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PREFAZIONE 


Si  presenta  per  la  terza  volta  agli  studiosi  di  Dante,  ai 
maestri  e  discepoli  delle  scuole  italiane  il  poema  sacro,  ac- 
compagnato dal  mio  commento  ;  il  quale,  uscendo  dal  Afa- 
nuale  di  letteratura  italiana  per  entrare  nella  Biblioteca 
scolastica  di  classici  italiani,  non  ha  cambiato  di  intenti 
né  di  forma.  Esso  è  rimasto,  salvo  alcuni  pochi  ritocchi, 
quello  che  era  dapprima;  né  già  perché  dagli  studi  di 
questi  ultimi  anni  non  fossero  consigliati  qua  e  là  muta- 
menti ed  emendazioni,  massime  nella  illustrazione  storica 
e  nella  critica  del  testo,  ma  perché  mi  parve  opportuno  di 
indugiare  ancora  qualche  tempo,  prima  di  mettermi  a  ri- 
fare tutto  il  lavoro  del  commento  :  indugiare,  cioè,  sino  a 
quando  sieno  tolte  di  mezzo  per  altre  indagini  e  osserva- 
zioni le  difficoltà  principali  che  restano  da  superare  per 
costituire  criticamente  la  lezione  del  poema,  per  dichiarare 
il  senso  di  non  pochi  luoghi  controversi,  per  accertare  sui 
documenti  i  nomi  e  i  fatti  di  molti  personaggi  ricordati 
dal  poeta.  La  Società  dantesca  italiana,  fondata  nel  1888, 
per  gì'  intendimenti  suoi  e  per  i  criteri  che  ne  governano 
r  opera  già  chiaritasi  a  più  segni  feconda  e  degna,  rappre- 
senta l' inizio  di  un  nuovo  periodo  negli  studi  sulla  vita  e 
sulle  opere  dell'  Alighieri  ;  e  quando  cotesta  opera ,  che 
saviamente  si  à  ristretta  a  coordinare  con  l'uniformità  del 
metodo  il  lavoro  delle  forze  individuali  al  conseguimento 
di  un  fine  comune,  si  sarà  esplicata  con  quella  maggiore 
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larghezza  che  non  può  esser  raggiunta  in  breTÌssimo  tempo, 
sarà  opportuno  che  per  mezzo  dei  commenti  destinati  alle 
scuole  passino  nel  dominio  della  comune  coltura  i  resultati 
più  certi  delle  nuove  indagini  erudite,  dottrinali  e  filo- 
logiche sul  poema  sacro.  Augurando  agli  studi  danteschi 
italiani  fortuna  proporzionata  all'ardore  presente,  sarò  hen 
lieto  se  l' incremento  dì  essi  mi  obbligherà  presto  a  rifar 
per  intero  il  mio  lavoro,  che  non  intende  se  non  a  esporre 
in  modo  sommario  e  fedele  la  esegesi  e  la  critica  moderna 
del  poema  di  Dante.  Intanto  anche  in  qnesta,  come  nelle 
precedenti  impressioni,  mi  sono  ingegnato  di  far  tesoro,  non 
pur  delle  osservazioni  di  cui  in  privato  mi  furono  cortesi 
alciuu  benevoli  miei,  si  anche  di  tutto  ciò  che  mi  parva 
opportuno  ritrarre  dalle  innumerevoli  pubblicazioni  dante- 
sche di  questi  ultimi  anni  ;  ma  né  per  l'  una  via  né  per 
1'  altra  ebbi  motivo  di  modificare  sostanzialmente  il  com- 
mento primitivo. 

Venuto  ultimo  ad  aggiungermi  alla  nomerosa  schiera 
dei  commentatori  della  Commedia,  io  non  ho  avuto  ambi- 
zione o  presunzione  di  fare  opera,  come  oggi  dicesi,  origi- 
nale :  né  solo  perché  lo  spiegar  Dante,  come  qualunque 
altro  autore,  in  modo  nuovo  sarebbe,  all'  infuori  dei  luoghi 
controversi,  impresa  disperata  ;  ma  perché  il  mio  inten- 
dimento, modestissimo,  è  stato  quello  di  sostituire  nelle 
scuole  nostre  i  commenti  un  po'  invecchiati  del  Costa,  del 
Praticelli,  del  Bianchi  e  dell' AndreoU  con  una  esposizione 
che  tenesse  conto,  più  che  quelli  non  fecero  (né  pote- 
vano perché  mancava  per  gran  parte  la  materia),  dell'  ese- 
gesi antica  asaomnuta  nei  oommenti  del  Las»,  dell'Ottimo, 
del  Bambaldi,  del  Bntì  e  del  Luidino,  e  degli  studi  sto- 
rici, filologici  e  filosofici  che  all'  illustrazione  del  poema 
sacro  dettero  gli  eraditi  italiani  e  stramerì  negli  aitimi 
trent'  anni.  Fosti  qaesti  confini  all'  opera  mia,  era  naturale, 
e  direi  doveroso ,  eh'  io  vi  derivassi  dalle  fonti  antiche  e 
moderne  tutto  ciò  che  paresse  essenziale  alla  piena  e  sicura 
intelligenza  di  Dante;  senza  preoccaparmì  di  ricercare  e 
di  avvertire  chi  avesse,  ad  esempio,  notato  per  primo  in 
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un  passo  dantesco  la  imitazione  di  una  similitudine  virgi- 
liana o  la  rispondenza  con  una  frase  biblica  o  la  confor- 
xnità  con  una  dottrina  tomistica  ;  senza  fermarmi  a  inda- 
gare chi  al  ricordo  di  un  personaggio  o  di  un  fatto  avesse 
per  la  prima  volta  richiamato  le  testimonianze  dei  poeti, 
dei  cronisti,  degli  storici,  onde  traeva  luce  1'  accenno  del- 
l'Alighieri.  Sarebbe  stata  pedanteria  vana  e  soverchia  fa- 
tica, da  poi  che  si  riconosce  universalmente  ad  ogni  com- 
mentatore il  diritto  di  valersi  dell*  opera  dei  suoi  prede- 
cessori; i  quali  è  da  credere  abbiano  lavorato,  non  già 
per  V  ambizione  di  apparire  dottissimi,  ma  per  contri- 
buire alla  spiegazione  dell'  opera  commentata  :  e  di  aver 
evitato  cotale  pedantesca  erudizione  mi  saranno  grati  i 
lettori,  senza  che  se  ne  offendano  i  critici  più  rigidi.  Con 
questo  non  voglio  dire  di  aver  messo  insieme  il  mio  com- 
mento con  le  forbici:  tutt' altro!  Anzitutto  la  dichiarazione 
dei  sensi  letterali,  negli  innumerevoli  passi  di  sicura  in- 
terpretazione, ho  data  per  lo  più  in  forma  nuova,  che  mi 
sono  studiato  di  rendere  breve  e  perspicua  quanto  più  ho 
potuto,  perché  le  troppe  chiacchiere  annebbiano,  non  che 
illustrino,  V  intelligenza  del  testo  ;  e  quando  mi  è  parso  più 
opportuno  riferire  le  spiegazioni  di  altri  con  le  lor  proprie 
parole  (il  che  ho  fatto  di  preferenza  coi  commentatori  an- 
tichi, perché  il  colorito  del  loro  linguaggio  meglio  consuona 
in  molti  casi  con  la  sentenza  dantesca),  sono  stato  scrupo- 
losissimo, accennando  sempre  la  provenienza  e  con  le  vir- 
golette indicando  i  limiti  della  citazione.  Poi,  allorché  le 
interpretskzioni  comuni  non  mi  parevano  soddisfacenti,  non 
sono  passato  oltre,  saltando  le  difficoltà  o  girandole;  ma 
ho  cercato  di  superarle  con  interpretazioni  nuove,  alle  quali 
la  critica  serena  e  spassionata  darà  il  valore  che  hanno, 
molto  o  poco  che  sia,  e  delle  quali  non  ho  fatto  pompa 
mettendone  in  rilievo  la  novità,  appunto  perché  è  un  do- 
vere di  coscenzioso  commentatore  non  arrestarsi  innanzi 
ai  nodi,  ma  ingegnarsi  a  disgropparli  si  che  il  senso  appa- 
risca piano  ed  agevole  ai  lettori  che  lo  eleggano  per  guida. 
Kei  casi  poi  in  cui  è   ancor  troppo  dubbia  la  spiegazio- 
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ne,  mi  sono  adoperato  a  rìtessere  brevemente,  ma  esatta^ 
mente,  la  storia  delle  varie  interpretazioni,  presentando, 
senza  giudicarle,  quelle  che  più  hanno  di  probabilità  a  più 
importa  conoscere  per  farci  la  strada  a  intendere  in  modo 
ragionevole  il  passo  dantesco.  Largheggiando  nelle  cita- 
zioni al  fine  di  illustrare  nel  rispetto  storico,  dottrinale  e 
letterario  la  parola  di  Dante,  che  è  imagine  del  medioevo 
universale,  ho  cercato  di  assommare  nel  mio  commento  il 
meglio  delle  enidizioni  sparse  nei  commenti  precedenti; 
ma  sono  infinite  le  giunte  che  ho  ricavate  da  fonti  sva- 
riatissime,  come  potrà  aver  notato  chi  abbia  avuto  vo- 
glia e  tempo  di  paragonare  il  mio  lavoro  con  quelli  di 
altri  moderni  commentatori  della  Commedia.  Di  guisa  che 
posso  affermare  di  non  essermi  sempre  ristretto  all'esposi- 
zione di  cose  già  dette,  ma  di  essermi  volto,  dove  er» 
consentito  dall'indole  del  passo,  a  indagini  ulteriori  a 
spesso  non  infeconde. 

Lungamente  dubbioso  fili,  sino  da  quando  mi  misi  Ik 
questo  lavoro,  sulla  scelta  del  testo;  pur  dopo  matura  ri- 
flessione mi  parve  che  nello  stato  presenta  degli  atudl  dan- 
teschi fosse  da  accogliere,  a  preferenza  di  ogni  altro,  quello 
di  Carlo  Witte;  la  cui  edizione  berlinese  del  1862  fu  il 
primo  tentativo  veramente  metodico  e  razionale  per  costi- 
tuire un  testo  critico  del  poema.  Ho  adunque  segnito  co- 
stantemente la  lezione  di  questa  stampa;  salvo  che  in 
alcimi  pochi  luoghi,  indicati  quasi  tutti  nelle  mie  note, 
me  ne  sono  scostato  per  ritornare  a  quella  della  vulgata 
moderna,  rappresentata  dalla  adizione  che  procorarono  gli 
Accademici  dell*  Crosca  nel  1837,  o  per  accogliere  ì  risal- 
tati più  certi  degli  stadi  receotisBimi  ohe  sol  testo  della 
Commedia  ha  fatti  con  lode  oniversale  Eduardo  Hoore. 
Cosi  credo  di  avere,  anche  per  oiò  che  riguarda  la  lezione 
del  poema,  serbato  fede  al  concetto  fondamentale  del  mio  la- 
voro, che  fu  di  rappresentare  ai  lettori  lo  stato  attuale  degli 
studi  danteschi;  se  non  che,  per  il  fine  particolare  di  qnesto 
libro  che  si  rivolge  specialmente  ai  maesM  e  discepoli 
delle  scuole  secondarie,  ho  dovnio  aUontanarmi  dal  Witte 
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nella  punteggiatura,  riordinandola  secondo  la  pratica  più 
comimmiente  osservata  in  Italia  e  cercando  che  per  essa 
fosse  costantemente  agevolata  l'intelligenza  del  poema. 

Dando  queste  cure  alla  Commedia  di  Dante  Alighieri ^ 
che  nelle  scuole  della  nuova  Italia  è  posta  come  fonda- 
mento all'istituzione  letteraria  e  all'educazione  morale  e 
dvìlei  non  ho  avuto  di  mira  se  non  il  bene  della  nostra  gio- 
ventù; e  alla  gioventù  raccomando  l'opera  mia,  che,  nata 
nella  scuola,  mi  ò  cara  come  il  miglior  ricordo  degli  anni 
spesi  nell'insegnamento. 
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Si 


Nulla  ho  da  aggiungere,  innanzi  a  questa  quarta  edi* 
zione,  a  ciò  che  dissi  nella  prefazione  che  precede,  la  quale 
h  scritta  quasi  tre  anni  or  sono  per  la  terza;  se  non  che  non 
mi  è  parso  ancora  giunto  il  momento  di  «  rifare  per  intera 
il  mio  lavoro,  >  il  quale  risponde  tuttavia  al  suo  fine  prin* 
cipale  di  «  esporre  in  modo  sommario  e  fedele  la  esegesi 
e  la  critica  moderna  del  poema  di  Dante.  >  Ciò  non  vuol 
dire  che  questa  nuova  impressione  sia  una  materiale  riper 
tizione  della  precedente  ;  che  anzi  mi  sono  studiato  di  ae* 
rivare  per  essa  nel  commento  non  pochi  risultati  certi  delle 
iu  recenti  indagini,  specialmente  storiche,  intomo  al  poema 
i  Dante  e  di  emendare  inesattezze  ch'io  vidi  da  me  o  mi 
furono  additate  in  privato  o  per  istampa  da  benevoli  amici  : 
tra  i  quali  rin^azio  in  particolar  modo,  anche  per  aver 
fatto  tesoro  dei  loro  consigli,  i  professori  F.  Torraca,  Q-. 
A.  Venturi,  U.  Cosmo,  P.  De  Nolhac,  autori  di  pregevoli 
recensioni  del  mio  lavoro.  Quanto  al  testo,  una  nuova  e 
più  accurata  revisione  mi  ha  permesso  di  ripulirlo  d'alcune 
mende  tipografiche,  di  ritoccarne  qua  eia  l'interpunzione, 
e  in  alcun  luogo  anche  di  restituirlo  alla  miglior  lezione^ 
quando  mi  apparve  tale  specialmente  per  gli  studi  di  E, 
Moore,  che  recentemente  ha  dato  fuori  una  bella  edizione 
di  tutte  le  opere  dantesche.  ^  Da  ultimo,  non  voglio  chiù» 
dere  questo  avvertimento  senza  ringraziare  anche  i  maestri 
italiani,  che  al  mio  commento*  fecero  e  fanno  si  buona  ac- 
coglienza da  compensarmi  di  ogni  fastidio  venutomi,  a 
cagion  di  esso,  dalla  tristizia  degli  invidiosi. 


1«  Qmgno  1895. 


T.  C. 


1  TWte  le  opere  di  Dante  Alighieri  nuovamente  rivedute  nel  testo  dal  dott, 
E.  MooRB,  Oxford,  stamperia  dell'Università,  1894.  Ma  già  per  le  edizioni 
precedenti  mi  valsi  del  dottissimo  libro  dello  stesso  antore,  Contributions 
i#  tke  textual  criHeism  of  the  Divina  Commedia^  Cambridge,  at  the  Univer- 
•itj  press,  1889. 
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CANTO  I 

fi  r  introduzione  generale  del  poema,  e  ne  contiene  TaUegoria  fondamentale: 
Dante  si  troya  smarrito  per  una  selra  oscura,  e  tentando  di  ascendere  un  colle 
laminoso  ne  è  impedito  da  tre  fiere,  la  lonza,  il  leone  e  la  lupa;  gli  appare 
Virgilio,  che  gli  si  offre  come  guida  per  i  regni  del  Tizio  e  della  purificazione,  e 
gli  dice  che  da  più  degna  creatura  sarà  tratto  per  il  regno  della  beatitudine. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

8  che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Eh  quanto  a  dir  qual  eia  è  cosa  dura 
questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
6       che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
Tanto  è  amara  che  poco  è  pili  morte: 
ma  per  trattar  del  hen  eh*  i*  vi  trovai, 

9  dirò  dell*altre  cose,  eh*  io  v*  ho  scorte, 
r  non  so  hen  ridir  com*io  v*  entrai; 

tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
12        che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  che  fui  al  pie  d*un  colle  giunto, 
là  dove  terminava  quella  valle, 
15        che  m*  avea  di  paura  il  cor  compunto, 
guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 


1 1.  2fol  «Miao  eoe»  Seeoado  Dante,  Cone.  xr,  SS  «  U  nostra  Tlta  pioeede  nd  ImEglne 
d^aroo,  nMBtnndo  e  dtaeeadeade.  H  ponto  Mouno  di  qaooto  areo  nelU  porfettamonto  nata- 
mi 4  ad  trtntaeiaqaadbDBo  anno»t  è  qnofto  11  mono  dol  oorto  dalla  Tlta.  Bnendo  il 
poeta  nato  noi  IStS»  Il  tempo  a  eoi  tffU  riléiiMo  la  foa  Tlalono  sarà  il  ISOOt  rlipotto  alla 
dorata  dol  Tiagglo  Tarlano  lo  opinioni;  tognito  una  dello  pid  eomnnl,  fooondo  la  qnalo 
oaio  oomlnrla  il  SS  mano  e  ti  oomplo  in  noTo  glomi«  —  S.  «tloa.-  noi  Conp.  ir  24  la  tìu 
■mona  4  dotta  «  eolTO  orronoa».  ^  S.  dirUta.  trtmi  qoolla  dalla  Tirtd  o  della  fbde.  —  6. 
md  fouUri  non  para  a  Todorla,  ma  eolo  a  ponoarri.  —  7.  tanto  i  amara  oeo.  la  lolTa 
è  tanto  dolorata,  dio  poeo  4  pid  doloroea  la  morto.  Vontari  818  elta  11  Freni,  Quadr.  iis 
e,  dalla  poTortà  pononifleatai  #  Splaoonto  tanto,  eh'  appena  è  pld  morto  »,  e  II  Petrarca, 
aort.  Ma  hmigna  SS .-  «  Or  m*  4  *i  planfor  amara  più  ebe  morto  ».  —  9.  dtlTottre  eo§é  eee. 
dolio  flora  0  doli*apparialono  di  Virgilio.  — 11.  pi§m  di  «oanot  pieno  del  aonno  dol  peeoato, 
eolia  monte  ottooobrata  dairorroro.  —  18.  Ma  poi  oeo.  t  il  eolio,  in  oppofIsioDO  alla  attpa 
iTlia  Tlsioia),  nppreaoata  la  Tlta  Tlrtnoea.  —  16.  U  iué  tpaUoi   l  flanohi  del  eolio.  — 
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'  ^ntite  già  de"  ntgp  del  pianeta,                                             ,' 

la 

'  cfae  mena  dritto  iJtrui  per  ogni  calle.                                          1 

Aliar  &  la.  paura  dq  poco  queta,                                                       ) 

che  net  lago  del  cor  m'  era  dami»                     •                     , 

21 

la  notte,  eh*  i'  panai  con  tanta  pietà.                                      ', 

E  come  quei  che,  con  lena  affannata                                          j 

uscito  fuor  del  pelago  alla  rira. 

S4 

ti  Tolge  all'acqua  perigliosa  e  guai»;                           _ 

CMi  l'aDÌiao  mio,  che  ancor  fuggirà,                             ^^^^^^^ 

■1  rolie  indietro  a  rimirar  Io  pano.                          ^^^^^^| 

27 

che  non  huci&  giammai  persona  tìia.                        ^^^^^^| 

Poi  eh'  Èi  posalo  un  poco  il  corpo  lasso.                      ^^^^H 

ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,                                            ^^| 

30 

*i  che  il  piò  fermo  sempre  era  il  piiS  ba»»0;                         ^^È 

ed  ecco,  quasi  a!  cominciar  dell'erta,                            ^^^^^^| 

Ionia  leggiera  e  pretta  molto,                           ^^^^^^H 

33 

che  di  pel  maculalo  era  coperta;                               ^^^^^^| 

e  non  mi  li  partìa  dinanzi  al  volto;                          ^^^^^^| 

li.  rMtU.  ttt.  llli 

—  ».  ul  lajrs  i'I  eoi-!  elg4  la  qailla  paria,  ab*  «Ila  V.  S,  i  \t  tWvat            ■ 

.1.  ««.iluloit  «ai.™,  mi  ei»..-,  B«t:   .  t  o<l  cqoc.  rnu  pvu  »»MTm  gnipr.  .b              H 

bondul*  di  Mcu,  mU.  quii,  H»sd>  l-spl.la»  d'.i™i,  iblUDO  II  •pimi  Hull;  ...             V 

«1  »  qaftU  puU 

rlcaiiacoJa  d'ocal  Bo«ra  paailsDa;  a  MrcU  di»  ti»  la  aailta  ni  ara               ■ 

p.r««r««  U  pud«*  IMI»  p»M»  «TBl»..  —  «1.  I>  fidib  Hs.  gd  lampo  della  houtI- 

-tt.  S  «H>*  «e.  Vinnrl  SI!:    •&  «u  dtlla  pld  balla  •ImUlwdIat  dal 

p«oi.:  e4  tiprim 

a  aol  •MDl  •  eoD  parola  alaiUiatma  I-.nllto  .irj..D«>  d>l  mltn  eh. 

fiagg»  il  cui  »  oppr»»  d«llo  ipi'tpie  p»r  II  wt»  pertwlo.  —  ìi    ftàala:  purdi  umb- 

•  llparieolo  al  qui*  k  abnlto.  —  M.  topuu:  qarl  dtlla  *aln,eba  aoa 

Oaiir.  n  T).  —  ».  Pei  MU  «a.  Goal  1  teitl  piA  aBiaranill;  (il  ilm  por- 

■»'  -""'A»»*" 

bliogas  di  r«0'« 

IM  pò»  la  mambn  auiicae,  m«  bob  psien  ptRUra  a  praBdara  npoao. 

BBabo  p«[  tlfaardo  alla  proprlait  la  prima  Itilvat  • —  Mi  tarmi,  arcaica. 

Jallartrnl,  — »0.rf»*a«ie.floM.i  •  Moitis  l'Daalo  ooalnm*  di  aolore  eh*          ', 

•  ilfcDO,  ella  Mmpn  11  rimig  plil  Lo  m  goal  plt  gh*  pld  buw  rimana  •  ;  Il  TWBn.  grada          i 

cba  noi  «ilU  dU 

•  Bha  •  rncsdo  da  mala  a  basa,  11  daildetlo  il  pa**  troppo  tslla  sa-          ' 

•  .  —  li.  Cd  *«*  aea.   L'Idaa  dalla  Ira  darà  t  lolU  da  Oartmla,  •  «i          ', 

Ira  III  ba  parsoatl.  Il  Japa  del  »aipro  (Il  ba  dtutll.  Il  parda  u  m 

(ualo  prtuoaila  li 

irel(U>.  L'Oli,  eoal  dlcbUra  It  •IcnlDcain  dalla  In  Bar*:  •QnldtasrtTa          , 

,  iDipadlnvDi 
Ó  flear»   di    qualll 


ìbHoiI  ■  fai»  lart»  k  eambaltara  la  al  qoaM*  •lato,  «cH  «•••  fli»  'I  qoalU  e*>^  •  da- 
tolo dtlla  eaiUll,  DOB  la  ijaal*  l'ara  |U  paaiala  «prandar  la  Ioni*  Ula  palla  dlpUta*.  — 
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anzi  impedÌTa  tanto  il  mio  cammino, 
86        eh*  io  fili  per  ritornar  più  yolte  Tòlto. 
Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 
e  il  sol  montava  su  con  queUe  stelle 
89        eh*  eran  con  lui,  quando  Tamor  divino 
mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
s£  che  a  bene  sperar  m'era  cagione, 
42        di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 
Torà  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
45        la  yista,  che  mi  apparve,  d*un  leone. 
Qaesti  parea  che  contra  me  Tenesse 
con  la  test*  alta  e  con  rabbiosa  £Eune, 
48       sf  che  parea  che  Taer  ne  temesse: 
ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
sembiaya  carca  nella  sua  magrezza, 
51        e  molte  genti  fé*  gi^  yiyer  grame  ; 
questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
con  la  paura,  che  uscia  di  sua  vista, 
54       eh*  io  perdei  la  speranza  deiraltezza. 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
e  giugno  il  tempo,  che  perder  lo  £Eu:e, 
57        che  in  tutt'  i  suoi  pensier  piange  e  s*  attrista; 
tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
•che  Tenendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
CO        mi  ripingeTa  Ik,  dove  il  sol  tace. 
Mentre  eh*  io  rovinava  in  basso  loco, 
dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
68        chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

M.  «&*<•  «ec  eh*  pid  Tolte  mi  iìtoIUI  indietro  por  ritornar  Tono  la  Mira.  —  più  voUt 
9iUùt  efr.  /V.  xm  SS.  —  87.  dal  principio:  nel  principio.  — >  88.  «  it  «ol  eco.  era  nella 
eoetelli rione  dell* Ariete,  cioè  nella  etagione  prìmaTerile,  come  quando  Dio  creò  il  mondo. 
—  40.  eoM  MZ«:  eoci  anehe  in  Inf,  xxxiv  187  aono  detti  gli  aetri,  oome  eoee  delle  pid 
■IraMU  di  tatto  il  ereato.  •-  41.  a  &«n«  e«o.  Torà  mattntlna  e  la  etaglone  di  primarera 
mi  erano  eaglMie  di  iperare  che  arrel  Tinto  la  lonxa.  —  48.  alla  gaietta  jxOe  :  dalla  pelle 
dipinta:  efr.  I^f,  xvx  108.  —  45.  «n  leoiu  eco.  La  8*  delle  tre  fiere  simboleffgia  la  eoperbla. 
»  48.  «aa  liqpa  eee.  La  8^  4  il  simbolo  delPaTarlzia.  SI  efr.  Purg,  xx,  10  e  eegg.  doTe  è  detu 
«  antica  lapa  Clie  pid  che  tatto  Taltre  bestie  ha  preda  Per  la  tua  Cune  eensa  fine  eopa  ». 
<— '  90.  wtfaea  eee.  cembraTa  nella  sna  magrezza  piena  d*ognl  eapidlgla,  e  te  già  eagione  di 
dolere  a  molte  gentt;  efr.  Papoetolo  Paolo,  /  «p.  a  Timotto  ti  10:  «  la  radiee  di  tu|ti  1 
mali  è  l*aTariaia;  alla  qnale  alcuni  datisi,  si  sono  smarriti  dalla  fede,  e  si  sono  fitti  in 
molla  doglio».  —  58.  aii  portt  ecc.  mi  fn  cagione  di  si  forte  tarbamento.  —  54.  dtWal- 
lena  t  di  giongere  alla  cima  del  colle.  —  S5,  S  quaU  eee.  Come  1*  avaro  si  addolora  •  si 
dispera  se  perde  dò  che  ha  radunato  oon  lunghe  cure,  eoai  io  mi  rattristai  perché  la  lupa 
empia,  ssasa  poet,  che  non  dà  tregua  airnomo,  mi  respinte  Terso  la  scUa  oscura.  —  67. 
te  tmU'i  tuoi  ptntitr  eoe.  Venturi  308:  «È  dolore  di  speranza  perduta,  dolore  che  non 
si  spande  in  laerime,  ma  contrista  l'anima  profbadamente  ».  —  61.  rovinava  t  staTa  per 
rieadere  nel  tIsìo.  —  88.  mi  tifa  ojférto  chi  ecc.  mi  apparve  «  eoa  piglio  dolce  »  (Inf,  xzit 
80)  TirgiUo,  il  poeta  latino.  Scart.  :  «  La  Toce  della  ragione  illamloata,  rappresentata  da 
YlrgtliOy  è  o  sembra  al  primo  svegliarsi  del  peeeatore  asMii   bassa  e   sommessa,  cosi  eha 
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«  Mitanre  di  mt»  gridai  »  bd, 
66       qui'  cIm  to  ni.  od  umba^  od  nono  oerto  ». 
Bk^oMBiix  €  Kon  QOiiUH  nono  già  fili» 
0  li  pttnnti  mdoi  ftnoB  lomlnidif 
69       0  maatoTu&i  per  patria  aiabodoL 
Naeqm  wè  IMOt  anoorehé  fimo  lardi» 
0  fimi  a  Bomai  lotto  il  boono  Angntto» 
72       al  tempo  do^  dtt  iUti  •  ImgiardL     .... 
Poeta  fili»  e  caatei  di  quél  gioite 
iglinol  d'AiMihiie,  che  tobbo  da  Troia» 
75       poi  che  il  raperbo  Ilioa  fii  comboite. 
Ma  ta  perché  ritemi  a  tente  noia? 
perdié  non  «li  il  dilettow  monte^ 
78       oh*  è  prindpio  e  cagum  di  tetta  gioia?» 
€  Or  le'  te  qoél  Virgilio»  •  quella  fdate^ 
ohe  raande  di  pariar  itf  laigo  fione? 
81       ziipoii  Ini  eoa  Tergogao»  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  luiieb 
▼Bj^iami  il  Iniigo  itudio  e  il  gmde  anuKO» 
84       che  m*  ha  llitto  cercar  lo  tao  Tolmne. 
Ttt  IO*  lo  mio  naeiteo  e  il  biìo  autore: 
ta  IO*  lolo  colni»  da  eù  io  tolii 
87       lo  bello  itile^  che  m*  ha  iktto  onore. 

•gli  appena  im  latoadt  aleonl  ladlitiati  MMBtt;  mm  dlwBtapoi  flA  alta  e  dMiata  ■»■• 
mano  che  l'aomo  ra  riiragUuidoil  4al  penemliioio  rao  mobo».  •*  M.  •<  ewlra  «tt.  • 
apparenza  di  aoi&e,  o  «omo  raatab  •*  17.  JITm  neeiei  Tlrgilto  dabolagfto  B«l  potB»  U 
ragione  o  la  Mlensa  UBaaa»  èhm  nooado  gli  amiinttra—a tf  llpeolrt  gvUa  l*aoBO  «1- 
Peaercizlo  della  Tirtd  •  al  acnugBlnianto  della  Mleilà  tmpoiala»  ria»  alaomaal»  la  tal 
le  taccede  la  fede  o  la  eetoan  dlTlaa  (eir.  Parf.  xzru  UT  •  aHf>)*  —  •!•  •  M  jpareaifae». 
e  1  miei  genitori  AiroBO  entrambi  loatardl,  aail  proprlaoMata  aaatoraal.  Xantoira  è  eoa* 
■iderau  la  patria  di  YlrglUo^  eebbaaa  •'nemi  aal  pleoolo  vlUaaia  di  Aadae  («ni  Pia* 
tole-VlrglUo);  efr  Parf.  m  11  •  ZTm  13.  —  TO.  ea>  /atte  tea.  yiigUlo  aaeqaa  Delie  a 
mori  nel  19  a.  0.|  potava  daaqoa  dira  dVetar  Taaat»  al  aoada  al  teapa  di  CMaHa  Oe» 
•are  (100-44  a.  O.),  eabbaaa  non  aoei  preel»  da  avir  aoMldiral»  «ana  a  lai  aoataavofaaaa. 
—  72.  <UgU  da  aeo.  degU  UdU  dal  pagaaeiiiDO,  /UH  e  taf  tardi  riipatle  al  die  dal  erliUaal.  — 
79.  Putta  ecc.  La  Cerna  di  TlrglUo  tm  traadleiliBa  ael  ■adteava^  ipaelalMaata  per  il  ea» 
poema  deir£n«<de,  eoaeldatato  a  ragloBa  eoBM  l*eepreerfoaa  plA  alta  dalla  vita  a  dalees- 
Umento  del  romanL  ^  fael  fiaeto  eee»  Eaea,  «  qao  laetlor  aitar  V—  piatale  flUt,  aaa  bella 
malor  et  anale  (Ai.  i  644)  ».  —  75.  eigMrte  Jtteat  è  oa  rieetdo  del  TirgUlaBO  (fa.  m  S)s  €ea- 
ciditqne  tuperbam  niam  »{  a  e*aeeorda  eoa  el6  eba  Daate  dlao  ael  Parp.  zn  11  a  aecf* 
ponendo  Troia  ed  Dio,  OMmpt  di  eaperbla  paaita.  —  71.  ^g-eX  oee>  parebé  ritond  ad  aaa 
condizione  tanto  moleita,  taato  aala^^  qaale  è  lo  eaiarrloieata  aalla  eelvai  «ete  ba  qal 
come  nella  F.  IT.  xn  M  il  ilfaifteato  di  molestia.  —  79.  caeOa  ftntat  eada  prooodaieae 
i  poemi  che  eoao  ooei  aoblle  ed  alto  eiempio  di  eeeeUooaa  aoU^arto  della  parola.  —  H. 
lui:  a  Ini  ;  (il  antlebi  la  preea  e  poerie  BMTano  qoael  eempro  qaeeta  foram  di  dot.  eeua 
prepocizione  t  Todlao  altri  OMmpt  Ii^.  tu  17,  zxx  19,  zzxiu  Iti,  Parf.  i  II,  ¥01  II,  zzir 
76,  zxT  49  eco.  ^  «trfofaoeai  riapecteea,  aaUle;  efr.  i^f,  m  79  «  oeebi  ?argotaoil  »•  — 
84.  Cercar  lo  tuo  eelaeiet  rieereara,  etadlare  U  Tolaaie  dello  tao  opere.  —  W.  lo  eita  omo- 
•tro,  dal  qnale  appreel  li  mafietoro  dell'arto,  o  U  eita  oalere,  lo  lerittoro  eba  ba  por  me 
autorità  aorr'ofni  altro  tra  gli  aatlebi  poeti.  —  17.  lo  Mie  stfUt  lo  tUU  ebo  OTOfa 
fatto  onore  a  Danto  prlaia  di  eomporra  la  Oomwudta,  eeasa  dargli  graadieibaa  fiuBa  (efr. 
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Vedi  la  bestia,  per  coi  io'  mi  Tolsi  : 
aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
90       ch'ella  mi  &  tremar  le  Tene  e  i  polsi  ». 
«  A  te  conTien  tenere  altro  Tiaggio, 
rispose,  poi  che  lagrìmar  mi  Tide, 
93       se  TUOI  campar  d*esto  loco  seWaggio: 
che  qnesta  bestia,  per  la  qoal  ta  gride, 
non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  Tia, 
96       ma  tanto  lo  impedisce  che  1* uccide; 
ed  ha  natura  s£  malTagia  e  ria, 
che  mai  non  empie  la  bramosa  Toglia, 
99        e  dopo  il  pasto  ha  più  &me  che  pria. 
Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 

e  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Teltro  )t 

102       Ten^  che  la  fiirà  morir  con  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
ma  sapienza  e  amore  e  Tirtute, 
105        e  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


r.  UT  SI),  non  piaò  mmr  altro  eh«  qn«Uo  d«lU  op«re  gloranlli,  •  •peolalmaiito  dell* 
ria*  •  delU  r.  ir.,  MlU  qvall  non  è  p«l«M  aleas»  ImlUsione  TtrglUADa.  SMotanda  quindi 
aOU,  BOB  già  del  panieoUr  modo  di  fofflar*  •  di  rtadcre  11  fonUama  poatloo,  ma  eoma 
riatlBa  eorrlipoiidaiisa  eha  è  tra  la  forma  •  11  pensiero;  eorrUpondeasa  ohe  4  preelpn» 
4ote  delle  opere  Ttrglllano  •  deUe  daateeehe,  pnr  eerbando  lo  ano  e  le  altre  1  propri  ea- 
ratterl  diilbionti,  e  Inerenti  al  dlTono  Ingegno  del  doe  poeti.  —  89.  alutami  eee.  Secondo 
1  eeoiaeatatorl  tre  motlTl  Indneiero  Dante  a  eleggere  11  eantore  d*Enea  come  eoa  galda  : 
▼trgiUo  era  eooelderato  nel  medioevo  eome  11  poeta  dell'  Idea  Imperlale  romana  e  eome 
U  preanaslatore  della  Tenuta  di  Cristo  (efr.  Purg,  xni  66  e  segg.);  offHra  a  Dante  11 
pM  eeeellente  modello  dello  stile  poetico;  era  11  solo  poeta,  per  lai,  che  aTosse  descritto 
osa  diBeeea  aU*  Inferno.  —  •aggio:  è  titolo  dato  a*  poeti  In  qaanto  sono  maestri  di  saplensa; 
oosf  per  ea.  «  chiamato  11  OolnlzelU  nella  V,  N,  xx  11.  ^  91,  A  U  ecc.  ta  dori  tenere 
altro  cammino,  non  quello  del  monte;  dcTl  passare  attrarerso  l*  Inferno,  per  aborrire  dal 
peccato,  e  attrarereo  11  purgatorio,  per  esseme  parificato.  NotOTole  è  la  conformità  di  qae* 
ete  Toreo  con  mio  di  Oalttone  d*Arcsso  (0*Anc  Y  17) t  «Or  pensa  di  tenere  altro 
▼laglo  ».  —  97.  •d'ha  ecc.  L'ararisla  è  di  tale  natura  che  mal  non  si  sazia,  poiché  11  me- 
neataneo  appagamento  del  desiderio  non  fa  che  aecreseeme  1*  ardore:  cfir.  Purg,  xx  12. 
—  100.  JffoUf  eoa  ecc.  Alenai  Intendonoi  molti  sono  gli  nomini  Tinti  dal  tìsIo  dell*  aTa* 
risia;  altri  InToce,  e  forse  meglio  (cfr.  t.  60) t  molti  sono  I  Tist  che  procedono  dall' aTa- 
rtsla.  — 101.  U  eciiro  ecc.  Nel  Purg,  TX  16,  Dante  chiude  un*  Imprecazione  contro  la  lupa, 
simbolo  deU' aTarisSa,  domandando:  €  Quando  Terrà  per  cui  questa  dlsceda?»,  e  accenna 
eeasa  dubbio  al  Tcltro;  •  nel  Purg,  xxxin  43,  parla  di  nn  tempo  Tcnturo  «  Nel  qoale 
•a  cinge  eecnte  dlece  o  cinque.  Messo  da  Dio,  andderà  la  Aula  Con  quel  gigante  che  con 
Id  dellnqae  »  ;  e  anche  qnl  da  molti  Interpreti  si  crede  essere  accennato  li  fnUro,  Ma 
ehi  foese  nella  mente  di  Dante  qneeto  essere  mlsterioeo  non  si  è  potuto  accertare  con  sl- 
cnresia  e  le  pid  disparale  Ipotesi  sono  state  messe  Innansl  ;  delle  quali  le  pid  notcToll 
e  ragionate  eome  le  seguenti:  1*  TX  Tcltro  è  Cangrande  della  Scala,  signore  di  Verona, 
Tlearte  Imperlale  e  grande  soetenltore  della  parte  ghibellina  In  luila;  S*  —  è  Ugucclone 
della  Fagglola,  altro  capo  de*  ghibellini,  signore  di  Pisa  e  Lucca  ;  S*  —  è  Benedetto  XI, 
pcatefice  negli  anni  190S*t804;  4»  —  4  Cristo  Tentare  nel  giorno  del  giudislo  nnlrer* 
cale;  6*  —  è  na  personaggio  Indeterminato  anche  nella  mente  di  Dante,  Imperatore  o 
papa  o  di  qnalslToglla  dignità  rirestito,  che  aTrebbe  ricondotto  11  mondo  sul  cammino  della 
Tirtd.  —  10&.  «  9mm  nasioa  eoe.  L'Interpretazione  di  questo  rcrso  dipende  naturalmente  dal- 
l' Ipetcil  che  el  aceetta  sai  Tollro  i  sceondo  le  tre  prime,  questo  Terso  designa  11  luogo  di 
■aselta  deU'aagnrato  personaggio,  luogo  compreso  tra  Poltre  e  11  Montcfeltro  (per  Cangrande 
Verena,  per  Ugnedene  la  Romagna,  per  Benedetto  XI  Trerlso)  ;  secondo  l'altre  due  designa 
la  enadlris—  misera  del  eae  aaselmento,  che  sarà  d' amile  schiatta  e  tra  umili  panni.  — 


-  *  ■    ■•<%,,    iriie.wiiii      ♦      •Miih   i' I     tf.  iK  ifciii,    ira  riti    i,^^^, 


M*Z,    k    t   t 


uvt 


m'm.^ 


M»9 


UT 


115 


I» 


129 


:.x.  imuu  iMifes  ri 
'^«.  ;£  sir,  ».  ^  lir, 
^£^.  x:  r4iM0S),  —  M 

»  un:Afn  ^'mamm,  ^  USL  i 
firn-*  ;  a4i  «laato  aflnA  to 

•AUAl*    •    41 

A:tr.sft«ftU  il 

ffttit  «ri«tUat  •  'L  DtlU 

11».    iA^yyr   <kt   tm.    gA  ^plfftf  cto 

i#BTi  <(4iU  ^«s«  p«rthé 

4«i  UftU  U 

«n«  /W  «ec.  ;  efr.  Ptary.  xxx  40  •  «ff*  ~-  >M. 
'.mpmréà'tr  thm  Btmprm  figa*»*  —  ItS.  Ai' 


M»l 


—  in. 

«I  ctol*  la  «M»  al 


•M^Tbgillo 
vira  r«llct«o«  Ik  di  wtota  dM  ^ii^A  !▼»)«««  adarAr 
r«i«f»i«  «oeiraiaraa  afilla»  (Parf.  m  l^s  «ri  qaala 
('/r.  Pur0,  f  7t,  TU  T-t,  tS-M  aat.).  —  117.  la  falli  att.  DW 


MitfMMla 


iM»;iMaai*«iM 


^^i 


'-    ""    '  V     INFERNO  -  CANTO  I 


Ed  io  a  lui  :  e  Poeto,  io  ti  richieggio  ' 
per  quello  Dio,  che  tu  non  conoscesti, 
182       acciocch*io  fugga  questo  male  e  peggio, 
che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 
t£  eh'  io  Tegga  la  porta  di  san  Pietro, 
e  color  cui  tu  fìd  cotanto  mesti  ». 
1S6    Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

■ilato  M  tatto  11  «r»ato,  «d  «lereltA  U  raa  aotorltà  otl  pAradlso  eoo  pArtleoUr  Itgg*  d*«roo* 
wmm  —  ISt.  fVMto  mmU  «ee.  Ttirore  prM«nt«  t  U  (UooAxton*  etto  Dt  mr«bb«  U  eotuegnoos*. 
^  1S4.  te  fria  «ee.  U  portA  dtl  Pargatorto,  eh«  tt  «prt  eoo  !•  ehUvI  eh«  Taagelo  eoatodo 
(vtevi*  a  Pialro  è  datto  la  Purg.  zzi  54)  abba  da  aaa  Platro  (efr.  Purg,  ix  127). 

CANTO  n 

&  queito  propriamente  il  canto,  col  quale  si  apre  la  prima  cantica,  e  con- 
tien«  nei  primi  Tersi  la  proposizione  e  T invocazione.  Dante  racconta  com*  egli 
dubitasse  di  intraprendere  il  gran  riaggio,  non  tenendosi  degno  di  tanta  grazia; 
a  come  Virgilio  lo  confortasse,  narrandogli  da  chi  e  come  fosse  stato  inviato  a 
hu  per  gnida.  Cosi  incoraggiato.  Dante  comincia  la  sua  peregrinazione. 

Lo  giorno  se  n*andava,  e  Taer  bruno 
toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 

8  dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
m'  apparecchiaya  a  sostener  la  guerra 

sf  del  cammino  e  sf  della  pietate, 
6        che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m*aiutate: 
o  mente,  che  scrivesti  ciò  eh*  io  vidi, 

9  qui  si  parrii  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  :  «  Poeta  che  mi  guidi, 
guarda  la  mia  yirtii,  s*  ella  ò  possente, 
12        prima  che  airalto  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  Io  parente, 
corruttibile  ancora,  ad  immortale 
15        secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 


li  1.  aa  ^mmdama  aae.  Tolgava  al  ano  tonnina:  ara  la  aara  dal  85  mano.  ^  «  t^cur 
M.  •  roacBsllA  dalla  notto  aopravanlanto  togilava  tatti  gli  aaiarl  TlTantl  alla  loro 
flatifehe;  rtaorda  U  virgiliano  (J?ii.vui  26)  t  «  Moz  arat:  at  tarraa  animalla  (aaaa  par  omnia 
▲Htoam  paandnmqoa  gaaoa  aopor  altoa  bababat  ».  —  8.  aniwuUi  gii  aaaarl  animati.  —  4. 
im  jpiiai  I  a  aaa.  la  lotta  por  vlneara  la  dlillaoltà  dalla  via  «  aapra  a  forto  »  (Purg,  ii  65),  e 
p^  aapportara  11  doloro  dalla  vlaU  da*  dannatL  —  6.  to  mtnUt  la  mamoria;  8ant*Àgo- 
atiao:  «  nana  prò  namorla  aaalpitor,  quia  mani  a  maminUto  daaeandlt  »  (/>«  trmitcU* 
az  t).  — >  7.  0  Jraati  al  noti  abo  al  prinelpio  d»ìVIn/.  Danto  al  affida  alla  Uoaa  a  alle  prò- 
prto  fmaltÉ  doli*  Ingegno  o  dalla  mamoria,  poiabé  nmanl  aono  1  aontlmanti  e  i  fatti  eb*  agli 
ka  a  ritrarrà;  al  prlaeiplo  dal  Purg,  Invooa  por  la  Masa,  ma  In  partlcolar  modo  CaUlopa, 
dalla  bolla  tooo,  polebé  al  accingo  daacrlvaro  an  regno  di  mltozao  acrana  a  di  dolci  ape- 
raaio,  qvalo  è  qnollo  dalla  pnriflcasiona;  o  Analmanto  al  priuclpio  dal  Par,  al  raccomanda 
ad  Apollo  alano  eba  lo  aorragga  neirinnalsarai  a  rapprataotaro  l  ragni  dal  boutl.  —  11. 
aoa.  aonaidora,  prima  di  affidarmi  a  tala  paaao,  ao  la  mia  fona  tono  baitovoll  por 
iploro  ai  gran  vianlo-  —  1'.  Tu  dici  eco.  Virgilio,  £tu  vi  836-000,  narra  la  dlacaaa  di 
padre  di  Silvio,  aU*  Infamo  montro  ora  ancora  vivo.  —  14.  immortaU  feoìox  la  rlta 


-*^**^^-^^^^"'*^  --  -  --  TFi    "if  ^-  •--"-- —        -  -  ~  -  '-—  i_^ ..    »  ■■  ^  »  I. .,  •  ^.  r-^  -^  -M-^  :^..i^.A  f. 


^^^  DITUTA  OOIIXKDU  -  -        *  ; 


21 . ^, 

Iftqnte  «ilqHk,  a  volar  &k 
te  flaUìii  pv-Wlo» 

24       s*Md0  fl  Meeonr  dd 

Ptar  «Mite  odila»  «BdA  gli  «d  te 


A*«ÌidanU^ 


27       di  m  vìitem  •  dd  papato 
Aadmi  poi  io  Tm  éTélmàm». 
par  rteuM  eoateto  a  qadla  fisdi^ 
80       A*  è  priari|iio  alla  via  di  «IwiaBa 
Va  io  perehé  Tteaira?  o  dd  1  eoaeidef 
io  BOB  Esflft.  io  DOB  Fulo  «HO: 
83       mo  éigùo  a  dò  né  io  né  altri  aada. 

«ter:**:  q««lte  flMM  ik»  MB»  fi  M, 

r«:i«  <^«<i«»  «  a  dU  •  a  fMlii 
Roma  •  l'Mlirlià  taf«lal%  é 
c^rttm:  larf»  Utantof  SI»  è  iMMHia  aiBa  VI  JT.  lu  t  « 

forK*  ftstteAy  4*  aK»  «-  AL  «Hvinw  «Mi  te 

«  Foorl  di  tatti  «Mrtl  [mi»  «toU^  B  OUMM  ytW»  I» 

4:r«p  q-sAfite  Old*  dt  Èamm^  • 

di  qMli*  8o«M  IMtà  «te  «é 

h<«ti,  tioond»  «te  U  aMitA  OlM  ▼■•!•,  «te  aia 

K//m«  <  iX  fMb  iMpOTt  faraw  Btalfltl  p«r  la 

e«a*orl  d«li'>po«iBl«  Ptocn^  frÌM«  papa.  O.  QÉpptai,  8UHa  dattm 

•  t  B«ma  léfU^  a«a  «aalla  «aiVgU  [Daate]  a  «hla^  traili»  s  r 

lMÌtm«  roiaaate  p^«r>y  «•M»  a  «al  a«a  gsMiava  «gH  p«r  aaM 

tavADo.  QaMU  è  oaa  «irta  dB  pfolMaaaa  41  flit  porta  la  priaripto  a 

Il  iKxm*;  i«  aoa  «te  — «ai«a  é»pa  aU*^aUa  la  lai  it«n  aata  pawi«al  «te  p«r  nl«na«  ^ 

di«/ogarii,  Mati  «fU  avara  bi«of«o  41  «ttadara  ad  altra  Uagaaal»  4a  «Mila  «te 

▼oiato  d«  prfma  MriMua  »•  — >  ti.  a^s  lraa«aM«al«  41  wM,  rt««m  frafaaatiraaala.  - 

t€44  ce«.  ftUodo  ftlU  pra4trt«a«  atta  a  Fati  4a  àa«Mi«  (A.  n  IH  a  ««01^  «h>ifl 

•ublUtA  ìm  Umììm  la  «sa  alrp«^  4«lla  «nato  p«l  raiitfcwi  4h««a  I  ìmìiìhI  41  »■■■  a  (• 

d«ir  Impero.  —  IT.  atl  papato  iw««lii  la  «aaat»  la  aradtarioaa  4«irtep«ra  raaaaa  tk  ^' 

osa  proporaxioDO  oll*aat«rità  aaivonoto  4«IIa  OIm;  cfr.  Pavy.  xti  1M.  ^  M.  ilaaraoi  1 

•ce.  I  comaoatatoft  tat«adff»o  «ha  qal  a«  ■«raoniai  a  nptaoal»  4oir»t«aol«  Paolo  4a- 

•rritto  n«lla  //  MfitL  a'  Oorimti,  su  t>4:  «  Io  ooaooeo  aa  aMM  te  Crltlo,  Ufooto,  ooa  fU 

(/*«mU  qaattordUI  aaal,  ta  rapilo  (m  fti  la  oorpo,  o  fkor  4ol  oorpo,  to  aol  w,  Udto  Ora)  / 

ftuo  «1  uno  elolo.  B  so  «te  qaol  tal  aono  ta  rapito  la  poradlio,  o  adi  parato  laofkMU,  , 

i«  quali  ooa  è  locUo  ad  arara  aloaao  di  praCwlra  ».  Ma  aooaato  a  qaailo  rapteoato  ootooia  : 

U  faniotla  popoUra  ao  Imofiaò  aaelio  ano  all*laférao;  «hod  trara  doMritto  aoUa lonoada  j 

d«U*   Vtsumt  di  S.  Paolo  (P.  ViUari,  iialicAo  liyp.  o  fradte.  dU  aiaoCr.  ta  Mpu  Omu,  Pira,  • 

IHK  ;  A.  D^Aaeoaa,  Ijmoaroorl  di  DamU,  Firaara,  1874):  è  Bollo  pid  prabaMto  ote  Daaio  \ 

Acceuol  a  qaoaU  aadau  di  Paoto  airiaaroo^  poiehd  l*«a4oo«<  aoa  pai  iatoadonl  so  aoa 

lo  qoMio  Moooi  oadò  14  dova  ora  aadato  Baoa.  —  Fat  ^efMfoaot  oorf  è  dotto  Paoto  aa*  I 

gli  Alti  d*gU  ajfùH.  iz  15.  —  ».  po#>  rooarao  ooo.  La  FMoao  4<  &  Paolo  d  ehiada  ooU*ap. 

porisiooo  di  OD  oBfoto,  ote  porta  m  boI  eloto  aa*  aaiina  baoaa,  a  eoa  aa  atto  di  graado  al-  \ 

•«rleordU  dUioa  (la  eo«asloao  dolio  poao  laferaall  aal  (iorae  dolU  doaoatoa);  ooii  ete  \ 


.    .     -  -    ..       ■-.-      ■      l 

fc   I.     ■■         —  ■   fc-l    fc.^-.^^^» ^^    ■•■    •-■■.I -^ -.— ^'-^-^  »r«^.L :■ . ^...^ -^ 
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Per  che,  se  del  Tenire  io  m'abbandono, 
temo  che  la  Tenuta  non  sia  folle: 
86       se'  saTÌo,  e  intendi  me*  eh'  io  non  ragiono 
£  quale  è  qaei,  che  disraol  ciò  che  yolle, 
e  per  nuovi  pensier  cangia  propoeta, 
89        •£  che  dal  oomindar  tutto  ai  tolle  ; 
tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa: 
perché,  pensando,  consumai  la  impresa, 
42        che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
«  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
45       l'anima  tua  h  da  viltate  offesa; 
la  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 
si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolge, 
48        come  £ilso  Teder  bestia,  quand'ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
dirotti,  perch'io  venni,  e  quel  che  intesi 
51        nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
e  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
54        tal  che  di  comandare  io  la  richiesL 
Lucevan  gli  occhi  suoi  pid  che  la  stella; 
e  comindommi  a  dir  soave  e  piana, 
57        con  angelica  voce,  in  sua  avella: 


potevano  Tonlro  oceiUmootl  al  erUtUnl  a  dorar  nella  foda.  ^  S4.  d«{  ••• 
t  mi  lascio  trarrò  a  Inoomlnelar  qnoato  viaggio.  •—  87.  E  qnàU  oec 
Io  al  troiai  nolla  stessa  oondlalone  di  ohi  dlsTuole  ciò  cbe  ha  Toloto  o  cambia  proponl- 
■■■te,  si  che  abbandona  Topora  Iniziata,  tatto  distogliendosene.  Mentori  S87:  e  Danto  dn- 
hitò  di  aoa  aver  tonm  bastanti  a  compiere  11  viaggio  de*  tre  regni  propostogli  da  Virgilio  ». 
—  éO.  osf  ra  eosla  :  è  qnella  del  monte,  dalla  qnale,  segni undo  Virgilio,  Danto  si  andava 
u  essendo  già  notte  non  era  lllamlnata  dal  sole.  —  41.  perniando  eco.  nel  mio 
IO  meno  U  proponimento,  obo  cosi  prootamente  avevo  fermato  prima,  al  som* 
pBee  Invite  di  Virgilio.  —  eeasasiai:  Lomb.:  «  CofMMsiarc,  In  corrispondenza  al  latino  eon- 
vaio/nirt  oioèpsi/sstenors;  ma  qnl  adopralo  il  nostro  poeta  per/nirs,  al  senso  nnl- 
ite  di  esssors,  di  oMomfonars;  e  vnol  dire  che  fermò  1  passi  oo*  quali  teneva  dietro 
a  VlrflUo  ».  <—  4S.  parolai  propriamente  il  concetto  raoebioso  nolla  parola;  cosi  sposso  in 
Damo,  l^A  ZZUI  76,  Purg,  xy  97  eoe.  —  48.  eoms  /alto  ecc.  Boti:  €  come  la  bestia  si  rl- 
a  dietro,  quando  adombra  per  falso  vedere,  cioè  ohe  li  par  vedere  quel  che 
>,  ««il  l*nomo  spesse  volte  toma  a  dietro  di  quello  ohe  à  preeo  di  Caro,  avendo 
dB  qnoUo  eho  non  dee  avere,  parendoli  quello  che  non  è  #•  —  49.  ii  «oloes  ti  di- 
ti Uberi  dal  timore  ohe  ti  perturba.  —  61.  punto  ecc.  momento  in  eho  lo  provai  linero- 
ite  drt  tao  errore.  —  58.  Io  tra  ecc.  Seguendo  1  dottori  della  chiesa  Dante  pone  lAlla 
regfeao  Infamalo  U  limbo  del  bambini  e  dei  padri:  noi  limbo,  tra  quelli  che  son  sospesi, 

in  continuo  duio  del  paradiso  {I^f.  rv  84  o  segg.),  colloca  Vlr- 
—  es.  damma  eoe.  Beatrico  raggiante  di  bellezza  o  di  beatitudine,  si  ch'io  me  le  of- 
ivsi  pronto  al  suoi  eennl:  cfr.  Purg,  x  68  o  segg.  — >  66.  Lnesoon  eco.  Cfr.  la  descrizione 
di  Beatriee  vivente  (CSsas.  p.  119):  «  Da  gli  occhi  della  mia  donna  si  muove  Un  lume  ti  gentil, 
ohe  dove  appam  Si  vedon  enee,  ch*uom  non  può  ritrare,  Per  loro  altezza  e  per  loro  esser 
—  la  tiéOai  te  stelle  in  generale,  come  nella  V.  N.  xzxii  146:  «  turbar  lo  solo  od 


apparir  la  Stalin  »,  e  nel  Con»,  p.  193:  «  eblaman  la  stella  ulor  tenebrosa  ».  Altri  intendono 
la  etelln  di  Venere,  e  altri  flaalmeute  credono  che  sia  dotte  del  sole.  —  66.  seovs  t  pianai  ag- 
gallivi  In  fhmlona  d*avTtrbl:  soavemente  o  serenamente,  come  Beatrice  om  eollu  favellare. 


«M 


fi'     illrf-    '  iiiisl 


V  ri.  j. 


x'Tii  -Ha'  ITI    arriirtìii 


DITIXA  COMltEDU. 


Co         ai  nel  riimmlB.  d»  rblto  fe  pe  p«oia: 
B  t«ew  de  non  m  pk  m  anamta. 
d'io  mi  m  Ur^  •!  aottnoo  lente. 
C4        per  qael  ch*u>  bo  di  lai  od  cielo  odìtoL 
(^  iBDon,  ■  eoo  b  toK  paioU  onub. 
e  eoa  db  Gfa*h  Meatieri  kl  no  campare. 
60        l'uotft  iC  di'io  &•  lift  Mi»afti»f* 
Io  Mn  Beatrice,  ^e  ti  &oao  andare; 
vcgBO  di  locOk  ore  tonar  dino; 
72        aaier  mi  aoate,  die  ibi  b  pariate. 
Quado  aatò  dÌBaari  kl  Signor  mio, 
di  U  mi  loderò  «oreate  a  Ini  '. 
75        Taeatte  allo»,  e  poi  caoiada'  io: 
'  0  docwa  di  virtù.  kU  per  cai 
l'waai»  ipezia  eccede  ogni  contento 
78        da  qnel  del,  ci»  ha  ibìhv  li  cerdii  hì; 
tanto  n'aggnda  il  tao  *""'"■■*'■—-*'>. 
d»t  l'nbUdir,  M  giù  f<aae,  m'b  tardi: 
SI         ind  aOB  t'fe  D(^)o  apriimi  il  tao  talento. 
Ma  dimmi  la  cagioo,  ciie  non  ti  ^lurdi 

fra  («.  THlsri  U»:  •  Allrt  l*ct*i  B  "M*,  •«  «  Dal  smeMM;  I 
-«{«lan  ridA  da]  TV»  pnccduu  par  pia  Baiatala  •  JBnVse 

*  «ac  Dna  prisclp^l  msi\*%mMaoi  al  d4BBa  41  ^oacfia  Tttvai  aaeDD 


noi  dira  aka  Daala  aiaò  U 

a.  aU  io  lMIS«IIÌ.  —  tt. 

■  U  poriirat,  invaia  «aU-aaalta 

a»  dalla  pania  »■  fag 

n.1   Hltu.  •  «a  fll  .ilatu 

*'«-». 

■l":-~'°*.'!.'t-^r^- 

rt,  Tlcar<laBdatll  I  na(  Bv^tl.  —  ti.  O  rima  «  airM  aaa.  O  Baattloa.  ft^  41  ] 

H  la  quia  (U Tf  Bai  Jìaaaallaaia  U  iraaUn  osaMmmH  hB*  U  rtala  «alla  I 

eooda  II  HaWBa  mfSl»  4*  Daala  la  Mrta  ara  al  eaatre  «al  aaada  •  ili  mm  aWI  f 

Il  prtiaa  «a'qaaU  ,ì»„»ut  alla  Hm  ara  qaalla  dalla  lau;  fwi  «anf»  da  «aal  1 

Tala  doiuiM  «■■!  aaas  agBUaaU  al  di  qaa  «al  alala  pM  ilanaa,  «al  «lai*  «alk  ^ 

r.  la  aaia  U  Parf.  i  U.  —  lU  wtriài  •  nlu  dalla  Tlft^>  t  «ana  BaaolM  aalla  I 
10|  efr.  *^fc^  ffefw.  ivn  lOT-tOV.  —30.  rBM4«fr  aaa.  fa  tl4  av^^  tMMalaaO* 


B«1U  laa  bmlUi  eft.  fy.  nx  IT.  —  II.  ^Hrmi  a  M»  Wlai  MrtlMii 


> 
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dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
84        dall*  ampio  loco,  ove  tornar  ta  ardi  *. 
*  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
dirotti  breyemente,  mi  rispose, 
87        perch*  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  dèe  di  sole  quelle  cote 
e* hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
90        deir  altre  no,  che  non  son  paurose. 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mexcé,  tale, 
che  la  Tostra  miseria  non  mi  tange, 
93        né  fiamma  d*esto  incendio  non  m*  assale. 
Donna  ò  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
di  questo  impedimento,  oy*io  ti  mando, 
96        si  che  duro  giudido  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  domando, 
e  disse:  -  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
99        di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  - 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
si  mosse,  e  Tenne  al  loco  dovalo  era, 
102        che  mi  sedea  con  1*  antica  Bachele. 
Disse:  -  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

'— ss.  MRfro:  nnftrno  dal  qoalt  il  limbo  è  nna  MztoD*.  81  rfr.  eoo  l«  parolt  di  Otordioo 

^ia  Rivalto  (Pr«L  I  147):  «  L«  ttrm  è  contro  dol  moodo...  poroocbé  elio  è  nel  mezzo  di 

tatti  1  eloU  o  41  totti  gli  olomontlt  mo  il  diritto  contro  ai  è  ippnnto  qnol  mtlaogo  dolio 

forra  dentro,  ebo  è  In  mosso  dolio  torro,  cobo  lo  gronolU  In  mozzo  del  pomo.  Qaello  è  11 

-dritto  oontro,  oro  noi  erodiamo  ala  rinfomo  »,  —  84.  amfio  tpeo:  il  cielo  omplreo  che  «  più 

«mplo  al  epasia».  {Purg.  xrrx  63).  —  ardii  il  rb.  ardtrt  toIo  deaiderare  ardentemente.  — 

Q5.  ooteafo  addentro:  Beco,  «ai  profonda  od  ocenlta  coaa ».  —  88.  Temtr  ecc.  Bocc:  «  Siccome 

AriflIoCilo  noi  tono  dtWEiiea  molo,  11  non  temer  lo  cote  cbo  poason  nuocere,  comò  tono  i 

«moni,  gli  Inoondi,  o'dllnTlI  doU'acqno,  lo  mino  degli  odifloll  o  aimlll  a  questo,  è  atto  di 

^Motlalo  o  di  tomorario  nomo  ;  o  coei  temere  quello  che  nuocerà  non  potwno,  come  aarebbo 

-«ko  raemo  tomoaao  nna  lepre,  o  il  ▼olato  d'una  quaglia,  o  le  coma  d'una  lumaca,  è  atto 

•41  Tlltaelmo  nomo,  timido  o  rimoaao:  lo  quali  duo  oatremlti  quoau  donna  tocca  dlacrota* 

^maalo,  dieoado  oaaor  da  temerò  lo  oooo  cbo  poeaono  nuocere».  —  90.  j>auro««:  capaci  di 

*tbr  paara:   ooei  nella  F.  N,  m  6:  «  una  figura  d*un  lignoro,  di  pauroao  aspetto  a  cbl  la 

TfiWMtàuam  »•  —  9t.  te  w^ttra  mittria  eco.  né  la  mtaoria  di  rol,  cbo  alete  nel  limbo  aenza 

«Ioana  aporansa  di  boaUtudlno,  né  i  tormenti  cui  aono  dannati  gli  apiritl  malragl  nelle  altre 

yartl  di  qnooto  regno  mi  toccano.  —  04.  Donna  è  gentil  ecc.  Questa  donna  gentile  è  la 

Torflao  Maria,  11  nomo  della  quale  come  aacro  non  è  mai  pronunziato  neir/n/.;  nel  aonao 

«allogorleo  è  elmbolo  della  grazia  dirlna:  ofr.  Purg.  zxn  59-60.  —  »i  eompiangt:  alcuni 

latoadono:   piango  indomo  a  me;  altri!  ai  duole,  ei  rammarica  al  cospetto  di  Dio.  — 

Jt.  H  oAo  duro  eoe.  mitiga  la  aoTorità  della  divina  giuatiaia,  ottenendo  II  perdono  al  pec 

-Mtoro.  —  97.  Qutita  eoe  La  Vergine  cbiamò  Lucia  raccomandandole  Dante  ano  fedele. 

I«nela  è  la  santa  martire  siraeuaana,  ▼onorata  come  alutatrice  di  quelli  cbe  aoffrono  mali 

drtlaTlata;  allegorlcamooto  è  il  aimbolo  della  grazia  illuminante.  Secondo  altri  atmbol^ggia 

la  divina  giustizia  :  efr.  Il  bello  atudlo  di  R.  Fomaciarl,  Del  eigni/,  alleg.  della  Lucia  di 

D.  aogll  Studi  tu  D.  (Milano  1883).  »  98.  tuo  fedeUr.  forao  è  accennata  qui  la  apeclale  dU 

lesiono  ebo  Danto,  colpito  pid  volto  da  infermità  agli  ocebi,  potè  avere  per  aanta  Lucia. 

-»  100.  niwdea  di  eia»cun  crudele:   porcbé  la  grazia  lllominanto  riaplende  aolamente  agli 

aalail  salti.  —  101.  ei  moeee  ecc.  Olul.:  «  Beatrice  in  cielo  è  collocata  accanto  Rachele,  e 

di  aneto,  bonobé  non  direttamente,  a  Maria.  £  quindi  ella  rimaneva  dalla  parte  oppoau  a 

LmIo,  la  qualo  perciò  è  vorlalmlle  cbe  al  moveaso  di  auo  luogo  per  parlare  eoa  Beatrice  >. 

~  lOS.  Saehele:  cfr.  Purg,  zxvii  104.  —  103.  loda  di  Dio  vera,  DI  Beatrice  vivente  scrivo 

Beato,  T.  2f,  zxvi  2:  «  Venne  in  tanta  grazia  de  le  genti  cbe  quando  paa«ava  per  via,  le 
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che  BÌDii  ■oeoonì  quei  dM  i'amò  tento. 
105       che  Qscfo  per  te  delte  Tolgare  ednen? 
Non  odi  ta  te  piète  del  eoo  ptento^ 
BOB  Tedi  tn  te  morte  che  il  oombotte 
108       ea  te  fiumuia»  ore  il  Biar  bob  ha  nuito?  * 
Al  mondo  bob  fiur  mei  penane  mite 
B  &r  lor  prò,  Bé  b  fbggir  lor  dsBnob 
111.  -  oom*io^  dopo  cotti  puole  CittCb  -  -  - 
Tenni  qnaggid  dal  mio  bealo  ccanBo^    -  - 
fidaBdomi  del  tno  pariare  oneito, 
114       die  onora  te  e  qnei  che  ndifeo  rhaano  *• 
Potete  che  m*ebbe  ragionato  qneetOi 
gli  occhi  locenti  lagrìmaBdo  toIm; 
117       per  che  mi  fece  del  Tonir  j^d  pretto; 
e  Tenni  a  te  eoef,  oom*elte  Tolie: 
dinanii  a  qnelte  fiera  ti  IcTai, 
120       che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolte. 
Danqne  che  è?  perchét  perché  riibd? 
perché  tante  tìIUi  nel  core  alletto? 
123       perché  ardire  e  franchena  non  hai| 
potete  che  tai  tre  donne  benedette 
eoxan  di  te  nelte  corte  dd  ddot 
126       e  il  Bìio  pariar  tanto  ben  t'impranette?  » 
Quali  i  fioretti  dal  nottomo  gelo 

persone  corrtMko  p«r  Ttdtrt  ltl...Bi  altri  diMMMt  '  Qamftm  è  «oa  BaimYlglla; ìé» 
detto  sìa  Io  Sfnof  eh«  d  alimbitosMBta  mm  •dnfnn  I  *  »  Ovaato  aUVdlavsffay  nclTa  n 
Land.:  «  MolU  fllotofl  •  tcolofl  fiatili  d  Mao  lafogaatl  4*laTMtigar  l^MOoltoa»  4olla  aa» 
tura  dirioa,  ma  nmaao  ba  potato  trorar  11  Taro,  eooM  la  taolotio  do'orlrtiaalt  Aoaqaa 
•ola  Beatrleo  è  Tora  loda  di  Dio;  doè,  sola  la  aottra  toolofia  loda  Udla di  Ttia  lodi  ••  — 
105.  ptr  t€  :  con  gli  ftadt  o  eoa  gli  Mrittl,  oado  toIIo  eolobrartl.  — 106.  tafUim  oea.  Il  plaalo 
angotcioaoy  affknooio  ebo  oppriaM  Daato.  — >  lOT.  la  wtorU  oeo.  Blaaet  cTOdlame  aolla  woin 
la  morte  fpiritnalo  a  Bolla  Jlmmamm  la  vita  dtIl*aooio  tompoetata  dallo  pairioal;  oat  U  sor 
non  fta  vanto  non  TQOl  dir  gli  «ho  11  maro  non  ba  Taato  fopra  Aebvoato,  polobé  Aaha> 
ronte  non  liboeea  trlbatarle  al  maro,  olbbono  «ho  11  maro  aoa  paò  aTor  Taato  oalla  ÌB»ona» 
come  qnello  ebo  è  moao  barraieooo  o  moao  porlcolooo.  Doado  è  ehlaro  oba  la  worlo,  la 
qaale  minacela  il  poota,  è  aaa  oooa  sola  eolio  tro  toro,  o  ìmjkmama  oollaitlTa».o]iOt» 
Al  mondo  ecc.  Yontarl  497i  «  Caldo  o  plotoio  ooaeotto  è  raoeblaeo  aolla  dmllltadlaa;  aoUa 
qaale  vaolti  rleordart  oba  Boatrlea,  lauaaffiao  para  dol  primo  amor  dol  p.,  è  elmbola  dalla 
•oienza  dlrina,  ebo  ùk  prò  all'aalma  dldooa  dol  Toro,  o  fbga  11  daaao  doUVrroro».  ^  111. 
darol*  fatf  :  parole  obo  Loela  mi  dime.  —  US.  fiioMàomi  eco.  Boao  oewifa  U  Temm.  ebo 
e  la  bellezza  e  parità  doli*  Ingegno  di  Tlrgillo  è  poeu  da  Danto,  qnaal  grado  dalla  aeleaia 
temporale  airetema».  —  115.  rofionotot  detto.  —  116.  Xagrimanìo*,  1  qnall  lagrIawTaa» 
anche  prima,  cioè  mentro  mi  pregara  (cflr.  Pìorg,  zxz  141).  Qoaato  al  gemodlo  la  ftnuioaa 
di  participio  efr.  Inf,  zxzx  14.  —  oel«e:  Boee.:  «  Teno  11  cielo;  doro  è  qal  da  latoador» 
cbe,  detu  la  raa  Intensione  a  Virgilio,  el  tornò:  e  qnetto  lagrloiaro  aaeora  plA  d'aftsioaa 
•i  dimostra,  dlmottraadoei  aaeora  an  atto  d'amante  e  mamimamente  di  donna;  lo  qaall^ 
come  hanno  pregato  d*alenna  eoea  la  qnale  deelderino,  Ineontanente  lagrlaiaao,  moetraad» 
in  qaello  11  desiderio  toro  eeiero  ardentlnimo  ».  —  117.  per  th»  eoe.  efr.  Purg*  zxm  1S7* 
—  118.  volt*:  volle;  forma  arealea  ebe  è  frequente  nel  contemporanei  di  Daata.  —  119» 
qutlla  Jìeroi  la  Inpa;  efr.  i  91  e  eegg.  —  121.  rittai:  il  rb.  rUtart  negli  aatlebi  Tale  propria» 
mente  fermarai,  come  qal  e  epoeio  In  Dante.  —  oUatU;  il  rb.  oXUttart  qnl  a  noU*/!^.  iz  98t 
€  ond'esta  traeotansa  la  Tol  s'alletta  »  elgnlilea  aeeoglUrt,  —  124.  Ire  iioaa«:-la  Tar» 
gine,  Lucia  e  Beatrleo.  — >  127.  QmaU  i  JhrtUi  ecc.  Tentari  141  a  qneeu  eqolaitlMlma  tra. 
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chinati  e  chiosi,  poi  che  il  sol  gì*  imbianca, 
129        ai  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
tal  mi  fec*io,  di  mia  rirtade  stanca, 
e  tanto  baono  ardire  al  cor  mi  corse, 
182        eh* io  cominciai  come  persona  franca: 
e  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
e  ta  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
135       alle  yere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m*hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
sf  al  venir,  con  le  parole  tue, 
138        eh*  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  ya,  che  un  sol  Tolere  è  d'ambedue: 
tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro  ». 
Cosf  gli  dissi;  e  poiché  mosso  fue, 
142    entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

It  riafUtodlBl  daatcadM  pAimgoiiA  1  rtnl  del  PolUlano,  Stanst  ii  38,  6:  «  8arg«Too  rnglft- 
kà  in  loffo  accio  QU  fior  ehtnaCl  dal  DOttorno  télo  »,  e  quelli  del  Taaio,  Otr,  Uh,  it  75,  S; 
•  PuMa  ▼•rmifll  insieme  e  bUoehl  fiori.  Sa  par  gì*  Irriga  nn  mgladoM  nembo.  Quando 
iiU'apparlr  de*  primi  albori.  Spiegano  a  l*aare  liete  U  ebloeo  grembo  ».  ^  ItS.  imManca  i 
iUamlaA  dolln  ean  bianca  Ineo.  —  180.  tei  mI  /m'/o  eee.  eod  io  ebe  mi  era  seoragglato, 
a'aenfarti  di  Tlrgilio  ripreei  ardire.  — >  188.  /ronca:  libera  da  ogni  Umore.  — 186.  vere  paroU  : 
qielle  di  Beasrieo,  eome  di  colei  ebe  «  non  porrla  mentire  Peroeeb4  aempre  al  primo  vero 
è  praaw  (Par.  ir  85)  ».  —  188.  pKaio  propette:  il  primo  proponimento,  ebe  fa  quello  di 
Ngulro  TlrgUlo;  efr.  /a/,  i  180  e  aegg.  —  140.  tu  eee.  Boee.t  «  tuduea,  quanto  è  nell*  an- 
due;  te  «^nore,  quanto  è  alla  preemiaenia  •  al  eemandare;  e  tu  mastro,  quanto  è  al 
tfaeeCraro  ».  SI  Todrà  leggendo  11  poema  eome  Dante  riferifca  tpeeeo  l*uno  o  Taltro  di  queetl 
tMI  a  Tlrgilio,  eeeondo  11  vario  offleio  dio  rtapettiTamente  egli  compie  o  di  guida  o  di 
rigner*  •  di  Baratro.  — 148.  per  lo  ecmeilno  eee.  la  tU  dlIBclle  •  eelTaggla  dell*  Infiuiio  : 
di,  tuf»  ZZI  84,  doro  è  detta  ecmeiln  Hl9M»tro, 

CANTO  m 

Dante  e  Virgilio  entrano  nell*  Inferno,  e  si  troTano  nei  vestibolo,  ove  sono  rac- 
colti i  Tifi  ;  e  perrenuti  alla  rìTÌera  d*Acheronte  osservano  il  passaggio  delle  anime 
nlla  barca  di  Caronte:  in  un  grande commoTÌmento  delle  regioni  infernali.  Dante 
esde  vinto  da  nn  improrriso  baleno  e  cosi  è  trasportato  alPaltra  riva  del  fiume. 

<  Per  me  si  ra  nella  città  dolente, 
per  me  si  va  nell*  etemo  dolore, 
3        per  me  si  ra  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore, 
fecemi  la  divina  potestate 
6        la  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fnr  cose  create, 

UI  1.  Per  aie  eee.  Queetl  primi  nove  verai  lono  Ineerìttl  aopra  la  porta  dellMniemo  per 
■■■oniiueuto  •  avvertimento  agli  apiritl  ebe  entrano  nel  regno  del  dolore.  —  tiUà  doUut*  : 
r intiero  laiitrDO,  ebe  et  può  eonaiderar  eome  la  propria  aedo  del  dolore;  come  11  para- 
diae  è  1*  città  di  Dio  (efr.  /a/,  i  186).  Alcuni  Intendono  «  la  città  ebe  ba  nome  Dito  (fu/,  viti 
•8)  •,  cbo  è  una  aola  parie  dell*  inferno.  —  5.  f tenti  ecc.  Cireceerive  la  Trinità  ne*  suol  attrl- 
bail;  aaguanio  Tommaeo  d* Aquino  {Summa  thtoL,  p.  I.  qu.  xxxix,  art.  8),  U  quale  dice  ebe  al 
Padre  et  appropria  la  potenza  (potutati),  al  figlio  la  aapiensa  (mwuna  tapUsua)  e  allo  Spirito 
la  bontà  (primo  omort),  —  7.  ZHuauMi  eoe.  Seguendo  la  tradislone  evangelica  (Matteo 
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■e  non  eterne,  ed  io  eteno  doro;  ' 
9       laiciate  ogni  ipenumi  Toi,  di'eatele!» 
Qjette  pejrole  di  colore  eeeuro 
TÌd*io  tcritte  al  «mmio  à*wm  porla; 
12       per  éh*io:  «  Ueeeiro,  il  wnio  hv  m'è  doro 
£d  egli  a  m%  come  penona  eeeorte: 
«  Qui  d  oonTiea  laieiare  ogni  aoq^to; 
15       ogni  yilfà  oonTien  che  qoi  da  noitik 
Noi  nam  Tenuti  el  loco  ot*ìo  t'ho  detto^ 
che  in  Tediai  le  genti  ddoioee, 
18       e*hiano  perduto  il  ben  deDo  intelletlo  »• 
£  poi  ehe  la  ma  mano  alla  miA  potè, 
con  lieto  Tolto,  end*  io  mi  confortait 
21       mi  mÌM  dentro  alle  segrete  ooee. 
Quìtì  toepiri,  pianti  ed  alti  goal 
rìionaTan  per  Taer  tema  stelle, 
24       per  ch*io  al  cominciar  ne  lagrima!. 
DÌTerse  lingue,  orribili  finToUe, 
parole  di  dolore,  accenti  d*iia, 
27       Tod  alte  e  fioche^  e  snon  di  man  con  éUe^ 
fiuerano  un  tumulto,  il  qnal  s'aggiia 
sempre  in  qnell*aria  sensa  tempo  tintat 
SO       come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 
£d  io,  cb*aTea  d'orror  la  testa  cinta, 
dissi:  cllaestro,  cbe  b  quel  eh* i* odo? 
83        e  che  gent*  é,  che  par  nel  daol  si  Tinta?  > 
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zx  V  41),  die«  ebo  Tlnfenio  fli  ertalo  prioia  dclPoonot  qvAado  uen  t'wsbo  allrt  < 
che  le  eterne,  cioè  gU  aaftll,  I  dell  e  U  oiAterl*  prima.  —  S.  «f«nMt  etiraaiaMta;  è  tt 
aolito  agff.  lo  ftanslo&e  arrirbUla.  —  SO.  di  colere  eeeaie  i  a  Bori  oaraStoris  qoall  al  apa^t 
ni  reno  all'otenro  rofoo  dal  dolora.  —  St.  il  eenee  ler  m'é  tfvros  bob  aoUmaata  qwMè  é^HU- 
titno  rerao,  ma  11  aaaao  dt  tolta  la  tarriUlo  teertiloiio  dorora  oeeer  giafoet  a  Daalai  aé  gli 
sol  perché  egli  teoMMO  dt  bob  vadr  pid  dall'laUnno,  aia  porebé  bo  traova  oobm  \ 
■eatimento  del  mail  o  dal  dolori  ebo  gli  al  aarobbero  preaaBtatL  —  ti.  Qal  oea.  Il 
dantetco  riule  a  qaol  di  Virgilio,  Mn,  n  Mlt  «  Koao  aatada  opva,  Aoaoa,  bbbb 
Armo  »  :  ctr.  Inf,  TU  4,  TiU  lOi,  XTn  gì,  ZXIT  65,  XZXtr  tO.  —  IS.  1**0  JeMes  «fr.  Hf*  1 114 
e  Mgg.  —  18.  il  &ea  «UOo  ialeUcMo  :  la  eogalsloiio  di  Dio,  aolla  qoalo  oooeleto  la  eplritaalo 
beatitudine.  —  ti.  ail  mim  éntro  \  m* lotrodueo  aolPlnlbrao,  a  roder  lo  ooeo  aaeooita  agH 
occhi  degli  QomlaL  —  SS.  C«M  ooo.  81  ofir.  la  deeertsioae  danteaea  ooa  la  TlrglUaaa  (Jh. 
▼I  557)  :  «  Hlnc  czaadlri  gamllua,  et  laora  ooaaro  yort>orat  tom  etridor  ferri,  traetaoqao 
cetenee  »;  dove  bmbo  Tira  è  reeproeetone  del  tormonlo  awralo,  ebo  et  riTOla  laroeo  bo11*oI^ 
ficaee  rappreeentaslono  di  Dante.  Yentori  67 1  €  Il  paragoao  dol  tnmalto  Tarlo  e  eoaftwo  di 
quelle  anime  fnrioeameato  aggirato,  o  di  qoo*  eoonl  dieporatl,  eoi  ▼ortleoeo  regglaeato  dolio 
rena  moesa  dal  turbino,  è  tutta  eota  di  Dante.  E  al  ponga  manto  al  Taloro  dogli  opItoU  o 
alla  atnpenda  gradasloao  dal  più  al  mono.  Prima  nota  1  llaguaggf,  poi  lo  proanaaio,  poi  lo 
parole,  Taceento,  la  tom,  ti  iuoao  ».  —>  ti.  al  eomUmd^Bt  t  a  eaatlr  la  prlaia  Tolta  qaol  tamallo 
doloroso.  ^  t5.  div€r»»  lingue:  eoo.  alenai,  linguaggi  dlfhraail,  polebé  qal  eooTaagoBO  gU  api* 
riti  da  ogni  paoao;  eoe.  altri,  linguaggi  ebo  II  dolore  fa  dltf»rml  dagli  umani.—  tT.  oBoa  tf 
man  con  tlUi  e  mmoro  di  maal  porcoeee,  ebo  aeeompagaaTa  lo  etraao  o  Torio  Tod  dol  daa- 
nati.  —  29.  ««lua  teaipo  tinta  i  otoraamoato  oeeura.  Altri  epIogaBO  t  aaasa  rieoada  di  hno  o  di 
tenebre;  ehe  torna  poi,  la  feado,  lo  atoaw.  — >80.  fumndo  a  turho  tpirm  qaaado  ti  Toatot 
biooaamoato.  —  81.  ooeo  d'errar  oca.  btotb  la  toiU  stordita  por  1  plaall  o  I  guai 
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£d  egli  a  me  :  «  Questo  misero  modo 
tengon  1*  anime  triste  di  coloro, 
86        che  YÌsser  senza  infamia  e  senza  lodo.  i^'^*!-^ 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
83        né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  fòro. 
Gaccianli  i  del  per  non  esser  men  belli: 
né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
42       che  alcuna  gloria  i  rei  ayrebber  d*elli  ». 
Ed  io:  «  Maestro,  che  ò  tanto  greve 
a  lor,  che  lamentar  gli  ùk  si  forte  ?  » 
45        Rispose:  «  Dicerolti  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
e  la  lor  cieca  vita  ò  tanto  bassa, 
48        che  invidiosi  son  d*ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa, 
misericordia  e  giustizia  gli  sdegna: 
51        non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  possa  >. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 
che  girando  correva  tanto  ratta, 
54        che  d*ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
e  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

blerao  «  wm  ;  rleorda  Q  TirgilUno,  Ai.  n  559:  «  At  me  tnm  primam  Mtenxf  eirmmutatlt  hor- 
mr  9.  —  M.  Bd  «fK  a  mt  «ee.  Ali*  dnpUee  domanda  di  Danto,  ehe  «m*  focaer  quei  lamenti  e 
«■ali  iplrltl  foeeero  eoei  aflUtti,  Virgilio  risponde  eomprenairameote,  eeier  quelli  i  planU  dei 
tUL  — >  36.  cAe  vùeer  eoe.  tenta  arere  il  coraggio  di  operare  il  male  né  quello  di  fare  11  bone  ; 
e  però  Boo  meritano  Tinfamia,  che  è  pena  doTnta  ai  malragf,  né  la  lode  o  il  buon  nome, 
cbe  è  premio  del  Tirtaoti.  —  S7.  cattivo  coro  eoe.  la  rile  ichlera  degli  angeli,  ehe  nella  ri- 
ftellioDe  41  Lseifiro  contro  Dio  non  d  dichiararono  né  per  1*  uno  né  per  l*altro,  rimanendo 
■entrali  :  alla  tradizione  biblica  è  ignota  qnesta  •chiera  di  angeli  neutrali,  che  sono  per   . 
alln»  ricordati  nella  leggenda  del  riaggio  di  S.  Brandano  (cfr.  d'Ancona  Prteunori  di 
Daale,  pp.  51-52).  — 39.  fóro:  furono:  è  frequente  in  Dante,  ma  sempre  in  rima.  —  40. 
CactianU  i  eial  ecc.  i  cieli  discacciano  lungi  da  sé  questi  angeli  codardi,  perché  dalla  pre- 
stasa  A  eeel  rieererebbe  detrimento  la  perfètta  bellesza  del  paradiso.  —  4t.  ehi  alcuna  eco. 
pemhé  1  dannati  ti  floriorebbero  d*aTer  compagni  di  pena  quelli  angeli  ehe  non  pecea-  * 
roMO  di  ribellione,  ma  eolamente  di  riltà.  —  iS.  che  ii  qual  pena  è  ecc.  —  é5.  diceroUit 
la  le  dietro,  te  Io  dirò:  tpetso  in  Dante  s'Incontrano  le  fórme  prtmltiTC  del  verbo  diccra, 
— >  4S.  QmnH  eoe.  non  hanno  alcuna  speransa  che  il  loro  misero  stato  abbia  a  cesuare, 
petn  ATer  fine.  —  47.  tanto  ftossa:  Bocc.:  «cioè  tanto  depressa,  arendo  riguardo  che  in 
Inivao  sterno  dannati  in  etemo,  e  tu  nel  mondo  di  loro  alcuna  memoria  non  sia  ».  —  48. 
é^ofmi  altra  aorte:  di  qnaltiTOfUa  condlsione  differente  dalla  loro,  anche  di  quella  dei  dan» 
moA  alle  pene  pid  grarL  — >  49.  Fama  ecc.:  11  mondo  degli  uomini  non  concede  agli  ignavi 
alena  fkma;  né  la  buona  die  tégolta  alle  rlrtnose  opere,  né  la  cattiva  che  tien  dietro  alle 
malo  operasionL  —  50.  Misericordia  eoo.  Scart.:  «  la  misericordia  di  Dio  risplende  pertico- 
lameote  nel  elelo,  U  giuttixia  tua  ti  mostra  terribilmente  nell* inferno.  Ma  queeti  misera- 
bili eeoo  eaelntl  dall*nBO  •  dairaltro  luogo»  —  51.  fion  ragioniam  eco.  verto  di  mirabile  v. 
eftoiHe,  domSa  tutta  alla  stupenda  brerltà;  ed  è  di  quelli  che,  toccando  la  perfésione  nel- 
rtepreeilune  di  un  pensiero,  tono  divenuti  come  modi  dell'uso  comune  e  quasi  proverbiali. 
—  54.  d'ogmi poaa  eoo.  mi  parerà  esser  condannata  a  girar  eternamente,  e  però  indegna^ 
waa  glndleata  meritevole  d'alcuna  benché  minima  pausa.  ^  55.  a  dittro  eoo.  e  dietro  al- 
riaeefna  eorreTa  una  ai  lunga  schiera  di  gcnto,  ch'io  non  avrei   mai  creduto  che  tanti 

morti.  Della  pena  dice  bene  il  Butix  e  Questa  pare  conveniente  pena  a  co-  y' 
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*  di  gente»  dli'TiMni  ft^ni  mi  ondalo^ 
57       che  morte  teate  a*STeae  didktte. 
Fotda  ch*io  T'ebbi  alom  ricMmantob 
TÌdi  e  oonobbi  Tooibn  di  oolid 
CO       che  léce  per  Tiltete  il  gaa  riinte. 
Inoonteneiite  infilili^  •  eerto  ftdf 
che  queit'em  la  ietta  dei  eattifì» 
C8       a  Dio  spiacenti  ed  a*nemiei  loL 
Qnetti  eciaiuatiy  che  mai  bob  fttr  tìvì* 
etano  igondi  e  lUmolati  nwito 
66       da  moiooni  e  da  Tcspe  dli*en»o  ivi 
Elle  xigaTaa  Icr  di  magne  il  Tolte» 
che,  mischiato  di  lagrime»  ai  lor  ptedi 
09       da  Ihitidioci  Termi  em  zioolto.  . 
E  poi  che  a  zignardexe  oltre  ad  diedi, 
Tidi  gente  alla  riTa  d*nB  gma  tome; 
72       pereh*io  dimi;  «  ìlMctro»  or  mi  concedi 
dli'io  mppm  qnali  coiiOi  e  qanl  foitniiie 
le  fin  di  trepati'  parer  tf  prontCb 
75       com*io  ditcemo  per  lo  fioco  lame  »• 
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•toro,  ehe  mai  aoa  kmam  ttfteto  Cwa  alMna 
a  ciò  eht  aoB  abUa»  mal  flaa»  a  aal  boa  ■! 

▼Imti  por  par  maaglara  a  btra  a  doraira»  aona  la  butti  »•  —  0C.  ai«Mii 
no  ricoooMMM  plA  4*«Ba,  aoft  dattgaa  par  nwi  atoaaa  di  fawtt  vUl,  ladtcal  di  «aalBB- 
quo  fama.  —  SS.  atiaf  aec  •  Ohi  aottoi  ti  Ìmm,  aaa  d  aa  aaal  aarto  »  dloa  a 
ramenta  già  ft«  I  pid  TanobI  aommaatatort  è  diMwrdIa  airca  U  partonigla  ooil 
Indicato  da  Danta.  Saeoada  1  pid  il  tratta  di  Platro  da  Mori—a,  alatla  papa  aol  aoMa  di 
Celestino  V  nal  1SS4;  Il  qoala  dopo  oiaqao  masi  abdloò,  (ladteaBdori  iaatlo  a  fovanara  la 
Cbieea:  ood  fli  alatto  BoaUMla  TIH,  aba  Danto ooaildaraTa aMM prlaa  arlcina  dol  aall 
di  Fironxo  a  quindi  aaaba  daifaol  s  qaatt*opÌBloaa  por  altro  aoa  è  dol  tatto  MddlAeaata;. 
perché  ci  coetrinfo  ad  ammattor  aba  Danta  IkooMO  glndiiio  ooii  riaiitro  0  iaffiotto  di  aa  i 
di  lanu  Tiu  qnal  ta  Calatttao  T  {tir,  iV*  xztu  lOSU  •  pvobé  bob  il  la  dova 
il  poou  poMo  alarlo  Todata  nal  mondo,  d  da  rlooooiooma  poi 
ipotesi  sono  ebo  Danto  iooowiif  a  Boad,  aba  oodotto  I  oaol  diritti  di  primocoaltafa.  al  fra- 
tello Giaeobbo;  a  Dfoolaotoao,  oba  la  TaeobioBa  riaaailò  alllmparo;  aTlarl  da*Ooiahl» 
capo  di  parto  blaaea  Im  FIraaw,  notato  dagli  otoclol  iwatomporanol  di  dobolowo  o  di  viltà; 
a  Giano  dalla  Bolla,  oba  non  otppa  raolotara  al  oaol  aamlol  ooe^  ma  aiooiiuo  ba  torlo  Éam* 
damento  (si  efr.  B.  Barlow,  IZ  gram  riflmU,  Londra,  IMS;  B.  Tlani,  Dd  avo  «meo  déB^  JO» 
terx.  del  III  Canto  ddVlttf.  Modano,  1875;  D.  Toatoriai,  Oébd  ékéfto» 
rifiuto,  ragionawimH,  Boma,  1875).  — >  88.  ooKM:  tìU;  la  qaooto ooaoo aoò  la 
•  proprio  In  nn  Inofo  doro  è  ricordato  qnooto  di  Danto,  aaeba  F.  dogli  Ubortl  {DiUm^ 
mondo  IT  ti,  87)t  «  Tra  lor  oooi  por  eattlTo  ol  danna  U  miooro  OioToani  lor  dolflaa ,  Cba 
riiiutò  ronor  di  tanta  manna,  Como  è  In  inftmo  papa  Colootino  ».  —  85.  orano  ooo.  ÓlaLt 
€  Ignudi  i  poslllaniml,  porebé  ninna  hofnià  gli  attraaoa  né  cr  frogia  Im  loro  aiMiorte;  Toa* 
gono  di  contiBao  9timoUM  da  Tili  animalnoei,  da  obo  non  obbodirono  al  nobllo  lotinto  onda 
Siam  tratti  *a  oognir  Tirtnto  o  oonoooonsa*  (A^.  xm  HO)  o  oontondool  oootretti  a  dar  la- 
gHnu  e  tanguo  por  paoeolo  di  Tilioolmi  o  lompro  rinaoeonti  TormL  Immagino  ovidonto  di 
uno  coscienxa  poronnomanto  laoorata  dal  oontimonto  doUa  propria  vOià  a  dall' ioTidla  di 
qualsiasi  altra  eorio  ».  «  71.  gran  Jlmmo  i  1*  Aeboronto,  U  primo  o  il  pid  grondo  dol  dami 
infernali,  cho  Danto  trora  nel  ono  Tlagglo;  naoeo  dallo  lagrima  obo  pioTono  dallo  fimoaro 
del  gran  veglio  di  Crota,  oimbolo  dol  gonoro  umano  (ofr.  IV*  ><▼  1^9»  *  t^*^  ^^o  Intorno  al 
baratro  infernale,  flnebé  nal  qalnto  oorebio  diioga  noUa  palada  di  Étiga  (efr.  iV*  tu  tOC« 
—  73.  cos/tme:  leggo,  o;  oomo  altri  intandono,  propriotà»  modo  d*«ptrara:  ofr.  Por.  xxztn  88. 
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£d  egli  a  me:  «  Le  cose  ti  fien  conte, 
quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
78        su  la  trista  riviera  d*  Acheronte  ». 
AUor  con  gli  occhi  Tergognosi  e  bassi, 
temendo  no  1  mio  dir  gli  fusse  grave, 
81        infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassL 
Ed  ecco  Terso,  noi  venir  per  nave 
un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
84       gridando:  «  Guai  a  voi,  anime  prave: 
non  isperate  mai  veder  lo  cielo! 
i*vegno  per  menarvi  all'altra  riva, 
87       nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo. 
E  tu  che  8e*costf,  anima  viva, 
partiti  da  cotesti  che  son  morti  b. 
90       Ma  poi  ch*ei  vide  eh*  io  non  mi  partiva, 
disse:  <  Per  altra  via,  per  altri  porti 
verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
93       più  lieve  legno  convien  che  ti  porti  ». 
£  il  duca  a  lui:  «  Caron  non  ti  crucciare: 
vuoisi  cosf  colà,  dove  si  puote 
96        ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare  ». 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
al  nocchier  della  livida  palude, 
99        che  in  tomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
Ma  quell'anime  ch'eran  lasse  e  nude, 
cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
102        ratto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

—  7S.  £«  eoM  «ee.  L«  eoM  eh«  mol  Mpare  ti  Mr^nno  cognite,  paletl  eeo.  »  79. 9«rgognoHx  rÌT«- 
mtt,«  p«rò  Tòlti  «  t«rr«;  parche  DAnte  tamevA  che  U  raa  carlotità  rtiuciMC  apiaccTolc  « 
VlrgUio.  —  Wt,Sd  éeco  ecc.  Si  efr.  coIIa  deterlzione  TirgiliAiiA,  aenz»  dubbio  avntA  pro- 
MBt»  dA  DABta  {Sn,  TX  298)  :  €  Portltor  hAa  borrandoa  aqoAs  ai  flinnUiA  larTAt  Tarrlbili  aqoA- 
i  loro  ChAitm:  eai  plnrimA  manto  CAnitiat  ineultA  iAcat:  atAnt  lumina  flAmma:  Sordidos  ax 

bamaria  nodo  dapandat  Amietoa  ».  —  83.  tm  tneehio  acc  Oaronta,  figlio  dall^Erabo  a  dalla 
Xotta^BOoeiilaro  infamala.  —  84.  Onai  acc  La  prima  a  pia  minaecloaa  parola  di  Caronta  aono 
ritolta  Alla  anima  aibllata  aolU  riTA  dal  fiume  iniamAla.  —  88.  JE  tu  acc  Questa  sono 
rtralia  a  Dante,  detto  oniaia  wipoy  cioè  congiunta  Ancom  col  corpo  e  TiTenta  nella  grAxlA 
Atìba.  —  89.  morUi  tAnto  del  corpo,  dAl  quAle  le  loro  Anime  ti  aono  già  dipArtlte,  quAnto 
dallo  apltlto^  parche  aono  priTAti  d*  ogni  luca  dalla  grAzlA.  —  91.  Ptr  aUra  via  ecc.  La 
TU  aha,  A  gladlxio  di  CAronta ,  doTC  condurre  Dante  ai  regni  eterni,  è  quellA  della  anima 
baasa,  ah*  laandOBO  dopo  1a  morte  aIIa  fi>ce  del  TcTcre  a  ir!  sono  rAccolte  dAll'  Angelo 
iiaeehiaio  •  portata  airisolA  del  purgatorio  (etr,  Purg.  u  101  e  segg.).  ^  ptr  altri  partii 
qaallo  dalU  foca  dal  TaTera,  donde  pArta,  e  quello  dell*  isola,  ora  approdA  1a  barcA  dal- 
ì'ingaln  aba  portA  la  anima  buone.  ~~  93.  più  liév€  Uifno:  cioè  il  «  tasoUo  snelle  tto  a  leg^ 
giara  •  dell*  angelo  (dir.  Purg.  n  41).  —  94.  Carom,  non  ti  erueciart  ecc.  cfr.  gli  Ammonimenti 

[  ataUi  di  Virgilio  a  Miaoisa  (/V>  v  23)  e  a  Plnto  {Inf.  mi  8).  —  97.  Quinci  ecc.  Per  questa 

parala  al  quietarono  le  gota  pelose  eoe  Tutto  il  rerao  ricorda  quel  di  Virgilio  {En,  vi  10t)t 
«  Ut  pcimam  casait  furor,  et  rabidA  or  a  qnierunt  ».  —  98.  Uìiida  palude  i  il  torbido  fiume, 

f  aba  Ta  a  atagaAra  in  oua  pnlude  ;  anebe  questo  è  un  ricordo  Tlrglllauo  {En,  n  320):  «  ramis 

\  TadA  liTidA  Tarmat».  —  100.  Uuf  «  nudti  stancbe  per  11  dolore  e  prive  d*ogni  difesa. 

I  —  lOS.  ratto  abai  lablto  aba;  e£r.  /V*  ^  ^  «co.  — 103.  BuUmtniavano  eoe.  raceogUaTAno 
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129        ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona  >. 
Finito  questo,  la  buia  campagna 
tremò  sf  forte  che  dello  spavento 
132       la  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  Tento, 
che  balenò  una  luce  yermiglia, 
la  qual  mi  yinse  ciascun  sentimento: 
136    e  caddi,  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 


T.  88-W.  —  129.  htn  puoi  aee.  Lomb.:  «  Aeeouna  ebe  le  ragioni  Addotta  da  Oaroata  p«r  non 
AanMtt«r  Dante,  e  pereb4  fÒMO  egli  ancor  rirente,  e  perebó  più  lieve  legno  conTenire  ebe 
portMMlo, non  foMero ebe  protetti;  e  ebe  U  r^r^  cagione  foue,  pereb*egU  t1  andara  per 
eflbtte  di  pentimento  delle  ine  colpe,  e  per  ittablllrtl  in  nn  ealuteTole  timore  del  dlTini 
etemi  gastigbi,  eoea  al  demoni  rlnereaeeTole  «.^   ISO.  la  buia  campagna:  l*oecnra  regione 
ialmiala.  —  ISS.  la  Urrà  tagHmo9a  eco.  la  regione  del  pianto  mandò  ftaori  nn  Tento,  dal 
quale  balano  nna  loee  roteeggiante.  —  ISS.  haUitò  ecc.  Cfr.  Poliziano,  St.  n  18:  e  Balenò 
inlon»  nno  eplendor  TermlgUo  ».  ~~  135.  la  qual  eco.  in  questo  eommorimento  Denta 
■marri  1  lensi  e  cadde  come  uomo  addormentato.  Durante  questo  aonno  ei  operò,  nò  egli  ci 
lasda  Intender  eome  ciò  aTrenlMe,  il  ino  paesaggio  dal  restlbolo  al  primo  cereblo  deirinfemo. 
L*lpotesi  pid  TcroeUnlle,  fra  quante  furono  messe  foorl  a  questo  proposito,  ò  ebe  Dante  sia 
stato  portato  rapidamente  al  di  là  dell*  Acbcronte  da  nn  angrelo;  ebe  sarebbe  In  armonia 
col  passo  deir/ff/*  xx  64  e  segg.  dorè  un  angelo  Tiene  a  toglier  di  meno  gli  ostacoli  frap- 
posti dagli  spiriti  infernali,  e  il  suo  Tcnire  è  pur  accompagnato  da  un  Tlolento  terremoto 
e  da  nn  Tento  impetuoM.  —  136.  come  Vuom  ecc.  Venturi  2S8  :  e  Bene  usata  ò  la  simili* 
tudine,  eon  la  quale  el  ToUe  adombrare  ebe  Tessere  caduto  in  quel  gruTO  e  subito  asso- 
pimento fti  per  l'apparizione  di  nn  messo  celeste  ebe  lo  trasportò  di  là  dal  flome  ». 

CANTO  IV 

Riscotendosi,  Dante  si  trova  nel  primo  cerchio  dell* inferno  ossia  nel  limbo; 
doTe  sono  gli  spiriti  dei  bambini  morti  aranti  di  ricevere  il  battesimo ,  e  quelli 
degli  uomini  virtuosi  vissuti  prima  di  Cristo  o  fuori  della  fede:  Virgilio  fa  conoscere 
a  Dante  i  poeti  antichi  Omero,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano ,  che  lo  accolgono  nella 
loro  compagnia;  e  dopo  avergli  mostrato  gli  eroi  e  i  filosofi  dell*  antichità  lo  con- 
duce verso  il  secondo  cerchio. 

Euppemi  Talto  sonno  nella  testa 
un  greve  tuono  sf  eh*  io  mi  riscossi, 
3        come  persona  che  per  forza  è  desta: 
e  rocchio  riposato  intomo  mossi, 
dritto  levato,  e  fiso  riguardai  . 
6       per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 

lY  1.  Supptmi  rollo  sonilo  ecc.  LMmproTriso  balenare  della  luce  UTCTa  stordito  Dante, 
Q  quale  però  non  Tlde  eome  si  operasse  il  suo  passaggio  dall*una  airaltra  sponda  dell'Aebe- 
ronte:  aTTonuto  questo  passaggio  con  meraTiglioaa  rapidità,  il  poeta  tu.  riseoeso  e  ricbia- 
'  mate  alla  eognizione  di  sé  da  un  riolento  rumore,  ebe  valle  a  scuoterlo  dall*a2to  sonno, 

.  dal  prolbndo  assopimento  in  cui  era  eadoto.  —  2.  un  grev  tuono:  per  molti  commentatori 

■  ò  quello  accennato  nel  t.  9,  a  tuono  d'injiniti  guai  ebe  sale  dai  eercbi  Infernali;  ma  contro 

I  tale  interpretazione   stanno  1  tt.   25-28:    meglio  Q.  Pucclanti,  seguito  da  altri,  intese 

I  questo  per  nn  Toro  tuono,  per  lo  scbianto  del  fulmine,  ebe  colla  luco  aTCTa  Tioto  e  stor- 

j  dito  il  poeta  al  di  qua  dell' Acberonte  (cfr.,  per  la  questione,  C.  Antona  Traversi,  Il  grtv 

I  faono  danléoeo,   Città  di  Castello,  1887,  e  R.  Fornaeiarl,  H  pataaggio   tUW  AcluronU  •  a 

«mine  di  Dani*  nella  Nuova  antolog,^  a.  1887,  serie  3*,  voi.  XTi).  — Z,  eome pertona  ecc.: 
efr.  Fresai,  Quaàr,  iv  12:  «  subitamente  mi  percosse  nn  taono. . .  E  corno  quel  che  a  fona 
detti  aono,  Poi  mi  levai  »  —  4.  «  Vocchio  ecc.  e  levatomi  In  piedi,  guardai  allUntorno  eon 
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Ytto  %  che  in  m  Ift  proda  au  troni 
della  iPiUe  d*abiw>  doteron, 
9       die  tooiio  aoooglie  d'infiniti  goiL 
Oieaiai  profimd*em  e  nèbnlo», 
tuito  die»  per  fieoer  lo  Tiro  ti  tedo^ 
12       io  non  tì  dfeoeineta  aleona  coMk 

«  Or  diinimdiem  qneggid  hai  cieeo  nondo} 

inoominoiò  il  poeta  tatto  onocto:         

15       io  MKò  pcimor  e  tn  «xai  eeoondo  ». 
Ed  io,  die  del  odor  ad  M  aoeorto» 
di«i:  €  Come  ymtbf  te  tn  paTontiv 
18       die  looli  al  mio  dnbbian  mam  canferto>  » 
.  Ed  egli  a  me:  «  L'angoeda  deUe  genti, 
..  che  eon  quaggiù  nd  tìki  mi  diqpigne 
21       quella  pietà,  die  tn  per  tema  aeatL 
Andiam,  die  la  via  Innga  ne  eo^igne  »• 
Coi£  n  mifo,  e  cod  mi  fb'entraro 
24       nd  primo  eerdiio  die  l'abimo  cigaeu 


gli  oMhl,  AtATwaMrifnwUlorafcrmpwdatoMlBSBMlMMMMeiBMlib— i;  FW» 
ieoe.uattotta«teMt.itMiplÌManB«UdlthlarallTft,  «oq  lifrtqiBli  Im  Daate,  Am  V%m 
In  A^*  B  tt,  ZDS  Ut,  Pmr§,  m  Iti,  s  IM, Piv.  i  1S7.  —  fr^émt  «rio,  Itali»  ■li— ■  » 
8.  détta  mXU  «m.  pariteli  ptr  faidtautt  t*tofc>M,  étn%  emim  ^m  ìmmmHMmi  (tay. 
znlU)sefr.iV*iB  tÌ«Mii^TlB«Mii^Titt«vn  M.  tiu  iS  — «.  — U,fw>liMi  «a, 
par  quanto  eeaawl,  Tolftail  1munb|»|  rfalU  loaMlaal  aaaa  fttqpiall  Ib  J3mmf%f  mmm  t^m 
xTz  98  «  par  parlar  aamnaf»  appaaa  aditi  »,  scrm  t  «  par  Barrar  pl4  valla  »,  Avpw  ssr 
16  €  Non  laaaiò  par  1*  aadar  aba  Ìmm  ratto  »•  —  la  aiiat  Ib  proaa  a  la  varrt  Z>aBla  e  §11 
altri  oattahi  osarono  f<fa  par  Titta,  aaaao  dal  Tadarai  aa  no  troraBO  aafpi  Ib  iV«  Biif| 
74,  X  84,  xn  188,  xz  10,  xxn  11,  Puff»  IX  84,  XT  M,  xm  41,  Par,  in  188,  x  101,  sm 
41,  XXX  SO,  61,  xxn  68,  188,  xxm  6,  78;  F.iT.  i  88, xx  10,  xir  8f,  xxxm  S7|  Omm. m ti 
«  par  affatleara  lo  tììo  molto  a  itadio  di  laggara,  lataala  daUUial  gii  aplritl  Tliltl»  aaa. 

—  11.  non  wi  dùotmma  aaa.  non  rlnaelTa  a  dittlngoara  oaMMaa  aoiB  aal  ftiodo  dall'IateBB» 

—  18.  citeo  wtcndat  il  ragoo  dal  doloro  è  dotto  aaaho  «  alooo  oaraara  »  (IV*  <  M,  Avy* 
xxxx  103)  a  «  mondo  dooo  »  (/V*  zxm  85) ,  por  lo  taaatra  atama  atea  lo  nrrolgoaaii  -• 
14.  mortot  par  io  aommosloBO  dalla  piala,  aba  n  Daata  aambra  inTaaa  aflbtto  di  psaiB. 

—  15.  io  §aré  oaa.  lo  andrò  ovanti  o  ta  mi  aofalraL  AlaaBl  aoauDantatarl  wadaaa  aka 
Danto  aeeonni  al  fletto  al»  TirgiUo  ta  primo  a  daaarlfara  ano  dlaaaia  al  ragni  otaral  (aftv 
la  nota  In/,  x  89).  —  16.  afta  dtl  aalar  aaa.  aaaargandnmj  dal  pallaro  dIAuo  aal  valla  di 
Virgilio  a  giodleandoio  aomo  aagno  di  ipavanto.  —  18.  dlaWar.»  AitMara  o  àmkUan  dia* 
•ero  gli  antlahi  la  aaaao  di  tomoro,  oom*è  dotto  laPary,  xx  185  «  Koo  dnbb'ar  maatrli 
ti  guido  ».  —  19.  L'anfOMta  aaa.  li  dmoi  mmo  atarfirl  dalla  anima  aba  aano  la  qnoato  aaraMa, 
nel  limbo  ;  oppara  il  doloro  di  tatto  la  anima  dannata  i  maglio  è  •agniro  la  priam  iaiarprata 
xiona,  poleb4  qoi  varamanta  Virgilio  aominoia  a  pariaro,  non  doli*  infiimo  la  gonoralo,  ata 
del  limbo  eho  aa  fcnna  il  pria»  earaliio.  —  81.  te p^r  toma  omUt  ta  giadiabl  aaaar  paara.  — 
ti,  la  wia  lunga  aaa.  il  lango  oammlao  dio  dobbiamo  pareorrara  non  ai  aoaaonto  iadngl.  — 
84.  fwl  pr<MO  oarsMèt  Danto  imaglnando  il  limbo  oomo  ona  parta  daU*lnlimo  il  laaaa 
alle  dottrina  taologlaba  aristiaaa,  eeoondo  lo  qaali  lo  anima  del  padri  a  dai  parroll  araao 
collocato  in  aa  aolo  Inogo  la  prooiimità  di  qoollo  aeeegnato  ai  dannati;  aoaaa  abbiamo  da 
8.  Tommaeo,  Summa,  P.  in,  tappi.  qa«  lxok,  art.  5 1  €  SI  eontiderontor  [roooptaaal*  aalmaram 
po«t  morwm]  qoaatam  ad  titam  loai,  aio  probabUa  aetqood  idom  loooe  Toiqoaal  oontinaaa 
4U  lafemoa  at  iimboa;  ita  taman  qood  quaadam  io;)arlor  para  inftmi  limbaapatnuadiaatar. 
ExUtaatae  anim  la  iaCerao  tooondom  divaraitatam  enlpaa  diraraam  tortlontar  et  poanam,  at 
Ideo  eooondom  qnod  graTiwibat  paooatli  inratlantor  danuati ,  aaonadam  boa  obeaarleram 
loenm  et  proftindlorom  obiinont  in  Infiwnoi  andò  et  aaaeti  patrea,  la  qnibaa  miaimam 
arat  da  ratioao  oalpaa,  tapramom  at  miaaa  taaabroaam  loeom  baboaraat  omaiboa  paBlaa* 
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Quivi,  seoondo  che  per  ascoltare, 
non  ayea  pianto  ma  che  di  sospiri, 
27       che  Tania  etema  fiicevan  tremare: 
ciò  aTTen£a  di  dnol  senza  martiri, 

ch'ayean  le  torbe,  ch*eran  molte  e  grandi, 
SO       e  d'infanti  e  di  femmine  e  di  Tiri. 
Lo  bnon  maestro  a  me:  «  Tn  non  dimandi 
che  spiriti  son  questi  che  tu  yedi?^ 
83        Or  To'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
ch*ei  non  peccaro;  e,  s*elli  hanno  mercedi, 
non  basta,  perché  non  ebber  battesmo, 
86       eh* è  parte  della  fede  che  tu  credi: 
e  se  furon  dinanzi  al  cristianesmo, 
non  adorar  debitamente  Dio; 
39        e  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  non  per  altro  rio, 
semo  i)erduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
42        che  senza  speme  vivemo  in  disio  ». 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
però  che  gente  di  molto  valore 
45        conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
<  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
comincialo,  per  voler  esser  certo 
48       di  quella  fede  che  vince  ogni  errore, 

4I§».  CofM  1  tsolofi,  eon  aiieh«  Danto  non  fk  Alean*  dlatlnsiOQe  tra  11  limbo  del  padri 
e  qMQo  dal  parroU;  attonandosl  anehe  par  quatto  a  S.  Tommato,  Summa,  l.  dt.,  art.  6: 
«  liaboa  patmm  et  limbo*  paeronun  abeqae  dnbio  dlffemnt  tecandam  qnaliUtom  praamll 
^  poanac . . ,  «ed  qnaatom  ad  sttam,  probablliter  ereditar,  atroromqae  looas  idem  foiiee  »  : 
tir.  aaeha  Pmrg,  tu  SS-Sl^  ^  t5.  •wondo  eh*  eco.  per  quanto  si  potova  raoeogllere  aeeol* 
taado.  —  t^  9ta  eht:  foori  ehe;  loooiloae  frequento  negli  antichi  e  anche  in  Dante  ohe 
l*uaa  la  /»/.  xxi  to,  xxrui  66,  Purg.  xxriu  53  e  Par,  xzu  17  :  tatto  il  rerao  dgnliiea  che 
■al  Itabe  bob  r'era  altra  eepreeiioae  di  dolore  {pianto)  ali* Infuori  del  aoepiri;  eonforme 
a  eU  eha  aal  Pvrf  .  tu  M  Danto  dlee  del  limbo,  «  ore  1  lamenti  Non  eoonaa  eome  gnai, 
■a  eoo  eoeplrl  ••  —  SS.  A  dud  »iua  martiri,  Lomb.:  «  da  puro  intorno  dolor  d*  animo, 
MBsaeaftooa  d*aleaao  estemo  tormento:  dal  aolo  rammarico  d'esser  pri ri  della  beatifica 
TliieB  di  Dio,  non  dal  fuooo  o  altro  estorlore  tormentoso  messo.  •  —  SO.  i^fanHi  efr.  Purg,  tu 
Slt  «parroU  lanoeenti,  Dal  denti  morsi  della  morto,  acanto  Che  fosser  delPumana  colpa 

•  —  fnuminé, , .  wtri  :  le  donne  e  gli  uomini  che  «  le  tre  santo  Yirtd  non  si  reetiro  e 

Tfile  Ceaobbor  1* altre  a  seguir  tutte  quanto»   {Pw-g.  m  S4).  —  83.  andi:  rada; 

arealea,  veato  anche  dal  Pressi,  Quadr,  i  11.  «  Innanti  che  1  mio  carro  pid  su  andi  », 

::  aMriti,  buone  opere:  senso  ehe  la  parola  msresds  ha  pur  nel  Par,  xzi  6S  e 

Ut.  —  86.  ek*è  parte  eoe.  poiché  11  battesimo  è  uno  degli  articoli  della  fede,  parte 
della  dottrina  cristiana;  cosi  intoudono  giustamento  gli  antichi,  Lan.,  Boee., 
r.,  Boll.  Alcuni  moderni  leggono:  eh*i  porta,  cioè  principio,  Inlslo  della  fede;  lesione 
«he  pairebbe  confirmato  dal  passo  del  Par,  zxt  10- 18.  —  83.  no»  adorar  ecc.  non  ebbero 
la  fide  la  Cristo  Tenturo  (rfr.  Par,  zxzii  24).  •  89.  di  qiuiti  ecc.  cf^.  Jnf.  i  125-6.  — 
SO.  dUftiHt  maaeanse,  defldensa  di  fede.  —  rio  :  reità,  colpa;  cfr.  Purg.  tu  7  «  Io  son  Vir- 
gilio; •  par  nuli* altro  rto  Lo  del  perdei ,  che  per  non  arar  fé  ».  —  41.  <^fft»i  ecc.  aflUttl 
da  mm  eoatiano  desiderio  della  yislooe  di  Dio,  sansa  speranza  di  ottenerla.  —  43.  to  inUHt 
latosl  M,  Tlrglllo,  dire  questo  parole.  —  46.  Dimmi,  wuustro  ecc.  Tomm.:  e  La  eompas- 

dello  stato  di  Virgilio  sentito  da  Danto  rende  ragione  di  questo  doppio  titolo ,  eh*  è 


•  aaa  teda  delicata  a  ptetoea».  —  48.  di  quMa  f^do:  delle  credenze  cristiane,  massime  di 
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nscicci  nud  alcono,  o  per  tuo  merto  l   ! 

o  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  »  ; 

^I        E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  ooTerto,  { 

rispose  :  e  Io  eia  naoTo  in  questo  stato,  '  1 

quando  ci  vidi  yenire  un  possente 
54        con  segno  di  vittoria  incoronato.  " 

Trassed  1*  ombra  del  primo  parente,  ] 

d*Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
57        di  MoÌBè  legista  e  ubbidiente; 

Abraàm  patriarca  e  David  re,  j 

Israel  con  lo  padre  e  co*  suoi  nati^ 
60        e  con  Bochele,  per  coi  tanto  fé*, 
ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 
e  To*che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi^ 
63        spiriti  umani  non  eran  salvati  >. 

Non  lasciavam  Fondar,  perch*ei  dicessi, 
ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
'à^       la  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Kon  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

di  qua  dal  sonno;  quando  vidi  un  foco, 

qnella  rel&tlra  alU  dUeeaa  di  Cristo  al  limbo.  —  IS.  tMeiee<  oee.  dal  limbo  atei  mai,  por 
merito  nuo  o  d* altri,  aletmo  spirito,  oho  poi  perT«DÌ«o  alla  beatitadinot  paad  mai  al- 
cauo  dal  limbo  al  paradiso?  —  51.  parlar  coverto:  parlaro  indiretto,  in  quanto  Danto,  por 
non  mostrare  di  dabltame,  non  ha  chiotto  a  yirfillo  so  Toramento  Cristo  scendesse  a  li- 
berare anime  dal  limbo,  ma  se  di  qni  n*iisei  mal  alcuna.  —  52.  Io  tra  nuovo  eoe.  La  di* 
scesa   di  Cristo  al  limbo,  narrata  in  qnella   parte  del  rangelo  di  Kicodemo  che  si  ohia-  * 

ma  appunto  Deseeruiu  ChrUti  ad  in/ero»  (in  EvangtUa  apoerypha,  ed.  C.  Tisohendorf^ 
Llp<(ia,  1876),  si    pone   dopo   la  sua  morte,  nell'anno  88  d.  C;  allora  Virgilio,  maa*  ', 

cato  di  vita  nel  19  a.  C,  era  nel  limbo  da  tempo  relatlramente  brere.  —  58.  ms  po»>  i 

sente  con  segno  ecc.  Gesù  Cristo,  il  redentore  Incoronato  della  palma  del  martirio.  SI  noti  i 

che  il  nome  di  Cristo  non  è  mai  pronunziato  nelPinfsrno,  ma  indicato  sempre  per  messo  | 

di  perifrasi  (cfr.  In/,  xn  88,  xzz  91,  xzzir  115).  —  55.  Treuteei:  trasse  di  qua.  —  del 
primo  paventa:  di  Adamo,  detto  nel  Par.  zizi  111  «  primo  padre  >,  in  conformità  dello  ecrlt- 
ture  sacre,  che  cosi  lo  chiamano  (O^aeti  m  2S-4;  Paolo,  Ai  romani  r  IS,  I  tpUL  ai  0»> 
rin.  XY  45  ecc.)-  —  56.  Ahtl:  il  secondo  figliuolo  di  Adamo.  —  Noè:  il  patriarca,  ohe  eosi 
la  sna  famiglia  scampò  al  diluTlo  uuirersale.  —  57.  Moitè  Ugiata:  Mosè  il  grande  legip 
statore  del  popolo  ebreo  (cfr.  Par,  xxxu  ISO-S.  —58.  .Afrradiii;  il  patriarca,  che  saerifleò 
a  Dio  il  figliuolo  Isacco,  per  ubbidienza;  onde  alcuni  leggono:  Moità  UgUta  e  Vubbid. 
Abraàm  patriarca  ;  non  badando  che  con  la  nuova  terzina  Dante  cambia  costruzione,  eome  se 
ripetesse  il  vb.  Trasstei  senza  ombra,  -'Davidi  re  d'Israele,  chiamato  dairAIlghleri  (Por. 
xz  38)  «il  cantor  dello  Spirito  Santo»  e  {Par,  xxt  72)  «sommo  cantor  del  sommo  duco  », 
perché  fa  l'autore  del  Salmi.  —  59.  I»ra€l:  Giacobbe,  figlio  d* Isacco,  ohe  dopo  la  lotta 
con  Tanfi^elo  ebbe  nome  d'Israel  {Otntti  xxxu  28).  —  nati:  figliuoli;  cosi  anche  altroTO, 
Inf.  X  ili,  Par.  rxii  142.  —  60.  RaeheU:  figlia  di  Labano,  moglie  di  Giacobbe;  ctr.  Purg. 
zxvii  104.  —  per  cui  tanto  /•*:  racconta  la  Bibbia  che  Giacobbe  per  ottenere  la  mano  di 
Ilacbelo  servi  il  padre  di  lei  per  quattordici  anni  (Geaasi  zxix  28  e  30).  —  64.  dieo»ti: 
3»  pers.;  com'è  d'altri  Terbi,  In  In/,  ix  60,  Purg.  xxir  136  ecc.:  è  anche  in  altri  aatiehi, 
p.  es.  Pulci,  Morg.  xti  25:  «  Che  ehi  '1  dicessi  fla  detto  bagiardo  ».  —  65.  tuttavia:  sem- 
pre, contiaaatamente.  —  66.  la  ««Zoo,  dico,  di  spiriti  ecc.  la  folla  delle  anime  raccolte  in 
quella  parto  del  limbo.  Butl:  «l'autore  dlrlde  quelli  del  limbo  In  due  specie,  ponendo  eo> 
loro  che  anno  avuto  fama  onorevole  nel  mondo  di  per  sé  da  quelli  che  non  l' inno  avuta: . . . 
dei  primi  che  sono  stati  sanza  fama  non  nomina  alcano  ».  —  68.  di  qua  dal  tonno  eoe.  Cosi 
lessero  1  più  aatiehi  lnteri>etrl,  Lana,'Anon.  fior.,  Bocc,  Benr.,  intendendo:  di  qua  dal- 
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69        eh*  emisperio  di  tenebre  yincia. 
Di  lungi  T*  eravamo  ancora  un  poco, 
ma  non  ni  eh*  io  non  discemesd  in  parte, 
72       che  onreTol  gente  possedea  quel  loco, 
e  0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
questi  chi  son  c*hamio  cotanta  onranzo, 
75       che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  » 
£  quegli  a  me:  e  L* curata  nominanza, 
che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
78       grazia  acquista  nel  ciel  che  sf  gli  avanza.  » 
Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
e  Onorate  l* altissimo  poeta! 
81        1* ombra  sua  toma,  eh*  era  dipartita  ». 
Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta, 
vidi  quattro  grand* ombre  a  noi  venire; 
84        sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 
Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire: 

e  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
87        che  vien  dinanzi  a*  tre  s{  come  sire  : 
quegli  è  Omero  poeta  sovrano; 
r  altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
90        Ovidio  è  il  terzo,  e  l*  ultimo  è  Lucano. 

l'AebtroBto,  <U1  flnm*  pretto  il  qtult  lo  era  eadnto  etwplto  per  il  balenare  della  folgore  (ttr. 
l^»  m  185);  magia  li  Batl  lette  di  qua  dal  totvM,  ipiegaudo  :  di  qaa  dalla  lommltà,  onde  ti 
leende  nel  primo  eerehio.  —  69.  eVeaii^perio  ecc.,  che  illamluaTa  mezzo  U  cerchio  tenebroto, 
e  proprto  qaella  parte  che  acoogliera  i  grandi  tpiritl  dell* antichità.  Altri  interpreti,  a  co- 
miaciare  dal  Boti,  prendono  vincia  come  una  forma  del  Tb.  vineirtf  attorniare,  circondare, 
iatendeiido  che  il  ftioeo  giretto  tntt* intorno  al  cerchio.  —  72.  onrtvol:  onorevole;  è  anche 
la  Purg.  zzii  143.  —  78.  O  tu  eco.  Bati  :  e  Virgilio  onorò  la  tcienza  e  Tarte,  con  le  tne 
opere  >.  Altri  luoghi  in  eni  Dante  celebra  Virgilio  come  tcrlttore  tono:  in  In/,  x  79,  ii  60, 
US,  Tiii  7,  Purg.  ni  17,  XTiii  83,  zzx  95,  zxiT  99,  Par.  ZT  26.  —74.  onranxa  :  onoranza  ; 
coma  in  In/,  xxri  6.  —  75.  dal  modo  eco.  dalla  condizione  degli  altri  tpiritl,  che  tono 
nelle  teneln«  eterne.  —  78.  eh*  ti  gli  avansa:  il  quale  li  arrantaggla  coti.  Bati:  «  vuole 
dgaifleare  che  quetti  coti  fatti,  che  nel  mondo  tono  ttati  fkmotl  di  prodezza  di  corpo  nel- 
Tarmi  o  d* animo  nelle  tcienzie,  abbino  lume  di  là,  cioè  abbino  chiara  la  loro  cotden- 
za;  che  di  loro  non  anno  latciato  malo  etemplo  alli  altri  nelle  dette  cote,  ma  anno  la-  ' 
telato  buono  e  ti  fktto  che  la  loro  fama  ancora  luce».  —  79.  Intanto  voc*  fu  ecc.  Dante 
non  dice  da  ehi  panitte  1*  invito  a  onorare  Virgilio  ;  tecondo  il  Lana  e  Benv.  tarebbe 
partilo  dai  poeti  nominati  appretto  ai  w.  88-90,  tecondo  il  BnU  invece  da  Arittotele. 
—  81.  ék*va  d^artUai  per  andare  al  toceoreo  di  Dante:  cfr.  In/,  u  51-120.  —  8L  ««»• 
Unua  ecc.  Butl  :  «  non  erano  trittl ,  perché  non  aveano  martirio  ;  né  lieti ,  perché  non 
aveano  beatitudine».  —  8G.  colui  eco.  Omero,  che  tiene  la  tpada  in  mano  come  prin- 
cipe dei  poeti  (cfir.  Lucrezio,  iii  1050  :  «  Addo  Hellconladum  comitei,  quorum  unat  Home- 
mt  Seeptra  potitut  »)  e  come  cantore  di  fztti  eroici:  ta  molto  ammirato  da  Dante,  il  quale, 
por  non  avendo  letto  i  tuoi  poemi ,  lo  taluta  {Purg,  ttii  101)  come  «  quel  greco  Che  le 
Mute  lattar  più  ch*altro  mal  »,  —  89.  Orazio  tatiro:  Q.  Orazio  Fiacco  venoilno  (65-8  a.  C), 
il  più  grande  dei  lirici  romani,  fu  famoso  nel  medioevo  masiime  come  autore  dei  dae  libri 
di  Sattrt,  piene  di  lavi  ammaeitramentl  e  di  taplenza  pratica  :  Dante  fa  ttudioslttimo  delle 
poetie  di  Orazio,  che  aveva  in  conto  di  maestro  (cfr.  Dt  vulg.  tloq.  ii  4  <  maglster  noster 
Horatiut  >).  —  90.  Ovidio:  P.  Ovidio  Nasone  snlmonese  (43  a.  C.  •  17  d.  C),  fecondo  poeta 
latino,  dalle  opere  del  quale ,  e  specialmente  dalle  Eroidi  e  dalle  Metamor/orì ,  Dante 
tratte  molte  delle  tue  cognizioni  tuli* antichità  clastica,  massime  nella  parte  mitologica. 
— >  Lucano:  M.  Anneo  Lucano  di  Cordova  (39-65  d.  C),  autore  della  Far$aliay  poema  eroico 
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Paò  die  daacim  meco  ti  eooTÌene 
nel  nome,  die  tonò  1a  Tooe  sola, 
93        fannomi  onore,  e  di  ciò  £uino  bene  :  ^ 

Coti  Tidi  adunar  la  bdla  tcoola 
di  quei  tignor  dell*altiinnio  canto, 
96        die  topra  gli  altri  com' aquila  Tola. 
Da  di'ebber  ragionato  intienie  alquanto, 
Tolseni  a  me  con  talntercd  cenno; 
89        per  che  il  maettro  torrite  di  tanto: 
e  pia  d'onore  ancora  aMti  mi  fenno, 
eh*  eid  mi  fecer  della,  loro  tchieta». 
102        i£  di^  fai  tetto  tra  cotanto  temo. 
Cot£  n'andammo  infino  alla  lamiera, 
parlando  cote,  che  il  tacere  è  bello, 
105        t£  com'era  il  parlar  colà  dor'era. 
Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
tette  volte  cerchiato  d'alte  mora, 
ICS        difeso  intomo  d*an  bel  fiomicello. 
Questo  passammo,  come  terra  dora: 
per  sette  porte  entrai  con  questi  savi; 
111        giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 


In  dieci  libri  lalU  lotta  tra  Catara  a  Ponpao,  molto  ttnUato  da  Dania.  —  ti.  wf  H 
viene  ecc.  tono  poati  coma  me.  —  9t.  lavoe^  «ola:  aecoado  alemil,  è  la  Tooa  nni>alTn»  dal 
poeti  (cfr.  MsrzialOy  2>«  tpeetaeulitf  lu  11:  «Vox  dirona  tonat:  popalorom  Mt  tox  tamaa 
oca  »);  tecondo  altri,  è  la  voea  di  aa  «olo  ohe  Inritò  1  eompafot  a  onorara  VlrflUOb  — >  tA. 
$cw>la :  comps^is;  come  ti  ha  dal  ▼.  148:  cfr.  anche  Purg,  xxxii79.—  95.  di qmti  Hgmef  aea. 
dei  poeti  DobillMlml,  del  enltori  della  più  alta  poeela:  eosi  leverò  •  Inteeero  tntU  gU  aa- 
ticbi  commentatori,  come  Lana,  An.fior.,  Booe.,  Benv.,  Batl^eec.  •  pareecM  modernL  Altri 
letfgono  di  qutl  tignar  eoe.  riferendo  questa  lode ,  1  pia  ad  Omero  e  poeta  eorraao  »,  al- 
cuni a  Virici iio  <  altlMimo  poeta»:  «1  cfr.  F.  CoUgroeso,  Qmntioni  UtUrari$,  Napoli,  18S7, 
pp.  1-24.  —  eom'aquUa  vola:  bella  e  «emplice  ■imilitadlne,  che  11  TaMO  allargò  nella  G«r. 
lib.  ZY  14:  e  come  aqnlla  eoole  Tra  gli  altri  aagelU  trepawar  secara ,  B  eorrolando  ir 
tanto  appretto  11  «ole  Che  nnila  vista  più  la  raffigura  ».  —  98.  solaisvol  eiswo  :  eoa  eanno 
di  saluto;  arendo  Virgilio  detto  a  quel  quattro  che  Dante  era  aneh*esto  poeta.  —  99.  di 
tanto:  por  di  questo,  ehe  arrebbe  potato  parere  plcciol  segno  d*onore,  ma  che  era  gran- 
dissimo,  perché  dato  da  quelli  alti  ingegni.  —  101.  eh*e»H  mi  feeer  eee.  ehe  mi  aeoolearo  j 

nella  lor  compagnia.  —  102.  fui  9€9to  eoe.  fui  sesto  in  quella  sapleote  radunanza:  ai  os- 
se rri  che  nel  Purg.  zxii  97-100,  tra  gli  scrittori  antichi  posti  nel  limbo ,  ricorda  anche 
Terenzio,  Ceciiio,  Plauto,  Yarrone,  Persio  e  ed  altri  assai  ».  —  lOS.  lumiera  :  il  luogo  lu- 
minoso, nel  mezzo  del  quale  era  il  ftaoco  accennato  sopra  al  ▼.  68.  —  104.  parlando  cose 
ecc.  discorrendo  d'argomenti  letterari  e  poetici,  che  qui  è  tanto  opportuno  intralasciare  * 

quanto  là  era  placoTole  il  trattarne.  —  106.  noòt^s  coiteUo:  sec  i  commentatori  antichi, 
nel  castello  è  simboleggiata  la  sapienza,  nel  sette  cerchi  di  mura  le  sette  arti  liberali 
(grammatica,  dialettica,  retorica,  aritmetica,  geometria,  mtuica,  astrologia),  nel  fiomicello 
la  disposizione  dell*  Intelletto  umano  alla  scienza;  secondo  Pietro  di  Dante  InTece  tatto 
qneito  è  il  simbolo  della  filosofia  e  delle  sue  sette  parti  (fisica,  metafisica,  etica,  politica, 
economica,  matematica  e  sillogistica)  e  sec.  11  Land,  e  Veli,  è  simbolo  deirnnione  tra  le 
Tirtu  morali  (prudenza,  giustizia,  fortezza  e  temperanza)  e  le  specalatire  (intelligenza, 
scienza,  sapienza).  —  109.  come  terra  dura:  come  luogo  asciutto,  cioè  senza  difficoltà  ;  cfr. 
noìV InUUigenxa,  »U  211,  di  Cesare:  «  per  mar  si  mise  a  ndto  ancora...  E  notò  tanto  che 
fu'n  terra  dura  ».  —  110.  tavi:  poeti,  cosi  chiamati  per  esser  stati  in  ogni  tempo  maestri  di 
sapienza  alle  genti  ;  cfr.  In/,  1 89,  vu  3,  Purg.  xxiti  8,  xxxin  15,  V.  y.  xx  11,  Conv.  ZT  13  eoe.  — > 
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Genti  y*6ran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
di  grande  autorità  ne*lor  sembianti; 
114       parlayan  rado,  con  Tod  aoaTi. 
Traemmoci  coa£  dall*mi  de*  canti 
in  loco  aperto  Inminoto  ed  alto, 
117        8£  che  veder  poteanà  tatti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
mi  far  mostrati  gU  spiriti  magni, 
120       che  del  Tederli  in  me  stesso  n*  esalto. 
Io  Tidi  Elettra  con  molti  compagni, 
tra*qaai  conobbi  Ettore  ed  Enea, 
123       Cesare  armato  con  gli  occhi  grì&gnL 
Yidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 

dall'altra  parte,  e  yidi  il  re  Latino, 
126       che  con  Lavinia  saa  figlia  sedea. 
Vidi  qnel  Bnito  che  cacciò  Tarqaino, 
Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  Comiglia, 
129        e  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  innalTsai  un  poco  pid  le  ciglia, 
vidi  il  maestro  di  color  che  sanno, 
132       seder  tra  filosofica  famiglia. 

US.  Omii  Mt.  B«1U  qoaiU  diieriilona  d«gU  iplrttl  gnuidl  dal  limbo  ;  dal  qiuU  Daat*  d  dà 
I  tratti  OMattarittlel  Botando  11  lento  e  graro  ninoTW  dofll  oeehl,  l'aatorltà  doll*aapotto, 
e  il  parlar  raro  e  tranquillo;  Mfni  tntti  di  alto  anlao.  —  117.  tmUi  quanHx  tatti  gli  ipi- 
ilti  raMolU  noi  caatoUo,  doÌ qoali  aominorà  molti  noi  rr,  181*1U.  «  118.  dtrUUx  di  rim- 
potlo,  o,  ooBo  dioo  il  Bati,  «Ineoatra  loro  ebo  ttaTano  a  roderò  ».  —  US.  §piriH  magwiì 
•oso  dna  grappi,  quello  degli  eroi  e  quello  dogli  aoioasiatL  —  ISO.  n'«Milto  i  no  fkeoio  al- 
legioni  —  Ili.  MUitrai  una  delle  Pleiadi  flgiluolo  di  Atlante,  la  quale  di  Oioro  generò 
Dardaao  li  mitieo  progenitore  del  Troiani  :  1  compofid  di  lei  eono  gli  eroi  dardanldl,  tra 
I  quali  Danto  rieonoeeo  Ettore,  il  maggioro  del  Agli  di  Priamo»  re  di  Troia,  e  di  Eeaba, 
ed  Mmm,  figlio  di  Anehiie  e  di  Venere,  re  del  DardanL  — 129.  C9*ar§i  Oalo  Giallo  Oesaro,  il 
gnu  generalo  e  dittatore  romano,  n.  Tanno  lOe  a.  0.  e  morto  Pa.  44,  oonalderato  nel  medio- 
ero  OOBO  II  primo  degli  imperatori  t  efir.  Par,  ti  55  e  Mgg.  —  eon  gU  eosftl  grifagni:  neri  e 
rlrad,  oomo  di  aparrlero  grifugno  (efr.  Srotonio,  Gow.  oap.  45).  — 124.  Cammina  t  ofr.  In/, 
1 107.  —  PmImOmix  flclloola  di  Marte  e  regina  delle  Amasonl,  morta  per  mano  d*Aohille  nella 
giimia  troiaaa  (efr.  Gridio,  Altrotf.  zn  118).  —  1S5.  Latino  :  figlio  di  Fauno  e  re  del  Lasio, 
te  padre  di  Lariaia,  la  quale  fti  prima  promema  a  Tomo  re  del  Botali  e  poi  data  In  Ivpoea 
ad  Enea.  —  1S7.  quél  Bruto  eoe.  liuelo  Olunlo  Bruto,  ohe  eaeelando  il  re  TarquinU»  Su- 
perbo Iniiiuiò  la  repubblica  romana,  e  fti  il  primo  ebo  arease  Inileme  eon  L.  Tarquinlo 
OoUatiao  l'eOeie  di  eonaoU ,  l'a.  509  a.  0.  (efr.  lirio,  x  26^)0).  —  128.  Xnoreftot  U  rir- 
tnoea  figlia  di  8p.  Loerezlo  e  moglie  di  L.  Tarquinlo  Gollatino,  riolata  da  Setto  Tarqui- 
nlo figlio  del  re  Tarquinlo  Superbo  (efr.  Llrio,  i  57-58).  —  luUa  :  flglU  di  0.  O*  Cosare 
e  woclfe  di  Ob.  Pompeo  U  grande,  def  quale  fti  amantlulma.  —  Mania  :  Harela  figlinola 
di  Ifaieio  TIlippe  e  moglie  prima  di  Catone  Utieenee  e  poi  di  Q.  Ortenilo  (kmoeo  oratore 
(eL  Fmtg,  l  TS).  —  Condgliai  Cornelia,  figlia  di  P.  Cornelio  Scipione  Africano  11  maggiore 
•  megHe  di  Tiberio  Sempronio  Oraoeo,  dal  quale  ebbe  1  duo  Cemoal  figllaoU  Tiberio  e  Caio 
e  la  figlia  Sempronia:  efr.  Por.  xr  129.  — 129.  U  SaioéUnox  Selab-eddyn,  snltano  d*Egltto, 
■aio  nel  11S7,  aaUto  al  trono  nel  1174  e  morto  nel  1198;  fkmoeo  nel  medloero  nei  paesi  oeelden* 
tali  per  le  ano  grandi  liberalità  e  munlfieenze,  per  le  quali  fti  considerato  oome  il  tipo  Ideale 
delearallere  e  elgnore  maomettano  (efr.  M.  aCarin,  Hi$t,  de  Saladin  tultan  d'Egyptt,  Parigi, 
17BS,  e  le  aorelledel  Boee.,  Doe.  g.  i  8  e  g.  x  9):  Dante  lo  onora  d*alte  lodi  anche  nel  Cono. 
ir  U.  —  m.  a  «laeflro  eoe.  Aristotele,  nato  aStagira  nel  884  e  morto  nel  822  a.  C,  nu- 
di molle  epere  filooofiebe,  fisiebe,  poUtlcbe  per  le  quali  fti  salutato  come  uno  dei  pid 
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Tutti  r  ammirali,  tatti  onor  gli  fiuino: 
quivi  vid*io  e  Socrate  e  Platone, 
135        che  innanii  agli  altri  pili  preaK>  gli  'stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 
138        Empedodès,  Eraclito  e  Zenone: 
e  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Diosooride  dico:  e  vidi  Orfeo, 
141        Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale  : 
Euclide  geometra  e  Tolomeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
144        Ayerrois  che  il  gran  comento  feo. 


dotti  nomini  dell'antichità,  a  nel  medioeTo  tenuto  oome  11  pld  ffrande  flloeofl»  th%  avMN 
avuto  il  mondo  :  Dante  lo  chiama  «  maeeiro  del  flloeoA  »  (0»ap.  ir  8),  «  maaetro  dell'umana 
ragione»  (iri  ir  2),  «  maestro  e  dnea  dell* umana  ragione»  (ItI  it  <),  e  «  glorloeo flloeolb 
al  quale  la  natura  più  aperte  li  «noi  Mgretl  »   (ivi  ut  5);  lòdi  che  ben  ai  oonTenfoao  a 
quell'altlMlmo  intelletto.  —  134.  SoeraU:  fllofofo  ateniese,  nato  nel  469  e  morto  nel  999 
a.  C.  —  Platon»,  filosofo  ateniese,  discepolo  di  Socrate,  nato  aal  499  e  morto  nel  S48  a. 
C.  —  136.  Dtwtoeriio:  fllotofo  nato  in  Abdera  verso  11  460  e  morto  nel  361  a.  0.,  eecmaeo 
delle  dottrine  atomistiche  del  tuo  maestro  Leneippo.  — >  eh»  O  wtamdo  a  coso  eoct  dottrina, 
della  quale  Dante  potè  aver  notisia  da  Cicerone,  !)•  noi.  dmr.  i  24,  66:  «  ex  his  efléetom 
cMe  caelum  atqne  terram,  nulla  eogente  natura,  sod  ooneorsn  qnodam  fortuito  ».  —  IST.  XMo- 
gerièi:  Diogene  il  Cinico,  nato  a  Slnopo  nel  404  e  morto  nel  828  av.  0.,  ftloeofo  fiunoeo  per 
Il  suo  disprezzo  degli  agi  della  vita  e  per  le  acri  rlpreosionl  del  vizi  umaaL  —  ^naasn 
gora:  filosofo  greco,  nato  a  Clazomene  nel  SOO  e  morto  nel  428  a.  0.  —  TmUt  Talota,  uao 
del   tette  savi  della  Grecia,  nato  a  Mileto  e  vistato  tra  il  639  6  il  846  a.  G.  — 188.  jr»> 
pedocUs:  Empedocle,  filosofo  agrigentluo,  nato  verso  il  490  e  morto  vereo  11  430  a.  C  — 
Eraclito:  filosofo  di  Efeto,  ohe  fiori  verto  11  500  a.  C.  —  Ztaoas:  Zenone  di  Elea,  che  fiori 
▼erto  il  460  a.  C.  ed  è  ricordato  da  Cicerone,  Tiuc.  ditfuU  u  22,  oppure  Zenone  di  Gltio, 
vissuto  intomo  al  300  a.  C,  fondatore  della  scuola  degli  stoici.  —  139.  fraoiio  aeeofUlor 
del  fuoZt:  Pedanlo  Dloscorlde,  celebre  medico  di  Anazarbo  in  Cilida,  autore  di  cinque  libri 
di  materia  medica,  dove  tratta  d«l  quaU  cioè  della  qualità  o  virtù  medica  delle  erbe,  delle 
piante  ecc.  —  140.  Or/eoi  il  mitico  poeta  tracio,  figlio  della  musa  Calliope,  del  quale  rae- 
coauvano  gli  antichi  che  si  traeste  dietro  col  dolclttlmo    canto  le  pietre  e  gli    animali; 
che  vuol  dire ,  secondo  Dante  (Conv.  u  1)  che  <  il  savio  uomo  collo  strumento  della  e«a 
voce  fa  maxunescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori,  e  ùl  muovere  alla  sua  volontà  coloro  eho 
non  hanno  viU  di  scienza  e  d*arte».  —  141.  TuUic:  ÌL  Tullio  Cicerone,  oratore  e  Alo- 
nofo,  nato  in  Arplno  nel  106  e  morto  nel  43  a.  C;  delle  opere  di  lui  Dante  fu  stndioels- 
(timo  (cfr.  Conw,  l  11,  n  18,  16,  iv  6,  8,  12  ecc.;  De  mtmeuxMa,  a  5,  8,  10;  D*  wmlg.  «lof. 
Il  6).  —  Lino  :  musico  e  poeta  greco,  figlio  di  Apollo  e  di  Calliope,  considerato  comò  una 
pertonlfleazione  mitica.  —  dentea  moraU:  L.  Anneo  Seneca  filosofo  nato  a  Cordova  verso 

II  principio  dell*  era  cristiana  e  morto  nel  65  d.  C,  autore  di  molte  opere  morali  (De  ira. 
De  eoiuolationef  De  berufieiU  ecc.),  qaatl  tutte  conosciate  da  Dante  (cfr.  Con»,  i  8,  ti  14, 

III  14,  IV  12,  De  Mon.  ii  6,  De  vulg,  eloq.  i  17).  —  142.  Euelidet  è  11  celebre  matematico 
alesjiandrino  rlttnto  intorno  al  SOO  a.  C,  autore  del  13  libri  degli  Elementi  di  geometria. 
—  Tolomeo:  Claudio  Ptolomeo,  geografo,  matematico  e  attronomo  egiziano,  vissuto  nel 
tee.  II  d.  C,  autore  del  tlttema  astronomico  tegaito  da  Dante.  —  143.  Ippocrate:  medico 
uativo  di  Coo,  vUsuto  nel  v  tee.  a.  C,  autore  di  moltissime  opere,  tra  le  quali  sono  no- 
tiMimi  gli  AforUmi,  —  Avicenna:  Ibn*Siaà,  famoso  medico  arabo,  nato  nel  980  e  morto 
nel  1037,   autore   d'tin  commento  aristotelico  noto  a  Dante  (cfr.    Conv.  ii  14,  15,  ui  14, 

IV  SI).  —  Oalienoi  Claudio  Galeno,  celebre  medico,  nato  in  Pergamo  nel  131  e  morto 
nel  201  d.  C,  autore  di  moltlttime  opere  di  medicina.  —  144.  Averroie:  Iba.Rotchd,  fllo« 
«>fo  arabo,  nato  a  Cordova  nel  1126  e  morto  nel  1198,  autore  di  più  opere  mediche  e  fllo« 
8ofiche  e  di  un  grande  commento  topra  Aristotele  del  quale  faceva  molta  stima  anche  Dante 
^cfr.  Purg.  xzv  63,  Conv,  iv  13,  De  monarch,  x  4):  si  veda  E.  Renan,  Averroie  et  VAwor^ 
roismCf  Parigi,  1861;  P.  Paganini,  L'^vsrroè  della  Divina  Cosiatsttta ,  Firenze ,  1861.  — 
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Io  non  posso  ritrar  di  tatti  appieno; 
però  che  sf  mi  caccia  il  Inngo  tema, 
147        che  molte  Tolte  al  &tto  il  dir  ?ien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  due  si  scema: 
per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
150        fuor  deUa  queta,  nell*aura  che  trema; 
e  Tengo  in  parte,  oto  non  è  che  luca. 


145wri<rsr:  riliirir«,  r«Qd«r  eoato.  —  U6.  ti  mi  taccia  «ee.  mMaealza  l'ampia  malaria 
da  ma  presa  a  trattar*.  —  147.  al  fatto  ace.  il  mio  raeeonto  noo  paò  toccare  di  tutto  eiò 
ck*  le  Tldl.  —  148.  te  «Mto  coMpo^ia:  la  oompagnla  dei  tei  poeti  il  diride  la  dae:  Tona 
tei  qaattre  eke  rlmangooo  nel  limbo,  1*  altra  di  Tirgillo  e  Dante  che  eeendono  dal  primo 
aei  teeoado  eerebio.  —  159.  fitor  eee.:  queta  dice  l*aria  del  limbo,  perché  mesta  legger- 
■sala  dai  eeepirl,  la  «mfroato  dell*  aria  che  trema  del  seeondo  eerehlo,  perelié  agitata  da 
■a  tBfWae  Tioleoto.  —  151.  om  non  è  che  teca:  efr.  In/,   r  28. 


CANTO  V 


SulTÌDgresso  del  secondo  cerchio  i  due  poeti  trovano  Mìnos,  il  giudice  mfer- 
Bile,  die  assegna  a  ciascun*  anima  il  suo  luogo  e  la  sua  pena:  e  vedono  i  lussuriosi 
rspiti  continuamente  in  giro  da  un  vento  impetuoso.  Francesca  da  Bimini  si  sof- 
per  raccontare  ai  poeti  la  storia  infelice  del  suo  amore. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primoio 
gid  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

8  e  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
StaTTi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 

esamina  le  colpe  nell*  entrata, 
6        giudica  e  manda,  secondo  che  arringhia. 
Dico,  che  quando  1*  anima  mal  nata 
li  Tien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

9  e  quel  conosdtor  delle  peccata 


T  1.  Coeit  elee  eoo  la  compagnia  del  solo  Virgilio.  —  primoio:  primo.  — >  S.  che  men 
die  raeehiode  mioore  spazio  (poiché  1  cerchi  si  vanno  restringendo  di  mano  in 
ebe  si  aeende)  e  tanto  maggior  dolore,  che  opprime  le  anime  costringendole  a  trar 
gaaL  —  4.  Minoet  secondo  la  mitologia  era  il  savio  re  di  Creta,  Aglio  di  Giove  e  d*Enropa; 
aveva  ftaa  di  eeverissimo  nomo,  specialmente  per  la  terribile  vendetta  della  morte  d*An- 
dregea,  a  percié  fti  dal  poeti  antichi  imaglnato  come  giudico  infernale  insieme  con  Bada- 
■aata  ad  Eaeo.  Virgilio,  £n.  n  426  e  segg.,  lo  colloca  sobito  appresso  il  luogo  dei  bam- 
Hai,  eona  giudica:  «Nee  vero  hae  sino  sorte  datae,  slne  Indice,  sedes.  Quaesitor  Mlnos 
waaa  movet;  llle  slleatnm  Condliumque  voeat  vitasqne  et  erimina  dlaclt».  —  ringhiai 
dlfrlgaa  I  deatl,  fremendo  di  sdegno.  —  5.  entrata:  sec  alcuni,  è  l*atto  deirentrare  che 
lo  anima;  seeondo  altri,  il  luogo  deirentrare,  1*  Ingresso.  —  6.  eecondo  che  avvinghiai 
•  n  numero  degli  avvolgimenti  della  sna  coda  ;  come  Dante  spiega  nel  versi  che  seguono. 
— >  7.  surf  mata  :  selagurata,  dannata  ;  e  però  tale  che  sarebl>e  stato  meglio  per  lei  non  nascere, 
Crfsla  disse  del  suo  traditore  (Matteo  zxvi  84).  —  8.  tutta:  Buti  :«  plenan^ente,  non  la- 
I  altana  colpa  ».  —  9.  conoecitor  t  come  il  verbo  eoaoeeere  nel  linguaggio  giuridico  sifjful • 


1  - 
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DIVINA  C03I1IEDIA  ' 

vede  qual  loco  d' ìnfemo  ò  ia  essa  : 

cìgnesi  colla  coda  tante  Tolte 

quantunque  gradi  vuol  cbe  giù  eia  messa. 
Sempre  "ìi"""''  a  lai  ne  ebumo  molte  : 

vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudìxìo; 

dicono  e  odono,  e  poi  son  giii  rolte. 
•  0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

disse  ìlinoa  a  me,  q^uaado  mi  ride, 

lasciando  l'atto  di  cotanto  uSzio, 
guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  Sde: 

non  t' inganni  l'ampieua  dell'entrare!  > 

E  il  duca  mio  a  lui  :  ■  Perché  pur  gride  ? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare; 

vuoisi  cosf  col^  dove  si  puote 

cib  che  si  vuole  e  più  non  dooiandare  >. 
Ora  incamincian  le  dolenti  note 

a  farmiai  sentire:  or  soa  venuto 

ifk  dove  molto  pianto  mi  percote. 
Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 

che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
I         se  da  contrari  venti  'e  combattuto. 
La,  bufera  infermi,  cKe  mai  non  resta, 

mena  gli  ipirti  con  U  nu  tapina, 

(1  ■iwwtten  Tsll*  dir  gtaMimt  ofr.  Bau»,  DI*,  ttt,  — IO. 


xxni  114  4  H|f.,  doT*  Ooldfl  d&  UontabLtro,  «b*  4  Dtll'oj 
•  attoria  otta  toIU  U  «od*  al  douo  doni  >,  par  ftodlsado 
ganliana  la  U  <daa  d'IsdelanslDau  qnaatlU,  osa*  M  dlaa 
tcail.  —gradi:  eirslil  lofarnall.  —  IS.  Stmprwtvn.  Lo  sai 
alla  rlra  d-AcbaroDta  (oTr.  Inf.  m  1I>  i  Hn-).  puai»  Il  'u 


iraolplui 


I,  HhO] 


la  :  albarfo  dal  dolora.  —  IS.  Io 

rladloa  dalla  anima.  — 19.  fsurdo  «oe.  Mlaoia»  Ttul*  li 

isMr  la  UBBla  ah'eilt  ha  Mila  ma  fnlda.  —  tO.  J' ai 

DtU' Infamai  ab.  Tlr(Uto,  <>.  n  IM furili*  d 

alai  atri  taana  Dltli  i  8ad  rarsaara  fradom,  aaparaag 


(IlatlM  TU  13):  •  larfa  t  la  porla,  a  ipaiLou  la  via,  «ha  maoa  aUa  pardlalsaa;  •  Balli 
tono  colora  che  aalran  paraaa».—  11.  PtnM  r<t  gridìi  panU  leo  vau  nisMala  MaH 
di  dlitoillar  DaDie  dal  ino  vlanla,  ah*  t  nliua  da  Qlaf  II  yv  poA  iltaldian  aakoBv 
unto  t  varo  eha  Tlr(111o  rfpala  a  Hlanua  1*  pania  dalla  glt  ■  OatoBla,  /a/,  m  IS.  — 
ti.  dBltnll  wlii  nel  di  dolora,  U  iUptrxU  itrfda  glk  anasaiUla  al  poau  da  Vlixlllo 


(/V.  I 


labaltr 


la  a  l-sdllot. —  ».««- 
l»\  €  nota  eha  mugghitru 
I  e  enpo.  —  11.  La  ft^ftra 

j  Dio  soma  airamaoio  alU 
LpLiQoaio  vonlosio,  doler- 
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83        Toltftndo  e  percotendo  li  molesta.  - 
Quando  giongon  davanti  alla  mina, 
quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 
86        bestemmian  quivi  la  virtd  divina. 
Intesi  che  a  cosi  &tto  tormento 
ènno  dannati  i  peccator  carnali, 
89        che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
£  come  gli  storne!  ne  portan  Tali, 
nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 
42        cos£  quel  fiato  gli  spiriti  mali. 

Di  qua,  di  Ili,  di  giù,  di  su  gli  mena: 
nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
45        non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
£  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 
48       cosf  vid*io  venir,  traendo  guai, 
ombre  portate  dalla  detta  briga: 

mlBAto  dAll*  Impeto  d«l  Twito.  —  Si.  Quando  «ee.  Lana,  Boeo.  Boti  •  la  g«n«raIo  gli  an- 
ttehi  «ommeatatori  intwaro  la  mina  per  1* avToIglmeato  eagiooato  dalla  boterà;  eomo  m 
Dante  dleeetet  Qoaado  le  anime,  mandate  da  MlnoMe,  perrengono  in  qaeeto  turbinio  ro* 
Tlaoeo,  eomlneiano  grandimime  strida  e  pienti  e  lamenti.  Altri  InTeee  intendono  ruina  per 
«a  Toro  e  proprio  tooieeodimento  della  rocGia  (efr.  In/,  zn  SS  e  45),  innanzi  al  qnale,  per 
Miiiii  Mdato  Mlnone,  simbolo  della  coscienza  rimorditriee  delle  colpe,  1  dannati  nrlino 
e  piangano  pld  disperatamente.  Altri  finalmente  intendono  ruina  per  il  Inogo  d*ingreeso 
al  eeeonrto  eerehio,  nel  quale  si  forma  la  bnfera  e  dorè  quindi  gii  spiriti  sono  nuoramente 
ripresi  dal  Tento  che  11  trae  in  giro.  SI  reda  Colagrosso,  Qutst,  UUtr.,  pp.  27-46.  «  S7.  /a- 
tmii  da  Virgilio.  Scart.:  «  non  già  perché  Virgilio  o  alcun  altro  glielo  dicesse,  ma  si  bene 
argomentando  dal  modo  della  pena ,  oome  Inf.  iii  61,  z  64  >  ;  ma  nel  primo  luogo  Dante 
iuftmd§  dopo  che  Virgilio  gii  ha  gii  detto  che  irl  sono  i  vili ,  e  nel  secondo  riconosee  il 
^CaTaleaati  dal  modo  della  pena  e  da  certe  parole  ch'egli  ha  dette,  appunto  percbéea  già 
«he  è  la  cospetto  degli  eretici.  —  88.  èrmo:  forma  arcaica  per  «oao,  attestataci  dai  luogo 
del  Par,  ziu  97,  dor'è  in  rima  —  39.  eht  la  ragion  ecc.  Buti;  e  fanno  la  volontà  signo- 
reggiare la  ragione;  li  lossurloil  fanno  della  rolontà  legge  errerò  del  parere  legge,  e 
della  Tolontà  ragione  ».  <—  40.  Jg  cosm  gli  ttomà  ecc.  S  come  gii  stornelli  Telano  durante 
la  stagione  Inrernale  la  larga  e  fltttf  schiera,  cosi  gli  spiriti  dei  lussuriosi  :  gli  stornelli 
portati  dalle  loro  ali,  gli  spiriti  dai  reato  turbinoso.  Lomb.:  «  Sceglie,  al  paragone  deirir- 
regolare  mossa  data  dal  reato  a  quelli  spiriti,  il  volo  degli  stornelli,  perocché  di  fatto  è 
irregolarisslmo  ».  —  48.  IM  qua,  di  là  eco.  Venturi  482  osserra  come  «  coi  suoni  rotti  di 
qneeU  arrerM,  ohe  Tua  Peltro  s'incalzano»  sia  ben  dipinto  T effetto  della  bufera,  che 
arrolge  e  aggira  miseramente  quelli  spiriti;  e  si  noti  anche  come  il  castigo  sia  bene  ap- 
propriato ali*  laeosteiue  ed  agluzlooe  dell*  animo,  nella  qnale  il  vizio  trascina  1  lussuriosi. 
<—  44»  mmUa  spsraasa  eoe.  non  hanno  alcuna  speranza ,  non  pur  di  posare ,  ma  anche  di 
arar  una  pena  meno  rlolenta.  —  48.  Jg  eom»  i  gru  ecc.  Mentre  la  similitudine  tratu  dagli 
stornelli  ci  mostra  come  le  anime  fasser  trascinate  dai  rento,  questa  della  gru  ei  fa  sentir 
le  grida  di  dolore  dei  daaaati.  Venturi  483:  «  SI  congiunge  con  la  precedente.  Là  è  mo- 
strata la  folla;  qui,  eoi  lamentosi  gridi,  la  schiera  in  lunga  fila,  si  che  il  p.  disceme  Tana 
dall'altra  anima,  che  gii  passa  daranti  ».  —  lai:  già  11  Boec  notò  che  lai  nell'antico 
franeeee  signifieara  nn  eomponlmento  in  rerti  «  in  forma  di  lamentazione  >  (sul  quale  si 
reda  F.  Wolf,  I7c&er  di§  Lai»,  Stquenxm  und  L*ieh%,  Heidelberg,  1841);  ma  nella  nostra 
lingua  assunse  li  significato  di  roce  lamentevole,  dolorosa,  e  si  disse  specialmente  dei  canto 
di  eerti  aecellL  —  47.  faotndo  ecc.:  secondo  t  più  del  commentatori  la  lunga  riga  è  qnella 
delle  gru  che  rolaao  Tana  dietro  l'altra;  il  Boco.  invece,  sottilmente,  intende  dell'atto 
proprio  di  elaaeun  gru:  «stendono  il  collo,  il  qnale  eul  hanno  lungo,  innanzi,  e  le  gambe, 
le  quali  eimilmente  hanno  lunghe,  e  cosi  fanno  di  sé  lunga  riga  ».  —  49.  briga:  la  bufera 
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:        DmNA  COMMEDIA  ' 

perch'io  dissi:  *  Maestro,  chi  fon  quelle 
genti,  che  l'aer  nero  si  gottiga?  > 
«  La  prima  di  color,  di  cui  noTeUe 

ta  TUOI  saper,  mi  dìsae  quegli  allotta, 
fa  imperatrice  di  molte  faTelie. 

A  TÌZIO  di  liumirìci  fa  li  rotto, 
che  libito  fe'licito  in  sua  legge, 
per  tòno  il  bùumo,  in  che  era  condotto. 

Eli' è  Semiramia,  di  cui  ri  legge 

che  succedette  a  Nino,  e  fu  soa  sposa: 
tenne  la  terr:^  che  U  Soldao  corregge. 

L'  bUt^  ò  colei,  che  3'  luicise  amorosa, 
e  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
poi  è  Cleopatt^  lussuriosa. 

Elena  ridi,  per  cui  tanto  reo 
tempo  ai  Tolae.  e  Tidi  i!  grande  AehillB, 
che  con  amore  al  fine  combalteo. 

Vidi  Paris,  Tristano  >;  e  più  di  mille, 
ombre  moitrommi,  a  nominolle  a  dito, 
che  amor  di  ooitrx  Tita  diportille. 


■rnale.  —  il.  ui-  funi  t*du  ebe  MB*  In  laota 
dp.  rE^Di  digli  Attiri  (tiitn  im  k  C);  dilla  ( 
sto  OroiJD  Iffitl.  I  ty,  I  Hoie  [Nino!  morlaa  Saml 


-S!.  Caj.. 


o,  IBHIU  capilu,  [irlTi: 


mlruali  mar  iDeHnll...  Huo  llbllla* 
a  II  tmailaldia,  qnam  emaai  qaat  it(laa 
occldirai,  uadtm  filla  lUfUlax  ooacapu, 
m  pabll»  ualtra  abutll.  PnacapU  uIb 
L  aalnrM,  da  eoaiaglli  aiIpalaiuUl,  (iwrf 
la:  allorai  ctt.  Iif.  in  111.  _  U.  M 
di  ItnrmiEla.  —  H.  fa  ri  nttt:  •(  aV  ' 
aalU  lurli  1  SIliiiloDa  alla  pania  d'O»- 


1  EJIU  di  Bablloa 


unpl  dal  Soldaaa  d'Efiuo.  Allrl  :  damisi  la  nclaaa  daU'S- 
uarlu  di  Saoiraailda ,  lacaBdo  U  icnlmoalaDu  di  na  katle» 
ligula  (II  ■)■  —  CI-  L'aUra  i  tea.:  Di>lana.  mii|lU  di  Slsbas  • 


Imumarò  ìl  EDca,  a  11  dtlia 

lai:  a  a 

DaudDBi 

u  dall'aula 

la,  IH 

le  (c(r.  Ylrg.  £a.,  I,  IT).  —  l'ai 

,  Ti-.  dtUa  eutUd, 

Oi.Olda,  Ch'amor 

lo  dtl  M»  .po«  >  maria  tpla» 

Noo^na 

d'Eoaa 

Oilco  Erido  ..  —  M.  <7l». 

mirój:  ragloa  d'Ef"».  BgUa  d 

Tolom» 

Lai*», 

rtwladalfi 

alJO 
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ftroBoC 

BtoalDidlrao 
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0,  ti  uociw  par  bob  ttrtir  d'or 

IrioafO. 

-H.£ma. 

aSglla 

dlSlonadlL-la, 

railo  dal 

aqoala 

opera»  da 

,  ti  HflaB*  dalla   . 

T>.rr.  di  Tnlfc  -  <MI:  -VaBou 

aia  -^ba  rtJ 

•laqn 

•aeosda  para.  riBC- 

aUMnJ.  prat,  a  uà  ptlma  iln, 

da]  parf 

l»,oeli 

a  Virgilio  u 

doaa.  Ciao 

ardi  uiEliB  la  allr* 

b*  tonr-na  ippuuo-;  •  ella 

MIBpi    di 

•idi  ^T 

widi,  coma 

uosa:    •  ...ora  U 

randa,  Di  me  eordofllo,  poi  no 

rlr  mi  tW 

iolarptaU  Ikono  u 

Ut:  ailio 

paeo, 

ha  vtalodall-amora 

r.dio..D 

B,  Biaain  cn 

b.  Oblila,' llUnm.  un  USt.  — 

«?.  Pari, 

,  egli 
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..Ila: 

fa  Heonda 

r— 

^^PMM 

"^ 

INFERNO  -  CANTO  V  33 


Poscia  eh*  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
72        pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 
Io  cominciai:  e  Poeta,  volentieri 
parlerei  a  qne*dne,  che  insieme  vanno 
75        e  paion  sf  al  vento  esser  leggieri  >. 
£d  egli  a  me  :  <  Vedrai,  quando  saranno 
più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
78        per  quell*  amor  che  i  mena ,  e  quei  verranno  >. 
Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
mossi  la  voce:  e  0  anime  affimnate, 
81        venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega  ». 
Quali  colombe  dal  disfo  chiamate, 
con  Tali  alzate  e  ferme,  al  dolce  nido 
Si        vengon  per  Taer  dal  voler  portate; 
cotali  uscir  della  schiera  ov*è  Dido, 

Iti!*  p«rMmA  0  raiorote  eavaltort;  •  d*amor6  man  oh*  oaaito  amò  la  relaa  Isotta,  moglie 

dtl  n  Mareo  mm  xio ,  par  la  qaal  eoaa  fti  fedito  dal  ra  Marco  d*  un  dardo  arralanalo. 

Lftoada  ▼adaadotl  morirti  od  «Moodo  la  rolna  andata  a  Tlsltarlo,  rabbraeelò,  •  eoa  tanta 

Ibna  I*  il  itrliiw  al  petto,  eh*  a  Ini  •  a  lai  teoppiò  il  onoro ,  •  ood  indarna  morirono  ». 

~  IBI  Ptttim  aoa.  F.  Do  Sanetla  eoii  oonelndo  11  ino  stndlo  rall*  episodio  di  Franooiea  da 

XlalBt  {^mmrt  mai  critiei,  Napoli,  1879,  p.  17):  «DI  quatta  tragadia  tyllappata  nei  suoi 

Kaa— iiwtt  aonaosiall  •  pregna  di  atlensil  e  di  misteri.  Musa  è  la  pietà,  pnra  di  ogni  altro 

siBlteeBto,  eorda  naloa  e  onnipotente,  ohe  &  vibrare  Panima  fino  al  deliquio.  E  la  Mosa 

è  D—te,  ehe  dà  prinelpio  al  Canto  già  oommoieo  ;  ohe  usa  le  immigini  più  delicata,  qnail 

alla  seena;  ohe  al  nome  delle  donne  antiche  e  de*  cavalieri  rimane  vinto  da 

■Ili ulto;  ohe  si  sente  già  impressionato  alla  soia  vista  di  qnei  due  che  in- 

»;  ebe  a  renderne  la  flgnra  trova  nn  paragone  cosi  delicato  e  pieno  dMmma- 

fini  tasto  gentili;  ohe  alle  prime  parole  di  Francesca  rimane  assorto  in  una  fantasia  piena 

di  dilofi  e  di  dokesza,  e  tardi  si  rlsenote  ed  ha  le  lacrime  negli  occhi;  e  che  nella  fine 

Side  eeoM  eorpe  morto,  e  non  è  la  donna  che  parla,  è  Toomo  che  piange  che  fa  in  Ini 

raUfliaimpreerioQe. .-  Tntta  qnoita  conoezione  è  oosi  viva  e  costante  Innanzi  airimmagi- 

aodesey  ebe  non  trovi  qui  la  più  lieve  dissonanza  e  il  menomo  indizio  di  raffreddamento. 

ftargiUo  è  dt  troppo  in  questa  trilogia,  e  scomparisce,  non  ùl  atto  alcuno  di  presenza.  Tntta  la 

iSMpeiltlnne  ■eaù)»  tirata  di  un  flato  e  In  una  sola  volta;  tanta  è  l'armonia  e  la  perfezione 

iMniaa  ae'pld  pleeoli  partioolarL  Lo  stesso  verso  ubbidisce  alla  possente  volontà  e  risponde 

•sa la  MOffMdeaa  nnsieale  de* suoni  alle  pid  delicate  intenzioni  dei  poeta  ».  —  72,  fui  guati 

intatorl  intendono  questo  smarrimento  come  effetto  di  nn  timore  provato 
latoel  eolpevole  del  visio  punito  in  questo  cerchio;  ma  è  pid  naturale  inten> 
eflIKto  del  eentimento  pletoeo  suscitato  nel  suo  animo  dalla  vista  di  tanti  amanti 
iiMM*  — Td.gne'iiiM:  Frauoesea  da  Polenta,  figlia  del  eonte  Guido  signore  di  Bavenna,  e 
reeio  Tf iletiiìi.  di  lei  eognato:  eflr.  la  nota  al  v.  97  ;  per  la  storia  vedasi  la  monografia  di  L. 
Twi^ Jfsieris HoHché  intorno  a  JFr,  da  Biwtini{'Srod.Bim.  1870).-  75. poion eoe. sembrano  es- 
iveoei  legge I  mente  portati  dal  vento;  perché,  osserva  il  Tomm.,  non  avendo  cercato  di  reei- 
ilHe  aII*iapelo  della  passione,  non  sono  essi  in  istato  di  opporre  alcuna  resistenza  all*lm- 
pelo  del  ventot.  —  78.  «àe  i  wuna  :  ohe  U  trascina;  i  per  li  è  anche  in  It\f.  m  53,  xvzn  18, 
Far.  zu  16y  jamt  9.  —  80. 0  onAas  affannate  eoe  Molle  parole  con  le  quali  Dante  si  volge  al  due 
spiriti  Innamorati  è  calore  e  sentimento  d*  affetto,  che  le  rende  efficaci  tanto  che  il  primo 
faMlece  di  Fiiaeisaa  è  quello  della  preghiera  a  Dio  per  colui  ohe  le  ha  rivolto  il  grido 
q#hawee.  —  81.  QmaU  eoe.  Ylrg.  Sn,  1  913 1  «  Qualis. . .  oolumba. . .  mox  aere  lapsa  quieto 
Badlt  Iter  Ilqeidam,  celeres  neque  commovet  alas».  Sulla  varia  lezione  e  punteggiatura 
di  qpeBin  tenlaa  ai  eflr.  U  seeondo  del  DUwrti  cEtis  di  M.  Bicci,  Firenze,  1887,  dove  sono 
Hassaale  le  relative  eontroversio.  —  dal  ditio  x  dal  desiderio  del  nido ,  dair  amore  del 
Igltneil.  «  89.  asMsra  ee'é  Didoi  la  turba  dei  luMuriooi,  o  pid  tosto  la  sehlera  di  qneiU 

per  brutale  sensualità,  ma  per  una  violenta  passione ,  di  modo  che  la 
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%  noi  TViMido  p«r  Tmt  maligiio, 
87       i£  Cute  fti  ralfottiKMO  glielo. 
€  0  *»«^w**^i  giuSoto  •  bnigiio^ 

dia  Tintando  'ni  p«r  Vwm  paso 
90       noi  dia  tigwaimno  fl  mondo  di  «ingnigno, 
•0  fb«e  amico  fl  io  ddl*miÌTtiBOb 
mn  pregheremmo  Ini  per  la  tea  pace» 
93       poidié  bai  pietà  dd  noebo  mal  perreno. 
Di  qnd  dia  ndire  e  dia  pariar  ti  piace 
noi  ndiremo  e  parleremo  a  toì, 
96       mentre  die  fl  vento,  come  fik,  ti  tace. 
Siede  la  terra,  dorè  nata  Ibi, 
sa  la  marina  dove  il  Pò  diieende 
99       per  aver  pace  co'ccgoad  mL 


nobiltà  d«ir animo  loro  bob  Ai  do!  tatto  oonotto»  —  88.  wmimmìi 
89.  pertoi  Danto  tttvo,  Cbmr.  ir  88:   «  pono  è  bb  ooloro  nbto  41 
Ttne«  il  DOTO,  0  te  iBlal  dOBoalBB».— 8Km/mm  oMi  Do  SoBitlo  (p.  I8)i  «^Wiii 
ghiera  eoadlsioBatB,  oko  do!  ÌM«o  8tn*lB8wBO  ««40  b  Dio  Ba*aataB  iibìwbUì,  è  mm 
d«*MotimoDtl  pid  ÌBl  •  doHootl  0  ffntin,  oHlo  do!  «oro.  Hka  o*é  te  vmMom,  bb  «Ce 
l'intensioDo;  el  è  tom  od  IsteBO  ■tmUtl  ata*oalao  di  Wnm&mm\ 
eoa  liofiiatflo  od  oMtBdiBO  di  pir—o  oooor  vivo, 
perché  aeconpofBOtB  oob  U  ootrioB»  dtUo  itBlo  pi 
infernale,  ebo  por  lofgo  otoroB  — I  bob  rotto,  gol  por  dIvtBB 

che  Fraoeoeeo  0  PboIo  ptwoBl  iBtrottiBtwl  ooB  DbbIO.  — ÌT.  Jlede  lo  Itb  om.  Lb 
o  leggenda  di  riOBtmo,  è  Borrato  dogli  OBtlokl  ooouMBtBtoffl,  oob  poohMao  dUkroBWi 
1*  An.  fior.  lerìTot  «  Egli  è  do  aopoio  obo  fioB  teoipo  Hi  foom  tm  bmomt  ObMo  da  Fo- 
lenu  et  metMf  MaUtoato  Toeehlo  da  Blmiao.  Ora,  porehé  ora  rloeroadoto  oO* 
et  air  altra,  di  eomoBO  oonoordla  feetono  paoo  ot  aoelò  obo  laogllo  •* 
parentado  Inaiemo  [droo  a.  1IT5]. ...   IfadoBaa  FraaooMO,  fl^oota  di 
mariuu  a  Glaaelotio  di  moMor  SfaUtoate;  ot  oobo  oh'ofll  ìmìo  aovlo,  Hi  rvatloo  bobm, 
et  madonna  Fraaeoaea  boUlHlma,  tanto  obo  fii  dotto  a  momot  Ooldoi  *  Voi  avolo  malo  ao- 
eom pannata  qoetta  Toetra  figliola:  olla  è  bolla,  o  di  grondo  animo;  ella  bob ttard ooBtOBta 
a  Oianeiotto  *.  MeeMr  Ouldo,  tbo  avoa  pid  earo  U  tonno  obo  la  bollono,  vollo  poro  obo 
il  parentado  andamo  Innaaal:  ot  oomo  ob'oUl  l'ordinano,  aaelò  obo  la  bnOBB  dooBa  bob 
riflataMo  il  marito,  fioo  TOBiro  Polo  a  apoaarla  por  Olaaelotto  ibo  fralollo;  ot  ooii,  «•- 
dendoel  oToro  Polo  por  amrlto,  obbo  CHanelotto.  È  «oro  obo,  Innaml  ob*olla  imiOiponia, 
eueodo  nn  di  Polo  nella  corto,  nna  eamorlora  di  madonna  FraneoMO  gllol  BMNtrò  ot  dtaw  1 
*  Quegli  fla  tao  marito  *.  BUa  II  Tldo  bollo  1  poaogll  aoMro ,  ot  ooatOBtomoBO.  Xt 
iu  a  marito  et  troTaodoil  la  toro  a  Iato  Otanoiotto  ot  bob  Polo,  flom*olla  orodoa.  Ai 
contenta.  Yldde  eb*ella  ora  «tata  Ingannata;  non  loro  Pamoro  eh*olla  avoa  poeto  a  Polo, 
ma  crebbe  conti nnamen te:  ondo  Polo,  Toggondoel  amaro  a  ooetel,  come  ebo  prima  ripa- 
gnaaae,  Inehlnoeel  agOToImonte  ad  amaro  loU  ATonno  ebo  In  qneeto  tempo  eb*ogllno  a  "amo 
▼ano  inaieme,  Oianeiotto  andò  fborl  In  aignorla,  di  ebo  a  eoetoro  orobbe  eporania  por  la  aaa  par- 
tita ;  et  ooti  erebbo  amore  tanto  ebo  aegrotamonto  oeeondo  nella  eamera,  et  leggendo  ano  libro 
di  Laoclllotto,  eom*egll  Innamorò  della  rotaa  Olaom ,  ot  oome. . .  ToggoiMloIa  ridare,  ptoeo  al- 
enrtà  et  baaeloUa;  qnoetl  dne,  leggoiMlo  et  Tonendo  a  qneeto  ponto,  el  goardarono  noi  rlaoet  oeo> 
lororooii  per  Teglia  di  tkx%  il  einUgllanto;  et  prima  eolla  mano  et  eoa  alenno  baaelo  loTltando 
rane  l'altro,  neirnltlmo  poeono  In  paeo  I  loro  dldl.  Et  pid  Tolto  in  dlToreitompI  fneeondo        j 
il  slmigllante,  ano  fkmigllo  di  Olaaelotto  eo  n'oTrlde:   eerlteolo  a  Oianeiotto;  di  ebo,  por        J 
quetu  cagione  tornato  Oianeiotto,  ot  OTOta  on  giorno  la  poeta,  gli  aopragglnnaO  nella  oo- 
mera  che  riipondea  di  eotto;  et  troppo  bene  [Polo]  el  aaroblM  partito,  te  non  ebo  una  ma-        | 
glia  del  coretto  ch*egll  aTOO  in  doieo,  e*appleeò  a  nna  panta  d*agoto  della  catoratu  [porla        * 
quale  di  quella  camera  el  aeondea  io  on*altra:  eoei  agglonge  11  Boee.]  ot  rlmaee  ooei   ap-        | 
piccato.  Oianeiotto  gli  eorao  addoeeo  eoo  ano  epantono:  la  doona  entrò  noi  oMno;  di  obo,        ] 
menando,  erodendo  darò  a  lol,  diodo  alla  meglio  od  noeleola;  ot  poi  noeliO  Ivi  midoilBio 
•*  Polo  doTo  era  appleeato  ».  Del  tragleo  Catto,  ebo  eoooodo  lo  rieorebo  dol  Toainl 
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Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
prese  costai  della  bella  persona 

102  che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende. 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 

mi  prese  del  costui  piacer  sf  forte, 
105        che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense  >. 

103  Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 

chinai  *1  viso,  e  tanto  il  tenni  bass9. 
Ili        finché  il  poeta  mi  disse:  «  Che  pense?  » 
Quando  risposi,  cominciai  :  e  0  lasso, 
quanti  dolci  pensier,  quanto  disfo 
114        menò  costoro  al  doloroso  passo!  > 
Poi  mi  riyolsi  a  loro,  e  parla'  io, 
e  cominciai:  «  Francesca,  i  tuoi  martiri 
117        al  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi;  al  tempo  de* dolci  sospiri. 


dambÌM  ««Mn  accaduto  dopo  il  1283,  nulla  dicono  i  erontiti  del  tempo:  tra  t  eommeii- 
latorl,  11  Boec.  ne  fa  un  racconto  più  ampio  ma  conforme  nella  sostanza  a  qaello  dell*  An. 
fler. ;  Pietro  di  Dante  v'accenna  come  a  nn  fatto  notiulmo;  Lana,  Ott. ,  Benr.  e  Boti 
le  Barrano  eon  brevità,  senza  aggiungere  alcun  utile  particolare.  —  la  terra  ecc.  Ra- 
giona ,  sttoata  quasi  snll*  Adriatico.  —  100.  Amor  ecc.  La  dottrina  del  Galnizelli  (eanz. 
▼  1),  che  «  Al  cor  genUl  ripara  sempre  Amore  >,  era  stata  accolta  da  molti  rimatori  del 
dagento  6  specialmente  dal  poeti  fiorentini  dello  »til  nuovo  (cfr.  Purg.  xxir  57);  anche 
Dante  la  professò  sino  dalla  glorinezza,  come  il  ha  dalla  V.  N,  xx  10:  «  Amore  e  *1  cor 
genUl  sono  nna  oosa. . .  Falli  natura,  quand*è  amorosa,  Amor  per  sire  e  U  cor  per  sna  ma* 
glene.  ».  —  101.  beOa p<rsona:*bellezza  corporea;  cod  nella  V.  N.  xxzi,  60,  e  in  Odo  delle  Co- 
lonne (D*Anc.  z  70):  «  la  sua  persona  bella  ».  — 102.  il  modo  ancor  m'offende:  perché  la 
▼lolenta  morte  la  colse  in  sull'atto  del  peccato,  si  ch'ella  non  ebbe  tempo  a  pentirsi.  De 
8anetls'(p.  12):  «  Frase  oscura  e  perciò  di  poco  effetto,  ma  dorè  è  indicato  tutto  nn  episodio 
dell'animane!  momento  che  le  fu  tolta  la  bella  persona».  —  lOS.  Amor  ecc.  Butl:  «  l'amore 
U  quale  constrlgne  sempre  chiunque  è  amato  ad  amare  >;  il  rb.  perdonare  qui  significa 
quasi  dUptfuare,  far  grazia.  —  104.  mi  preee  ecc.  mi  fece  Innamorare  si  fortemente  della 
Tagheiza,  della  bellezza  di  Paolo.  —  106.  ad  una  morte:  poiché  farono  uccisi  nello  stesso 
modo  e  in^ileme:  il  Lana  scrlre  che  Oianelotto  e  prese  nna  spada,  e  confiecolli  Insieme  in 
tal  modo  che  abbracciati  ad  uno  morirono  >:  circostanza  che  non  s'accorda  col  racconto 
dell' An.  fior,  e  dei  Boee.  —  107.  Caina  ecc.:  la  parte  del  nono  cerchio  dell' Inferno,  nella 
qoale  cono  puniti  I  traditori  e  gli  ncclNori  del  consaagulnei  :  cfr.  In/,  zxzii  58.  B.  Roo- 
eaglla  {Crontiea  del  R.  Liceo  di  Bologna^  1875)  dissertò  a  lungo  su  questo  Terso,  per  di- 
Bostrare  che  si  dcTO  Intender  come  detto  da  Paolo,  al  quale,  come  a  uomo  d'armi  e  di 
cermeei ,  ben  si  oonrtene  questa  maledizione  che  interrompe  11  mite  e  affettuoso  discorso 
di  Francesca:  ma  per  quanto  alcune  delle  ragioni  recate  a  sostenerla  sleno  molto  osserra- 
bill,  questa  Interruzione  turberebbe  lo  sviluppo  dell'episodio,  nel  quale  Francesca,  come 
ben  dice  II  De  Sanctis,  empie  di  sé  tutta  la  scena,  e  Paolo  è  solamente  l'espressione  muta 
di  lei  :  alla  donna  II  parlare,  all'  uomo  11  piangere,  perché  come  sono  eternamente  confusi 
quasi  In  un  solo  essere  per  forza  d'affetto,  cosi  anche  nelle  loro  manifestazioni  si  compiono 
a  Tieenda.  —  108.  da  2or:  da  Francesca,  che  parla  anche  in  nome  di  Paolo;  e£r.  sopra  il 
verso  95.  —  109.  offenee  dal  dolore  della  morte  e  dal  tormento  Infernale  :  la  forma  latineg- 
giaate  offeneo  ricorre  altre  volte  in  rima,  Purg,  zzzii  12,  Par.  zvii  52.  —  113.  quanti  dolci 
ecc.  Oh,  quanti  dolci  pensieri  d*  amore  trassero ,  accompagnarono  costoro  al  passo  doloroeo 
della  morte  e  della  dannazione.  —  117.  al  lagrimar  ecc.  mi  fanno  dolente  e  pietoso  sino 
alle  lagrime.  —  118.  Jfa  disimi:  De  Sanctis  (p.  15):  «Francesca  nel  suo  primo  racconto 
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a  cbe  e  come  concedette  Amore, 
cba  conoìceate  Ì  dubbiosi  desiri?  • 

Ed  ella  a  lue:  <  Neaun  maggior  dolore, 
che  ricordOirai  del  tempo  felice 
nella  miseria;  e  ciò  s&  i!  tao  dottore. 

Ma  se  a.  conoscer  la  prima  radice 
del  nostro  amor  tu  liai  cotanto  affetto, 
farò  come  colui  che  pianga  a  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
di  Lancelotto,  come  amor  Ìo  strinse: 
soli  entTamo  e  senza  alcan  sospetto. 

Per  più  Gate  gli  occhi  ci  sospinse 
quella  lettura,  e  scolorocci  il  risa  : 
ma  solo  un  punto  fu  quei  che  ci  Tinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 
esser  baciato  da  cotanto  amante, 


ehlDi  11  »pa  »  Hman*  ukho,  Boctit  Tlrs^llo  [Il  d3r»:  cAi  ptriMil  aj  park  clipondui  n' 

Bllo,  s  qniindii  pB*,   rlipooie  come  Iratoguls  e  puludo  ■  it  iiean,  ai  pu4  lolfera  la 

sbB  f.r.  dmto  iiHpIrir»  4'snisra  ■  di  ipeMBi»,  ■  quali  Inalilo  •  la  ^uml  tDÌ>a  liit«a- 

daiM  11  raelproc»  tlToLtal  —  ItD.  duthie^  iiiiH:   Boec.i  •  abUnaglI  dulbit,!,  1  duideri 

dagli  amanll,  parolocehi  qaiDIuaaaa  par  nolll  ali)  appaia  eha  l'ano  ami  l'allro,  «  rmliro 

!•  noo,  intla-la  inrplcano  non  ila  cori  come  lor  para.  Iuìm  a  taolo  oba  dal  Wllo  dlaaopanl  • 

tonoielnU  tono  ..  —  I»l.  Sttui  maggior  g«.   Beltà  a  rara  aanlanii  fll  Boailo   (i'UlM. 

fUlua  fBllcam  ■.  —  113.  a  Ino  Jollort  i  Vlr(l>la,  o  per  operlcnu  pmpria  cha,  Ale*  Il  Lana, 

.  nal  principio  della  narraiionl  falla  da  Kaea,  do'cail  IrolanI  a  Dldona,  a  «neor»  nel  do- 

lora  Ù\  SlilDoe  nella  partita  il  Eata,    aiul  cUaramanla  II  dlmoilra  >.  —  IH.  fari  ecc. 

caaa,  la  rarto  e  In  prò»,  erano  aitai  dlanil  fra  noi  aelta  aaconda  mali  dal  aacolo  un,  a 

K  lagiaiano  TolaaUarl  anaba  Balla  aorH  di  Boma«iia;  a  polcht  la  HUturia  di  LandlclCn 

(Il  aiol  della  UTola  roionda,  tmuie  dalla  roglDm  OloaTra;    nella  HUUria  citala,  llb.  i. 

a  ina,  al  che  «Il  oootA  la  n»  aTrcnmra,  et  come  la  prima  cotiglDnllDna  fa  blu  fra  Laa- 

1 

\ 

l-all»  •  l'uno  oueenda  air  altro;  •  qoaada  la  alsont  pantl  dilla  lailsra  Tanens  oa'al- 

Inidona  al  loro  .ut»,  ano  ttaaao  panriero  &  rlolaua,  abm,  -»i»<V<  t  '<<"  aiaardl,  a  ^ 

-i 

di  «aura!  traditi  a  11  fnmllo  dalla  game  il  rìnU  aal  rollo  aba  il  •oalora  >.  —  ISL  <U- 

1 

•lata  rito:  Ball:  •  Il  deiM«alo  alUfW  TBito...  a  Toniamo  latandere,  la  bocca  eba  pM  di- 

atalra  11  rito,  Bba  alena' altra  paru  dal  Tolta >.  Boce.   [niraea:   •  la  datldarata  ledila  la 

poraU  eh*  il  rada  errar  fra  la  labbra  •  aama  ttaeaato  da  aaia  a  eba  ta  paol  radwi,  ma  aoa 

■                        .,..,--■.■.";; 
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135        qaesti,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
la  bocca  mi  baciò  tatto  tremante: 

Galeotto  fa  il  libro  e  chi  lo  scrisse:  ^ 

133       quel  g^iomo  più  non  yì  leggemmo  acanto  >. 
Mentre  che  Pano  spirto  qaesto  disse, 
r  altro  piangerà  s£  che  di  pietade 
io  Tenni  meno  ti  oom*io  morisse, 
142    e  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

FMl  toccar»  ».  »  13S.  qmtH,  dU  «lai  «ee.  FtaUrinui  è  l*0M«nrfttÌ0M  dtl  D*  SftiMttt  (p.  17): 
•Q—ad»  PraaeMca  è  Tinta,  qoaodo  U  paeeato  eh^era  già  o«ll*aalma  ai  rivela,  sai  poalo 
f—  ^1  teaio,  asti  prima  anoora  cha  11  paecato  le  atea  di  boeea,  ...  tra  Pamaota  e  U 
Htctfa  rf  gitu  la  masso  riafémo,  e  il  tampo  felle*  si  eonfioiice  «on  la  mlieria,  a  qoal 
■iMiato  d*  obUo,  il  paeealo,  boo  el  eaaealU  più,  dlTieae  l'ataralti  ».  —  1S6.  OaUotto  aee. 
n  libra  faea  tra  noi  qaello  eterno  officio  che  Gallehaali  fé*  tra  la  reflaa  GineTta  a  Lanel- 
'**'^  —  1^  f««l  giorno  aee.  Olnsti  (Seritii  vori,  p.  235):  «  Coa  qaetto  rereo  di  molta- 
Nl*e  rigBtSeato  Tolla  il  p.  adombrare  d*aa  ralo  ooeeto  aoa  eoea  iaoneeta  in  té,  tnoaaitie- 
■(■A  la  bocca  d*  aoa  donaa.  Qaati  altimo  tóeeo,  Tolle  ripercuotere  tutta  la  eorde  Mntimaa> 
teli  di  qoella  lacrimarola  IMorla».  —  139.  l'uiio  tpirtoi  Francesca.  — 140.  VaUroi  Paolo; 
cfr.  U  B«u  al  ▼.  107.  —  14S.  e  taddi  ecc.  Ventorl  809:  «  La  eeelu  della  parole,  tatto  di 
'•e  ililabo,  e  ronUbrme  grarlti  degli  aeeenti  rendono  stapendo  questo  Terso  par  suono 
tmltatlTe;  e  fita  eeatira  la  caduta  di  un  corpo  con  modo  più  efficace  di  quel  d*OTldlo 
***  «MTa  di  Alciooas  <  Oollapsaqua  eorpore  tota  est  *  {Mtt.  n  460)  ».  Dalla  similitndina, 
diateaaa  procedono  le  altro  slmili  del  Petrarca  (son.  IM  mar  Hrrtno  %)t  «  Caddi,  aoa  già 
•••e  parsaoa  TlTa  • ,  del  Pulci  {Uorg,  zxn  264)  :  «  E  cadde,  eome  morto  In  terra  eade  » 
•  dell*Arioaia  {Ori.  n  S5,  6):  «  Forsa  è  ehi  *1  mira  abbarbagliato  reste,  B  eada  ooma  eorpo 
cada». 


CANTO  VI 

Ritornato  in  sé.  Dante  si  troTS  con  Virgilio  nel  terzo  cerchio,  dove  sotto  nna 
^''^'^^  pioggia  sono  paniti  i  golosi;  domato  facilmente  Cerbero,  che  è  posto  a 
KWdia  del  laogo,  i  due  poeti  si  fermano  col  fiorentino  Ciacco,  che  parla  a  Dante 
delie  dissensioni  tra  i  Bianchi  e  i  Neri,  e  delle  loro  cagioni,  e  poi  s' incamminano 
ficso  il  quarto  cerchio. 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati, 
8       che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

mi  veggio  intomo,  come  eh*  io  mi  mova, 
6        e  come  eh*  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi  guati. 

VI  1.  Al  tornar  eoe.  quando  la  meato  mia,  rinuuta  Tinu  nella  pietosa  commosione  prorata 
•Oe  spattaeolo  doloroso  di  Franeasea  e  di  Paolo,  ritornò  aUa  sna  operazioni,  riprese  il  eonoeei- 
■•Bla.  — t.p<sfd:  pana,  tormeato.ehamaoTa  gii  aaiml  a  eompassiona.  —  Z,ehé  di  tri»iiMia 
««.:  cfr.  htf.  T  116-T,  140-S:  triaiUia  TaU  proprio  U  dolora  deU 'animo  prodotto  da  nna  tìo* 
leau  wwimoatooe  (efr.  F.  H,  xxzx  6,  xxxti  6,  Inf.  xxx  144,  Purg.  xxvl  56  ecc.).  —  4.  nuovi 
'••^«aH  oca.  Dante  e  Virgilio,  continuando  il  loro  riagglo,  sono  perrenuti  nel  terso  cerchio, 
^ov«  sene  pania  1  golosi,  paréossi  da  nna  pioggU  di  acqua,  di  noTO  e  di  grandine,  che  si 
loco  addosso  eoa  indieibila  tormento.  —  6.  oosm  ckfio  mi  mova  eoe.  OTunqne  io 
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Io  SODO  al  teno  oardiio,  della  pio?» 
etena»  maledetta»  fredda  e  greve: 
•  9       regola  e  qualità  mai  non  Vh  nnov». 
Giandìae  groMa  e  aeqoa  tinta  e  neve 
per  Taer  tenebroto  li  xiTem: 
12       paté  U  iena  die  questo  rieereii 
Cerbero,  fiera  emdele  e  diTerM» 
con  tre  gole  caninamente  latra 
15       aopra  la  gente  che  quivi  è  aommerHu 
GU  oeehi  ba  Tormigli,  la  barba  onta  ed  atra» 
e  il  Tentre  largo,  e  nngbiate  le  mani; 
18       gra£Ba  gU  apiriti,  loooia  ed  iaqoatra. 
Uriar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
dell*  un  de* lati  fiuino  ali*  altro  aèheiiBos 
21       Tolgonsi  tpecio  i  miseri  profimi. 

Quando  ci  aoorM  Cerbero,  il  gran  TemuH 
le  bocche  aperM  e  moatrooei  le  lanne: 
24       non  aTca  membro  che  tenerne  fenno. 
E  il  duca  mio  diateee  le  me  spanne; 
prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
27       la  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

mi  mnora  proeadaodo,  •  al  volli  •  rlfBArdl  ataBdo  turno,  —  T.  aI  ttrm  unM$p  éritmftmmt 
al  terzo  cerehio,  elM  è  qnillo  dtU*  pUgsti  —  a  i^tto  •  nwWé  «■.  t— tibOt,  d  mIU 
riolenza  con  U  qiukto  ti  roviwU,  d  aalU  aottaoM  omVh  tinnii  i  !*■••  Stlto  fanUfa^ 
lità  A  Indicar*  le  ooodlciMl,  U  aatw»  dilU  plofl<«  ^  ■■  fflwol»  la  qpaì  pMN  éatta 
V.  N.  XXXI  49  dova,  di  BmItIm  oBorta,  dlM  U  pa  «  bo*U  «1  tolit  «uUtà  di  §§>•  »,  tlo* 
il  mancare  del  ealon  ^Ulo.  »  10*  «effiM  tlnia  t  ■•emdo  l*lattrprttaslMM  mmaam  è  Mq«a 
■porca,  di  cb«  poi  al  fora»  U  «  iona  mUtarm  •  aoetiuuua  aal  t.  100;  neoado  «Inai  aa- 
rebbe  il  nwUchio,  eh*  meqma  Ifote  è  detto  la  aleime  parti  di  Toeaaaa.  —  IS.  f«lt  eaa.  la 
t«rra,  sai  la  quale  ▼»  a  eadara  qoaeto  mtaaofKOr  ne  aeeoglla  ad  eiala  11  flMora.  —  It.  Oir- 
btro  :  il  cane  triclplto»  eoa  eo4a  a  erlol  di  aerpeato,  Scilo  di  Tlflw  a  di  EcMdaa,  U  faala 
Ita  a  gaardia  deirintemo.  Virgilio,  Mn,  TI  417s  «  Oerbenu  baae  lofiai  latrata  ragaa  trl> 
iknei  Pereonat,  adrerraa  raeabaaa  Imauals  la  aatro»,  e  Gridio,  JTef.  ir  448t  «Qaoabaal 
intrarit,  «acroqae  a  eorpora  pranum  lafomolt  limaa:  trla  Oerbaras  axtallt  ara,  H  trae 
latrato*  ilmol  edldlt  :  Illa  aororae  Noeta  Toeat  gaaltaa,  grava  et  laipUeaUla  aameai  Ohr* 
oerit  anta  forei  elaoaas  adamaata  eadebaat,  Deqaa  m^  atroe  peetebaat  erlalbaa  aageat  •  aaa. 

—  diverta:  strana,  orribile;  ooaM  forae  la  TV*  ni  89,  TU  10S,zm  10;  efr.  F.  V,  sun  SOt 
«  m' apparvero  certi  vUl  diverti  e  orribili  a  vedere  ».  — 14.  eoa  b^  foU  eeet  qtMtle  verta 
è  da  prononziare  eeladeado  ael  tool  eleaientl  Pawerbla  eoafea^acalt;  eoiae  la  tur,  zi  It. 

—  15.  <iuivi  à  MmmMrwax  Bntlt  «ita  aflbgata  la  qaatu  pioggia».  —  10.  (TU  ecaUeee.8a» 
eondo  gli  antiebi  commentatori  gli  eetAi  mrmigìi  eigalSeano  I*  Impeto  dell*  Ira  e  del  deal* 
derio,  la  barba  «a/a  «et  atra  la  voraeltà  e  goloaltà ,  il  «mira  farfo  1*  laaaslablUtà  e  le  aa- 
ghiatt  mani  la  rapacità.  —  18.  •emoiax  leva  loro  la  pelle,  11  aeortlea,  efr.  I^.  zxn  41; 
ma  ai  avverta  che  molti  baoal  teaii  beano  ingitia,  e  eoai  leaaero  Benv.,  Aaoa.  Sor.,  Batl 
e  altri  antlcbl.  —  itquairax  laeera,  Ca  a  braal.  —  SO.  dM  aa  eee.,  dal  lato  eba  è  atato  a 
terra  gli  ipiriti  fknno  acbermo  a  quello  eba  è  atato  eapoato  alla  pioggia,  cioè  al  veltoao  ipaaao 
aul  fianchi,  ora  opponendo  1*  nno,  ora  l'altro  alla  pioggia.  —  tS.  A  ^roa  vtraio:  verao  oM^m^ 
qui  Cerbero  e  in  Inf.  zzxiT  108  Lacifero,  per  indicare  11  loro  aoiao  e  orribile  aapetto;  oomm 
L.  Pniei,  iforg.  iv  15,  d*ooa  beatla  amlaarata  :  «  qoeato  erodel  vermo  L*offandea  troppo 
col  flato  e  col  ealdo  »,  e  1*  Arioatot  Ori,  zlti  78,  del  diavolo,  «  gran  verme  laAmal  ».  — > 
SS.  tannt:  aanne  o  laone  aoao  1  denti  da  preaa  del  cane  e  del  eingbialet  efr.  Inf.  xxn56. 

—  S4.  non  arca  eoe.  il  tremito  di  tatto  11  eorpo  rende  bene  I*lmagine  del  eorroedatoe  fa> 
melico  animale.  —  S5.  «pcmaat  «paaaa  è  propriamento  1* apertura  della  mano;  qui  algaiSea 
le  mani  aperte.  —  S6.  a  eoa  pfcaa  eoe.  Virgilio  eoa  ambedue  le  mani  gltta  terra  aelle  gola 
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Qual  è  quel  cane,  che  abbaiando  agogna 
e  ai  racqneta  poi  che  il  pasto  morde, 
80        che  solo  a  divorarlo  intende  e  pogna; 
coiai  ai  fecer  qaelle  fiicce  lorde 
dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
83       l'anime  si  ch'esser  Torrebber  sorde. 
Noi  passayam  sa  per  l'ombre  che  adona 
la  greve  pioggia,  e  poneyam  le  piante 
36        sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  e  quante, 
fuor  ch'una  che  a  seder  ai  levò,  ratto 
89       ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

«  0  tu,  che  se' per  questo  inferno  tratto, 
mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
42        tu  fosti,  prima  ch'io  disfitto,  fatto  ». 
Ed  io  a  lei  :  <  L' angoscia  che  tu  hai 
forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
45       81  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  s{  dolente 
loco  se' messa,  ed  a  si  fatta  pena 
4A       che  s' .altra  è  maggio,  nulla  è  sf  spiacente  >. 
Ed  egli  a  me  :  «  La  tua  città,  eh'  è  piena 
d'invidia  s£  che  già  trabocca  il  sacco, 
51        seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

di  Gtrbaro  p«r  MqiMUrto;  nuuilfetto  rloordo  d«ll*Atto  d«lU  Slbillft,  galda  di  Soea  Airin- 
f«rB«,  U  q«al«  a  C«rbtn>  (Xn,  n  4t0)  «  MaIIa  aoporatoa  «t  m^dleatU  froglbas  oflkm  Obli- 
dt».  —  S8.  Qual  à  «ee.  Ylrf.  En,  ti  4SI  diee  aoUmMU  eh*,  gituu  Pollk,  «  IIU  tàm% 
nMém  tiia  gvttars  pandmia  Corriplt  obteeUm ,  AtqiM  iannanlA  terga  reaolTlt  Fiuas  homi, 
f  fq—  iBfna  «xtCBdltar  antro  »  :  Daot«  luTte*  con  la  •inilltadine  dttl  eaa*  dipinge  pld 
rirmmmmtm  1  ■aecwilTt  atti  della  fiera  erodele.  Yeatari  403  OMerva  ehe  della  ilmUitadlne 
ilinteefli  il  rieordarono  PArìoelo,  Ori.  xxxtn  78  e  il  Ta«o,  G«r.  lA,  ix  88.  —  agugna:  agogna, 
appetleee  aTldaaeate  il  elbo.  —  80.  imUnd»  9  pufna:  attende  e  ■* affatica.  —  S2.  intronai 
anriltiee  eel  triplice  latrate.  —  84.  Vomhn,  ék* adona  eec.  le  ombre,  che  la  grave  pioggia 
abbatto,  flaeea:  adonaro  nel  eeneo  di  abbattere  è  anche  nel  Purg,  xx  19,  e  non  è  infrequente 
negli  antimi  ;  p.  ei.  O.  Villani,  Or,  n  80:  €  e  eoei  ai  adonò  la  rabbia  dello  ingrato  e  an- 
perbe  popolo  di  Flrense  ».  ^  86.  vanità  eco.  aemblaosa  corporea,  aensa  reale  eonalateoxa. 
->  88»  ama;  è  1* ombra  del  fiorentine  Claeeo;  del  qnale  racconta  nn*aTTentara  il  Bocc. 
DoCf  g.  iz,  n.  8,  dicendolo  «  nomo  ghiottlaiimo  quanto  alcun  altro  fo«e  giammai,. . .  per  altro 
eeetnmato  e  tatto  pieno  di  belli  o  di  plaecToU  motti  »  z  1  commentatori  aoticht  non 
dir  pie;  e  aolameate  aleoni,  oome  POtt.  e  TAnon.  fior.,  aggiungono  che  tu  uomo  di 
e  bnflirae;  TUae  certo  nella  aeeooda  metà  del  teeolo  xzn  e  fono  non  è  diailmile  da 
quel  Cleeec  dell*Angnlllaia,  del  qnale  et  reetaao  alcune  rime  (D*  Anc.  m  179).  —  4S.  fu 
/Mti  eee.  ta  naaeeatl  prima  che  io  moriadt  alenni  pongono  la  morte  di  Oiaeeo  al  1M6, 
quando  Dante  era  non  par  nato,  ma  pld  ehe  Tentenno.  —  48.  angosciai  e£r.  Inf.  iw  19.  — 
44.  H  tira  eoe.  il  dolore  alterando  le  tne  aemblanxe  ti  allontana  dalla  mia  memoria,  fa  a< 
A*  lo  aoB  ti  rieonoeca.  —  48.  oho,  t*aUra  eec.  che  ae  altre  pene  la  vincono  di  grariti^  nea- 
■una  è  tanto  £ulldÌoaa,  nearana  mortifica  tanto  ehi  ne  è  colpito.  —  auiggio  :  maggiore  ;  eoai 
anche  la  Inf,  zzxx  84,  Por.  vi  110,  zir  97,  xxn  89,  xxtiu  77,  xxxiu  55.  —  49.  La  tua 
tiuà  eee.  Flrense,  tanto  p^cna  dPimridia  cioè  di  quelle  gare  per  gU  odiei  politici,  che  furono  canea 
priadpale  delle  diaeordle  fiorentine  :  efr.  D.  Compagni,  Cr,  x  20:  «  La  città,  retu  con  poca  gin- 
Mista,  cadde  In  nuore  pericolo,  perché  I  cittadini  d  cominelorno  a  diridere  per  gara  di 
uflri,  abominando  Tono  l*altro».  —  61.  aita  otrwna  :  quella  della  terra.  In  opposUlone  alla 
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Voi  dtfadiiii  mi  ehiamMie  Giaooo: 
per  Ift  ifafiTìotft  ooIp^  ddln.flolfti 
54       coma  ta  redi,  alla  pioggia  mi  fiMoo; 
ed  io  anima  irìita  non  ■(»  loia, 
'  che  tatto  qneito  a  unii  pena  iteano 
57       per  limii  colpa  9.  E  pid  non  le*  parala. 
Io  ^  ritpoa:«  GiaooOb  il  tno  afiano 
mi  poHi  if  dio  a  lagrimar  m*inTÌta: ... 
60       ma  dimmi,  aa  ta  aiv  a  die  TORaono 
li  dttadin  della  dtlà  partita; 
■'alam  T'h  gimto;  e  dimmi  la  cagione, 
68       perché  r  ha  tanta  ditoordia  amalita  >. 
Ed  egli  a  me:  «  Dopo  longa  temone 
▼enanno  al  mngae,  e  la  parte  tdTaggia 
G6       caeoeilt  l'altra  con  molta  oflénnone. 
Poi  appre«N>  oonnen  che  queita  caggia 

Tit&  tonnentota  dtU'falimwt  «od  è  dttU  utb«  Im  btf.  xf  4»i  %  w^  MtetaiV*SVSV«« 
tira  lieta  in  In/,  xtx  lOS.  —  6S.  «<  «UmimI*  OImc* t  Boat  €  Qatto  ÌImbi  ■Iqilt,  «to  è 
nome  di  poreox  ood*  Metal  tn «od  ekUnato  p«r  U  golorilà  m»!  aft  ■»!— ■  ■HaUth» 
Ciacco  è  proprio  anm$  di  ponoM,  bob  già  MpnmoMOi  cfr.  te  Mta  al  v.  II.  *  §4.  ai 
/iaeeoi  «piega,  M  M  M  teM  btMfBe,  1*«4mmi  dal  v.  U.  —  la  X»  fU  rlVMl  «Ht  OuM 
prora  tanu  eompaailoM  par  U  Bltara  tao  aooelttadlaa  «ka  d  anta  tnnlma  »  pilaf  a  | 
ma  prevale  li  deeldafla  di  o—ewir  la  ftitaca  ylaaada  dalla  Ma  patria,  a  pM*  agli  Ik  tra 
domande  a  CUeeo  t  1\  aha  lOMdrà  di  ItiMia,  già  dlvlM  dalla  tetosl;  |ft,M  ^  Ma 
cittadino  alieno  dal  pairtaggUra  ;  ta,  ^aala  sia  la  aiglOM  dalla  Umidii  ÉifMlfai  —  i 
tu  *ai:  intorno  alla  aogitltlMa  aha  I  daaaatl  kaaao  dalla  aM»  dal  aoaia  M  9Ìt*  la 
ali*  /n/.  X  100.  —  SI.  HUà  pmrtiUt  FltaaM,  già  riM  dal  Uld  dIvlM  Mila  dM  parti  éti 
eruelfi  e  del  ghibellini,  talla  dna  dal  Moolo  zm  ara  «aita,  ehé  par  giaadlrtlwi  parta  la  anta» 
dinansa  era  gneUk  t  ma  già  sino  dal  IMO  e'eraao  maalfeitata  la  prima  laimlalila  tra  la 
famiglie  del  Cerohi  a  dal  Donati,  a  qoaele  Inlmlaisla  Ihroao  prlaalplo  dalla  aaova  dlTWaaa 
della  cittadinanza  nalla  parti  dai  Blanohl  a  dai  Xtri ,  dlTltlaaa  eeoppiata  appasta  aalla 
primarera  del  1800.  —  64.  M  9§U'a  «MS  la  riipoeta  di  CiaoM  toaca  in  torma  di  pradlaieaa 
alcuni  arTenimenti  dagli  anni  1100*lS0f,  ehe  importa  riaordara  «hi  voglia  baaa  IntaadaM 
il  pasM  danteMo  (dir.  Dal  Lungo,  n  600-511).  Olà  e* arano  maaiftetala  pId  volta  Inlmlalala 
tra  i  Cerchi  a  i  Donati,  allorehé  nal  calendimaggio  dal  IJOO,  liieteggiaadoei  0  rianovamaata 
della  primarera,  una  brigata  di  glorini  danateoshi  il  eeontrò  In  ana  di  aarihiainhi  a  II  amali 
a  mano  armau,  a  nalla  snllh  fii  tagliato  il  naia  a  BiaoTarina  da*Oif«hi;  e  11  qaal  aalpa 
(dice  D.  Compagni,  Cr.  i  flfl)  Ai  la  dlitraalena  dalla  noetra  aittà,  parche  arabba  malta  adla 
tra  1  citudinl  ».  Dirimil  aod  tatta  la  dttà,  feroao  nal  gingaa  par  dacrata  dal  priori,  dal 
quali  era  Danto,  confinati  i  principali  dalle  dM  parti  (cfr.  Compagni,  Or»  itlpQm  VUlaal, 
Cr.  rm  41,  4t,  MaehiaralU,  I§U  jUr,  n  18):  ma  toraaroaa  praolo;  a  aaa  paiiò  malta  tampa 
ehe  1  primi  della  parta  doaataeca  €  il  raanorono  uno  di  (dioa  il  Comp.,  Or,  1 88)  la  Santa 
Trinità,  deliberati  di  caaclarc  1  Carchi  ».  Scoperta  quccta  congiura,  che  fu  nel  giugno  dal  1801, 
«  furono  condannati  in  grara  pena  »  alcani  capi  della  fMlona  dei  Donati,  dal  quali  anda- 
rono In  bando  Coreo 'Donati,  Qcri  Spini,  Passino  dai  Passi,  Boìm  dalla  Tom  a  pid  altri 
(Comp.,  Cr.  I  84,  P.  Plari,  Or.  p.  88).  —  66.  ■«  i  aaae  al  eoa^m:  aecanna  al  Ibrimaato  di 
Kieorerino  da*  Pani  ;  a  propoclto  del  qoala  un  cronista  dal  tempo  (dt.  dal  Del  Lungo,  n  509) 
racconu  che  «  si  dioera,  Questa  fedlu  iseonccrà  lo  stato  di  FireuM.  »  —  te  .parte  selMpfiàs 
la  parte  dei  Cerchi ,  fìimlglla  TMUta  In  FlrsuM  ddla  Tal  di  Slcra  a  arriechiiad  con  la  i 

mereatara:  D.  Compagni,  Cr.  i  SO  dlM  dei  Cerchi  ch'erano  «uomini  di  bamo  stato,  bm 
baoni  mereatanti  e  gran  ricchi  »,  a  O.  Villani,  Cr,  thx  88  li  dipinge  come  ftirpa  non  eat- 
tira, ma  ranitoaa  a  Inurbana  a  di  €  bissarra  salratiehessa  »  :  efr.  Por.  xtx  65.  —  66.  eae-  | 
e  fra  V  altra  eccs  accenna  agli  adgli  dai  capi  doaatcschl  dopo  la  congiura  di  8.  Trinità,  dal 
glujpio  1301.  —  67.  Po<  appTÉtso  acc  La  profcsla  trapama  alla  cadnu  della  parM  carchiacM 
o  del  Bianchi ,  a  al  sormontare  dalla  parta  donatasca  o  dd  Neri  ;  accennandoti  cod  alla 
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infra  tre  soli,  e  che  1*  altra  sormonti 
69        con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
tenendo  1*  altra  sotto  gravi  pesi, 
72        come  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti. 
Giusti  son  duo,  ma  non  yi  sono  intesi  : 
superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
75       le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accesi  >. 
Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono; 

ed  io  a  lui  :  «  Ancor  vo*  che  m*  insegni, 
78        e  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

IneomlnelAto  ad  femiAio  del  1902  «otto  gli  atupiet  di  Carlo  di  YaloU  dal 
pocctià  CaaM  d6*6abrìelll  •  contlnoatA  alno  all'ottobra  deiranno  ateato  dal  ino  aaecoa- 

Oborardlno  da  Oambara  (efr.  Del  Lungo,  L*uUio  di  DanU,  Flrenxe,  ISSI),  •  spoelal- 
alla  oendanaa  del  5  aprila  1901  ehc  eolpi  Ylari  de*  Cerehl  e  gli  altri  eapi  di  parta 
—  M.  infra  tr0  tolit  prima  che  pattino  tre  anni,  prima  ohe  pani  il  tempo  ohe  corro 
dal  mmaento  in  enl  parla  Ciacco  (marxo  1300)  «Ino  alle  ultime  condanno  (ottobre  1902).  — • 
rmUrmt  la  parta  dooatetea  o  del  Korl.  —  69.  di  tal  ecc.:  non  già,  coree  inteaero  TOtt., 
BoBT.  •  molti  moderni,  di  Carlo  di  Yalolt,  che  nella  primavera  del  1900  era  tutto  occu- 
pato aolU  guarra  fiamminga;  ti  bene  di  Bonlfiixlo  tiu,  non  anoora  chiaritoti  faroreggia* 
toro  della  p^rta  donatatea,  11  qualo  (diee  con  frate  acni  torta  il  Comp.,  Or,  n  11)  €  parole 
luatagharola  da  usa  mano  utaTa,  a  da  1*  altra  prodnecTa  il  «ignoro  topra  noi  »,  cioè  tpin- 
g«Ts  addeeeo  allA  parta  eerchleaea  Carlo  di  Yalolt t  qnetta  interpretasione ,  data  già  dal 
Bace^  dall'AnoD.  fler.,  dal  Butl,  t'appoggia  anche  al  tf  gnlficato  della  frate  :  che  tute  fiagfia, 
«iaé  cba  ara  al  datlreggla  tra  le  dno  parti,  tu  fra  Tnna  e  l*  altra;  dove  11  rb.  neutro  pio^* 
ficfu  ha  lo  ateaao  tento  figurato  che  In  un  patto  di  O.  Villani,  Or,  tu  69:  «  Molti  che  alla 
prlwa  aToaa  tanato  col  cardinale,  ai  ftirono  riToltl  per  gU  tdegni  che  Tcdeano;  e  1  Orandl 
di  Parta  Kofa,  a  timila  qiMlll  che  plagglaTano  col  cardinale,  ti  guemirono  d*armo  a  di 
fasta  »  X  ti  efr.  Dal  Lungo,  n  915-8.  — >  70.  Altt  terrà  ecc.  Con  la  protcrisione  del  Bianchi 
la  alffBoria  dalla  città  rimata  ai  capi  dei  Neri,  <  del  quali  (dice  il  Comp.  Cr.  n  26)  ninno 
et  può  aenaara  cba  non  ftitae  guaatatore  della  città  *  :  1  rincltort  inixlarono  un*  atpra  per- 
BieaiioMa  coatro  I  Tinti,  cercando  d'impedire  che  foieero  accolti  nelle  Ticino  città,  togliendo 
loia  1  eattelll  eha  poetedoTano  nel  contado,  opponendoti  Tlgorotamente  al  rtpetnti  tentativi 
di  fiaatrara  la  patria,  guerreggiando  contro  Pistoia  serbatati  fedele  a  parte  bianca;  fatti 
tatti  eha  Dante  doTOTa  aTcre  in  mente  tcrivendo  questi  Tersi,  tebbene  non  accenni  ad  al- 
caao  la  partieolare.  —  72.  eom»  «àe  ecc.  per  qaanto  1  Bianchi  te  n'addolorino  e  te  ne  tde* 
gBiao.  —  78.  Giusti  «oa  iuot  ritpoade  alla  2»  domanda  di  Dante  dicendo  che  In  Firensa 
daa  aoU  elttadlai  aoao  alleni  dal  parteggiare.  I  commentatori  ti  tono  affaticati  a  fermare 
ehi  jpttaro  quatti  due;  a  il  Dol  Lungo,  it  615.  teriTo  in  propotitot  «  Non  crederei  probtbilo 
dò  dba  Boltl  hanno  detto,  ettere  uno  da*dne  1* Alighieri  medetimo:  certamente  poi  II 
peatara,  eoaaa  aacoodo,  a  Guido  CaTalcantl,  partigiano  e  fàxioto  te  altri  mai.  è  inamisti- 
bile...  TahiBO  f^  gii  antichi  diate  adombrarti  In  quo* duo  dae  figure  morali,  la  Oiottisia 
0  la  Bagioaa.  Alcuni  fina  I  modaml  propongono,  come  tecondo  ali*  Alighieri,  il  Compagni, 
(a  dò  laToro  a  baco  dritto)  la  ratlltudine  dell*  animo  tuo  dalla  Oroniea.  Ma 

bI  para  aafldenta  ragiona;  perché  erodo  eha  te  di  altri  Tlrtuoti  cittadini  poitedettimo, 
di  Dino,  mamoria  della  Tita  eeritte  da  loro  medesimi,  eguali  argomenti  potremmo 
troTarri  par  aggiudicare  a  piti  d*uBO  di  etti  nno  di  quel  poeti  d* onore...  Io  temo  che  la 
praéeata  critica  debba  rinuadara  ali* interpretarione  di  qael  Tcrao:  nel  quale,  fora* anco, 
TAllghleri  Tolla  tampUcementa,  a  tenaa  allntionl  pertonall,  aigniflcaro  che  in  ti  grande 
dttadlaaBxa  11  oumaro  da*glnttl  era  piccolittimo,  e  quad  nullo;  e  quel  pochLttlml,  non  atcol- 
tati  ».  —  74.  ««perMa  acct  risponde  alla  9*  domanda  di  Danto ,  astegnando  come  motlTl 
priadpaU  dalla  diaeordia  fiorentine  la  euperbia,  1*  iuTldia  e  l' aTarìxIa  ;  1  tre  riti  che  anche 
Bruaecio  Lattai,  Jk/.  zr  68  a  O.  Yillanl,  Or.  rui  68,  96,  rimprorerano  al  loro  concittadini. 
~  76.  facrAnaMI  ttioao:  profeaia  laerimoTole  delle  treniure  di  Firento.  —  79.  Farinatat 
Fariaata  dagli  Ubarti,  che  è  nel  cerchio  teeto,  tra  gli  eretici  :  Jnf.  z  22  e  segg.  —  il  Teg- 
gkimia  :  Tcfghlalo  degli  Adluiuri,  che  è  nul  toiuuiu  cerchio,  tra  I  sodomiti  :  Inf,  xti  40o2. 
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Iacopo  Ruaticncei,  Arrigo  e  il  Hoae», 

e  gli  altri  che  a  ben  far  posar  gl'ingegni, 
dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conoaai 

che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere. 

■e  il  cìel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca  *, 
E  q>iegli:  •  Ei  eon  tia  le  tLnime  piti  nere; 

direna  colpa  giù  gli  grava  al  fondo: 

se  tajito  scendi,  li  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

pili  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo  >. 
Gli  diritti  occhi  torse  allor«  in  biechi , 

guardommi  nn  poco,  e  poi  chinb  la  testa; 

cadde  con  esì&  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  il  duca  disse  a  me  :  •  Pili  non  ai  desta 

dì  qua  dal  Buon  dell'angelica  tromba, 

quando  verrà  la  nìmioa  podestà: 
ciascun  ritrovetìi  la  trista  tomba, 

rìpiglieit.  sua  carne  e  saa  figuro, 

udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba*. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

toccando  US  poco  la  vita  fiitara; 


)nip«ir 
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19  I  MMii4ii  l'Aiutti.  a«r.,d(l  OltadouU;  no.  Beat,,  dal  nCiad)  < 
do,  Bh-abb*ra  paria  ull' neeUloB*  di  BundalnoaM  bH  UlS  (ift.  O.  Vaùal,  'Or. 
llutiliTiUl,  UU  li  1)1  DuM  DSB  u  rlpwU  pM.  —  «  ITMMi  VoMa  LMibMI, 
Il  nnlila  oIuto,  tn  I  hibIuibiI  di  dlHitdUi  Hf.  xinn  lOt.  —  U.  «  »k/v 
'itifttM:  uuou  111*  Tlrid  sItIII,  dalla  qiuU  fuona  anali  aalaMl  nud  anunlltaillal. 
■leniil  mulainl  laHndaiw  iha  Dania  puil  InnliaiBaata  i  alA  ataando  laaiani Inibito, 
Ilo  la  iha  Dania  ani' al  farnvo  In  pandliss  lo  tiftnu;  dobbla  sha  non  MTabba  iUIb 
I  aa  la  loda  d<a~ar  itad  W  itpii  a  d'arar  po«s  •  tea  Ar  fVtt^gti  fgM  Mta 
efr.  aaolia  /■/.  zn  ED.  —  St.  «U  adA><<iai  11  imlUfn  aen  la  ma  daltiiM,  w»  la 
Ina.  —  (U  olUtea:  (11  unaranla  ood  ^Ì  atanl  ur^utU  —  8t.  K  mb  aaa.  ra> 
rafgliUto,  laaopo,  Arrigo  a  Hoaaa  »»  tra  ul»  pld  aalpaTsIl  «ha  bh  ilaBa  1  fa- 
ll nn  lanhia  uato  pld  twHO  quanto  naó^lora  *  U  tniTltli  dalla  lata  aolpa.  — 
■  aua^:  goal  ahi aiu  U  larn  aoetaa  la  r^/.xSt;!».  Uaota  al  >.  SI. —  M-fr^aM 
Illa  daildarUi  d'aatar  ricordati  al  TlTaatl  k,  •aasDda  Dania,  aomiua  a  qaaai  tatti 
Li,  cb<  ipaa*]  la  manirailaw  (efr.  bil.  xm  U,  zn  W  aaa.).  —  SI.  SUdMWaHjU 
a  Maowstala  (11  oealil,  aba  duo  allora  araTMw  faiudalo  nanralaanta.  —  M.  •  for 
ri  eiicUi  dalli  altri  goloil,  eha  oataodo  gol  Tiao  Lsaiana  sai  faa(o,  Dalla  petaann» 
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Perch'io  dissi:  e  Maestro,  esti  tormenti, 
cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
105        o  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  » 

■ 

Ed  egli  a  me  :  «  Ritorna  a  tua  scienza, 
che  Yuol,  quanto  la  cosa  è  piii  perfetta, 
108       più  senta  il  bene,  e  cosf  la  doglienza. 
Tutto  che  questa  gente  maledetta 
in  Tera  perfezion  già  mai  non  vada, 
111        di  là,  pili  che  di  qua,  essere  aspetta  ». 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
parlando  più  assai  eh* io  non  ridico; 
yenimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
115    quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

mI  Comv.  n  9.  —  103.  €*ti  tQrmtnti  «ce.  D&nttt  chiede  a  Virgilio  m  dopo  II  Olndlslo  nnU 
Ttnale  lo  peno  dell*  Interno  saranno  eomenUte  o  dimlnalte  o  lanetnte  InUtte.  —  105.  H 
MMiUl:  doloroM  cori  oome  tono  ora.  —  106.  £d  tgU  a  mt  eee.  Virgilio  rliponde  ehe  le 
pene  saranno  maggiori,  perehé  maggiore  sarà  la  disposizione  delle  anime  a  sentirle.  —  a 
tua  aeitnsa  :  alla  filosofia  aristotelica,  secondo  la  quale  1*  nomo  tanto  più  è  atto  a  fmir  la 
beatitudine  quanto  pl4  ha  della  perfezione  ;  ma  forse  anche,  Virgilio  richiama  Dante  alla 
dottrina  teologica  cristiana,  secondo  cui,  dopo  la  risurrezione  per  esser  Tanima  ricongiunta 
zi  corpo  sarebbe  Tenuta  a  trovarsi  in  maggiore  perfezione  e  perciò  meglio  disposta  a  sen- 
tire  la  beatitodlne  o  la  pena  etema  t  efr.  su  tale  argomento  la  nota  al  Par,  xit  43  e  segg. 
—  109.  Tutto  ehé  ecc.  Virgilio  ha  già  dato  con  le  precedenti  parole  bastoTole  risposta  a 
Dante  ;  ma  a  prerenlre  11  suo  dubbio  circa  la  perfezione  del  dannati  aggiunge  che  questa 
non  è  mal  la  rera  perfoslone,  quella  cioè  che  dispone  a  sentire  la  beatitudine  e  che  l  dan* 
nati  s'aspettano  eotesta  lor  perfezione  dopo  11  Giudizio  universale,  quando  avranno  ripreso 
i  loro  corpi  :  di  che  si  conclude  che  allora  uti  tomttUi  crÉtetranno,  —  111.  ssssrs  atpétta  eoe. 
zqietta  d'eesere  in  Istato  di  perfezione  più  dopo  il  Giudizio,  che  prima.  —  Ut.  Noi  aggi' 
nmmo  eoe.,  Czeemmo  la  via  ehe  gira  ali*  Intorno  del  cerchio.  —  114.  H  digradai  si  discende 
4sl  tene  al  quarto  cerchio:  —  115.  Pluto:  Plntos,  figlio  di  Demeter  e  di  Iasione,  divinità 
fresa  ehe  personifica  U  ricchezza  ;  Dante  lo  trasforma  in  un  demonio ,  ehe  presiede  ap- 
pasto a  quel  eerchlo,  dove  sono  puniti  coloro  ehe  furono  intemperanti  noli* uso  degli  averi. 
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SdU*  ingresso  del  quarto  cerchio  i  poeti  sono  accolti  con  parole  strane  da 
Plato;  e  passando'  oltre,  visitano  il  luogo  ove  sono  puniti  gli  ayari  e  i  prodighi. 
Quindi  entrano  nel  quinto  cerchio ,  dove  sono  gli  iracondi ,  gli  accidiosi ,  gì'  invi- 
diosi e  i  superbi,  e  girando  intomo  alla  palude  Stige  pervengono  a  piò  d*un*alta 
torre. 

<  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe  », 
cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia. 

VII  1.  Pops  Satan  ecc.  Questo  è  uno  del  versi  più  torturati  del  poema.  Per  gli  antichi 
(Lan.,  Pietro  di  Dante,  Ott.,  An.  fior.,  Bocc. ,  Benv. ,  Buti  ecc.),  ehe  prendono  il  pap9  eome 
una  eeelamazione  ammirativa  e  Valepp*  oome  una  esclamazione  di  dolore,  Il  verso  slgnU 
fiea:  «Oh  Satana,  oh  Satana,  ahi»;  quasi  Pluto  meravigliandosi  e  insieme  dolendosi  della 
venuta  dei  due  poeti.  Invocasse  1*  aiuto  dei  principe  del  demoal.  Del  moderni,  alcuni  con- 
siderano  qneete  parole  come  se  fonerò  calcate  sull  *  ebraico  e  le  intendono  variamente  : 
«  Splendi  aspetto  di  Sauna,  splendi  aspetto  di  Satana  primato  »  (M.  Lanci,  Dit$ertaiioiM 
ni  vr§i  di  N^mbrotto  e  di  PlutOj  Roma,  1819);  oppure:  €  Qui  qui  Satan,  qui  qui  Satan 
comanda  »  (G.  Venturi  negli  Sttuìi  intd,  tu  Dante,  Firenze,  1846,  p.  35);  oppure  :  <  Bocca 
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8        E  quel  savio  gentil,  che  tutto  «eppe, 
disse  per  confortarmi  :  <  Non  ti  aoccùi 
ìa,  hia  paura,  clié,  poter  ch'egli  abbij, 
6        non  ti  toiTÌi  lo  scender  questa  roccia  >. 
Poi  n  rÌToUe  a  quell'enfiata  labbia, 
e  disse:  •  Taci,  maledetto  lupo: 
9        consutna  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  h  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 
TìioUi  nell'alto  1^  dove  Michele 
13        fe'la  Tendetta  del  superbo  strupo  >. 
Quikli  dal  Tento  le  gonfiate  vele 
caggioBO  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 
16        tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
CosC  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
prendendo  piil  della  dolente  ripa, 
IS        che  il  mal  dell'universo  tutto  iosocca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  che  stipa 
nuore  travaglie  e  pene,  quante  io  viJJi? 
21         e  perché  nostra  colpa  li  ne  acipa? 
Come  la  l'onda  ih,  sovra  Cariddi, 
che  ai  Iracga  eoa  queUa  in  cui  s' intoppa} 

di  SaUnB,  bcMU  di  SiUDi,  penbt  naa  vaoilll  auDm*  •  (G.  Seblar,  Citi  il  £i0r,  Llprii. 
IMS),  Alul  cndono  donni  iplatui  qaHla  •btid  conu  tampono  di  pmìt  grecita,  oari:  •  AB 
^  auto,  uh  >h  Siun  IdtIIU!  •  (OllTlarl,  aelU  Oan.  ti  Itaaiw,  Ut»)  ■  omro;  •  CoDa, 

miro?  •  (a.'pBul^all  nelU  EÌtUla  gninlaX,  bH.  ii,'  1S«].  AUrl  HiulDeula  Mntoao  qa_M 
pania  coma  (bmaia  ni  friastu,  g  iplagiDsi  <  Pua,  pu*  Suau,  paca  paca  Siuaa,  alla 
■paita  ■  (V.  Baml  nai  OJanioli  ArmUea,  faie.  un),  a  11  no  eoDirario:  <  Kon  paca  ^tan*. 

pranilblll  a  noi:  qnallo  cba  il  poA  rauo^llara  t  cba  qDaila  parola  Kmaon'eitlaKiulaiia  di 
rabbia  (t.  9),  sba  landooo  a  ipanulan  I  dna  Tlag|laUrl  (t.  G-S)  a  cha  VlrgUla  la  csn- 
praoda  (t.  i).  ~-  iklocciai  raou  ad  aipia,  par  la  rabbia;  aft.  ItJ.  ixxn  l  — *.  fiwtnaiei 

tara.  —  1.  rnfial*  labUat  'aflcla  putti  par  la  idaffna:  efr,  la  nota  al  Fitiy,  exui  «T.  -^ 
B.  lupa:  Bocc,:  «  11  ahlama  Iqpo,  avlocob4  «^Iolanda  par  lui  lì  Tlalo  dall 'avariala,  al  qoala 
è  prrpo<ro>;  a  coti  iDiaaara  quaal  toni  1  anomant.  aatlobl.  Lomb.  crada  lOTaaaalia  ««aai 

l'AraaagaloMleliilailaH  la  Hhlna  dagli  nnfall  rlbilll  (JpMafiM  m  1.9).—  ir  umpai 

bl„A  —  li.  jlsTMi  U  aon.  t  ra«o;  a  pireW  noa  a'è  bl»|[B0  di  c'raitr  qiiaiW  rt.  uala 
InftrDala,  cba  a»a(lla  niu  la  ioalleralai»  mondana.  —  19.  Ahi  tluiliaa  «».  Abl,  dlal» 
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24        cosi  conyien  che  qui  la  gente  riddL 
Qui  YÌd*io  gente  pivi  che  altroTe  troppa, 
e  d'nna  parte  e  d* altra,  con  grand* urli, 
27        Toltando  peai  per  forza  di  poppa: 
perooteTansi  incontro,  e  poscia  pur  li, 
ai  riyolgea  ciascun,  Toltando  a  retro,  . . ,  4 

30        gridando:  <  Perché  tieni?  »,  e  €  Perché  burli?  » 

Cosi  tomaTan  per  lo  cerchio  tetro,  '.' 

da  ogni  mano  all*opposito  punto, 
SS        gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 
poi  ai  Yolgea  ciascun,  quando  era  giunto 
per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 
36        Ed  io,  che  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
disai  :  «  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
che  gente  è  queata,  e  ae  tutti  fur  cherci 
39        queati  chercuti  alla  ainiatra  noatra  ». 
£d  egli  a  me  :  <  Tutti  e  quanti  fur  guerci 
af  della  mente,  in  la  vita  primaia, 
42        che  con  miaura  nullo  apendio  ferd. 
Assai  la  Toce  lor  chiaro  1*  abbaia, 
quando  vengono  a' due  punti  del  cerchio, 
45        ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

>k  «M.  Odo*  !•  «od*  dal  mar*  nello  itretto  di  MeMlna  •*  infrangono  ineontrandoti  rnmo^ 
roMUDtnto,  eo«i  la  dno  ichitra  dei  dannati  del  quarto  etrehlo,  procedendo  in  una  mieera 
tfaaia.  Tengono  a  perenotersi  impetooeamente.  Yeatnri  110  cita  a  rieeontro  1  pani  d*Omero 
(Olite,  su),  di  TlrglUo  {Sm,  zn  420)  e  di  Ovidio  {Mti.  m  68),  che  deaerivono  1*  infrangerti 
delle  code  tra  SelUa  e  CariddL  —  U.  riddi  :  riddare  è  ballar  la  ridda;  ballo  tondo  fritto 
4a  iM^ta  peracne  con  rapido  moTimento  circolare.  —  tS.  troppa  t  nnmeroaa.  —  26.  d*  una 
pevff  •  ^mitrai  delle  dae  echlere,  quella  degli  arari  corre  alla  slnlttra  del  due  poeti 
(cfr.  T.  3S),  e  quella  dei  prodighi  alla  dettra;  gli  uni  e  gli  altri  aono  condannati  a  percorrere 
■lei  ■■mente  la  metà  del  oerchio ,  ai  che  ai  due  punti  ectremi  del  diametro  1*  una  achiera 
•'taeoatxl  nell'altra  (▼.  55);  e  lTlnell*atto  di  ritornare  indietro  dettano  ■cambieTolmente 
«n  motto  di  rimprorero  (r.  80):  tutti  poi  camminano  Tolgendo  per  fona  di  petto  macigni  ^ 

e  peci  grarleiimi  (▼.  29):  cfr.  anche  Ji^f,  xi  72.  —  28.  pmr  lii  pur  li;  è  froquente  in  Dante 
e  negli  altri  poeti  antichi  il  eneo  di  un  monoailUbo  che  perde  11  proprio  accento,  appog- 
gfendorf  enelitleameate  alla  parola  precedente,  per  formare  una  ipeeie  di  rima  compoata  : 
per  ee.  h^f.  txrui  128  0  «m  (1  cMoMa);  xzz  87  non  ei  ha  {t  teoneia);  Purg,  xzx  84  oZaiai» 
tr9  (:  womtro);  Par,  r  12S  dT  <U  (:  annidi),  —  80.  Forchi  tUnif  perché  aei  arare?  È  il  rim- 
ptwaio  cbe  !  prodighi  flinno  agli  arari.  —  Forchi  hìsrlif  perché  aei  prodigo?  È  il  rlmpro- 
r>are  degli  arari  ai  prodighi:  hurlaro  rale  propriamente  buttar  ria ,  apargere ,  come  ai  ha 
da  «B  paeao  della  LotUra  dol  preU  laimi  (Lucca,  1857,  ed.  L.  Del  Prete):  «  quando  lo  rento 
dà  per  qneetl  fiumi ,  burla  di  queata  polrere  di  ftaori  ».  —  81.  por  Io  cerchio  :  1  prodighi 
per  11  — mirargli  In  deetro,  gli  arari  per  il  alniatro,  rlapetto  ai  due  poeti  che  ai  erano  collo- 
eatf  aorra  ano  dei  due  punti  nei  quali  ar rione  l'Incontro.  —  88.  gridandoci  ecc.  rinno- 
rande  il  grido  delle  inginrioee  parole:  —  86.  aWaUra  gioctra:  all'altro  punto  d'Incontro. 
—  se.  okorcii  chierici,  gente  di  chicca.  —  89.  chcrcuiii  cherieuti,  con  la  chierica  o  raaura  .     . 

del  capelli,  che  é  propria  dei  aacerdoti.  —  40.  Tutti  e  amanti  ecc.  Tutti  gli  apiriti,  d*ambe- 
dae  le  eehiere,  fbnmo  nel  mondo  coai  ottenebrati  daircrrore  che  non  aeppero  uaare  mlau- 
delle  rieehene;  gli  uni  ammaaaandone,  gii  altri  adalacquando.  —  48.  Accai  ecc. 
.1  «  dice  aMoio,  qnaai  in  dlapreglo  di  loro  parlare,  ch'ènno  ai  come  cani,  e  che  aenaa 
loro  apeadii ,  cioè  che  ritennero  dorè  ai  dorerà  apendere ,  e  dicano  là  dorè 
».  —  45.  ooniraria  colpa  U  ditpaiat  diretiità  di  colpa,  per  gli  uni  di  ara- 
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Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
piioso  al  capo,  e  papi  e  catdin&ti, 
48         in  cui  um  UTariziA  il  ano  soperchio  >. 
Ed  io:  <  Maestro,  tis  queitt  cotali 
dovre'  io  bea  ricùiiMcere  alcani, 
SI        che  furo  immondi  di  cotesti  toali  >. 
Ed  egii  a  me:  •  Vano  pernierò  aduni; 
la  Bconoacente  vita,  che  i  fe'w»i. 
54         ad  ogni  coooccenza  or  li  f&  bruni. 
In.  etenio  Temumo  alli  due  coizi; 
questi  morgeranno  del  lepulcro 
£T        col  pugno  chioso,  e  questi  co' «in  mom. 
Mai  dare  e  nul  tener  la  mondo  pulcro 
ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  lufia: 
CO        qua!  ella  (ia,  paiole  non  ci  appalcro. 
Or  puoi,  figliuol.  veder  la  corta  buffi 
de'bea,  che  son  cotume»ii  alla  Fortoiia, 
63         perche  rumane  gente  ai  labbufta; 
che  tutto  l'oro,  cfa'È  >otto  U  Iona, 

o  che  ^i^  fu,  di  queste  anime  stanche 
66         non  poterebbe  farne  posai  una  >. 
<  Maestro,  dita'  io  lui,  or  mi  di"  anche, 
questa  Fortunn,  dì  che  tu  mi  tocche. 
60        che  È.  che  i  beo  del  mondo  ha  s(  tra  branche?» 
E  quegli  a  ne:  «0  creatine  aciocche, 

«  per  (IL  mllH  di  prodlciUli,  Il  dlvld*.  Il  dlHto'S*  —  *t-  >"">  >•«»  erptrtHItt  soa 
1  [DUra  II  »pl(llMiura,  F«r  («ec  lauiinil.  —  M.  i<i  ni  um  tte,  n*l  quU  noi* 
più  Tivg  II  dMtdvrlo  dt  rleehvttt  «b*  bah  ils  ne^l  QQOtlal  d'iilui  coadUloa*^  ^ol' 
fDinfl  JLfB  In  l^/,  la  117.  tvia  ■[  tu>ao  «Dio d'oro  »  d'trgeDldi-  —  SI.  ehc/br*ft«, 
irono  co]p«To11  per  «vitnils  e  p«l  vili  obt  dk  •*■«  pnettoDO.  —  5V.  adatii  ftceofll 
meoie.  —  A3,  14  tconttanU  tee,  tft  tIu,  prlv»  d'ocal  eoDotoeiii^  oad4  li  mseeliis- 
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quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende! 
72        or  TO*  che  tu  mia  sentenza  ne  im bocche. 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
75       si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 
distribuendo  ugualmente  la  luce: 
similemente  agli  splendor  mondani 
78        ordinò  general  ministra  e  duce, 
che  permutasse  a  tempo  li  ben  yani, 
di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue, 
81        oltre  la  difension  de* senni  umani; 

perché  una  gente  impera,  e  Tal  tra  langue, 
seguendo  lo  giudizio  di  costei, 
84        che  é  occulto,  come  in  erba  Tangue. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
ella  provvede,  giudica  e  persegue 
87        suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dèi. 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
necessità  la  fa  esser  veloce; 
00        sf  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Questue  colei,  eh* è  tanto  posta  in  croce 

liliialtà  è  propto  Affetto  dMmpttrfeilontt  ».  Nel  diseono  messo  In  boeea  a  Virgilio,  modlflea 
•«T****^  ^  ■*■*  dottrina  riferendo  In  dlstribnzione  dei  beni  mondani  alla  rolontà  dtrtna, 
della  ^vato  la  Fortuna  è  soUmente  ministra.  Intorno  a  eiò  rodasi  P.  Paganini,  alcune 
esssreestfoel  nMa  Fortuna  di  DanU  (Lneea  18SS).  —  71.  quanta  ecc.:  1* Ignoranza  ohe  of* 
tede  eli  nomini  è  qnella  del  Toro  offlelo  della  Fortuna,  da  essi  tenuta  eome  signora  de*  beni 
terreal,  mentre  ne  è  solamente  dlspentatriee.  —  72.  eht  tu  nia  ecc.  che  tu  accolga  II  mio 
ragleiiamento  neUa  mente,  eome  il  fkneiullino  rleere  II  cibo  nella  bocca.  —  7S.  Colui  ecc. 
DI»,  il  quale  eonoeee  non  solo  le  cose  che  banno  un* esistenza  reale,  ma  anche  quelle  che 
hanno  solamente  un*  esistenza  ideale  e  possibile.  —  71.  /«e«  li  eitli  ecc.  creò  simultanea- 
mente i  deli  e  gli  angeli.  —  ehi  eonduet:  nel  Conv.  ix  5:  «  li  moTltori  [dei  dell]  sono 
wstsnie  separate  da  materia,  cioè  Intelligenze,  le  quali  la  rolgare  gente  chiama  angeli  ». 

—  75.  s<  eA«  ecc.  di  guisa  ohe  eiaseuno  del  nore  cori  angelici  rlsplende  a  una  delle  nere  sfere 
celesti,  dlstrllmendo  la  propria  luce  oon  eguale  proporzione:  efr.  Par.  zxrnz  78«78.  ^77. 
sJwffiiinfs  eoe.  tutto  questo  passo  sulla  Fortuna  ebbe  presente  il  Boee.,  Doe.  n  S  ^ 
ifitméor  mandaniz  di  ricchezze  e  d*  onori.  —  78.  ordinò  eco.  costi tni  come  intelligenza  mo- 
Mee  la  fi»rtana:  efr.  S.  AgosUno,  D*  einit.  dei,  t  9:  «  Noe  enim  eas  causas,  qnae  di- 
«oasnr  ftirtaitae  (unde  etiam  fortuna  nomen  eccepì  t)  non  dioimus  nullas,  sed  latentes,  eas- 
qpa  tribnlmna,  Tel  Tori  Dei,  rei  quommllbet  splrituum  roluntatl  ».  —  79.  a  tempoi  Bocct 
«  di  tempo  in  tempo  »;  o  fors*  anco  :  al  tempo  debito ,  eome  In  Par,  yni  60  —  80. 
fsale. . .  «onfae:  nazione  e  famiglia.  —81.  oltrt  eoe.  Buti:  €  per  si  fktto  modo,  ehe 
eeano  umano  a  questa  mutazione  non  può  resistere ,  né  ripararsi  ».  — >  82.  perché  ecc. 
per  la  qnal  permutazione.  —  langut:  rive  soggetta.  — >  84.  eosic  in  «rba  eco.  Yonturl  ili 
ricorda  opportunamente   la  frase    ▼Irglllaoa   {Bue,  m  99):    «  latet  angais  in  herba  ». 

—  85.  Vo§tr9  »av€r  eoo.  il  senno  degli  nomini  non  può  contrastare  alla  Fortuna.  —  86. 
eB«  eoe.  ptorrede,  giudica  ed  eseguisce,  rispetto  ai  beni  terreni  che  formano  il  suo  regno. 

—  87.  eesM  U  loro  gli  altri  dèi:  eome  le  altre  Intelligenze,  rispetto  alle  loro  sfere.  Lomb'.t 
€  dèi  appella  le  Intelligenze  motrici  dei  deli,  o  aUuslramente  air  appellazione  di  dii^  ehe 
(vtferiaee  il  p.  nel  Conv.  n  5),  danno  alle  medesime  i  gentili,  OTTero  pel  nome  di  déiy  che 
si  attribuisee  agli  angeli  In  alcun  luogo  delle  dlTine  scritture  ».  —  88.  triegue:  interru- 
zlooi,  sospensioni.  —  89.  neeeeeità  ecc.  rarrlra  II  ooaoetto  d'Orazio,  04.  x  S5,  18.*  «  Te 
ftrtnnam]  semper  antelt  saera  Neeessltas  ».  —  90.  «I  *pe$io  ecc.  per  questo  ohe  tanto  ra- 
pite sono  le  mutazioni  della  fortuna,  frequentemente  arrieue  che  un  fortunato  ottenga 
la  ena  parte  de*benL  —  91.  è  tanto  posta  in  croce  eoe.  è   bestemmiata  e  maledetta   sola- 
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por  da  color  che  le  dofrfM  dar  lode. 
93       dandola  bimiio  a  torto  e  awla  Toeo. 
Ma  olla  l'è  beato»  e  ei6  Boa  odo: 
eoa  Taltro  primo  creatore  lieta 
96       toIto  eoa  fper%  e  beata  «  godo. 
Or  diacoadiamo  ornai  a  meggìor  piota: 
gSk  ogni  atella  cade»  che  aalifa 
99       qoaado  mi  moni,  e  il  troppo  star  ti  vieta  >• 
Noi  riddemmo  il  cerchio  aU*  altra  rifa 
copia  una  fonte»  che  bollo  e  rivena 
102       per  no  fomato  che  da  lei  deriva. 

L*acqna  era  boia  amai  vie  pid  che  pormi 
e  noi»  in  compagnùi  dell'ondo  bige» 
105       entrammo  gid  per  una  via  divermi 
Una  palude  fii,  che  ha  nome  Stigo» 
qoesto  tristo  mscel»  quando  è  diiceco 
108       al  pib  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  iob  che  di  mirar  mi  stava  intecOb 
vidi  genti  &ngote  in  quel  pantano, 


mante  dA  eoloro  che  ■■nodo  abb«aeoaatt  dftOA  irilollà  dtftwMw  MarM  U: 

93.  mala  vocé:  infàmU.  —  ÌB.  fihii  tPMtawi  gli  ■i>ll»  éMII  mI  Am^.  m  S  «  1  fftel 

edetti  di  lAsmi >.  —  M.  wUm  tmm  sparsi  fOffMaa  U  Mi  Mgai  «t'kMl  HhmIi  0 «a ; 
delle  cre&zlonl  della  flinHila  popolMt»  tht  àmÒ  nUBgTOit  la  ferOn*  «oat 
bendata  rolgeate  ona  nota;  qoMta  mota  ara  Imaftnatai  al  tampa  dt  Daala» 
in  otto  parti,  nelle  quali  la  varia  oondlriiwil  amaaa  et  aifallavaaa  la  naaif  or  itimi  matita  » 
pazienza,  pace,  rieehassa»  eoparttia,  bnpastaaaa»  gnarra,  pavaità;  par  atgallaaia  aka 
romilLÀ  di  pazienza,  la  paitania  paaa,  a  aoei  via  Ib  aaa  aoottaaa  panaataslaaa»  ilaiba» 
lefTgiAta  dal  (irar  della  raeta.  »  97.  Or  aee.  Daata  a  Vlrgilla  aatraaa  aal  «alala  aarafcla» 
dorè  sono  immersi  nella  balletta  aera  di  Sttga  fU  Iraaoodl,  gU  aaaidtal,  I  laparM  a  gì*  la* 
Tidiosi:  gli  iracondi  pareotandoii  a  laaarandMl  (v.  llt-6);  a  aotl»  ad  aail  gU  aieMliMi,  aa* 
•pirando  sempre  e  affermando  la  preeanla  trlstiila  eoa  ratta  parala  (t.  IIT-IID;  I  lapatbU 
ojlla  stessa  pena  aaMgaata  a|^  Iraaoadl,  aa  aoUoaatl  un  poaa  plA  '-«— *  Tana  la  alttà  i 

di  Dite  {In/,  rm  49-«3);  a  aoct»  a  qnaatl  gl*lavldlael,  dal  qmaU  aaa  ^dlaUata  wmaakmmt 
questa  è  la  dlstriboziona  dal  paaeatacl  aal  qnlaio  aarahia,  aaaaada  Platra  di  Daata;  aaa»  ^ 

tra  gli  antichi  conunenu  parlana  aala  di  Iraeaadl  a  di  aaeldlail.  •*  M.  §ià  aaa.  Im  ailla,  .    | 

ebe  salirano  dall^orienta  vana  U  iMBa  dal  alala  aUorqaaad»  I  dna  paatl  aatraraaa  atf»  -i 

rinfémo  ^cte,  n  1),  ora  laoonilariaBa  a  dlieiadaffi  vareo  raaaldaalai  daaqaa  è  panata  la 
mezzanotte,  e  siamo  già  al  gioraa  If  mano  ISOOw  —  99.  faaatfa  wd  anisf»  par  aatrar 
BeilMafemo  (cfr.  i  136).  ^  é  il  <rsppa  alar  ti  viste:  Batti  «  qaasta  dlaa  parete  aaa  ara 
«oBoedato  di  stare  piti  ehe  ana  aotta  aall'laStmo  »  ;  e  aita  l*anuaoalmaata  dalla  Sibilla 
ad  Enea,  nell*£a.  ti  5S9:  «  Nox  roit,  Aaaaa;  noe  iaado  daslmas  ÌMras  ».  <—  100. 
dtmmo  ecc.  attrarersaxnmo  il  oerebio  dna  ali*  opposta  riva.  —  lOL.  esyraaaaybatoeba 
tartsee  da  quella  rira,  e  roTasela  l*aeqaa  par  antro  uà  panala,  eàa  maera  dalla  ftaila 
guata.  —  103.  era  buia  aae.  era  più  toeto  nera  ebe  parsa:  eUr.  la  nota  aU*/i^.  r  M.  — - 
104.  in  compagniaz  seguendo  11  oocso  di  qoalla  oeeara  aaqaa.  —  lOS.  eatra aas  firn  aaa. 
4Me«ademmo  entro  al  qainto  oereliio,  par  nna  Tla  disarsa,  orrida  a  malagarala.  ^  lOt. 
;*kM  foiudt  eco.  Questo  eorso  di  aoqua  fa  la  paloda  Sttga,  eba  dreaada  tatt*aU*Ìateraa 
U  citu  di  Dite.  — 107.  tristo  messi:  LsnUk:  €  tristo  denomina  qaal  rmaalle,  a  rapparta  al 
^H^  pten  di  tristizia,  antro  ani  aaorra,  a  rapporto  al  flao  par  aal  aaocra»  ak*è  d*l^pata> 
y^^  A  rattristare  e  tormentar  anime  >.  —  lOS.  maf^yas  fii§f  fHjfs:  qaaUa  dalla  ripa» 
j^l^  il  quinto  cercbio  è  distinto  dal  quarto;  dalla  qnale  aeea  raaqnaebapalal  Impalada 
■^».>  Stiice.  —  109.  di  aUrar  mi  stava  iatssa:  stava  a  mlrara  attaatamaata.  «»  HO.  aMI 

eba.  aTtalgaadasi  aal  aaaiaaa,  a* aiiiifaaa  aal  ~~ 
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111        ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 
Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
ma  con  la  testa,  col  petto  e  co*  piedi, 
114        troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 
Lo  buon  maestro  disse:  e  Figlio,  or  veùi 
r anime  di  color  cui  vinse  Tira: 
117        ed  anche  To'cbe  tu  per  certo  credi 
che  sotto  r acqua  ha  gente  che  sospira, 
e  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 
120        come  T occhio  ti  dice,  u*che  s'aggira. 
Fitti  nel  limo  dicon:  'Tristi  fummo 
nelPaer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
123        portiindo  dentro  accidioso  fummo: 
or  ci  attristiam  nella  belletta  negra  '. 
Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
126        che  dir  noi  posson  con  parola  iutegni  », 
Con  girammo  della  lorda  pozza 
grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mézzo, 
con  gli  occhi  Tolti  a  chi  del  fango  ingozza: 
ISO    venimmo  al  pib  d'una  torre  al  cla«sezzo. 

a  ftetoda.  —  111.  ifmudti  Butl:  «  imperò  ohe  riroeo  nelU  tìu  mondana  d  piira  d'amld, 
41  pamati  •  di  rieehene  ».  —  con  Mmbiant9  offuot  eon  Taepetto  oruoeiato;  Bntl:-  «  im- 
pera éba  riroao  à  portato  l*anlmo  adegnoto  e  dUpettoto  al  mondo  ».   —  119.  Quttti  eoo. 
Bitir«  è  eoBYanlanta  ebe  neirinièrno  ti  perootano  coloro,  che  nel  mondo  i*ànnoperooeio, 
.  e  ifreoefiìil  eoa  li  desti  a  peazo  a  pezzo,  come  inno  straoclato  nel  mondo  lo  proeiimo,  et 
■neeia  aé  medeeimi  »•  —  118.  gmtt  eh*  tospira:  «ono  gli  aeeidioai.  —  119.  •  /anno  «ce. 
Beee.1  «  noi  dieUao  aeir acqua  puUulof  quelle  gallozzole  o  bollori,  le  quali  noi  veggiamo 
fitte  aU*aeqaa,  o  per  aere  che  ri  sia  «otto  raochioza  e  ezoa  ftiori,  o  per  acqua  ebe  di  sot* 
terr»  t1  eorga  ».  —  120.  »'  eh»  «*  aggira;  qualunque  zia  la  parte  verso  la  quale  si  volge.  — - 
in.  Ummt  Boee.  «  è  quella  tpezle  di  terra,  la  quale  znole  laaciarealle  rive  de*fluml  Taoqua 
lerbida,  quando  II  fiume  viene  leemando,  la  quale  noi  volgarmente  chiamiamo  belUUa:  e 
il  q;MetA  maniera  cono  quasi  tutU  i  fondi  de 'paludi  ».  —  122.  nc/Z'a«r  eco.  nel  mondo,  che 
trae  egai  san  giocondità  dal  sole.  —  12t.  aeeidioso  fummo  t  il  vizio  dell*  accidia,  ohe  otte- 
■atea  e  iatriatiaea  gli  nomini.  —  125.  Qut»V  inno  eco.  Proferiscono  queste  parole  con  voce 
ietta  e  tsapedlta  dal  fhngo  e  dall'acqua,  in  che  sono  immersi.  — 126.  cAe  dir  ecc.  Ricorda 
la  eeaeteile  frase  del  Boccaccio,  Dse.  g.  vni,  n.  3  :  <  non  poteva  raccogliere  lo  spirito  a  for- 
mala tatara  la  parola».  — 127.  CoH  eoe.  percorremmo  una  gran  parte  del  cerchio,  tra  la 
ripa  asaiatta  e  la  molle  palude.  —  129.  a  chi  ecc.  ai  peccatori.  —  ISO.  vtnimmo  ece«  Lanai 
«  Vero  è  che  tnanzl  che  fosseno  ivi, ....  si  se  ne  avidono  e  Ibano  eonsiderazlone  per  al- 
esai aagai  che  videro  di  quella  [torre]  ».  —  al  dcu$etxo:  da  ultimo,  finalmente. 

CANTO  vni 

Dmnta  e  Virgilio  entrano  nella  barca  di  Flegias,  sulla  quale  continuano  ad 
avanzare  per  la  palnde;  e  io  quella  parte,  ove  sono  puniti  i  superbi  e  gì*  invidiosi, 
t*ÌDeootrano,  eoo  Filippo  Argenti:  finalmente  pervengono  alla  porta  della  citta 
«fi  Dite,  chiusa  loro  in  faccia  dai  diavoli. 

Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 

Tni  1.  aogniiandot   continuando  a  parlare  della  palnde  e  del  peccatori   del  quinto 
È  aoto  che  il  Boce.  e  Benv.  raccontano  d*  aver  saputo  da  Andrea  Leoni  e  da  Diao 
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ella  noi  fiudmo  al  pb  dall'alta  tona» 
8       gli  occhi  nostri  n*and&r  rato  alla  dna» 
par  dna  fiommatia  cha  i*  Tcdammo  ponra^ 
a  nn*  altra  da  lungi  randar  canno 
6       tanto,  eh*  a  pana  il  potaa  rocchio  thna. 
Ed  io  mi  Tolsi  al  mar  di  tutto  il  aanno; 
di»i:  €  Qaasto  cha  dica?  a  cha  risponda 
0       qoairaltro  foco?  a  chi  aon  qnai  cha  il  fenno? 
Ed  egli  a  ma:  e  Su  par  la  tocida  onda 
gSk  puoi  aoorgera  qnallo  cha  l'aspatta, 
12       la  il  fummo  del  pantan  noi  ti  naaconda  »• 
Corda  non  pinta  mai  da  té  saetta 
cha  s{  corresse  TÌa  par  l'aera  snella, 
25       com*io  Tidi  una  nave  piceioletta 
venir  par  T  acqua  Tarso  noi  in  quella, 
sotto  il  goTcì'uo  d*un  sol  galeoto, 


Perini,  Pono  nlpoM  •  P Altro  a«loo  di  DuU,  elM  I  prlal  Mttocnttdol 
d&  lai  composti  prima  d«ir«Uio,  •  eh«  rtnattl  «o*  «Itrt  mm  •••  ìm  Fìmamtwm»  ptl  a 
CMo  rio  renati  •  fatti  Todm  a  Dino  FroMobaldl,  Il  q«al«  U  muidò  ail*aml«o  «nIs  par 
mezzo  del  mitreheM  Ifaroolla  IfalaaplBas  •  parelò  Danto  «  ritatiato  sai 
di  condurrò  a  termina  ti  poama,  e  raaMooMada  la  latralaMlata  «ptfa,  dimt  la 
ciplo  del  canto  ottaTO^  U  Afa  t9§milmmit,  alla  mn  langaaaato  lamiaatlaia  »•  Xa  tt 
conto  è  del  lotto  fkroloto,  e  II  Boea.  «Mm»  41«Uara  di  non  ptaitirft  Ma  atonaa, 
che  nel  canto  tMto  Olaofla  floiaotlaa  piadion  a  Daato  la  rarlaa  dalla  parti  bUataa  11 
della  parta  nota  (Ii^f.  n  S7-S),  flittl  dal  qaall  Partito  drt  patto fii  ana 
dlata.  Nel  principio  di  qaaeto  eanto  non  al  dora  qnlndl  rodar  altro  iha  ana  di  qaoUa  for- 
mule, caro  a  molti  poatl,  por  rlprandora  o  eontlnaaro  la  narrartona  da  ana  parto  ali*  altra 
delie  loro  opero;  eoma  è  In  qool  laofo  dairArloito,  Ori.  xtx  1:  «  Dito  la  balla  Istoria  ripl« 
gflando  »  occ,  doro  corto  non  il  tratto  di  laroro  ripraao  dopo  aloana  latarraatona.  —  S.  %'mm» 
dar  9UMO  ecc.  al  roUaro  alla  elma  dalla  torto,  porche  aorra  di  oaaa  apparraro  daa  flaaaw,  a 
di  lontano  ritpoao  nn*  altra  damma:  lo  prima  doo  oono  lu  arriao  mandato  alla  alttà  di  Dito 
dell*  aTTicinarai  di  Danto  o  Virgilio,  I*  altra  il  oogno  cha  rarriaoèatoto  intooo.  —  ^por 
due  ecc.  L*  Idoa  di  qoooti  aognali  è  tolta  daUa  eoatomansa  militari  dèi  tampo,  noma  rionlto 
chiaro  dalle  chloao  dolPOtt.,  dal  BaU,  dalPAn.  flor.,  di  Bonr.,  dot  Boeo.;  U  faato  oortras 
«  far  al  auole  por  lo  oontrada  aalla  qnall  è  fuorra,  eba  arranando  di  noCto  alaaaa  novità, 
il  castello  o  il  luogo  rioino  al  qnala  la  aorità  arTiano,  iaaoataaaato  par  nn  faooa  a  par 
due,  secondo  eho  inaiamo  poati  al  aono^  il  la  manlfooto  a  tatto  to  torri  dal  paaaa  ».  ^^  n 
ivi,  sulla  cima  della  torra.  — >  S.  tanto  «ito  aoe.s  looasioBO  eho  riooida  qnalU  di  Taiiiai 
{Fan.  IT  I9)t  «  Explleat  hine  tollno  eampoa  a£5ua  patontoi,  Ylx  oento  prondaato  ma* 
dum  ».  —  tòrrti  dlacornoro.  —  7.  al  aiar  oee.  a  Virgilio.  «-  S.  Quttto  «ito  ctteof  qnaoto 
aegno  delle  due  flammetto  eho  aignifloa?  — >  9.  eito  tf /«uno:  Bntix  «  eioè  l'ano  a  1* altra 
fuoco,  della  torre  alla  quale  orano  ranatl,  o  di  quella  della  eittà  ».  —  10.  aveUe  onila  t 
quelle  di  Stlge,  andlclo  e  fangooe.  —  11.  quéLU  che  »*a»pcUai  eiò  eha  doro  iooidoro,  in 
aegulto  ai  segnali;  cioè  la  Tenuto  di  Fleglaa  nella  barca.  —  12,  fummo  datpaataa:  nebbia, 
che  sale  dalla  palude.  —  IS.  Corda  eco.  La  aimilitndine  danteoea  riaalo  alla  TirgiUaaa  (£m, 
X  247):  Fagit  Illa  per  undaa,  Oejor  et  iaculo  et  Tontoa  aeqnante  aagitto  »,  ma  la  enpora 
di  gran  lunga  per  la  maggioro  doto  rminatezia  del  concetto  e  preeialono  dolio  parato;  poi- 
ché, come  osserra  11  Vantari  iS9,  €  nel  primo  reno  1  auoni  eapriaioDo  11  ilbilar  daUa 
freccia  ;  nel  secondo,  11  oalere  toIo  »  :  altro  almilitndinl  tratto  dallo  eeoeear  dalla  Droeeia 
Nouo  in  In/,  xvit  133,  Par,  ii  SS,  t  91  ;  e  frequenti  oono  puro  In  Virgilio  (Ooorf.  ir  SIS, 
£n.  xu  653  ecc.),  che  Danto  aalutora  maestro.  — 16.  fa  quMat  mentre  Virgilio  pariara.  — > 
17.  un  $ol:  il  nocchiero  che  a*arania  è  Fleglaa,  Il  figlinolo  di  Marto  e  di  Criae,  eho  arora 
reodicau  Ponta  fatta  da  Apollo  alla  figlia  Coronide,  incendiando  il  tempio  di  Delfi:  Dento  lo 
trasforma  In  nn  nocchiero,  ohe  paaea  lo  animo  attraraiao  Stlge.  — 17.  palaotot  Booo.  «falsetti 
aon  chiamati  qao*  marinari,  i  qnall  oarrono  alto  galea;  ina  qnl,  Ucaaaa  pootloa,  aonlaa 
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18        cbe  gridava:  «  Or  se* giunta,  anima  fella V  » 
«  Flegilu,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto, 
disse  lo  mio  signore»  a  questa  volta: 
21        più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto  >• 
Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 
che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
24       fecesi  Flegìlis  nelPira  accolta. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
e  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
27        e  sol   quand*io  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 
secando  se  ne  va  1*  antica  prora 
30        deir  acqua  più  che  non  suol  con  altruL 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
dinanzi  mi  si  fece  un,  pien  di  fango, 
83        e  disse:  e  Chi  se* tu  che  vieni  anzi  ora?  » 
£d  io  a  lui  :  «  S*  io  vegno,  non  rimango  ; 
ma  tu  chi  se*,  che  sei  si  fatto  brutto?  > 
86        Rispose:  «  Vedi  che  son  un  che  piango  >. 
£d  io  a  lui:  «  Con  piangere  e  con  lutto, 
spinto  maledetto,  ti  rimani; 
89        eh*  io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tutto  >• 

ffUMtto  U  goTematort  d*  ona  piccola  barchetta  »  :  eoli  è  detto  anche  1*  angelo  noeehiero  tuli 
Purg. ni?.  — 18. gridami;  efr.  Ylrg .  Sn, ti 618 :  «  Phlegjaiqae miierrimna omnes  Admonet,  et 
nagna  tcetator  roce  per  umbras  :  Dlsclte  ioatltiam  moniti,  et  non  temnere  divoe  ».  —  »•* giunta, 
aabma  fétta  :  osa  11  singolare,  non  già  perché  Flegiai  si  Tolga  solo  a  Virgilio,  come  intese  11 
Boee.,  o  solo  a  Dante,  come  spiegò  il  Bati;  si  bene,  come  rettamente  interpretò  il  Lana,  quasi 
fosse  qaeeta  nna  sua  formala  abituale,  €  lo  dittato  eh*  agli  altri  nsaTa  ».  — >  19.  tu  gridi  a 
vót0...  a  qu9*ta  voltai  per  questa  Tolta  tu  gridi  ranamente.  —  SI.  più  ecc.  non  saremo  la 
tao  potere,  se  non  per  Tarcar  la  palnde  fangosa.  —  2S.  Quale  ecc.  Venturi  S07:  «  [Plegias] 
miscredente  e  iroso,  adendo  ohe  non  sono  essi  anime  dannate,  com*  uomo  grandemente  ingan- 
nato si  rammarica.  La  similitudine  sarebbe  debole,  se  Dante  non  aTesse  aggiunto  che  quel  de- 
moolo  si  fece  tale  n*U*ira  aeeoUa*  Resta  cosi  compinta  1*  idea  della  rabbia  del  disinganno  per 
prlTaslone  di  cosa  malvagia  agognata,  e  della  impossibilità  di  trame  Tendetta  ».  —  24.  ira 
aoeoUai  efr.  Virgilio  En.  ix  69:  «  collecta  fatigat  edendi  Ex  loogo  rabfes  ».  —  S7.  parvt  earea  t 
perché  Danto  era  eoi  corpo  reale,  mentre  Virgilio  aTOTa  solo  Tapparensa  corporea.  —  29.  «•- 
4amdo  Mueva  ecc.  la  naTe  procedeva  immergendoti  pia  che  non  soleTa  quando  era  carica  solo 
di  anime.  —  SI.  wtorta  gora  :  la  palnde  stigia;  Bocc  :  €  gora  h  una  parte  d*  acqua  tratta  per 
ibrxa  del  vero  corso  d*alcun  fiume,  e  menata  ad  alcun  mulino  o  altro  senrigio,  li  quale  fornito 
si  ritorna  nel  fiume  onde  era  tratta  ».  —  32.  un,  pien  di  fango x  Filippo  ArgenU  degli  AdU 
marl,  fiorentino,  posto  qui  per  esemplo  di  Tita  superba  (Pietro  di  Dante,  Lana,  BenT.). 
Oct.:  «  eaTallere  di  grande  Tlta,  e  di  grande  burbanaa,  e  di  molta  spesa,  e  di  poca  Tirtnde 
e  Talora  »;  Bocc:  «  eaTallere  ricchinsimo,  tanto  che  esso  alcuna  Tolta  fece  il  caTalIo,  11 
quale  usaTa  di  caTalcare,  ferrare  d*  ariento,  e  da  questo  trasse  il  soprannome:  fu  uomo 
di  persona  grande,  bruno  e  nerboruto,  e  di  maraTiglioia  forxa,  e  più  che  alcun  altro  ira- 
condo, esiandlo  per  qualunque  menoma  cagione  »  :  di  Filippo  Argenti  e  della  sua  pron- 
tesxa  agli  sdegni  parla  il  Bocc.  anche  nel  Dee.  g.  n,  n.  8.  —  SS.  ami  ora:  prima  del  tempo, 
essendo  ancor  tìto.  —  84.  S*io  vegno  ecc.  S*  io  sono  Tenuto  in  questo  regno,  non  tì  rimarrò. 
—  8&.  hruttoi  per  il  fango,  ond*è  avrolto:  efr.  t.  SS.  —  36.  Vedi  ecc.  risposta  ben  con- 
Teniento  a  questo  spirito  superbo,  che  mostra  per  essa  d'arer  in  disdegno  la  domanda  di 
Dante.  —  37.  Con  piangere  e  eon  lutto:  col  tuo  pianto  e  col  tao  doloro.  —  39.  io  ti  eonoeeoi 
Filippo  Argenti  era  contemporaneo  di  Dante,  come  si  ha  dal  Bocc.  Dee.  ix  8,  che  lo  fa  Ti- 
Tare  al  tempi  di  Vieri  de*  Cerchi,  sul  finire   cioè    dei   dugento;    e   forse  qualche   priTato 
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Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani: 
per  che  il  mnettro  Accorto  lo  eoepinte» 
42       dicendo:  e  Via  eoetà  con  gli  altri  cani  9.  ■   '    '  \ 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinae, 
badommi  il  Tolto,  e  dine:  e  Alma  adegnoea» 
45       benedétta  colei  cbe  in  te  §*  incinse  I 

■ 

Qoei  fa  al  mondo  persona  orgogliosa; 

bonUi  non  h  che  sna  memoria  fregi:      -    -r ^ -;  - — 

^8        cosf  8*  è  r  ombra  sna  qni  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  land  gran  regi, 
che  qni  staranno  come  pord  in  brago, 
ri        di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  > 
Ed  io  :  e  Maestro,  molto  sarei  rogo 
di  vederlo  attnffare  in  questa  bro<?a, 
!;4       prima  che  noi  uscissimo  del  Iago  ». 
Ed  egli  a  me:  e  Avanti  che  la  proda 
ti  si  lasci  vc'ler,  tu  sarai  sazio: 
r?       di  tal  disfo  conrerrik  che  tu  goda  ». 
Dopo  ciò  poco  ridi  quello  strosio 
for  di  costui  alle  fangosi  genti, 
60    *    che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

dlMldlo  era  tuto  frft  i  tfM  eoBslttadInl,  eh«  imU*  falera»  si  ùmam  aoMgUtDsa  9od  ypo» 
Uefa.  —  40.  «/<M  al  l^pm  «M.  p«r  afiinnr  DuM  •  trarlo  mm  atUa  palada.  —  4S.  mfU 
aUH  cani:  il  Booe.  OMMia  eha  da*«aal  adirati  e  aowimowl  è  «iBasa  di  •traactanlia prtto 

coi  denti,  e  1*  Ott.  riehiama  a  quMto  proposito  oa  prororblo  dal  taol  lampi t  «  ▲  oaaa  ofw 
ffoglioso  guai  alla  raa  pelle  ».  —  44.  a/aia  «diyaoMt  B000.1  e  Virgilio  fk  tata  aU*  aalora^ 
perciocché  ha  avuto  lo  diiprogio  lo  eplrtto  Ikaffoeoi  o  noetra  la  qaasu  partloalia  l*aalora 
una  spezie  d*  Ira,  la  quale  noa  aolamento  aoa  è  poeeatt»  ad  aTtrla,  na  è  merito  a  saperla 
osare  ».  —  45.  heiud^ta  eoe.  sia  benedetta  eolel  eho  ti  eooecpi,  poisbé  bai  tsato  aoblla 
disdegno  alla  aaperbla;  efr.  Perangeiieo  (Loea  zi  S7)t  <  Beato  U  Teatro  ebo  ti  poit6  ». 

—  46.  persona  orgogliogat  dominata  da  quel  saprsmo  grado  dalla  saperbia,  ebo  è  T orgo- 
glio, r  arroganza.  —  47.  hoHtài  atto  di  Tlrtd.  —  48.  toH  eco.  quaggld  e* Infuria  la  eoa 

anima  di  auperbla,  eomo  già  feeo  nel  mondo.  —  49.  QuamU  eoe.  Qaaatl  ebo  soao  stimati  1 

nel  mondo  come  grandi  e  potenti,  Terranno  per  la  loro  saporbla  a  Impantanarsi  la  qacsta  . 

pai  ode  1  —  50.  come  poMi  la  Iragot  Yentarl  400  rlcblaaia,  tra  altri  rlseoatrl,  qaol  Torso 

d*  Orazio,  a  proposito  di  Ulisse  {JCpisl»  i  t,  80):  €  Yizissot  eanis  immandos,  Tal  aaUaalalo  \ 

•xu  »  ;  ai  ricordi  ciò  ebo  Danto  stesso  dieo  di  talani  fkatl  malTOgl   «  ebo  eoa  poggio  olia  ' 

porci  {Par.  xxix  1S5)  ».  —  61.  di  W  loseteado  oce.t  Botli  e  non  laselaado  di  loro,  so  aoa 

COMO  da  essere  avute  In  orrore  et  In  dispregio  »;  meglio   il  Boee.   inteso t    €  memoria  di 

coso  orribili,  e  meritamente  da  dispregiare  ».  — >  53.  brodai  l'aeqna  della  palude  ameeo- 

lau  col  fango.  —  55.  Za  frodai  l'estremità  delta  palude,  la  rlTO  oto  doTOTa approdare  la 

barca  di  Flegias.  —  59.  tarai  Huioi  sarà  soddUfittto  11  tno  desiderio.  —  57.  di  ttd  oee.  e  del 

ioddisf&clmento  di  cotal  desiderio  OTral  ragione  di  godere,  Todendo  come  è  pnnlto  II  tIsIo. 

—  59.  alte  fangott  genti:  queste  anime,  ebe  gridando  si  seagllsno  cóntro  il  superbo  Fi» 
llppo  Argenti,  facendone  strasio,  mentre  egli  non  le  respinge  ma  fieramente  superbo  e 
•prexzaote  sfoga  sorra  ai  stesso  il  proprio  furore,  sono  quelle  degli  InTldioslt  e  l'Imagi* 
nasione  di  Dante  bene  ritrae  a  questo  modo  lo  spettacolo  ebe  di  eé  danno  nel  asondo  1  sa* 
perbl  e  gV  Inridiosi,  in  continuo  contrasto  t  Tedi  su  ciò  il  Diporto  dantoaeo  di  L  Del  Lnngo 
nella  .Vnora  antologia^  a.  187S,  toI.  zxx.  —  60.  cht  Dio  oacor  eco.  Dante  si  complace  giusta* 
mente  «lello  spettacolo  offerto  dal  superbi  e  dagli  iuTldlosI,  gli  uni  fatti  castigatori  dogli  altri, 
non  tanto  per  inimicizie  politiche  che  possano  esser  state  tra  lui  e  1*  Argenti,  ma  piti 
tosto  perché  In  quello  spettacolo  egli  troTa  una  noTeila  proTa  della  giustlsla  di  Dio» 
Osserva  poi  il  Lomb.  1   «  Dal  eoofironto  de*  luogbl  oto  Dante  compassiona  1  daaastl,  ed 
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Tutti  grìdavazio:  <  A  Filippo  Argenti  »: 
eT  fiorentino  spirito  bizzarro 
63        in  sé  medesmo  si  volgea  co*  denti.  -  \  '! 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
66        perch*io  avanti  intento  1*  occhio  sbarro. 
Lo  buon  maestro  disse:  «  Ornai,  figliuolo, 
8*  appressa  la  cittli  che  ha  nome  Dite, 
€0        co*graTÌ  cittadin,  col  grande  stuolo  » 
£d  io:  €  Maestro,  gik  le  sue  mésciute 
là  entro  certo  nella  valle  cerno 
72        vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

fossero  ».  Ed  ei  mi  disse:  e  II  foco  eterno, 
ch'entro  T affoca,  le  dimostra  rosse, 
75        come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno  ». 
Noi  pur  giugncmmo  dentro  all'alte  fosse, 
che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
7S        le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

«r«  eompUe«ti  del  loro  gMtlgo,  MmbrA  che  posta  tUblUrti  che  eompUceìMl  egli  del  ga* 
■Ufo  di  quelli  che  ■•  U  lono  presa  Imraediaumente  contro  Dio  o  contro  il  prossimo,  e  che 
tMil  gli  altri  eompaesloBl;  e  però  eomplaeesl  di  eostnl  qui,  di  Capaneo  nel  canto  xir  68, 
41  Yaaal  Foeel  nel  e.  xxv  4  eco.  :  ali*  incontro  eompasi tona  1  lussuriosi  nel  o.  r  68,  1  go* 
1  e.  TX  69  eee.  »•  —  6S.   bizzarro:  Bntl:    «  imbizzarrito,  e  crucciato  contro  sé  me- 
»  ;  •  Il   Boce.  :   «  eredo  questo  vocabolo  hizsarro  sia  solo  de*  fiorentini,  e  snona 
In  mala  parte;  perciocché  noi  tegnamo  bizzarri  coloro  che  subitamente  e  per 
egal  pleeola  eagione  eorrrono  in  ira,  né  mal  da  quella  per  alcuna  dimostrazione  rlma- 
■ere  si  poeeono  ».  —  63.  H  volgea  ecc.  mordendosi  per  Isfogo  del  suo  siegno  superbo.   — 
65w  midmolox  un  lamento  doloroso;  efr.  Boco.  Tescidc  ii  71  :  «  Di  quella  nseiron  fiicendo  gran 
teoU  ».  —  66.  perch'io  ecc.  spslancai  gli  occhi  a   riguardare  innanzi  a  me.  —  67.   Ornai 
JlfUmai»  eee.  Queste  parole,  osserra  il  Todeschiul,  e  ciò  che  segue  dimostrano  abbastanza, 
■lieomi  la  città  di  Dite  e  ciò  eh*  era  in  essa  compreso  formava  na  luogo  notabilmente  di* 
stinto  da  quello,  ehe  1  poeti  visitato  averaoo  nell*  inferno  fino  a  quel  punto:    e  come   In 
eensegnensa  le  mura  di  quella  città  divenlrano  una  linea  di  separazione  tra  rinfemo  tuperiore 
e  nnfemo  profondo:  cfr.  In/,  zx  85.  —  68.  la  eiUà  eh*  ha  nome  DiU:  Dite  è  il  nome  col  quale 
anche  Dante  indica  pid  Tolte  (W*  xu  39,  xxzir  20  eee.)  Sauna  o  Lucifero,  Imperatore  del 
doleroao  regno;  qui  Inveee  è  riferito  alla  sua  città,  quasi  dicesse  :  la  città  che  si  denomina 
dal  tao  prlnelpe.  —  69.  eoi  gravi  eiUadin  :  gli  spiriti  che  in  gran  numero  tono  distribuiti 
per  I  rimanenti  cerchi,  compresi  entro  le  mura  di  Dite,  eono  quelli  che  peccarono  per  ma- 
liaia,  di  pId  grave  oolpa  ehe  non  sia  quella  degli  spiriti   dell*  inferno  superiore.  —   70.     - 
mmddUt  Boee.:  «  taeèehiU  chiamano  1  saracinl  1  luoghi  dove  ranno  ad  adorare,   fatti   ad 
enere  di  Maometto,  come  noi  chiamiamo  chiese  quelle  che  ad  onor  di  Dio  facciamo:  e  per- 
eleeefaé  qnoetl  eoei  Catti  luoghi  il  sogliono  fare  più  alti  e  pid  eminenti  che  gli  edifici  citta- 
dini, è  neanaa  di  roderle  piuttosto,  uno  ehe  di  fhori  della  città  renga,  che  T  altre  cose,  e 
perdo  non  Ik  l'autore  menziono  dell'altre  parti  della  città   dolente,   ma  di   queste  sole,  - 

cUainnndole  meschlte,  siccome  edifici  composti  ad  onor  del  demonio,  e  non  di  Dio».  ^71. 
usili;  okiaraniente,  distintamente.  —  72.  vermiglie  ecc.  rosseggianti,  come  oe  fossero  di  -  ' 
ferro  roronto;  Bntit  €  puossi  intendere  che,  perché  Dante  finge  che  le  mura  della  città 
Dito  erano  di  fnro,  che  ancor  le  torri  tossono  di  ferro  e  fessone  roventate  per  lo  continuo  fuoco 
cho  dentro  r'é  ».  —  75.  haeeo  i^/emoz  1* inferno  dantesco  é  diviso  in  due  grandi  parti: 
l*alto  infèrno,  ehe  oomprende  i  primi  cinque  cerchi,  dove  sono  gii  spiriti  ehe  peccarono 
por  Inoootinonsa;  Il  basso  o  profondo  Inferno,  che  comprende  gli  ultimi  quattro  cerchi, 
doro  tono  gli  spiriti  che  peccarono  per  malizia  e  per  bestialità:  cfr.  In/,  xi  82  e  segg.  — 
Ti.  mWaUe  /oeoe:  alle  profonde  fosse,  nelle  quali  Tacque  di  Stlge  si  riversa  formando  nna 
di  tao  Intorno  alla  città  di  Dite.  —  77.  vallan:  vallano,  circondano  eome  un  vallo.  —  («rrat 
«ittà;  efr.  la  nou  al  ▼.  130.  —  78.  le  mura  ecc.  cfr.  la  descrizione  virgiliana  della  città  infer- 
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Non  Ktaa.  piima  Csa  gmnde  aggìratai. 
Tettinimo  in  parte,  ilove  il  noccliier, 
e  Uscite,  ci  gridb,  qui  b  l' entrata  >. 

Io  yidi  più  ài  mille  in  aulie  porte 
ila'  cicl  piovuti,  che  •tizzo^itmente 
dice&Tt:  <  CIiì  b  costi)!,  che  scitzn  m 

va  per  lo  regno  della  morta  gente?  > 
E  il  lavio  mio  maestra  fece  legno 
di  voler  lor  parlar  legr utilmente. 

AJlor  chtiisero  on  poco  ti  gran  disdes' 
e  di^ser:  •  Vien  tu  colo,  e  quei  Ben  i 
ebe  ti  ardito  entrb  per  questo  regno. 

Sol  li  ritorni  per  la  folto  «tradii: 
provi  te  sa;  che  tu  qui  rìmurnii, 
che  gli  bai  scorta  sf  boia  couttada  >, 

Pensn,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 
nel  suou  delle  parole  maledetta: 
eh'  io  non  credetti  ritornarci  nui. 

t  0  caro  duca  mio,  che  ptiì  dì  sette 
volte  m'hai  eicurtìi  renduta,  e  tratto 
d'alto  periglio  che  incontra  mi 


nsqDa  tedeoi,  pilU  •occlicU  cmeDli,  Tollbuliiia  eimoa 
■iiBilIrt  (emitni,  it  lun  iwnmn  Verterà:  lom  iliMor  f> 

fTtdd  md  alu  toh;  Sali:  •  •!  csoTlioa  ■  Flaflu  «ridir! 
—  11.  CTiellf  («e  DHit*  dilla  buci,  ptrtbt  qui  t  l'iogr 
Al  ftiia  di  Flt(lu,  Duu  Tid*  lullm  «(Uà  dill*.  porla 
dluTOIE.  par  ogalTaiUri  ■  lai  a  ■  Tlrg!l[iiril)(r«o.  —  SS 
diL  elfll,  aaaada  con  Loeirero  ti  rilwliarciDg  ■  Dio.  —  94 
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non  mi  lasciar,  disagio,  cosf  disfatto: 
e  86  '1  passar  pili  oltre  c'fe  negato, 

102  ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto  >. 
E  quel  signor,  che  li  m'avea  menato, 

mi  disse:  «  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
105        non  ci  può  tórre  alcun,  da  ttil  n*è  dato. 
Ma  qtii  m* attendi;  e  Io  spirito  las^o 
conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 

103  eh*  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso  ». 
Cosi  sen  va,  e  quivi  m*  abbandona 

Io  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse, 
111        che  U  si  e  *1  no  nel  capo  mi  tenzona. 
Udir  non  potè* quel  eh* a  lor  si  porse: 
ma  ei  non  stette  W  con  essi  guari, 
114        che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 
Chiuser  le  porte  que*  nostri  avversari 
nel  petto  al  mio  signor,  die  fuor  rimase, 
117        e  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
d*ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
120        «  Chi  m*ha  negate  le  dolenti  cfise?  •> 
Ed  a  me  disse  :  e  Tu,  perch*  io  m' adiri, 
non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova. 
123        qual  eh* alla  difension  dentro  s'aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
che  gik  r  usare  a  men  segreta  porta. 

Il  ptrieelo,  la  eal  Danto  ■*  era  trovato  nel  ea«i  accennali  nella  nota  al  ▼.  97.  — >  100.  disfatto  : 
■eonfortiUo  •  nnarrito,  perché  privato  d*ogni  guida.  —  108.  ritroviam  eco.  riprendiamo 
niblto  11  eammino  pereorto,  e  ritorniamo  indietro.  —  104.  il  nostro  ecc.  nluno  ci  può  impe- 
dire di  procedere  Innanzi,  poiché  il  nostro  viaggio  è  voluto  da  Dio.  —  106.  «  lo  spirito  ecc. 
e  eonfbrta  1* animo  smarrito,  raffermandolo  con  la  buona  speranza.  —  lOS.  mondo  basso: 
r  Inferno,  anal  quella  parte  del  regno  infernale  che  comincia  dalla  città  di  Dite,  innanzi 
alla  quale  eono  già  pervenuti  1  due  poeti:  cfr.  sopra  al  v.  75.  —  110.  in  forss:  s'egli  do* 
veeM  ritornare,  o  no.  —  111.  nsl  capo  mi  ttnsona  :  contrasta  nella  mia  mente  IMdea  ch'egli 
ritorni  con  qneila  ebe  non  ritomi  più.  —  112.  e^*  a  lor  si  porss:  che  da  Virgilio  fu  detto 
al  diavoli.  —  114.  a  prova:  gareggiando  di  velocità;  cosi  11  Leopardi,  Canti  xxtu  13: 
«a  prora  YIen  fnor  la  femmlnetta  a  eòr  dell'acqua».  —  115.  nostri  awsrsari:  diavoli; 
secondo  U  detto  di  S.  Pietro,  i  £pist.  v.  8:  «il  vostro  avversarlo,  Il  diavolo  eco.  >;  efr. 
P^srg,  XI  SO  e  xir  148.  —  117.  eon  passi  rari:  perché  malvolentieri  tornava  a  Dante,  senza 
aver  vinto  l' oppoeizlone  diabolica.  —  118.  Gli  oeehi  ecc.  Si  cflr.  la  deecrizlone  d*  Amore 
nella  V.  ^.  xx  13:  «EHI  mi  parea  sbigottito,  e  guardava  la  terra  »  eoe.:  —  ras*  d* ogni 
haldamta  ;  prive,  sena* alcun  segno  di  baldanza  negli  occhi;  né  baldansa  rignlfioa  qnl  aite- 
rlfia,  coraggio  ecc.,  ma,  eome  pid  spesso  negli  antichi,  la  forza  morale.  —  120.  m*  ha  ne- 
§mU  eoe.  mi  ha  impedito  d*  entrare  in  questa  città  del  dolore  ;  ed  è  vera  e  propria  domanda, 
eha  Tlrgillo  fa  a  sé  stesso,  dubitando  per  un  momento  che  una  forza  a  lui  ignota  gì'  Impe- 
dleea  il  passo.  Dante  pensava  eerto  all'ammonimento  della  Sibilla,  in  Virg.  En.  n  563:  «  Nulli 
fae  casto  eeeleratum  insistere  limen».  —  122.  la  prova:  il  contrasto,  la  lotta;  efr.  tr^, 
XX  7.  <—  123.  qual  eh*  alla  difension  dentro  ecc.  chiunque  sia  che  dentro  alla  città  si  ado* 
pera  per  opporsi  a  noi:  difension*  vale  qui,  non  già  la  difesa  della  città,  poiché  Dante 
e  Virgilio  non  a'  erano  pretentati  come  assalitori,  ma  più  tosto  l' impedimento,  la  proibi- 
zione: efr.  Inf,  tu  81,  e  l'uso  del  vb.  difendere  in  Inf,  zv  27.  —  124.  tracotanza:  presun- 
zione, temerità  di  opporsi  al  volere  dÌTÌoo.  —  125.  già  Vasaro  ecc.  già  tentarono  di  op- 
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*  126       la  qual  senta  serrarne  ancor  ai  trora. 
So?r*ei8a  redestd  la  scrìtta  morta: 
e  già  di  qoa  da  lei  discende  Terta, 
passando  per  li  cerchi  senai  scortai 
180    tal  che  per  ini  ne  fia  la  terra  aperta  ». 

poni  a  GrUto,  eb«  letafawi  trlMlkalt  al  llako  («fir.  tnf,  rr  S^ 
poru  dalPUfcna.  Loa^t  €  AUntlvuMaia  alto  parala 
ubato  ■antoi  *  Bodla  poetai  mortila  al  ootao  partiar  Salvaitr 
qual  00.  la  qaala  rimaia  4a  qatl  —agto.apaiia  i 
Inf,  in  1-11.  —  màutiài  TadiMl  ta|  «Mbro  4  «aa  dal  TarM»  par  I  «aatt  iH  aaUM  saa- 
roDo  eoDgluaffora  la  t»  pon.  alag.  dal  pariSrtlo  aaa  11  ptaaMM  panaaala  la  «aa  aala  Mbm 
contratta;  Daaia  Tha  ptd  Télta,  F.  IT.  szd  TSt  cTadarti  plaaisv  Mf  »,  sm  ISSI  «Cte 
vedattd,  cha  ta  aoa  hai  TalacaT»  aaa.  —  «arlMa  aiariai  laaHlilaBa  aterlaardaallaealBa 
U  morta  otaraa;  cori  iataaa  ratiaaMBta  II  Baaa^  iMaira  I  pid  dagli  latatpnti  fllHlaaaaa 
Topltoto  al  aolara  dalla laaarisioaa i  afr.  U  aata  airiV-  ni  10.  —  US.  Jf  ff«a  Ja  Maaa. 
di  qoa  dalla  porta  lafaraala  irlaaa  Taiaa  qaaolo  tea»  laSiraa,  aaaaa  Maaeaa  SI  galdi,  U 
tnesM  celoita  aba  et  aprirà  la  porta  di  Dita.  —  ISO.  fall  11  BMaMi^  aal  qaala  afr.  la  aata 
W*  XX  80.  —  Urrai  olita,  laogo  marata,  è  ftaqaaatlMlaa  la  Daali^  alM  la  dlaa  dalla  aMà 
dr  Dite,  lo  J^A  Titi  n,  XK  104,  z  S|  di  FIraaaa,  tnf.  Zfi  S|  di  Xwlafa,  Jh|f.  its  SS^ 
Purg,  TI  75,  SO;  di  Lacca,  Inf.  zxi  40;  di  Farti,  In/,  zzra  dS|  di  Halaly  l^f.  isnB  eS| 
di  Raroaaa,  Inf,  r  87;  di  Marriglla,  Par.  iz  SS  aaa. 


CANTO  IX 

Dopo  rapparitioDO  doUe  tre  Parìe,  ohe  di  sulle  mura  della  dita 
i  dua  poati,  TÌena  un  masao  calotte,  cho  apro  la  porta  porooCondola  eoa  aaa 
sua  ferghatta:  cosi  Virgilio  e  Danto  poiaooo  aoos*  alleo  coatraato  entrare  mI 
sesto  earchio  e  ai  trorano  tra  le  areho  dagli  oroUcL 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 
8       più  tosto  dentro  il  suo  nooTO  ristrinse. 
Attento  si  fermò  com*uom  che  ascolta; 
che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga 
6       per  Taer  nero  e  per  la  nebbia  folta, 
e  Pure  a  noi  converrlk  vincer  la  ponga, 
cominciò  ei,  se  non...  Tal  ne  s'offerse! 

IX  1.  OimI  oolor  aco.  Al  toraar  di  Ylrflllo,  Daata  dlraaU  pallido  par  la  paara;  sa  la 
•uà  guida,  por  dUolpara  11  tarbanonto  di  lol,  ioblto  al  rla>mpoaa  ad  allatti smaato  pH 
tranquillo.  Cori  Intandono  tatti  I  oomokanUlorIt  oa  bob  cbo  par  ttl  aallebl  (Laaa,  Ott., 
Boec.y  Benr.,  Bali  oeo.)  il  oolor  aaeoo  di  VlrtlUo,  rleaoolato  doatro  dal  pallora  a^aiaa 
aal  Tolto  di  Daala,  è  11  roMo  doli*  Ira  ooaeaplu  por  PoppooliioBO  diabolloa  (iatarprata- 
ciono  cho  rispondo  aasal  bono  ai  rr.  lSl-8  dal  proeodonto  a  ai  rr.  7-15  di  qaaolo  aaata); 
per  i  modorni  Ìstoco  (Lomb.,  Biat.,  Frat.,  Scart.  ooo.)  il  color  aaeoo  è  11  paUora  appaiaa 
aul  rollo  di  Virgilio  di  rtemtt,  por  Torfotaa  o  adotao  o  tlmora  doiroppoolzlooa  autafU 
dai  diaToli.  —  9.  ptà  tatto  oee.  pld  pretto  raotrinM  dentro  il  soo  bqovo  colora.  ^  ft.  aSd 
rocchio  eco.  porcbé,  a  cagiono  dell* ooenrltà  a  della  aobbia,  la  Titta  noo  polcTa  eoadarra 
Virgilio  mollo  lontano,  cioè  egli  non  poterà  Tederò  Biolto  In  là.  —  a  laapa:  loftoMaala 
lungi t  o  come  dica  in  I^f.  zizx  S3  dotta  lungi;  te  non  cbo  eoa  la  prep.  a  meglio  4  tmm 
ridea  del  termlao  Tono  eni  ri  eompie  1*  arione.  —  7.  Purt  eoe  BUotaa  cba  aol  Tlaalaaw 
il  contrasto,  la  pntoa,  o  punga,  come  Dante  diee  con  nna  forma  arcaica,  cba  è  aa^a  ta 
G.  Villani,  Cr,  Tti  6:  «  etHno  per  loro  traode  ardire  e  rlrtd  par  Tiusono  la  panga  alla  par» 
ta  » ,  luoto  doTa  è  manifesta  la  rimembransa  dantesca.  —  8.  se  aoa. . .  Tal  eoa.  ornar  ra  U  BUao 
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9        Oh  quanto  tarda  a  me  cV  altri  qui  giuuga!  > 
Io  vidi  ben  sf  com*  ei  ricoperse 
lo  cominciar  con  T  altro  che  poi  venne, 

12  che  fur  parole  alle  prime  diverse. 
olii  non  di  men  paura  il  suo  dir  dienne, 

l>erch*io  traeva  la  ]mrola  tronca 
15        forse  a  peggior  sentenza  eh'  ei  non  tenne. 
€  In  questo  fondo  della  trista  conca 
"discende  mai  alcun  del  primo  gnido, 

13  che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  » 
Questa  question  fec*io;  e  quei:  e  Di  rado 

incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
21        faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 
Vero  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
congiurato  da  quella  Erìton  cruda, 
24        che  richiamava  T ombre  accorpi  sui. 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
•    ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
27        per  trame  un  s^iirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Quell'  è  il  pili  basso  loco  e  il  pid  oscuro, 

^  I^Mptttato  m«uo  del  ei«lo  indugia  a  renire,  e  Virgilio,  erticeUto,  d  fona*  In  atto  di 
UMltMf,  •  Apro  di  nooTo  io  na  •oLiloqaio  1*  sua  fiducia:  Pun  a  noi  oco.;  ma  11  dubbio 
1*umIo:  mhos  ....  m  fono  non  Intoai  malo  la  prome«a  di  Beatriee,  o  io  fono  l*andaro 
iuaosi  è  dol  tatto  Impotilbllo....  Ha  lubito  egli  rigetta  Indegnato  on  tal  pontioro:  Tal 
M  i'^jftrtf  tale  Inroro  è  ehi  ci  al  offerto  ad  almo.  Ed  eeco  ch*egU  norellamonto  si  aoqnota, 
0  naoifeeta  1*  impaziento  suo  desiderio  dell*aiatatoro  eho  indugia,  Oiolamandoi  Oh 
ffoeato  eoe.  Soooudo  il  Boea  Morando  (OsMrvas.  sopra  l§  tro  eantieJu  noli*  ed.  della 
Commtdia,  Yenezia,  Zatta,  1757)  le  reticenze  sarebbero  tre:  A....  so  mi  fti  promosso  il 
fon;  Von....  non  pnò  ossero  ohe  non  mi  sia  stato  promesso  il  yoro;  Tcd  na  s'o/fcrss.... 
ae  si  offerse  in  aiuto  nn  personaggio  cosi  Torace;  ma  la  reticenza,  la  parola  tronca  è  ona 
■sia,  è  il  se  moti  accennante  a  un  dubbio,  che  poi  Virgilio  ricopre  con  lo  paroU  divortt, 
eoi  rloordo  cioè  di  Beatriee,  tal  ns  a*offsr—l  —  9.  altri:  Il  messo  celeste,  già  accennato: 
h^,  Tin  120.  —  10.  ricopar—  lo  eomineiar:  toUo  naacondere  il  senso  della  retloonza, 
eiprosii  nelle  prime  parole  ss  non....  —  11.  l'altro  eh§  poi  osnns.*  quello  ohe  segni,  elò 
sono  le  parole:  Tal  ne  i^ offsr—l  '-  12.  fur  ecc.  mentre  le  prime  erano  state  di  dubbio,  le 
altre  parole  flirono  di  fiduciosa  speranza.  —  14.  la  parola  tronca:  il  senso  oh* io  suppo- 
aera  delle  parole  ss  non,  rimaste  in  sospeso.  —  15.  a  ptggior  tcntcnsa  :  a  peggioro  slgnl* 
fieasione,  ebo  alle  suo  parole  non  aTOsie  dato  Virgilio;  poiché  Danto  intende  e  eompio  il 
ss  non  del  sno  duca,  eod:  se  pur  non  saremo  Tinti  e  costretti  a  ritornare  indietro.  —  16.  In 
fnssto  fondo  eco.  Dante  chiede  a  Virgilio,  per  ranicurani,  se  le  anime  del  limbo  dLioen- 
dano  mai  nel  basso  infefno.  —  trista  conca:  1* inferno,  in  generale.  —  18.  eh»  col  per 
pena  ecc.  :  efir.  Inf,  xt  il  «  sol  di  tanto  oflìasl.  Che  senza  speme  TlTomo  in  disio  ».  —  sps- 
roMMa  cioncai  speranza  tronca,  priTa  di  fondamento.  —  19.  quettUm:  domanda;  cosi  anche 
la  Inf.  xiT  ISS,  Purg,  XXTUX  84  eco.  —  20.  incontra:  accade.  —  21. /a«0<a  eco.  alcuno  di 
noi  Caeeia  il  cammino  per  il  quale  io  Tado.  —  23.  congiurato  ecc.  essendo  stato  seongiurato, 
per  ubbidire  agli  scongiuri  della  maga  Eritone  ;  della  quale  faTolegglarono  gli  antichi  che 
aToese  fisooltà  di  far  ritornare  le  anime  al  lor  corpi,  secondo  si  ha  da  Lucano,  Fara„  ti  607-827 
(episodio  di  Sesto  Pompeo  che  richiede  alla  maga  quale  sarebbe  stato  1*  esito  della  lotta 
tra  Pompeo  padre  di  lui  o  G.  Cesare).  —  29.  Di  poco  ecc.  Di  questa  prima  discesa  di  Vir- 
gilio ali*  inforno  per  trame  fuori  1*  anima  di  un  traditore  la  prima  idea  sarà  forse  Tenuta  a 
Dante  dallo  leggende  modiooTali  intomo  alla  magia  Tlrgiliana;  lebbene  in  nessuna  di  essa 
ei  parli  di  Eritone:  cf^.  D.  Comparetti,  Virgilio  ntl  m^ioevo,  LlTorno,  1872, 1  287  —  27.  «fsl 
cerddm  di  Oiudai  cioè  del  nono  eerchlo;  nella  parte  pid  bassa  dol  quale  sta  Giuda,  ond*è 
Giudeeea  queir  ultima  e  pid  profonda  delle  regioni  infernali:  cfr.  Inf,  xxxxt  61, 
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e  il  pid  lontan  dal  del  che  tutto  gira:                                  ^^ 

so 

ben  so  il  c&mmiii;  però  ti  &  lecuro.                                    ^^H 

f-: 

Questa  palude,  che  il  gna  puuo  apir.i,                               ^^H 
cinge  d'intorno  la  citt^  dolent«,                                       ^^H 

S3 

u'non  potemo  entrare  ornai  senz'ini  i.                                ^^H 

Ed  altro  disse,  ma.  non  l'ho  a  meute;                                     ^^M 

però  che  l'occhio  m'area  tutto  tratta                               ^^M 

ss 

Ter  rait;v  torre  alla  cima  roTente,                                    _^^H 

'" 

ove  in  uu  punto  fiiron  dritte  ratto                                           ^^M 

~  ' 

tre  furie  iafemal  di  «angue  tuite,                                            ^H 

so 

42 

che  membra  femminili  avenno  ed  atto,                             ^H 
e  con  idre  verdìssiine  etao  cinte:                                               ^^| 

serpentelli  e  ceraste  arean  per  crine,                                   ^H 

onde  te  Sere  tempie  emn  avvinte.                                       ^^^| 
E  quei  che  ben  conobbe  le  mescliine                    ^^^^^^^È 

della  regina  dell'  etemo  pianto  :                       ^^^^^^^H 

45 

•  Guarda,  mi  disse.  le  feroci  Erine.                     ^^^^^^^È 

Questa  !;  Megera  d-il  rinistro  cauto;                      ^^^^^^^| 

qaelltt,  cbe  piange  dal  destro,  è  Aletfo;                             ^H 

43 

Tesifono  h  nel  mezso  •  :  e  tacque  n  tAmo.                      ^^M 

Con  l'unghie  si  fenOea  ciascuna  U  petto,                          ^^H 

batteoiui  a  palme,  e  gridaran  si  alto,                           "^^H 

51 

di' io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto.                            ^^H 

UT 

-  °S  dal  .f. 

eoa.  dui  Primo  moBlI*,  d«iw  doI  Por.  iiviii  n  11  cielo  ■  che  mito  qauM 

■r»  («co  ..  —  31.  Qtuilaptiadi  kc.  Qnul  par  moIcnraiDule  ch'il  ca- 

go, TltflUo  gli  dica  cb*  U  piliidi  Silfo  tlar»  «>»'  kll'  iDIoriu  la  sliu 

nel  loro  viaggio  1  da»  pooil,  pnf  Iioondo  ft'uU  ejginUn  {Iif.  na  18), 

■0  n*  por  la  t|Baru  parlo  d.lU  paln-lB  noia.  —  J».  ■'  :  ofr.  W-  a  1*. 

m»»  eelula,  a  di 

1  diaboli  dlfCnnrlililUoltU.  — U.  |- ocello  •«.  U  vUia  avera  ailliau 

altri 

—  i-alta  terrt  olio  c(«.o  rtimU:  *  la  lorfi  ool  ftiHhl  la  olnu,  dall* 

qui 

Ilo  (e 

fr.W.TUlU 

furi. 

Prai 

rpfn..  cam« 

605, 

TU  SSt  ■  •>n 

.,  OTldlo,  UtI.  IV  «SI,  iBI  etc.).  —  U.  idrt  tviinint:  urponU  di  rl^             i 

wigi 

pica 

1  >  wrpantl 

grani,  et»  «riao  In  luogo  del  upelll  dlHtolll  e  del  eipelU  raeeelU    In             \ 

.  —  13.  n« 

hint:  aDoelli,  tm;  ult  »  Il  wo»  eh*  all'agg.  mac\Ue  dà  tmipr.              } 

DsDt 

,  V.  S.  a  S 

8,  In/,  xxvii  li.  —  <t.  rttlHa  itir dinu  flava:  »  ProMrpIna  Bglladl              1 

aioT 

■  di  C*n» 

molile  di  Pio  ione  e  regina  dell'Isrerao  [Omers,  II.  tli  KS,  Odii.  %ì  ìli 

•  H 

g..  631  .«.) 

«.  C 

ella  tre  tarit,  the  timo  la  nll'tlts  dalla  taire,  Megera  Uà  dalla  pari* 

*lnU 

rm.   TaltoDB 

t  PUlro  di  D.r.te.  .  Tm.  iHiut  ih.>Ui  P=flM,  riUai»  ou.nu.:  SI  tlbl  l>4wh.nr              f 

d..p 

«w  .olo,  coro 

■pl«« 

.no:  Ini» IO 

lo  queiu  «eolre,  —  ».  a  palTit:  con  le  paline  delle  mani.  —  II.   la 

rnui  eu.  Al 

INFERNO  .  CANTO  ix'  59 

e  Venga  Medusa!  sf  *1  farem  di  smalto, 
grida van  tutte  riguardando  in  giuso; 
&4       mal  non  vengiammo  in  Teseo  T  assalto  ». 
«  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  ; 
chs,  se  il  Gorgon  si  mostra  e  tu  il  vedessi, 
57        nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  ». 
Cosi  disse  il  maestro  ;  ed  egli  stessi 

mi  voLie,  e  non  d  tenne  alle  mie  mani, 
60        che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudesdL 
0  Toi,  che  avete  gl'intelletti  sani, 
mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
63        sotto  il  velame  degli  versi  strani! 

Tuffilo:  efr.  Purg,  rni  41.  —  53.  Ttnga  Médiua!  MeJa«a,  iteondo  la  mitologia,  At  una 
^Iki  tra  GorKonl,  figlia  di  Forco  dio  marino;  la  quale  tu  Insieme  eoo  le  rarello  neeUa  da 
Feneo  flgllaolo  di  Glore  e  di  Danae  ed  ebbe  mozzato  il  capo,  che  aTeva   la  potenza  di 
pietrtfieare  ehionque  lo  mirane.  Ora  le  fùrie  Tolendo  Impedire  11  pasto  a  Dante  inroeano- 
U  eepo  di  3Ieda.«a,  eoi  quale  sperano  di  trasformarlo  In  sasso:  ai  'l  farem  di  wmaUo,  —  58.  in 
fiumi  Terso  Dante.  —  5i.  mal  aoa  eee.  mal  fu  per  noi  non   vendica  re   gli   assalti   dati 
4agll  aomlnl  airinfemo  nella  persona  di  Teseo;  li  quale  recatoti  nelle  regioni  Infernali 
per  rapire    Proeerplna  ri  At  trattenuto  prigioniero  sino  a  ebe   Ercole  dUeete  a  liberarlo 
(c£r.  Ylrf .  En»  ti  S9S  e  segg.).  — >  vtngiawMko  :  Tendieammo  ;  questa  forma  arcaica  ricorre 
aaebe  altrore,  I^f,  xxti  54,  Par,  tu  51.  —  55.    Volgiti  ecc.   Virgilio  accorre   pronto   In 
aiate  a  Daata,  ammonendolo  di  Toltarsi  Indietro  e  di  cbluder  gli  oecbl  per  non  Tederò  11 
sape  di  IfedBsa.  — >  56.  a  Gorgon  :  propriamente  Gorgone  è  11  nome  di  clasenna  delle  tre 
flgllMla  di  Foreo,  ma  Dante  Tnsa  per  Indicare  11  capo  d*nna  delle  tre,  e  precbamente  di 
Medeaa.  —  57.  nulla  eee.  ta  non  potresti  mal  più  ritornare  nel  mondo.  —  58.  egli  9t€*»i: 
egli  eleeeo;  efr.  Par.  t  183.  — >  59.  non  si  teitns  eoe.  non   si  tenne  eontentOi  non  al  affidò 
elle  mie  mani.  —  61.  0  vetf  eee.  Questa  dottrina  nascosta  sotto  U  vtlams  delti  versi  strani, 
alla  qoala  Dante  richiama  gV  inislUtii  «oai,  è  1*  allegoria  di  Medusa;  allegoria  Intorno 
■Uà  qoale  eoao  molto  dlTersI  i  pareri  degli  interpreti  (cfir.  C.  Galanti,  L'allegoria  dantesca 
dsl  Oapc  di  Medusa,  lettere,  Ripatransone,  1888;  G.  Negroni,  VaUsgoria  dant.  del  Capo  di 
MoLf  Bologna,- 1882).  Degli  antichi.  Il  Lana  vede  in  Medusa    11   simbolo  deU*eresla,   cho 
«  tk  dlTantare  raorao  pietra,  perché   lo  eretico  vuole   piti  credere  alle   sensnalltadi  che 
alla  eaera  scrittura  »:  rOtt.,  r  Anon.  fior,  il  Buti,  facendo  propria  rinterpreuzione  del 
■ito  di  Jfedoea  data  dal  mitogrsfò  antico  Fabio  Fulgenzio,  ri   trovano   il  simbolo  della 
dimentiranra,  *  alla  qoale  Perseo,  cioè  1*  nomo  saTlo,  taglia  la  testa  qoando  con  la  tenace 
■eeMkria  eempre  intende  »  i  Iacopo  di  Dante  vede  In  Medusa  Poperaro  contro  la  ragione; 
il  Beee.,  la  libidine  o  la  donna  libidinosa  che  rende  Immemori  e  acdeca  gli  uomini;  altri 
dt.  da  BeuT.  rastnzia  oppure  la  cupidigia  del  beni  terreni:  finalmente  Pietro  di    Dante 
e  Bear,  trevano  in  Medusa  II  simbolo  del  terrore,  col  quale  le  furie  si  sforzano  di  respin< 
gere  il  poeta.  Del   moderni,  alenai  come  Filai.,  Blano,  Galanti,  ritornarono  ali*  idea  del. 
r «reste,  ma  1  pld,  oome  Lomb.,  And.,  Biancbi,  Frat.,  Tomm.,  Puletto,  tennero  che  Medusa 
dmbelefglaese  II  diletto  sensuale  «  Il  oul  aspetto  falsamente  speeloso  può  sedurre  e  perdere 
reeaa  ».  Meglio  di  tattt  lo  Scart.  dichiara  li  simbolo  di  Medusa  cosi:  «  Nella  città  dt 
Dite  T«BfOBO  paniti  gli  eretici,  cioè  coloro  che  peccarono  contro  la  vera  fede.  Il  peccatore 
(Dante)  tvoI  entrarvi  onde  ootuidcrore  H  fine  di  coloro  (Salm.  i«xxin    17),  afBne   di  arri- 
vare Mediente  tal  eonalderazioae  alla  contrizione,  e  dalla  contrizione  alla  conversione. 
TlrglUa  ecrea  di  pereuadere  i  demoni,  custodi  della  città,  colle  buone,  ossia  con  argomenti 
filoeeAel  ad  aprirne  IMngresso,  ma  ne  vien  respinto  con  beffe.  I  miscredenti  hauno  sempre 
irgemantl  la  pronto  da  opporre  agli  argomenti,  e  lo  scherno  4,  come  si  sa,  la  loro  arma 
prediletta.  Alla  conversione  di  chi  peccò  contro  la  fede,  alla  quale  condurrebbe  11    oonsl< 
derare  11  flae  de*  miscredenti,  si  oppone  Inoltre  la  mala  coscienza  (le  Erinni),  ed  il  dubbia 
U  qaala  ha  la  vlrtó  di  render  Tnomo  Insensibile  oome  pietra  (Medusa).  La  mala  coscienza 
lempre  11  dubbio  lo  suo  soccorso  (Venga  ittdusa).  L* autorità  imperlale  (Virgilio), 
irLuare  gli  uomini  alla  temporale  felicità  secondo  gli  ammautrameiUi  filosofici,  gli 
di    volgere  gli    oeehi    alla    mala  coaeiensa   (Guarda   le  feroci  Erine),  ma   nello 
ateeee  tempo  di  STolgerlI  dal  dubbio   petrlficaute  {yolgiti  indistro   ecc.);  inoltre,   affinché 
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£  già  venfa  su  per  le  torbid*onde 
un  fracasso  d*un  suon  pien  di  spayento, 
66        per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

non  altrimenti  fatto  che  d*un  vento  '^ 

impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  *  ! 

CO       che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori  : 
dinanzi  polveroso  va  superbo, 
72        e  fa  fuggir  le  6ere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  <  Or  drizza  il  nerbo 
del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
75        per  indi  ove  quel  fummo  è  pili  acerbo  >. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
7S        fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 
vid'io  più  di  mille  anime  distnitte 
fuggir  COSI  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
SI        passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

1  '  uomo  noa  si  laici  cogliere  nelle  reti  del  dubbio  e  della   inl*credenx&,  la  dotta   autorità 
gli  vieae  in  Mceono  coiropera  {egli  tUssi  mi  volte  eco.)  oloè  colle  leggi  eontro  tneretlel. 
Seaoacbé  Tautorità  imperlalo  non  è  por  eé  iola  rafficlente  a  eoadorre  Paomo  alla  oontri- 
zione  per  qael  che  ooneerDO  i  peeeatl  contro  la  Tora  fedo.  Ha  ecco  Pantorità  oeeleslaitlea 
che  le  porge  soceorroTole  la  mano  (Tal  ne  t*  offern)  mlnlitrando  la  dlrina  illnmlnailoBO 
(il  mejto  del  cielo)  cbo  ▼tnco  e  le  obbiezioni  de*  miscredenti  aMleme  eoi  loro  •eberno  (de* 
moni),  e  gli  oittacoU  della  mala  coscienza  (Erinni),  e  i  pericoli  del  dubbio  (Mednea)  ed  apre 
00.11  una  via  attraveno  tutte  le  difficoltà  >.  —  64.  B  già   venta  ecc.  Il  turbino  mmoroio, 
che  prenunzla  la  Tenuta  del  mesto  celeste,  ricorda  1  fenomeni  ebe  accompagnarono  la  to> 
nuta  delTangelo  sulle  sponde   dell*  Acberonte:  cfr.   Inf.   ni  ISO  o   segg.  —  67.  non  altri» 
menti  ecc.  il  quale  fracasso  non  era  di  Te  no  da  quello  d*un  Tento  eee.  Venturi  66  x  «  L*ldoa 
<iel  vcu(u  die  si  la  impetuoso  pei  calori  di  paese  opposto,  è  più  precisa  e  conpinta  del  rir- 
-iliano:   'Advcrsi  rupto  ccu  quondam  turbine  venti  Confligunt....  stridunt  silvae  '  {En.  n 
416'  «.  —  6:^.   ficr  occ.  cfr.  Vlreilio.  Georg,  li  -141  o  Lucrezio,  i,  274:  •  Rapido  pereurrens  * 
turbine,  campos  Arboribus  magnis  itemit,  monteeque  supremus  SllTifragis  Tozat  flabrla»: 
quauto  &\Jxcr,  che  è  per  jtsre,  cfr.  In/,  x  69,  zi  37,  e  anche  Purg,  zxvni  8.  —  ratUnto:  Blanc: 
€  rattenimento,  osUcolo  che  trattiene  ».  —  73.  Gli  occhi  ecc.  Virgilio  mi  tolao  dagli  oeebt 
le  mani.  —  il  verbo  del  viso:  la  potenza  TÌiìTa.  —  75.  per  indi  eco.    Terso  qnolla   parte, 
evo  è  pili  dcnia  la  nebbia.  —  76.  Come  le  rane  eee.  Venturi  iS3:   «  Giunge  an  meeso  eo> 
Irete  per  aprire  ai  poeti  le  porte  di  Dite;  e  al  ino  presentarti  le  anime  de* dannati  si  ri- 
cacciano dentro  la  stagnante  palude.  La  similitudine  risponde  esattamente  non  solo  all*atto 
del  giitarsi  d*un  salto  e  dell*  InTolarsi  ad  altrui,  ma  eziandio  alla  cagione  di  quell'  atto,  ebo 
è  il  timore  »:  cfr.  la  descrizione  OTldiana  riferita  al  passo  deir/n/.  xzxn  SI.  —  78.  t'abbica: 
gli   antichi   spiegano   U   Tb.  abbicarti  per  aggiungere,  attaccarsi;  e  l  moderni   InToeo  per 
ammucchiarsi  come  il  grano  in  biche.  L*uso  figurato  che  di  qnesto  Tb.  fa  l'Ubertl,  Diti,  i  5 
«  Quando  nell'uomo  uu  buon  Toler  s'abbica  »,  parrebbe  confermare  l'interpretazione  degli 
antichi.  —  80.  ad  un  ecc.  È  il  messo  celeste,  InTiato  in  aiuto  di  Virgilio  e  di   Danto  per 
aprire  le  porte  della  città  di  Dite;  intorno  al  quale  grande  è  la  differenza  delle  opinioni. 
Degli  antichi  commentatori,  11  Lana,  TOtt,  l'Anon.  fior.,  il  Boti  e  piti    altri   riconobbero 
in  questo  me:<iio  u.i  angelo  Tenuto  dal  cielo,  e  quasi  tutti  i  moderni  accolsero    questa  eho 
è  la  più  ragionevole  interpretazione.  Pietro  di  Dante  riconobbe  in  questo  messo  Mercurio, 
convinto  di  ciò   dalla  somiglianza  di  un   passo  di  Stazio,  Ttb.  a  1*31,  ove  si  legge  che  II 
figlio  di  Giove  e  di  Mala  fu  mandato  a  Introdurre  nella  città  infernale  l'ombra  di  Lato; 
e  alcuni  commentatori  antichi  e  moderni  seguirono  questa   opinione.   Finalmente  M.  Cao- 
tani,  Tre  chiose  sulla  Div.  Comm.,  3*  ed.,  Roma,  1881,  eon  ingegnoso  ragionamento  si  sforzò  \ 
di  mostrare  che  il  messo  celeste  fosse  Enea,  il  pio  figlinolo  d'Ancblse.  —  al  patto:  al  Tallco, 
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Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso, 
menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
84        e  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 
Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo; 
e  Tolsimi  al  maestro,  e  quei  fé' segno 
87        ch'io  stessi  cheto  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
90        l'aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno, 
e  0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
93        ond'esta  tracotanza  in  voi  s'alletta? 
Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
a  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mor^zo, 
96        e  che  piiX  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
99        ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo  ». 
Poi  si  rivolse  per  la  btrada  lorda, 
e  non  fé' motto  a  noi;  ma  fé' sembiante 
102        d'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda 
che  quella  di  colui  che  gli  è  da  vanto  : 
e  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  term, 
105       sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  gaerra: 
ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 


■il  poste  or*  d  pMM.  —  Si.  atr  grano  :  U  nebbia,  già  aeeenaaU   al  ▼.  7S.  —  83.   m«« 
*Mtf0  eee.  panandod  spetto  U  mano  tinUtra  dinanxi  al  Tolto.  — 84.  antjoMcia\  Il  fastidio 
fiatrato  dall*  dtasità  detraila.  —  85.  wfaecornx  per  11  fenomeno  che  TaTera  preceduto, 
tpU  per  il  miracolo  di  paaeare  ralla  palude   e  oon  le  piante   aielutte  »,  Tolando,  e  per 
tetta  la  ma««*à  che  ti  dlflbndera  dall*  appetto  deiran^elo.  —  87.  »tts»i  etuto  ed  inehinatsi  : 
im  ■efol  di  rlTerensa.  —  89.  wma  vtrgkéUa:  è  data  ali*  angelo,  oome  legno  eiterlore  deli*aa- 
iMltà  aooferitagU  da  Dio.  — >  90.   riUgmo:   Impedimento,   oitaoolo.    —  91.    O  eaeeiati  cUl 
<W  eee.:  efr.  I^/.  rm  83.  «  98.  tracotansa:  efr.  Jnf,  nu  124.  —  •*allttta:  cft*.  Inf,  ii  122. 
— >  8^  a  fuMa  vogUm  «co.  alla  rolontà  di  trina,  alla  quale  non  può  eMere  Impedito  di  rag- 
ftaagM*  il  fine.  —  98. jptà  «otte  eoe.  ipeeialmente  quando  CrUto  «cete  al  limbo;  cfr.  Inf,  vr  52. 
—  tr.  aeUc  foia  eee.  opperei  ai  decreti  dlrini.  —  98.  Cerbero  vo«lro,  se  eco.  Accenna  alla 
ikvela  Bitotoflea  dalla  dlaeeea  di  Breole  al  regni  Infernali,  dorè  rln^e  Topposialone  di  Cer> 
bere  lacatanaiidolo  e  trascinandolo  ftaorl  dellMnfemo  (cfr.  Virgilio,  En.  rx  392  e  segg.).  — 
19.  a  mento  e  U  fosso.*  le  parti,  cbe  pid  furono  a  contatto  con  Ix  catena.  —  100.  Poi  ti 
se.  L*aBgelo,  appena  compiuto  Patto  per  cui  era  Tennto,  rivolo  al  cielo;  al  qual<9 
i*«Cll,  come  già  Beatriee  dlseesa  nel  limbo,  Inf,  u  71,  desiderava  di  ritornare.  —  104  la 
Urrmx  la  ritta  di  Dita.  —  105.  neuri  eee.  tranquilli  per  le  parole  dette  dall*  angelo  ai  dia- 
velL  "•>  106.  Demtro  eee.  Appena   entrati  nella  città  di    Dite  i   due  poeti   si  trovano  nel 
ore  eoao  puniti  gli  eretici;  i  quali  sono  raccolti  In  altretunte  arcbe  Infocate  quante 
le  «mie  professate.  A  proposito  del  luogo  occupato  dagli  eretici  scrive  II  Del  Lungo, 
iaaleseo,  già   elt.t  e  MI  sembra  nobilissimo  e   sottile  concetto,   e  degno    come  di 
Daalo  eod  d*e«ere  meglio  rllerato  «  chiarito  cbe  non  siasi  fatto  sin  qui,  quello  d'avere 
luBfolo  iBwa  della  triste  città,  al  di  dentro,  collocati  gli  epicurei,  cotesti  grandi  ereslarchi 
del  pofaaaeiflBO,  e  gli  eretici  deirero  cristiano.  II  loro  spaventoso  sepolereto  rovente  Inco- 
ia eittà  del  mala,  aanxa  cbe  eglino  appartengano  né  alla  prima  regione  che  è  finita 
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103 

lo,  condliiou  che  lai  forteiza  Berrà, 

eoui'io  fui  ileutio,  l'otcUio  intorno  invio; 

1 

e  veggio  (id  ogui  mila  grande  cfuupagnu 

^ 

111 

pienii  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Si  come  ad  Arli,  ore  il  Rodano  stagna, 

1 

m 

si  oom'tt  Polli  presso  del  Quormiro. 

1 

■u 

KÌie  Italia  diiude  e  suoi  tcruiini  bngna. 

-^ 1 

■ 

l'anno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 

'—           1 

m 

cosi  focevnn  quivi  d'ogni  porte, 

1 

¥'■■ 

salvo  ube  il  modo  T'era  pili  amaro; 

l'Ile  tra  gli  ardii  Éumme  emno  spurie, 

l)er  le  quali  cran  si  del  tutto  accesi 

120 

che  ferro  più  uou  chiede  verua'arte. 
Tutti  gli  lur  coperchi  cran  soppesi, 
e  fuor  n'uBcivaa  si  duri  litmenti. 

123 

che  ben  p-irean  dt  miseri  e  d'offesi. 

Kd  io:  <  Mai.'stro,  quai  soa  quelle  gcuU. 

che  seppellite  dentro  da  quell'arche 

1 

12G 

i:o 

si  fan  sentir  con  gli  soapir  dolenti?  » 
Kd  rglì  a  nier  .  Qui  aon  gli  eresinrtbe 
co'  lor  segnaci  d'ogni  setta;  e  molto 
pili  thè  ndU  credi  son  le  tviiilie  :;ai'i-he; 

1 

Ha  muri  di  qaelli.   ai  >1U  HMnda 

<ha  al   parta  dairabl(io*.'ar«lo  mt  ewitr* 

t  msdeitiDii  a  cui,  a*  alla  nlegorla 

iluelili,  da'fUHiDti.CuISkuarlmuci 

-aal  lutaraiiaat*  fl«.ri  fl.lalrtama  paaaladu- 

ipui  aan  avara  uà  panlit:  Il  qui*  è 

quarta,  a  nlo  arrlH;  «ha  U  uatandal  lata 

en  sha  eoa  la  Graila,  anwndi  »  di  taiU  1  da*- 

«r»,  ma  eoo  la  OlnBlila  midatiiia  di  qui 

11   pona  Ira  I<  p4rditlt  jcnC.  qnaal    filari  di 

1  U  qualità  della  aDlma,  efalua  dalla  mm 

L  di  Dita.  -  110.  ad  rg^^  -m  a«. 

a  dattia  a  a  iloliln  dalla  parta  no  fraoda 

1,  —  Ili.  SI  «ju  aac.  Dula  pangou 

UD  aneara  M.I  anol   Umpl.  —  ad  A, 

■U:   Arlaa,  lu.   Arttv,  altlà  daUa  Fnnasa 

■anUc.  Gatlla  Nirboiaw,  pnaa  U  . 

loala  .aijWQg  anesra  •apollsn  dal  lampi  n. 

aia  ttAuota:  •  La  safisBa  Idlsa  11  Bai!)  panht  ad  Arll  alano  tasti  Mpalari,  al  dlaa 
ii-endo  Carlo  Uagao  aombairaio  qulrt  osa  IsAdalI,  ad  «iHado  morta  irud*  qiuatità 
liLlaiil,  tett  prlaco  a  Dio  ib«  al  polaialBO  aonoieara  dall' Inbdall,  par  poUril  aolUnw*! 
IO  lo  pngo,  l'altra  maiilaa  al  inrò  gruida  moliltndliu  d'iTaltl  at  a  nM  11  moitt 
•otltla  Io  ni  la  rrDUa,  ab«  dleaa  la  Boma  a  li  •apnuooma;  a  ooii  soBoaalntl  11  aop- 
ono  la  qoalll   avalli  •.  Qoaatl  Hpolarl  aralalanil   leBa  rlaardall   aaafaa  dall'Ubanl, 

IT  ti:  ■  Fui  ad  Arll Là  Tldl  tanti  aralll,  cba  a  (Dardarll  Un  mlrasel  mi  parrà», 

l'ArlDilB,  Ori.  /ur.  Tiiri  Tt:  •  Cbd  pra»a  ad  Arll,  oTa  11  Rodano  ausaa,  Plana  di  aa- 
ra  è  la  campagna  >.  —  US.  ■  Pota:  Fola  t  usa  citrà  sarllilsu  lolla  «Hla  merldlonata 
■  irla,  cba  a  orlcota  i  bainaia  dal  EOlfa  Qurnara,  nanrala  nindoa  d'ttallai  Balla  Tiol. 
)  di  pola  HDù  ancora  dal  HpolcrI  ramanl,  aobbana  lo  molto  edIbot  copia  ab*  BOB  faiaar« 
Tipi  di  Diate.  —  HA.  il  l«o  varo:  Il  auolo  vario,  dlaognala.  ^  tlT.  Il  awda  **apa 
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simile  qui  con  simile  è  sepolto; 
e  i  monimenti  son  più  e  men  caldi  ». 
E  poi  eh*  alla  man  destra  si  fu  volto, 
133    x^^^^^°^°^o  ^  ^  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

tf  MMlnlU  tcnnluftsloB«  efr.  Nannaeel,  Komi  28U7.  — 180.  •imiU  qui  con  timiU  «ee.  tooI 
din  eh»  in  eUseno  lepolero  sono  raccolti  i  Mgnael  di  aoa  determinaU setta:  efr.  /V".  z  118, 
21  7.  ..  131.  «  i  moniwitnii  «ce  l*aceeoiilone  della  fiamma  Intorno  ai  tepolcri  è  più  o  meno 
farle  Meondo  la  graTiià  dell'eresia.  — >  13S.  <Ula  wum  destra  eco.  Seart.  :  e  Dae  Tolte  deriano 
i  poeti  a  man  deetra:  la  prima  quando  ranno  incontro  agli  trttiei,  e  la  seconda  qnando 
Tsaso  ineontro  alla  frode.  In  quanto  alla  prima  volta,  ai  pnò  fbrso  sapporra  che  Dante 
abbia  Tolnto  aeeennaro  1  primi  paesi  sulla  tIsi  11  coi  fine  è  la  miscredenza,  non  esser  per 
si  tIzIosI  a  ptoeamlnosi,  ma  derirare  dal  naturale  desiderio  di  sapere.  61  ossorW  Inoltre 
che  mUeredenxa  t/rode  sono  appunto  1  due  vizi,  le  cui  armi  sono  /a/«c  parole,  a  cba  Tan- 
isie  a  man  destra  si  prende  per  segno  o  simbolo  di  dirittura,  lealtà,  sincerità,  eehiettesza. 
Or  qoeeie  sono  appunto  le  migliori  armi,  onde  andare  Ineontro  alla  miscredenza  ed  alla 
frsadulenza  ».  Cfr.  /n/.  xir  126  e  zvii  SI.  —  133.  tra  i  martiri  eco.  tra  le  sepoltura,  luoghi 
41  pena  par  gli  eretici,  a  le  mura  dulia  città. 


CANTO  X 

Continuando  i  due  poeti  il  loro  cammìoo  tra  le  arche  degli  eretici  del  sesto 
cerchio.  Dante  parla  lungamente  coi  suoi  concittadini  Farinata  degli  liberti  e 
CtTalcante  CaTalcanti  ;  dal  primo  dei  quali  si  sente  confermare  il  futuro  esilio  e 
uoolta  qual  sia  il  grado  di  conoscenza  dei  dannati  di  questo  cerchio:  poi  en- 
tnmbi  t*  incamminano  verso  il  settimo  cerchio. 

Ora  sen  ya  per  un  secreto  calle 
tra  il  moro  della  terra  e  li  martiri 
S        lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle, 
e  0  yirtd  somma,  che  per  gli  empì  giri 
mi  toItì,  cominciai,  com'a  te  piace 
C        parlami,  e  satisfammi  a*  miei  desiri. 
La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
potrebbesi  veder?  gi2i  son  levati 
0        tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face  >• 
Ed  egli  a  me  :  «  Tutti  saran  serrati, 
quando  di  losafàt  qui  tonferanno 
12        coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

X  1.  «eercto  eolU  t  la  viuzza  a  destra  della  porta,  tra  le  mura  e  le  tomba,  par  la  quale 
Dania  a  Virgilio,  cambiando  V  abituale  direzione  del  loro  viaggio,  si  sono  messi  entrando 
■ella  atttà.  A  conferma  di  questa  lesione,  contro  la  var.  atretto  eaìU,  si  cita  il  virgiliano, 
Ab  n  443  :  «  secreti  celast  ealias  »  ;  ma  in  difesa  della  var.  stessa  si  potrebbe  ricordare  por 
Tesamplo  di  Tlrg.,  J^  ir  406:  «eonvectant  calle  angusto  9.  —  8.  lo  mio  maestro  aee.:  per 
Taaguelia  dalla  via  i  dna  poeti  aamminano  l*nno  dopo  1*  altro,  come  poi  faranno  sugli  argini 
del  settimo  eerehlo  (IV*  ^or  140,  xv  97,  xn  9l)  e  sulle  rive  delle  bolge  delPottavo  {In/,  xxux  2). 
—  ^  smifi  girii  i  eerebi  Infernali  (cfr.  Inf,  zvi  S,  zxvm  50).  —  5.  mi  volvix  mi  oon'lucl  in  viag- 
gia clraolara.  — >  eom*at»  piaesz  esprime  quasi  la  meraviglia  di  Dante  per  avere  Virgilio  proso 
Q  ••-»»*i«^  verso  destra.  —  6.  satisfammi:  la  forma  latinegglante  satisfaeere  è  preferita  da 
Danto,  In  tatto  11  poema.  —  8.  Uvatit  levati  in  alto,  sollevati;  cfr.  Jnf.  iz  121.  — 10.  Tutti  ecc. 
I  aapelarl  al  rinchiuderanno  al  ritomo  degli  ereUcl  dalla  valle  di  Oiosafat,  dopo  il  giudizio 
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Suo  òmìtero  da  questa  parte  hanno 
con  Epicuro  tutti  i  suoi  ee^aci. 
15         che  l'aninia  col  corpo  mort.i  fiinno. 
Peto  olla  dimtui<t&  che  mi  foci 
;  quinc' entro  satisfatto  sarai  (osto, 

18        ed  al  disfo  ancor  che  tn  mi  taci  *. 
Ed  io;   •  Buon  duca,  non  legno  nascosto 
a  te  mio  cor,  ee  non  per  dicer  po~o; 
21         e  to  m'hai  non  pur  mo  ft  cib  disposto 
■  0  tosco,  che  per  la  citti  del  foco 
TITO  ten  Tivi  cosi  parlando  onesto, 
SI        piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
X&  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
di  quella  nobil  patria  natio, 
27        alla  qual  forse  io  fui  troppo  molesto*. 
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dTptcn 


.uppo  di  Clr 
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Subitamente  questo  suono  uscfo 
d*una  dell* arche:  però  m'accostai, 
80        temendo,  an  poco  più  al  duca  mio. 
Ed  ei  mi  disse:  e  Volgiti;  che  fai? 
vedi  là  Farinata  che  8*è  dritto: 
83        dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai  >. 
I*  avea  gilv  il  mio  viso  nel  suo  fitto  ; 
ed  ei  s*ergea  col  petto  e  con  la  fronte, 
86        come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 
E  r  animose  man  del  duca  e  pronte 
mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
89        dicendo  :  «  Le  parole  tue  sien  conte  ». 
Com*io  al  pie  della  sua  tomba  fui, 
guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
42        mi  dimandò:  e  Chi  fur  li  maggior  tui?  » 
Io,  eh*  era  d'ubbidir  disideroso, 

non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel* aperai; 

wactlto  gli  •!  pr«Msta  orm  U  prtma  toIU  Iniutosi,  eòlto  aUMmproTTlM  da  ona  di  qnella 
Pfllaida  ImprtMiQot  eba  mettono  I*  anima  a  nado,  e  «otto  la  preuiono  di  dolci  sentfmtnti 
|tt  CMa  dalla  boeea  una  eonfesslone  In  qntUa  forma  prorrUorla  di  un  glodislo  nnoro  • 
iaprorrtao  «ha  non  al  è  arato  11  tempo  di  esaminare  ».  — >  S8.  Subit<aunUx  ImproTTlta- 
Mata;  eocC  nella  F.  2f,  m  45,  ix  29,  xxxi  44,  Purg,  i  136,  n  1S8,   xxnii  88,  Par.  xl8, 
XX  5  «ee.  —  SD.  urna  dtWarcktx  Dante  non  dice  proprio  che  fono  quella  stetsa  dor*  erano 
«•OS  Eplearo  tatti  1  sooi  legnael»;  ma  che  non  il  tratti  d* altra  area  intendono  tatti  i 
fenimeatelnrl,  parlando  di  Farinata  come  di  on  epleareo.  —  SS.  Farinata  i  Manente  detto 
Tlutaata,  BfUo  di  laeopo  degli  TTbertl,  naoqae  In  Firenze  sai  primi  del  leo.  xm  e  crebbe 
la  ■fwo  alla  partiaione  della  eittadinansa  in  guelfi  e  ghibellini  aTrenata  nel  1815:  eapo 
ilao  dal  1239  della  saa  famiglia,  la  principale  tra  quelle  che  in  Flrense  tennero  parie  ghi- 
Mliaa,  ebbe  mano  nella  cacciata  del  gaelfl  del  1248,  e,  ritornati  qneitl  nel  1251  e  fatUMl 
pia  tIto  il  eoatraitar  delle  fratoni,  fii  nel  1858  costretto  ad  esalare  con  tatti  1  1001  e  con 
pM  altre  eaMte  gblbelllne.  Ripararono  a  Siena,  dorè  Farinata,  ormai  riconosciuto  come  11 
plA  aatorerole  tra  i  capi  della  parte,  preparò  la  riscoma  del  fbornscltl  fiorentini,  parted- 
peado  alla  battaglia  di  Montaperti  del  4  settembre  1260;   Tinti   1  gaelfl,  FarinaU  si   op- 
pose alla  dlttroslone  della  patria,  proposta  e  discassa  dai  capi  ghibellini  nelPadananza  di 
lapoUf  •  Htonió  col  saol  la  Firense,  dorè  morì  Intorno  al  1264.  CCr.  le  biografie  di  Fa- 
riaata  eeritta  da  F.  Villani  (FZ<«  «Tuositni  iUuHHfior,,  Firense,  182G)  e  daS.  Bassi  {ViU  di 
defve  Jkaeeiial  IZL,  Fir.,  1608)  e  1* anonimo  Elogio  di  Farinata  nella  Strie  di  ritratti  d'uà» 
mimi  Obuiri  toteami  FIr.,  1766,  rei.  I.  «  83.  dalla  eintola  ecc.  De  Sanctls,  p.  84:  «  L*lnat- 
Issa  eomparsa  di  Farinata  sulla  scena  è  apparecchiata  in  modo,  eh'  egli  è  già  grande  nella 
aestra  Immaglnaslone,  e  non  T  abbiamo  anoora  né  TCdato    né  adito.  Farinata  è  già  granda 
per  1*  Importanza  che  gli  ha  data  11  poeta  e  per  1*  alto  posto  che  occupa  nel  suo  pensiero. 
E  noi  Beo  lo  Tediamo  ancora  e  già  ce  lo  flgariamo  colossale  dalle  parole  di  Virgilio  >.  — 
S4.  «<••:  cfr.  /V*  IT  11.  —  35.  ed  <<  «*  trgta  ecc.  De  Sanctis,   p.  35  :  €  Farinata  sta  con 
■eaca  la  pereona  nascosta  neirarca;  rimane  solo  di  fuori  il  petto  e  la  fkonte;    e  nondi- 
meno egli  ci  apparisce  come  torreggiante  sugli  oggetti  circostanti...  Queir  ergersi  ti  dà  il 
teotetto  di  una  grandesza  tanto  pid  OTldente  quanto  meno  misurabile  ;  é  Tergersi,  l*innal- 
sarei  dell* anima  di  FarinaU   eopra  tntto  1* Inferno.  Ooei  con  na  colpo  solo   di   scalpello 
Daata  ha  abboszaU  la  sUtua  dell'eroe,  e  ti  ha  gittau  neiranima   l* Impressione   di  una 
tela  e  di  naa  grandesza  quasi  infinita  >.  —  86.  ditpittot  dispetto,  dispreszo;  cosi  il  Petr., 
soo.  Ornare  poi,  8:  «  Per  Isfogare  il  suo  acerbo  despitto  >.  «  39.  U  parole  tué  ecc:.Bifti: 
«parla  apartamente  e  ordinatamente  »,  cioè  con  quella  franchezza  e  compostezza  che  bi- 
«"fTTiitff  a  parlare  eon  gli  aTTcnarl;  cosi  che  il  eont*  qui  sarebbe  da  eompteu.  Altri,  meno 
beaa,  iatandooo  eoaiote,  quasi   Virgilio  ammonisee  Dante  a  parlare   brcTcmente;    e  altri 
iafiaa,  cefaite,  come  se  1* ammonimento  fosse  di  parlare  senza   oscurità.  —  42.  maggiori 
■imliiil.  aatenati;  cosi  anche  nel  Turg.  xx  62  e  Par,  x ti  43.  —  44.  tutto  glieV apersi  i  non 
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45       <md*ei  lerò  le  ciglia  im  fioco  in  mOi 
poi  dùn:  €  Fienunente  fbro  aTToni 
a  me  ed  a*iiiiei  primi  ed  a  mia  paitOi 
48       i£  die  per  due  fiate  gli  diqpern  ». 

€  8*ei  fbr  cacciati,  ei  tornar  drogai  parte, 
liapofi  ini.  Tana  e  Taltca  fiata; 
51        ma  i  vostri  non  appreter  ben  quell'arte 
Allor  tinte  alla  ritta  tooperchiata 
Qn*ombra  lungo  quetta  infino  il  mento; 
54       eredo  die  t*  era  in  gmocchion  levata. 
D*  intomo  mi  goardt»,  come  talento 
arette  di  reder  t*altri  era  meco; 
57       ma  poi  che  il  totpicar  fa  tatto  tpento^ 
piangendo  ditte:  e  Se  per  quetto  deoo 
carcere  vai  per  altezsa  d'ingegno, 
60       mio  figlio  0T*è?  e  perché  non  è  teco?  » 


•oUmeute  ditti  11  aoflM  d«l  mtol  abImaU,  ma  aaeha  eoiM  ma 

8;iiel£ft:  di  che  p«r  altro  le  Morta  Aorootloo  non  deano  ladlal,  ■•  aoa  aol  grtf  alio  Bciaittg 

Alighieri,  slo  di  Daata,  fe  dal  aombattaatl  a  MoaUpirtl  (cfr.  Fratlaalll,  Atarla éiOto  oIIb H 

Danu^  Tir,,  Itti,  p.  tt).  ->  «B.  iMd  fo  «^Ite  «oo.  eoaa  par  iltatdanl  di qpataha  aM».— 

in  $o*oi  in  in;  pid  fraqaaata  4  la  fbrma  ia  «va,  dalla  qaala  «fr.  W.  Sflltl» ^dt./!»» 

apvtrti  aee.  Farinata,  avaodo  lanoBal  oao  di  tnilglla  t**lfa,  aorra  aat  ptMlaaa  a  fatta  la 

parte  aTreruria  «  rlóorda  d*  avana  proaarata  par  daa  volta  la  aaatfata  dalla  patria;  Vmm 

noi  febbraio  124t  eoa  Palato  di  lMari|o  n  (  efK  Gk  YIIUbì,  OIp.  ti  tD,  Paltoa  b«1  att- 

tembre  1S60,  dopo  la  batUglU  di  Moatapartl  (cflr.  O.  VUL,  Or.  n  rt-tl).  —  «T.  miti 

prim<:  miei  aatonatL  —  dt.  d'afa!  #arlet  da  tatti  1  laogbl,  vaotalmaata  dt  Vonaaa,  dava 

t'arano  rifagiatl  gli  ooaU  gaalA.  —  60.  l'aaa  «  Pattra  >lalat  dopo  la  prima  oaotlat^  I 

gaelfl  fùoraseiti  riiomarooo  In  Flraaio  nel  tannalo  ISSI,  rlehlaauitl  dal  popolo  lavatori 

contro  i  ghibellini  (efr.  O.  Vili.,  Or,  ti  dS);  dopo  la  laoonda  eaedata,  rltoraaroaa  aalla 

fine  del  1266,  eloé  dopo  la  rovina  del  ghlbelllBlnno  eegnaU  dalla  battaglia  di  Beaavaato 

(cfr.  a.  Vili.,  Or.  vn  14).  «  61.  i  voHri  aee.  I  ghibellini  o  epoelalmoata  gli  Ubwtl  bob 

appresero  bene  Tarta  di  ritornara  in  patria,  polebé  dopo  la  eaoelata  dal  1166  a  Tabbaa* 

dono  che  tatù  la  parto  fioo  della  patria  aalla  paaqna  del  1S67  («fr  O.  TIIL,  Or»  vn  16)  noa 

rimliiero  più  piede  la  Flranso  ;  o  nella  goBorale  paelfleasioao  tra  gnolfl  a  ghlbolUal  aoa- 

elusa  nel  1880  non  furono  oomproao  eirea  neianta  fkmlgllOt  prlneipallaelma  lira  qaasta  qvalla 

del   discendenti  di  Farinata  (eiSr.  O.  YllL,  Or,  vn  66;  Compagal,   C!r.  i  8;  P.  Plarl,  Or* 

p.  iS).  —  62.  AUor  ace.  A  Intorromporo  11  dialogo  tra  Farlaata  a  Daata  eorga  alla  baaaa 

dell' avello  l'ombra  di  Oavaleanta  Cavaleaatl;  del  qaalo  dieo  II  Boeo.  ebo  fli  «Itgfladro 

o  rieco  carallere,  o  Mgai  Poplnlone  d*  Eploaro,  In  noa  eroderà  éb»  V  anlnui  dopo  la  aorta 

del  eorpo  virene,  e  che  11  noetro  eommo  bone  Ibfeo  ne* diletti  earaall  »,  a  II  Batl  agglaaga 

che  €  fu  della  setta  di  moeser  Farinata  la  areala,  e  parò  lo  motto  eoeo  la  nn  eopolero  ».—  wittm 

aeopérehiatat  apertura  senza  eopereblo;  ebé  vUia  qnl,  eome  In  Parp.  x  67,  vale  aportara, 

per  la  quale  si  può  vedere.  —  53.  Inape  qtuHa  eoe.,  aeeanto  a  qnalla  di  Farinata,  Cmob- 

dosl  vedere  sino  al  mento s  laapo  slgnlflea  appreseo,  aeeanto;  è  anello  nella  F.  if.  zn  U, 

xxzu   64,  zxzxv   6,  JV*  XXI  98,  Par.  xxxu  180.  —  66.  i>'  ^niomo  mi  guardò  aee.  n  primo 

atto  di  Cavalcante  rispondo  al  desiderio  del  suo  enore  di  vedere  la  eompagnla  di  Dante  11 

Aglio  Guido.  —  67.  saspieort  sospeture,  dubitare,  efir.  Purg.za  lS9t  11  vb.  dipingo  assai 

bene   l*  incertezza  eho  si  meseolava  al  desiderio  di  CavaleanU.  —  68.  Ai  per  gassto   aoa. 

Se  ti  è  suto  eoneesso  di  visitare  I*  Inferno,  In  premio  del  tno  nobile  Intelletto,  pershé  non 

è  teco  mio  figlio,  che  por  altezza  d'ingegno  non  è  punto  da  meno  di  te?  —  60.  eils  Jlgtio: 

Quido  Cavalcanti  naeqno  eirea  a  mezzo  U  seeolo  xui,  probabilmente  dopo  II  1861  ;  allorehé 

nel  1267  a  garanzia  di  paco  si  strinsero  tanti  parentadi  tra  fitmlglle  d*oppoeita  fkzione,  ta 

dal  padre  fidanzato  a  Beatriea  degli  Ubertl,  figlia  di  Farinata,  e  eoaelnsoel  il  matrimonio 

n'ebbe  parecchi  figlinoli.  Partecipò,  eome  guelfo  che  era,  agii  aflkri  del  Comune, o  nel  1X80 

ta  tra  l  malleradori   par  Toeservanza  dei  patti   gTnratl  al  cardinale  Latino  e  nel  1884 

ooUcga  a  Brunetto  Latini  a  a  Dino  Oompagnl  nel  oonsigll  della  alttà.  Nella  dlvtrfoaa  dal 
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£d  io  a  lai  :  «  Da  me  stesso  non.  vegno  ; 
colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
G3       forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  ». 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
m*aTeyan  di  costui  già  letto  il  nome; 
G6        però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subito  drizzato  gridò  :  €  Come 
dicesti  •egli  ebbe  7  non  viv'  egli  ancora  ? 
69        non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome?  » 
Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
72       supin  ricadde,  e  più  non  parve  fìiora. 
Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 

1900  Mfol  pari*  b!«Qea,  «d  cbbo  gran  parte  nelU  lottt  faziose  e  «l  oppoM  più  Tolte  a  Corto 
Dosati  :  «wtf  oiuo  nel  gtogno  1900  a  Sarzaoa,  ne  ritornò  ammalato  e  mori  In  patria  nel- 
Tafoeto.  B/k  grand»  datmaggio,  dicono  I  eronUtl,  poiché  per  altezza  dMngegno  pochi  lo 
pareffiarano  in  patria,  ed  era  eortué  e  ardito  e  vtrtudioto  in  molU  eoff  ma  anche  «tf«- 
gna$a  e  totitario  «  intent»  atto  ttudio;  delle  qoall  «ne  virtù  e  condizioni  dovette  esser  grande 
il  grido  in  FlreoBe,  s«  la  tradizione  ne  eoprarisse  tra  V  imperrertare  delle  fizloni  sino  al 
Boea.  (Dos.  ti  9)  •  al  Sacchetti  (nor.  Lxnu),  che  ne  fecer  norelle.  Fa  enltore  della  poesia 
velgart,  •  lasciò  una  eansone  sulla  natura  d* amore  assai  lodata  come  opera  dottrinale, 
e  eeaettl  •  balUte  amatorie  di  squisita  eleganza:  efr.  P.  Ercole,  G.  Cavale.  «  UmmpotU, 
liTorao,  1885.  —  61.  Da  «m  »ttM»o  ecc.  Molto  difficile  è  P Interpretazione  di  questa  rispoeta 
41  Daaia.  Dei  eonunentatori  antichi,  1  più  tennero  che  Ouldo  in  generale  areite  disprezzo 
per  I  poeti  (Lana,  Ott.,  Buti),  aggiungendo  alcuni  che  dò  fa  pereh*egli  era  tutto  dato  agli 
stadi  tloeoAel  (Boee.,  Benr.,  An.  fior..  Land,  ecc.):  dei  moderni,  alcuni  dettero  di  cotesto 
disdegno  noa  ragione  dMndolo  politica,  dicendo  che  il  Oavalcami  guelf»  non  poterà  am- 
alraro  Tlrglllo,  poeta  dell*  idea  imperlale;  altri,  una  ragione  letteraria,  affermando  eho 
fi  Oaraloantl  Ibeso  dlsprezsatore  delia  lingua  latina  (citano  il  passo  della  F.  H,  zxx  16: 
«  stollo  Intonsloao  io  eh*  ebbe  questo  mio  primo  amico,  a  cui  io  ciò  scrivo,  eiò  è  eh*  io  11 
suliewl  solamento  in  roigare  »  ).  Finalmente  F.  D*  Ovidio,  Saggi  critici,  Napoli,  1879, 
pp.  919-999,  movendo  dal  fatto  attenuto  da  parecchi  scrittori  antichi  che  Ouldo  fosso  irro- 
llgloeo  (Booe.,  i7ee.  ti  9:  «alquanto  tenea  dell*  opinione  degli  epionri,  si  diceva  tra  la  gente 
volgare  eho  questo  ooo  speculazioni  eran  solo  in  corcare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fòe- 
se»,  o  Benv.:  «errorem  quem  pater  habebat  ex  ignorantia,  Ipso  conabatur  defendere  per 
seieatiam  >  ),  ha  eercato  di  mostrare  che  Dante  rispondendo  al  veoehU  Cavalcanti  intendesee 
dire  ^0  U  flgUo  di  lai  non  ebbe  forse  cosi  steura  credenza  in  Dio  da  inchinarsi  a  Virgilio,  eho 
dmbologgla  la  ragiono  illuminaU  dalla  fede.  Altri  hanno  inteso  che  V  oggetto  del  disdegno 
di  Guido  non  fosso  Virgilio,  ma  Beatrice,  come  persona  o  come  simbolo  ;  spiegando  :  Vir* 
gilio  mi  guida  a  colei  eho  rostro  figlio  ecc.  Ma  molto  si  è  disputato  su  questo  passo,  senza 
eoBclusiono  corta:  si  veda  Del  Lungo,  H  disdegno  di  Ouido^  nella  ^uova  AntoL  a.  1889, 
serie  9*,  voi.  xxxr.  — >  64.  X«  tue  parole  ecc.  Le  parole ,  con  le  quali  area  chiesto  di 
eoo  figlio  (rr.  S8-60):   cfr.  In/,  v  87.  «  65.  UUo:   manifestato;  cfr.  Purg.  xzn  85. 

—  66.  ficmat  sicura,  compiuta,  come  scegli  m*arMse  detto  il  nome  di  Ouldo.  —  67.  Di  cubiti 
dHMiato  gridò',  questo  seeondo  morimento  di  Caraloante,  che  si  lera  in  piedi  e  grida  do- 
lorosamonto,  rispondo  al  naoro  stato  dell'animo  suo,  al  disinganno  cagionato  dalle  parole 
di  Danto.  —  Come  dicati  ece.  Caralcante  non  afferra,  del  discorso  di  Dante,  altro  che  lo 
parole  eho  gli  sembrano  significare  eho  Ouldo  non  sia  più  tra  i  rivi,  e  con  impeto  incal- 
aante  gli  chiede  a  più  ripreso  se  il  figlio  suo  viva  ancora;  e  poiché  crede  e  non  crede, 
rompo  il  ano  dlseorso  In  angoscioso  domande.  —  69.  non  JUrc  ecc.  il  dolce  lume  del  sole 
aoa  rlsploado  pld  al  suol  occhi?  — >  70.  Quando  ecc.  De  Saactls,  p.  45:  «▲  ciascuna  do- 
manda del  padre,  Danto  rimane  in  silenzio  e  come  assorto:  dlresU  che  un  altro  pernierò 
fll  si  attraversi  pel  capo.  Pensava:  poi  che  l  danna U  conoscono  l* avvenire,  o  come  igno- 
rano n  preeente  T  come  Cavalcante  Ignora  che  Ouldo  è  ancor  vivo  7  Ma  II  silenzio  di  Danto 
area  por  Caraleanto  un  terribile  significato.  Qael  silenzio  voleva  dire:  tuo  figlio  è  morto!  ». 

—  dimorai  Indugio.  — >  79.  tupin  ricadde  ecc.  ricadde  air  indietro,  nel  fondo  delPavoUo, 
▼late  dal  ioproaio  dolora.  —  79.  ifa  gìuUTaUro  magnanimo  eco.  Farinata  rimane  Immobile 
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restato  m*era,  non  mutò  aspetto, 
75       né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 
«  £  se,  continuando  al  primo  detto, 
egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
*  78        ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
la  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
>ìl        che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 
E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
dimmi,  perché  quel  popolo  ò  bì  empio 
84        incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge?  » 

Ond'  io  a  lui  :  €  Lo  strazio  e  il  grande  scempio»  ' 
che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 
87        tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio  ». 
Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
e  A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  né  certo 
90        senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mo:»o: 

A  qaeRta  leeoA  dolorosa,  perché,  eomt  dice  bene  il  D«  Saactia,  p.  4S,  «  tf  li  non  T«d«  • 
ode,  rerehé  1«  parole  di  CaTaleante  giungono  al  «ao  orecchio  eenza  andare  dao  ali* anima, 
perché  la  ina  anima  è  tutta  In  nn  pensiero  nnieo,  rimatole  infleio  eome  nno  atralei  VarU  «Mie 
appruay  e  tatto  qnelloebe  arriene  fttori  di  sé,  é  eome  non  arreanto  per  lei».  — 'aeaiye- 
9ta:  a  richiesta  del  qaale:  cfr.  r.  24.  —  76.  E  se  eco.  Farinata,  riprendendo  il  dialogo  aoa 
Dsjite  interrotto  dalPapparIr  di  Caralcante,  dine  in  risposta  alle  nltime  parola  dal  poeta  «ee.: 
cfr.  T.  51.  —  77.  ^tgli  han  eoe.  se  1  ghibellini  non  hanno  saputo  tornar*  ia  patria.  — > 
79.  J/a  non  cinquanta  eco.  La  donna  ehe  regge  nell*  Inferno  é  Proeerpina,  mocUe  di  Pla- 
tone, identificata  poeticamente  con  la  luna,  la  faccia  della  quale  si  raecendoi  cioè  si  pre* 
senta  tntta  illaminata,  una  rolta  ogni  mese.  Cosi  la  terxina  significa:  Non  passeranno  eia» 
quanta  meni  (quattro  anni  e  due  mesi,  dal  marzo  1300,  al  maggio  1304)  e  anche  tu  proreral 
qnanto  grave  e  difficile  arte  sia  agli  esali  quella  del  tornare  in  patria:  infatti  Dante,  esiliato 
nel  1S02,  prese  parte  ai  tentativi  della  parte  bianca  di  rientrare  In  Firenze  con  la  forza; 
falliti  I  quali  abbandonò  la  cansa  dei  suoi  compagni  di  parte,  appunto  nella  primavera  del 
1304  (cAr.  Par.  xvii  69).  —  82.  9ttu  ecc.  ^oti  ta  possa  ritornare  ecc.;  poiché  il  m  ha  qui, 
come  In  molti  altri  luoghi  del  poema.  Il  valore  deprecativo  del  sto  latino.  —  rtggt:  il  Biane 
crede  che  sia  un*  €  antica  forma  del  cong.  di  retUrt  >  ;  meglio  è  considerarla  eome  2^  pera. 
cong;.  pres.  di  rUdtrt.  —  83.  quel  popolo  ecc.:  il  popolo  fiorentino  goello,  ntmieissimo  degli 
Ubertl  capi  di  parte  ghibellina,  era  tanto  indignato  contro  quella  famiglia  ohe  essa  fti  ee* 
cettuata  dalla  pace  fatta  nel  ISSO  tra  le  fazioni;  attesta  il  Boco.  che  e  mai  della  famiglia 
Ubertl  alcuna  cosa  si  voleva  udire,  se  non  In  disfacimento  e  distruzione  di  loro»  e  Beav. 
ag;;iuD|;e  che  «  quando  fit  allqua  reformatlo  Florentlae  de  exulibus  rebannieudis  ezelodon* 
tur  Uberti  ».  —  85.  Lo  ttrazio  ecc.  Accenna  alla  battaglia  combattuta  a  Montaperti  «al 
flomo  Arbia  il  4  settembre  1260,  tra  i  senesi  e  i  ghibellini  fuorusciti  da  una  parte  e  l 
fiorentini  guelfi  dall'altra;  battaglia  che  fu  per  i  fiorentini  una  rovinosa  sconfitta,  nella 
qualo  ebbe  una  gran  parte  Farinata  con  gli  altri  Uberti:  cfr.  B.  Aquarone,  DanU  in  Sitna, 
Slena,  1865,  pp.  9-27,  e  C.  Paoli,  La  battaglia  di  Jlontaptrtl,  Slena,  1S70.  —  87.  taU 
orazion  ecc.  SI  può  Intendere  in  due  modi,  secondo  che  alle  parole  oraxiont  e  tempio  si 
attribuisce  sl^niflcato  proprio  o  figurato:  nel  primo  caso  vorrebbe  dire:  «tali  fa  essere  t 
DOitri  ftentimenti,  e  a  queliti  ispira  le  preghiere  che  a  Dio  nelle  chiese  nostre  innalziamo»; 
nel  secondo  Invece:  «tali  decreti  fa  prendere  nei  consigli  del  popolo  fiorentino,  che  si  ten> 
gono  nelle  chiede  ».  Cfr.  Del  Lungo  I  518-20.  —  88.  Poi  ch'ebbe  eoe.  De  Sanctls,  p.  48: 
«  Quando  Farinata  ha  detto:  Io  per  due  fiate  gli  di4perti,  quel  motto  ci  par  sublime,  per- 
ché ci  mostra  un  gran'l*  uomo,  che  quasi  con  un  solo  sguardo  mette  In  fuga  gli  avversarli. 
Ma  quando  Dante  gli  gitta  sul  viso  il  sangue  cittadino  e  gli  mo«tra  V  Arbia  colorala  im 
rotfo,  il  Aero  uomo  sospira,  egli  che  aveva  detto  teité  io,  e  non  soffre  ora  di  regger  sulle 
spallo  egli  solo  11  peso  di  quel  rimprovero,  e  va  cercando  compagni;  ma  rileva  tosto  il 
capo  trovando  nella  stia  vita  la  più  bella  delle  sue  azioni,  di  cui  la  gloria  è  tutta  sua,  di  lui 
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ma  fa*  io  sol  colli,  dove  sofferto 
fu  per  ciascun  di  toglier  yia  Fiorenza, 
93        colui  che  la  difesi  a  viso  aperto  ». 
€  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
prega*  io  lui,  solyetemi  quel  nodo, 
96        che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E*  par  che  toì  yeggiate,  se  ben  odo, 
dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
99        e  nel  presente  tenete  altro  modo  ». 

e  Noi  yeggiam,  come  quei  e*  ha  mala  luce, 
le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

102  cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce  : 
quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

nostro  intelletto;  e  s'altri  noi  ci  apporta, 
105        nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

103  che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta  ». 
Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

dissi:  <  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
111        che  il  suo  nato  fe  co' vivi  ancor  congiunto. 
£  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
fette  i  saper  che  il  fei,  perché  pensava 

loto  t  U  aMB*  A  rUebtara  a  il  abballa  ;  al  cruento  Tiaeitora  di  Arbia  raceadt  11  lalratora 
41  Vlraiua,  nltiina  Immaflna  eha  è  la  pnrifleasiona  a  la   traaAfforazioaa  del  partigiano  »• 

—  91.  SUI  fu,*ié  «ol  aee.  Dopo  la  rittoria  di  Montapertl  1  ghibellini  toaeani  radunati  in  Em» 
po&  trattaTano  di  toglier  Tia  la  cagione  dai  loro  timori,  diitmggendo  Firensa;  del  qual 
partito  forono  propugnatori  ardenti  Prorenzano  Salrani  (cfr.  Purg»  zi  122)  a  1  pisani:  ma 
Fkriaala  dagli  Ubarti  stopposa  Tlgoro«amante  a  ottenne  che  alla  raa  patria  fiMsa  rispar- 
miata taata  aeiagnra;  cfr.  Q.  Vili.,  Cr,  ti  81,  11  quale  onestamente  oeserra  che  «  il  detto 
popolo  di  Firaaxa  na  fta  ingrato,  mala  conoscente  contro  il  detto  Farinata  a  sua  progenie 
a  llgaagglo  . . .  Ma  per  la  seonoseenxa  dello  Ingrato  popolo,  nondimeno  è  da  commendare, 
a  da  frra  aotaUla  memoria  del  Tlrtudioso  e  buono  cittadino,  che  fece  a  guisa  del  buono 
aetleo  Camillo  di  Soma  ».  —  94.  ss:  cfr.  sopra  al  r.  88.  —  Hm.tnta\  qui  Tale  propriamanta  -jn 
1  disaaadantl;  aoma  la  Far.  xz  8.  —  95.  %oÌ3^\  dubbio,  difficoltà  che  tiene  la  menta  nel- 
riaeartaiia  a  nalPlgnoransa  dal  Taro:  cfr.  Purg,  xz  126,  zzir  65,  Por.  m  53,  xxviii  58. 

—  97.  Mfytels  . . .  dhMoai  qwA  ecc.:  prevediate  dò  eha  accadrà  nel  futuro.  —  ss  ò«n  oàox  sa 
bea*  bo  intaao  il  Talora  profético  dalla  tue  parole;  cfr.  tt.  79-81.  —  99.  e  n«{  pressnic  aoc 

Boa  aoooeoata  la  eondlsiona  dal  fatti  presenti;  poiché  CaTaleante  ha  mostrato  di  non  sapara  --; 

«he  eoo  figlio  Guido  sia  ancor  tìto.  —  100.  ÌXoix  secondo  la  maggior  parta  del  eomman- 
tatori  Farinata  intenda  parlare  di  tatti  i  dannati;  secondo  alcuni  ìutcco  parlerebbe  di 
eoli  quelli  dal  sesto  earcbio  (cfr.  N.  Tommaseo,  Lèttera  *uU*  ignoranMa  dtl  prtenU  «  mila 
ffteimua  dM'awwmUrt  dti  danmaii  iu*  «.  F/  «  X  dOVInf,,  Bassano,  1874,  e  Poletto,  Dis,  I 
247).  — >  «efyioai,  «oms  q;uMi  ecc.,  conosciamo  il  fbturo  e  non  U  presente,  come  l*uomo  che 
ha  aattlTa  Tlsta  Tede  le  cose  lontane  e  non  le  Ticino.  —  102.  cotanto  ecc.  Buti:  e  Idio 
wHsiìto  di  splendore  dà  a  noi  dannati,  che  noi  sappiamo  le  cose  Alture  per  le  loro  cagioni  ». 
•»  104.  s'altri  noi  ci  apporta  ecc.  sa  altre  anime,  Tenendo  dal  mondo,  non  ee  ne  recano 
aeralla,  aaUa  sappiamo  delia  presente  Tostra  condizione.  —  106.  tutta  mortai  eoe.  sarà 
del  tatto  «stinta  la  nostra  eonoscensa,  dopo  II  giudizio  nnlTcrsale,  poiché  allora  non  sarà 
phfc  U  flitaxo  ma  1*  etemo.  —  109.  di  mia  colpa:  quella  d*aTere  cagionato  un  dolore  a 
Caraleaate,  ladaglaado  a  rispondergli.  •—  110.  quH  caduto:  cfr.  t.  72.  —  111.  il  tuo  nato  aee. 
saa  Aglio  Guido  è  ancora  tra  I  tìtL  —  112.  X  **io  fui  ecc.  cfr.  t.  70.  —  US.  ft  a  lai; 
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114         gtìt  nell'error  che  m' avete  soluta  •■ 

£!  giìi  il  m^e^tro  mio  mi  nchinmikvn  ; 

perch'io  pre^.ii  lo  spirto  pili  araccio 

117        che  mi  diceaae  chi  con  lui  sì  stavo. 

Btssemt;  I  Qui  con  pili  di  mille  giaccio: 

qua  dentro  è  lo  secondo  Federico, 

120        e  il  cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio  *. 

Indi  s'ascose;  ed  io  in  vèr  l'iintico 

poeta  volsi  i  passi,  ripetuaiido 

123       a  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosaei  e  poi  così  andando, 

mi  disse:  ■  Perché  sei  tu  si  smarrito?  i 
I-G         ed  io  !i  satisfeci  al  suo  dimando. 

•  La  mente  tua  conservi  quel  ch'ndito 
hai  centra  te,  mi  comandò  quel  saggio. 

129         ed  ora  attendi  qui  >  ;  e  Jrizzb  il  dito. 

*  Qoandg  earai  dìnanii  al  dolco  laggio 
(U  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 

132         io.  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  >. 

Appresso  volse  a  mnn  sinistm  il  piede: 

lasciiimmo  il  muro,  e  gimmo  in  'èr  lo 

per  un  sentier  cb'aU  una  volle  fiede, 

136     che  in  fin  tasaii  tiicea  spiiicer  ano  lezzo. 


(Di  talf.  tleq.  i  It)  •  lo  rlnnla  cem*  bann  Isflee  t  dono  (C««.  r 
•nllce.  BanT.  KTlT*  di  Codori»:   •rollTI  

•dounnt  >t  «ulUToniad  ImptrtiiiB)  ■■  IpHm  hiUiIwb  rarlU  bollii  slUxll  par  «vMInB 
■Ti|lnU  ■nuacaiB  at  nlin;  putm  Mrpam  ^It  «un  SaUaBo,  qma  pOMOt  Mas  Toma 
aaaauua  TOenpcrar*  t  moltoa  pnalttoa,  «aptea  vanlantaa  ad  «anelllam  p«r  maro,  iBkOMaw 
ttuUTli  at  la  caraarlbni  maaoraTlii  Saranno*  laduU  t>  IMUant  boaalola  aaoloolimia 
aantnllt,  €t  bona  aamn  tnnrpaTli  >.  —  ito.  a  aarOinmU:  Ottavlaiio  daiU  Ubtldlal,  doli* 
hulilla  (klballlDa  sbt  «(aoronlA  loDfamaiit*  Il  Ibc*Ua  a  la  Bonacsa  (ooaaaa  {tir. 
Purg.  xiT  lab];  fa  raaiBTO  di  Bolofiui  dal  IMO  al  ItU,  (■  alaMi  ondlBala  ad  t«U,  •  aori 
nal  irti:  aabbest  oambalIaM*  più  aoBl  por  U  papa  ooBh»  faterlaa  II,  acU  Bi  d'asiBa 
pid  lato  fbUMlllno;  a  (U  astia bl  «mmanUMcl  ^  alDIbsIiaoao  ■■  Bsttoi  *8a  anba*, 
parli  QbltMllIal  lo  l'ha  pardota»,  por  11  qialo  DaaM  ■•  altOfi  fra  gì' laaradall i  afr.  O. 
B.  Ubaldlnl,  litarta  itila  tata  dtfU  ViaUint  *  d^t^a  d'mlami  M  fifla  /bb^  riiWM, 
ISU.  —  1».  a  «Mi  pvlar  hs..  lìat  «Ita  prokila  di  Falliatai  afr.  tv.  n-«l.  —  IN. 
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CANTO  XI 


PrìnuL  di  Qscire  dal  sesto  cerchio  per  discendere  nel  settimo,  Virgilio  espone 
a  Dante  la  partitone  dei  dannati  nelle  minori  parti  degli  ultimi  tre  cerchi,  gli 
spiega  per  quali  ragioni  quelli  che  peccarono  solamente  d*incontinenza  siano  nei 
cerchi  superiori  fuori  delia  città  di  Dite,  e  gli  dimostra  come  Tusura  sia  una  vio- 
koia  contro  Dio. 

In  su  r  estremitìi  d*  un*  alta  ripa, 
che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
8        yenimmo  sopra  pid  crudele  stipa: 
e  quivi  per  1*  orribile  soperchio 
del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitti, 
C        ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
d'un  grande  avello;  ov*io  vidi  una  scritta 
che  diceva  :  «  Anastasio  papa  guardo, 
0       lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta  ». 
€  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
si  che  s*adsi  prima  un  poco  il  senso 
12       al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo  ». 
Cosi  il  maestro;  ed  io:  «  Alcun  compenso, 
dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
15        perduto  »  :  ed  egli:  e  Vedi  che  a  ciò  penso  ». 
<  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

XI  1.  ite  m  t*«»tremità  eco.  La  ripa  clreolart  tra  11  Msto  1 11  Mttlmo  e«reh1o  era  totta  una 
nrtea,  lH«ata  eioè  di  fraudi  mani  ipaecatl;  ntl  modo  e  por  la  ragiono  obo  Danto  oopono 
atim»/.  xn  I-IO,  t8-i5.  ^  8.  più  cntd*U  ttipax  ammano  di  animo  condannato  a  più 
trave  poaa;  por  la  tooo  ttipa  efr.  la  nota  air/n/.  zxiv  82.  •—  4.  V  orribile  toptroMo  dtl 
fmmx  n  poso  oeeoniramonto  orribile.  —  7.  grande  avello:  eontonera  tntto  lo  animo  do- 
gli Ariani,  SaboUlanl  oeo.,  l^rroro  del  qnali  fb  oonlorme  a  quello  di  papa  Anastaelo  IL  — 
«rHtts.*  laeeriiiooo/  eoei  ancbo  In  IV*  vili  1S7.  —  8.  eAe  diot9a  eoo.  L*Inierlziono  dioova: 
Cklado  fl  papa  Anastasio,  ebo  da  Potino  fb  tratto  In  eroda.  —  Atuutatio  papat  h  Ana- 
nule  H,  nanano,  eletto  papa  nel  496  e  morto  nel  498;  a  proposito  del  quale  Danto  più 
tirto  obe  la  storia  eofui  una  tradizione,  eoai  esposta  daU*An.  fiori  e  Molti  oberici  si  levo- 
fsa*  ooatro  a  lai,  poro  eb'ofU  tonea  amiciala  et  slngnlaro  fratellanza  et  oonrersazlono 
OSA  Foltao,  dlaoono  di  Tonalonloa:...  e  questo  Potino  fb  famigliare  et  maeulato  d'uno 
sedosfaao  orrore  d*oresla  eoa  Aeazio,  dannato  per  la  Cblesa  cattoUea  ;  et  perebé  Ana- 
sUfio  velaa  rieomualearo  1|uesto  Aoaslo,  aTOgna  Iddio  eb*egll  non  poteesl  fb  pereosso  dal 
flaifale  di  Dio;  por6  ebo,  essendo  rannate  il  concilio,  yolendo  egli  andare  a  sgrarare  11 
viBtr»  ae'laofbl  segreti,  per  rolera  et  gladlelo  dlrino,  sedendo  et  sfbnandoel,  le  interiora 
gU  assUoae  di  sotto  et  ItI  fini  mlserabllmento  sua  rlta  ».  —  9.  Fotin  :  dlaoono  di  Tessa- 
▼Issnto  sulla  fine  del  eoe.  r,  trasse  reramente,  a  quel  cbe  sembra,  nell'eresia  aca- 
(  che  Cristo  fòsso  concepito  e  generato  naturalmente)  l'imporatoro  hi  santino  Ana- 
I  (491'<18),  confbso  dal  cronisti  posteriori  col  pontefice  Anastasio  II  suo  eontemporaneo. 
81  BDll  l'errore  di  molti  commentatori  obe  confondono  Potino  diacono  di  Tessalonlca  con  Po- 
Éam  reseoro  di  Slrmio,  morto  nel  876  circa  e  aneb*egll  condannato  per  dottrine  eretlcbe. 
»  11.  i^màtif  si  abitui;  Dante  ba  questo  yb.  au$arH  anche  In  Purg,  zzz  28  e  Par,  xvxi  11. 
—  IS.  «nt  Jlm  ri§nardoi  non  bisognerà  pId  guardarsi.  —  16.  dtntro  da  ooUaH  ecc.  Virgilio 
■piega  »  Danto  oomo  dentro  della  ripa  sassosa  siano  tre  altri  oarebi,  Insieme  '  costituenti 
l'ultlB*  parte  dell'Inforno;  1  quali  sono  digradanti,  posti  elee  l'uno  più  in  basso  del* 
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cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
18    '    di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 
ma  perché  poi  ti  basti  pur  la  yista, 
21        intendi  come  e  perché  son  costrettL 
D*ogni  malizia,  eh*  odio  in  cielo  acquista, 
ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
24        0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 
Ma  perché  frode  b  dell*uom  proprio  male, 
pia  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
27       gli  frodolenti,  e  piii  dolor  gli  assale. 
De* violenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 
ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone, 
30        in  tre  gironi  ò  distinto  e  costrutto. 
A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puòne 
far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
33       come  udirai  con  aperta  ragione. 
Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 
nel  prossimo  si  dlumo;  e  nel  suo  avere, 
36       mine,  incendi  e  toilette  dannose: 
onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 
guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
89        lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 
Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 

l  *  altro,  appunto  come  i  Mi  cerchi  percorsi  finora  dal  poeti.  — >  SO.  «a  ptrehd  aeo.:  lafiUtt 
durante  il  cammino  per  il  aettlmo  cerchio  Dante  non  chiede  mai  a  yirfilio  notixU  del 
dannati  e  delle  loro  colpe.  —  22.  D*ogni  mioUtia  ece.  Tatto  il  pano  è  iUnstrato  da  Q««ate 
parole  di  Cicerone,  De  offieiùj  1 13:  «  Cam  aatem  daobai  media,  Idost  aot  ri  aat  fraod*  fUt 
iaiuria,  frana  qnasi  rnlpeenlae,  ria  leonla  yidetar,  atrumqae  alienitalmam  ab  hoaiiae  est, 
8ed  fraus  odio  digna  mAiore  ».  —  25.  /rod4  i  dM^ucm  proprio  malt:  Venti  «  eonittf  ado 
non  (come  la  Tiolensa)  nell'abaso  delle  forxe  che  ha  eoa  gli  altri  animali  eomnai,  ma 
nell*abuM>  deirintelletto  a  della  ragione,  dote  eoa  propria  ».  —  26.  »tan  di  tutto  «ee.  t 
fraudolenti  eono  in  due  cerchi  pid  baiai  di  qaello  del  riolenti,  e  preciaamanta  neirottaTO 
e  nel  nono.  —  tutto:  lat.  tubtut,  —  28.  il  primo  etrekio:  cioè  il  primo  dei  trt  otrékioiH, 
ultimi  dell'inferno;  inaomma  U  tettlmo  cerchio.  —  29.  ti /a  fona  eco.  la  riolensa  il  può 
uaare  in  tre  modi,  aecondo  la  diveraità  delle  peraona  contro  le  qaaU  è  rirolta.  —  SO.  la  Ire 
gironi:  le  tre  parti  minori  in  eoi  ai  divide  il  aettlmo  cerchio  aono  deaorltta,  la  prima  la 
Inf.  XII  46-139,  la  seconda  in  Inf.  ziii,  la  terza  in  Inf.  ht-xtii.  —  81.  puòtui  inreea  del 
semplice  può^  per  nna  tendeosa  dei  dialetti  toacani  a  conglungere  alle  forme  rerball  mo> 
nosillabiche  T  enclitica  nt,  gli  antichi  dliaero  puùtu,  come  àn»,  ine,  fint  eco.  —  SS.  dico 
tn  loro  ecc.  qualonque  specie  di  Tiolenza  pnò  essere  o  oontro  le  persone  o  contro  la  ooee 
loro.  —  33.  ragioiui  ragionamento,  esposixione.  —  34.  Mortt  eoo.  Determina  le  eolpa  eoi 
dà  orlane  la  ▼ioleosa  contro  il  prossimo,  la  quale  è  contro  le  persone  (noeisioni  e  feri* 
meati)  o  contro  le  loro  cose  (rovine,  incendi,  ruberie).  —  36.  ruint  ece.  Bnti:  «  s*oflfiBnde 
lo  provimo  nelle  sue  cose,  o  disfacendo  li  suoi  edifici,  e  però  dice  ruintf  o  ardendo  U  aooi 
beai,  e  però  dice  tnoendt,  o  rubando  le  sue  facoltà,  e  però  dice  toUtttt  dannott  »:  la  qaala 
ultima  frase  è  splegau  dairAn.  fior,  per  «  ruberie  con  danno  et  vergogna  del  prosaimo». 
—  37.  onde  ecc.  Infatti  nel  primo  girone  del  settimo  cerchio  Dante  trova  Alessandro,  Dio- 
ci«io,  Ezzelino  da  Romano,  Obixao  II  d'Ente,  Guido  di  Montfort,  autori  d'omicidi  a  ferimenti, 
o  di  violenze  di  sangue;  Attila  e  Pirro,  grandi  distruttori  di  città  e  devastatori  di  paesi; 
Sesto  Pompeo,  che  corseggiò  il  mare;  Rlnleri  da  Comete  e  Rlnieri  de* Pazzi,  che  furono 
rubatorl  alle  strade.  —  40.  Fuott  ecc.  Determina  le  colpe  di  violenza  degli  uomini  contro 
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e  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
42        g^n  convien  che  senza  prò  si  penta' 
qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
biscazza  e  fonde  la  sua  &cultade, 
45        e  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 
Puossi  far  forza  nella  deitade, 
col  cor  negando  e  bestemmiando  quella. 
48        e  spregiando  natura  e  sua  boutade: 
e  però  lo  minor  giron  suggella 
del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
51        e  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  fiiTella. 
La  frode,  ond*ogni  coscienza  ò  morsa, 
può  Tuomo  usare  in  colui  che  *n  lui  fida. 
54        ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
pur  lo  vinco  d*amor  che  fa  natura; 
57        onde  nel  cerchio  secondo  s*  annida 
ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 

lé  itMd  (suicidio)  e  contro  It  loro  coso  (dltsipaslone  degli  arerl),  eolpe  panila  nel  eeeondo 

rIftNMy  doT*  Danto  Incontra  1  •nlcidi,  come  Pier  della  Vigna  e  Becco  de*Motfl,  e  gli 

leUlaeqiiatori,  eome  Lane  da  Siena  e  Giacomo  da*  Sant* Andrea.  —  44.  hitcoMxa  4  fonde  la 

«iM  faemltads:  givoca  e  dltsipa  la  eoa  fortuna;  il  rb.  òweossarc,  derirato  dal  nome  biseaua 

eoi  q«aU  al  deeignò  genericamente  nel  medioero  il  giuoco  d*  azzardo  (cfr.  L.  Zdekaner, 

/K  ffcieea  la  liaUa  nti  «eeoU  xm  e  xtr,  Firenze,  1886,  pp.  14,  fS,  41,  e  Ferrazzl  V  819),  rale 

ti  e  era,  a  par  aetanalone  di  •ignifleato,  perdere  giocando.  —  45.  e  piangt  ecc.  Fanf.:  «  E  coti 

^•alla  aoee  eba  a  eiaeeono  dorrebbero  eaaere  cagione  di  gioia  e  acala  al  paradleo,  eome 

1%  vita  a  la  riechesza  bau  oaatei  quelle  tteiae  gli  sono  cagione  di  pianto  e  di  dannazione 

^Mata  mala  >.  —  48.  PuotH  ecc.  Determina  le  colpe  di  Tiolenza  contro  Dio,  aaeondo  che 

•oao  •ontrù  di  lai  (empietà),  contro  la  natura  umana  (sodomia),  eontro  la  bontà  dirina 

C^laarm).  ^  47.  eal  «or  ecc.:  1*  empietà  consiste  nel  negare  e  bestemmiare  la  dirlnltà;  sa* 

^oado  aha  al  legga  nella  Bibbia  {Salmi  x  1):  «  L* empio  dice  nel  cuor  suoi  Non  t*4 

XHo  ».  —  48.  tua  hcntadé:  la  bontà  dirina;  cfr.  y.  95-96.  —  49.  e ptró  eoe.  nel  terzo  girone 

*oao  appunto  gli  empi,  eome  Capaneo;  l  sodomiti,  come  Brunetto  Latini  eco.;  e  gli  usurai, 

^aiB«  I   Olanflgllazslf  Reginaldo  degli  Scroregnl   ecc.  —  50.   Sodowui:  antica   elttà  della 

^^alaaUna,  distratta  dal  fuoco  celaste  per  il  peccato  contro  natura,  del  quale  fbrono  colpe- 

"^oU  1  anol  abitanti  (cfr.  OnuH  xrui-zxx,  e  Purg.  xxri  40),  è  posta  qui  a  indicare  1  sodo- 

i^altL  —  Oaartai  Oabors,  lat.  Oadurtum,  città  principale  deiralto  Quercy  in  Francia,  gli 

^bllmall  dalla  qnala  erano  cosi  dati  allhisura,  che   nel  medioero  si  dissero  eaortini  tutti 

%11  nanral,  4  posta  qui  a  indicare  appunto  gli   usurai  del  terso   girone.  •—  61.  e  «M  eoe. 

^  aU  nell'intimità  dell'animo  suo  ha  sentimenti  di  disprezzo  rerso  Dio;  cfr.    r.  47.  — 

AS.  Xa  /yeds  eoe.  Continuando  la  sua  spiegazione,  Virgilio  dimostra  ora  la  dlrislona  del 

^«■Batl  par  colpe  di  fh>da,  neirottaro  e  nono  cerchio.  — >  ond*ogni  coteUiua  eoo.  Tomm.: 

«  bitaadl,  o  eba  la  frode  è  tal  rlzio  che  le  coscienze  pid  dure  uHianno  rimorso,  o  che  Yirgi- 

tla  yogUa  riBprorerare  1  contemporanei  di  Dante  come  1  più  macchiati  di  frt>de  >.  — 

OS.  fmà  l'asme  ecc.!  chi  inganna  colui  che  si   Ada  è  il  tradltora.  —  64.  sd  <n  quei  ecc. 

«M  Inffanna  colui  cha  non  si  Ada  è  il  fraudolento;  la  colpa  del  quale  assume  dlrerd  nomi 

•aaaado  la  ]»artieolari  maniere  tenute  nel  commetterla  e  i  rari  fini  del  colperole:  cfr. 

^T*  6M0i  "  66.  Quésto  modo  di  retro  ecc.  U  secondo  modo,  cioè  Tlnganno  rerso  ehi  non 

■tlda^  Infranga  1  rincoU  naturali  per  1  quali  l'uomo  deve  amare  il  prossimo,  ed  è  punito 

tttf  eaaondo  dai  tra   ultimi  cerchi,  rale   a  dire   nell'  ottaTo  cerchio  Infernale  ;  cfr.  In/» 

Srm-xxx.  —  68.  ipocrisia  ecc.  :  indica  qui  senza  serbare  l' ordine   Infernale  le  colpa  di 

froda  punita  nelle  bolge  delPottaro  cerchio  (cfr.  In/,  xriii  1):  ciò  sono  nella  !>  bolgia 

la  eedasiona   (r^^loa),  nella  8«  Tadulazione   (lutingìte),  nella  3»  la  simonia,  nella  4»  la 

dirlaaslooa  (chi  offattura)^  nella  5«  la  baratteria  (haratti),  nella  6»  ripoeritia,  nella  7b  il 

(TarfreaserftfJ,  nella  10»  la  falsificazione  (falsità)  ;  genericamente  Indicando  le  colpe 
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falsiUi,  ladroneccio  e  simonia, 
60        ruffian,  baratti  e  simile  lordura. 
Per  r  altro  modo  queir  amor  8*obblia 
cbe  fa  natura,  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto, 
63        di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

onde  nel  cerchio  minore,  ov*è  il  punto 
deir  universo  in  su  che  Dita  siede, 
66        qualunque  trade  in  etemo  è  consunto  ». 
Ed  io  :  «  Maestro,  assai  chiaro  procede 
la  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
69        questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 
Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 
che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia 
72        e  che  s*incontran  con  si  aspre  lingue, 
perché  non  dentro  dalla  città  roggia 
son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
75        e  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia?  • 
Ed  egli  a  me:  <  Perché  tanto  delira, 
disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch*ei  suole? 
78        ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
81        le  tre  disposizion  che  il  del  non  vuole, 
incontinenza,  malizia  e  la  matta 

deir  8^,  conalgli  fr&udolentt,  e  della  9^,  loandaU  e  «cUmi  (rìmiU  lordura),  —  61.  Per  Vatir^ 
modo  ecc.  Per  11  tradimento,  oltre  1  rlneoll  dell'amore  oataralo,  t'iofirangoiio  qa«Ul  tm« 
posti  dall'amicizia.  —63.  /ed*  «pcHoZ:  Bocc:  «  la  «ingnlaro  e  intera  eonfidenia  eb«  l*aao 
nomo  prende  deiraltro,  per  sln^uiare  amicizia  congiuntogli  ».  —  61.  end*  nel  ctreHo  mU 
nore  ecc.:  nel  nono  cerchio,  che  è  fi  più  piccolo  di  tutti,  aono  paniti  1  traditori;  efr.  Ir^f,  xxxu- 
xxxrv.  —  il  punto  deWuniverso  ecc.  il  centro  del  mondo,  che  è  il  punto  ini  qnalo  sta  La* 
ci  fero;  cfr.  In/,  xzxn  7S  e  xxxiT  110.  —  65.  Dite:  cfr.  In/.  xxziT  SO.  —  66.  tradoi  efr. 
In/.  XZX1II  129.  —  69.  baratro:  il  bano  inferno,  dalla  città  di  Dita  al  eentro  della  tamu 
—  70.  quei  della  palude  pingue:  le  anime  degli  iracondi,  degli  accidioai,  degli  inrldloel, 
e  del  «aperbl,  puniti  nelle  fangoee  acque  di  Stlge:  efr.  In/,  tu  100-180,  vux  l'6S.  —TI. 
che  mena  il  vento:  le  anime  dei  Insturlosl,  del  secondo  eerehlo:  efr.  Ii^f,  v  81  e  ecgff.  — 
cfie  batte  la  pioggia:  la  anime  dei  golosi,  dei  terzo  eerehlo:  efir.  Iti/,  n  4  e  eegf.  —  Tt. 
che  e*  ineontran  ecc.:  le  anime  degli  avari  e  dei  prodighi,  dei  quarto  cerehie:  cit.  in/,  vii 
16-6Ò  e  ricorda  l*  ontoeo  metro  eoi  quale  quei  dannati  it  rinfacciano  reeiproeamante  la 
colpa.  —  73.  dentro  dalla  città  roggia:  nella  città  di  Dite,  roueggianta  di  fnooo.  —  76. 
perche  ecc.  perché  sono  trattati  in  tal  modo,  cioè  con  minor  pena?  —  76.  Perché 9O0.  Per- 
ché la  tua  mente  al  allontana  dalla  solita  rettitudine  di  giudizio?  È  forse  oecupata  da  al- 
tri pensieri?  —  79.  Non  ti  rimembra  eco.  Aristotele,  nell*£ftea  tu  1  a  segg.  dice  eha  tre  sono 
le  disposizioni  delTanimo  umano  che  derono  essere  combattute  :  la  ineontinenza  (akraeia), 
la  malizia  (kakla)  e  la  beetialità  (theriótee);  la  1>  è  di  due  maniere,  ineontintnga  eempUeo 
che  è  rcccesso  nel  godimento  del  piaceri  fondati  sopra  i  bisogni  corporali,  e  incontinensa 
aggiunta  cbe  è  l'eccesso  nel  godimento  del  piaceri  accessori  desiderabili  per  sé  stesai  (eoma 
Pamore  delle  ricchezze,  Tira  ecc.):  la  2*  è  11  contrarlo  della  rirtii,  la  disposizione  cioè  a 
Tirerò  contro  le  regole  del  giusto,  e  comprende  tutte  le  cattive  tendenze  che  si  esplicano 
Della  frode  :  la  3b  è  la  disposizione  a  soddisùire  le  Toglie  che  non  sono  diletteToli  per  sé 
stesse  (rome  la  crudeltà,  1  peccati  contro  nstara  ecc.).  Ora,  moTendo  da  questa  distinzione 
aristotelica,  Dante  collocò  i  colpoToU  d* Incontinenza  faorl  della  città  di  Dite,  nei  eerehi 
n-T,  e  1  colpevoli  di  bestialità  o  Tlolenza  e  di  malizia  o  frode  nel  ocrehi  tu-xz:  quanto 
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bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
84        men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
e  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
87        che  sa  di  fuor  sostengon  penitenza, 
tu  Tedrai  ben  perché  da  questi  fèlli 
.  tien  dipartiti,  e  perché  men  crucciata 
90        la  divina  vendetta  gli  martelli  ». 
«  0  sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
tu  mi  contenti  sf,  quando  tu  solvi, 
93        che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*aggrata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
diss*io,  Uk  dove  di*  che  usura  offende 
96       la  divina  boutade,  e  il  groppo  solvi  ». 
e  Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
99        come  natura  lo  suo  corso  prende 
dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte: 
e,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
102        tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
che  Torte  vostra  quella,  quanto  puote, 
segue,  come  il  maestro  &  il  discente; 
105        ti  che  vo8tr*arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

I|B  trtlM  al  ricordino  le  ootutdoraslonl  dtl  Del  Lnngo  riferite  lo  Inf,  ix  lOtf.  —  83.  in» 
DU  ^fkndé  eee.  Il  Tomau  rieordft  ohe,  fecondo  Arittotelo»  Plneoatlnente 
Il  eapreoM  principio  del  vero,  me  eeeede  nel  deciderlo  del  bene  ed  erra  nella 
del  menit  ecco  perché  I  peccati  dMneonttnenxa  meno  offendono  la  dlrlnltà  e  tono 
fuM  eon  pene  di  minor  fravltà,  che  1  peocatl  di  rlolenta  e  di  frode.  —  84.  aeeaUa:  ac- 
fililB.  «-  se  cM  «oa  quMi  ecc.  qoaU  tpeeie  di  peccatori  cono  puniti  nel  cerchi  raperiori. 
«  M.  4la  fvecM  fitti:  da  qnetil  del  cerchi  Inferiori,  che  peccarono  per  malizia.  —  89.  per- 
éké  wmm  ei— cfaffl  ecc.  perché  la  vendetta  dlrlna  11  tormenti  con  pene  minori,  con  minore 
MtnMelA.  —  91.  OeeI  eee.  O  Mie,  ohe  rUoblarando  le  tenebre  dell'ignoranza  lUomlni  ogni 
■HI*  dabMeea:  bella  e  Tira  elrcoolocnzlone  per  detlgnare  Tlrsilio,  la  qnale  el  riohiama 
le  pweto  «ntnalaetlehe  del  Purg.  sin  10-19.  —  94.  Ancora  ecc.  Ritoma  Indietro  a  un  pnnto 
éil  me  ragleoaaeato,  dove  hai  detto  ehe  l*ainra  oflbnde  la  bontà  dlrlna  (cfr.  y.  48),  e 
f'Tr»'  In  dUBeoltà.  A  Dante  pareva  ohe  rnraralo  offandene  tolamente  il  proulmo,  e 
f«i  ehlnde  n  TtrgiUo  naa  pld  particolare  ecpllcazlone  della  ena  Mntcnza.  —  97.  Fttotojia 
eli.  Affeceiele  In  pid  Inofhl  delle  eoe  opere  flloaoflohe  accenna  al  rapporti  tra  Parte  e  la 
■atam;  e  Dante  moTondo  dal  concetto  aristotelico  pone  ehe  la  natura  lo  nto  corto  prende 
dee  procedn  dall* Intelletto  divine  e  dal  divino  operare,  e  che  l*arie  nmane  procede  dal- 
riadtaiilenn  della  natura  e  viene  ad  eecer  eoai  figlia  di  ceca  e  nipote  di  Dio:  l*arte  e  la 
aelvny  egli  eéfnita,  devono  dunque  e«ere  fondamenti  d*ogni  operosità  umana;  e  perciò 
r— lilii^  ete  eeereltn  la  eua  attività  airinfnori  dell* arte  e  della  natura,  viene  ad  offen- 
tan  Dto  dal  qnale  l'una  e  l'altra  prooedono.  — 101.  la  tua  Fisica:  la  FiHca  d'Aristotele 
■Hi  undlato  da  Dante;  cocÌ  al  v.  80  ha  detto  la  tua  Etica.  —  lOi.  non  dopo  molto  carte: 
fiMl  nel  prineiplo  della  Ficiea  e  precieamente  nel  Ub.  ix  9,  k  la  sentenza  richiamata  qui 
da  Dnatei  «  L'arte  Imita  la  natura,  In  qnanto  può  ».  Questo  concetto  é  anche,  applicato 
alla  arti  flfnrative,  la  un*  antica  canzone  ehe  già  ta  tribolta  a  Q.  Caveleanti  (Valeriani, 
fmU  dd  primo  ecc.  n  891):  «  Cotanto  é  da  pregiar  ogni  figura,  Quant'  ella  mostra  in  forma 
ed  eneo  la  atti  Pura  eemblansa  del  tuo  naturale  :  Però  che  Vartc  dee  seguir  natura  A  sua 
fMeenea,  si  ehe  non  dischlattl  eco.  »  — >  104.  come  U  maestro  ecc.  come  Io  scolare  sègnlta 
n  Baislfe.  Tenturl  838  ricorda  opportunamente  le  parole  del  Coup,  iv  9x  «  In  ciasctina 
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Da  qnerta  dna,  te  ta  ti  ndd  a  menta 
lo  Geneii  oil  pniicipiOi  ooiiTieDe 
108       prender  ma  Tita  ed  a^ansv  la  gente. 
£  perdié  rneoriere  altra  via  tiene^ 
per  té  natala,  e  per  la  eoa  eegnaee 
111       dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  apene. 
Ma  iegnimi  onunai,  ehé  il  gir  mi  piaeei 
cbé  i  Peed  gninaa.ea  per  TorlBonta 
e  il  Gaxro  tatto  eorra  il  Coro  giaoe^ 
115    e  il  balio  vìa  Ik  oltre  li  dìimonta  »• 


arte  e  la  eUtnao  ■mitra  §11  arMiiI  •  Il  dlwwtl  imo  ti  MNr  iMi 

■tro  »,  che  eoataagoao  U  firi  Mia  ■balUtadlat  pNttata.  ^  IfT,  It 

del  (TeiMff ;  nel  qaato  al  legia  «mm  Dia  orrtlnew  la  ■■!■■•.  ■■■■»  la 

cose  eeeoado  I  bieogal  d«ll*ttMM  •  larieaa  ertfaaMe  p*  l*Haa  l^rto  Mda  B 

D&nte  il  riftrbea  a  doe  pMtl,  che  «eoo  la  priaelplo  iel  Oea^  a  lit  «  n  eigawa  UMa 

adunque  prete  raona  a  la  patt  nel  flarHaa  4*Bdaa,  per  latawiW  a  ptr  gaarfailt  »,  a 

lu  19:  €  Ta  awafaral  11  paaa  aal  tadaca  dal  taa  valla  »•  ^  SOlL  Jl  ptreM  aaa.  B 

Poiuralo  tlaaa  Tlt  dlraraa  da  qaalla  pcaterltta  da  Dia,  peaaada  agli  la 

fratto  del  deaara  pretuta,  aOtoda  doppUuaaata  la  aaiara,  la  té 

frutti  naturali  a  aalla  ««a  ttpaett,  aall*arta,  la  qnaata  aaa  al 

oMerra  11  Team.,  aea  *  dal  pld  difetti,  bm  da  aa  carta  lata  è 

che  Dante  dlaaeira  degli  amral»  a  la  aaapegala  e]i*a*dà  laca, 

mate  dalle  «MBieria  del  tatalt»  Il  salta  aala  eha  AMava  l*aaBn 

«p«n«t  Toee  fenaata  tal  lat.  tftm  e  atata  da  Daata  tela  la  rUaai  afr.  Parp» 

zxrr  74.  —  Ut.  Um.  §§guiwU  aaa.  81  rleoidl  eha  I  dna  paatt  a*eiaaa  DnaMtl 

rarea  di  papa  Aaatfatla  II  ptr  adaMitl  al  paiaa  eba  aallva  dal  aanhia 

T.  4  e  teff.  *  ixt.  eW  <  fmd  aatb  Daata  dattriva  l'aTrlalaanl  daU*i 

mArao:  la  eettallariaaa  dal  Petti  *  già  lerata  eall'arliMata  a  tt  Oana  di 

rOrta  magglera  *  tatta  talla  dlresttaa  del  Oora,  vaata  ebe  tpira  tra  ptntata  a 

tana;  eandisleae  eba  rUptada  all'laeltea  alla  era  daa  aatUaerldlaaa.  —  IIA.  a  • 

eoe.  e  la  ripa,  dieteade  mollo  laagl  di  qal,  d  eba  el  eauTleae  fbra  aa  laaga 

a  alnlitra  pria»  d*  laeaatlnelara  a  Meadera  ▼ano  11  tatHaio  eertbla. 


CANTO  xn 

Entrando  nel  sattimo  cerchio  i  due  poeti  yi  troTino  a  guardia  il  Minotevo; 
placato  il  qoala,  ■*anLnxano  nal  primo  girone,  dove  in  im  dame  di  lengiie  kolp 
lente  sono  immersi  i  riolenti  contro  il  prossimo,  guardati  e  saettati  dai  Gentaeri: 
uao  di  questi  accompagnando  i  due  poeti  Terso  il  secondo  ^rone  dice  loro  1 
e  la  condizione  dei  principali  dannati 

£ra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

yenimmo,  alpestro,  e  per  quel  cVìyì  arranco, 
8        tal,  eh*  ogni  yista  ne  sarebbe  schiya. 
Qual  è  quella  mina,  che  nel  fianco 


XII  1.  Era  lo  loco  eoe.  Il  punto,  dorè  noi  Tenlmmo  per  dleeendere  dal  sette  al  tttgtea  1 
cerchio,  era  molto  ■eoweto,  e  per  la  pretensa  del  Minotauro  era  tale  da  laeuter  rtbnaaa  a  | 
chiunque  lo  rifuardaMO.  ^  4.  Quat  è  eee.  OH  antichi  commentatori,  eeeetto  Bear., 
seppero  preeUare  li  luogo  di  quitta  roTina,  cui  Dante  paragona  Io  teoecendlmeato  1 
fra  il  testo  e  II  settimo  cerehie:  trattati  della  gran  ftana  chiamata  gli  SlaTlal  di 
a  slniatra  dtirAdlge  a  poca  dlstanxa  da  Roreredo,  tra  Verona  e  Trento;  nel  qnal  li 
la  riva  del  flume,  attesta  Bear.,  €  antequam  fleret  Istud  praecipltlum  OBaattmum,  evat  Ila  ) 
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di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse 
6        o  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco, 
che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
al  piano  è  sf  la  roccia  discoscesa 
9        eh* alcuna  yia  darebbe  a  chi  su  fosse; 
ootal  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
e  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

12  r  infamia  di  Greti  era  distesa, 
che  fu  concetta  nella  falsa  vacca; 

e  quando  vide  noi  sé  stesso  morse, 
15        sf  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 
Lo  savio  mio  in  Ter  lui  gridò:  «  Forse 
tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d*  Atene, 

13  che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Fiutiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
21        ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene  ». 
Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
che  ha  ricevuto  gili  1  colpo  mortale, 
24        che  gir  non  sa,  ma  qua  e  Ih.  saltella; 
vid*  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

e  quegli  accorto  gridò:  «  Corri  al  varco; 
27        mentre  eh*  è  in  furia,  ò  buon  che  tu  ti  cale  ». 

rtpent  In  modnm  mnri,  qaod  oallas  potatsset  Ire  a  rammo  ripa*  uiqae  ad  ftindam 

>«  inftriorit,  led  post  minaxn  £aetam  posaet  nnno  allqaaliter  Iri  »:   efr.  tairargoo 

GiOTanalli,  Il  monU  caduto  presso  il  villaggio  di  Marco  sotto  Rovsrcdo,  detto  i  SUurini 

9,  Inntbniek,  1820;  Q.  Tetani,  Intorno  alla  dimora  di  Dante  al  eastsUo  di  Liizana, 

^^ 0,  1894,  0  Lett,  in  aggiunta  ad  altra  leti,  sua  intomo  alta  dimora  di  Dante  al  ccut, 

*  ¥*^^*  Rov.,  18S5;  e  R.  Zotfl,  Della  vieita  e  dimora  di  DanU  Al.  nel  Trentino^  Ror.,  1864. 

"      -^^^^  sostegno  manco:  p«r  euer  Tenuto  a  mancare  11  tostegno,  la  base,  per  la  oorro- 

'^^"'^  ^^^Ue  acque.  •—  1.  che  da  cima  ecc.  dall'alto  del  monte  di  Marco,  onde  si  mosse  la 

""'^     ^Bo  al  piano  sottostante  del  fiume  Adige  la  roccia  è  oosi  diseoscesa,  cioè  non  più 

*^,_     dritta,  ma  frantumata  e  cosparsa  di  sassi  In  linea  discendente,  da  permettere  la 

**'^^    M  chi  su  /oese,  —  9.  alcuna  via  :  qualche  ria,  un  modo  qualunque  di  scendere,  per 


aialagerole  e  difficile.  ~  10.  burrato:  luogo  scosceso,  precipizio:  cfr.  In/,  xti  114. 

T^^    ^afUMta  eec  Testremltà  superiore  della  frana,  che  era  come  un'apertura  nell'alta 

V^l^^«  formara  la  carità,  11  settimo  cerchio:  sul  significato  di  Iacea  cfr.  In/,  tu  16.  — 

^^famta  di  Creti:  il  Minotauro,  nato  In  Creta  dal  mostruoso  commercio  di  un  toro 

*'*^^%Uii,  moglie  di  Mlrioe:  cfr.  su  questa  leggenda  la  nota  al  Purg.  xzti  41.  —  15.  si 

****  ^Qe.  Venturi  SSS  :  «  L*  ira,  che  fiacca  dentro  l'uomo,  accenna  al  sentimento  della  prò- 

y**J^*»potenaa ;  e  quando  lo  spinge  (come  nel  Minotauro)  a  morder  so  stesso  trascende  in 

'"l^  brutale  eonflnante  con  la  stoltezza  ».  —  16.  Lo  savio  mio  ecc.  Virgilio  per  calmare 

^Wl  Minotauro  gli  dice  che  il  suo  compagno  Tiene  solamente  per  riaitare  V  Inferno, 

''^IKtàa  dargli  la  morte,  come  fece  Teseo.  —  17.  il  duca  d* Atene:  Teseo,  re  di  Atene, 

«T^^  guidando  la  spedizione  ateniese  che  recava  si  Minotauro  11  tributo  di  sette  gioTinl 

V^  ^tte  flmeiulle,  s'innamorò  di  Arianna,   sorella  del  mostro,  e  con  l'aiuto  di   lei,  che 

V'^U  IX  fio  p«r  oselre  dal  labirinto,  lo  uccise,  liberando  cosi  l  suol  sudditi  dal  rergognoso 

^^^  —  fS.  Qual  i  quel  toro  ecc.  La  similitudine  ricorda  la  virgiliana  (£n.  n  223),   di 


•'■•••utet  «  Qnales  mngitu«,  fugit  quum  saucius  aram,  Tanrus,  et  Incertam  excussit  oer- 
^'^  Nearim  »,  e  fu  imiUU  dall'  Ariosto,  Ori.  xi  42;  ma  osserva  il  Venturi  394  che  «  più 
*^  lei  particolari  »  è  la  dantesca.  —  si  slaccia:  si  dlscioglle  dai  lacci.  —  25.  cotale: 
"'^Naìe  modo;  pronome  usato  In  funzione  ayrerbiale.  —  26.  quegli  ecc.  Virgilio,   visto 


wSSdm^km    "1    I.  ■■>  — ^fc.^.J»^Ji— — ..»     li  U'tm  «^^ 


Cosi  prendemmo  via  giii  per  lo  scarco 
di  quelle  pietre,  cbe  speaao  morìÈiui 
sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  •  Tu  pensi 
forae  s,  questa  rovimi,  eh'  b  guardata 
da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  speiui. 

Or  to' che  eappi,  che  1*  altra  finta 

eh' i' discesi  qunggiu  nel  basso  interno, 
questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

ila  cerio  poco  pria,  se  ben  discemo, 
che  reniàse  colui    che  la  gran  preda 
levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

da  tutte  parti  l'olla  ralle  feda 

trcmb  si,  cU'  io  pensu  che  l' uniierw 
sentisse  amor,  per  lo  quale  &  chi  creda 

piti  volte  il  mondo  in  caos  conreiso  ; 
ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
qui  ed  altrove  tj^l  fece  riverao. 

Ma  ficca  gli  cechi  a  Talle;  che  s'approccia 
la  riviera  del  sangue,  in  la  qaol  bolla 
quol  che  per  violenza  in  altrui  Doccia  >. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
che  si  ci  sproni  nella,  vita  corta, 


^ 
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51        e  neir  eterna  poi  sf  mal  e*  immolle  ! 
Io  ridi  un*  ampia  fossa  in  arco  torta, 
come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
M       secondo  ch'area  detto  la  mia  scorta: 
e  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
correan  Centauri  armati  di  saette, 
57        come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
e  della  schiera  tre  si  dipartirò 
60        con  archi  ed  asticciuole  prima  elette. 
E  r  un  gridò  da  lungi  :  €  A  qual  martiro 
venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
63        Ditel  costinci,  se  non,  Tarco  tiro  ». 
Lo  mio  maestro  disse  :  «  La  risposta 
farem  noi  a  Chiron  costU  di  presso: 
66        mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta  ». 
Poi  mi  tentò  e  disse  :  «  Quegli  è  Nesso, 
che  morf  per  la  beila  Deianira, 
69        e  fé*  di  sé  la  vendetta  egli  stesso  :  % 
e  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
è  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille: 
72        quell'altro  è  Folo,  che  fu  sf  pien  d*ira. 
D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
saettando  quale  anima  si  svelle 

«rte.*  U  vita  nm>it>,  U  cono  dilla  quale,  nel  Pwrg,  zx  S8  è  detto  »  lo  cammln  eorto  » 
•  Mi  Ceav.  in  15  €  eammlno  di  questa  breriMima  riu  ».  —  51.  mai  eWMmoUct  et  immergi 
(biifMiienfi  sei  fiume  di  •aogiie.  ~~  52.  wi'  ampia  fo*9a  ecc.  nna  larga  folta  eireolare, 
U  dille  dreondara  tutto  11  piano,  eotti taendo  il  primo  dei  tre  gironi  del  settimo  eerehio.  ^ 
%L  mgm  dtUùi  efr.  /V*  xi  SO,  39.  —  55.  tm  il  pie  eco.  tra  la  base  dell'alta  ripa  e  Tampla 
faaa  eorrera  ubo  stretto  sentiero,  sol  qnale  erano  in  traeda^  cioè  in  fila,  Tane  dietro 
Pallra,  1  Oontaarl.  — >  5S.  Centauri:  I  Centanrl,  che  ave  rane  forma  nmana  dal  petto  in 
H  e  ÉNrma  eqntna  dal  petto  in  gid,  erano  figli  d*  lesione  re  del  Lapiti  e  di  Nefele  e  dotati 
li  graa  fsraa  •  Tolooità:  efr.  Purg.  xxxv  121.  Secondo  11  Booc.  e  Benv.,  i  Centanrl  slm» 
^*'*tl***^  tfl^  oobIbI  d*anne  e  I  mereenari,  ebe  sono  gli  stromenti  delle  Tlolenze  del  tiranni. 
—  Mu  tre:  1  tre  Centavri,  ebe  si  feeero  incontro  a  Virgilio  e  Dante,  furono  Netso,  Cbirone 
e  IMcb  •»  tO.  «OH  arcM  eoe.  armati  d*aroo  e  di  saette  traacelte  dalla  faretra,  prima  di 
BsevarsL  —  61.  Pun  gridai  11  centanro,  ebe  prima  degli  altri  rirolse  le  sne  minacce  al 
pesci  Ai  HssiB,  del  qnale  Virgilio  dice  ebe  con  suo  danno  fa  sempre  impetnoso  nel  snol 
■evteoatl  d^mlmo,  aUndendo  all'impeto  d*amore  eb'ebbe  per  Delanira.  •—  a  qual  martù'oi 
a  qaal  geaire  di  tormentL  —  6S.  eo§tinci:  di  costi,  dal  Inogo  ore  slete,  senza  avansare;  cfr. 
Il  passo  sten*  nel  Purg,  n  85«87.  —  65.  co»lA  di  presto:  costà,  ricino  a  voi.  —  67.  mi 
teaeò  eoi  gomito,  per  riebiamare  la  mia  attenzione;  cflr.  Inf,  zxTn82.  —  Nesso: 
Ercole  ebbe  sposata  Delanira,  Nesso  s*offH  di  trasporurla  al  di  là  del  flnme 
Ma  aTondola  in  groppa  se  ne  innamorò  e  tentò  di  rapirla  dandoti  alla  fuga;  di 
Ae  — eergendoel  Ercole  saettò  li  centanro  con  nna  freccia  arTclenata  e  lo  feri  a  morte:  se 
Bsa  ete  KosBO,  por  reodlearsl,  die  la  sna  camicia  a  Delanira,  perebé  la  facesse  indossare 
sd  fceolo»  assienrando  la  donna  ebe  coti  ella  arrebbe  potuto  conserrar  sempre  l'amore  dol 
■arilo;  Delanira  segni  11  eonslglio,  ma  Ercole  indossando  la  camicia  intrita  di  sangne  aT- 
veleaaso  iaflviò  •  mori.  —  71.  Chirone:  figlio  di  Saturno  e  di  Fillira,  enumerato  dtgU 
aailchi  fra  i  Oeataari,  ta  maestro  ed  edncatore  di  Acbllle  (cfr.  Purg,  ix  87).  —  72.  Foto: 
■a  altro  eeatanro,  del  qnale  si  raccontano  etti  di  Tiolenaa,  come  il  tentatiro  di  forzare  le 
del  I«apitt  dorante  lo  nozze  di  Plrltoo  e  Ippodamia.  —  74.  sostando  eoe.  I  Tioloati 
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75       del  Muigne  pili  che  ma  colpa  lortille  ».^ 
Noi  ci  apprewunmo  a  qodle  tee  nuller 
Cfaìnm  prete  imo  stxale,  e  eoo  la  eoeea 
78       fece  la  barba  indietio  alle  inufent. 
Qofuido  t'ebbe  tcoperta  la  gxaa  boeea» 
dine  ai  compagni:  €  Siete  m  aeeocti, 
81       che  qnel  di  retro  mooTO  ciò  ch*ei  tocca? 
Cosi  non  toglion  fiire  i  pie  de'norti  »• 
E  il  mio  buon  doca,  che  gi^  gli  en  al  petto 
84       dorè  le  doo  nature  ton  contorta» 
nipote:  €  Ben  è  tìto,  e  i£  tolette 
mostrarli  mi  connen  la  lalle  boia: 
87       necessità  1  c'induce,  e  non  dflettou 
Tal  si  part£  da  cantare  allelnla, 
che  mi  commite  quett'nfldo  anoroi 
90       non  è  ladron,  né  io  anima  fina.  ' 
Ma  per  qnella  Tirtd,  per  coi  io  nraoro 
li  patii  miei  per  tf  telvaggia  ttiada» 

98  danne  nn  de'taoi,  a  cui  noi  tiamo  a  pmoro^ 
che  ne  dimostri  Ik  oto  ti  guada, 

e  che  porti  cottoi  in  tu  la  groppa; 
96       che  non  h  tpirto  che  per  l'aer  nda  »• 
Chiron  ti  Tolte  in  tulla  dettia  poppa, 
e  dine  a  Nesso:  e  Toma,  e  sf  li  guida, 

99  e  £Bk  cantar,  s*  altra  schiera  t*  intoppa  »• 
Noi  ci  moTemmo  con  la  scorta  fida 

lungo  la  proda  del  boUor  yermiglio, 

contro  11  pronlmo  Mmo  Immeni  più  o  m«no  ntl  Mago*,  Mcondo  il  grad»  Mia  loro  salpe 
(cfr.  ▼▼.  lOS,  116, 121,  116);  •  ehlunque  care*  di  «llaffcinrir*  la  tua  pana  amado  teari  del 
aangtit  pid  éht  Boa  «omportl  la  colpa,  4  eolplto  dalla  fraaoa  dei  eaataari.  —  75*  mHBht 
le  Miti,  die  la  aorta  a  etaieana;  tal  Tb.  Mrttn  efr.  la  aota  al  Por.  zrni  106»  ^  TT*  mmmf 
è  U  parta  pootoriora  dallo  atrale,  qaalla  ov*  è  il  pleeolo  aolao  par  appofflara  lo  alralo  alto 
eorda  dtirareo.  —  78.  /«m  aee.  ti  rayrlò  la  barba  aU*lBdiatro,  parabé  la  vopa  polawa  flé 
liber&manto  vMir  dalla  booea.  —  SI.  «mI  di  niro  aoe.  qvellb  tra  1  dea  aba  ▼fan  dlairo  al- 
r  altro,  eloè  Danta  ebe  tafolTa  TirgiUo,  muova  la  pietra  aaUa  qoall  aamialaa  (cfr.  ▼▼•  laet)» 
—  83.  al  p§tto:  Lomb.:  «  colla  tea  tacu  Tldae  al  petto  di  Oblroaat  a'dò  ad  iadlaaia  l*al»  . 
tozza  dt  qnel  Centaoro,  e  ebe  dal  petto  In  ta  eopraTanzaTa  a  Virgilio  » .  •»  84.  deae  oaa, 
poiché  ntl  petto  dei  CentanrI  è  11  ponto  doro  iMneontrano  la  due  natara  o  fònae,  Paaaa» 
e  r  equina.  —  86.  §oUUo:  Intendaal,  da  mIo,  eena*  altro  aiuto  ebe  11  mio.  —  87.  amom* 
9ità  ece.  :  perebé ,  come  dirà  a  Catone ,  Purg,  x  60  «  par  lui  campare  ooa  e*ara  altr» 
tU  ».  —  88.  Tal  H  parti  ecc.  Questo  officio  di  guidarlo  mi  fti  commemo  da  Beatrlaa,  To- 
nata a  quecto  line  dal  paradleo,  otc  I  beati  cantano  le  lodi  del  Signore.  —  alMotes 
ebraica,  che  algnlfleat  L^dt  al  Signor;  e  al  eanta  la  cielo  (cfr.  iljweaZ.  zxz  i)  ^  i 
fluoro:  offlelo  ttraordlnarlo,  dlrerao  dai  comuni  offici  degli  uomloi.  —  90.  «oa  i  ladlroM 
oé  lo  né  lui  «iamo  colperoll  del  peccato,  cba  è  qui  punito;  cbé  egli  non  è  ladron*  aé  W 
•ono  anima  di  ladrone.  —  pda:  cfr.  Purg,  xxzxu  ii.  —  91.  jmt  ^mMa  wtriù:  per  la  dlvlaa 
virtù.  —  93.  a  cui  ecc.  a  cui  noi  poniamo  tener  dietro  come  a  una  guidai  a  fraeaa  h  la» 
cnzione  d' Incerta  origino,  ma  forte  dal  iat.  ad  frop;  e  yale  a  prtMO.  ^  96.  ptr  Va»  aadat 
pone  Tolare  per  aria.  —97.  in  9u  la  dnlra poppa:  tal  dettro  lato;  cfr.  una  limila  aopraa» 
sione  In  In/,  ztii  81,  —  99.  «  /a  coaMr  ecc.  e  te  incontrate  un*  altra  aebleradi  eeataari^ 
fa  ebe  otta  vi  latd  libero  il  patto.  —  101.  la  procfa  eoe.  la  riva  dal  fluma  FlagolaBto.  -— 
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/  102        ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 
e  il  gran  Centauro  disse  :  <  £i  son  tiranni 
105        che  dier  nel  sangue  e  neiraver  di  piglio. 
Qaivi  8i  piangon  li  spietati  danni, 
quivi  è  Alessandro  e  Dionisio  fero 
103        che  fé* Cicilia  aver  dolorosi  anni; 
e  quella  fronte  e' ha  il  pel  cosi  nero 
è  Azzolino,  e  quell'altro  eh' è  biondo 
111        è  Obizzo  da  Esti,  il  qu.il  per  vero 
fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  >. 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  r^uei  disse: 
114        «  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo  *, 

lOS.  gente  tetto  in/n»  al  eigtfo:  i  tiranni  (cfr.  y.  133^,  i  qnall  per  aver  e>ercit«U  doppia 
▼Ìol«oxa,  D«ll«  penoBO  e  negli  averi  altrui,  tono  Immeril  fino  agli  occhi  nel  sangue.  — 
107.  AltMomdro  :  eono  dÌ»eordi  1  commentatori  circa  il  tiranno  ricordato  qui  dall'Alighieri . 
8«eoBdo  I  più,  è  Aletsandro  tiranno  di  Fere  in  TcMaglia,  Initiguoritoil  del  potere  uccidendo 
il  tiranno  PoUfrone  nel  369  a.  C;  nomo  dMnumana  crudeltà,  delle  violenze  del  quale 
Dante  potè  arer  notizia  da  Talerio  Mauimo,  ix  13  e  da  Cicerone,  D«  off.  ii  7,  18.  Secondo 
altri  commentatori,  Rpecialmente  antichi,  è  Alesfaodro  Ma^oo,  re  di  .Macedonia  (n.  S5ri, 
B.  SSS  a.  C),  che  Lucano,  Far»,  x  20,  chiama  «  felix  praedo  »:  ma  gli  elogi  che  Dante 
Bt  fk  nel  Cenr.  it  11  e  nel  De  «io?b  ii  9  mostrano  che  quest*  interpreuzione  è  erronee. 
—  l>iomiH9  fero:  Dionisio  II  vecchio,  tiranno  di  Siracusa  (n.  4.11.  m.  367  a.  C),  il  quale 
'mute  la  eoa  longa  signoria  (dal  406  al  367  a.  C.)  commise  molte  crudeltà,  non  solo  In 
Sraeasa,  ma  in  tutu  la  Sieilia:  si  yeda  Valerlo  Massimo,  i  1,  iv  7,  xz  17  e  Cicerone,  Tw 
mmL  t  21,  SS.  —  lOS.  Cieilia:  Sicilia;  che  i  nostri  antichi  dissero  più  comunemente  nel 
nodo  dantesco:  efr.  Purg,  iix  116.  —  110.  Azzolino:  Ezzelino  III  da  Romano,  nato  nel  1194 

•  morto  nel  1S59,  tiranneggiò  per  trentanni  la  Marca  Tririgiana  e  fu  principale  sostegno 
dtlla  part»  imperiale  neir  lulia  superiore  (cfr.  G.  B.  Verel,  ^<orta  degli  J5e«2int,  Bassano, 
1779,  roL.  I,  pp.  145  e  eegg.):  delle  ine  Immani  aoelleratezze  sono  piene  le  pagine  del  com- 
aentateri  e  cronisti  antichi,  tra  1  qnall  G.  Ylllanl  serlTe  (Cr.  vx  73):  «  Questo  Azzolino 
h  a  più  crudele  e  ridottato  tiranno  che  mai  fosse  fra 'cristiani,  e  signoreggiò  per  sua  forza 

•  tirannia,  grande  tempo,  tutta  la  Marea  di  TreTigl  e  la  città  di  Padora  e  gran  parte  di 
Lombardia;  a* cittadini  di  Padova  molta  gran  parte  consumò,  e  aceeeònne  pur  de'mlgllori 
s  de*  più  nobili  in  grande  qtiantità,  e  togliendo  le  loro  poAse^tioni  e'maudogll  mendicando 
per  lo  mondo,  e  molti  altri  per  dlrersl  martirii  e  tormenti  fece  morire,  e  a  un*  ora  undi- 
cimila padorani  fece  ardere:...  e  sotto  Pombra  di  una  rudda  e  scellerata  giustizia  fece 
■tolti  mali,  e  ta  uno  grande  flagello  al  suo  tempo  »:  cfr.  Par.  xx  29.  —  111.  Obizzo  daEsti: 
Obisso  n  d*£Bte,  figlio  di  Rinaldo  e  di  Adelaide  da  Romano,  successe  nel  1264  nella  sl- 
faerìa  di  Ferrara  all'aro  Azze  VII  e  la  tenne  sino  al  1^93,  in  cui  mori  (cfr.  Muratori, 
À9tiekUà  eatenti,  toI.  II  e  De  Leva,  Sugli  E»ttn»i  ricordati  dalVAligh,  nel  toI.  Dant9  e 
Padero,  Uudi  otorieo-critiei,  Padova,  1865,  pp.  235-251)  :  dissesl  allora  che  Obizzo  II  fosso 
fktto  straagolare  dal  dne  figli  maggiori,  Azzo  VIII  e  Aldobrandino,  per  la  preferenza  ch'egli 
■setrara  per  il  terzogenito  Fraocesou  (efr.  Rlcoobaldo  da  Ferrara  in  Mur.,  £er.  ital,  IX  253); 
e  veramente  assai  gravi  Indiai  stanno  a  carico  di  quel  due,  e  specialmente  di  Azzo:  (cfr. 
per  la  questione  storica  Del  Lungo,  Dant*  pp.  386  o  segg.,  o  T.  Sandonnini,  Z>an/«  «  gli 
£»t*nH,  Modena  1893).  —  per  voto  :  male  alcuni  intendono  queste  parole  come  un  segno  che 
il  fatto  deU'oeciaione  di  Obizzo  II  per  mano  di  Azzo  Vili  fosse  messo  in  dubbio  dai  contem- 
peraaei;  •  il  Dei  Lungo,  l.  eli.,  prova  con  un  docnmento  del  1304  che  11  dubbio  d'alcuni  '  .' 
f^  se  il  mareheee  di  Ferrara  fosse  morto  naturalmente  o  vloleutemeute:  cbi  tenne  la  se- 
conda opinione  non  dubitò  di   Azzo.  —  112  dal  figliattro:  Azzo  VITI  (sul  quale  si  veda 

la  Bota  al  Purg,  v  77)  fu  tenuto  come  figlio  illegittimo  di  Obizzo  II  e  natogli  «  d'una  lavan- 
daia di  panni  »  (cfr.  le  parole  del  Lana  riferite  in  Purg.  v  64)  ;  perciò  Dante  lo  chiama 
.Sfitterò,  che  qni  vorrebbe  dire  bast.irdo:  altri  non  ammettendo  la  nascita  illegittima  di 
Azso,  intendono  Jtgliattro  per  figlio  snaturato.  —  11-1.  Questi  ecc.  Lo  parole  di  Virgilio  si 
po«sooo  riferire  alle  cose  detto  da  Nesso,  e  allora  significano:  Credi  pure  a  ciò  che  ti  ha 
dette  il  centauro,  eanaa  aspettare  la  mia  conferma;  oppure  all'ordine,  secondo  11  quale  I 
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Poco  pili  oltre  il  Cenfanro  s'affisse 

sopra  una  gente,  che  infili»  alla  gola 

purea  cbe  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mui<trocci  un'ombra  dall'uu  utnto  sola, 

dicendo  :  «  Colui  féaae  in  grembo  a  Pio 

lo  cor  cbe  ìd  ani  Ta-uiigi  nncor  ai  coU  >. 
Poi  vidi  gente,  i-hpi  di  fuor  del  rio 

tpnea  la  ti'sla  ed  ancor  tutto  il  casso; 

e  di  costoro  n'Utù  riiono'il''  lo. 
Cosi  a  pili  IX  pili  si  fni'ca  basso 

quel  Bnngue  si  elio  cocen   pur  li  piedi  ; 

e  quivi  fti  del  fo'SO  il  no!lm  pa;so. 
•  Si  come  tu  da  quest.i  porte  vedi 

lo  buliciime  cbe  sempre  si  sccmn. 

di^e  il  Centauro,  voglio  cbe  lu  credi 
che  da  quest'altr.^  a  pili  a  più  gii!  prema 

lo  fondo  suo.  iiifin  cb'ei  ri  raggiunga 

ove  la  tirannia  convien  the  gema. 
La  diviua  giustizia  di  qua  piin^e 

queir  Attila  cbe  fu  flagello  in  terra, 


3.  fodrf.-  Onldodl 


«ini  p«l  Mp*l1l  ftior  <■■»>  rhttu;  l 
Hpollo  D«1ta  loDbaTMlli  (dlMMa 


11  Filippa  Iir  ri 


t  Dorpfl  del  qnftU  Arrtfo  fti  portate  la  Isililltvm  a 

HaDiIel  baiuniiliini,  «I  tnpri  esr  itil  (Iidiui  Badai.  iMld  balni  n«li  >.  —  /itf;  pau. 
ramato  dal  *b.  ftndmn  (cfr.  Ixf.  ut  1M),  tratta  qal  alla  ilpilflcaitona  di  Itrlra.  —  fei 
f  rnafrs  a  Dio:  In  eliloa,  dunnU  la  calebrailsna  dal  dMal  offial.  —  tlO.  I9  ear  •«.  ti 
CDora,  ibs  anaora  attnia  In  Loadri,  lal  Sama  TaDlfl,  Il  dalltta  di  Qnldo  di  MoniroH,  ad  t 

vi  paiiang  taoiM  oaare  a  qnalla  italna  •  di»  Il  BaUI  ;  a  pnftrlral  d'islandarla  aoma  ss 
IbR*  a  bai  Irariato  par  >l(iilllcara  eba  11  enor*  dall'autm,  aipoito  Ball'asna  raa»  mila 
umba  di  lui,  nnar»  aaeara  11  lanpie  a(II  Deabl  del  canDailoull,  dot  laoaTa  rln  la  c*d 
datta.  —  in.  vidi  finlt  aea.  Qoartl,  eb* 


allp. 


la  (Dl« 


Dcha  IB 


sta  dal  aaagna  Mila  foaa, 

proMadIU.  »lt  doTa  hi» 
ro  digli   Cubi,  cha  ragoò 

di  flag^llunt  DH!  1  vada 


INFERNO  -  CANTO  Xll  .83  :* 

135        e  Pirro  e  Sesto:  ed  in  eterno  munge 
le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
*a  Rinier  da  Cometo,  a  Rinier  Pazzo, 

che  fecero  alle  strade  tanta  guerra  ».  ' 

ISO    Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 

In  proposito  A.  Thierry,  Misi.  d'Atta  et  d**  9t»  tuecutturtf  5«  od.,  Parigi,  1874,  o  A.  D*ADeona  «« 

Lo  It^ftnda  d'Alt,  oegll  Studi  di  critica  e  ctoria  leti.,  Bologaa,  1880.  —  1S5.  Pirro:  I  eoinmon- 
uiori  aoa  vanno  d accordo  ani  porson«ggio  accennato  qnl  da  Danto:  aoeondo  molti  di  oaol  ol  —    -  ' 

tratta  di  Pirro  o  Kooptolomo,  figliuolo  cl*Achtll«  e  di  Deidamia,  noto  •peelalmeote  por  lo  neel- 
•loal  di  troiani  raeeontato  da  Virgilio,  2.'a.  u  526-558;  aceondo  altri  InTOeo,  aarebbo  qui  ricordato 
Pirro,  ro  doli* Epiro  (efir.  Ptxr,  ti  44)  cho  gnorreggiò  langamento  col  Romani:  se  non  eho  di 
mwto  Danto  fa  altroTO  onororole  menzione  {De  mon.  xi  10:  >  Pjrrhua  Ilio  tam  moribna. .. 
qoaa  aangnlno  generoaaa  »),  che  non  a*aceorderobbo  eoa  la  preaentt  condanna.  — >  5e«lo:  Soato 
Pooipoo,  Il  minor  figlinolo  di  Pompoo  II  grande,  che  dopo  la  morto   del  padre  continuò 
l'oppovialono  a  G.  Ceeare  coraeggiando  I  mari  dolla  Sicilia;  onde  Lucano,  Fare,   ti  113 
aeriaao  di  Ini:   cSextuaerat  magno  prolea  indigna  parente;  Qui  moz  aeyileia  exul  graaaatna 
la  nadla  PoUuit  aoqoorcoa  Slculua  pirata  trinmpboe  ».  •—  in  etemo  eco.  apremo  por  messo 
del  torneato  del  aanguo  bollente  li  pianto  eoe.  —  137.  Rinier  da  Cometo:  An.  fior.:  «  Meaeor 
Rinieri  da  Corneto  di  Maremma  fu  grandlaaimo  rnbatore,  tanto  che  mentre  Tlaao  tenoa  In 
paura  totta  Maremma,  et  Inflno  in  aulle  porte  di  Roma;  però  ch*elll  per  aé  medesimo  fkeea 
rabare  la  sulle  strade,  et  aoeora  chiunque  rolea  rubare  era  da  lui  rlceruto  nelle  fortexxo 
ane  et  datogli  aiuto  e  farore  >.  —  Kinier  Pazeo:  Au.  fior.:    «  Measer  Rinierl  de*  Passi   di 
Valdarao  fne  slmilmente  grande  rnbatore  dovnnche  potea,  maaaimamente  In  aulle  strade 
di  Valdarao  lafino  alla  città  di  Arezzo  >:  Otu  aggiunge  che  nel  1228  «  fu  a  rubare  II  pre- 
lati della  Chiesa  di  Roma  per  comandamento  di  Federigo  II  Imperatore  ».  — 139.  ^uossoi 
c£r.  l^f.  xxai  72. 

CANTO  XIII 

Nel  secondo  girone  del  settimo  cerchio  Virgilio  e  Dante  trorano  le  anime  dei 
TÌolenti  contro  sé  stessi  e  coatro  le  proprie  cose:  prima  i  suicidi  trasformati  in  pianta 
lilTestri,  pascolo  delle  Arpie,  e  tra  essi  i  poeti  iacoatrano  Pietro  della  Vigna,  col 
quale  ragionano  a  lungo;  e  poi  gli  scialacquatori,  perseguitati  e  lacerati  di  con- 
cinno da  cagne  bramose. 

Non  era  ancor  di  lìi  Nesso  arrivato, 
quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
8        che  da  nessun  sentiero  era  segnato.  '    ~ 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco,  v 

non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti, 
6        non  pomi  y*eran,  ma  stecchi  con  tòsco. 
Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

XIII 1.  Hom  era  ecc.  Mentre  II  centauro  Koiao  ripaaaando  il  fiume  di  aangue  ritorna  nel 
primo  glrooe,  1  poeti  a'aranzano  net  aeeondo  tutto  ooeupato  da  un  foltlsalmo  bosco  di  aspre 
e  selratiebo  piante  :  è  11  luogo  dove  sono  puniti  1  aulcidl  e  gli  aelalaequatori  ;  cfr.  In/,  xi 
41-45.  —  8.  che  da  neeenn  eoe.  ore  non  era  aegno  alcuno  di  aentiero,  per  il  quale  paaaare. 
—  4.  Non  frondi  ecc.  Il  boaeo  del  aeeondo  girone  preaentara  un  aapetto  aeWaggio  e  dlrerao 
dai  botehi  della  terra  ;  poiché  le  piante  non  Terdeggiavano,  ma  erano  tinte  d*oacuro  colore, 
aoo  aToraao  1  rami  dritti  e  lisci,  ma  Intrecciati  e  nodoal,  né  erano  cariche  di  frutti,  ma 
di  Teleneee  spine.  —  5.  eehietti:  Indica  1  rami  mondi  di  nodi,  levigati  e  dritti;  come  nel 
Pdrarea,  eaas.  Standomi  25:  «  I  rami  santi  Fiorian  d*nn  lauro  gloTlnetto  e  achletto  »,  e 
eoa.  Lieti  Jiori  6:  «  Schietti  arboscelli  e  rerdl  fronde  acerbe  »  :  cfr.  Paj*^.  i  95.  —  6.  pomi: 
fretti,  la  genere;  eorf  anche  In  Purg.  zzii  132.  -^etecchit  punte  di  rami,  spins.  —  7.  Non 
*sm  eoe.  GU  anhaall  selvatici,  che  nella  Maremma  toscana  fuggono  1  luoghi  coltlrati,  non 
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quelle  fiere  eelTag^e,  che  ia  odio  kiimo 
9       tra  Cecina  e  Gometo  i  Inoglii  edlb. 
Qom  le  brutte  Arpfe  kr  nido  fiumo^   - 
che  caeciAr  delle  Stro&de  i  troiani 
12-      con  tristo  annwniio  di  fotoro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  Tisi  nmaniy 
pie  con  artigli,  e  peonuto  il  gran  Te&tre; 
15       fiinno  lamenti  in  so  gii  alberi  «txani. 
Lo  buon  maestro:  «  Prima  che  pid  entree 
mppt  die  te'  nel  eeoondo  ginme, 
18       mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  meiitre 
che  tu  verrai  neirorribil  sabbione: 
però  riguarda  bene,  e  sf  redrai 
21        cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone  •» 
Io  sentia  da  ogni  parte  tmer  guai, 
e  non  vedea  persona  che  il  fiicesse; 
24       per  eh*  io  tutto  smarrito  m*  arrestai 
r  credo  ch*ei  credette  eh*  io  credesse 
che  tante  toc!  uscitser  tra  quo*  bronchi 

abltaoo  boveuffUt  eo«{  Ineoltc  •  fltt«.  —  9.  Ira  Cttinm  «  CéntO^t  Mfna  I  ooatat  ddteJfé* 
remma  umcmm,  UrmlMiu  Al  MtitBirtoB«  tei  te««  CmId*,  mU  qsftto  ttrs»  U  biffata  mm- 
Qlma,  •  al  BMOOfiorao  dal  territorio  dt  Contto  Taiqulaia.  —  IO.  QuM  U  hrutU  Arfétmmm 
Le  faroloM  Sfll«  di  Tanmanto  •  dt  Elettra,  nflsumts  «oa  volti  di  flutiallaoMrpld'a^ 
celli,  faroao  poeu  da  Virgilio,  En,  m  SOS  •  wst-  a*»*  ImI*  8tfofiidi,  sol  san  I««li^  • 
da  Dante  nel  Mcondo  firone,  a  faardla  •  itraslo  dal  floiddL  —  IS.  m»  IHMo  ott»  m^ 
cenaa  alla  profcsia  Catta  da  Celeno,  una  dolio  Arpie,  al  troiani,  aannniUndo  loro  la  tese 
crudele  che  dorerà  trarajlUrlI;  Vlrg.,  Em.  ut  S47 1  «Itallam  oarra  potltle,  ToatlaqBo  ve» 
eatis  Ibltli  Itallam,  portniqao  latrare  lloeblti  Sed  non  ante  datam  eiofotle  oMtBllms  wWm 
Quam  Toe  dira  fiunet  noetraeqae  Iniaria  eaedit  Ambente  snblset  mallt  abeamoM  smmb  •» 

—  13.  AU  eco.  Qaeata  deeorizlone  è  nn  rlSoMO  della  rlrgillana,  Su,  ni  SlS:  «  YlrflBal  «•» 
lucratn  Tultoi,  fòedlttlma  rentrlt  Prolarlea,  aneaeqae  mana«,  et  pallida  lemper  Ora  fkao  »• 

—  15.  fanno  eee.  SI  ricordino  1  elamorl  delle  Arpie  rirciUene  {En.  m  SIS  i  «  mafnls  qoattaat 
clangoribui  alaa  »  e  SS8  :  «  Tom  rox  tetmn  dira  Inter  odorem  »),  e  •*  laieaderà  eoeao  eirenil 
nella  mente  di  Dante  doroMoro  eteere  1  lamenti  di  qnettl  enei I  fkrokMl,  e  non  gli  eOer<  flit 
qaall  po«arano,  sl^da  loL  rappreeontati  come  dlslbrml  da  qvelU  dal  moodo.  —  It,  e  earai  «Mb 
e  aerai,  ti  troreral  nel  aeeondo  girone  finché  non  Mremo  glontl  alla  Mbbloea aplanata del  teiaei 
cfr.  In/»  ziT  13.  —  ««nlre  eht:  ete,  Inf.  xzxni  18S.  —  19.  orrlUZ  eaUleat:  perehé  ri  plnre— 
sopra  le  fiamme;  efìr.  Ij^.  zit  S8.  —  Si.  eeee  eoe.  eoee  che,  te  lo  te  le  raeeontaail  wlaaeatt^ 
senza  che  ta  le  rodessi,  sembrerebbero  InoredlblU;  cosi  leseero  e  intesero  gli  antichi  eoouMBta* 
tori  Lana,  Booc,  Benr.,  An.  fior..  Boti  eee.  e  molti  moderni.  Altri  inrece,  senta  bafterol* 
fondamento,  leggono  :  Coss  cAe  cTaraa  /«ds  al  «le  esreieiM,  eioA  eonfsrmeranno  la  aarra* 
zione  che  di  slmili  cose  merarlgIlo»o  lo  faeeio  neir  Enùdt  a  proposito  di  Enea  e  Polidoro 
(cfr.  la  nota  al  r.  88):  ma  alla  propria  narraslone  Virgilio  accenna  pld  Innaasl  (cfr.  t.ìS 
e  scfcg.)  e  1*  accennarla  qnl  sarebbe  Inutile  aDtleipasione.  —  S3.  tra»r  guai',  emettere  grld* 
lamentose;  è  locai. one  frequente  e  qnasl  tipica  neir  antica  po^la  per  Indicare  11  laaMoto 
eh*  OH  prime  dolori  morali,  e  Dante  ra<«a  più  rolte,  In/,  y  48,  F.  X.  xxiii  143,  xxii  S7  eoe. 

—  26.  Io  eredo  eco.  I  versi  e  le  locuzioni  di  piti  rocl  slmili  o  tquitocif  come  arrobbor 
detto  gli  antichi,  non  sono  infrequenti  in  Danto  (cfr.  Ih/,  i  3C,  xxvi  63,  Pury.  xx  1,  XXTtt 
132,  XXXI  136,  xxxm  143,  Par.  m  57,  r  139,  xxi  49,  F.  2f.  mi  47  ecc.),  il  quale  no  fla 
un  8Ìn(^>lare  aio  in  qaetto  canto  (cfr.  r.  67*7;;) t  ma  è  da  notare  ebe  di  cotesto  modo  arti- 
ficioso 1  suol  contemporanei  abusarono  largamente,  si  che  al  loro  confronto  Dante  si  mosirA 
anche  in  questo  particolare  assai  temperato  e  i>arco.  Del  resto  questo  oqalroeo,  ehe  At 
poi  riprodotto  dalPAriosto.  OrL  ix  S3,  fu  suggerito  forse  dal  noto  rerto  di  Pento, Sol.  i  S7i 
«  Scire  tuum  nlhll  est,  niii  te  scire  hoc  seiat  alter».  —  26.  hronekii  st«rpl  o  raoU  d*al» 


■■«  «^  m  m^0$g§^mm  Imi  ai 


INFERNO  -  CANTO  XIII     "    ^''    '".  .     85    '         ' 


I  27        da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

i  Però  disse  il  maestro  :  «  Se  tu  tronchi 

I  qualche  fraschetta  d*una  d^este  piante, 

30        li  pensier  e*  hai  si  faran  tutti  monchi  >. 
Allor  por-ti  la  mano  un  poco  avante, 
e  colsi  un  raraicel  da  un  gran  pruno; 
\  83        e  il  tronco  suo  gridò  :  «  Perché  mi  schiante  ?  > 

1  Da  che  fatto  fu  i>oi  di  sangue  bruno, 

ricominciò  a  ibridar:  «Perché  mi  scerpi? 
36        non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi: 
ben  dovrcbb*  esser  la  tua  man  più  pia, 
89        se  state  fossim'  anime  di  serpi  ». 
Come  d*un  stizzo  verde,  che  arso  sia 
dairun  de*  capi,  che  dali* altro  geme 
42        e  cigola  per  vento  che  va  via; 
81  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
luiroie  e  sangue:  ond*io  lasciai  la  cima 
45        caliere,  e  stetti  come  Tuom  che  teme. 
«  S' egli  avesse  potuto  creder  prima, 
rispose  il  savio  mio,  aninLi  lesa, 
48        ciò  e' ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

WL  —  17.  fr  noit  p«r  ttafglr*  al  DMtro  sguardo.  —  80.  U  ptmtitr  «ea.  ciò  ehe  peiut  di 
qMtd  Uoienti  sarà  manetMToIt,  Terrà  meno,  p«rehé  arra!  altra  tptegaslooa  di  «atU  — 
n.  •  <t  (rvneo  «vo  «ce.  Dante  rioDOva  ana  fantasia  rirgiUana;  nall*.&i.  ni  tS  •  aegg. 
wwoota  £nea  coma  nel  principio  dalla  ma  paragrlnazlont  glungataa  nella  Traela  al  luogo 
dora  ara  lapolto  Polidoro  Aglio  di  Priamo  (efr.  Pnrg,  xx  116),  a  eoma,  itrappando  alcuni 
▼Irgaltt  che  arano  Intorno  a  nn  tumulo,  radaMa  uMira  dalla  pianta  lacerata  dalle  gocce  di 
Magne:  nerarlgllalo,  ritentò  la  prova,  e  con  orrore  senti  nn  lacrimerole  snono,  la  Toae 
del  misero  Polidoro,  che  si  larocntaTa  con  parole  non  dlnimill  da  quelle  che  Dante  ode 
■ella  selva  del  suicidi.  —  84.  Da  eh*  eoe.  Vlrg.  En,  m  87  :  €  Tertla  sed  postquam  malore 
fcastIHa  nisa  Adgredlor,  geolbosque  adversae  obinotor  arenae;  (EJoqnar,  an  siieam?)  ge- 
mttas  lacTTmabllls  Imo  Auditor  tumulo,  et  toz  reddlta  fsrtur  ad  aures:  'Quid  mlserumi 
Aenea,  lacerast  lam  parco  sepullo;  Pareo  plas  scelerare  manus...  Nam  Poljdonu  ego*  ». 

—  85.  eeerpt:  da  «csriMrs,  laL  dUttrptrt^  straziare,  lacerare.  —  40.  Com*  eco.  Venturi  61: 
«  La  slmUltadiae  è  delle  pid  preslose  del  poema  per  rcrità  d* Immagine  e  rara  perspicuità 
di  Asma  •;  e  veramente  4  cosi  netta  e  precisa  la  rlspoodeoxa  dei  termiol  e  le  particolarità 
del  CsaoBiano  sono  còlte  e  rese  con  tanu  sobrietà  di  parola  che  In  pochi  luoghi  Parte  di 
Dante  passa  oltre  questo  segno:  Come  quando  un  tronco  verdeggiante,  messo  a  bruciare 
daU*  UBO  dei  capi,  eflbnde  dall*  altro  capo  la  sua  umidità  in  forma  di  gocce  e  Insieme  In  forma 
41  vaporo  che  stride  nell*  uscire,  cosi  quel  ramo  troncato  mandava  ftaori  il  sangue  e  le  pa- 
role Insieme.  —  41.  ^«m«:  il  vb.  ^csurs  qui  significa  stillare,  mandar  fuori  gocce  :  cfr. 
Pnrf .  xzT  44.  —  44.  cima  :  la  parte  superiore  del  ramoscello  staccata  da  Dante  (cfr.  v.  Sì). 

—  4&.  •  »UUi  aec  La  stessa  Idea  è  in  Virgilio,  En,  ni  29  :  «  Mlhl  frìgidus  horror  Membra 

qnatit,  gelldnsqne  coit  formldlno  sanguls  •;  ma,  osserva  giustamente  il  Venturi  61,  «  Danto 

te  meno  parole  dico  più;  perché  non  detennioando  ciò  che  l' nomo  teme,  né  descrivendo 

gli  etfKtti  della  paura  In  lui,  quella  breve  comparazione  comprende  nella  generalità  dell*  idea 

Ittlnitl  oggetti  spaventosi,  e  lascia  che  il  lettore  immagini  a  suo  talento  non  solo  la  cosa 

pln  atta  ad  Incuter  timore,  ma  anche  1*  aspetto  pallido,  e  la  figura  tremante,  sbigottita  di 

«stai  eàe  tesu».  —  47.  U  savio:  Virgilio;  cfr.  In/,  zv  110.  —  anima  Uta  :  anima  offesa,  non 

fmr  dalla  pena,  ma  anche  dall*  atto  di  Dante.  —  48.  ciò  e'  ha  veduto  pur  ecc.  il  (atto  Incre- 

41biU  di  piante  che  parlano  e  mandano  fuori  saugne,  fatto  oonotcluto  da  Dante  solo  nel 
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Don  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
51        indurlo  ad  opra,  che  a  me  stei^so  pesa. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 
d*  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
54        nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece». 
£  il  tronco:  «Si  con  dolce  dir  m* adeschi, 
ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
57        perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 
Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
del  cor  di  Federico,  e  che  le  vobi 
CO        serrando  e  disserrando  si  soavi, 

che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolii  : 
fede  portai  al  glorioso  ufizio, 
C3        tanto  ch'io  ne  perdei  Io  sonno  e  i  poUi. 
La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 
di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
CG        morte  comune  e  delle  corti  vizio, 

Tersi  Tlrgilianl  àtXVEn.  iii  2S  •  segg.  —  mia  rima:  coti  chiama  Virgilio  1  moi  Torti;  e*> 
sendu  tratta  questa  toc^,  eh«  Indica  ana  partieolarltà  del  reral  della  poesia  romansa,  a 
significare  il  verso  la  genere:  cfr.  In/,  zxxii  1  ecc.  —  52.  in  vecs  rf'o/cttaa  aaiMsiMio:  qoaol 
per  darti  qualche  riparazione  e  compenso  dell*  offesa  eee.  — >  63.  <Ma /asM  riV^eacM:  raTTlTl 
la  tua  nominansa.  La  promosaa  di  Virgilio  doroTa  rtnselro  molto  grata  a  qneet*aaina9 
come  si  ha  dal  t.  76-78.  —  54.  n«Z  sioncfo  eee.  in  nella  terra  doro  «§11  '  poò  tomaro,  por 
essore  ancor  viro.  —  57.  mUnc*$ehii  mi   lasci  prendere,  mi  trattenga;  cfr.  Por.  xm  SS. 

—  58.  Io  *on  eoe  L*anlma,  con  la  qnale  1  poeti  si  sono  Inoontratl,  è  quella  di  Pier  della 
Vigna;  il  qnale,  nato  in  Capua  alla  fine  del  secolo  zn  e  fatti  In  Bologna  gli  stadi  (tari* 
dici,  entrò  come  notalo  nella  corte  di  Federigo  II  e  fa  da  lai  eloTaio  ail*  officio  di  eancel- 
liere  del  Regno  :  in  qnest'  officio  egli  compilò  le  Costitazioni  dei  1231,  riordinando  tntta  Ut 
legialazione  dello  Stato,  scrisse  epistole  latine  e  recitò  orazioni  per  sostenere  gli  interessi 
e  i  diritti  del  sno  signore,  compose  rime  rolgari  di  materia  amorosa;  e  per  tutti  qaeeii 
meriti  venne  in  grande  nominanza  e  fa  salatalo  «  egrod^ium  dictatorem  et  totios  lingnae 
latinae  iubar  ».  Nel  1248,  per  motivo  che  s' ignora,  perdette  la  grazia  di  Federigo  II,  il 
quale  lo  fece  incarcerare  e  accecare:  di  che  Pier  della  Vigna  tanto  si  accorò  che,  aTQta 
r  occasione  propizia  (cfr.  la  nota  al  t.  72),  si  die  da  se  la  morte  nel  1249  (cfr.  G.  De  Bla* 
siis.  Della  vita  «  delle  opert  di  P.  dtUa  Vigna^  Napoli,  1861,  e  Hnillard-Bréholles,  Vie  «I 
eorrttpondme*  di  P.  de  la  Vigne,  Parigi,  1865).  —  tenni  ambo  2s  ertavi  eoe.:  dae  interpre- 
tazioni si  danno  di  questa  frase;  seoondo  Pana  vnol  dire:  signoreggiai  P  animo  dell* tape* 
natone  si  ch'egli  ooncedeTa  o  negava  le  grazie  giOAta  il  mio  rolere  (Butit  «  elll  area  le  due 
chiavi  del  sno  cuore,  cioè  P  affermativa  che  apriva  lo  cuore  e  la  negativa  ohe  io  serrava  •); 
«econdo  V  altra  signidoa  :  io  conobbi  tatti  1  »egretl  pensieri  dell*  imperatore  e  seppi  tenerli 
nascosti  o  maoifesurii  seoondo  1*  opportaniià  (Buti:  «a  lui  ersno  note  le  cose  segrete  e  palesi, 
percbé  IMmperatore  ogni  segreto  li  commettea,  et  olii  le  tenea  fedelmente,  quelle  ch'erano  da 
tenere,  e  con  onesti  modi  palesava  quel  ch'era  da  palesare,  come  diritto  e  leale  eaneellierl  >). 

—  61.  c^  dal  legreto  ecc.  che  allontaiai  dalla  confidenza  dell'imperatore  ogni  altro  eor- 
tigiano.  — 62.  /ede  ecc.  fai  tanto  traale  nell'esercizio  dei  mio  aito  officio,  che  saerifleai  li 
riposo  della  notte  e  l'attività  dei  giorno.  Altri  leggono  le  vene  e  i  poleij  intendendo:  la 
vita;  ma  è  lezione  e  interpretazione  evidentemente  erronea,  perché  la  fede  serbata  non 
poteva  esser  cagione  della  disgrazia  di  Pier  della  Vigna.  —  64.  La  wieretriee  eee.  L*iavi> 
dia,  che  non  manca  mai  nella  corte  imperiale  e  in  genere  nello  corti  dei  principi  eee.:  st 
ricordino  altri  sventarati  ministri,  che  perdettero  il  favore  dei  loro  signori;  come  Pier  della 
Broccia  {Purg.  n  19-24)  caduto  in  disgrazia  per  astio  e  per  inveggia,  e  Romeo  {Par,  ti  127- 
142Ì  per  le  parole  bieee  de^ll  invidiosi.  —  6.^.  putti:  cfr.  Purg.  xi  114,  dove  la  chiosa  del 
Butl  spiega  chiaramente  il  valore  di  questo  agg.  —  66.  morte  ecc.  cagione  di  peceato  agli 
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infiammò  contra  me  gli  animi  tutti; 
e  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto. 
C9        che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti. 
L*  animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
72        ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 
tì  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
75        al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno. 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
'  '  73        ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede  >. 

Un  poco  attese,  e  poi  :  «  Da  eh*  ei  si  tace, 
disse  il  poeta  a  me,  non  perder  Torà; 
81        ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace  ». 
Ond*  io  a  lui  :  e  Domandai  tu  ancora 

•omini  mtil  e  tIsIo  predominante  nelle  corti.  —  67.  infiammò  eee.  Butl  ;  «  lo  Imperadore 
li  iSdaTa  taoio  di  lai,  che  qiuMi  nian  altro  avea  al  suo  segreto  eonsUlio  «e  non  lai,  e  per 
qneaio  li  altrt  l»aront  dello  fmpermdore  lo  eorainciarono  a  odiare  et  arerll  Invidia,  et  ap- 
yetenll,  moainuido  eon  fkl«e  lettere,  eh*  elU  rlTelava  1  Mgreti  dello  imperadore  a*  laol  ni- 
■M,  eloè  al  papa  ». .-  69.  tomaro  :  »i  eonvertirono;  lo  eteeeo  tento  del  vb.  tornar*  4  in  In/, 
xxn  IM  •  Purg,  zrr  99.  —  70.  L*  animo  eee.  Il  mio  animo  indignato  per  l*  amitiaslone 
MArtAy  er«d«Bdo  ehe  la  morte  poneite  fine  al  ditprezzo  in  che  gli  altri  m^aTerano,  ab- 
Waeclò  il  partito  del  anieidio.  —  7S.  ingiutto  eee.  neeideadomi,  mentre  era  Innocente  delle 
colpo  appAetomi,  eommiel  nn'  Inglnttizia  contro  me  ttetoo.  É  opportuno  ricordare  qni  che 
iateno  al  partieolari  del  tnlcidlo  di  Pier  della  Vigna  gii  antichi  commentatori  non  ranno 
d*  aoBoedo  ;  il  Lana  eeriro  ehe  ciò  imperatore  lo  fo*  prendere  e  fèllo  abacinare,  e  qaoato 
Hi  A  Bau  malato  del  Tedesco;   poi  In  precetto  di  tempo,  ikeendolo  portare  a  Piaa  in  la 
tao  aiilao  lo  imperatore,  fa  per  11  tomteri  tolto  glnto  e  meato  ad  nno  oepedale  perché  ro- 
peaMM,  •  qneeto  [Piero]  batté  tanto  lo  capo  ai  mnro  che  mori  »,  e  11  Bnti  aggiunge  ehe  da 
8.  Mlalalo  fti  portato  a  Piaa  «  e  quando  fu  potato  a  Sant'Andrea  In  Barattularìa  domandò 
•v*elU  «ra,  o  dettoli  ehe  era  a  Pisa...  pereoeie  tanto  lo  capo  al  muro  ch*elll  t'uccise  »: 
il  Boeo.  o  I'Ab.  fior,  attettano  invece  ehe  Piero,  caduto  In  dltgrasia  e  abbacinato,  ti  recò 
ad  abitato  Uberamente   in   Plta,  città  di  parte  Imperlale,  e  ehe  Tcdendoti  dltpreuato  e 
éail' laporatore  e  dal  cittadini,  un  giorno  «essendo  menato  attorno  da  nno  ehe  *1  gnidava, 
et  emado  di  rimpetto  a  Santo  Paulo,  che  è  a  Pisa  in  sulla  rira  d*Amo,  ditte  a  colui  che  M 
fuidaTa  che  1  Tolgetto  Terso  il  muro  della  chiesa;  come  egli  l*ebbe  Tolto,  questi  corse 
el  pitto—  Il  capo  al  muro,  ondo  le  cerrella  gli  easeorono  di  capo  et  ìtI  mori»:   BenT. 
rifiata  qooetl  racconti  e  afTerma  che  Piero  s'uccise  in  carcere.  —  73.  Per  U  nuovt  ecc.  Il 
De  Saaetla  la  aa  disoorao  sopra  questo  canto  {Sa^gi  critici^  Napoli,  1874,  pp.  893.409)  oe» 
serra  gioatameate  ehe  sino  a  questo  punto  Pier  della  Vigna  parla  sansa  eommuoTorsI,  espri- 
meado  i  anoi  pensieri  in  forma  studiata  e  Ingegnoea,  e  che  solo  a  scagionarsi  dell'Infamia 
dal  tradimoato  appoetogli  la  sua  anima  si  accalora  e  il  tuo  linguaggio  dlTlene  templioe  ed 
eloqpaata.  —  miOM  radieii  tacendo  Batl,  BenT.  eoo.  tono  cosi  dette,  perché  l'anima  di  Pier 
dalla  Vlgaa,  laorto  nel  1249,  ora  turta  la  pianta  da  tempo  relativamente  recente;  teeondo 
I  aodaral  oommentatori  sarebbero  cosi  dette  per  1*  Inaudita  e  mirabile  trasformaslone  di 
«a'aalflsa  la  piaata.  —  76.  eh»  fu  d*onor  »i  degno:  Dante,  ehe  pone   all'inferno  l'imp. 
Fadarlgo  II  eemo  oretleo,  gli  dà  per  altro  in  pid  luoghi  lode  di  principe  Talento  e  di  cólto 
tlgaoca  (efr.  /«/.  x  119);  qni  poi  la  lode  è  tanto  pid  opportuna  In  quanto  è  messa  sulle 
labbra  del  eaneolllore  imperiale,  che  afferma  la  sua  fedeltà  al  signore  ehe  l'aTOTa  eloTato 
al  primi  oaorL  —  77.  «onforti  ecc.   rlTendlchi  1*  onore  del  mio  nome,  che  è  ancora  sotto 
a  peeo  obbrobrioeo  doU'acenaa  di  traditore.  —  79.  Un  poco  attese  ecc.  Darantl  a  Pier  della 
Tlgaa,  cba  eoai  gagliardamente  aveva  parlato  della  sua  Innocenza,  I  due  poeti  restano  come 
titabantl   por  aa  sentimento  misto  di  pietà  e  di  rlverensa:  Virgilio  s'indugia  prima  d'in- 
Titara  Q  eocnpagno  a  fare  qualche  altra  domanda,  e  Dante  a  ciò  Invitato  se  ne  schermisce 
parahé  la  ooauBiserasiona  gi*  impodlsce  di  parlare  a  quell'anima  lesa.  —  80.  t'ora:  11  tempo 
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di  qael  che  credi  che  a  me  eatiifkccia  ; 
8i       eh'  io  lum  potrei,  tanta  pieià  n*  aceorn  ». 
Però  rìconuodò:  «  Se  rnom  ti  froda 
liberaiseiite  ciò  die  il  tuo  dir  pr^ga, 
87       spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
di  dime  come  l'anima  ti  lega 
in  questi  nocchi;  e  dinne,  te  ta  pnoi, 
00       s'alcnna  mai  da  tai  membra  n  qaìega  »•  . 
Allor  lof&ò  lo  tronco  fòrte,  e  poi 
ti  conrerti  quel  vento  in  cotal  Toce: 
OS       e  BreTomente  nià  risposto  a  toL 
Quando  n  parte  l'anima  feroce 
dal  corpo  ond*ella  stessa  s'ò  divelta, 
96      '  Minos  la  manda  alla  settima  fi)ce. 
Cade  in  la  selva  e  non  l'ò  parte  scelta, 
ma  Ih  dove  fortuna  la  balestra, 
09       quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 
surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestia: 
l'Arpfe,  pascendo  poi  delie  sue  foglie^ 
102       £mno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie, 
ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta: 

opportano,  Il  mooMiite  CkTorcvolt.  ->  85.  A  Puom  «oe.  Ceti  ti  tU  Iktlo  eU  «h*  kal  filili 
ecc.;  rigaardo  al  m  deprtcatlvo  •!  ttr,  la  nota  ali*  Inf.  x  8t»  •  qoaoto  alla  loMiloaa  ■•■» 
ti  facvia  al  oMtrvI  che  ha  un  Talora  dal  tatto  tmpono&ala,  eoma  pid  altro  Tolto  noi  pOMUU 
—  86.  Uh%TOMiud%\  •pontaooaiDoato;  non  fonta  poro  Inelndoranohol'ldoa  dalla  Uboralliàt 
cfr.  Par,  xxziu  18.  —  90.  «<  tpUg^  i  •!  dbTilappa,  il  llbora;  efir.  Fmrg.  zn  54.  —  SI.  Jllor 
«o^  eoo.  Blog.:  «  Qaasto  «otto,  eh* è  un  toiplro  di  doloro,  proeodo  aataralmaato  11  pattar» 
d*  ogni  mlaoro  obo  ti  dispone  al  raeeonto  di  el6  ohe  gli  ramaonta  la  oagtooo  dol  wam  Sor* 
uiento».  —  98.  JB/tvcacnia  oco.  Bono  oMonra  U  Do  SanotU  eho  In  qooMa  oooooda  parta 
del  diacono  di  Plor  dolla  Vigna,  oho  è  la  splogaslono  del  mondo  fkntaitleo  apparoo  a  Daali, 
r  anima  dol  salelda  raeooata  la  propria  storia  dal  poato  eho  al  è  separata  dal  oorpo  lÈam 
al  gladliio  onlToraalo,  a  agglnogot  «  Noa  ri  è  panalero,  ma  anione  narrata  eoa  «aa  ti* 
goria  ed  oflBcaola  di  stUe  Insolita.  Lo  parole  sodo  molto  eomproaalTO  o  rlsrecIUào  pana* 
cbte  Ideo  aoeoeeorlo.  Kol  divella  al  soata  non  eolo  la  soparaaloao,  ma  la  ▼lolaata  •  la 
•forzo  contro  natura;  nel  òolcslra,  non  solo  ti  eadoro,  ma  1*  Impeto  o  la  rapidità  dalla  m^ 
dau  e  l'ampio  spailo  pereorso;  nella  parola >laaslra  al  aontono  I  sospiri  ed  I  lamaati  alt 
pianto  che  esoo  fàorì  per  quel  rareo.  E  perché  tanto  affetto  e  Tlraoità  nella  splagaslaaa 
di  un  fatto?  Perché  è  nn  aalelda  ohe  apiega  la  pena  del  aaleldio,  e  narrando  la  otaria  dal* 
Tanima  snlelda  ricorda  Inalome  la  ana  propria».  —  94.  aaf aia /«roes :  quella  del  eoloida; 
liuti:  €  ben  la  ehiama  ferooo.  Imperò  che  eome  flora  Incradellsee  contro  aé  medesimo  ••» 
Otì.  Uino9\  il  giudice  Infernale^  daTsntl  al  quale  le  anime  dannate  ranno  a  eonfeeaara  lo 
*  loro  colpe;  cfr.  Inf^  rio  aegg.  —  oZUi  ••ttima  /oee:  al  aettimo  cerchio.  —  97.  la  seCevi 
«lueila  che  ricopro  11  ascondo  girone  del  settimo  cerchio.  —  99.  «jMllai  Beco.:  «nnaMada, 
la  qual  gittata  In  buona  terra  eoitlsee  molto,  e  perciò  ad  eaaa  aomlglla  11  gemogllara  di 
queste  mUore  piante  > .  — 100.  tntft  eoe.  sorgo,  Tiene  su  in  forma  di  piccolo  arboeeoUoa  ereeca 
via  ria  a  pianU  solratlca.  —  101.  l'irpis  eoe.  De  Sanetist  «  L*anlma  separatasi  rlolao* 
temente  dal  corpo  non  lo  rlarrà  pld  mai,  e  riman  chiusa  In  corpo  estraneo  di  aatara  In- 
feriore, In  una  pianta,  e  la  pianta  sentirà  ad  ogni  ora  la  trafittura  che  11  suicida  si  lisea  la 
▼ita.  La  aeparasioneè  etema,  la  ferita  è  etema;  1*  Inferno  de*  suicidi  è  11  suicidio  ripetuto  otar- 
namente  In  ogni  isunto  ».  —  108.  Coau  VaUrt  oee.  Come  le  altre  anima  Torremo  11  floraa 
del  giudizio  finale  a  cercare  1  noetrl  corpi  nella  Tallo  di  Oloeafat:  efr.  /V.  n  ST-tS.  — 
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105        che  non  ò  giusto  aver  ciò  ch*uom  si  toglie. 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
103        ciascuno  al  prun  dell*  ombra  sua  molesta  ». 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
credendo  eh*  altro  ne  volesse  dire, 
lil        quando  noi  fummo  d*un  romor  sorpresi, 
similemente  a  colui  che  venire 
sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
114        eh*  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistri  costa, 
nudi  e  grafBati,  fuggendo  si  forte, 
117        che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  e  Ora  accorri,  accorri.  Morte!  » 
e  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
1*20        gridava:  «  Lano,  si  non  furo  accorte 
le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  »; 
e  poiché  foi-se  gli  fullia  la  lena, 

lOS.  che  n0n  i  gituto  ecc.  Boti  :  «  Xou  4  ragioue  che  V  nomo  riabbia  qael  ebe  •*  à  tolto 
*lll  ■tWB'   qaollo  eoM  eho  rnomo  doo  ai  può  dare,  non  al  dao  togliere;  anzi  le  dee  to* 
atre  qvAsto  tqoI   colai  ebo  gliele  dà,  e  ae  le  rlfluu,  ragione  è  che  non  le  riabbia  ».  — 
lOS.  Qmi  le  «froacfoamio  eee.  Dopo  11  gladiaio  ani  versale  traaelneremo  In  queata  trista  aelTa 
1  ■eatrl  corpi,  claseuno  del  quali  sarà  appleeato  ali*  albero  In  cai  è  incarcerata  la  ina 
aaiBHU  —  108.  «oltsta:  infiista  e  nemica  al  corpo,  del  quale  si  spogliò.  —  111.  fummo  eec. 
ricorda  11  Tirgillano,  JSn,  n  559:  «ConsUtlt  Aeneaa,  strepltnroque  ezterrltoi    banslt  >.  — 
llt.  §imÌUmtmU  ecc.  come  snceede  al  cacciatore  appostato,  11  quale  sente  renlr  alla  sna 
Tolta  U  elngblale  e  i  cani   che  lo  Insegaono.  SI   paragoni  con   la  slmilltadlne  omerica, 
R.  zn,  cosi  resa  dal  Monti,  con  ricordi  danteschi  ;  «  Come  silTostri  Verri  eh*odon  sul  monte 
STTlelMnl  n  frafor  della  caccia,  impetuosi  Falmlnando  a  trarerso,  a  sé  d*  Intorno  Rompon 
U  selm  •  schiantano  la  rostn  ».  —  113.  la  eaeeia:  \  cani  insegnanti  11  cinghiala.  —  115.  £d 
«eee  eee.  Sono  dne  anime  di  Tiolenti  contro  le  proprie  cose,  ostia  di  scialacquatori.  Lane 
da  Slenn  e  Olaeomo  dn  Sant*Andrea,  che  corrono  la  selva  Insegniti  e  lacerati  da  cagne  bra- 
noce.  —  117.  ogni  rosta;  le  brasche  e  i  rami  della  selva  Intrecciati  in  modo  da  formare 
ripari  o  impedimenti  a  chi  correva.  —  118.  Qtul  dittanzi  eec.  Il   primo  degli  scialacqua- 
lori,  che  fugando  riesce  n  sottrarsi  alte  cagne,  è  Lano  (del  Macon! ?)  da  Slena  «  lo  quale, 
dice  U  Bnti,  per  molti  modi  fte  guastatore  e  disfacitore  di  sua  Caouliade:  ma  inuansi  ch*elll 
avesse  al  tutto  distrutta,  nella  battaglia  ch*ebbono  1  Sanesl  con  11  Aretini  alla  Pieve  del 
Toppo  noi  distretto  di  Arexzo,  ove  i  Saneai  furono  sconfitti,  Lano  fu  morto  >:  il  Boec.  ag- 
flange  che  fa  della  brigata  spendereccia  (cfr.  In/,  zxix  130)  e  che  per  essa  €  non  spen- 
dendo, ma  gittando,  In  picco!  tempo  eonsumò  ciò  eh*  egli  aveva,  e  rimase  purissimo  •  :  si 
veda  Aqnarone,  DamU  in  SUma,  pp.  41  e  segg.  e  O.  Macon  i,  Saeeolta  di  documénti  otoHd, 
Uvemo,  1878,  pp.  91-114.  —  119.  e  Volito  eco.  Il  secondo  è  Giacomo  da  Sant'Andrea,  pa- 
dovano, ftgllo  di  Odorlco  da  Monseliee  e. di  Speronella  Delesmanlni,  fatto  uecldere  da  £z- 
sellno  da  Romano  nel  1239;  di  lui  scrive  il  Lana  che  «  dopo  la  morte  del  padre  rimase 
ricchissimo,  dissipò  lo  suo  avere  in  mali  e  riziosl  modi,  fra  i  quali  se  ne  conta  uno,  ohe 
U  venn«  véglia  di  Tederò  un  gran  fuoco  In  una  sua  villa  eh*  era  tutta  sua,  e  stava  dal 
largo  a  Tederò  ardere  le  case  •,  ed  altre  somiglianti  passio  raccontano  altri  commentatori: 
si  veda  G.  Gennari,  Intorno  a  Oiae.  da  8anC  Andrea  memoriaf  Padova,  1831,  e  E.  Salva- 
gnlnl,  Iacopo  da  Sant'Andrea  s  i  feudatari  del  Padovano  nel  voi.  Dante  e  Padova,  pp.  29-75. 
—  120.  Lano,  si  non  furo  ecc.  tn  non  sapesti  ftiggir  cosi  dalla  battaglia  di  Pieve  ai  Toppo  ; 
dove,  raeconta  11  Boec,  «  Lano  ricordandosi  del  suo  misero  stato  e  parendogli  gravissima 
cosa  a  sostenere  la  povertà,  sleeome  a  colui  eh*  era  uso  d*  esser  ricchissimo,  si  mise  infra 
i  nemici,  fira*qna1l,  com*egil  per  avventura  desiderava,  fu   ucciso».  —  121.  giottrc  del 
Toffo  :  il  eomt»aitl mento  presso  la  Pieve  del  Toppo,  nel  territorio  d'Arexzo,  dove  nel  1288 
di  aretini  sconfissero  I  senesi   (cfr.  G.  Villani,  Cr.  yii  ISO).  —  122.  fallia:   mancava,  ve- 
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di  sé  6  d'un  cespug-tio  fece  groppo. 
Bi  retro  a  loro  em  k  selva  pi«iiv 

di  nere  cngne  bramose  e  correnti, 

come  veltri  che  uscisser  di  ciiteno. 
In  quel  che  s'appiatta  mìser  li  denti, 

e  qael  diincfnro  a  brano  a.  brano; 

poi  len  portilr  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  nllor  ìa  iau\,  scortu.  per  taaao. 

e  uienommi  ni  cespuglio  che  piiLn^i-.k, 

per  le  rotture  SRnguinenti.  inTano. 
•  0  locomo.  dìcen,  da  Sani' Aadrea, 

che  t'b  gioTnto  di  me  fura  Rcbermo? 

che  colpa  ho  Ìo  della  tua  vita  rea?  • 
Quando  il  maestro  fu  sopr'  esso  fermo, 

disse:  t  Chi  fusti,  che  per  tante  punta 

loffi  con  snji^iie  dolorosi  ■ermol'  > 
E  quegli  a  noi  :  *  0  anime,  che  giunte 

siete  a,  Teder  lo  strazio  disonesto. 

e'  ha  le  mie  fronde  *i  da  me  disgLonta. 
roccoglieiele  al  piS  del  tristo  esito, 

lo  fui  della  cittìi  che  nel  Batista 

mutb  '1  primo  patrono;  ond'ei  per  queito 
sempre  con  l'arte  sua  la  farà  tristsi: 

e  te  non  foi^e  che  in  sul  passo  d'Arco 
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147        rimane  ancor  di  Ini  alcuna  vista, 
quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo 
sopra  il  cener  che  d*  Attila  rimase, 
avrebber  fatto  lavorare  indamo. 
151    Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

laaalzAU  dai  florvntini  «1  dio  Uart*;  U  quale,  eonrertlta  la  città  ai  er  Irti  aneti  mo,  ta  collo- 
cata topra  ana  torre  pretto  1*  Amo  e  nella  dlttruxlont  della  città  per  opera  del  barlMrl  fa  git- 
taU  nel  flnme  s  ripescata  aell*  801,  fa  petto  in  capo  del  Ponte  Teechlo,  e  vi  rimate  tino  al  1333, . 
tettinone  delle  ditcordie  cittadine  e  dell*  neeialone  di  Bnondolroonte  (cfr.  Par.  xn  14«).  — 
ami  pasto  d*Amù:  ral  Fonte  Teeehlo;  a  poca  dinanza  da  qaeito  e  preeltamente  «in  capo 
del  Ponte  Rnbaconte  di  là  da  Arno  »  arerano  le  loro  cete  l  Moasl,  ricca  e  potente  te- 
nlglla  di  grandi  di  parte  guelfa  (G.  Vili.,  Cr.  m  42)  ;  di  modo  che  sembra  pid  naturale 
lo  bocca  di  Rocco  de*  Mossi  che  d* altri  il  ricordo  della  statua  di  Marte,  ch'ei  dorerà  arer 
arato  tpetto  Innansl  agli  occhi  per  la  rlcinansa  alle  tue  caie.  —  147.  alcuna  vista:  qualche 
retto  ritlhlle,  la  «  pietra  tcema  »  (Par,  xti  146).  — 148.  qusi  eittadin  ecc.  Fra  le  leggende 
Itollehe  di  dlstmxlooi  feroci  delle  nostre  città  fatte  da  Attila  re  flegll  Unni  oorte  nel  me* 
dloero  an  racconto  Ihroloeo,  teeondo  11  quele  Attila  nell*  anno  450  sarebbe  renato  con  ren- 
tlmlla  nomini,  a  rendlcar  CatlUna,  rialsando  Fiesole  dlNtrutu  e  abbattendo  Firenze  (R. 
Malaaptnl,  51.  Jtor.,  capp.  SO  e  wgg.):  qnctta  leggenda,  nella  quale  ti  confonde  Attila  con 
Totlla  re  dei  Goti,  che  nel  542  fece  aA«edIare  Flrenxe  dal  suoi  capitani,  era  molto  dlffuta 
al  tempi  di  Dante  e  tolaroenie  la  critica  ttorlea  posteriore  potò  mostrarne  la  falsità  (si  roda 
li  diteorto  di  V.  Borghiol,  Ss  Fir.  fu  spianata  da  Attila  ecc.  nei  suol  Di$eorsit  Firenze,  1584, 
e  ti  cfr.  D'Ancona,  Studi  di  erit,  s  storia  lett.f  pp.  579-C89).  —  poi  la  ri/ondamoi  ri- 
conralrono  Firenze,  al  tempi  di  Carlomasuo  (cfr.  Maiaspìut,  St,  fior.  cap.  45,  G.  Villani, 
O.  m  1,  Borghlni,  1.  dt.).  —  150.  avrtbber  ecc.:  perché,  eome  torlre  il  Villani,  Cr,  in  1 
«dlceti  che  gli  antichi  arerano  opinione,  che  di  rifarla  non  t'ebbe  podere,  te  prima  non 
fu  ritrorato  e  tratta  d*  Arno  1*  Imaglne  di  marmo  consecrato  per  gli  primi  edifleaiori  pa- 
gani per  nlgromanzia  a  MarU,  la  quale  era  stoto  nel  fiume  d*  Arno  dalla  distruzione  di 
Firenze  Inflno  a  quello  tempo*.  —  151.  Io  fei  ecc.  Io  mi  Impiccai  nelle  mie  cate;  polehé 
giubtttOf  firanc.  gibst^  tlgniflca  forca,  patibolo  (Dles  166,  Zlog.  120);  o  è,  teeondo  altri, 
l'edificio  dorè  in  Parigi  si  etegulrano  le  giustizie. 


CAifTO  xrv 

Dante  e  Virgilio  entrano  nel  terzo  girone,  costituito  da  una  landa  deserta,  nel!» 
quale  i  riolenti  contro  Dio  sono  esposti  a  una  pioggia  di  fiamma;  e  prima  incon- 
trino coloro  che  esercitarono  la  loro  riolenza  contro  T  essenza  di  Dio,  cioè  i  di- 
qiregiatori  del  nome  dirino,  tra  1  quali  è  Capaneo,  e  mentre  procedono  Virgilio 
spiega  a  Dante  T  origine  dei  fiumi  infernali. 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
8       e  rende*  le  a  colui  eh*  era  giìi  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  partd 
lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
6        si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

ZIV  1.  Poiché  ecc.  Prima  d*u8clre  dalla  seira  del  tuleldi  per  entrare  nella  landa  dei 
rloleatl  contro  Dio,  Dante,  moMo  dal  .'«entlmeato  di  carità  patria  rer<io  II  tuo  concittodino 
Boeeo  dei  Mozzi,  raccoglie,  secondo  ch*el  gli  arerà  chiesto  (cfr.  In/,  xm  142),  le  fronde 
del  eeepugllo  In  cui  era  inearoerato  raoima  di  Ini.  —  S.  sra  già  fioco:  era  già  tllenzloso, 
BOB  parlare  pid.  —  4.  Indi  ecc.  Perrenimmo  al  confine,  ohe  divide  il  teeondo  dal  terzo 
gtrooe,  e  redemmo  un  modo  orribile  di  giustizia  dirloa,  cioè  le  fiamme  che  plorerano  dal 
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A  ben  manifeitar  le  oiote  anorei 

dico  che  anÌTSunino  ad  ima  bnda, 
9'      che  dal  mo  Ietto  ogni  piaiil»  rimnoTe. 
La  doloro»  telra  Té  ghirianda 
intorno,  come  il  fono  insto  ad  ena: 
12       quÌTi  fermammo  i  pam  a  landa  a  madtL 
Lo  tpazzo  era  un*arena  arìda  e  ipetn, 
non  d^altra  foggia  fotta  dia  eolei» 
15       che  fo  da*pib  di  Ooton  già  eoppceiia. 
0  vendetta  di  Dio»  quanto  in  ddl 
ener  temuta  da  daaeon  che  legge 
IS       ciò  che  fa  manifoeto  agii  occhi  mieil 
D'anime  nnde  Tidi  molte  gregg<^* 
che  piangean  tutte  asmi  miiemmente, 
21       e  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terza  alcuna  gente* 
alcuna  si  sedea  tutta  laccolta» 
24       ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intomo  era  più  molta, 
e  quella  men  che  giacerà  al  tormento, 
27       ma  pid  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta» 
Sopra  tutto  il  sabbion  d*un  cader  lento 
piovean  di  foco  dilatate  folde, 
80       come  di  neve  in  alpe  sensa  vento. 
Quali  Alessandro  in  quelle  porti  calde 


clelo  topra  I  rloltntl  eootro  Dio.  —  7.  eoM  nvovt  :  efir.  In/,  tii  tO  «  oaoT«  traTifUc  •  \ 
—  8.  landa*,  plaann  aptrU;  efr.  Purg.  xzTU  98.  —  9.  Aal  «no  UUm  me  dal 
muoTe  qoalnnqM  ipeeU  di  alb«rl,  oon  Uiei»  er«M«r«  alennA  fdanU.  — 10.  £•  àéUt 
Coma  il  flama  di  tangtte  dai  riolaati  contro  11  pronlaio  gira  iatorao  alla  tal  va  dal  aolaldl 
{In/.  XII  5i),  cosi  la  Mira  clreoada,  a  foiia  di  fhirlaada,  il  piano  dai  riol^tt  e—lrn  Dia.  — 
12.  a  randa  a  rondai  BuUi  «  raaaata  raaanta  la  raaa,  pardié  in  in  la  plaawm  mni  potavaaa 
•candara,  parche  t*  ara  fnoao,  eoma  maniteu  ora  »:  raada  para  aarti manta  darlTala  dal  lad. 
randf  margina,  aatramltà  (Diaa  263).  —  18.  «paxxo:  toolo;  Borglui  «Noi  abbiamo 
•  »pagzOf  dlToral  di  dira  a  di  slffnlflaato;  il  primo  importa  faitraallnw,  Il 
Inm  >  :  ofr.  Purg.  xui  70.  —  14.  toUi  ehé  /»  aee.  qoaiP  arana,  ah*  Ai  aalaata  dal  pladi 
di  Catena,  allorehé  guidava  par  l  datarti  dalia  Libia  gii  aimaii  dall'  atateito 
per  coagiongerai  a  Giuba  ra  di  Nomldla  :  efìr.  Locano,  Far»,  ix  S8S  a  Mgg.  —  IS.  Oà 
dttta  ecc.:  efìr.  Inf.  tiì  19  a  Mgg.  —  19.  aniwu  mtd»;  arano  la  anima  dai  Tiolaatt 
Dio,  tatù  eiposti  alla  pioggia  di  Atoeo,  ma  in  dlrarta  maniera;  poiebé  alanni  giaaavana 
suptnamanta  (diapreszatori  di  Die),  altri  sedoTano  raeeolti  (naaral)  a  altri  camminavano 
Muza  poca  (•odomlti)  cotto  la  pioggia.  —  tS.  SttpiM  :  cnpinamanta;  agg.  in  fttmkma  ar- 
▼crblalc,  coma  in  li^f,  x  72,  xxin  44.  —  ^ecaa  :  dir.  al  v.  47  I*  acoanno  alla  poateim 
di  Capanco.  —  23.  «<  ««dea:  cfr.  /i^.  XTii  33,  45,  69.  —  94.  andawat  cir.  /V»  xv  17,  37 
ecc.  —  25.  tra  più  molta;  la  acblcra  del  cedemitl  era  la  pId  namerota  della  tra,  qnalla 
dei  violenti  contro  Dio  era  Inreea  la  pld  piccola.  —  27.  più  td  duolo  ecc.  eoma  nel  mondo 
ebbero  la  llogna  pronta  a  bactammlara  Iddio,  eoci  nell*  Infamo  1*  hanno  aalolto  al  lamanti 
e  alle  Imprccastoni  contro  la  pena.  —  30.  eome  ecc.  Bella  e  campllea  comparasioaa,  aha 
ricorda  le  almlll  Imaginl  di  dna  antichi  rimatori,  F.  Icmara  (Val.  I  481)i  «Veder  lutar 
la  ncTc  Mnca  venti  »,  e  Q.  Cavalcanti,  con.  xv:  «  E  bianca  neve  ceandar  canta  vanti  ••  Xata 
Il  Ventarl  112  che  «  i  cnonl  aparti  di  questo  verso  acprlmono  la  larghessa  dai  floaabi  laa* 
tamcDte  cadenti  ».  —  31.  QuaU  Ale99amdro  ecc.  Molla  epietola  di  AlaaMiadro 
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d'India  rìde  sopra  lo  suo  stuolo 
83        fiamme  cadere  infino  a  terra  salde: 
per  ch*ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vapore 
86        me*  si  stingueva  mentre  eh*  era  solo  : 
tale  scendeva  1* etemale  ardore; 
onde  1*  arena  8*accendea,  com'i^sca 
89        sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
42        iscotendo  da  sé  Tarsm-a  fresca. 
Io  cominciai:  «  Maestro  tu  che  vinci 
tutte  le  cose,  fuor  che  i  demon  duri, 
45        che  all'entrar  della  porta  incontro  usclnci, 
chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
1*  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
48        SI  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?  > 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

ArUtoMlt,  Dt  situ  iHdiat  tt  itinerum  in  «a  va$titate  (Gie«sea,  170$,  p.  42-3),  ti  racconta 
cIm  daraat*  U  ipedlxioDC  nell* India  cadde  una  rolta  la  neve  In  tanta  copia,  che  Alet* 
«Ddro  doretta  fari*  calpettart  dal  aoldatl,  e  che  poco  dopo  renne  nna  straor  llnarla  pios8:ia 
di  fttoeo,  contro  Ut  quale  effll  ordinò  che  ciaecano  opponete  le  ine  vesti:  Dante,  di  qneitt 
due  htMÌ  dietinti  fa  oa  aolo,  foree  per  areme  avuto  notizia  Indirettamente,  non  dalPepl- 
noU,  Bla  da  qualche  rifacimento  del  tanti  ebe  corsero  nel  medioevo  delle  leggende  su 
Aleeiandro  11  grande  (Intorno  a  che  si  conenltt  G.  Favre,  R^ehereht»  tur  tu  hUt.  /ahul«tut 
fAUBtumdrt  l€  gramd  In  ifilanges  d*hi$L  lUt.,  Ginevra,  1856,  voi.  IT,  e  P.  Meyer,  Al*- 
xamdrm  U  grani  dan§  la  UUratur*  franqaUt  du  moyen  agt,  Parigi,  18S6).  — SS.  infino  a  Urrà 
mlde:  ebe  al  mantenevano  anite,  non  ti  coneamavano  sino  a  che  erano  giunte  a  terra.  —  34. 
tmifUar  lo  smolo  ecc.  a  far  calpestare  dal  «oldail  le  fiamme  cadute,  perebé  pld  Cftcilmente  si 
ipegaevaiio  prlnut  ebe  altre  sopragglungessero  dal  cielo:  cfr.  la  nota  al  v.  31.  — >  37.  tal» 
tee.  Venturi  389:  «Gli  accenti  gravi  del  verso  esprimono  1* inceMaute  e  iaterminabi!e 
piogfla  di  ftioeo  >•  —  88.  eom* e»ea  ecc.  con  quella  facilità  con  la  quale  ■* accende  Pésca 
-ietto  la  pietra  focaia  battuta  dali^acciariuo.  Dì  questa  similitudine  si  ricordò  11  Prezzi, 
Quodr,  I  17:  «  Si  come  Pésca  ai  foco  del  focile  ».  —  39.  focile:  è  il  nome  ebe  gllantlehi 
davaao  aU*Utmmento  diaccialo  o  acciarino,  coi  quale  percotevano  la  silice  per  trame  la 
■datlUa.  —  40.  Stnza  riposo  eec.  Fanfanl  :  «  Cbl  spiega  tresca  per  hattimtnto  di  mani  mi 
sembra  eeaer*  alcun  poco  lontano  dal  vero,  perebé  quelle  falde  di  neve  è  impossibile  a 
scuoterle  ria  da  té  battendo  le  mani  Insieme,  e  solo  vien  ciò  fitto  menando,  or  qua  una, 
or  li  UB*  altra  mano,  a  palme  aperte  e  scbiaffeggiando  via  via  quelle  falde  dal  luogo  della 
penosa  ovo  ei  poeavano;  e  questo  continuo  lavorar  di  mani  di  quelle  povere  anime  è  spie- 
iato ed  è  spiegato  mirabilmente,  dalla  voce  tresca,  tolta  opportunamente  la  metafora  da  qnul 
i«ile  ealfereecio,  come  dice  il  Butt,  e  senza  regola  e  tempo  obe  si  cbiama  co4Ì  ».  — 42.  l'or- 
sars/reeca:  le  fiamme  novamente  cadute.  —  44.  fuor  ehs  i  dsmon  ecc.  eccetto  l  diavoli,  ohe 
il  erano  opposti  ai  due  poeti  allMugreseo  della  città  di  Dite;  contro  l  quali  bisognò  Paluto 
4elme«o  celeste;  cfr.  In/,  rin  82  e  segg.,  iz  76  e  segig.  —  46.  quel  grande  ecc.  È  Capanno, 
lao  dei  eette  re  che  parteciparono  ali*  assedio  di  Tebe  :  Stazio,  dal  quale  Dante  trasse  i  co- 
lori e  le  linee  onde  ce  lo  rappresenta,  de«erlve  Capaneo  come  sprezxatore  della  divinità 
raccontando  come  egli  furiosamente  gridasse  contro  Amftarao,  re  e  sacerdote,  del  quale 
s*  aqMUava  il  responso  prima  d' incominciare  la  guerra  e  come  empiamente  eselamaaaa 
{Thtb»  ni  615}  t  «Virtù*  mlbl  nnmen  et  ensls  Quem  teneo  »,  e,  più  empiamente  ancora 
{Tk.  ni  661):  «  Primns  In  orbe  dr>o%  fecii  timor»:  posto  poi  l'assedio  alia  città  e  già  ee- 
scado  morti  parecchi  del  re  coUe^aU,  Capaneo  trasse  l'esercito  alPasMlto  a  salito  sulle 
Bara  meaeolava  agii  atti  di  valore  parole  irreverenti  contro  Bacco  ed  Ercole,  patroni 
di  Tebe,  e  contro  lo  stesso  Giove,  li  quale  sdegnato  per  tanta  empietà  lo  fulrainò  {Th,  x 
753  e  eefg.,  897  •  eegg.}.  ^~  48.  vuUun  :  li  vb.  maturare  è  tratto  qui  alla  significazione  di 
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di' io  domandaTa  il  mio  duca  di  lai, 

griJù  ;  •  QijaI  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  ti  sua  fibbro.  da.  cai 

cm coiai to  prese  ìa.  folgore  acuta, 

onde  l' ultimo  di  percosso  fui, 
o  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

in  Mongibello  alla  fiicin:i  n^jcrn. 

gridando;  'Buon  Vnlcnno,  nmìì  ilio  la ', 
\i  com'ei  fece  nlta  pugna  di  Flegra, 

e  me  saetti  di  tutta  sua  fona, 

non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allejn  •. 
Allora  il  duca  mio  parlò  di  forz.i 

tanto,  ch'io  non  l'uvei  sC  forte  udito; 

•  0  CiipaDCO,  in  ciò  che  non  ì'ammorxi 
la  tua  superbia,  te' tu  piii  punito; 

nullo   martirio,  fuor  ohe  In  ton  mbbia, 

sdirebbe  ni  tao  furor  dolor  compito  •. 
Poi  sì  rivolse  a  tue  con  miglior  labbia. 

dicendo:  «  Quel  fu  l'un  de" «ette  regi 

eh'osaiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbÌD 
Dio  in  disdegno,  e  poto  por  che  il  pregi  : 

ma,  come  io  diasi  lui.  li  suoi  dispetti 

lono  ttì  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  ohe  non  metti 

ancor  li  piedi  nell"  arena  orsìccin, 

ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti  >. 
Tacendo  divenimmo  lìi  ove  epiccia 

fuor  della  selva  un  picciol  fiumieello. 

—  SI.  Oliai  «e.   Coni*    fui  scili  TÌti.  «>■<   kbs   s»   Htpnt 


Mi.  —  U.  fìl  aUri:  I  Clelipl  «mtiitiil  di  TDleii 


Heando  In  oonAlitou  ddli  panou  iDirsdstu,  ahi  qnlU  di  Dia  »a  t  vndMM,  ■■ 
ilm  *.  — .  ei.  AUoro  tea.;  J*  rmfloDfl  njakoa  eoBdAquA  l'aoiplttà,  •  pari  VUillI*  «W* 
di  tdB^o  al  parlara  dL  CjLpaiiaa,  a  ffll  rì>p4wda  ««  sa  aanualBanto  Mfaro.  ^ 
rli  ftc.  acl  fatta  olia  la  taa  amplali  «allaiu  ad  afHUnl,  tu  tn*  1  U  auiislara  dalla 

>  ilFl]a  lum  rabtila  ImpaUala.  —  SI.  aaa  mlgUtr  lauta:  een  aapiiu  pld  basarsla; 
gnidraU  dal  Doma  I4Ufa  afr.  Parf,  isni  «T.  —  SS.  Siul  aaa.  t  ra  coUacalI  par  tofllan 
oda  ti  rcEDB  di  Taba  tnmn  Cipin»,  Adrailo,  Tld»,  IpponalsBla,  Amhrao,  rv 
■a  •  PoliDlca.  —  OT.aHiMri  «■nJUnBa,  dal  «ti.  a»i<Ura,  Ut.  ««(Mara.  —  TI.  Mi  I&. 

~       ~  -  •  la  Ay.  inn  CS,  Fht-  m  18  ti  ib.  Mimbt  H^Iflak 
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TS        lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  dei  Bulicame  esce  il  ruscello, 
che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
81        tal  per  l'arena  giti  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
fatVeran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
84        per  eh* io  m'accorsi  che  il  x>asso  era  liei. 
«  Tra  tutto  l'altro  eli' io  t'ho  dimostrato, 
I>oscia  che  noi  entrammo  per  la  iwrta, 
87        lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 
cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
notabil  come  lo  presente  rio, 
90        che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta  ». 
Queste  i>arole  fur  del  duca  mio  ; 
per  che  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
93        di  cui  largito  m'aveva  il  disio. 

«  In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto, 
diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
96        sotto  il  cui  rege  fu  giìi  il  mondo  casto. 
Una  montagna  v'è,  che  già  fa  lieta 

d'acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
09        ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 


eiQ»  «ee.  È  Flegetonte,  ebt  dopo  «rer  aggirato  intorno  II  primo  girono  pMMy  per  moszo 
«iMeoDdo  omIa  alU  telrm  dol  Milcldi,  nel  terzo  girone:   efr.  v.  134  •  segg-  —  78.  lo  cui 
ntmrd  «ee.  Tomm.:  «  Orribile  *  Tederò  qael  langae  tra  il  foaeo  della  selra,  il  rouo   del 
feoee,  Il  flallteelo  della  rena».  — >  79.  QuaU  de<  Buticamé  ecc.:  paragona  11  fiamlcello  in* 
fenato  al  pleeolo  eorao  d*  acqua  roaalecia  e  bollente,  che  esce  dal  Bulicame,  lorgente  ter- 
sale noa  liufl  dalla  diti  di  Viterbo  ;  dal  qnale  eorso  d' acqna  U  peeeatrieif  o  meretrici 
co^  epiecaao  quasi  tutti  i  eommeatatori,  a  qualche  distanza  dal  suo  principio,  solerano 
^Itrlrar*  l*aeqna  raffreddata  ai  loro  bagni  privati.  La  eosa   doveva   estere   notissima   nel 
■edioero,  quando  le  sorgenti  termali  di  Viterbo  erano  molto  frequentate   (<1  Bulicame  é 
rieerdAto  dA  O.  Tlllani,  Cr,  i  51,  dall'  Uberti,  DiU.  ui  10,  dal  Frezzl,  Qnadr,  u  15  ecc.), 
ed  è  aeeertata  da  uno  statuto  viterbese  del  1469,  ove  è  prescritto  che  «  se  rogllono  bagnarse, 
vadlao  dieta  meritrlci  nel  bagno  del  Bulicame  >:  si  veda  in  proponilo  L  Ciampi,  Un  municipio 
ifaUflae  uolTtlà  di  Dunto  AL^  Roma,  1865.  —  82.  Lo  fondo  ecc.:  11  fondo,  le  due  sponde 
e  i  aarflal  laterali  del  flnme  Flegetonte  erano  divenuti  di  pietra.  —  84.  <l  pa*»o  eco.    il 
leega  ara  passare  era  nel  margini  laterali,  tra  il  oorso  del  fiume  sanguigno  e  Tarena  info- 
cata. —  liei  :  U,  lat.  Ulie:  è  anche  in  Purg,  vii  64.  ~  86.  la  porta  ecc.  la  port«,  della  quale 
tasti  poesoao  Uberamente  varcare  la  soglia  per  entrar  nell*  Inferno  :  efr.  In/,  in  1  e  segg. 
—  87.  eofliare:  roea  raramente  usate  invece  della  pid  comune   forma  soglia   {In/,  ix  92, 
PlTf .  IX  104  ecc.).  —  90.  eh*  sopra  sé  ecc.  che  spegne  per  mezzo  delle  sue  eraporazioni 
(efr.  /a/.  XT  t'S)  tette  le  fiamme  che  vi  piovono  sopra  (efr.  r.  142).  —  92.  eho  mi  lav" 
gists  aea.  coma  aveva  suselteto  in  me  11  desiderio  di  conoscere  che  cosa  di  meraviglioeo 
fisse  la  qaaeto  fiume,  eoei  lo  soddisfacesse.  —  94.  In  metto  mar  eco.  La  descrlsione  che 
eegaa  dell*  Isola  di  Crete  e  del  Monte  Ida  ricorda  parecchi  tratti  di  Virgilio,  Xn,  m  104  ; 
«  Qk%%u  loria  magni  medio  lacet  Insula  ponto;  Mons  IJaeus  ubi,  et  gentis  cunabula  nostra  ». 
»  faaetei  diaerteto  a  rovinato,  per  esser  state  nel  volger  dei  secoli  guaste  le  cento  citte 
che  aatleaaaate  vi  eorgevano;  Virg.  En,  ni  106:   «Centum  urbes  habitant  magnas,  uber- 
rlaa  regaa  ».  — >  98.  soMe  il  orni  regs  ecc.  Accenna  ai  tempi  di  Saturno,  primo  re  di  Crete, 
«  secte  cai  giacque  ogni  mallzte  morte  »  {Par.  xxx  26),  con  manifesto  ricordo  delle  parole 
di  Qtevaaala,   AoX.  ti  1:    «Credo   pudicltiam   Saturno   rege    moraiam  In  torris»,  o  forse 
aacka  di  Virgilio,  Xn,  mi  824:    «Aurea  quae  perhlbent,  ilio  sub  rege  fùerunt  Saecula: 
ete  placida  popaloe  la  paee  regebat  ».  — -  99.  ora  ecc.  adesso  è  abbandonate  eome  sogliono 
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Kea  la  scélte  gili  per  cuna  fida 
del  tuo  figlinolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
102       quando  piangea,  tì  fivcea  fiur  le  grida. 
Dentro  dal  monte  tta  dritto  nn  gran  Teglio» 
che  tien  Tolte  le  tpalle  in  T$r  Domlata, 
105       e  Roma  guata  t£  come  tuo  tpegUo. 
La  tua  testa  è  di  finsero  formata, 
e  puro  argento  lon  lo  braccia  e  il  petto, 
108       poi  è  di  rame  infino  alla  ibcoata; 
da  indi  in  giuto  è  tutto  ferro  eletto, 
tal70  che  il  dcttio  piede  è  terra  cotta, 
111       e  tta  in  su  quel,  pid  che  in  tu  1* altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  é  rotta 
d*una  fessura  che  lagrime  goccia, 
114       le  quali  accolte  fóran  quella  grotta. 

eMi«re  i  laosbt  gttaai  dal  tempo.  — 100.  JSm  tee.  Rm  o  OUmI»,  MOglto  di  Satwao,  al  qua» 
martori  Olorc,  Xctiaao  •  Platon»,  por  ioitrarro  GIoto  aI  padro  obo  lo  «Tribbo  divoralo  ooa»  1 
tìsil  preoedtaU,  lo  foco  oatriro  togrotamoato  ral  aoaio  Ida,  ■■■■ODdindi  I  vagiti  o  lo  grida  dot 
bamblDo  eoa  11  firagorooo  «wbo  di  olnuDoatl  obo  Cmovobo  1  Caroli,  al  «aali  olla  io  awva 
affidato t  efr.  Ylrg.  £a.  m  Uli  «  HIao  Uator  ealtrlz  Cyboll,  GorTbaatlaqao  aora,  Ill■^^■^■■ 
nemui  :  bf  b«  Ada  alltatla  worU  Et  loaott  oarram  domlaao  «Moro  Ioomo  ».  —  lOt.  im  groa 
vtQliox  V  Idea  di  nnetia  lUtoa  dol  voglio  di  OroU  pnò  OMtro  Mata  nggorlta  a  Daato  dal  rIiorSi 
della  sutaa  apparsa  in  aogao  a  Nabaooodoaooor  ro  di  Bablloola,  toopado  II  raoeooto  bU 
blieo  (2>aiif«l«,  ii  31-83);  «  Beco  oaa  graado  sutaa,  Il  ool  iploadoro  ora  ooooUooto^  otm  te 
piò  e  il  tao  aapotto  ora  apavontovolo.  TX  eapo  di  qaoela  lUtaa  ora  d*oro  tao;  il  rao  pono  • 
le  tae  braccia  d* argoato;  Il  eoo  rootro  o  lo  tao  oooeo  di  ramo;  io  oai^ ga«bo  di  Ibrro^  I  wmk 
piedi,  in  parto  di  terrò,  la  paijto  d*  argilla  ».  latomo  al  ilgaMoaio  allogorloo  dol  viagllo  di 
Creta,  I  eommoatatorl,  tobbono  dieeordi  qaaoto  ai  partlo^arl,  eoavoagooo  qoael  tatti  aoll'ldoa 
che  tlmbolegfl  II  cono  dell'omanlti  oolfe  tao  vario  otà  o  11  progreiilvo  poggloraoMMit» 
deiraomo:  lo  lagrimo  delle  quali  ai  fomaoo  1  floml  Infernali  ilgnlflcaBO  l  vbl  obo  oi«* 
ducono  le  animo  alla  perdioiono;  la  Agora  volgo  lo  spallo  verno  l*ortoato,  por  ladloara  11 
eorso  seguito  dall' naianità  nel  proeeseo  della  san  storia,  o  11  passaggio  della  saproBO  aalo» 
rita  dalla  monarebla  assira  ali*  Impero  romano;  o  Analmente  1  duo  piedi  signlfleaao  lo  daa 
podestà,  quello  di  terracotta  la  spirituale  e  quello  di  ferro  la  temporale.  — 104.  Hom'ate, 
città  deir  Egitto,  sovra  una  dello  fóci  del  Nilo,  posta  quia  lodicaro  T Oriento,  corno 
sta  a  Indlearo  1*  Occidente.  —  105.  §p€gtio  :  specchio  ;  efr.  Par.  xsx  85.  —  108.  Lm  smi 
ecc.:  simbolo  della  prima  età,  dell*  oro;  Ovidio,  ìfet.  i  89  :  «  Aurea  prima  sata  od 
quae  vindice  nullo.  Sponto  sua,  sino  lego,  Adem  roctomqoo  eolebat  »  eoe.  t  eflr.  Pmrg,  xra 
148.  •>  107.  e  pnro  arycale  ecc.  simbolo  della  seconda  età,  dell*argeato;  Ov.,  IfeC  illSt 
«  PcHtqnam,  Saturno  tenebrosa  in  Tartara  misso.  Sub  love  mnndns  orat;  sabUt  argooloa 
proles,  Auro  deterior,  fblvo  protloslor  aero  »  ecc.  —  108.  poi  è  di  rosse  eco.:  simbolo  dalla. 
terza  età,  del  rame;  Ov.  M»t,  x  125:  «  Tortla  post  lllas  saccosslt  aenea prolos^  Saovlor la* 
gAniis,  et  ad  horrlda  promptlor  arma;  Nec  seelerata  tamen  •.  — /oreola  ;  1* Inlbreateim» 
quella  parte  dove  il  tronco  si  divide  negli  arti  inferiori.  — 100.  da  indi  ecc.  simbolo  doHa 
quarta  età,  del  ferro;  Ov.,  ifet.  i  127:  €  De  duro  est  ultima  ferro.  Protlntia  Irmmpit  vo* 
nae  peioris  In  aevum  Omne  nefas:  fugere  pudor,  verumque,  Adosque  ;  In  quomm  sabloro 
locuxn  fraudesque  dollque  In«ldlaequo  et  rin  et  amor  sceleratus  habendl  ».  —  110.  il  dctfr» 
piede  ecc.  Sul  valore  simbolico  del  due  piedi  non  s*  accordano  i  commentatori,  che  por  vt 
ricuuo^eono  T  Idea  della  Chiesa  e  dell*  Impero;  Il  Buti  p.  es.  dice  che  eli  pie  ritto  eb*ora 
pur  di  terracotta»  sigolAca  11  goTcmo  spirituale  che  «si  solco  fare  con clomenxla ot ama» 
nita«ie  »,  e  l'altro  sIgolAca  il  governo  temporale  che  «  faeeasl  con  la  spada  della  glostlaia, 
e  però  finge  che  foase  di  ferro  »:  Inrece  Bear,  dice  che  la  Ohio»  è  simbo'esglata  nel  plodo 
di  terracotu,  perché  dall*  umiltà  e  povertà  primitiva  era  passata  agli  ornamenti  o  aUo 
ricchezze  dopo  la  donazione  di  Cosuutino,  e  V  Impero  è  simboleggiato  nel  piede  sa  ool 
meno  si  posa  la  statim,  perché  la  sua  autorità  andò  sempre  diminuendo.  —  112.  /bor  oko 
Toro:  perché  noli* otà  doli* oro  il  mondo  fu  senso  visL  —  114.  U  fuali  oee.  lo  quali 
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Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
fanno  Acheronte,  Stige  e  Fiegetonta; 
117        poi  sen  yan  giii  per  questa  stretta  doccia 
infin  Uk  dove  piti  non  si  dismonta: 
fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 
120        tu  il  Tederai,  però  qui  non  si  conta  ». 
Ed  io  a  lui:  «  Se  il  presente  rigagno 
si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
123        perché  ci  appar  pure  a  questo  vivagno?  » 
Ed  egli  a  me  :  «  Tu  sai  che  il  loco  ^  tondo, 
e,  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
126        pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
non  se*  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto; 
per  che,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
129        non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto  ». 
Ed  io  ancor:  e  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete;  che  dell* un  taci, 
1S2        e  r  altro  di*  che  si  fa  d' està  piova  ?  » 
«In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 
rispose;  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
135        dovea  ben  solver  Tuna  che  tu  faci. 
Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Ili  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi, 

«glltiidoii  al  piedi  dtlU  ttatna  perforano  U  grotu  entro  cai  et»  «orgre  :  queste  Ugrlme 
Neo  li  simbolo  <Mlo  colpe  amane,  ohe  ranno  tutte  a  fluire  nel   tristo  buco  €  ohe  11  mal 
4iU*alverao  tatto  Ineaeea  »  (/V*  ni  18).  —  115.  si  diroccia:  il  precipita  da  nna   rupe  a 
■l'altra  dell* Inferno.  —  115.  Achcronta   cfr.    In/,  ni  71.  —  Stige:  efr.  I/^.  tu  106.  — 
fltfttomta :  è  certamente  «la  riviera  del  langne  »  dove  jono  Immersi  i  riolentl  contro  gli 
litri  (l^f,  xn  47),  la  quale  poi  spiccia  fuor  dalla  ralva  del  saleidl  nel  girone  del  violenti 
MotTo  Dio.  —  117.  <2oecia  :  gora,  condotto;  cfr.   Inf.  zxm  46.  —  118.   là  dove  eco.  nel 
tede  dell*  infismo,  al  eentro  della  terra  oltre  11  quale  non  il  scende  più,  ma  si  passa  nel- 
l'ealsfero  australe-  —  119.  /anno  Cociio;  cfr.  Inf,  xxxn  23  e  segg.  —  121.  Ed  io  ecc. 
Daate,  eb«  aveva  già  risto  Acheronte  e  Stige,  si  meraviglia  di  non  aver  visto  prima  d*ora 
U  flnaleello  apparsogli  all'orlo  del   terso  girone,  che  egli  crede  diverso  da  Flegetonte, 
eM  fitto  ehiode  spiegsaione  a  Virgilio.  —  rigagno:  rigagnolo,  piccolo  corso  d* acqua;  si 
rkevtl  cba  al  t.  77  1* ha  già  detto  «un  plcclol  flumleello  »  a  al  r.  79  Tha  paragonato  al 
«HMecUo»  del  Bulicame.  —  123.  pivagnoi  cosi  dleetl  propriamente  1*  estremità  o  cimosa 
4il  tesniti;   ma  Dante  Tnsa  In  censo  di  estremità  in  genere,  riferendolo  qui  alla  selva, 
ta  I^f.  xxm  49  alla  ripa  d*nna  bolgia  e  nel  Purg.  xxir  127  al  raargiol  della  via.  —  124.  Sd 
tgtt  «ce.  Virgilio  risponde  che  nel  loro  viaggio  non  hanno  sinora  percorso  che  nna  parta 
Mia  linea  elreolare,  ch'essi  vanno  descrivendo  di  mano   in  mano  che  scendono;    perciò 
aea  drv%  meravigliare  il  fatto  d*  Incontrare  cose  non  viste  ancora.  —  il  loco  i  tondo  :  1*  In- 
ferno è  eoetlimlto  da   nove   cerchi   concentrici,   di   ciascuno   del   qusll  1  poeti  percorrono 
■aa  parte  volgendo  sempre  rerso  sinistra.  —  125.  molto:  perché  sino  a  questo  punto  es^t 
kaaae  pereorso  circa  due  terzi  del   loro  giro  circolare.  —  126.  pur  a  tinistra  ecc.  scen- 
tsada  solamente  rerso  sinistra  :  Infatti  due  sole  volte  nel  loro  viaggio  per  l*  inferno  Virgilio  a 
Dante  plegaao  rereo  destra  (efr.  Inf,  ix  132,  xrii  31),  riprendendo   quasi   subito  il  caia- 
■im>  Bormale.  —  132.  otta  piova  :  le  lagrime   del  veglio.  —  134.  il  loUor  ecc.   Il  sani;iie 
belleoie  In  questo  flumieello  che  tu  vedi  avrebbe  dovuto  farti  intendere  ch'est  è  il  Fle- 
gnoatay  che  moi  dire  appunto  il  fiume  ardente;  nozione  che  Dante,  senza  pur  sapere  di 
greee,  poterà  avere  per  11  passo  rirglIUno,  En,  vi  550  :   «  Quae  rapldus  flaromis  ambit 
istreatlbas  amnis  Tartareiu  Phlegeton  »:  cfr.  C.  Cavedonl,  0«s«riKuioni  critiche  intorno  alta 
se  IkmU  9apc9—  di  greco,    Modena,  1860.  —  136.   Leti:  cfr.  Purg,  ^xnu  121  a 


•fi '^'  "    "li        .*%--.-    -. .  ..  ,t-  ■    - . 


'•.J 


DIVINA  COMMEDIA       " 

qnnndo  la  colpa  pentnta  b  rimoasa  », 
Poi  dbae:  <  Ornai  è  tempo  da,  ecmtani 
dal  bosco;  fa  che  di  retro  a  me  vegoe: 
li  margini  £ui  via,  che  con  son  ont, 
e  Bopift  loto  ogni  vapor  sì  spegne  •- 


CANTO  XV 

cammino  nel  teno  girone,  \lrgilic 

1  e  D^nte    i 

schiera  dei  «ioUnti  co 

ntro  natnra,  àok  dei  sodomiti  ;  Ira 

esti  Dania 

^lne^to  Latini,  il  quale  accorapngnanduii  a  lui   gVi  proJii; 

«   fulun   ai 

ÌU  sua  Vito  e  gli  mai 

lifesU  U  condiiione  di  alcuni  d;i  suai 

,  compast», 

-ancssco  d'Accorto  e 

Andrea  de' Moni. 

Ola  cen  porta  l'un  de' duri  margini, 
a  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  adaggia 

5  si  che  dal  foco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 
Quale  ì  fiamminghi  tm  Guizzante  e  Bruggla. 

temendo  Ìl  fiotto  che  vSr  iors'nrventii. 

6  fiumo  lo  schermo,  perché  il  mar  si  fuggiai 
e  quale  i  pndovon  lungo  la  Brenta, 

per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
9         anzi  che  Chiarentana  i!  cnldo  ecnta; 

XV  ì.  Ora  ctn  pana  tee.  Stcoo^to  r»TMnliinotocl»io  d.  Vlrtlllo  ,  Duu  (/■»/.  itr  US- 

oniE,  le  cai  eululnsl  baso  »i(D(o«n  la  Btranii  pisttoil  •!  ehs  naa  irrlnnn  «f 11  tt- 
I  ■  ti  cor»  dil  £iun*.  —  t.  /una»  :  rapon.  «lulana  nirlfUrnis.  —  adaf fla:  b  iit(l>. 

Quelli  Ne.  A  tira  on'ldai  dtiU  aritsl  di  FltfMeola  D*bU  II  pkn(iiu.  qnmiiw  alla 
mt,  alls  illEh*  cita  oalU  Flindn  Kiia  opp«»  al  mira,  a  1(11  irfist  ertili  dal   pidii- 

Cl.lj,  ■  oacldeme  dtlla  FUnirx,  riaord.lQ  eoi  bods  ttl  Outitaui.  asElu  da  O.  VU- 
i,  Cr.  in  «91  •  Bngai  (olM  nsilulnia,  a  arìtnia  dalla  Flaadn}  iMma»,  plA  «he  I  «m- 
gcaRiSel  della  Flaodrm,  I  Larmlul  mmnl  dalla  [rai  dlfa  lammUfa  al  taaipi  di  Daala. 
i.  Il  Jlùiio  tea.  I  ina  dal  man  hu  aaeba  O.  TllL,  O.  m  M  ricorda  la  dlflit  o  ■  arflal 

I  •  aluil  per  Fona,  a  B»da  dal  fa,  alta  ilia  del  mara  pn  riparar*  11  Bona.  >.  —  t.-/aitm 
vhfnu  -,  «rigano  11  ripara  dalla  dlgiia.  —  ti  /o^fa:  «1  ritiri  ;  ramlDiaaaua  Tirr^tlaoB,  Xitt 

irvinace.:  loUrao  ali*  aura  san  la  qaall  11  comBoa  di  PadaiaattaBdaia  alla  onHrrailaae 
Ila  iMMtmalaDe  dagli  argini  dalla  Brenta  al  nda  la  Astia  mamorU  41  Q.  Dalla  Tadan, 
ar^inf  (fcOd  BrtfttA  al  tmmpù  di    DanU    nel   voi.   DamU  ■  Padova,  pp.  TT  a  lafl.  :    qal 

II  noiara  eha  II  paala  *oll*  aiieelara  alla  dl^hi  Baamlotba  gli  arglol  padoaasl  per 
fermare  eoo  nn  eaaioplo  Italiaao  11  aao  eoneatro.  —  S.  difmmdtr:  riparara  dalla  loom- 
Ioni  floTlall.  —  9.  Miai  «e.  prtna  Eba  la  nirl  dlnloglleodotl  al  eaids  prlmanrlle  bu- 
io gooflar*  la  Brenu;  la  quale  uuo*  dal  moala  ChUreaiaDa,  praias  Perfls*  Mi  Tna* 
1.  Riguardo  al  noma  ^JUo/VHJaiia  (■aoondo  aloiul  iarabba  la  Cariaila,  dalt>  «Oli  bébU  vtv 

dtl  m«dl«*«,  «L  In  Q.  Vili.,  Cr.  xn  (T;  aaceado  altri  Un- 


JNFEllNO -CANTO  XV     '  '        "•'    ./•    99, 

« 

a  tale  imagine  eran  fatti  quelli, 
tutto  che  né  si  alti  né  si  grossi, 
12        qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 
Già  eraTam  dalla  selva  rimossi 
tanto,  cb*io  non  arrei  TÌsto  doy*era, 
15        perdi*  io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

quando  incontrammo  d*  anime  una  schiera, 
che  venia  lungo  1* argine;  e  ciascuna 
18        ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
guardar  Tun  1*  altro  sotto  nuova  luna, 
e  81  vèr  noi  agozzavan  le  ciglia, 
21        come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
ti       per  lo  lembo  e  gridò  :  «  Qual  maraviglia?  » 
£d  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
27        SI  che  il  viso  abbruciato  non  difese 
la  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
e  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
80        risposi:  «  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  » 

«I  disputò  laogamentf';  e  tono  da  redere  io  propoiUo  F.  Scolari,  La  Chiarentana,  l«tttrt 
-quattro,  Venexta,  1813-44;  F.  Lanelli,  Sulla  voeé  Chiarentana  di  DanU,  Padora,  184«  t 
Tristo,  1861  {  F.  Laael,  Dtl  Bulieanu  •  dtUa  Chiartntana,  Roma,  1879;  t  G.  Dalla  V*- 
doTa,  op.  elt.,  pp.  83-87,  96-100.  —  11.  tulio  eco.  Mbbeno  11  eostmttoro  U  faeosM  mano 
alti  t  meno  larghi  :  dunque  gli  argini  del  Flegetonte  solo  per  la  loro  eon  formai  Ione  pot«« 
Taso  eaeer  paragonati  alle  dighe  fiamminghe  e  agli  argini  padoranL  —  12.  qual  ehé  §i  fo99%i 
et  può  Intendere  In  due  modi,  o  riferendo  qnett*  eaprenione  alla  differenza  di  altexia  e 
giowena  tra  gli  argini  del  fiume  Infernale  e  le  dighe  fiamminghe  e  gli  argini  della  Brenta, 
-oppm  riferendola  al  mat^lro  che  coatrnste  gli  argini  quasi  ToleiM  dir  Dante  x  eblunque 
fo«M  eolol  che  11  eottruwe;  e  eo«i  intendono  i  più  dei  commentatori.  —  li.  dov'era:  doTe 
foeee  la  eelTa  del  ■uieidl.  —  15.  ptrch^io  ecc.  per  quanto  mi  foeai  rlrolto  indietro  a  gaar- 
4l«re:  ef^.  In/,  Tnx  121.  —  16.  d'anime  tma  eeìùtra  :  erano  le  anime  dei  Tiolcntl  eontro  na* 
tura  (ef^.  In/,  xi  48-50),  la  aehiera  del  quali,  come  già  ha  detto  {In/,  xzr  94),  €  andara 
«oatlnnaoiente  «ed  «  era  più  molta  >  che  le  altre  dei  riolentl  eontro  Dio  e  l*arte.  —  18.  «ohm 
«Mei  eee.  In  questa  «Imilitudtae  che,  come  nota  il  Venturi  910,  €  esprime  1*  acuto  flnar 
4egll  occhi  per  difetto  di  luce  • ,  Dante  raccoglie  In  pochi  tratti  efficaci  le  imagini  di  due 
pani  Tirgilianl,  En.  ti  2G8:  e  Ibant  obicuri  lola  sub  noeta  per  nmbram. ..  Quale  per  la- 
«ertam  luaam  enb  luee  maligna  Est  iter  in  eilTls  »,  e  vi  463:  «  adgnoritque  per  umbras 
Obeearan,  qaalem  primo  qni  turgore  mente  Ant  rldet,  ant  ridiase  pntat  per  nubila  lunam  ». 

—  fi.  eoM«  eee.  Yentnrl  876  :  «  Nella  •imilltudine  del  aartore,  che  già  recchlo  e  difettoeo 
41  Tlata  aglina  le  ciglia  per  Infilar  l*ago,  ogni  parola  è  pittura  ».  -~  22.  /amiglia;  eom* 
pagaia,  riunione  di  penone  ;  nel  qual  lento  è  anche  in  In/,  zzx  88,  detto  dei  Calaarl,  e  la 
Par,  z  48.  detto  dei  beati  del  quarto  cielo  :  ai  che  1*  ironia,  che  alcuni  trorano  In  questa 
parola,  rispetto  al  sodomiti  nemici  della  famiglia,  non  par  che  fosse  nella  mente  di  Dante, 

—  tS.  cAe  mi  prese  ecc.:  1  dannati  sono  giù  nello  spazio  sabbioso  e  i  poeti  sul  dosso  degli 
«rglai;  però  11  peccatore,  riconoscendo  Dante,  non  può  prenderlo  che  per  il  lembo  estremo 
ddla  Tette  per  richiamare  la  sua  attenzione.  —  94.  Qtuil  meraviglia  :  la  meraTiglia  di  questo 
peeeatore  è,  non  pure  di  riconoscere  un  concittadino,  ma  di  Tederlo  tIto  nel  regno  del 
ttertl.  ^  26.  eotto  aspetto  :  tIso  abbrustolito  dalle  fiamme,  che  piorono  dell*  alto  su  questi 
dsaaatL  —  97.  di/eee:  impedi;  cfr.  In/,  tu  81,  viu  123.  —  29.  e  chinando  la  mano  eoe. 
«bbasmadomi  tanto  che  le  mani  giungessero  air  altezza  del  suo  tIso.  —  SO.  ter  Brunetto  t 

Latini,  figlio  di  Buonaceorso,  nacque  in  Firenze  verso  il  1210:  segui  parte  guelfa 
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E  quegli  :  •  0  figliuol  mio,  non  IÌ  dUpiiiocì>i. 

se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

rìtflmii  indietro,  e  lancia  aodat  la  tmcÓA  >, 
Io  dissi  lui:  e  Qunuto  posso  ven  preco; 

e  ae  volete  cbe  con  voi  m'aleggio, 

ftirù!,  ae  piace  a  costui,  che  to  seco  », 
<  0  £gIiuot,  disse,  qun)  di  questa  gre^^ia 

s'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

teata.  lurostiirai  quando  il  foco  il  fcffgia. 
Però  va  oltre;  io  ti  verrò  ft' panni, 

e  poi  rigiu^erb  bb  mia  masnadii. 

che  Ta  piangendo  i  suoi  eterni  (ioiuti  >. 
a  scender  delln  strad» 

per  anilar  par  di  lui  ;  ma  il  capo  chino 

tenea,  come  uom  che  reverente  tarla. 
Ei  cominciti:  •  Qiial  fortuna  o  destino 


li  r  tutH  teotli  io  bcDi  piflar* 
I*  poimui:  fu  liuomiii*  11 
«ni  Ila  d«ll*  poli  II  w  «Hitlaa- 
voi  In  I  p[<ì  (nodi  Colnnls 
.SDOiriai  di  T.  SoBdbj,  IMIa 

p«»lB  qnllit  il  T.  taf.  a  fwU  hs  spara  4»IIk  (I  t.  11».  —  ».  tnen'ai  » 


raDtMllOt  dsTnbb*  ntUra 
I  tfidlrt,  appulaBieao  la 

r  fli  UIUM  aqBInlan  ■  piKert,  iod  liilnilaDdo  alai  Bloiu  M*k 
MS»  aalU  y.  S.  II  l}i  •Eaoriawr  l'unaanu  l-*lmgaa>, 

landaraa  la  parala *S.  Si  ramtntli  aea.  Dna  domuda  rlnlfa  11 

qoala  flufaUra  fòrloak  a  traila  agli  Tlaffi  TlTapaTl'Iafftnie  a  alil 
a  rl>|Hada  laaoiapiaiaaiairir  alla  dna  damasda,  alla  priBk  dloaada 


n- 
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anzi  r ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
43        e  chi  ò  questi  che  mostra  il  cammino?  »     ^ 
«  Loasd  di  sopra  in  la  vita  serena, 
rÌ8iX)8*io  lui,  mi  smarrT  in  una  valle, 
51        aranti  che  Tetli  mia  fosse  piena. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
questi  m'apparve,  tomand*io  in  quella, 
fyi        e  riducemi  a  ca  per  questo  calle  ». 
Ed  egli  a  me:  «  Se  tu  segui  tua  stella, 
non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
57       se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella; 
e  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
vcggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
CO        dato  t'avrei  all'opera  conforto, 
^la  quell'ingrato  popolo  maligno, 
che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
63        e  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

d*  99mnl  amanito  in  aoA  ralU,  alla  «econda  eh*  p«r  queata  ria  U  «uà  calda  lo  rfconda- 
«•va  a  caaa:  aé  Brnottto  più  ti  eara  di  lapcre  altro.  — >  Qual  fortuna  ere.  Ricorda  1  Temi 
41  Tlrf.  En.  n  591:  «Std  tt  qol  tItuiii  canu,  ag«  fare  Tlels^im,  Adluleriot:  pelagint 
▼aaia  «mriboe  aetna  An  monitu  diràm?  an  qaaa  te  fnrtana  fatlgat  Ut  trlstea  slne  iole  do- 
aoa,  loea  tarblda,  adira*?  >  —  49.  vita  «erena:  efr.  In/,  rt  51.  — >  51.  avanti  ecc.:  prima 
4*«aatr  flaBle  alla  metà  della  vita,  al  «  punto  aommo  di  qnewto  arco  »  (efr.  Inf.  1 1);  poiché 
lo  «MiTlmeato  dt  Dante  è  anteriore  al  1800,  anno  della  Tlsione  (efr.  Purg,  xxz  1Ì4-1S8, 
xzxi  M-56).  —  5t.  Pur  itr  mattina  t  la  mattina  del  2.5  marco  incomincia  il  Tianio  (efr. 
In/.  1  U  97);  alla  aera  Dante  e  Virgilio  entrano  neir  Inferno  (fV*  "  1»  1^1)»  dopo  la  mena- 
Dotta  paaaaao  4al  quarto  al  qninto  cerchio  (/n/.  vit  97)  e  rerto  Tanrora  del  26  marao  mao- 
Yoao  dal  aaalo  al  aeitlmo  (/V.  zi  119).  —  59.  quetti  m* apparvi  Virgilio,  che  Dante  non 
Doolaa  mal  ai  dannati,  gli  era  apparao  mentre  che  «  roTinara  in  haaao  loco  >  (eft. 
/«/.  I  61).  —  54.  e  ridueemi  ecc.  e  per  qneito  cammino  mi  ricondnce  nel  mondo  di  aopra, 
donde  aallrò  al  parlatorio  e  poi  al  delo.  —  co:  eaaa;  troncamento  pld  ntnale  nel  dialetti 
dell*  Italia  aoporlore,  ma  non  Ignoto  ai  dialetti  toacanl  antichi,  come  dimoitra  la  forma- 
Siena  del  nomi  di  luogo  {ctr.  R«,  «-tM  1 977).  -  55.  ^  fu  ttgui  tua  §téila  :  Dante,  eome  dice 
egn  ateaeo  la  Par.  xzii  112-lSS,  era  nato  eaaendo  il  iole  nella  coatellasione  dei  Gemini, 
«  lame  pregno  di  gran  Tirtn  •  dal  qiule  egli  rieonoaeeTa  «  tatto  il  suo  Ingegno  »;  e  qneata 
eoelellaàione,  aeeoodo  le  dottrine  aatrologiche,  predlipone  Pnoroo  alla  iclenza  (efr.  la  nota 
al  Par,  zxn  119):  perciò  gli  antichi  commentatori  Intendono  le  parole  di  Branetto  net  tenao 
^e  Dante,  aegnendo  le  inellnasioni  arate  per  Inflaenxa  della  coaiellazione  dei  Gemini,  dò- 
vera  rioeelre  glorioeo  per  11  aapere,  e  alenai  anche,  come  il  Lana  e  TAn.  fior.,  accennano 
die  di  elò  11  Latini,  eome  amico  deirAlighlerl,  areaae  già  nel  mondo  fatta  la  predizione. 
Ma  eoteeta  laterpreiasione  aatrologica  non  è  neeeaaarla,  e  già  il  Bocc.  inteae  rettamente 
qoealo  paaao  eerlTondo:  €  potrehbeal  dire  aer  Branetto,  aiccome  aomo  accorto,  aver  eom- 
preaa  la  qneata  tIu  gli  eoetaml  e  gli  atndl  delPantore  etaer  tali,  che  di  lai  ai  dorewe  quello 
iperara  ebe  eaao  gn  dice»:  e  Teramente  ae  II  Latini  parlaaae  per  astrologia  la  limitazione 
•1  eao  glndisio,  eepreaea  eoa  le  parole  che  aegnooo:  m  ben  m^  aeeorti  nMa  vita  btlla,  non 
aTrebhe  ragione  di  eaeere.  —  56.  glorioso  porto:  l*  immortalità.  —  58.  per  itmpo:  troppo 
pteale  era  mono  il  Latini,  per  aver  amto  agio  di  conoaeere  i  frati i  dell*  Ingegno  di  Dante  e 
«eaimarlo  a  eontlnaare  Peperà  dello  acrlTore:  infatti  nel  1294  II  giovine  Alighieri  non  areva 
dlTvlfalo  che  aaa  parta  delle  aue  rime  d*amore  e  appena  aTe^a  pensato  a  un  grande  poema. 
—  61*  popoio  wtoligno  ecc.  U  popolo  fiorentino,  dominato  dairararixia,  dall*  Invidia  e  dalla 
MperMa,  ai  cooaideraTa  come  derivato  dal  popolo  fleaolano  commisto  a  poshe  famiglie  di 
eeloal  romani;  e  le  leggende  aair  origine  della  città  raccontano  che,  distrutta  Fiesole,  fa 
Cibbrlcata  Ftreaxe,  €  la  quale  elttà  ai  dovesse  empiere,  Tana  metà  comnnalmeote  di  gente 
flesalaaa,  e  1* altra  di  genU  romana»  (R.  Malaspinl,  cap.  18;  G.  Vili.,  Cr,  i  98).  —69.  e 
iimt  ece.  Boee.  :  «  dd  monttf  in  quanto  ruatlco  e  saivailco;  e  del  macigno,  in  quanto  duro  e 
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ti  ti  fari,  per  tno  ben  far,  nimico; 
ed  fe  tugioa.  che  tra  li  luzii  serbi 
ai  diaconrien  frutt^vre  al  dolce  Sco. 

Yeccbia  fama  nei  moniìo  li  chiama  orbi, 
gente  arora,  iavidiosa  e  superbii  ; 
da'lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tDn  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
che  r  una  parte  e  l' altra  avranno  fame 
di  te  1  ma  lun^i  Ga  dal  bùcce  V  erba. 

Faccian  le  bestie  fissolane  sfmme 
di  lor  medesme,  e  noe  toctliin  la  pinoU, 
l'alcuna  eurge  ancora  in  lor  letame. 

V  la  sementa  sanUv 
di  quei  roman,  cho  vi  rimaser,  quanJo 
fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  >. 

<  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando, 
risiiosi  lui,  Tot  non  sareste  a 

lira  ijùsto  ili  bando  : 


Jlr»  U 

n»  >Ui  p«t«enilo 

-SS. 

rbld'upnupor. 

Cr.  11  1,  «Eoilo 

miDdA  ■  dira  ti 

Br.Q» 

<  <IUIn>H«rlO|  « 

tr»no 

lilla»  lUI  Ulta  e 

TMi,  rtpnllril,  uillinl,  qui  * 

rurU  ■».  S»rl.,  rlIBunl*  1 

■w  di  Anni  dalli  l»ro,  canta 

•oco  quoto  l-rol,  di  Ha.p!lc 

>  anEDrU  cht  poi  rima»  Tàno;  •  tur— 

swrii  mWM  la  da»   ac-  /an.    a<l    u 

t  dir  o«i,  ■  Bn  Al  b«<..,  m. 

cb<  Danu  cadew  la  roiu 

oro,  •  dolls  adfgBO  del  Blanebt  quando 

rò  ditU  EiDll;  DruiitlTa  idaaq 

na  Tool  dica  •  Dantg  ;   1  IBol  a^arurl  t 

ta  «oor»  di  le,  ma  la  11  aTral  prarm 

ana  TOnaiiDD  iragars  11  torà  «Ifino  eoi 

ni  (là  ibbudanail  H[Mrud 

odia  diftl  sai  ■  illn  tinnì  d 

gli  altri.  -  7S.  Fotrtoa  aca.  I  floraail» 

rv 


.^^.^^ 
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INFERNO  -  canto' XV  '  103 

che  in  la  mente  m*è  fitta,  ed  or  mi  accora, 
la  cara  e  buona  imagine  paterna 
84        di  TOL,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
m* insegnavate  come  Tuom  a* etema; 
e  quant*io  1*  abbia  in  grado,  mentre  io  vivo 
87        convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
e  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
90       a  donna  che  sapr^  se  a  lei  arrivi^ 
Tanto  vogrio  che  vi  sia  manifesto, 
por  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
93    '    che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
però  giri  fortuna  la  sua  rota, 
96        come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra  ». 


r  nonio  potn  Aeqnlatoro  fkma  Immortalo.  —  SS.  fi  or  m*  accora  ;  e  oro  U  tomblanzo.  Il 
rostro  colto  aafUo  mi  pnneo  roolmo  di  dolore.  ~  84.  ad  ora  ad  ora:  di  tempo  In  tempo;  lo- 
ensioBO  aTTorMolo  che  rieorro  onebo  In  Purg.  tiii  101,  Par.  xv  U.  —  85.  m*  JnM^iiaocUo 
tee.  Do  qneslo  Torao  olonni  moderni  biogrofl  boono  tratto  argomento  ad  affermare  ebo  Bmp 
■otto  Latini  fla  maoetro  di  Danto  nelle  lettere  e  nelle  telenBo  (efr.  Balbo,  i  6;  Fratloelll, 
cap.  rrX  o  anebo  alenai  eommentatorl  Intesero  In  qnetto  modo;  coti  il  Lana  dieot  «eor 
Bnnotte  fti  nn  tempo  maestro  di  Dante  >,  o  Bonr.:  «  non  solom  doeebat  Dantem,  sod  et 
alleo  InTOBoa  florentinos,  nodo  mnltos  feeit  magnos  eloqueote^  •.  Ma  altri  aotiebl  non  fu* 
eeplleltl  noli* affermare;  li  Boee.  dico:  <  mostra  T autore  ebo  da  questo  sor  Bro- 
filoooda»,  l*Otu:  «  1* antere  prese  da  Ini  oerU  parto  di  seiensa  morale».  Il 
Ix  «  da  qnosto  sor  Bronetto  Dante  Imparò  molto  »,  TAn.  fior.:  «  mostra  ebo  sor  Brunetto 
ftt  teeogaaaso  eomo  1*  nomo  s*  etema,  cioè  gli  mostrasse  ebo  per  la  selenza  gli  nomini  Ti- 
Toao  Inago  tempo  por  Csma  »!  I  biografi  antlebi  noUa  affermano,  e  solo  L.  BmnI  sorlTO 
•ko  Danto  «  confortato  da*  propinqui  e  da  Brunetto  Latini,  Talentlssimo  nomo  secondo  quel 
tempo,  non  solamonto  a  letteratura,  ma  agii  altri  studi  liberali  si  diede,  niente  laeelando 
a  Metro  ebo  apparteoga  a  far  V  uomo  eeeellente  ».  Per  questa  Ineertesza  delle  antlebo  te- 
■tiaonlaaso  I  moderni  eruditi  ioeiinano  a  negare  ebo  il  Latini  fosse  il  maestro  dell*  All- 
l^erl:  «  Brunetto  (serlTo  11  Todescblnl  I  291),  nella  relaalone  con  Dante,  non  ft>  altro  ebo 
•a  noaM  di  età  prorotta,  di  molta  seiensa  e  di  ebiara  riputazione,  il  quale  abbraeeiando 
«en  albtto  paterno  nn  giorane  di  alto  ingegno  e  di  molta  aspettazione,  cbe  ba  frequente 
pratica  oon  lui,  gli  porge  di  tratto  In  tratto  suggerimenti  utili  a*  suol  studi  e  non  laseis 
d*  InstlUargll  amoro  ad  ogni  nobile  e  rlrtuoso  esercizio.  Questo,  e  non  altro  fu  l*ufflelo  oom- 
plato  da  Brunetto  Latini  rerso  Dante  Aligbleri;  ufBcio  rilerantlssimo  e  più  importante 
fbne  od  effleaco  cbe  quello  di  un  ordinarlo  maestro  » .  Snlla  questione  si  rodano  T.  Snndbj, 
ep.  eit.,  pp.  14  O  sogg.;  V.  Imbrtaui,  B,  Lai,  wm  /u  matHro  di  Dante,  Napoli,  1878;  A. 
Berteli,  SL,  dUla  UH.  il.  rol.  V,  pp.  SO  e  segg.  —  87.  cAs  n«Ua  eco.  che  si  riconosca  nello 
■Is  parolo.  —  88.  Ciò  cAe  «orra^s  ecc.  Serberò  nella  memoria  ciò  che  m*  arete  predetto 
della  mia  rlta  arronlre.  —  88.  s  serbolo  a  ehiotar  eco.  e  lo  serbo  porebé  mi  sia  spiegato, 
liilsmo  eoa  na*  altra  predizione,  da  Beatrice.  —  altro  tttto  :  la  predizione  di  Farinata  (cfir. 
hf.  X  79  o  ioffg.).  —  90.  «foitna  ecc.  Beatrice;  polcbé  Virgilio  ba  già  detto  a  Danto  obo 
da  lei  eaprà  11  corso  di  sua  rita  (efr.  In/,  x  182).  —  91.  Tanto  ecc.  Voglio  solamente  cbe 
SBpplaio  ebo  eono  pronto  a  sostenere  1  colpi  della  fortuna  (efr.  Par,  xrn  24),  pur  cbe  la 
kU  eoeeioosa  non  abbia  nulla  a  rlnprorerarml.  —  94.  Kon  i  nuova:  più  tosto  ebo  allo 
prseodonti  prodlslool  (efr.  la  nota  al  t.  84),  Danto  si  ricbiama  al  discorso  di  Virgilio  In- 
Ismo  alla  Fortaaa  (efr.  Ii^,  ni  78  e  segg.).  —  arra  :  Boti  :  €  arra  è  la  caparra,  cbe  è  la 
fwaosa  del  patto  fistto;  cioè  non  m*è  nuore  lo  patto  che  è  tra  gii  nomini  e  la  fortuna 
dee  ebo  obi  entra  noi  mondo  oonriene  eb*  ubbidisca  alla  fortuna  e  stare  contento  alle  suo 
mutazioni  ».  —  95.  perà  giri  ecc.  Butl  :  €  Faccia  la  fortuna  e  facciano  gli  nomini,  come 
piace  loro,  eb*  lo  sono  por  sostenere.  E  questo  dice  noteTolmente  per  mostrare  cbe  11  effetti 
della  fbrtnna  rengooo  por  dne  cagioni  ;  1*  una  è  dai  corpi  celesti  e  da  quella  snstanzia, 
cbe  Dio  à  poeto  a  di^Mnsaro  questi  boni  mondani,  1* altra  è  da  libero  arbitrio  delll  nomini  •• 
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Lo  mio  maestro  ali  ora  ia  sulla  gota. 

destra  li  Tolse  indietro,  e  riguardomuii  ; 

poi  disse:  •  Bene  scolta  chi  la  notoi  >. 
Né  per  tanto  di  meo  parlando  vomtui 

con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

li  suoi  compagni  piil  noti  e  piil  sommi. 
Ed  egli  a  me;   •  Saper  d'alcano  è  buono: 

degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 
Io  fomma  sappi,  che  tutti  far  cUerci 

e  letterati  gRmdJ  e  di  grati  F^ma. 

d' un  inedesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  eoa  quella  turba  tjrauiA, 

e  Francesco  d'Aecoreo;  anco  rederi-i, 

s' avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
colui  potei  che  dal  servo  de' servi 

Ultra  ■«.  Vtnilliu  il  rlToUs  ludlaln  per  ipiiraTan  LI  i! 
1  rl|»I«  fl^  e 


fitls  dopa  li  pr«f«U  di  yarluls  (sfr.  Inf.  x  ISTI,  nu  «iprlnia  il  tso  «mti  licitai  bis  paRb4  LI 

1 

■no  dlKcpoLs  II  n«Km  dlipailo  ■  millen  la  pralla  L-*>veriliii<ai>  d>lL'J.'ii.  t  TLC  •  QnUiald 

«LI,  luperiDd*  oaalt  tannai  temiti  lU:  — 100.  Kipir  latta  uè.  Emo  IwLd,  >*r  I'Ib- 

UFTuiLona  di  VLrKLlid,  di  pirliTf  »D  BruBfltD.  —  103.  ({  limpi  ne.  IL  Kspa  ei  raucbc      * 

XTiii  117.  M»l»  «Itoni  laMstosv  chrd  dtLIo  b<I  Ha»  d*)  UL  citrici,  namliiL  di  iliulU.  (lo 

UL*  •InlBcils  mlli  T«E  tStrica  (p.  m.  Ctn.  Iv  IO,  di  FcdarLgo  Imp.  dlu  iba  [■  Mas  i 

Sun.i  .  La  mamada  Al  mi  Bnin<Ila  i  eoinpiMU  di  tbìttlei  «  IKimU,  uomini  •»  eblcu 

«  DoiDliil  UL  tcl«i™,..  Bronzilo  a*  «hbLdi  cm!  IL  primo  t  eliiri.  >  uUo  «ohii  uapa  Ul. 

BmoBllo  vaol  dita:  Tulli  1  miti  CDUpifal  furana  a  cblirlel  a  l«li«r»IL  .,  —  lOS.  iTu  wu- 

rf«nu  pKctUo:  IL  pKula  diL  qaaLi  taraai  itnl  1  daDutL  di  qaniti  «liLara  t  Im  «damit 

iLddI  di  iILmii  a  di  anaTa  Tsr»  firunetu,  La  tei  limo  lU  u  u  di  Diala  ch'ai  iL  fot—  lue- 

(ira  U  coninddlHona  «aorre  paour.  .  p.nl«l«L  dL»l.f al  polUUI  a  lattarirl  dell'AII,ia.ri 

▼HKiHr  Bninano  non  pol«i  Impadlrgllfl'aiarBflira  II  itTiro  mlDlxen  di  (Ibi»  (todloa 

Il  qDnlioae  dalU  eolpi  di  BmoMio).  —  109.  PHiclan  :  PrluliDO  da  Caiani,  <iltU  dalla 

elplo  d>l  «colo  TI  a.  C:  la  ia«  aptri  priaelpila,  1  dlclaiio  libri  dalla  tMilitlùiiai  fru- 

■tali'cna,  abbs  par  lana  11  uadiaaTD  osa  (tiada  iDlorlti  Bilia  Kuola.  Bibt.  dica  ella  * 

polis  q  Di  •  umqnam  elerloDi,  quia  Dooacbui  full  al  apoiuudl  at  acqnlnrct  libi  siliram 

doclBr,  fTEuUior  al  cofraalor  erinini.Ileia  .,  —  110.  ^aicMM  rf'ift^DMO  ;  FriBCMM.  OgUa 

ual  IKS  ■  fi  in  qutll- u aliar»; là  pr^riwra  di  dlrlUo  cl'llB  :  pai  1!7S,  ■  rleUltMa  dal  le 

dall'iBDO  di  poi,  la  laibUicm,  dota  iDtataaBdo  a  priKioda  Hrviil  pollUcI  rlmiM  flao 

>1  mi,  cba  rlloriiA  uul  ricco  lo  BolofBa  :  mori  nel  t»3,  luclaDdo  oami  di  fHBda  ^la- 

p.  178,  O.  PaoloHl,  yo«t(«rf«»H«n-Uoril-rioj>i«(,  .01.  I,  p.  Ili,  aO.  GoitadlBl.  Il  paJoua 

dina  di  Accurtio,  Bolo|Ba,  1S8S.  —  111.  (•  armi  ace.  ••  la  iTaiil  iTule  diildarlo  di  vadan 

_.,_                                           .  ;/  ^-.:J 
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fìi  trasmutato  d*Amo  in  Bacchiglione, 
114        dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  pili  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 
pili  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggic 
117        là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio; 
sieti  raccomandato  il  mio  '  Tesoro  ', 
120        nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio  ». 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
124    quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 

Andrea  del  Mossi  florontlno,  fatto  oel  1272  eanonlco  e  nel  1S87  Teeoovo  delle  «ne 
petrle,  fa  tremnuto  nel  1295  del  pepe  Bonlfeslo  Vili  elle  eede  Teseorlle  di  Vlcense,  doro 
■ori  Del  1M6  (efr.  F.  Ughelll,  Ilalia  taera,  toI.  V,  p.  1057,  e  F.  Lempertleo  nel  toL  DanU 
e  Flceass,  18SS,  pp.  61-67):  «  fo^  dice  TAn.  fior.,  per  queeto  peeeeto  dlMneetleiimo  ed  an- 
eora  oltre  a  qeetto  di  poco  senno  ;  et  non  etere  contento  di  tenere  occulto  il  suo  difetto  et 
il  eao  peeo  eenao,  enei  ogni  di  rolee  predicare  el  popolo,  dicendo  perole  sciocche  et  dile- 
▼aie  ».  <—  eerve  «Ee'Mrvi:  il  pepe  si  chieine  eppanto  neijll  etti  oèSciali  servus  ««rvorum 
Aei.  —  US.  d'Amo  m  Baeehigliont:  de  Firense,  snlPArno,  e  Vlcense,  sul  BeechiglioDO. 
-»  114.  domo  eee.  dorè  mori.  — >  117.  nuovo /umaio  :  è  11  polverio  solloTato  de  nn*eltra  schiera 
di  eedoeeltl.  <—  118.  OtnU  ece.  I  Tioleoti  contro  natara  tono  dlriil  in  grappi,  leeondo  le 
ceadiftwit  eh*  ebbero  nel  mondo:  Brunetto  è  nelle  mesoada  degli  eeclesiesticl  e  dei  dotti; 
gvaUa  ehc  Tiene  ora  è  la  comitiTa  degli  uomini  che  esercitarono  ufBci  politici.  —  119.  U  mio 
SVeeret  delle  eoe  opere,  tra  le  qoali  è  notoTole  il  TttorHtOf  piccolo  poema  dldattieo  in  lingua 
Telfaiv,  Brvaetto  raceomanda  a  Dante  la  maggiore,  quella  coi  credoTa  ohe  fòsse  efBdata  sin- 
gelaraMOte  la  eoa  fluna,  il  Tesoro  ossia  1  lÀvrt  da  Trtor;  opera  da  lui  composu  fra 
Il  lift  •  Il  1166  la  lingna  francese,  ehe  è  nna  grande  enoiclopedia  del  eepere  medlooTale 
eempilato  salto  fonti  pid  STeriate  latine  e  frencesl  :  11  testo  originale  di  qnest*  opera  fu 
pabb.  da  P.  Chabaille,  Parigi,  1863;  la  tradasione  italiana  di  Bono  Giamboni  ta  pabbl. 
la  prUna  rolta  in  Treidso,  li74,  e  più  correttamente  de  L.  Galter,  Bologne,  1878-8S:  sopra 
di  essa  Tedasl  il  Sandbj,  op.  eit.,  pp.  69-198.  — 121.  s  parve  ecc.  e  s'allontanò  con  la  ra- 
pidità del  rlneitori  nelle  eorse  del  palio  Tcronese.  —  122.  ehe  corrono  eco.  A  Verona,  come 
le  molte  altre  città,  erano  in  oso  nel  medfoero  le  corse  del  palio,  cosi  dette  dal  drappo 
eelorato  ehe  si  darà  In  premio  ai  rineitorl:  la  gara  cai  ac<*enna  Dante,  già  istituita  nel  1207 
per  festeggiare  ona  Tittoria  riportata  dalla  repubblica  contro  1  Conti  di  San  Bonifazio  e   i 
Moateechl,  ei  faeoTa  la  prima  domenica  di  quaresima  e  fu  regolata  negli  statuti  anteriori 
si  1271  (cfr.  C.  Belriglierì  nttVAlbo  danteeco  veronese,  Verona,  18C5,  p.  153  e  G.  Da  Re 
asUa  JNrisla  critica,  tu  80-87). 

CAXTO  XVI 

Dante  e  Virgilio  continuando  il  loro  cammino  per  il  terzo  girone  incontrano 
vn*  altra  schiera  di  Tiolenti  contro  natura,  tra  i  quali  ò  il  fiorentino  Iacopo  Rusti-* 
cocci  che  rivela  la  condizione  sua  e  d^altri  compagni  :  poi  procedono  sino  alKestre- 
nùtà  del  girone,  doTe  il  tiume  infernale  si  precipita  nel  cerchio  ottavo  e  dove  ap- 
ptn  loro  GerioDe  per  trasportarli  in  Malebolge. 

Già  era  in  loco  ove  s'udia  il  rimbombo 
dell'acqua  che  cadea  neir altro  giro, 

TTl  1.  Già  ora  ecc.  Dante  e  Virgilio  procedendo  innansi  per  ti  terzo  girone  sul  dono  del- 
l'sr|lae  erano  perrennti,  allorché  Brunetto  s'allontanò,  In  luogo  ancora  distante  dalla  fine 
^1  glrooe  steseo;  si  ehe  eentlTano  indistintamente  11  rumore  del  fiume  che  si  precipita  Ta 
Hi  giro  o  cerchio  ottaTO.  —  1.  altro  giro:  è  TottaTo  cerchio;  cfr.  Inf,  z  4,  xxTni  50.  — 
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3        simile  a  quei  che  Tamie  fanno  rombo; 
quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
correndo,  d*una  torma  che  passava 
6        sotto  la  pioggia  dell*  aspro  martfro. 
Yenian  vèr  noi,  e  ciascuna  gridaya: 
«  Sostati  tu,  che  ali*  abito  ne  sembri 
9        essere  alcun  di  nostra  terra  prava  ». 
Ahi  me,  che  piaghe  vidi  ne*  lor  membri 
recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
12        Ancor  men  duol,  pur  eh*  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s*  attese, 
volse  il  viso  vdr  me,  e:  «  Ora  aspetta, 
15        disse,  a  costor  si  vuole  esser  cortese; 
e  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 
la  natura  del  loco,  io  dicerei 
18        che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta  ». 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
r antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
21        fenno  una  rota  di  sé  tutti  e  trei. 


3.  simile  ec<:.  simile  a  quel  ronzio  eh«  fanno  le  api  intomo  alle  amie  o  alveari  ot«  abi- 
tano. Lx  similitudine  mostra  che  I  due  poeti  erano  ancora  a  qualebe  dlstaasa  dal  loego, 
ove  il  fiume  eadoTa,  tanto  che  ti  mmore  delle  aeqne  cadenti  perrenlTa  loro  taioparato  • 
indifttioto  come  ronzio  d*alTeare:  la  distanza  tra  questo  punto  e  quello  da  eni  wo—ro 
dopo  aver  parlato  con  Iacopo  RustlouccI  (cfr.  v.  Ul)  fìi  da  Virgilio  e  Dante  pereona  mentre 
le  anime  dei  peccatori  renivaDO  loro  Incontro  (cfr.  t.  7,  19).  —  i.  quando  ecc.  tre  anliae 
si  staccarono  a  corsa  da  una  schiera  che  camminava  sotto  la  pioggia  di  ftaoeo.  <—  6.  tuta 
torma:  i  violenti  contro  natura,  per  il  loro  grande  numero  (cf r. /*/.  zir  25),  erano  distri» 
buiti  in  più  schiere,  forse  secondo  la  coDdizioue  loro  nel  mondo t  eosi  la  schiera  dl^Bm- 
netto  era  tutu  di  ecclesiastici  e  dotti,  la  schiera  di  questi  tre  era  di  uomini  eha  In  rlta 
esercitarono  pubblici  uflScì  militari  e  cìtIIÌ  (cfr.  le  noie  ai  ▼▼.  34,  40,  43,  70^.  — >  7.  Fimlan 
ecc.  II  corso  di  questa  schiera  era  in  direzione  contraria  a  quella  dei  poeti;  le  tre  anime 
veuivaao  dunque  di  verso  II  precipizio  e  dovevano  p<>rcorrere  un  notevole  spazio,  se,  quando 
1  poeti  si  fermarono,  erano  ancora  distanti  (cfr.  v.  19).  —  8.  Só*tati  eee.  fermati,  tn  che  alla 
fo^^ia  JpI  vesti:  c  uè  sembri  e^ere  nostro  coocittadlno.  Queste  parole  dei  tre  fiorentini,  e 
specialmente  Taver  Indicata  Firenze  come  terra  prava,  dovevano  conciliare  Panlmo  di  Dante 
a  eoteiti  peccatori,  verso  i  quali  poi  egli  esprime  sentimenti  di  rispetto  dopo  che  ne  ha 
«caputo  i  nomi.  —  10.  picght  ecc.  vidi  nelle  membra  del  peccatori  delle  jno^^  ine«M,  dello 
bruciature,  recenti  e  veeeMe,  alcune  ancora  aperte  e  sanguinanti,  altre  già  chiuse  e  rimar- 
ginate. —  11.  incete:  non  può  esser  altro  che  11  part.  del  vb.  ineendert  (cfr.  hìf.  xxii  18, 
zxvi  48\  che  riferendosi  alle  plaghe  Tuoi  dire  ch'erano  prodotte  dall'accensione,  dal  fuoco. 

—  12.  Ancor  ecc.:  dellMmpressiooe  dolorosa,  che  Dante  scrivendo  provava  per  la  rimem- 
branza delle  pene  iafernali,  sono  altri  cenni  nel  poema,  p.  es.  In/,  zir  78,  zzii  31  ecc.  —  13. 
t'attese:  attenderti  significa  qui  e  altrove  prestare, porgere  attenzione  e  aceeona  proprio  Patto 
E»*!  mf-mpnto  in  cui  incomincia  (cfr.  Par.  xiil  29,  xv  31).  —  15.  si  vuolei  si  deve,  si  con- 
viene: ricorre  frequentemente,  Pury.  xiti  18,  xxiii  6,  Par.  xvi  101,  XX  33  ecc.  —  Ifi.  e  ## 
ecc.  se  la  condizione  naturale  di  questo  iuo'i^o  non  fosse  qaella  del  ftioco  che  scende  dall'  alto 
con  r  impeto  della  folgore  ecc.  —  17.  dicerei:  direi;  cfr.  /n/.  in  45.  —  19.  cosm  noi  rt- 
ti^mmo:  non  appena  che  noi  ci  fiimmo  fermati.  —  20.  l'antico  verso:  Lomb.:  «il  pianto, 
cioè  che  prima  facevano,  e  che  solo  per  pregar  Dante  ad  arrestarsi  intermeso  avevano; 
e  {'crò  vedendo  fermato  il  poets,  ne  avendo  più  bisogno  di  parlare,  ritornarono  al  pianto  ». 

—  21.  /enno  una  rota  ecc.  Non  potendo  questi  peccatori  arrestarsi  {It\/,  zy  37-39)  né  ac- 
compa^-narsl  a  Dante  perocché  era  poco  distante  il  limite  dello  spazio  loro  aesegnato  (cfr. 
V.  91),  i  tre  fiorentini  si  restrinsero  in  cerchio  e  movendosi  In  giro  volgevano  indietro   li 
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Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
aTTisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
24        prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
cosU  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
drizzava  a  me,  ai  che  in  contrario  il  collo 
27        faceva  a' pie  continuo  viaggio. 
«  £h,  se  miseria  d*esto  loco  soUo 
rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 
30        cominciò  Tuno,  e  il  tinto  aspetto  e  broUo, 
la  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
a  dime  chi  tu  se*,  che  i  vivi  piedi 
33        COSI  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 
Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

▼iae  p«r  fVArdart  il  loro  eoaelttmdloo.  — >  2S.  Qual  sogliono  tee.  Questo  loogo  è  ▼artaneote 
latoto.  SoeoDdo  molti  eommentatori  la  ■ImllltodliM  è  tratta  da  ano  dofli  •Mroial  eht  I 
grtei  e  I  roouuil  (acovano  noi  loro  ginnasi  o  palostro,  cioè  dalla  lotta  eoi  png no  o  fmgOatio 
(cfr.  Livio  I  85,  Cicerone,  Ttucul,  ii  17,  Svetonio,  Octao,  cap.  45);  nella  quale  i  paglll  o  lot- 
tatori orano  aoUti  guardare  ali*  Indietro  per  tener  d'occhio  i  morlmentl  dog)!  arrertari  • 
eoglioro  U  ntomento  opportuno  per  asealire:  ma  a  questa  interpretasione  oontrasterebbo  11 
prtsoBtt  •ogliomo,  trattandosi  di  un  esercizio  non  più  usato  al  tempi  di  Dante  ;  né  sarebbo 
lunm  il  caso  di  intendere  qu^o  presente  In  funzione  d*  imperfetto ,  comò  por  U  Tb.  to- 
Isre  aeeado  ipceso  negli  antichi  (cfr.  la  nota  air/V.  xzvii  48),  oppure  d*aecottaro  la  più 
comnao  Iniono  solsoiio,  perché  verrebbe  a  mancare  la  correlazione  temporale  con  II  sis» 
del  T.  ti.  Socoado  altri  Iutoco  la  similitudine  é  tratu  dal  campioni  del  medloevall  giudisl  di 
IMo  (efr.  Bosaaeo,  Diu  138  :  «  Campion*. . .  chi  ne*  duelli,  usati  come  giudizio  di  Dio,  combat- 
teva por  la  ngioBO  di  chi  avoTa  diritto  di  sostituire  o  era  esente  dall*obbllgo  di  combatterò 
ptnoaaiBMBto»,  e  Muratori,  Diottri,  sopra  U  antichità  ttoi.,  zzxix)  ;  al  quale  proposito 
nrlTO  il  Lana  ohe  «  la  molto  parti  del  mondo  quando  questione  é  che  pesi  tra  due,  e  le  parti 
aoo  abbiano  scritto  o  Ter  tMtlmonlansa  a  sufficienza,  elle  si  sottomettono  a  Tolere  che  la 
ngioa  si  ooBoeca  In  battaglia  mortale»,  e,  dopo  piti  altri  particolari  su  cotesto  modo  di 
glatfai,  dica  eho  quando  la  questione  era  di  poca  Importanza  l  campioni  «  faceano  la  pugna 
dentro  dallo  staccato,  nudi,  o  brancolaTansi  pure  alle  braccia,  e  quello  che  eadea  la  sua 
parta  pardoa»:  ma  questo  uso  del  giudizi  di  Dio  ai  tempi  di  Dante  era.già  assai  raro  fra 
noi,  ansi  nota  l*Ott.  che  €  dice  solevano  perocché  In  Italia  e  in  molte  altre  parti  Toso  dei 
campioni  è  ito  Tia  ».  — >  23.  avvisando  ecc.  tenendo  gli  occhi  all'opportunità  di  prendere  con 
▼antagfio  raTreraario.  — >  24.  priwui  eco.  prima  di  stuccarsi  e  percuotersi.  —  25.  cosi  eco. 
eoii  elaaeuia  delle  tre  anime,  mentre  insieme  si  moTOTsuo  In  giro,  teneva  gli  occhi  rirolti  a 
■0,  ia  modo  ohe  il  collo  si  roigava  sempre  In  direzione  opposta  a  quella  del  piedi.  — >  v*- 
silflet  Toea  areaiea  usata  anche  nel  senso  di  vólto,  ma  qui  più  tosto  In  quello  di  Tlsta, 
essa  iBoetra  il  Tb.  drixxars  al  quale  è  congiunta  (cAr.  In/,  iz  73,  Pwg,  i  in,  rr  55  ecc.). 
— '  M.  si  eh»  eco.  Tool  dire  cosi  che  guardavano  di  loro  volontà  e  oorrerano  Invoco  per 
Ivsa;  efir.  Comv,  i  8:  «  Atto  libero  è  quando  una  persona  va  volentieri  ad  alcuna  parte,  che 
é  moetra  nel  tenere  Tolto  lo  viso  In  quella:  atto  sforzato  é  quando  contro  a  Toglia  si  va, 
«ha  ai  mostra  in  non  guardare  nella  parte  dove  si  va  ».  —  28.  Eh^  ss  mi— ria  ecc.  Uno  dei 
tra  spiriti  oomlnelò  a  dire;  Deh,  se  la  nostra  misera  condizione  e  il  nostro  aspetto  fknno 
li  ohe  ta  abbia  in  dispregio  noi  e  le  nostre  preghiere,  ti  muova  almeno  la  nostra  fama 
eee.  —  ssto  <e«o  «oBo  :  è  il  girone  pieno  di  sabbia,  detto  perciò  sollOy  non  solido,  cedevole. 

—  SO.  «I  tìnto  aapsUo  «  hroUo'.  il  volto  abbronzato,  tinto  dalle  fiamme,  e  hrollOf  denudato 
della  palle,  aeortlcato;  il  Boti  dire:  cperebé  slamo  arsicciati  e  ignudi»;  cfr.  il  r.  35,  e 
per  l*agg.  "kreUo  la  nota  air/n/.  zxxit  60.  —  32.  i  vivi  piedi  ecc.  stropicci  cosi  socura- 
— ate,  sansa  paura  d* abbruciarti,  i  tuoi  piedi  come  nomo  Tlrente,  nelle  regioni  Infernali. 

—  84.  QiMsti  ecc.  Guido  Guerra  VI  del  conti  Guidi  (cfr.  Par.  zvi  64),  figlio  di  Uarcovaldo 
eeata  di  DoTadola  e  di  Beatrice  degli  Alberti,  dopo  aver  pasuta  la  giovinezza  alla  corte 
di  IPederigo  II  tornò  in  patria  nel  12:i4  e  fu  da  quei  momento  11  principale  sostegno  della 
parta  guelfa  in  Toscana,  tanto  che  nei  1243  Innocenzo  IV  lo  dichiarò  benemerito  della 
Chiosa:  fa  nel  1255  capo   delPeicrcIto  fiorentino   contro  l  ghlbelliai  d*  Arezzo;   dopo   la 

di  Montaperti,  da  lui  preveduta,  esulò  col   guelfi  da   Firenze,  e  comandando  la 
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86       fli  di  gndo  maggior  dw  fa  bob  cmA: 


Bopofa  Ib  della  boona  Owiìiinwki 
Ovido  GooRB  ébbo  boom»  od  ìb  mb  yUb 

89        lÌMB  OOl  tOBBO  ««d  0  OOB  k  iptdk 

L*bUio  dMBpprcow  ne  TtnoB  tritai 
è  T^ggfaiftio  Aldotatt^  la  ad  vooi 
42       aol'BiOBdo  n  donià  mot  fganaàti:      - 
£d  Ì0|  cIm  posto  MB  QOB  loco  ìb  enoB^ 
laeopo  Baitiflood  Ibi;  a  earto 
45       k  flam  Bioglia  pid  di*altao  ad  bbooo  »* 
S*io  ftud  atato  dal  fòco  eaparto. 


«^:»  .t  ■  •  -r^.  "• 


1 
] 


schiera  dal  fuoroaoltl  Mateué  ttn»  Cario  I  d'Aaflè  a  a. 

ottonnt  di  ritonm  Im  fMrla  évvt  atri  A  fO  ual  Mi  Iffl.  «Fa  ■■■Hi  aaMb»  iiiIkì 

dMDgegiio  •  d*  ■itlw»  ■■im^HW—i  tfaiat  ipM»  I  fe  ~ 
qnaai  tolse  U  ▼Morto  di  Buo  ft'aowkt  i  d*aafaM  al»  •  ÌSbmtìm  • 
caralleri  aouiio,  copMo  di  glotUy  aa  por  Popoli  batao  da  M 
lani,  Cr.  ti  61,  78,  vn  0^1  F.  TUtaal,  fili,  P^  S4|  B. 
/amiglia  dé*conH  Omiéif  Flroaai,  lOiai  L.  Fawiltolt 
Utta,  Famiglie  calièri  OaHoat.  —  SA.  «ad»  t  infilili  t  por  to 
questi  dannati  aoao  privi  d'ofal  plloiltà|  oiBpla  oorf  Daali  0 
cui  ha  ^à  rioordato  11  Tollo  attrartiWH  •  «wtlialOi  <«  9f.  a^fli  ^  mi. 
padre  di  Guido  Ooorra  TI  ora  a  «aario  aglio  di  Soldo  ChMna  IT  •  dotta 
di  lui  Gualdrada  dol  Bavfaaaal,  Oglia  di  BoiUnrtoao  (rflr.  f».  xr  1U9 
al  USO:  efr.  Ammiralo^  opi  0ÌI4  ffawlal,  opi  oH.  tov.  mf  Oi  BMtvrla^ 
scAun^en,  Tol.  11»  p.  Ì8»  DI  ^(BOila  doaaa  lo  ofoaartN 

di  un  tipo  di  Tirtd  dooMstioav  o  raoeoataao  oomo  OHOodo  di  poiggH  por  firaao  Ot- 
tone lY  Imperatoro  (1BB-1SI8)  o  «olobraadoil  ooUa  oklota  di  a.  atoraaal  aaa  tato  la 
suo  onore,  ride  e  gli  pUoqoo  «aa  bolUioima  glavlaot  «aoa  >oga>wtBdola  (Matlaaa  PAb» 
fior,  ampliando  ciò  ebo  ntìto  O.  Ylllaol,  Cr.  t  M)  dteoadò  mmmtir  BtllliMloao  oU  oll*ora; 
messer  Bellinelone  «UtMt  CoeM  è  «aa  «he  <•  ne  foeeo /ire  0  «ir  >min  r  dito  olnoap  oli'  pgli 
disse:  Quttta  vigqfip  faf  hm$imn,  fooade  wi  fimmmL  La  fkoelalla  ora  d  prtno  ohVUa 
intese  il  padre  ;  di«w,  arroiilf  tatta  por  Toriogoai  Fmdf  «lo,  iiea  prtigkrlt»  «oef  et  tmr§0 
U  co»*  eh*  non  §on»  ooeCre.*  wi  ooete  jpeeo  «aro  l'mtmtà  wdmf  ^mam  è  oeraao  oAe  et  ve 
pot€»st  fare  a  suo  «ause,  «e  «ea  ooW  «hc>WM  «le  «mt^IO.  Allo  ^iporodoro  plaoqao  qaoMa 
risposta,  che  fa  bella  ot  aetobllo  ».  B  aèffolta  la  logiaada  obo  Plaporaioro  voUo  dar  Ma- 
rito alla  glorine,  Il  qaalo  Ib  OnMbOaorra  XTt  obo  è  oeatio  la  logleM  dil  tospl,  poltbé 
il  matrimonio  fra  t  duo  era  già  «tvobbIo  noi  UM.  —  40.  L'éUf  OiO.  Tofgblalo  Aldo* 
lirandideTllAdimarifpodoetàd'Areuoaollua. lodato  da  O.  TlUaal,  Olr.  ti  fO,  Oi«o  eoa* 
▼allere  sario  e  prode  la  ami  o  di  fraado  aatorltado  ».  B000.S  «  flt  eolal,  Il  qaalo  eoi  tallo 
eeonsigliò  11  comon  di  Ftreoio,  tbe  non  oboImo  fborl  a  eaapo  od  aadaro  lopra  t  loaiol . 
eonoseendo,  siccome  ammaeetratlHimo  la  opera  di  foorra,  ebo  daaao  e  TOrgofoa  ao  etfol» 
rebbe,  se  contro  al  suo  «oaalflio  ti  tbeeeie;  dal  qoole  noe  trodolo  me  toIoIo,  bo  lafoi  lo 
sconfitta  a  Monte  Aperti  ».  —  41.  te  eoi  veec  oee.,  la  Toeo  del  qoole,  ollorAd  aooaelgllò 
r  impresa  contro  Siena,  avrobbe  domto  eseere  aseoltata  Tolentierl;  oppnro,  o  fbreo  aogllo, 
la  fama  del  quale  dorrebbe  otNro  oolebrata  dai  Aoroottnl,  al  qooll  egli  die  il  baoo  000- 
siglio.  —  iS.  Ed  io  ecc.  Iacopo  Rnatleaeei  fla,  oeooado  1*  Ott.,  della  eoaeortoria  dot  Caval- 
canti, e  l 'An.  fior,  dice  ebe  fb  «  oao  popolaro  di  Fireaio  di  pieeiol  eoagoo,  oavalloro,  II 
quale  fu  raloroso  oonao  et  ptaeerole.  Ebba  eeeml  aoa  eoo  BMflIo,  divorM  ot  splaoeroio 
tanto  che  costui  la  dlriao  et  oeparolU  da  oé,  ot  mandolla  a  casa  I  paroatf  aaol  ».  DI  lai 
sappiamo  ebe  nel  lS5i  fla  eoa  Ugo  della  Spina  fbtto  procoratoro  ipeelale  del  eoiaaao  di 
Firenze,  a  trattare  leghe  e  patU  eoo  altre  olttà  e  terrò  di  Toteana  (Del  Laago  In  Soadbj, 
op.  clt.,  p.  ìf04).  ~  45.  tenterò  eiefUe  eee.t  gli  antlcbl  eommenuteri  eooo  eeoecrdl  ooll^aftr* 
mare  che  Iacopo  fu  tratto  a  peccare  dal  fastidio  la  che  ebbe  la  BMglle  0  per  lol,  Offlaago 
alcuno,  tutte  le  donne.  — >  41.  5*ie  oeo.  So  io  avoeel  potato  coprirail,  ripararad  dal  Ibeeo,  t 

sarei  disceso  nel  sabbloao  por  rtroroasa  e  aSlMIo  vono  I  tro  coBcittaUal,  I  qaali 
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gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
48        e  credo  che  il  dottor  Tavria  sofierto. 
Ma  perch*io  mi  sarei  bmciato  e  cotto, 
▼inse  paura  la  mia  buona  voglia, 
51        che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  «  Non  dispetto,  ma  doglia 
la  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
54        tanto   che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
57       che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
Topre  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
60        con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi 
promessi  a  me  per  lo  verace  duca; 

68  ma  fino  al  centro  pria  convien  eh*  io  tomi  ». 
«  Se  lungamente  T  anima  conduca 

le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
66        e  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
cortesia  e  valor  àV  se  dimora 
nella  nostra  citUi  si  come  suole, 

69  0  se  del  tutto  se  n*è  gita  fuora? 
che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

con  noi  per  poco,  e  va  Ih  coi  compagni, 
72        assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole  ». 

^  VMQi  antichi  «  eh*  k  ben  tur  po«er  gli  ingegni  •  {In/,  n  81).  —  48.  t  ertdo  ecc.:  cfr. 
**  P^lt  di  Virgilio  net  rr.  15>]8.  —  52.  Non  di$pttto  ecc.  L«  rostra  condizione  indusse 
^u'tQlao  mio,  non  già  11  disprezzo  come  toì  temete  (cfr.  ▼▼.  28-30),  ma  un  sentimento  di 
^^'*>**  pietà  non  ancor»  dileguatosi,  subito  che  la  mia  guida  mi  disse  certe  parole  dalle 
lUli  latggi  eMere  rol  gente  degna  d* onore.  —  58.  Di  vottra  ecc.  Souo  rostro  concittadino, 
**^taore  aaeoltat  e  meditai  sempre  le  roetre  nobili  azioni  cItìH  e  i  vostri  nomi  onorati 
^  ^  btnemerenie  politiche.  ^  61.  Lateio  ecc.  abbandonando  Tamareiza  del  peccato,  cerco 
j^leezza  della  beatitudine. -^ /«/e:  Bocc.;  €  l*amaritadine  che  per  i  peccati  seguita  a  co- 
^^  <)>•  del  peccato  non  «i  rimangono  ».  —  dolci  pwni:  cfr.  Ptir^.  xrvii  115,  xxxu  74. 
"T^  fromeasi  ece.:  cfr.  In/,  i  115.  —  63.  al  centro  ecc.  al  eentro  della  terra,  dove  è 
^^Sro  e  doTv  Dante  cadrà  a  capo  in  giù;  cfr.  In/,  xxziy  76  e  xegg.:  il  vb.  tornare  (cfr. 
^'  XZxn  102}  dgniflca  propriamente  l*  atto  del  cadere  caporolgendosi.  —  61,  Se  lunga- 
**^i  tee.  Vent.  :  «  Coni  tn  riva  longamente,  e  cosi  risplenda  e  sia  chiaro  il  tuo  nome 
*••*  dopo  che  tarai  morto  ».  —67.  cortesia  e  valor:  la  rlrtu  eirile  e  militare;  cfr.  Purg. 
^111—68.  euùle:  il  solito  pres.  in  funzione  d'imperfetto  ;  cfr.  In/,  xxvii  43  —  70.  Gu- 
'^'^  Bortierei  Boce.:  «  Questi  fu  caTalier  di  corte,  uomo  costumato  molto  e  di  laudevol 
***i«ri;  ed  era  U  suo  esercizio  e  depli  altri  suoi  pari  il  trattar  paci  tra*  grandi  e  gen» 
^  tomlnl,  trattar  matrimoni  e  parentadi,  e  talora  con  piaceroli  e  oueste  novelle  recrearo 
(U  *Dlmi  de* faticati,  e  confortargli  alle  cote  onorevoli;  il  che  1  moderni  non  fanno,  anzi 
^*^to  più  tono  scellerati  e  «piacevoli,  e  con  brutte  operazioni  e  parola,  piti  piacciono 
*^llo  sono  provveduti  ».  Lo  stesalo  Bocc.  Dee.  g.  i,  n.  8,  mÌ4e  in  novella  un  piacevole 
*  trnto  motto  col  quale  Gngiielmo  Bortiere  punse  Pavarizia  di  Ermino  Grimaldi,  rie- 
^^■0  gentiluomo  genoveee.  —  il  guai  «t  duole  ecc.  il  quale  da  poco  tempo  è  venuto  a 
1*c*to  tormento;  da  che  si  induce  che  Qnglieimo  morisse  verso  Ta.  1300.  —  71.  ra  là  eoi 
:  con  quelli  della  torma,  ondo  s'erano  staccati  i  tre  fiorentini.  —  72.  con  le  «u« 
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«  Ia  gente  noor»  e  i  idbiti  gnadAgiii 
orgoglio  0  diimisom  han  gonfliaimi 
75       Slorauftì  in  tet  if  die  ta  gik  tea  piagni  » 
Coif  gridai  con  la  fiuioia  levata: 
0  i  tre,  die  dò  inteeer  per  rifpoifea, 
78       goatOr  Tnn  TaUro.  come  al  Ter  a  goattu 
e  Se  l'altre  Tdte  •£  poco  ti  coita, 
riraoier  tnttL  il  ntitfim  altnu. 
81       felice  te,  die  if  parli  a  tua  poeta! 
Pelò,  ae  campi  d' citi  lodii  boi 
e  tomi  a  zìteder  le  bdle  itelle, 
84       qnando  ti  giovei^  dicere  :  *Io  ftii\ 
fa  che  di  nd  alla  gente  &Telle  ». 
Indi  mpper  la  rota,  ed  a  Itaggicn 
87       ale  sembiAr  le  gambe  loro  nelle. 
Un  'ammen*  non  nria  potute  diin 
toste  cosi,  com*d  fiuo  spariti: 
00       per  che  al  maestro  parre  di  partinL 
Io  lo  segoiva,  e  poco  eranun  iti, 
die  il  soon  dell*acqim  &*era  s£  Ticino 


j" 


•  X 


9 
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puroit:  lapprocenUadMi  1*  laCillfl»  «tet»  4tlto  Mitfa  fitta.  —  TS.  I««  §mH 
fior.:  €  La  città  di  Fir«AM  ka  m«UU  wdlilaat,  ptrò  eh*  t  owttdlal  m  altri  € 
A  Firenze  aono  Ttnoti  di  {bori  a  MMrt  «ittadtnl;  «t  p«r6  «te  mm  awvl  stila  «Illa,  bmì 
hanno  Unto  amore  alla  terra  qoaat»  fll  aatlehl  «Ittadlal,  at  pei^  haaaa  ftaarata  di 
in  Firenze  et  ancora  per  gaadafol  tdMtl  eOBO  Boatatl  la  caparbia,  «ft  eoBO  divaatatt 
gllo4Ì,  et  tono  eafione  d*ogal  mala  dalla  tarra».  81  rada'  a  qaaelo  propotlt»  la  Mrittad'L 
Del  Lungo,  La  g^nié  ««ava  fa  Pimm  ai  teiapi  éi  DmmU  aalla  Hatiif  a  aarieaafr,  a.  ISSt, 
Tol.  X,  e  ti  cfr.  le  nota  al  Par,  XT  OT-US  a  m  dS-eV.  —  7ft.  §ià  Um  fiafali  polabé  già 
a  questo  tempo  incomlnelaTaao  a  maalfticanl  1  trittlMliBl  «flbttl  dalla  gara  dttadlaa.  — 
77.  eht  ciò  eoe.  che  Intaetro  la  mia  apoetrofe  «tata  aa  Vaodo  di  riepgata  alla  Iota  ^'''■'■irjlt 
—  78.  guatar  eee.  ti  gaardaroao  l*aa  Paltro  eoa  l*aUa  di  itapora  a  di  maravl^la  piapHa 
di  ehi  lente  confermata  uaa  grare  Tarila.  —  TB.  A  Valtra  woU»  tee.  Tatti  1  vaaeM  aam» 
menutori  dal  Lana  al  Ytat.  lateeara  qaeeia  parole  dal  tra  floreattal  eoaM  aaa  loia 
dau  ali*  Alighieri  per  la  eompintena,  la  brarltà  a  la  eblarana  della  aaa  rlipeata  (Etaaai 
e  Mgne  mostrando  che  la  bmbo  parole  aaa  il  paria  dire  la  aabetaaila  daU*«aiara  Tlalo» 
di  Firenze  e  ch*elll  era  tale  a  ai  adatto  alle  rlipeete  eh* ara  IliUae  elee  aTTaataraia  •  ; 
Yent.:  e  Felice  te  che  hai  qaeiU  facilità  a  lUleltà  meraTlgUoea  di  ^legarti  lalraWlmwii, 
come  ti  Tien  più  in  grado  >).  Ma  il  Lonb^  ■egoilo  dal  Toaak,  dal  Blaaehl  a  da  altri  ■•• 
demi,  le  intese  erroneamente  eome  «a  aecanao  al  danno  ebe  a  Daata  eagloa6  II  libere 
parlare  e  apiegò  :  €  Felice  te,  che  eoii  parli  a  tao  talento,  a  taa  Toglla,  se  il  aoddlaCua 
con  Ul  libero  parlare  ad  altrol  altre  toIU  ai  poeo  ti  eocta,  eome  eòetatl  ora,  eba 
danno  t'arreca  ».  —  88.  e  tonti  eoe.:  anlielpa  qnaai  11  Terso  deir/V*  zxxit  139.  —  84. 
ecc.  allorché  U  rallegrerai  del  Tiaggk»  fBlioameate  eomplto.  Dan.  omerTa  ebe  è  «  ad  Imlta- 
done  del  rirgiliano  Enea,  dlcente  al  compagni  [JSm,  i  204]:  Fartam  éi  hmte  éUm 
iuvabit;  e  Seneca;  Quod  fuU  d»rum  patif  mtminiMé  datet  csf  ».  —  85.  fa  eee.:  cfr.  la 
air/n/.  TI  89.  —  86.  «tf  a /Uggirti  aee,  fogglrono  eoei  rapldaiaente  eome  ee  arecMro  avaia 
le  ali.  —  SS,  Un  *  amme»  *  eoo.  OiserTa  il  Ventarl  493,  a  proposto  di  qaeeto  eeempla  di  vala- 
dtà  e  degli  altri  che  cono  la  Inf,  zxir  100  e  Par.  xzix  49,  ebe  «  la  nataralità  dei  aaCtl 
e  la  famigliarità  del  linguaggio  agglnngono  a  tatti  e  tre  taato  argnta  eflicacia,  eba  par 
d*  udirli  ancor  tìtI  nelle  boocbe  del  popolo  aoitro  ».  —  90.  pur  tk»  eoe.  per  la  qaal 
cioè  per  esperii  allontanati  1  tre  florentlni,  a  Virgilio  parrà  opportaao  di  ripreadwa  U 
cammino.  —  91.  «  j>oeo  eee.  e  dopo  aa  broTO  tratto  di  itrada  il  ramai 
deste  il  fece  cosi  Intenao  ebe  por  qaaata  aTaeclaa  parlato  ftirte  appaaa  m 
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è  eoa  «»  pmhì  akoBft  volte    ..-  ^ 

108       praidflr  1a  iM»  alla  pcilA  diviate.  ^ 

Fòiete  dM  rébbi  tette  da  ne  Mollk 
•C  coBM  il  daoa  bi^atm  cnnMdttte^ 
111       ponila  a  lai  aggi^ppate  o  laTfcUa. 
Oad'oi  li  vqIm  te  vir  lo  dnteo  latot 
0  alqpMUito  di  laagi  daUa  nponda 
114-     la  gittb  giow  m-fodl'altobanatoii  ..^    .     ...^h, 
«  E  por  oonYiea  eho  aovìte  riapoad^ 

difiia  ^^  aia  mBdflmo.  al  aaofo  omuio  i 

117       obo  il  umatre  ooa  rocchio  ii  ■•oowda  ».  | 

Ahi  ffoaato  canti  ali  Maiiwì  cmct  doaao 
prono  a  coler,  cho  bob  Tcggoa  por  Topra» 
120       Btt  por  oatro  i  poasior  adiaa  col  ooaao! 
Ei  dine  a  aio:  €  Tosto  Tonh  di  oopra 
ciò  eh*  io  attendo,  o  dio  il  tuo  nondor  loaaa 
123       tolto  coBTion  di*  al  too  tìco  n  loopra  >• 

Scmpro  a  qvd  Tir  o*ha  fiuida  di  amnogaa     ^ 
do^l'oooi  <JiSiMla>  1a  lahhta  aooat'd  mota. 

126       p«ò  dio  eoa»  colpa  &  Tosgogaa; 

aia  qtd  tacer  ad  pooM>:  o  por  lo  aote 

di  oaeete  aanuaodia.  lettor,  ti  aiam. 

129       s'dlo  BOB  doB  di  famga  gxasia  toto^ 

ch^io  Tidi  por  qodl'aer  grono  e  eeaio 


dal  settimo  all*ottoT»  ••nhlo,  ba  va  •mpIiM  mcim  »»dit>  a  qstl 
parole  oh*6ffIl  noa  avrabba  adita  a  dal  aaaal  ah*acU  aoa  aitabbt  vadati  | 
«  r  imporunsa  priaelpala  dalla  carda  aamiata  la  alò  alM  11  paata  m 
con  essa  la  lonsa  •  a  aha  •  la  aacda  è  divaaata  Mparflaa  a  Daata 
ha  lasciato  dietro  a  ed  l*alttea  aaraUa  ava  il  paaUeoao  pmatt  di  lawiito» 
eorda  è  il  elngolo  dalla  aaatità  (Mtaa  dall*ardlBa  fraaaaeeaaa,  ea  : 
eome  afferma  a  qaaelo  paiea  U  BaO,  aarla  da  lai  aaadrata  par  elagalar 
fondatore  :  efr.  Pmr  m  f  7  a  XI 07, 40»117),  «al  qaala  aal  maada  11  poata  avaa 

Tlncere  gli  etlmoU  dalU  aaraai  afr.  IV- 1  n.  — 100.  la  Imma  alla  fella  d^pftiiai »,.  .  , 

4S  «  fera  alla  gaietta  palla  ».  ▲  prapaelia  dalla  laaea  daataeea  è  da  riatidara  aha  Bartlaa 

di  Filippo,  più  Tacahlo  di  Dania,  aiitnade  la  tarla  aa  aaa  teaelitadlaa  aha  flMava  U  hiaa# 

nelle  imprese  militari  la  rappiaeaaiò  già  aosa  «  vaa  laaaa  Cara  ad  aidita  •  (D'Aaa.  ▼  tOI). 

—  US.  «  alquanto  aae.  laaaiandala  aa  pò*  laataaa  dalla  q^aada,  la  glitè  aaa.  —  Ud»  «Ma 

(arroto  :  proftrado  praelplalo;  efr.  Ja/.  xn  10.  —  115.  S  pmr  aoavled  aca.  i  dell*  atlaaileaa,  mm 

la  quale  Virgilio  aceompagaava  11  cader  dalla  eorda,  Daata  Imagiad  aha  a  qaal  aagoa  aa* 

golare  dovesea  oorrispoadera  va*  apparisiaBa  iitraaa.  >—  11$.  Aki  aca.  L*  aoaw  aaa  dava 

correr  troppo  &ellmenta  a  chladara  al  eaggi  la  ragloaa  dal  lora  atti  ;  p^hd  ladavtaaada 

gli  altrui  desideri  dàaao  aesl  ataeel  quella  ragione,  eaaa*  aspettar  d*  eesaraa  ilehlaitL  — 

lit,  é  che  a  Imo  peiuUr  eoe.  e  quello  ohe  vagameata  Imaglal  aha  debba  vaaira  ar  il 

mostrerà  chiaro  ai  tuoi  oechU  —  1S4.  ^^satprs  eoe..  L*aooo  dava,  par  qaaato  pad,  avltara 

di  narrar  Csttl  rari  ma  tanta  maravigUosI  ehe  possano  esser  tenuti  per  OkleL  L*avvartteaBÌa  | 

è  di  Albertano  da  Breeela,  TrattaU  «serali,  volg.  di  8.  Del  Graila,  Flreasa,  IStt,  p.  6t  j 

«  Tal  voriiade  dèi  dire  ehe  ti  eia  eradata.  altraasente  earabba  reputata  per  baiala  »•  -*  } 

rsr  e'  ha  faccia  di  mtnaogna:  cfr.  B.  Giamboni,  DsUa  /erma  di  enesfa  etfa,  Veaeala,  IdSOl 

«  La  Tcrltade  ha  molta  volta  Oteeia  di  maaaogna  ».  —  126.  jMrd  cAe  eoe.  parèhd  1  fliitl  Mara»  ì 

▼igllof  1  fanno  parer  bugiardo  ehi  11  raeaonta,  aneba  se  sono  veri.  —  lt7.  le  aaCe  t  la  palaia,  } 

I  Tersi;  cfr.  I^f,  xxx  118,  Par.  xix  96.  —  1S8.  cosuiedfat  efr.  la  aota  aU*iìi|/.  xzi  t.  —  ^ 

1S9.  «'  elit  eco.  cosi  la  mie  parala  poaiae  lantaweaia  rlaialr  aara  ai  lattarli  aiaa  è 
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Tenir  nuotando  una  figaro  in  buso, 

132        meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 
81  come  toma  colui  che  ya  giuso 
talora  a  soItot  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

136    che  in  su  si  stende,  e  da  pie  ai  rattrappa. 

ch*lo  Tldl  lallr*  TorriblI*  Diottro.  -~  ISl.  unajtfurai  Ooriono;  eflr.  JV.  zril  1.  —  «iMOt  dal 
bt.  muum  por  tnrtnm  (Dloa  SIS).  —  ISS.  wurapigiio^a  oeo.  eho  oarobbo  tuta  cagiono  di 
grondo  noroTlglla  a  qaalonquo  nomo  eoraggloso.  — >  ISS.  H  eomt  ooo.  oomo  il  marinalo,  dl- 
MOio  noli*  aeqoa  por  dlttrlearo  1*  àncora  aggrovigliatati  a  nno  leogUo  o  ad  altro  Impodimonto 
tabacqooo,  toma  in  dlttondoado  la  parto  tnporloro  del  corpo  o  rottrlngondo  I  ptodt  alla 
Amo.  ^  1ÌM.  a  tefvtr  Ancùm  oeo.i  eon  maggioro  abbondanxa  o  minor  TÌTona  di  rappro* 
tontaaloBa  Lnoane,  Fort,  in  S97 1  «  Eximlni  Phocont  anlmam  terraro  nb  «ndit,  Semta» 
liqno  frotam  ti  qnld  mortlttot  aronit,  Et  nimit  afflzoc  nnol  oonrellero  morsot,  Addnctnm 
qootioo  Boa  tonaorat  anchora  ftanem  ».  —  1S6.  H  rattrappa  t  il  Tb.  rattrapparai  ooprlmo 
pfoprlo  Tatto  di  chi  talondo  arrampicato  a  una  Ama  rlttringa  ad  otta  I  piedi  mantro  tlanola 
la  braccia  por  Innalzarti. 

CANTO  XVII 

Dopo  r.ipparìzione  di  Gerione,  Dante  si  allontana  un  momento  da  Virgilio 
ptr  vedere  da  Ticino  gli  usurai,  tra  i  quali  incontra  alcuui  fiorentini  e  padovani; 
e  tornando  al  suo  maestro  con  lui  s*asside,  non  senza  paura,  in  groppa  a  Qerione  : 
i  due  poeti  discendono  cosi  per  lentissimo  volo  dal  settimo  airottavo  cerchio. 

«  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
che  passa  i  monti,  e  rompe  muri    ed  armi; 
3        ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza  ». 
Sr  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi, 
ed  accennoUe  che  venisse  a  proda, 
6        Ticino  al  fin  de* passeggiati  marmi; 
e  quella  sozza  imagine  di  froda 
sen  Tenne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto; 
9        ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 
tanto  benigna  aTea  di  fuor  la  pelle; 

ZTII  1.  ISeco  la  jUra  ecc.  Garione,  weondo  la  mitologia,  fu  nn  re  di  Spagna,  flglio 
^  Criaaoro  o  di  Callrroo,  neolto  da  Eroolo  per  rapirgli  il  gregge:  i  poeti  greci  o  latini 
^  rappretontano  comò  nn  gigante  moatmoto  a  tre  tette  e  a  tre  oorpi  (cfr.  p.  et.  Luerealo 
T  SS,  Virgilio,  jBn.  vin  SOS,  Orasio,  Oci.  u,  li,  7,  Siilo  lulico,  Pan.  ziu  SOI  eoe.);  ma  Dante 
Aa  alterò  laflgara,  dando  a  Oerione  l^atpetto  dei  mostri  biblici  del  Gen.  iii  1  e  tcgg.  e  del- 
lUpoe.  ce  7-11,  o  no  fece  II  ttmbolo  della  frode,  ponendolo  a  guardia  deirottaTo  cerchio,  nel 
q^ialt  appunto  tono  puniti  t  firandolentL  — >  S.  eh»  pa$ta  ecc.  Dan.;  «  Fingendo  ohe  qneata  fiera 
lU  r  Iminaglnt  della  frande,  dieo  cb*ella  area  la  coda  agnzxa  ed  appuntata  ti  fattamente,  che 
pattara  i  monti,  e  rompeva  muri  ed  armi;  perciocché  non  è  al  mondo  cosa  ti  difflcile  e 
dram,  ébo  il  mallzloto  con  la  tua  aeutesza  non  pa^l  >.  —  8.  colti  eco.  la  frode:  cfr.  If\f.  zi  82. 
—  8.  wieino  occ  colà  doro  termlnaTano  gli  argini  impietrati  rat  qnall  avcTamo  tino  allora 
patteggiato.  — >  8.  arrivò:  tratse  tnlla  rira;  Il  Tb.  arrivar*  è  nsato  qui  in  tingolariatimo 
•Igniflcato  attiro,  per  Indicare  Tatto  del  posne  culla  rira.  —  10.  La  faccia  ecc.  Non  già 
perché  in  Gerione  t*abbla  a  redere  la  traaformaiione  d*nn  contemporaneo  di  Dante  (te- 
eoodo  alcanl,  Geri  Spini  ;  secondo  altri  Mnsciatto  Frantesi  o  GugUeimo  de  Perche,  ministri 
di  Carlo  di  Valoit),  ma  perché  tale  Io  rappresentano  le  leggende  mitologiche;  cfl*.  Booc. 
dcntot.  d9or»  X  SI  :  «  Regnans  apnd  Baleares  insalat  Gcrion  miti  vuUo  blandi*qu4  verbi»  et 
«nat  oomltatn  contneTorit  hotpitet  totclpere  et  demnm  «nò   hoc  henignitaté  lotpitea  occl- 
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12        e  d'ns  serpente  tatto  l'altro  fusto. 
Dne  liranche  area  plìose  infis  l'ascelle; 
lo  doMo  e  il  petto  ed  ombediie  le 
15        dipinte  t-rea  di  nodi  e  Mi  n>t«nfl: 
con  pili  color,  «ommewe  e  «opmppcil* 
non  far  mai  dnppo  tartari  né  tank 
18       né  fur  toi  telo  per-AiagneJnpaita.  -» 
~  Come  tal  Tolta  stanno  a  ày%  i 

che  parto  aono  in  acqua  •  parta  i>  toni 
SI        e  come  Ut  tra  li  tedeseU  ìanM 
lo  bnwo  •'HMtta  a  fiir  iM  gocnt 
oorf  k  l«a  pnàna  d  alan 
34       aa  l'ario  dx,  di  piatara,  il  mbllam  «nat 


toreando  in  an  la  t 

A»,  a  gàm  di  aaotpjan,  la  pnak  am 
£s  dota  diaai  •  Or  eonian  (Aa  m  toaift 

la  aaib»  TÌa  na  poeo  laflao  a  qaalift 

bailìa  nalvagia  <dta  aolk  ri  o 
FtEb  Mwdnnaa  alla  dMks  BiMMdla 
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e  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
8J        per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 
e.  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
36        gente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 
Quivi  il  maestro  :  €  Acciocché  tutta  piena 
esperienza  d*e8to  giron  porti, 
39        mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
Li  tuoi  ragionamenti  sian  la  corti: 
mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
42        che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti  >. 
Cos£  ancor  su  per  la  strema  testa 
di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
45        andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
di  qua,  di  ih,  soccorrien  con  le  mani, 
48        quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 
or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
51        0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 
Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  ^.òrsi, 
ne*  quali  il  doloroso  foco  casca, 
54        non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m*accor8Ì 
che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

il  fluUB*.  —  àUa  dt§tra  wiammtUa:  dal  lato  destro;  cfr.  Inf.  ix  ISS,  xu  97.  —  SS.   «m- 
«er:  il  wh,  eémmré  ha  il  lenao  di  eanaare,  eriure  anche  tn  Par,  zxr  1S3.  —  SS.  gwnté  «00.1 
%Mà»  «alme  eedate  presto  airorlo  eetremo  del  cerchio  sono  quelle  dei  rlolentl  eontro  Parte 
eola degli  aannU:  cfr.  In/,  zi  i6-51,  zxt  23.  —  39.  la  lormtna:  11  coattnoo  moTlmento  delie 
■a^,  eoi  quale  gli  oanral  eereano  d'alloTlare  11  loro  tormeato,  come  al  ha  dal  tt.  47*51:  «al 
•ifolfleato  del  nome  m*na  oeierra  11  Borgh.  che  <  la  Toce  è  molto  noatra,  e  non  tuoI  dire 
futi,  ma  dlreiBO  noi  lo  itato  e  la  qnalltà  loro  »  :  cfr.  In/,  zxir  83.  —  42.  eA«  nt  eoii- 
«ida  eee.  ehe  el  pretti  1  forti  omeri,  portandoci  gld  airottavo  cerchio.  —  43.  ancor  §u  «ce* 
taiait  oootlnaal  da  aolo  II  eammloo  tairorlo  ettremo  del  cerchio.  —  44.  «olot  8eart.t  e  Al* 
l'eatrata  dalla  elttà  di  Dite  Tlrgillo  ra  tolo  a  parlare  eoi  demoni,  coti  ehe  Dante  Don 
poC4  adire  dò  ehe  Tlrglllo  lor  ditte.  In/,  mi  112.  Qui  inreee  Virgilio  mU  e  Dante  è  colai 
ehe  eetotSo  al  allontana.  Ma  come  egli  non  udf  le  parole  del  maettro  al  demoni,  eoa!  egli 
Boa  oda  aeppar  quelle,  colle  quali  Virgilio  Induce  Gerlooe  a  eoneeder  loro  I  tuoi  omeri /orti  ». 
~4S,  P0r  gii  occhi  §ec  Piangendo  amare  lagrime,  gli  unrai  a'alutarano  dimenando  qua 
e  li  la  manly  ora  per  iaeuotertl  di  dotto  le  fiamme,  ora  amorendo  la  tabbla  cocente.  — 
48.  waporii  fiamma;  efr.  /i^.  xir  35,  14t.  —  49.  2fon  aUrimcnti  eco.  Paragona  il  moTtmento 
eeatlauo  di  quatte  anime  a  quello  dei  cani,  che  nelle  calde  ore  dei  giorni  eatlTt  eereano 
di  llbararal  dagl*  laaettl  or  addenuadotl  una  parte  del  corpo,  or  percotendo  oon  le  sarape 
la'altra  parta,  dorè  al  aentono  pungere.  La  tlmllliudlne  dantetca,  oome  nota  il  Venturi  402, 
H  liiltata  dall'Arlotto,  OrL  x  105.  —  51.  o  da  pulci  eco.  Boti  :   «  da  quatti  tre  animali  oono 
■elettati  i  eaul,  oome  è  manlfetto  a  ognuno,  maaalmamente  la  atate  ».  —  SS.  Poi  che  nd 
wim  aee.  Guardando  in  faeela  a  parecchi  di  eoloro  au  cui  eadera  la   pioggia  di    fiamma. 
Bea  aa  rleenobbl  aleuao  eee.  Dante  Imaglna  ehe  anche  gli  uaural,  come  già  gli  ararl  e  1 
prodlgU,  BOB  poetano  eeeera  rieouoteiutl  ;  pena  degna  della  rlta  aconotcente  onde  ti  mae- 
eklarooet  ma  perehé  d  abbia  qualche  indizio  della  lor  eoadlxione  terrena  imagina  ehe  al 
cella  di  eieeewia  penda  una  borea  con  Io  ttemma  della  tua  famiglia  ;  Ingegnoto  modo,  oe- 
eerra  II  Tobub.,  c  par  portar  la  inferno  lo  tehemo  della  tudicia  nobiltà  >  1  efr.  F.  Tribo- 
lati, Il  Heitat  neUa  Divina  Comm.,  Plta,  1872,  p.  5.  —  55.  una  tasca  :  eoai  anche  al  r.  73, 
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de  ave»  certe  oolore  e  certo  ugno, 
e  quindi  pur  die  il  loro  occhio  li  pM» 

E  oom'io  ngnardoDdo  tn  lor  y^gtn, 
ia  OD»  bona  gialla  tì<1ì  kkiuid, 
dM  d'ut  leone  aTea  Cucia  «  oont«fiio. 

Poi  procedendo  di  mio  sgeardo  il  cono 
vi^e  un'ultni  come  «utgne  lotn 
luortian  un*  oca  Wmca  ptd'As  Dmo^ 

Ed  OB,  cba  d'noa  •aaik  um»  •  gnna 
■•(Bato  an»  b  ìm  neAet!»  Kmmo, 
mi  dine:  ■  Cba  IM  tn  fa  gaili  feMaV 

Or  U  M  n;  •  perché  «'vivo  «000» 
i^pi  dd  il  ntio  TÌoia  TitaliBBO 
■adaik  qai  dal  mio  ùiitn)  fewcot 

om  qnntl  SocentiB  iob  padoraao; 
a  t^  «mecU, 


tt*  III  luunl  porUTUa  ok  «  «lilla  «Éafea  •  ti 
Ut^ta  o  ipp«a  alla  «Mnk  —  H.  M*  MUra  •  • 
daMrmlniu  Inwtat.  —  IT.  •  fa^t  mi.  Bi>c.t  ■] 
xn  cagton*  Itti  lan  «Mn*  Hfplhda,  Il  *aé  Mi 
•  ■■  prodlglil  t  por  n|laaB  tf  (li  ■■■>  yiaa  II  H 


uan.  —  SI.  ynimtntfam*,  «ntliuiiilaKinudu*  Hi  luuH,  ■,  <lM  D  Bidl,    ■nlmH 

ts  Korrlmanta  dal  ulti  »aihl>.  —  «iìit*.  Ut.  tmrmt,  U  mn,  »,  pw  tttmdat»,  n  «mm. — 
61.  Hn'aUrn  ««.  nn'iltni  hot»  aka  pnun  as'oia  Muta  Isnapi  *aial|lla.  ftI*lM«t«» 
dalli)  n>nii|lla  BomUu  d^l  Obriaabl,  adi  ■atlshladau  irlni  •  laKii  >  •  fl  fart* 
tbiballloi,  ili  quii  ilBllAaata  <dlc«  Il  Lua)  naa  itati  inr"ilTiT  Mararila.  — fL  W 
n  ice.  Quaifaltn  Barala,  aha  ba  par  laMfoa  uà  avab avana  laaaafo  UnM*4^i^  ' 
taots,  t  11  padana»  IUt*>al4odacliaataT«^)  ddqaala  tariTa  P.  MiaUaaMl  «aLaaiÉ*       J 


ima  II  pili  inBila  aisrala  la  u  Inaf*  aal  «Mia  1>n«ia  aa  talAn  ii^aall»  «MMl  at 
[Hi  rie». . . .  ItcgloaM*  ftaa*  aHa  daarapliaoa  Maaa  sk*  a  n  itoana  a  fO  mimi  la»  ' 
Il  [unlignl  (Il  rallaouaan  l'avartilat  eha  aaat  qoarta  paiara  ftni  taaiagaa  •  MrtHa 
apra  più.  ArrlnU  l'ora  «kUla  •  >tu>  ah*  (U  rimuinao  paaU  glaml  41  «Va,  «ki^ 
14  l-aalw  fililo  na  Eariea  par  Isaalaarfll  di  aarbara  ga  nUrM  caidaial  lataM  mali 
d  pnUTi,  pirtbd  l'oro,  al  dir  lae,  ara  psUDl»,  brw,  aliata,  tlarl  frUaadai  Oaamd  la 
iUtI  dslln  acrlpo,  parehd  Haaaao  Irsrl  ti  ala  daaarsi.  —  n.  0  ala  aWa  rfTiTliiii  i  ' 
pili  dF|ll  iDilchl  HmmaBlalarl,  Libi,  Oh.,  Bìb*.,  Boti,  Aa.  air.,  aifBlil  «al  aiaMal, 
hrmano  eHa  l'anral»  upaltaw  la  lahiaa  da  RailBalda  dafU  S«a«i«Bl  •  TIUtaM  4H 
antr,  puloTano,  uba  Ih  podartà  In  patria  aal  IIOT  id  4  ilaardala  dai  wariMl  waliM|ii 
inai  conia  nonio  Bwivnlaw  i  fieataao.  laTisa,  iiaiada  aae  aartHaTi  piiiTaw  dal  IB- 
ila  UT,  GiiiBbaDo  dal  FanftiaobI,  aarabba  Tltallaaa  di  lacops  Tltallaal  Ul  ^aala  i«tl 
lia:  ■  poiru  al  dliUatmui  Tltaa  BiraMliia  la  palliai  li  daxlt,  qaaalaai  sadBBa  aaaia. 
n>  full,  qnrm  doetar  TBliarli  [Daata]  dsBuat  ad  tabni  pamaaii*  pi  il 
fnilatorl  di  daaara  al  Itmpm  M  ObbI*  aal  Dmmf  a  PbAh,  pp.  tll  a  m^f.  —  awai 
lonnl  *  pnH  Bai  bbio  dt  tIiId»  di  cbbi  da  altri,  U  qaillo  di  IliUllaMai,  Aa  M 
i  ancb*  la  Pvg.  n  HO.  — TS.  «■■  faiM  jlM^atta  iaa.  la  ala  aiaa  padana»  naa  a« 
■(nato  a  qaHiI  aarasllBl  1  qaalt  aipaltaM  aaib^ail  aa  (raada  ararala  Im«  Maattiad 
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72  gridando:  *Vegna  il  cavalier  sovrano, 
che  recherà  la  tasca  con  tre  bécchi  *  ». 

Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
75        la  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 
£d  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
lui  che  di  poco  star  m*ayea  ammonito, 

73  toma*  mi  indietro  dall*anime  lasse. 
Trovai  lo  duca  mio  eh*  era  salito 

già  in  su  la  gropx)a  del  fiero  animale, 
81        e  disse  a  me:  e  Or  sie  forte  ed  ardito; 
omai  si  scende  per  s£  fatte  scale: 
monta  dinanzi,  eh*  io  voglio  esser  mezzo, 
84       si  che  la  coda  non  possa  far  male  ». 
Qual  è  colui,  e' ha  si  presso  il  riprezzo 
della  quartana,  e*  ha  già  Tunghie  smorte, 
87        e  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 
tal  divenn*io  alle  parole  porte; 

ma  vergogna  mi  fèr  le  sue  minacce, 
90        che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

<—  Tt.  Ttptm  te«.  y«nca  pretto  ti  sommo  degli  tuural,  meMer  Giorannl  del  Bnlamontl 
«•▼aitar*  flor«Dtljio;  del  quale  dice  il  Laaa  ohe  e  fa  ano  grandU«imo  usorarlo,  ma  Insomma 
fii  U  ptd  triito,  Tttnperoeo,  oetilTO,  con  ogni  waralii  ohe  areese  mai  nomo  In  lo  mondo  •, 
«  IXHL  agglange  éhe  e  fece  miierieilma  fine  in  somma  i»OTertade  ».  —  7S.  ehé  r^htrà  eoe. 
eka  perttrà  eslla  Caeea  tre  béeeht  per  Insegna:  Infatti  attesU  il  Lana  che  Glorannl  Bolamonti 
aver»  «  per  arme  tre  Meehl  di  nibbio  flalll  nel  eampo  anarro  >.  La  maggiore  antorità 
4el  Lana  aome  pld  antieo  e  perehé  dai  partioolarl  che  dà  sai  colori  e  salla  qaalltà  dai  tra 
ìièneM  m^ppare  meglio  Informato  di  cotesto  minatorie  araldiche  (d  anche  Tribolati,  l.  dt.) 
m'Iadoea  a  porro  in  disparte  la  testimonianza  degli  sltrl  commentatori  Pietro  di  Dante, 
Olt.,  Banr.,  Boti,  An.  fior.,  ohe  parlano  di  un  campo  giallo  con  tre  bécchi  o  capri  neri  sorrap- 
posti  •  eorreatl.  —  74.  Qui  diparte  eoe  Qnesto  atto  rlllano,  secondo  Benr.  sarebbe  stato 
•Vìtelt  a  Beglnaldo  ScroTcgni,  che  «  «aepe  eom  dizerat  aliqna  Tcrba  cum  aliqao,  torpiter 
eztrabebat  lingoam  rersos  nasam  >;  meglio  forse  il  Batl  Intese  che  cotesto  fosse  atto  proprio  di 
qiastl  dannati  ohe  si  leecavano  le  labbra  per  mitigare  il  dolore  deirarrara.  —  75.  coeie 
im  eoe.:  imagloe  còlta  o  resa  con  grande  senso  della  realtà  in  pochi  tratti  magistrali.  — 
71  tmmmd»  «•  'I  ecc.  cfr.  ana  slmile  locnslooe  in  In/,  in  80.  —  77.  lui  eoe  Virgilio,  ohe 
«Vivea  ammonito  di  trattenermi  poco  la  mezxo  agli  nsoral  :  si  Teda  11  ▼.  40.  —  8t.  oiaa< 
est.  ormai  bisogna  che  tn  t'aTrezzi  a  discendere  per  opera  di  cosi  fktti  mostri:  infatU  dall'ot- 
tSTO  ai  nono  eerehio  i  dae  poeti  sono  poi  calaU  dal  gigante  Anteo  (cfr.  Jt\/,  zxxi  ISO  e  segg.), 
s  sltrepaeMno  n  eentro  della  terra  arrampicandosi  al  corpo  di  Laoifero  (cfr.  Jnf.  xzziv 
70  e  sagf .).  —  si  fatU  §eaU  :  cfr.  In/,  xzxiv  82.>  —  88.  monta  ecc.  sali  salla  parte  ante- 
dorè  della  groppa  di  Oerione,  eh*  io  rogllo  stare  in  messo  fra  te  e  la  coda,  per  impe- 
4lre  ohe  questa  ti  possa  far  male.  —  85.  Qual  i  eolui  eoe.  Ventarl  246:  <  Il  poeta  gaarda 
fsel  asostro,  e  Inorridisce.  Egli  manifesta  il  tremito  e  la  paura  per  mezzo  degli  effetti  che 
MgUea  T«aime;  •  questi  eHWttl  rassomlgUa  a  quelli  d*an  febbricitante,  Il  qaale  sente  il 
brivido  della  quartana.  Nei  qnal  accesoo  gli  si  scolorano  le  tmghle,  e   la  sola  vLita  del- 
IWbra  lo  fa  raecaprloclare  per  Tapprenslone  del  freddo  che  accompagna  la  febbre  ».  — 
17.  reao:  orezzo,  luogo  ombroso  oto  spira  aria  fredda;   cfr.  in/,  zzzix  76.  — •  88.  parole 
jorte:  parole  dettemi  da  Virgilio;  cfr.  In/,  u  1S5:  «  alle  rere  parole  ohe  ti  porse».  —  89. 
«e  mrfgna  eoe.  ma  le  minacce  di  Virgilio  mi  fecero  sentir  quella  rergogna,  ohe  dà  co- 
raggio  al  serro  innanzi  al  buon  padrone.  Quali  fossero  le  minaees  rlrglliane  bene  non  sanno 
i  «osiBeatatorl  :  gli  antichi  credettero  che  Virgilio,  Todeado  Dante  sparentato  dali*  invito 
riToliogli  di  salire  sul  dosso  a  Gerione,  aggiungesse  qualche  severo  ammonimento,  che  sa- 
(«bbe  poeticamente  detto  minaccia:  i'Ótt.,  p.  ei.,  pensò  che  la  minaccia  fosse  questa:  €  io 
tstt  laseieia* cadere,  lo  non  t*alnterò  rilevare,  «  da  eterna  caduta  >;  Buti,  invece:    €  «o 
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Io  m*tMtttu  bi  sa  fodW  ipaOiòoiì   -   • 
if  vìbIU  dir,  nft  la  mot  bob'tmm 
9$       eom*io  eradtttt:  cFlaébt  tamUAimoet». 
Ma  mm^  dM  illn  Tiotte  ai  ■ofreoM 
ftd  altro  Amen^  toito  cVIa  laoatai 
96       eoa  la  bmeda  m'ai  liim  a  ni  ntlaBaa; 
a  dina:  €  aarfan,  notili' ami I 
la  iota  largita  a  Io  teendw  ìia  pow:   '  \ 
99       pana»  la  mant  Nna  dw  ta  Ini  »• 
Coma  la  naTieiUa  aioa  dot  loca 
in  diotro  ìb  diatro,  if  qviadi  A  toltoi 
102       a  poi  ch'ai  tatto  ti  ontC  a  giooeo^ 
Ut  0T*ara  il  patto,  k  coda  xitoba, 
a  qooila  ton,  oona  ngoilla,  nono.  •. 
105       a  aoB  la  teandba  Tnia  a  oé  laeooka. 
Maggior  pam  imi  erodo  dw  Ifaon, 
qundo  Fabm  abbandonò  li  frani, 
108       per  dia  il  dal,  coma  pan  ancor,  n  eoon^ 
né  quando  Icaro  ninro  la  rmi 

ta  non  monti,  lo  at  a*«Bdr6  •  liwwni  ad*S  •  Bmv.i  «  Ahi  alnr»  laMli^  ^01%  filli 
ululili,  miiiiiininTn!iililin«wiM,  nialiMiBjaipitMtina^lwliBMHwaB^ilf  nOwli 
tot  Uborot,  tot  TtfUlai  »•  Ma  im*  tettt  MpfMMal  pH  •  wmm  taai^Mn,  •  aiaaliMt  • 
eorto  ha  ragloiM  lo  atMl»  ihOìdÌp  tlM  «Imìm  Ma  ilfilOiìl  atea  «Im  fsnii  CntflM 
meato,  tebboao  poi  trri  «tf  riMaowwti  Imfiò  «tote  OallD TlntU* «1  tr.  OMCi  iM  \Sl^ 
ibtto  di  qnoiu  porolf  forlt  Oi  1*  pMva,  ^Mlto  Mi*  wimmt  U,  la  firmai  éilla  fMm» 

—  Of .  «1  voUi  dir  000.  TtnuBOBta  fvlll  dirti  anranlaal}  aa  la  rum  Ma  ma,  mmè  I» 
avora  erodato.  La  partletlla  «C  ba  qal  n  TBloia  aabiaattto,  rllirtadort  ■ll'iiTww  dal  pò* 
Uro,  a  non  qnoUa  dot  dlrf  |  aé  pnA  ■■■rt  VMta,  «001*4  ttatt  altia  toM,  la  lasga  41  ootl» 

—  M.  eA«  ottra  oolfa  att.  «ha  la  altra  oeiailoM  dUBoUaa  porigltaa  mVifara alatala.  I  |M 
erodono  ehe  Daata  TO^ta  gaaartoaaaata  parlava  di  oaaaiioal  la  aal  VlriUla  t'alale  (afr. 
Jnt  TU  97),  ma  BoaT»,  «Mila  aaalamaata,  pania  aha  11  paata  aaaaaal  all'alala  dala  da 
yirfiUo  a  Danto,  qnaado  la  groppa  al  «aataara  Xaaa  patrona  dal  prima  al  aaaoada  §1- 
rono  del  lettlmo  eorehlo  («Br.  3bi^*  xn  n.  Ut).  -^  t6,  mi  «lira  >W«it  ad  allra  aoaiilaaa 
dnbltoM,  dlffieUo;  né  aaaaa  «taiirtatmaaia  divano  dà  la  Tirlaata  «4  «Uro /èrta,  alai  la 
altra  difficoltà.  —  M.  le  rote  aaa.  aotadl  la  lariha  raaCa,  itaoriraaio  lamM  gMt  Imu^ 
mento;  poiché  hai  na  earleo  tnaoUta  alta  taa  ipallai  laìlla»  parahd  portava  Daiala  aha 
ora  ancora  tIto.  —  100.  Coom  aaa.  Hlpraada  la  iteUltadlaa  dalla  aavlaalla,  già  aala  a 
deeorivere  Tapprodara  di  Oarlaaa  aal  rr.  10  a  ian>i  P*'  ■ntrara  aom'agU  il  ilaaaaaw 
daU*orlo  del  tottimo  oorehio  alrlNlaada  all'ladlalra  flaihé  Oi  aal  Taola»  dava  al  rlvalaa, 
oomo  fa  la  barea  tratta  dalla  rlra  la  BMno  all^aqaa.  —  M  boat  dalla  riva,  «alla  ^ula 
é  iuta  tratta  In  loooo.  —  lOf .  •  poC  eoe.  o  qnaado  el  eaatf  tataramaata  Ubero  ei  da  potar 
epaslare  a  ino  agio  nel  moto.  —  104.  •  f««Ra  eoe.  o  dlilMa  la  ooda  la  dlaaaé  eoa  aa  bm»v1» 
mento  rlbratorio,  eoi  gvihao  proprio  dolio  aagnllla.  —  100.  •  eoa  le  hraaeàe  aaa.;  aoiM  11 
nnoutoro  raeeof  Ile  a  eé  eoi  muover  dello  brooala  Taoqaa  la  aal  é  Immarao,  aoei  Garloaa 
eon  le  branche  laterali  parve  raooofUere  1*  aera  la  eal  dorava  dletaadara  volaado.  — 
106.  Maggior  eoe.  Dante  paragona  11  eoo  epavaaio  a  qaallo  di  Fatoata,  figlio  dal  Solo  a 
di  Cllmene,  del  qnalo  la  mitologia  raooonta  eha  gntdaado  por  itagolara  eoaeaeeloBa  I  oa* 
▼alli  del  padre  per  le  vie  del  elelo  preelplté  mlearamanta  aall*BrldaBa  (afr.  Ovidia, 
M§t.  n  47.8Sé  e  Purg.  xv  7f ,  Por.  xzn  ItS).  La  paara  di  Faioato  4  eoe!  daearltta  da  Ov, 
Mtt.  u  178:  «  Ut  vero  enmmo  deepealt  ab  aethara  terrai  lafiillx  Phaethoa  panttiM  paal- 
taiqno  iacentei,  Pallnit  et  onblto  geaaa  Intromoara  timore,  Saatqna  oeaUs  ttMbraa  per 
untnm  lumen  obortae  ».  —  107.  U  /reni:  I  freni  d«l  eavalll  dal  earro  eolarai  Ov«,  M&U  u 
SOO:  e  Mentla  Inope,  gelida  fmaldlao  lora  remWt  ».  —  100.  jer  ehe  U  eM  aae.  Aaaaaaa 
airoplnlone,  ricordata  aaeha  nel  Omo.  n  18,  ohe  la  Tla  lattea  eia  1*  «Oblio  dall*anleaa 
operata  nel  cielo  dal  carro  colare  mal  guidato  da  rateato.  —  109.  »é  faaadé  eoa.  Altra 
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duoende  laiao,  onde  bì  mosse  snello, 
per  cento  rote,  e  da  lungi  si  poaa 
13i       dal  100  niAextro,  ditdegauo  e  fello 
coaf  ne  potè  al  fondo  Gerìcme 
a  pìb  a  plb  della  ttagtùU  i:6c««, 
e,  ducucata  te  noitio  penoiM, 
1S6    ai  dilegub  come  da  corda  cocca. 


quitta  AtnottkBiA  «1  fkl 
A  prin*  lBtwpr«imil4sa, 
4  pili  plflu,  pftnhA  dob 
•DUI  nUn  Mna  U  «Da 


irnutUI*  p«F  la  okam 


d'alCBaa  pnda.  — 


CAUTO  XTin 


Deputi  da  0*riaoà  MlTotluo  tà 


sir«  i  ponti  torrulaoiS  aU»  didbdct-B^  lo  'bmanii;  •  oMlfUmolap 
quella  dagli  iopumatofi  di  don 
du  demoni,  s  la  Moonda,  qodla 

Loco  è  in  iafìBnio  detto  KiJeboIge, 
tatto  di  pietn  e  di  color  ferrigno, 

5  ooiB*  ift  oarohi»  dio  d'utaao  U  rolg*. 
Nel  dritto  fntwift  dal  canuio  maliffito 

vanaggia  mi  pooo  amai  largo  «  pnftmdo) 

6  di  em  no  loao  dieaA  l'ocdìgu. 

Quel  oinglùo  di»  rimaiio  adnnqno  k  toadoi 
faa  il  pooo  •  0  pìb  dall'alta  i^  dna, 
9       ed  ha  diitintb  in  died  tiIH  il  findo. 

XVm  1.  MaltMf  I  *  1—1  fcwliH  jal  pèefc  per  latUaie  Hetfctxw^le,  B  <— It  I  «•    ' 

«iMladlMl  Tj!  I  nlTI  iliiiileil  leiiiili'ili.  Ti~I  I  "i  Ti  ili  >IM.  I|||>|M|  i  ||| 
Ondila,  ma  loa  11  tnde  jU  keae  0  mam  U  Bue  ite  4  n  tm*  O  nM»  ««II»  Mn 
'  (afr.  In/.  HIT  IT  «  laftJ;  In  epua  A  «MM  à  (alta  au  Mail—  H  fe«<i  Mata 
.  In  quel  sh*  Slaua  d«  Inibona  .  (efr.  ftf.  xi  H  •  een.)i  ead  Ike  xtU  1*  hri^ 
•snal  Hdaiurl,  nella  »|U  aJlatari.  a^la  f  I  elaealael.  Bella  1>  ftlatovlat,  Balla  l*! 
bantUerl,  alila  «•  (l'IpaerM,  nella  U I  ladri,  nell'»  1  maU  eeMifUert,  Mila  «k  I  ami 
uUrl  di  Kandill  e  Hleal,  Mila  U*  I  bliMt  •  alaMaUL  —  t.  «  eelir^tnr^M  i  Éat  a» 

lan  irlflaiin  oeiran  dal  BlMttH  «  ftno.  —  ■.  U  iifiH la  ilra'eba  ifciiale  Ib» 

labolc*  *  U  •  lòeea  eUfllala  •  «il  aeMme  eenUe  {tt/.  xn  1I4.  —  L  JTil  *«e  mi. 
Mei  «nlro  preslee  del  eeieMa  etaTa  ■'  apra  n  lana  ■  mtadl  p^,  di  ani  CM  a  ìm 
InofO  (efr.  W.  un)  qaale  «a  U  eaadlHoaa 
verb.  naa  rara  aefll  aaliaU.  —  trdigmi  | 


reau  frm  la  Tipa  dal  aeolBe  eerekle  a  It  paaae  dal 
dbUaio  la  diaci  ralU.  —  t.  dliaf  a^Ui  Daaia  eklaa 
le  pid  eoi  noma  di  aaUf  {In/,  im  M,  XX*  in,  il 
lus  ISS,  uri  T),  pgIaU  UIl  enM  verawate  eel 
da  alU  arcinl,  daU' ow  all'albe  M  qaall  paaaani 


-T.  fli 
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Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

12  la  parte  dovrei  son  rende  figura; 
tale  imagine  quivi  faceau  quelli: 

e  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
15        alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 
cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
movien,  che  ricidcan  gli  argini  e  i  fossi 

13  infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  niccOgli. 
In  questo  loco,  dalla  schiena  scoisi 

di  Gerion,  trorammoci  ;  e  il  poeta 
21        tenne  a  sinistra,  ed  io  retro  mi  mossi. 
.Vlla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
24        di  che  la  prinua  bolgia  era  repleta. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

dal  mezzo  in  qua  ci  veni'an  verso  il  volto, 
27        di  111  con  noi,  m;i  con  passi  maggiori; 
come  i  roman,  per  V  esercito  molto, 
Tanno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 

li  Tolte  aaebe  11  designa  col  nomo  hol<fia,  che  Bear.  attest\  euere  «  In  tuI- 
Iguì  florMittBO  Idem  qnod  rallU  eoacara  et  capax  »,-  ti  che  T  interpretazione  del  moderni 
èhm  1  dieei  aeoinpartlmentl  alano  detti  bolff  per  arer  etat  la  forma  di  tasca  o  valigia  o  perché 
In— eano  le  Tarle  maniere  di  frode  non  pare  abbastanza  fondata  :  anche  il  Lana,  POtt.,  il 
Bati  parlano  tempre  di  Talli,  •  primo  a  tribnlre  al  nome  bolgia  11  mbio  di  tasca  fu  PAn. 
fior.  —  10.  QuaU  ecc.  Quale  è  Paspetto  ohe  offrono  parecchie  fosse  concentriche  soarate 
Intorno  al  eastelll  per  difesa  della  cinta  murata,  tale  era  la  Tlsta  delle  dicci  Talli  delPottaTo 
••f«hlo;  e  come  I  ponti  leTatoi  mettono  in  comunicazione  la  ripa  esterna  delle  fosse  con 
le  porta  dei  castelli,  cosi  gli  scogli,  quasi  ponti  naturali,  collegaTano  l*una  ali*  altra  la 
bolge  dal  pie  della  roccia  del  cerchio  settimo  sino  alla  grande  apertura  del  nono.  Si  con- 
sideri la  TiTa  pittura  ohe  Dante  fa  di  Malebolge  e  la  stupenda  similitudine  tutta  medlooTaie 
tratta  dalle  róeehe  e  dal  castelli,  forti  arnesi  di  guerra,  che  In  quel  tempo  di  continui  e  feroel 
contrasti  fira  dttà  e  città,  fra  famìglia  e  famislia,  sbalzavano  sulle  cime  dei  monti  e  alle  im- 
boeeatore  delle  Tallate,  minacela  e  difesa  contro  1  nemici.  —  12.  rtnde  figura:  presenta 
aspetto;  loenxloae  usata  anche  nel  Contr.  ir  7  :  «  Nevato  è  si  che  tutto  cnopre  la  noTe  e 
rende  oaa  figura  in  ogni  parte,  sioohé  d* alcuno  sentiero  Testislo  non  si  vede  ».  — 14.  dai 
ler  90f  li  i  dalle  soglie  delle  porte.  —  16.  teogli  movieri  ecc.  Questi  scogli  che  congiungono 
le  bolge  (eoa  Intermsione  per  altro  alla  se«ta,  dove  I  ponticelli  minarono  per  un  terre- 
aeto:  efr.  /V*  Ui  106  e  eegg.)  sono  parecchi,  secondo  ohe  si  ha  dallVf^.  xxiii  133  e  segg.;  ma 
taaatl  siano  ooteetl  ordini  di  ponti  Dante  non  dice  :  forse  el  penssTa  che  fossero  nove,  e  che 
BSToado  dalla  ripa  del  settimo  cerehie  andassero  a  terminare  sai  vano  del  nono.  —  17.  riei' 
dsaa  :  traTeraavano  ;  efr.  In/,  ni  100.  — 18.  eh4  i  tronca  «  raccògli  i  che  li  tronca  e  li  rao* 
soglie;  eloè  sogna  la  fine  degli  ordini  di  ponti,  che  In  esso  poxzo  Tanno  a  terminare.  Quanto 
aU*<  per  li  efr.  In/,  r  78;  quanto  al  raccògli  è  forma  contratta  di  raeeoglieli.  —  22.  Alla 
■OR  déatra  ecc.  Continuando  il  loro  cammino  Terso  rabituale  direzione  di  sinistra  e  stando 
sali*  argino  oatemo  della  prima  bolgia,  1  due  poeti  aTevano  alla  deatra  il  fondo  della  bolgia 
stesM,  OT*  erano  i  peoeatori.  —  28.  nuovi  tormenti  eco.  1  dannati  di  questa  bolgia  sono  so- 
duttert  di  donne,  dlTlsl  in  due  sehiere  ;  l*  una  di  seduttori  per  conto  altrui  o  rufBani, 
Taltra  di  aoduttori  per  oonto  proprio  t  quelli  procedono  lungo  Parglne  esterno  in  direzione 
•ppesta  a  quella  dei  poeti;  questi,  lungo  l'argine  Interno  nella  stessa  direzione  del  poeti: 
tnttl  poi  iooo  pereossi  continuamente  da  demoni  frustatori.  —  26.  dal  meizo  in  quai  dal 
mmao  dal  fondo  sino  air  argine  esterno.  —  27.  con  noi:  secondo  la  nostra  direzione.  — 
28.  corno  oce.  A  dare  nn*  imagine  esatta  del  modo  tenuto  dal  peccatori  nei  camminare  sul 
dalia  prima  bolgia,  Danto  ricorda  il  provTedimento  che  1  magistrati  di  Roma  adot. 
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80        hanno  a  passar  la  gente  modo  còlto, 
che  dairun  lato  tutti  hanno  la  fronte 
verso  il  castello  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
33        dair  altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 
Di  qua,  di  lìi,  su  per  lo  sasso  tetro 
vidi  demon  cornuti  con  gran  ferze, 


3Q        che  li  battean  crudelmente  di  retro. 


n 


%j 


Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
alle  prime  percosse!  gi^  nessuno 
SO'       le  seconde  aspettava  né  le  terze. 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
furo  8Conti*ati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
4*2        e  Di  gili  veder  costui  non  son  digiuno  ». 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
e  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 
45        ed  assenti  eh*  alquanto  indietro  gissL 
E  quel  frustato  celar  si  credette 
bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse; 
43        eh'  io  dissi  :  «  Tu  che  l' occhio  a  terra  getto, 
se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Tenedico  se'  tu  Caccianimico  ; 


tArouo  nel  13U0,  V  anno  ilei  giubileo,  por  Impedire  che  aaeeaeiero  dlfordini  a  duuii  dal 
pKMa^gio  tal  ponte  di  S.  Angelo  del  molti  pellegrini,  accorti  alla  rUita  del  laofhl  laatl 
(cfr.  G.  Villani,  Cr.  ria  36);  Il  quale  proTredimento  fa  di  dlrldere  per  U  lungo  con  un  tra- 
mezzo il  detto  ponte,  mandando  dall'una  parte  quelli  che  andarano  rerao  8.  Pietro,  dalPaltra 
quelli  che  ne  ritornavano:  cfr.  A.  Monti,  DanU  «  Ronuit  Roma,  1865,  p.  17,  e  A.  Reuinont, 
i?ome  in  Dante*»  Zeit  nei  Jahrbuch  dtr  deuttchen  Dantt'GtMtlUchaft,  a.  1871,  toI.  Ili,  pp.  S9S 
e  aef??.  — ■  etereito:  etr.  la  nota  al  Purg.  zxxii  17,  — 30.  hanno.»,  edito:  hanno  trorato.  — 
31.  tutti  hanìio  ecc.:  qnelll  che  panano  11  Tevere  per  reearst  a  S.  Pietro  hanno  in  faeela 
il  Castel  S.  Angelo.  —  33.  vanno  ecc.:  quelli  che  ritornano  da  S.  Pietro  camminano  vereo 
i;  monte,  cioè,  secondo  alcuni,  reno  il  Monte  Gianicolo,  e  secondo  altri,  rerao  il  Monte 
Giordano,  aMal  più  vicino  al  fiume  e  notiiaimo  ai  tempi  di  Dante  per  «saerri  le  eaae  degli 
Orsini.  —  35.  ferzt:  la  forza  o  sferza  è  un  flagello  furmato  da  tre  acrlace  di  cuoio  legate 
in  cima  a  una  verga;  perciò  Dante  la  chiama  anche  tcuriada  (r.  65),  voce  che  il  Lana 
adopera  appunto  a  spiegare /ersa.  —  37.  U  berze  ecc.  An.  fior.:  <  rocabolo  antico  et  vol- 
gare, et  moi  dire  /«  calcagna»,  —  42.  Di  già  veder  eco.  Mi  pare  d*avere  altre  volte  re- 
duto  costui.  Quando  e  dove  TAIlghteri  avesse  occasione  di  conoscere  Venetico  Cacclanemlcl 
DOD  «applamo;  ma  fti  probabilmente  in  Bologna,  negli  anni  glovenlli  del  poeta,  cui  li  ae- 
dnttore  richiama  alla  memoria  Taparo  *cno  dei  suoi  concittadini  (cfr.  t.  63).  —  iS.  aflgu» 
rarlo  ecc.  mi  fermai  per  ravvisarlo  meglio:  affiggere  i  piedi  ^v  fermarti  è  locuzione  da 
rlavviclnare  ali*  uso  che  Dante  fa  dei  vb.  rifl.  affiggerei  nello  stesso  senso,  Inf.  xii  115, 
Purg.  XI  135  ecc.  —  45.  alquanto  indietro  gisei:  Dante,  col  permesso  di  Virgilio,  retrocede 
un  poco  per  riconoacere  il  peccatore.  —  49.  le  fazion:  i  lineamenti  del  roito,  le  fattezse» 
—  .'•O.  Venedico  ecc.  Meaner  Venetico  Caccianemiei  deli*  Orso,  figlio  d*  Alberto  che  dal 
12^0  ai  1297  fu  capo  della  parte  geremea  o  guelfa  di  Bologna,  fu  uomo  di  violenta  natu- 
ra, poiché  sappiamo  che  nel  1268  ebbe  mano  nell*  uccisione  di  Guido  P&ltAna  suo  cugino 
e  Del  1286  fu  accusato  d^aver  dato  ricetto  a  un  malfattore:  combatto  sempre  col  padre  la 
{arte  dei  Lambertazzl  o  ghibellioi  bolognesi  e  fu  podestà  a  Modena,  a  Imola  e  a  Milano  : 
promoue  in  Bologna  la  parte  marchesana,  che  favoriva  le  ambiziose  mire  dei  marchesi 
d'  Ente  (cfr.  Purg,  v  64);  e  forse  per  questo  fu  bandito  dalla  patria  nel  1289:  cfr.  G.  Gox- 
zadini,  DeUe  torri  gentilizie  di  Bologna,  pp.  212-217.  Quanto  al  peccato,  per  cui  Dante  lo 
trova  in  lufcrno,  dice  il  Lana:  €  Venedico. .  .  aveva  una  sua  sorella,  nome  Ghisolabeila: 
ruflÌAitcUa  a  lue^^r  Opizzo  marrlieie  da  Estl  di  Ferrara»,  e  il  Buti:  €  fu  una  siroechia 
del  detto   meater  Venedigo  ch'ebbe   nome  la  Ghisolabeila,  la  quale  eili   condusse  a  fare 
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51        ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse?  » 
Ed  egli  a  me  :  <  Mal  volentier  lo  dico  ; 
ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
54        che  mi  &  sovvenir  del  mondo  antico. 
Io  fui  colui,  che  la  Ghisolabella 

condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
57        come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  bolognese; 
anzi  n*è  questo  loco  tanto  pieno, 
60        che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
a  dicer  *8Ìpa*  tra  Savena  e  Reno: 

Ut  vocila  d«l  mareheM  Obizxo  da  E«tl,  mareheM  di  Ferrara  p«r  danari  eh*  elll  n*  ebbe,. 
■aotfaado  a  lei  che  De  II  teguiterebbe  grande  bene  >.  Invece  Ì*OtL:  <M.  Yinedleo  Caecla- 
aialel...  armAanò  madonna  Gbleola,  tlroeebla  del  detto,.,  per  moneta,  al  marebeeo 
Asao  da  Ferrara»;  Benr.t  <  Yenetleni  babnit  unam  fororem  pnleerrlmam,  qnam  oondnxit 
ad  earriandnm  mareblonl  Azoni  de  sua  pnlera  persona,  ut  fortiuf  promeraretar  inaUam 
•iae  »;  •  TAn.  fior.,  con  abbondanza  di  partleoUri  rifioriti  tardi  ani  fktto  realet  «  Fu  coetnl 
^wmar  Yeaedleo  de*  Cacelanimiel  da  Bologna;  et  fa  prorigionato  uno  tempo  del  mareheee 
Asso  da  Etti,  stgBore  di  Ferrara.  Area  mepser  Venedieo  una  ina  eorella,  belllariraa  donna, 
dotta  madonna  Gbleola,  et  antODomafltiee,  per  eeeellenzia,  però  cbe  avanzara  in  bellezza 
tatta  le  deano  bologneai  a  quello  tempo,  fi  chiamata  la  GbUoIa  bella.  Il  marebote  Azzo, 
odeodo  parlaro  dalla  bellezza  di  eoetei,  et  areodola  alenna  rolta  Teduta  per  1*  amUtà  di 
aomor  Vonedloo,  nltlmamente,  Mtto  questa  fidanza,  si  parti  da  Ferrara  eeonosclnto,  et 
maa  aera  di  noeta  picchiò  all'uscio  di  messer  Venedieo:  messer  Yonedloo  si  mararigltò, 
ot  disse  elM  la  sua  Tenuta  non  potoa  essere  senza  gran  fatto.  Il  marchese,  sotto  gran 
fldaasa  ot  perché  eonoeeoa  Panimo  di  messer  Venedieo,  gli  disse  ch*egU  roloa  meglio  alla 
eaa  tlroecùa,  a  ma«lonna  Ghlsola,  che  a  tutto  11  mondo,  et  eh*  egli  sapea  eh*  eli*  era  la 
quolla  eaaat  et  por  tanto,  dopo  molti  prteghl,  messer  Venedieo  oonsenti  ot  disceso  alla 
▼oloatà  del  marohoao  :  partlasl  della  casa,  et  lasciò  lui  dentro  ;  onde  il  marohose,  giunto 
a  costei,  doppo  alcuna  contosa,  ebbe  a  fare  di  lei  >.  Il  fktto  adunque,  sobbeno  1  partico- 
lari fbesofo  dubbiosi  anche  al  tempo  di  Dante,  è  rero;  Ghiiolabella  Caecianemlcl,  moglie 
del  ftrraroee  Niccolò  da  Fontana,  piacque  al  marchese  Obizzo  II  (cfr.  Inf,  xii  111)  o  al 
mafcboso  Azso  YIII  (c£r.  Pwg.  r  77),  e  piti  probabilmente  per  la  ragione  del  tempi  al 
prioM  cho  al  secondo;  a  il  stgnoro  di  Ferrara  potè  averla  alle  sue  ▼ofrtle,  per  opera  del 
firatidlo  di  lei  Yonotlco,  o  almeno  lui  consenziente  :  cfr.  Del  Lungo ,  DanU ,  pp.  23:i-2M7  «» 
p.  417.  —  51.  aia  che  ti  wuna  ecc.  ma  qual  colpa  ti  ha  tratto  a  pena  cosi  gravosa?  ti 
frando  discordia  tra  gì*  Interpreti  circa  11  vocabolo  »alse;  ma  1*  opinione  piti  probabilo  è 
quella  dagli  antichi,  Benv.,  An.  fior.,  ecc.,  che  Dante  abbia  voluto  dire  luoghi  di  péna, 
traeodo  a  questo  scaso  gaaerìeo  il  nome  proprio  SaUt  dato  al  suoi  tempi  in  Bologna  a  tina 
valletta  a  mezzodì  della  città,  ove  si  gittavano  1  corpi  del  giustiziati  ;  e  quest* opinione  è 
sooformata  dal  ▼.  68,  devo  la  chiara  fav^Ua  di  Dante  non  si  può  Intendere  altrimenti  cho 
per  discorso  ohe  dimostrasse  il  poeta  bene  Informato  delle  cose  bolognesi.  —  54.  mi /a  «oo- 
fsair  coca  por  U  mio  nomo  e  per  U  ricordo  delle  Salse.  —  55.  Ohi»ol<ib«Ua',  è  questo  11 
Tore  BOflBO  della  donna  (nel  suo  testamento  in  Del  Lungo,  p.  270,  si  ba:  ■  Ghislabella  quon- 
4am  Alberti  de  Cazzanomlcls  >);  male  da  tutti  gli  editori  spezzato  In  Ghitola  ò«Ua,  coma 
w  qaoeto  ìmbo  un  qualificativo  o  non  parte  del  nome  proprio.  —  57.  eomt  eh§  tuoni  ecc. 
Laaa,  Ott.,  Itati,  Bonv.,  An.  fior,  accennano  tatti  alle  varianti  del  racconto,  pur  oonfer- 
aiaado  cho  Yenotico  Caecianemlcl  fkvori  le  voglie  del  marchese.  —  59.  n*  è  qtutto  ecc.  In 
qaosta  bolgia  sono  In  si  gran  numero  1  bolognesi,  cbe  tanti  non  sono  gli  uomini  Tiventi 
In  Bologna.  Lana:  <  Segue  lo  poema  mostrando  che  nnlversalmeate  i  bologaesl  sono  cari- 
tatevoli di  tali  doni,  cioè  di  roffianare  perenti  e  c(^noseenti,  chi  meglio  meglio  >.  —  60.  tante 
ecc.  tanti  uomini  non  sono  ammaestrati  a  dir  «ipa,  tanti  uomini  non  sono  che  parlino  II 
dialetto  bolognese:  poiché  «g»a  dicevano  l  bolognesi  antichi  (e  »épa  dicono  1  moderni)  in 
laego  di  «io/  come  attestano  Lana  e  Benv.  e  le  scritture  dUlettall  clr.  da  L.  Scarabelll,  nella, 
prel  al  commento  laneo,  voi.  I,  pp.  SS  e  segg.:  cfìr.  F.  D'Ovidio,  Saggi  critici,  p.  S65.  — 
91.  tra  Sagena  e  Btnoi  la  Savona  e  il  Reno  sono  due  torrenti,  che  scendono  dell *A pennino  versa 
le  pianare  bologneel  a  pessano  assai  vicini  a  Bologna,  la  Savena  a  oriente  e  11  Reno  a  occldento 
de  la  ciltA:  eCr.  F.  degli  Ulerti,  Ditt,  ixi  5:   «  Intra  Saveoa  e  Ren  città  si  vede,  Si  vaga  » 
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e  se  di  ciò      loi  fedii  o  te*Unionio, 

63         recati  a. 

IO'    la  il  nostro  UTarci  seno  ». 

Cosi  parìandi    ,1  percosse  on  demonio 

Uella  suo 

.  ■     iriadj,  e  disse  :  .  Vim 

C6        i-uffian.  q 

Io  lui  raf 

ai  con  la  scorta,  mia: 

poscia  . 

pochi  pasai  divenimmo 

G9        lii  dove 

scoglio  della  ripa  ascia. 

A=*iii  leggi 

jaente  quei  Kalimrao, 

e  volti  t 

destra  su  per  la  sua  scbeggia. 

72        da  quel' 

eercliie  eterne  ci  partimoio. 

Quando  n 

fummo  lii,  doT'ei  vaneggLi 

'  -  -nii  a  plrda,  quivi  •od  doant  mb  lettl^n 

dlOl,  DtlU  ttrri  pcnlilUI.  p.  1 
lloltl,  Ong  .1  qaill  ^n  IkII. 
«(•rto-to,  la  .puio  inionslnr- 

1 1  n  lUaa  wcuiaui 

■«.  ricordili  deJlii  U'.ilrftkr 

«din  «pilota UDtDA: 

UH  •alm,  qui  luat  'lllail  !.. 

•   tlcglliUl   ni   Imi  ; 

I4M  ùduBi  mrpl.  Imt^  al» 

cluni,  «IP».»!.»,  dllu,  Mrr 

••UtXORIlUIgsri»    D»l 

OrM  •a«m  Ibi  •UmiDiIa 

slBBl  •.  —  85.  MaHaia  :  etl 

qutiw  tua  d(l  ntH  pia 

dlipnUtl  d*1  pSTDia,  t  tniu  . 

lasiU  ditU  pirolt  »■». 

•1  HDK  di  man*»,  comi 

di  iBcuna,  eom.  ■«  Il  dU™.,  ..a  jio  (amnla.  dil™!»" 

MB  HdBilacl  «  bUndlila.  EXIiMa •^..  mw. .  IldoaroBO  l' lalarpwulaai 

dal  Laaa  ■  di  Star.,  cooia  II  Los«.  ohe  RrtiH:  •(!>.._  .girami  lul  diaira,  qui  pai 
diaaro  nedailmo,  oada  /«vùh  da  etnia  tal*  qgauu  fbanniua  olia  pai  dum  nodoiio 
la  pnpHa  one.li,  lamailii*  natU  •;  illrl  Isnca,  ooma  Blaaalil.  Friu,  Anilr.,  Tmom.  ««. 

a  chiarita  enn  laoli.  raflnul  >u>tleha  ■  SlolofliU»  da  I.  dal  Lnogo,  Qalla  IfUrprttjtioim 

Mdurra,  dicoDdumafarUTOiUaalIruI:  ma  G.  IU(uUsÌ.  £WI  torà  «oio  <I'l(a  -a.ii'ira 

nolll  argomontl  t'InfafaA  di  pro*4ra  cba  la  paiola  dai  d«iDviilo  fraaUtara  vg(lla&a  dirai 
Tla,  ruttaao,  qai  Boa  aos  biaailaa  da  tarai  (aidafaa.  —  6T.  mi  ragfiuiut  «aa-  oli  Hc4a- 
ftOBil  a  Tlrfllla,  rlioraaiido  a  lui  alia  •'  ara  fermala  ad  aipaltarniL  —  ti.  Htmti^wiB: 

dalla  ripa  dal  aalUino  ocrsblo  al  ymo  dal  dodo  ■  rlcldau  (Il  irf  lai  •  I  tj»l  •  dal  earablo 
•ttaTo:  ett.  I  ti.  IS-tS.  —  10.  ttt*^mnUt  ballmaata;  «od  malia  T,  S.  un  Ul  ■!>■ 

dal  auo  Bora  >.  —  II.  a  hW  aaa.  a  ralfaadaal  a  danra,  an  par  la  plalra  dalla  taatlla,  la- 
aaiamoio  di  camminara  aoll'arilaa  aaurlara  dalla  priaa  bolfla.  QiwaM  t  U  aaaaa  ;  aa  t 
gran  dlKattloaa  fra  fili  lalarprad  aalla atrvUa  afvvti  par  alaaait  aaoa  U  Daa.,  «fama  al- 
(Bldea  eonlInBa,  bob  talarrstta,  «  ta  a>raM<  aoas  •  qoal  aiHO  ab*  U  ■MUm*  dall'onars 
earshlo  dlilda  •;  par  allrl,  ooaa  II  Tali.,  la  aariUi  wbo  tatti  I  pnsadoaa  caraki  •  larab- 
iHro  dilla  ifirru,  paipaloa,  •  panht  alaraa  aena  uaara  la  paaa  >i  par  altri,  eama  11  Taat., 
la  ttrchit  toso  li  1  praeadaall  aanU,  aa  pai  aaoa  dalla  tUmt  tìàà  eoallBBau,  saa  latar- 
ralla,  parcbl  ■  di  qtiaata  al  (atu  bob  na  raalava  a  Ttdar  pili,  pai  aaaar  quii*  dal  paaa,  «ka 
rlmantTaBS  a  paaaanl,  iBIarnaBala  da  paatl  •  i  aafllo  di  tatU  11  Laah.  laMada  ska  la 
aartlfi  alaao  la  ripa  dal  aalllma  eanlilo  a  l'irglBa  aataraa  dalla  prlaii  balfla,  d«B*  ataraa 
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di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 
lo        lo  duca  disse:  <  Attienti,  e  fa  che  feggia 

10  TÌ80  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 
a*  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia 

78        però  che  son  con  noi  insieme  andati  >. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
che  venia  verso  noi  dall*  altra  banda, 
81        e  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  maestro,  senziv  mia  domanda, 
mi  disse:  e  Guarda  quel  grande  che  viene, 

84        e  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I 

Quelli  e  lason,  che  per  core  e  per  senno 
67        li  Colobi  del  monton  privati  fbne. 
Egli  passò  per  risola  di  Lenno, 
poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
90        tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta 

98  che  prima  avea  tutte  l'altre  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna; 
96        ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
e  questo  basti  della  prima  valle 

99  sapere,  e  di  color  che  in  sé  assauna  *. 
Già  eravam  là  *ve  lo  stretto  calle 

arcata  di  ponto.  —  75.  Aulenti  oee.  Formati  o  procura  cho  la  faccia  di  qaeitl  altri 
Stasati  «i  Tolffa  a  te,  prooara  di  Tisdero  le  loro  facce.  — /tggia:  cfr.  In/,  xt  39.  —  76.  quagli 
■'(H  eee.:  aono  coloro  che  •ednsMro  dooae,  1  quali  procedendo  in  aen»o  opposto  al  mezzani 
l>MTaao  la  direzione  già  legnitA  da  Virgilio  e  Danto;  ctr.  1  rv,  23-27.  —  79.  la  traeciat 
U  flia  d«t  aedottori;  efr.  In/,  zìi  55.  •  81.  la  /erta:  cfr.  la  nota  al  t.  35.  —  83.  Guarda 
V^  gr^màé  eee.:  ricorda  1*  aspetto  e  T  atteggiamento  di  Capaneo,  In/,  ziv  46-49,  sebbene 
«n  mtao  di  flerexsa  sdegnosa  e  piti  di  regalo  dIgnitiL  —  86.  Qiulli  i  Icuon  ecc.  Giasone, 
l'foe  taaealo  che  fki  eapo  della  spedizione  degli  Argonauti  nella  ColchlJe  per  la  conquista 
4sl  Tello  aarao  (efr.  Par,  u  16),  approdò  ali*  Isola  di  Lemno,  nella  quale  le  donne,  ade- 
Isaia  contro  I  mariti  loro  che  le  trasonrarano  per  attendere  alle  guerre,  avevano  ncoisl 
tatti  gli  oomini,  e  nella  strage  era  rimasto  tìto  solamente  11  re  Toante,  salrato  per  pie- 
toso lofanao  dalla  figlia  Isiflle,  che  arerà  poi  assunto  ella  stesxa  II  governo  dell* Isola: 
Giasosa  Della  sna  brere  ftermata  in  Lemno  sedusse  l*  incauta  glorine,  la  quale  abbando- 
aaia  da  Ini  dio  poi  alla  luce  due  figliuoli  (cfr.  Purg.  xxri  94-96).  Dante  attinge  per  questi 
i^ttl  al  raeeoatl  di  Stazio,  Tìuh.  r  S35-463  e  di  Valerlo  Fiacco,  Argonaut.  n  77-425.  — 
17.  ^1  wtcnton:  del  Vello  d*oro.  —  /Ine  :  cf^.  In/,  xx  31.  —  91.  Ivi  con  tegni  ecc.  con  atti 
•  parole  Inaiogbevoll  ;  ricorda  11  passo  di  Valerio  Fi.,  Arg.  n  853:  «  uuiu.4  haeret  Adloqulo, 
•t  blaados  paallatlm  eolllgit  ignee,  lam  non  dura  toris.  Veneri  neo  iniqua  rerersae  ».  — 
9S.  «Ma  tmtU  oee.  facendo  credere  alle  compagne  d*arer  ucclio  11  padre.  —  96.  ed  ancht 
di  MmUm  aeo.  Medea,  figlia  di  Oeta  re  della  Colchide,  Innamorataci  di  Giasone  lo  aiutò 
asnperara  le  dlffiooità  Incontrate  nella  conquista  del  Vello  aureo  e  lo  segui  lasciando  la 
patria;  ma  ta  poi  da  lui  abbftndonata  per  il  nuore  amore  che  Io  prese  di  Crensa,  figlia 
di  Creonte  re  di  Corinto.  —  97.  da  tal  parte:  in  tal  maniera,  per  proprio  conto.  —  99.  a*- 

i  strlDge^  tlaaa  in  sé;  efr.  In/,  xzx  29.  — 100.  Qià  travan  ecc.  Giunti  alla  fine  del 
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L'OC  l'argLoe  secondo  ■' Lacrocicchia, 
e  fa  di  quello  ad  un  nltr'areo  qmlle. 

Quindi  senlinimo  gente,  cbe  si  nicchia 
nelL'  altnv  bolgia  e  che  col  muso  sbuHii. 
e  sé  medeauta  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  gromaiate  d' una  muffa 
per  l'alito  di  giii  che  vi  si  appasta, 
che  eoa  gli  ocelli  e  col  Baso  tiicea  ziiir. 

Lo  fondo  È  CHIMI  Ei  che  con  ci  hniUi, 
loco  a  veder  senza  montare  al  dosso 
dell'arco,  ove  lo  icoglio  più  sòpnuta. 

Quivi  Tenimmo,  e  quiadi  gii  nel  fosM 
vidi  gente  attuSHlA  in  uno  «terco. 
che  dagli  uman  privati  parta. 

E  montre  ch'io  liti>giù  eoa  l'occhio 
vidi  uD  col  capo  si  di  merda  lordo, 
die  uon  parca  s'  era  laico  o  clicrco. 

Quei  mi  tgrìdb:  <  Percliii  se' tu  8£  ingordo 
di  rigu.irdar  piti  me,  che  gli  altri  bruiti 
Ed  io  a  lui:  •  Perché,  te  ben  ricordo, 

■^iìt  t' ho  veduto  coi  capelli  nscìutti, 
e  Eei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
però  t'adocchio  plii  cbe  gii  altri  tutti  >. 
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£d  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

€  Qoaggiu  in*  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
12G        ond*io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca  >. 
Appresso  ciò  lo  duca  :  e  Fa  che  pinghe, 
mi  disse,  un  poco  il  tìso  più  ayante, 
12U        SI  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
di  quella  sozza  e  scapigliata  fante, 
che  ìli  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
132        ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 
Taide  è,  la  puttana  che  rispose 
al  drudo  suo,  quando  disse:  *Ho  io  grazie 
grandi  appo  te?'  *Anzi,  meravigliose'. 
136    E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie  >. 

ni  capelli.  —  134.  la  zucca:  Il  rapo;  ouerra  TOtt.  che  Alenlo  €  parla  lueehese,  che 
chiamano  11  eapo  suecut  dUesglatamante  >,  e  11  BuU:  «  dice  suceUf  perché  eomanemente  11 
laceheM  anno  la  te»ta  lettere  »;  ma  tono  ehlone  dettate  da  risentimenti  municipali.  — 
IK.  stuccai  itanea;  na  e«prfin«  meglio  l'idea  della  itanchexza  per  sazietà  o  fattldio  che  8*ab> 
Ma  d'una  eoea.  —  127.  Fa  che  pinghe. . .  il  vUo  ecc.  spingi  un  poco  più  Innanzi  gli  occhi.  — 
119.  con  gli  occhi  aMmgìtc  :  tocchi  con  gli  occhi,  veda  distintamente.  —  131.  e^c  là  eoe.:  ricorda 
gli  atti  di  dolore  di  Anna,  eorella  di  Dldone,  di  cnl  Vlrg.,  En,  ir  671  :  «  Ungulbui  ora  foedans 
«I  ptetora  pvfaU,  Per  medio*  rult».  —  132.  ci  aceo»cia:  sta  eednta,  restringendo  le  eoice; 
cfr.  In/.  ZTU  123.  —  13S.  Taidc  ece.  È  la  famosa  etèra  ateniese,  della  quale  Terenzio  rap- 
presentò  fi!  amori  nella  eoa  commedia  l' Eunuco,  —  che  ricpoéc  ecc.  I  commentatori  da 
Pietro  di  Dante  e  Benv.  io  poi  credono  che  Dante  alluda  a  quella  eeena  della  eommedla 
di  Terensio,  dorè  11  eoldato  Trasone,  amante  di  Talde,  chiede  al  roillano  Gnatone,  per 
Beno  del  quale  egli  avea  mandato  a  regalare  alla  donna  una  giorlne  schiara  eonatrice, 
•e  ella  si  fòsse  dimoetrata  grata  del  dono  rieeruto,  e  Onatone  risponde  che  s*era  mostrata 
fratlMima  :  Mafna»  vero  agcrt  gratta»  ThaU  mihif  domanda  Trasone;  e  Gnatone  risponde! 
hgcHJcB  (Xun.  in  1,  l*t):  si  che  Dante  arrebbe  scambiato  il  mezzano  con  P  etèra,  tri- 
bnendo  a  questa  le  parole  dette  da  quello.  Ma  C.  Beccaria  (nel  giornale  II  Borghinif  a.  1B76, 
p.  SM)  eostiene  ebe  Tallusione  di  Dante  sia  al  dialogo  fra  i  dne  amanti,  quando  Trasone 
Aiedeado  a  Taide  s*  ella  lo  ami  o  gli  sia  grau  per  il  dono  della  schiara  t  0  Thais  mca, 
Meum  nuartmmi  ^id  agiturt  eequid  no»  ama»  De  Jldicina  iciat,  ella  risponde  subito,  con 
palese  aAttazione  e  lusingheria:  Plurimuvt  merito  tuo  {Eun.  ui  2,  2-5).  —  186.  E  quinci 
Mc*  E  di  queste  lordare  abbiamo  risto  abbastanza  ! 

CANTO  XIX 

Ditoendendo  nella  terza  bolgia,  dove  souo  i  simoniaci  confitti  capovolù  in 
pieoole  buche  e  odo  le  piante  dei  piedi  accese  di  viva  fiamma,  i  due  poeti  si  fer- 
mano a  parlare  con  V  anima  del  pontefice  Niccolò  III  :  poi  risalendo  dall*aitra  pa^te,^ 
penrengono  sul  ponte  della  quarta  bolgia. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
3        deono  essere  spose,  voi  rapaci 

XIX  1.  0  Simon  wtago  eoe.  Raccontasi  negli  Atti  d^gli  apostoli  vm  9-20  che  In  Samaria 
virerà  uà  tale  per  nome  Simone,  «  che  eseroltara  V  arti  magiche  e  sedncera  la  gente, 
dicendo  sd  esMT  qualche  grand*  uomo  >  :  allorquando  gli  abitanti  di  quella  olitasi  con- 
rertirotto  al  eristlaaeslmo  e  gli  apoetoli  Pietro  e  Gloranni  furono  mandaU  da  Gerusalemme 
a  tewunlear  loro  lo  Spirito  Santo,  Simone,  che  era  già  battezzato,  «  reggendo  che  per 
rimpoeislooe  delle  mani  degli  apostoli,  lo  Spirito  ^anto  era  dato,  proferse  loro  danari, 
illeendo  t  Date  ancora  a  «m  fuesfa  podf»làf  che  colui  al  quale  io  imporrò  le  mani  riceva  lo 
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cV  un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
24        infino  al  grosso;  e  1* altro  dentro  stava. 
Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
per  clie  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
27        che  spezzate  averfan  ritorte  e  strambe. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
muoversi  pur  su  per  1*  estrema  buccia, 
80        tal  era  li  da*  calcagni  alle  punte. 
«  Chi  ò  colui,  maestro,  che  si  cruccia, 
guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
33        diss*io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  » 
Ed  egli  a  me:  «  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 
laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
86        da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti  ». 

Ed  io  :  «  Tanto  m' ò  bel,  quanto  a  te  piace  ; 
tu  se*  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
30        dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace  ». 
AUor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 
volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
42        laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto: 
e  il  buon  maestro  ancor  della  sua  anca 
non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
45        di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca. 
€  0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto 
anima  trista,  come  pai  commessa, 

lolla  piante  dei  piedi,  A  eontoreerano  cosi  Tioientemante  che  avrebbero  spezzato  ritorte 
a  tanL  —  26.  l§  giunte  :  le  gtouture.  —  27.  ritorte  «  tirambe  :  ftinl  di  yimlni  ritorti  e 
toni  di  rimini  istrecceiati  :  le  une  e  le  altra  fortls<«ime.  —  28.  Qttal  ntole  eco.  Come  le 
eoM  onte  bmeiaso  solo  soperlieialmente,  coti  l  piedi  dai  simoniaci  braclaTano  soiameoie 
•olle  piante,  dai  ealcag^ni  alle  punte  dello  dite.  La  •imllltadlae  è  tratta  dairoaervazione 
d*aa  fktto  eomnne;  più  tosto  ebe  da  altre  comparazioni  di  Lucrezio  ii  191  e  di  Virgilio 
•£«.  n  682,  eit.  a  illustrazione  di  questo  luogo  dai  Venturi  80.  —  31.  ti  erueeia:  si  mostra 
indignato,  perché  contorce  i  piedi  più  che  non  fitcciano  i  suol  compagni.  —  S2.  eoiuortii  com» 
pegni,  che  partecipano  alla  stessa  sorte.  —  83.  cui  più  ratta  ecc.  che  è  riarso  da  fiamma 
più  Tira;  e  dice  tueeia  come  se  la  fiamma  assorbisse  gii  umori  delle  membra  del  paziente. 
—  Si.  Il  p^rii  :  Virgilio  infatti  tenendo  alzato  Dante  quasi  al  suo  fianco  lo  trasporta  giù 
nel  fendo  della  terza  bolgia  e  poi  lo  riporta  snll* argine:  cfir.  i  tv.  43-45,  124-129.  — 
SS.  jper  ^[uMa  r^  eco.  per  la  ripa  dell*  argine  intemo  della  terza  bolgia,  ripa  meno  dif- 
ficile di  quella  deU*  argine  estemo.  —  37.  Tanto  eco.  Mi  piace  quello  che  piace  a  te.  La 
frase  ricorda  quella  di  Virgilio  a  Beatrice,  Inf,  n  79.  —  88.  <u  m' tignare  ecc.:  efr.  Virg., 
B««.  ▼  4:  «Tu  maior;  tibi  me  est  aequum  parere  >•  —  39.  «  «ai  ecc.:  cfir.  In/,  x  18,  zn 
118,  xxni  25  ecc.  SI  noti  che  tutta  la  risposta  di  Dante  non  è  che  un*  amplificazione  del 
Tarso  deir/n/.  ii  140;  poiché  egli  si  dice  dlspoato  a  seguire  in  tutte  il  suo  duca  (▼.  37)  e  a 
abbidire  a  lui  come  a  signore  (r.  S8),  e  in  fine  lo  riconosce  come  maestro  (▼.  39).  —  40.  Aliar 
ecc.  I  doe  poeti  oltrepassano  il  ponte,  prendono  Tergine  a  sinistra  e  discendono  nello 
"tratto  fondo  della  bolgia,  tutto  pieno  di  fóri.  —  42.  arto  :  efr.  Par.  xzvni  83.  ~  43.  t  it 
^nutn  wuutiro  ecc.  Virgilio  non  mi  pose  giù  appena  fummo  nel  fondo  della  bolgia,  ma  mi 
portò  alno  al  tòro  dora  si  dimenara  il  dannato  da  me  accennatogli  di  sul  ponte.  —  44.  #i» 
Sguardo  al  ralore  apeeiale  di  questo  ti  cfr.  Ir^f.  xxix  80,  Purg.  zzi  12.  —  45.  taneat 
raiDba;  cfr.  Ii^f.  xzztr  79.  —  46.  0  qual  eco .  Chiunque  tu  sia,  cosi  confitto  col  capo  in  giù.  — 
4^  aataia  trista:  è  Tanima  di  Qioranni  Gaetano  Orsini  assunto  al  pontificato  col  nome  di 
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48       comincialo  a  dir,  se  puoi,  &  motto  ». 
Io  ttaTa  come  il  frate  che  confewa 
lo  perfido  fltwmin,  che  poi  ch*b  fitto 
51       richiama  Ini»  perdié  la  morte  cena; 
ed  ei  gridò:  «  Sei  ta  già  cotti  ritto, 
•ei  ta  già  cottf  ritto,  Boni&sio? 
5é       di  parecchi  amii  mi  ment£  lo  scritto. 
Se*ta  s£  tosto  di  quell'arer  sasio, 
per  lo  qoal  non  temesti  tòire  a  inganno 
57       la  bella  donna,  e  di  poi  fiune  stnudo?  » 
Tal  mi  feo'io,  qnai  son  color  che  stanno, 
per  non  intender  ciò  eh*  b  lor  risposto, 
60       quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
Allor  THrgilio  disse  :  «  Digli  tosto, 
*  Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi'  »  : 
63       ed  io  xisposi  come  a  me  fa  imposto. 
Per  che  lo  spirto  tutti  stono  i  piedi; 
poi  sospimndo  e  con  roce  di  pianto, 
66       mi  disse:  €  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Kleeolò  III  ntH  diMmbr*  dtl  ISTT  t  norto  ntU*  tfoMo  del  ISSO;  dlM  di  litf  H  Laamt  «  Pw 
aeqoUttr  motttU  noa  d  T«d«*  itaaM  né  mio  di  méu%  t  di  illMifS  §•  mm  ipIfHisll 
per  le  tooporall,  Maautttndo  eoDtlaao  riiaonfa,  la  por  qullo  clM  «gal  m»  atto  Él  diteara 
ad  arerò  poeaala  ;  «  questo  Toloa  per  iw  graadl  qaolU  di  eaaa  eoa  «  eé  aol  Boado  «i  « 
l'Otui  «Qoortl  fli  detlderoeo  d*arrleablroUea«l,  éte  tataUbeBoflddl8AauOkÌMa,«ao 
diede  fuori,  a*faol  eoaiortl  readé  e  prete  moaota,  eooftil  fnude,  Mapre  efeortindo  taaUa 
persone,  le  oal  borsa  gli  ere  pld  copiose  ».  — >  eosis  pai  eoaiasssa  t  pteaUta  gid,  oobm  «a 
palo  nel  terreno.  —  49.  Io  Hna  eee.  Deate  peragoae  sé  stesso  al  eoatesore  di  aa  aaae. 
•ino,  il  quale,  eoadeaaato  seooodo  le  leggi  medioeTell  a  esser  propagglaaio,  dopa  mmr 
stato  già  fitto  aella  baca  riebiaaia  il  eoafbsiore  per  dlAirire  cosi  di  qualche  Istaate  la  eaa 
morte.  —  51.  psreM  ia  wtorté  eoe.  peiehé  eosi  alloataaa,  ritarda  d*aa  poeo  il 
—  52.  «d  ei  ^fidd  eco.  Seoondo  Deate,  che  pro1>abllnìeate  applicò  ai  simoalael  aa 
di  pena  che  ia  anteriori  leggende  Internali  era  assegnato  agli  arari  (cfr.  A.  D* 
I  préeurtori  di  Dante,  FIrease,  1874,  p.  80),  ciascuno  del  daaaatl  della  bolgia  tersa  sta  eea  la 
piante  accese  ftiocl  del  proprio  bneo  slao  a  che  Tenga  a  preadere  U  suo  posto,  rsspiBgsaaii 
lui  più  In  basso,  aa  altro  peccatore  della  sua  stessa  condisloaet  perdo  Nleeolò  III  aspetta 
Bonifacio  Vili  che  lo  sosplaga  pid  gid  aella  buca,  coiae  Boaifligio  Vm  sarà  alla  eaa  velia 
sostituito  da  Cleaieata  Y.  —  68.  BomifoMUt  Bonifluto  Vili,  papa  dal  1SS4  al  IJOS;  ifr.  la 
nota  al  Purg,  sx  SS.  —  64.  di  partcdU  aaa<  ecc.  Kleeolò  HI,  credendo  che  edal  eha  gli 
ha  parlato  sia  Boaifiudo  Vm,  pensa  che  la  proTisloae  della  aiorte  di  questi,  11  ottobre  SS08, 
da  lui  letu  aol  fatare,  sia  stata  fallace,  e  che  la  morte  stessa  sia  aTrenuta  pid  di  tre  aaal 
Innansi  al  momento  preristo.  —  55.  S^  tm  ti  tatto  ecc.  Quanto  alle  simonie  di  Bonlfkilo  YIII 
•crire  il  guelfo  O.  YlUani,  che  questo  papa  (Cr.  nn  6)  «  pecunioso  fh  molto  per  eggraadire  la 
Chiesa  e*  suoi  parenti,  non  faccende  oosdenxa  di  guadagno,  che  tutto  dicea  gli  era  Uelto 
quello  ch'era  della  Chiesa  »  e  che  (Or»  vm  64)  «  magnanimo  e  largo  ta  a  gente  che  fflì  pia- 
cesse, e  che  fossoao  ralorosi,  rego  molto  della  pompa  moadana  secondo  suo  stato,.  ••  aen 
guardando  né  feecendosl  grande  né  stretta  eosdenza  d^ogni  guadagno  per  aggrsiadire  la 
Chiesa  o*  suoi  nipoti  ••  —  56.  tórrt  a  inganno  ecc.  sposare  per  ria  d*  Inganni  la  Chiesa,  asia- 
meado  il  pontificato  dopo  aver  indotto  Celestino  Y  a  rinundare  (cfir.  JV*  zxni  105),  e  stra- 
zi andota  con  la  dmonia.  —  58.  Tal  mi  /ss'  io  ecc.  Seart.:  «  Dante  finge  con  finlsdcM  ar-  { 
te  di  non  arar  inteso  di  qua!  Bonifazio  intendesse  parlare,  e  perciò  dice  che  rimase  eea-  ) 
fuso  come  chi,  non  arcndo  compreso  la  risposta  e  crcdendod  scornato,  noa  sa  cosa  rlspoa» 
dere  ».  —  61.  Attor  eoe.  Yirgilio  Tiene  sobito  in  dato  a  Dante^  soggereadogli  la  risposta 
da  dare  a  quel  daanato.  —  64.  tutti  ttortt  i  piodi  t  eoatorse  interamente,  quaato  pId  era 
pouibile,  i  piedi,  per  lo  sdegno  dell*  esscrd   inutilmente  manifcsuto.  Dell*  aggettlTO  latff 


w'IiT         I  II*! 


INFERNO  -  CANTO  Xn  131 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotantoi 
che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
G9        sappi  eh* io  fui  vestito  del  gran  manto: 
e  Teramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
72        che  su  Pavere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 
Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
che  precedetter  me  simoneggiando, 
75        per  le  fessure  della  pietra  piattL 
Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
verrìb  colui  eh*  io  credea  che  tu  fossi, 
78        allor  eh*  io  feci  il  sùbito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  piò  mi  cossi 
e  eh*  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
81        ch*ei  non  starìi  piantato  coi  piò  rossi; 
che  dopo  lui  verrli,  di  più  laid*oprav 
di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge, 

pL  la  fiiaz.  mTTtrbUla  tono  altri  eiempi  in  Inf.  ii  129,  xxzx  15  ecc.  —  68.  dU  <u  obli  ««e. 
<U  pwcocfw  perciò  U  ript,  discendendo  la  queste  bolgia.  —  70.  fui  figliuol  ddVortai 
fel  delU  fkmlclia  romene  dcfU  Orsini,  dette  nei  più  entichi  tempi  défiliii  Una;  —  71.  jMr 
tcmmxmr  gii  ornUHi  per  mccreseere  le  potenze  del  miei  nipoti.  —  72.  ni  Tarers  eoe  nel 
OMado  imborsel,  rmeeolel  ricchezse,  nell*  iaferno  mi  proenrel  qnesto  fóro.  —  78.  Di  «oMo 
•se.  Sotto  el  mio  eepo  sono  treacinaii  giù  gli  altri  pontefici,  che  mi  precedettero  nel  mondo 
e  mi  precedono  In  qneeta  bvce.  Sebbene  Niccolò  III,  come  scrive  O.  Villani,  (7r.  vn  64  «  fti 
de*  |Mlml  o  prtmo  papa,  nella  cui  corte  s*  nsasse  pelese  simonia  »,  nondimeno  eltri  fra  i  suol 
predeee<eori  mereaateggierono  le  cose  «aere  ;  e  Filai,  ricorda  opportunamente  i  nomi  di  In* 
noeenae  XY  (1243-1254),  Alessandro  IT  (1254-1261),  Urbano  IV  (1261-1265)  e  dementa  IT 
(12&-1268).  —  74.  jMT  U  future  ecc.  nascosti,  spplatteti  in  une  epertura  sotterranea,  doro 
eadrò  enchMo.  —  77.  edui  ecc.  Bonifazio  Vili,  che  io  credcTa  fosse  giunto  a  prender  U 
mio  loogo,  allorcbé  feci  1*  ImproTrisa  domanda  :  5s'  tu  già  eotti  ritto,  Bonifazio  f  •—  79.  Uà 
più  i  U  Umpo  ecc.  Blaggior  tempo  sono  stato  io  a  questo  tormento,  dairs  gesto  1280  al 
mano  1900,  che  non  tì  starà  Bonifazio  Vili,  dair  ottobre  1803  siraprlle  1S14,  che  ^errà 
un  eltro  papa  a  prendere  il  suo  luogo.  —  eA«  «  pH  mi  eoisi  ecc.  che  rimasi  si  tormento 
dei  ftioeo,  standomi  cosi  propagginato.  —  81.  eoi  pii  rotti:  eoi  piedi  infiammali.  —  82.  chi 
dopo  lui  eoe.  poiché  a  sospingerlo  In  basso,  occupando  il  fóro,  Terrà  no  papa  originario 
del  paeei  ooeidentali,  Clemente  Y  maggior  simoniaco  di  lui.  Bertrando  de  Qot,  areiye- 
seoTO  di  Bordeaux  in  Guascogna,  fu  eletto  papa  nel  conelaTC  di  Perugia  il  5  giugno  1805, 
«T— — ^  il  nome  di  Clemente  V  e  fermò  la  sua  dimora  in  Francia,  incominciando  cosi  da 
lai  U  periodo  della  eattlTilà  babilonica  della  Chieea  ossia  della  residenza  della  corte  pon* 
tlfleia  in  Arlgnone,  durata  rino  al  1877.  Clemente  V  mori,  andando  a  prendere  U  luogo 
di  Boaliksio  Vili,  il  20  aprile  1814  ;  ma  già  la  Toce  popolare  arerà  anticipata  al  papa 
la  pena  inflittagU  da  Dante,  leggendosi  in  O.  Villani,  Cr.  iz  58  :  «  Mori  papa  Clemente... 
e  lasciò  1  nipoti  e  suo  lignaggio  con  grandissimo  e  innnmererole  tesoro.  E  dlssesi  che  ri- 
reedo  U  detto  papa,  essendo  morto  uno  suo  nipote  cardinale,  cui  elli  molto  amara,  oo« 
strinse  ano  grande  maestro  di  negromanzia,  che  sepesse  che  dell*  anima  del  nepote  fosse, 
n  dette  meestro,  fsUe  sue  arti,  tuo  cappellano  del  pape  molto  sicuro  fece  portare  al  di- 
SBoeia,  1  qoali  U  menarono  aUo  *nfemo,  e  mostrargli  riiibilmcnte  uno  palazzo,  Ir*  entro 
un  letto  di  ftioeo  ardente,  nel  quale  era  raaima  del  detto  suo  nipote  morto,  dicendogli 
che  per  la  ena  simonia  era  cosi  giudicato.  E  ride  nella  sua  rislone  fsre  un  altro  palaan 
ali*  laeontro,  il  quale  gli  fki  detto  si  facea  per  papa  Clemeate,  e  cosi  rapportò  il  detto 
ceppellaao  al  Papa,  Il  quale  mal  poi  non  fu  allegro,  e  poco  rirette  appresso;  e  morto 
lei  e  lasciatolo  la  notte  In  una  chiesa  con  grande  lomloara,  s*  accese  e  arse  la  cassa  e  *i 
corpo  sao  della  cintola  in  giù».  —  83.  un  pattar  tenxa  Uggt:  O.  Villani,  Cr,  iz  69  at- 
tcsta che  Clemente  Y  «  fti  nomo  molto  cupido  di  moneta,  e  simoniaco,  che  ogni  beneficio 
per  danari  s*  area  in  sua  corte,  e  fu  lussurioso  »,  e  D.  Compagni,  Cr,  ux  12,  a  proposito 
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fa!  che  convien  die  lui  e  me  rioopn. 
Xuovo  LiMa  «arU.  di  cui  ai  legge 

ne' 'Maccabei':  e  eome  a  quel  fu  molle 

suo  re,  cwi  fia  n  lui  chi  Fronciiv  regge  >. 
Io  non  co  b'  io  mi  fui  qui  tropi-o  hlXf. 

ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro; 

<  Deh  or  mi  di",  qua.ii[o  terara  volle 
niKtro  Signore  in  priinn  ila  san  Pietro, 

ohe  gli  poneite  le  chinvi  in  balia? 

eerto  non  chiese  se  non  i  '  TÌcmini  retro  '. 
Kt-  Pier  né  gli  altri  cliìesero  a  ÌE^ittift 

oro  Oli  argento,  quando  fa  sortito 

ni  loco  ehe  perdi»  1' 
Perù  ti  ita,  cbù  tu  se'  ben  punito 

e  guarda  ben  la  mal  toltn 

di'  esser  ti  fece  conlra  Carlo  nrdito. 
E  se  non  fosse  clie  ann'or  lo  mi  Ti<!t.i 
.1  dello  Bouiiuc  chiavi, 


1  dled*  *  tIu  llctsil* 

B0DÌ6.i.VlIIi.ulU 

UM  >tdU  <lal  r*  di  F 

0  rlDca»;  «d  la  ti  £ 


r  U  HtltH  di  oolnL  cbt  donvA  prandfln  11  Insto  di  Olada  iHUIolt*  i  &  S  lil—i» 
,  *  la  loru  udd*  «ipn  UiIUa,  ad  afll  tu  par  ««111111  T4tl  anlaBta  afU  radiai 
1.  —  M.  a(  Isa  «ce.  al  mtDliHnd-apartn]a,pn4aiada  (HBAa  lanartatM.  —  11.  H 
mia  par  dan  *al,  thi  m  Mi  paalu  aatoslo  <b*  iMrltl.  —  M.  t  fsirita  Ina  aaB. 
ielil  «ramiBUtni  L»*,  On.,  Bau*.,  Batl,  Ab.  tti.  anaanau  qot  al  dlad>t*» 
la  da  HiDsolA  III  SODI»  Oarls  I  d'Aa(Ì«i  II  qBala.aHOBdoll  ragaonlo  di  O.  Vlllaal, 
it,  G7,  aramlo  rlflatau  panalado  wl  papa  h  da  Ini  prlnls  dall' oIBBla  di  Saaa- 
Roma  a  dt  Tlurto  dalla  Cbloa  a  gaWf(latg  da  KIrsIA  III  >(  eha  qnaaU,  >d««M 
la  asa  aomaia  di  dtnan  rwaiacll  da  Ohnuial  da  Pivclda,  «atrt  la  m  «mcIid* 
abba  piapatata  la  riTalulaaa  dal  Viipn  tfollUDa  («fr.  I^.  m  n).  lU  M.  Amtti, 
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102        clie  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
io  userei  parole  ancor  pili  gravi; 

che  la  Tostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
105        calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 
Di  voi  pastor  .s*  accorse  il  vangelista,  ^ 
quando  colei,  che  siede  sopra  Tacque, 
lOd        puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista; 
quella  che  con  le  sette  t^te  nacque, 
e  dalle  dicci  corna  ebbe  argomento, 
111        fin  che  virtute  al  suo  marito  ])i^cque. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
e  chd  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
114        se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 
Alii,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
117        che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  » 

La  fttérra  dtl  Vespro  tieiliano^  il*  ad.  Milaoo,  18:^6,  ba  dimostrata  l*  totassiatenza  di  eotetta 
consiora,  ebe  appartieoe  più  alla  leggenda  cbt  «Ila  «loria  del  Vespro;  e  però  le  allueioal 
di  Dante  aono  pid  tofto  mila  moneta  delle  decime  ecclesiastiche  mal  tolta  dal  papa,  che  le 
▼else  a  beocfixio  prirmto  {etr.  F.  Pipioo,  Chron.  ir  20,  io  Mur.,  Etr.  itaL  XX),  e  a  tatta 
la  ma  politica  ebe  fa  di  oppoaixione  a  Carlo  I  (cfr.  Amari,  op.  clt.,  rol.  I,  pp.  130  e  tegg., 
▼oL  m,  pp.  5-283).  —  102.  fi«Ua  vita  lieta:  cfr.  In/,  vi  51.  — 101.  la  vostra  avarizia  eec.: 
«fr.  /V-   VII  48.  —  1()5.  calcando  ecc.  Butl  :    e  Ecco  la  cagione    perché  II  pastori  aimo- 
■iaei  d«lU  santa  Chiesa  fanno  tristo  il  mondo,  per  ch'ellino  calcano  i  bnoni  non  aceet* 
Undoll  a'beniflci,  perché  non  anno  ebe  dare,  et  inalzano  li  rei  per  danari,  aeeetUndoli 
a'beniflei;  e  eosi  danno  materia  a*cbericl  d*  essere  tristi,  e  non  curare  se   non  d^avera 
danari,  tporando  per  quelli  d*  arare  ogni  grazia  >.  —  106.  Di  voi  pattar  ecc.   L*eTange- 
ilsu  QloTnnni,  Apocalistt,  XTit  1  segg.  scrive;   «  Uno  de* sette  angeli,  ebe  arcano  le  sette 
eoppe,  Tenne,  e  parlò  meco   dicendo  :  Vieni,  io  ti  mostrerò  la  condannazione  della  gran 
neretriee,  che  riede  sopra  molte  acque;  con  la  quale  bau  puttaneggiato  1  ro  della  terra, 
e  del  Tino  delln  coi  fornicjuione  sono  suti  Inebbriati  gli  abitanti  della  terra.  Ed  egli  mi 
trasportò  in  ispirilo  in  un  deserto;  ed  io  vidi  una  donna,  che  sedeva  sopra  una  bestia  di 
eelor  di  eearlatto,  piena  di  nomi  di  bestemmia,  ed  avea  sette  teste  e  dieci  corna  »,  È  noto 
che  l'evangelista  rappresenta  cosi  la  Roma  del  paganesimo;  ma  Dante,  con  Ubera  Inter* 
pretasione,   ne   applica  i  colori  foMhl  alia  Roma  papale  :    cfr.  Purg,   zxxu  142-160.  — 
107.  Hodé  aovra  {'oegus:  Apoe.  svii  15:  L'acque  che  tu  hai  vedute,  dorè  siede  la  mere* 
tdee,  eoa  popoli,  e  moltitudini,  e  nazioni,  e  lingue  >.  —  109.  quella  che  con  U  etttc  tetto 
eee.  Apoe^  ZTu  9:   «  Le  sette  teste  son  sette  monti,  sopra  i  quali  la  donna  siede  »,  cioè  1 
sette  colli  sai  quUi  sorge  Roma  :  ma  i  commentatori  di  Dante  intendono  le  sette  teste  per 
le  sett*  Tlrtà  o  per  l  sette  sacramenti.  —  110.  «  dalle  dieee  coma  ecc.  Apoc.  zvii  12,  16: 
«  E  !•  dieci  coma,  che  ta  hai  vedute,  sono  dieci  re,  i  quali   non  hanno  ancora  preso  il 
regno  ;  mn  prenderanno  podestà,  come  re,  in  nno  stesso  tempo  con  la  bestia. . .  E  le  dieci 
cho  tn  hai  vedute  nella  bestia,  son  quelli  che  odleranno  la  meretrice,  e  la  rende* 
deserta  e  nuda;   e  mangeraimo   le  sue  carni,  e  bruceranno  lei  col   fuoco»:   ma  l 
lentatori  di  Dante  intendono  le  dieci  corna  per  i  dieci  comandamenti  dei  decalogo, 
I  quali  la  Chiesa  si  gOTernò  finché  i  pontefici,  mariti   di  lei,  furono   virtuosi.  — 
112.  FmUù  9*  avete  ecc.  È  la  parola  biblica  (Osea  vm  4)  :   «  Si  hanno  del  loro  argento  o 
àtA  loro  oro  fkttl  dogi*  idoli  ».  —  113.  «  che  altro  eoo.  «  Voi  fate  peggio,  o  pontefici  cimo* 
niad,  di  quanto  faeeese  il  popolo  d'Israele  quando  volse  ad  idolatria,  poich'egll  si  accon- 
tentò di  un  idolo  d*oro  unico  {Eeodo  xxxn;  Salm.  cv),  mentre  voi  fate  deità  d'ogni  peszo 
d*oro  •  d^argento  »:  eosi  V.  Cesati,  Suova  interpretazione  d*un  verso  di  Dante,  Vercelli,  1355. 
'-  lift.  Ahi,  Coetantim  ecc.  Allude  alla  donazione  costantiniana,  per  la  quale  Tlmperatore 
Costantino  I  (S06-897)  convertito  al  cristianesimo,  avrebbe  coucesso  al  pontefice  Silvestro  I 
(S14-3SC)  il  dominio  di  Roma;  donazione  alla  quale  Dante  credeva  (cfr.  Dt  «non.  u  13,  m  10 
ecc.)  e  erodettaro  tutti  sino  al  secolo  zv,  quando   Lorenzo  Valla  dimostrò  non  avere  essa 
alena  fondamento  storico:  siUle  reazioni  fra  Costantino  I  e  Silvestro  I  cfr.  In/,  zzvu  94» 
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£  mentre  io  ^  cuitaT»  coiai  nofe, 
0  ira  0  coeeiena  die  il  nuardewe, 
120       ibrte  itpringaT»  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  dnca  piacewe, 
con  •£  contenta  labbia  tempre  attew, 

128  lo  snon  delle  parole  Tore  eipreme. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prete, 

e  poi  che  tatto  ta  mi  t'ebbe  al  petto» 
126       rimontò  per  la  Tia  onde  ditoete;- 
né  li  ttancò  d'aTonni  a  té  diitrettOv 
tf  mi  portò  topra  il  colmo  dell'ano, 

129  che  dal  qnarto  al  quinto  argine  ò  iragetto* 
Qoìtì  toaTemente  tpote  il  carco, 

toaye  per  lo  tcogUo  tconcio  ed  erto^ 
che  tarebbe  alle  ci^re  doro  Tarco; 
183    indi  nn  altro  Tallon  mi  ta  tooperto» 


—  118.  coiai  mott  t  tocI  di  rlnprortro;  «fr.  Jiif,  XYI  lt7*  »  Ut  ftH§  yj^f  wi  •••• 
calci  MB  MBlMdM  1  ptodit  11  Tbw  sfHm§mn Mprlat  proprio  VtMù 4at  tffure  mM  (Dloi  tOi), 
e  il  nomo  ffote  iadioA  1*  BlMito  dol  plodo  pios  MO^  7I«).  »  Ili.  loMtei  «fr.  Àrf •  ssn 
47.  —  128.  lo  nmt  000.  il  oaoao  dolio  Toraol  puolo  dotto  da  ao.  —  ISA.  riré  ooo.  Tir» 
gillo,  eho  ovora  trasportato  Danto  al  ftmdo  dotta  boigUt  or»  lo  ripnaio  tal  TitbmìIo  •  lo 
riporta  tiillVHrtlBOy  dopoBoadoto  ootamo&to  »l  nono  dot  posto  «ko  sta  salta  qufta  tsUia. 

—  128.  Hi  efrw  sopra»  ▼.  M.  «  180.  QhM  ooo.  QvìtI  dopooo  fl  oarloo  wisoisnaii^  plaaa- 
mento.  —  181.  soaoot  acf-  ta  fiusloao  avvorMalo.  Daato  vaol  diro  «ko  TlrgUlo  lo  Blsa 
giù  eoa  rigaardOt  panké  II  laoio  ora  poriootoso  o  diflollo  taato  «ko  saioMio  stato  «ala> 
gcTolo  allo  eapco  11  passaro  sa  qaotto  ssotUo  «ko  ooaglaatOTa  I  dao  arglBL  —  188.  «a 
altro  paUoni  la  qaarta  bolgia. 

CANTO  XX 

Dal  ponte  che  sorrasta  alla  quarta  bolgia  i  due  poeti  otsenrano  gli  indoffait, 
i  quali  camminano  lentamente  col  tìso  traTolto  veno  la  parte  posteriore  del  corpo; 
e  Virgilio  indica  a  Dante  i  più  notevoli  tra  questi  dannati,  fermandosi,  a  propo 
sito  di  Manto  tebana,  a  esporre  le  origini  di  BiantOTa,  che  da  lei  prese  il  noma. 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  Teni, 
e  dar  materia  al  yentesimo  canto 
3        della  prima  canzon,  ch'b  de*  sommersi. 
Io  era  g^h  disposto  tutto  quanto 
a  riguardar  nello  scoperto  fondo, 
6        che  si  bagnava  d*ango8cio80  pianto; 

XX  1.  Di  nuova  ptna  occ.  Mi  coavtono  ora  trattaro  di  ima  ■Inrolariatlina  pona,  ebo 
•ara  1*  matorìa  del  Tontosimo  canto  dolia  priau  eaatioa,  la  qoalo  tratta  dol  danaatf.  <— 
2.  canto  :  è  il  nomo  dato  anebo  in  Por.  r  18,  289  a  eiasenna  dallo  «onlo  parti  dol  poooias 
1  commentatori  antiebl,  Lana,  Ott.,  Plotro  di  Danto,  An.  fior.,  nsarooo  por  lo  pid  la  do- 
nomloasione  di  capitolo;  ma  col  Bocc.  o  col  Boti  tornò  In  oso  li  nomo  di  ean/o,  toIoIo  dal* 
Tantore.  —  S.pHma  caiuon:  lo  tro  parti  dol  pooroa  sono  dotto  ccMtichc  in  Purg,  znoii  140 
e  neir  Epistola  a  Cangrando,  |  iz;  o  con  qaotta  donominailono  ftirono  indicato  somproda 
tntti.  —  •omwurHi  i  dannati,  oho  furono  precipitati  noU^bloM:  efr.  Inf,  xvia  US.  —  4* 
tra  già  ditpoito  eco.  m*ora  già  moMO  attontamonto  a  gnardaro.  —  8.  cmfocctcco  flauto  z 
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e  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
yenir  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
9       che  fan  le  letanfe  in  questo  mondo. 
Coinè  il  viso  mi  scese  in  lor  piil  basso, 
mirabilmente  apparve  esser  travolto 
12        ciascun  tra  il  mento  e  il  principio  del  casso; 
che  dalle  reni  era  tornato  il  vólto,     ^ 
ed  indietro  venir  gli  convenfa, 
15        perché  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forse  per  forza  giU  di  parla<((a 
8i  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
18        ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
21        com*io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
quando  la  nostra  imagine  da  presso 
vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
24        le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i*  piangea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi 
del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
27        mi  disse:  «  Ancor  se*  tu  degli  altri  sciocchi? 

qadlo  digli  IndoTtel,  Metiuuto  aneha  al  ▼.  tS.  —  7.  vidi  gtnUx  foao  glMndoTinl,  t  quali 
per  ftTvr  Tolnto  gvardar*  innanxl  nel  fbtaro  sono  eoodaonati  a  tener  ora  11  tIjo  rivolto 
aU*  ladletMi.  ^  8.  al  pauo  «eo.  al  pano  lento  e  ailenaloso  dello  pabbllehe  proeoadonl  re- 
listoao,  sello  qvali  d  eaatano  le  litanie  e  lodi  dei  Santi  (efr.  Purg,  sin  60).  An.  fior.: 
«Taol  diro  al  taioéa  ebo  ranno  le  genti  diiietro  a*  sacerdoti,  quando,  leggendo  et  orando, 
▼asso  a  proeenlone.  Et  ancora  «i  può  qui  moralixzare  qnosto  loro  andare  pieeino  eh*  è  per 
oppoelto  dal  traaeorrere  ch'eglino  feciono  collo  intelletto  in  gludioaro  lo  eoee  di  lungi  et 
lootano,  et  in  questo  modo  perderooo  et  non  seppero  le  presenti  >.  •»  9.  UtanUx  processioni 
In  cai  si  cantano  le  litanie;  cosi  F.  Ubarti,  DiU,  r  29:  «  Come  si  r%  di  qua,  e  non  piti 
tosto.  Allo  litane»:  in  un  documento  del  1092  (Mar.,  Ant.  Udì.  V  222)  si  legge:  «quando- 
eumque  Utania*  renlebant  ad  sanctum  Donatnm,  eausa  orationis,  audiebant  mlssam  ad  ai- 
tara  •  eoe.  —  10.  Cesie  eco.  Bianchi:  «  Stando  Dante  in  luogo  elcTato  e  tenendo  sempre 
gii  ooehi  fissi  In  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto  Tallone  ▼enlra  alla  sua  Tolta,  è  ma- 
ailìMle  ohe  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a  mano  a  mano  cbo  quella  arridnaTasi  a  lui  ; 
ondo  la  trum  aqulTala  a  dire:  quando  essi  fiirono  piti  presso,  pid  sotto  a  me».  —  11.  mi* 
roMlacals  eoe.  elaaeooo  arerà  U  collo,  cioè  quella  parte  eh*  è  tra  il  mento  e  il  principio 
dal  busto,  trarolto  mlraeolosamentt  si  che  il  tIso  era  Toltato  Terso  le  reni.  —  12.  eatso: 
cflr.  IV-  xn  122.  —  18.  èra  tomaio:  era  Tòlto;  Il  rb.  tornare,  come  11  fr.  toumor,  ha  sposso 
sella  nostra  Unga*  antica  il  senso  di  voUars  (Dici  322):  efr.  Purg.  xxTin  liS.  —  14.  ed  in» 
ditira  eoe.  gi*lndoTlni  doTOTano  camminare  air  Indietro,  perché  dalla  parte  posteriore  del 
corpo  arerano  la  rista.  —  16.  Forto  ecc.  Non  è  impossibile  ebe  per  eflbtto  di  rlolenta  pa- 
ralisi sia  qualcbo  Tolta  accaduto  ad  alcun  uomo  consimile  trarolgimento  del  riso;  ma  io  non 
lo  rtdl  mal  né  eredo  che  sia  mai  arrenuto.  —  parlatiax  paralisia,  lat.  paralgtU.  Benr.  : 
€  «et  paeslo  aerromm,  quao  allquando  Ita  dlstorquet,  dlsloeat  et  deomldat  eollnm  hominls 
qsod  homo  reepiolt  slbl  transrersaliter  sicut  a  latore  super  spatulam,  sient  ridi  in  una  rotula; 
sad  auaqaam  &elt  qaod  bomo  in  totnm  resplciat  post  tergum  ».  —  19.  prender  frutto  ecc.  rac- 
eof  Uore  dalU  lottara  del  mio  poema  qualche  frutto,  direnendo  migliore.  — >  29.  il  pianto  eoe. 
lo  lacrimo  dleeoadoraao  sul  tergo  del  dannati  andando  a  bagnare  il  canale  delle  reni  e  Paper- 
tom  dello  natiche.  —  25.  roeohit  qui  e  in  In/,  xxn  17  significa  le  grosso  sporgenze  naturali 
dello  eeogllo  che  serro  di  ponto  sur  una  bolgia:  etimologicamente  il  nome  rocchio  e  11  deri- 
rato  foashfass,  /V.  zzir  28,  xxn  44,  risalgono  al  nome  roccia  (Dlea  278,  894)  —  27.  ilncor 
Sol  anche  la  oomo  gli  altri  uomini,  che  scioccamente  hanno  compassiono  del  mal  rag!  ? 
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-Qai  vive  la  pietà  quando  é  ben  morta: 
chi  b  più  scellerato  che  colui 
80       che  al  giodicio  dirà  oompauion  porta? 
Drizza  la  tetta,  drizza,  e  vedi  a  coi 
•'aperte  agli  occhi  de*  teban  la  terTa, 

88  per  che  grìdaran  tutti:  *  Doto  rui, 
Anfiarao?  perché  laaci  la  guerra?* 

e  non  retto  di  minare  a  Alalie 
SG       fino  a  AGnos,  che  ciascheduno  afféna. 
Mira  che  ha  fiitto  petto  delle  tpalle: 
perché  volle  veder  troppo  davante, 

89  di  retro  guarda  e  fa  ritroeo' calle. 
Tedi  Tiretia,  che  mutò  sembiante, 

quando  di  maschio  femmina  divenne, 
42       cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
e  prima  poi  ribatter  gli  convenne 
li  due  serpenti  avvolti  con  la  verg'a, 
45       che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  s*atterga, 


81  ricordi  eh»  d«t  pMeatorl  d*tMOBUiitBsa,  eho  «  mm.  Dio  «flluido  •  oms  Matta»  ■cmita  • 
(In/.  ZI  81),  Dabm  prvrm  t  dinottn  pitta  (cAr.  Inf.  r  li,  SS,  109, 140;  n  S,  9^  maam  tfa« 
Virgilio  clitM  tàmUk  rlmproT«ro{  na  qal  liftMO  la  prmnii  età  pwaHirl  par  aalWa  a  ftada, 
dai  quali  TaoBO  raffioBaTola  aaa  daa  toatira  alaana  plaià.  —  SS.  0«f  wtm  aat.  IB  tIté  Uftttà 
o  II  tentlmaata  fallglota,  ffaaado  è  hm  aiorla,  qaaado  è  ipaau  dal  tatto  la  pMé,  aala  U 
companiono  par  1  danoaU  ;  poiché  noa  T'ha  pósfl^'*  teillaratcua  aha  Q  portar  iWMapcwlaaa 
l'esser  pletoto.  Torto  i  dannati,  cho  tartblM  eomo  nn  rinnegaro  la  divina  glnttltla.  SI  aatl 
il  doppio  tanto,  rallfloto  a  morala,  tribnllo  alla  parola  pitta  a  ti  efr.  oa  oontUalla  aqal* 
voco  in  Par.  ir  105.  —  91.  t  r«d<  oec  a  mira  colnl,  al  qutla  t'apri  tatto  al  pladl  la  tarra 
durante  i* attedio  di  Tebe,  ti  cha  gli  attediati  lo  tahamirono  ehiadaodogU  dora   praalfl« 
tassa  a  parvlaó  abbandonatta  11  eombattlmanto.  Aeeanna  ad  Amflarao,  figlio  di  Olalaa  a 
<1*  Iparmuastra,  il  qnala,  asareitando  Tarla  dall'Indovino  o  avendo  pra veduta  cha  aarabba 
morto  nall'atsadlo  di  Tat>a,  t*  ara  nttcotto  par  non  prender  parta  alla  gnarrai  tet^arta  par 
il  tradimento  della  moglie  Eriflie,  ti  eondutte  all^attedlo  di  quella  dttà;  dova  meatr^afU 
combatteva  tul  tuo  cocehio  la  tecra  gU  t*apri  tolto  e  I* ingoiò:  cfr.  Slaalo,  Ttè.  vn 
—  SS.  Dopt  rat  ecc.  Le  IrrltlonI  del  tebanl  ricordano  le  parole  di  Plulona  ad 
quando  quetU  pervaana  all'Infèrno  (8t,  Ttb,  nu  84).  «  Al  tibl  qaot,  iaqnlt,  Maaat,  qal  U- 
mine  praecept  Non  licito  per  Inane  ralt?»  —  ndi  rovini  precipiti;  cfr.  Par,  zxs  SS*  •* 
SG.  fino  a  llinM:  anche  Stasio  {Tth.  tu  819-8S8,  Tiu  1-33)  racconta  cba  ▲mflarao  cadla  di» 
rettamente  all'inferno,  tema  abbaadonare  le  aro^  o  il  carro,  finché  ta  giunto  nel  looga  ava 
risiedeva  Miooo,  giudice  Infernale.  —  39.  di  rtiro  guarda  ecc.  ha  11  vite  dalla  parta  dalla 
spalle  e  cammina  ali* indietro.  —  40.  Tirttlat  Tlretia,  indovino  tebano,   avendo 
con  una  tua  verga  dne  terpcntl  amonnamente  eonginnù  fu  trasformato  tubitamente  la 
mina,  e  dopo  tette  anni,  avendo  riveduti  gli  ttettl  terpenti  nel  mcdetlmo  attcggitmaata» 
li  percosse  di  nuovo  e  coti  riprete  il  testo  matchilc.  La  fàvola  era  nota  a  Dante  per  il  rac- 
conto ovidlano  (Jfsf.  nx  824-SSl),  dal  quale  il  poeta  tratteli  tuo:  «  [Thireoiat]  duo  bmcbo- 
rum  viridi  coenntia  tilva  Corpora  terpentnm  bacnli  violaverat  ioln  :  Deque   viro  ftectat, 
mirabile,  /emina,  teptem  Egerat  antnmaot.  Oetavo  ruraut  eotdem  vidlt:  et,  '  Est  veotraa  al 
tanta  potcntia  plagae,  Dizit,  ut  auctorit  tortem  In  contraria  mutel,  Nune  quoque  voa  feriali  *• 
Perentsls  augnibut  itdem  Forma  prior  rediit,  genitivaqne  rursos  imago  ».  —  44.  aeealM: 
cont^tunti,  attorcigliati.  —  45.  moichiU  ptnnti  membra  mateoline.  —  46.  Aromtai  Arante, 
celebre  aruspice  e  Indovino  etrusco,  chiamalo  a  Roma  al  tempo  dalla  guerre  civili  fra  Ga- 
sare e  Pompeo,  predltte,  tebbene  con  ctcuro  vaticinio,  il  trionfo  di   Cetare  ;  cfr.  Laoaao, 
rari,  I  581:   e  Haac   proptar  placali  tuscot  de  more  vetutto  Aeciri  vatet:   quorum  qal 
lutzlmns  sevo  Arunt  incolnlt  deterta  moenia  Lunae,  Fulminit  edoctut  moliu,  venatqna  ca- 
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che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
48        lo  carrarese  che  di  sotto  alberga, 
ebbe  tra  i  bianchi  marmi  la  spelonca 
per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
51        e  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
£  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
54        e  ha  di  lìi  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 
poscia  si  pose  la  dove  nacqu'io*, 
57        onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte. 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio 
e  venne  serva  la  cittli  di  Baco, 
CO        questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
al  i)ie'  dell'alpe,  che  serra  Lamagna 
03        sopra  Tiralli.  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  i»ille  fonti,  credo,  e  pili  si  bagna, 
tra  Garda  e  Val  Camonica,  Apennino 
66        dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Loco  è  nel  mezzo  lU  dove  il  trentino 
pastore  e  quel  di  Brescia  e  il  veronese 

lontM  Flbrarum,  et  monltai  roUtantIs  in  aere  peonaa  >.  —  47.  Lunix  cfr.  Par^  svi  73.  — 
<for<  ronca  ecc.  dove  i  carraresi  o  abitanti  di  Carrara,  città  posta  nelle  ylcinanze  dell'aatlea 
Luai,  coltivauo  il  terreno:  11  rb.  ronear%  rale  propriamente  purgare  i  campi  dalle  cattlTe  erbe, 
e  qni  per  estensione  di  slgnldcato  coltivare.  —  49.  <ra  t  hianehi  marmi:  accenna  alle  cave 
earrareai  di  marmo  bUseo,  già  famose  nel  tempi  romani  (cfr.  Plinto,  H.  y.  szvi  7,  29).  —  52. 
qntUa  eh»  ricopra  eec.  colei,  che  per  il  travoigimento  del  vUo,  ha  le  mammelle  ricoperte 
dai  capelli  e  le  parti  pilose  al  di  dietro,  è  Manto,  la  figlia  di  Tiresia:  la  quale,  avendo 
abbandonata  la  patria  dopo  la  morte  del  padre  per  faggire  la  tirannide  di  Creonte,  dopo 
avere  vagato  per  molti  paesi,  si  fermò  nel  luogo  dove  poi  sorse  Mantova,  patria  di  Vir- 
gilio. —  53.  eh*  tu  non  vedi:  perché  Manto  cammina,  come  gli  altri  indovini,  ali* indietro. 

—  35.  eereò  :ll  vb.  etreare  significa  spesso  in  Dante  (cfr.  In/,  xxx  124,  xxxii  59,  Purg,  xxviu  1) 
e  negli  altri  antlebi  (p.  es.  Petr.,  canz.  Verjine  bella  83:  «  cercando  or  questa  ed  or  qnel- 
Taltra  parte  »)  percorrere  cercando.  —  59.  e  venne  serva  ecc.  Tebe,  la  città  sacra  a  Bacco, 
venne  in  servitd  di  Creonte,  dopo  rueeisione  di  Eteoele  v  Polinice.  —  61.  Sueo  in  Italia  eoo. 
Su  nei  mondo,  nel  dolce  paese  d*  Italia,  giace  al  piedi  di  quella  catena  alpina  che  sovra- 
stando al  castello  di  Tirali!  segna  11  confine  con  la  Germania,  un  lago  chiamato  Benaco. 

—  62.  alpe  che  serra  ecc.  È  quel  gruppo  di  monti  che  tra  la  Val  Camonica  e  la  Vaile  del- 
l'Adige  si  distende  In  senso  longitudinale  dal  lago  di  Garda  alla  riva  destra  dell'Adige  su- 
periore, comprendendo  le  alture  dell'Àdamello,  del  Tonale  e  dell*Orties;  gruppo  di  monti 
che  al  settentrione  va  a  terminare  sopra  la  destra  deirAdlge,  al  di  là  della  quale  presso 
Merano   sorgeva  il  castello  di  Tiralli,  sede  dei  conti  del  Tirolo  e  prima  terra    germanica. 

—  63.  Beiutco:  lai.  Benaeta^  nome  che  gli  antichi  davano  al  Garda  (cfr.  Plinio,  H,  N,  ii  106). 

—  64.  Per  mille  fonti  ecc.  Il  monte  Apenulno  o  Penolno,  che  sorge  a  occidente  del  Benaco, 
tra  la  Vai  Camonica  (formata  dalle  montagne  entro  le  quali  scorre  T  OgI io)  e  il  castello  di 
Garda  (posto  sulla  riva  orientale  del  Iago  omonimo)  ò  bagnato  da  più  di  mille  sorgenti,  le  cui 
acque  si  riversano  nel  Ugo.  —  67.  Loco  è  nel  mezzo  ecc.  Qae-ito  luogo,  che  ai  tempi  di  Dante 
era  11  confine  del  tre  vescovadi  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona,  ha  dato  occasione  a  molte 
dispute  fra  gì*  Interpreti:  sccoudo  alcuni  sarebbe  l* isoletta  del  Frati  pre*90  la  punta  di  Ma- 
nerba,  poche  miglia  a  mezzogiorno  di  Salò;  secondo  altri,  lo  sbocco  dei  fiume  Tignalga 
presso  Campione,  dove  sino  al  I7S5  fu  il  confine  delle  tre  diocesi,  avendo  giurisdizione  il 
vescovo  di  Trento  alla  sinistra  di  detto  Guu:c,  quello  di  Brescia  alla  destra,  quello  di  Ve- 
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segnar  potrfa,  te  fesse  quel  cammiuo. 

•de  P&ichierii,  bello  e  forte  urneao 

da  fronte;^ginr  bresciniii  e  bergnmmchi, 

are  la  riva  intorno  più  ilitceae. 

i  conTÌen  che  tutto  quanto  caschi 

ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  piv 

e  fassi  fiume  giù  pei  verdi  pascili. 

»to  che  l'iiC'iULi  il  correr  mette  co' 

non  piki  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

in  molto  ha  corso  che  trova  una  InniA, 

nella  qua!  si  dUtcnde  e  la  itnimluda. 

Olla. 
amanQ, 


UDO  ipLvrti,                             ^H 

it.  forto                                       ^H 

90                                                 1 

tutte  parti.                                ^H 

la  elesse,                                 ^^M 

98        \jnDtu.»  . ..)>]>.:. ..u 

\  sorte.                                    ^^M 

roM  ini  lagai  eh.  C.  BiiitgUerJ,  Dtnu  a  Vtrana  BCII'Xte  itaittwevtrmm,  Tmsii,  IMS, 

pp.  l*7-ltìJ;  0.  Co'XUDl,  Oi»l>(iI  Bmud,  Veron»,  ISM;  ?.  E.  TKkphI.OmI  l<i#j«iia 

Iago  di  Garrfa  <K«»>>a  VbU.  «f  nrH  S7.S3  d.1  0.  .1  d.lI-1.,/.,  Bm.f  1^  1898;  >  F.rr.«l  III 

Bì,  IT  31,  389,  -V  Sii.  —  $3.  iftiar  polHat  polnbtn  Iwaadln,  iMri^liire  Li  »■  uniaHii 

.plrlln.l».  —  la  Sivli  f.refti.ra  tea.  Pe»lit*r«,  bello  a  totw  umallo  1oii»imW  au  «ro- 

eCr.  Pur;,  m  ItS.  -  1S.  W«i  m-Ma  tee.  11   mulo,  dui»  aon  lauto  ummliiD,  •■ImpalarU 

ani  *  ruD  osaiiB*  lo  latio  11  Sorioiiao,  di  chMiuir*  coil  «igpM  òojif  lu^o  •  Jiumi  .  : 

Sanili..»!  flbru  ai  umtn  ^Irullk  nddll  Vl>arm  ..  -  88.  « yto-  »•  .r«i:  laaralfude  l'aita 

noo  >1  .llmua*  T*ruMBla  dallt  lananda  rtnlll.iis  «««do  li  quia  <.oca«>  eltii  fu  fonUu 

da  OcDO  Blaasro,  fliUo  dal  floma  TaTara  a  dall' Inda Tlu  lUnio,  ad  abba  II  noma  in\t 

uadra  del  foodiuua;  ttr.  Xn,  z  IM:  •  Illa  «Uia  patrlli  acnu  elit  Ooaoi  ab  ocIm,  Fali- 

dlua  MiolDi  at  ToKl  Bllu  anuU;  Qnl  munì  nulrHqna  dadll  libi,  Muaa,  ngaaa  •  i  od 

l'appelUllTcì  di  rtrfini  trmla,  dito  a  UiBlo  a  riKilu  II  lanps  In  cui  alla  parrasBa  a  ti 

briDA  1»  IU11.,  «iDd»  l>Ma>  dal  uà  poalariara  MUobla,  dal  q.ala  aaaqiM  U  flmdator* 

dalla  Cini.  —  H.  npra  fHU'uM  tee.  aal  lao(a  aT*  Mulo  ara  aut*  atpalu.  —  M.  itit. 

l'aUra  torli  :  HBU  trarrà  alnui  aotnilo,  dal  quia  pMaMro,  aaMuda  11  «aatiuH  dal  f».              ' 
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Gìk  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
prima  che  la  mattfa  da  Casalodi, 
96        da  Finamente  inganno  ricevesse. 
Fero  t*assenno  che,  se  tu  mai  odi 
originar  la  mia  terra  altrimenti, 
99        la  verità  nulla  menzogna  frodi  ». 
Ed  io  :  «  iUaestro,  i  tuoi  ragionamenti 
mi  son  SI  certi  e  prendon  si  mia  fede, 
102        che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
105        che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rìfìede  »• 
Allor  mi  disse  :  €  Quel,  che  dalla  gota 
porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
108        fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
SI  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
111        in  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Eoripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
Talta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 

poli  primitivi,  dedurr*  na  nome  dlrerto  alla  duota  città.  —  d4.  Già  fur  ecc.  Le  città  <U 
SUntove  At  ewei  phi  fiorente  di  popolazione  prima  che  Plnamonte  dei  BonaeoUi  ne  otteneste 
la  elfnoria  Ingannando  il  eonte  Alberto  da  Caaalodi;  Il  qoale,  avendo  il  primato  nella 
città,  aeioeeamente  accettò  II  consiglio  di  Plnamonte  di  bandire  1  •noi  aTTcrsari,  jii  obe  al 
eattlTo  eooeigllere  fa  fkeile,  per  11  malcontento  che  si  suieitA  contro  Alberto,  d*  impadronirai 
OMO  del  goremo  di  Mantova  e  di  tenerlo  dapprima  come  magistrato  cittadino  e  poi  con  titolo 
di  eapitano  perpetno  e  autorità  di  vero  signore:  la  signoria  di  Plnamonte  dorò  dal  1272  al  1291 
(efr.  Litta,  Fam,  edtbri  ital.,  fam.  BoruuoUi  di  Mantova),  —  97.  t*a»i*nno:  ti  ammonisco.  — 
M  tm  asetf  eee.  se  tn  sentisti  mai  raccontare  altrimenti  Toriglne  della  mia  patria.  —  98.  origi* 
mar  eee.  Un*altra  leggenda,  del  tatto  diversa  dalla  virgiliana,  è  riferita  da  Servio,  nel  com- 
mento ali*  Za.  z  198:  «  AHI  a  Torehone,  Tjrrhenl  fratre,  condita  dlcant:  Mantaam  aatem 
Ideo  Bomlnatam,  qnod  etmsea  lingua  3fantum  Ditem  patrem  appellant  ».  —  99.  la  verità  ecc. 
neaenna  menzogna  rieeea  a  ingannare  la  verità.  —  lOO.  ifaeitro  eee.  Questa  risposta  di  Dante 
rieorda  quella  dell*  In/,  zi  67.  —  102.  che  gli  altri  eco.  che  1  ragionamenti  altrui  su  questa  ma- 
teria non  avrebbero  alcuna  efflcaeia  sulla  mia  mente,  come  1  carboni  spenti  non  diffondono 
aleiiaa  luee.  — >  108.  gtnts  ehé  procedei  1  dannati  della  quarta  bolgia,  che  hanno  continuato 
il  Ioto  lento  cammino,  durante  il  ragionamento  di  Virgilio.  —  105.  ehé  solo  a  eia  ecc.  chó 
la  mia  mente  ormai  non  è  intenta  ohe  a  questo.  ~  rifiede  :  11  vb.  rifiedere  può  avere  il  senso 
iterativo,  in  quanto  11  pensiero  di  Dante,  distratto  dalla  digressione  di   Virgilio  sopra  le 
origini  di  3Ca ntova,  è  tornato  ora  a  considerare  1  dannaU  che  procedono  per  11  fondo  della 
bolgia;  oppure  un  semplice  significato  Intensivo,  come  se  dicesse  che  il  suo  pensiero  tutto 
Intende  solamente  a  codesta  eonsiderazione  degli  indovini.  —  106.  Quel  che  dalla  gota  eee. 
Enripilo,  cui  la  barba  discende  dsl  viso  sulle  brune  spalle,  fu  augure  al  tempi  della  spe- 
dlsioae  greca  contro  Troia ,  alla  quale  parteciparono  tutti  i  maschi  gtovini  e  vecchi,  rima- 
nendo in  patria  solamente  i  fanoluUi,  e  insieme  con  Calcante  trasse  gli  angari  sul  momento 
opportuno  di  salpare  dal  porto  di  Anllde,  dove  1  greci  erano  radunati.  —  109.  ti  eh»  ap» 
p€ma  eee.  tanto  che  appena  vi  rimasero  I  faneiuUetti  da  ctilla.  —  110.  diede  il  punto:  segnò 
il  momento  favorevole  a  veleggiare.  —  111.  a  tagliar  ecc.  a  scioglier  le  navi,  per  prendere 
Il  mare.  —  112.  «osi  ti  cantai  lo  nomina  come  angore.  —  US.  l'eUta  mia  tragedia:  V Eneide, 
poema  di  alto  e  eabllme  stile;  poiché,  come  Dante  scrive  nel  De  vulg.  eloq.  u  4,  «  per  tra- 
goediam,  superlorem  stilnm  Induimus,  per  eomoediam  inferiorem,  per  elejlam  stilum  Intel- 
ligiaoe  miseriorem».  —  in  alcun  loco:  dicono  gli  interpreti  che  si  accenna  al  luogo  del- 
l' £n.  n  118  e  eegg.,  dove    il  greco   Sinone  racconta  i    «  Suspensi  Eurjpylam    seltatum 
otmeala  PlioeM  Mlttiatts,  iaqoe  adytla  baee  tristla  dieta  reporUt  x  *  Sanguine  placastls  ventos 


ttk^m^mlmA^MSmtmh    tjk. 


atXMMi^*. 
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ben  lo  aa,i  tu,  che  la  sai  tuttft  quanta. 

ell'altro,  tbfl  De'  fiivnchi  è  co»  poco, 

Uicbele  Scotto  fu,  che  vcrameotc 

ìe\U  magiche  fcode  eeppe  il  gioco. 

di  Guido  LSonatti,  redi  Asdente, 

;he  Rvere  inteso  ai  cuoio  ed  allo  cpa^o 

ira  Torretbe,  ma  tardi  si  pente. 

di  le  triste  che  In^cLirau  rn;,'a, 

j  apolli  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 

fecer  miihe  con  eibe  e  con  imago. 

a  pHduih  IlluM  DiD&L  TCDlilii  ad  oru:    SungolB*  i|uunBdl  n 
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re  II  Lua:  (si  abbi  nalia  iwr  auo  l'in* 

.  «  là.  puf*  I  IeIIsIhimIbI;  dilijuiltil  nflgu 

lirIfUa  a  <i  volli  ■  lui  d'>|tii*»HBIan,  ani 

fruì»  là  on*  1  (lu  brlfatai.  L'An.  ter.,  alin 

UH  d>  Ulibtl*  ..w...,  ~  -. . ^...  —  .^-  rioeoDUTaag  |U  uU«U.  SwIm* 

I  lalloa,  ■  Ssllnbcu  ix  Faniu,  (CArsolca,   Pirnu,   laSI,  p.  ITO]  as  [ifUiun  lu» 

mi  ffr.  in  I}.  —  11».  Guide  BmalU:  ftiDiHa  iilrslgto  rBrllTCH  d«l  h»Io  ini,  ihm 
>  lempoal  HtTli)  d»  eaua  Guido  diUODlihlt»  («tr.  In f.  aru  K).  Btai.  «lin 

Ipis  »iDai  tanarai  FgriiTlain,  pilrlaai  Ipalu  Gvldanli  In  RamandlalB.  nbi  ani  pr<n. 
r<la  ililballlDit,  «ubaUr  cooillls  Ixtui  a«n>lo^  la  amnlbai  igaodli.  El  talli  «a. 

lianaiini  iiui,  opara  UUiu  Oaldoala.  Illa  aaldo  quaDTli  npnuntur  a  nigo  fa- 


tnda  par  aau  faniotliriii»  (otr.  0«*.  ir  ISJt  ttH  b 

no  BDKltudtEg  Sallmbaaa  Da  parla  {Ctinoiet  pp.  tU,  MI,  MI)  di 

iiualaado  ab»  .  lIlDmlnatniii  ralda  io 

Breltl  fammldlU  dal  aaalra,  dal  tawara 

san  eri  caio  anta  la  maliarda,  alia,  noa  oalaata  la  frafl 

•Hi»*  al  >ial  laapl  ;  aoa  parandoti!  eba  altana  fiiaa*  Mcaa  di  paiUaclu« 

L>,  dica  BaoT.,  a  l'As.  flar.:  •  amnaDainaata  aolall  Itami atUa  MlM  taaa 
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la  arba  madlanil  alaoaa  pargla^  e  par  tmiflaa  di 
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Ma  Vienne  omai,  che  gib,  tiene  il  confine 
d*ambedue  gli  cmispcri  e  tocca  ronda, 
12Q      -sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine; 
e  giti  iernotte  fu  la  luna  tonda: 
ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
alcuna  volta  per  la  selva  fonda  ». 
130    Si  ini  parlava,  ed  andavamo  introcque. 

la  Isasia*  ch«  «l  «truggA  «1  fuoco  ».  —  124.  già  tiene  ecc.  U  luna  è  già  all'orizzonte,  che 
wpara  I  dae  emiaforl  terrestri,  e  tramonta  nell'oceano  al  di  là  della  Spagna.  —  126.  «otto 
fiMfte:  al  di  là  di  Siviglia,  città  delU  Spagna.  —  Caino  «  U  gpintt  la  Iona;  designata 
eoei  per  la  credenza  popolare  accennata  in  Par.  n  50.  —  127.  e  già  itrnotte  ecc.  Allorché 
i  dae  poeti  entraroDO  nel  settlino  cerchio  erano  ali*  Incirca  le  due  ore  antimeridiane  del 
H  WÈMn»  (efr.  la  noU  alt*  in/,  xi  119)  :  rlsltarono  rapidamente  i  tre  gironi  dei  riolentl 
e  le  prime  qnatlro  bolge  (efr.  gli  accenni  a  rapido  cammino  in  In/,  xit  26,  xiii  1*2,  xiy 
TS,  139,  XT  lS-15,  S6,  xvi  91,  121,  xni  40,  76-77,  xvxii  20-21,  68-72,  xix  40-11)  e  si  trorarono 
san*arglDe  che  divide  la  quarta  bolgia  dalla  qainu  aliorehé  la  luna,  che  era  stata  piena 
■ella  Botte  precedente  al  25  marzo,  tramontaTa  già  all'orizzonte,  cioè  era  già  levato  il  sole 
da  aa*er»t  e  però  erano  quasi  le  sette  antimeridiane  del  26  marzo  (efr.  In/,  xxi  112)  allor- 
«inaado  Dante  e  Virgilio  si  dispoDerano  a  passare  sul  ponte  della  quinta  bolgia.  —  iérnottt: 
la  Mtu  preeedente  al  25  marzo:  efr.  In/,  i  1,  xv  52  e  Pury,  xxiii  118-120.  —  128.  noa  ti 
aecfiM  ece.  più  d*uaa  volta  ti  giovò  11  lume  della  luna  piena,  mentre  tu  eri  smarrito  nella 
escara  selva.  —  129.  fondai  profonda;  e  cosi  chiama  la  selva  perché  Dante  T*era  caduto 
destre»  eeierrendo  la  retta  via.  •—  130.  introe.jut:  frattanto,  intanto;  voce  arcaica,  di  quelle 
che  Daat«  stesso  cenearò  nei  dialetti  toscani  (efr.  De  vulg,  tloq,  i  13). 
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PervenutLi  due  poeti  sul  ponte  della  quinta  bolgia,  dove  sotto  la  guardia  dei 
ditToU  sono  i  barattieri  tuffati  nella  pece  bollente,  vedono  lo  strazio  di  un  luc- 
chese arrÌTato  allora  air  inferno:  Virgilio  s*  avvicina  per  T  argine  a  Malacoda, 
capo  dei  diavoli,  per  ottenere  il  passo;  e  quindi  i  due  poeti  continuano  il  loro 
cammino  soU*  argine  stesso,  preceduti  da  una  schiera  di  diavoli. 

Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
3        venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 
ristemmo  per  veder  T  altra  fessura 
di  Malabolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
6        e  vidila  mirabilmente  oscura. 
Quale  nell'arzanà  de'viniziani 

XXI  1.  di  poiUo  fa  ponte  :  dal  ponte  della  quarta  a  quello  della  quinta  bolgia.  —  2.  eoe»- 
iMiie:  neir Epistola  a  Cangrande,  |  x,  il  poeu  dice  ohe  II  titolo  dell'opera  sua  è  Incipit 
Cwmoodim  DmmU»  Alaghtriif  Jlorgntini  natione,  non  moribus,  e  eomwudia  (con  racconto  eti- 
awlegieo,  eome  tragodia  la  In/,  xx  113)  lo  chiama  qui  e  in  In/,  xvi  128:  solo  una  volta  usa  la 
deaeenlneaio—  di  pocaia  «aero  i^Par,  xxv  1)  —  8.  il  colmo  :  il  culmine,  il  punto  culminante 
del  pontleello  arenato;  efr.  In/,  xxx  128.  —  4.  V  altra /ftura  ecc.  la  quinta  bolgia,  dove  sono 
peniti  I  rei  di  baratterìa,  quelli  cioè  che  per  denaro  o  altro  privato  vantaggio  vennero  meno 
al  doveri  del  loro  nfBeio  danneggiando  il  loro  comune  o  il  loro  signore  :  Dante  parla  prima 
di  quelli  ebe  eeereitaroao  baratteria  nei  governi  a  comune  (l*  anziano  lucchese)  e  poi  di 
eolore  ebe  1*  eeereitarono  servendo  un  governo  di  signoro  (Clampolo  di  Nsvarra,  fra  Go- 
ssita.  Michele  Zanche).  •—  7.  Qwtlo  noW  arzanà  eco.  Blag.:  e  Con  questa  bella  similitudine 
vnolo  11  poeta  principalmente  por  sotto  gii  occhi  del  lettore  la  spaventosa  Immagine  di 
qaella  bellette  peee,  ove  poniti  tono  1  barattieri;  e  si  distende  poi  ai  particolari  con  si 
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bolla  l'inTemo  la  tenAce  pece 

n  rinipiilmar  li  lor  iegai  non  sani, 
1  ponoo,  e  in  quella  t 
chi  fa  auo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
le  coste  a  quel  che  piij  viag^  fece , 
i  ribatte  (la.  proda  e  chi  da  popp&, 
litri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte  , 
:ibi  teneruolo  ed  artimou  riutoppa: 
I,  non  per  foco,  ma  per  divina  urte 
boUia  lagg-iiiao  una.  pegola  spessa 
che  ioTÌscava  la.  ripa  da  ogni  porte, 
vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  e^sa 


far  «s.  ■  TBdan  U  poM,  alu  bolla* 
I,  Oter.  u  iti:   •    ..qa 

■I  Puri-  Il 
I,  klI'IavUa  di  Vlrfilla,  it  toIh  ao»  1' 

'A  pftprm  iinarda  €  fiiff«  ihIIo  Man  lampo.  —  IT-  a  akf 
nano,  XrgM.  ziT  tSli  •  Vlnainblnliillpaa  tiBori. — 

!f  ctdtr  aea.  Patmrga,  Tritit/n  d'Am.  n  IMi  <  Cba  1 

lialrs  ■.  —  ».(  vUl  itin  «i.  Duta  TalUodail  lodlaCra  *Ma  u  dlanla  aha 
n  par  II  posla  d*lU  quinta  baliia,  porUnda  >b  paaaMara  allara  prtelplut*  Mi 
iiaTo,  dopo  11  flodlala  di  Hlao»,  di  aol  I  dUvoU  aans  nlslalrl  ad  aaaaalsrli  otr. 
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Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 
e  quanto  mi  porea  nell'atto  acerbo, 
83       con  Tale  aperte,  e  sopra  i  pie  leggiero! 
L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
carcaTa  un  peccator  con  ambo  l'anche, 
86        e  quei  tenea  de' pie  ghermito  il  nerbo. 
Del  nostro  ponte  disse  :  <  0  Malebranche, 
ecco  un  degli  anzian  di  santa  Zita; 
89        mettetel  sotto,  ch'io  tomo  per  anche 
a  quella  terra  eh*  i'  u'  ho  ben  fornita  : 
ognun  T'b  barattier,  fuor  che  Bonturo; 
42        del  no  per  li  denar  tì  si  fa  ita  ». 

Inf»  T  13.  —  31.  Ahi  quatUo  eee.  81  OHerrl  qnasU  mirabile  plttnrm  di  un  dUrolo,  d«l 
q««I«  prima  Dante  raeeogtie  1*  Impreaieoe  geaerale  aeceonando  alla  fierezza  delPaipetto, 
poi  l*atleff lamento  slaUtro  per  le  ali  aperte  ch%  aecreacono  la  rapidità  del  anol  mori- 
meati.  —  32.  n*W  atto  ae§rbo  :  crudele  e  feroce  nel  eao  atteggiamento.  —  84.  acuto  e  «e- 
ptrbo:  «appnnuto  et  alto»  dice  11  Boti:  Infatti  nelle  antiche  pittare  si  troTano  flgoratl  1 
dlaToll  con  io  tpalle  sporgenti  e  angolose,  per  difetto  di  carne.  —  35.  un  peeeator  eoe.  un 
peeeslore  era  earlcalo  a  eaTalcione  enr  nna  spalla  del  demonio.  Il  quale  tenoTa  afferrate 
le  gamlM  di  lai  al  eolio  del  piedi.  — •  37.  Dtl  nostro  ponto  disto;  dal  ponte,  oro  lo  e  Vir- 
gilio «TATamOy  gridò  al  compagni.  —  o  Maltbranehti  Malebranche  è  11  nome  generico  dato 
dal  poota  al  diavoli  cnstodl  della  qnlnta  bolgia  (efr.  It^f.  zxn  100,  txui  23,  Txxta  142).' 
Beny.:  «  IMaboll  habentes  malae  branca*,  qnla  babent  nngaee  eorratas  ad  rapieadam  x  et 
nre  aont  malae  branehae,  andc  rae  lUIs  qnl  perrenlant  ad  manat  eorum  ».  —  38.  ecco 
m  4o§U  ansian  eee.  Oli  ansiami  erano  nel  comuni  Italiani  magistrati  popolari,  ebe  regge* 
tea*  lo  Stato  Insieme  eoi  Podestà  e  col  Capitano  del  popolo,  oostitnendo  il  potere  eeeen- 
thot  la  Lacca  questo  magistrato,  santo  od  onorabUo  t{ficiOf  era  di  dieci  cittadini  tratti  a 
sorta  (efir.  O.  Tommasl,  Somm,  della  storia  di  Lucca,  Firenze,  1817,  p.  145;  C.  Minatoli, 
Doeaai.  di  storia  hseeheso,  Firenze,  1847,  p.  135;  Rezaseo,  Diz,  37).  —  di  santa  Zita  :  ZU% 
da  Monaagratf  presso  Pontremoli,  nata  nel  1218  e  morta  nel  1272,  risse  santamente  In 
Lneea,  doro  fa  sempre  adorata  con  venerazione  speciale  (cfr.  S.  Montrenll,  Vis  do  Sainto 
ftts,  Parigi,  1845)  ;  perciò  Dante  chiama  anziani  di  Santa  Zita  gli  anziani  di  Lucca,  elttà 
devota  di  quella  santa.  —  39.  mettsttl  sotto:  chi  sia  questo  peccatore  non  dicono  1  com- 
■satatori;  solamente  11  Butl  riferisce  che  alenai  al  suo  tempo  credevano  trattarsi  di  Bfar- 
ttae  Bottaio  «  U  qaale  mori  nel  mccc,  Tanno  che  Tautor  finge  che  avesse  questa  fantasia  », 
e  aggionge  ebe  «  fki  costai  an  gran  cittadino  In  Lucca  al  tempo  suo,  e  concorse  con  Bon- 
toro  Dati  e  con  altri  uomini  di  bassa  mano,  ohe  reggevano  allora  Lucca;  onde  andato 
ttoa  Tolta  ambasciadore  al  Papa  per  lo  suo  Comune,  ragionando  un  di  col  papa  di  sua 
ceadUioBa  disse;  Ckollami,  grollaml,  santo  Padre,  che  mezza  Lucca  groUeral;  quasi  vo- 
lesse dire  eh*elll  era  uno  de* due  che  reggevano  Lucca,  e  Bonturo  Dati  era  1* altro:  et 
allora  eho  mori  era  anziano».  Ma  le  storie  lucchesi  non  parlano  di  Martino  Bottaio,  e 
r  aneddoto  dell*  ambasceria  pontificia  è  da  altri,  come  Benv.  e  l'An.  fior.,  riferito  a  Bonturo 
DaiL  —  Como  por  anche  eco.  tomo,  pes  prendere  altri  barattieri,  a  quella  città,  che  lo  ho 
riempita  di  eotall  peeeatort.  —40.  cA'to  n*ho  ben  eco.  Lana:  «  Imperò  e*  ho  ben  fornita  quella 
terra  di  tal  condizione  ».  La  lerione  comune  che  n*  i  ben  fornita  darebbe  nn*  Inutile  ripe- 
tistone  deir  Idea  stessa  nella  medesima  terzina.  —  41.  Bonturo  :  Bonturo  Dati  fa  capo  della 
parta  popolare  In  Lucca  al  principio  del  seeolo  xiv  e  fu  di  tanta  autorità  che  le  coee  di 
quel  eomane  potè  condurre  e  maneggiare  pld  anni  a  sua  posta:  nel  1314,  trattandosi  ac- 
eerdl  tra  Pisa  e  Lucca,  l*  Insolenza  di  Bonturo,  che  negò  al  pisani  la  restituzione  del  oa- 
slello  d*Aseiano  dicendo  agii  ambasciatori  che  I  lucchesi  tenevano  quel  castello  come  speoehlo 
per  le  donne  pisane,  fu  cagione  di  un*  aspra  guerra  tra  le  due  città,  guerra  riuscita  assai 
dauneea  a  Lucca  t  allora  il  popolo  costrinse  II  Dati  a  fuggire  ed  egli  riparò  a  Firenze, 
devo  mori  (cf^.  O.  Tlllanl,  Or.  vii  122;  A.  Mussato,  De  gestis  ital.  In  Mur.  Rer.  itaL  X  594; 
Crea.  pio.  In  Mur.,  Ber.  ital,  ZV  987-8  ;  C.  Minuto!!,  Oentueea  ecc.  in  Dante  e  H  suo  oso., 
pp.  211-220).  Dante  parla  di  Bonturo  Ironicamente,  poiché  egli  «  fu  lo  maggior  barattieri 
di  palagio,  che  fosee  o  ri  sappia  In  quella  città»,  come  attesta  il  Lana.  —  42.  del  noto. 
Lana:  «  Aeelò  che  pala  ben  che  tutti  11  lucchesi  riano  di  tal  condizione,  dice  che,  al  con* 
oifUo,  del  ne  si  (à  fta  cioè  ri,  per  denari.  Usanza  è  a  Lucca  che  al  consiglio  si  vae  due 


■*■         ^    "*^'  ■        -*■-     -  - ^         '  -iM-i   "    1    _T        _  .  l-J  . 


.  mt^ià  ^1 1 


DIVINA  comiii;dia 

;id  il  bii(tì),  e  per  Io  scoglio  duro 
volse,  e  mai  non  fu  mnatin*)  «ciotto 

<n  tanta  fretta  a  aeguitAr  lo  furo. 

:  R'attuffb,  e  tomb  su  convolto; 

a,  i  (lemon,  che  del  ponte  aTCLia  copcrcliii; 

i-lìii:  •  Qui  non  ha  loco  il  santo  Volto; 

si  nuota  nltrimenti  che  nel  Sercbio: 

trb,  ae  tu  non  vuoi  de' nostri  grii£, 

in  far  aopra  la  pegola  soverchio  •. 
]       l'addentlr  con  pili  di  cento  raffi; 

sser:  •  Coperto  conrien  clic  qui  balli, 

che.  se  puoi,  nitseosamcnte  acciiftì  ». 
vnssnlU 
ald,u* 
a  non  gnlii. 


MtU  dklJa  p«(«U  intr.  F.  G.  GirascctiU  CmvDlur  U  ad.  PI»,  lite).  —  *I.  cAii(al|>«iU 

bulli»  di  S.  MinlDO  in  Lucca;  dalla  qnilo  Intaglila  |ll  kblIiDti  di  qatlla  Cina  tanaa 
«  UDO  da'sllalnl.  Bull  i  .  SI  psA  InlaDder*  cb*  cdIuI  tomaio   la  dlccu>:   ■  Saolo  Ynlia, 

ab*  inno  In  coalliiuo  parlari  1B  lor  Tolu  àaoto  ..  -  49.  «ni  H  niWa  aac.  Il  S<nhla  ì 
Barn»  glia  nus  nal  hobiI  dal»  Lflolfiau  a  mm  ricco  di  frwaba  u^na  alno  *l  mar» 
Tlnano,  puuBde  >  poohlailnia  dliiuu  dalla  alita  di  Luesa.  BiUi  ■  Era  couiiatndluaD- 

BB'  uaou  ricordata  dal  Lana,  •  dal  Boti  ìIìbb.  —  SD.  trnff  i  •UBBaatl  di  fnrs  onalaatl, 
ab*  al  T.  M,  100  •  W.  ixii  1»  bbo  dMU  ruffl,  al  t.  7t  s  W.  an  II  r«H<|U,  a  al  vv,  91, 

aeet\ffart,  die*  l'^B.jlar.  ce  BBO  roeabol*  Totcar* Borvntlno  il  aaUco*  *  ilfalBoa  figUmr^^ 


BU  aseba  la  mmam  Inulate  Ib  F'rf,  z  131,  vaia  qBBBW  gsllanlar*.  Mar*  a  (atlai  cfr. 
Diai  174.  —  58.  AìtiMtlii  H*  *es.  ABich*  1  dlavall  bob  11  THIuo,  aaMOBdlU  dUir«- 
uia  dalla  iporgoBn  dallo  «Ofllo.  la  qual*  poiaa  ananl  rifan.  iSIraB*  dava  atnbrBr* 
(CBU  lo  Scan.)   qoiaw  BOBaiida  dt  TlrsUla  b1  mm  4lU«n  «udì*  M  ribUa  «Im  L  du 
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che  ta  ci  sii,  mi  disse,  giù  t*  acquatta 
60        dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t' hia  ; 
e  per  nulla  offen^ion  che  mi  sia  fatta, 
non  temer  tu,  eh*  io  ho  le  cose  conte, 

68  perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta  >. 
Poscia  passò  di  Ih  dal  co*  del  ponte, 

e  com*  ei  giunse  in  sn  la  ripa  sesta, 
66        mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 
ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

69  che  di  sùbito  chiede  ove  s* arresta; 
usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 

e  volser  centra  lui  tutti  i  roncìgli; 
72        ma  ei  gridò  :  «  Nessun  di  voi  sia  fello  ! 
Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 
traggasi  avanti  alcun  di  voi  che  m'oda, 
75        e  poi  d*  arroncigUarmi  si  consigli  >. 
Tutti  gridaron  :  e  Vada  Malacoda  »  ; 
per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi  ; 
78        e  venne  a  lui  dicendo  :  «  Che  gli  approda  f  » 
«  Credi  tu,  MalacoHa,  qui  vedermi 
esser  venuto,  disse  il  mio  maestro, 

poeti  erano  già  da  alcuni  momenti  io  quello  scoglio  senza  procurare  di  nascondersi... 
Bisognerà  però  supporre  che  i  demoni  sotto  il  ponte  non  abbiano  ancora  guardato  In  sa, 
oeenpati  come  erano  colPanzian  di  santa  Zita,  e  che  il  diavol  nero,  nella  sua  gran  fretta 
di  tùrmar  per  aneha  a  Lucca,  non  abbia  guardato  attorno,  dimodoché  l  due  Tiandantl  non 
•iaso  ancor  stati  osservati  dai  diavoli  di  questo  cerchio.  Infatti  dai  ▼.  67  e  segg.  ne  rlsnlta 
che  i  demoni  non  areano  ancor  veduto  Virgilio  ».  —  60.  scheggio:  sporgenza  dello  seoglio; 
eome  echeggia  in  In/,  xxjv  28,  xxvi  17,  e  echeggion  al  v.  8l^  di  questo  canto.  —  cUa  t  aggia, 
!at.  habeat;  forma  arcaica,  della  quale  cita  esempi  il  NannnecI,  Verbi  507,  e  che  ricorre 
anehe  in  Par.  xvix  HO.  —  62.  eonte:  cognite,  conosciute.  —  63.  altra  volta:  cfr.  Inf.  xx  22. 
—  baratta  :  contrasto,  contesa.  —  64.  co'  del  ponte  :  cspo,  principio  dei  ponte  ;  cfr.  Purg.  in 
1S8.  —  65.  ripa  eeeta  :  Targine  che  divide  la  quinta  dalla  sesta  bolgia.  —  64.  sicura /rontet 
•emUaate  impertnrbato,  proprio  dell'uomo  coraggioso.  —  67.  Con  qu^  furor  ecc.:  cfr.  la 
Bota  ai  T.  44.  —  tempesta  :  impeto  fragoroso.  —  69.  che  di  sùbito  eco.  ohe,  appena  fermato 
lanaaii  alle  case  dei  ricchi,  chiede  Telemosina.  —  71.  roncigli:  uncini  (Dlex  671);  cfr.  la 
nota  al  T.  50.  —  72.  Nessun  di  voi  ecc.  Bull  :  afèlio  è  colui  che  pensa  di  mal  fare  ad  altri; 
e  perché  Virgilio  •*  avvide  che  11  erano  usciti  addosso  con  mala  Intensione,  però  parlò 
eosC».  —  75.  arromeigìiarmi:  il  vb.  arroneigliare  formato  dal  nome  ronciglio  significa  qui 
e  la  In/,  xxix  S5  afferrare  con  gli  uncini.  —  76.  Malacoda  :  è  il  capo  del  diavoli  preposti 
alla  quinta  bolgia,  eome  si  rileva  dal  fatto  eh*  egli  Impartisce  loro  degli  ordini  ehe  sono 
•nbilo  eaegniti  (cfr.  vv.  87,  105,  118-126)  dai  diavoli  stessi,  da  lui  chiamati  questi  miei 
(V.  115).  —  78  Che  gli  approda?  Già  tra  gli  antichi  commentatori  fu  discordia  circa  il  va- 
lore di  qaesta  parole  :  1*  Ott.  spiegò  :  «  Ohe  ti  giova  ohe  io  vegna  qua  ?  questo  piccolo  ri- 
tardare d* andare  alla  pena  ti  fla  di  piccolo  prò»,  e  quest* Interpretazione  è  buoua, 
salvo  ehe  il  discorso  di  Malacoda  t'ha  da  intendere  rivolto  al  diavoli,  non  a  Virgilio, 
come  se  il  capo  dicesse  loro  :  Io  andrò,  come  voi  desiderste,  ma  a  quel  peccatore  non 
earà  d*  alena  vantaggio,  ehMo  lo  •rronclgllerò  eome  gli  altri.  H  Butl  Intende  Inveo»  : 
«Cile  eaglooo  è  che  lo  &  venire  a  qoeeta  proda  della  bolgia?»,  e  Benv. :  «qnis  eet  Ibi 
la  ripa  estrema  pontls?»  :  ma  poi  a  questo  eommentatore  pare  spiegato  «  •ubtlllas  et 
aoUiu»  da  ehi  Intende i  «ehe  gli  monta?  ehe  gli  vale  perchMo  vada?  »t  •  qneeU  è  la 
■piefaaleae  daU  dal  migliori  interpreti  moderni,  eome  Blane,  Seart.  eoo.  —  79.  Orodi  tu 
Credi  ta  di  vedere  In  me  nno  ehe  sia  venuto  quaggiù  non  temendo  Io  vostre  oppokl? 

10 
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6  DIVISA  COMMEDIA 

il        sicuro  già  da  tntti  vostri  scbemii, 
senza  toler  divino  e  fato  destro? 

Lascinini  nudar,  cbé  nel  cielo  è  voluto 
81         eh'  io  moatii  altnii  questo  cammin  silf  estro  >. 
Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto, 
che  si  laseib  eoaciir  l' uncino  ai  piedi, 
87        e  disse  ngli  altri:  •  Ooiai  non  sia  finito  >. 
E  IL  duci  mio  n  uie:  <  0  tu.  che  tMi 
tn  gli  icheggion  del  ponte  quatto  quLitio, 
90         iicumuente  ornai  n  me  ti  nudi  >. 

Per  cb'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  Tenni  ratto  ; 
e  i  iliìiToli  si  fecer  tutti  ATAuti. 
93        CI  cb'  io  temetti  cli'ei  tenes«ec  p-itto. 
E  cosi  tìU'  io  gih  temer  It  fiinti 
eli'  u«civa,n  luitte^giiiti  dì  Caprono, 
9G        reggendo  sé  tra  nimici  cotanti. 
Io  u'uucoitni  con  tutt^i  li  persona 

lungo  il  mio  iluca,  e  ni>n  torceTa  gli  occUi 
99        dalla  jciiibian2.-v  lor  cb'  ent  non  buona. 
Ei  cbinuTan  gli  raffi,  e  ■  Vuoi  clie  'I  toocbi, 
diceva  r  un  con  V  altro,  in  sul  grojipone  ?  • 

i,  irata  l-kluu  d>l  dlTlDS  TDlen  •  JJ  ui  («iumiuIb  de.Kos?  —  ii.  W  eM  i  taliut 
È  U  Hillla  rleerdg,  esl  qniU  VfrflUa  tIb«  (t'InpvllBinil  larnnill  i  ttr.  tu/,  m  M. 
:.  TU  11,111  SS.  — St.  cam~m  lilrtil-v:  ^r.ln/.ulU.—«5~ÀaarfU/u  «i.  MalHodk, 
lcord°  ddl*  |i<i»a»  dlTIaa,  dspos*  l>i1r(DElli>  «  J>  (noi  a  (ubilo  di  ordlu  ■)  dll'sU 

la  il  ira  uqiiaiuia  (y.M)  Fio*  abbunb)  p«r  saicoBdtnl.  Sala  ti  BsTgli.  isbi  «tulta 
■l^lflca  propri avaDti  nutroto,  ma  thinaiù  a  tomt  rpianaia  in  Urm,  t  «ma  &  ìm  fKtlA 
aia  Dcctlli,  ella  •■  «laHla  lo  ttm  rar  dos  >«r  tMqu,  r  io  fm  ralTiilla  II  «a*  •.  — 

ma  al  loro  e»po  iralaeodi.  il  qunla  a.ari  dato  ordioa  ai  oòd  lotear  Vlr(llia.  —  M. 
mi  ECC.  Dama  ta  preacsla  alla  rata  di  Capraua  atl  Iti»,  dal  qiul  fatte,  da  lai  qui 
iDDKli),  lerlia  11  Dal  LaafOi  ^>anlt.  pp.  ITS  a  in-  f.'^''-  ancba  p.  ITl):  ■  Hall' agallo 
l^SD.  lanaa  quul  praadar  rlpoia  dalla  tltleila  aspra  Anna,  riparlala  In  Campaldliio. 
■Dia  pagan  alla  Lsfa  (Bai Ik,  ilialta  elnqna  aBnl  luoajul  sDnOaasTaaLacaa,  l'abbllta 
iraito  <U  traTaflUrs,  almana  adi  aima.  la  (liiballlDa  Plaa,  ctiB,  labbaDa  Oacnta  aUa 

i/icrm  aiti  (apra  (a  dui  ilPita  leUa/trit  ii'/liimttnt  (Q.  Villani  vn  117):  q^all'asaa 
I  a'  era  magiara  11  bilobe,  par  eoatTkiura  al  raliel  ardlmaall  di  Qulds  da  MastaFaltrs  ; 

L  Intera  a  ralTenaaraa  la  politlea  tblballtna  dall' lafallea  Ufolloo  IndaboUU,  ara  anlrata 
onlD  di  eotatla  aitale,  In  aampapia,  a  arava  KinomMa*  a  praaa  paranble  aaatalta,  fra 
aim  Caprnaa  a  poche  mlflla  dalla  sili*,  n  racqnlnanwita  di  quella  lorra,  la  qaala, 
cba  fornita  a  affArraia,  dopo  olio  fleral  d'attedio  al  arreae  al  Gaam^  fa,  al  poe  dira, 
.lo  rrailo  dalla  ipadlileaa,  che  dal  rarta  il  eaaiuiDa  la  animrie  per  la  lalU  di  Cald  e 
luil,  Il  ifDrtl  iBillli  nalrci  la  terra  di  \-lEap!iana,  la  palli  di  Kbamo  ielle  le  aen  di 
.  filli  cornr*  dal  Lacebail  par  la  lera  taiU  di  Saa  &ar>la  {'rupia.  Uit.  JrflL  la  Air. 
icripl.  XXIT  e3S-«iI,  O.  Tlllaol  1.  alt.},  a  avaTaiie  I  FlaraaUnl  doainiU  padoat  a 

Ta  a-raoll  di  qatlla  eltiadlna  mltlala,  a  eba  ad  doterite  praaaala  atU  reea  del /sul 
ucJran  paiu^/lali  dt  Capnma  •:  efr.  aooba  O.  Sforaa,  Conta  •  i  pi— al,  Plta,  ISTS, 
3-1  —  3i.  foiUfilaUi  ileurl  delta  Tlta,  par  1  palli  dalla  raaa.  —98.  I»«ei  «fr.  lit/.  x 
-  100.  Vuoi  l'i*  '(  leeakl  Ro.  Taal  ebe  lo  lo  percaoia  da  urie  ì  Sona  la  pania  dawa  dal 
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e  rispondean  :  «  Si,  &  che  gliele  accocchi  ». 

Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 
col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
e  disse:  «Posa,  posa,  Scarmiglione». 

Poi  disse  a  noi:  <  Pili  oltre  andar  per  questo 
iscoglio  non  si  può,  però  che  giace 
tutto  spezzato  al  fondo  Tarco  sesto: 

e  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
andatevene  su  per  questa  grotta; 
presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  pili  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
mille  dugento  con  sessanta  sei 
anni  compiè  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  la  di  questi  miei 
a  riguardar  s*  alcun  se  ne  sciorina  : 
gite  con  lor,  eh' ci  non  saranno  rei  ». 

«  Tratti  avanti,  Alicliino  e  Calcabrina, 
cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Ca guazzo. 


e  Barbariccia  guidi  la  decina. 


diavolo  $eiirn)i/lion«  a  un  compagno.  —  Uìi.  t  ri.<itowl«an  ecc.  e  gli  altri  diavoli,  a  sentir 
la  proposta  di  Searmlgilone,  lo  Ineorargiarano  a  recarla  in  atto,  dicendo:  S(,  ti,  corea 
d*  ■MOfitargit  oa  eolpo  di  ronciglio.  — gVcli:  forma  indeeliaabilo,  luata  dagli  antichi  fensa 
dUttnxiono  di  genero  né  di  numero  ;  co«i  li  Boce.  Dte.  g.  ix,  n.  5  :  «  e  tutte  gliele  graffiò 
(Il  viso)  •,  g.  a,  n.  8  :  «  il  ennte  con  Ugrime  gliele  diede  (la  figlia)  »,  g.  u,  n.  8  :  «  presentò- 
gliele  (1  falconi)  »  eoe.:  Dante  Tosa  altre  rolte.  —  aeeoechix  il  rb.  accoccare,  presa  IMdea 
dalla  cocca  della  freccia,  vale  quanto  asfestare  un  colpo.  —  105.  Pota,  pesa  :  sta  fermo, 
deponi  1  raffi.  —  106.  Più  oltre  andar  ecc.  Malacoda  per  inganuare  1  due  poeti  dice  luto 
ebe,  mentre  dove  essi  sono  è  caduto  11  ponticello  della  sesta  bolgia,  camminando  avanti 
•all'argine  ne  troveranno  un  altro,  per  il  quale  sarà  dato  loro  il  passo:  che  non  è 
vero,  perché  tutti  I  ponti  già  esistenti  sulla  se^ta  bolgia  erano  cadali  e  Dante  e  Virgilio 
dovranno  oltrepassarla  scendendo  prima  nel  fondo  {In/,  xxiii  43  e  segg.)  di  essa  e  poi 
risalendo  la  sua  ripa  intema  {In/,  zxiv  25  e  •«■gg.).  —  110.  grotta:  roccia  che  forma  11 
•eeio  argine:  efr.  Purg,  iti  90,  ziii  45,  xxrii  87.  —  112.  ler,  più  oUrt  ecc.  Malacoda,  per 
ottenere  maggior  fede  da  Virgilio,  gli  dice  in  quale  tempo  accadesse  la  rovina  del  pon- 
ticello, la  quale,  come  altre  rovine  infernali  (cfr.  In/,  xii  45),  fu  cagionata  dal  terremoto 
elle  ag^tò  11  mondo  alia  morte  di  Cristo.  Dice  adunque  che  <eW,  25  marco  1300,  cinqu*  ort 
firn  oltrt  ehi  queH*oita,  cioè  intorno  al  mezzogiorno,  compirono  milledugentosessantasei  anni 
elle  11  paese  sulla  setta  bolgia  fu  Interrotto:  ciò  In  conformiti  deiropinione  seguita  da  Dante 
ebe  Geni  Cristo  spirasse  nella  sesta  ora  del  giorno  25  marzo  deiranno  trentesimoquarto  di 
eoa  vita  ;  efr.  Conv,  xv  23  :  <  Ottimamente  naturato  fne  il  nostro  Salvatore  Cristo,  11  quale 
ToUe  morire  nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  etade;  che  non  era  convenevole  la  dl- 
-vtnltà  stare  cosi  In  dicrescione,  né  da  credere  è  eh*  elil  non  volesse  dimorare  In  questa 
seetra  vita  al  sommo,  poiché  stato  c'era  nel  basra  stato  della  puerizia:  e  ciò  ne  manifesta 
Fora  del  giorno  della  sua  morte,  cbé  volle  quella  consomigliare  colla  vita  sua;  onde  dice 
Loca  [xziii  44]  che  era  qnasl  ora  sesta  quando  morio,  che  è  a  dire  lo  colmo  del  di  ».  — 
^mee^oUa:  il  tempo  in  cui  Malacoda  parla  a  Virgilio  è  la  mattina,  cinque  ore  prima  del 
■Moodi,  poiché  l  dne  poeti  sono  arrivati  al  ponte  della  quinta  bolgia  verso  le  sette  antime- 
ridiane: cfr.  Imf.  zx  127.  Quanto  al  nome  otta,  frequente  negli  antichi.  In  luogo  di  ora,  si 
erede  derivato  dalla  loeuzlone  quota  eetf  quasi  fosse  ^uas  ota  etiti  ofir.  Dies  387,  761.  -~ 
115.  ài  fucati  misi:  1  diavoli  mandati  da  Malacoda  sodo  dieci:  Barbariccia,  cui  è  affi  lato  il 
«ornando  della  schiera,  Alichino,  Calcabrina,  Cagnazzo,  Libicoeeo,  Draghignazzo,  Clriaito, 
Graffiacane,  Farfhrello  e  Rableante:  strani  e  verauieute  diabolici  nomi,  nei  quali  Benv., 
Bau,  An.  6or.  eerearooo  slgiiiAcati,  che  Dante  non  pensò  forse  neppure  di  trìbuir  loro,  e  ohe 
aaao  rteavatl  per  via  di  singolarissime  etimologie,  troppo  sottili  per  esser  vere.  —  116.  ee 
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LiticMco  vegna  oltre,  e  DraghigoMw. 
Ci  ri  atto  sjinnuto,  e  Gniffiacane, 
123         e  Farfarello,  e  Rubicante  il  pa/zo. 
Cercate  intorco  le  bollenti  pane; 

cMtor  siea  salvi  iosino  all'altro  Echeggio, 
126         che  tutto  intero  tu  sopra  le  tane  •. 

«  0  me!  maestro,  che  e  quel  the  io  TSL'gio? 
diss'  io  ;  deh  !  senza  scorta  andinmei  soli, 

129  se  tu  sai  ir,  ch'io  per  me  non  U  ebeggio. 
Se  tn  sei  sl  accorto  come  enoli, 

aon  vedi  tu  eh'  ei  di^gnan  li  denti. 
132        e  con  le  ciglia  ne  minacciali  dnoIiL'  > 
Ed  egli  FI  me:  •  Xon  to' che  tn  juiTenli: 
lascili!  digrignar  pure  a  loi  senno, 
135        cb'ei  fanno  citi  per  li  lessi  dolenti  >. 
Per  l'argine  sinistro  volta  Uionno: 
ma  prima  arca  ciascun  la  lingua  tttetla 
eoi  denti,  verso  lor  duoi  per  i-eono. 

130  ed  egli  avea  del  cui  Ritto  trombetta. 

.  «/ortna:  u  11(000  del  ti«rilii»rl  f»n»  d' OKir  dilli  net*.  —  V 
TU  9ft.  —  m.  Carcet»  attorno 


II  lOT.  xiJT  140,  im  11.  —  1! 

.(IO  d*l  dU>DU  Dan  t'usonliiDO  n*  pur  g\\ 

-Ktm  par  un  tlu  b«ffirda,  ébm  mDa«  onl 


CAMTO  XXU 

Danle  s  Virgilio,  •eguittndo  a  eunininan  sull'sifin*,  vedono  od  fondo  dalla 
bolgia  altri  barattieri;  tra  i  qaali  Ciunpolo  di  Navarra,  ebe  racconta  loro  di  ti, 
di  frats  Gomita  e  di  Michela  Zanche,  a  di  più  altri  dìrabbe  la  non  foMa  dai  lUa* 
voli  eostrello  a  rilufforw  nella  pece:  allora  i  Uua  poeti  riprendODo  il  eammioo  vano 
la  testa  bolgia. 

Io  Tidi  gi&  caralier  muover  campo, 

XXII.  1.  fa  vUl  MS.  EiiBB*ruda  tuK  opirulDil  nllluri,  HI*  qaall  ■!!  loalBl  d'ara» 
lacllana  DiUTtnl  par  aarnl  di  vul  MnaasU,  Daala  vnal  matlara  Ib  i  iIIiiim  1>  itela- 


la  ta  gira  iltomo  *1  1 

fbaw  *.LUp«a 

M;  eaitm  t  par  ftxlà, 

pi.  di  y«..,  a 

a.  attor  «M.  San  loaut*  Tlrilllo  • 

mai»  dUboli™,  puch4 

»Url  pasti  aau 

e»*  dlirls»™  1  d.al1 

•  (uaMina  ol- 

•  «-1  tànao.tl. 

ifiU  dtlC-rn/mo,  Solari 

•,  ISSI-  -  M. 

ITI  a  Dama,  e»a  r  un 

uius  la  Uiv»  m.  ai 

«  (1  al(Di9«>a 

o- 
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e  cominciare  stormo,  e  &r  lor  mostra, 
3        e  talvolta  partir  per  loro  scampo; 
corridor  yidi  per  la  terra  vostra, 
0  aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
6        ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 

quando  con  trombe,  e  qnando  con  campane, 
con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
9        e  con  cose  nostrali  e  con  istrane; 
11  •!  giù  con  8{  diversa  cennamella 
cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
12        né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 
ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
15        coi  santi  ed  in  taverna  coi  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
18        e  della  gente  ch'entro  v*era  incesa. 
Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 

Ialiti  ridieoU  del  legnale  che  regolar»  U  marcia  della  schiera  diabolica.  —  cawLlitr  «— 
MT  eee.:  aeeenna  a  quattro  particolari  azioni  militari,  il  priacipio  delia  marcia,  rattaoee 
del  eombattimtnto,  la  rassegna  della  sobiera,  il  morlmento  di  ritlratJU  —  campo  :  raeeam- 
pameato  militare.  —  S.  ttormo  :  questa  voce,  spiegata  dal  Borgh.  per  e  aflh>nUmento  >  oiela 
per  Tatto  d*andar«  a  inTostlre  il  nemico,  derWa  dal  ted.  tturm,  che  rale  tempeeta  •  flga- 
ratamente  impeto,  attacco  (Dles  809).  -^ituìttrax  disposizione  del  soldati  In  ordinanze,  per 
rassegnarli;  efr.  O.  Vili.,  Cr,  zu  63:  «  Là  fece  sna  mostra  e  trorossl  con  8000  baool  caTalIerl  >. 
^l,  corridor  vidi  ecc.  accenna  alle  scorrerìe  del  fiorentini  per  il  territorio  d* Arezzo  dopo  la 
battaglia  di  Campaldlno  del  1289,  aUa  quale  secondo  gli  antichi  snol  biografi  Dante  si  sarebbe 
trorato  di  persona  a  combattere  tra  i  eaTaiierl  (efr.  Compagni,  Cr.  i  10,  O.  Vili.,  Cr.  txi 
131 -ISS).  —  5.  gualdane  ;  sono,  spiega  11  Bnti,  «  cavalcate  le  quali  si  fanno  alcuna  Tolta 
la  sai  terreno  de'  aemiei  a  rubare  et  ardere,  e  pigliare  prigioni  »:  gualdana  deriva  da; 
ted.  woldan,  impeto  di  guerra  (Diez.  378).  —  6.  ferir  eco.  Land.;  e  Le  precedenti  son  tatto 
eoee  belliche,  e  Cannosi  al  tempo  di  guerra  tra  l*un  nimico  e  l'altro;  ma  iorneamenti  e  giotire 
sono  esereisi  militari,  fatti  per  feste  e  giuochi,  e  per  dar  diletto  a*  popoli.  Tomeaeieiito  è 
quando  le  squadre  ranno  l'una  contro  dell'altra,  e  rappresentano  una  spezie  di  battaglia, 
giostra  è  qnando  l'uno  va  contro  l'altro  a  corpo  a  corpo,  e  rappresenta  la  battaglia  singolare  ». 

—  7.  qMomdo  con  trombo  ece.  Aeeenna  ai  vari  modi  di  dar  segno  di  movimento  alla  milizia 
aaati  ai  eoo  tempo  t  le  trombe  e  1  tamburi,  le  campane  del  cattoocìo  o  delle  torri,  i  segnali 
Catti  dalle  fortezze,  con  le  bandiere  o  eoi  fiimo  di  giorno  e  con  le  fiamme  di  notte  (el^. 
inf.  vm  4),  •  infine  altri  strumenti  d*aso  tra  gì'  italiani  o  importati  dalle  milizie  straniere. 

—  10.  11^  già  con  oi  dioor$a  eoe.  nta  non  vidi  mai  muovere  esercito  al  suono  di  oosi  strano 
etrumeato.  —  eennamoUai  Buti:  «  è  uno  istrumento  artificiale  musico  che  si  suona  con  la 
boecA  »:  ta,  cosi  detto  per  essere  formato  di  canne  (It.  cennamella  e  ceramella,  fr.  chaUmolt 
Dles  864,  542),  e  al  usava  suonarlo  in  guerra  Innanzi  ai  capitani,  come  si  ha  dalle  parole 
della  Cron.  pitana  cit.  in  I^f,  xxm  78.  —  12.  ni  nave  eco.  Ball  :  e  Li  marinai  quando  navicano 
seguitano  due  segni:  l'uno  si  è  la  terra,  qnando  la  possono  vedere.  Imperò  che  Taxmo  al  segno 
del  monte  che  veggono  da  lungi;. . .  e  quando  sono  In  mare  che  non  possono  vedere  la  terra 
navicano  al  segno  della  tramontana  >.  —  14.  ma  nella  chieea  ecc.  ma  come  in  chiesa  l'uomo  trova 
la  compagnia  del  religiosi  e  nelle  taverne  quella  degli  scapestrati,  cosi  Dante  e  Virgilio  do- 
revano  stare  in  compagnia  del  diavoli.  —  15.  ghiottoni  :  gli  antichi  chiamavano  ghiottoni^ 
laL  glutonif  gli  uomini  girovaghi,  senz*  alcun* arte  o  dimora  stabile,  che  correvano  il  mondo 
esercitando  frodi  e  ribalderie.  —  16.  Pure  alla  ecc.  La  mia  attenzione  era  rivolta  solamente 
alla  peee  bollente  nel  fondo  della  bolgia  e  al  dannati  che  v'erano  immersL  —  17.  contegno: 
eondizione,  stato.  —  19.  Come  i  delfini  ecc.  Come  1  delfini  seguitando  le  navi  tengono  fiior 
dell'aequa  l'arco  della  schiena  i>er  far  segno  al  marinai  che  la  burrasca  s'avvicina  (credenza 
41Aua  molto  al  tempi  di  Dante  ;  efr.  B.  Latini,    Teeoro^   volger,  da  B.  Giamboni,  tv  5) 
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l'arco  della  KhieDft, 
e  s'argomentili  di  ciinipar  lor  legno; 

l       '  COSI  nd  alleggi.tr  la  pena, 

»tniTa  alcun  dei  peccatori  il  dfKio, 
niucondev.-i  in  meo  che  non  bnlena. 

1  ime  all'grlo  dell'acqua  d'un  fosdo 
m  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
ehfl  celano  ì  piedi  e  l'altro  gro9<o; 

s      nvan  d'ogni  parte  i  peccntoii: 
1  come  s'appressava  Barbarìecia, 
ti  si  ritnieoo  sotto  i  bollori. 

1       idi.  ed  anco  il  cor  ine  n'occnpriccin, 
IO  aspett;ir  cesi,  com'ef>1i  incontra 

,  apiL-ii.i : 

chioui';, 
a  lontra. 


>detti. 

cL^  u.,  _r.  .to 

Tenuto  a  man  degu  aTTevaari  iuoi  >. 
Lo  duca  mio  gli  s'accoitb  oliato, 

domandano  ond'ei  fosse,  e  quei  rispose  : 


TTlcliunl  di  Bvb*rì»«U,  «PO  ■  galAt  dd  «tenU.  —  ».  F^ir» 


n  IV.  1  «,  UT  TB).  —  11.  (uni»  A 

mntigUi:  elT.Im/.  IxiTS.  _M.c1hb 

■  U  iDDtrs,  Il  qaala  h<  palla  Bntsoaa  •  oalar  qaul  aai»,  •  aka  « 
BOB  la  iiLiuba  tpauolaia  •  (nmiUail  pruanu  Ibnaa  apimprUI*  >: 
«riTa  >.  —  iì.  St  taf  a  aee.  Panli*  Il  lalton  au  *  Bar&Tlrll  i 
l  dUtall  CSI  lar  propri  nenl,  Dania  ba  ann  di  rtcocduv  ab*  (fU  « 
<ai  (Tar  buUU  qundD  Uiluadi  chiami  I  dlMl  dilU  mMtn  (A(/.  ii 
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48        €  Io  fili  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d*iin  signor  mi  pose, 
che  m*aTea  generato  d*un  ribaldo 
51        disiroggiior  di  sé  e  di  sne  cose. 
Poi  fai  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 
quivi  mi  misi  a  far  baratteria,  •'  ^ 

54        di  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo  ».  ^  ^ 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscfa  ^    . 

d*ogni  parte  una  sanna  comò  a  porco, 
57        gli  fé*  sentir  come  Tuna  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
60       e  disse  :  «  State  in  Uk,  mentr'  io  lo  inforco  >; 

e  al  maestro  mio  volse  la  faccia:  '  ^  > 

«  Domanda,  disse,  ancor  se  più  desìi 
63        saper  da  lui,  prima  eh*  altri  il  disfaccia  ». 
Lo  duca  dunque:  «  Or  di*,  degli  altri  rii 
conosci  tu  alcim  che  sia  latino 

1«  ttuìm%  eb«  frìdaao  contro  Filippo  Arsenti  nelU  palnde  Stlgo:  efr.  Inf,  mi  61.  —  48. 
io  Jui  «ee.  Clampolo  di  XArarra,  del  quale  il  Lana  eerlTe  :  «  Nacque  per  madre  d*  una 
foatUdonn*  di  Navarra  t  vero  è  eh*eUl  iteaio  dice,  come  appar  nel  testo,  che  U  padre  suo 
te  «a  ribaldo,  il  quale  era  dietmnito'*  <11  sA  «  <lollo  *uo  cose.  Come  fu  un  poeo  grandicello. 
te  meeeo  per  eoa  madre  a  lerrire  un  eignore,  in  lo  quale  officio  elll  seppe  si  profleare 
eb*eUi  montò  a  eesere  famiglio  del  re  di  Nararra,  il  quale  ebbe  nome  Tebaldo  e  fu  rir- 
tWMiaiima  persona  e  re  da  bene.  E  fu  lo  ditto  Clampolo  tanto  in  grazia  del  predetto  re 
Ttbaido,  ed  ebbe  tanto  stato  In  sua  corte,  cb*elll  area  possanza  di  dispensare  de'beneilell 

•  grasle  In  molta  quantitsde,  li  qaali,  barattando  per  pecunia,  elll  dispeuMTa  in  modo 
iUielto  e  inonesto»:  Ott.,  Benv.,  Butl,  An.  fior,  e  tutti  i  posteriori  commentatori  ripetono 
lo  Bteaee  cose,  aens*aggiungere  altre  notizie.  —  50.  un  ribaldo  :  un  malvagio;  né  altro  al* 
gaifleato  al  può  dare  a  questa  parola,  come  Terrebbero  alcuni  moderai  (lo  Scart.  p.  es.  prende 
ribaldo  nel  senao  antico  di  carnefice;  il  Tomm.  in  quello  pur  antico  di  uomo  fedele  a  nn 
elgnoro  eoe.),  poiché  nel  Tcrao  seguente  é  la  ragione  di  cotesto  epiteto  che  Clampolo  dà  al 
padre  eoo.  —  51.  diHruggitor  ecc.  suicida  e  dissipatore;  infkttl  racconta  di  Ini  Benv.  che 
«eom  prodlgaliter  dllapidasset  omnia  bona  sua,  ut  audio,  tandem  desperate  suspendit  se 
laqneo  ».  —  52.  famiglio',  famigliare;  cosi  lessero  e  Intesero  gli  antichi  commentatori  Lana, 
Oct.,  Boti,  Benr.,  An.  fior,  ecc.,  di  modo  che  par  da  rifintare  la  Tarlante  d*ottimi  teeti  oho 
Starno  fmiUgUa  (Torrebbe  dire,  per  sineddoche,  lo  stesso  che  famiglio).  —  del  hìum  ro  Tébaldan 
Tebaldo  H-re  di  NaTarra  dal  1258  al  1270,  morto  a  Trapani  nel  ritomo  dalla  spedlsioaa 
eoatro  Tualai,  nella  quale  aTOTa  seguito  Luigi  IX  re  di  Francia:  Bout.  gli  dà  lode  di  gin- 
etisia  e  elemensa,  e  il  Boti  attesta  «  che  fa  buono,  secondo  la  fama  che  di  lui  é  ancora  »• 

—  54»  tfl  cAe  eco.  della  qual  colpa  pago  ora  il  fio  in  questa  bollente  pece.  —  55.  a  cni  eco. 
eeco  perché  Malaeoda  lo  ha  chiamato  •anntUo  {Inf.  xzi  122).  —  56.  «oana:  cosi  in  /i^.  ti  2S 

•  mwmt  la  b^f.  xxxin  85,  per  uanmaf  dente  ferino  (Dica  411).  —  57.  come  V  vtna  •drutia  i 
eeiM  aaa  eda  delle  aanne  ba stesse  a  stracciarlo,  a  souolarìo.  —  58.  Tra  mole  gatU  eee. 
LeeaaloiMi  proTcrbiale,  con  la  quale  Dante  tuoI  dire  che  Clampolo  era  Tenuto  a  mano  di 
eradelt  aemieL  —  aereo:  topo,  sorcio;  è  toco  usata  dai  fiorentini,  secondo  attesta  BeaT., 
aoB  già  la  grasia  della  rima.  —  59.  ma  Barharieeia  eco.  ma  il  capo  dei  dlaToll  abbracciò 
CtampolOy  per  difeaderlo,  e  disse  al  compagni  che  non  gli  s*aTTentassero  finché  egli  lo  ta* 
aera  Ara  le  braccia.  —  60.  wuiUr'io  lo  in/orco:  il  Tb.  inforeart  Tale  propriamente  strin- 
gere eoa  le  gambe  e  et  dice  di  chi  caTalca  (cfr.  Purg.  ti  99);  ma  qui  Dante  Tha  tratto 
a  slgalficara  lo  steeso  che  ehimd^r  eoa  le  òraecia,  abbracciare.  Uale  alcuni  intendono:  mentra 
le  lo  preado  eoa  la  forca  ;  perché  Barbariccia,  come  risulta  dai  Tersi  segg.,  Tuole  ansi  pro- 
teggerà CUunpolo  contro  la  rabbia  degli  altri  diavoli,  non  per  compassione,  ma  perché  poesa 
parUra  eoa  Tirgillo.  —  68.  prtea  eh^aUri  eoe  prima  che  gli  altri  demoni  ne  Cscclano  strasio. 

—  66.  lallae:  italiano  (cfr.  l^f.  zzTix  88,  zxis  88,  91,  Pitr^.  ni  16,  zx  58,  xnx  92),  ahi* 
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sotto  la  pece?  •  E  quegli:  <  Io  nii  paxtfi 

poco  è  da  un,  che  fu  di  lìt  tìcldo  ; 
cost  foss'  io  ancor  con  lui  coperto. 
eh'  io  noB  temerei  unghia,  né  unciao  >. 

E  Libicocco;  •  Troppo  &T«m  sofferto  >, 
dise,  e  presegli  il  bmccio  col  ronciglio, 
ti  che,  stracciaudo.  ne  portò  un  lacerto. 

DraghignauD  anco  i  Tollà  dar  di  piglio 
giuao  alle  gambe  ;  onde  il  decurio  loro 
«ì  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio. 

Quond'elli  un  poco  rappaciiiti  f^ro, 
a.  lui  che  ancor  mirava  suii  ferito, 
domanda  U  duca  mio  senza  dimoro: 

<  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
di"  che  facesti  per  venire  a  proda?  > 
Ed  eì  rispose;  «  Fu  frate  Gomita, 

quel  di  Gallura,  vasel  d' agni  froda, 

ch'ebbe  i  uimici  di  suo  donno  iu  mano, 
a  fa'si  lor,  che  ciascun  ee  ne  loda: 

denar  ù  tolse,  e  loscioLU  di  piano, 

ai  com'  ei  dice  ;  e  negli  altri  uttlcì  anche 

,  Itrra  taH«  (Ir,/.   I 


H«iuu  ■  DD  brmccis  a*  iiTippa  'i*  bb  snio,  t  DrMfbiiavxa  (Il  eIiu  11  mi 
Unirla  il)a  (amba.  —  T).  laurla;  brina  di  Mraa;  polebt  U  pvil  uibqh  b 

isb*  la  brascu.  Il  dlcaaa  Itllnamanla  lini-li.  —  13.  lì  ttt.  Iti/,  a  11.  —  14.  U  dnvis: 

raequaUU,  ealmad.  —  TS.  dfiurii  IbiIucIoi  pili  («queBU  i  11  faiBO.  dìmva,  !•>/.  i 

U  rln.  —  SI. /nU*  ffasilai  di  qaula  (nia  Gami  U,  di  duìobb  aai-rto,  diooaa  I  somiiuB- 
vai  aBtlehl  ab*  Ri  liearlo  di  Ccalliw  da'  ytaooBll  da  Pia*  (aTr.  Fvg.  vin  il],  Il  qnal* 
BH  li  (iBdluta  di  Oallun  dal  IITS  al  llM.a  raecaaUaa  ab-al  Bmh  (luiillHliBa  bir*l- 
(ta:  Daaia  Hnana  ■  sai  di  eouata  baraitaria  di  Irata  Goialis,  eoai  Darriu  dal  Laaa; 
ATaBBaobi  la  bh  lampa  la  dallo  (ludlea  naodA  a  praia  ad  abba  In  prlglaua  asal  saiuali 

Illa  Sardagna  a  eoiltlol  nao  dal  quattro  ^adleaU  In  ani  1  ptiaal  dl«laar«  quaU'UaU: 
>1  1io«  aa  uà  InipouaiaA  L,aBbarU)  Vlasoall  ipsaasda  l'anlaa  flflla  dairBlllma  (Indi»  , 
•Ipiore  Ind^gaao,  a  la  unaa  Isalaiaa  sol  fratalla  Ubaldo  I  lino  afrta  al  Itili  q°iadl 
•Ignorla  dulia  Oallun  paiaA  a  Ubaldo  II  fifllDolo  di  Lambartu  {ltl>-llU]  a  poi  a  Oto- 
rini flElio  di  Ubaldo  I  [in>->tTl)  a  padre  di  UfOllno  o  Nino.  Istoroo  a  quaau  anoeaaaloB* 
umoarrou»  Bollila  (Il  alorlsl  lardi  ■  pluul:  «fr.  1  miai  Aieenll  iamttvM  ti  a«rJaf, 
ODia,  \m.  — Boitl  d'apal /roda :  Taao.  rluttacolo  d'Ofiil  ailaila  a  la(iiino:  Ioantla 

ilaata  •□U'aipnadoBa  blDltca  cit.lo  Ja/.  II  tS.  — U-df  IM  àasHi  dal  ai-   - 

no  VlKonll.  Mataraaa  (là  U  BaU  •  i-Olt.  eba  Olaapolo  parU  <  ■  mode  u 
>r.  cba  I  Sudi  aoblaaasa  domo,  Mniia  nel  qot  Bblaalamo  ■iinri.i  lo  i 
>rr*  al  i.  8S  par  u  altro  d(BBn  di  SudafBa  a  la  tu/,  ixzul  tS  in  b 
Illa  ObarardMea.  —  t&.  U  rtaao,  al  ••■'^  dlaai  la  IscmlaB*  A  ^aw 
irdo  di  jrfanj  *\%iM 
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87       barattier  fu  non  picciol,  ma  soTiano. 
Uaa  con  esso  donno  Michel  SSanche 
di  Logodoro;  ed  a  dir  di  Sardigna 
90    '    le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 
0  me!  Tedete  Taltro  che  digrigna: 
io  direi  anco;  ma  io  temo  eh*  elio 
93       non  t'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna  ». 
£  il  gran  proposto,  Yolto  a  Farfarello 
che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
«  96       disse:  e  Fatti  in  cost^  malvagio  uccello  ». 
«  Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
ricominciò  lo  spaniate  appresso, 
99        tdschi  o  lombardi,  io  ne  farò  venire; 
ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
s£  ch*ei  non  teman  delle  lor  vendette: 
102       ed  io,  sedendo  in  questo  loco  stesso, 
per  un  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette, 
quand*  io  sufolerò,  com*  è  nostr*  uso 
105        di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette  ». 
Cagnaszo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 

mttl  d«l  MIO  offido.  —  87.  «ovrano:  aommo;  efr.  l^f.  iv  88,  xvn  7S  eoe.  —  88.  donno  ifiehtl 
Zmneko  di  Logodoro  eco.  La  parte  nord-OTeit  della  Sardegna  eoetitulTa  il  giudicato  di 
Torres  o  Logadoro,  goTomato  da  giudici  i&digoni  li&o  al  1236,  poi  da  Adelatia  di  Terree 
che  epoeò  Ubaldo  II  Visconti  e,  morto  lui,  pauò  a  seconde  none  nel  1SS9  con  Enxio  figlio 
4U  Federico  II.  Occupato  nelle  guerre  d'Italia  e  poi  prigioniero  del  bologneii  nel  1S49, 
Easio  lasciò  tuo  ricario  in  Logodoro  Michele  Zanche,  il  quale,  eciolte  le  noxse  di  Ade* 
latia  eoi  eecondo  marito,  la  ipoeò  e  tenne  lungamente  il  dominio  del  giudicato  :  ebbe  di 
lei  oaa  figlia,  che  fa  data  la  moglie  a  Branca  Doria  genorete,  dal  quale  Michele  ta  spento 
a  tradimento  intomo  al  1190  (cfr.  In/,  xzxni  137).  Su  questi  fatti  regna  la  più  grande  in* 
eerteisa  eoei  negli  storici  sardi  eome  nel  commentatori  di  Dante.  Di  Michele  Zanche  dice 
il  Lana  che  «  seppe  fare  arriluppamento  per  grande  baratteria  ■  ;  e  pare  da  intendere  che 
dell*  aiBcio  di  Ticario,  da  lui  eserciuto  neil*  assenza  di  Enzio,  si  ralesse  per  usurpare  la 
signoria.  Erroneamente  dicono  i  pid  che  ia  donna  sposata  da  Michele  fosse  la  madre  di 
Easio.  —  89.  •  a  dir  eoe.  e  non  si  stancano  mai  di  parlare  fra  loro  delle  cose  di  Sardegna. 
—  SI.  raliro  ohe  digrigna  «oc  II  terso  diaTOlo  ohe  minaeeia  Oiampolo  è  Farfarello;  al 
qoale  Bartariaeiay  U  gran  proposto,  Impone  subito  di  allontanarsi.  —  95.  por  /«rirss  ia 
eegae  di  mlaaeeia,  minaeoiando  di  eolpire  il  peoeatore  col  suo  ronciglio.  —  96.  aiatoa^e 
SHssBes  cosi  lo  ehiama,  perehé  qoesti  diavoli  sono  alaUt  cfir.  t  tt.  115,  1S7,  lU  e  It\f,  ^rrtw 
<&•  —  M-  <•  opmuraio  :  Oiampolo,  spaToatato  e  atterrito  dalle  minaoee  diaboliche.  —  99. 
téoéld  •  iomòardit  si  rleordi  ehe  ▼irgilio  STOTa  chiesto  a  Oiampolo  se  eonoseesse  alenn  ba- 
ratHara  eh*  ftese  loMae  (t.  65)  •  ehe  il  nsTarrese  slnora  ha  parlato  di  due  sardi,  ehe  fa- 
rese  ili  ià  vMao  (t.  67)  t  ora  egli  si  offre  di  ehiamar  qualcuno  di  Toscana  o  di  Lombardia 
Bea  tanto  per  eoddisfsre  pid  pienamente  il  desiderio  dei  TisiUtori,  quanto  per  allongaro 
■aeora  quella  speeie  di  tregua  eoneessa  da  Barbariecia  e  cogliere  il  momento  opportuno  di 
ritafBuil  nella  peee  seaa*eseere  arronoigUato. — 100.  U  maU  branelu:  l  diaroll;  efir.  Ii^f,  zzi  S7. 
Altri  leggeado  le  MaUòranohé  credono  ehe  sia  qui  il  nome  eolleltlTo  dei  demoni  di  questa 
bolgia.  —  <a  «eseex  la  disparte;  senso  ehe  si  ricava  dal  confronto  col  t.  116,  dorè  è  ao- 
eeaaato  all'aUoataaanl  del  diaroll.  »  101;  si  ch*ti  non  eco.  si  ehe  1  barattieri,  da  me 
chiamali^  aoa  lemaao  d*aselre  dalla  peee  rodendo  1  diaroli  pronti  ad  afltorraril  con  gli  an- 
dai. —  IDA.  eoas'i  noMr'uoot  parrebbe  dalle  parole  di  Oiampolo  che  quando  im  6arattlera 
•selle  teort  della  peee  roderà  ehe  aoa  e*era  alena  demonio  a  guardia,  per  nsansa  o  patto 
che  flasee  tra  qael  dannati,  ehlsmisse  eoa  na  fischio  I  oompsgni  perché  anch*  essi  nseissero 
aU^perto  par  allerUre  11  loro  tormento;  nta  è  sottile  maUaia  del  nararrese  per  ingannar* 
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crolUndo  il  e*po,  e  disse:  <  Odi  malizia 
eh'  egli  bii  penmta  per  gittani  giviao  : 

Ond'  ei.  ch'avea  lacciuoli  a  gran  diriiia, 
rìspoge  :  <  Maliiioso  son  io  troppo, 
qaiuid'io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  >. 

AlicHn  non  ri  tcnoc.  e  di  liatoppo 
agli  altri,  diiee  a  lai  :  <  Se  tir  ti  cali, 
io  non  ti  yerrb  dietro  di  galoppo, 

ma  batterti  sopra  la  pece  l'ali  : 
lascisi  il  colle,  e  ria  U  ripa  scudo 
a  veder  se  tu  lol  più  di  noi  Tali  >. 

0  tu  die  leggi,  adirai  nuovo  ladol 

Ciaicnn  dall'altia  costa  gli  occhi  Tolse; 
quei  prima,  eh' a  ciò  faxe  era  pid  cmdo. 

Lo  navairese  ben  suo  tempo  colie. 


di  virgola  •  di  DasWd- 


* 


a  (ffc.  Inf.  TI  »),  I 


HDo  troppo  »[lUL  —  111.  Irlmlitia  qui 

4  11  l«nDaeb>,  la  uraaLo  eorpant*.  ^ 
—  ifl  rintùypo  agli  aìtrii  al  eenirarroB 
BO  lar  rato  alla  panila  ài  Olunpolal 


a  topra  lo  lUsooi  oi 


panaf^o  del  dU*ol1:  Ima^lDala  elifr  al  dna  lati  al  atilao  doa  alU  ofII  di  platra;  la  «ra^ 
ttllà  di  claactm  lilIaTO  cblama»  eo^lo,  11  ^DdLo  Hjv;  a  fadrfrt*  4QBia  la  ripa  ball'oppoalo 
pandin  fi^i^ta  KDdsa  niKonda  1  dIarDil  al  daacail,  tt  dlTinall  a  qo'lh.    t  (Dotila  dlMO. 

ptaM  dal  poata  •  da^fnar  l*iia<H«as,alo*U««ÌaiMd«tl>aftlBt.  — llS.inHMlB<R  tw* 
alraDD  nnlruts,  Biw  (mn  MncoUn,  ft*  Clu*p»l«  •  1  dUt«ll.  —  llt.  CTiìm  «m.  TMIl 
'  I  dUTslI  it  TolUroDo  Isdlai»,  mwo  l'erpaM*  p*adiav  •  pria*  d'a«il  altra  fa  «Mll*  «b* 
•I  Boatrara  plil  mUMaU  a  ii» /krt.  —  UO.  iml/Hma  MbOU  atem  I  «UtMI  U  ftla* 
■  DDDTanl  non  appara  ntiliramaTii  I  iii»wliiiii1.  dal  BsH  ti  Laab.,  diaoaa  Oaga«w«, 
pareli*  ■•■*!  aaoparU  la  Ballala  41  OlaBpglai  n  Baa  ab*,  owai  l«  Il  Blafl-,  a—aa— — - 
doal  più  ild  al  T.  1S3  ab*  Calcabtiaa,  adliaMat  «alla  barla,  al  itIm*  «ddaBi  ad  AlMlM 
-par  rarsa  aopn  di  lai  la  Taadalta,  rafloa  twI*  ab*  lalla  aUss  Oalaabrlaa  a'IaMWa^a 
parlar*,  eb-Ho  fa  ab*  *t  Boatrt  pId  dan  d*aU  alM  al  aaaaaBtln  alla  pivpaaia  dal  ba- 
ralUcra  >.  —  Ul,  L*  MHmaa  «aa,  CUapal*  aela*  U  bob  " 
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fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  panto 
123        saltò   e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto, 
ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto: 
126        però  si  mosse,  e  gridò  :  «  Tu  se*  giunto  !» 
Ma  poco  i  valse,  che  Tale  al  sospetto 
non  poterò  avanzar:  quegli  andò  «totto 
12*)        e  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 
non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 
quando  il  falcon  s*appressa,  giù  s*attufia, 
132        ed  ei  ri  toma  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 

volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
135        che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa. 
K  come  il  barattier  fu  disparito, 
cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
138        e  fu  con  lui  sopra  il  fosso  ghermito. 
Ma  raltro  m  bene  sparvier  grifagno 

a  lem  per  iapice«r«  il  salto,  «  dcUo  steMO  momento  saltò  e  si  liberò  dal  propotto  lor, 
cioè  da  Barbarieela,  dotto  al  t.  94  il  gran  proposto  dei  diaroli,  il  qnale  teaeva  Ciampot<> 
eoo  le  braeeia,  per  difenderlo  daf  li  altri  (cfr.  ▼▼.  59,  75,  96).  —  1S3.  dal  proposto  lor  :  è 
gran  qaeetloDO  fra  fll  loterpreil  se  si  tratti  di  Barbarieeia,  eome  intesero  Ott.  e  Benv.  e 
eoa  ohI  pareeehl  moderni,  e  eome  consiglia  il  rlseontro  fra  questo  e  il  ▼.  94;  o  se  inveeo 
Danto  abbia  rolnto  dire  ehe  Clampolo  si  liberò  dal  propoHto^  dall'intenzione  dei  dlaToli 
eb^era  di  atraeeiarlo  eoi  loro  roncigli:  ma  questa  interpretazione  del  Lana  e  del  Bnti,  difesa 
da  molti  moderni  e  massime  dal  Lomb.  e  dallo  Seart.,  non  ba  snAciente  fondamento  di 
raflooe;  polebé  Targomento  pid  forte  recato  innanzi  per  sostenerla,  cioè  cbe  oto  si  trat- 
tasse di  Barbaricda  Danto  avrebbe  dovuto  accennare  prima  allo  tdogìUrti  e  poi  al  «attare, 
cade  davanti  ai  fatto  ebe  il  poeto  descrive  questo  due  azioni  come  contomporanee,  come  aw«- 
nato  <a  tnspamto,  cioè  nello stosao  momento  di  tempo.  Barbariccla  non  è  solamente  II  -capo  della 
decima  diabolica,  ma  è  anebe  mandato  a  scorta  e  tutela  di  Dante  e  VlrgiUo:  egli  difende  quindi , 
sin  ebe  pnò,  eontro  le  Intemperanze  del  suoi  dipendenti  il  peccatore  eb«  si  è  trattonoto  fuor 
della  peee  per  rispondere  alle  domande  dei  due  poeti  :  però  egli  non  aveva  alcuna  ragione 
di  allontanarsi  dalla  cima  deirargine,  come  avevano  accennato  di  Csre,  ma  non  fatto  an- 
eera,  I  suoi  diavoli.  —  124.  Di  eho  ecc.  Per  la  ftafa  di  Clampolo  ciascuno  dei  diavoli  si 
sento  colpevole  d'avergliene  dato  il  momento  opportuno;  ma,  pid  di  tatti,  Allcbino  cbe 
aveva  fktta  la  propoeta  e  eo«i  veniva  ad  essere  il  maggior  oolpevoie.  —  di  colpa  fu  eom' 
pmmioi  efr.  In/,  z  109.  —  125.  di/etto:  mancanza;  in  quanto  per  la  fuga  di  Clampolo  era 
venuto  a  mancare  al  diavoli  11  peccatore  da  straziare.  —  126.  Tu  ««t  giunto  I  Esclamazione 
aataraliaslma  la  obi  el  metto  ad  inseguire  un  altro,  con  la  fiducia  di  raggiungerlo.  —  127. 
Jf«  ^eee  ece.  Ma  poeo  valse  ad  Aliehino  11  gridare,  poiché  la  velocità  dei  suo  volo  noa 
avanaò  quella  etto  U  panra  die  a  Clampolo.  —  sospetto:  paura;  eome  in  /V.  m  14.  — 128.  qwgU 
tniò  eee.  Clampolo  s'attaffò  nella  pece  e  Allcbino  si  rivolse  volando  verso  Targine.  —  ISO. 
•e*  aUriaMiitf  ecc.  eome  Panitra  si  nasconde  attuandosi  a  un  tratto  noli*  acqua  del  lago,  ve> 
deado  arvieinarsi  il  (kleone,  il  quale  riprende  a  volare  per  Parìa  sdegnato  e  stanco,  cosi 
Clampolo  si  naacose  e  Allcbino  tornò  sull^argine.  —  132.  erticeio/o  •  rotto  :  del  fislcone  dice 
altrofve  Danto  {Jmf.  zm  127  e  segg.^  cbe  quando  disoende  eeoza  preda  è  disdegnato  «  /«Uo, 
ebe  risponda  bene  al  crueeiato  di  questo  luogo,  e  che  per  avere  Inudlmento  volato  appare 
lasse  o  stanco,  ebe  qui  dice  più  vlgurosamente  rotto,  perché  prima  di  lanciarsi  a  ghermir 
l*aaitra  ba  dovnto  stare  oseo^  tu  Vali,  —  138.  Irato  ecc.  Calcabrina,  sdegnato  deiringanno, 
votò  dietro  ad  Allcbino,  compiacendosi  quasi  che  Clampolo  potesse  salvarsi  per  aver  ragione 
d*aisaAuBl  eoi  compagno.  ^  ht^ffa:  gii  antichi  commeototori,  che  riguardo  al  valore  di 
qeeeia  vece  la  Ii^f,  vn  61  cono  discordi,  qui  la  spiegano  tutti  nel  significato  d*  incanno 
(cfr.  DIes  72).  —  1S8.  t/U  ecc.  e  Io  ghermì  eovra  il  fosso  delta  pece.  —  139.  Jfa  Paltro  ecc. 
Ma  Alleine,  eoa  la  proatozza  dello  nparvlere  grifkgno,  afferrò  con  gli  artigli  Calcabrina 
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od  artigliar  ben  lui,  e  ambedue 
caiiUer  nel  mezzo  del  bollente  sUgoo. 

Lo  caldo  sgliermitor  subiUi  fue: 
ma  perii  di  leviuai  era  niente. 
al  avettso  iuTucate  l'ale  sue. 

Barburìccio,  con  gli  altri  suoi  dolente, 
quattro  ne  fé'  volar  dall'altro  costa 
con  tutti  i  mSè,  ed  assai  preatamente 

(li  qua,  di  I^  discesero  alla  peata: 
porser  gli  uncini  verto  gì'  iinpaniati, 
ch'emn  già  cotti  dentro  dalla  crosta; 

e  noi  lusuammo  tor  cosi  impaccati. 


kt.  La  etide  ctc  Vual  dir* 

anni  palctit •fAinaiiIsrT, d>[  *b. iglin- 


Ltrarlg  n  ghrrmiri,  rifùtfiea  e* 


J*ail.  Bi«ml4  il»ll'»lir»  pmt  dtlU  telilii  «1  la»  nJB  q' 
xln  dt  Ik  I  ili  allrl  ctsoiro  41  qui,  «lilacsadoil  rall'eiu 

k  sIueoBs  (e&.  tiif.  mi  119).  —  150.  (il- gru  acc.  eb-nm 
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I  due  poeti  procedono  tuli' argine.  Anche  vedendo  capra^anzere  i  diavoli 
Bceodono  nel  fondo  della  sesta  itoìsin,  do<r«  sona  punlU  ^'  Ipocriti,  ebs  ranno  soU/> 
pesanti  cappe  di  piombo:  tra  essi  trovano  i  bola^esi  Catalana  dei  C&taiani  a  Lo- 
iieringo  degli  Andaló  e  pai  riprendono  il  cummino  nel  fondo  della  bolgia. 
Taciti,  Eoli  e  senza  compcigaia, 

n'andaTum  l' un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
3         come  i  frati  minor  vanno  per  TÌa, 
Vblto  er»  in  NI  la  &to1a  d'Iiopo 
lo  mio  penner  p«r  U  preMnte  riaaa, 
6        àoT'à  parlb  della  rana  a  del  topo; 

u  [«Hlu4o  1  dUnU  oHBpUI  &  iMsgmn  I  dn  «eapiial  MdM 
Hll'arf^qa,  prosad«sd«  la  itUiai» 
«aia  4  qauda  U  f^tl  mlaact  Taano 
I,  >■  •111  bmm  b«  Mata,  TaoBS  la  Ha 
umpUBda  m  Dio  >.  —  t,  mito  mm 
in  lirolu  alla  Onta  laspiaaa  teUa 
|ia»  Eb|m,  jUutm  UUaaoaau  la 

Smmt*  d' bop»  aoaka  qaiUa  «k-ana* 


iìi^ 
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che  più  non  ri  pareggia  *mo*  ed  'issa* 
che  Tnn  con  1*  altro  fa,  se  ben  s*  accoppia 
9        principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 
e  come  Tun  pensier  dell*  altro  scoppia, 
cosi  nacque  di  quello  nn  altro  poi, 
12        che  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 
Io  pensaya  oosf:  «  Questi  per  noi 
sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
15        SI  fatta,  chiassai  credo  che  lor  noi. 
Se  Tira  sopra  il  mal  voler  8*aggueffa, 
ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
18        che  il  cane  a  quella  lepre  eh*  egli  acceffa  >. 
Gi^  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
della  paura,  e  stava  indietro  intento. 
21        quando  io  disri  :  «  Maestro,  se  non  celi 
te  e  me  tostamente,  i*ho  pavento 
di  Malebranche;  noi  gli  avem  gìh,  dietro: 
24        io  grimagino  si  che  gih  gli  sento  >. 
E  quei:  «  S*io  fossi  d'impiombato  vetro, 

parU  «ee.  La  fkToU  Accennata  da  Danto  è  la  seguente,  (Fedro,  Fabul.  aetopiarutHf  appen- 
diMy  fiiT.  <):  <  3fu»  4t  ramai  Mae,  qno  tranaire  poaaet  flniuen  faclliiu,  Aazilium  rana«  petit. 
Bmc  maria  alligai  Lino  prlorem  crua  ad  pocteiitu  pedem.  Amnem  natantea  viz  medlnm 
dereoerant,  Cam  rana  aabtto  fondom  fluminta  patena  Se  merglt,  mari  nt  ritam  eriperet  per- 
fide. Qoi  dom,  ne  mergereinr,  tendit  Talidiua;  Pracdam  eonapexlt  milvua  propter  rolana, 
Mwemqo«  flactnantem  rapnlt  angalbaa,  Simalqne  ranam  colligatain  aastulit.  Sic  aaepe  in- 
tereont  alila  medltantea  necem  >.  —  7.  che  più  eoe.  poiché  li  caio  di  Alichino  e  Calcabrina 
è  Identico  a  quello  della  rana  e  del  topo  come  V  aTrerbio  no  (cfr.  In/,  xztii  20)  è  idea- 
tieo  all*aTT.  Usa  (cfr.  In/,  xzru.  21).  —  8.  ««  btn  ecc.  se  con  la  mente  attenta  al  paragona 
Il  principio  e  la  fine  delle  dna  arTentnre:  Infatti  11  41aTolo  Calcabrina  che  Tolera  dan- 
aaggiare  II  compagno  AllchIno  andò  a  finire  anch*  egli  nella  pece,  come  la  rana  che  to- 
Wra  actfdere  U  topo  ano  compagno  andò  a  finire  con  lui  preda  dello  sparviere.  —  10.  e 
enu  eoo.  come  un  pensiero  ahoecia  o  naace  naturalmente  da  un  altro,  cosi  dal  pensiero 
drtla  aomlgllansa  tra  Parrentura  diabolica  e  la  favola  esopiana  nacque  in  me  un  altro 
peaalero,  che  raddoppiò  la  paura  avuta  allorquando  Malacoda  ci  die  la  compagnia  dei  dia- 
voli (cfr.  In/,  zzt  127- 1S2).  —  IS.  per  noi:  per  cagione  nostra;  perché  all'Inganno  di  Ciam- 
polo  era  stato  oeeaalone  II  deaiderlo  del  poeti  eh*  egli  parlaaae  (cfr.  In/,  zzu  97  e  aegg.). 
<—  15.  nait  dia  faatidlo,  dispiaccia.  ^  16.  Sé  Vira  ecc.  Se  al  malvolere  proprio  del  dia- 
voli a*  aggiunge  Io  adegno  deireaaer  atatl  Ingannati  per  cagion  no«tra,  esai  e*  Inaegniranno 
Me.  —  tfaggutffa:  il  vb.  agf/utffart^  come  riaulta  dalle  loeuaionl  aimill  delP/V.  zzzi  56 
•  Fmrff,  T  112,  significa  aggiunger*,  e  deriva  forae  dal  ted.  weben,  teucre  (Dlex  851)  x  in- 
tatti il  Bati  atteata  che  «  aggutffart  è  filo  a  filo  aggiungere  >.  — •  18.  cAe  U  eana  ecc.  che 
■OS  AmcIa  II  cane  alla  lepre  abboccata  x  awt//art  è  propriamente  afferrar  col  et/fa^  cioè 
•ea  la  bocca  o  col  denti.  —  20.  tiaita  indietro  intento;  atava  attento,  aacolundo  e  gnar> 
daado  Indietro,  ae  alcun  aegno  apparlaae  del  diavoIL  —  22.  toetamentei  aublto;  forma  aaata 
da  Dante,  F.  ilT.  zi  43:  «  tu  fosti  sao  tosumente  dalla  poerisia  »  e  da  Clno,  Rime  51  :  e  Ta  ne 
Berrai,  a*  io  poaao,  toaumente  >.  —  23.  «li  MaUbranehe:  de*  diavoli,  detti  generieamento  cosi  x 
«fr.  In/,  zxi  37.  —  2i.  io  gì*  imagino  ecc.  lo  li  ho  cosi  acolpitl  nella  fantaaia  che  già  me  11  aento 
•ddoeeo.  «  Qoeeco  verso  dipioge  11  poeta»,  oaaerva  II  Tomm.;  e  veramente  non  al  aaprebbe 
■eglio  rappreeentare  la  gagllardia  delle  Impreaaionl  fantaatlohe,  per  le  qnali  a  Dante  pareva 
prtaanf  ciò  eh*  era  puramente  Imaginato  t  cfr.  un  almile  caso  nel  Purg,  zz  32.  —  26.  JT  quei 
cae.  Virgilio  dice  a  Dante  t  Se  lo  fòaal  ano  apeccbio  non  rifletterei  la  tua  eaterlore  eemblansa 
md  preste  con*  lo  intendo  I  tnol  rlpoatl  penalerl  ;  però  avendo  conosciuto  I  tuoi  penaieri  esser 
saafcrml  ai  miei,  si  sono  risoluti  tutti  in  una  sola  deliberazione,  quella  di  sfuggire  al  temuto 
iiiiOi Manto,  dlsoendendo,  appena  potremo,  nella  sesu  bolgia.  —  d*  impiombato  vslro  t  Io 
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DIVISA  COMMEDU 

r  mingine  di  fuor  tuo,  non  tiairei 

pili  tosto  n.  me,  che  quelliv  d'  entro  impetro. 

Pur  mo  TeaiUD  lì  tuoi  pcnsier  tm  i  miei 
con  simile  atto  e  eoa  simile  fàccia, 
si  che  d'  entmmbi  un  sol  consiglio  fei. 

S'egli  b  che  si  la  dcstm  costn.  giaccia, 

che  Doi  possiam  nelV  iLÌtra  bolgia  scenJere. 

Già  non  compii)  di  tal  consiglio  rendere, 
ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ali  lese, 
non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

ho  duca  mio  di  sùbito  mi  prese, 
come  k  madre  eh'  al  remore  è  desta, 
e  Tede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

che  prende  il  figlio  e  fijgge  e  non  s'arresta. 
UTenda  più  di  Ini  che  di  sé  cura, 
tanto  die  solo  ona  camicia  resta; 

e  gin  dal  collo  della  ripa  dura 
«upin  EÌ  diede  alla  pendente  roccia. 
cbe  l'nn  dei  lati  all'altra  bolgia  tun. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqu:i  per  doccia 
a  volger  rota  di  molin  terragno, 
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quand*ella  pid  yerao  le  pale  approccia, 

come  il  maestro  mio  per  quel  Tivagno, 
I>ortando8ene  me  sopra  il  suo  petto, 
come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

Appena  fìir  li  pie  suoi  giunti  al  letto 
del  fondo  giù,  ch*ei  furono  in  sul  colle 
sopr*  esso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

che  Talta  provvidenza,  che  lor  volle 
porre  ministri  della  fossa  quinta, 
poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
che  giva  intomo  assai  con  lenti  pnssi 
piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 


motrìea  •!  trae  per  mezzo  di  canali  artificiali.  —  48.  qnand'eUa  ecc.:  pid  relocemeiit* 
•corre  P aequa  quanto  più  •*aTTlcina  alle  pale,  ebe  ricevendo  Tacqua  cadente  ImprU 
mono  11  inoviroeuto  alla  ruota:  «ni  rb.  approccia  cfr.  In/,  xir  46.  —  40.  vivagno:  cfr. 
In/,  xiT  133.  — 52.  al  Utto  dtl /ondo  :  alla  •operficie  del  fondo,  al  plano  della  «otta  bolgia. 
—  59.  ti  /urono  eee.  i  diaToH  giunaero  •nlP argine,  proprio  M>pra  a  noi.  —  54.  Ma  non  gli 
«ra  «ce.  ma  non  t*  era  ragione  di  temere.  —  gli  :  ba  spesw  il  MnM  di  vi  e  «i  erede  deri- 
rato  dal  lat.  ilUe  (cfr.  Purg.  yiu  69,  xiii  7,  Par.  xxv  134).  —  57.  podtr  eoe.  toglie  U  Ai- 
colta,  Tieta  al  diaroli  di  allontanarsi  dalla  quinta  bol^^ia.  —  58.  Laggiù  trovammo  «oc. 
Dante  e  Virgilio  trorano  nella  tenta  bolgia  gP  ipocriti,  1  quali  Mno  ricoperti  da  graTlMlme 
cappe  di  piombo  esternamente  dorate  e  camminano  lentamente,  piangendo  e  con  aspetto 
■afluticato  e  dolente.  —  una  gente  dipinta:  tuoI  dire  cbe  gì* ipocriti  con  la  parrensa  este- 
riore rieoprono  la  malragiià  dell*  animo;  cfr.  il  rangelo  di  Matteo  rxxii  27:  «Guai  a  rol, 
Scribi  e  Farisei  ipocriti!  pereioechè  rol  siete  simili  a*  sepolcri  scialbati,  i  quali  di  fuori 
appaiono  belli,  ma  dentro  son  pieni  d*  ostami  di  morti  e  d*  ogni  bruttura.  Coti  ancora  toÌ 
apparite  giusti  di  fuori  agli  nomini;  ma  dentro  siete  pieni  d'ipocrisia  e  d'iniquità  *.  —  59.  auai 
con  Una  paesi:  con  passi  aasai  lenti,  lentissimamente.  —  60.  etanea  e  vinta  :  glMpocriti  appari- 
Tane  stanchi  per  il  peso  delie  eappe,  e  abbattuti  per  Tangoscia  della  pena.  —  61.  con  cappucci 
haeei  eee.  eoi  cappucci  abbassati  sugli  occhi.  —  62.  della  taglia  ecc.  alla  foggia  usata  dal  monaci 
di  Cologna.  Qui  è  grande  disparità  fra  gì*  interpreti  circa  al  monastero,  al  quale  Dante  ha 
potato  alludere.  Gli  antichi  sono  d'accordo  nel  riconoscere  in  Cologna  il  nome  delle  citta 
di  Colonia  in  Germania;  e  il  Lana  scrive:  «  B  da  sapere  che  elli  è  uno  ordine  di  monaci, 
li  quali  hanno  lo  capo  In  Cologna,  che  è  in  Alemagna,  ed  è  molto  ricchissima  e  nobilis- 
sima badfa  quella;  il  quale  abbate,  già  più  tempo,  sentendosi  esser  signor  di  tanto  ordine 
ed  avere,  ereseé  per  arroganzia  In  Unta  audacia  che  elli  andò  riochisslmamente  a  eorte  di 
measer  lo  papa  e  a  lui  domandò  che  li  piacesse  di  darli  parola  ed  eziandio  fare  scrivere 
In  eanone.che  l'abbate  del  detto  luogo  potesse  avere  la  cappa  di  scarlatto  e  *1  eappaeclo, 
[e]  ancora  che  le  manubrette  delle  sue  cinture  fossero  d'argento  sovradorate.  Udito  lo  papa 
cosi  inonesta  domanda,  procedette  verso  lui  che  elli  e  li  suoi  frati  non  potessono  avere 
eappe'se  non  nere  e  di  panno  non  follato,  e  avessero  quelle  cappe  dinanzi  e  di  drieto 
tanto  lunghe  eh*  elli  menasseno  eoda  per  derisione  di  loro  :  ancora,  che  li  eappaoci  delle 
predette  cappe  fosseno  si  grandi  eh*  elli  tenessero  una  misura  di  fermento,  che  è  tsunto 
quanto  è  uno  staro;  e  per  queir  arroganzia  del  detto  abbate,  cbe  voleva  alle  sue  cinture 
guamimento  d*  argento  e  d*oro,  che  non  potesse  avere  né  elli  né  li  suoi  frati,  overo  mo- 
naci, altro  guarniinento  ad  essa  se  non  di  legno  :  e  da  quel  tempo  in  qua  hanno  quelli 
monaci  e  *1  suo  abbate  tenuto  e  usato  tale  abito»:  il  Butl  e  1' An.  fior,  ripetono  questa 
storiella;  e  TOtt.,  Benv.,  Land.  ecc.  e  quasi  tutti  i  posteriori  interpreti  dicono  che  Dante 
accenni  alle  cappe  usate  dai  monaci  di  Colonia.  Ma  il  Wttte  adottò  nel  suo  testo  la  le- 
zione :  Ohe  in  Clugni  per  li  mono^*  /asti,  secondo  la  quale  si  alluderebbe  a  un'  usanza  dei 
monaci  della  famosa  abbazia  benedettina  di  CluKny,  nella  Borgogna;  e  lo  Zamboni,  Oli 
Eztelini,  Dante  e  gli  echiavi f  2*  ed.  Vienna,  1870,  p.  161,  sostenne  cbe  qui  si  accennaste  al 
borgo  di  Cologna,  nel  territorio  veronese,  dove  ai  tempi  di  Dante  fioriva  l' industria  dei 
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che  per  li  moDact  in  Cologn.-L  foiaì. 

Di  fiior  dorate  son  si  ch'egli  abbafrlia. 
ma  dentro  *utte  piombo,  e  gravi  Unlo, 
'        che  Federico  le  metter  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto  ! 
>~oÌ  ci  Tolgemmo  ancor  pota  a  mui  miinca 
con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pìimto: 

ma  per  lo  peFo  quella  gente  statica 
venia  ti  pian,  tbe  noi  eravam  nuovi 
di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 

Per  ch'io  al  duca  mio  :  •  Fa  che  tu  trovi 
alcun  ch'til  fatto  0  al  nome  si  conotco, 
e  gli  occhi  si  anJando  intomo  muori  >. 

Ed  UQ  che  inteie  la  |mrola  tdsca, 
di  retro  a  noi  gridb  :  «  Tenete  i  piedi, 
vói  che  correte  ai  per  l'anr*  focdk: 

forse  ch'avrai  da  aie  'jnel  che  tu  chiedi  >, 
Onde  il  duca  sì  volse,  e  disse:  •  Aspetta, 
e  poi  BecoDilo  il  auo  poMO  proceiU  >. 

Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 
dell" animo,  col  viw,  d'esser  meco; 
ma  tEirdavagii  il  carco  e  la  ria  stretta. 

Quando  fiir  giunti.  a>«ai  con  l'occhio  bieco 
mi  rininvron  senza  &x  paiola: 
poi  si  volsero  in  sé,  e  dieean  seco  : 

-<  Costui  por  vivo  all'atto  della  goli-, 
e  s'ei  son  morti,  per  qoal  privilegio 
■T  rtms   upp*  [i([tHb«.  —  M.   cV  tglS  al,liattlai   eh*  It 
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90        Tanno  scoperti  della  grave  stola?» 
Poi  disser  me:  «  0  tòsco,  eh* al  collegio 
degl*  ipocriti  tristi  se*  Tenuto, 
93        dir  chi  tu  sei  non  avere  in  dispregio  ». 
Ed  io  a  loro  :  «  Io  fui  nato  e  cresciuto 
sopra  il  bel  fiume  d*Amo  alla  gran  villa, 
96        e  son  col  corpo  ch*i*ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  dbtilla, 
quant*io  veggio,  dolor  gid  per  le  guance, 
99        e  che  pena  è  in  voi  che  sf  sfavilla?  » 
£  Tun  rispose  a  me:  «  Le  cappe  rance 
son  di  piombo,  sf  grosse  che  li  pesi 
102        fan  COSI  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  godenti  fummo,  e  bolognesi; 
io  Catalano  e. questi  Loderingo 

cb«  li  fur  di  mo  accorte  Per  lo  spirar,  ehMo  era  ancora  tIto  >.  —  91.  eoUegioi  compagnia, 
rioBione  ;  Dante  lo  dice  più  •peuo  della  compagnia  del  beati  :  efr.  Purg.  xxti  129.  —  92. 
ip^^riti  tristii  è  11  detto  di  Matteo  ti  16:  «non  •late  mesti  di  aspetto,  come  gli  Ipocriti 
(rolgata  :  kgfocritoM  trUUè)  ».  —  98.  non  awr*  in  dispregio  i  non  arere  in  disprezzo,  non 
disdegnare.  —  94.  Io  fui  nato  ecc.:  cosi  nel  Conv,  i  S:  «Nel  dolcissimo  seno  di  Florensa 
fai  nato  e  nodrlio  fino  al  colmo  della  mia  vita».  —  95.  alla  gran  villa  i  Firenze;  cfr. 
Inf.  I  109.  —  97.  a  rmi  tanto  ecc.  ai  qnall  ti  dolore  spreme  dagli  occhi  tante  lagrime  eee.t 
efr.  nna  locnsione  oonforme  In  In/,  zìi  1S5,  e  il  Petrarca,  ball.  Quel  foco  eh*  io  puntai  8i 
•  CoBTen  che  *1  dnol  per  gli  occhi  si  dlsttlle  Dal  cor  »,  e  son.  Volto  Signor  10 1  «  Lagrime. . . 
che  *1  dolor  dlatilla  Per  gli  occhi  miei  del  vostro  sUto  rio  ».  —  99.  H  i/avilla  :  Bnti:  «  si 
mostra  per  gli  oeehl  sfavillanti  e  per  le  faccio  rosse  >  — 100.  L«  cappe  ecc.  Le  cappe,  dorate 
al  di  fuori,  sono  di  piombo  ali*  intemo  e  tanto  grosse  che  il  loro  peso  ci  fa  piangere,  come 
il  carico  eccessivo  fa  cigolar  le  bilance.  —  ranee:  il  rancio  è  colore  giallo  anrato,  come 
d'arancio  t  efr.  Purg,  u  9.  —  103.  Frati  godenti  fummo:  nel  1261  ta  Instltnlto  in  Bologna  e  ri- 
eeaoeeiato  dal  pontefice  Urbano  IV  nn  ordine  conventuale  e  militare  insieme,  che  fia  detto 
del  cavalieri  di  Maria  Vergine  gloriosa  e  aveva  11  nobilissimo  fine  di  promuovere  la  pace 
fra  le  p«rti  che  affliggevano  le  città  Italiane,  di  toglier  di  mezzo  i  dividi  fra  le  fsmlglle 
potenti,  di  aiutare  1  deboli  contro  le  violenze  dei  grandi:  favorito  dalle  repubbliche  e  dai 
peoteflei  questo  ordine  si  allargò  da  Bologna  a  molte  altre  città  dell'Italia  eentrale  e 
settentrionale;  ma  ben  presto  degenerò  e  traviò  dal  primitivi  Intendimenti,  tanto  che  11 
popolo  a  scherno  dei  caTalieri  di  Maria  incominciò  a  chiamarli  frtUi  gaudenti  e  anche 
mppcmt  di  Cristo  i  cfr.  D.  M.  Federici,  J«(oria  d^  cavalieri  gaudentif  Venezia,  1787;  O. 
Qeczadinl,  Cronaca  di  Bonsano  e  ««Moris  di  Loderingo  d*  Andata  frate  gaudente,  Bo- 
logna» 1851  —  104.  io  CcUoianot  CaUlaoo  dei  GaUlanl  (famiglia  guelfa  derivaU  da  quella 
dei  Malavolii  •  denominata  anche  di  Quldo  di  madonna  Ostia)  nacque  in  Bologna  Intorno 
al  ISIO  :  eeereitò  I*  offleio  di  podestà  lo  Milano  nel  1243,  In  Parma  nel  1250,  In  Piacenza 
■si  12C0  •  in  piA  altre  elttà;  nel  1249  ebbe  il  comando  d*ona  parte  del  fanti  bolognesi  contro 
il  re  SnaOy  alla  battaglia  di  Foesalta:  ta  nno  dei  fondatori  dell*  ordine  del  eavallerl  di 
Xarln;  •  insieme  con  Loderingo  degli  Àndalò  resse  nel  1365  e  nel  1267  11  governo  di  Bo- 
logna •  nel  1166  quello  di  Firenze  t  dopo  1  quali  offici  egli  si  ritirò  a  vivere  presso  Bo- 
logna nel  oonvento  dei  frati  gaudenti  a  Ronzano,  dove  mori  e  ta  sepolto  nel  1285  :  efr.  Q. 
Qeszadlnl,  op.  dt.,  e  Delle  torri  gentHitie  di  Bologna,  pp.  202-207.  •>  «  questi  Loderingo; 
Loderingo  degli  Andalò,  di  famiglia  bolognese  di  parte  ghibellina,  nacque  In  Bologna  intorno 
ti  ino  ed  eeereitò  con  grande  onore  molte  podesterie,  come  quella  di  Modena  nel  1251  e  di  ' 
pareeelde  altre  città  della  Toeeana  e  dell* Emilia  negli  anni  di  poi:  In  patria  fu  dato  socio 
al  podeefà  laeopo  Tavernieri  nel  1268,  temendo  11  comune  II  malgoverno  di  costui  ;  e  nel  1265 
a  Ini  o  a  Catalano  dei  Catalani  affidarono  i  bolognesi  il  governo  della  città  travagliata 
dalle  pnrtly  «d  eeei  reesero  con  giustizia  componendo  molte  discordie  e  inimicizie:  nel  1266 
te  ehiaaMto  eoi  eompegno  al  governo  di  Firenze  e  nel  1267  di  nuovo  a  quello  di  Bologna. 
Fa  U  T«ro  fisadalore  dell'ordine  del  gaudenti  e  propagatore  Indefeeso  della  nuova  millzls, 
per  1*  qnale  vieee  ^  aitimi  suoi  anni  nel  convento  di  Ronzano,  dorè  mori  e  ta  sepolto 

11 
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105        nomati,  e  da.  tua  terra  insieme  presi, 
come  suola  esaet  tolto  uà  uom  soliogo 
per  con^erviir  sua  pace,  e  fummo  tali, 
103        ch'ancor  ni  pare  iotorno  dal  Gardingo  • 
Io  comiDciaì  :  <  0  frati,  i  vostri  mali....  > 
ma  pili  non  dissi,  che  all'occhio  mi  con 
111         un,  crocifiggo  in  terr.i  con  tre  polì. 
Quando  mi  villo,  tuilo  si  diatorse, 
Mffiando  nella  barba  co'  lospiri  ; 
114         e  il  frate  CaUlan.  cU'a  ciò  s'accorje, 
mi  disse:  i  Quel  confitto,  che  tu  miri, 
cootigliò  i  farisei,  che  convenir 
117         porre  un  nom  per  lo  popolo  a' martiri. 
Atli-avenato  e  nudo  h  nella  via, 
come  tu  Tedi,  ed  è  mestier  eh'  ei  senta 
120         qualunque  possa  coin'ei  pesa  pria: 
ed  a  tal  modo  il  suocero  ai  stenta 
in  questa  l'ossa,  e  gli  altri  del  concilio 
123        che  fu  per  li  giudei  mala  sementa  >. 

r.  O.  OodAillDl,  Or.  di  liaiu.  tlu,  •  Ortlt  un 


»  ri  •limi 

cui,  1  uaiiri  mmaal  abban 

>  iamfira  aa  lulv  pudaiii  (Haiaaca,  Oli.  SII).  Qbuts 

(OS  a  da  Lodariaca,  taaMDIa  0.  Tlllaal,  Cr.  *1I  », 

osTalla  dalla  liitiaglla  di  Beneranla  (cfr.  Parf.  m 

ptr  oiluu  iltoriXal  •  conlFDUn  II 

Bulotiii 

por  podaiull  di  Flraaia,  abi 

euH  Ladarlnto  dtgll  Andkli 

S,  a  1'  una  ara  tanola  di  parta  (b.tb,  M  ara  Di«Mr 

,  a  l' diro  di  par»   chlh.m. 

la..  I  daa  ff.U  boingua.l  d  dlaraaa  a  rifarsar*  U 

fonrao. 

Ina  fUtsBl,  a  Imiilulrsaa  li 

per  la  In 

iaiDp<»i.<a  dal  IblbclllDl.  Il 

ImiSoa.  1 

jaella  dt|ll  Ut>artlDt>a»rcac(nauilOaMlBta  prana 

DaWilD 

JSdB'     ,«.««c..  p.*M). 

Allara  Caialaao  .  Lodarloea,  eba  (U  *Tarua  rJilaxo 

Ilo"          dall'otBalD,  abl>iiid< 

miraaa  Firaaia,  liKlaada  sat  pid  dagli  aeeari  clUa- 

Dasla  a  poi  da  Q.  Tlllaal,  1.  alt.,  eba  •  aella  earan* 

^laU  tiraan  In  aoacordU 

più  al  (sadagiiD  laro  propria  eh*  al  baaa  eamana  •. 

iMo™>  da;  «orJinjo ;    nalla 

.Iclbaue  dgl  Oardlogo  o  Gurdinio  [coti  O.  Vili., 

Or..  381, 

,  li  p>l*i[ii  d>!l*  Siia<int.  er>iio  le  u»  degli  ITIiafll, 

Ularril» 

dal  guaie  duriDH  II  go-crui 

iDU  tm  di  data  fludlala  dal 

■  Citai  w 

>ai  par«  qui  aaMaaa  aaKaal 

IO  al  p«uUn>  balBBalMU  aU»  aula  di  ac^Uf»  •  1— 

R>Uiu»g 

adnw  da  bq  rÌTvum  la  uta! 

ti  OIfu 

11  •amma  (vatdata,  Bba  bai 

oaBcUlo  dal  Sasardstl  a  dal  ftrtMl  dlada  li  egul(ns             , 

sua  Criil 

da  (OloTasal  u  tì-U)i  tVel  saa  «nw  alaoB  aaso- 

•  non  asoaldanu  ili'.»U  al 

glo*.  ah*  u  aoBU  maala  par  la  papola  •.  -  US.  ^ 

>  a  iHula  aoa.  t  pana  liaade 

.  auraTBiaa  U  tU,  aaaabt  niU  gli  IpawM  di  pM- 
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Allor  yid*io  mar.iTigliar  Virgilio 
sopra  colui  eh*  era  disteso  in  cróce 
126        tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
.     «  Non  yi  dispiaccia,  se  vi  lece,  direi 
129        se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 
onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
senza  costringer  degli  angeli  neri« 

132  che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci  ». 
Rispose  adunque:  e  Più  che  tu  non  speri 

s'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
135       si  muove,  e  yarca  tutti  i  vallon  feri, 
salvo. eh' a  questo  è  rotto  e  noi  coperchia: 
montar  potrete  su  per  la  ruina, 

133  che  giace  in  costa  e  nel  fondo  soperchia  ». 
Lo  duca  stette  un  po:o  a  testa  china, 

poi  disse  :  «  Mal  contava  la  bisogna 
141        colui  che  i  peccator  di  là  uncina  ». 
E  il  frate  :  <  Io  udì*  gih  dire  a  Bologna 
del  diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udf' 
144        ch'egli  ò  bugiardo  e  padre  di  menzogna  ». 
Appresso  il  duca  a  gran  passi  sen  gì, 
turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 
ond'io  dagl' incarcati  mi  partf 
148    dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

pMt«  al  «oncilio,  ond«  nad  la  rorlna  del  popolo  giudaleo.  — 124.  marawiifliar  Flf» 
fUimt  U  imffloiM  di  qa«tte  meraTlglU  di  Virgilio  nou  è  ebUra;  ««eoudo  «leoni  aareMM  la 
▼iaia  di  quatto  anoro  tormanto  nella  bolgia  eeita,  il  quale  ei  non  aveva  veduto  l*altra  volta 
«ha  diecew  ali*  Inlierno  (de,  /»/.  ix  22)  ;  Meondo  altri,  la  eonfòrmità  tra  U  oonaigllo  di 
Oaifkfl  a  la  parola  dell* Ai.  v  815:  «  Uoum  prò  maltle  dabltnr  eaput  >;  eecondo  altri  Infine,  la 
Tirta  dal  trinlwlml  aflWtti  doli*  Ipoeriaia.  —  129.  m  alla  wtan  destra  eoe.  ee  nella  ripa  da« 
«ra  41  qaoata  bolgia  eia  aloon  Talleo  per  pauaro  nella  settima.  —  ISl.  angeli  neri;  dia- 
voli  ;  afr.  /V*  zzvn  118.  —  134.  un  «o««o  eee.  uno  degli  eeogll,  ohe  dalla  cerebia  oetorna 
41  Kaloòolgo  (efr.  In/,  mu  8)  paaaaodo  ealle  dleol  fo«o  formano  vari  ordini  di  ponti  (efr. 
J^f^  zrni  li*18).  —  1S6.  mìo»  eee.:  dunque  tutti  gli  ordini  dt  ponti  cono  rotti  eopra  la 
eerta  kolfla.  —  187.  la  nUnm  eJU  giace  oee.  la  rovina  del  ponte,  1  mmI  del  quale  •!  eten- 
de«»  «alla  ripa  Intama  o  lòrmano  un  rialso  nel  fondo  della  bolgia.  —  140.  Mal  eonlava 
ON.  Malaeoda,  dicendomi  ebe  avremmo  trovalo  pretto  «a  altro  ecoglio  che  tria  /oee 
(M/'.  zxi  Ili),  mi  ha  Inganoato,  mal  provvedendo  al  noitro  blaogno.  —  US.  a  Bologna  t  non 
è  telo  na  rieordo  della  olttà  natale,  ma  più  tosto  dallo  Stadio  bolognese,  dove  fiorivano 
«aeka  la  eeoola  di  teologia.  —  144.  ch*egU  i  bugiardo  eee.  Dei  diavolo  ai  legge  nel  van- 
gtln  (QlavaanI  fin  44)  che  «  quando  proforlsoe  la  meniogna,  parla  dei  suo  proprio,  per- 
slseebé  agli  é  meadaea,  o  il  padre  della  mensogna  ».  —  146.  fartelo  eoe.  un  poco  sdegnato 
per  avar  aeoparte  I*  inganno  di  Malaeoda.  -»  147.  incareatìi  cosi  ebiama  gli  ipoeritl,  eba 
Teano  aotlo  il  earea  dallo  eappe  di  piombo.  -.-  148.  a22«  poste  eee.  alle  orme  del  piedi  del 
«STO  4iMa  odo  (iV*  B  97)  :  la  foeU  sono  1  segni  impressi  dal  piada  sol  terreno,  «  lo  pe- 
date »  eoaea  tploga  U  BntL 
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CANTO  XXIV 

Rlinlendo  con  molla  djfflcolti  la  rìpu  interna  della  setta  bolgia.  Dania  a  Vir. 
gilio  perveDgono  Mpra  un  altro  ordine  di  Mogli  che  attrareru  le  rimanenti  bolge; 
e  Del  fondo  della  setlinia  vedono  i  ladri  puniti  dalle  trafltlure  lii  orribili  Berpemi. 
per  le  quali  tono  iacenerili  e  riprendono  poi  lubito  l'umana  fi^ra:  Ira  e*9Ì  li 
maniCesla  loro  il  pìiloieae  Vooiii  Fucci. 

In  quella  paite  del  t'  vinetto  anno, 

che  il  sole  i  din  aoiti  I'ài.qstIo  tempia 
3         e  giìi  le  nottL  al  i\.ezx3  di  ESn  TtiDno. 
quando  la  brina  in  iU  la  terra  nf^empni 
r  imagice  di  sua  sorella  Uanai. 
Q         ma  poco  diìra  alia  sua  penni  tempro, 
lo  TÌIlauello,  a  cui  la  roba  manca, 
si  leva  e  gu.irda.  e  Tede  la  compagnii 
9        biancheggiai  tutta,  ond'ei  ù  batte  l'anca: 
ritoma  in  casa,  «  qua  e  la  eì  lagnn, 
come  il  tapin  che  non  e&  che  si  faccia, 
12        poi  rieJe  e  k  speranza  rìngafagna, 
Teggendo  il  mondo  aver  cangiata  facciu 
in  poco  d' ora,  e  prende  euo  TÌncastro, 
15        8  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 


Linnll  eha  di  quello  »  Il  matl<o.  —  ginvùull»  aano:  U  |i[li»T«n.  qundo, 
ilrirci,  une  Onlll  mia  tfsnna  14,  •  ilnglaTaDlK*  rum»».  —  t.  A  aob  i 
I  rtnilcorlH*  I  lucil  Olii,  laando  ippara  Ball*  mtallulua  dell'Aquno, 
Al  ti  fabÒrBlp,  e  «'■rrlalam  11  tanpo  la  oal  ]■  Bplie  «  Il  di  i^KCfvacLluuw 
B.  allftrcbé  la  brina  ipana  oal  campi  randa  Imafliia  dalla  nani  11  ab.  ai. 


naia,  dora  poco,  alot  la  brìaa  al  dliaaln  ptMto.  Dui*  aiUffla  MnoasU,  la  iiialiiialli 
dall' Idaa  del  ritrarrà.  Il  p«Bil«i«  MpKMO  da  Laeaaa,  ffira.  rrUiUrabasi  — — r«  alava 
eampsaiiaa  laegnMa  Hoa  daialDra*  ssupaeU  aole  pralnao.  —  T.  la  ratei  l'arba,  11  fti- 
raffr^o  par  la  na  paaora.  ^  B,  la  eamymfim  e«a.i  rtaorda  l'oraala»,  M.  i  4,  i  «  Praia  aaal» 
ilblcàDi  prolnli  >.  —  >.  H  teM*  l'osaal  >1  ramnailaa  aiadaada  atM  ala  eadata  la  aa*«.  — 
11.  («ai  (I  Itpin  tea.  eoma  11  Blaan,  laeana  di  eU  ab*  dare  br«(  cmpanilaaa  iBdaaa 
nella  prln<^lpil«  par  natlar*  fa  rtllen  (Il  ehM  owraU  di  aa  (bnoniana  Sdee.  —  U.  la 
i^iraiua  rinsacagna:    t   (raaa  «onalallB    a  qsalla  dall' Ii^.  n  M  lOdaBaa  liabona  •   • 

ao^at  isaa  earil  caaianl  eb*  luuio  1  rUlaal,  al  aha  fafaasfiiva  san  mala  dir*  altra  eka 

«•Ira:  il  raais  di  eoi  11  paalara  il  Barra  aaB*  di  baalBaaj  t  datla  ««^  aoaba   «al  Poli- 
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cosf  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 
quand*io  gli  vidi  sf  turbar  la  fronte, 
18        e  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro; 
che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
lo  duca  a  me  si  Tolse  con  quel  piglio 
21        dolce,  eh*  io  vidi  prima  a  pie  del  monte. 
Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
eletto  seco,  riguardando  prima 
2i       ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  quei  che  adopera  ed  estima, 
che  sempre  par  che  innanà  si  proyTeg<;ia, 
27        cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

d'un  ronchion,  avvisava  un* altra  scheggia, 
dicendo:  e  Sopra  quella  poi  t* aggrappa; 
80        ma  tenta  pria  s*  è  tal  eh*  ella  ti  reggia  ». 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
che  noi  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
88        jotevam  su  montar  di  chiappa  in  chiap2)a. 
£  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 
86        non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto; 
ma  perché  Malebolge  in  vèr  la  porta 
del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

stane,  SIt.  i  19:  «Poi  quando  more  lor  col  tuo  rincutro  ».  —  17.  H  turbar  eoo.:  ofr. 
In/,  xxxn  146.  — 18.  «  coti  eco.  eome  11  mutato  aspetto  della  campagna  oonforta  lublto 
11  eoaladloo,  eoei  11  dolce  pigilo  del  mio  duca  ta  rimedio  al  mio  •blgottimento.  -~  «m- 
fioHrmt  Bel  eenao  generico  di  rimedio  Tusò  anche  il  Petrarca,  Trionfo  d^Ua  fama  u 
129:  «allMtallehe  doglie  fiero  empiaatro».  —  20.  eoa  qutl  piglio  eoe.  con  queir  atteggia- 
mento benigno,  che  per  la  prima  Tolta  lo  arerà  redato  quando  Virgilio  mi  apparre  per 
liberami  dall*  Impedimento  delle  tre  fiere  (cfr.  Inf,  x  61  e  Mgg.).  —  28.  Ia  braccia  eco. 
Virgilio,  eonsiderando  bene  la  mina  per  rodere  •'  era  tale  da  poterri  Mlire,  dopo  arer 
abbraeeiato  U  partito  ebe  gli  parre  migliore  d*ognl  altro,  prete  Dante  con  le  rae  braccia 
e  ineomlnold  a  Mepingerlo  fu  per  V  erta.  —  85.  cosm  quei  che  adopera  ed  «ctiwta  eco.  come 
eelnl  elM  aeeompagna  all'opera  11  eonslgllo,  agli  atti  corporali  quelli  della  rifleaclone, 
arando  ftmpre  1*  mente  a  quel  ohe  fkrà  poi.  —  28.  ronehioni  maaco  cporgente,  echeggia  ; 
efr.  /«/.  XX  25.  —  avvisava  i  cfr.  Ii^,  xtx  88.  —  80.  ma  Unta  pria  eco.  ma  prima  prora 
eoa  la  mano  m  è  eod  salda  da  reggertL  —  81.  ^oa  tra  via  ecc.  Quella  non  era  ria  per 
la  qnale  arcme  potuto  callre  alcuno  degl*  Ipocriti,  ricoperti  dalle  pesanti  cappe  ;  che  ap* 
pena  yirftllo,  pura  ombra,  e  Dante,  losplnto  dalla  sua  guida,  poterano  montare  aggrap- 
pandoci di  roeeia  in  roeeia.  Si  noti  1* antitesi  tra  11  noi  e  11  vestito  di  cappa;  che  vorrà 
dire  dnaqno  ricoperto  dalla  cappa,  eome  gì* ipocriti,  non  già,  eome  spiegò  11  Lomb.,  vc&tc 
larf«  e  folorc.  —  88.  cMappai  rate  lo  stesso  ebe  roeeAio  e  ronchiont^  ossia  masso  spor» 
gmta.  —  84.  Jff  M  non  /om«  ecc.  Dante  ruol  dire  che  delle  due  sponde  costituenti  la  boi* 
già  tecta  quella  dalla  parte  interna  (rerso  la  bolgia  settima)  per  la  qnale  ealirano  era 
meno  alta  di  quella  dalla  parte  estema  (rento  la  bolgia  quinta)  per  la  quale  erano  di* 
eceel  (/V*  nui  ^  e  MffR.):  come  ciò  possa  essere  è  spiegato  nei  rersl  che  seguono.  —  86.  non 
se  eoe.  di  TlrgUlo  non  so,  ma  io  non  arre!  potuto  resistere  alla  fatica  della  salita.  — > 
87.  MéUbvif  in  vir  eoe.  Malebolge  è  tutto  inclinato  rerso  V  apertura  del  posao  del  gì- 
gaali  ;  porei6  la  eondlalone  di  ciascuna  bolgia  porta  eome  necessaria  conseguenxa  che  delle 
dna  spoado  di  daeenn  argine  Tana  sale  e  Taltra  soende,  cioè  T  intema  è  in  eallta  e  restema 
4  In  dieeeee  per  ehi  cammini  rereo  11  centro  dell*  infemo  :  e  quella  che  sale  è  meno  alta 
di  qnoUa  die  aeende,  percbà,  arendo  tutte  le  bolge  la  medesima  profondità,  il  piano  di 
doro  ocMre  pld  baeso  di  quello  della  precedente  e  più  alto  di  quello  della  ee* 
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lo  aito  di  ciascuna  valle  poita 

die  rutili  coata  surge  e  l'nltnv  scende; 
noi  pur  Tenimina  olBiie  in  aa  la  punta 
onde  l'tiItunfL  pietra  ai  scoscende. 

La  lenti  m'env  det  polmon  si  munta 

quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  pid  oltre, 
sdkì  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

t  Ornai  conTÌen  che  ta  cosi  ti  spoltre, 
disse  il  nuiestro,  che,  seguendo  in  piuma, 
in  fama  non  sì  vien,  né  sotto  coltre  ; 

senza  \t\  qual  chi  sua  rita  consuma, 
cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia. 
qiinl  fummo,  in  aer  ed  in  acqua  ìa,  scliiuma 

B  però  leva  su,  vinci  l' ainLascLi 
con  l'animo  die  vìnce  ogni  Uitt.iglia. 
se  col  suo  grave  corpo  non  l'acoisciii. 

Pin  lunga  scola  conden  che  si  Bugila; 
non  basta  dj.  costoro  esser  partito  : 
se  tu  m'intendi,  or  ta  Et  che  ti  vaglia  <•, 

Leva'mi  allor,  mostnindomi  tornito 
meglio  dì  lena  ch'io  non  mi  sentina 
e  dissi;  •  Va,  ch'io  son  forte  ed  anliti  ». 

Ha  per  io  scoglio  prendemmo  la  vìa. 
ch'ero,  ronchìoso.  stretto  e  malagevole, 
ed  erto  pid  assai  che  quel  di  pria. 
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•M.  lavaa  •  vinai  U 

dalla  TBlootà,  ab*  vriaaA  d'Ofal  dlBaalU  par  «1 

triD  (orw  >  HmpllelU  dlmoMiara,  t  Tnaaata  difaa  ab*  ta  fcnBl  bta  «Uai»  mU» 
la  cliliiDqiia  di  balta  Cima  t  vaco  >.  —  U.  ani  l'aataa  aas.  ifr.  furf.  xn  n>n.  — 
I  luitga  Kois  «ce.  La  pld  Inafk  mIIU  icfaanaia  da  Tlrtillo  4  «Mila  ^1  aisla  dal 
orli)  (efr.  Fxiv-  tu  M-Sl,  n  40,  un  1,  ZTD  M,  Tt,  ixi  »,  un  It,  m  •,  sznt  INK 
tm  tolta  •«.  ara  baaM  avan  srrondal  villo,  aia  biasfaa  pwUaani  d'Ofal  aalpa,  p«t 
unii  dilla  baaUtadlna.  —  UT.  m  <■  »'MmM  «a.!  il  afr.  qaaMa  aoa  qDalla  panllala  tei 
n  U-il,  —  «0.  «  /rrU  tJ  ardila!  e».  ^.  xvn  «iiBÌa(.  i  •  femala  *ba  aaapra^a 
tailal  «rpe*  ta  franebaBa  dall'ali] no  >.  —  (1.  Mpa-ae*.  I  daapiMd  l'iMuaalaa- 
>\lo  KocIlD,  uba  fermava  os  attn  ardia*  di  pontlMltl  «Ila  balli*  ad  «n  pld  dlBMI* 
Ilo  obd*  aTavaao  varcalo  la  prlB*  tfbqaa  bolf**  **  tt.  i—^f>n  aaa.  fissa  di 
trtiia,  dinell*  •  IbtiMMii  rmht-m  noi  dir*  plaao  di  notU  a  faMhloal(aft,  f^/L 
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'   Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 
onde  nna  voce  uscio  doli*  altro  fosso, 
66        a  parole  formar  disconveneTole. 

Non  80  che  disse,  ancor  che  sopra  il  dosso 
fossi  dell*  arco  gili  che  varca  quivi  ; 
69        ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Io  era  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
non  poteon  ire  al  fondo  per  1* oscuro; 
72        per  ch'io:  «"Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
che  com*i*  odo  quinci  e  non  intendo, 
75       cos{  giù  veggio,  e  niente  affiguro  ». 
«  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
78        si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo  ». 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
dove  si  giunge  con  l'ottava  ripa, 
81        e  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
e  vidivi  entro  terribile  stipa 
di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 
84        che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 

zx  29).  —  64.  Parlando  eco.  Mentra  Dante  o»inmln«Ta  parlando,  per  mostrare  a  YlrglHo 
eba  «A  non  era  etaneo,  dal  fondo  della  Mttiina  bolgia  i^alsò  mna  Toee  Indlitlnta.  —  66.  di» 
9eon99mit90Ìt  i  bene  spiega  11  Bntl  :  «  non  eonrenlente  a  Ibrmar  parole  ebe  si  poteaono  in> 
tendere  ».  Altri  iplegano  come  foetero  fltebl  e  flblli;  ma  il  luogo  laiela  intendere  ebo  era 
proprio  voce  di  parole,  ebe  a  Dante  arrlrarano  IndUtlnte  per  la  lontanansa.  —  67.  il  dono 
eee.  il  enlmiae  del  ponticello.  —  69.  eM  parlava  eee.  Dante  non  dice  cbi  fiMse  11  peccatore 
che  parlara  ■degnoiamente  ;  ma  può  ben  e«sere  cb*egll  intendOMe  d*  accennare  al  plito* 
lece  Vanni  Fncci,  ebe  farà  fra  poco  rapprefcutato  come  attalito  dai  terpentt.  —  70.  gU  oeehi 
vM  eee.  gli  occbt  non  potevano  distintamente  vedere  il  fondo  della  bolgia  per  rosenrità: 
•ni  ralore  delPeeprestlone  occhi  vivi  efr.  In/,  xxiz  54.  —  72.  fa  tu  arrivi  ecc.  discendendo 
dal  ponte  (lo  muro),  andiamo  soH* argine  ebe  divide  la  settima  dall'ottava  bolgia:  efr. 
In/,  xxn  18.  —  74.  ehi  com*.Podo  ecc.  perobé  di  sai  ponte,  come  non  intendo  le  parole 
ebe  e«nto  pronnnsiare  nel  fondo  della  bolgia,  cosi  non  dlscerno  ciò  cbMo  Tede.  —  76.  Altra 
risposta  eco.  Blag.  :  «  Piene  di  grazia  sono  le  parole  di  Virgilio  a  Dante,  raga  si  è  la 
eentenza  ebe  In  esee  si  raocblnde,  e  cbi  alla  prima  lettura  non  le  dà  graxloso  Inogo  nel 
cuore  e  nella  mente,  ha  ben  da  dolersi  assai  della  natura  ».  —  78.  seguir  t  segnitare,  ae* 
eompagnare.  —  79.  ti  ponte  dalla  testa  eee.  da  quella  estremità  del  ponte  ebe  ra  a  ter- 
minare solPottaTO  argine.  —  81.  mi/u  la  bolgia  ecc.  k  la  settima  bolgia,  dove  eono  puniti 
i  ladri;  i  qnali  continuamente  assaliti  dai  serpenti  sono  ridotti  in  cenere  e  poi  riprendono 
la  figura  primitlra ,  si  ebe  la  loro  pena  si  potrebbe  dire  un  etemo  annientamento  dell*ae- 
sere.  •-  82.  stipai  PAn.  fior,  attesta  ebe  e  stipa  4  detta  ogni  eoea  cb*è  calcata  e  ristretta 
insieme  •  ;  cosi  qui  e  in  In/,  xi  S  significa  ammasso  confuso.  —  83.  <f<  si  diversa  wuna  eoe. 
di  eoci  strana  specie  ebe  il  ricordo  di  essi  mi  guasta  il  sangne  :  il  nome  msna  qui  non  pnò 
avare  altro  ralore  ebe  quello  di  eondizloue,  qualità  (efr.  In/,  xvu  89).  —  84.  scipa  :  efr.  In/, 
TU  21.  —  86.  Più  non  si  vanti  ecc.  Lucano,  in  uns  parte  del  suo  poema  alla  quale  Dante 
aseenna  In  Ifsf,  xxv  94,  descrive  ed  enumera  1  serpenti  ebe  Infestano  gli  arenosi  deserti 
della  Libia  eosi  {Fars,  rx  708)  i  •  At  non  stare  suum  mlserts  passera  cruorem,  Squami- 
feroe  lagena  Haemorrbols  ezpllcat  orbe»;  Natui  et  ambignae  coleretqal  Syrtidos  arvaObers^- 
dros,  traetiqué  via /umante  Oh*lydri\  Kt  semper  recto  lapsurus  limite  Cenchris;  Pluribua 
lUe  aotis  varlatam  pingitur  alvum,  Quam  parvii  tinetns  macolls  tbebanus  Opbltes;  Con-' 
color  exutia,  atqne  indiscretos  arenls  Hammodytes  ;   splnaque   vagì   torquente  Cerastae  ; 
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ch^,  Be  cbelidrì,  iaculi  e  farine                                            ^^H 
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produce,  e  ceneri  con  amlìììbeiia,                                     ^^^H 
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né  (ante  pestilenzie  né  at  ree                                                   ^^^H 
nioatrìi  giammai  eoa  tutu  l'Etiopia,                                    ^^^H 
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00 

ai  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  ro^so  be.                          ^^^| 

X- 

Tra  questa  cruda  e  triatisstma  copia                                    ^^^| 

■?*" 

correvan  genti  nude  e  spaveatate,                                    ^^^| 

93 

senza  aperar  pertugio  o  elitropia.                                        ^^^^H 

' 

Con  serpi  le  man  dietra  aveon  legate;                                  ^^^H 
quelle  ficcavau  per  le  ren  la  coda                                     ^^H 

90 

e  il  capo,  ed  eian  dinanzi  Aggroppate.                                  ^^| 

Ed  ecco  ad  nn,  ch'era  da  nostra  proda,                               ^^H 

s'avventa  un  serpente,  che  il  trafisse                                  ^^^È 

99 

Ib  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda.                                   ^^^| 

Né  0  ti  to^to  mai  né  •  si  icriue.                                         ^^| 

com'ei  l'accese  ed  ane,  e  cener  tutto                             ^^| 

102 

convenne  cbe  cascando  dÌTenii-^ej                                     ^^^| 

e  poi  ulte  fu  a  terra  si  distrutto,                                         ^^^| 

la  polver  si  raccolse  per  sé  steasa,                                     ^^H 
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d  cb  di  Kfra  SMS.  11  duina  dall' Antili,  eh*  *  al  di  Hpra  d<l  mar  Rmio,  ri- 
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S.  tOIi-aplai  pIMn  pnalna,  alla  qaal*  |U  w 
Dlracolua  ilrU,  maatlDS  di   (oartn  la  monlaaton  dal  aarpastl  •  il  nadara  laiUklIa 

abl  l<  aiaua  addoaao M.  Oaa  -tri  aaa.  Qaailo  a((roppanl  dal  aarpastl  laltno  al  Udii 

fa  Imaginaio  da  DaaM  par  tUnm  oaa  tI*1  a  tata  aalatl  l'aauula  a  U  Ballala  aaa  la 
qaala  ■*  iDlromMlano  a  rubar*  sai  laa^l  sbloil  a  II  tara  anlranl  aaaeaaUBiaau  a  tBfllan 
I- alimi.  —  9T.  At  aaaii  «M.  Uantra  Daala  a  Vlnlllo  iiiuda*4ao  n*l  ftada  daUa  ba1«U, 
na  Hrpcata  l'anaml  d'inprorrln  a  aa  paaaalara  aha  nara  praiao  la  tItb  dal  UW  lD> 
(arso,  trallgg*Ddola  alla  folai  l'infallea  a'aaoaia  rldnaaadoil  la  «aiwra,  aka  aablla  il  raa- 
'culaa  di  par  14  a  rlpnaa  aorasHala  la  aamMaua  oorporall  di  prtna.  Il  paasaton,  dal 
■inala  I  doa  poali  oaHmna  la  rapida  mmalailona,  t  Vaimi  ra«l  :  <A.  t.  118  o  t»n.  — 
JUO.  Ai  o  H  Ulto  aaa.  SlnlUIBdlaa  Uat«  i*A  rlfoma  a  leolpita,  qaaata  t  pid  aonna  11 
Uw  da  cai  t  tolta;  pareli*  ippmilo  I'  aru  Tara  bob  ba  M>a(Be  di  aareara  (Bari  dalla 
raallà  la  malaTJa  dalla  «a  vaaiJaBliBBlla,  b*I  aais  parttoola»,  pelan  riaaali*  pld  pisprla 
■a,  «ba  U  ptntooa  «oa  db  «Uo  di  braTtiilBia  di 


cit  eha  Virgilio  acrira  di  Protaa,  0awy. 
Oniala  (riDiAirBiat  laia  la  Hlrsaala  nrai 
llquenian.  Veraai,  bU  aolla  facan  rapa 


s  di  paasa.  —  lOI.  a  pa<  «aa.!  • 
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co8{  per  li  gran  savi  si  confessa, 
che  la  fenice  more  e  poi  rinasce, 
108        quando  al  cinquentesimo  anno  appressa; 
erba,  né  biada  in  sua  yita  non  pasce, 
ma  sol  d*  incenso  lagrime  ed  amomo, 
111        e  nardo  e  mirra  son  Tultime'fiisce. 
£  qual  ò  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 
per  forza  di  demon  eh*  a  terra  il  tini, 
114        0  d* altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 
quando  si  leva,  che  in  tomo  si  mira 
tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
117        ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  potenza  di  Dio,  quanto  se'  vera! 
120        che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 
Lo  duca  il  domandò  poi  chi  egli  era; 
per  ch'ei  rispose:  «  Io  piovvi  di  Toscana. 
123        poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
SI  come  a  mul  eh* io  fui:  son  Vanni  Fucci 
126        bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana». 
Ed  io  al  duca:  «  Digli  che  non  mucci, 


e  nella  formA  più  eomon*  di  hoUo  in  In/,  xxu  130.  —  106.  eo*i  ptr  li  gran  savi  ecc.  Dante 
accenna  a  quello  che  faToleggiarono  della  fenice  i  poeti  e  1  dotti  dell*  antichità  e  del  me- 
dloero  (p.  et.  Plinio,  E,  N.  x  2,  Claodlano,  Ida.  xux  ;  rimatori  lUllanl  in  D*Anc  I  115, 
510,  516  e  Val.  I  1S7,  890,  297,  n  ti,  210,  510;  B.  Latini,  Tuoro  ti  26  ecc.),  ma  nella 
ina  deeerisione  efU  teffoe  maailmamente  Ovidio,  itti,  zv  592  :  «  Una  ef t,  qoae  reparet  seque 
Ipca  reeenlnet,  ales  t  AmttìI  phoenlca  rocant.  Ifon  fntg*  nequ*  htrhiSf  Skd  turig  lacrimi»  «t 
fece  wiwU  awiomi,  Hate  ubi  quinqu*  tua*  eompltvit  tateula  vitatf  IHcet  In  ramlt  tremalaeqne 
eaeamlne  palmae  Uagnlba*  et  puro  nldum  tibi  cooetrait  ore.  Qao  slmal  ac  catias  tt  nardi 
Itnit  aritlat  Quattaqut  eum  /ulta  tubttravit  einnama  myrrha,  St  tuptr  imponit,  flnitque  In 
odoribtta  aerom  ».  —  Ili.  «  nardo  ecc.  e  •'arrolge  prima  di  morire,  nel  nardo  e  nella 
mirra,  aoAtanxe  odoroie.  —  112.  E  qual  ecc.  Lo  •marrimento  del  peccatore  risorto  dalle 
•ne  eeneri  richiama  alla  mente  di  Dante  la  condizione  dell'uomo  caduto  a  terra  per  forsa 
di  magia  o  per  an  indulto  epilettico,  il  quale  rialzandosi  guarda  allMntomo  tutto  smar- 
rito per  il  dolore  sofferto.  —  «  non  ta  ttomo:  senza  sapere  in  qual  modo;  perché  Tosseseo 
e  Tepllettioo  non  s'accorgono  del  cadere.  Sulla  forma  corno  cfr.  Purg,  zxzu  56.  —  115. /orsa 
di  dtmon  ecc.  la  potenza  diabolica,  che  operando  sugli  ossessi  toglie  loro  gli  spiriti  e  11 
tk  cadere  a  terra.  —  Ili.  oppUasioni  epilessia,  che  rinohludsndo  1  meati  del  corpo  inter- 
rompe le  finzioni  fisiologiche.  —  116.  angoteia;  dolore  fisico  e  morale.  —  119.  0  poltHMa 
eoe.  O  potenza  divina,  quanto  sei  giusta  nei  dispensare  le  pene  I  poiché  a  Tendicare  de- 
gnamente le  odTese,  ohe  ti  sono  fette,  infliggi  al  peccatori  colpi  cosi  Tiolenti.  Questi  Terei 
offrono  una  diflBcoltà,  perché  troppo  rapido  pare  il  cambiamento  dal  discorso  diretto  all'in- 
diretto: perciò  altri  leggono,  non  senza  fondamento,  quanto  i  ttvtral,  che  certo  è  in  eor^ 
rispondenza  più  esatta  col  Tb.  erotda,  —  122.  Io  piovvi  ecc.  Il  peccatore,  che  cosi  risponde, 
è  Vanni  figliuolo  bastardo  di  messer  Pucci  dei  Lazzari  di  Piatola;  del  quale  racconta  l'autore 
delle  Utorit  pittoltsif  pp.  6*7,  che  ebbe  parte  nelle  discordie  della  ciitzdiaanza  pistoiese 
inoomineiate  nel  1286  coli*  insulto  del  taglio  della  mano  fatto  a  Dorè  Cancellieri  e  che  segui 
la  parte  nera,  commettendo  rlolenze  e  rapine  a  danno  degli  avversari  :  esulò  nel  1294, 
furse  a  cagione  del  furto  accennato  al  v.  137.  —  125.  »i  comt  a  mal  ecc.  si  come  a  bastardo 
ch'io  fui.  —  Vanni  Fucci  btatia:  attesta  TÀn.  fior,  che  ■  perché  egli  era  bestiale  fu  chia- 
mato Vanni  bestia  •.  —  126.  Pistoia  mi  /u  ecc.  Pistola,  patria  di  malvas^i  cittadini,  mi 
fa  degna  dimora:  cfr.  la  nota  »IV  In/»  zxT  10.  —  127.  non  mucci:  non  fugga  via;  Il  va- 
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e  domanda  qnal  colpa  quaggiit  il  pinse  ; 
cb'  io  il  Tidi  aomo  di  sangue  e  di  crucci  >. 
E  il  pecratar,  che  intese,  non  s'infinse 
ma  drii2b  verso  me  r.-inimo  e  il  Tolto, 
e  di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 
poi  disse;  •  Pili  mi  duol  che  tu  m'hai  còlto 
iielU  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
l'be  quando  fui  dell' altra  vita  tolto. 
Il)  non  posM  negar  quel  che  ta  chiedi  ; 
in  già  son  mesco  tanto,  perch'io  fai 
ladro  alla  sacrestia  de'  belli  on'edi: 

lorf,  hnln,  i  (llulilo  dilla  cbiota  dal  Dutt  i  di  1*dt.; 


.,  più  tn'a  d*(ll  al 


«alU  p«rllL 

•  4all>  ' 

rIUi  p> 

ret&  iof 

g  iTar  HotaiUB  au 

.aie.  ] 

l.«.V 

ir  MS  da 

Vaoal  Pncel;  I'Ad. 

rba  tar 

Tanni  [dalla  Noana]. 

luu.aI»alala<.U 

don»,  , 

latato  Vanni  [Faael] 

^.t" 

.™ 

1.  lacopa  di  Pl.lcia, 

'  VlnDl, 

irm  buoi 

hodeU. 

«ndolo. 

dlsando:  Tal  dlah- 

[i   (ta'qnall  ll>  ptaaa   o» 
ads  Lana,  BanT.,  Ball,  L 

la  odi».  Pncll  aaiatnaU 
nulo  Tlana  a(ll  srwwttl  d 

DBtaar  Fraacaan  a  Tassi 
■pira  II  «(Uoslg  >t  TalM  1 


,  RanplM  Oftlaolo  di  Maaw  fiauaiam  TaT(allMÌ 
ind.]  al  tanlo  ta  lsnn*DtaW  ako  qaaaU  dliaa  tlA  «to 
ira  di  ad  anra  anon«l  1  ttta  taiAi  U  naraUa  il 
.  Tanni  Tatti.  A,  Tanni  laamM*  di  quarto  iloviBa, 
PranaBBeo,  ebé  fll  TaUa  parlar*  par  aaaiap»  4alL 
dar*  af  11  ara.  Suri  di  PliM«,  Tanni  (Il  dlaa  ab* 

QaatU  (rraanaano]  tarsi  Hata 
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•  .  Saconda  la  ilcanba  di  S.  ClBBpl 
I.Volliii  (nariUa  daUa  «ifruMa  piitslua  A-ttBI  arrtdl  te.,  FlraBaa,  IIIO,  pp.  U  a  —U; 
(1  radano  ani  paiHuIarl  la  ratUBeha  dt  P.  BaeeI,  ilaati  a  rami  FmhI,  Plalala,  IM*),  U 
fallo  lareblia  aUU  nn  pa'dlTano;  a)tll  adnnqns  dlmoitra  ah*  aal  prinl  fieiml  dal  UM 
IfDotI  ladri  roaipaadn  I*  porM  daU*  cblaa*  di  8.  Zason*  Untanns  di  nb«t*  (U  offMIl 
prallMl  dalla  (appalla  di  S.  laaapa  •  apaWalmut*  I*  dn*  Uni*  d*aif«nl»  aan  l*lBa|lal 

illtni   ab*  dal  btM  bh   mnBafc, 

rt  aa  san  B*t  IMt Iii  pndlWà  di  PI. 
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e  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perché  di  tal  Tista  tu  non  godi, 
141      -  se  mai  sarai  di  fuor  deMocbi  bui, 

apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi: 
Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra, 
144        poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 
Tragge  2darte  vapor  di  Val  di  Magra 
eh*  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
147        e  con  tempesta  impetuosa  ed  «igra 
sopra  campo  Picen  fia  combattuto; 
ond*ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
sf  eh*  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 
151    e  detto  V  ho,  perché  doler  ti  debbia  ». 

4«Iltto,  fa  Rampino  figlio  di  Raonceio  Porosi,  llborato  solo  nel  marzo  del  1295,  qnando  fa- 
roDO  eoadannati  1  Tori  eoIpoToll.  —  «dia  •acrtttia  dt*  heUi  arrtdi  :  alla  •agrcstla  di  S.  Zo« 
BOBO  o  di  8.  Iacopo,  la  qaalo  por  la  ricchezza  d*  ori  o  d*  argenti  era  dotta  il  tétoro  di 
8,  Iacopo,  — 141.  lochi  hui:  regioni  Infernali;  efr.  In/,  tiii  93,  zìi  86,  zn  82.  —  143.  Pi* 
Hoia  in  pria  eoe.  Prevalendo  In  Pistola,  con  Palato  dei  fiorentini  e  tpeeialmoute  dei  Cerchi, 
1a  parto  dei  Bianchi,  li  podestà  Andrea  Oherardinl  nel  maggio  del  1301  cacciò  la  parto 
dei  Neri,  che  si  rifEigglrono  In  Valdinievole  preparandosi  alla  riscossa  (cfr.  Compagni» 
Cr.  I  S5;  Istorie  pittoUci,  pp.  10-14);  poi  in  Firenze  tra  il  1301  o  il  1S02  la  Tonata  di 
Carlo  di  Vaiola  o  la  proscrizione  dei  Bianchi  cambiarono  genti  «  modi  di  gOTorno,  perché 
U  città  rimase  In  halia  del  Neri  (cfr.  In/,  yt  67-69).  L*antitesi  è  tra  la  cacciata  del  Neri 
dà  Pistola  o  la  cacciata  dei  Bianchi  da  Firenze;  però  errano  l  commentatori,  i  quali  at- 
tcooBdosI  al  racconto  inesatto  di  Q.  Ylllaal,  Cr.  viii  38^  «redono  che  Dante  allada  a  nna 
snppocta  Tenuta  dei  Neri  pistoiesi  a  Firenze  a  rinforzare  i  Neri  fiorentini  aiaundoli  a  trton- 
tkro  della  parte  arrersa.  —  145.  Tragge  Marte  ecc.  I  Neri  pistoiesi,  cacciati  della  loro 
elttà  noi  maggio  del  1801,  s* unirono  subito  ai  lucchesi,  coi  quali  Tanno  di  poi  sotto  II  co- 
Bando  del  marchese  Moroello  Malaspina  (figlio  di  Manfredi  I  marchese  di  Gloragallo,  sue- 
eeeeo  al  padre  nel  1S82  o  mori  Terso  il  1815:  ebbe  in  moglie  Àlagia  de*  Fiaschi,  sulla 
quale  cfr.  Purg,  xtx  142)  posero  l'assedio  al  castello  di  SeraTalle,  posto  tra  la  Val  di  NIo- 
Tolt  e  Pistola,  che  si  arreso  poi  dopo  accanita  resistenza  nel  settembre  del  1802  (cfr.  Com- 
pagni, Cr.  I  27  ;  O.  Ylltani,  Cr,  yiix  52  ;  lei,  pittol.  pp.  19-24)  :  a  questo  assedio  par  che 
allnda  Tanni  Pucci,  dicendo  che  Msrte  susciterà  un  Tspore  o  fulmine  di  guerra  dalla  Tal 
di  Magra,  cioè  il  marchese  Moroello  Malaspina  e  lo  spingerà  a  combattere  coi  Bianchi  sovra 
Campo  Piceno,  che  4  il  territorio  tra  SeraTalle  e  Montecatini,  con  grave  danno  di  essi  che 
saranno  sconfitti  e  perderanno  li  castello  di  Sera  valle.  —  146.  eJte  i  di  torbidi  nuvoli  ecc.: 
il  modo  Imaglnoso,  col  quale  Dante  rappresenta  rapparizione  e  la  vittoria  del  Malasplna, 
fti  forse  raggerito  id  poeta  dal  ricordo  della  cometa  del  settembre  1301,  della  quale  Q.  Vil- 
lani, Cr.  Tilt  48,  scrive  t  €  apparve  in  cielo  una  stella  comata  con  grandi  raggi  di  fummo 
diotro,  apparendio  la  sera  di  Terso  11  ponente,  e  durò  infino  al  gennaio  [1802] ;  della  quale 
1  eaTi  astrologi  dissono  grandi  significazioni  di  futuri  pericoli  e  danni  alla  proTlncIa  d*Iialia 
t  alla  città  di  Firenze,  e  massimamente  perché  la  pianeta  di  Saturno  e  quella  di  Marti 
In  quello  anno  s'orauo  congiunte  due  Tolte  Insieme:...  singolarmente  si  disse  ohe  Indotta 
•oouita  significò  TaTvento  di  messer  Carlo  dì  Yaloe».  —  151.  e  detto  ecc.  e  questi  fatti 
lo  ti  ho  voluto  annunziare,  perché  tu  ne  senta  dolore,  come  di  cosa  contrarla  agli  interessi 
della  tua  parte  :  cosi  Vanni  FnccI  riassume  e  compie  vigorosamente  ciò  che  ha  detto  nel 
TV.  140-142. 


CANTO  XXV 

Stando  suirargine  i  poeti  osservano  altri  dannati  della  settima  bolgia,  tra  i 
quali  il  gigante  Caco,  e  assistono  alle  tramutazioni  meravigliose  di  uomini  in  ser- 
penti •  di  serpenti  in  uomini,  riconoscendo  i  fiorentini  Agnello  Bninelleschi , 
Buofo  Abati,  Puccio  Caligai,  Ciunfa  Donati  e  Francesco  Cavalcanti. 
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Al  fine  delle  aae  parole  il  ladro 
le  mani  nlzò  con  ambedue  le  fiche, 
3        gridando:  •  Togli,  Dio,  che  a  te  le  fqiudro  >. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche. 
perch'  una  gli  a'  avvolae  allora  &1  collo. 
0       come  dicesse:  <  Io  non  to' che  piti  didie  •: 
ed  un'altia  alle  braccin,  e  rilegollo 
ribadendo  sé  stes»  lì  dinanzi, 
D         che  non  potea  con  esse  d;ire  un  crollo. 
Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  oon  «lonzi 
d' inceaemrti,  a(  che  più  non  duri, 
13         poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi! 
Per  tutti  i  cerchi  dell'inferno  oscuri 
non  vidi  spirto  in  Dio  tinto  superbo. 
15         non  qnel  che  cadde  a  Tebe  giù  da'muri. 
Quei  ai  fuggi,  che  non  parlb  più  verbo  ; 
ed  io  vidi  un  centauro  pica  di  rabbin 
18        venir  chiamando:  •  Ot'ìì,  ov'6  l'acerbo?  » 
llareioina  non  cted'  io  che  tante  n'  abbia, 

XXT  I.  Alfnt  iM.  y«Bnl  Fuccl,  p*r  iUrt più  nomplotinfosn  •  q-fU»  t» 


Ta>t  AllA  (oift  d«l  ^««catara  cocna  per  Iiapodlrfll  di  conitqaera  LI  ucrllefo  Htcotao  • 
ua'iLtn  fLI  irvlDM  Ift  bnecU  perche  egli  non  patvH»  ri,>flWra  l'iiUi  di  Hbtrno.  — <  S.  r^ 
baiIrBdB  té  itit—  HS.  TtMBflBBiamdB  d  (BrMistiM  II  upa  ■  la  asda,  eba  11  nnMari 
c«>  rliiaaw  DOB  patan  plA  Un  akm  aOTlnwata.  —  10.  UU  i>liMa  aaa.  Qsaiu  IsTah 
llTa  eoDlia  PliUIa  •  l>  itu  pamna  altUdlBaaiih  nnarila  a  Daata  dalla  rlita  di  Tuli 
Fueel  *  l' aaprMlana  di  u  aanllDUBIa  CBBana  nai  Aaraallal  aullaU,  I  «aaU  «ndMd*  ak* 
quella  eltl4  Anea  MaU  adlBula  dal  npanUtl  dall'Manlla  di  CaUlloa  flBdlaanna  aHb* 
eba  non  «Mai  da  maraT<(llar*  (leai  Q.  Villani,  Ct.  i  11}  <■  I  pltMIail  aoDa  ataU  ■  ••■• 
fenta  di  [narra  fiirl  e  sndall  Intra  lo»  a  eoa  altrui  >.  Par  i 
lori,  Bull,  As.  BoT.,  Land.  asa.  Inlandona  ■■ultima  Tano  dalla  ti 
talntg  dira  ahi  1  pliislaal  del  ma  lampa  anpararai»  di  nalncllt  1 1 
dal  imugna  di  Catenina».  —  eM  »■  Maiul  e».  panh4 

iaprrl  Dell'  epaFBTi  11  naie  t  tool  fondatarì.  —  14.  wa  *<A  asa.  bob  Ibioi 
rlio  coai  nparba  aoatn  Dio  eoma  Tanal  Pnael,  B*  para  Capaaao:  afr.  t^f.  xiT  4d  a  lan. 
—  16.  ehi  B«  aea.  bbu  dir  pM  Baa  parola.  —  li.  ■■  «■Uva  «sa.  Cartai  ek*  lai»» 
Vuiil  FdidI  »  Caae,  basao  ladtaB*  afUaelo  di  Talaau,  rappraaantata  da«ll  aattaU  pMtl 
caini  nona  baillila  •  dalla  da  TliflUB  Baaas  aaaa  a  naasa  aoliBata  («n.  Tm  IM,  MT)i 
Dima  parnlA  ae  b  bb  Beataara,  aha  4  laparata  dal  nel  «e^efal  dal  aalUaa  «ataU* 
itn/.  zìi  »  •  aaff.%  par  II  (arta  «obb^  a  dai»  di  Xf«ol«.  —  IB.  aa'd  FaMrtar  dora 
«  raglia  l'IadomliB  a  aapaita  Taaal  Faaall  —  It.  Mmrtmmm  Ma.  La  MacMiMa  liwtaa. 
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quante  bisce  egli  aVea  sa  per  la  groppa, 
21        infin  dove  comincia  nostra  labbia. 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
con  Tale  aperte  gli  giacca  un  draco; 
24        e  quello  affoca  qualunque  s'intoppa. 
Lo  mio  maestro  disse:  «  Quegli  ò  Caco, 
che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
27        di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
Non  va  co*  suoi  fratei  per  un  cammino, 
per  lo  furar  frodolente  eh*  ei  fece 
80        del  grande  armento,  eh*  egli  ebbe  a  vicino  ; 
onde  cessiir  le  sue  opere  bieco 
sotto  la  mazza  d*  Ercole,  che  forse 
33        gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diecc  ». 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 
e  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
86        de*quai  né  io  né  il  duca  mio  s*  accorge, 
se  non  quando  gridar:  «  Chi  siete  voi?  » 
Per  che  nostra  novella  si  ristette, 
89        ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
Io  non  gli  conoscea;  ma  ei  seguette, 

pitOA  di  bosehl  «  di  paludi  (efr.  In/,  ziii  9),  era  mmI  abboD(leTol«  di  serpi,  tanto  oh*  il 
Boli  raoMAta  ehe  «  a  Vada  è  uno  monaaterlo  belllMimo,  lo  quale  per  le  «erpl  si  dlea  ee- 
•ire  dlubltato»:  eod  Caeo,  Tiuuto  tra  1  boachl  e  le  eaverne  del  moate  ÀTentino,  era  tatto 
ricoperto  di  blace.  —  21.  ir^/tn  eco.  flao  a  quella  parte  ore  eomlociaTa  la  figura  nmana 
(cfr.  In/.  ZI  Si -82):  mi  nome  labbia  cfr,  Purg,  xzui  47.  ~  22.  dUtro  dotta  coppa;  nella 
parte  poeteriore  del  capo:  la  coppa,  dice  TAn.  fior.,  è  «  quello  eoncaro  che  iknno  le  spalle 
di  rittro,  aotto  11  nodo  del  collo  >.  —  23.  un  draeo  :  Virgilio  dice  ehe  Caco  Tomltara  fiamme 
d&Ue  fknel  (fa.  xu  S5i  e  segg.);  e  Dante  trasforma  cotesto  particolare  con  maggior  con- 
formità alle  eredeuxe  medloevalllmaglnando  un  dragone,  ohe  addossato  alle  spalle  di  Caeo 
sbbraeia  qualunque  persona  o  cosa  s*  Imbatta  In  lui.  —  25.  Quegli  é  Coen  ecc.  Virgilio 
raeeonta  ehe  Caco  vlroTa  In  una  grotta  del  monte  Arentlno,  nella  quale  erano  sempre 
Ngni  palesi  di  stragi  recenti;  cfr.  En,  na  193:  «  Ulo  speluuca  fùit,  vasto  submoU  re- 
eean;  Semlhomlnis  Caci  facies  quam  dira  tenebat,  SoUs  inaccessam  radlis;  semperque  re- 
Moli  Ca«d«  tepebat  humus  ;  ibrlbusque  affiza  superbis  Ora  ▼irftm  tristi  pendebant  pallld» 
tabe  ».  —  27.  di  tangwt  ece.:  cflr.  una  simile  espre«sioue  In  Purg.  y  84.  —  29.  per  lo  furar 
ecc.  Caeo  rubò  con  firode,  polchó  a  togliere  gì' Indizi  del  ratto  fece  camminare  allMndletro 
traeadoii  sino  alla  sna  spelonca  1  tori  e  le  giorenche  sottratte  a  Ercole,  il  quale  Tenendo 
41  Spagna  eoa  gli  armenti  tolti  al  re  Gerione  (cfr.  Inf.  ztii  1}  s*  era  fermato  non  lungi 
dall'Aventino  (efr.  Yirg.,  En,  tiiz  206  e  segg.).  —  81.  optre  biécti  adoni  scellerate  e  ree; 
«Ila  imn»  Mcèe  efr.  Par.  ti  188.  —  32.  tolto  la  maua  ecc.  Ercole,  accortosi  del  ftirto, 
ssnli  Caieo  nella  soa  grotta  e  lo  uccise  strozsandolo  (cfr.  Vlrg.,  En.  viii  256  e  segg.);  Dante 
iaaglna  inreee  ehe  Teroe  fàeesse  uso  della  clava,  percotendo  Caco  di  moULtsiml  colpi, 
Nbbene  ei  fosse  già  morto  al  primi.  —  84.  Mtntrt  eco.  SI  noti  11  rapido  passaggio  dalla 
SQsCmslooe  sobordi  nata  alla  coordinata  (iiien<r«  ehé  H  parlava...  e  tr*  tpiriti  vmner  ece.)y 
essai  frequentemente  usato  dagli  antichi  per  esprimere  la  contemporaneità  delle  axionl.  — 
38.  aesira  nomila  eoe.  il  racconto  che  Virgilio  mi  facera  della  leggenda  di  Caco  fu  inter- 
rotto» e  noi  attendemmo  solo  al  nuorl  Tenuti.  —  40.  Io  non  gli  conotcéa  ece.  Qui  luco* 
■dneia  11  mirabile  raeoooto  drammaticamente  grandloeo  delle  tramntaaionl  del  ladri  fio- 
reatini:  all' inteli Igenxa  piena  del  qnale  4  utile  noure  sin  d*ora  che  i  tre  Tenuti  sono 
AgMllo  dei  Braaelleeebl,  Buoeo  degli  Abati  e  Puoolo  del  Gallgai  (tt.  40-48,  68,  140,  148- 
110);  pel  Tiene  la  figura  di  serpente  a  sei  piedi  Cianfa  del  I>onatl  e  si  incorpora  con  Agnello 
del  BrmneUeeehI  (tt.  49*78);  finalmente  Tiene  in  fifura  di  pleeolo  serpente  Franoeeeo  dei 
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come  BHol  seguitar  per  alcun  caso, 
cbe  l'UD  nomare  un  altro  convenettc, 

dicendo;  •  Ciania  dove  fla  rìmiuo?* 
Per  eh'  io,  ftcciocclié  il  duca  eteue  attento, 
uii  posi  il  dito  lu  dal  mento  al  noM. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
cib  ch'io  dirti,  non  larli  maraTÌgtiiv, 
che  io.  che  il  vidi,  appena  il  mi  comcnio. 

Cora' io  tenea  leTnte  in  lor  te  ciglia, 
ed  un  oerpente  con  sei  pib  si  lancia 
dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  l'uppigÌLa. 

Coi  pia  Ui  meiio  gli  avTinde  la  pancia, 
e  con  gli  anterior  le  bmccia  jvese; 
poi  gli  addenti)  e  l'una  e  l'altra  g^iancùx. 

Gli  diretani  alle  cosce  di9tese, 
e  miseli  la  coda  tra  ambedue, 
e  Oictro  per  le  rea  gu  la  rihMe. 

Klleni  abbarbicata  mai  non  fOe 
ad  orbor  si.  come  l'orribU  fiera 
per  l'altrui  membiu  avvitìcohib  le  lue: 

poi  s  oppiccùr,  come  di  calila  cem 
loisero  «lati,  e  mìathiir  lor  colore; 
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C3        né  rrtn  né  T  altro  gìh  parea  quel  ch'era, 
come  procede  innanzi  dall*  ardore 
per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
66        che  non  h  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 
Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
gridava:  «  0  me,  Agnèl,  come  ti  mutil 
€9        Tedi  che  gììi  non  sei  né  due  jxé  uno  ». 
Già  eran  li  due  capi  un  divenuti, 
quando  n*apparver  due  figure  miste 
72       in  una  faccia,  ov*eran  due  perduti. 
Pèrsi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ; 
le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
75        divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  era  casso: 
due  e  nessun  Timagine  perversa 
78        parea,  e  tal  sen  già  con  lento  posso. 
Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

qaetur  >.  —  C3.  ne  l'un  né  V altro  ecc.  il  colora  dell*  uomo  a  11  colore  del  lerpente,  per 
il  compeDetranl  del  due  corpi,  aveTano  perduto  l' aspetto  prlmltlro  e  dato  orlgioe  a  aa 
terzo  colora  indeciso  ;  come  quel  color  bitmco  ohe  proctd*  innaiui  alla  fiamma  tu  p«r  lo 
papiro,  il  quale  color  bruno  non  è  ancora  nero  ma  noa  è  pid  bianco.  —  63.  le  papiro  t 
antica  A  la  dlTcrgenxa  d* opinioni  circa  quesu  parola,  polebé  Benr.  dice  che  ti  pud  io* 
tendere  del  lucignolo  della  candela  o  della  carta  bambaeina  bianca:  cntraque  enim  eet 
«adem  eomparatio,  et  papyrus  babetlsta  diversa  significata  ».  Sono  per  la  prima  Interpre* 
taslone,  del  Uoignolo  formato  con  la  midolla  del  giunco,  Ott,  Butl,  Land.,  Veli.,  Lomb., 
Seart.  «ce.,  oonfermandola  1  moderni  con  la  testimonianza  di  Pietro  Crescenzio,  Tratlato 
di  agricoltura,  ed.  B.  Sorlo,  Verona,  1831,  il  quale  che  serlTe  (n  95)  :  e  11  psplro  il  dice 
quasi  antrimento  del  fuoco  ;  imperoechó  seccato  è  molto  acconcio  a  nutrimento  del  fboeo 
neUe  lucerne  e  nelle  lampane  »:  sono  inreoe  per  Taltra,  della  carta  bambaeina  già  in  uao 
ai  tempi  di  Dante,  Lana,  An.  fior.,  Vent.,  Ces.,  Blane  ;  il  quale  osserra  che  nella  earta 
il  eolor  bruno  procede  in  su  aTantl  alla  fiamma,  mentre  nel  lucignolo  aeeade  il  con- 
trario; ma  non  è  argomento  sufficiente  per  osclulere  la  prima  Interpretazione  che  pare 
essere  più  naturale.  —  68.  0  me  ecc.:  esclamazione,  che  nella  sua  semplicità  esprime  bene 
la  fòrte  Impreesione  che  sui  dannati  fa  la  tramutazione  del  loro  compagno.  —  AgnH:  gli 
antichi  commentatori  Lana,  BeuT.,  Butl,  Pietro  di  Dante,  An.  fior.  eco.  dicono  solamente 
che  queeto  peccatore  fu  Agnello  o  Agnolo  del  Brunelleschi,  famiglia  di  grandi  di  parte 
ghibellina  che  nelle  diTlilonl  del  1300  furono  coi  Bianchi  e  poi  passarono  al  Neri;  le  OMogo 
an.  dicono  di  lui:  «Questo  Agnello  fu  de* Brunelleschi  di  Firenze;  e  infine  picciolo  yo- 
tara  In  borsa  al  padre  e  a  la  madre,  poi  votava  la  cassetta  e  la  bottega  e  imbolaTat  poi 
da  grande  entrava  per  le  case  altrui  e  vestiasl  a  modo  di  povero  e  fkciasi  la  barba  di 
vecchio,  e  però  il  fa  Dante  cosf  traifbrmare  per  li  morsi  di  quello  serpente  come  fboe  per 
forare».  —  71.  du*  Jlgur*  ecc.  due  sembianze  confuse  in  un  solo  volto,  nel  quale  s*erano 
perduti  e  quasi  dileguati  1  due  primitivi  aspetti  dell'uomo  e  del  serpente.  —  78.  Firti 
U  hraeeia  ecc.  delle  quattro  U»t€,  arti  anteriori,  cioè  delle  due  braeeia  dell*  uomo  e  dei 
dne  piedi  d'aranti  del  serpente,  si  formarono  le  due  braccia  del  nuovo  essere.  Male  il 
Boti  intende  le  qwUtro  Uste  come  quattro  colori  delle  nuove  braccia,  ciascuna  delle  qoall 
fòsso  listata  di  colore  serpentino  e  di  umano;  poiché  i  colori  resterebbero  sempre  due 
soli.  —  74.  catto  X  cfìr.  Iv/,  xix  12S.  —  75.  divenntr  ecc.  A  questo  punto  Dante  non  poteva 
trovare  alcuna  similitudine  adeguata,  perché  il  corpo  che  rbultò  dalla  compenetrazione 
dell* nomo  eon  il  serpente  doveva  essere  al  tutto  fuori  della  natura:  però  si  limitò  a  no- 
tare ohe  le  singole  membra  erano  quali  ncMuno  vide  mal,  avevano  perduta  ogni  forma 
lirimitiva,  e  avevano  formato  una  figura  tra  d*  uomo  e  di  serpente,  ma  senza  i  caratteri 
<i«U*uno  e  dell'altro.  —  79.  Come  eoe.  Passa  Dante  a  descrivere  un*altra  mirabile  scena, 
il  tramutarsi  vicendevole  di  Francesco  Cavalcanti  ch*era  serpente  In  uomo  e  di  Buoso  de^i 
Abati  eh* era  nomo  in  serpente:  azione  molto  complessa  nel  suo  rapido  svolgimento,  della 
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de*df  canicular  cangiando  siepe, 
81        folgore  por,  se  la  via  attraTersa; 
cosf  parea,  Tenendo  verso  Pepe 
degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
84        livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
£  quella  parte,  donde  prima  ò  preso 
nostro  alimento,  alFun  di  lor  trafisse; 
87        poi  cadde  ginso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
anzi  compiè  fermati  sbadigliava, 
90        pur  come  sonno  o  febbre  1*  assalisse. 
Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 
Tun  per  la  piaga,  e  1*  altro  per  la  bocca 
93        fumavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 
Taccia  Lucano  omai,  ìò,  dov'ei  tocca 
del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
9G        ed  attenda  ad  udir  quel  eh*  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d*Aretusa  Ovidio; 

qnale  il  poeti,   co(rMendoD«  «  rendendo  con  tócchi  efficaci  I  momtoti  più  MUentt,  fa  ur» 
rappreaentaziooe  cosi  riva  e  grandiosa,  che  pa^sa  i  termini  soliti  dell*  arte  amana«  Anche 
qneata  Kceoa  ha  tre  momaoti  ben  distinti:  rincontrarsi  del  dae  esseri,  che  derono  trami- 
tarsi,  e  i  priiol  effetti  generali  della  trafittura  che  11  serpente  fa  ali*  uomo  (vy.  79-93};  la 
vera  tramutazione,  per  la  quale  le  membra  di  clasoono   vanno  a  poco  a  poco  asaumend» 
la  forma  di  quelle  del  compagno  ^vr.    103-135);   Teinitto  finale,  per  cui  Tuomo  divenato 
serpente  e  il  serpente  divenuto  nomo  fanno  dimostrazione  della  nuova  natura  assunta  da 
ciascuno  di  essi  (vr.  186-141  ).  Fra  11  primo  e  il  secondo  momento  il  poeta  con  on  felleo 
richiamo  di  metamorfosi  descritte  da  poeti  classici  prepara  11  lettore  alla  novissima  descri- 
zione della  duplice  tramutazione  di  membra,  che  è  11  punto  culminante  di  tutta  la  soen» 
(vv.  94-102).  —  il  ramarro  ecc.  La  comparazione  del  ramarro,  specie  di  lucertola,  che  o«l 
caldi  giorni  d'estate  traversa  la  via  da  siepe  a  siepe  con  fulminea  rapidità,  è  già  in  germ« 
in  questi  versi  d'Orazio,  Od.  iii  27,  5:  €  Rumpat  et  serpens   iter  institutom  SI  per  obli» 
quum  simiits   sagittae  Terruit  mannos  ».  — /erga:  «calura»   spiegano  Lana  e  Benv.,  ma 
meglio  il  Buti,  seguito  da  tutti  quasi  l  moderni,  Intende  che  sia  per  ftrsa  {Tn/.  xviu  S5, 
81}  con  senso  traslato  che  ancora  è  dell'uso  per  indicare  la  violenza  del  raggi  solari.  — > 
SO.  di  canicular  :  l  giorni  della  Canicola,  dal  21  luglio  al  21  agosto,  quando  il  sole  è  nella. 
costellazione  del  Cane  maggiore.  —  82.  verso  l'eps:  ecc.  verso  Buoso  degli  Abati  e  Pneelo 
del  Caligai,  che   avevano  figura  umana.  —  epe:  cTr.  Inf.  xxx  102.  —  83.  un  terpenttUo  eco» 
un  serpente  acceso  dMra,  Francesco  dei  Cavalcanti.  —  85.  quella  partt  ecc.   rombellico, 
donde  l'uomo  nel  periodo  della  gestazione  assorbe  rallmento:  è  detto  in  conformità  alle  dot* 
trine  antiche,  abbandonate  o  modificate  dai  moderni.  — 86.  all'um  a  Buoso  degli  AbatL  — 
88.  Lo  trafitto  ecc.  Il  silenzio  o  lo  sbadigliare  di  Buoso  sono  1  sintomi  cb'egli  era  per  per» 
dere  la  sua  natura  umana,  come  11  cadere  del  serpente  è  segno  ch'egli  è  per  perdere  la  no» 
bilita  della  sua  natura.  —  92.  Egli  il  terpentt  ecc.  L'uomo  e  il  serpente,  guardandosi  Tua 
l'altro,  mandavano  fuori  Tuno  dalla  plaga  e  l'altro  dalla  bocca  un  fumo  intenso;  mediante 
11   quale  due  nature  diverse    si    tramutavano  :  infatti,    quando  la  metamorfosi  è  compiuta, 
il  fumo  cessa.  —  94.  Taccia  Lucano  ecc.    Lucano   nella   Far»,  ix  734  e  segg.   descrive    le 
morti  dolorose    di   parecchi    soldati    romani  dell'  esercito   di  Catone,  l  quali   fhrooo  morsi 
dai  serpenti   del  deserto  Ubico;   tra  cotesto   morti,  singolari  sono  quelle  di  Sabello  e  di 
NaAxidio:   il  primo  del  quali  essendo  stato  morso  dal  serpente  tep*  Incominciò  a  diaeolvenl 
In  modo  che  In  brevissimo  tempo  tutto  il  suo  eorjK)  si  ridusse  in  un  pugno  di  cenere,  com» 
se  fosse  stato  bruciato  sul   rogo  (Fan,  ix  761-788);  e  il  secondo,  ferito  dal  serpente  che 
chiamano  pretter,  incominciò  a  dilatarsi  e  ad  enfiarsi,  tanto  che  scoppiò  la  lorica  e  il  suo 
corpo  perduta  ogni  umana  sembianza  si  ridusse  in  ona  gran  massa  informe  {Far§»  xx  789» 
804).  —  96.  e  cUttnda  ece<  e  ascolti  la  meravigliosa  trasformazione,  eh*  io  aono  per  deaeri- 
vere.  —  ti  scocca  :  cfr.  Purg.  xzv  17.  —  97.  Taccia  di  Cadmo  eco.  Ovidio,  ifel.  ZT  663-604^ 
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che,  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
99        converte  poetando,  io  non  TinTidio: 
che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
non  trasmutò»  sf  eh*  ambedue  le  forme 
102        a  cambiar  lor  materia  fosser  pronte. 
Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
che  il  serpente  la  coda  in  forca  fésse, 
105        e  il  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
s*  appiccar  81,  che  in  poco  la  giuntura 
108        non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 
che  si  perderà  1^  e  la  sua  pelle 
111        si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1*  ascelle, 
e  i  due  pib  della  fiera,  ch*eran  corti, 
111        tanto  allungar,  quanto  accorcia van  quelle. 
Poscia  li  pie  di  retro,  insieme  attorti, 
direntaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 
117        e  il  misero  del  suo  n'avea  due  pòrti. 
Mentre  che  il  fummo  l'uno  e  l'altro  vela 
di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
120        per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 
l'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

dewrlT«  la  trasibrmatioua  di  Cadmo,  il  mitico  fondatort  di  T6b«,  lo  un  Mrpente,  con  e«rtt 
partieolarl,  dti  qaail  ti  Talse  Dante  (efr.  tt.  134,  1S7);  •  lo  «tMao  poeta,  Àfét.  r  678-671, 
raeeoBta  come  Aretuia,  ana  della  Nereldl  Regaael  di  Diana,  Inseguita  da  Alfeo,  foite  dalla 
dea  eonrertlta  In  nna  fontana.  —  99.  io  non  V  invidio  eee.  non  invidio  Parte  tna,  poiché 
Oridio  nel  tuo  poema  delle  Jfetamor/oti  non  tentò  mal  la  descrizione  di  un  fatto  cosi  straor- 
dinario quale  è  li  tramutarti  contemporaneamente  di  dae  nature  dlrerse.  — 101.  ambtduo 
U  /orwu  eec  le  due  nature,  V  umana  e  la  serpentina,  fosaero  pronte  a  eambiare  ciascuna 
la  propria  parte  materiale  in  quella  deU*  altra.  —  103.  Inti^mé  §i  rUpottro  eoe  La  tra- 
mataaione  delle  membra  del  due  dannati  Incominciò,  per  mutua  inflaensa  delle  <iue  na- 
ture, eoa  tale  regola  che  prima  II  serpente  dlrise  la  coda  in  due  parti  e  Puomo  rlatrlnse 
insieme  i  piedi,  le  gambe  e  le  cosce  in  modo  che  non  rimase  pid  alcun  segno  manifesto  della 
linea  di  congiunzione.  —  101.  /<«*s:  cfr.  Inf.  zìi  119.  —  105.  ormti  piedi;  per  una  facile 
eTolasione  logica  del  senso  proprio  (/n/.  Tin  108,  Purg,  r  8  ecc.).  —  109.  Togliea  la  eoda 
ecc.  La  coda  del  serpente,  divisa  in  due  parti,  assumeva  a  pooo  a  poco  la  figura  delle 
gambe  umane,  che  renlva  meno  neiruomo;  e  la  pelle  del  serpente  diventaTa  molle  e 
liscia  eome  I*  umana,  mentre  quella  dell*  uomo  direnìTa  dura  e  scagliosa  come  la  serpen> 
tina*  —  118.  Io  vidi  ecc.  Le  braccia  rientrarono  per  le  ascelle  nel  corpo  dell*  uomo  che 
direntaTa  serpente,  e  i  due  piedi  anteriori  del  serpente  ch'erano  corti  s*alIangarono  alno 
ad  avere  la  misura  di  braccia  umane.  —  115.  Poteia  li  pii  ecc.  I  piedi  posteriori  del  ser- 
pente s'attorcigliarono  Insieme  a  formare  il  membro  Tirile  della  nuora  figura  umana,  o 
il  membro  dell*  uomo  al  divise  a  formare  i  piedi  posteriori  della  nuora  figura  serpentina. 
—  117.  das  pòrti:  due  piedi  distesi,  come  conrenirano  a  corpo  di  serpente  :  pòrti  è  dal 
rb.  porgtf  nel  senso  di  sporgere,  stendere.  —  118.  Mentre  ecc.  Compiuta  la  tramutaziono 
degli  arti  inferiori  e  superiori  fra  le  due  figure,  il  fumo,  manifestazione  delle  due  direrso 
nature,  dà  a  quel  che  era  serpente  li  colore  umano  e  a  quel  che  era  nomo  il  colore  sor* 
pentino,  e  sul  primo  fa  crescere  i  peli  mentre  li  fa  sparire  dal  secondo:  allora  Tuno  si 
alza  sul  piedi,  perché  è  più  uomo  che   sorpeute,  e  1*  altro   cade   disteio  a  terra,  perché  è 
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sotto  le  qani  ciascun  cumbÙLT^  muso. 

Quel  ch'era  dritto  il  trasse  vSr  le  tempie, 
e  di  troppa  materia  die  in  Ul  Tenue, 
uscir  gli  oreccài  delle  gote  scempie  : 

ciò  che  non  corae  in  dietro  e  ai  ritenne. 

di  quel  soperchio  fe'naìo  alLi  faccio, 

<        e  le  labbra  ingroub  qunitto  convenne. 

Quel  che  giacea  il  muso  innanzi  cacci.i, 
e  gli  orecchi  ritii-a  per  la  tesU. 
!       come  face  le  corna  la  lumaccia  ; 

e  la  lingua,  che  area  unita  e  pretta 
primii  a  parl.ir,  ai  fende,  e  la  forcuta 
neir  altro  si  richiude,  e  il  fummo  reato. 

L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 
si  fuggf  infoiando  per  la  valle, 
e  l'altro  dietro  a  lui  p.trlanda  sputa. 

PoscLi  gli  volse  le  novelle  spalle, 
e  disse  all'altr»;  •  Io  ro'che  Buoso  corrj, 
com'  ho  tatt'  io.  carpon,  per  quetto  calle  *. 

Cosf  vid'io  la  settima  wvorra 


s.  n  Hrpnu,  dlToUM  ■ 


Il  (1  riilrt  ladlsM  «1  ftnBtrass  (il  gn«bl  iBll*  ■«•  «ka  pti««  a' 
di  qa*ll*  MttnU*  BUMrU  finutwl  * 


deriao  sa*»  qaiUa  0*1  ■arpcstl,  •  qsuido  U  UDfiu  di  Miai  «li*  priak  «n  Hfp«aU  ri< 
ehladeDdiHl  Urina  uuus  i  aUon  d«h  11  fama.  —  13*.  li  /tildi  1  cfr.  Or.,  Jbt.  IT  US,  di 
CAdoui  villa  qoldflB  rnit  pian  loqol  f  Hd  llagiu  nptnta  In  pum  MI  faa  doM  ». 
—  IM.  l'BntauHa.  L'uilBu  di  Bu»  unaU  li  MBMiaia  HrpraUnalkdB  fcthlanda, 
som*  i  pnprls  dal  Mrpaatlf  •  qniU*  dal  CavalsAaU,  «ha  ba  jnaa  flfan  iBaBa,  ipnia 
dlaltD  al  «mpifiig  la  aUo  di  dlapmia,  ioaiilr*  aal  parlara  ti  dlosalra  la  aia  aaava  na- 
tura. —  1)1.  ri  fiàtgl  m/aìand»  •«.  Ot.,  MU.,  IT  US  I  <  aaa  rarba  Tptsatl  SsAlBal,  qao- 
ll«qD<  allqoaa  p*rat  Mara  qnaitw  Sibilati  baso  Ull  tombi  satBra  nllqolt  >.  —  IM.  F—ita 
sU  tulli  a».  Il  CafalauU,  Hpraaa  Bfnra  amana,  nlaa  I*  »hUi  ipoO^  qnalla  aka  raaaa* 

Buon  I  tasoada  la  lutlnioiiliiiii  aatoraTsla  dal  Lana  a  di  PMro  di  Daala,  ta  dafU  AbaU, 
fiiialilla  di  traudì  di  parta  (bibaUlDai  ma  allrl  aallibl,  OlL,  B«bt.,  Bad,  Aa.  lar.  dlaaao 
eb'airi>uadaIDaiiall,aTanDaBlaSaoHdalOsDaU,rlaanlalo  ull'aatlBO Beraadw dal  1M3 

a  D*Ua  paca  dal  catd.  LaUao  dal  1»0,  *  paiaanaola  di  al panM  di  lai  iMa  U  aarpo 

a  la  «ea  Olanal  SahlMbl  dal  CaralaanU  ttl^ada—  11  laaUUMiia  (afr.  b/.  zxi  t>)t  Ba 
ara  belle  la  onfulaaa  Va  daa  Baaal,  l'Abail  «ha  il  tnaola  aal  CantlMad  Balla  kal(li 
dal  lidri,  a  U  Doaatt  «ha  da  un  alt»  OaTalaaatl  (a  fclaaiai  l'A*.  kr.  iMlaaga  aba  *«t  la 
sfflclodilirora,  avaMla  btta  dairalBal  «aa,  aaa  poaNBda  p<d  adaparara,  a  tara*  aaBptau 
l'offlela,  BilHa  la  raa  laoia  (>a>  parA  aka  geli' a  al  «a  >aB  ftiN  aaspfa  baaa  ttfian,  ma 
«orna  *  dalla  aon  IDnaad»  pt*  a  ltf)Bliaa  t.  —  i—j- —..»>■. .  ,.  jj.^t*TfliiiilT 
da-CaTalc»U..  -  Ut.  au^aa  tM.i  afr.  a/,  tax  «Mt.  — lU.  la  mWm  aiam  aaa. 


iVafiitfA 
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mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
144        la  noviUi,  se  fior  la  penna  abborro. 
Ed  ayyegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
fossero  alquanto  e  T  animo  smagato, 
147        non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
eh* io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
ed  era  quei  che  sol,  destre  compagni 
che  yenner  prima,  non  era  mutato: 
151     r  altro  era  quel  che  tu,  Gayille,  piagni. 

i  dAaaatl  dtlla  MtUina  bolgU,  I  qaall  si  mutATano,  eome  Vanol  Faool  e  Affn«Uo  •  Claofa, 
o  4  trmMBUUTAao,  eom«  11  Donati  •  il  CaTaleaatl:  zavorra^  ohe  A  proprlamaate  Partaa,  la 
ffklala  o  altra  materia  matsa  nel  fondo  dalla  oaT«  par  ragolama  IMmmarriooa,  è  tratta  qal  a 
•ICBldeara,  dica  il  Lomb.,  «  la  faoia  e  faeeia  d'aomiol  peata  lo  fondo  dalla  tatUma  bolgia  ». 

—  lU.  M  /or  la  pinna  abhorra  :  *  loogo  Tariamanta  spiegato,  tal  qoala  molto  disputarono 
giMntarpatrl.  Gli  antichi  Intawro  tutti  eba  Danto  Tolana  Miuarti  di  non  arar  saputo  ado* 
gaata manta  daserirara  la  norissima  tramuuslonat  infsttl  il  Lana  spiega  il  rb.  ahhorra 
per  «aaiabatta»;  Bear,  eblosa:  «si  stUus  oberrat  In  allquo  modieo  »;  Bntit  «sa  alquanto 
la  seriTor  nào  e  il  modo  del  dira  acciabatta  a  oon  dica  coti  ordinato  oooe  altroro  né  cosi 
a  punto  •  ;  a  PAb.  fior.  :  «  sa  lo  non  bo  detto  il  fktto  plenameute  et  non  ho  Telfotto  restito 
bne  eolle  parole  eome  si  contiene  ».  I  moderni  invece  Tidero  in  queste  parole  una  sausa  dalla 
prolissità  delle  deecriiioni,  essendosi  Dante  fermato  sulle  minuzie  ;  a  presero  11  vb.  aMor- 
rart  o  In  aignifleato  di  9rrart,  traviar*  come  Vent.,  Lomb.,  Blag.,  Blano  ece.,  oppure  in 
qasUa  di  auiUr  borra,  metter  superflue  parole,  ecc.,  come  lo  Scart.!  ma  la  testlmoniaiua 
degli  antlehlt  la  queetlone  di  parole,  pare  di  maggior  peso,  tanto  più  che  in  abborraré  11 
scaso  di  «ifcerraetfkirs,  aeciabattart  eoo.  è  confermato  dall'analogia  con  altre  lingue  (fr. 
ksarrsr,  spaga,  frorror:  cfr.  DIei  60)  e  Dante  si  Toole  qui  scusare,  non  tanto  della  mlnu- 
tema  daiU  descrizione,  quanto  deirarer  dovuto  per  necessità  della  materia  uaara  modi  e 
«estratti  aoa  eleganti  o  eblari,  né  sempre  conformi  a  retorica.  ^  fton  alquanto;  arr.  di 
qasntità,  ani  quale  cfr.  Purg.  ni  185.  — 146.  «  l'animo  smagato:  e  l*animo  smarrito,  com* 
■osso  :  il  vb.  «luifare  (fr.  csMo^cr,  pror.  eimagar  :  cfr.  Diaz  296)  slgntflea  propriamente 
dhsnimarsi,  perder  le  forze  dell*  animo,  e  Dante  Tum  non  di  rado  a  esprimer  Tidea  di 
oaa  condiziona  d*  animo  dtrersa  dalla  normale  (cfr.  Purg.  x  106,  xxru  101,  Par,  nz  86, 
F.  UT.  XII  86,  xxtii  188  ecc.).  -~  147.  non  poter  eoe  1  due  ch'erano  rimasti  non  fuggirono 
•wultaadoel  eoei  ecc.  -^  148.  Puccio  Sciancato  :  questo  fiorentino,  che  del  tre  compagai 
▼cauti  prima  (cfr.  v.  85)  era  li  solo  cbe  non  fosse  andato  soggotto  ad  alcuna  motamorfo* 
ti,  fu  Puccio  dei  Galigai,  famiglia  di  grandi  di  parte  ghibellina,  che  forso  ora  soprannomina- 
to lo  itiancaio  per  difetto  fisico:  di  lui  e  del  suoi  atti  nulla  ci  dicono  1  comrocutatori  auUcbl. 

—  151.  Poltra  aee.  Quello  ebe  di  serpente  era  direnuto  uomo  fu  messer  Francesco  del  Ca> 
▼Ucaall;  del  quale  dica  1*  Ab.  fior.  «  che  fu  morto  da  certi  uomini  da  Oavllle,  ch*é  una 
▼Uà  nel  Tal  d'Amo  di  sopra  ael  contado  di  Firenze  ;  per  la  qaal  morte  i  consorti  di  mesaer 
Ftaaaaeao  molti  di  quelli  da  OaTllle  ucoisono  et  dltfeclono;  et  però  dice  l*autore  ebe  per 
Id  quella  Tllla  ancor  ae  piagne  et  per  le  accuse  et  testimonianze  et  condennaglonl  al  ucci- 
sisal  di  loro,  eba  par  quella  cagione  ae  seguiUrono,  che  bene  piangono  ancora  la  morta 
di  meesar  Fraaeaseo».  -~  OaoilUt  piccolo  castello  nel  Val  d'Amo  superiore,  non  lungi  da 
Flgliao  (Par.  xn,  60),  auto  sino  dal  seoolo  xix  della  famiglia  Ubertlnl,  la  quale  al  Umpl 
él  Dante  YOlffeTa  a  rorina,  essendo  sUU  trascinau  nelle  lotte  tra  1  Bianchi  e  i  Neri  (Be- 
petdll  418  0  aagf.). 


CAJS^TO  XXVI 


RÌBalendo  i  due  poèti  dair  argine  al  ponte,  penrengono  suU*  ottava  bolgia  e 
o«l  fondo  di  essa  redono  infinite  fiammelle,  ciascuna  delle  quali  avvolge  e  na- 
sconde Tanima  di  un  consigliere  fraudolento  :  tra  questi  dannati  sodo,  chiusi  dentro 
alla  stessa  fiamma,  Diomede  e  Ulisse,  che  racconta  il  viaggio  nel  quale  mori. 


J^fif    ■  itili  Or  t^tm  ■-*"-       -- 1—1        I  1  1  11  r-      4  >.*  v< 
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Godi,  Fiorenza,  poi  cbe  sei  sf  grande, 
che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
8        e  per  l'inferno  il  too  nome  n  spande. 
Tra  U  ladron  trovai  cinque  cotali 
tuoi  cittadini,  onde  mi  yien  vergogna, 
C       e  tu  in  grande  onranza  non  ne  salL 
Ma  se  presso  al  mattin  il  ver  si  sogna, 
tu  sentirai  di  qua  da  picdol  tempo 
0       di  quel  cbe  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 
£  se  già  fosse,  non  sana  per  tempo; 
co8£  foss'  ei  da  che  pure  esser  dèe  ! 
12        che  pid  mi  graverìi,  com'pid  m'attempo.   - 

SXVI  l.  (ro<fi,  Fiortnxa  aeo.  Coma  la  tIsU  di  Vanni  Fneol  ha  Ispirato  a  Danto  la  fona 
iDTettivA  contro  PUtola  (/i^.  zxr  10-11),  «ori  rineontro  eoi  ehiqna  «lol  oooelttadlnl  tU 
trae  lalU  bocca  paralo  di  amarlaalma  ironia  contro  Fironio,  o  11  eaato  inoomlaola  eoa  nna 
mo^«a  lirica,  cbe  trora  poi  ano  compimento  nella  famoaa  apeatrofé  del  PMry.  ti  117-151.  È 
degno  di  nota  cbe  nn  aecolo  di  poi  1  fiorentini  rlttorloal  per  l'acquisto  di  Pisa  rlcantai- 
Mfo  a  loro  gloria  i  Titnperi  di  Dante!  €  GMdl,  Flrente,  pò*  che  se* si  grande  Che  batti  l*ale 
per  terr'  e  per  mare  Facendo  ogni  toscan  di  te  tremare  !  »:  cfr.  O.  Cardnecl,  Stmdi  Uilt» 
rari,  Livorno,  1S74,  p.  i46.  —  4.  einqtu  eotali  eoe.  cinqae  fiorentini  di  cosi  grandi  casate; 
cfr.  In/,  ssv  40.  —  5.  onde  mi  vitn  ecc.:  cfr.  Oonv,  tv  37  :  €  Oh  mftera,  misera  patria  mia  I 
qnanta  pietà  mi  itrigne  per  te,  qnal  rotta  leggo,  qnal  volta  serlro  ooea  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispetto  I  »:  ma  il  grido  dclPeiale  grandissimo  muore  nel  poema  dal  pensiero 
della  corruzione  morale,  prima  favilla  della  corrusione  politica  del  suoi  concittadini.  — 
7.  Ifa  »•  pretio  ecc.  Era  credenza  degli  antichi  che  l  sogni  fatti  nelle  ore  pid  ricino  al 
mattlDO  fossero  pid  rerltleri:  coti  Ovidio,  Er.  xxx  195  dice:  e  Namque  sub  auroram  lam 
dormi  tante  Lucina  Somnia  quo  cerni  tempore  rcra  soient  »,  e  Danto  stesso  nel  Purg,  tx  16 
dice  che  al  mattino  «  la  menta  nostra  peregrina  Pid  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa 
Alle  tao  vision  quasi  è  dirinaa.  —  8.  tu  tentirai  ecc.  proreral  presto  l  tristissimi  effetti 
della  immoralità  del  tuoi  cittadini,  cagione  prima  delle  tue  diseordie  e  del  disordine  pò* 
litico,  sperimenterai  quel  mail  che  1  tuoi  nemici  ti  augurano.  —  9.  Proto:  la  menzione 
di  Prato,  pid  tosto  che  d* alcun*  altra  delle  città  toscane  nemiche  a  Firenze,  si  può  spie- 
gare col  ricordo  del  cardinale  Niccolò  da  Prato,  che  mandato  nel  ISOi  dal  pontefice  a  pa- 
cificare 1  florentlol  non  riuscendo  a  conseguire  IMntento  abbandonò  sdegnato  la  città,  di- 
cendo (O.  Vili.,  Cr,  vili  69):  €  Dappoiché  rolete  essere  In  guerra  e  in  maladlzione  e  non 
volete  udire  né  ubbidire  il  messo  del  Vicario  di  Dio,  né  avere  riposo  né  paee  tra  rol, 
rimanete  colla  maledizione  di  Dio  e  con  quella  di  Santa  Chiesa  ».  Altri  spiegano  altri- 
menti; cori  i'Ott.:  €  Favella  qui  fautore  secondo  nn  motto,  cbe  dice  che  l*uno  ricino  ror- 
rebbe  vedere  cieco  l'altro:  quelli  della  terra  di  Prato,  ohe  sono  presso  alla  città  di  Fl> 
renze  dieci  miglia,  per  volere  essere  più  ringhiosi  che  non  è  la  loro  forza,  hanno  più  volto 
amto  della  forza  de*  fiorentini,  siccome  dai  maggiori  e  pid  poderosi  si  hanno  le  ricino  cit- 
tadi  >  :  Benv.  e  An.  fior,  credono  cbe  si  alluda  invece  alla  cacciata  dei  Bianchi,  all'in- 
cendio della  città  nel  giugno  del  1304  e  a  simili  altri  fatti  dolorosi  peri  fiorentini.  —  10.  B 
«e  già  fo$s9  ecc.:  sa  queste  sventura  t'avessero  già  colpita,  non  sarobbaro  venute  troppo 
presto:  cfr.  Inf.  n  80.  —  11.  co*<  fota'ei  ecc.:  giustamente  nota  11  Land,  cbe  «mostrasi 
r  autore  desiileroso  di  questo  male,  non  per  mina  della  patria,  la  quale  gli  era  carissima, 
ma  per  punizion  dei  cattivi  cittadini  cbe  iniquamente  1*  amministravano  ;  e  però  desidera 
cbe  aia  presto,  scctoccbó  siano  puniti  quelli  cba  banno  errato  ».  —  12.  ehi  ptù  mi  eoe.  Forte 
è  la  questiono  che  s*  agita  su  questo  verso,  poiché  esso  si  presta  a  due  Interpretazioni 
del  tutto  opposte;  Il  Torelli  chiede:  «Che  vuol  dire?  che  quanto  pid  invecchio,  tanto  più 
mi  saranno  gravi  le  disgrazie  di  Firenze?  oppure  che  quanto  più  Invecchio,  tanto  mi  gra- 
verà più  cbe  cotali  disgrazie  non  accadano?  ».  Gli  antichi  tennero  più  tosto  per  la  seconda 
interpretazione,  parlando  di  vendetta  cbe  l'esule  Invocava  contro  la  patria  (Lana,  Benv., 
Bnti)  oppure  di  defiderio  d'esser  esiliato  prima  d'inveccbiara  (Ott.  An.  fior.):  1  moderni 
inclinano  invece  ad  un' altra  spiegazione  cosi  riassunta  dai  Blaocbi  :  «Essendo  fatale  cbe 
queitl  mali  della  mia  patria  accadano,  fossero  pur  essi  accadati  già  ;  perciocché,  se  ritardano, 
io  ne  avrò  atTanno  tanto  più  grave,  quanto  più  sarò  presso  alla  vecchiexza,  a  cui  le  disar» 
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Noi  ci  partimmo,  e  sa  per  le  scalee, 
che  n^aTean  fcitte  i  borni  a  scender  pria, 
15        rimontò  il  duca  mio,  e  trasse  mèe; 
e  proseguendo  la  solinga  via 
tra  le  schegge  e  tra*  rocchi  dello  scoglio, 
18       lo  pie  senza  la  man  non  si  spedi'a. 
Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridogUo, 

quand*io  drizzo  la  mente  a  ciò  eh* io  ridi; 
21        e  più  lo  ingegno  afifreno  eh*  io  non  soglio, 
perché  non  corra,  che  virtù  noi  guidi, 
si  che  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
24       m*ha  dato  il  ben,  eh* io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  villan,  eh*  al  poggio  si  riposa, 
nel  temx>o  che  colui  che  il  mondo  schiara 
27        la  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
80        forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara; 
di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tettava  bolgia,  si  com*io  m'accorsi, 

TtBtnr*  woo  Miai  più  lamentabili  «d  aniposeioM  ».  —  13.  Koi  et  partimmo  ecc.  81  rieordt 
«h«  Danto  •  Virgilio  por  Toder  meglio  nel  fondo  della  leuima  bolgia  erano  diaeoii  dal 
pooto  iaU*  argino  {Inf,  xnr  79,  79):  ora  risalgono  per  quelle  walee  naturali  ohe  arorano 
preeentato  loro  al  dieetadere  i  matil  sporgenti  dello  eeogUo  (ponticello).  —  14.  homi:  il 
nomo  òemio,  del  qualo  altri  esempi  non  ti  trovano  negli  antichi,  pare  da  riarrlolnare  al 
tt,  ftoriM,  pietra  sporgente  agli  angoli  d*un  edificio  (Dlei  618)  e  non  può  signifleare  altro 
eko  lo  •ch»g$%  0  1  roctkt  dello  scoglio  (efìr.  y.  17).  1  commentatori  antichi,  incontrando  co« 
testa  parola  Ignota,  si  sUssarrlrono  a  dar  le  più  strane  spiegazioni  ;  quasi  tutti  tennero  < 
Wrsrf  o  Aeni<  por  nn  aggettlTO  (I«ana  :  €  freddi  e  sunehi  »  ;  Benr.  t  €  ablacinatoe  •  ;  An. 
floct  «  gombl  0  ohinatl,  come  obi  Ta  a  tentone»)  rifereadolo  ai  due  poeti,  e  l'Ott.  spiegò 
1  tomi  por  i  ladri,  a  cagione  dei  quali  Dante  e  Virgilio  erano  discesi:  cfr.  P.  Vieni,  JM- 
Utt  Jttoiogické  e  criUeht,  Bologna,  1874,  pp.  81S-S80.  -^  15.  vU»  :  me;  allungamento  proprio 
dal  dialetti  toscani,  usato  da  Dante  per  necessità  della  rima,  anche  con  altri  monosillabi, 
p.  oa.  §éB,  gié»  eco.  —  18.  le  ^  ecc.:  cfr.  Purg.  iv  83.  —  19.  Allor  «al  dolsi  ecc.  Prima 
a  deacrlToro  la  ooadlalono  dei  peecatorl  della  bolgia  ottara,  che  è  quella  dei  consigliert 
frandolenti,  manifssta  il  doloro  ch'egli  ebbe  pensando  che  tali  uomini  posero  nel  mal  fare 
quella  porepieacia  dell*  ingegno  che  arrabberò  doruto  rivolgere  a  nobili  fini,  •  rinnova 
il  proponimento  di  fironaro  ptd  oAcacemente  11  proprio  Ingegno,  si  ohe  non  esplichi  la  sua 
petana  airinftiori  dalla  vlrtd.  —  SI.  ch'io  non  togliot  eh*  lo  non  fossi  solito  di  foro  per 
1* addietro;  cf^.  Ii^.  xmz  48.  -*  SS.  eAe  tfirié  noi  guidi:  senza  la  guida  della  Tirtd,  fuori 
della  ria  della  retUtadino.  —  S8.  9tMa  buona  o  miglior  eotat  la  faTorovole  Infloenaa  dogli 
astri  (eSr.  In/,  ZT  86,  Par,  xzn  113)  o  la  grazia  di  Dio.  —  25.  Quanto  eoo.  Quante  eonq 
le  looelola  ohe  durante  le  notti  oetivo  U  conUdlno  dall'alto  della  eolUna,  ove  ha  11  euo 
aUtaro,  vedo  gid  nel  plano,  dove  ha  1  csmpi  arali  e  le  vigne;  altretunu  erano  le  fiamme 
spareo  por  il  fondo  dell*  ottava  bolgia.  —  eh*  al  poggio  H  riposa  :  Danto  notando  questo  par* 
tieelare,  ^tro  a  indlearo  la  casa  del  contadino  che  per  lo  pld  sorge  in  luogo  elevato  per 
deminaro  tutto  U  podere,  la  motte  in  rapporto  con  la  vallea  o  terreno  plano  dove  gli  agri- 
eeltorl  lavorano  vendemmiando  e  arando:  si  che  ne  viene  nu  breve  e  fedele  quadretto 
easpostro,  nel  quale  dall*  una  parte  vediamo  la  casa  e  il  riposo  della  notte,  dall*  altra  il 
campo  •  l'operosità  del  giorno.  —  S6.  nei  tempo  eoe.  noll'oetate,  quando  1  giorni  sover- 
ehlano  lo  noltL  —  tS.  oosm  la  mooca  eco.  allorché  alle  mecche  succedono  lo  aanaaro,  cioè 
alla  aera.  —  81.  di  Ionie  ^Iosum  eoe.  Virgilio,  En,  xi  207,  dello  pire  risplendenti  nel  cam|>o 
latino  s  «Oaetora,  oonfluaoquo  ingentom  eaedls  aeorvnm.  Noe  numero  nec  honoro  ertmant; 
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tosto  che  Tui  Ib  've  il  fgnUo  parca. 
E  qual  colui  che  bì  veugiù  con  gli  orsi 

vide  il  carco  d'  Elia  &1  dipartire, 

quando  i  caTtilIi  al  cielo  erti  levùni, 
cte  noi  potè»  si  con  gli  occhi  ceguire 

che  vedesse  altro  che  la  fiamma  solt, 

81  come  nuvolettn,  in  sa  salire  ) 
tftl  li  movea  ciascunìi  per  la,  gola 

de!  fosso,  chi  oessuna  moatia  il  furto, 

ed  ogni  fi.imroa  un  peccatore  invola. 
Io  staca  sopra  il  ponte  a  veder  sarto, 

si  che.  s'io  non  alesai  un  ronchioa  preso, 

caduto  sarei  giù  senza  e 
e  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

disse:  •  Dentro  da' fochi  «ili  gli  spirti; 

eiaacuD  fi  fiuciii  dì  quel  ch'egli  h  ilice 
I  Maestro  mio,  riìpos'  io.  per  utUxti 

gon  io  piò  certo;  e 

che  co«f  fusie,  e  già  voleva  dirti: 
'  C!ii  è  in  quel  foco,  che  »ien  ii  divisi^ 

di  sopra,  che  par  sorger  delia  pÌM, 


Klcao  ano,  mi  nluMBM  ptr  U  (md*  «rlDillà.  —  U.  ■rtai  pan.  pas.  dal  Tb.  « 
—  *;.  Dtnlrt  dai  /«Al  «H.  DuU  mn  (là  iBMiBiita  ili  ab*  nrflU»  lU  •■    ' 
latgriTola  paesi!  i  a  aaa  a'  t  varaataU  rlpaUilaH  di  pawtan^  paraht  II  dhaapalo  mb 
pataTa  awra  earta  dal  (UM  prlaa  aha  11  saann  (IWo  iTaM •t.^.,. U.  OU  i 

dando  a  Balra  lo  osa  aala  nanta  {etr.  Inf.  uni  S}i  aaa  nla  apparirà  dlrlaa  all'avalla 
aaptrlor*  la  dna  paata  di  dlffamM  inadama  (alt.  t.  ti);  a  parA  Daala,  awlaaa  di  aoaa- 
•eara  la  ratlaaa  di  «gwU  alaoUrltà,  ava»  fià  paaialii  di  tUadan  a  TlTfUla  okl  Ite* 
daauaaqaalla  laosa.  — U.  >«<  yar  «bv>p  aaa.  Snila,  T»ak  ni  Ut  a  aa((.,  laaaaata  aha 
■Uarqnaiida  Ewmla  a  pallBlea,  U  ^ffim  IrMuia  M  «Ittwta  (l>wf.  Sui  H),  dopa  imni 
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54        oVEtebcle  col  fratel  fu  xniso?*  » 
Kisposemì  :  e  Là  entro  si  martfra 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosf  insieme 
57        alla  vendetta  Tanno  come  ali* ira; 
e  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
r  aguato  del  cavai,  che  fé*  la  porta 
CO        ond*nscf  de' romani  il  gentil  seme: 
piangevisi  entro  l'arte,  per  che  morta 
Deidamfa  ancor  si  duol  d'Achille, 
63        e  del  Palladio  pena  vi  si  porta  ». 
«  S'ei  pos-:on  dentro  da  quelle  faville 
parlar,  diss'io,  maestro,  assai  ten  prego, 
66        e  riprego  che  il  prego  vaglia  mille, 
che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
60        vedi  che  del  desio  vèr  lei  mi  piego  ». 
Ed  egli  a  me:  «La  tua  preghiera  è  degna 
di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 


vc«l«i  ras  1* altro,  furono  posti  %  braelart  «ul  medcaloio  rogo,  U  fiamma  che  ii«  sorte, 
qWMl  a  dloottrazlone  delPodlo  fraterno,  si  diriie  In  dae  :  «  Eeee  Iteram  fratret:  primos 
«t  eootifit  artnt  Ifnts  edaz,  tremaere  rofl,  et  noTus  adrena  basti*  Pellltar;  ezuadant  di- 
viso Ttrtiee  flammae,  Altemocqne  apleet  abrapta  luce  eomecant  ».  Prima  di  Dante  aTOTa 
tratto  da  qnceto  particolare  una  comparazione,  parlando  del  fuoco  di  Vesta,  Lucano,  Fort» 
I  &51t  «Sèfndltur  la  partea,  gemtnoqne  eacumlne  surgit,  Thebanoc  imitata  rogos».  — 60. 
XJìim%  e  JHom^dt  :  I  doe  notietimi  eroi  del  poemi  omerici,  l*uno  aitatlsalmo  e  Paltro  fòrtit- 
•Ime,  al  trorarono  miti  durante  la  fuerra  troiana  in  parecchie  iioprera,  nelle  quali  con- 
flttaaero  la  Tioleaza  alla  firode,  come  neir  agguato  e  ueciaione  di  Reso  (Vlrg.  £n.  i  469  o 
•egg.)  e  nel  rapimento  del  Palladio  (Tirg.  En.  n  1G2  e  •egg.)**  perciò  Dante  imaglna  di  tro- 
Tarli  arroltl  dalla  medealma  fiamma.  —  <n«i«m«  ecc.  cono  congiunti  nell*  eterno  tormento 
eomo  farooo  uniti  nei  fare  il  maio.  —  58.  «  dentro  ecc.  Enumera  gli  atti  fraudolenti  per  i 
quali  Uliaae  e  Diomede  tono  pnniti  in  queita  bolgia;  e  prima  ricorda  riuiidia  del  cavallo 
di  legno  por  meno  del  quale  1  greci  entrarono  nella  città  di  Troia  (Vlrg.  En,  ii  13  e  cegg.). 

—  59.  /«'te  porta  eoe.  apri  ai  greci  la  città,  dalla  quale  poi  usci  Enea,  progenitore  dei  ro- 
mani.  —  61«  fiampefriH  entro  ecc.  Altra  frode  di  Uline  e  Diomede  fu  quella  d*  aver  Indótto 
eoo  le  loro  rai^ooi  Achille  a  prender  parte  alla  guerra  contro  Troia,  abbandonando  la 
moglie  Deidamia,  la  quale  ne  mori  di  dolore.  —  63.  •  del  Palladio  eco.  Allude  al  rapimento 
compiuto  eon  inganno  da  Uliaae  e  Diomede  del  Palladio  di  Troia,  statua  di  Pallade  della 
qaale  aTora  prodotto  Poraeolo  che  portandola  fUorl  della  città  ne  sarebl>e  Tenuto  fra  re 
-4aaao  ai  troiani  (efr.  la  nota  al  t.  56).  —  65.  omoì  <«n  prego  eco.  te  ne  faccio  cosi  ealda 
preghiera  ohe  Taiga  per  mille  :  cfr.  la  nota  air/n/.  xiit  25.  —  67.  cAa  non  mi  ecc.  ohe  tu 
Bom  mi  neghi  d*  aspettar  tanto  cbe  quella  fiamma  dalle  due  punte  sia  giunta  sotto  di  noi.  — 
69.  ooii  eoe.;  efr.  la  noU  al  t.  49.  —  70.  La  tua  preglUera  ecc.  Virgilio  ripete  con  altro 
parole  el6  che  ha  dotto  a  Dante  sul  ponte  della  bolgia  precedente  (/n/.  zxit  76  e  segg.). 

—  TI.  «a  fa  oee.:  tu  sarai  compiaciuto,  ma  couTiene  cbe  ti  astenga  dal  parlare.  —  73.  io 
ào  eenecllo  eoe.  io  ho  già  imaginaio  ciò  che  tu  tuo!  sapere:  cfr.  Inf,  zxiii  25  e  segg.  — 
71.  ei  MuisMero  eoe.  poiché  furono  dei  principali  eroi  della  Grecia  antica,  Barebl>ero  forse 
alieni  dal  oonTortaro  eon  te,  che  sei  uomo  d'altra  ciTiltà  e  a  loro  Ignoto.  Perché  poi 
Ulisse  e  Diomede  doToasero  essere  echivi  del  detto  di  Dante  non  tutti  intendono  a  un  modo: 
BCfllo  di  tatti  fi* interpreti,  il  Lana  chiosa:  «EHI  farono  persone  di  grande  suto  nel 
BKMde;  tyrao  che  dlspreggerebbono  te,  però  cbe  mal  non  abbono  ragione  alenna  di  oMorti 
éosMitiois  aa  lo  eho  scrissi  nel  mio  Tolume  di  loro,  meritai  per  quello  sua  amistade  ».  Il 
Btttl  isTOCO  dioe  eho  «  qnesto  finge  Tantore  per  fsr  Terisimlle  lo  suo  poema,  che  a  quello 
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ciò  che  tu  vuoi;  ch*ei  sarebbero  schivi»  '. 

75        perch*  ei  fur  greci,  forse  del  tuo  detto  ». 

Poi  che  la  fiamma  fu  Tenuta  quivi,  j 

dove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco,  t 

73        in  questa  forzna  lui  parlare  audivi:  ;? 

e  0  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  foco,  I 

8*  io  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi,  I 

31        s*io  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

quando  nel  mcndo  gli  alti  versi  scrissi, 
non  vi  monete;  ma  l'un  di  voi  dica 
84        dove  per  lui  perduto  a  morir  gi$.si  ». 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
87        pur  come  quella  cui  vento  atfaticu. 
Indi  la  cima  qua  e  Ih.  menando, 
come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
90        gittò  voce  di  fuori  e  disse:  «  Quamlo 
mi  diparti'  da  Circe,  che  sottitisse 
me  pid  d*un  anno  la  presso  a  Gi\eta, 
93        prima  che  si  Enea  la  nominasse, 
né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

persone  che  non  sono  itAte  di  tuo  tempo  sempre  flai^e  che  per  altrui  cho  per  lai  si  parli  »; 
e  Ott.,  Benr.,  An.  fior.,  Dan.,   Veli,  accennano  che   Virgilio  conoscendo  la  lingua  greca 
era  meglio  di  Dante  in  grido  di   parlare  al  due  eroi.  —  76.  /u  venuta  ecc.  fii  perrenuta 
cosi  vicina  al  ponte,  che  a  Virgilio  parre  tempo  e  luogo  opportuno  per  parlare.  >—  79.  O  voi 
ecc.:  cftr.  r.  55.  —  80.  9*io  wttritai  ecc.  se  lo  mi  acquistai  ri  rendo  qualche  merito  presso 
di  rei,  del  quali  scrissi  nel  mio  poema.  Dante  allarga  li  Tirgillano,  £a.  ir  317:  «SI  beuo 
quid  de  te  memi,  fult  aat  tlbl  quldquam  Dulce  meum  >.  — 89.  gli  alti  versi:   quelli   del> 
VEneide,  che  neli*/n/.  xx  113  Virgilio  chiama  V  eUta  tragedia.  —  83.  V  un  di  voi  ecc.  Ulisse 
mi  dica  dove  andò  a  finire  la  vita.  Nel  poema  omerico  dell  *  Ocf f«««a  non  si  racconta  quale 
fosse  la   fine  dell'eroe;  ma  una  tradizione,  raccolta  già  da  Plinio  e  da  Solino,  racconta 
che  egli  con  alcuni  audaci  compagni  tentò  un  viaggio  per  TOceano  Atlantico  e  dopo  aver 
fondata  Lisbona  (Ulysipo)  navigò  lungo  le  coste  deli*  Africa   occidentale,   presso  le  quali 
peri  per  una  tempesta.  Dante  modifica  alquanto  questa  tradizione,  imaginando  che  Ulisse, 
varcato  lo  stretto  di  Oibilterra  ed  entrato  nell'Atlantico  proseguisse  in  cerca  del  wiondo 
—ma  geni*  (v.  117)  verso  sud-ovest  (vv.  124-126)  e  dopo  cinque  mesi  di  viaggio  oltrepas* 
sasse  la  linea  equinoziale  (vv.  127-129),  al  di  là  delia  quale  scopri  un'altissima  monugna 
e  poi  fu  sommerso  col  compagni  per  un'  Improvvisa  burrasca  (vv.  180  e  segg.).  —  85.  Lo 
maggior  ecc.  Delle  due  punte  che  guizzavano  alla  estremità  superiore  della  fiamma  (cfr. 
▼▼.  52,  68)  la  maggiore  corrisponde  airanlma  di  Ulisse,  come  piti  famoso  e  autorevole  che  il 
suo  compagno  Diomede;  col  quale  da  tanti  secoli  era  chiuso  dentro  allaylamsia  antica.  -—SB,  co- 
minciò ecc.:   la  punta  della  fiamma,  messa  in  movimento  dalla  voce  interna  (cfr.  Ji^f.  xxtii  IS- 
IS), iDcominciò  ad  agitarsi  e  a  crepitare,  come  se  fbise  spinta  qua  e  la  dal  vento;  e  il  moto  delia 
punta  rendeva  imagine  di  una  lingua  umana  ohe  parlasse.  —  90.  Quando  mi  ecc.  Quando  mi 
allontanai  da  Circe  (cfr.  Pur^.  xjx  22),  la  famo«a  maga  che  nel  mio  ritomo  da  Troia  ad  Itaca 
mi  aveva  trattenuto  oltre  un  anno  presso  di  sé  nel  monte  Circello  (Omero,  Od,  x  210  e  seggo, 
intrapresi  nuovi  viaggi  coi  pochi  compagni  rimastimi  fédrll.  —  92.  là  pre»§o  a  Gatta  ecc.: 
Il  monte  Circello,  residenza  di  Circe,  sorge  non  lungi  dai  luogo,  al  quale  Enea  per  ricor. 
danza  della  sua  nutrice  pose  poi  li  nome  di  Gaeta  :  cfr.  Virg.,  En,  tu  li  «  Ta  quoque  ii> 
toribus  nostris,  Aeneia  nutriz,  Aeteraam   moriens  famam,  Caleta,  dedistl  ».  —  94.  né  dol- 
cezza ecc.  non  valsero  a  trattenermi  l*  amore  per  il  figlio  Telemaco,  né  la  pietà  reverente 
verso  il  padre   Laerte,   né  l*  affetto  che   avrebbe  dovuto   rallegrare  la  moglie   Penelope. 
Questi  sono  i  tre  grandi   sentimenti    domestici  che  gli   uomini  dediti   alle   arrenture  dei 
viaggi  calpestano  e  trascurano  ;  ed  è  degno  di  nota  che  Ulisse  U  ricorda  atllo  stesso  ordiae 
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del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore 
96        lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 
vincer  potdr  dentro  da  me  i*  ardore 
eh*  i*  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
DO        e  degli  vizi  umani  e  del  valore;  •     • 

ma  misi  me  per  Talto  mare  aperto 
sol  con  nn  legno  e  con  quella  compagna 

102  picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 
L'un  lito  e  1* altro  vidi  infin  la  Spagna, 

fin  nel  Morrocco,  e  risola  de* sardi, 
105        e  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 
Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tarili, 
quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 

103  ov*  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta; 

dalla  man  destra  mi  lasciai  ^ibilia, 
«         111        dilli* altra  già  m^avea  lasciata  Setta. 
•0  Irati,  dLtói,  che  per  cento  milìa 
perigli  siete  giunti  ali*  occidente, 
11-4        a  questa  tanto  picciola  vigilia 

cht  tl«n«  Eoea  la  Virg.,  En.  u  6G6  <  AscAuiam,  patremqua  uitum  iuztaqae  Creatam  «oe.  >. 

—  97.  V ardore  «co.  il  desiderio  ardente  di  eoQoaeere  il  mondo  e  le  Tirtù  e  l  vizi  degli 
BMDinl.  Omero  eooineia  ì'Odittea  dicendo  appunto  del  suo  eroe  eh*el  conobbe  €  i  coatami 
•  le  elttà  di  molti  popoli  ».  —  99.  valor*  :  Ttriù,  o  come  dice  nel  Oonv,  ir  f  e  potenzia  di 
aatara  oTTero  bontà  da  quella  data  ».  —  100.  alto  mar*  aptrto  t  11  Mediterraneo,  oooe  ma* 
ntJMta mente  appare  dal  t.  103.  Lomb.  invece  crede  €  che  Intenda  dell*  Oceano,  di  qael 
Bure  la  cai  eaeo  il  primo  si  mise  e  ri  peri;  e  cbe  aperto  lo  dica  per  contrappoeizione  a 
Mediterraneo,  che  sirnldea  ttrrato  intoitio  dalla  terra  ;  e  che  finalmente  il  rlagglo  che 
premetto  fatto  ael  Medlurraneo,  non  ad  altro  fine  premetta,  che  per  dire  il  come  giunse  al 
dftl»  apvto  «ore,  all'Oceano».  -~  101.  compagna;  compagnia;  cCr.  Purg,  xxiu  117.  -^ 
lOt.  iM«  yw  demrtoi  non  fui  abbandonalo:  è  anche,  detto  pur  di  persone,  in  Por.  xt120. 

—  108.  L*  MI  lUo  eoe.  VlsiUi  1  paesi  oceidenuli  bagnati  dal  Mediterraneo,  cioè  quelli  della 
testa  earopea  sino  alla  Spagna,  quelli  della  eosta  africana  sino  al  Marocco,  e  le  Isole  di 
Sardegna,  Corsica,  Sicilia,  Baleari  eco.  —  104.  J/orroeeo  :  cfr.  Purg,  iv  199.  —  106.  tardii 
leali  aaglt  atti,  non  più  cosi  pronti  alle  fatiche  della  naTigasione  come  nella  giorentd.  — 
107.  fiMUa  /oc«  ece.t  Io  stretto  di  Gibilterra,  detto  dagli  antichi  il  freto  Qadltano,  formato 
dalle  dae  montagne  di  Abile  in  Africa  e  di  Oalpe  In  Europa,  le  quali  sono  detu  le  Co* 
loaae  d*  Eroule,  faToleggiandosi  nella  mitologia  cbe  1*  eroe  le  ponesse  la  quel  luogo  quasi 
dae  termini  o  segni  al  narigaatl  di  non  procedere  pid  oltre.  — 110.  daUa  man  destra  eee. 
oltrepassando  lo  stretto  di  Olbllurra,  i  narlgstori  trovano  alla  loro  destra  Slrlglla,  città 
dalla  Spagna  (cfr.  /V.  xx  126),  e  alla  sinistra  CeuU,  lat.  Septa,  città  dell'Africa;  quella 
pie  a  oeeidento  di  queeia.  —  US.  0  frati  ecc.  O  compagni,  cbe  m'arete  seguito  sin  qui 
per  tanti  porleoll,  sogaiteml  ancora  Terso  occidente  sino  all'altro  emisfero.  Biag.  osserTa: 
«la  qaoeta  brove  orazioae  di  Ulisse  al  compagni  sente»!  quel  franco  e  maestoso  andar 
▼irglllaDO  eho  al  rerso  suo  sa  eosi  bene  a  propoeito  imprimere  1*  epico  latino.  Voile  11 
peeia  neetro  la  questo  luogo.  Imitando  il  maestro  suo  nell'orazione  che  pone  In  bocca  ad 
Enea  [£m,  x  198  o  segg.],  0  soettf,  neque  «aia»  ignari  eumue  anU  malorum,  0  patti  gra^ 
•iera  eoe,  dimostrarsi  non  già  Imitatore,  ma  degno  suo  rivale  ed  emulo;  e  lo  Tlnae  senza 
dabblo,  se  non  In  altro,  nella  nobUtà  del  sentimenti*.  —  119.  all'occidente:  è  dotto  eoa 
daplioo  soaso,  eloè  quanto  al  rlaggio  di  Dllsso  e  del  eompagnl  Terso  le  parti  occldenUll, 
e  qaaato  alla  vita  loro  che  già  TOigeva  al  termine,  essendo  vecchi  e  tardi.  -~  114.  a  quetta 
tenie  eee.  non  Tegliate  negare  a  toI  stessi,  che  doTete  TlTcre  ancor  coei  poco  tempo,  la 
seddisfialeno  di  Tlalure,  cootlnuando  il  Tiaggio  Terso  occidente,  1*  emisfero  disabitato  op* 
feeto  al  noetro.  —  picciola  vigilia  de*  vottri  tenti  :  uà  piccolo  tratto  della  Tlta  umaaa,  che 
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de*yo6tri  sensi,  eh*  è  del  rimanente, 
non.  vogliate  negar  T  esperienza, 
117        di  retro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza: 
fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
120        ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza*. 
Li  miei  compagni  fec*io  si  acuti, 
con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
123        che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti; 
e,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
de*  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
126        sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 
Tutte  le  stelle  gik  dell'altro  polo 
vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
129        che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
132        poi  ch'entrati  eravam  nell*alto  passo, 
quando  n'apparve  una  montagna  bruna 
per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
135        quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 


ha  li  suo  fondamento  nelle  facoltà  tentitlve  (efr.  Conv.  lu  2);  detta  vigilia  perché  tranai- 
torla  e  di  breve  dorata  è  U  rlta  dell*  uomo  al  confronto  dell*  eternità.  — >  115.  eh*  è  dU 
ìinanentt:  che  ▼!  rimane,  lat.  quae  <f«  rdiquo  tt.  —  117.  di  rttro  al  «o<:  lOfnendo  11  eono 
del  sole,  dall* oriente  reno  occidente:  cfr.  Par.  ri  S.  —  del  mondo  tma  gent*  :  l*emltléro 
australe,  che  secondo  gli  antichi  era  solamente  acqna  t  perciò  disabitato.  —  118.  Centid^ 
rat*  ecc.  L*  nomo  considerando  la  dignità  della  propria  natura  dere  riconoscere  d*easere  stato 
creato,  non  già  corno  gli  altri  animali  che  non  hanno  altra  rita  aIl*infnori  di  quella  del 
Renai,  ma  per  praticar»  la  Tirtd  e  per  apprenderò  la  scienza,  che  è  V ultima  perftziotu  ddla 
uottra  anima  {Conv,  x  1).  — >  121.  H  acuti  ecc.  oo«i  accesi  e  desiderosi  di  conUnuare  il 
Tiagglo.  —  124.  s,  volta  noatra  ecc.  o  volgendo  la  poppa  della  nave  Terso  l'orienta,  al 
mondo  conosciuto,  procedemmo  rapidamente  Terso  oceldente,  piegando  sempre  nelPaTaa* 
zare  alla  nostra  sinistra,  cioè  diriuando  la  nostra  nave  Terso  sud^orest.  —  125.  dt^rtmi 
ecc.:  la  frase  ricorda  il  Tirgillano,  En.  iii  520:  «  Tentamusqae  Tlam  et  Telomm  pandi- 
xnus  alas».  —  al  foli*  volo:  all'ardita  navigazione  per  mari  ignoti,  al  varco /oli»  {Par, 
XXVII  82)  da  noi  cercato  per  PAtlantlco.  —  126.  acqui»tando:  il  vb.  acquietar»  ha  speaeo 
la  Dante  il  senso  di  avanzare  nel  cammino:  cfr.  Pur.  xt  88.  —  127.  Tuttt  U  sfU*  eeo. 
Nella  notte  ci  apparivano  già  le  stelle  del  polo  antartico,  e  la  nostra  stella  polare  non  al 
moìttrava  per  esaere  il  polo  artico  sotto  1*  orizzonte  e  nascosto  dalla  superficie  del  mare; 
cioè  eravamo  già  porveoati  al  di  là  dell'Equatore.  —  128.  vedca  la  nott»-.  Dan.  :  «dice 
poeticamente  che  la  notte  vedea  le  stelle,  come  anche  disse  il  Petrarca  [sest.  Nom  hm  2]: 
Hit  lassù  »opra  il  cerchio  dtUa  luna  Vid»  mai  tante  ttelU  alcuna  notte  >.  —  130.  Cinqu»  volte 
ecc.:  Lomb.:  €  cinque  volte  si  era  Illuminato  ed  altrettante  volte  oscurato  l'emisfero  delUi 
luna  più  basso,  che  è  quello  vòlto  alla  terra  e  che  noi  dalla  terra  vediamo;  eh*  è  poi  In 
Koiitanza  come  a  dire  ch'erano  scorsi  già  cinque  pleniluni,  cinque  mesi,  da  che  erano  en- 
trati  in  quel  vasto  mare  ».  —  raeeeto:  cfr.  In/,  x  79.  —  153.  quando  n*apparv  eee.  Dopo 
cinque  mesi  di  navigazione  nelPAtlantico  Ulisse  e  i  compagni  videro  sorgere  a  gran  di- 
itanza  nella  distesa  delle  acque  un'altissima  montagna;  nella  quale  quasi  tutti  gIMnter- 
preti  ds  Benv.  al  Lomb.  riconoscono  quella  del  Purgatorio,  che  sorgeva  secondo  Dante  agii 
antipodi  di  Oeruialemme  (cfr.  Purg.  n  1-S)  ed  era  tanto  alta  che  vincea  la  vieta  (Purg.  xt 
40).  —  bruna  ecc.  oscura,  Indistinta  per  la  grande  lontananza:  cfr.  Virgilio,  £n,  ut  206: 
«  Quarto   terra   die  prlmum   le  attollere    tandem  Visa,   aperire   procal  montes,  ae  volver* 
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Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
138       e  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Tre  Tolte  il  fé* girar  con  tutte  Tacque, 
alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
e  la  prora  ire  in  giù,  com*  altrui  piacque, 
142    infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso  ».  ^ 

fkaoB  ».  —  1S6.  «  totto  eee.  ma  soblto  la  Dottra  ffiola  ti  cooTcrti  In  dolor*:  efr.  tt^,  zni  69. 
>—  157.  «fotta  nuova  Urrà  eee.  dalla  terra  noTamente  ap|»arta  si  moMO  un  Teato  torblaoM, 
dM  toTeeli  la  prora  dell*  oave  e  finendola  girare  intoroo  eoo  le  aeqne  elrcottantl  prodoaie 
«a  Tortlee,  nel  qoalo  •profondammo.  La  deeerlzlone  danteeea  procede  dalla  rlrglUana 
deir£a.  1 113:  «  Unam,  quae  Lyeioe  fidnmqoe  TOhebat  Oronten,  Ipeioa  ante  oenloe  Ingens 
a  Tenlea  pontoe  In  pnppim  fertt:  exentitor,  pronnsque  magiater  VoWUur  In  caput:  ••> 
lllam  ter  flnctne  ibidem  Torquet  agens  dream,  et  rapidoe  Torat  aeqnore  Tortex  ».  —  1S8. 
■I  frimo  eoMiù:  la  parte  anteriore  della  naTe,  la  prora.  —  liO.  Uvar  eee.  la  nave  ti  ea- 
poTOlee  eprofondando  nelPabieeo.  —  141.  eom'altrui  piacque  i  come  plaeqae  a  Dio,  obe  non 
permlee  mal  ad  alean  uomo  Tlvente  d' andare  al  purgatorio,  a  quel  Udo  <  cbe  mai  non 
vide  navicar  mia  aeque  Uomo,  che  di  tornar  eia  potei  a  esperto  €  {Purg.  1 131)  — .  142.  injln 
eee.  Sopra  11  viaggio  e  la  fine  di  Uli«ee  •!  efir.  G.  Della  Valle,  Il  stn9o  geografieO'OHro' 
mmieo  dti  luoghi  dtUa  D.  C,  Faenza,  18C9,  pp.  16-20,  e  SuppUnunto  al  libro  II  stnto 
fMf.  oelr.  Faenza,  1870,  pp.  S8-34;  G.  Grion  nel  Propugnatore,  a.  1870,  toI.  HI,  parte  i, 
pp.  67  e  aegg.;  R.  Fomaclarl,  Uli*»*  n*Ua  D.  C.  nel  tuoi  Studi  tu  DanU,  Milano,  1883:  11 
quale  ultimo  ritiene  ebe  in  Ulleae  aia  «imboleggiato  l' umano  ingegno  che  ai  afona  di  co- 
■eeeere  1  aegrett  dlTlnl,  mentre  queaU  non  poaaono  manifeaurai  airuomo  fuor  della  fede  e 
deUa 


CANTO  xxvn 

Allontanatasi  la  fiamma  di  Diomede  e  Ulisse,  un*altra  s'avricina  nella  quale 
è  chiusa  Tanima  del  conte  Guido  di  Montefeitro  :  a  lui  Dante  espone  la  presente 
condizione  della  Romagna  e  n'  ha  in  ricambio  la  narrazione  del  peccato  per  cui 
venne  a  finire  ali*  inferno;  poi  i  due  poeti  procedono  verso  la  nona  bolgia. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma,  e  queta 
per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
8       con  la  licenza  del  dolce  poeta, 

quando  un*  altra,  che  dietro  a  lei  vem'a, 
ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
6        per  un  confuso  suon  che  fuor  n*uscia. 
Come  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 

XXTn  1.  Oià  tra  eee.  La  punta  maggiore  della  fiamma,  ebe  era  andata  menando  or 
qua  or  là  la  eaa  cima  mentre  Ullaae  parlava  (Ii^/.  zxrx  85  e  aegg.),  ora  cb*  egli  tacerà 
•'era  già  drizzata  in  alto  e  fermata.  —  2.  jp«r  non  dir  piùi  perebé  Ullaae  avcTa  finito  di 
parlare.  —  8.  Uetntai  commiato,  congedo;  e£r.  ▼.  21.  —  4.  uà' aUra;  queat*altra  fiamma, 
cbe  a* avanza  mormorando,  è  quella  cbe  ayTolge  Tanlma  del  eonte  Guido  di  Montefeitro. 
->  6.  ne  /eee  eee.:  efr.  una  locuzione  almile  in  It^f.  rui  3.  —  6.  p»r  un  confuto  eee.  Seart.: 
«la  Tcee  umana  degli  aplriti  rinehiuai  nelle  fiamme  raaaomlglia  auUe  prime  alla  Toce  del 
ftweo,  cioè  al  mormorio  delle  fiamme  agitate  dal  vento:  poi,  quando  le  parole  dello  api* 
rito  A  hanno  Catto  tU  ed  hanno  eomunieato  11  moto  delia  lingua  umana  alla  punta  della 
iaama,  quel  mormorio  et  converte  in  parole  >.  —  7.  Como  il  Mie  eee.  Perillo,  artefice  ate> 
aieee,  oAri  a  Falaride  tiranno  d'Agrigento  un  toro  di  rame,  eoatrutto  In  modo  cbe  le  grida 
degli  iaCallcl  poatl  a  braclare  dentro  lo  atrano  oongegno  ai  traaformaaaero  uaeendo  in  mug* 
giti  horittli  il  tiranno  accettò  l'offèrta  e  per  fame  la  prova  comandò  all'artefice  d'entrar 
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col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
9        che  Tavea  temperato  con  sua  lima, 
mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
SI  che,  con  tutto  ch*ei  fosse  di  rame, 
12        pm*e  e* pareva  dal  dolor  trafitto; 
COSI  per  non  aver  via  né  forame 

dal  principio  nel  foco,  in  suo  linguaggio 
15        si  converti  van  le  parole  grame. 
Ma  poscia  ch'ebber  còlto  lor  viaggio 
su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
IS        che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
udimmo  dire:  €  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
la  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo, 
21         dicendo:  *  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo*; 
perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
non  t' incresca  restare  a  parlar  meco: 
24        vedi  che  non  incresce  a  me.  ed  ardo. 

nella  macchina,  dondt  aseirono  1  più  dolorotl  lamenti;  Il  fatto  è  daterittoda  OTidlo,  Triti,  xii 
11,  41-54  «  da  altri  antichi.  —  mugghiò  ecc.:  prima  aeeaana  al  caco  singolar*  di  Perlllo;  poi 
dicendo  mugghiava  con  la  voet  dtWafflitto,  alPuso  eontlnttato  eha  Falarlde  fece  del  toro  di  rame, 
come  Mtrumento  di  tortura.  —  8.  e  ciò  fu  dritto:  più  che  di  paul  biblici  (Pror.    xxvi  27, 
Eccl.  X  8,  XXVII  29,  Salmi  yii  15-16,  xciii  23),  è  questo  un  ricordo  delle  parole  di  Ovidio, 
il    quale  accennando  al  fatto  di  Penilo  e  a  un  altro  caso  eonilmile  ioggiun«e  {Ar§  amoX.  l 
)>55)  :   «  Iustu«  uterque  fult  :  neque  enim  lex  aequior  nlla,  Qaam  neela  artiflees  arte  perire 
Bua  *.  —  10.  mugghiava  ecc.:  efr.  ciò  che  dice  Perlllo  a  Falarlde,  in  Ov.  Triat.  m  11,  47: 
«  Protinui  inclusum  lentie  carbonibua  ure:  Mugiet,  et  veri  vox  erit  Illa  boTie»:  —  13.  coai 
ptr  non  aver  ecc.  Si   costruisca  e  s* intenda:   Coti  {«  parol*  gramt  del   eonte   Onido,  dal 
principio,  nel  primo  momento  dei  suo  parlare,  jwr  non  aver  nel  foco  via  ni  forame^  perché 
uon  trovarano  neUMorolucro  di  fiamma  alcuna  apertura  onde  uscire,  «t  eonmtrtipan  in  tuo 
linguaggio,  iu  quel  mormorio  che  è  come  li  linguaggio  del  fuoco.  —  li.  dal  prineipioi  da 
principio,  da  prima:  che  qui  sia  espresso  un  rapporto  temporale  si  ha  dal  ▼.  16,  mapoteia 
eh'ebber  ecc.  Altri,  leggendo  dal  principio  del  focOf  devono  di  necessità  ammettere  che  ri 
sia  espre-ssa  una  inutile  clrcostan7.a  di  spazio,  come  se  Dante  ripetesse  l'idea  che  la  roce 
usciva  dalla  cima  o  punta  della  tìamma  (cfr.  v.  5-6). —  16.  Sfa  poteia  ecc.  ma  quando  poi 
le  parole  ebbero  trovato  il  loro  cammino  attraverso  la  punta  della  fiamma,  imprimendo  ad 
essa  quel  movimento  vibratorio  che  la  lingua  del  conte  Guido  aveva  avnto  pronunciando 
le  parole  stesse  ecc.  —  18.  che  dato  avea:  la  locuzione  dare  un  guitto  equivale  al  verbo 
guizzare,  cioè  avere  un  movimento  vibratorio:  cfr.  In/,  xxrx  85-'J0  e  i  vr.  58-60  di  questo 
canto.  —  VJ.  0  tu  eoe.  Il  conte  Guido  si  volge  a  Virgilio,  del  quale  aveva  sentito  le  pa> 
role  di  congedo  dette  ad  Ulisse  (cfr.  vv.  2-8);    parole  che  a  lui  sono  parse  di  linguaggio 
di  Lombardia  (cioè  dell'Italia  Muperiore,  secondo  il  largo  significato  che  nel  medioevo  si 
dava  a  cotesta  designazione  geografica).  —  20.  mo:  ora;  avverbio  di  tempo,  derivato  dal 
lat.  modo  (Diez  385)  e  usato  spesso  da  Dante,  o  solo  (/n/.  xxiu  7,  xxvii  109.  Purg.  xxiii 
50,  111,  Par.  17  32,  VII  94,  xix  07,  xxii  11,  73,  xxxi  48  eco.)  o  nell'espressione  pur  «o, 
nolamcnle    ora,  proprio   ora  (Inf.  x    21,  xxui  k8,   xxxiu  136,    Purg.    vm  28,  xxi    68):    In 
In/,  xxiu  7  Danto  dice  che  mo  al  pareggia  con  itta^  cioè  ha  lo  stesso  significato  di  questa 
voce,  che  ricorro  nel  verso  seguente.  —  21.  Itta  ten  va  ecc.  Ora  vattene,  poiché  io  non  tt 
atimolo  più  oltre  a  parlare.  Questo  è  li  senso  delle  parole  dette  da  Virgilio  ad  Ulisse  per 
congedarlo;  nellu  quali  gli  a:itichi,  come  Lana,  Ott.,  Beuv.,  Bull,  An.  fior.,  non  trovarono 
alcuna  difficoltà  parendo  icro  tutte  di  buon  conio  italico  e,   aggiungerei,  pronunziata  dal 
mantovano   con  preferenza  lombarda:  ma  molto  ci  fantasticarono  sopra   glMnterpreti  mo- 
dem', del  quali  chi  volle  che  foMero   parole  greehe,  chi  soatenne  ohe  a*  avesse  a  leggere  : 
Istra!  tttx  va,  più  non  l'aditto  (Via!  vattene,  più  non  ti  eeoito),  chi  altro  (cfr.  Zlng.  151- 
155).  Quanto  all'avv.  t«ra,  che  Danto  usa  più  volte  (In/,  xxm  7,  Purg,  xxiv  55),  è  mani- 
festa  la  sua  derivazioue  da  ipta  (hora):  cfr.  Diez  129.  —  24.  vedi  ecc.    oonaidera    che  a 
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Se  tu  par  mo  in  questo  mondo  cieco 
cadalo  sei  di  qnella  dolce  terra 
latina,  ond'io  mia  colpa  tutta  reco, 

di  lami  se  i  romagnoli  han  pace  o  gaeira  ; 
ch'io  M  de' monti  ISi  intn  Urbino 
e  il  giogo  di  che  '1  Tever  si  diuetm  .. 

Io  eia  in  giaso  ancora  attento  e  chino, 
quando  il  mio  duca  mi  tentb  di  costa, 
dicendo:  •  Farla  tu,  questi  è  latino  >. 

Ed  io  eh'  area  giti  pronta  la  risposta, 
senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
*  0  anima,  che  se'  bggiii  nascostA, 

Romagna  tua  non  i,  e  non  fu  mai, 
senza  guerra  ne' cor  de'suoi  tiranni) 
ma  palese  nessuna  or  ri  lasciai. 

BaTenna  sta,  come  stata  è  molti  anni; 
l'aquila  da  Polenta  la  si  coro. 
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Bolofoa  dlada  mamorablll  KonBlla  all'alani  lo  (tialfa  bolos 

dallo  atavi  aonst  sai  llSt  libacA  FrLì  dall'aiaadla  poiia  a  qnaiu  eliti  da  OloTaDal  d'Appta 
(efr.  T.  U],  anaeltando  aod  (Il  adafal  dalla  «ria  ponligela,  ma  ps«)  di  pai  faeo  alto  di 
■amnliitoso  al  papa  a  ta  aonAnats  Id  Arti:  ual  I!SS  rgppa  11  eonflaa  a  andAa  Plia,  eUa- 
nalo  podaatà  a  eapIUog  di  fnarra  dapa  U  ulaRrsra  d'  UsoIIdo  dalla  Obarardatea,  a  t1 
raflbRA  la  parta  tblbaUloa:  n>l  1191  l'inilraori  di  Urblaa,  eba  Iinna  a  dlhH  eoniro  lla- 
lalaatlBO  pàdaalà  di  Caaaua  i  nel  IIW,  rlcsnalllaloil  (li  eoa  la  Cbliia,  gnlr»  nrll'ordls* 
Ikaneaacana  ;  •  mori  sai  IMS  (efr.  O.  vlllaal,  Cr.  ni  U,  18,  SD,  SI,  IDS,  1!3,  nn  t,  tS; 
At-aUs  /ereUr.  la Xai.,  Btr.  a.  XXn  19«  ■  l'n-,  US  a  »((.,  1M,  ISl!  nm. planala 
Mar.,  Sir.  U.  ZT  MO-SSS.  a  R.  RaDelont,  IiloHi  pbaiu,  Ftraau,  l»W,  llb.  mi  AnoaUt 
«tMMilulB  Ugr.,  £>r.  il.  XITllM-llUiaallmbanadaPar[iia,CAr.  pp.183,  Ha,  1»,1SS; 
P.  VtoMi^,  Sleria  ié'eonU  •  ducM  •eUrUnn,  Flranie,  19SII].  —  SI.  aifmM  d(  «wla:  mi  toaoò 
sai  San»)  [atr.  /n/-  m  '^)■,  lomuloDa  eba  ricorda  roraiKna  [&I.  n  fi,  41):  ••  Noana  rido,' 
■  llqoli  «abito  itagtaia  propa  taniaoi  laqnial».  —  SS.  IsKao:  Italiano:  ctr.  Iitf.  nu  ti. 
—  U.  ama  gli  prnta  aeci  Boa  (là  eba  Daula  areiH  praiadma  di  daiar  paiUr  a(91,  ma 
parchi  la  demaaiU  riTolta  da  Oaldo  m  Tlrflllo  l'aiaTa  fallo  rlpaiuara  alla  praaaml  ssBdl. 
aloal  dalla  RomBCBa.  ^  3T.  Soma^aa  Jna  eoe.  I  il(iiorl  eba  tlraBBaislaoB  11  tuo  paaaa  non 
iai9aA  mal  a  bob  hbo  Bappor  ora  bbbu  foni  odll  Bai  enorl  ;  ma  la  qattlo  mamaBto,  marta 
ISCO,  BOB  T'è  IB  Bomagaa  alasoa  (narra  manltala.  Isfalll  dalla  fisa  dall' aiiao  Iti», 
iigmado  eoa  la  eaialooa  dal  eaalallo  di  Banano  al  botagnail,  per  laalaoia  di  Boalfaila  7111, 


(■Iflla  Bai  campo  (ialiti  • 
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42        sf  che  Cervia  ricopre  co*  suoi  vauni. 
La  terra,  che  fé*  già  la  lunga  prova 
e  de*  franceschi  sanguinoso  mucchio, 
45        sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

Il  Mastin  vecchio  e  il  nuovo  da  Vemicchio, 
che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
48        là  dove  soglion  fan  de*  denti  succhio. 
Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 

mediet&s  eat  alba  lu  campo  azarro  et  alia  medIeUs  est  rabea  la  campo  auroo  ».  —  <a  «f 
Cora  ecc.  te  la  cova,  ee  la  tiene  eotlo  la  ina  protezione,  estendendo  la  tignorìa  anche 
sopra  Cerria,  che  è  una   borgata  a  mezzogiorno  di  Ravenna,  tnlla  coatn  deU*Adrìatico, 
assai  importante  nel  medloeTo  per  la  produzione  del  aale.  —  4S.  Xa  Urrà  ecc.  La  dita 
di  Forlì  è  aotto  il  dominio  degli  Ordelaffl,  famiglia  ghibellina,  Impadronitasi  della  signoria 
poco  innanzi  ai  l:(00.  —  eh»  /«*  già  eec.  Nel  2282  11  pontefice  Martino  IV  mandò  in   Ro- 
magna contro  i  ghibelliui  un  esercito  di  francesi  e  italiani  comandati  da  Gloranni  d*Appla, 
il  quale,  presa  Faenza,  mosse  contro  Forlì,  tenuta  e  difesa  da  Guido  di  Montefeltro:  ma 
questi,  raccolte  prontamente  le  milizie  cittadine,  usci  fuori  della  città  e  sconfisse  il  grosso 
dell*  esercito  nemico,  poi  ragi^iunse  i  caTaliorì,  quasi  tutti  francesi,  che  erano  v^i.  entrati 
in  Forlì,  e  li  stormlnò  (cfr.  F.  Torrac.i.  Siior^  rasstgm,  Livorno,  1896,  pp.  3U5  e  aegg.): 
«  et  sic,  dice  BenT.,  magna  sagacltate  comitit  Gn}donis,  pulcra  et  magna  gens  gallica  fuit 
destructa  ».  —  44.  /ranetsehi:  cfr.  In/,  xxzxi  115.  —  45.  tetto  U  branche  ecc.  Gli  Ordelaffl, 
signori  di  Forlì,  areTano,  secondo  il  Lana,  e  le  branche  rerdl  d*on  llone  nei  campo  giallo 
per  arme  »;  inrece  secondo  Benr.  portavano  per  insegna  «  leonem  riridem  a  medio  «apra 
la  campo  anroo,  cnm  quibnsdam  listis  a  medio  infra,  qnamm  tres  sunt  rirides  et  tree  an- 
reae  »  :  dunque  le  hraneh*^  così  in  Dante  come  nel  Lana,  designano  tutta  la  parte  ante- 
riore del  corpo  del  leone.  —  46.  Il  Martin  vtechio  eco.  Malatesta  e  Malatestino  del  Ma- 
latesta  eserciuno  la  loro  tirannide  in  Rimlol,  come  facerano  quando  tu  eri  Tiro:  iniktti  nel 
dicembre  1295,  cacciati  gli  avversari  ghibellini,  Malatesta  da  Verrneehio  fa  fatto  sigaore 
di  Rimlnl  e  tenne    la  signorìa  sino  al   1312,  In  cui  mori  e  gli  successe   Malatestino  (cfir. 
In/,  xxvuz  85),  che  già  innanzi  aveva  avuto  occasione  di  manifestarsi  acerrimo  contro  gli 
avversari,  si  che  «  non   voleva  né  udire  né  vedere  nessuno  ghibellino  e  molto  li  perse- 
gaiva»  {Cronica  riminegc  in  Mur.,  Rcr.  it,   XV  896).  —  47.  c^s  /tccr  di  Montagna  eoe.: 
-acconta  l'autore  della  Cron,  rim.  in  Mur.,  lUr.  it,  XV  899  e  eegg.,  che  allorquando  nel  1295 
ciesser  Pardtade,  capo  del   ghibellini  in  Rimlnl,  vedendoti  senza  effleaol  aiuti  contro  i 
Malatesta  abbandonò  la  città,  «  furono  morti  e  presi  assai  di  casa  sua  e  de*  suol  amici,  fhk 
i  quali  fu  preso  Montagna  di  Pardtade,  e  messo  in  prigione  e  lì  fU  morto»;  e  Benv.  con 
maggiori  particolari  racconta  che  Malatesta  il  vecchio  die  a  eustodira  Montagna  al  figlio 
Malatestino:   e  postea  petivii  ab  eo,  quid  factum  esset  de  Montagna;  cui  Ule  reapondlt: 
'Domine,  est  sub  fida  custodia;  ita  quod  si  vellet  se  soflòcare  non  posset,  quamvis  sit  lozta 
mare.  '  Et  dum  iterum  et  Iterum  peteret  et  repllcaret,  dizit;  '  Certe  dubito,  quod  neaeiea 
ipsum   custodire  *.   Malatestinus,  notato  verbo  ,  feclt  Montagnam   mactari  eum  quibnsdam 
aliis».  —  43.  dove  toglion:  dove  solevano  già  per  Paddletro.  Le  voci  del  presente  del  vb. 
*oUrg  furono  spesso  usate   dagli  antichi   col  senvo  dell'  imperfetto  :  cosi  Pier  della    Vigna 
(D'Ano.   I  SOO)  dice  di  una  donna  morta:   e  quella  eh' io  amare  e  servir   soglio»;  Paeiao 
ADi;iolieri   (D'Ano.  Il  377)  dopo  la  morte  della  sua  donna  esclama:  €  Lasso  1  che   spessa» 
mente  IL  giorno  miro  Al  loco  ove  madonna  suol  parere.  Ma  no'  la  veglo  si  come  già  soglio»; 
il  Petrarca  comincia  un  son.  «  Morte  ha  spento  quel  sol  ch'abbagliar  suolml  »:  cfr.  In/,  viti 
30,  zvi  t>8  ecc.  —  /an  de*  denti  tucehio:  adoperano  l  denti  come  succhiello  a  perforare  e  dila- 
niare altrui:  è  frase  bene  appropriata  ai  due  Malatesta  chiamati  già  mastini  p^r  la  loro  cru- 
deltà. —  49.  Le  città  ecc.  Faenza,  posta  sul  fiume  Lamone,  e  Imola,  situata  presso  il  Santemo, 
sono  rette  da  Maghlnardo  Pagani  da  Suslnana  ;  del  quale  scrive  G.  Villani,  Cr.  vii    149: 
>  Fu  uno  grande  e  savio  tiranno,  e  della   contrada  tra   Casentino  e  Romagna  grande  ca- 
stellano e  con  molti  fedeli;  savio  fu  di  guerra  e  bene  avventuroso  in  più  battaglie,  e  ai 
DUO  tempo  fece  grandi  cose.  Ghibellino  era  di  sua  nazione  e  In  sue  opera,  ma  co*  fiorentini 
era  guelfo  e  nimico  di  tutti  i  loro  nlmld,  o  gueld  o  ghibellini  che  fsssono;  e  in  ogni  oste 
e  battaglia  eh'  e'  fiorontini   faeessono,  mentre   fu  in  vita,  fu  con  sna   gente   a  Joro  ter- 
vijzio  e  capitano».  Aveva  ben   ragione  d'esser   grato  ai  fiorentini,  ai  quali  il  padre  tuo 
Piero  Pagani  l'aveva  raccomandalo  morendo  ;  ed  essi  sotto  la  loro  tntela  io  allevarono  e  gli 
difesero  11  suo  patrimonio  contro  i  Guidi,  gli  Ubaldioi  e  altri  signori  di  Romagna:  nella 
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conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
51        che  muta  parte  dalla  state  al  Terno; 
e  quella  a  cui  il  Sario  bagna  il  fianco, 
COSI  com*ella  sei  tra  il  piano  e  il  monte, 
54        tra  tironnùi  si  vive  e  stato  franco. 
Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte: 
non  esser  duro  più  eh*  altri  sia  stato, 
57        se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  ». 
Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
al  modo  suo,  Taguta  punta  mosse 
60        di  qua,  di  1^  e  poi  die  cotal  fiato  : 
e  S*io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
a  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
63        questa  fiamma  stana  senza  pili  scorse: 
ma  per  ciò  che  giammai  di  questo  fondo 
non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero, 
ce        senza  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 
Io  fui  uom  d^arme.  e  poi  fui  cordigliero, 
credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda  ; 


gtoTentii  tpoiò  noa  fiorentina,  Edroen^rda  da*  Tosinghl,  «  nel  1289  fu  In  aluto  al  co- 
mona  in  Campaldino  ;  nal  1801  aceompagnò  Carlo  di  ValoU  In  Firenza  a  tI  rimaaa  pld 
BMflI:  mori  nairagosto  dal  1S02,  laaclando  molti  poaseiti  fendali  che  andarono  dlTisl  tra  la 
flflinola  (efr.  Purg.  xiv  118-120).  —  50.  il  leoncel  ace.  Magbinardo  da  Snalnana,  dica  11 
Laaa,  «  aTarapar  arma  nn  liona  noi  campo  bianco».  —  61.  che  muta  eco.  Danto  rolla 
dira  poatlaamanto  eha  Magbinardo  •!  troyara  nella  condizlooe  tlngolare  d*e«aer  gblbalUno  in 
1tim*t^^  a  fnalfo  in  Toaeanat  coti  spiegano  concordemeote  gli  anticbi;  mIto  ebe  alonnl,  eo< 
ON  Lm»  a  Bonr.,  intendono  la  frase  dalla  ttaU  al  verno  la  senso  geografico,  cioè  dalla  Toaoana, 
«ha  è  piA  Tarso  il  massogiomo  a  Tlelna  alle  regioni  calde,  alla  Romagna  ebe  è  pld  al  satton- 
triaoa  Twao  i  paaal  freddi;  altri,  coma  Bull  e  An.  fior.,  1*  Intendono  in  senso  temporale, 
daè  alkt  Magbinardo  eamblaase  spesso  di  parte,  da  una  sUglona  airaltra:  efr.  Del  Lungo,  II 
496  e  aaff .  ~~  62.  a  quella  ecc.  Cesena,  bagnata  dal  fiume  Saylo,  come  è  situata  parta  nal 
piano  a  parta  ani  monta,  coai  vira  fra  tirannide  e  libertà;  infatti  questa  città  nel  1300  si 
rsgftTa  la  IbrmA  di  libero  comune,  e  vi  prepooderavano  il  podestà  Clapottino  degli  Uber- 
tini  a  I  eapitaai  Ugnoeiona  della  Fagglola  a  Federigo  di  Montefeltro  ;  1  quali  poi  furono 
raasiati  da  Caaana  nal  maggio  dell'anno  seguento  {Annales  eaeeenatee  in  Mur.,  Ser.  it,  XIV 
1121).  —  6S.  til!  aiade;  rb.  propriamente  osato  da  Dante  a  indicare  la  giacitura  dal  luogbl, 
aaaka  la  Inf*  v  97,  ziy  94,xx  70,  Purg.  r  69  ecc.  —  66.  Ora  ehi  sei  eoe.  Dante  ba  finito 
di  riapoodara  alla  domandia  del  eonta  Guido  (▼.  28)  e  perciò  lo  prega  a  manifestarsi,  coma 
già  bajuao  Catto  altri  spiriti  nell*  inferno.  —  63.  ebbe  rugghiato  eoe.  ebbe  fatto  quel  mor* 
■atia  ano  proprio,  segno  dalla  roca  ebe  doTcra  uscire:  efr.  l  tv.  18-18.  —  60.  <  poi  dU  eoe.: 
rtanda  roridiano,  Met.  tx  684:  «Linguaque  tìx  talea  icto  dedlt  aere  Tooas».  —  61.  S'io 
arsdsas<  aaa.  I  dannati  della  altra  parti  d'infrrno  riconoscono  subito  ebe  Dante  è  tìto 
(efr.  Ih/,  n  40,  Bè  txii  88,  x  68,  xt  24,  46,  xtx  SI,  xru  67,  xxux  88);  ma  queUl  delPot- 
tava  bolfin  aono  arrolti  dalla  fiamma  si  ebe  è  tolto  loro  il  vedere  :  perciò  il  eonto  Guido 
creda  di  parUra  con  anima  di  peccatori  Tenuti  a  scontare  la  propria  pena.  •—  63.  questa 
J^mema  aaa.  aloè  io  non  parlerei.  —  66.  eensa  tema  ecc.  se  osa  paura  ebe  le  mia  colpe, 
dalla  qjiMU  aoao  par  oonfesaarmi  a  te,  aleno  riferito  nel  mondo  e  mi  procaccino  infàmia.  — 
ÌT.  le  /W  «Mai  d*arme  ecc.:  Guido  di  Montefeltro  ebbe  gran  fama  ai  suoi  tempi  coma  nomo 
di  gnarrat  Salimbena  da  Parma  (Chr.  p.  188)  dica  eba  «  fult  vir  bellator  et  peritlam  ba- 
b«lt  artta  pognaa  »,  F.  Pipino  {Ohr.  it  9  in  Mur.,  iR«r.  il.  IX  144)  lo  ebiama  «  rirum  bel- 
laadl  aolartaa  »,  a  molti  altri  anticbi  gli  dettero  lode  per  11  valore  a  per  la  praUca  della 
aaaa  militari  (cflr.  Ugolini,  op.  dt.,  I  44).  —  e  poi  fui  cordigliero:  a  nella  veccblesaa  fui 
fraia  dall'ardlae  dei  minori  o  francescani  ;  ebe  1  francesi  eblamarono  eordeliere  dalla  eorda. 
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e  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 
fé  non  fosse  il  gran  prete,  a  cui  mal  preu<la, 

che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 

e  come  e  quHre  voglio  che  m'intenda. 
Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa,  e  di  polpe, 

che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 

non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

io  seppi  tntte.  e  ai  meii.ii  !or  arte. 

ch'ai  fine  della  terra  il  suono  mcie. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

di  mia  etade,  ove  ciascun  dovrebbe 

calar  le  vele  e  mccoglier  le  sarte, 
ciò  che  pria  mi  piaceva  oUor  m'increbbe. 

e  pentuto  e  confesso  mi  readei; 

ahi  miser  laiso!  e  giovato  niiebbe. 
Lo  principe  de' nuovi  farisei. 

avendo  guerra  presso  a.  Latenno, 

e  non  con  aaiacin.  né  con  giudei. 


■ubhM  Dal  Hoai  di  bm  friM  s 
».  alt.  BsOit  Dote  al  ▼.  N  (sa  uUm  itnaur*  In  D'Aaa.  L  4M  die* 

_  B9.  Lt  pritulft  ■«.  BasUUl*  Ym  pwa,  «r*  ^U  «wllMtliil,  atud»  ari  Un 
fHiiila  coDtruta  BOB  U  fMilcUa  OalaoBa,  tbt  anva  la  laa  laaa  la  Bama  fntm  Baa  Wa- 
TMul  <a  LiUrano,  boa  parta  l' aMadla  al  «MMUa  «alaaam  di  PalMtrtaa,  •  Ma  Haiiiali 
ad  BiHHrls  »B  la  lana  Haatia  aaU  lacaaal  i  afr.  la  nata  al  t.  U*.  —  n.  •  aaa  «■  (bf*- 
eia  •«.  a  aon  «I  oaiaM  drila  laUgliai  olrtlaaa,  aa  gal  <Mobu,  (h^aiaas  «iMlaal  Ma* 
talli  I  D«ialFl  di  Baalfaita  TlIIi  aii  dal  «Ball  ara  dX  lan 
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che  ciascan  suo  nimico  era  cristiano, 
e  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
90        né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 
né  sommo  ufficio,  né  ordini  sacri 
guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
03        che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 
Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 
96        COSI  mi  chiese  questi  per  maestro 
a  guarir  della  sua  superba  febbre: 
domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
99        perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 
£  poi  mi  disse  :  *  Tuo  cor  non  sospetti  ; 
finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 
10*2        81  come  Penestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 
come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 
105        che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care  *. 

De  del  ^ndel  mereantegglantl  nel  pnesl  d'Oriente.  —  89.  a  vincer  Acri',  Allude  alla  pree* 
di  Aeri,  oltimo  pouesM)  del  eristiaui  in  Terrasanta,  caduto  in  mano  al  laracenl  nel  1191. 

—  91.  ni  tommo  ì^fflcio  ecc.  non  ebbe  riguardo  alla  dignità  del  ino  alto  officio,  né  alla  ma 
qualità  di  ministro  della  religione,  né  alPordlne  francescano  da  me  profenato.  —  98.  ca- 
putto  eee.:  è  «  l'amile  capestro  »  della  religione  francescana  {Par.  zi  87),  che  nf  l  primi 
tempi  di  quest'ordine  era  stato  rero  nimbolo  deir  amore  alia  povertà  (cfr.  Par,  xn  1S2). 

—  94.  ma  coste  Cottaniin  ecc.  La  leggenda  della  conversione  dell*  Imperatore  Costantino 
per  opera  di  papa  Sllventro  I,  diffusa  moltissimo  nel  medioevo  (cfr.  A.  Graf,  Roma  nette 
«morte  e  ntlU  imwMginasioni  del  mtdiowOf  Torino,  1882>8S,  voi.  II,  pp.  81  e  segg.},  è  eosi 
riassunta  dairAn.  fior.:  e  Goctantloo  imperatore,  infermato  della  lebbra,  et  dettogli  i  me- 
dici eh*efli  Ikcesse  uno  bagno  di  sangue  di  fanciulli  et  ivi  si  lavasse,  et  presi  molti  fan* 
dalli  le  madri  loro  gridando  et  piagnendo,  fu  dimandato  per  Costantino  della  ragione,  et 
saputo  eh*  egli  Tebbe,  non  volle  per  pietà  che  questo  si  facesse,  dicendo:  'Io  voglio  Innanzi 
ttortre  *•  Fa  accetta  a  Dio  la  sua  pietà  :  la  notte  di  poi  gli  apparve  san  Pietro  et  san  Paolo 
ttdlsaongU  eh* egli  mandasse  a  Siratti,  eh* era  una  monugna  presso  a  Roma,  per  santo  Sii- 
▼estro  papa,  et  eh*  egli  il  guarrebbe.  Santo  Silvestro  In  quella  montagna  In  Roma  era 
Daaeceo  per  paura  della  persecuzione,  che  si  facea  contro  a*  cristiani  :  onde  finalmente 
Geetaatiao  ebbe  aaalo  Silvestro,  et  elll  11  battezzò  ;  et  subito  guari  della  lebbra  et  ere- 
dette  in  Orlato».  — •  95.  Siratti:  Monte  Soratte,  oggi  Sant*Oreste,  nella  Sabina,  non  molto 
lungi  da  Boma.  —  96.  maestro  :  medico  ;  che  In  tutti  i  nostri  antichi  ai  medici  si  trova 
dato  il  titolo  di  maestro.  —  97.  tuperba  /ehbr*  :  desiderio  d*abbassare  1  nemiel  :  si  ricordi 
dò  ebe  il  guelfo  O.  Villani,  Cr,  tiu  64,  disse  di  Bonifazio  Vili  :  «  molto  fu  altiero  •  su- 
perbo •  erodelo  eontro  a* suol  nlmlcl  e  avversari  ».  —  99.  *hìfrt:  sconvenienti  alla  sua  di- 
gaìtkf  perehé  mosee  da  un'ebbrezza,  da  una  brama  superba.  —  102.  Penetrino  :  Palestrina, 
Gm^tmì  ProMiutUnum,  Itiogo  dei  Colonna,  sorgeva  nel  territorio  deirantlca  Praenut;  6. 
Ylllaal,  Cr,  toi  29  racconta  che  nel  J298,  «essendo  trattato  d'accordo  da  papa  Bonllaslo 
a*Colonnesl,  i  detti  Colounesi  cherlel  e  laici  vennero  a  Rieti  ov'era  la  corte,  •  gittirsi 
a  pie  dol  detto  papa  alla  misericordia,  11  quale  perdonò  loro  e  assolvettegli  della  seomn- 
Bieaslooe,  e  volle  gli  rendeesono  la  città  di  Pllestrino,  e  cosi  ieclono,  promettendo  loro  di 
riadtuirgli  In  loro  stato  e  dignità  ;  la  qual  cosa  non  attenne  loro,  ma  fece  disfare  la  detta 
dttà  di  Pllestrloo  del  poggio  e  fortezza  oV  era,  e  focene  rifare  una  terra  al  plano,  alla 
quale  pooeo  nomo  Civita  Papale  :  e  tutto  questo  trattato  falso  e  frodolente  feeo  il  papa 
per  eoaalcUo  del  eonto  da  Moatefeltro,  allora  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala  parola: 
Zaafa  jroweseri  toWattmdtr  eorto  n  11  racconto  dantesco,  seguito  dal  Villani,  è  confermato 
da  altti  eroaiati  eoatemporanel,  eome  F.  Pipino,  Ohr,  ir  41  in  Mur.,  Ber,  it,  IX  741,  e 
F.  Forreti,  Siei.  rerwa  te  ItaUa  geat,  in  Mur.,  Ber.  U,  IX  969-971.  —  109.  Lo  eiel  eco.: 
«fr.  iV**  3UX  92.  —  106.  ohe  il  mio  ecc.:  si  noti  l*aecenno  delleato  e  rispettoso  a  Celestino  V, 

1* 
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Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
la  *ye  il  tacer  mi  fu  arriso  il  peggio, 
lOS        e  dissi:  *  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
di  quel  peccato,  ov*io  mo  cader  deggio, 
lunga  promessa  con  l'attender  corto 
111        ti  faxù  trionfar  nell'alto  seggio  *. 

Francesco  venne  poi,  compio  fui  morto, 
per  me,  ma  un  de*  neri  cherubini 
114        gli  disse:  *  Noi  portar,  non  mi  far  torto; 
venir  sen  dèe  laggiù  tra'  miei  meschini, 
perché  diede  il  consiglio  frodolente, 
117         dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a* crini: 
ch'assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente, 
né  pentére  e  volere  insieme  puossi, 
120        per  la  contraddizion  che  noi  consente  '. 
0  me  dolente!  come  mi  ris^cosii, 
quando  mi  prese,  diceudomi:  '  Forse 
123        tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi  '. 
A  Minos  mi  portò;  e  quegli  attorse 
otto  volte  la  coila  al  dosso  duro, 

predeceuore  di  Bonifazio  Vili;  Indillo  che  Dante  giudicasse  favorerolmente  di  quel  lanto 
uomo,  c&e  molti  riconoecono  In  uno  degli  geiaurati  eht  mai  non /tir  vivi  del  Testtbolo  infernale 
(cfr.  la  nota  VkW  In/.  lu  59).  —  106.  AUor  mi  pirutr  ecc.  Le  ragioni  del  papa  mi  tranero 
air  idea  che  fosse  peggio  disubbidir  lui  che  dare  uu  mal  consiglio.  —  110.  lunga  pro- 
metta ecc.  promettendo  molto  e  mantenendo  poco,  trionferai  del  tuoi  nemici.  —  112.  Pran- 
cttco  venn*  poi  eco.  Il  conte  Qnldo  trapassa  dalla  confessione  del  peccato  In  cui  lo  trasse 
il  papa  alla  descrizione  del  contrasto,  che  per  il  possesso  dell'anima  sua  intervenne  dopo 
la  morte  di  lai  tra  san  Francesco  e  un  diavolo.  L' idea  di  questo  contrasto  e  dell'altro  fra 
un  angelo  •  un  diavolo  per  l'anima  di  Buonconte  di  Montefeltro  (Purg,  v  83-129)  venne 
certamente  a  Dante  dalle  Imaginazioni  medioevall  svoìtesi  popolarmente  intomo  al  daa> 
lismo  fra  il  principio  del  bene  e  quello  del  male;  dualismo  a  cui  la  fantasia  dei  Tolghi 
cristiani  si  piacque  di  dare  forme  concrete  ioveutando  battaijlic,  dlsputazioul,  proeessl  tra 
angeli  e  diavoli,  divenuti  presto  e  rimasti  lungamente  una  delle  materie  prediletta  nella 
letteratura  popolare.  Dante,  con  finissimo  sentimento  dell'arte  sna  veramente  nmana  e 
uioiJio«vale,  non  disdegnò  cotesto  Imaginazioni  delle  plebi,  ma  le  ridusse  e  contenne  entro 
limiti  ben  ristretti,  appena  accenuando  al  contrasti  che  nella  letteratura  del  popolo  ave- 
vano già  avuto  al  suol  tempi  cosi  ampio  svolgimento  (cfr.  su  questa  materia  11  bel  lavoro 
di  F.  Roediger,  Contrasti  antichi,  Critto  e  Satana^  Firenze,  ISST).  —  US.  ntri  eheruhitdi 
l  diavoli  souo  rappresentati  in  figura  d'uomini  dal  corpo  nero  nelle  più  antiche  leggende 
cristiane,  e  Giacomi  no  da  Verona  nel  poemetto  Dt  Babilonia  eivitate  in/emali  (pubbl.  da 
A.  Musiada,  ifonumenti  di  antichi  dialetti  ito/.,  Vienna,  18ò4)  Il  Imagina  cento  volta  più 
neri  del  carbone:  cfr.  In/,  xziii  131.  —  115.  meschini:  servi;  cfr.  In/,  iz  43.  —  118.  assai- 
ver  ecc.  non  può  essere  assolto  chi  non  è  pentito;  e  iton  può  essere  nello  «tasso  tempo  il  pen- 
timento,  cioè  volontà  di  non  peccare,  e  la  volontà  di  peccare,  che  souo  due  termini  eontra» 
dittorll.  SI  nuti  queiiio  particolare  del  diavolo  ragionatore,  il  quale  poi  più  innanzi  (v.  133) 
si  dà  vanto  di  buon  loieOf  che  è  fautasia  conforme  a  quelle  delle  leggende  popolari:  in- 
vece nel  Conv.  in  13,  considerando  la  questione  secondo  intendimenti  scientifici ,  Dante 
aflferma  che  «  le  Intelligenze  che  sono  In  esilio  della  superna  pace  >,  cioè  1  diavoli,  «  filo- 
sufaro  non  po!i»>no  perocché  amore  è  In  loro  del  tutto  spento,  e  a  filosofare  è  necessario 
smore».  —  123.  loico:  logico,  capace  di  rai^Ionare  secondo  filosotìa  una  qualsiasi  que- 
stione. —  124.  A  Mino»  ecc.:  il  giudice  Infernale  designa  il  cerchio  cui  vuol  mandar* 
ogni  anima  cingendosi  più  volte  con  la  coda;  per  11  conte  Guido  indicò  il  cerchio  di  Ma- 
leboli;«  avvolgendola  otto  volte  intorno  al  dosso  duro,  e  poi  gli  assegnò  come  proprio  loogo 
la  bolgia  ottava  con  le  parole  ch'ei  disse:  Questo  è  uno  del  condannati  a  esser  rivettiti 
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126        e,  poi  che  per  gnui  rabbia  1a  n  mone, 
disse:  '  Questi  ^  de'rei  del  fboco  foro': 
per  eh'  io  lìt  do*e  vedi  mhi  perduto, 
129        a  ti  Tettito  andando  mi  raacnro  >. 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cotf  compiuto, 

la  fiammiL  dolonndo  ti  partio, 

1S2        torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto. 

Noi  pouammo  oltre,  ed  io  e  il  duca  mio, 

su  per  lo  icoglio  infiuo  in  su  l'altr'arco 

cbe  copre  il  fono,  in  che  ai  paga  il  fio 

1S6    a  quei  cbe  scommettendo  acqujston  carco. 

Il  ctiDKlBU*  Isnlio  lo  qnuu  toMO.  —  ISt.  ffl  «ru  uaia;  la  poD 
r.  Iin  SS.  SS).  —  IM.  M  fw  Ed  HOflia  «ce.  in  pir  lo  KOilla,  fioel 
■  eh*  ■tErKfVrw  la  bglgli  neiLa.  ..-  19S.  futt  du  acv.  coloro  ah*  p 


aapusr*,  U  «nlrarlo  ci 
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Dal  ponte  dells  dodil  bolgia  Dante  e  Virgilio  ossertmno  lo  sCratlo  d«i  promo- 
tori di  discordie  civili  e  religioie,  i  quali  sono  conti Duunen te  Teriii  dì  spada  da 
no  demonio:  poi  li  manifeilano  loro  alcuni  dannali.  UaomaUo.  Pietro  da  Medicina, 
Mosca  Lamberti  e  Bertrando  de  Bora,  che   parlano  di  ti  e  d'altri  compagnL 

Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 
dicer  del  sangue  e  delle  piagbe  appieno, 

5  cb'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

per  Io  nostro  sermone  e  per  la  mente, 

6  e'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
S'ei  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
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clie  giii  in  sn  lii  rortun.it.i  terra 

di  Pagliai  fu  del  suo  mngue  dolente 

per  li  troinni,  e  per  Iti  lunga  guerra 
che  dell'nnella  fé' si  alte  spoglie, 
come  Li  rio  acrÌTe  che  non  errti, 

con  quella  che  senti'  di  colpi  doglie, 
per  oontrast.tre  n,  Bobcrto  Guiscardo, 
e  l'altni,  il  cui  osmuie  nncor  «'  Accoglie' 

a  Ceperan.  I!i  >Ìove  tu  buginnlo 

wnwun  pugliese,  e  là  da  Tagliacomo. 
ove  seoi'arme  Tinse  il  vecchio  Alnnìo  ; 

e  qual  forato  suo  membro,  e  qual  iiifiawj 
mostrale,  da  equnr  GO^rehbe  nulln 
al  juodo  delU  nona  bolgia  sozzo. 

Gii  Teggin,  per  meieul  perdere  o  lolla, 
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S  •  eeft.;  Sallnbuo  da  Pana,  Ohr.,  pp.  Mt  a  ibr.,  aee.).  —  IT.  là 
da  rarliacDiio  eH.1  la  balUflU  di  Tatllaum,  ab*  aarid  l'nlllna  roTlaa  dafU  STarl, 
paro  da  prlBslplo  flmranla  a  OorradlDo;  la  bob  sba  al  cblballlBl,  dlipanl  par  llcuips 
Bill'  aiiiltania  della  Tlnaria,  plgiabÒ  addom  d' Imprarrlie  ana  eablara  anflslaa,  laaata 
la  riHrra  par  lunaTliiiasta  di  Alardo  di  Valéry,  Teaehia  eeBal(lIara  di  Carla  I,  la  qaala 
U  min  In  rolla  •  moti  la  aarU  dalla  tloraila  (itr.  Saba  Malaiplaa,  tr  S  a  lan.  lo  Mar,, 
B4r.  il.  Vili  i  a.  Vlllaal ,  Or.  rato  »  tn-  ;  SalhnbeiH,  CHr.  pp.  M«  a  •*!!■)■  —  !>.  a 
(■ci  /m-ala  tee.  a  pane  wiatraaeara  la  menbra  fcrlla  eoo  golpi  di  pnnB,  parla,  la  aambr* 

■arile  con  colpi  di  U|lla N.  da  ifiur  aeo.  Dea  larabba  bbIU  da  parMOBara  allatUaf* 

orribile  elle  il  radala  aelU  nosa  baliU  :  Il  Tb.  afiHn  la  nrU  annerilo  a  Dasi*  dal  n 
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compio  vidi  un,  cos{  non  si  pertugia, 
rotto  dal  mento  infin  dorè  si  trulla: 

tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
la  corata  pareva,  e  il  triste^  sacco 
cbe  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

?.!entre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
guardommi  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
dicendo:  «  Or  vedi  come  io. mi  dilacco, 

vedi  come  storpiato  è  Maometto; 
dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
fes^  nel  volto  dal  mento  al  ciufifetto: 

e  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
fur  vivi,  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 
bi  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
però  che  le  ferite  son  richiuse 
prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

r.fiV  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 
forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
eh'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ?  » 


ti,  do94  ti  trulla',  efr.  U  chiosa  di  Benv.  a\V In/,  xxi  137.  —  25.  U  minugia i  U  bad«llm, 
OMite  p«r  1a  ferita.  Ut.  minutia  (Di«z  385).  —  i6.  la  eorata  eco.  ti  Tedeva  la  corata, 
doè  11  caore,  il  fegato  e  la  milza,  e  il  tacco  dello  stomaco  •  dell*  Inteitlno,  dorè  ha 
loofo  la  traaformattone  degli  alimenti  la  eseremeatl.  —  28.  m^attaeeo:  m*afBaeo,  mi  do 
eoo  molta  attanzlone  di  sguardo.  —  80.  mi  dilacco  :  sono  squarciato,  spaccato.  —  SI. 
s«di  tee.  Io  cosi  straziato  tono  Maometto  :  A  il  fondatore  dell*  Islamismo,  nato  alla  Meoea 
nel  560  •  morto  a  3Iedina  nel  C33  d.  C,  il  quale  con  le  sue  dottrine  promosse  una  nuora 
dirisione  religiosa  tra  i  popoli  della  terra.  —  32.  Ali'.  Ali  Ebn  Abi  Talib,  parente  •  te- 
guae«  di  Maometto,  nato  nel  597  e  morto  nel  660,  discordando  in  alcune  dottrine  dal  maestro 
fondò  una  nuora  tetta  religiosa  e  seminò  cosi  germi  di  disseosioue  fra  i  maomettani.  — 
83.  fu90  nA  volto  ecc.  spaccato  nella  faccia  dal  mento  alla  fronte.  —  81.  «  tutti  eoe.  tutti 
i  ooctii  eompagni  fiarono  nel  mondo  promotori  di  discordie  olrlll  (teandalo)  o  di  dlssentioni 
rtilgioee  (tcUma);  però  tono  cosi  spaccati  e  di  risi.  —  37.  Un  diavolo  ecc.  Qua  dietro  a  noi 
è  un  diavolo,  che  ei  concia  a  questo  modo  tutte  le  Tolte  che,  compiuto  un  giro  per  il  fondo 
delia  bolgia,  ripassiamo  dinanzi  a.luL  —  qua  dittroi  in  un  punto  della  bolgia,  cbe  a  cagione 
del  eorto  eireolare  di  està  Dante  e  Virgilio  non  poterano  rodere.  —  aceima:  in  quale  al" 
gniflcato  eia  usato  qni  il  rb.  aeeimart  non  è  ben  chiaro  :  il  Lana  lo  spiega  nel  sento  di 
fiofaro  e  il  Butl  io  quello  di  dividero  o  tagliaro  ;  Beuv.  inreee  lo  intende  detto  per  odor- 
aere  ( «  exornat  et  polit  noe»),  arrlclnandosl  cosi  ali* opinione  dei  moderni,  i  quali  rlcoN 
legano  1*  aecùaiars  dantesco  al  pror.  ozesmar  e  al  fr.  ant.  aetsmtr,  nel  senso  di  adomare, 
asximare  (6.  Galvani,  Legioni  aeeademieho,  voi.  II,  pp.  35  e  tegg.)  o  In  quello  di  accon" 
dare,  aeeomodare  (Nannuccl,  Vorhi  81):  cfr.  Diaz  128,  724.  —89.  rimettendo  ecc.  tottopo- 
nando  di  anovo  eiatenno  di  noi  al  taglio  della  spada,  ogni  volta  che  abbia  compiuto  il 
giro  eireolare  dalla  bolgia.  —  41.  perà  ecc.  poiché  durante  questo  giro  le  nottre  ferite  ti 
rimarglaano.  —  48.  Ma  tu  ehi  eco.  Maometto  non  s'accorge,  come  altri  dannati,  cbe  Danta 
sia  tIto  (efr.  Ii^f.  zzru  61)  a  lo  erede  un*  anima  Indugiatati  sul  ponte  delia  bolgia  par 
{«fuggire  ancora  per  un  poco  alla  pena  assegnatale  da  Mlnot.  —  must  :  il  vb.  muearo  esprimo 
Tatto  proprio  di  chi  guarda  tenendo  il  muto  verso  una  data  cosa  o  persona;  tolta  rima- 
gfao  da  corti  animali,  coma  le  rane  che  guardano  sporgendo  In  fuori  il  muso.  —  45.  eh*à 
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«  Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
rispose  il  mio  maestro,  a  tonnentarlo  ; 
48        ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
a  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
51        e  questo  è  ver  cosf  compio  ti  parlo  >. 
Pili  fur  di  cento  che,  quando  Tudiro, 
s*arre8taron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
54        per  maraviglia  obbliando  il  martiro. 
€  Or  di*  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
57        s'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
SI  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
non  rechi  la  vittoria  al  noarese, 
60        ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve  ». 
Poi  che  Tun  pie  per  girsene  sospese, 
Alaometto  mi  disse  està  piurola, 
u3        indi  a  partirsi  in  terra  lo  distose. 
Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 
e  tronco  il  naso  infìn  sotto  le  ciglia, 

giudicata  ecc.:  ti  ricordi  che  Mlnoi  pronunzia  le  me  tanteaze  dopo  ebe  i  p<*cc&torl  ti  Mao 
•oofeuftti  delle  loro  peccata;  efr.  In/,  y  7-15.  —  46.  AV  morU  ecc.  Virgilio  loterviene  a  dlNin* 
gannare  Maometto  «al  conto  di  Dante,  dicendogli  ch'egli  è  ancora  rivo  e  ehe  neerana  colpa 
lo  porta  al  tormenti  ece.:  cfr.  In/,  xii  85  e  aegg.  —  50.  di  giro  in  giro:  di  cerchio  In  earehio: 
cfr.  In/.  X  4,  XTi  2.  —  52.  Più  /ur  di  etnto  eco.:  ti  paragoni  la  merarlglia  di  qneatl  orna- 
nati  con  qnella  delle  anime  del  purgatorio  {Purg,  n  67-75).  —  54.  ptr  maraviglia  eec. 
Questi  dannati  al  fermano  dimentichi  delia  pena  inflitta  loro,  le  anime  penitenti  il  far> 
mano  «  quaal  obbliando  d'Ire  a  farsi  belle  »  {Purg,  n  75).  —  55.  Or  dV  a  /ra  DolHm  ece. 
Tu,  che  presto  tornerai  an  nel  mondo,  fa  sapere  a  fra  Dolelno  che,  •*  egli  non  mol  renlr 
presto  a  raggiungermi,  ti  provveda  tanto  largamente  di  vettOTaglle  che  una  grand*  nevi- 
caia  non  dia  al  novareai  quella  vittoria  ohe  altrimenti  «arebbe  difficile  a  ottenere.  — /ra 
Dolcin  :  Dolelno  Tornlelli  novarese,  discepolo  del  parmigiano  Gherardo  S«*galelll  fondatora 
della  setta  religiosa  degli  Apostoli  o  fratelli  apostolici,  allorehó  li  maestro  fa  arto  rivo 
nel  1296,  si  mito  alia  testa  di  questa  setta  e  predicando  la  carità  e  la  comunanza  del  beni 
e  delle  donne  raccolse  molti  proseliti  nel  Tremino  e  nel  territori  di  Breicia,  Bergamo  o 
Como:  nei  1S06  si  ridusse  cou  cinquemila  seguaci  sopra  11  Monte  Zebello  nel  vercellaea, 
Ti  si  fortificò,  e,  allorquando  il  ponteflce  Clemente  V  bandi  contro  di  lui  la  crociata,  stretto 
d'assedto  dal  novaresi  e  dagli  altri  accorsi  all'invito  papale,  oppose  una  rigorosa  reti. 
stenza  di  sulle  forti  posizioul  occupale;  ma  per  la  mancanza  di  rettovaglie  e  per  la  eadnta 
grande  di  neve  tu.  costretto  ad  arrendersi  il  S3  marzo  1507,  e  pochi  mesi  dopo  fu  glnsttslato 
Insieme  col  capi  della  setta  (cfr.  Hittoria  Duleini  haeresiarcha*  In  Mur.,  Ber,  it.  IX  429- 
460  ;  C.  Morbio,  Propo»ta  di  un  nuovissimo  commento  per  ciò  cK»  riguarda  la  storia  nova- 
rese,  Vigevano,  1833,  pp.  ^-20;  G.  Bacgiolini,  Dolcino  e  i  Patareni,  Novara,  1838;  F.  Kroner, 
Fra  Dolcino  und  dis  Patarcner,  Lip'^ia,  1844;  G.  S.  Ferrari,  Fra  Dolcino  nella  Rivitta 
europea,  a.  1S79,  voi.  XVI).  —  60.  eh*altrimcnti  ecc.:  Infatti  si  legge  nella  clt.  Hist,  Dui' 
Cini  in  Mur.,  Ber.  it.  IX  43S,  che  l  seipiaci  di  fra  Dolcino  e  a  nemine  ezpugnarl  poterant, 
nec  allquem  hominem  tlmebant,  dummodo  tamen  haberent  vlctnalla  ».  —  61.  Poi  efu  «ce. 
Maometto  mi  fece  questo  discorso  dopo  aver  già  alzato  uno  del  piedi  per  rimetterai  In 
cammino,  e,  appena  ebbe  finito,  compio  11  primo  pas«o:  vuol  dire  11  poeta  che  11  suo  Interlo- 
cu  toro  parlò  rapldameote,  eome  se  la  fretta  lo  sospingesse  oltre.  —  62.  està  parola:  efr. 
In/,  ti  43.  —  64.  Un  altro  ecc.:  la  descrizione  dantesca  ricorda  la  virgiliana  deWEn.  ti  4M: 
«  Atque  hio  Prtamiden  laaiatum  oorpore  toto  Deipbobum  vldit,  lacerum  cmdelltar  ora. 
Ora  manusqne  ambas,  popnlataqne  tempora  raptls  Aurlbns,  et   traneas  Inhonesto  Tnlner» 
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66        e  non  avea  ma  che  un*  orecchia  sola, 

restato  a  riguardar  per  maraviglia 

con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
69        ch'era  di  fuor  d*ogni  parte  vermiglia  ; 

e  disse  :  «  Tu,  cui  colpa  non  condanna, 

*  ■  tal 

e  cui  io  vidi  su  in  terra  latina, 
72        se  troppa  simiglianza  non  m*  inganna,  «• 

rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano,  -  ...  ^«.-^ 

75        che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 
£  fa  saper  ai  due  miglior  di  Fano, 
a  messer  Guido  ed  anco  ad  Angiolello, 
78        che,  se  l'antiveder  qui  non  h  vano, 
gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
e  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

oam».  —  Cd»  ma  dU:  efr.  In/,  ir  26.  —  67.  rtstaio  eeo.  :  conti ana  U  rìoMinbranBa  Tir> 
filUntt,  £n,  TI  487  :  €  Nec  TldI«M  Mmel  satlt  est:  iurat  luqne  morari,  Et  eonferre  gradom, 
•t  Ttoiendi  dUe«r«  eanatas».  —  68.  con  gli  alirìt  con  gli  altri  più  di  c«oto,  che  •*«rano 
fmaati  a  guardar  Dante.  —  apri  la  eanna  ecc.  apri  a  parlare  la  canna  della  gola,  tan- 
(«ÌBaBt«  per  le  ferite.  •—  70.  <  dUtÉt   questi  che  paria  è  Pietro  del  Bianeucci,   famiglia 
bologncM  che  col  titolo  di  eattanl  ebbero  nel  secolo  ziii  la  signorìa  di  Medicina,  groeea 
tara  matildiea  nel  piano  tra  Bologna  e  la  bassa  Romsgna  :  di  Pietro  sappiamo  che  nel  1850 
•ade  pretore  a  Cattelflcardo  e  fa  spogliato  degli  averi  da  un  ministro  di  Federico  II  ohe 
rlreadicaTa  alIMmpero  le  terre  di  Bomagna  occupate  dal  legati  pontifici;  forse  fu  eom* 
preso  aneh*egU  nel  bando  da  Bologna  che  colpi  tutti  i  suoi  e  che  fu  confermato  nel  1967, 
e  allora  e*  andò  aggirando  per  le  piccole  corti  romagnole  a  leminarri  discordie,  come  già 
arerà  tetto  tra  i  raoi  eoneittadinl  (O.  Gozzadini,  DelU  torri  genitliMi;   pp.  374  e  segg.). 
Benr.,  al  quale  dobbiamo  le  più  ampie  notizie  sulle  cose  romagnole,  racconta  ohe  Pietro 
da  Medicina  si  arriechi  con  l*arte  di  spargere  dissensioni,  specialmente  tra  Quldo  da  Po- 
lenta signore  di  RaTenna  e  Malatesta  da  Verruccbio  signore  di  Rimlnl  (ofr.  In/,  xxvis  40, 
46),  a  efasenno  dei  quali  raceomandaTa  di  guardarsi  dall*  altro  ;  e  cosi  «  uterque  deceptiu 
mittebet  Petro  equos,  iocalla,  muoera  magna,  et  uterque  babebat  ipsum  in  amioum  ».  — 
71.  e  cai  io  vidi  ecc.  Benr.  attenta  che  a  Medicina,  alla  piccola  corte  feudale  dei  oattaal 
di  quella  terra,  Dante  si  recò  una  Tolta  e  vi  fu  accolto  con  onore:  «et  interrogatos  quid 
sibl  Tlderetur  de  curia  Illa,  respondit  se  non  vidisse  pulcrlorem  in   Romandiola,   si  ibi 
esset  modienm  ordlnls  »:  bella  dunque  la  terra,  per  la  forte  roooa  che  avoTa  e  per  le  fer- 
tili eempagne,  ma  disordinato  II  goTOrno  dei  suoi  turbolenti  signori.  —  Urrà  latina  :    efr. 
I9f,  xzTii  tS.  —  74.  lo  dolco  piano  ecc.  la  bella  pianura  dell*  Italia  superiore,  che  si  stende  '* 

da  Yereelll  In  Piemonte  al  castello  di  Marcabò,  coitruito  dai  Tenezianl  quasi  alla  fboe  del 
Pe  e  distratto  dai  signori  da  Polenta  nel  1SG9.  —  76.  JB  /a  tapor  eoe.  Lana:  <  predice  lo 
predano  Piero  a  Dante  la  morte  di  measer  Onido  [dal  Cassero]  e  di  Angiolello  [da  Cari- 
CBaao]  aoblll  di  Fano,  11  quali  ftiron  richiesti  da  Malatestino  de*  Malatesti  da  Arimi  no 
di  parlamentare  Insieme  per  provvedere  al  buono  stato   della  contrada  ;   et  ordlnonno  lo  ' 

parlamento  alla   Cattolica,   per  luogo  comunale  :    seppe  si  onliaare  lo  detto    Malatestino,  _    . 

eh'eUl  li  feee  neeldere,  e  cacciò  fuori  di  Fano  tutta  sua  parte  »:  il  fktto  accadde  poco  dopo 
il  ISlt,  quando  Malatestino  fu  succeduto  al  padre  nella  signoria  rimlnese  (efr.  L.  Tonini, 
SwU'anmo  in  cui  prono  atta  Cattolica /u  V  a$Ma»»inio  do* /aneti  mouor  Guido  dal  Caoscro 
é  AngioUOo  da  OarignanOf  ntW Eceitamonto,  a.  1858,  pp.  681-588).  —  78.  «<  Vantivodtr  eoe.: 
efr.  VlrgillOy  JEr.  i  898  «  Ni  fhistra  angurium  vani  docuere  parentls  ».  —  79.  gittati  eco.  Benv. : 
«qnl,  evm  renlrent  per  mare  In  navi  et  perrenlssent  ad  plagiam  iuzta  montem  qui  to-  > 
eatar  Fbearia,  ftierant  praeclpltati  In  mare  et  snffocati  ab  iis  qui  erant  in  navi,  sicut  prae- 
erdlaatam  erat  per  dietum  Malatestinum  ».  —  va— Ilo:  efr.  Purg.  ti  41.  —  80.  mau«rat<t 
il  Tb.  ssosasrars,  attesta  li  Butl,  significa  «  gittare  Tuomo  in  marr  in  nno  sacco  legato  con 
naa  pietra  grande,  o  legate  le  mani  et  1  piedi  et  uno  grande  sa«*  io  al  collo  »,  —  Cattolicat 
pleeela  terra  sul  mare  Adriatico,  a  mezza  strada  fra  Riminl  e  Fano,  sul  confine  tra  la 
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per  tradìmeiito  d'un  tiranno  ftììa. 

Tra  l'isoli  di  Cipro  e  di  MtiioUca 
non  TìUa  inni  si  gran  fìllio  Nettuno. 
non  da  pirati,  noe  da  gente  aigolica. 

Quel  trailitor,  che  vede  pur  con  l'uoo 
e  tien  la  terra,  che  tul  ò  qui  niei-o, 
Torrebbe  di  veder  esser  digiuno, 

fata,  venirli  a  pul^uneuto  seco: 
poi  uni  ai  che  al  rento  di  Focara 
noD  farìi  tor  metticr  vóto  né  preco  >. 

Ed  io  a  lui:  <  Dimostruioi  e  dìchiam, 
se  tuo!  cb'  io  porti  bu  dì  t«  norelU, 
chi  è  colui  dalla  veduta  amoRi  >. 

AUor  pose  la  mano  olk  mnscella 
d'un  Elio  comimgno,  e  la  bocca  gli  aperse 
gridando:  •  Questi  e  desso,  e  non  favellki 

questi,  scacciato,  Il  dubitar  aommcrse 
in  Ce^re.  aSorm.indo  che  il  fornito 
iempre  con  danno  l'attender  sofferse  ». 

0  quanto  mi  porev»  sbigottito 

con  la  lingoui  tagliata  nella  rtrozia, 
Curio,  ch'a  dire  fu  coti  ardito! 

Ed  un,  (b'avea  l'una  e  Volt» 
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levando  i  moncherin  per  Taura  fosca,  •      .    ■" 

105        81  che  il  sangue  fsicea  la  faccia  sozza, 
gridò  :  e  Ricorderà*  ti  anche  del  Mosca, 
che  dissi,  hutso!  '  Capo  ha  cosa  fatta*, 
108        che  fu  il  mal  seme  della  gente  tòsca  »: 

ed  io  y *  aggiunsi  :  «  £  morte  di  tua  schiatta  »  ; 
per  ch*egli  accumulando  duol  con  duolo, 
111        sen  gfo  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
e  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paura, 
114        senza  più  prova,  di  contarla  solo; 
se  non  che  coscienza  mi  assicura, 

la  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
117        sotto  Tosbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  *1  veggia, 
un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
120        andavan  gli  altri  della  trista  greggia; 
e  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 

naU  dei  paranti  dagli  Amld«i  par  dellberara  circa  1*  ingiuria  fatta  a  qaella  famiglia  da 
Buoadalmonta  (cf^.  Par,  xn  1S6  e  M(rg.)>  détte  il  consiglio  di  aeeld«re  a  dirittura  il  gloTlna 
earailcra  eha  avara  mancato  alla  promena  di  sposare  una  donsella  degli  Amldel.  — 107. 
ek«  dUH  a«e.  Raeeoataoo  i  cronisti  fiorentini  che  discutendosi  In  quell'adanansa  se  la  ren" 
detta  da  prendera  di  Baondelmonte  dovesse  essere  «di  batterlo o  di  fedirlo  »,  Mosca  Lam> 
berti  pronnnslò  la  parole:  Cota /aita  capo  ha^  conilgliaodo  così  che  1*  aTTersario  fòsse 
nedso;  coma  di  iktti  eegai  (O.  Villani,  Cr.  v  38;  I>.  Compagni,  Cr.  i  2;  P.  Pieri,  Or, 
p.  16  ;  e  alm  cronache  In  Hartwig,  Quttten  und  Forsehungen,  cit.,  voi.  II,  pp.  223,  273). 

—  Cosa  /atta  eapo  ha:  circa  queste  parole,  che  sodo  riferite  cosi  anche  dai  cronisti  elt., 
non  s*  accordano  gì*  Interpreti  ;  meglio  di  tatti  le  ha  spiegate  11  Del  Lungo,  II  16:  «Cosa 
fatta  non  paò  disfarsi  ;  riesce  ad  un  capo,  ad  un  fine,  a  un  effetto  :  e  perciò  si  uccida  ad> 
dirittura  Bnondelmonte ,  senza  pensar  troppo  eom*  andrà  a  finire;  basta  eh*  e*  muoia  » . 

—  106.  che  fu  U  mal  eee.  che  fu  principio  alla  divisione  della  cittadinanza  fiorentina  In 
fuelfl  e  ghibellini,  da  Firenze  propagatavi  alle  altre  terre  di  Toscana.  —  109.  S  morte  di 
tma  thiattat  perché  I  Lamberti  furono  esiliati  con  gli  altri  ghibellini  nel  1868  (O.  Vili., 
Or.  TX  66),  e  da  quel  momento  seompsiono  quasi  del  tutto  dalla  storia  fiorentina.  La  fiera 
rampogna  di  Dante  al  Lamberti  ricorda  nella  prontezza  della  moMa  le  parole  dette  dal 
poeta  a  Farinata,  In/,  z  49.  —  110.  duol  con  duolo;  Il  dolore  della  pena  col  dolore  ca- 
gionato dai  sapera  eha  la  sua  stirpe  fosse  rovinata.  —  ili.  come  persona  ecc.  come  fa 
l'nomo  eha  per  1*  eeceseo  del  dolore  è  fuori  del  senno.  —  112.  lo  stuolo  i  la  schiera  del 
aemioatori  di  discordie.  —  118.  s  vidi  eo$a  eee.  e  vidi  uno  spettacolo  cosi  straordinario,  che 
dubiterai  a  daeerlverlo  sens'altra  testimonianza  che  lo  confermasse,  se  non  fossi  aeslenrato 
dalla  eoeelenxa  che  ho  di  dira  11  vero.  Dante  sa  ohe  le  verità  che  hanno  /accia  di  men- 
zogna fanno  parer  bugiardo  ehi  le  dice  (cfr.  In/,  xiv  124-126);  perciò,  come  prima  di  de- 
aerivera  il  volo  e  la  figura  di  Otorlone  credette  necessaria  una  dichiarazione  esplieita  di 
veridicità  (In/,  xiv  127*129),  oo<i  ora  eh*  egli  deve  narrara  di  un  uomo  decapitato  11  quale 
portava  in  mano  la  testa  a  guisa  di  lanterna  per  Illuminare  U  cammino,  dice  che  teme- 
rabba  di  non  esser  creduto  se  non  fosse  sicura  di  raccontar  cose  veramente  vedute.  —  114. 
sciisa  più  prova:  eenz'altra  conferma  che  le  mie  parole.  Quei  commentatori  che  intesero: 
«seasa  fame  altra  esperimento,  senza  riveder  prima  la  co«a  eh*  Io  narra»,  dimentlearano 
il  T.  118;  dove  la  eartaaza  del  fatto  è  affermata  cosi  esplielumente.  —  116.  la  buona  com- 
pagnia eco.  la  coeeienza  di  dira  la  verità  che  assicura  l*  nomo  con  la  difesa  efficace  che 
fa  il  sentimento  d*eaeerc  Immune  da  colpa  di  mendaci  parale.  Sono  da  ricordare  accanto 
alla  sentenza  danteeea  quelle  d*  Ovidio,  Fa$t.  i  485  :  «  Consoia  mene  ut  cuique  sua  est,  ita 
eoneipit  intra  Peetora  pro  faeto  spemque  raetumqne  suo  «ed!  Orazio,  £piu.  x  1,  60  :  «  Hle 
Bnrna  aeneiu  asto,  Nil  conseira  albi,  nulla  pallescere  culpa».  —  120.  delta  trista  greggia: 
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pésol  con  mano  a  goisa  di  lanterna, 
123        e  quei  mirava  noi,  e  dicea:  «  0  me!  > 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 
ed  eran  due  in  uno,  ed  imo  in  due; 
126        com'esser  può,  quei  sa  che  si  governa. 
Quando  diritto  al  pie  del  ponte  fue, 
levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
129        per  appressarne  le  parole  sue, 

che  furo  :  €  Or  vedi  la  pena  molesta 
tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 
132        vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa. 
E  perché  tu  di  me  novella  porti, 
sappi  eh*  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
135        che  diedi  al  re  giovane  mai  conforti. 

dello  stuolo  dei  Mxninatori  di  di«cordie.  —  12S.  fùot:  paodulo,  tospeto.  —  a  yuàa  di  Iom- 
Urna:  a  quel  modo  che  Tnomo  eammlDando  neir oscuriti  tieo«  Innaacl  a  sé  la  lanterna 
per  illuminare  la  via.  —  123.  0  in«/:  cfr.  /n/.  tu  28.  —  125.  ed  tran  ecc.  e  le  due  parti 
(busto  e  capo)  erano  del  mede-timo  corpo,  il  quale  pur  cosi  diviso  iu  due  eonserr.wa  Puuita 
dei  movimenti:  cosa  mirabile  ebe  solamente  Iddio  sa  come  poMa  avvenire.  —  127.  diritto i 
avv.,   precisamente,    appunto:   cfr.   In/,  xviii  4.  —  128.   con  tutta  ta  tetta:  tutta  non  è 
proprio  un  riempitivo,  come  dicono  i  commentatori,  ma  serve  a  rilevar  meglio   T  Identità 
del  movimento  delle  due  parti  (braccio  e  testa);  come  nel  Boec,  Dee.  g.  z,  n.  9:   «il  letto 
con  tutto  messer  Torello  fu  tolto  via  ».  —  131.  epirando  :  le  anime  si  accorano  più  volte 
cbe  Dante  è  vivo  dal  suo  respirare  (cfr.  In/,  xziil  38,  Purg.  y  81,  xiit  132).  —  132.  vedi 
ecc.:  è  una  rimembranza  del   pensiero  di  Geremìa  i  12,  cosi  parafrasato   da   Dante  nella 
F.  2^.  TU  14  :  «O  voi,  che  per  la  via  d*Aroor  passate,  Attendete  e  guardate  S'egli  è  do- 
lore  alcun,  quanto  U  mio  grave  ».  — >  134.  Bertram  dal  Bornio  :  Bertrando  de  Born,  signore 
del   castello  di  Hautefort  (cfr.  In/,  xxix  29),  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  zìi,  fu 
uno  del  più  grandi  poeti  che  scrivessero  in  lingua   provensale  ai   suol   tempi  ;  e  Dante  Io 
ricorda  con  onore  nel  De  vulg.  eloq.  ti  2,  come  cultore  della   lirica  eroica:  racconta,oo  i 
«uui  biografi  che  seminò  discordia  tra  Enrico  II  re  d*  loghilteira  (1154-11S9)  ed  11  figlio  ano 
primogentto  pur  di  nome  Enrico,  chiamato  dai  trovatori  e  dai  cronisti  contemporanei  il  re 
giovane;  e  che,  morto  quest'ultimo  nel  1183  e  scoppiato  un  contrasto  fra  Bertrando  e  Rie- 
cardo  Cnordileone  secoudogeuito  del  re  d' logh  11  terra  Enrico  II,  questi  «  perciò  cbe  voleva 
ni.-%le  a  Bertrando  perché  era  amico  e  consigliere  del  re  giovane,  sno  figlio,  Il  quale  aveva 
avuta  guerra  con  lui  e  credeva  che  Bertrando  n'avesse   tutta  la  colpa,  prese  ad  aiutare  il 
ntfcondogenlto  conte  Riccardo  e  fecero  grande  oste  e  assediarono  Hautefort  e  finalmente  pre« 
sero  il  castello  e  Bertrando  •:  al  quale  poi  lo   rilasciarono,'  per  amore  del   morto   Enrleo, 
del  quale  Bertrando  ricordò  la  lunga  amicizia  (cfr.  le  biugratie  antiche  riferite  da  A*  Stim- 
mlog,  Bertran  de  Bom,  eein  Leben  und  teine   IVcrfce,  Halle,   1S79,  pp.  110,  cbe  è  il  miglior 
lavoio  su  questo  trovatore:  sul  quale  si  possouo  vedere  anche  F.   Uiez,  Leben  und  Werke 
der  Troufra^ofirs,  2»  ed.,  Lipsia,  1882,  pp.  148-l9:i,  e  L.  Cledat,  Da  ròte  hi»torique  de  Ber- 
tran de  Bom,  1176- J200,  Parigi,  1878).  —  135.  e^e  diedi  9ce.  Leggono  molti  testi:  eh*  diedi 
al  re  Giovanni  mai  eon/ortiy  lezione  accettau  comunemente  contro  la  ragione  storica,  per- 
che  presenta  un  verso  di  costituzione  più  regolare:  ma  nella  poesia  antica  l'eudecasillabo 
era   molto  più  variato  d'accenti  e  di  cesure  che  non  sia   nella   moderna;  ed  era   ammesso 
anche  quello    con  gli  accenti    principali  sulle  sillabe   quarta  e  ottava    seguite   da  cesura; 
come  p.  es.  nella   V.  2i.  xxvii  20:    «Che  fa  li  miei  spiriti  gir  parlando  ».  —  al  re  giova- 
ne ecc.  Il  principe,  al  quale  si  diceva  che  Bertrando  avesse  dato  i  mai  con/orti,  saggeren- 
dog'il  di  ribellarsi  al  padre,  fu  cerumente  Enrico,  che  era  il  primogeniio  del  re  Eurico  II 
ed  era   chiamato  il  re  giocane    (pror.  jovee  rete)  non  solamente    in  Francia,  ma   anche    la 
Italia  (cfr.  G.  Biaci,  Le  novelle  antiche  ecc.,  Firenze,  1880,  p.  178,  180  ecc.;  G.  Villani,  Cr, 
V  4  :  «  Questo  re  Giovane  fu  il  più  cortese  signore  dei  mondo  e  ebbe  guerra  col  padre  per 
indótta  d'alcuno  sno  barone  »):  a  lui  certamente  volle  alludere  Dante,  non  all'ultimo  del 
fifcli  di  Enrico  II,  Giovanni   Senzaterra,  col  quale  Bertrando  de  Born   non  ebbe   rapporto 
alcuno;  sicché  la  lex.  che  diedi  al   re   Giovanni,  sebbene   data  dai  più  autorevoli  tcatl,  è 
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Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fé*  più  d*Absalone 
1^        e  di  David  co*  malvagi  pungelli. 
Perch*io  partii  cosi  giunte  persone, 
partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
dal  suo  principio  ch'è  in  questo  troncone: 
142    cosf  8*08serva  in  me  lo  contrapasso  ». 

da  rlpadlara  coma  erronea  (efr.  6.  OalTaal,  Osterv,  p.  46S;  F.  DIes,  Lehen  und  W*rk§ 

tULf  ]>.  157  ;  F.  Cerreti,  DUeorw  »iorieo  ntl  quale  ti  awtra  la  lew,  del  r,  135,   C.  zxtiu.  

éàtt'Inf.  él  Dante,  Koma,  1865;  H.  0.*  Barlow,  The  Toung  King  and  Bertrand  de  Som, 
Loodra,  1882).  —  186.  Io  feci  eee.  :  In  nna  delle  antiche  biografie  di  Bertrando  (Stimmlnf, 
ep.  elt.,  p.  104)  si  lefge  ehe  «  seppe  trattare  male  e  bene  ed  era  elgnore  tntte  fiate  che  to- 
lera  del  re  Enrico  d'Inghilterra  e  del  figlio  di  lui:  ma  «enipre  Toleva  ch*eeei  areeeero 
guerra  insieme,  Il  padre  e  il  figlio  »;  e  In  no*altra  (p.  105),  ehe  tarara  tal  nsansa  ehe 
sempre  faceva  sorger  guerra  tra  1  baroni  e  fece  azzuffare  11  padre  e  11  figlio  d*  Inghltterra  ». 
— >  187.  Aehito/el  cee.  Achitòfel,  consigliere  di  Deride  re  d'Israele,  eccitò  Abeaione  a  ri- 
bellarsi al  padre  Darid  e  ad  Deciderlo  (//  Re  xr  12  e  segg.,  xri  15  e  segg.,  zvu  1  segg.). 

—  188.  malvagi  pungettii  eccitamenti  al  male.  —  189.  Perdi' io  eco.  Perché  seminai  la 
diicordia  fra  nomini  eosi  strettamente  eongiantl,  sono  condannato  a  portare  11  cerTello,eh*è 
nel  mio  eapo,  disgiunto  dal  tuo  prineipiOf  dalla  midolla  spinale,  che  è  nel  mio  bnsto.  — 
142.  «oH  eee.  eosi  appare  oesetTata  in  me  la  legge  del  taglione,  per  la  quale  la  maniera 
della  pena  dare  corrispondere  alia  natura  della  colpa. 

CA2sT0  XXIX 

Parlando  di  Gerì  del  Bello,  parente  di  Dante,  punito  fra  i  dannati  della  nona 
bolgia,  i  due  poeti  pervengono  sul  ponte  della  decima  e  di  qui  per  veder  meglio 
vanno  sull'ultimo  argine,  che  divide  Malebolge  dal  pozzo  dei  giganti:  ivi  si  ma- 
nifestano loro  GrifToUno  d'Arezzo  e  Capocchio  da  Siena,  due  dei  falsari  puniti 
con  la  lebbra  nella  decima  bolgia. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
avean  le  luci  mie  si  inebriate, 
3        che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  ; 
ma  Virgilio  mi  disse:  «  Che  pur  guate? 
perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
6        laggiù  tra  Tombre  triste  smozzicate? 
Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge; 
pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
9        che  mij^lia  ventidue  la  valle  volge, 

3tlIX  I.  La  wMUa  gente  eco.  Il  numero  grande  del  seminatori  di  (Uscordia  e  la  di- 
versità delle  ferite  end*  erano  straslatl  m'avevaDo  eosi  riempito  di  lagrime  gli  oeehi  che 
eesl  erano  deeideroei  di  effondere  piangendo  11  mio  dolore.  —  2.  inebriate:  pregne  di  la- 
grime; 1»el  traslato  che  rieorda  il  biblico  (Isela  xvi  9);  e  TI  Inebrierò  delle  mie  lagrime  ». 

—  4.  ptreké  eee.  perché  la  tua  rista  si  ferma  sn  quelle  anime  ecc.;  il  rb.  eojffblgero  o  ee/- 
ftlttre  {Par,  zxxu  180)  risale  al  lat.  tuffuUire,  sostenere,  e  qui  pare  che  detto  degli  occhi 
sifBifiehi  apponto  sostenersi,  trattenersi,  fermarsi  In  un  obbietto;  senso  che  è  confermato 
dal  TT.  18-19.  —  8.  ombre  triste  eee.  le  anime  del  seminatori  di  dlMordia,  i  quali  sono  do- 
leveeaiaente  tagliati  a  pesai  eoe.:  cfr  Jt^,  xzviii  19,  108.  —  7.  alVaUre  bolge:  di  fatti  Dante 
el  è  semiire  allontanato  da  ogni  bolgia  sansa  dimostrare  rincrescimento  di  partirsene  (e£r. 
If^.  znn  87,  188,   xiz  124,  xx  130,  xxu  151,  xxiix  147,  xxvx  18,   xxvxi  133).  —  8.  oe  tu 

sa  ta  eredi  di  poter  oesenrare  tntte  le  anime  di  questa  bolgia.  —  9.  che  miglia 
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e  gih  la  luna  b  sotto  i  nostri  piedi: 

Io  tempo  è  poco  ornai  oli  e  n' 
!         ed  altro  b  da  veder  che  tu  non  vedi  » 
>  Se  tu  avessi,  rispo^'  io  appresso, 

atteso  alLi  cagion  pei-  di'  Ìo  guardava, 

forae  m'iivreiìti  ancor  io  stivr  dimeno  •. 
Parte  sen  gin,  ed  io  retro  gli  andava, 

lo  daco.  ^il  facendo  !: 

e  Roggi u D geodo  :  •   Dentro  a  quella  cava, 
dov'  io  teneva  or  gli  occhi  si  a  p03t&, 

credo  elle  uà  sjnrto  del  mio  saugue  pian; 

la  colpa  che  lagniti  cotanto  costa  >. 
Allor  disse  il  maestro  ;  <  Non  sì  franga 

lo  tuo  penaier  da  qui  innnniii  sopr'ello; 

nttendi  ad  altro,  ed  ei  lìti  si  riuituiga  : 
ch'io  vidi  lui  a  pie  del  pontii:ello 

moatrarti.  e  minacciar  forte  col  dito, 


1  lui  •  I  dUTDll  (fV-  >i'>  'Oe-il 
>■  il<yf.  xml  3T  «  H«i-).  dura 
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hJU  dclU  bolfla  «un  ■ 


IITI  a,  lU)  k  eoannui 
Blu  «eapalt  par  pili  an,  dalla  m 
ilBS  all'uà  pasaridUu  all'  Indrta,  ah*  Tli«illa  nlfa  a  DaaM  paisla  d<*» 

n),iwmià  m  uos  almatri  pladi;  età* Miao  la  on sna a dlalous bIbbiI  dapa 

Mmra  1  Ben  eai«U  la  bb  aali  (fono,  oea  rartavaaa  Isn  pld  cha  alaqM    . 

lur«  l-nlllmabDl'tla  >  Il  Bona  sarabla  (afr.  Ii|/.  ixiiT  (S).  —  13.  &  (■  aanid  aa*. 
1  Vlrfllla  dal  aus  ladiiflara  aSanaude  ah*  par  Dnaoi  «itno*  af il  a'ara  Inl- 


.  :  ilari*  fa  <>■«  *«  fio.  /aawle  fU  U  rlipaila,  «1  fa  fU  aiidaM 
doti  Maalra  ah*  (if, .  rurf.  lu  10}  Vlifllla  m  n'aadaT*  Ib  aua  41 
■rial,  la  la  aafnl'*  acilaocaodo  ali*  ali»  mi*  parsi*  aaa.  Btfaarda 
■tnilaiu,  ah*  di  aDbardluia  al  fa  •aerdlaaia  par  *>pHB*t  laafU* 
■  ailDBl  Efr.  rv-  UT  **■  —  !■'  Oftrt  a  piiH*  **«.  Xoln  alla 


a  Iwicla,  I*na  Ibmbio  alla 
.  *  Vli-tllM,  aha  avaia  d 


a  11  di 


iBtorma  DaaM  aeellaadal»  ad  aliaatauf* 
lalan  di  «aal  aaa  panata.  —  Nauti  /rasfa  aaa.  ft  dia»  «k*  Tlnlll* 
a  pauar  pid  al  aas  aauaBfalB*«(  ma  la  fisaa  li  /rm^  la  fw  jiBifci 
Bolt*  da  (ara  afll  iawrptatt  i  alaaBl  dal  ««atl  laliBdiBI  II  /l«i^iiil  par 
■aranlf.  altri,  par  iaian«apacBl,  dlainnli  altri  latoa  pac  riianawd,  rtpi» 
id  acfll  Bodo,  BB  fi  inalalo  a«al  atta  a  HfalOasn  la  Tlalaasa  «ka  II  mb- 
'va  aall'aalBa  dalI'AU- 
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27        ed  udii  nominar  Gerì  del  Dello. 
Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
sopra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
30        che  non  guardasti  in  la,  si  fu  partito  ». 
«  0  duca  mio,  la  violenta  morte 
che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss*io, 
SO        per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte, 

fi-cc  'ni  disdegnoso;  ond*ei  sen  gfo  ,    . 

sunza  parlarmi,  si  com*  io  estimo  : 
80        ed  in  ciò  m*lia  e*  fatto  a  sé  pili  pio  >. 
Cosi  parlammo  infino  al  loco  primo 
che  dello  scoglio  Taltra  valle  mostra, 
39        se  pili  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  Pultima  chiostr.i 
di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
42        potean  parere  alla  veduta  nostra, 
lamenti  saettaron  me  divei^si, 

fkl«rl,  costringendolo  a  ripensare  aldoTeredI  compiere  la  Tendetta.  —  27.  Gtri  dtlBtUo: 
Oerl  figlio  di  measer  Bello  di  Alagbiero  (cfr.  Par.  sv  91)  fu  coglno- carnale  del  padre  di 
Dante,  e  fiori  Intorno  alla  metà  del  tecolo  xiii,  poicbó   nel  1269  è  nominato  nellVttImo 
del  danni  fatti  dai  ghibellini  dopo  3Iontaperti  (Fraticelli,  cap.  in;  L.  PaMcrinl,  Della/a- 
mifUa  di  Danio  nel  DanU  «  il  tuo  «ceoto,  pp.  60  e  t'^gg.).  Scrive  11  Del  Lungo,  Una  vtndtita  t« 
rimi*  U  giorno  di  San  Giovanni  del  1295,  nellMrc^.  9tor.  UaL,  1886,  i«  serie,  voi.  XVIII, 
p.  880:  «  La  storia  di  Gerì  del  B«llo  è  varìameute  narrata  dagli  antichi  commentatori  ;  brutta 
ad  ogni  modo.  Uceleore  a  tradimento,  e  dopo  avere  con  una  menzogna  Catto  posar  Parme  al 
■•o  aTTeraario,  egli  stesso  è  poi  ncctso  io  Faceccblo  da  un  parente  di  questo:  che  famiglia 
teMro  non  è  ben  chiaro.  E  notisi!  Qerl  aveva  ucciso,  dicendo  all'altro,  '  Bf essere,  eeeo  la 
fSuBigila  del  Potestà,  riponete  Parme  *;  e  T uccisore  suo  fa  la  vendetta,  essendo  davraro 
sflelale  di  Potestà  e  mostrando  di  cercargli  arme  addosso.  Nel  che  par  di  redere  un*oa- 
•erraaxa  di  forme  feroce,  la  dottrina  del  contrapposto  applicata  (né  ciò  è  sensa  riscontri) 
eoo  pedanteria  sanguinosa».  La  fkmigUa  deirucciso  da  Gerì  e  del  suo  uecisore  fu  quella 
del  Oeriai  o  Oeremei,  secondo  Lana,  Buti,  An.  fior.;  fu  quella  del  Sacchetti,  secondo  Ott., 
BeaT.y  Land.  —  29.  sopra  colai  ecc.  Bertrando  de  Born,  signore  del  castello  di  Hantefort: 
cfr.  /V.  xzTin  184.  —  SO.  ti  fu  partito  i  sino  a  che  egli  si  fu  allontanato:  questo  H  per 
timo  a  càe,  già  incontrato  In  Inf,  xix  44,  128  è  abbastanza  frequente  nel  nostri  antichi. 
~  SI.  0  duca  mio  ecc.  Deirnecislone  di  Gerì  del  Bello  nessuna  rendetu  presero  i  snoi 
•OBaanguinei,  eome  attestano  Ott.,  Buti,   An.  fior,   ecc.:  solamente  Benr.  narra  che   la 
Tendetta  fn  fatta  trent*annl  dopo  la  sua  morte  dai  nipoti  di  Gerì,  e  il  Land,   conferma  il 
raeeoBto  aggiungendo  che  «  un  figliuolo  di  messer  Clone  [di  Alagbiero]  uccise  uno  de*  Sa&> 
chettl  sa  la  porta  della  easa  sua  ».  Ad  ogni  modo,  per  Dante,  quell'onta  era  rimasta  In- 
▼endleata,  e  perciò  il  cruccio  di  Gerì  suscitò  in  lui  un  sentimento  di  pietà  dolorosa,  rln> 
ereeeaadof  II  che  la  rendetta  non  foMe  aneor  fatta  :  in  questo  Dante  si  mostra  uomo  del  suo 
teaipe,  allorebé  dei  fiorentini  poteva  scrìvere  TOit.  che  «mai  non  dimenticano  la  ingiuria 
oé  perdonano  eenxa  Tendetta  rc^ena  »   (cfr.  Del  Lungo,  op.  cit.,  e  P.  Santini,   Appunti 
omUa  wondttta  privata,  nel  cit.  rol.  XYIII  d^WAreh,  ttor.  it.,  pp.  162  e  segg.).  —  86.  td  in 
€ÌA  aee.  e  enei  mi  ha  contristato  per  la  pena  che  egli  soffre  e  più  per  aver  rinfrescato  in 
me  il  dolore  ebe  l*onta  fatta  a  lui  sia  rimasta  Invendicata:  cfr.  la  frase  n' ha  fatto  più  pio 
eoa  la  parole  dette  a  Francesca,  Ii^f,  r  116*7.  —  37.  Coti  parlammo  ecc.  Cosi  andammo  par- 
lande  inaino  al  loco  primo  dotto  scoglio,  al  principio  del  pooticello,  donde,  se  vi  fbeee  stato 
maggior  lume,  aarebbesl  reduto  II  fondo  della  decima  bolgia.  —  40.  eMottra  :  luogo  ebinao, 
ralle  o  bolfla  chiusa  tra  gli  argini  (cfr.  Petr.,   son.  Stiamo   Amor  8:   «  Per  questa  di  bel 
celli  embceea  chiostra»):  nel  Purg,  rrx  21  designa  genericamente  una  parte  dell'Inferno. 
•—  41.  eeiiesrH:  arendo  indicata  la  bolgia  ool  nome  di  ehiottrOf  che  significa  anche  mo- 
Basterò  (Piar,  ni  107),  chiama  eoacerW,  ciò  sarebbe  frati  laici,  nomini  claustrali,  i  dan- 
aatl  ebe  vi  aoae  raccolti  a  penare,  come  nel  conventi  1  rellgioei  a  far  penitenza.  —  48.  to« 
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che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
45        ond*io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

di  Val  di  Chiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
^3        e  di  Maremma  e  di  Sardigoa  i  mali 
fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 
tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 
51        qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre. 
Noi  discendemmo  in  su  1*  ultima  riva 
del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
54        ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
giti  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
dell'alto  Sire,  infiUlibil  giustizia, 
57        punisce  i  folsator  che  qui  registra. 
Non  credo  che  a  veder  magj^ior  tristizia 

n^iti  ta^ttaron  ecc.  itraaU«lmi  lamenti,  eht  «rftuo  1*  ei^tres'toae  di  gravi  dolori,  mi  eoi* 
pirone  pi  chMo  mi  tarai  gli  orecchi  per  non  Muilrll:  gl-atameate  otterrà  U  Biag.  eh* 
«  bellUMml  dVtpreaaione,  da  gran  forza  rlbrati  tono  1  primi  (Ine  Ter«i,  e  quali  nel  aoU 
Dante  s'ammirano,  •  che  gli  preparano  il  lettore  agl'infiniti  mail  che  e'appreetaDO».  — 
44.  eht  di  pietà  ecc.  come  la  punta  ferrata  è  propria  dei{ll  strali,  cosi  la  piefd,  ti  dolor* 
ragionato  da!  tormenti,  era  espres«>  da  cotesti  lamenti  :  psrmi  da  intendere  cosi,  perché 
lVfr<>tto  dei  lamenti  è  accennato  nel  verM  seguente,  o  qui  Dante  vuol  dire  solamente  ohe 
048Ì  erano  l'espressione  di  grandi  dolori;  cfr.  Petr.,  son.  Vailo  signor  6:  «[Amor]  per 
nranzar  sua  Impresa  Una  saetta  di  pleiade  ha  presa;  E  quinci  e  quindi  *1  cor  punge  ed 
aMaIe9.  —  46.  Qual  dolor  /óra  ecc.  Il  dolore  raccolto  nella  decima  bolgia  era  tale  qaal« 
•sarebbe  se  si  rIuntMero  tutti  iniieroe  in  nn  solo  luogo  i  morbi  che  nell*  estate  infestano  1 
paesi  palndoil  della  Val  di  Chiana,  della  Maremma  e  della  Sardella;  e  il  posso  che  ne 
iHcira  paregglara  il  fetore  delle  membra  marcite.  —  dtgli  tptdali  di  Val  di  Chiamai  ài 
tompo  di  Dante  nella  Val  di  Chiana,  paesH  allora  paludoso  per  1j  stagnare  delle  acque  della 
c:blane  tra  Aretzo,  Cortona,  Chiusi  e  Montepulciano,  sorgeTsno  oipizi,  dipendenti  dalla 
casa  del  frati  ospedalieri  d*Altopasclo,  nel  quali  ospizi,  oltre  1  pellegrini  che  andarano  a 
Roma  o  ne  ritornavano,  s* accoglievano  nelT  estate  1  malati  di  febbri  e  d*altrl  morbi  pro- 
dotti dair insalubrità  dell*  aria.  —  48.  di  ifartmma  e  di  Sardigna:  la  Maremma  toscana  (cfr. 
Ir{f.  xiit  7-9,  xxT  19)  0  la  Sardegna  erano  nel  medioevo  cosi  spopolate  e  paludose,  ehe 
crandi  malori  vi  ti  sviluppavano  specialmente  nel  caldi  mesi  estivi.  —  49.  tnseasfrre 
indeme,  voce  arcaica,  derivata  come  lo  spago,  tnttmbra  e  il  (r.  enttmbU  dal  laL  iiuimiU 
{D\«x  1S4):  si  trova  usaU  anche  fuori  di  rima,  p.  ea.  da  Gallo  da  Pìm  (Val.  I  4i4):  €  Vi. 
viamo  In^erabre  senza  partiment0  9.  —  ^2.  Xoi  discendemmo  ecc.  Perché  dal  ponticello  non 
ni  pnò  per  l'oscurità  grande,  distinguer  bene  II  f>Ddo  della  bolgia,  i  due  poeti  scendono  al- 
reitremità  di  esso  suirultlmo  de^ll  argini  di  Malebolge,  quello  che  septra  Tottavo  dal 
nono  cerchio,  tenendo  sempre  il  cammino  verso  siuinra.  —  64.  fu  la  mia  vista  più  Hmii 
la  mia  vista  potè  meglio  dl#tÌD^uere;  poiché  per  la  maggior  vicinanza  delPobbietto  il  aenao 
del  vedere  acquista  qua-^i  maggiore  capacità  di  ved.'re:  cosi  xxeW  In/.  xxiT  7U  Dante  dica 
gli  occhi  rirf,  p>er  esprimere  l' Idea  che  si  sforzavano,  sebbene  ioutiluienie,  di  penetrar* 
sino  al  fon'lo  della  settima  bolgia. —  56.  delV  alto  sire:  di  Dio;  cfr.  Purg.  xT  112.  —67. 
che  qui  registra:  che  e^a  divina  giustizia  registra  qui  nel  mondo  nel  gran  libro  del  p«e* 
catori  ;  espreuione  conforme  a  molte  della  Bibbia  (Daniele  vii  10,  Apocal.  xz  2  «ce.)  • 
alle  parole  del  Dies  irae:  €  LI  ber  sc.iptuv  proferetur  In  quo  totum  coutiuetur,  Unde  mno- 
(\nn  luiieetnr  ».  —  58.  Son  eredo  ecc.  Non  credo  che  la  tristizia^  il  doloroso  spettacolo,  efaa 
.apparve  nel  1*  isola  di  Egloa  allorquaudo  fu  devastata  dalla  peste  mandata  da  Qianone, 
f>44e  più  grave  a  vedere  di  quello  offerto  dai  dannati  nel  fondo  della  decima  bolglA.  «  Il 
lungo  giro  del  periodo,  osserva  11  Biag.,  la  similitudine  della  pestilenza  di  Egina,  eon  la 
circostanze  che  la  fanno  più  spaventosa  ancora,  empiono  T anima  di  tanta  tristezza  e  ri» 
brezzo,  che  rifugge  quasi  dall'orrenda  vista  di  quegli  spiriti  ammucchiati  e  languenti,  ooom 
con  si  forti  e  diversi  colori  da  Dante  solo  si  poteva  ritrarre  >;  da  Dante,  11  quale  per  altro 
ebbe  rocchio  alla  descrizione  che  della  peste  di  E^ioa  si  legge  la  Orlvllo,  ifs<.  tu  5S3-C60, 
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fosse  in  Egioa  il  popol  tutto  infermo, 
60        quando  fu  Taer  si  pien  di  malizia, 
che  gli  animali  infino  al  piccìol  yemio 
cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
63        secondo  che^i  poeti  hanno  per  fermo, 
bi  ristor&x  di  seme  di  formiche; 
ch*era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
66        languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
'  Qual  sopra  il  ventre,  e  qual  sopra  le  spalle 

Tun  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
69        si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
72        che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
Io  vidi  due  sedere  a  sé  poggiati. 

come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia, 
75        dal  capo  al  pie  di  schianze  maculati: 
e  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
78       né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

•  B«  eoUt,  rarrlTandoII,  i  tratti  più  «fBcael.  — >  60.  l*  aer  W  pien  di  malizia  :  V  atmatfan 
plaa«  di  germi  di  eomulooa  pettllenzialt  ;  efr.  Ot.,  2fet,  tu  53S:  «  Letlferit  ealldl  spi» 
ranrat  flatlbui  Anatri  ».  —  61.  che  gli  animali  ecc.  Ov.  J/e/.  yii  536:  e  Strage  eannin 
prima  Tolnemmqoa,  oTinmqaa,  bonmqna,  Inqae  ferii  rablti  deprenat  potentia  morbi  >•  — 
€t.  «  jMf  It  ittnH  antiche  eco.  e  gli  abitatori  primitiri  di  Egioa  •!  rlnnoTarono  dalla  razza 
dolio  Ibrmlebe;  poiebé  Eaeo,  re  dell*  isola  topraTTiuato  alla  strage,  chiese  a  Giove  che  a 
ripopolare  11  paese  eonrertlsse  In  nomini  tntte  le  formiche  del  luogo,  e  cosi  ebbe  origine 
li  popolo  del  Mirmidoni.  —  64.  <  poeti:  gli  antichi  poeti  che  raccontarono  il  fatto  furono 
paroedii,  ma  Dante  accenna  In  partlcolar  modo  ad  Ovidio  (Met.  yii  652  e  segg.).  —  65.  oh*era 
a  veder  «ce.  Or.,  ìftt,  m  547:  «  Omnia  langnor  babet:  silrlsque,  agrisqne,  riisqne  Cor- 
por»  iMda  laeent»,  e  ib.  584:  €  Qno  se  camqne  acies  oculorum  flexerat,  ilUo  Volgoe  erat 
•tratoiD;  TOlnti  enm  pntria  motis  Poma  cadunt  ramis,  agltataqne  ilice  glandes  ».  —  66* 
Udket  le  hicha  sono  propriamente  i  mucchi  del  coroni  di  grano  o  della  paglia,  che  si  fanno 
jireew  1«  case  del  eoatadini  (Dies  857),  e  qui,  in  senso  traslato,  i  mneebl  dei  dannati;  coti 
alaeno  Intendono  i  commentatori  moderni  :  ma  gli  antlcbi  intesero  più  tosto  div*r§é  hi/eh» 
per  le  dlTorae  maniere  del  morbi  ond*  erano  oppreesl;  e  Toramente  non  di  tutti  1  falsari 
■I  poò  dire  eh«  sono  addossati  gli  nnl  agli  altri,  che  anzi  nna  parte  no  ra  «arponi  per  le 
fritto  «alle  '▼•  68).  —  67.  Qual  topra  il  ventre  eoe.  I  dannati,  ebe  primi  si  offk«no  allo 
■Kmardo  di  Dante,  sono  1  fslsari  ebe  esereitarono  ralcbimia  a  fini  fniudolenti:  essi  sono 
tatti  lebbrosi  o  eeabblosi  o  parali tid,  e  se  ne  stanno  distesi  col  ventre  a  terra  o  addoesati 
rane  alle  spalle  delpaltro  o  Tanno  camminando  a  stento  con  le  mani  e  coi  piedi  —  69.  «< 
trm$wuUa9as  si  trasferirà  da  nn  luogo  all'altro.  —  70.  Paeeo  patto  ecc.  Koi  andavamo  adagio 
•a  per  1*  argine,  guardando  ed  ascoltando  i  peccatori  che  non  poterano  tenersi  dritti  snlia 
persona,  eeeendo  oppressi  da  tanti  morbi.  —  73.  Io  vidi  due  eco.  Questi  due  dannati  ebe 
etaaao  eodntl  l*nno  contro  le  spalle  deiraltro,  grattandosi  1  corpi  lebbrosi  e  pieni  di  crosto 
eooo  OrlUbllno  d*Aresso  (r.  109)  e  Capocchio  da  Slena  (v.  124),  due  alchimisti  del  tempi 
di  Dante.  —  74.  eowu  a  eealdar  ecc.  come  sul  fornello  della  cucina  s'accostano  Tana  al- 
r  altra  doe  taglie,  percbé  si  sostengano  col  ricendevole  appoggio.  —  75.  echiante:  sono  le 
faaerhfa  della  scabbia,  o,  ooroe  altri  intendono,  le  croste  delle  piaghe  disseccate.  —  76.  S 
Moa  vUU  eoe.  Noa  ridi  mal  garzone,  ebe  fosse  aspettato  dal  suo  padrone  o  sospinto  dal  da- 
ilderlo  d*aadare  a  dormire,  menar  la  striglia  addosso  al  cavallo  con  impeto  tanto  affrettato 
qaaato  ara  nel  grattarsi  di  questi  due  falsari.  —  77.  eignortoi  signore  suo;  forma  di  com« 
poaitfcwia  f^qoante  aella  lingua  antica  (es.  /iràtelmo,  mògUeta,  pàtreto  ecc.)  e  rimasta  viva 
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come  dascun  menava  spesso  il  morso 
dcirunghie  sopra  sé  per  la  gran  rabbia 
81        del  pizzicor,  che  non  ba  più  soccorso; 
e  si  traevan  giù  T  unghie  la  scabbia, 
come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
8:1        0  d*altro  pesce  che  più  larghe  Tabbia. 
«  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
cominciò  il  duca  mio  a  un  di  loro, 
87        e  che  fai  d^esse  talvolta  tanaglie, 
dinne  s*  alcun  latino  è  tra  costoro 
che  son  quinc*entro,  se  Punghia  ti  basti 
00        etemalmente  a  cotesto  lavoro  >. 

«  Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  si  guaditi 
qui  ambedue,  rispose  Tun  piangendo; 
03        ma  tu  chi  se\  che  di  noi  domandasti?  « 
K  il  duca  disse  :  «  Io  son  un  che  discendo 
con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
U6        e  di  mostrar  T  inferno  a  lui  intendo  ». 
AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
e  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
09        con  altri  che  Tudiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse, 
dicendo  :  «  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  »; 
1 02        ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse  : 
«  Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 


In  qualche  dialetto  moderDo.  —  79.  il  wu>rto  del*  unghie:  le  unghie  che  ttraecfaTaiiA, 
mordevano  quasi  la  pelle.  —  80.  per  la  gran  rabbia  eco.  per  PacutiMlmo  e  pungente  pra» 
rito  della  ttcabbia,  che  non  trora  altro  sollleTO.  —  82.  «si  tratnan  eco.  e  le  unghie  traevano 
giù  le  schlaDze  della  scabbia,  come  11  coltello  del  cuoco  lera  ria  raschiando  le  squame 
della  scardora  o  di  altro  pesce  che  le  abbia  più  larghe  della  scardova.  —  8S.  •eardmfat 
è  un  p««ce  d'acqua  dolce  (cypriniu  latiu  di  Linneo),  ohe  ha  squame  molto  grandi  e  spesse, 
a  levar  le  quali  bisogna  lavorai  forte  di  coltello.  SI  noti  come  dall'oaservaslone  del  fatU 
più  comuni  della  vita  Dante  sappia  trarre  imaginl  di  potente  eflBoada  rappresentativa:  lo 
comparazioni  delle  teglie  (v.  7-4),  del  mosso  di  stalla  (v.  76)  e  delle  squame  del  pesce  sono 
cosi  vive  e  Incisive  che  mal  si  saprebbe  eennurare  11  poeta  d*aver  tolti  1  suol  colori  da 
tanto  umile  tavolocra.  —  85.  ti  disviagli*  :  ti  scrosti,  staccando  con  le  unghie  le  schlanso 
sovrapposte  Tona  airaltra  come  le  maglie  di  un*  armatura.  —  87.  s  eh*  fai  à*——  eee.  e 
che  le  adoperi,  come  se  foss«ro  tenaglie,  afferrando  e  traendotl  di  doseo  le  eroste.  — 
88.  dinne  »e  alcun  «ce.:  è  la  stessa  domanda  fatta  già  a  Clampolo  di  Navarra;  cfr.  Inf»  xxii  65. 

—  89.  quinc'entro'.  cfr.  /n/.  z  17.  —  te  l'unghia  ece.  Osserva  11  Lomb.  che  «  non  potendo 
que'  dannati  sperare  altro  soccorso  ali* Insoffribile  prurito,  che  quello  delle  unghie,  non  po- 
teva certameute  se  non  grata  riuscir  loro  preghiera  colale  •  :  sta  bene;  ma  la  deprecazione 
aufturale  di  Virgilio  non  è  senza  colore  di  lepido  e  arguto  motteggio.  —  91.  Lalin  Mm  noi  eee. 
Italiani  siamo  noi  due,  che  vedi  cosi  rovinati  dalla  scabbia;  ma  tu  chi  eei?  —  94.  /•  «o» 
un  ecc.:  cfr.  In/,  zzviti  46-51.  —  97.  AUor  ei  ruppe  ece.  1  due  falsari  meravigliati  al  sen- 
tire che  l'uno  del  visitaiorl  è  ancora  vivente  (cfr.  In/.  xxTiii  52  e  segg.)  si  scostarono 
ciascuno  dalle  spalle  dell*altio,  si  che  ei  ruppe^  venne  meno.  Ut  comun  rt'neaiso,  il  vieen- 
devole  appoggio;  e  tremando  di  paura  si  volsero  verso  Dante  Insieme  eoa  altri  compagni. 

—  99.  di  rimbalzo:  indirettamente;  perché  Virgilio  aveva  rivolte  sue  parole  solo  a  Oriflb- 
Uno.  —  102:  voUe\  cfr.  I^/,  u  118.  —  ICS.  òe  la  voetra  ecc.  Cosi  nel  mondo  la  memoria  di  voi 
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105        ma  8*  ella  viva  sotto  molti  soli, 
ditemi  chi  voi  siete  e  di  die  genti; 
la  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
108        di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi  ». 
«  Io  fui  d*Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 
rispose  Tun,  mi  fé*  mettere  al  foco  -, 
111        ma  quel  per  eh* io  morT  qui  non  mi  mena. 
Ver  è  eh*  io  dissi  a  lui,  parlando  a  gioco, 
*  Io  mi  saprei  levar  per  Taere  a  volo  *  ; 
114        e  quei,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
volle  ch'io  gli  mostrassi  Parte,  e  solo 
perch*  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
117        ardere  a  tal.  che  l'avea  per  figliuolo. 
Ma  neirultima  bolgia  delle  diece 

me  per  alchimia,  che  nel  mondo  usai, 
lt20        dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece  ». 
£d  io  dirsi  al  poeta:  <  Or  fu  giammai 

aon  •*  loToll ,  non  fugga  dalle  menti  degli  nomini,  ma  duri  per  molti  anni.  —  106»  di  che  gtntit 
di  qnall  cltudlnanze,  fra  le  molte  d*  Italia,  toI  foste.  —  107.  la  vo»tra  tconeia  ecc.  Dante 
fona  rleordaTa  t  tre  fiorentini  aodomltl  che  per  la  mliera  lor  eondltlon*  temeTano  d^etaergU 
in  dispetto  Jnf,  xn  28  e  segg.):  pensando  che  tanto  maggior  ragione  d'avere  nn  limile  ti- 
more c'era  pei  due  alehimisti  quanto  più  schifosa  e  rergofmosa  era  la  loro  pena,  egli  11  Ineo* 
raggiò  a  manifestarsi  affidandoli  con  cortesi  parole.  —  109.  Io  fui  d^Artuo:  Il  Lana  dieet 
«  Questo  aretino  fa  una  scritturata  persona,  sottile  e  sagace,  ed  ebbe  nome  maestro  Griffo* 
Uno;  sapea  e  adoperava  quella  parte  d'alchimia  che  è  appellata  sofistica,  ma  ftieealo  si 
Mcretamente  che  non  era  saputo  per  alcuna  persona.  Or  questo  maestro  area  contessa  eoa 
an  Albero,  figliuolo  secreto  del  rescoro  di  Siena,  e  questo  Albero  era  persona  vaga  e  sem- 
plice; ed  essendo  un  die  a  parlamento  collo  detto  maestro  Grlflblino,  e  per  modo  di  treppo 
lo  ditto  maestro  disse;  '  S*  lo  Tolessi,  lo  anderei  volando  per  aire  come  fanno  li  oeeelll  e  di 
die  e  di  notte  *,  soggiungendo  a  sua  novella  ;  '  E*  si  potrebbe  andar  per  tutta  la  terra  •  In 
U  segreti  luoghi  senza  dubbio  di  signoria  o  di  persona  che  ofiendeMse  \  Qnesto  Albero  si 
mite  le  parole  al  cuore,  e  credettelo;  Infine  strinse  lo  detto  maestro  ch*elli  li  insegnasse 
volare.  Lo  maestro  par  11  dlcea  di  no,  come  perdona  che  non  sapea  £ire  niente.  Costui  II 
preae  tanto  odio  adesso,  che  *1  padre  predetto  cioè  il  vescovo  li  informò  una  inqulsisione 
adoeeo  e  fèllo  ardere  per  patarino  •.Gii  altri  antichi  commentatori,  Ott.,  Pietro  di  Dante, 
Benv.,  Butl,  Land.  ecc.  ripetono  press' a  poco  qnesto  racconto!  gii  eruditi  senesi  tengono 
che  il  fatto  succedesse  a  tempo  del  vescovo  Bonfiglio,  che  resse  la  chiesa  di  Siena  dal  1216 
al  1S5S  e  fu  gagliardo  persecutore  d'eresie:  di  Albero,  suo  figliuolo  o  semplicemente  protetto 
(da  alcuni  tenuto  noa  stessa  persona  con  quell'Alberto  da  Slena  di  cui  novellò  F.  Sacchetti, 
nov.  xt>xiT),  si  hanno  notizie  dal  1288  al  1294,  si  che  il  fatto  dovrebbe  essere  accaduto  nella 
•na  prima  gioventù  (c/ir.  B.  Aquarone,  Danti  in  Sìenay  pp.  59*61).  —  111.  ma  quel  «ce.  noa 
sono  qui  per  Tinganno  fatto  ad  Albero,  Inganno  ehe  mi  eostò  la  viu,  ma  come  alchimista  (efr. 
T.  119).  —  112.  o  gioco:  proprio  come  dice  il  Lana  «  per  modo  di  treppo  •. —  116.  I>odaloz 
efr.  Inf,  xvit  109.  —  117.  a  tal  ecc.  al  vescovo  di  Siena.  —  119.  alchimia:  dell'a/eAiniia 
(voce  derivata  dalParabo  al-kimid:  DIez  11)  gii  antichi  distinguevano  una  parte  lecita  eon« 
sistente  nella  ricerca  e  nell'estrazione  dei  metalli  nobili,  oro  e  argento,  dai  minerali,  e 
una  parte  illecita  o  soJUtiea,  quando  nella  purificazione  dei  metalli  si  procedeva  con  inganno: 
«  si  che  chiaro  appare  (dice  il  Lana)  che  nell'arte  d'alchimia  può  essere  fAllauzia,  si  comò 
puote  in  cis^enna  altra  arte,  e  questa  ò  illicita  e  vietata,  e  chi  la  usa  si  sottometta  a  vi^Io 
di  fraudolenzia  ».  —  121.  Or  fu  giammai  ecc.  Il  ricordo  della  fatuità  di  Albero  da  Siena 
suggeriseo  a  Dante  qnesto  giudizio  sopra  la  vanità  dei  senesi,  il  quale  rispecchia  ciò  che 
di  qnella  cittadinanza  pensarono  1  cootemporanel  (efr.  Purg.  xiii  l5l):  al  qual  proposito 
scrive  A.  D'Ancona,  Studi  di  crii.  «  et.  lett.,  p.  192,  che  «  il  gindicio  comune,  compendiato, 
esagerandolo,  In  quei  dettato  che  dice  tatti  matti  i  senesi,  ce  li  rappresenta  dotati  di  vl> 
Tido  e  balzano  Ingegno,  di  animo  pronto  e  lieto,  fortemente  inclinati  ai  più  nobili  piaceri 
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gente  si  rana  come  la  sanese? 
123        certo  non  la  francesca  si  d'assai  >. 
Onde  Taltro  lebbroso  che  m'intese 

rispose  al  detto  mio  :  <  Trammene  Stricca, 
126        che  seppe  far  le  temperate  spese, 
e  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discoperse 
129        nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
e  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

del  senio,  agli  epettacoU,  ai  eollAulf  alle  giocondità  della  tIu:  facilnanU  matablll  •  dì- 
■pn^ti  a  correte  da  un  eetremo  delle  enne  alTaliro  ».  —  133.  certo  non  ecc.  la  g9UU  /ran- 
cetea  (cfr.  In/,  xxzii  115),  che  par  è  Tanlsilma,  è  mono  fatua  della  Mneee.  Il  gladliio 
della  Tanlta  franceee  è  antico  quanto  quel  popolo;  «  unda  mnltum  miror  (eerirara  già 
Benr.)  et  lodignor  animo  quando  video  iialicos  et  praeelpue  nobllee,  qal  eoaantar  iBltari 
▼e4tl(;ia  eomm  ».  —  1S4.  Valtro  lebbroso  ecc.  È  Capocchio  da  Slena,  Mconde  Lana,  Buri, 
Land,  ecc.,  o  da  Firenze,  eecondo  Ott.,  Pietro  di  Dante,  BenT.,  Ch,  aa.  ecc.;  Il  qnalo, 
dice  i*Ott.,  «  (n  «ottlliMimo  alchimliu,  e  perocché  operando  In  Siena  questa  alchimia  fu 
ano,  rì  inoMtra  suo  odio  centra  I  sanesi  »:  il  supplixio  di  Capoeefalo  fu  aeiragosto  del  1289 
(B.  Aquaroiie,  op.  dt.,  p.  63).  —  135.  risposa  ecc.  Capocchio  a  confermare  II  irludiclo  di 
Dame  segue  dicendo  Ironicamente  che  dal  novero  dei  «enesl  raol  s*  hanno  a  togliere  t  dna 
fratelli  Stricca  e  Niccolò  do'Salimbenl  e  gli  altri  tutti  della  òri^o/a  «/)cn<fcr«ccia:  circa  la 
quale  è  da  sapere  che  nella  seconda  metà  del  secolo  xiil  si  f<>rmò  in  Siena  sotto  cotale  deno- 
mioazione  una  compagnia  di  dodici  gioranl  ricchissimi,  conferendo  ciascuno  una  forte  somma 
di  denaro,  per  Tirere  lietamente  in  conviti  e  feste:  di  tale  compagnia  corsero  subito  dlvarea 
novelle,  per  cui  le  viceuJe  di  o<wa  pervennero  a  noi  rìAorite  di  molti  particolari  fantastici, 
ia  mezzo  ai  quali  ò  difflclle  dett^rminare  la  verità;  ma  della  cosa  e  della  miserabile  fine 
di  cotesta  brigata,  dei  nomi  dei  principali  soci  e  d'altri  minori  particolari  non  pare  eho 
sia  da  dubitare:  cfr.  B.  Aqoarone,  op.  clt.,  pp.  iS'SS;  G.  Rondoni,  Tradizioni  popolari  0  Uff^ 
gendé  di  un  comune  medioevalt  (Siena  e  l'antico  contado  eaneee),  Firenze,  1886,  pp.  44  e  segg.; 
A.  D'Ancona,  op.  cit.,  pp.  i96  e  segg.  —  Strieca,  che  teppe  ecc.:  gli  antichi  non  ci  dicono 
di  che  famìglia  fosse:  li  Lana  attesta  ch'el  <  fu  uno  ricco  giovane  da  Siena,  il  qnalo  fece 
sfolgorate  «pese,  e  appellavasi  la  sua  brigata,  spendereccia  »;  pare  molto  probabile  ch'el  foi^e 
i>tri<'ca  di  Giovanni  de' Salimbeul,  stato  pude^t*  di  Bologna  nel  li'8ó,  nou  già  Stricva 
dei  Tolomei  che  viveva  In  patria,  frate  gaudente,  nel  l:r*Jl  Cetr.  B.  Aquarone,  op.  olt. , 
p.  56).  —  127.  «  Kiceoló:  Niccolò  de*  Salimbeni,  dglio  aneh*  egli  di  Giovanni  come  lo  Strleca, 
fu  uuo  del  promotori  della  brigata  spendereccia,  alla  rovina  delia  quale  sopravvisse  tanto 
che  nel  1311  era  in  Lombardia  fra  i  grandi  si^uori  che  facevano  corona  all'imperatore 
Arrigo  VII  (cfr.  Del  Lungo  II  596-604):  €  fu,  dice  il  Lana,  largo  e  spendereccio,  e  fu  della 
brigata,  e  fu  lo  primo  che  trovò  mettere,  in  fagiani  e  pernici  arrotto,  garofani  ».  —  <a 
coetuma  ricca  ecc.  la  signorile  usanza  di  mettere  nelle  vivande  e  specialmente  nella  eae» 
ciagione  arrostita  i  garofani  e  altre  spezie.  Alcuni  commentatori,  come  il  Butl,  Land.  eco. 
rlferikconu  la  voce  che  il  cuoco  del  Salimbeni  facesse  «  il  libro  delle  vivande  »  trovate  da 
quei  della  brigata;  che  potrebbe  essere  il  FrammerUo  di  un  libro  di  cucina^  pnbbl.  da 
O.  Guerrini,  Bologna,  1SS7,  dove  sono  molte  ricette  apiciane  per  dodici  ghiotti^  proprio  il 
numero  dei  compagnoni  spcuderccci,  e  speciali  avvertimenti  circa  l'uso  del  garofani.  — 
129.  ntlVorto  dove  ecc.  Benisiimo  11  Lana  spiegA:  emise  tale  uso  tra  11  gbiotd  e  goioel  »  ; 
lnv«>ce  OtL.  e  Beuv.  luteHero  Vorto  per  la  citta  di  Siena,  nella  quale  «  eotall  costumi  s'ap- 
plci'4iuo  bcue  per  gola  e  ghlottoroia  »,  e  il  Butl  tenne  che  foue  detto  tauto  della  brigata 
quauto  della  città.  —  130.  «  tranne  ecc.:  «per  spacciarsi,  dice  il  Butl,  li  conta  tutti  In- 
sieme »;  poiché  lungo  sarebbe  stato  enumerare  i  do<iici  coiiipagooni  e  Dante  si  limita  a 
ricordare  pure  i  maggiori:  la  brigata  del  resto  aveva  avuto  i  suol  poeti,  prima  che  nel 
fiorcDtiuo,  iu  Folgore  da  San  Gimignauo  e  In  Cene  dalla  Chitarra  aretino;  il  primo  dei 
quali  cauto  in  una  serie  di  sonetti  le  giocondità  della  <  brigata  nobile  e  cortese  »  distinte 
per  ogni  mese  dell'anno,  e  il  secondo,  parodiando,  ne  rappresentò  le  noie  e  i  fastidi  della 
miivria  che  seguitarono  alla  lieta  vita  ^cfr.  le  Rime  di  F.  da  S.  Oemignano  e  di  C.  de  la 
Chitarra,  ed.  da  G.  Navone,  Bologne,  1*«80  .  Il  D'Ancona,  op.  clL,  p.  S06,  ricostruirebbe 
il  catalogo  dei  compagnoni  cosi:  1.  Lano  (cfr.  In/,  xiii  US),  2.  Niccolò  Sallrobeol.  3.  lo 
^tricca,  4.  Caccia  d'Asciano,  5.  l'Abbagliato,  ricordati  d\  Dante,  6.  Tingoccio,  7.  Mino  di 
TioKO,  8.  Ancalano,  9.  Bartolo,  10.  Mugavero,  11.  Faiuoito,  e  12.  Folgore  da  S.  Glmignsuio, 
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Caccia  d^Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
e  TAbbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perché  sappi  chi  si  ti  ^feconda 
centra  i  sanesi,  aguzza  yér  me  Tocchio 
ai  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

si  vedrai  eh*  io  son  Tombra  di  Capocchio, 
che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
e  ti  dèi  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

coni*  io  fui  di  natura  buona  scinda  >. 


«h8  rleord*  nelle  eoe  rime  1  m1  precedenti.  —  131.  Caccia  d*Ateianx  Cmcì*  degli  Sel»- 
lenghi,  del  ramo  di  questa  famiglia  che  fa  detto  dei  Caeelaeontl  (efr.  Repettl  VI  S4-67), 
posaedeTa  Tlgnetl  e  boschi  preuo  il  castello  d'Asolano,  nel  territorio  senese,  e  consumò  tutto 
11  suo  arere  nelle  pazze  spese  delta  brigata.  —  132.  VAbbagliiUo:  Bartolommeo  del  Fol- 
eacebierl  detto  rAbbsgUato  fa  molte  Tolte  del  cooslgllerl  del  eomuue  di  Siena  dal  1277 
al  1300,  cancelliere  nel  1279,  goufAloniere  d'esercito  nel  1278  e  1280,  rettore  di  Campagna- 
tico  nel  1288,  potestà  di  Montereggionl  nel  1290  e  di  Montegaidl  nel  1300,  e  capitano  degli 
stipendiati  del  comune  in  Maremma  dal  1289  al  1292:  al  quali  uffici  forse  si  rolse  dopo  la 
lieta  rlta  della  giovinezza,  durante  la  quale  fu,  nel  1278,  multato  perché  trovato  a  bere  In 
una  taTerna  (cfr.  C.  Mazzi,  FoleaeehUro  Folcaeehitri  rimatore  unete  dtl  ««e.  XIIl,  Firenze, 
1878,  pp.  9-10,  21'26).  —  133.  »i  ti  seconda:  s'accorda  cosi  bene  con  te  nel  deridere  la  Ca* 
tuità  senese.  —  135.  »i  efic  la  faccia  ecc.  si  che  il  mio  volto,  da  te  riconosciuto,  rlspondA 
per  me  alla  tua  domanda.  Tutti  gli  antichi  commentatori  affermano  che  Dante  fu  amico  di 
questo  Capocchio;  l'An.  fior.,  più  particolarmente,  dice  che  «fu  conoscente  dell'autore,  et 
insieme  studiarono;  et  [Capocchio]  fu  uno  che,  a  modo  d'uno  uomo  di  corte,  seppe  contraffare 
ogni  uomo  che  Tolea  et  ogni  cosa,  tanto  ch'egli  parca  propriamente  la  cosa  o  l'uomo  oh* egli 
contra&eea  in  ciascuno  atto:  diessl  nell'ultimo  a  contraffare  l  metalli,  come  egli  iaoea  gli 
uomini  >.  —  138.  ««  ben  Vadocchio:  se  non  mi  sono  ingannato  gnardandoti,  se  tu  sei  Tera* 
mente  Dante.  —  139.  di  natura  buona  ecimia:  ralente  contraffattore  di  uomini  e  di  coee. 

CA^'TO  XXX 

I  due  poeti  vedono  tra  i  falsificatori  di  persone,  che  corrono  via  per  la  bolgia 
rabbiosamente,  Gianni  Schicciii  e  Mirra  ;  tra  i  falsari  di  moneta,  gravati  dai  morbo 
dell'idropisia.  Adamo  da  Brescia;  tra  i  bugiardi,  oppressi  da  ardentissima  febbre, 
la  moglie  di  Putifarre  e  il  greco  Sinone  :  e  poi  assistono  a  un  aingoiare  contrasto 
fra  Adamo  e  Sinone. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
per  Semelè  contra  il  sangue  tebano, 

XXX  1.  Nel  tempo  ecc.  La  seconda  specie  del  falsari,  cioè  quelli  che  contraffecero  in 
sé  le  alimi  persone,  sono  condannati  a  correre  nel  fondo  delia  bolgia  dominati  da  una  furia 
feroce  e  addentando  rabbiosamente  gli  altri:  Dante  a  dare  un'idea  adeguata  della  loro 
Inssoia  ricorre  col  pensiero  ai  furori  di  Atamante  e  di  Ecnba,  dednceodo  da  Ovidio  una 
narrazione  bella  e  rigorosa,  ma  forse  alcun  poco  sproporzionata  al  caso.  <  Magnifico,  nota 
il  Biag.,  fa  il  principio  del  canto  questo  lungo  periodo  e  il  seguente,  non  tanto  per  l'an- 
damento  del  verso,  grave  e  sostenuto,  qnaoto  per  le  forti  immagini  che  ri  si  ritraggono, 
tenendo  il  lettore  per  lungo  tratto  sospeso,  attento  e  desideroso  ;  nei  quali  sentimenti  sino 
al  fine  è  forzato  di  sostenersi  con  diletto  >:  ma  tuttavia  l'erudizione  mitologica  pare  a  noi 
lettori  moderni  troppo  prolungata,  si  che  vien  meno  quella  armonica  proporzione  che  siamo 
soliti  di  ammirare  nelle  comparazioni  dantesche.  —  Giunone  era  crucciata  ecc.  Giunone,  sde* 
guata  che  Giove  avesse  amato  Semole,  figlia  di  Cadmo  re  di  Tebe  e  madre  di  Bacco,  oltre  alla 
vendetta  che  si  prese  facendo  si  che  la  sua  rivale  rimanesse  incenerita  tra  gii  splendori 
del  divino   amante   (cfr.  Par.  xxi  6),    infierì   contro   tutta  la  stirpe    tebana:  cfr.  Ovidio, 
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3        come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  diveDne  tanto  insano 
che,  Veggendo  la  moglie  con  dae  figli 
6        andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
gridò:  <  Tendiam  le  reti,  sf  ch'io  pigli 
la  leonessa  e  i  leoncini  al  varco  », 
9        e  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
prendendo  Tun  cbeavea  nome  Learco, 
e  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sa:^o; 

12  e  qnella  s'annegò  con  l'altro  carco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

r  altezza  de'troiaii  che  tutto  ardiva, 
15        s{  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso, 
Ecnba  trista,  misera  e  cattiva, 
poscia  che  vide  Polissena  morto, 

13  e  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
del  mar  si  fu  hi  dolorosa  nccorta, 

forsennata  latrò  &£  come  cane, 
21        tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie  ne  troiane 
si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
2\        non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 
che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 

Mtt.  Ili  2^>3-315.  —  3.  una  ed  altra  fiatai  più  volte;  poiché  GloDOoe  fu  cansa  che  Atteon* 
uipote  ili  Cadmo  foiM  sbranato  dal  suol  cani,  ebe  Agave  sorella  di  Semele  uccidesse  11  figlio 
Penteo,  e  cbe  Ino  altra  sorella  di  lei  si  gettasse  In  mare  ecc.  — >  4.  Atamant*  eee.  Ata- 
mante re  di  Tebe,  Infuriato  per  volere  di  Giunone,  incontrò  la  moglie  Ino  che  portava 
in  collo  i  fìglluotetti  Learco  e  Mellcerta  e  facendo  tendere  le  reti  per  prenderli  come  foe- 
sero  la  1eon<f9''a  e  1  leoncini  pr*;^  e  sbatté  a  un  sai40  11  figlio  Learco  :  allora  Ino,  di«pe- 
rata,  si  gettò  con  Mellcerta  nel  mare  vicino.  La  narrazione  dantesca  segue  molto  da  vicino 
qiella  di  Ovidio,  Ztet.  iv  5l2-ft30.  —  7.  Tendiam  U  reti  ecc.  Ov.,  Met.  ni  513:  €  Clamai: 
*  Io,  comitefl,  bis  retia  tendlte  silvisl  Hlc  modo  enm  gemina  visa  est  mlbl  prole  leaena  *  ». 
—  0.  distese  ecc.  afferrò  con  le  mani  spietate  il  piccolo  Learco  e  girandolo  per  aria  Io 
percosse  a  un  m*8o:  Ov.,  Met,  yii  516:  «  Deqne  sIdu  matris  ridentem  et  parva  Learebnm 
Bracbia  tenileudem  rapit  et  bÌ4  terque  per  anras  More  rotat  fundae,  rlgidoque  lofantia 
sazo  Dlscutit  ora  feroz  ».  —  12.  «  quella  eco.  Ino,  con  il  figlinolo  M«Ucerta,  si  gettò  da  uno 
scoglio  nel  mare.  —  13.  E  quando  ecc.  Quando  Troia  fu  distrutta,  Ecut>a  moglie  del  re 
Priamo  tratta  in  s«>rvttu  dai  «reci,  per  11  dolore  d*aver  veduta  T  uccisione  di  sua  figlia 
Polì44oiia  sulla  tomba  di  Achille  e  d'aver  trovato  II  cadavere  di  suo  figlio  Polidoro  (cfr. 
In/,  xiti  33)  sulle  rive  della  Tracia,  usci  ftiorl  di  sé  In  bestiali  ululati:  cfr.  Ovidio,  ^fet,  xni 
a'j'J  jlj.  —  14.  V  altezza  ecc.  la  potenza  del  troiani,  che  orarono  di  compiere  le  Impresa 
più  '«rt'llerate  (spergiuro  di  Laomedont^,  rapimento  di  Elena  eee.).  —  15.  tii«tvin«  eoi  r«. 
guo  ecc.  con  la  caduta  di  Troia  fiui  il  regno  e  la  vita  di  Priamo:  cfr.  Ov.,  ifeL  xiii404: 
«  Troia  ^imul  Prìamnsque  cadunt».  —  16.  trista^  misera  «  eattiva:  trista  per  la  morte  del 
suoi,  miiera  per  la  rovina  di  Troia  e  della  sua  stirpe,  e  eo/tiva,  perché  condotta  via  dal 
Krcci  conte  schiava.  —  iO,  forsennata  eee.  Ov.,  Met.  xiii  &69  «latravi!,  conata  loqnl... 
Uluiavit  moesla  per  agros».  —  ii.  Ma  ni  eee.  Ma  nessun  furore  né  In  Atamante  né  la 
Ecut)a  né  In  uomo  o  In  belva  alcuna  fu  mal  e&<i  crudele  eome  quello  che  agitava  due 
anime  ilella  decima  bolgia.  —  2.5.  du4  ombrt  i  quella  di  Gianni  Schicchi  (v.  32)  e  quella 
di  Mirra  (v.  37).  —  26.  mordendo  eee.  correvano  addentando  a  eaao  gli  altri  danaatl,  eom* 
11  maiale,  al  quale  sia  aperto  il  porcile,  corre  per  la  campagna  afferrando  diaordlnata» 
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27       che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
L*una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
del  collo  l'assanub  si  che  tirando 
80        grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 
E  Taretin,  che  rimase  tremando, 
mi  disse:  «  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
83        e  ya  rabbioso  altrui  cosi  conciando  ». 
€  0,  dissalo  lui,  se  T altro  non  ti  ficchi 
li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
86        a  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi  >. 
Ed  egli  a  me  :  «  Quell*  è  1*  anima  antica 
di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
89        al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 

menu  eoi  denti  ciò  ebe  gli  vleae  laaaazt.  —  28.  L*una  «co.  GUnni  Schicchi  afferrò  col 
danti  Capoecbio  al  nodo  del  collo  e  lo  trascinò  via  col  ventre  sol  doro  fondo  della  bolgia. 
—  in  sul  nodo  ecc.  nelle  vertebre  cerricali,  per  lo  quali  il  capo  si  congiauge  al  basto.  — 
S8.  assannó  :  da  tanna  (In/,  xxu  56)  Il  vb.  a««annare  ha  qui  11  senso  proprio  di  addentare 
(efr.  In/,  zviu  99,  Purg,  ziv  69).  —  SI.  Varttin  ecc.  Qriffolino  d*Àresxo,  ebe  temeva 
d*essere  addentato  dalPaltro  spirito.  —  32.  Gianni  Sehieehii  Gianni  Schicchi  del  Cavai» 
canti  fiorentino,  del  quale  tatti  gli  antichi  commentatori  raccontano  la  falsità  eh*  al  fece 
fingendo  di  essere  Bnoso  del  Donati  (^efr.  In/  xxv  liO)  già  morto;  TAn.  fior,  la  racconta 
coti  :  «  Essendo  mesier  Bnoeo  Donati  aggravato  d*una  infermità  mortale,  volea  fare  testa- 
mento,  però  che  egli  parea  avere  a  rendere  assai  deiraltrui:  Simone  suo  figliuolo  [i  doca« 
menti  elt.  dal  Del  Lungo,  Una  vendetta  eco.  p.  360,  dicono  Inveee  che  1  due  Donati  foe* 
sere  fratelli,  e  figU  di  Forese  11  vecchio]  il  tenea  a  parole,  pereh*egU  noi  facesee;  e  tanto 
11  tenne  a  parole  cb'elll  mori.  Morto  che  fu,  Simone  il  tenea  celato  et  avea  paura  eh *eUl 
non  avessi  fatto  testamento  mentre  ch*egll  era  sano;  et  ogni  vicino  dicea  eh* egli  l*avea 
fatto:  Simone,  non  sapplendo  pigliare  consiglio,  si  dolse  eoa  Gianni  Sticchl  et  ehieeegll 
consiglio.  Sapea  Gianni  contraffare  ogni  nomo  et  eolla  voce  et  cogli  atti,  et  massimamente 
meeser  Buoeo  ch*era  uso  con  lui  ;  disse  a  Simone  :  *  Fa  venire  uno  notalo  et  di*  ohe  mes. 
eer  Bnoeo  voglia  fare  testamento:  lo  enterrò  nel  letto  sno,  et  cacceremo  lui  dirletro,  et  lo 
mi  fascerò  bene,  et  metterommi  la  cappelilna  sua  in  capo,  et  farò  11  tMtamento  eome  ta 
vorrai  ;  è  vero  che  lo  ne  voglio  guadsgnare  *.  Simone  fu  in  concordia  oon  lui;  Gianni  entra 
nel  letto  et  mostrasi  sppenato,  et  contraffa  la  voce  di  messer  Buoso  che  parea  tutto  lui, 
et  oomineia  a  testare  et  dire:  *  Io  lascio  soldi  xx  all'opera  di  santa  Reparau,  et  lire 
cinque  a'  Frati  minori,  et  cinque  a* Predicatori  *,  et  cosi  viene  distribu(*ndo  per  Dio,  ma 
pochissimi  danari:  a  Simone  giovava  del  fatto.  '  Et  lascio,  soggiunse,  einqneeento  fiorini  a 
Gianni  Sticobi*.  Dice  Simone  a  messer  Buoso:  '  Questo  non  bisogna  mettere  in  testamento: 
io  gliel  darò  eome  voi  lascerete*.  'Simone,  lascerai  fare  del  mio  amie  senno:  lo  ti  lesolo 
ei  bene,  ohe  tu  del  essere  ooatento.*  Simone  per  paura  si  stava  cheto.  Questi  segue:  *  Et 
laseio  a  Gianni  Sticchl  la  mula  mia  *  ;  chó  avea  messer  Buoso  la  migliore  mula  di  Toeoana. 
'  Oh,  messer  Buoso,  dlcea  Simone,  di  cotesta  mula  si  cura  egli  poco  et  poco  l*avea  eara*.  *  Io 
so  dò  che  Gianni  Stiechi  vuole,  meglio  di  te.  *  Simone  si  comincia  adirare  et  a  consumarsi; 
ma  per  panra  si  suva.  Gianni  Sticchl  segue:  *  Et  laseio  a  Gianni  Sticchl  fiorini  cento, 
che  io  debbo  avere  da  tale  mio  vicino:  et  nel  rimanente  laseio  Simone  mia  rada  aniver- 
sale  *,  oon  questa  clausola  ch'egli  dovesse  mettere  ad  esecuzione  ogni  lascio  fra  quindlei 
di,  se  non,  che  tutto  il  redltaggio  venisse  a*  frati  minori  dei  convento  di  Santa  Croce;  et 
fatto  il  testamento  ogni  uomo  si  parti  :  Gianni  esce  del  letto  et  rimettonvi  messer  Buoso, 
et  lievano  il  pianto  et  dicono  ch'egli  è  morto».  —  34.  «e  V  altro  ecc.  cosi  l'altro  folletto 
non  venga  ad  addentarti  come  Gianni  ha  fatto  con  Capocchio.  —  36.  H  tpieehi;  si  aUon- 
tani;  vb.  assai  appropriato  ad  esprimere  gl'improvvisi  e  sùbiti  movimenU  di  questi  dan- 
nati.  —  87.  Qu«U*à  l'anima  eco.  Mirra,  figlia  di  Ciuira  re  di  Cipro,  presa  di  violento  amore 
per  11  padre  suo,  ottenne  di  soddisfare  le  sue  voglie  incestuose  con  l'  aiuto  d^lia  sua  nu- 
trice che  la  condusse  a  lui,  facendogli  credere  che  fosse  un'altra  giovinetta:  dopo  il  fatto, 
li  padre  aecortosl  dell'  Inganno  voleva  ucciderla,  ma  ella  riusci  a  fuggire  in  Arabia,  dove 
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falsiSouido  lé  in  altrui  forma, 

come  l'altro,  che  lì>  bcq  va,  Eostencc, 

per  goad ugnar  la  donna  della  tiDnna, 
fUaifìcore  in  sé  Buoso  Donati, 
testando  e  dando  nX  te^t^imento  norma  •. 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  fiir  pesati, 
sopra  cui  io  ave»  l' ociliid  tenuto, 
rìvolailo  a  guardar  gii  altri  mal  nati. 

Io  ridi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto, 
por  ch'egli  avesìe  avuta  l'anguinaia 
tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropici,  che  ai  dispaia 

le  membra  con  l' umor  che  mal  conTerta 
che  il  tìgo  non  risponde  alla  ventraia, 

faceva  a  luì  tener  le  labbra  aperta, 
come  l'etico  ia,  che  per  la  sete 
l'un  verso  H  mento  e  l'altro  in  sa  rinverte. 

<  0  voi,  che  senta  alcuna  pena  siete, 
e  non  so  io  perché,  nel  mondo  gramo, 
dÌM'e^li  %  Bof,  gnardatfl  ed  attòidete 

■u  ptuta  (Orldl^  JTK.  I  tiuan.  — 
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1.  par  (UdiCBU*  f  Baia  di  Baaaa,  la  afrUan  «  IWnaa,  dlaa  t'À^ 
^MH,  U  nfludl  MtMla  naia.  —  tS.  teda  al  lntawiaH  naf—i  ■». 
HaBBl  SdUaaU  ■fata  &r  aaii  BataraliaaaM  U  parta  di  Xbbm  ab*  n 
Baia  a  teca  a  taiCaBaala  aoo*  aa  ftna  itata  faapri^iiai  dalla  «olealà 
■ala  aaoaaau  a  lafaU.  —  O.  lU  aNH  «al  hMi 
.  .  dal  daoMtt  «1  qaaata  bolfla,  paaH  dal  aacto 

dall' 1drop[iia.—U.  XdfMiaaa.  fe'BaaHn  Adana  daBnaatat  M«aala  nrt**  l'Am.  Barj 
•  Fa  ilriu  la  CaMadaa  Mi  «aMatla  Al  KaBana,  al  taapo  «ha  I  aaaU  [Saldi]  di  ««aUa  la» 
[err.  T.  77]  naTano  naia  Mi  caBBaa  di  FIraaia.  Snaa  allera  algaorl  di  aemaaa  al  d'ai- 
lana  la  qnillD  paaaa  tra  fiatalll.  Il  eoaU  Atbiaglb,  Il  aaota  Qalda  al  11  saala  AlaaHadrai 
11  mieilra  Adaoia  rldattsal  aaa  la»,  aaaMra  11  alaoaa  la  lal  alilo  atlMlgBcU  hattaca  to* 
risi  Hiu  II  naia  4al  aornaaa  dt  Plnsaa,  ah'arooa  baaal  di  pav  aia  aoa  di  lafa...  M 
qaairl  dorlol  H  Da  apaaaaa  iwili  Dia  Boi  >aa  Taaaoda  bb  di  II  aiaaatn  Adaas  a  Flraaaa, 
■  pandiDdo  di  qnaaU  flartul  (aivao  «aagaalatl  aanr  kliaUi  (a  piaaa  ai  (Ti  ta  araa  •!  U  tan» 
ulcadda  Dal  UBI.  —  Jàtta  a  faiH  ae*.  aol  Tanna  rli«AaW  «od  aka,  »  fll  ftaia  Mal* 
trossau  rinfnlaa  dalla  pana  dalla  ««*•,  aanlib*  patta  sa  Uata;  palaUtl  aape,  Uaoll» 

Za  ;ran  Untiti  aaa.  L'idraplila  innaa,  la  qna] 

traila  don  è  pid  pnpoaaleaata  al  Taotra  taialdo  a 
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alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh*  io  Tolli, 
63        ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d*  acqua  bramo. 
Li  ruscelletti,  che  dei  verdi  colli 
del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
66        facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
che  rimagine  lor  yie  pid  m'asciaga, 
69        che  iì  male  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 
tragge  cagion  del  loco  ov*io  peccai 

72  a  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 
Ivi  è  Romena,  111  dov*io  falsai 

la  lega  sigillata  del  Batista, 
75        per  eh*  io  il  corpo  suso  arso  lasdaL 
Ma  s*  io  vedessi  qui  1*  anima  trista 
di  Guido  0  d*  Alessandro  o  di  lor  frate, 

73  per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  c'è  Tuna  gih,  se  1* arrabbiate 

mi  atUndtte:  cfr.  1*  nota  alP/t^.  xxtiii  132.  —  AS.  io  «IH,  vivo,  «usai  eee.  nel  mondo 
lo  «bbi  in  abbondanza  ciò  eh* io  desiderai,  ed  ora  eono  condannato  a  desiderare  inntil- 
mente  nn  tono  d*acqna.  È  un  ricordo  del  vangelo,  doTO  il  legge  che  essendo  II  ricco 
Deirinftmo  (Luca  xvi  24)  «gridando  disse:  Padre  Abrahamo,  abbi  pietà  di  me,  e  manda 
Lazaro,  acciocché  Intinga  la  pnnta  del  dito  nell'acqua,  e  mi  rinfreschi  la  lingua;  per- 
eioeehó  io  con  tormentato  in  questa  fiamma».  —  Si»  U  rtucélUtti  eee.  Il  peccatore,  op- 
preeso  nella  ralle  Infernale  da  cradeiissiroa  sete,  ricorre  natnralmentt  eoi  pensiero  alla 
frescnra  delle  valli  del  Casentino,  nelle  quali  esercitò  la  sua  falsità;  e  ripensa  con  aecre- 
seimento  del  dolore  flsieo  e  morale  al  ruscelletti  che  discendono  nell*Arno  ricchi  di  fresche 
acque.  '—'  67.  canali /r*ddi  0  molli:  cfr.  Virgilio,  Bìui.  x42:  «  Hlc  gelidi  fontes,  hio  molila  prata, 
Ljeori  ».  —  68.  Vimagiiu  ecc.  la  loro  rista  mi  accresce  la  sete  più  ehe  non  fioola  l'idro- 
pisia che  mi  dimagra  il  volto:  «et  sic,  nota  Benr.,  reriflcatur  Illnd  dietum:  Ifutun vuig" 
gior  dolore  Che  ricordarti  del  tempo  felice  Nella  mieeria  [In/,  r  121]  ».  —  70.  La  rigida  eoe. 
Coei  la  giustizia  di  Dio  trae  cagione  a  farmi  penare  di  più  per  II  ricordo  del  luogo  oro 
lo  peccai.  —  fruga:  ^tt,  Purg,  in  S.  —  73.  Ivi  i  Romena  ecc.  Il  castello  di  Romena  nel 
-  Oasentlno,  possesso  di  quel  ramo  del  conti  Guidi  del  quale  ta  capo  Agbinolfo  I,  figliuolo 
di  Guido  Guerra  lY  (cfr.  Inf.  xn  37),  fu  li  luogo  dove  I  nipoti  di  lui  Guido  II,  Alessandro 
e  Agbinolfo  II  (cfr.  t.  77),  trasMro  II  maestro  Adamo  a  falsificare  1  fiorini  d'oro  della 
repubblica  fiorentina.  —  74.  la  lega  ecc.  la  lega  del  fiorino;  moneta  fiorentina  Ineomin- 
eiata  a  battersi  nel  1252  (G.  Villsnl,  Or,  ti  53),  la  quale  arerà  dall'una  parte  il  giglio 
e  dall'altra  l' Imagine  del  santo  protettore  di  Firenze.  —  76.  Jfa  e*  io  vedetti  ecc.  Ma  se 
redeasl  qui  meco  al  tormento  i  tre  fratelli,  che  m' indussero  al  peccato,  sarei  lietissimo  • 
non  darei  quella  rista  per  la  pid  ricca  delle  fontane.  —  77.  Ouido  eoe.:  eono  questi  I  tre 
frateUl  Guido  II,  Alessandro  e  Agbinolfo  II  dei  conti  Guidi,  signori  del  castello  di  Bomena  e 
fll^luoli  tutti  di  Guido  I  d'AghIuolfo  I,  del  quali  poche  e  confuse  notizie  registrano  i  ge- 
nealogisti della  loro  casata  (cfr.  le  op.  eli.  In  Inf.  xn  34)  :  eerto  due  di  essi  erano  ancora 
rlri  nel  1300,  al  tempo  della  rislone  dantesca,  e  si  ha  dalle  parole  del  poeta;  ma  non 
è  bene  accertato  quale  dei  tre  fratelli  moriMO  innanzi  quell'anno:  l'Ott.  dice  Guido  II: 
Benr.  e  An.  fior.,  Alesssndro,  che  Inrece  altri  documenti  direbbero  rlro  nel  1316  (cfr.  Del 
Lungo  n  598).  —  78.  per  fonie  Branda:  eco.  Tutti  gli  antichi  commentatori,  Ott.,  Benr., 
Batl,  An.  fior.  ecc.  credettero  accennata  qui  Fontebranda,  la  famosa  fontana  senese  assai 
abbonderole  di  acqua;  ma  essendo  attestata  da  antichi  documenti  resistenza  di  una  fontana 
di  tal  nome  presso  il  castello  di  Romena  può  ben  essere  ohe  maestro  Adamo  alludesse  alia 
frate  easentinese  e  non  alla  senese,  la  cni  fama  può  arer  tratto  In  inganno  1  commenta- 
tori (cfr.  G.  Tancredi,  Di  una  nuova  inttrpretatione  tutta  fonie  Branda  nominata  da  Dante 
nel  giornale  II  Buonarroti,  a.  1872,  p.  421;.  —  79.  Dentro  eoe.  Dentro  a  questa  bolgia,  so 
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mbre  che  ranno  intorno  dìcon  rero: 
la  che  mi  Tal,  c'bo  le  membra  legate? 
I  fossi  pur  di  tonta  ancor  ieggiecu. 
h'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'onciiv, 
>  sarei  messo  giìL  per  lo  sentiero, 
^mdo  lui  tra  questa  gente  bcoocÌo, 
jn  tutto  eh'  ella  Tolge   undici  mi|;li:i, 
men  d' un  mezzo  di  tniveno  non  vi  ba. 
lon  per  lor  tra  ai  fatta  famiglia: 
i  m'iudussero  n  battere  i  Sorìci, 
le  avean  bea  tre  carati  di  moodlgliii  >. 

confini  ì  > 

ueato  greppo r 
apiterno. 

da  Troia: 


le  gntiL'e  del  Oli  IbUaHiiMDU  mi  luiuut  d«tM  ti 

d[  ipidltcìu  eb«  ptMol  lo  db  ikoIo  pcmmt*  un  DraTlulcu  uannlna,  mi  hhI  gìk  maMs 

li  dodlcHlmn  puM  dal  plad»,  mlian  di  Un^haiu,  <  urrtipondaT*,  ••«nda  BtBir.,  alla 
Urghfiiu  dal  palltcBi  qal  è  datta  HpirMUnuDIa  par  lodLura  uno  ipulo  oorlliaiiao.  ^^ 
8«.  «n  luUs  e!t  (cc.  labbana  U  clrcoararaui  dtlU  daulisk  bolgia  alt  di  nndlel  ni(lla  (la 
mata  di  qselli  dalla  auaa  :  cfr.  In/.  lui  9]  a  Dan  abbi*  la  alcua  poau  U  larfbuaa  mi- 
nora d'un  mena  mlfllo.  —  ST.  nan  eiha:  cfr.  Inf.  tu  IS.  —  88.  fixIgUa:  lA.  In/.irtt. 

d'oro;  1  florinl  floraatial  arano  di  raallqualtro  garmtl,  qulU  (lUaU  dal  santi  di  Boawaa 
arano  di  aoti  Tantnno  e  iTeTaao  Ira  «araU  di  HndlfHa  alo*  di  rama  mHeolmta  airara.  — 
—  91.  CM  in  li  dui  asD.  QlisiiI  alul  daooaU  ■pparMufono  alla  qnarUGlaHa  dal  blaail, 
qualll  eh*  Bniaro  dimani  non  eorriipondaall  alla  Tarili,  limanma  I  baclardl  trandolastl, 
■  aoD*  panili  con  nn'ard*iillHÌDia  fabbra.  --  ti.  »m  man  aae.  aama  dalla  mua  hicnata, 
al  aaatalto  dell'aria  fredda,  ula  11  Tapora  In  buI  ai  riaolva  l'aoqna  per  11  nalora  lutorala* 
-_  91.  a'fuDl  itutH  eevtHl:  alla  Isa  dailia,  ricino  a  u.  —  U.  Qui  U  Ireaal  aaa.  QnaBda 
fui  praelpllalo  la  qoaiEa  bolgia,  li  troral  qol  a  ioaa  paaaatl  quaaiTant'aani  laua  ah'aaal  al 
•lauo  maul,  a  erado  che  uon  al  moTeraa»  mal.  —  W.  grtrpa:  dia  l' OIL  aha  •  l^vr*  * 

0  manglira  a  (lUlna  o  elnilll  eoa*  •;  li  gba  qol  Torrabba  dira  Tlla  laa(«;  al  pai  p«rA  In- 
laodaia  anche  aeoondo  11  aanao  madarno  di  Inofs  aaoaceao,  parsbi  la  bslfta  lia  11  (bada  • 

1  lall  di  mic<gao  dlropall  ad  arti.  —  3T.  i.'Hiia  aee.  Lhina  t  la  moill*  di  Putrtim,  al»  as- 
eoiA  falaamaole  Glweppa  d'aTarlc  (aiu  Tlolaaia,  menira  larae*  afll  a»  tunllo  da  Iti  aha 
Tolaaa  tedirlo  (cfr.  Oin.  xiiii  e-lS].  —  88.  l'uUro  aea.  l-ilin  è  11  (raae  Ijlaosa,  aha  eoa 

(Virgilio,  En.  Il  SMOi):  ctr.  Inf.  mi  59.  —  B9.  (ipjio ;  Bull:  •  I*wm  4  piuia  d'arao  unte. 
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forse  d*  esser  nomato  &£  oscuro, 

102  col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia; 
quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

e  mastro  Adamo  gli  percosse  il  Tolto 
105        col  braccio  suo  che  non  par?e  men  duro, 
dicendo  a  lui  :  «  Ancor  che  mi  sia  tolto 
lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi, 

103  ho  io  il  braccio  a  tal  mestiere  sciolto  ». 
Ond'ei  rispose:  «  Quando  tu  andavi  -  .    - 

al  foco,  non  T  avei  tu  cosi  presto  ; 
111        ma  s£  e  più  l'avei  quando  coniavi  ». 
£  r  idropico  :  «  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
ma  tu  non  fosti  sf  ver  testimonio, 
114        là  Ve  dei  ver  a  Troia  fosti  richiesto  >. 
«  S*io  dissi  falso,  tu  falsasti  il  conio, 
disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  £illo, 
117        e  tu  per  pili  che  alcun  altro  demonio  ». 
<  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
rispose  quel  ch'avea  enfiata  l'epa; 
120        e  siati  reo  che  tutto  il  mondo  sallo  ». 
e  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 
disse  il  greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
128        che  il  ventre  innanzi  gli  occhi  sf  t'assiepa  ». 
Allora  il  monetier:  «  Cosi  si  squarcia 

8  Ì*altio  gU  aasMUi  an  ceffone  con  tatto  11  braccio:  poi  11  contralto  continua  a  parole,  ec- 
citando la  curiosità  di  Dante  che  sta  ad  ascollare  11  pUto,  finché  Virgilio  non  lo  richiama. 
—  101.  Ho9Curox  ti  occnramente,  con  rergogna  del  tao  nome,  al  qoale  maestro  Adamo 
aTera  eooginnto  Teplteto  di /aZ«o.  —  102.  V«pa  eroiai  la  panda  darà,  per  tensione  della 
pelle  Irrigidlla!  il  nome  tf^t  che  è  anche  al  t.  119  e  Inf,  xxy  82,  è  dal  laU  htpar  e  ei* 
falfi«*  proprio  la  rotondità  del  rentre  (Dles  S69);  Tagg.  crofo,  d*  incerta  etimologia  (Dles 
Sdf,  757)  ha  Tari  significati  nella  lingna  antica  (cfk-.  Kanancci,  Vtrhi  S7S-4);  ma  quello  che 
iBcgUo  eoaTiane  a  questo  luogo  è  il  senso  di  duro,  o  «  non  arrendevole  > ,  come  spiegò  r An. 
fior.  —  105.  cht  non  parwé  ecc.  che  non  sembrò  a  percuotere  meno  forte  del  pugno  del  eom- 
pegno.  —  107.  U  wutmbra  eoe:  cfr.  I  tt.  52-59,  81.  —  108.  a  tal  witstUr*  »eioUo  :  idoneo  a  tal 
MsegBO,  agile  a  percuotere.  — 109.  Ond'ei  ecc.  Sinone  malUiosamente,  ricorda  a  maestro 
Adame  il  dolore  dell'estremo  supplizio,  quando  con  le  braccia  legate  fu  condotto  al  rogo,  e  la 
proBtessa  di  mano  ch*aTea  aruta  nel  mondo  a  falsare  i  fiorinL  —  112.  B  V  idropteo  eco* 
Adamo,  non  Tolendo  rimanere  al  di  sotto,  rinfaccia  a  Sinone  1*  inganno  ch*ei  fece  a  Priamo, 
qeaado  il  Teeehio  re  gli  chicdoTa  la  verità  intorno  al  cavallo  di  legno  (cfr.  Virgilio,  Sn,  ii 
UO).  —  115.  S'io  disH  eoe.  Questo  incalzare  di  Sinone,  che  a  scusa  dei  suol  falli  adduce 
1  falli  del  eompagno,  ricorda  nella  mossa  la  risposta  di  Cecco  Anglolleri  a  un  sonetto  per- 
dete  deII*Allghleri  {ctr.  O.  Ctirdaecl,  Studi  UtUrari,  ciu,  p.  163)  t  «  SMo  pranzo  eon  altrui, 
e  tu  Ti  ceni;  8'  lo  mordo  il  grasso,  e  tu  ne  succhi  11  lardo  ».  —  116.  «  son  qui  ecc.  e  io  sono 
qsi  per  un  solo  inganno,  quello  del  eavallo,  ma  tu  ci  sei  per  tanti  falli  quanti  non  ne  ha 
alcun  altro  dei  dannati.  Boti  :  «  questo  finge  Sinone,  accrescendo  la  infamia  al  maestro 
Adamo,  eome  è  usanza  de* bugiardi  ».  —  118.  spergiuro  x  si  ricordi  II  giuramento  di  Si* 
aea«  la  TlrgiUo,  Xn,  n  154:  «Yos,  aetemi  ignee,  et  non  violabUe  vestrnm  Testornumea 
elt,  Toe,  arae,  •neeeque  nefandi,  Quoe  fùgi,  vlttaeque  deùm,  quas  hoetla  gessi  ».  —  119.  quol 
cà*eMa  eoe.]  maestro  Adamo  (cfr.  ▼.  49  e  segg.).  —  120.  «  siati  rso  :  e  ti  sia  amaro  il  sa- 
pere eh*  tatto  il  mondo  conosce  il  tao  inganno.  —  121.  A  U  sia  rea  eoe  A  te  inveee  sia 
Mgfrime  di  tormento  la  sete,  che  ti  screpola  la  lingua,  e  la  linfa  guasu  (cfir,  ▼.  58),  ohe 
ti  fii  riagoaflare  il  teatro  alno  quasi  ad  impedirti  la  vista.  —  124.  Cosi  si  squarcia  ecc.  Coei 
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la  bocca  tua  per  mivl  dir  come  suole; 
che  9'  i'  ho  aete  ed  umor  mi  rinfàrcia, 

tu  hai  r  arsara  e  il  cajw  che  ti  duole, 
e  per  leccar  lo  specchio  di  Sareisso, 
non  vorresti  a  ioritar  molte  parole  ». 

Ad  ascolUrli  er'io  del  tutto  fisso, 

qnlindo  il  maestro  mi  disse:  •  Or  pur  mirai 
che  per  poco  È  che  teco  non  mi  risBo  -. 

Quand'io  tenti' a  me  parlar  con  ira, 
voUimi  verso  lai  con  tal  vergogni, 
eh" ancor  per  !a  memoria  mi  ai  gira; 

e  quale  è  quei  che  suo  dnunaggio  sogna, 
che  sognando  desidera  sognare, 
ai  che  quel  eh'6,  come  non  fosse,  agogna; 

tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare, 
che  desiava  scusarmi,  e  scusava 
me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

■  JÌIaggior  difetto  taea  vergogna  lava, 
disse  il  maestro,  che  il  tuo  non  è  stato  ; 
pert  d'ogni  triatiiia  ti  dìsgrava: 

e  fa  ragion  ch'io  ti  sia  aempre  alLito. 
se  pili  avvien  che  fortuna  t'aceoglia, 
ove  sia  gente  in  limìgLionte  piato; 

che  voler  ciù  udire  b  bassa  voglia  t. 


dniderlD  dl"b«r«.  —  US.  «m  mei.:  mbo  ■ 

ol.-»  (cfr.  Il/,  mn  «)  0»!  ■ 

tu  iptrliT)  dtl  (noi  (reti  (efr.  Virgilio,  £n.  . 

u  iSt  •  KR.}  -  li».  H^a^ 

/artiar;  dici    l'An.  Bor.,   ilcBlB»   lauuir* 

'  ftvtBanUllTO  d(l  ib.  In/orefri  frc-in/artiJar. 

-);  ni>  on  t  dlioulo.  —  Iti.  • 

■  per  bgm  rioqo^  cba  «  lo  tpcccblo  aal  ani 

iTiiodl  mol»  puoi*. —  HI.  Or 

diowa  >  Dui*:  Su  por  U, 

ttOB  fOn*.  ^  dawmtggioi  danno;  wn  nrsnlvn  sba  DuiU  ^tb  teiammmt»  In  qnMt*  ta 

iHTO  IKindo.  —  lU.  Itm§flar  tV""  *"•  Minar  varfocnn  dalla  Ma  t  baHawM  a 
«  nna  palpa  aJifclora  nha  aan  ila  itata  qnalla  Al  fMrmarU  ad  aanltafa  11  «ontruAi 
>  dMuall.  —  IM.  trliMUai  efr.  /■/.  vi  ■.  —  Ui.  •  JW  rffa  aeg.  ■  h  esala  ak'l 

ifDi  k  proprfMinaBla  la  Illa  agitala  lanaul  al  fladlfll,  lai.  ptEtitmm}  ma  qnl  4  mtm 
lleua  un  natnulo  In  (nan,  •  lualtaa  di  parola  lafiarMaa.  _  Itf.  «M  valv 
>(.;  •  Qnnta  il  *  l' hnapumanla,  al  qnala  al  ha  Binali  par  la  via  ah*  fU  i  pa>«a 
MS,  parctiÉ  pid  nanrala  palla  pnaanta  illBaalaaai  iBHfiuBanla  aHlIiilnia,  a  aia  ] 
iena  11  poaia  io  ao  Tina  tala  ^a,  ahi  par  tua  volta  la  lafga,  naa  la  la  •dlnanUia 
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I  dm  poeti  attraTenasdo  Tnltliiio  argine,  tra  Tottafo  e  fl  nono  oerdiio,  d 
trorano  lopra  tm  pozao  intorno  al  quale  sono  collocati  dei  giganti:  tra  eni  in» 
centrano  Nembrotte,  che  dice  loro  oeonre  parole,  Ftalte  die  è  incatenato  fòrte- 
mente, e  Anteo  che  depone  i  nettatori  eolia  gliiaocla  delToltimo  cerchio. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
ai  che  mi  tinte  T  una  e  Taltra  guancia, 

8  e  poi  la  medicina  mi  ripòrse. 
Cosf  od*  io  che  eolcTa  la  landa 

d'Achille  e  del  eoo  padre  esser  cogiotte 
6       prima  di  trista  e  poi  di  bnona  mancia. 
Noi  demmo  il  dosso  al  misero  Tallone, 
sa  per  la  ripa  che  il  cinge  d'intorno 

9  attraversando  senza  alcun  sermone. 
Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 

s{  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco; 
12       ma  io  sentr  sonare  un  alto  corno, 
tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fieitto  fioco, 
che,  oontra  sé  la  sua  via  seguitando, 
15       dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 
dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

XXXI  1.  Una  «M<fM«a  «ee.  La  itMM  Itnfna,  qa«lU  di  Vlrfllto,  prima  al  pSBM  età 
la  parola  di  rimproTero  (/V.  xzz  ISl-lSS)  ti  eba  divanal  latta  raata  par  U  varfagae,  e 
poi  ni  raeeoBtoId  eoa  la  eortail  parola  di  eooforto  a  d'amoravola  MBaaa^tranaoto  (A|A  zsz 
14t-14S).  —  4.  Colf  od' lo  eoe.  Alluda  alU  laoela  di  Palao  a  di  AalUUa  rao  Sflia,  dalla 
qaala  teTnlar^arono  (Il  antleht  (efr.  Ovidio,  Jf«l.  zm  171,  2VM.  t  S,  16,  Atm.  «mar.  4T) 
eba  al  primo  colpo  ferirà  a  con  na  altro  rlsaoaTa  la  ferita,  onda  1  poeti  dal  tempo  di  Dai.  a 
Tolantlari  parafonarono  il  bacio  o  lo  tguardo  della  donna  alla  landa  di  Palao  ;  aaai  Obiaro 
DaTaasati  (D*Aae.  IV  S89):  «  Coei  m'aren  eom  Peleni  ina  lana»,  Ca  dal  ano  aalpo  aoa 
polca  ora  fnarire,  Mentre  eb*an  altro  a  dmlla  cemblanaa  Altra  fiata  non  il  Ikalaa  lerira  •; 
Olorannl  dall'Orto  (Val.  II  101):  «  Paleo  con  ena  landa  attaerieata  Ferendo,  Paoao  aaa 
potea  (oadra  Se  non  lo  *nde  farime  altra  fiata  »,  eco.  —  6.  pHaui  eae.:  enei  Ovidio,  Rmu 
om.  44 1  «  Una  maane  Tobia  mlaoe  opaoKiaa  ferrei  ».  —  aiaiicias  dono,  retalo,  a  qnl  par 
adendone  di  algnlfioato  Indica  In  genere  tatto  ol6  cbe  è  data  (cfr.  Fur,  v  SS).  —  7.  Véi 
dcfluno  eoe  I  dae  poeti,  Toltando  le  ipalla  alla  dedma  bolgia,  d  aeelngono  ad  abbaDdasara  - 
1* ottavo  cercblo  attraTarutado  11  largo  argina  ond'aiio  è  eepaxato  dal  nono,  che  Tanaglia 
nel  eentro  di  Malabolge  i  efr.  likf,  xmi  4<6.  — 10.  QirfW  era  eoe.  Il  loogo  ara  oeeara^  aaa*è 
Il  mondo  nel  crepnaeolo  dalla  eera,  allorcbé  il  giorno  cblaro  è  finite  e  non  è  anaora  la  aalla 
profonda  ;  di  gnUa  cbe  la  mia  Titta  non  anrlTara  a  dtdlngaere  molto  In  là.  —  It.  om  la 
muM*  eco.  ma  la  mia  aitensione  fft  attlrau  da  nn  nono  di  corno  ood  alto  eba  aTrebba  ao- 
perato  qoalonqne  pid  romorooo  taono.  —  «n  alto  eomot  corno  abe  aTora  cacao  alla,  forte; 
al  cai  paragone  11  tuono  sarebbe  pano  di  fioca  Tooe.  —  14.  dW  oenlra  H  eoe.  U  qnala 
•nono  fece  Tolgcre  a  un  col  punto  tutta  rattcnxlone  dei  miei  occbl,  cbe  legnllaTaiM 
la  dlredone  contrarla  a  quella  del  nono.  —  «^«iteiwfo:  11  gerandio  nel  cenao  dal  parti- 
cipio *  amai  frequente  In  Dante  (es.  F.  if.  va  49,  Furg,  zx  SS,  x  56,  Por.  xvni  45)  e  negli 
altri  icrittort  aatlcbl;  ood  Petr.,  caos.  CMart,  fruch*  16t  «Ob*amor  qaeet*occbl  lagri- 
mando  cblnda  >,  e  cane.  Una  donna  17  :  «  Plen  di  Tagbctxa  gloTcuile  ardendo  »;  Beco.,  Dee. 
g.  in  n.  8t  «  lo  Tcgllo  della  montagna  quando  alcun  Tolera  dormendo  manderà  nel  eoo 
paradieo»;  Ariono,  OrL  xx  58:  «cbe  la  laaolò  nalPlaola  dormendo»,  eco.  —  16.  ébfo  la 
tfetoroM  ecc.  Nella  Chanton  dt  SoUmd,  Il  pId  aatlea  a  U  pld  bella  dal  poemi  madioaTall 
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Carlo  Magno  perde  la  s&nta  gesta, 
18        non  sonò  sf  terrìbilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  \k  Tolta  la  testa, 
che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  't 

21        ond*io:  «  Maestro,  dV,  che  terra  è  questa?  »  i 

Ed  egli  a  me:  <  Feto  che  tu  trascorri  | 

per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
2i        avyien  che  poi  nel  magìnare  aborri. 
Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
quanto  il  senso  s* inganna  di  lontano; 
27        però  alquanto  più  te 'stesso  pungi  ». 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano 
e  disse:  «  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
30        acciocché  il  fritto  men  ti  paia  strano, 
&a[>pi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
e  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

francesi  tulle  le^geade  oarollagle,  si  rAceooU  langameot*  come  OrUado  lorpreto  eon  la 
retro^ardU  frane»  dm  nn  numero  •overebianU  di  aarMenl  nel  paato  di  RonolarftUe  aifìroa* 
taaaa  arditamente  i  nemlei,  •  dopo  aTere  egli  e  i  tnol  eompagnt  eombattuto  eoa  grandie- 
simo  valore  e  veduti  al  enolo  la  maggior  parte  del  tnol  al  decldeaia  a  chiamare  in  aeceoreo 
Carlomagoo,  che  era  già  molto  lungi  eoa  11  groeio  deireeerelto;  allora  recandoci  alla  boeea  11 
corno  che  solerà  portare,  ri  die  dentro  a  gran  flato  (  «  Rolando  ha  meato  11  corno  alle  «oe 
labbra,  egli  P imbocca  bene  e  lo  «nona  di  potente  flato:  1  poggi  eono  alti  e  11  «nono  va  beo 
lonUDO,  reco  lo  ripercuote  a  trenta  leghe,  e  Oarlo  e  tatto  Peeerelto  Phanno  tnteao •  {C%. 
de  Rol.,  ed.  di  L.  Gautier,  tt.  1753  e  legg.):  ma  Orlando  il  Tede  cadere  Intorno  a  ano  a 
UDO  tutti  i  compagol  e  muore  prima  che  arrlTioo  ani  campo  I  fraoobi  accorsi  in  aiuto.  — 
17.  la  santa  getta:  i  paladini  che  morirono  combattendo  contro  1  nemici  della  fede;  questo 
è  il  senso  che  gli  antichi  commentatori,  Lana,  Ott,  BeuT.,  Bull,  An.  flor.,  ecc.  riloTarono 
neir  espressione  dantesca,  ed  è  conforme  al  significato  che  nei  poemi  e  romanzi  eaTalle- 
reschi  ebbero  IMt.  getta^  e  11  fr.  gettt^  cioè  famiglia  o  stirpe  eroica  (Dies  161:  cfr.  L.  Oantler, 
Let  epopee»  franfaUe»,  Parigi,  1878,  toI.  I,  pp.  399-403).  —  19.  Poco  portai  ecc.  Dopo  poco 
tempo  chMo  tenera  la  testa  rerso  la  parte  ODd*era  renato  11  suono,  mi  parrò  di  rodere 
delle  a'.te  torri  ecc.  —  21.  ehé  terra  ecc.  che  città  è  questa?  A  Dante,  nelPosenrilà  del 
luogo,  è  parso  di  vedere  delle  torri  Intorno  ali* argine,  ma  sono  inrece  giganti:  par  è  aa- 
turalissima  la  domanda  eh*  egli  rirolge  a  Virgilio,  ricordandosi  d*  un*  altra  città  munita  di 
torri  da  lui  veduta  in  Inferno  (cfr.  Inf.  rm  67  e  segg.).  —  H.  Perà  eco.  Volendo  guardare 
troppo  innanzi  io  quest'aria  teoebrosa  ti  accade  di  fare  giudizio  erroneo  delle  cose  eha  ta 
vedi.  —  23.  dalla  lungi:  da  lontano;  cfr.  V.  N,  xxxr  55  «  da  lunga  parte».  — .  ti.  eia^ 
nare:  imagi aare:  esteso  qui  a  indicare  la  facoltà  di  dlseemere,  giudicare.  —  aborri:  erri, 
ti  aJlouuni  dai  vero:  è  11  rb.  aborrire  nel  senso  del  lat.  abhorrtré:  cfr.  Inf»  xxr  144.  •» 
25.  Tu  vedrai  ecc.  Quando  tu  sarai  giunto  colà  dorè  sorgono  quelli  che  ti  sembrano  torri, 
conoscerai  bene  quanto  il  senso  della  vista  s'inganni  nel  far  gindlzio  delle  cose  lontane. 
—  27.  però  ecc.  perciò  affrettati  alcun  poeo.  —  28.  Poi  caramente  ecc.  Virgilio  eoa  atto 
affettuoso  prende  Dante  per  mano  e  con  opportune  parole  lo  predispone  e  rodere  1  giganti 
si  ch'egli  non  abbia  poi  a  temerne.  «  Con  quest'atto,  dice  11  Biag.,  di  prenderlo  Virgilio  per 
mano,  rnol  mostrare  II  poeta  quale  esser  debbo  l*uomo  rerso  ehi  errò,  e  lavò  poi  11  ano 
difetto  »:  ma  forse  Dante  non  ebbe  altra  Intenzione  fuor  che  di  rappresentare  la  condizione 
di  chi  vuole  predisporre  altri  a  uno  spettacolo  strano,  che  accompagna  le  sue  parole  eon 
atti  carezzevoli  e  amorosi.  —  Si.  giganti:  qnesti  esseri  mostruosi,  che  abusarono  della  loro 
forza  prodigiosa  levaodosi  in  vario  modo  contro  la  dirlnltà,  sono  collocati  da  Dante  intorno 
alle  pareli  del  pozzo  Infernale,  sulla  linea  di  separazione  fra  Malabolge  e  Oocito,  fra  Tot- 
taro  cerchio  ore  sono  paniti  i  fraudolenti  e  il  nono  dove  sono  raccolti  l  traditori:  quanti 
fossero  questi  giganti  del  pozzo  11  poeta  non  dioe,  nominando  per  altro  Nembrotte,  Briareo, 
Eflalte,  Tizio,   Tifeo  e   Anteo;  ma  forse  erano  nove  e  ciascuno  aveva  il  suo  luogo  la  cor-  , 

rispondenza  ad  uno   degli  ordini  di   ponti  attraversanti   Malabolge   (efir.  In,/,  xviii  16).  — 
32.  s  son  nel  pozzo  ecc.  dall*  ombelico  in  su  essi  sovrastano   all'argine  che  cinge    Intorno 
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83        dairurabilico  in  gioso  tutti  quanti  ». 
Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa,     . 
lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
86       ciò  che  cela  il  Tapor  che  Taere  stipa; 
cosf  forando  Tauro  grossa  e  scura, 
pili  e  più  appressando  in  v^r  la  sponda, 
89        fuggiemi  errore,  e  crescémi  paura. 
Però  che,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona, 
42        cosi  la  proda  che  il  pozzo  circonda 
forreggiavan  di  mezza  la  persona 
gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
45        Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 
Ed  io  scorgeva  gili  d'alcun  la  faccia, 
le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  pai 
48       e  per  le  coste  giii  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  Tarte 
di  sf  fatti  animali,  assai  fé*  bene, 
51        per  tórre  tali  esecutori  a  Marte; 
e  s*ella  d'elefanti  e  di  balene 
non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 
54       pili  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene: 
che  dove  1*  argomento  della  mente 

Il  poKO,  (UiromlMlieo  in  giù  moo  dentro  ftl  pouo  «ìmm:  «rron^ammu  il 
d«  meszo  il  eorpo  i  giganti  fonerò  confitti  nell*  gbiaecia,  mentre  Inreee  poi 
1  piedi  (cAr.  1  tt.  142  e  aegg.).  —  M.  CoflM,  quando  eoe.  Come  aTTiene  al 
nebbia,  ebe  la  Titta  ra  diMemendo  ria  ria  pid  nettamente  i  eontomi  da 
naaeoste  dal  Tapore  dlffuao  nell*  aria.  — >  87.  /orando  V  aura  eee.  penetrando 
•gnardo  per  l'aria  fittamente  oecnra  di  mano  in  mano  ebMo  proeedera  ren 
poBO.  --89.  fuggimi  irroro  eee.  si  dilegoaTa  1*  erronea  oploiooe  cbe  qnel 
•  la  rista  delle  giganteaebe  figure  accrebbe  la  panra  già  ■useiuta  in  me 
Yirgillo.  —  40.  eo>M  in  tu  la  ctrehia  ecc.  Hontereggioni  (eoitrum  Monti» 
castello  senese  In  Val  d*  Elsa,  innalzato  nel  1218  a  difesa  del  confini  conti 
mesto  In  piedi,  come  forte  arnese  di  guerra,  sino  alla  caduta  della  liberti 
eolo  r?l  :  la  eoa  cinta  circolare  di  oltre  nn  meszo  cbilometro  era  eoronal 
tlssime  torri,  ora  pareggiate  alle  mora  alte  circa  rentl  metri;  e  snlta  cima  < 
dOTOTa  nel  suo  stato  primiero  offrire  ai  paMeggerl  un  siogolare  •pwttaeoio 
nemici  una  forte  resistenza  (efr.  Repetti  III  501  e  Aqoaroae,  Danto  in  Siona 
41.  «Qoi  la  proda  ecc.  cosi  gli  orribili  giganti,  eui  OioTe  fa  ancora  sentire  le 
tuono,  sorgeTsno  a  guisa  di  torri  oon  la  metà  dei  loro  corpi  sulla  sponda 
posso.  —  48.  torrtggiavan  i  del  rb.  torre^^^are  dice  TOtt.  ebe  €è  formato 
ebe  faeeano  a  questo  posso  li  giganti  *  ;  e  Benr.  Io  spiega  nel  senso  di  ein 
di  torri,  11  Boti  iuTeee  in  quello  di  apparire  come  torre,  sorgere.  — >  45.  t 
eordl  la  battaglia  di  Flegra,  dorè  11  re  degli  del  fuimiaò  i  figli  della  tcrn 
di  lui  (cfr.  In/,  ziT  58).  —  48.  «  per  lo  eo$to  ecc.  e  le  braccia  inoperose,  « 
I  flanebl.  —  49.  Natwa  oerto  ecc.  Bene  proTrlde  la  natura  quando  ees»ó  < 
fiatti  esseri  animati,  I  giganti,  togliendo  in  tal  modo  tali  esecutori  di  Mart 
tenti  cosi  poderosi  ebe  avrebbero  oppresso  gii  uomini.  —  52.  «  o'ella  eee. 
non  ba  cessato  di  produrre  grandi  mostri,  come  sono  gli  elefanti  e  le  b 
consideri  la  gindleberà  giusta  e  savia,  poiobè  essi  non  sono  forniti  di 
non  possono  arrecare  gran  male.  —  55.  eh*  dov  eee.  mentre  invece  dove  1*  < 
einio  si  congiunge  air  intenzione  di  fare  il  male  e  alla   (orza  di  attuarlo, 
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s'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
57        nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  ini  parea  lunga  é  grossa, 
•     come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
60        ed  a  sua  proporzione  eran  1*  altr*  ossa  : 
&£  che  la  ripa,  eh*  era  perizoma 

dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
C3        di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
tre  frison  s*ayerìan  dato  mal  vanto; 
però  eh*  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
C6        dal  loco  in  giii,  dov*uom  s*  affibbia  il  manto, 
e  Rafel  maf  amech  izabi  almi  », 
•cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
C9        cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 
E  il  duca  mio  vèr  lui  :  e  Anima  sciocca. 


possono  ofjpnrre  alcuna  efficace  resiitenza.  ^56.  s'aggiunge  eec.:cfr. /n/.  xiiii  16  e  Purg, 
Y  112.  —  58.  La  faccia  *ua  eco.  La  faccia  di  Kembrotte,  il  primo  gigante  Tednto  da  Dante 
(y.  77),  era  grande  come  la  pina  di  bronzo,  coneerrats  a  Roma  ed  alta  circa  quattro 
metri  (al  tempi  di  Dante  era  rotta  e  malconcia;  Il  Galilei  la  dice  alta  cinqne  braccia, 
cioè  metri  3,'Jl;  ora  è  m.  4,23).  —  59.  tapina  di  San  Pietro  eee.  La  famosa  pina  di  bronxo, 
che  anticamente  ornava  secondo  alcnnl  il  mausoleo  di  Adrisno  e  secondo  altri  il  Pantheon, 
era  stata  collocata  ai  tempi  del  pontefice  Simmaco  (498-514)  Innansi  all'  antica  basilica 
vaticana,  nulla  piazza  di  S.  Pietro;  e  vi  rimase  ancora  per  molto  tempo  dopo  Dante, 
polche  Itolo  nel  secolo  svi  fu  trasportata  presso  il  palazzo  di  Belvedere  e  più  tardi 
fulla  scala  del  Bramante,  dove  ora  si  trova  (cfr.  E.  Q.  Viscouti,  ìfueeo  Pio  CUmentino, 
voi.  VII,  p-  75;  A.  Monti,  DanU  e  Roma,  pp.  18  e  segg.).  —  60.  «rf  a  ma  ecc.  e  le  altre 
membra  erano  io  proporzione  alla  faccia.  Molto  si  affaticarono  gP  Interpreti  a  deterrai* 
nare  quale  fosse,  nella  mente  di  Dante,  l' altezza  precisa  di  Nembrotte  ;  ma  1  ealeoli 
riuscirono  a  couclusioni  troppo  disparate  :  tuttavia,  te  la  faeeia  era  come  la  pina  e  tre  fri- 
soni posti  Tuno  sull*  altro  male  avrebbero  potuto  avvicinarsi  alla  cima  di  qnella  parte  che 
torreggiava  sopra  l*  argine,  al  può  approssimativamente  indicare  un'altezza  di  circa  venti 
metri,  dalla  te«u  ai  piedi.  —  61.  H  eh*  la  ripa  eco.  in  modo  ohe  la  ripa,  che  ricopriva 
da  mezzo  in  giù  i  giganti,  laaciava  veder  tanta  parte  dei  corpo  di  Nembrotte,  che  era  più 
alta  di  tre  altissimi  uomini  messi  P  uno  suIPaltro.  — periMomai  voce  greea,  che  siffniflea 
la  veste  che  ricopre  la  parte  inferiore  del  corpo;  è  usata  qui  a  indicare  che  l* argine  oa- 
acoodeva  i  giganti  dal  mezzo  in  giù:  più  tosto  che  dal  greco.  Dante  potè  togliere  questa 
voce  dalla  vulgau  {Gen.  in  7),  dove  indica  la  veste  d* Adamo  e  d'Eva  fatta  di  foglie.  — 
64.  frison  :  i  frisoni  o  abitanti  della  Frisia,  nella  Germania,  erano  dagli  antichi  tenuti  per 
1  più  alti  tra  gli  uomini.  —  65.  io  ne  vedea  eco.  io  vedea  del  corpo  di  Nembrotte,  oltre  la 
testa,  tutto  il  busto  dalla  gola  ali* ombelico,  per  la  lunghezza  di  oltre  trenta  palmi:  il 
palmo,  antica  mi«ura  lineare,  era  press' a  poco  di  ventiquattro  centimetri,  si  che  trenta 
palmi  saranno  all'  incirca  tette  metri,  ai  quali  aggiungendo  1  tre  della  testa  il  ha  che 
Nciubrotte  misurava  una  diecina  di  metri  dall'ombelico  in  su  (cfr.  la  noia  al  v.  60).  — 
67.  Jiafel  mai  ecc.  Tutti  gli  antichi  commentatori  (Lana,  OtU,  Benv.,  Bull,  An.  fior.,  Land., 
Veli,  ecc.)  ad'ermarono  che  queste  parole  non  sono  significative,  ma  poste  per  dare  un'idea 
della  confusione  babelica  del  linguaggi;  tuttavia  i  moderni,  come  già  per  le  parole  di  Plnto 
{Inf.  VII  1),  si  affannarono  a  ricercarne  il  senso,  metteudosi  cosi  in  manifesta  contraddi* 
zione  col  poeta  il  quale  fa  affermare  a  Virgilio  che  il  linguaggio  di  Nembrotte  a  nullo  i 
noto  (v.  81).  Il  pilmo  (oltre  i  trecentisti  derisi  da  Benv.)  a  tentare  la  spiegazione  di  qaeste 
parole  fu  G.  Venturi  (cfr.  Sludi  inediti  eu  Dante,  Firenze,  1846,  p.  37),  secondo  il  quale 
Ciao  sarebbero  voci  dei  vari  dialetti  ebraici  e  varrebbero:  «Per  DioI  o  poter  di  Dio  I 
perche  io  in  quello  profondo?  Torna  indietro,  nascondili»;  poi  M.  Lanci,  ,i)Ms«rtax»on« 
«Ili  versi  di  Ximb.  e  Pl.y  Roma,  1819,  le  tenne  per  voci  arabe  :  «  Esalta  lo  splendor  mio 
ncll'  abituo,  siccome  rifolgorò  per  lo  mondo  •;  poi  altri  altro  fantasticarono,  ma  eerto  par- 
larono a  vuoto  (cfr.  Ferrazxl  II  806,  IV  162-167,  V  76).  —  69.  più  dolci  ealmii  parole  pili 
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tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
72        quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca: 
cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
75       e  vedi  lui  clie  il  gran  petto  ti  doga  ». 
Poi  disse  a  me  :  «  Egli  stesso  s*  accusa  ; 
questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
78        pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s*usa. 
Lasciando  stare,  e  non  parliamo  a  TÒto: 
che  cosi  ò  a  lui  ciascun  linguaggio, 
81        come  il  suo  ad  altrui  eh*  a  nullo  è  noto  ». 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d*un  balestro 
84        trovammo  V  altro  assai  pili  fiero  e  maggio. 
A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 
non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
87        dinanzi  1*  altro,  e  dietro  il  braccio  do^tro 
d'una  catena,  che  il  tenera  avvinto 
dal  collo  in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto 
90        si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 
«  Questo  superbo  voU'  esser  esperto 


dold,  p!d  amane.  —  71.  tienH  eoi  corno  ecc.  te  tuo!  sfogare  le  tue  puslonl,  saooa  il  tuo 
conio,  né  parlare  Tanamente,  polobè  le  tue  parole  non  poMono  euer»  intese  da  alonno.  ^ 
73.  §oga  i  Bati  :  «  la  coreggia,  del  soatto  piena,  come  si  fa  a*mnll  che  portano  le  some  »; 
e  non  mot  dire  fune,  come  spiegano  aicani,  si  un  grosso  legaccio  di  cuoio  (Dies  297).  — 
75.  «  9odi  ecc.  e  redi  il  corno  clie  ti  segna  d*  una  striscia  sol  petto  :  il  rb.  dogaro  dori- 
Tato  da  doga  (cfr.  Purg,  zn  105)  rale  listare,  segnar  d*ana  striscia.  —  76.  Egli  9tu»o  ecc. 
Le  sne  parole  inintelligibili  manifestano  obi  etrii  sia.  —  77.  quuti  i  Nembrotto:  Nembrot 
personaggio  biblico  (Gsn.  z  8,  zi  1-9),  capo  dei  discendenti  di  Cam  e  primo  re  di  Babi- 
lonia, fu  il  promotore  della  oostrusione  della  gran  torre  di  Babele,  onde  nacque  la  confu- 
aloae  dei  lingnaggl  (cfr.  Furg,  zu  S4).  Dante,  De  vulg.  eloq.  i  7:  «  Praesnmpslt  In  eorde 
suo  incnrabilis  homo  sub  persuasione  Gigantis,  arte  sna  non  solnm  superare  Naturam,  sed 
et  ipsom  Naturantem,  qui  Deus  est;  et  coepit  aediflc&re  tnrrim  in  Sennaar,  quae  postea 
dieta  est  Babel  >.  ^  por  lo  cui  mai  tota  ecc.  per  il  cui  mal  pensiero  d'edificare  quella 
torre,  non  ■*  usò  pld  nei  mondo  nn  solo  linguaggio  ;  cfir.  Dante,  De  vulg*  oloq,  i  7  :  «  eae- 
litos  tanta  confusione  pereussl  sunt,  ut  qui  omnes  una  eademqae  loquela  deserriebant  ad 
opus,  ab  opere  multis  dlTersifleati  loquelis  desinerent».  —  eotot  pensiero;  roce  usata  anche 
in  Par,  nx  26  (sulla  sua  origine  cfr.  V.  Nannuoci,  Sopra  la  parola  eoto  tucUa  da  Danto, 
Firense,  1839,  e  Dies  108).  —  79.  a  vóto  :  inutilmente  ;  cfir.  In/,  nii  19.  —  80.  ehi  eoH  è 
eee.  poiché  eome  ogni  umano  linguaggio  non  è  inteso  da  lui,  cosi  il  suo  a  tutti  ignoto  non 
è  inteoo  dagli  altri.  —  82.  Facemmo  ecc.  Virgilio  e  Dante,  non  Tolendo  fermarsi  con  Nem- 
brotto, passarono  oltre  sull'argine  Tolgendo  a  sinistra  (si  ricordi  che  prima  Io  pereorrerano 
in  eeneo  trasrersale  :  cfr.  r.  9)  e  a  non  molta  distanza  troTarono  un  altro  gigante.  —  88. 
al  trar  d'un  baUetroi  a  un  tiro  di  balestra.  —  84.  VcUtro  :  li  secondo  gigante  ascat  'più 
JUro  0  maggio  (cC  Inf,  ti  i8)  di  Nembrotto,  è  £flalte ,  figlio  di  Nettano  e  di  Iflmedia ,  il 
quale  insieme  eoi  fratello  Oto  fu  dei  più  fieri  e  audaci  nella  battaglia  contro  Gìoto;  onde 
Orazio,  Odm  ux  4,  49  :  «  Magnum  Illa  terrorem  intulerat  lori  Fideos  iureutus  horrida  bra- 
ehiia,  Fratresque  tendentes  opaco  Pelion  imposnisse  Oljmpo».  —  85.  A  cinger  eco.  Kon 
eo  chi  fosse  il  maestro  che  lo  incatenò;  ma  egli  tenera  legato  il  braccio  sinistro  sul  petto 
e  il  destro  al  tergo  con  una  catena  che  lo  avrolgeTa  pid  Tolte  dai  collo  in  gid.  — *  guai 
che  foto  eect  cfr.  Inf,  ZT  14.  — *  89.  ei  cho  in  cu  lo  eeoperto  eoe.  si  che  in  quella  parte 
del  corpo,  che  rimanoTa  fhori  del  poxxo,  appariTano  cinque  giri  di  catena.  —  91.  wolU  ss- 
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di  tati  potenza  contiu  il  sommo  Gìotc, 
1         disse  il  mìo  duca,  ond'  egli  ha  ixiU]  meito. 
Fialte  ba  nome  ;  e  feca  le  gran  prove, 
quando  ì  giganti  fèr  paura  ai  dèi: 
)         le  braccia  cfa'ei  cieD!>,  giammai  nor 
£d  io  a  lui  :  t  S'  esser  puote.  io  Torrei 
che  dello  iamiaumto  Briaceo 
I         esperienia  avesicr  gli  occhi  miei  >. 
Ond'ei  rispose:   €  Tu  vediui  Anteo 

presso  di  qui,  clie  parlik  ed  b  dìsciolto, 
!        che  ne  porri  ne!  fondo  d' ogni  reo. 
IJuel  che  tu  tuoi  veder  pid  llv  i  molto, 
ed  è  legato  e  fiotto  come  questo. 
I        salvo  che  pili  feroce  più-  uel  volto  >. 
Non  fu  tremuoto  giii  tanto  rubesto. 
che  scotease  una  torre  cosi  forte, 
come  Fialte  &  acotersi  tu  prestai. 
.Ulor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
e  non  v'  era  mestier  piii  che  U  dotta, 
s'io  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  pili  avanti  allotta, 
e  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'nlle, 
senza  la  testa,  uscia  fìior  della  grotUt. 


lo  fià  cai  Rio  nsma  (la/.  i 


fw  ris('°>l"*  11  alala  <afr.  Ifliiii,  #Ua(.  nmi);  ah*  h  U  prtnu  dalla  ftmaii  [iiiia  umIi» 
(11  dal.  —  OT.  b,  wtmt  •«.  wni  oh*  I  i^al  nasU  TsdaMn  li  niianla  *fn%  di  apteM^ 

—  *a.  Brian»  I  Alila  di  Cnuo  a  dalla  Tarn,  ta  mso  dal  tra  (IihU  aaattaul,  i>lai^^ 

d*  Siulo,  Tli.  Il  tM  I  liniinnni '" '--^.—    —  - -,.-.-,-|^,,      '  i  ili 

quIU,  ctniam  (ul  braehla  dloBsl,  CaatnuqtM  nutH,  qdaquilBU  arOat  ItMBPnto- 
rlbniiina  ardiH,  lori*  qvs  falMu  «aam  TM  pulbn  aliayatat  «Ijiili,  IM  ihtof  «t 
aniH  t.  —  100.  Ani—  i  Iflla  A  Katma  •  dalU  Tarn  fti  Mak**!!!  |lpaM  l^lwialii,  alta 
•hhdU  bngeU  ;  »0  poli  partaslpu*  alU  (nana  aanlra  Slava,  paraM  vau*  al  lanada 
dopo  la  biuaftJa  di  Flaini  raaaoiU  di  Ini  Iawoo,  W*rt.  iv  IM  a  aa(f.,  ah'afll  avava 
la  al»  ipalaBCa  aalla  valla  dal  Bafrada  jriaii  Zama.  dova  paaaarul  di  lasal.  —  101.  aka 
ydrln:  alia  parla  no  11n(iUftla  Biaaaa,  eba  pad  aiaara  lata»  da  noi.  —  ISS.  ffad  aia. 

.  Brliras,  olia  In  tott'iIII  vadara,  t  mstto  pld  loatans;  «tU  *  blu  »Ba  Kdalti  •  fatala 
ttina  lui,  talva  ab*  Il  aoe  upauo  t  ptd  fancai  efr.  Laeano,  rari,  ir  SM  •Briaiaaa 
tmx'.  —  10«.  JTM/k  aea.  Kaann  tammois  fli  aal  ah» «ad Ttalaatanaala  mtiMa  1|M 

aovra  talli  1  flfiotl  11  vasta  dalU  bmla.  —  HO.  •  ■«•  a'ira  aca.  a  l'Ie  aaa  avaad  va- 
dala la  cataaa,  aha  tanavasa  avTlato  II  (l(aala,  aalamania  11  na  leaounl  lataMa  kaaiata 
a  Itrml  morirà  di  paara.  —  la  ballai  la  paara)  iiMa,  «aw  di(faaia  4  dal  vlh  JtHwri, 
dtibluri,  Umara.  —  Ili.  rltarto:  aalaaa}  ni  Mnaa  proprio  di  quatta  Tota  afr.  l»/.  xrxlT. 

—  111.  alIoKa:  allora;  ttt.  Inf.  v  U.  —  IIS.  «k>  ka  «aa.  aba  awlTa  dal  paae  far  pli 
di  elaqus  alla,  aiua  aanlar  la  minradal  «pai  l'*lla(fr.  lUOf  ,■  ofT.  Dlaa  (01),  dlaa  TAn. 
llor.,  •  t  iDt  mlnra  la  naadra,  caoia  sai  dlslaiaa  qol  «aaaa,  ak^  laiataa  (1  hawla  daa 
a  meuo  ij  elnqaa  alla  aarabbara  daaqaa  paca  pId  di  ntla  matrt.  —  IIL  fritta  i  la  itala 
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■  \. 
e  0  tu,  die  nelU  fortunata  Talle, 
che  fece  Sdpion  di  gloria  reda 
117       quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  apallet 
recasti  gili  mille  leon  jiex  preda, 
e  che,  se  fossi  stato  air  alta  gaerxa  ^ .  ' 

120       de*  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e*  si  creda  - 
che  aTrebber  rinto  i  figli  della  terra; 
mettine  g^iuo»  e  non  ten  Tenga  schifo, 
123       dove  Oocito  la  freddura  serra.  "" 

Non  ci  &r  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 
questi  pub  dar  di  quel  che  qui  si  brama; 
126       però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fiuna, 

ch*ei  vìve  e  lunga  vita  ancor  aspetta,  

129        se  innanzi  tempo  grazia  a  wé  noi  chiama  »• 
Cosi  disse  il  maestro;  e  quegli  in  fretta 
le  nuin  distese  e  prese  il  duca  mio, 
182       ond*  Ercole  senti  gi^  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentiò, 
disse  a  me:  €  FUtti  in  qua,  si  eh* io  ti  prenda  »; 
135       poi  fece  sf  che  un  fascio  er*egli  ed  io. 
Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 


«b«  Huma  l*argln«  tr»  Tottaro  a  il  nono  cerchio;  efr.  It^,  xa  110.  —  116.  O  f» 
Anteo,  eome  t*  è  detto,  aTora  la  eoa  spelonca  nella  fortunata  valle  del  Bagrada 
Zana,  dorè  P.  Cornelio  Scipione  d  rese  f  lorioco  riportando  sopra  Annibale  la  grand*  vit- 
toria elle  pose  fine  alla  seconda  fnorra  panica.  —* /orlimela  t  coei-ehiaaa  11  paeee  dov« 
Scipione  rinsd  Tineitore,  come  già  in  Ji^f.  xzrux  S  ha  detto  la  fortunata  tèrra  di  Paglia» 
per  accennare  agli  straordinari  aTrenimenti  di  cni  fti  teatro.  —  US.  rsaosM  eoe.  Laeano» 
Fare,  it  SOlt  cHaee  illi  spelonca  demos;  latulsse  snb  alu  Bnpe  fiimnt,  epaUs  rapCoa 
habnlsse  leones  ».  — >  119.  •  sA«,  «•  /o«s<  ecc.:  anche  qnesta  lode  che  YlrgUlo  dà  al  glgaatay 
quasi  per  oonelliarsi  la  saa  benoTolenza,  è  un  ricordo  di  Lacano,  Il  qnale  parlando  della 
Terra,  madre  di  Anteo,  dice  {Far»,  ir  596):  «coeloqoe  pepercit,  Qood  non  Phlegraeis  Aa* 
taenm  snstnilt  arrit».  —  121.  ancor  par  eh*é*»i  erodai  è  ancora  opinione  d* alenao ;  efr. 
locnslonl  slmili  la  iV*.  xii  4S,  xrii  108.  —  12S.  wuttino  eoe.  calaol  sai  fl>ado  di  Coelto,  • 
non  avore  a  sdegno  di  rendere  questo  serrigio  a  noi  che  siamo  oosi  piccoli  al  paragona 
delle  tue  braccia.  —  in.  CooUo  :  efr.  In/,  xxxi  22  e  segg.  —  124.  non  ci  /ere  eco.  Non 
Tolere  ohe  andiamo  a  richiedere  di  tale  senrigio  alcuno  degli  altri  giganti  che  stanne  in- 
tomo  al  pone.  —  Tixio  t  uno  del  giganti  che  mossero  guerra  a  Oiore,  morto  frlgorato  da 
Apollo  per  a^er  tentato  Latoaa:  efr.  Virgilio,  En,  tz  694  e  ssgg.;  Oridio,  Iftl.  zr  457  e  segg.; 
Locano,  Faro,  rr  S95.  ~~  Tifot  Tlfso,  gigante  folminato  da  OIoto  e  sepolto  nell*Btaa  (efr. 
Far.  nu  70).  —  125.  quooti  pnò  dar  ecc.  il  mio  compagno,  essendo  ancora  viro,  può  ria* 
freecare  nel  mondo  la  fiuna  del  dannati,  che  di  cl6  hanno  gran  desiderio  (efr.  Jnf.  ti  89^ 
zni  76,  XT  119,  XTI  92,  zzna  106  ecc.).  —  126.  ìo  grifo  s  11  muso.  Bene  osserra  lo  Seait. 
che  «  il  poeta  roglla  dard  ad  intendere  che  il  fiero  gigante  torcesse  Toramente  II  grifo 
ali* udir  le  parole  dettegli  da  Virgilio,  e  che  tal  atto  di  dispregio  inducesse  qnest*nltiaio 
prima  a  rin&cciargli  la  bestiale  sua  superbia,  poi  a  ripetere  di  nuoTo  e  piti  estesamente 
la  lusinga  che  Dante  tIto  gli  darebbe  fama  sa  nel  mondo  ».  —  128.  •  lan^a  mUa  eoe.  ee> 
sondo  penrenuto  al  «mexzo  del  cammln  di  nostra  rita»,  egli  ha  qteransa  di  TiTore 
ancora  lungamente,  se  la  grasla  dlrina  non  lo  chiami  a  sé  prima  del  termine  naturala 
dell*  eslstenta  umana.  —  182.  ond*EreoU  ecc.  con  quelle  mani,  dalle  quali  Ercole  si  eenti 
fortemente  aiforrare  quando  lottò  con  >  ateo  ;  efr.  Lucano,  Faro,  ir  617  t  «  Coneemera 
manns,  et  multo  brachla  nezn  ».  •—  185.  poi  foco  ecc.  poi  mi  abbracciò  si  che  eroTamo  coma 
legati  Insieme  In  un  solo  teselo.  —  186.  Qwd  paro  ecc.  L*  inchinarsi  di  Anteo  per  deporrà 
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sotto  il  chinato,  quando  un  nuTol  vada 
138        8opr*e8sa  &£  ch'ella  in  contrario  penda; 
tal  panre  Anteo  a  me  che  staya  a  bada 
di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora 
141        eh* io  ayrei  volut'ir  per  altra  strada: 
ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  sposò; 
né  SI  chinato  li  fece  dimora, 
145    e  come  albero  in  nave  si  levò. 

I  dn«  poeti  inlla  fhl«ecU  di  Oocito  riehlara»  al  peniiero  di  Dantt  un  fatto  da  lai  ontr- 
vato  in  Bologna,  anlla  piazza  di  porta  RaTognana,  dove  lorgono  le  doe  torri  del  Garlaendl 
e  degli  AalnelU,  la  prima  delle  quali  per  la  fòrte  Inclinazione  che  ha  Tono  oriente  pare 
cadere  addoaoo  a  chi  la  gnardl  di  sotto  dalla  parte  oT'ella  pende,  allorché  daU*altra  parte 
traacorrono  per  11  cielo  le  nuvole:  e  da  questo  fatto  singolare  trae  nna  sUailitudlae  di 
grande  efficacia,  specialmente  per  chi,  arendo  esperienza  della  cosa,  ne  Tede  ravrlTata 
al  suol  occhi  l' Imagine  per  le  scultorie  parole  del  poeta.  ~~  la  CarUtiìJa  :  è  la  flunosa 
torre  elerata  nel  1110  da  Filippo  e  Oddo  del  Garlaendl  e  rlmasu  in  possesso  dei  loro  di- 
•cendentl  sino  al  1418:  al  tempi  di  Dante  era  già  IsolaU  nel  mezzo  della  piazza  di  porta 
lUvegnana,  essendo  state  abbattute  a  spese  pubbliche  nel  1386  molte  case  che  la  clreon- 
(lavano;  ma  era  molto  pld  alta,  poiché  solo  nella  seconda  metà  del  sec.  or  fu  fatta  mozzare 
da  GioTannl  d' Olegglo  aignore  della  città.  Ora  4  alu  metri  i7^1  ed  ha  rerso  levante  nno 
strapiombo  di  metri  2,S7,  derlTato  da  un  abbassamento  del  terreno  (cfr.  G.  Gozzadlnl,  DsUe 
torri  gentilizi;  pp.  S71-28Ì).  —  189.  *tava  a  bada  :  badava,  guardava  attentamente.  — 
140.  €  fu  tal  ora  ecc.  e  fu  un  momento  cosi  pauroso  che  lo  avrei  voluto  essere  per  un  altro 
cammioo.  —  142.  al  fondo  ecc.  sopra  la  ghiaccia  di  Oocito,  nella  quale  sono  conditi  1  tradi- 
tori e  Lucifero,  —  143.  «posò:  il  vb.  tporre,  lat.  exponere^  nel  senso  di  deporre,  posare  é 
anche  in  In/,  ziz  130,  uaato  per  un  atto  «imile  a  questo.  —  145.  «  coais  ecc.  si  levò  su  con 
la  gravezza  di  movimento  onde  si  drizza  un  albero  sopra  la  nave.  Venturi  368:  «  Ia  almill- 
tudine  dipinge  1*  atto  ;  e  1  suoni  dei  verso,  aperti  sul  primo  e  vibrati  suir  ultimo,  per  mo- 
strare e  r ampiezza  dell* arco  descritto  dal  corpo  di  Anteo  nel  sollevarsi,  e  la  fermezza 
la  cui  questi  tornò  appena  fu  diritto,  aggiungono  airarte  quel  che  11  pennello  non  può  >. 

CANTO  XXXII 

Nel  primo  giro  dell*  ulcimo  cerchio,  la  Caino,  Dante  e  Mrgilio  trovano  fra  i 
traditori  dei  parenti  Camicione  dei  Pazzi,  e  nei  secondo,  TAntenora,  fra  i  traditori 
politici,  Bocca  degli  Abati;  dai  quali  hanno  notizia  dei  rispettivi  compagni:  da  ul- 
timo incontrano  Ugolino  della  Gherardesca  e  Ruggieri  degli  UbaldinL 

S*io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce, 
come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

XX Xn  1.  S*io  avt*H  ecc.  Dovendo  il  poeta  descrivere  1*  ultimo  del  cerchi  Infernali, 
11  più  orribile  e  profondo  di  tutti,  e  rappresentare  la  condizione  del  centro  dell'universo, 
manifesta  il  dubbio  che  la  sua  lingua  non  possa  prestargli  le  parole  e  i  snoni  convenienti 
ella  materia  (eft*.  Inf.  zzviu  1):  ma  la  sua  titubanza  accresce  neiranimo  del  lettore  Tam- 
mirazlone  per  Parte  meravigliosa  e  veramente  divina,  onde  Dante  vincendo  tutte  le  diffi- 
colta e  signoreggiando  con  la  parola  una  delle  più  fantastiche  fra  le  sue  inutginasioni  infér- 
nali  riesce  a  dipingere  con  efficacia  stupenda  la  paurosa  sede  dei  traditori  e  di  Lucifero. 
—  le  rimt  atpr*  e  ehioeet:  le  parole  di  aspro  e  oscuro  snono,  acconce  a  rappresentare 
l'orridezza  del  luogo:  nel  Conv.  ir  2,  commentando  1  versi  d'una  sua  canzone:  «Diporrò 
giù  lo  mio  soave  stile,  Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar  d'Amore. £  dirò  del  v&iore  Per  lo  quel 
veramente  è  l'oom  gentile.  Con  rsata  ojpra  «  soltiU»f  Dante  oeserva  d'aver  detto  atpra 
«  quanto  al  snono  del  dettato  che  a  tanta  materia  non  conviene  essere  lene  •,  cioè  soave  e 
di  dolci  rime.  —  ehiocet  :  detto  delle  parole,  come  già  della  voce  di  Pluto,  In/,  tu  2,  si- 
gnifica stridenti,  raucha  (Diaz  97).  —  8.  a2  tristo  buco  ecc.  al  centro  dell'inferno,  sopra 


^,  .         >■        K.    .'^i»..^.^^^^L^ i>^^^^ 1^-^.1     --^^. 


al*  las  imKmmÈ^mt^mmua^tM 


INFERNO  -  CANTO  XXXn    '      .  "  "  227  ^ 

3        sopra  il  qual  pontan  tutte  l*altre  rocce, 
io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
più  pienamente;  ma  perch*io  non  Tabbo, 
6        non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco: 
che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
descriver  fondo  a  tutto  Tuniverso, 
9        né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 
Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
eh*  aiutare  Anfion  a  chiuder  Tebe, 
12        si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
0  sopra  tutte  mal  creata  plebe, 

che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
lo        me* foste  state  qui  pecore  o  zebe! 
Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
IS        ed  io  mirava  ancora  all*alto  muro, 
dicere  udimmi:  e  Guarda  come  passi; 
fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 

ti  qu«l«  fravltano  appoggiftodosl  tutti  i  oerehi  infernali  e  tutto  runirerto  (efr.  Par.  xxxx 
56).  •—  4.  io  prtmerei  eco.  io  eaprimerel  piti  compi  utamenta  l*  soitanza  del  mio  fantmttieo 
ooneopimento  :  il  vb.  prtmert,  coma  il  suo  eompoeto  e*premtr0  {Par.  ir  112),  qui  ha  11  •!• 
gnlflcato  di  esprimere,  dire  a  parole.  —  7.  cM  non  à  ecc.  poiché  non  è  fkeile  Impresa  11 
deaerlTere  il  eentro  dell'unirerso.  —  8.  /ondo  eco.  Il  luogo  che  è  eentro  eco.  cfr.  Oonv»  m  6: 
e  questa  terra  è  fissa  e  non  si  gira,  e . . .  essa  col    mare  è  centro  del  cielo  •  ;  danqne   il 
punto  ni  eho  DiU  tied*  (In/,  xi  65)  è  anche   centro  di   tutto  il  sistema  cosmico.  — .  9.  ntf 
<{a  linfftta  ecc.  nò  tale  da  potor  essere  pienamente  compita  con  la  lingua  dell'uso  eomuiie 
nella  quale  scrivo  il  mio  poema;  cfr.  Epistola  a  Cangrande  §  x:  «SI  ad  modum  loqaendi 
[respieiamus],  romissns  est  modus  et  humills,  quia  loqnntio  Tulgaris,  in  qua  et  mnliercnUM 
«ommnnioant  ».  —  mamma  s  babbo  :  nel  D»  mUg.  sJof.  u  7  Danto  esclude  dall'alto  stile 
le  parole  puerili  «  propter  sui  simplieitatem,  ut  mamma  et  babbo  »  eco.  —  10.  Uà  quMt 
donn9  ecc.  Alle  Muse,  già  inyocate  la  priucipio  di  questa  canUca  (Inf.  u  7),  si  raccomanda 
il  poeta,  perché  gli  vengano  in  aiuto  si  che  il  suo  canto   risponda  alla  natura  del  luogo 
oh*  egli  ha  a  descrivere.  —  11.  eh'  aiutato  eoe.  Amflone,  figlio  di  AnUope,   nella  edifica- 
sione  di  Tebe,  traera  giù  dal  Ciieroue  al  suono  della  lira   1  macigni  per  la  costruzione 
delle  mura;  cfr.  Orazio,  Art  poti.  S94:  «  Dictuset  Ampbion,  Thebanae  conditor  arcis,  Saxa 
morere  sono  testudinis,  et  preco  blanda  Ducere  quo  vellet  ».  —  13.   0  topra  tuU4  eco.  O 
infelicissimi  tra  1  dannati,  ohe  siete  confitti  nell*  ultimo  cerchio!    meglio  per  voi,  sa  nel 
mondo  foste  stati  bestie.  —  12.  oncU  parlare  ecc.  dei  quale  è  diflScile  descrivere  pienamente 
la  tristissiioa  condizione.  —  15.  *ebt:  capre  (cfr.  Dica  347,  752);  Lana:  «  xe&s  sono  11  capretti 
ealtantl,  et  sono  detti  s«&«,  perché  vanno  zebellando,  cioè  saltando.  >  —  16.  Com§  noi  /^mmo 
eco.  Nel  centro  del  Itaratro  infernale  si  apre  un  pozzo  non  molto  profondo,  intorno  alle  pareti 
<lel  quale  sono  disposti  1  giganti  che  torreggiano  suUa  ripa  superiore  del  pozzo  stesso  :  nel 
fondo  di  esso  è  un  lago  ghiacciato,  di  circa  due  miglia  di  diametro,  distinto  In   quattro 
■gironi  concentrici,  ciascuno  dei  quali  ha  un  nome  particolare  e  accoglie  una  spedale  qua- 
lità di  traditori:    la  superficie   ghiacciata  è  fortemente  inclinata  dalia  periferia  Terso   11 
«entro,  nel  quale  è  confitto  il  re  dell'inferno.  —  17.  aatai  più  baui:  Dante  e  Virgilio,  et- 
eendo  stati  deposti  da  Anteo  a  una  eerta  distanza  dalla  parete  del  pozzo,  venivano  a  tro- 
Tarsi,  per  IMncllnazione  della  superficie  gjiiacciata,  più  in  basso  dei  piedi  del  gigante;  ma 
tuttavia  nel  primo  e  maggiore  dei  quattro  gironi,  cioè  nella  Caina  (cfr.  r.  58),  dove  sono 
1  traditori  de'  congiunti  confitti  nella  ghiaccia  in  modo  che  fuori  appariscono  solamente 
le  teste   chinate  tulla  superficie  gelata.  —  19.  dieer*  udimmi   ecc.  Dante,  tutto  intento  a 
guardare  l'alto  muro  del  pozzo  in  cui  egli  e  Virgilio  erano  stati  ealati  da  Anteo,  non  s' ac- 
corge subito  delle  teste  dei   traditori   sporgenti  dalla  ghiaccia:    però  imagina,  molto  na* 
turalmente,  che  uno  dei  dannati  richiami  la  sua  attenzione  ammonendolo  a  non  ealpe- 


MH^f     lir.n'iii        >..,,■-■    - -^  ■'■«--"'■■•-  7r,  MIMI  ^^Mfl'fcJhlMl 


tu  —  •  *"-" 


228  -        '    'DIVINA  COiOfEDU  *'     '        ''" 

*   21        le  teste  de*fratei  miseri  lassi  »; 

per  eh*  io  mi  volsi  e  vidimi  davantcl 
e  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
"24        avea  di  vetro  e  non  d*acqaa  sembiante. 
Non  fece  al  corso  sno  s{  grosso  velo 
di  verno  la  Danoia  in  Osterie, 
27        né  Tana£  \ìi  sotto  il  freddo  cielo, 
com'era  quivi;  che,  se  Tambernic 
vi  fosse  su  caduto  o  Pietrapana, 
SO        non  avri'a  pur  dalPorlo  fatto  cric. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
83        di  spigolar  sovente  la  villana; 
livide,  insin  111  dove  appar  vergogna, 

sture  né  lui  né  il  fratello  mi  quale  era strotuinente  eonglanto.  -—SI.  H** fratti:  di  noi  doe 
cbo  nel  mondo  fummo  fratelli  (t.  55).  Mate  aleual  interpreti  credono  che  siano  eofi  Indi- 
cati tutti  t  traditori,  quasi  fratelli  o  eompai^ni  di  pena;  che  colui  che  parla  non  ha  l*ln* 
tenrione  di  raccomandare  gli  altri,  «i  b«ne  fé  stesso,  e  ni  nomina  Insieme  col  fratello  perebò 
M>no  entrambi  cosi  stretti  Insieme  che  Dante  non  potrebbe  calpestar  Tuno  senza  calpcatar 
l'altro  (cfr.  t.  41-I3Ì.  —  3:;.  ptr  ch'io  mi  volsi  ecc.  Dante,  al  suono  di  queste  parole,  li 
volta  e  Tede  Innanzi  a  sé  la  distesa  ghiacciata  di  Oocito,  il  lago  formato  dalle  aeque  dei 
"  fiumi  infernali  (cfr.  Inf.  xiv  115-120).  —  21.  arta  di  vetro  ecc.  cfr.  Dante  stesso  nel  Cotu. 
p.  177:  «La  terra  fa  un  suol  che  pardi  smalto,  E  Taequa  mortasi  couTorte  in  Tetro  Per 
U  freddura  che  di  fuor  la  serra  ».  —  25.  .Von/ec«  ecc.  Il  ghiaccio  di  Oocito  era  più  groeso 
di  quello  che  ti  forma  nell* inverno  sul  Danubio  e  sul  Don;   tanto  che  se  ri  fosse  caduta 
sopra  un'altissima  montagna  non  avrebbe  fatto  alcun  setrno  di  screpolature,  nemmeno  al- 
Torlo  esteriore  dove  era  meno  grosso.  La  comparazione  non  è  certamente  delle  più  belle  » 
sia  per  i  treppi  nomi  geografici,  sia  anche  per  la  singolarità  strana  di  alcune  terminaslonl 
delle  Toci:  ma  è  pur  dantesca  nel   tratto  finale,  dove  uu  fatto   fisico  difficile  a  spiegarsi 
col  dlscorifo  libero  ò  reso  con  meravigliosa  evidenza  e  precisione  In  poche   parole.  «^  26. 
Danoia:  nome  medioevale,  lat.  Danuviutf  del  fiume  Danubio.  —  Osterie,  nome  dato  dagli 
italiani  del  medioevo  alTAustria  (cfir.  O.  Villani,  Cr,  ni   ì;7,  29,   43  ecc.),   in  eoufòrmità 
al  ted.  Oetterreich,  —  27.   Tanaii  Don,  lat.  Tanait^  noto  fiume  delia  Ruuia,  paese  di  fred- 
dissimo clitoa  ;  nel  medioevo  gì' italiani  lo  chiamarono  la    Tana^  e   anche  il  ySwaM  Tomai 
(la   forma  ossltona  è  attestata  da  un  luogo  della   Sfera  di   L.  Dati,  ed.  di  Q.   C.  Qalletti, 
Firenze,  1859;  poemetto  geografico  che  termina:  «e  finisce  qui  L'Asia  maggiore  al  fiume 
Tanai  »).  —  2S.  Tam&smie:   è  Incerto  di  quale  alta  montagna  rAlighteri  abbia  voluto  par- 
lare: secondo  gli  antichi  e  1  più  dei  moderni  commentatori  è  accennata  qui  una  montagna 
della  Schiavonia  (la  Frusta  Gora  presso  Tovarnlcho);  secondo  altri  invece,  il  monte  Javor- 
nick  nella  Oamiola,  presso  ad  Adelsberg:  cfr.  Ferrazzi  IV  400.  —  29.  Pietrapana:  la  Pania 
o  Alpe  Apuana  (lat.  Petra  Apuana)^  gruppo  d'alte  montagne  isolate  dalla   catena  appen- 
ninica,  tra    il   Serchio  e  la  Magra  (cfr.  Repetti  I  69-7:i)  —  SO.  cric:    voce  onomatopeica, 
da  cui  deriva  il   vb.   eerieehiolartj  e  opportuna  a   rendere   l'idea   di   quel  suono  aeeco  e 
continuato  che  fa   una  superficie   ghiacciaia  su  cui  cada  un  gran   peso.  —  SI.  E  eowié  a 
gracidar  ecc.  Questa  similitudine  delle  rane,  come  le  altre  due  dell' /r^/.  ix  76  e  zzii  25, 
ricorda   la  descrizione  ovidiana,  ilet.  vi  S70:   «  luvat  isso  sub  undas;  Et  modo  tota   cava 
snbmergere  membra  palude,  Xunc  prnferre  caput,  summo  modo  gurgite  nere  :  Saepe  saper 
ripam  Ktai^ni  considere,  saepe  In  gelidos  renilire  larus. . .  Vox  quoque  iam  rauca  est,  inlia- 
taque  colla  tumeseunt:  Ipsaque  dilatant  patulos  convicia  rictus.  Terga  caput  tangunt;  colla 
intercepta  videutur:   Spina  vlret:    venter,  pars  maxima  corporls,  albet;  Limosoque  novae 
saliunt  in  gurgite  ranae  ».  —  S2.  quando  $offna  ecc.  nel  principio  delTestate,  allorché  per 
enere  il  tempo  della  mietitura  le  donne  di  villa  sognano  spesso  di  spigolare.  Biag.:  «Per 
qaeata  perifraiii  circoscrive  in  nuova  forma  il  tempo  della  mietitura  nella  state,  e  ci  am- 
maestra ad  un  tempo  essere  l  segui  sovente  un'apparizione  delle  idee  raceolte  e  ooUegate 
nella  vigilia».  —  34.  livide,  intin  ecc.  le  ombre  dolenti  dei  traditori,  livide  per  la  firod- 
dura,  erano  confitte  nella  ghiaccia  sino  a  quella  parte  su  cui  appare  il  rossore  della  ver- 
gogca,  cioè  fino  alla  faccia  che  era  la  sola  ohe  rlmaneaee  fuori.  Questa  è  la  retta  maniera 
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eran  1*  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
36        mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  gid  tenea  volta  la  fiu:cia: 

da  bocca  il  freddo  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
89        tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand*io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
•    volsimi  appiedi,  e  vidi  due  si  stretti 
42        che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto, 
e  Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 
diss*  io,  chi  siete?  »  E  quei  piegare  i  colli  ; 
45        e  poi  ch*ebber  li  visi  a  me  eretti, 

gli  occhi  lor,  ch*eran  pria  pur  dentro  molli. 
gocci  ilr  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 
4S        le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi: 

con  legno  legno  mai  spranga  non  cinse 
forte  cosi;  ond*ei,  come  due  becchi, 
51        cozzaro  insieme,  tant*ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch*avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe 
54        disse  :  e  Perché  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

d'Intendere,  coue  è  provato  dalla  •imlUtudlue  che  precede,  nella  quale  11  termine  prin- 
cipale si  sta  la  rana  eoi  muso  fuor  dM'acqua  richiede  come  logica  corrlapondenxa  1*  idea 
di  ombrs  rulla  ghiaccia  insin  là  dov  appar  vergogna,  cioè  sino  alla  faccia.  Altri  spiegano: 
Le  ombre,  dolenti  nella  ghiaccia,  erano  livide  tino  là  dorè  ecc.;  né  tono  poi  tatti  d'accordo 
elrea  la  parte  dove  appare  la  vergogna:  che  aleanl  tengono  essere  la  faccia;  altri,  le  parti 
vergognose,  che  si  vedevano  perché  le  ombre  ira^parsan  come  festuca  in  vetro  (In/,  xxxiv  12). 

—  Stì.  mettendo  ecc.  battendo  i  denti  per  11  freddo,  con  il  snuno  secco  che  fa  la  cicogna  quando 
batte  insieme  le  due  parti  del  suo  bécco;  efr.  Ovidio,  Jlst.  vi  97  :  «  Ipsa  slbi  plaudat  crepi* 
tAnte  elconla  rostro  >.  —  37.  Ognuna  in  giùeec.  I  traditori, non  avendo  alcnn  desiderio  d*eaaere 
ricordati  nel  mondo,  cercano  auche  di  non  esser  eonoeciuti:  però  tengono  11  volto  abbassato,  e 
Dante  è  costretto  a  servirai  dei  mezzi  più  violenti  per  indurii  a  parlare  (cfìr.  v.  97  e  segg.). 

—  S8.  <2a  bocca  ecc.  Il  freddo  del  luogo  si  manifesta  pe^  li  battere  del  denti  e  il  dolore 
dei  dannati  appare  nel  pianto  ch'esce  loro  dagli  occhi.  —  iO.  Quand*  io  ecc.  Dopo  aver 
dato  uno  sguardo  generale  alla  superdcie  ghiacciata  di  Oocito,  Dante  volge  gli  occhi  ai  suol 
piedi,  a  qaella  parte  oud'era  mos4a  la  voce  ammonitrice  (cfr.  v.  19*21),  e  vede  due  dannati 
cosi  strettamente  uniti  che  le  loro  chiome  erano  Insieme  confuse.  —  i3.  Ditemi  voi  eco. 
Alla  domanda  dol  poeta  ohe  vuol  sapere  l  lor  nomi,  l  due  dannati  ripiegando  all'  indietro 
il  collo  drizzano  l  visi  verso  di  lui;  e  il  pianto,  che  alla  vista  di  Dante  scorre  loro  dagli 
occhi,  si  congela  subitamente  al  contatto  della  fredda  aria,  si  che  per  la  rabbia  quel 
due,  Invece  di  rispondere  al  vlsiutore,  cozzano  violentemente  l'nno  contro  l'altro.  ~~  46. 
eh*  tran  pria  pur  dentro  molli:  che  innanzi  allo  staccarsi  del  due  capi  erano  molli  sola* 
mente  dentro,  erano  cioè  pregni  di  pianto  che  usci  quando  ebbero  volto  gli  occhi  a  Dante. 

—  47.  Is  labbra:  Lomb.  Intende  le  labbra  degli  stessi  occhi,  cioè  delle  palpebre;  ma  ce* 
serva  giustamente  II  Bianchi  che  non  c'è  bisogno  di  forzar  cosi  la  lingua,  induoendo  un 
modo  insolito  e  arditissimo,  poiché  si  può  imagtnar  benissimo  che  le  lagrime  scorressero 
nel  loro  erompere  dagli  occhi  sino  alla  bocca;  anzi  si  può  aggiungere  che  In  caso  con* 
trarlo  sarebbe  stato  Inutile  cheli  poeta  richiamasse  poi  l'idea  degli  occhi  dicendo  Ira  «««i. 
—'  e  il  gelo  ecc.  il  gelo  strinse,  assodò  le  lagrime  dentro  agli  occhi  e  rlserrò,  chiuse  di 
nuovo  gli  occhi  stessi  ch'erano  aperti  a  guardare.  —  49.  con  Ugno  legno  ecc.  una  spranga 
di  ferro  non  tenne  mal  stretti  insieme  due  pezzi  di  legno  cosi  fortemente  come  il  ghiaccio 
teneva  chiusi  gli  occhi.  —  50.  coms  due  biechi:  come  due  montoni  ;  cfr.  Virgilio  Oeor,  n 
526:  «  Inter  se  adversis  luctantnr  eoroibus  haedi  ».  — -  52.  J£d  un  ecc.  Un  altro  traditore  in- 
terviene  a  soddisfare  egli  li  desiderio  di  Dante,  dicendogli  chi  siano  quel  due  ed  enumerando 
altri  dannati  della  Calua,  e  In  fine  manifestando  sé  stesso  (cfr.  v.  67-69).  ~~  53.  pur  col  viso 
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Se  vuoi  caper  chi  un  cotesti  due, 

la  YoUe  onde  Bisenzio  si  dicbina 

del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
D'un  corpo  uscirò;  e  tutta,  la  Cnimi 

potrai  cercDie  e  non  trorenii  ombra 

degna  pivi  d'esser  fitta  in  geUtina: 
non  quelli,  a.  cui  fo  rotto  il  petto  e  l'oiubni. 

con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artd', 

non  Focaccìii  ;  non  questi,  che  m'ing'umbra 
col  capo  si  eh'  io  non  seggio  oltre  pio, 

e  fu  nomato  Sasaol  ìlascberoni  : 

se  tosco  se",  ben  aa'omai  chi  fu. 

e  II  Tallo,  pirchi  II  rr«l4o  (l' Impsill'iL  di  nnmnl.  —  SS.  St  ■»(  m 
u  I  rrdalll  AlaBinilro  •  MmpolaoDi  digli  AltMrU,  filli  dal   KDM 
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E  perché  non  mi  metti  in  più  sermonif 
sappi  eh*  io  fui  il  Camicion  de*  Pazzi, 
69        ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni  ». 
Poscia  YÌd*io  mille  visi,  cagnazzi 
fatti  per  freddo;  onde  mi  yien  riprezzo, 
72       e  yerrìi  sempre,  de*  gelati  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 
al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
75        ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo, 
se  voler  fu  o  destino  o  fortuna, 
non  SO;  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
78        forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò  :  «  Perché  mi  pe^te  ? 
se    tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 

che  ptr  tntu  Toaeanm  m  ne  parlò».  —  68.  tf  Cawùeion  dt^ Pazzi:  Alberto  Cftmleloi 
Pazzi,  caMta  gblbelllnm  del  Val  d*Ànio  miparlort,  oeetM  aneb*«gll  nn  eonstuoto; 
flor.  racconta  :  «  andando  nn  di  a  diletto  raoMor  Ubertino  de*  Passi  rao  cngino  al 
ptroeebè  avevono  earte  fortezze  comuni  come  coniorti,  Camlaelona  pensa  di  pigliar 
■é,  morto  master  Ubertino  t  cosi  eaTalc«ndo  gli  eorsa  addomo  eoo  uno  eoltallo,  et 
pid  eolpi  ac  flnalmante  rncelsa»:  gli  altri  oommantatorl,  Lana,  Otu,  a  Boat.  < 
elM  Ubertino  era  parente  di  Camlclone,  aansa  ipeciflcare  11  grado  di  parentela,  e 
da  eld  si  potrebbe  indnrre  ebe  Tneeiso  foiae  non  già  del  Passi,  ma  dagli  Uberi 
Val  d*Amo  loro  eoneortl  e  eonglnntl  di  langne  e  di  fitzione  (efk*.  Del  Lungo  II  29).  • 
ed  oaptUo  eee.  e  attendo  cbe  Carlino  de*  Passi,  eommettendo  un  tradimento  pei 
del  mio.  Caccia  parere  meno  grave  la  mia  onta.  Allude  al  tradimento  di  Carlino  de* 
Il  quale,  emendo  per  la  parte  del  Blancbl  nel  eastello  dt  Plantrarlgne  con  molti  cai 
•  pedoni,  nel  lugUo  del  ISOt  lo  die  In  mano  al  fiorentini  Neri,  obe  l'aeeedlaTano 
meoes  «  Alla  ihie  (coei  Q.  Villani,  Cr,  tu  58)  per  tradimento  del  topradetto  Carlina 
moneta  ebe  n*  ebbe,  I  fiorentini  abbono  11  castello  :  estendo  11  detto  Carlino  di  fuori 
a*  suol  fedeli  dare  TentraU  del  castello,  onde  molU  tI  furono  morti  e  presi,  pure  d< 
gllori  usciti  di  Plrense  >:  cfr.  D.  Compagni,  Cr.  u  28.  —  70.  Poscia  v^cT  io  eoe.  Proco 
Terso  11  centro.  Dante  perTiene  nel  secondo  girone,  cioè  ueirAntenora  (efìr.  t.  88), 
tono  puniti  I  traditori  della  patria  e  della  parte,  I  eolpoToll  cioè  di  tradimento  poi 
I  quali  pur  sono  confitti  nella  ghiaccia,  dal  capo  In  giù,  tenendo  dritti  1  Tolti.  —  eoj 
/atti  ptr  lo  fMddoi  dlTenutl  lividi  per  il  freddo;  cosi  spiega  11  Butl,  riferendosi  n 
stamente  al  t.  84  ;  ma  BenT.  spiega  oafpuuzi  per  canini,  cioè  forse  raggrinsatl  eoi 
pelle  del  cane,  e  molti  moderni  Intendono  ebe  I  Tisi  fossero,  per  11  maggior  fìreddo 
Terso  11  eentro,  dlTenutl  paonassl.  —  71.  ripr^uo  :  In  senso  traslato,  orrore,  spaTonti 
IV*  ZTii  86,  doT'4  la  aenso  proprio).  •—  72.  gUati  guazzi:  le  acque  dei  flnml  infe 
slaffnanti  e  gblacelate  la  Ooelto.  —  74.  al  quaU  eco.  efr.  In/,  zxxit  111.  —  75.  ntìP 
resse:  nell*eterno  gelo  infernale;  il  nome  rcsxo  (cfr.  In/,  xtu  87)  è  tmo  del  tanti  de 
di  aura^  ristrettosi  al  concetto  di  fireddo  (Dtes  81).  —  76.  «e  voUr  fu  eco.  Dante  n 
perebè  accadde  eb*egll  Inciampasse  In  una  di  quelle  teste  :  dice  dunque  obe,  qtul  m 
la  cagione,  o  la  Tolontà  dlTlna  o  11  destino  o  un  caso  fortuito,  11  fatto  fu  eoo.  QU  s 
commentatori.  Lana,  Ott.,  Butl  ecc.  Interpretano  un  pò*  dlTersamente,  dicendo  (eoe! 
timo):  «  qui  tocca  tre  cagioni,  da  cbe  procedono  tutti  11  nostri  affotti;  cioè  da  Toloi 
proprio  arbitrio,  o  da  giudlcio  unlTcniale  delle  eostellaslonl  cbe  si  cblama  destino, 
giudielo  particolare  di  alcuna  ooetellaslone  che  si  chiama  fortuna  »:  ma  se  Dante  i 
nasse  al  suo  eo&rs,  non  potrebbe  poi  dubitarne,  ed  egli  non  poteva  sapere  cbe  quella 
fosse  d*im  fiorentino  traditore.  •—  79.  Piangendo  eco.  L*ombra  di  Bocca  dogli  Abati  rir 
dosi  con  aspre  parole  a  Dante  gli  chiede  s*el  venga  ad  aeeresoere  la  pena  cbe  essa  ha 
tradimento  di  Montaperti;  dove  Bocca,  al  principio  del  combattimento  dei  fiorenti 
senesi  (efr.  InJ.  x  85),  combattendo  dalla  parte  dei  guelfi  accanto  a  Iacopo  de*  Pass 
]|ortaTa  1*  insegna  dei  caTalieri  fioreutini  lo  feri  di  spada  e  gli  tagliò  la  mano  con  la 
reggoTa  1* Insegna  stessa;  «ciò  fatto  (racconta  G.  Villani,  Cr.  tu  79),  la  caTalleria 
polo  Teggendo  abbattuta  1*  insegna,  e  cosi  traditi  da*  loro,  e  da*  tedeschi  si  forte  a 
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81       di  Ifontaperti,  perché  mi  moiette?  » 
Ed  io:  e  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta» 
sf  cli*io  ésca  d*im  dubbio  per  costui; 
84       poi  mi  fimUf  qtuuitaiiqiie  Tomi,  fretta  ». 
Lo  duca  stette;  ed  io  dissi  a  colai 
che  bestemmiava  duramente  ancora: 
87       e  Qoal  se* tu,  che  oos£  rampogni  altrui?» 
e  Or  tu  chi  se*,  che  rai  per  TÀntenora 
percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
90       s£  che,  se  fossi  tìto,  troppo  fora  ?  » 
e  Vìto  son  io,  e  caro  esser  ti  puote, 
fa  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
93       eh'  io  metta  il  nome  tuo  tra  Poltre  note  ». 
Ed  egli  a  me:  €  Del  contrario  ho  io  brama; 
levati  quinci,  e  non  mi  dar  pid  lagna, 
96       che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama  ». 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
e  dissi:  €  E'  couTerrìb  che  tu  ti  nomi, 
99       0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  ». 
Ond'egU  a  me:  €  Perché  tu  mi  dischiomi, 
né  ti  dirò  eh*  io  sia,  né  mostrerulti, 
102       se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  >. 
Io  area  già  i  capeUi  in  mano  avvolti, 
e  tratti  glien'avea  più  d'una  ciocca, 


la  poco  d*oni  al  mlaoao  In  Iteonfltt»»:  p«rei6Boeoa  è  punito  ii«U*Aot«iion,  eooM  tndltor» 
della  parte  ffoelCa  flormtlnn.  —  mi  tgridòi  cir.  In/.  XTXU  118.  —  SS.  «n  dmbhi»  «oe.  uu 
dabbio  che  mi  4  «orto  per  !•  parole  dette  dn  eoetnl.  —  84.  quanimMquéi  efr.  b^.  r  11.  — 
86.  eh*  h«st€mmiapa  eoe.  ohe  bnpreenTa  aneom  eon  Iroee  parole  ooncro  di  me.  '—  SS.  ibi* 
tenera:  il  secondo  girone  del  traditori  è  eoei  detto  da  Antenore,  principe  troiaao,ehe  nel 
poemi  omerici  è  rappreientaio  eome  nomo  eaplente  ed  eloquente  e  oome  aatore  dalla  prò* 
pceu  di  reatltnire  Eleaa  al  greel  e  di  flur  la  pace  (efr.  Iliade  ni  148  e  etcf^  vn  SfiO  e  Mff.): 
da  che  venne  fono  la  poeterlora  leggenda  eli'egll  foeie  traditore  della  patria  •  eeaeecaaHa 
al  nemici  il  Palladio  (Serrlo,  ad  Aea.  x  t4S).  —  90.  m  /»m<  «Ivo  aect  due  tnterpretasionl 
•i  pOMODO  dare  di  questo  TOrM  ;  ee  /oi§i  è  1*  pere.,  •Igoiflelieràt  ae  lo  flMel  tIto  non  aop- 
porterei  IMogiaria  cbe  mi  fid  ealpeetandoml ;  ee  InToee  è  £a  pors.,  Torrà  dire:  ea  m  fòiol 
tIyo,  non  potresti  perenotorml  di  etrfpl  coei  fòrti.  Le  parole  che  aefnono,  detta  da  Dante 
In  ri  apoeta  a  Bocca,  non  danno  ragione  a  preferire  Pana  pid  taeto  che  1*  altra  lataiprata- 
aiooOf  rimanendo  nella  ina  TlTaeità  Tantlteal  tra  U  diacono  del  poeta  a  quello  del  pecca- 
tore, qualunque  aeneo  e*attribulaca  alle  parole  di  qneat* ultimo.  —  98.  noia:  parole  e  Tarai, 
ond*è  inteasuto  II  racconto  del  Tiagglo  danieaeo  (efr.  /V.  iti  187).  —  94.  dal  eoaCrarie  ecc. 
81  è  già  accennato  che  qneatl  traditori  non  hanno  dealderlo  d*  eeaere  rieordatl  nel  meodo, 
per  il  Umore  dell*  Infamia  che  peraegulterebbe  la  loro  memoria,  •  perciò  non  Torrebbero 
eeaere  riconoeeiuti:  aolamente  Camlclone  del  Pasri  per  loquacità  naturale  A  mette  a  dire 
del  compagni  e  di  aé  ateaao;  mentre  Bocca  per  Tendleanl  di  un  compagao  che  l*ba  nomi- 
nato  rirelerà  a  Dante  U  nome  ano  e  di  altri,  e  Ugolino  della  Qharardeeea  raeeooterà  la 
eua  pleto«a  iatoria  per  accreacera  Influnla  all*areÌTeacoTO  ano  nemico  {lmf>  xzzni  7).  — > 
95.  to^na:  moleatla,  angoada  che  dà  motivo  a  lamenlL  —  98.  Inaiai  efr.  /V.  xx  79, 
Purg,  TU  90  —  97.  euticfnai  Batis  «  la  chioma  del  capelli,  che  è  nella  colloliola  >.  —  lOO. 
Perche  tu  ecc.  Per  quanto  tn  mi  atrappl  1  capelli  non  ti  ìirò  chi  lo  mi  ala,  né  ta  lo  fhiò  Tederà 
nioatrando  U  Tlao  ae  anche  ta  mi  aalil  Bilia  Tolta  ani  capo.  —  lOS.  UwU  t  U  Tb.  laaMi 
Indica  ratto  del  cadere  capoTolgeadeel  (efr.  L^.  m  88),  qui  è  tratto  a  alfalflcaia  piti  i 
Tatto  dei  calpeatare  qualche  aoea  eoa  Tlalaau,  qaeal  laacleadod  andare  eoi  peaa  del  aerpo 
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105        latrando  lui  con  gli  occhi  in  giii  raccolti; 
quando  un  altro  gridò:  «  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
103        se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  » 
e  Ornai,  diss*  io,  non  to*  che  tu  fìiTelle, 
malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
111        io  porterò  di  te  vere  novelle  ». 

«  Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr*eschi, 
114        di  quei  eh*  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
£i  piange  qui  Targento  de*franceschi: 
*lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
117        là  dove  i  peccatori  stanno  freschi  \ 
Se  fossi  domandato  altri  chi  v*era, 
tu  hai  da  lato  quel  di  Beccherìa, 
120        di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
più  la  con  Ganellone  e  Tebaldello, 

wvfttL  di  e«ia.  —  105.  latrando  eoe.  mentre  egli  conttoujtra  m  gridare  irosamente,  teaeado 
fli  oeebi  in  baaao  per  non  eiaere  rieonoaeiato.  —  106.  un  altro  gridò  eco.  Qaeet*  altro  tra- 
ditore, che  sentendo  le  grida  di  Bocca  si  rolge  a  chiedergli  che  cosa  egli  abbia  e  oosi  dle« 
inTolontariamente  il  nome  del  compagno  (ecco  nn  caso  analogo  a  quello  per  eoi  Dante 
capi  ebe  alcuni  spiriti  delia  bolgia  settima  erano  suoi  concittadini:  cfr.  Inf,  XXT  40-4S),  è 
Bnoeo  da  Dovara,  che  Insieme  al  marchese    Uberto  PallaTioini   tenne  lungamente  la  si- 
gnoria di  Cremona,  onde  fu  scacciato  nel  1267,  né  pid  potè  riarerU  non  optante  I  molti 
tentativi  ch*el  fece  sino  al  ISSS  (ofr.  Salimbene  da  Parma,  Ch.  pp.  243-50,  380);  è  poeto 
nelPAntenora  come  traditore  della  parte  ghibelllaa,  perché  nel  1265  arendo  rleeTUto  dal 
re  Manfredi  molti  denari  per  assoldare  milizie  da  opporre  in  Lombardia  aireserelto  di  Carlo  I 
d*Aagiò,  tenne  per  sé  la  moneta  e  altra  n'ebbe  dai  francesi,  ch*ei  lasciò  Uberamente  pas- 
sare (cfr.  F.  Pipino,  Chr,  tu  45,  in  Muratori,  Rtr,  UaL  IX  709).  —  110.  alla  tua  oniat  a 
ma  Infamia  e  dispetto.  —  115.  Ei  piang*  ecc.  Buoso  è  qni  punito,  per  essersi  laeeiato  com- 
prare éMÌVargtnto  o  denaro  (cfr.  Par.  xrix  84)  del   frsneeii.  —  franetaehii   Dante,  come 
tnttl  1  toecaal  del  suo  tempo,  disse  sempre  franeeseo  {In/,  xxyix  44,  zxix  123,  Purg,  xn  126) 
a  indicare  uomini  e  cose  di  Francia,  sebbene  gli  allora  si  dicesse  anche  francfu  —  116. 
Dwtrai  Dorara,  lat.  JDtwario.  —  119.  qyàt  di  Bocchtria  ecc.  Tesauro  del  Beccaria  paTeee, 
abaia  di  Vallonibrosa  e  legato  pontificio  in  Toscana,  per  sospetto  d*aTere  trattato    per  11 
ritomo  dei  ghlbeUinl  In  Plrenae,  dopo  la  cacciata  del  1258,  fa  preso  e  decapitato:  «  quello 
per  martiro  (dice  O.   Villani,  Cr,  ti  65)  gli  feciono  confessare,  e  scelleratamente   neUa 
piaixa  di  santo  Apollinare  gli  feciono  a  grido  di  popolo  tagliare  il  eapo,  non  guardando  a 
ena  dignità,  né  a  ordine  saero;    per  la  qual  cosa  11  comune  di  Flrense  e*  fiorentini  dal 
papa  furono  aeomnnicatl,  •  dal  comune  di  Pavia,  ond*era  il  detto  abate,  e  da*  suol  parenti 
I  florantlni  che  paasaTano  per  Lombardia  ricevoTano  molto  danno  e  molestia  :  e  di  Tero 
si  ólaf  ebe  *!  religloeo  nomo  nulla  oolpa  area,  con  tutto  ohe  di  suo  legnaggio  fosse  grande 
ghibellino  ».  —  120.  la  gorgiera:  la  senso  traslato,  la  gola,  il  collo.  —  121.  Gianni  dol  Salda» 
nitri  fiorentino  di  parte  ghibellina,  il  quale  allorché  nel  1266  11  popolo  dopo  il  goremo  del 
-   due  frati  gaudenti  (cfr.  In/,  xxiii  105)  si  Iotò  a  tumulto  «  si  fece  (cosi  G.  Villani,  Cr.  ra  14) 
eapo  del  popolo  per  montare  in  istato,  non  guardando  al  fine,  che  dorea  riuscire  a  aeoneio 
di  paru  ghibellina»:  Gianni  YWeTa  ancora  nel  1285,  in  cui  ebbe  una  forte  qulstione  eoi 
comune  di  Prato  (cfr.  Del  Lungo  In  Sundby,  op.  ciu,  p.  217  e  segg.).  Dante  lo  pone  ael- 
l*Àatenora  oome  traditore  della  parte  ghibellina,  ma  il  guelfo  G.  Villani  giunto  quasi  alla 
fine  della  ina  Cronica  (zn  44)  lo  ricorda  insieme  con  esso  Dente,  con  Giano  delia  Bella, 
eoa  Vieri  del  Cerchi  tra  i  «  earl  eittadini  e  guelfi,  caporali  e  sostenitori  di  questo  popolo  », 
coma  quegli  che,  a  suo  glndlslo,  era  stato  <  eapo  alla  di&nslone  del  popolo  centra  al  eonta 
Guido  Norello  e  agli  altri  gblbelllnl».  —  122.  GanMontx  Gano  (fr.  antioo  Guonot^  lau 
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123        cli*aprf  Faenza  quando  si  dormia  ». 
Noi  eravam  partiti  gili  da  elio, 

eh*  io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca 
126        zi  che  Tun  capo  all'altro  era  cappello; 
e  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
cosi  il  sovran  li  denti  all'altro  pose 
129        111  Ve  il  cervel  si  giunge  con  la  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  róse 
le  tempie  a  Alenalippo  per  disdegno, 

Ganelo)  appare  già  nella  Chamon  tf«  Roland  eoma  il  tipo  d«l  traditore;   perché  maadato 
ambaaeiatore  dai  franchi  al  •aracenl  preparò  la  atrage  della  retroguardia  comandaU  da 
Orlando  (cfr.  In/,  xzzx  16)  e  allorquando  si  eenti  suonare  II  eomo  dell* eroe  egli  diRtolse 
l'imperatore  dal  pentiero  di  ritornare  indietro  per  eoceorrerlo;  di  che  fh  poi  punito  dai 
suoi  con  aspra  morte  :  nei  poemi  posteriori  fti  considerato  come  Aglio  di  Doon  de  Mayenee 
e  introdotto  cosi  nella  gesta  di  Magonsa  o  dei   traditori  (cfr.  L.  Qantler,  Epop.  frat^.^ 
▼ol.  II,  pp.  5fiO  e  scfrg.,  620esegg.).  ~  TthaldMox  Tebaldello  Zambrasi  dentino,  per  una 
beffa  fattagli  da  alcuni  bolognesi  di  parte  Lambertasza  o  ghibellina,  rifugiati  in  Faensa  dopo 
la  lor  cacciata  dalla  patria  nel  1374,  ni  sdegnò  tanto  contro  di  essi  che  s'accordò  col  Oeremel 
o  ^elfl  di  Bologna  di  dar  loro  nelle  mani  la  città:  accostatovi  però  l'eMrcito  bolognese,  Te- 
baldello sull'alba  del  IS  norembre  ISSO  introdusse  in  Faensa  I  nemici  della  sua  patria,  I 
quali,  dice  un  cronista  contemporaneo,  «  tamquam  leones  avidi   et  Intenti   ad  praedara, 
ipsam  civltatem  Irruentes,  quotquot  potnerunt  gladio   ocelderunt,   allos  vulnerantes,  ajioe 
carceri  bus  redncentes  >,  e  spogliarono  degli   arredi   saeri  le  chiese  e  altri  mali  infiniti 
commisero,  massime  contro  i  fuorusciti  di  parte  ghibellina  (cfr.   O.  M.   Valgimigii,  AboX- 
deìlo  Zambratif  Faenza,  1866):  del  fatto  corse  lungamente  la  fama,  specialmente  In  Roma- 
gna, e  furono  narrati  i  particolari  In  un  poemetto  Tolgare,  anteriore  certamente  al  tempo 
che  Dante  seriTOTa  (pubbl.  nelle  Uime  dei  poeti  bolognesi  del  tee.  XlUf  Bologna,  1881).  — 
124.  Noi  eravam  ecc.  Qui  Incomincia   uno  del   più  famosi  episodi  del   poema,  quello  cioè 
del  conte  Udollno  della  Gberardesca,  cbe  attendo  a  rodere  li  capo  del  suo  arTcrsarlo,  l'ar- 
civescoTo  Rutrorieri  degli  Ubaldinl;  episodio  dlvHo  in  tre  parti,  l'Incontro  eia  richiesta  di 
Dante  (▼▼.  124-139),  la  narrasione  del  misero  conte  {In/,   zxxiix  1-75)   e   IMuTettlTa  del 
poeta  contro  la  città  di  PI«a  (In/,  xxiiii  79-90).  Varie  sono  le  opinioni  degli  Interpreti  circa 
Il  luogo  occupato  dai  due  dannati  nella  ghiaccia  di  Oocito  ;  la  più  comune  e  probabile  è 
cb'essl  sleno  confitti  entrambi  In  una  ste.«sa  buca,  nell'Antenora,  e  tutti  e  due  per  tradi- 
mento politico  (cfr.  le  note  all'f/i/.  zxziii  13,  14,  85).  —  1S6.  t'un  capo  ecc.  il  capo  d'Ugo- 
lino stava  sopra  a  quello  di  Ruggieri.  —  1S7.  e  come  il  pan  eco.  con  quella  stessa  avidità 
con  la  quale  l'affamato  addenta  11  pane,  Ugolino  pose  i  denti  nel  capo  di  Ruggieri,  roden- 
dolo rabbto«amente.  Il  De  Sanctis,  Suovi  saggi  eritieit  pp.  51  e  seicg.  analluando  con  finis- 
sima critica  l'episodio  dantesco,  osserva  giustamente:   <  Ugolino  non  è  li   traditore,  ma   il 
trailito.  Certo,  anche  il  conte  Ugolino  è  traditore  e  perciò  si   trova  qui;    ma  per  una  In- 
gognosiaisima  comblnaslone,  come  Paolo  si  trova  legato  In  eterno  a  Francesca,  Ugolino  si 
trova    lecato  In  eterno  a  Ruggiero,   cbe  lo   tradì,   legato  non  dall'amore,    ma  dall'odio. 
In    Ugolino  non  parla   il   traditore,    ma   11  tradito,   l'uomo  offeso  in  sé  e   ne' suol    figli. 
Al  suo  delitto  non  fa  la  piti  lontana  allusione;   non  è  questione  del  «no  delitto:  attac- 
cato al  teschio  del  suo  nemico,  istrumento  doli' etema  giustizia,  egli  ò  là,  ricordo  vivente 
e  appassionato   del  delitto  dell'arcivescovo  Ruggiero.    Il   traditore  c'è,   ma  non   è   Ugo- 
Uno;  e  quella  te-ita  cbe   gli  sta   ROtto  a' denti,   cbe   non  dà  un   crolìo,  cbe    non   mette   un 
grido,  dove  ogni  eiipreH^ione  di  vita  è   cancellata,   l'idealo  pid   perfetto   dell'uomo  petrlfi- 
cato.  Ugolino  è   11  tradito  cbe  la  divina   giustizia  ha  attaccato  a  quel   cranio;  e  non  è 
solo  II  carnefice,  esecutore  di  comandi,  a  cui  la  sua   anima  rimanga  estranea;   ma  è   la- 
sifjne  l'uomo  offeso  cbe  vi  aggiunge  di  suo  l'odio  e   la  vendetta.   Il  concetto  della  pena  è 
la  leege  del  taglione  o  11  contrappawo,  come  direbbe  Dante:  Ruggiero  diviene  il  fttro  pasto 
di  UD  uomo  per  opera  sua  morto  di  fame,  lui   e  I    figli  ».   —   wiaTiduca:  il  vb.   manducare 
«^^prlme  proprio  l'Idea  del  mangiare  avidamente;   cfr.  Dante,  Cjtis.,  p.  Ii4:   «ogni  senso 
Con  II  denti  d'amor  già  mi  manduca  >.  —  130.  non  alirimenti  eco.  Racconta  Suzio  Theb.  Tilt 
140  e  secg.,  cho  Tideo  (cfr.  In/.  ziT  68)  ferito  a  morte  dal  tebaoo  Meoalippo  rluwi  ad  ue- 
ci.lerlo  alla  sua  volta  e  pregò  i  compagni  a  portargli  il  capo  del  sno   nemico,   e  cosi  mo- 
rente come  egli  era  incominciò  a  roderlo  con  tanto  odio  che  non  fu  possibile  distoglierlo 
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182        che  quei  foceya  il  teschio  e  Taltre  cose, 
e  0  tu  che  mostri  per  ${  bestiai  segno 
odio  sopra  colai  che  tu  ti  mangi, 
133        dimmi  il  perché,  diss^io,  per  tal  convegno 
che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
139    se  quella  con  eh*  io  parlo  non  si  secca  ». 

dAlI*orr1bile  i>Mto.  —  13i.  «  VaUrt  comi  il  e«rT«Uo  •  !•  parti  earnoM  d«l  eapo.  —  199.  O 
tm  eJU  wtoètri  6C«.  Bea*  otMrrii  11  Dtt  Sanetla;  «  Ucollno  qui  non  è  il  paceator*  •  Il  daa- 
AAlo,  •  non  è  B«ppar«  va  MMutor*  d«lU  legge  dirlaa  m  non  Inconscio.  Una  aola  eoaa  «§11 
•a,  di  arar  «otto  a*d«ntl  il  tatchlo  del  mo  nemico  e  di  sfogare  in  quello  11  ino  odio.  Dante 
Steno  non  è  colpito  se  non  da  ciò  che  In  quel  fatto  è  personale,  sfogo  d*  odio  d*  nomo  of- 
fese. ••  1S5.  ptr  tal  con99gnot  a  qnesto  patto.  —  137.  jMseatefr.  In/,  xxxiT  15.  ^  ISO.  «e 
fuella  ecc.  te  non  sarò  Impedito  dalla  morte,  la  qaale  Tenga  a  togliermi  Tuso  della  parola. 

CANTO  xxxm 

Il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  racconta  la  storia  pietosa  della  sua  morte; 
poi  i  due  poeti  passando  nella  Tolomea,  il  terzo  giro  del  cerchio,  destinato  a  co- 
loro ch«  uccisero  proditoriamente  i  commensali,  vi  trovano  Alberigo  dei  Man- 
fredi e  Branca  d*Orìa. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
quel  peccator,  forbendola  ai  capelli 

8  del  capo,  eh*  egli  avea  di  retro  guasto. 
Poi  cominciò:  «  Tu  vuoi  eh* io  rinnovelli 

disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
6        gìh,  pur  pensando,  pria  che  io  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
che  frutti  infamia  al  traditor  eh*  io  rodo, 

9  parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

XZXin  1.  La  hoóca  solUwó  ecc.  De  Sanetis:   €  Dente  dominato  dall*  orrore  del  fatto 

•  eoa  In  capo  già  abboxsata  e  ferrente  l'immagine  di  Ugolino  non  si  arresta  alle  eerrella 
ed  al  sangue,  ehe  entrano  eome  immagini  eonfkue  nella  soa  rislone;  egli  dleet  11  teschio 

•  le  altre  eoees  e  quando  Ugolino  sollcTa  la  testa  e  ci  scopre  quel  teeohio  da  Ini  guasto. 
Dante  non  guarda  già  II  teschio,  ma  Ugolino,  e  glttando  in  mexio  l'immagine  feroce  del 
pasto  e  faoendogll  forbire  la  boeea  usando  de*  capelli  di  quel  capo  a  modo  di  toTaglinolo, 
epaToau  tanto  r  Immaglnasiooe,  che  la  tiene  oolà  e  le  toglie  il  distrarsi  nel  rimanente 
delle  epettaeélo  ;  -^  A.  Tu  vmol  eoe.  Rleorda  le  parole  di  Enea  a  Dldone,  fa.  n  8  :  €  In- 
fiudom,  regina,  lubes  renorare  dolorsm  >;  ma  pld  compinta  è  nel  nostro  poeta  T  eepres- 
elone  della  doloroea  rimembraasat  In  Virgilio  Teroe  che  parla  incomincia  con  dignitosa 
eoBposutsa  e  direi  quasi  con  epica  sersnità;  1  rersi  di  Dante  iuTcce  ci  rlTclano  subito 
ai  primi  deul  un'anima  straxlata  dalla  dlsperasione  e  Insoddittatta  delia  Tcndetta  che  pur 
le  è  concesse,  e  11  sentimento  di  qneil*  anima  si  ripercuoto  in  parole  di  tragica  elllcaeia. 
—  7.  Jf«  M  U  wti»  eoe.  Dante  s*era  oflbrto  al  misero  oonto,  non  già  di  rinfreeeare  nel 
aondo  la  sua  fama,  ma  di  ricompenssrlo  facendo  eonoecere  agli  uomini  la  pecca  del  suo 
•▼▼efBario;  e  Ugolino,  deeideroso  d'accrescere  infamia  alP  arcirescoTo  Ruggieri,  s*  in- 
duee  fsetlmente  a  manifestarsi  e  a  raccontare  la  propria  storia  pietosa.  ~  9.  parlare  «  lo- 
grhaar  ecc.  È  lo  stesso  pensiero  espresso  da  Francesca  {Ir^f,  r  1S6);  ma  nelle  due  sltuaalonl 
è  qualche  coca  di  di  Terso,  perehé,  osserra  11  De  Sanetis,  «  per  Francesca  è  un  passato  to- 
Inttuoeo  e  felice  eongluato  eon  la  miseria  presente,  e  la  sua  anima  Innamorata  ingentilisce 


■^*^-.^».g  -  ■  ■         -  :  rinf  --■•  •     •  -  --"   -^--^- 


^.^^^.j..,.  .    .   .^    :.  ,.     INFERNO  -  CANTO  XXXIII       .  •  .-     239 

• 

89        ch'eran  con  meco,  e  domandar  del  pane. 
Ben  se*  cradel,  se  tu  giii  non  ti  duoli, 
pensando  ciò  eh* al  mio  cor  s'annunziava; 
42        e  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
Già  eran  desti,  e  Torà  s* appressava 
che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
45        e  per  suo  sogno  dascun  dubitava. 
Ed  io  sentii  chiavar  1*  uscio  di  sotto 
air  orribile  torre  ;  ond*  io  guardai 
48        nel  viso  a*  miei  figliuoi  senza  far  motto. 
Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai; 
piangevan  elli,  ed  Anselmuccio  mio 
51        disse:  '  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai?  * 
Però  non  lagrimai,  né  risposalo 
tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
54        infìn  che  T  altro  sol  nel  mondo  uscfo. 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
57        per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 
ed  ei,  pensando  eh*  io  il  fessi  per  voglia 
60        di  manicar,  di  subito  levòrsi, 

fkUaU  U  ftorla  chiamando  figliuoli  1  compagni  d*  Ugolino,  mentre  dae  soli  erano  tali  • 
fH  altri  erano  nipoti  ;  ma  figliuoli  nel  parhtre  domeiitico  e  affettaoso  si  iK>Hono  ben  chia- 
mare anche  i  figli  dei  figli,  come  eraoo  per  il  eonte  Nino  e  Antelmucclo,  •  In  questo  eeneo 
eertamente  an  antico  cronista  pisano  scrisse  {Cr.  pi»,  in  Mar.,  JSer.  it.  XV  979)  che  Utfo- 
llno  «  mori  con  quattro  figliuoli  di  fame  >.  —  40.  Ben  ««'  erudel  ecc.  Osserva  il  De  Sanetia 
che  «  Ugolino  nel  sogno  sno  e  dei  figli  vede  già  tutta  la  sua  storia,  e  quando  aliando  gli  oeehi 
A  Dante,  non  Tede  In  qnel  Tolto  più  eurloso  che  commosso  le  stesse  sue  impressioni,  gli 
par  quasi  che  colui  non  abbia  anima  d*  uomo,  e  se  ne  sdegna,  e  gliene  fk  improTTlso  o 
|»riiseo  rlmproTero.  Fieri  accenti,  che  asciti  dalia  sincerità  di  un  dolore  Impaziente  e  ade- 
gnoso  non  moTono  collera  in  Dante,  anzi  accrescono  la  sua  commiserazione  e  gli  tirano  per 
ft>raA  lacrime  non  ancora  mature».  —  43.  Oià  «ran  detti  eco.  Anche  I  quattro  giorini 
ATendo  nella  notte  sognato  la  prossima  fine  si  svegliano  col  presentimento  della  morte,  e 
temono  ehe  da  qnel  momento  abbia  ad  incominciare  il  terribile  digiuno.  —  46.  Al  lo  MnHi 
•oe.  Queeto  è  11  punto  in  enl  1  rincbiosi  rlceTono  la  conferma  del  loro  preaentlmentl  ;  quando 
eentono  Inchiodare  la  porta  della  torre  si  dilegua  ogni  speranza  •  il  dubbio  si  eambla  In 
dolorosa  eertesaa.  —  eMavari  inchiodare,  assicurare  coi  ehiaptUi  o  chiodi  (cfr.  Purg,  mi 
1S8),  €  ut  ampllns  non  aperiretnr»,  come  dice  BenT.:0.  Villani,  Cr,  tu  128  dica  ehe  I  pi- 
eanl  «feeiono  ehlavare  la  porta  della  detta  torre  e  le  chiavi  gettare  in  Amo  >,  ma  deT*es- 
aere  ana  leggenda  nata  da  falsa  interpretazione  della  parola  dantesca.  —  50.  Atutlmuoeioi 
Il  primo  del  compagni  d'Ugolino,  che  11  poeta  mette  sulla  scena,  era  anche  il  pld  giovi- 
Bette,  essendo  li  minore  figliuolo  di  Guelfo  II  della  Oherardesea  e  di  Elena  figlia  di  Enso  : 
Infatti  egli  non  è  nominato  coi  fratelli  in  nn  atto  del  1272  relatlTo  ali*  eredità  del  diritti 
materni  sulla  Sardegna  (cfr.  F.  Dal  Borgo,  Baeadta  di  teéUi  diplomi  pisani,  Pisa,  1766, 
p.  15).  —  51.  Tu  guardi  «<  :  tu  guardi  con  tanto  terrore  e  disperazione  negli  oecht  !  — 
6i>  it^/ln  ecc.  fino  air  alba  del  giorno  seguente.  —  55.  Come  un  poco  eco.  De  Sanotls:  «  In 
qnella  notte  di  silenzio  la  fame  avea  lavorato  e  trasformato  II  viso  del  padre  e  de*flgll,  e 
qoando,  Cstta  un  pò*  di  luce,  quella  vista  lo  coglie  impreparato.  In  un  momento  naturale 
d* oblio  l*nomo  si  manifesta  e  prorompe  in  nn  atto  di  rabbi*  tanto  più  feroce  e  bestiale, 
qoanto  la  compressione  fu  più  violenta,  e  più  inaspettata  e  più  viva  è  V  Impressione  di  qnella 
▼lata  ».  —  60.  manicare t  11  vb.  manicare  e  manueare  usarono  volentieri  l  fiorentini  antlohl 
lareee  della  forma  comune,  oome  ei  attesta  Dante  stesso  che  riprova  quest*aso  {De  mUg,  eloq,  t 
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e  diuer  :  '  Pitdre,  assai  ci  fia  tnen  doglio, 
te  tu  mangi  di  noi;  tu  ne  Teatiati 
queste  misere  carni,  e  tu  le  ipoglia'. 

Queta'mi  ullor  per  non  forli  pili  tristi  ; 
quel  di  e  l'altro  stemmo  tutti  muti: 
ahi  dura  terra,  pereti^  non  t'apristi? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  d£  venuti, 
Gad'lo  nii  si  gitti  tlUte*)  a'  piedi, 
dicendo:  '  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Quivi  mori;  e  come  tu  mi  vedi, 
vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
tm  il  quinto  df  e  il  sesto:  ond'io  mi  d 

gli,  cieco  a  hrancolar  sopra  ciascuno, 
e  due  di'  li  ehiomai  poi  che  fur  morti  : 
poaci^L,  pili  che  il  dolor,  potè  il  di^iinno 

Quaud'  ehbc  detto  cij>,  con  gH  occhi  torti 
ri|)rGse  il  teschio  Tniaera  coi  denti. 
che  furo  all'o^^o,  come  d'un  can,  forti, 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
del  liei  paese  là  dove  il  '  si  '  luonn, 
poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 


IS).  —  Gì.  •ilutrto.  B*U*  MMimtoBl  bM  qMMI  ^t*  Il  D*  Saastla,  BsUnda U  w^ 
tunlnu  dall' offtru  MU  dal  B|ll  al  v«4an  l'atto  dlipnata  4il  pad**  •  MS*  la  tofo 
pani»  abblaso  Tlnd  di  arnoan  II  bImn  ITfgllaa  a  di  Taadvtli  11  dooislo  m  14  "mm, 
taoto  cbs  «(11  II  quia»  par  bob  tunmtn  U  lo»  dalara.  —  U.  JM  dm  Ma.  i  stt.  Vlr- 
cUlo,  £n,  I  ITI:  -El  anaa  palaatca,  Tld»,  ■amlUBqoa  adaalDn  Aoglplo.  Qold  *iol  aat 
qoat  lam  uiU  Ima  daUaoat  Taira  lalUti.  —  H.  ut  fwrte  Ai^dal  DBoaala  «ba  a'ani 
Hilllo  lnctiladan  la  parta  datU  tona  ila»  alla  Dana  di  Oadds  «ru*  pUKII  m  lawrt 
■«■mi,  qi^cMo  dalla  dsnasda  d-AaHlmacela  (tv.  M-M),  qiialla  dtfl'aOWIa  dal  flt»  (w.  (*- 
K),  «  quello  In  eal  Ioni  HatUn  nnlt  {r.  W);  Bai  qaaila  aeri  Qaddo  (Tr.  (T-TS),  Mi  qalau 
a  sai  laiw  (Il  altri  tra  (tv.  TO-Tt]  a  hU'MUto  U  aaata  (n.  H-T4).  -  tt.  OaMal  aiu 
dal  aKllDoll  di  UfollDO,  aocso  ■Hlaro  aba  awaa  fU  (iMBla  II  diala  di  aaala,  fa  a  prlaio 
A  Barin,  aeabo  a  tanlmonlasaa  dall'  antlw  eraiUa  «IL  aalla  koU  al  v.  n.  —  II.  ti  trai 
I  tra  rImauBil,  TTfuceloDa,  Brì^ata  a  AsHlmasala.  —  n.  f Id  atte*  aM.  i  ctr.  OtUIo,  di 
NiDba  (ITii.  TI  tH):  •  Corporibaa  lalldla  InaaiaMt,  al  atdlaa  Balla  0«aU  dlapaaut  oalM 
■nprama  par  amiiaa»,  —  T5.  pHaia  aot.  pot  ìt  dlgliuia  al  aeeiaa,  baando  qnalla  aba  Boa 
aTBTa  potulo  Ikra  11  daUia.  Ooai  loMBdaM  qnaM  latU  (U  «nttaU  eaBHHOtaterl,  Il  pwi- 
ilaro  dal  quali  t  ggaf  ilaiaBBla  da  BaaT.i  •qaail  dlaat  qood  ftaai  praalraTlt  ago,  OMO 
taoliu  dglDT  Dan  polaarst  Ttacara  al  tatarSaara  n  1  sudarsi  lalarpratl  baiwa  [araea  fcn- 
Uitleau  tbE  Dfollna  Anlaa  dbaadari  dalla  earaa  dal  SflIaoU,  aba  d  anlra  U  nitaaa  dalla 
utnra  ■  dalli  Ilaria  (efr.,  par  ■■laatlla  eealraT«nla,  O.  Stbraa,  J>aa(aa<yi<Mi,  pp.  TS-Bf). 
—  TS.  con  «lliwUUrMi  •«  fll  oaabl  blaabt,  eea  qaaila  ifurda  aba  «aprtiBa  U  raaaen{a(r. 
/<•/■  1  81).  _  n.  r^Fi-Hai  eh.  T.  1-t.  —  ta.  aW  A»  aca.  aba  ruma  sai  roidaahlaia  qaal 
craola  forti  coma  1  danll  i'  na  hm.  —  TB.  AM  Plia  aaa.  Qnaala  ImpraaaalBDa,  aba  ap» 
la  Krla  dalla  laTalUra  floraaUos  aoBI»  U  allU  aba  h  la  Taaaaaa  U  aaatni  dal  (blbal- 
llnlima,  InTaiUTa  dorala  lBoca»*aU  >■"*  lanaianra  papolara  aoaka  dopa  la  eadaW  dalla 
rapotibllea  di  I>Ua,  dbot*  la  Dalia  da  bb  aanflmaala  di  |laa lilla  aba  la  iplataTa  a  pra- 


ti |ll  abBM  aba  la  bateai  fwaTaaa  dMU  lana  a  a* 
iriTati.  eoodiooaado  »«a  Mlara  di  daltlla  petlIlM  ili  aTVanarl 
in  unoia  di  pana,  ma  11  po«M  dalla  aaa  (aala  ab*  aaaralla  bb  al 
Ile,  rlproTaodo  (Il  Ufi  a  «I I*  laaHaal  paHUaba  traarwM  g 
MraoaU  —  SO.  dal  MpaM  na.  dal  bai  paoia  Italia*,  4aT*  M 
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movasi  la  Caprara  e  la  Gorgona, 
e  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce, 
84       8£  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  penona; 
che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
d'aver  tradita  te  delle  castella, 
87        non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce:  • 
innocenti  £a,cea  Tetk  novella, 
novella  Tebe,  Ugnccione  e  il  Brigata, 
90        e  gli  altri  due  che  il  canto  suso  appella. 
Noi  passamm*  oltre  l^  *ve  la  gelata 
ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 
93        non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 
e  il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
96       si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia; 
che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
e  sf  come  visiere  di  cristallo 

afferma  eoi  »i  (rfr.  I>«  vulg.  «loq,  i  8).  —  82.  la  Caprara  «  la  Gorgona  :  !•  Isolo  di  Caprai* 
•  di  Qorgona  noi  maro  Tirreno,  l' una  a  nord-ovoit  dell*  Elba  o  Taltra  a  iiid*OToac  di  Ll- 
▼omo,  erano  al  tempo  di  Dante  sotto  il  dominio  dal  comune  di  Pisa  (Repetti  II 594,  601). 
—  83.  ad  Amo  :  il  flnmo  Arno  trarerta  la  città  di  Pisa  poco  prima  di  Tonarsi  nel  maro 
(efr.  Purg.  ziT  53).  —  85.  «•  il  eonU  ecc.  Queste  parole  mostrano  che  Dante  collooò  ITffollno 
neirAntenora,  non  già  per  la  cessione  dei  castelli  ai  Incehesi  o  al  fiorentini  eolla  quale, 
ansi  che  tradire,  salTÒ  la  patria  da  eerta  mina  ;  ma  per  altra  cagione,  che  è  da  ooreare 
iòne  nella  condotta  del  conte  rispetto  al  nipote  Ugolino  Vlseonti  nel  tempo  della  eomono 
signoria  (dir.  la  nou  al  ▼.  13)  :  a  Dante,  che  per  il  Visconti  natrìra  un  Toro  enlto  (ofr. 
Purg,  rui  47),  doTotte  parere  assai  grare  la  colpa  del  Gherardesca,  che  aroTa  eeroato 
di  sbarauarsi  del  nipote,  toltigli  alcuni  castelli  di  Sardegna,  soccorsi  1  suoi  aTTorsarl  nel 
castello  di  Buti;  e  perciò  lo  poso  nell'  Antenora  doro  è  punito  II  tradimento  politico.  — - 
88.  imtoetnti  /ac9a  ecc.  V  età  gioreDile  doreva  scusare  ai  tuoi  occhi,  o  Tebe  noTolla,  I 
figli  0  nepotl  del  conto.  —  età  novellat  è  la  giovinezza,  che  secondo  le  teoriche  del  Oonv* 
IT  24  dura  dai  25  al  45  anni  ;  sebbene  poi  nel  caso  presente  la  designazione  di  età  novéUa 
comprenda  tutto  il  tempo  della  tIu  anteriore  alla  Tirilltà  :  infatti  Anselmuccio  non  potOTa 
«▼ero  più  di  quindici  anni  (ofr.  la  nota  al  ▼.  50).  -^  89.  novella  Tehei  cosi  chiama  Plea, 
pereh^  foneeuta  da  uccisioni  e  stragi  cittadine,  come  già  ta.  Tebe  (efr.  In/,  xxrx  53,  xxx  4 
eco.).  ~-  Ugneeionot  figliuolo  del  conte  Ugolino,  anoh*  egli  assai  giorino  nel  1288,  qtiando 
enee  esse  la  catastrofe  del  padre.  ^  «  il  Brigata:  Ugolino  o  Nino  figlio  di  Guelfo  II  della 
Oherardesca  era  sopranomioato  il  Brigata;  appare  11  suo  nome  nell* anno  1272,  e  dorora 
oseere  già  maturo  d*età  nel  1288,  poiché  1  ghibellini  rolevano  associarlo  al  oonto  nel 
gOTorno  della  città  (cfr.  Fragm.  hi^t,  pio.  in  Mur.,  Ber,  it.  XXIY  651).  ~  90.  «  gli  aUri 
duo  eoe.  Gaddo,  figlio  del  conte,  già  ricordato  al  ▼.  68^  e  Anselmuccio,  suo  nipoto,  ricordato 
al  T.  50.  —  91.  Hoi  pasoamm*  oltre  eco.  Dante  o  Virgilio  passano  nel  terso  dei  gironi, 
nella  Tolomea  (t.  124),  nella  quale  coloro  che  a  mensa  tradirono  i  loro  parenti  sono  oon- 
Httl  nella  ghiaccia,  distesi  supinamente  e  coi  Tolto  in  modo  da  guardare  in  alto.  —  Ui. 
moidoMunte:  aspramente.  In  modo  tormentoeo.  —  94.  Lo  pianto  atetto  ecc.  Il  pianto  stesso 
è  per  questi  dannati  impedimento  a  piangere  (cfr.  tt.  97-99),  ri  che  è  tolto  loro  questo 
mezzo  di  sfogare  il  dolore  ;  anzi  questo,  non  arendo  sfogo,  li  agita  intemsmente  accrescendo 
r  ambascia.  —  95.  trova  in  tu  gli  occhi  rintoppo:  rintoppo  Tale  propriamente  urto  in  con- 
trario, onde  di  rintoppo  {In/,  xxii  112)  significa  In  opposizione,  in  contrssto;  qui  è  tratto 
al  senso  di  opposizione,  impedimento  materiale,  formato  dallo  lagrime  ghiacciato  che  non 
lasciano  uscire  le  nuovo.  —  97.  le  laerime  ecc.  le  lacrimo  nsoite  prima  congelandosi  s*ag-. 
groppone  e  riempiono  tutta  la  cavità  del  rocchio.  —  98.  ti  cosm  vitiere  eco.  I  pid  antichi  eom- 
m«itAtori  non  danno  spiegazione  di  questo  pasM:  ma  Benv.,  Land.,  Veli.,  Dan.  e  molti  altri 
di  poi  Intendono  vitiere  per  ocehiall,  e  altri  ancora  spiegano  vieterà  per  la  parto  anteriore 
deU*olma^  come  so  Dante  avesso  Tolatu  accennare  a  grossi  strati  di  lagrime  ghiacciate  che  rl- 
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99        riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  a Y  regna  che,  si  come  d*un  callo, 
per  la  freddura  ciascun  sentimento  \ 

102        cessato  avesse  del  mio  yiso  stallo, 

gi^  mi  parea  sentire  alquanto  vento;  \ 

per  eh*  io  :  *  Maestro  mio,  questo  chi  move  ?  ./ 

105        non  è  quaggiù  ogni  vapore  spento?  »  ) 

Ond*egli  a  me:  e  Avaccio  sarai  dove 
di  ciò  ti  farà  rocchio  la  risposta, 
108        reggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove  ». 
Ed  un  de*  tristi  della  fredda  crosta 
gridò  a  noi:  e  0  anime  crudeli 
111        tanto  che  data  v*è  T ultima  posta, 
levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

sf  eh*  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m*  impregna, 
114        un  ])ooo,  pria  che  il  pianto  si  raggeli  ». 
Per  eh* io  a  lui:  e  Se  vuoi  eh* io  ti  sovvegna, 
dimmi  chi  sei;  e,  s'io  non  ti  dishrigo, 
117        al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  ». 
Rispose  adunque  :  <  Io  son  frate  Alberigo, 
io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 

coprissero  i  soli  occhi  del  dannati:  meglio  lo  Scart.  tiene  che  rmerc  in  lenio  traaUto  non  altro 
Taiga  qui  se  non  TeU  o  bende  dl'crlttallo,  come  ai  ha  dal  t.  112.  —  99.  coppo;  cavità  delPoe* 
Ghiaia;  il  uome  coppOf  che  indica  una  ipecla  di  raso  da  acqua,  è  tratto  qnl  a  significare  an*ap«r> 
tura  coDcava  In  genere.  —  100.  arreca  eJu  ecc.  sebbene  per  il  freddo  11  mio  Tolto  avesM 
perduto  ogni  seniibilltà,  come  se  fosse  stato  nna  parte  callosa  ecc.  —  102.  etstato  ecc.  areMS 
abbandonato  la  stanza  del  mio  tIso,  si  fosse  allontanato  dal  mio  rolto.  —  atollo:  efr.  Purg.  ti  S9. 
—  104.  questo  chi  movtt  ehi  muove  questo  vento?  come  mai  quaggiù  pnò  spirare  il  Tento, 
se  non  v*è  sole  che  dilatando  Tarla  io  produca?  —  106.  Avaccio:  avv.  d*  Incerta  origine 
(cfr.  Diez  353,  69S,  753),  ehe  significa  :  presto,  fra  poco  (cfr.  In/,  x  116,  Par.  XTi  70).  — 
103.  reggendo  ecc.  :  cfr.  In/.  zxxiT  48-52.  —  109.  Ed  un  eco.  Mentre  Dante  e  Virgilio 
attraversano  la  Tolomea,  uno  del  dannati,  scambiandoli  per  traditori  che  vadano  al 
luogo  loru  assegnato  neli*  ultima  posta,  cioè  nella  Gludecca,  rivolge  loro  la  preghiera  di 
togliere  dal  suoi  occhi  lo  strato  di  ghiaccio.  —  erotta:  cfr.  In/,  xxxiv  75.  •—  112.  i  duri 
veli:  le  lagrime  ghiacciato  (cfr.  vv.  98-128).  —  113.  H  eh* io  ^foghi  ecc.  si  che  prima  che  il 
pianto  al  cougell  novamente  sugli  occhi  lo  possa  sfogare  alquanto  11  dolore  che  mi  riempie 
l*  animo.  —  115.  St  vuoi  ecc.  Dante  promette  a  questo  traditore  di  soddisfare  11  suo  desi- 
derio,  pur  eh'  egli  manifesti  il  suo  nome,  e  aggiunge  a  conferma  della  promesta  parole  che 
al  dannato  devono  sembrare  quasi  un  giuramento,  sebbene  altro  non  sigoiflchlno  te  non  che  il 
poeta  deve  pervenire  sino  a  fondo  della  ghiaccia,  al  eentro  dove  sta  Lucifero:  ma  la  pro- 
messa di  Dante  non  è  poi  mantenuta  (cfr.  vv.  1Ì9-150).  —  118.  Io  ton  /ratt  Alberigo:  Al- 
berigo dei  Manfredi  faentino,  frate  gaudente  sino  dal  1267,  e  uno  dei  capi  di  parte  guelfa 
nella  sua  città,  per  gare  di  signoria  ebbe  contese  eoi  suoi  parenti  Manfredo  e  Alberguccio 
pur  dei  Manfredi  e  per  vendicarsi  delle  offese  ricevute,  fingendo  di  volersi  pacificare  con 
eMi,  li  convitò  nella  sua  villa  di  Cesato  il  2  maggio  1285,  con  T  intendimento  di  farli  uc- 
cidere; infatti,  alla  fine  del  deaiaare,  quando  Alberigo  dio  ad  aita  voce  1* ordine  che  foa- 
sero  portate  in  tavola  le  frutta,  i  suol  servi  e  parenti  assalirono  Manfredo  e  Alberguccio  • 
li  trucidarono  :  da  questo  fatto,  attesta  il  Lana,  venne  la  frase  t  frutta  di  frate  Alberigo  ■, 
ucl  senso  di  uccisioni  o  percosse  date  a  tradimento  (per  la  storia  particolaroggiata  dal  fatto 
cfr.  F.  Torraca,  Fatti  «  acritti  di  U.  Buzsola,  Roma,  1893,  pp.  10  e  27).  —  119.  /rutto  del 
mal  orto:  frutta,  che  furono  il  segnale  dol  tradimento,  o  perciò  erano  cresciuto  nell'orto  del 
malo.  Bcnv.  invece  ■  appellai  Faventlam  malum  hortum,  quae  prodnxlt  allquando  tam  ma* 
los  fructus  in  nobilibus  suis:  ande  autor  posult  duos  noblles  prodltorea  de  Favontia  Io  lata 
glacio,  scilicot  Thebaldellum  [In/,  xxxu  122]  de  parte  ghibellina,  qui  prodldlt  patriam  et 
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120        che  qui  riprendo  dattero  per  figo  >. 
e  0,  disagio  lui,  or  sei  ta  ancor  morto?  » 
Ed  egli  a  me  :  e  Come  il  mio  corpo  stea 
123       nel  mondo  su  nulla  scienza  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
che  spesse  volte  1*  anima  ci  cade 
126       innanzi  ch*Atrop^s  mossa  le  dea. 
E  perché  tu  piti  volentier  mi  rade 
le  invetriato  lagrime  dal  volto, 
129        sappi  che  tosto  che  1*  anima  trade, 
come  fec'io,  il  corpo  suo  Vò  tolto 
da  im  demonio,  che  poscia  il  governa 
•    132        mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  ruina  in  sf  fatta  cisterna; 
e  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
135        dell*  ombra  che  di  qua  retro  mi  verna. 
Tu  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
egli  è  ser  Branca  d*0ria,  e  son  piii  anni 

partMD,  •!  Alterteam  do  parte  gaelpha,  qui  prodidlt  eoQMagalnlUUm  ad  rnaatam  »;  •  rifari- 
Ma  aaeha  ana  tradizione,  seooado  la  qoale  il  desinare  dal  S  lagllo  1S85  sarebbe  itato  fatto 
aeirorto  della  Tilla  dei  Manfredi.  —  ISO.  etu  qui  riprendo  ecc.   che   ricero  qai  la   pena 
éel  mio  tradimento.  ^  ISl.  0,  dita* io  lui  ecc.  Dante,  sapendo  che  Alberigo  dei  Manfredi 
«ra  ancora  al  mondo  nel  marso  del  1800,  li  meraTlglia  di  trorar  l'anima  ina  nell* inferno, 
o  gii  chiede  io  egli  aia  proprio  morto.  ^  in.  Ed  «gli  a  me  eco.  Alberigo  risponde  subito 
in  modo  da  chiarire  il   dubbio  di  Dante,  sebbene  egli  non  abbia  conoscenza  della  eondi* 
aioDO  attoale  del  sno  corpo.  —  12i.  Ootal  vantaggio  ecc.  Questo  terzo  girone  di  Oocito  ha 
Il  prlTllegio  che  le  anime  spesso  ci  cadono  prima  che  cessi  la  lor  rlta  corporea,  prendendo 
Il  luogo  di  eiascuna  e  il  governo  del  corpo  suo  un  diavolo  :    ardita  fantaila,  che  rinnovando 
pili  antiche  e  grottesche  immaginazioni  popolari,  permette  a  Dante  di  segnar  note  d*  in* 
Cunia  so  uomini  viventi  ancora  nel  ISOO,  senza  ricorrere  sempre  alla   forma  delle  predi* 
^iool  (efr.  In/,  zni  68,  zix  79-87,  xzviii  65-60,  76*90)  o  delle  Imprecazioni  (ofr.  Inf,  zvii 
TS,  ziz  5S-57,  zxz  76-78,  zxxn  69)  fatta  dal  dannati  rispetto  ai  vivi.  —  Tolomta:  cosi  è 
•denominato  il  terzo  girone  da  quel  Tolomeo,  governatore  della  pianura  di  Gerico,  il  quale 
avendo  chiamato  a  un  convivio  il  suocero  Simone  Maccabeo,  sommo  sacerdote,  e  1  suoi 
Hgli  Matatia  e  Giuda,  alla  fine  del  pranzo  II  fece  miseramente   trucidare  {UaeeabH  t  16, 
11-16).  —  118*  Atropo»:  una  delle  ire  Parche,  quella  ohe  ha  PoiBelo  di  recidere  Io  stame 
della  vita.  — >  lt7.  mi  rade  ecc.  mi  tolga  le  lagrime  ghiacciate;  ofìr.  v.  98-llS.  —  129.  tradéi  '. 
tradiaee;  qui  e  in  /V*  xx  66  Dante  usa  una  forma  del  vb.  (radere;   invece  al  v.  86,  tra- 
éUa  è  dal  vb.  tradire,  —  181.  eh»  poetia  ecc.  Biag.  :  «  Mirabile  dottrina  si  nasconde  sotto 
qoeete  parole,  essendo  Intendimento  del  poeta  di  darei  una  lezione  di  grande  importanza 
pel  rlpoeo  delle  (kmiglie  e  di  tutta  la  società*  Questa  si  è  che  Puomo,  che  s'è  una  volta 
Inaonato  a  tinto  di  tradimento,  non  è  pid  uomo,  e  perciò  pronto  ad  ogni  occasione  a  qual* 
■Ivoflla  scelleratezza  >.  —  182.  mentre  eh»  ecc.  finché  sia  trascorso  il  tempo,  che  quel  corpo 
deve  vivere.  Dante,  come  gli  altri  antichi,  usa  spesso  mentre  eh»  a  esprimere  li  rapporto 
temporale  terminativo   (cfr.   Inf,  ziu  18 ,   Purg.  ii  26,  xzvn  186,  Par.  zxt  129  eoe.).  — 
183.  in  ti  f<Uta  cittema  t  in  questo  pozzo  infernale.  —  184.  forte  eoe.  forse  su  nel  mondo 
appare  ancora  tra  I  viventi  il  corpo  di  queir  anima  che  sta  ghiacciata  qui  dietro  a  me; 
o  tu  che  vieni  dai  mondo  devi  saperlo.  — >  186.  pur  mot  efr.  In/,  zxvii  20.  —  187.  Branca 
-d'Oriai  Branca  d'Oria,  o  Doria,  genovese  era  genero  di  Michele  Zanche,  signore  di  Lo* 
fodero  (cft.  In/,  zxn  88):  verso  U 1290 egli  •  avendo  diritto  l'occhio  (cosi  l'An.  fior.)  alla 
aignoria  di  Logodoro,  invitò  a  mangiare  seco  a  un  suo  castello  questo  suo  suocero,  et  ivi 
finalmente  il  fé'  tagliare  per  pesai  lui  et  tutta  sua  compagnia  ■  :  snUa  narrazione  leggen* 
darla  della  vendetta,  che  Branca  e  i  suol  si  sarebbero  presa  contro  Dante  per  la  con* 
danna  da  lui  inflitta  al  traditore  genovese,  efr.  G.  Papanti,  Dante  eeeondo  le  tradi»,  e  i 
mowetL,  Livorno,  1878,  pp.  161  •  segg.  —  187.  più  anni:  dal  tempo  del  delitto  al  1800.  — 
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poscia  pomati  eh'  ci  fu  ai  racchiuso  >. 

«  Io  credo,  dissi  lui,   che  tu  m'inganni; 
che  Branca  d' Oriii  non  mori  unquanche, 
e  mangia  e  tee  e  dorme  e  veste  panni  >. 

«  Nel  fosso  au,  disa"  ei,  di  Malebiftnche, 
111  dove  bolle  la  tenace  pece, 
non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

che  questi  lasciò  il  diavolo  in  sua  vece 
nel  corpo  suo,  o  d'un  suo  prossiuiano 
che  il  tradimento  insieme  con  luì  fece. 

Ma  distendi  oriimai  in  qua  la  mano. 

aprimi  gli  occhi  •;   ed  io  non  gliele  aperiì, 
e  cortesia  fu  in  lui  esser  villano. 

Ahi  genovesi  uomini  diversi 

d'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
perche  non  siete  roi  del  mondo  sper-ii  ? 

thè  col  peggiora  Bpirfo  di  Bouiogna 
trovai  un  tal  di  voi.  che  per  sua  opra 
in  anima  in  Oocito  giti  si  bagna 

pd  in  corpo  par  vìto  ancor  di  sopra, 


Dtlobn  dal  1311,  i 

»  In  Mar., 

,    lìtr 

1.    pfKbi  11 

iella  1<  ZiDebs  a  un  < 

»  l» 

1  tie.  In/. 

Hip»*,  HO 

IDdO 

B.QT.  ■  An.  fior., 

w  d'Ori*  tIu*  oli»  il  isti  ; 
0  Selli  BtmaM  ituh  U  •!- 
so  TU  |err.  O.  SmIU,  Am. 


■j>  di  Brusi  d-OrU  ta 
ecc.  Alberila,  eha  hm 
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I  due  poeti  entrano  nella  Giudecca,  quarto  e  ultimo  dei  giri  di  Cocito,  dorè  co- 
loro che  tradirono  i  benefattori  sono  confìtti  sotto  la  ghiaccia  :  nel  mezzo  di  essa 
sta  Lucifero,  re  dell*  inferno,  che  tiene  nelle  sue  tre  bocche  Qiuda,  Bruto  e  Cassio. 
Dante  e  Virgilio,  oltrepassato  il  centro  della  terra,  s*  avviano  du  per  uno  stretto 
passo  e  riescono  alPnperto  a  rivedere  le  stelle. 

«  Vexilla  regìa  prodeunt  inferni 
▼erse  di  noi;  però  dinanzi  mira, 

8  disse  il  maestro  mio,  se  tu  il  discemi  >. 
Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

.0  quando  Temisperio  nostro  annotta 
6        par  da  lungi  un  molin  che  il  vento  gira; 
veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 
ix>i  per  lo  vento  mi  restrimii  retro 

9  al  duca  mio,  che  non  v'era  altra  grotta. 
Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro, 

la  dove  l'ombre  eran  tutte  coperte, 
12        e  trasparean  come  festuca  in  vetro. 
Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte, 

quella  col  capo  e  quella  con  le  piante; 
lo        altra,  com*arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 

XXXIV  1.  Vexilla  vgi»  ecc.  Entrundo  l  dae  poeti  oeiraltlmo  giro  di  Cocito,  Virgilio 
avverte  Dante  che  or  gli  si  preMnterà  la  figura  di  Lucifero,  e  glielo  dice  adatUndo  al  caso 
euo  11  principio  dell* inno  famoso  di  Venanzio  Fortanato  alla  croce,  che  comincia:  Vexilla 
regie  prodeont,  Fulget  cruoU  mysterium  >.  I  TcuilU  del  re  deir  Inferno,  che  «l  mostrano  a 
chi  entra  nella  Giudeeea  (t.  117},  sono  le  sei  aU  di  Lucifero  (vt.  46-48),  le  quali  svolazzando 
muovono  U  vento  di  che  Oocito  s'sggela  (vv.  id-&2).  —  i.  Coms  quando  ecc.  Come  al  vede 
muovere  un  mulino  a  vento  allorché  Tarla  è  offuscata  da  fitta  nebbia  o  dall'oscurità  della 
«era,  cosi  io  vidi  muovere  le  sue  ali  Lncliero:  la  similitudine,  tratu  dairossarvazione  di 
un  fatto  comunissimo,  rende  mirabilmente  11  concetto  dell*  Indeterminatezza  di  contorni, 
con  la  quale  appariva  a  Dante,  nell'oscurità  Infernale,  la  mostruosa  figura  di  Lucifero 
agitante  le  Immense  ali.  —  7.  difidoi  ordigno,  macchina;  voce  che  gli  antichi  usarono 
•passo  a  Indicare  genericamente  1  mangani,  1  trabucchi,  le  torri  di  legno  e  le  altre  man- 
chine  di  guerra  la  uso  nel  medioevo.  —  allotta  i  allora;  cfr.  Inf,  xzi  US.  —  9.  grattai 
riparo,  difesa.  —  10.  «  con  paura  ecc.:  ricorda  11  virgriilano,  En,  u  X04:  «horresco  refe- 
rene  ••»  cfr.  Inf.  xxu  81.  —  11.  là  dov  Vonbré  ecc.:  nella  Giudeeea,  ultimo  del  girl  di  Oo- 
cito, sono  puniti  coloro  che  tradirono  1  loro  benefattori  e  sono  confitti  interamente  sotto 
la  ghiaccia,  per  la  quale  traspariscono  come  le  pagliuzze  poste  sotto  a  un  retro:  di  questi 
peccatori  Dante  non  nomina  alcuno,  fuorché  1  tre  massimi  traditori  ai  quali  dà  una  pena 
uiaggiore  e  singolare,  ponendoli  In  bocca  a  Lucifero  (vr.  5&>67).  —  18.  AUr§  tono  ecc. 
Buti:  €  quattro  differenzio  pone,  perché  quattro  sono  le  differensie  di  questi  traditori:  im> 
yerò  che  altri  sono  che  usano  tradimento  alli  benefattori  suoi  pari,  e  questi  finge  che  stiano 
parimente  a  giacere;  et  altri  sono  che  l'usano  contra  11  maggiori  benefattori,  tanto  come 
cono  1  signori  e'  maggiori  e'  maestri  e  qualunque  altro  grado  di  maggioria,  e  questi  stanno 
col  caiK)  In  giù  e  co'  piedi  In  su  ;  et  altri  sono  che  l'usano  contra  11  minori  ohe  sono  loro 
iMuefattorl,  come  11  signori  centra  11  sudditi,  e  questi  stanno  col  capo  In  su  e  co' piedi  In 
gid;  et  altri  sono  che  l'u«ano  contro  11  minori  e  contra  II  maggiori  parimente,  e  questi 
stanno  Inarcoccblaii  col  capo  e  col  piedi  parimente  In  giù  nella  ghiaccia  >.  —  15.  aUray 
«oM'arco  ecc.  An.  fior.:   €  Come  ùl  uno  arco,  che  Tuna  cima  si  piega  verso  l'altra,  cosi  U 
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Quando  noi  fanuno  fatU  tanto  arante,      -     '  i 

ch*al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
18        la  creatura  ch*ebbe  il  sembiante, 
dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé*  restarmi, 
€  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
21        ove  conyien  che  di  fortezza  t*armi  >. 
Com*io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
noi  domandar,  lettor,  eh*  io  non  lo  scrivo, 
^4        però  ch*ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo; 
pensa  oramai  per  te,  s*hai  fior  d*  ingegno, 
27        qual  io  divenni,  d*uno  e  d*altro  privo. 
Lo  imperador  del  doloroso  regno 
da  mezzo  il  petto  uscfa  fuor  della  ghiaccia  ; 
30        e  pili  con  un  gigante  io  mi  convegno 
che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
vedi  oramai  quant'esser  dèe  quel  tutto 
33        eh*  a  COSI  fatte  parti  si  confaccia. 
S*ei  fu  81  bel  com*egli  è  ora  brutto 
e  contra  il  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 
36        ben  dèe  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

o&po  d*  ano  pecentore  il  piegara  et  tomara  «otto  1  piedi,  £aeeeado  arco  di  sé  >.  —  18.  la 
creatura  ecc.:  cfr.  Purg,  ZJI  25-27,  Par.  xiz  46*48.  —  20.  Eeeo  DiU:  Dite  è  il  nome  eh* 
Dante,  segneDdo  Virgilio  {En,  ti  127,  289,  397,  tu  568,  zìi  199  eoe.),  dà  per  lo  pid  ai  v 
dellMoferno,  KWimptrador  d%l  doloroso  rtgno^  da  lai  chiamato  anehe  eoi  nomi  di  Lact- 
fero,  Satana,  Belzebù:  egli  ta  il  eapo  degli  angeli  ribelli  a  Dio,  e  precipitò  dal  cielo  nel 
centro  della  terra,  divenendo  prìncii>e  del  diavoli  e  principio  di  ogni  male.  —  21.  oveeon- 
vien  ecc.  ove  ti  bisogna  pld  che  altrore  la  fortezza  deiranimo  per  eoetenere  la  rista  di  La- 
cifero,  perché,  nota  il  Batl,  «  eooTeoia  che  di  lai  faeossono  scaia,  w  Toleano  discender* 
al  centro  et  uscire  dellMnfemo».  —  22.  gelato  t  fioco*,  accenna  ali* effetto  fisico  e  moral* 
dello  spavento,  per  il  qaale  senti  raggelarsi  le  membra  e  Tcnir  meno  il  coraggio.  —  24. 
jt€TÒ  ch'ogni  parlar  ecc.  perché  qaalanqae  discorso  non  Tarrebbe  a  esprimere  la  condlsion* 
In  cai  mi  trovai:  cfr.  locazioni  simili  in  In/,  iv  147,  XZTUI  4.  —  25.  lo  non  morii  eco.  SI 
noti  la  brevità  efficace  deireipre«sÌone  che  dice  mirabilmente  tntta  la  difficile  coodislon* 
di  Dante,  Il  contratto  ch'egli  sentiva  in  sé  stesso  fra  il  mancare  degli  spirili  vitali  e  la  co* 
scienza  della  vitalità,  e  1*  Incertezza  dell'esistenza  sotto  l'impressione  dello  spettacolo  spa- 
ventoso offerto  dalla  figura  di  Lucifero.  —  26.  >lor:  cfr.  Purg.  ni  135.  — 30.  «  pie  ecc.  è  mi- 
nore  sproporzione  di  grandezza  tra  me,  nomo  comune,  e  an  gigante  di  quella  che  è  tra  i  gi« 
ganti  e  le  braccia  di  Lucifero.  —  32.  v^di  oggimai  ecc.  La  determinazione  della  misura  di 
Lucifero  ha  affaticato  inotllmente  gl'interpreti  dal  Land,  in  poi;  e  il  problema  é  stato  va- 
riamente risoluto,  ma  sempre  per  via  di  calcoli  fondati  su  dati  approssimativi:  secondo 
l'Aatonelll  la  lungbeaza  delle  braccia  di  Lucifero  sarebbe  di  410  metri,  e  la  sua  altezza  di 
1230  metri.  —  34.  S*ei  fu  ti  b*l  ecc.  Se  Lucifero  fu  cosi  bello  come  ora  è  brutto  e  osò  ribel- 
larsi al  suo  creatore,  ohe  lo  aveva  fatto  bellissimo  degli  angeli,  beo  é  degno  ch*eglt  per  la. 
sua  sconoeeenza  sia  divenuto  il  principio  d'ogni  male.  —  38.  quando  vidi  tre  faect  ecc.  Dante, 
tenendosi  alle  credenze  cristiane,  secondo  le  quali  Lucifero  è  l'antiteei  della  Trinità  divina^ 
e  alle  tradizioni  dell'arte  medioevale  che  già  l'aveva  figurato  con  tre  volti  in  molte  pit- 
tore e  scolture,  rappresenta  il  re  dellMnferno  con  tre  facce;  in  cai  certamente  sono  sim- 
boleggiati gli  attributi  contrari  a  qnelli  della  Trinità  (cfr.  Inf,  va  5),  vale  a  dire  1*  impo- 
tenza, l'ignoranza,  l'odio:  coti  intesero  retUmente  OtU,  Benv.,  Pietro  di  Dante  e  altri 
antichi;  mentre  1   moderni   cercarono  nelle  ire  facce  di   Laclfero  algnifloazloal  morali  o 
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89        rnna  dinanzi,  e  quella  era  yermiglia; 
Taltre  eran  due,  che  8*aggiungieno  a  questa 
8opr*esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
42       e  8i  giungfeno  al  loco  della  cresta: 
e  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 
la  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
45        yengon  di  Di  onde  il  Nilo  s*  avvalla. 
Sotto  ciascuna  uscivan  due  grandi  ali, 
quanto  si  convenia  a  tanto  uccello; 
48        vele  di  mar  non  vid*io  mai  cotali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 
51        sf  cbe  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s*aggelava: 
con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
54        gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  coi  denti 
un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 
57        sf  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
verso  il  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

polltleh*,  le  qaall  sarebbero  ftior  d'ogni  propoailo;  poiché  Vimp^rador  cf«<  dotor9§o  re- 
gnOf  corno  è  l*a&tlte«l  di  qtulP  imperador  eh9  lasrii  regna,  cori  dere  arere  caratteri  e  et* 
tribali  opposti  a  qaelll  della  triade  divina.  —  39.  t^una  dinanzi  ecc.:  la  fiiccla  anteriore 
è  ▼ermlglia,  simbolo  dell*  odio;  la  destra  è  di  colore  piallicelo,  simbolo  dell*  Impotenza  ; 
la  sinistra  è  nera,  simbolo  dell*  Ignoranza.  —  40.  »*aggiungUno  ecc.  le  due  fkeee  laterali 
e*  ergevano  ciascuna  sovra  una  delle  spalle  e  tutte  tre  si  eonglnngevano  nello  parti  poete- 
rlori  la  modo  da  formare  un  sol  tutto.  —  i2.  al  loco  della  eretta:  nella  parte  posteriore  del 
capo,  dove  certi  animali  hanno  la  cresta.  —  i4.  era  tal,  guali  vengon  ecc.  era  nera,  come 
seno  gli  nonUnl  dell*  Etiopia,  onde  11  XUo  scende  nelle  valli  egiziane.  ^  46.  Sotto  eia' 
seima  ecc.  A«d  ognuna  delle  tre  facce  corrispondevano  due  grandi  ali,  proporzionate  al* 
1*  Immane  corpo  di  Lucifero  e  perciò  pid  ampie  che  le  vele  delle  navi.  —  49.  Von  ovean  eco* 
Le  arti  figurative  rappresentarono  spesso,  anche  prima  di  Dante,  I  diavoli  con  ali  di  pipi- 
strello e  gli  angeli  con  ali  pennute;  e  11  poeta  segni  puro  In  questo  particolare  la  tra* 
dizione  arilstica  del  suo  tempo.  ^  51.  tre  venti  :  tre  diverse  correnti  aeree,  per  effetto  della 
quali  Oocito  era  tutto  gelato.  — >  58.  con  eei  oeelU  eco.  Il  pianto  usciva  dagli  occhi  delle 
tre  fkeee  colando  giù  pel  volti  e  mescolandosi  alla  sanguinosa  bava  eh*  usciva  dalla  bocca. 
Alcuni  tratti  di  questa  descrizione  ricordano  I  versi  virgiliani,  Oeorg,  ni  SOS:  €  Hle  vel 
ad  Elei  metas  et  maxima  campi  sndabit  spatia,  et  spumas  aget  ore  cruentas»,  e  m  515: 
€  Ecce  autem  duro  ftimans  sub  vomere  taurus  Concidlt,  et  mlztum  spumis  vomit  oro  omo- 
j^m.  >.  —  56.  a  guiea  di  maduUai  Lana  :  €  maeiuUa  è  uno  edificio  di  tritare  lino,  Il  quale 
▼olgarmente  ha  nome  gramola,  si  che  si  dice  al  lino,  quando  il  ftasto  è  ben  trito ,  gra- 
molato». La  comparazione  dantesca  è  tra  la  violenza  con  la  quale  la  gramola,  forte  stm- 
msnlo  di  legno,  infrange  le  deboli  canne  della  canapa  e  del  Uno,  e  quella  onde  I  denti  di 
Lnelftro  dirompevano  I  tre  peccatori.  —  57.  ei  ehe  tre  eoe  Questi  tre  peccatori  condannati  a 
pena  singolarissima  e  posti  in  bocca  a  Lucifero,  per  segno  cbe  la  loro  colpa  fb  plil  grave 
delle  colpe  degli  altri  uomini,  sono  l  traditori  delle  due  autorità,  che  Dante  poneva  come 
TOlute  da  Dio  per  la  direzione  splritaale  e  cirile  dell*umanltà  (cfr.  De  monarchia  m  16): 
Giuda,  traditore  di  Cristo  e  della  somma  potestà  religiosa;  Bruto  e  Cassio,  traditori  di  Ce- 
sare e  della  suprema  potestà  politica.  —  58.  ^  quel  dinanzi  eco.  Per  Qinda,  ehe  stava 
nella  bocca  della  faccia  anteriore,  Il  mordere  del  denti  di  Lnelfìsro  era  nulla  al  eonfh>nto 
del  graffiare  delle  mani,  ond*era  tutto  lacerato:  al  traditore  della  religione  si  conviene 
naa  pena  tanto  pid  grave,  quanto  Cristo  fu  maggiore  di  Cesare,  —  59.  verso:  In  confato 
del  grafflare;  nello  stesso  senso  Dante  usa  vereo  di  In  Pnrg,  izi  51,  rx  142,  xxviu  80.  ^^ 
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60        rimanea  della  peUe  tutta  brnila. 

•  QueU'acima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

disae  U  maestro,  è  Giuda  Scariotto. 

63        che  il  cnpo  kv  dentro  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  due  c'hanoo  il  capo  di  sotto, 

quei  che  pende  dal  nero  ceffo  fe  Bruto: 

CG        Tedi  come  li  storce,  e  non  fa  motto; 

e  l'altro  ù  Ca^to,  che  pLir  si  membruto.                                      '^^^_ 

Ma  La  notte  ri^urge  ;  ed  oramai                                                ^^H 

GO        fe  da  partir,  che  tutto  avem  veduto  ..                               ^^H 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avringhiai;                ^^^^^^^B 

ed  ei  prese  di  tempo  «  loco  poste,                       ^^^^^^^^| 

quando  l'ale  furo  Ufierte  assai,                           ^^^^^^^^M 

appigliò  sé  alle  vellute  coste:                                 ^^^^^^^^| 

di  Tello  iu  Tello  giti  discese  poscia                      ^^^^^^^^| 

tra  il  folto  pelo  e  le  gel.'\te  croate.                      ^^^^^^H 

i^iando  noi  fummo  la  dorè  la  coccia                          ^^H^^^^H 

«0.    irulb, 

i:  Viti-  An>UD  ■  trullo,  eh*  diiHi  pTopiUnonU  ddKrrano  priH  d'ogni  Tl^b 

>l»I><,  .lK> 

ilSu  qnl  s  la  li/.  xTi  SO  Konluio,  dt Badilo  d>lU  pilli,  comi  la  Pur;,  ut  Si 

'T^l.  pri« 

1,  ipof  llilo  dJ  Ttrlil  (p«r  r  iDceru  allmolngU  «ù.  Din  aso,  ?6S).  —  69.  Giuda  Bea- 

H.  DttU   altri  diit   «O.  Brota 


III  Dou  bolila 


i  di  C<u».  —  er.  Cali 
ifon  «OD  L.  CmiLo  icek 
US,  —  6S.  K»  fa  wtw 


'i  ircliiv  chtdVvldi  1 


t  qoeul  kpplBl'*B 


ddlft  tim.  Dui*  •'■TfliiibL 


0.  Cm'  a  Zi<  yiaxifa*  lea. 
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8i  volge  appunto  in  sul  grosso  d6ll*anche, 
78       lo  duca  con  &tica  e  con  angoscia 
volse  la  testa  ov*egli  avea  le  zanche, 
ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale, 
81        SI  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche. 
«  Attienti  ben,  che  per  sf  fatte  scale, 
disse  il  maestro  ansando  com*uom  lasso, 
84        oonviensi  dipartir  da  tanto  male  ». 
Poi  usci  fuor  per  lo  fóro  d*un  sasso, 
e  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere; 
87        appresso  pòrse  a  me  l'accorto  passo. 
Io  levai  gU  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com*io  Tavea  lasciato, 
90        e  vidili  le  gambe  in  su  tenere; 
e  8*  io  divenni  allora  travagliato, 
la  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
93        qual  h  quel  punto  ch*io  avea  passato. 
e  Levati  su,  disse  il  maestro,  in  piede  : 
la  via  è  lunga  e  il  cammino  è  malvagio, 
96        e  gili  il  sole  a  mezza  terza  riede  ». 

mitre.  — -  78.  con  fatica  •  ee»  angosciai  accenna  allo  eforzo  fatto  da  Virgilio  per  eaporol' 
geni  e  aireftrtto  dello  eforso,  ehe  fa  la  difficoltà  del  respirare:  moralmeate  tuoI  dire  che 
1*0000  molto  A  dere  affaticare  per  arere  orrore  del  peccato  e  rolgergll  le  q>alle.  —  79. 
U  amuhn  le  gambe  ;  il  nome  zanca  (In/,  xix  45),  forte  di  origine  germanica  (Dtes  345), 
indica  propriamente  la  parte  inferiore  della  gamba,  quella  ehe  eoole  eaiere  ealzata.  » 
80.  eeeM  «om  che  «ale:  in  atto  di  salire,  cioè  spingendo  Innansi  le  mani,  non  pid  1  piedi 
come  area  fatto  nel  discendere  sino  al  centro.  —  81.  H  che  in  inferno  eoe.  si  ehe  io  mi 
crederà  di  arare  a  risalire  per  i  cerchi  Infernali,  per  nsolre  airaria  aperta.  —  82.  Attimi 
èen  eco.  Virgilio,  accorgendosi  del  dabltare  di  Dante,  gli  rlrolge  parole  di  aTTcrtimeato, 
nelle  qnali  è  come  reco  di  quelle  dell*£n.  ti  126:  «  Faollis  descensus  Aremo  est;  Noctes 
atqoe  dies  patet  atri  ianna  Dltls:  Sed  rerocare  grmdnm,  snperaeqne  eradere  ad  anras,  Hoc 
opus,  hic  labor  est.  Panel,  qnos  acquai  amarit  Inpplter,  aut  ardens  erexlt  ad  aethera  Tirtos, 
Dlls  geniti  potnere  ».  —  tcaUt  è  usata  questa  roce  In  senso  traslato  per  significare  qualon- 
qne  messo  per  salire  o  scendere  anche  in  In/,  xtii  82,  a  proposito  della  discesa  snlle  spalle 
di  Gcrlone,  e  in  Jnf,  zzit  55,  della  sallu  al  monte  del  purgatorio.  ~-  85.  Poi  «sci  eoo. 
Olontl  dorè  1  piedi  di  Lucifero  toecarano  il  fbndo  della  carcrna,  in  cui  egli  è  confitto,  1 
dnè  poeti  paesano  per  on  piccolo  fóro,  e  Virgilio  depone  Dante  sall*orlo  di  qnelPapertnra 

•  poi  lo  raggiunge  spiccando  un  brere  salto.  —  87.  pór»c  a  wu  ecc.  con  nn  passo  avredu- 
tamanta  fatto  lasciò  il  corpo  di  Lucifero  e  Tenne  ancb*cgll  sall*orlo  deirapertnra.  -~  88. 
Io  levai  ecc.  Dante,  ehe  non  aTora  ben  capito  la  ragione  di  quei  morlmenti  (efr.  tt.  81, 
100  •  eegf.),  rimase  molto  mcrarlgliato  quando  vide  Lucifero  eaporolto  rispetto  alla  poei- 
tnra  la  cai  l^aroTa  lasciato  prima  d^oltrepassare  11  centro  della  terra.  —  91.  trapogliatox 
laeerto  •  sgominato,  non  sapendo  spiegare  il  fatto.  -~  92.  che  non  vede  ecc.  che  non  intendo 
come  lo,  avendo  oltrepassato  11  centro  della  terra,  dovessi  oontinoare  avanzando  la  salita 

•  non  già  in  discesa.  —  94.  Levati  ni  ecc.:  la  mossa  di  quest* avvertimento  rioorda  nelle 
parole  qnello  dell*IV.  xzrv  52  e  nel  concetto  quello  deir^a.  vi  628:  «  Sed  iam  ago,  carpe 
vian,  et  saseoptam  perfioe  manust  Adceleremus,  alt».  —  95.  la  vto  ecc.  la  via  è  lunga 

•  il  cammino  è  difficile,  dovendosi  risalire  dal  centro  alla  saperflcie  della  terra,  par  ano 
etrotto  •  oeeoro  calle  sassoso  e  Ineguale.  -~  96.  «  già  U  cole  ecc.  I  dne  poeti,  avendo  oltre- 
paeeato  il  centro,  eono  già  neiremisfero  aostrale  ;  quindi  mentre  ricetto  airemlafero  boreala 
progredieee  la  notte,  già  cominciata  quando  essi  giungono  innansi  a  Lucifero  (cfr.  t.  68^, 
rispetto  all'aastrale  avanza  11  giorno,  ed  è  già  vuxxa  tcruLj  cioè  U  mezzo  del  tempo  fra  il 
levarsi  del  eole  e  la  terza  ora  del  giorno:  sono  dunque  airinclrea  lo  eette  e  messo  della 
mattina.  —  «  metta  tcrtat  nel  Conv,  iii  6  Dante  spiega  ehe  secondo  un  modo  di  eompo* 


■■^<^■ 
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Non  era  caminata  dì  palngio 
Ih,  \'  enivam.  ma  cattiral  burella, 
99        ch'aTe&  mal  suolo  e  di  lume  dù&gio. 

<  Prima,  eh'  io  dell'abÌESO  mi  divella, 
maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 

102  a.  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 
Ov'fe  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 

si  aoltoaopm?  e  come  ia  si  poc'ora 
105         da  aera  a  mane  ha  (a.tto  il  sol  tragitto  ?  t 
Ed  egli  a  me:  •  Tu  imaginì  ancora 
d'esser  di  Ui  dal  centro.  ov'Io  m'appresi 

103  al  pel  del  yermo  reo,  che  il  mondo  fora. 
Di  Ul  fosti  cot.lnto,  quint'ìo  aceaii 

quando  mi  volai,  tu  passasti  il  punto 
111         al  qual  si  trag^n  d'ogni  parte  i  pesi: 
e  se'  or  sotto  l'emisperio  giunto, 

ch'i;  contrapposto  a  quel  che  ta  gran  secca 
114        coperchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 
fu  l'uom  che  nacque  e  Tisae  senza  pecca  ; 
tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera. 
117        che  l'altra  faccia  fa  della  GiuJeccn. 
Qui  È  d&  man,  quando  di  ^  è  aera  : 
e  questi,  che  ne  fé' scala  col  pelo, 

tir«  l<  ere  gli  ulrslogl  •  d«]  di  a  dalla  nniM  bnno  TSDilqaaitT'ara,  cioè  dodici 
dodlsl  dalla  doiU,  quanm  eh*  'I  di  ila  (rulla  o  p1«ota,  a  qnaUa  ora  d  Cubo 
(TSDdl  Dal  df  a  a«lla  noiw,  HCODdo  eba  1  di  a  la  ooll*  unica  a  aMiu:  •  qou 
la  Chlaia,  quando  dica  Prlica,  Tana,  Saiu  a  Nena;  a  ahlamanil  e«i  un  lampo 

l-ota  pcacadaDia  11  inono  eba  al  (k  par  (Il  nlBei  ralliloil  dalla  taru,  elot  dalla  i 
•ola.  —  »T.   catUnala  di  palarlo:  ~    '  ...  ... 


'•Ignori  >aglI<>D. 


I  in  Lomb 


mania  (efr.  Dlai  Tt).  —  IM.  d>U-abluo  aeg. 

.  mi  iHp.ru  . 

In  In/.  IT  e,  U,  n  B,  Pixrg.  ,  M.  —  10».  a 

DBBll  aotichl  (crlllDTl,  —  IDS.  Ov-i  ICC.  Tra 

towa  la  ghlacEla,  p. reti*  Luci r«ro  fo-a  rjapo. 

■1  malllDo;  Ttrglllo   gli  eUlarlHa  ogal  dobl 

il.  ragiona  b. 

T,  103).  -~  US.  Qui  à  da  nmi  aci.  Qawla  è  rlipoata  alla  taria  domanda  di  Danta  (efr.  >.  IM- 
10611  al  T*da  la  nota  al  Pur.  i  45.  —  ll>.  t  «utHaco.:  rlipooda  alla  •econda  damasda  (ofr. 


.:^ ^ 
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120        fitto  h  ancora,  si  come  primiera. 
Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 
e  la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 
123        per  paura  di  lui  fé*  del  mar  velo, 
e  venne  airemisperio  nostro;  e  forse 
per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  loco  TÒto 
126        quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse  ». 
Loco  ò  laggid,  da  Belzebù  remoto 
tanto  quanto  la  tomba  si  distende, 
129        che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
d*un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
per  la  buca  d*un  sasso,  eh*  egli  ha  róso, 
132        col  corso  ch*egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascaso 
entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
135        e  senza  cura  aver  d*alcun  riposo 
salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle 
che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tonùo: 
139    e  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

TT.  108-104),  mottrandogll  ehe  Laeifero  è  ancora  ooafltto,  eoma  quando  cadda  dal  alalo  m 
coma  aial  rararano  raduto.  —  121.  Da  questa  pari»  aee.  Loeifaro,  folgorato  da  Dio,  praetpitò 
dal  etelo  rerto  la  terra  (Itala  xiT  12, 15,  Luca  x  18,  Apocal.  zxi  9  ecc.)  dalla  parta  dell* ami- 
■faro  aoetrale;  e  la  terra,  ehe  prima  oeeopaTa  questo  emiefiro,  el  abbailo  per  paura  di  lai 
eha  eadara  e  il  ritrane  fuggendo  lotto  le  acque  reno  remlifero  boreale  :  poi  trorandoal  a 
aonutto  di  Luelforo  nel  centro,  quella  parte  che  noi  di  qua  vediamo  lorgera  neil*ampltna 
dell*  oceano  neircmtifero  australe  abbandonò  il  luo  luogo,  formando  il  ruoto  ed  elerandoei 
in  fbrma  di  monugna,  la  montagna  del  purgatorio.  —  134.  «  /or»e  ecc.  Si  eoetrutiea  a  il 
•pieghi  :  fuMa  Urrà  eht  appar  di  gtia,  ehe  li  sporge  fuori  del  mare  in  forma  di  montagna, 
loieió  foTM  ^  il  loco  vóto,  laiciò  questa  carità  in  eui  liamo,  jmt  /uggir  lui,  par  arttara 
il  contatto  di  Lucifero,  e  rieorat  in  tu,  tornò  con  impeto  reno  la  loparfleia  dell*  emiiliiro 
anitrale,  formando  la  montagna.  —  127.  Loco  è  laggiù  ecc.  Neil*  interno  della  terra,  dalla 
parta  dell*  emlsfiro  australe,  è  una  carità  ohe  si  distenda  tanto  dal  centro  dor'  è  La* 
eifero  quanto  si  distenda  nella  parta  deiremlifero  boreale  la  oarità  Infernale;  a  l*ail- 
■tanxa  di  quella  carità  è  atteitata  dal  rumorio  di  un  ruieelletto  eha  dlicenda  par  aiea, 
non  già  dalla  rlita,  polehé  è  tanto  itretta  ehe  dal  fondo  non  A  redo  11  principio.  — >  180.  un 
nuetlUttoi  qneito  piccolo  corso  di  acqua,  che  icenda  al  centro  della  terra  dalla  montagna 
dal  purgatorio,  è  II  fiume  Lete  (cfr.  Purg,  xxriu  iSO  e  legg.)  eha  porta  nellHnfamo  la  mae- 
ehia  dal  paeeato,  delle  quali  la  anime  il  mondano  nel  purgatorio,  ed  è  Imaginato  in  oppo*  . 
•lalona  al  fiumi  infernali,  che  reeano  dalla  terra  la  colpa  dagli  uomini  dannati  atemamanta. 
— '  183.  Lo  duca  ecc.  Virgilio  a  Dante  prendono  ria  par  quali*  oeonro  cammino  par  naeira 
dalla  Tlaeara  della  terra,  e  lenaa  prendere  alena  riposo  ealgono  l*uno  dietro  all*aItro  eino 
al  prlnelplo  della  carità  tanto  da  riredere  il  cielo  a  la  stella  attrareno  il  buco.  — .  187. 
eosefteUe:  efr.  In/,  i  40.  —  189.  e  guiiufieec.  a  per  cotesto  buco  mcimmo  alla  raparficla 
della  terra.  La  durau  del  riaggio  del  due  poeti  dal  centro  dalla  terra  ali*  Isola  dal  pur- 
gatorio è  di  rentiqnattro  ore,  dalla  mattina  del  26  man»  (efr.  r.  96^  a  quella  dal  87  mano 
(efìr.  Purg.  i  19):  essi  impiegano  dunque  a  risalire  dal  eentro  lo  stesso  tempo  eh^ra  biso- 
gnato a  discendere.  —  »MU:  tutta  a  tra  la  cantiche  finiscono  con  qnesu  parola  per  Indicare 
che  il  fina  di  tatto  il  poema  e  di  clasenna  parta  è  il  medesimo,  «  rimuorera  I  rirentl  in 
qnaeta  rita  dallo  stato  della  miseria  e  guidarli  allo  stato  della  felicità  »  (Epist.  a  Can- 
grande,  |  xr)  :  perciò  V  In/tmo  finisce  quando  Dante  esca  fuori  dalle  rlieera  della  terra 
«  riwédtr  U  attlU,  il  Purgatorio  quando,  compinta  la  ina  purificazione,  il  eanta  puro  e 
diipoato  a  aalirt  alU  tttUa  IPurg,  xxxiu  145),  a  II  Paradiso  quando  lente  la  eoa  rolontà  a 
n  ano  deciderlo  conformi  a  quelle  di  Dio,  eh*  muova  U  aoU  e  l'atira  atalU  {Par,  xxxni  145). 
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Dante  q  Virgilio,  utcendo  all'aperlo,  lì  trorano  nei]' iioletU.  lu   cui  u  elara 
il  monte  del  purgatarìo  :  ■  guardia  dì  essa  sta  Cntona  Ucieense,  die, 

\n  ragione  del  loro  viufgio,  concede  ai  cine  poeti  di  tonlinaai 

mocùsce  Virgilio  di  rieinger  Dania  con  il  piunro  dell'  uniiliS  e  ili  lavargli  il  riso. 


Ptr  correr  miglior  acqnii  alza  le  vele 
ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
che  lascia  retro  a  sé  mar  fl(  crudele; 

e  canterò  di  quel  secondo  regno, 
dove  rumano  spirito  si  purga, 
e  di  salire  al  ciel  divenU  degno. 

Ita  qui  la  morta  poesi  riaurga, 
o  sante  Muse,  poicLé  voatro  sono. 


D  (P*f.  i-HTiil  •  11  pandi 
•l  eoKBdii  dd  pwuU   atti 

Il  sa.  xiTi  t 


aiktIpmrfK tarlo  (Parf.  n-Ii 
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9        e  qui  Calliope  alquanto  snrga, 

seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 
di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
12       lo  colpo  tal  che  disperar  perdono. 
Dolce  color  d*  orientai  zaffiro, 
che  8*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
f  15        dell*  aer/ puro  infino  al  primo  giro, 

agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
tosto  eh* i* uscii  fuor  dell'aura  morta, 
18        che  m*avea  contristati  gli  occhi  e  il  petto. 
Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta 
faceva  tutto  rider  1*  oriente, 
21        velando  i  Pesci  eh*  erano  in  sua  scorti. 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

potebé  Dante,  come  poeU,  era  devoto  delle  Mnie,  per  le  qaall  toffri  fami,  fnddi  e  vÌ0ÌU§ 
{Purg.  zxix  87);  efr.  Oraiio,  Od.  ni  4,  21  «  Yetter,  Camaenae,   renter  fa  ardaoe  Tollor 
Sabiuoa  ecc.  ».  —  9.  Calliopi:  una  delle  nove  Maie,  speciale  protettrice  della  poesia  epica, 
è  qui  Inrocata  a  Inspirare  serenità  e  armonia  al  canto  ;  come  già  In  Virgilio,  En,  ix  525  : 
«  Vos,  o  Calliope,  preeor,  adsplrate  eanentl».  —  alqucaUo  targa:  si  elevi  nobilitando  la 
mia  poesia;  cfr.  Ovidio,  ife<.  r  S38:  «  Surgit  et  Immlssos  hedera  eollecta  capillot  Calliope 
qoemlaa  praetentat  pollice  cbordas  Atqae  baco  percossis  subiunglt  carmina   nerrls  ».  — 
11.  di  cui  U  Pteht  ecc.  Accenna  alla  fàvola  mltologlea  delle  figlie  di  Plerio,  re  di  Tes- 
saglia, le  qnmll,  avendo  osato  di  sfidare  ai  canto  le  Muse,  furono  vinte  da  Calliope  e  tra- 
sformate In  plebe  (cfr.  Ov.  ifc<.  ▼  SOS  e  segg.).  —  13.  ehé  duptr&r  ecc.:  polebé  le  ninfe, 
cbiamate  a  giadlcare  la  tenzone,  ebbero  sentenziato  lo  favore  delle  Mase,  le  figlie  di  Plerio 
non  volevano  riconoscere  la  loro  inferiorità,  sebbene  nell'Interno  dell'animo  loro  sentissero 
di  quanto  il  loro  canto  fosse  inferiore  a  quello  delle  divine  sorelle:  ecco  perobé  esse  di- 
sperarono di  ottenere  perdonania.  —  18.  Dole*  color  ecc.  Passando  dall'Inferno  al  purga- 
torio. Dante  esce  dalle  tenebre  alla  luce,  dal  reguo  dell*  oscurità  profonda  e  ioereseiosa 
a  quello  degli  splendori  puri  e  lieti,  e  la  prima  impressione  è  quella  dell'uomo  ebe,  libe- 
rato dall'oppressione  d'esser  cbluso  In  luogo  buio,  alza  gli  occbl  al  cielo  e  s'innebria  della 
luce  cbe  lo  circonda.  Dice  dunque  cbe  il  colore  dolcemente  azzurrino  cbe  appariva  nell'aria 
purissima  fino  all'estremo  orizzonte  fece  provare  nuovamente  ai  suoi  occhi  un  diletto,  al 
quale  non  erano  più  avvezzi  fino  da  quando  egli  era  entrato  nell'inferno.  -^  orientai  Ma/- 
firoi  Buti  :  «questa  è  una  pietra  preziosa   di  colore   biadetto,  OTvero  celeste  et  azzurro, 
molto  dilettevole  a  vedere;  ..  e  sono  due  specie  di  zaffiri:  l' una  si  chiama  l'orientale, 
perché  si  trova  In  Media  oh'è  nell'oriente,  e  questa  è  melllore  che  l'altra  e  nq^  traluee; 
r altra  si  chiama  per  diversi  nomi,  com'è  di  diversi  luoghi».  —  li.  eh*  t*  accoglUva %to, 
Lomb.:  «esprime,  credo,  la  cagione  dell'apparenza  di  eotal  colore,  dall' ammnechiamento 
dell'aria,  quasi  dica  ebe  pe' molti  strati  dell'aria  veniva  ad  adunarsi  ecc.»  —  15. pHmo 
giiro:  il  primo  fra  1  cerchi  della  sfora,  l'orizzonte,  siccome  quello  che  solo  è  parvente  e 
•erve  alla  determinazione  di  tutti  gli  altri;  cosi   spiega    giustamente    l'Antonelll;  mai 
Tocchi  commentatori  dal  Lana  al  Yent.  eredettero  accennato  11  cielo  della  luna  (efr.  Inf. 
n  76),  e  il  Lomb.,  il  primo  e  più  alto  giro  delle  stelle  cioè  il  primo  mobile.  —  17.  délVaura 
wiorta:  dell'aria  oscura  dell'inferno.  —  18.  m'avea  ecc.:  accenna  all'effetto  flsieo  e  mo« 
rale  del  rlaggio  per  le  regioni  infernali,   increscioso   al   sensi  e  all'animo.  —  19.  Lo  1*1 
pianeta  ecc.  Il  momento,  che  l  due  poeti  uscirono  all'  aperto  sull'  isoleita  del  purgatorio, 
fu  la  mattina  del  27  marzo  1800;  momento  cbe  Dante  designa  dicendo  ebe  11  pianeta  di 
Venere  rlsplendeva  dalla  parte  di  oriente  velando  con  la  sua   luce  quella  della  coetella- 
alone  del  Pesci  :   che   rif pondo  all'  incirca   a   due  ore   innanzi   al   sorgere  del  sol«.  Per 
le  'quistloni  astr^Dpmiche   su   questi    versi  cfr.  Ferrazzi  Y  67>69.  —  ad  amar  conforta: 
ctr.  Par,  rm  1-6.  —  21.  ch'erano  in  tua  teoria  :  ch'erano  in  congiunzione  eoo   la  stella 
di  Yenere.  '-  22.  Io  vii  volti  ecc.  Dante  volgendosi  alla  destra,  cioè  verso  il  polo  antar- 
tico. Tede  quattro  stelle;  delle  quali  gli  antichi   commentatori,   Lana,  Ott.,  Benv.,  Buti, 
An.  fior,  ecc.,  seguiti  dal  moderni,  concordemente  affermano  che  hanno  un  significato  sim- 
bolico, rappresentando  le  quattro  virtd  cardinali  (prudenza,  giustizia,  fortezza,  temperanza), 
a  quel  modo  che  le  tre  stelle  che  vedrà  pld  tardi  {Pwrg,  rixi  89-98)  simboleggiano  le  tre 
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all'altro  polo,  e  ridi  quattro  stelle 

non  riste  mai  fuor  che  ollii  primu  geote. 

Goder  pareva  il  cìel  di  loc  SainmeUe: 
o  setteatrioiml  vedovo  sito, 
poiché  privato  sei  di  mirar  quelle! 

Com'io  dal  loro  sguardo  fui  pnrlito, 
uà  poco  me  Totgendo  all'  altro  polo 
la  onde  il  Carro  ?iii  era  Bporìto, 

ridi  presso  di  me  un  veglio  solo, 


gmli  {tedi. 


la  propiHlro  Kina  ek*  Disi*  (outii  (ODOictn  I-Hliltaii  dalU  Cmet  ^1  «ni,  g  •!- 
)  ■runia  kTUla  osi  vaga  jd»  da  Ileana  ebe  itum  il«re'»lo  In  Orinile;  ma  p«r  U 

II  bi3,  IV  143,  llt-liej.  —fi.  alla  priva  atnit:  Ir*  iDMrpniailDiiI  ci  diang  I  »b- 
aloil  lailehl  di  qagns  gnli  cb<  rida  la  qDallni  iltlla  :  Il  Lana  dica  aHtr  (Il  aantsl 
aU  di  Baiamo  n  dall'ora  (cfc.  lif/.  ut  lOe);  Basir.,  fU  asUahl  romaBi  «da  pratica- 
la Tirili  (ci»  S.  AioitiDB,  Dt  tir.  DH  ly.  •oalaodlt  Sani  la  opuliBllidiiio  rfgao 
.Bomm  qDanlaoi  eUUei  Tlrtnlei  Tilaaat  altun  iloa  Ttr>  ralltlona  •);  ■  Il  Ball.  Adamo 
:vB  I  quali  dlaioraode  sai  ;aradlBi>urrBilra(oft'.ihirf.ainil  ll-M)  pslaiaaiTadarala 

a  di  BcBT.  CDBreB(a  aafUa  al  Talora  puiamODla  •Inballco  della  Italia.  —  K.  ffniir 

.  Tlrlù  eardlBiUi  la  quale  doo  rliptaoda  pid  al  manda  degli  aamlBl,  staa  qaella  Timi 

re  fraglaw  dalla  Ine* 'della  tItIÙ  elrlll.  — 30.  M  sodi  11  Cam' e«.  dalla  qoala  piina  • 

Dsnra  Rana  dilla  llnnnKIa  di  Siila.  BccldaBdalg,  ■  «ombalM  eoa  ooora  nella  dwra 
KTUeo  a  di  HacedoDli{  fallo  Irlbaoa  del  popolo  <l  eaaetllA  raflhlla  di  iDItl  1  alita- 

rdlnl  rapalibllE>Bl ;  ma,  UIsnliBda  da  agni  parla  Gialla  Caiara,  CaloBa  il  ritiri  la 
1,  d<»a  rar  usa  toprarrlTara  alla  roTlna  dalla  Illlertk  al  ueelH  di  praprla  nano,  ali 

;  clROBdato  da  qiaMa  fliorla,  paaiè  atti>**r*a  11  madlaaTs  atso  a  Dobu,  U  quia  la 
aoital  della  Hia  epara  sa  b   altliitma  ledi  <Can.  ir  B,  tT,  18,  !>•  aaaa.  u  E).  Maa 

quindi  parerà  alraaa  aha  l'Allthlarl,  eoa  qaella  Ubera  alaalam  eb*  al  aoaaade  al 
.  di  qnaita  pafane  e  aolelda  fallila  11  eBModa  del  pwialarle  i  già  l'Ile*  prlaa  paA 
|ll  TcnuU  da  Virilio,  Il  quale  taaftBt  rantnrani  Oateoe  Bello  leads  di  Talaaa» 

capo  a  (Blda  dafll  Bomlnl  Ttrtnatf  (JCa.  tdi  B70i  •  Bearaueqoe  plaa:  Ui  daalaa 
oUtfnd 


I 

I 


'TW  di  aaiera,  acll  Tifila  dUaBeare  delU  libertà  «iTlle,  11  naiode  del 
I  anima  preeadoao  airaaqalalo  della  libarla  Barale,  «he  di  qaalla  • 
lo  AndBBeate.  Utane  al  CalsBa  daBUi»  K  afr.  O.  WelT,  flU*  Jv 
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degno  di  tanta  riverenza  in  Tista, 
33        che  pili  non  dèe  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
portava,  a*  suoi  capegli  simigliante, 
86        de*quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
fregia van  ti  la  sua  fiiccia  di  lume, 
S9       eh*  io  *1  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 
«  Chi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume 
fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
42        diss*  ei,  movendo  queir  oneste  piume. 
Chi  v*ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
uscendo  fuor  della  profonda  notte 
^5        che  sempre  nera  fa  la  valle  infema? 
Son  le  leggi  d* abisso  cosf  rotte? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
dS        che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ?  > 
Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
e  con  parole  e  con  mano  e  con  cenni, 
•51        riverenti  mi  fé' le  gambe  e  il  ciglio. 
Poscia  rispose  lui  :  €  Da  me  non  venni  ; 
donna  scese  del  ciel,  per  li  cui  preghi 
54        della  mia  compagnia  costui  sovvenni 

Jùngtrt  bei  Dante  sei  Jahrbueh  dtr  deutschen  DanU^OéttlUehaft,  a.  1870,  rol.  II,  pp.  225 
•  Mfg.;  O.  P.  Cleriei,  Sludi  vari  sulla  Di9.  Comm.,  Città  di  Castello,  1888,  pp.  1-40;  A. 
Bartoll,  A.  dtlla  Utt,  U.^  rol.  YI,  parte  i,  pp.  193-206;  Poletto,  I  2S7-2U.  —  32.  in  vistai 
aUa  ritta,  alPaapetto;  locuzione  frequente  in  Dante;  efr.  t.  79  e  Purg,  x  81,  xxxii  147, 
Par,  IX  68  «ee.  —  SS.  eJupiù  non  dèe  eco.  Dante,  Ds  eum.  in  3  «  Illa  rererentia  fretai,  qnam 
piiu  fllina  debet  patri,  qnam  pltu  fllius  matrl  ecc.  »:  ma  Tidea  di  paragonare  11  rlepetto  do- 
rato a  Catone  con  quello  dovuto  al  padre  forse  fu  suggerita  ai  poeta  da  Lucano,  che  dice  di 
Catone  (Fort,  ix  601):  «  Ecce  parens  rerua  patriae,  dlguisslinus  arù,  Roma,  tuls  ».  ^  34.  Zainga 
la  barba  eee.  La  denerizlone  ricorda  l  rersl  di  Lucano,  Pars,  ii  373,  di  Catone:  «  Ut  prl- 
munì  folli  feralia  riderai  arma  Intonsoe  rlgidam  In  frontem  deecendere  canoe  Paaaua  erat, 
moeetamqne  genia  inoreseere  barbara  ».  —  86.  doppia  Usta:  due  lunghe  eioccbe  di  bianchi 
capelli  cadenti  sul  petto.  —  37.  Id  raggi  ecc.:  ruol  dire  che  nel  rolto  di  Catone  rlaplen- 
derano  le  rirtd  cardinali,  come  ae  fosse  stato  illuminato  dalla  luce  della  grasia  dirina. 

—  40.  Ohi  siett  voi  ecc.  Catone,  ignorando  chi  siano  l  dne  visitatori,  e  credendoli  due  dan- 
nati fuggiti  dall*  inferno,  prorompe  in  parole  miste  di  mera  viglia  •  di  sdegno,  alle  quali 
Virgilio  ei  affretta  a  rispondere  manifestando  la  eondixlone  sna  e  del  compagno.  —  eoiUro 
al  cieco  JUrms  :  risalendo  il  corso  del  flnmicello,  che  mette  in  eomnnicasione  il  centro  della 
terra  oon  l*Uoletta  del  purgatorio.  —  42.  ofi««<«  piumtt  barba  reneranda;  cosi  Orado, 
Od,  IT  10,  2t  «  Insperata  tnae  eum  reniet  pinma  superblae,  Et,  qnae  nune  bnmerls  iaro- 
litant,  declderlnt  comae».  —  43.  ehi  vi /u  ecc.  chi  ri  ha  illuminato   1*  oscuro  cammino? 

—  46.  Son  U  Isggi  eco.  Arete  rol  riolato  le  leggi  infernali,  che  proibiscono  ai  dannati 
d*  oeeire  dal  luogo  ore  sono  confinati,  oppure  in  cielo  si  è  fatta  una  nuova  legge,  che  per-  ' 
mette  ad  alcun  dannato  di  uscire  dair  Infbrno  ?  —  48.  aUs  mis  grottsi  ai  Inoghl  sottopoeti 
alla  mU  rigUansa,  ai  cerchi  del  monte  eacro  (ofr.  In/,  xxi  110).  —  49.  Xo  dmea  eco.  Vir- 
giUo,  deslderoeo  di  rispondere  subito  a  Catone,  non  può  rivolgere  on  lungo  discorso  al  eao 
compagno;  però  alle  poche  parole,  con  le  quali  gli  aecenna  il  grande  personaggio,  accompagna 
atti  opportuni  perché  Dante  e*  Inglnocchl  e  abbassi  gli  occhi  per  eegno  di  rlvereasa.  ^ 
wU  dU  di  piglio  :  mi  afiìsrrò;   è  la  stessa  locuzione  dell*  IV.  xxiv  24.  —  62.  l?a  eie  no» 

Non  venni  spontaneamente  a  questo  riaggio,  ma  per  inrito  di  una  donna  celeete. 
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Ma  da  eh*  è  tuo  voler  che  più  ai  spieghi 
di  nostra  condizion  com*ella  è  Tera, 
57        esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  neghi. 
Questi  non  vide  mai  T  ultima  sera, 
ma  per  la  sua  foUfa  le  fu  bì  presso, 
60        che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
Si  come  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
per  lui  campare,  e  non  v*  era  altra  via 
63        che  questìv  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
ed  ora  intendo  mostrar  quelli  spirti, 
66        che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Come  io  l'ho  tratto,  saria  luugo  a  dirti: 
dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
69        conducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta; 
libertà  va -cercando,  che  è  si  cara, 
72        come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
in  ntica  la  morte,  ove  lasciasti 
75        la  vesta  che  al  gran  di  sarìi  si  chiara. 
Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti; 
che  questi  vive  e  Minos  me  non  lega, 
78        ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Beatrice  (cfr.  In/,  ii  52-75).  —  55.  c/m  più  ti  spieghi  eco.  eho  meglio  si  dichiari  qnai  ti» 
veramente  la  nostra  eondizioae.  —  56.  vera:  agg.  lo  fanzlone  arverbiale;  cosi  nel  Cant.f 
p.  140:  «  La  nemica  figura...  Vaga  di  sé  medesma  andar  mi  fino  Colà  doT*ella  è  vera». 
—  58.  Questi  non  vide  ecc.  Il  mio  compagno  è  ancora  riro,  sebbene  per  sua  follia  uV  sia 
trovato  smarrito  in  una  selva  e  TÌcinls«lmo  alla  morte.  Allegoricamente  s'Intenda  eho  Dante 
non  aveva  mai  perduto  la  grazia  divina,  ma  fu  assai  vicino  a  perderla,  quando  allenta- 
nandoai  dall'  uso  della  ragione  si  trovò  in  balia  dei  vizi  ;  perché  le  parole  di  Virgilio  non 
sono  altro  che  la  sintesi  dell'  allegoria  fondamentale  contenuta  nell'/n/.  x  —  60.  molto  poco 
ecc.  pochisiiimo  tempo  sarebbe  passato  e  poi  egli  sarebbe  stato  perduto,  se  non  avesse  avuto 
l'aiuto  della  ragione  e  della  fede.  —  61.  fui  mandato  ecc.:  cfkr.  In/,  u  58-69.  —  62.  e  non 
v'  era  ecc.:  cfr.  In/,  i  91  e  segg.,  112-120.  —  64.  ^  gente  n'ari  dannati  dell'inferno.^  65. 
quelli  spirti  :  le  anime  del  purgatorio.  —  69.  a  vederti  td  a  udirtii  a  visitare  il  tuo  regno 
e  a  sapere  da  te  In  qual  modo  egli  po««a  percorrere  le  regioni  del  purgatorio.  —  71.  U* 
berta  ecc.  egli  fa  questo  viaggio  per  liberarsi  dal  vizio,  per  aeqnlsure  a  sé  quella  li- 
bertà morale  che  ò  si  cara  agli  animi  nobili,  come  sanno  coloro  che  eleggono  di  morire 
liberi  più  tosto  che  vivere  nella  servitii.  La  libertà  cercata  da  Dante  è  quella  dello  spi- 
rito (ctr.  Purg.  XXIV  141,  XX  VII  115,  Par,  xxxi  65),  la  quale  èli  fondamento  della  libertà 
civile,  cui  Catone  sacrificò  già  la  vita.  —  73.  Tu  il  sai  ecc.  Tti,  che  per  non  sopravvivere 
alla  rovina  della  libertà  romana  ti  togliesti  la  vita  in  Utlca,  sai  per  esperienza  propria 
quanto  amore  gli  animi  nobili  pon;;ano  alla  libertà.  —  75.  la  vesta  ecc.:  la  veste  corporea, 
che  nel  giorno  della  resurrezione  e  del  giudizio  finale,  apparirà  circonfusa  dello  splendore 
della  soa  gloria  purissima  (cfr.  Par,  xrv  43  e  segg.)*  —  76.  Son  son  gli  sditti  ecc.  Vedi 
dunque  che  noi  non  abbiamo  violato  alcuna  delle  leggi  Infernali;  poiché  il  mio  compagno 
è  ancora  vivo,  e  io  non  sono  fra  i  dannati  soggetti  a  Minos,  il  giudice  dell'inferno,  ma 
uua  tifile  anime  del  limbo.  —  77.  Minos  ecc.  Minos  non  mi  ha  In  saa  balia;  infatti  la 
giuri«dizlooe  del  giudice  Infernale  incomincia  al  secondo  cerchio  (cfr.  In/,  rie  segg.).  — 
78.  del  cerchio  ecc.  del  primo  cerchio,  ove  rlsplenduno  gli  oeehi  della  tua  Marzia,  la  qnalo 
ti  serba  ancora  fedelissimo  il  cuore  e  per  la  quale  io  ti   prego  a  concederci   volentieri   il 
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.   ^  /-: .     .di  Marzia  toa,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 

81        per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 

grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

84       se  d*  esser  mentovato  laggiù  degni  ». 

«  Marzia  piacque  tonto  agli  occhi  miei, 

mentre  eh*  io  fili  di  là,  diss*egli  allom, 

37       che  quante  grazio  Tolle  da  me,  fei. 

Or  che  di  Ik  dal  mal  fiume  dimora, 

più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 

90        che  fatta  fìi  quando  me  n*uscfi  fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge, 

come  tu  di*,  non  e* è  mestier  lusinghe; 

93        bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  ùl  che  tu  costui  ricinghe 

d*un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso 

96        si  che  ogni  sucidume  quindi  stinghe; 

che  non  si  convem'a  rocchio  sorpriso 

d'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

99        ministro,  eh*  è  di  quei  di  paradiso. 

ptmeiao  di  Tiritere  il  purgatorio.  —  79.  2£artia:  cfr.  Inf.  ir  129.  —  80.  o  tanto  pattuì 
eflr.  Comr.  it  5  :  «  O  McntiMlmo  petto  di  Catone,  ehi  pretamerà  di  te  parlare?  »  —  8S.  tuoi 
HtU  rtgni:  i  «ette  cerchi  del  purgatorio,  già, da  Catone  chiamati  «mie  grotte»  (r.  48), 
perebé  alla  tua  rlgilansa  tono  afBdati  gli  spiriti  del  Mcondo  regno  (r.  66).  —  86.  Margia 
•eo.  Catone,  aenza  rinnegare  i  doloi  Tincoli  d*  affetto  che  già  1*  aTerano  legato  alla  ana 
donna,  tuoI  pure  moatrarai  indifferente  alle  Insioghe  di  lei  ;  poiché  il  ano  officio  presente 
non  gli  permette  d*  ascoltare  altre  roci,  fuori  di  quelle  che  Tengono  dal  cielo.  —  88.  <i<  fd 
tUt  WMl  Jluwu  :  al  di  là  deir  Acheronte  (cfr.  Inf.  xn  78),  oltre  il  quale  ehi  entra  nell*  In- 
ferno trora  il  primo  cerchio,  or'  è  Marxia.  —  89.  più  mover  ecc.  non  può  più  indurmi  a 
fare  alcuna  graxia,  perché  le  leggi  diTlne  separano  in  modo  assoluto  le  anime  dell* inferno 
da  quelle  del  purgatorio.  —  90.  eA«  fatta  ecc.  Scart.:  «  Catone  morì  46  anni  avanti  la  nascita 
di  Cristo,  dunque  circa  80  anni  prima  della  morte  del  Salvatore.  Prima  di  quest'ultimo 
ponto,  cioè  prima  della  discesa  di  Cristo  agli  inferi,  apiriH  umani  non  oran  salvati  {Inf,  rw 
68).  Converrà  dunque  supporre  che  anche  Catone  ri  ritrovasse  nel  limbo  dalla  sua  morte 
■Ibo  alla  venute  del  poèunU  {Inf,  it  58)  e  che  egli  fosse  uno  di  quegli  oUH  moUt  (Ii^.  xr 
61),  che  il  potatnte.  trasse  dal  limbo  e  ftctgli  boati  >:  da  queste  consideraslonl  aegue  che  la 
legge,  cui  accenna  Catone,  fki  fatte  quand'egli  usci  fuori  dal  limbo;  non  già  quando  egli 
mori  o  naei  dal  mondo,  come  erroneamente  spiegano  molti  commentetorl  antichi  e  moderni. 
—  91.  donna  tM  oiol:  Beatrice  (cfir.  v.  53).  —  94.  Va  dunque  ecc.  Catone  nell'atto  di  con» 
eedere  al  poeti  11  permesso  di  visiterò  il  purgatorio  ammaestra  Virgilio  di  rieingere  Dante 
eon  nn  ramo  di  giunco  e  di  togliergli  dal  viso  il  nero  velo  depositetovi  sopra  dall'aria  In* 
female,  cioè  a  predisporre  l'animo  del  discepolo  all'  umiltà,  e  ad  allontename  ogni  rimem» 
branaa  dell'  inferno.  —  95.  giunco  tehittto  :  questo  giunco  mondo  e  levigato  (cfr.  Inf.  xixi  6), 
che  creeoe  nella  parte  più  bassa  dell'  isolette  lungo  la  riva  del  mare  (w.  100-109),  simbo- 
leggia l'umiltà  del  cuore,  come  spiegano  dal  Lana  in  poi  quasi  tutti  1  commentetorl;  om 
non  che  de  vosi  avvertire  che  umiltà  o  umili  tà  per  Dante  e  per  gli  altri  antichi  fu,  non 
pare  la  virtii  contrarU  alla  superbia,  si  in  generale  lo  steto  dell'  animo  non  pertnriwto 
dalla  passione,  la  serenite  dello  spirito  che  è  fuori  del  male  e  però  disposto  a  operare  il 
bene.  —  96.  «<  eh'  ogni  ecc.  si  ohe  dal  volto  di  lui  tu  espurghi  e  rimova  ogoi  bruttura  (su- 
eidtMie  come  meitfs,  Ii\f,  vui  10).  —  97.  ehi  non  H  ecc.  perché  non  sarebbe  conveniente  an- 
dare, con  l'occhio  sorpreso,  offttscato  da  qualche  nebbia,  innansi  al  primo  angelo^  al  primo 
celeate  ministro  che  vi  apparirà  nel  purgatorio.  ^  98.  primo  ministro  ecc.  Sebbene  11  primo 
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Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo» 
laggiù,  colli  dove  la  batte  Tonda, 

102  porta  de*  giunchi  sopra  il  molle  limo. 
Nuli*  altra  pianta,  che  facesse  fronda 

0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
105        però  che  alle  percosse  non  seconda. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai, 

103  prender  lo  monte  a  più  lieve  salita  ». 
Cosi  sparf;  ed  io  su  mi  levu 

senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
111        al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
£i  cominciò:  <  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Tolgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 
114        questa  pianura  a* suoi  termini  bassi  ». 
L*alba  vincerà  Torà  mattutina 
che  fugg(a  innanzi,  s£  che  di  lontano 

angelo  veduto  dal  da*  po«ti  tia  quello  che  aceompapia  dalla  foco  del  Tevere  ali*  Itola 
della  parificazione  le  anime  elette  (cflr.  Purg,  il  29),  è  da  ritenere  con  Benr.  che  Catone 
acceDni  iovece  a  qnello  che  alede  a  goardlm  del  purgatorio  innanxl  airentrata  (efr.  Purg,  xx  78 
e  ■egg.):  poiché  Tano  non  eMrcita  alcan  offlolo  rispetto  a  Dante  e  eaaaale  è  T  imbatterai 
del  poeti  al  suo  arrivo,  mentre  Peltro  è  posto  in  relazione  diretta  e  nece«arla  eoi  due 
vlsiutori,  si  che  anche  Catone  poteva  sapere  ehe  essi  V  avrebbero  incontrato  alla  porta 
ohe  inette  ai  cerchi.  —  100.  Quett^  isoUtta  ece.  Il  ginneo  del  qaale  tn  ricingerai  il  eom- 
pagno  cresce  nel  punto  più  basso  dell*  isola,  lungo  la  spiaggia,  dove  è  il  molle  •  Ikngoeo 
terreno  proplr.lo  A  questa  pianta.  ^  ICS.  NuW  altra  ece.:  11  Lana  Intende  rettamente  il 
senso  di  questi  versi  scrivendo  che  Dante  «  esclude  ogni  atto  fuori  che  nmilità  estere 
principio  di  purgaxione  »;  e  Benv.  compie  1*  interpretazione  aggiungendo  che  le  altre  piante 
sono  altre  virtù,  come  la  giuatisia,  la  maguanlmiti,  la  fortezza,  le  quali  non  si  piegano 
innanzi  ai  colpi  delle  avversità,  e  però  non  possono  essere  il  principio  della  pariflcasione. 
—  pianta  ecc.:  cfr.  in  una  eanz.  già  trlbulta  a  G.  Cavalcanti  (Tal.  II  312):  «  Quando  con 
vento  o  con  fiume  contende.  Assai  più  si  difende  La  sottil  canna,  ehe  ben  piega  •  calla, 
Che  dura  quercia  che  non  ti  dirende  ».  —  105.  non  tteonda:  non  cede,  piegandosi,  ai  colpi 
delle  onde,  che  battono  la  spiaggia  (v.  101).  —  106.  réddita:  ritomo.  — >  107.  lo  sol  ecc. 
il  sole,  che  ormai  sorge  (cf^.  la  nota  al  v.  19),  vi  mostrerà  il  cammino,  per  il  quAle  do* 
vele  accedere  al  monte,  senza  rlpaasare  da  questa  parte.  —  108.  CoH  tpaHt  detto  questo, 
■comparve;  perché  1*  o£Sclo  di  Catone,  rispetto  ai  due  visitatori,  era  già  compiuto.  -^  tn 
mi  levai  :  Dante  si  era  Inginocchiato  per  segno  di  rispetto  a  Catone  (v.  49  •  segg.),  ed  era 
rimasto  in  tale  atteggiamento  durante  il  colloquio,  dimostrandosi  cosi  ben  disposto  ad  ae- 
cogllere  l'avvertimento  di  Catone  circa  l'umiltà.  —  113.  volgiamei  ecc.  Dante  e  Virgilio, 
usciti  dalla  via  sotterranea,  si  volsero  ad  oriente  (v.  19  e  segg.),  poi  snocessivamente  alla 
parte  meridionale  (v.  22)  e  settentrionale  (v.  29):  In  quest'ultima  situazione  videro  Catone 
(V.  29-31)  e  panarono  con  lui;  quindi,  se  finito  il  colloquio  si  voltarono  indietro  prendendo 
via  verso  la  marina,  è  manifesto  ehe  v'  arrlvarooo  in  direzione  della  parte  meridionale. 
81  noti  questa  particolare  condizione,  perché  n'è  agevolata  la  piena  intelligenza  del  versi 
seguenti.  —  dichinat  declina,  discende;  è  detto  anche  in  In/,  xxvin  75,  del  plano  di 
Lombardia.  ~  114.  termini  batti:  la  spiaggia,  che  è  il  limite  dell' Isoletta  ed  è  anche  11 
punto  più  basso,  ad  imo  ad  imo^  di  quella  pianura.  —  115.  !•'  alba  vinetwa  ece.  Varie  In- 
terpreuzlonl  si  danno  di  questo  luogo.  Quella  degli  antichi,  esposta  dal  Butl  cosi:  «  L'albo, 
cioè  la  bianchezza  che  appare  nell'oriente  quando  incomincia  a  venire  lo  di,  vinetva  Fora 
mattutina,  cioè  l'ora  del  mattino,  che  è  l'ultima  parte  de  la  notte,  ehe /uggia  innaruif 
cioè  a  l'alba»,  è  difesa  dal  Blanc,  ehe  riguardo  alla  personlfieasione  delle  ore  richiama 
1  luoghi  del  Purg,  xu  84  e  zxxi  118.  Del  moderni,  alcuni  prendono  óra  per  aura  e  spie- 
gano col  Ces.:  «  L'  alba  cacciava  davanti  a  sé  quel  venterello,  che  suol  muoversi  Innanzi 
al  sole,  e  che  Increspando  la  marina,  la  faeea  tremolare  • ,  citando  poi  a  conferma  I  versi 
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117         conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  anda?am  per  lo  solingo  piano, 
com'uom  eh  a  toma  alla  smarrita  strada» 
.  120        che  ìnfino  ad  essa  gli  jpax  ire  in  Tano. 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
123        ove  adorezssa,  poco  si  dirada, 

ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 
soavemente  il  mio  maestro  pose: 
126        oud*io  che  fui  accorto  di  su*  arte, 
|)òr8Ì  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
129        quel  color  che  T  inferno  mi  nascose^ 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
132        uomo  che  di  tornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse  sf  come  altrui  piacque: 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
rumile  pianta,  cotal  si  rinacque 
136    subitamente  Ili  onde  la  svelse. 

dtl  Pmrg.  xxiT  145-147;  altri  prendono  óra  per  ombra  e  tntaadozio:  «  L*ombra  mattati 
omU  dnU'vlUma  parta  dalla  nottt,  fuggiva  daraati  ali*  alba  eha  rittorioM  l'Iaealtan 

—  in»  U  trtmolar  dMa  marinai  è  il  morimento  leggiero  della  onde  del  aure,  ehe  appi 
per  1  rItleMi  del  eole  naecente  a  ehi  guardi  la  raperfleie  delie  acque,  non  taneado  g U  oc 
Tereo  «rleate,  aia  reno  1*  ana  delle  parti  laterali  :  tale  appunto  era  la  dtuasloae  del  i 
poeti,  ebe  eamminando  rerao  la  parte  meridionale  aTevano  1*  orienta  alia  deetra  (cfir. 
Bota  al  T.  US).  —  120.  infino  ad  u§a  eco.  flaché  non  eia  giunto  tulla  buona  ria,  gli  | 
di  &re  nn  eammino  inutile.  —  ISl.  dove  la  rugiada  eoo.  Lana:  «  in  luogo,  dorè  per  ft 
dora  e  bewetse  di  luogo  lo  raggio  del  «ole  non  area  ancor  resolato  la  rugiada,  quail 
dire:  ali*  ultimo  termine  di  queiiM«ola  >.  ^  123.  adorttza  :  spira  il  reszo  (efr.  In/,  xvxi  ) 

—  lift,  éoamwunié:  ctr,  Inf,  xix  180.  —  126.  di  «a* orto:  del  fine  di  queiratto,  di  ciò 
Virgilio  iatendoTa  fare.  —>  127.  U  guaite*  lagrimof  :  le  guance  ehe  portarano  aneoi 
eegui  dello  lagrime  Toriate  noli*  inferno.  —  128.  quivi  mi  /tee  eco.  coti  larandomi  eoa 
mani  il  mito,  Virgilio  liberò  il  naturale  eolore  dalle  ooTrappoeitioni  eailginote,  ohe  r 
«raao  fermate  aopra  durante  il  Tlaggio  per  T  inferno.  ^  ISl.  ehe  mai  eco.  11  qual  1 
non  ride  mai  approdare,  narigando  per  le  acque,  uomo  aieuno  che  poi  riuaciaae  a  tom 
Indietro  (ef^.  Iiif.  xxti  141).  ~  183.  Quivi  eoe.  Sulla  riva  del  mare  Virgilio  mi  cinee 
«a  giunco  tehititOf  aegneado  gli  ammonimenti  di  Oatone  (tt.  94  e  eegg.)  —  194.  tee 
«olaa  aeegUendola  di  messo  agli  altri  giunchi.  —  135.  VumiU  pianta  eoe.  Dante  appliei 
fianco,  eimbolo  deiramlltà,  eiò  che  Virgilio  dice  dei  ramoscelli  d*oro  etaeeati  da  E 
{Sum  TI  143):  «Primo  avulto,  non  deficit  alter  Aureua;  et  simili  fìroodeeeit  rtrga  metalh 
aun  oeaia  aa  eignifloato  allegorico  per  rieordare  ehe  la  grazia  divina,  onde  procede  aU*B( 
V  ooiUtà  del  caore,  4  iaesaoribile. 

CANTO  n 

I  dna  poeti  stando  sulla  spiaggia  dell*  isola  vedono  arrivare  una  navicella  { 
data  da  tm  angelo,  dalla  quale  discendono  molte  anime  giunte  per  tal  modo 
purgatorio:  tra  esse  Dante  riconosce  quella  del  suo  amico  Casella,  che  intuona 
dolce  canto  d*  amore,  interrotto  da  Catone  venuto  a  rimproverare  le  anime  < 
r  inutile  dimora. 
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Gili  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
lo  cui  meridian  cerchio  coperchia 

5  lerusalem  col  suo  più  alto  punto, 

e  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia 
usda  di  Grange  fuor  con  le  bilance, 

6  che  le  caggion  di  man  quando  soperchia; 
81  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Ili  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
9       per  troppa  etate  divenivan  rance. 
Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 
come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
12        che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora; 
ed  ecco,  qual  sul  presso  del  mattino 
per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 

II  1.  Già  era  ece.  Qaandk>  Dante  e  Virgilio  naelrono  airaperto  gloDgendo  neiriMlett« 
erano  circa  due  ore  prima  del  sorgere  de!  sole  (cflr.  Purtf.  i  19):  nel  coUoqaio  eon  Catone 
o  nelTandare  alla  spiaggia  hanno  eonfomato  un  po*Ul  lompo,  edora  sono  eirea  le  sei  del 
mattino,  essendo  già  11  sole  suirorizzonte.  Il  poeta,  al  solito,  determina  li  tempo  In  modo 
Imaf^inoso  dicendo  che  il  sole  già  era  spuntato  snirorlcEonte  del  purgatorio,  il  qnale  es- 
sendo anche  orizzonte  di  Gerusalemme  ha  nn  eireolo  meridiano  il  coi  zenit  o  punto  più 
alto  Mta  sopra  a  quella  eittà:  da  ciò  segue  ehe,  essendo  Torlzzonte  del  purgatorio  comune 
a  Gerusalemme,  1  due  luoghi  sono  antipodi  (efr.  Purg,  ir  67  e  segg.)<  —  4.  «  2a  nolU  eco.  La 
determinazione  astronomica  contenuta  In  questi  rerst  è  fondata  sopra  un*  opinione  erronea, 
che  Dante  professava  (cfr.  Purg.  #4Kni  1  e  segg.),  cioè  che  Qerusalemme  fosse,  quanto  alta 
longitudine,  equidistante  dalle  scienti  deil'Kbro  e  dalle  foci  del  Gange  e  che  tra  questi 
due  punti  della  terra  fosse  una  dlstansa  di  180  gradi  ;  cosi  che,  secondo  Dante,  l'orizzonte 
orientale  di  Gerusalemme  era  una  stessa  cosa  con  II  meridiano  delie  foci  del  Gange.  C16 
posto,  egii  personifica  la  notte,  Imagiosndo  ch'ella  girl  diametralmente  opposta  al  sole, 
oppotita  a  Itti  cerchia^  e  passi  successi ram ente  per  tutti  1  punti  della  Tolta  oeleste  sebbene 
diffonda  la  sua  oscurità  su  tutto  Temlafero  boreale;  e  determina  il  tempo  dicendo  che  al- 
iora  essa  ìMcia  di  Oangtf  cioè  appariva  all'oriente  di  Gerusalemme,  con  le  hUane*  cioè 
nel  segno  della  Libra  (nel  quale  la  notte  è  quando  II  sole  è  In  Ariete,  nell'equinozio  di 
primavera),  dal  qual  segno  esce,  cadendole  di  mano  le  bilance,  ^uayufo  «operetta,  quando 
ii  sole  incomincia  a  star  più  tempo  sull'orizzonte,  cioè  neli'avrieinarsi  dell'estate.  —  e«r- 
ehia:  cfr.  Furg,  ziT  1.  —  7.  §i  eh«  ìt  bianche  tee  Accenna  poeticamente  altre  coleriche 
appariscono  nel  cielo  al  mattino,  il  bianco  delPaiba,  il  vermiglio  dell'aurora,  e  il  giallo 
aurato  cbe  accompagna  l'apparire  del  sole.  ^  9.  per  troppa  ecc.  perché  essendo  passato 
qualche  tempo  incominciava  ad  apparire  il  sole:  cfr.  Boec.  D*e.  g.  lu,  introd.:  «  L'aurora 
già  di  vermiglia  cominciava,  appressandosi  il  sole,  a  divenir  rancia»:  sull'agg.  rancio  cfr» 
In/.  XXIII  100.  —  11.  eoeie  gente  ecc.  nell' Incertezza  di  ebl  non  sapendo  quAl  via  si  pren<- 
dere  desidera  andare  e  Intanto  sta  fermo;  oi^.  L.  Pulci,  Iforg,  xxviii  SI:  «  E  come  pere* 
grin  rlmaso  In  via.  Che  va  pur  sempre  al  suo  cammln  diritto  Col  pensler  »,  e  la  nota  al  v.  182. 

—  13.  ed  eeeo  eco.  e  subitamente  m'apparve  uno  splendore  luminoso,  come  quello  del  pia- 
neta  Marte,  allorché  airawieioarsi  del  mattino,  nell'aurora,  appare  rosseggiante  verso  oe- 
cldeote  per  1  vapori  donai  dal  quali  è  elrooodato.  Questo  è  il  senso  cblarUsimo  della  compa- 
razione ;  ma  non  ugualmente  sicura  è  la  lezione  :  poiché  Invece  di  ttU  preteo  del  mattino  (cosi 
lessero  Benv.,  Buti  e  1  piti  dei  moderni)  altri  leggono  eorpreao  dal  mattino  (cioè  sopraggiunto 
dalla  luce  diurna  suirorizzonte),  altri  leggono  tuoi  preeto  del  mattino  (e  intendono  poi  al 
V.  14  rotteggia  come  un  infinito,  per  roe9eggiaré)\  ma  la  lesione  più  comune  e  piti  sempllee  è 
in  questo  caso  la  migliore.  A  questo  modo,  osserva  II  Blano,  sono  secondo  l'uso  di  Dante  ae- 
connate  tutte  le  cireostaoze;  perché  Marte  roeeeggla  piti  del  solito  al  mattino,  quando 
s'alzano  le  nebbie;  quando  egli  sta  verso  oeeidente,  poiché  in  oriente  li  sole  lo  renderebbe 
invisibile;  quand'egli  ei  trova  proeslmo  alla  superficie  del  mare,  dove  più  sono  i  vapori. 

—  14.  per  li  groeei  vapor  ece.  Dante  stesso  nel  Conv.  ii  14  scrive:  «Marte  disecca  e  arde 
le  cose,  perché  11  suo  calore  è  slmile  a  qnello  del  ftaoeo,  e  questo  é  quello  per  che  eeeo 
appare  affocato  di  colore,  quando  più  e' quando  meno,  secondo  U  spessezza  e  rarità  delU 
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15  ~     giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino, 
cotal  m^apparre,  8*io  ancor  lo  Teggia, 
un  lume  per  lo  mar  venir  sf  ratto, 
13       che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia: 
dal  qual  com*io  un  poco  ebbi  ritratto 
rocchio  per  domandar  lo  duca  mio, 
21       rìvidil  più  lucente  e  maggior  fiitto. 
Poi  d*ogni  lato  ad  esso  m*appar{o 
un  non  sapeva  che  bianco,  e  di  sotto 
24       a  poco  a  poco  un  altro  a  lui  uscfo. 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  aU  ; 
27        allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
gridò  :  «  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  ; 
ecco  Fan  gel  di  Dio,  piega  le  mani: 
CO        ornai  vedrai  di  si  fatti  ufficiala 

Tedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
81  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 
C3        che  Tale  sue  tra  lìti  si  lontani. 
Vedi  come  l' ha  dritte  verso  il  cielo, 

▼aporl  eb«  *1  Mgnono,  Il  qoall  p«r  loro  mudatimi  m<4te  rotto  ■*aeeetidono,  ttooosM  nel 
primo  d«Ua  2£«fora  è  determinato  »:  efr.  Par,  ziv  87.  — >  15.  giù  net  ponenUi  selle  parti 
oceidnUll;  efr.  G.  Yilleni,  Cr.  x  7:  «Atelaote  abitò  in  Africa  giù  nel  ponente,  queeldl 
eontro  *1U  Spagna  ».  —  16.*  a*  io  ancor  lo  veggio  t  ooei  io  poiea  rlredere  qael  Inmel  Dante 
angnra  a  aé  atesao  la  aalute  delPanima;  perché  non  arrebbe  rodato  nn*  altra  rolta  Tan* 
gelo  noecUero,  te  non  andando  al  pnrgatorio,  ebe  è  Inogo  di  ealrazlone.  —  17.  uà  luwu  «eo. 
Qneeto  lume,  che  ti  mo«tra  a  Dante  neir  immensità  del  mare  e  aranxa  coti  rapidamente 
ebe  neeenn  rolo  può  ngnagltare  la  sua  celerità,  è  la  prima  apparizione,  ancora  indistinta 
per  la  grande  lontananza,  deirangelo  nocchiero,  la  cui  flgnra  si  ra  ria  ria  determinando 
man  mano  cli*ei  sUrrioina  alla  spisggts,  finché  appare  in  tntto  il  dirino  splendore  del  ano 
aspetto  ebo  Dante  non  può  sostenere.  — 18.  eh*  il  mover  ecc.:  efr.  ciò  che  dico  della  barea 
di  Flegtas,  If\f,  nu  13  e  segg.  —  21.  rividil  ecc.  lo  riridi  cb*era  già  direnato  più  lomi- 
noeo  e  pid  grande,  perché  s*  era  arrieinato  alla  spiaggia.  —  22.  Poi  d*  ogni  eco.  Alla 
destra  e  alla  sinistra  del  lume  Dante  incomincia  a  distingnero  nna  massa  bianca,  quella 
dello  ali,  e  poi  a  poco  a  poco  nn*  altra  massa  bianca,  quella  delle  resti,  nella  parto  in* 
isrioro.  —  26.  £o  mio  mattro  eco.  Virgilio  non  parlò  sino  a  tanto  che  ebbe  rioonoseinto 
•ienramonto  la  natura  di  qneir apparizione;  ma  quando  i  primi  MaaeM  orroro  lo  maeao 
bianoho  apparao  già  ai  lati  del  lame,  cioè  della  faccia  angelica,  al  dimostrarono  apor- 
tamonto  por  ali,  egli  riconobbe  quella  figura  per  un  angelo  e  gridò  a  Dante  d'iogtnoe* 
«biarsi.in  atto  di  preghiera.  —  27.  galeotto:  efr.  Inf.  nu  17.  —  28.  Fa,  fa  eh»  le  gi» 
tiocgMa  eco.  Come  doranti  al  messo  celeste,  renuto  ad  aprire  la  porta  della  città  di 
Dito  {In/.  XX  87),  e  innanzi  a  Catone  costode  del  purgatorio  {Purg,  i  61),  Virgilio  fis 
inginocchiar  Danto  all'apparire  deirangelo  nocchiero;  aggiungendo  di  piegare  le  mani. 
In  atto  di  preghiera,  per  dimostraslono  della  rirerenza  doruta  al  dirino  ministro.  —  80. 
«Moi  vodrai  eoe.  d*ora  innanzi  redrai  frequentemente  di  eotali  ministri  di  Dio;  infatti 
nel  regno  dell*  espiazione  i  due  poeti  redranuo  i  duo  angeli  dallo  rerdi  resti  dlseoel 
dal  cielo  contro  il  serpente  tentatore  a  difesa  delle  anime  deir  antipurgatorio  {Purg, 
TUi  25>i2,  M-108),  l'angelo  che  sta  alla  porta  del  purgatorio  {Purg.  ix  78  e  segg.,  108  o 
eogg.),  i  eotto  angoli  ciascuno  a  guardia  di  uno  dei  sotte  eerchi  {Purg,  xu  79-99;  xr  28- 
86;  xrx  144,  xvn  44-57,  67-69;  xix  40-48;  xxu  1-6;  xxrr  lSS-154;  xxru  6-lS)  e  quello 
che  età  fra  Pultimo  cerchio  e  il  paradiso  terrestre  {Purg.  xzrn  56-03).  —  31.  edegna  gU 
argùvunti  eoe.  non  fa  neo  di  quelli  strumenti,  di  cui  gli  uomini  si  servono  por  narigaro; 
«i  che  in  un  rlaggio  cosi  lungo  egli  non  adopera  altri  remi  o  altro  relè  che  Io  suo  ali. 
—  88.  <ra  liti  ei  lontani:  dalla  foco  del  Torero  all'isola  del  purgatorio:  efr.  r.  100  e 
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trattando  l*aer6  con  Veteme  penne, 
86        che  non  si  mntan  come  mortai  pelo  ». 
Poi  come  pili  e  più  Terso  noi  venne 
Tuccel  diyino,  più  chiaro  appariva; 
89        per  che  rocchio  da  presso  noi  sostenne, 
ma  chinail  g^nso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 
42        tanto  che  Tacqua  nnlla  no  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestiol  nocchieio, 
tal  che  £ma  beato  pur  descritto; 
45        e  più  di  cento  spirti  entro  sedièro. 
«  In  exitu  Israel  de  £gitto  », 
cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
48        con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
ond*ei  si  gittt\r  tutti  in  su  la  piaggia, 
51        ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  li  selvaggia 
parca  del  loco,  rimirando  intomo 
54        come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

—  85.  trattando  eee.  agitando  l*mria  con  le  penne  eteme,  non  soggette  al  cambiamenti 
come  quelle  degli  uccelli  della  terra.  —  38.  l'ucctl  divino  :  Tangelo  di  Dio,  cosi  detto  per- 
ché avera  le  ali:  con  la  ttetta  Immagine,  Staxio  chiama  il  dio  Merenrio  {Teh,  i  292)  impiger 
ales  e  (Silv.  i  2,  18)  voluetr  TtyeoMeiM.  —  39.  Vocehio  ecc.  i  miei  occhi,  che  averano  po- 
tato guardarlo  mentre  era  lontano,  non  soctennero  la  Titta  della  faccia  luminova  delPan- 
gelo  allorché  fu  Ticino.  —  il.  vatello  eco.:  è  il  lieve  legno  o  raacello  (cfr.  Ii^.  xxTiiz  79) 
già  accennato  a  Dante  da  Caronte  (cfr.  In/,  lu  93),  chiamato  enelletto  per  la  tveltesza  della 
forma  e  raglliià  dei  moTimenti,  e  leggiero,  perché  correva  a  fior  d*aequa  sebbene  fòtse 
carico  di  anime.  —  42.  tanto  che  l*aeqtM  ece.  cosi  ohe  non  iMmmergera  nelle  aeqne,  ma 
appena  le  aflorara;  proprio  il  contrarlo  delPan^fea  prora  di  Flegias  {In/,  riii  29  e  Mfg.). 

—  43.  il  eeUttial  nocchiero:  qne«t'angelo,  che  ha  per  ufficio  di  trasportar  le  anime  al  re- 
gno della  puridcazlooe,  è  TanUtesl  di  Caronte,  11  noeehier  della  livida  palude,  che  portA 
le  anime  nel  regno  deiretema  dannaslono  (cf^.  In/,  ui  82>111).  —  44.  /ai  e^  /aria  eco. 
tale,  cioè  con  aspetto  •  atti  di  cosi  divina  maestà,  ohe  solamente  deeeritto,  senz*ee«er  ve- 
duto, farebbe  beato  ogni  nomo.  La  lesione  di  questo  verso  non  è  ben  sicura;  ehé  altri  leg> 
gono:  Tal  che  parea  beato  per  ieeritto,  Interpretando:  tale  che  pareva  avere  scritta  in  viso 
la  beatitudine.  —  45.  eedièroi  sarebbe  propriamente  la  forma  primitiva  del  pass,  remoto, 
corrispondente  al  perf.  tederunt  (cfr.  Nannucci,  Verbi  190-192),  ma  certo  usata  qui,  per 
bisogno  della  rima,  invece  dell* imperfetto  (Benv.:  «  tederò  prò  eedtbant),  —46.  In  exitu  ecc. 
È  11  principio  del  Salmo  cxxv,  assai  opportunamente  messo  in  booea  alle  anime  che  ve- 
nivano all*opera  della  loro  purificazione  per  rendersi  degne  di  salire  al  cielo;  perché  nel- 
t'uscita  del  popolo  d'Israele  dall'Egitto,  dice  Dante  (Conv.  n  1)  che  «  spiritualmente  s' in- 
tende che  nell'uscita  dell'anima  del  peccato,  si  è  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade  ». 

—  49.  Poi  /eee  ecc.  Appena  la  navicella  é  giunta  alla  riva,  le  anime  intuonano  li  cantico 
della  liberazione  e  l'angelo  impartisee  loro  la  benedizione:  poi  esse  scendono  prestamente 
sulla  «piaggia  e  il  dirino  nocchiero  riparte  con  la  velocità  stessa  con  cui  é  venuto.  — 60. 
ei  gittdr  ecc.:  cfr.  Inf.  ni  116  «  gittansi  di  quei  lito  ».  —  51.  ed  «i  een  gi  ecc.:  osserva 
il  Bartoli  St.  della  leti,  <!.,  voL  V,  p.  182,  che  «nel  numero  del  verso  o'è  tutta  la  rapi- 
dità del  volo»;  a  quel  modo,  aggiungasi,  che  nel  silenzio  e  negli  atti  dell'angelo  è  tutta 
la  maestà  della  sua  natura  e  del  suo  officio  divino.  —  52.  La  turba  ecc.  La  moltitudine 
degli  spiriti,  pur  allora  giunti  al  purgatorio,  pareva  non  avere  alcuna  eonoeceota  del  luogo 
e  ciò  dimostrava  col  riguardare  ali*  intorno  in  cerca  della  via,  come  fa  chi  si  trova  innanzi 
alle  novità.  —  etloaggiai  Yentori  294:  «  Ardita  estensione  del  senso  proprio;  ma  effleaeo 
e  giusta,  in  quanto  l'idea  ehe  si  nnlsee  alla  roc€  $elvaggio  va  congiunta  con  quella  digno* 
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Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
lo  sol,  ch*ayea  con  le  saette  conte 
57       di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno, 
quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
vèr  noi,  dicendo  a  noi:  «  Se  toì  sapete, 
60       mostratene  la  via  di  gire  al  monte  ». 
£  Virgilio  rispose:  «  Yoi  credete 
forse  che  siamo  esperti  d*esto  loco; 
63       ma  noi  siam  peregrin,  come  voi  siete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
per  altra  via  che  fu  sf  aspra  e  forte, 
66       che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco  ». 
L'anime  che  si  fur  di  me  accorte, 
per  lo  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
69        maravigliando  diventaro  smorte; 
e  come  a  messagger  che  porti  olivo 
tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
72        e  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo, 
cosi  al  viso  mio  s'affissàx  quelle 
anime  fortunate  tutte  quante, 
75        quasi  obbliando  d*ire  a  farsi  belle. 
Io  vidi  una  di  lor  trarsi  davante 

rftora».  —  55.  Da  ttUU. parti  eoe.  n  mU,  ehe  col  tool  raggi  lamlootl  area  tocpltito  oltre 
11  moridiaao  tatto  il  Mgno  del  Caprieomo,  otMDdo  salito  di  nove  gradi  ■aUH>rlzionta  dlf- 
fondava  la  raa  luca  m  tatto  lo  parti  doireml«fero  aostralo:  ora,  loeondo  i  ealeoll  aatroao* 
mlol,  poco  pid  di  meiz*ora  eho  il  1010  era  eorto  (efir.  Della  Tallo,  Ilttiuogtogr,  attron,,  p.  88). 
—  6d.  satUé  conte:  raggi  lominoti,  chiari.  —  57.  di  «Mate  <l  eiel  eco.  Eaeoado  11  solo  noi 
■ogno  del  r  Ariete  a  voto  innanzi  a  lé  11  logno  del  Caprieomo,  11  qnalo,  oltropaetato  il  mo« 
ridiano,  andara  declinando  di  mano  in  mano  ohe  il  iole  aeoendoTa.  —  58.  la  nuo^a  gtntts 
gli  epiriti  arrlrati  allora.  —  62.  esperti:  eonoMonti,  pratlel  del  pargatoHo.  —  65.  tmanoi 
tiam  eco.  Dante,  V.  N.  xl  80,  dice  che  in  largo  aenao  «è  peregrino  chiunque  è  Aiori  de 
la  eoa  patria  >;  definizione  che  bene  t'aceorda  coi  Moao  di  etranioro  dato  a  tal  voce  qui  e 
in  Purg,  xui  96,  Par,  ti  185*  —  65.  per  altra  via  eco.  per  un  altro  cammino  tanto  malap 
gevole  e  difflcile  (ofr.  If\f.  u  148),  ohe  ormai  oi  parrà  facile  e  piacevole  la  eallta  del 
monte.  ~-  68.  jmt  lo  apirarx  por  il  rotplrar,  per  VaUo  AMa  gola  {ett-  Inf,  xzin  88),  le 
anime  rloonoeoono  eho  Dante  è  ancora  tìto  e  impallidlieono  per  la  merariglla  mlata  al 
timore.  '—10.  eo««  a  mtaagger  eoo.  La  comparazione  è  tratta  non  tanto  dal  rieordo  dei 
luoghi  ela«iei,  ore  è  aceeonato  qnocto  neo  antiohinlmo  di  portare  1*o1ìto  per  Mgno  di  paee 
(Virgilio,  ifa.  viu  115,  zi  100,  Stazio,  Ttb.  u  889),  quanto  dalla  eonsuetudine  del  tempi 
di  Dante,  nel  quali  ToIìto  era  eogno  in  genere  di  liete  aoTolle  come  moctra  il  Buti:  cai 
meteo  ehe  rione  co*  l*ulÌTo  ognuno  ti  11  appronima,  per  saper  noTolle,. . .  e  dice  eho  porta 
ulivOf  oome  è  usanza  quando  significa  cosa  d*allegrecza,  come  vittoria,  paoe  et  acquisto  di 
terre  e  slmili  coso  ».  Nei  cronisti  mediooTali  1* usanza  è  accennata  spesso;  p.  ea.  G.  Vil- 
lani, Or,  zu  105:  «Mandonne  lettere  e  mossi  con  olirò  al  nostro  Comune  e  a  quello  di 
Perugia  »;  Agnolo  di  Tura,  Cr,  §an.  In  Mnr.,  Sor  it,  IX  128:  «  Saneei  si  fermare  a  Querela 
grossa...  e  poi  introro  in  Siena  con  gii  uliri  con  grande  onoro  »;  B.  della  Pngllola,  Cr, 
VoL  in  liur..  Ber  it.  XVIil  i62:  «  Venne  In  Bologna  un  messo  da  Firenao  ooU*nIlTO  in  mano 
e  disse  che  Volterra  era  data  al  comune  di  Firenze  ».  ~  75.  quaei  ecc.  Questo  verso,  lo- 
dato dal  Venturi  272,  come  «  un  gioiello  di  semplicità  dolce  e  serena  »,  ricorda  quel  del- 
Vlt^f.  xzTiii  54.  —  76.  una  di  lor  eco.  L*anlma,  che  staccandoti  dalla  compagnia  deUe 
altre  mnove  per  abbracciar  Dante,  è  quella  di  Casella,  del  quale  dice  TAn.  fior.:  «  Poe 
Casella  da  Pistoia  grandissimo  musico  et  massimamente  neli^arte  dello  *ntonaro;  et  fa 
molto  dimestico  deir  autore,  però  che  in  sua  gloTinezza  fece  Dante  molte  canzone  et  bai- 
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er  abbracciarmi  con  ai  grande  affetto, 

le  mosse  me  a  fiir  lo  aimigliunte. 
dubre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 
re  volta  retro  a  lei  le  mani  aTTinsi, 
tante  mi  tornai  con  esse  al  petto, 
maiu viglia,  credo,  mi  dipinsi; 
er  che  l'onibra  sorrise  e  si  ritrasse, 
i  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pìnai. 
vemente  disse  cb'io  posasse; 
llor  conobbi  chi 
be  per  parlarmi 
josemi:  .  Cosi 
el  mortai  conx 

«gio, 


br«bla  olrcaB;  Tir  Imlrm  csmi 
qu  iinUllat  Kmno  •-  —  81.  DI 

(••:  Il  art  Id4I«ito.  tlls 
imi  ■  1*L  —  U.  (tori  » 


uBieliU.  —  n.  OwKU  afa  n*.  AnUa  Bl»,  bMl>  vmu  yta^ila  par  1 
pnUr  pai  tanw  va,  l>  luafa  di  aalnu,  qaaada  mrt  aerto.  —  par  If- 
ueaBu  pld  (alta  ^BtaBaBH  ak*  Il  ba  dd  la*  ila(fto  t  di  a>  . 
nia  Inparanda  a  vinta  vtmMaaaaaM  («fi'.  iV-  zirai  di,  Pmrg.  ' 


laiarpntaalgaa  dal*  d*l  pld  aa 
,  Baa*.,  BaU  aat,  a  Badanl,  B 


a:  Coma  mal  U  ara  leipadtia,  ilaa  a  poat  (■,  qaai 

(li  BOU  al  caBBaDUlDTl  amlelil  a  duaia,  tn  1  ni 

1  dal  pld.  —  M.  Ifunti  n'  i  /ada  aea.  Daala  .iBafl 

can  Dio  il  raaeslcana  allatMa  dal  Tarara  patpaiaa 

iruoalfa,  Hesadci  I  mrlil  di  slaataBO,  qaalU  aka  vaala  aiidgHaca  aalla  aaa 

nal  tinnii  panacfl.  Cudla,  norta  qaalaba  tanpa  IsaBaal  al  1900  {Am.  Int. 

-ODS  pacali  pld  aiail  cb'tfll  ara  sarta  >),  sao  (■  uaallo  aaWM  dall' aaiala,  Il 

il  pld  ralla  (Il  im(A  II  paBa((le;  Boabd  aal  taMpadal  Olrtlla»,  avad»  l'aafM» 
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96        più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 
che  di  giusto  voler  lo  suo  si  &ce: 
veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
99        chi  ha  volato  entrar  con  tutta  pace; 
ond*io  che  era  ora  alla  marina  volto, 
dove  Tacqna  di  Tevere  s*  insalo, 

102  benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Pala; 

però  che  sempre  quivi  si  raccoglie 
105        qual  verso  d*Acheronte  non  si  cala  ». 
Ed  io  :  «  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

memoria  o  uso  all*amoro80  canto, 

103  che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 
di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

Tanima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
111        venendo  qui,  è  a&nnata  tanto  » 

e  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  », 
cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
114       che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente 
eh*  eran  con  lui  parevan  si  contenti, 

el]»lt  ItlM  »•  —  96.  più  volte  ttce.  L*  ld«a  di  questo  ritardo  può  «sMre  itata  tnggvrlte  • 
Danto  dalla  flnslooe  mitologica  dallo  animo  trattenuto  pid  o  mono  loogamonto  all*aiiarlTft 
di  Stifa  prima  di  eitero  trasportate  lairaltra;  flniiona  aoeenoata  da  Virgilio,  Bn.  vi  818 
•  aaif.  —  97.  chi  di  giusto  occ  perché  la  Tolontà  doirangelo  procedo  dalla  ginata  Tolootà 
dlTlaa.  —  98.  «fa  tro  moti  ecc.:  dal  giorno  di  natalo  del  ISSO,  ìa  cui  ora  oomineiato  il  gia- 
Mloo  di  Bonifksio  Vili  (efk*.  Inf.  xviix  98),  al  27  marco  1800,  giorno  in  enl  Oaaella  arri* 
▼ava  al  purgatorio,  orano  appunto  passati  tre  mesi,  durante  i  quali  Tangelo  esosa  faro  al- 
eoaa  eccita  aroTa  accolto  nella  sua  nare  le  anime  che  ToloTano  passare,  poiché  tutto  pai^ 
teoipando  alla  Indnlgonse  giubilart  orano  degne  del  passaggio.  —  ha  toUo.  .  con  tutta  paco  x 
ha  accolto  eonxa  opporrò  alcuna  dl£Beoltà.  —  100.  «ra  ora  eco.  era  giunto  già  alla  apiaggia, 
proeso  la  quale  il  fiume  TcToro  entra  nel  mare.  Bcut.  ossenra:  cperqnod  intolUgit  quod 
orai  oonTcrsos  ad  obodlontiam  romanao  eodeslao  ».  — >  102.  fui...  rieoltox  fui  proso  dentro 
alla  barca;  ■!  noti  il  particolare  uso  ohe  gli  antichi  facoTano  del  ^b.  ricogliTo  a  da- 
aotara  Tatto  del  prendere  su  una  cosa,  eoHevandola  da  terra  (cfr.  In/,  lu  69).  —  108« 
A  quttta/oeo  eco.  Egli  ei  è  indirlazato  ora  con  rapido  volo  alla  foce  del  Tevere.  — >  104.  quivi 
■siprs  eco.  quivi  cooTongono  da  ogni  parto  del  mondo  le  animo  destinato  al  purgatorio, 
«omo  sulla  rivo  d'Acheronte  le  animo  dannato  (cfr.  I^f,  m  121*123).  —  106.  nuova  li{^et 
proaerisiono  Inerente  alla  nuora  condisiono  di  Casella  e  delle  altre  anima  Tenuta  nel  purga- 
torio. — 108.  oho  mi  ooUa  eco.  Danto,  Con»,  n  14  scriro  :  la  «  musica  trae  a  sé  gli  spiriti 
«nani,  che  sono  quasi  principalmente  vapori  del  cuore,  sicché  quasi  cessano  da  ogni  opa- . 
raslono,  si  è  l'anima  intera  quando  Tode,  e  la  vlrtii  di  tutti  [gli  spiriti]  quasi  oorro  siilo 
apirito  sensibile  che  ricevo  il  snono».  Il  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  %  8,  racconta:  «som- 
mamonto  si  dilettò  In  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovinexxa,  e  a  ciasonno  ohe  a  quo*  tempi 
ara  ottimo  cantatore  o  sonatore  fu  amieo  e  ebbe  sua  usanza;  e  assai  cose  da  questo  dilatto  tt* 
rato,  composo,  lo  quali  di  piacevole  e  maestrevole  nota  a  questi  eotall  facea  rivestire  ».  —  111. 
v«n«mdo  qui:  percorrendo  l'inferno  per  giungere  si  purgatorio.  — 112.  ^aior  cAe  nella  uunte  eoo. 
ilqnaeto  11  principio  di  una  canzone  di  Danto,  la  quale  il  poeta  commentò  nel  Coaa.  lu  2-10, 
eareandodi  provare  ohe  le  lodi  della  donna  in  essa  contenute  sono  le  lodi  della  fllnsofla  e  oon- 
ehludendo  con  calde  psrole  di  eccitamento  agli  uomini  aflinebé  voglisno  onorare  i  flloeofl  a  ••> 
guime  gl'insegnamenti.  Fu  composta  non  molto  dopo  11  1294,  e  intonata,  come  allora  dicevasi, 
o  musicata  da  Casella  secondo  che  attestano  gli  antichi,  Lana,  Ott.,  Benv.,  e  peroiò  da  lai 
cantata  nel  purgatorio  pid  tosto  che  qualunque  altra  delle  canzoni  dantesche.  —  114.  che  la 
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come  a.  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  ernvam  tutti  Essi  ed  attenti 
alle  sue  note^  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
gridindo;  «  Che  ò  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  a!  monte  a  spogliarvi  Io  scoglio, 
ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manife^ito  >. 

Come  quanilo,  cogliendo  biada  o  loglio, 
li  colombi  allunali  alla  postura, 
queti  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

se  cosa  nppare  ond'  eili  abbion  panra, 
Bubitfunente  lasciano  star  l' ésca 
perché  assaliti  soti  da  maggior  cura; 

C09k  TÌd'  io  quella  masmida  frcaca 

lasciar  lo  canto,  e  gire  in  v£r  la  coita, 
come  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca  : 

né  la  nostra  pnvtita  fu  men  toitta. 


■atn.:  ttr.  Par.iim 


i:si  ■ 


dol»  Clia  nul  di  I 
riu  ippirra  CiloD 


■uar*  cofDOHlBU  »  Il  Dsms  leojlit,  tb*  ni*  qui  k>cII*,  icori 

lotfimn. 

to  [efr,  P.  Cf»- 

nrlIulB,  qnindii  di'  loro 

HOfll  II  pirtoBO  >)  e»  »  Dillo  ■  lodLc.n  11  ptwiKl  rhi  ittoIk  eo 

m.ri,ldi 

coro  la  mima. 

•n  (là  Dunra  iill  intliHl-.  UdU  ibi  BenT.  l'iolcrpriti  ptr 

qood  parfriTit  uLmim  id  Imi .,  —  114.  Cimt  quando  tee.  Coen» 

nuda,  nceollt 

uado  (Tualll  di  blidi  o 

Do,  1— lllldil 

laompisc 

idi  ranni*  ir- 

riTili! It  non»  mamtda,  ibi  ilgnlBct  to  orlila*  li  rimlilli  di  o. 

di  an  ÉlBOor*,  iHaiu*  ptsilo  n*Ui  noitr»  llDgoi  11  teiiKi  gtnerlc 

stilili  qui  a  In  !•>/.  it  41.  —fliKa:  (laDti  di  tmco,  di  ncio 

(tir.  iKf. 

li»  4« IM. 

onda  •• 

ine*,  Obe  n« 

u  dan  ain. 

pirllrtl.  Oaiam  U  OHI, 

Dia  •  troppo  1  lune»  in- 

dal  laitora 

tbi  l'a«*ailTO 

•  IsicmpHIlTO  uno»  del  d  1  Itili  tirranl,  par  quinto  psrl*  Ispow 

{W.htHK}.           I 

CANTO  III 

Volgendo  i  loro  passi  verso  il  monte.  ì  due  poeti  snc 

ora  inceri 

li  sulla  via  da          ; 

seguire  vcJono  venire  una  compagnia  di  anime,  con  le  quali 

si  unisco 

0  procedendo          ,' 

verso  il  calle  per  salire  al  pui^slorìo:  intanto  una  di  queste  anim 

si  manifesta 

per  quella  dei  re  Manfredi  e  parla  di  sé  e  della  sua  condiiione. 

"X^.. -.-■ 
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Avvegna  che  la  subitana  fuga 
dispergesse  color  per  la  campagna, 
3        rivolti  ai  monte,  ove  ragion  ne  fruga, 
io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna; 
e  come  sare'io  senza  lui  corso? 
G        chi  m'avrfa  tratto  su  per  la  montagna? 
£i  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 

o  dignitosa  coscienza  e  netta, 

9       come  t*è  picciol  fallo  amaro  morso! 
Quando  li  piedi  suoi  lasci&r  la  fretta, 
che  Tonestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
12        la  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
lo  intento  rallargò,  sf  come  vaga; 

e  diedi  il  yiso  mio  incontro  al  poggio, 
15        che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 
Lo  sol,  che  retro  fiammeggiava  roggio, 

ITI  1.  Aw«gna  eh*  «ce.  Sebbene  U  foga  ImprovrUa  per  i  rimproreri  di  Catone  (Pnr^.ii 
130-138)  diiperdeste  per  U  campagna  o  piannra  dell*  Isola  la  comUlTa  delle  anime  ferma- 
teli ad  aaeoltare  11  dolce  eanto  di  Casella,  lo  qaall  eorsero  tutte  rereo  11  monte  del  par- 
gatorlo,  lo  nondimeno  non  faggi!,  ma  mi  aTvlelnal  di  pili  a  Virgilio  per  aTorne  eonstgllo.  — 
8.  ove  ragion  eee.  dove  la  gfuatlzia  dlrloa  el  pnnUce  e  con  la  pena  ci  pnriflea;  cori  la- 
tesero  I  pld  del  coram#tntatori  dal  Lana  e  da  Benr.  al  Lomb.  •  al  Tomm.:  ma  11  Boti, 
tegnito  da  molti  moderni,  come  Blag.,  Bianchi,  Glul.,  Intende:  la  racione  nman«eheaol. 
lecita  e  stimola  lo  anime  alPopera  della  porlfleasione.  —/ruga:  il  ▼b./myarc  nell*/n/.  xxx 
70  è  detto  della  «rigida  glxutizia  >  di  Tina  e  certo  nel  tento  di  punire;  e  qni  teoondo  la 
varia  Interpretasione  delle  parole  precedenti  è  spiegato  nel  tignifleato  di  punire  o  In  quello  di 
eoeit«re,  stimolare.  —  4.  mi  rittrijtti  ecc.  mi  tenni  vicino  a  Virgilio,  mia  fedele  compagnia t 
si  noti  1*  oso  del  nome  compagna  o  compagnia  (efr.  Purg,  xini  127)  per  Indicare  la  persona 
che  fa  eompagnia,  che  trova  riscontro  nell'  uso  che  Dante  fa  del  nome  teoria  {Jnf,  zn  54, 
zz  S6)  per  designare  Virgilio.  —  7.  ISi  mi  parta  ecc.  Virgilio  dimostrava  d*  ettere  pentito 
dell* Indugio  tebbeno  I  rimproveri  di  Catone  fottero  ttatl  rivolti  alle  anime,  non  a  lui;  e 
quetto  fatto  trae  tallo  labbra  di  Dante  nna  bellissima  sentenza,  nella  quale  è  oon  novità 
atteggiato  un  pò*  divinamente  il  pensiero  di  Giovenale,  Sai,  viu  140:  «  Omne  animi  vitlum 
tanto  conspectiut  in  se  Crimea  babet,  quanto  maior  qui  peccat  habetur  ».  —  8.  o  digniio»a 
eoe.  o  anima  nobile  e  pura,  quanto  amaro  rimorso  ta  senti  anche  del  piccoli  fallii  81  ri' 
eordl  la  vergogna  di  Dante  per  essersi  trattenuto  ad  ascoltare  li  contrasto  tn  due  dannati 
della  decima  bolgia  e  le  parole  che  Virgilio  gli  dice  in  quell*  occasione  {Inf.  zxz  188  e 
segg.).  —  10.  Quando  lipigdi  ecc.  Quando  Virgilio-lneomlndò  a  rallentare  il  passo,  lasciando 
quella  fretta  che  toglie  decoro  ad  ogni  atto  dell* uomo  ecc.  Bart.  da  San  Coneordlo,  AmwuMtir, 
degli  antichi f  yii  1  x  «  Nel  movimento  e  neirandare  e  negli  atti  si  debbo  tenere  onestà.  Il  superbo 
si  dlletu  dello  svariato  andare;  l*uomo  disonesto  neirandare  si  mostra  ».  — 11.  ditmagaì  11  vb. 
ditmagarc  (cfr.  Inf.  xxv  146  e  Purg.  ziz  80)  vale  In  questo  luogo:  togliere,  (kr  venir  meno. 
— >  IS.  la  mente  ecc.  la  mia  mente,  che  prima  era  tntta  raccolta  In  un  solo  pensiero  (quello 
deiramlco  Casella  e  del  rimproveri  di  Catone),  allargò  di  nuovo  1*  Intento,  ritornò  a  pensare  al 
viaggio  e  al  luogo,  come  quella  ch*era  desiderosa  di  rodere  e  conoscere  nuove  oose  :  intento 
qui  e  altrove  (T.  N.  ziz  90,  Purg.  xvix  48)  aigniflea  il  pensiero  in  quanto  è  rivolto  a  nn 
determinato  obbietto,che  In  questo  caso  era  11  viaggio;  oosi  bene  Intesero  e  spiegarono  gli 
antichi  commentatori  (Lana:  «la  mente  s'allargò  nel  primo  proposito  e  coiblnclò  a  ren- 
dersi attenta  al  cammino  »;  Boti:  «  rallargò  sé  a  lo  Intento,  cioè  a  la  materia  intesa,  eloè 
ritornò  alla  materia  presa  a  trattare  >  ecc.).  —  14.  diedi  il  viso  :  rivolsi  gli  occhi  verso  11 
monte.  —  15.  eA«  incerto  ecc.:  11  purgatorio  è  detto  in  Par.  zzvi  139  11  «monte  che  si 
leva  più  daironda»;  il  quale  rhcontro  mostra  che  il  verbo  ditlagarai  significa  Innalzarsi 
in  mezzo  al  lago,  alla  distesa  delle  acque  che  circondano  la  montagna  del  purgatorio  (eflr. 
anche  Inf,  zzvx  133).  —  16.  Lo  eoi  ecc.  Il  sole,  che  dietro  a  noi  fiammeggiava  rosso,  comò 
suole  al  suo  primo  levarsi  suU*  orizzonte,  davanti  a  me,  eloè  sul  snolo,  era  interrotto  per 
1* ombra  corrispondente  al  mio  corpo,  sul   quale   I  raggi  si  posavano:  modo  Imaginoeo  di 
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rotta  m'  era  dinaiui,  alla  fignn 
...  18        ch'aveva  in  me  de' suoi  raggi  l'apijogg^o. 

'  I^V.'  -  Io  mi  volsi  da  lato  con  pSiara 

sd^^  d'esser  abbaodonat^,  quando  Ìo  vidi 

!^.  *  '  21         solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura;  ■ 

,^    "  e  a  mio  conforto:  .  Perthé  pur  diffidi? 

_r?   ^  a  dir  mi  cominciù  tutto  rivolto  ; 

fVL»^-  2i       non  credi  tu  me  tero,  a  eh'  io  ti  guidi  ì 

'i   *  Vespero  fe  giìi  colii,  dov'è  aepollo 

^,  lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 

27         Napoli  l' ha.  e  da  Brandizìo  fe  tolto. 
'    "  Ora,  ae  innanii  a  me  nulla  s'adombra, 

non  ti  maravigliar  pili  die  Uè'  cieli. 
30         che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 
A  Bofferir  tonnenti,  caldi  e  gieli 
aimili  corpi  la  virtù  dis]iDTie, 
£3         che,  come  fa.  non  vuol  che  a  noi  n  iveli. 
Matto  %  chi  spera  che  nostra  tngionu 
poasa  trascorrer  la  infinita  via, 
30        cUe  tiene  una  sustaniia  in  tre  perfone. 
*■  State  conteoti,  umana  gente,  al  quia; 

che,  se  potuto  aveste  veder  tatto, 


Idi,  ■  bdh  peoundo  chi  TlrgLUa  an  pa 
t.  a  m(g  »>V»FlDi  Vlrfllla,  con  tblam 


Il  manvlfll  dal  elall 

1  ilmlU  alla  ula,  a  j 

.  —  33.  cSm,  lamt  ft  aga.  la  qBa(*  BOB  naia  Aa 

tio,  slot  horl  di  [. 
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89        mestier  non  era  partorir  Maria: 
e  disiar  vedeste  senza  firatto 
tal,  che  sarebbe  lor  disfo  quetato, 
42        eh*  etemalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d* Aristotele  e  di  Flato 
e  di  molti  altri  >:  e  qui  chinò  la  fronte; 
45        e  pid  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  al  pi^  del  monte: 
quivi  trovanuno  la  roccia  s{  erta, 
48        che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  pid  diserta, 
la  pid  romita  via  è  una  scala, 
51        verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
<  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 
disse  il  maestro  mio  fermando  il  passo, 
54       si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala?  » 
E  mentre  ch*ei  teneva  il  viso  basso 
e^iamiuando  del  cammin  la  mente. 

Dio  aTMM  Tolnto  eh«  le  oonoweitero,  non  arrebbc  proibito  ài  prtno  nomo  dt  goti 
fhitto  doli*  albero  delU  eeieiisA  o  cori  noo  nrebbe  tUto  neoetHuio  ohe  UMeeeM  Orli 
redimere  l'amanita  dal  peoeato  orì^oale.  Altri  loteadoaot  Se  fU  nomini  aveeiero 
eoBOMore  tatto  eoa  la  rafloae  naturale,  non  sarebbe  UMffaato  ebe  Crleto  veniate  al 
per  dare  loro  la  fede  ;  ma  otterrà  Benv.t  «  eredo  qnod  prima  e^KMltio  dt  maglt  de 
tione  poetae,  quia  Thomas  de  Aquino,  qnem  Ipte  tatit  teqnitar  la  dlTlnlt,  tenet  q 
Adam  non  peeeaetet  non  oportebat  Cbrittnm  natel,  nam  nbt  non  ett  plaga,  non  m 
medlelna;  eed  nnutqnitqne  tuo  ingenlo  teneat  quam  oplolooem  Tnlt»*  -^  40.  tdUit 
TlrglUo,  a  maggior  conferma  delle  ine  parole,  cita  Tetemplo  del  fllotofl  deU*aatleh: 
eendo:  Yol  TOdette  desiderare  Inutilmente  di  eonoteere  la  ragione  delle  eote  tali  a 
flloeofl  d*  ingegno  eotl  grande  e  profondo,  ebe,  te  fbtte  ttato  poeslblle  alla  meato 
raggiungere  quetta  eognlslone,  arrebbero  toddia&tto  11  loro  desiderio;  Il  quale  in 
dato  loro  eternamente  per  pena,  poiché  ttjua  spewu  vlTono  in  dUio  {Inf»  rr  4S).  —  48. 
wtoUU  •  di  Plato  :  cfr.  I^f.  tr  131,  194.  —  44.  «  tf<  «otti  aUH:  aeeenna  agli  altri  aa 
tenne  corona  ad  Aristotele  nel  limbo  (In/,  ir  130-144).  — >  45.  rimato  turhaio  t  U 
mento  di  Virgilio  procede  dal  pensiero  d'essere  aneh*egil  uno  del  sari  etelual  per  i 
dalla  elttà  tanta.  — >  46.  divmimmo  :  cfr.  Inf,  xzr  76.  —  48.  itutamo  ecc.  inutilmente  t*a 
arata  prootena  di  gambe  a  aalire;  perché  Torta  era  si  ripida  che  tarcbbe  bltogai 
lare  (cfr.  r.  64).  — >  49.  Tra  Lerici  eoe.  Lerici,  antico  castello  tul  golfo  della  Spi 
Turbia,  borgata  del  territorio  nissardo,  tegnarano  e  segnano  ancora,  l*nno  a  ori 
1*  altra  a  occidente,  1  confini  della  Liguria  marittima:  ai  tempi  di  Dante  le  strade  e 
tra  1  monti  eeoaceal  delle  due  Riviere  genoveai  dorcTano  easere  molto  dlfBciU  e  i 
{ttt,  Pmrg,  ir  85);  però  egli  ne  trae  un'opportuna  eomparaalone  a  dare  un'idea  da 
llta  del  purgatorio,  dicendo  che  la  pid  ripida  e  aapra  ria  della  Liguria  è  agevole  « 
al  paragone  di  quella  del  monte  saero.  — >  61.  vrto  di:  cfr.  Inf,  xzxtv  69.  — >  68.  d 
eimi  eee.  da  quale  parte,  te  ^a  dcttra  o  a  tlnlstra,  U  cceta  del  monte  diaoende  men< 
ai  che  ri  postiamo  aalir  noi?'  —  64.  dU  «a  tciu'ate  :  cfr.  Fmrg»  ir  87.  —>  65.  Ewmti 
Mentre  Virgilio  tenera  gli  occhi  rolti  a  terra,  penaando  Intorno  alla  ria  che  dei 
prandere,  e  lo  guarderà  la  alto  Intorno  al  monte,  cercando  qnaal  di  acoprlra  una 
agerole,  dalla  noatra  tlnlstra  apparre  una  acblen  di  anime  che  procederano  leni 
mente.  Dante,  deecrirendo  1*  apparisione  di  questa  aohiera,  rollo  aeeennara  In  quale 
glamento  ft>aaero  egli  e  Virgilio,  per  glnatlflcara  l'Invito  rlrolto  al  maeetro  (jr,  i 
perciò  panni  che  la  rara  lesione  ala  quella  del  teeto,  perché  eoa  eaaa  ò  espreeaa  l'i 
tra  le  altuaslonl  rispettlre  del  due  riam^atori;  mentra  ciò  non  si  arrebbe  pid  con  la  m 
E  wumiro  eA«,  ttntndo  U  Wto  hauo,  Btaninava  dH  cammin  la  mente,  Ed  io  miram 
eoa  la  quale  aache  si  rende  pid  diflielle  l*  Interprataiione  del  rerto  68.  —  66.  asoailnciii 
la  aua  mente  oceupata  a  conalderara  la  dlOeoltà  del  cammino.  Su  queato  rereo 
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io  mtraTa  suso  iatomo  al  «asso, 

sinistra  m'appari  una  gente 
me,  che  moTieno  i  pia  Ter  noi, 
.  pnreviLn  ei  TenÌTan  lente. 

diss'io,  maestro,  gli  occhi  tuoi: 
di  qua  obi  ne  dartt  consiglio, 

àù,  te  Tuedesmo  a^er  noi  paoi  >. 
nmi  allora,  e  con  libero  piglio 
e  :  '  Andiamo  in  lìi,  eh'  ci  regnoa  pin 
ferma  io.  speme,  dolce  figlio  >. 

era  quel  popol  di  lontano, 
dopo  li  nostri  mille  passi, 
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rdo  alla  tIi 

1  mlirlii 

pwlei 
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•  iDlm*  *no 

sor  Ini 

.ilpil  Iti  n», 
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TtiigUtori  »iio  Ipmtl  ■  miiOTcr  loro  lnconlro  da  buons  Inlfoilanl;  a  11  chUma  Im/iliUI, 
fiTcbi  morti  nalla  graila  di  Dio,  ed  tUlli,  perebl  <ailt  defili  dell'alami  beatlrndlga.  — 
7i..ptr  qu'lla  pan  tet.:  cfr.  Pur;,  t  61.  —  T6,  ^on;  ofr.  la  noi»  all'  Inf,  min  11.  — 

In/.  II  19-It,  Purg.  in  84,  ITri  SS-OO,  ITIII  101- 109,  IIX  119-131,  xml  fi-S,  HIT  tl'tl, 
Par.  iin  (■«);  *  beo  «htcdIvi  laaita  tantinu  lo  borea  a  Tlrglllo,  cba  arerà  acrltla: 
«Stai  ma  enlqua  dlai;  braT*  ai  Irraparablla  Icmpsi,  Onnlbni  aiI  rlua;  lad  ramam  ailaa- 
dara  fiotli,  Hoc  Tltlntli  apua>.  —  19.  Comi  li  pannila  aec,  S  qneila  ana  dalla  p)il  eele. 

pili  Ealnntl  particolari  teppa  farà  di  un  Callo  aomDnaj  va  par  |4  eteaao  alafalare  a  dIfflcLle  a 
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ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
81        timidette  atterrando  rocchio  e  il  muso; 
e  ciò  che  fa  la  prima,  e  T  altre  fanno, 
addossandosi  a  lei  snella  s* arresta, 
34        semplici  e  quete,  e  Io  *mperché  non  sanno: 
81  yid*io  movere  a  yenir  la  testa 
di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
87.        pudica  in  faccia,  e  nell*  andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 
la  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
90        sf  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta, 
restaro,  è  trasser  sé  indietro  alquanto, 
e  tutti  gli  altri  che  yenfeno  appresso, 
93        non  sapendo  il  perché,  fenno  altrettanto. 
«  Senza  vostra  domanda  io  yi  confesso, 
che  questo  è  corpo  uman  che  yoi  yedete, 
96        per  che  il  lume  del  sole  in  terra  \  fesso. 
Non  yi  maravigliate;  ma  credete 
che,  non  senza  virtii  che  dal  ciel  vegna, 
99        cerchi  di  soperchiar  questa  parete  >. 
Cosf  il  maestro;  e  quella  gente  degna: 
<  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque  », 
102        coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
Ed  un  di  loro  incominciò:  e  Chiunque 

rmppreMBtare  eon  mUarat»  parola.  Il  genn«  dalla  eomparaxlone  è  (là  nal  Conv.  i  Iti 
«QnatU  aono  da  chiamare  pecora,  •  non  aomlal:  ebé  m  una  peoora  al  glttaaM  da  aa* 
ripa  di  mille  paaal,  tutte  r altre  Tandrebbono  dietro;  e  ae  tua  pecora  par  aieana  cagione 
al  paaaara  d*  una  strada  salta,  tatto  T  altre  saltano,  eziandio  nnlla  reggendo  da  saltar*  t 
•  l*na  ridi  gli  molte  In  uno  pozso  saltare,  per  naa  cbe  dentro  ▼!  saltò,  forse  credendo 
saltare  uno  muro,  non  ostante  ohe  U  pastore,  piangeodo  e  gridando,  colle  braocia  e  eoi 
petto  dinanzi  si  parafa  ».  —  81.  atUrrando  :  teneodo  gli  oechi  e  il  muso  verso  la  terra. 
—  85.  t*»ta\  la  prima  linea  di  una  schiera.  —  86.  mwndriax  cosi  chiama  la  eompagnia  di 
quelle  anime,  non  tanto  per  rimembranza  biblica  (Geremia  xxix  17,  Luca  xii  SS,  Ole- 
▼anni  x  1*18,  Atti  degli  Ap.  xx  88),  quanto  per  aver  paragonato  il  loro  avansare  al  eam- 
mlnar  delle  pecore.  —  allotta  t  cfr.  In/,  xxx  US.  —  88.  Comt  eolor  ece.  Le  anime  della 
prima  fila  Tedendo  che  la  figura  di  Dante  gettava  ombra  sul  suolo  s*aeeoniero  cb*e(li  era 
rlro,  e  per  la  grande  meraviglia  si  feraiarono  e  si  ritrassero  un  pò*  indietro.  Imitate  su- 
bito da  quelle  delle  rimanenti  file  che  igaoravano  la  ragione  di  quell'atto.  —  rotta  t  ttt, 
t  TT.  16-18.  —  89.  dal  mìo  dutro  catUoi  1  due  poeti  avevano  alla  destra  11  monte  e  alla 
alnlstra  il  sole;  però  Pornbra  di  Dante  si  stendeva  verso  destra,  da  lui  alla  montagna*  — 
94.  S^nMa  sottra  eco.  Virgilio,  a  toglier  ogni  ragione  di  timore  o  di  meraviglia  In  quelle 
anime,  dice  loro  che  il  suo  compagno  è  vivo  e  che  s*  accinge  a  salire  al  purgatorio  per  eon- 
eesalone  divina.  —  98.  è  ftto'.  è  interrotto.  —  99.  di  §op«rchiar  eoe.  di  superare  questo 
monte,  erio  come  una  parete.  —  101.  TomaU  ecc.  Rivoltatevi  indietro  e  procedete  cam- 
minando innanzi  a  noi.  —  ICS.  eoi  dotti  ecc.  accennando,  col  rivolgere  a  noi  l  dosai  delle 
naaai,  che  dovevamo  camminare  nella  loro  stessa  direzione,  cioè  girando  intorno  al  monte 
dalla  parte  deatra*  —  103.  inttgita:  segno,  cenno  ;  senso  generico  che  spesso  gli  antlehi 
Iribalvano  a  queata  voce  (cfr.  Purg,  xzxi  Iti).  —  103.  Ed  un  di  loro  ecc.  Uno  di  quelli 
apiritl  Invita  Dante  a  guardarlo,  ponendo  menta  se  mal  1*  avesse  veduto  nel  mondo  ;  nuk 
li  poeta  dopo  averlo  bene  osservato  gli  dice  di  non  averlo  mai  conosciuto  e  allora  l*  altro 
al  rivela  per  Manfredi,  figliuolo  naturale  di  Federigo  II  e  di  Bianca  Lancia.  Manfredi  nato 
talorae  al  1S3S,  allorquando  mori  suo  padre  tenne  con  ferie  mano  il  regno  finché  ta  venuto 
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;u  Be',  coBf  andando  volgi  il  nw; 
>on  mente,  se  di  lii  mi  vedesti  unque  •- 
mi  Tolai  ver  lui,  e  guardail  &aa: 
licaiio  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto; 
na  l'un  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
andò  io  mi  fui  moiimeute  disdetto 
l'averlo  visto  mai,  ei  diase:  •  Or  vedi  >, 
>  mostrommi  una  piaga  a  eommo  il  petto. 
i  sorridendo  disse  :  ■  Io  son  llaofredi, 
lipote  di  Costanza  imperadrìi:e) 
)nd'io  ti  prego  che  quando  ta  riedi, 
li  a  mìa  bella  figlio,  geoitrice 


poli,  lUT].  G.  TI 


iMlla  di  carpa, 


BUI.  nr.  m.  In  ìlur.,  Otr.  ...  .^l  , 
up«tii  iiIulbUli,  In  muillb  rqbaui, 
—  loa.  MS  1-  ■■  eoo.  nu  !■  iMllnH  < 


«HO,  colli  «nnun»  dcill  uomlQl,  rta  D-jn  p.,lc.,VEll  «„r  i.lv,  ;  a  urei*  vltne  .oblia  * 
dltbLiriiriU  «OHM  atiwu*  àt.  IMo  pM^od*  ««II*  H*  mlf  •!  «  l>4  Bh*.  mnn  IbMm  iba 
Uufndl  HRldM*  <  q*l«  MlTM  *ml,  «atd  DutM  so*  paUtai  •■  —  tlL  t^/tit  Mh  aìiUm 
di  Gsiuau,  iiioclU  di  AtHw»  TI  ■  mtOia  di  IMulM  n  (ifr.  Pmr,  m  Ila  •  mo.).  flwia» 
■liul  eommanuiarl  Isu^liu  DuM  «k*  MrafrMl  hb  iMrtl  U  pBdn,  pwAé  M  KrtMf 
riataliDiiia  UU  Btaw  ««tU  ^M  IMU^Httek  na  BUriU.  —  lU.  «la  MU  A<ta  «n. 
U  flfiu  di  Uuftadl,  asA-vH  ■naTiili  OiMa^  uU  «an  ■  PIMra  m  ra  é'AtM*™» 
■I  quia  pinati  tn  a|llo«Ui  AlAnt,  OIhmm  •  Mwtao  (afr.  Pioy.  vu  1U  «  nn-)- 
SariT*  di  IH  M.  Amail,  £•  fwrra  M  >Myr«  «taO.,  *aLII,>  tUi  •  Tn  «Mifl  •  qsull 
■Uri,  a  ndiliU  a  frlaalfì,  fita  (nail  a*>f»M  i— "  "  ""    


I  d'taiiDO,  ft  U  MT*  Tlrrt  di  dans  a  BaAv,  •  andasM  Bai 
Tastalo.  14  Bna  ai  MmatnM  airTalaàft  U  flar  dagli  aaal  iBel;  pai,  a'alu  vlda  paalis  la 
«aKDlDitor  dal  laiiaa  irava  a  Uba»  la  Slallla,  «Ma  a  tnmti*  ad  agia  liUaU  pa'aaad 
pH  »rl;  pium  11  aorta  di  da*  6|ll»ll,  U  DialiU  d'anrt  dna;  aà  nappa  la  paiaaaa 
br  1I«U  la  naau  dalU  Idia  aaU' abbonila  aaaa  d*Ucl&.  Baaqaa  ■  h  adMala  la  Pa- 
laiBo  1  loruU  la  SldUa  par  d  rara  Tlaasda,  U  laTant  dalaaaMBta  dapa  ' 
di  muro  1  dallA  alaaaa  laff*  aha  bob  4  parramta  a  do)  |  fa  aaeaatola  • 
HoB  ibbo  aafalilOBa,  iMilaali  falaa  a  Plam,  pel  a'dcllaall,  Um 


a  diftH  daUa  «MUi 
ir  r«darli«  ta'  partiUaai  di  OUMma.  QaMau  U  ac 
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dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
117        e  dichi  il  vero  a  lei,  s'altro  si  dice. 
Poscia  eh' l'ebbi  rotta  la  persona 
di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
120        piangendo  a  quei  che  yolentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 
ma  la  bontà  infinita  ba  si  gran  braccia 
123        che  prende  ciò,  che  si  rivolge  a  lei. 
Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
126        avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
Tossa  del  corpo  mio  san'eno  ancora 
in  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 

eoa  la  benedizione  papato,  posate  poco  appresso  le  tempeste  di  Sletlla,  ranno  medesimo  ISOf , 
Ani  i  suol  ^oroi  in  Barcellona,  ove  attendeva  a  fabbricar  monaiierl  •  ad  altre  opere  che  eri* 
stlana  pietà  le  sag^riva  nella  Teuchtezza  »,  —  116.  dtlPonor  eeo.;  gli  antichi  commentatori 
concordemente  Intesero  che  qui  fossero  accennati  i  due  Agli  d>  Costanza  TiTentt  nel  1300,  Gia- 
como II  re  di  Amgooa  e  Federigo  II  re  di  Sicilia  (cfr.  Purg.  tu  119)  ;  ma  alcuni  mo- 
derni, considerando  che  Dante  nel  Cono,  nr  6  e  nel  De  vìUg,  tloq.  i  12  biasimò  Federico,  e 
e  tnttl  •  dae  l  fratelli  censurò  avpramenie  nel  Par.  zix  180-138  come  cattivi  principi, 
giadiearono  che  fosse  accennato  11  primogenito  Alfonso  III  (cfr.  Purg,  ni  115):  ma  si  con- 
sideri che  queste  parole  sono  poste  da  Dante  In  bocca  a  Manfredi,  che  parla  di  duo  ni- 
poti, mcriteToli  delia  sua  lode  perché  entrambi  tennero  la  Sicilia  contro  gli  angioini,  • 
s*  intenderà  ehe  la  sola  interpretazione  giusta  è  quella  degli  antichi.  SI  noti  ancora  il  riscon- 
tro, eerto  casuale,  tra  il  verso  dantesco  e  il  verso  di  unMnscrìzlone  metrica  agrigentina 
del  1S9S,  dove  la  madre  di  Giacomo  II  e  di  Federico  II  è  chiamata:  Fulgidtor  nU  ^ 
mina.  ConttatUia  prole  (cfr.  F.  Testa,  De  vita  et  rebus  getti»  Federici  II  Siciliaé  regi»,  Pa- 
lermo, 1775,  p.  S35).  —  Cieiliai  cfr.  Inf.  zìi  108.  —  117.  e*aUro  ti  dicei  m  nel  mondo  corr* 
di  me  altra  fsma,  cioè  che  essendo  morto  scomunicato  non  possa  essere  In  luogo  di  lal- 
vastone.  — 118.  ^hi  rotta  ecc.  ebbi  ferito  il  corpo  di  due  colpi  mortali,  l*uno  al  volto  (cfr* 
V.  108),  l*altro  a  sommo  11  petto  (cfr.  v.  Ili):  i  cronisti  che  più  minutamente  raccontano  le  vi- 
cende della  battaglia  di  Benevento,  come  G.  Villani,  Cr.  vu  7.9,  non  accennano  alle  fertt* 
riportate  da  Manfredi,  raccogliendo  solo  la  voce  allora  corsa  ch*el  fosse  ucciso  da  uno  scudiero 
fraaeeee.  —  121.  Orrihil  furon  ecc.:  cfr.  le  parole  del  Villani  riferite  al  v.  103.  —  123.  che 
prende  ece.  ehe  volentieri  accoglie  tutti  coloro  ohe  si  rivolgono  pentiti  a  lei.  —  124.  8e  ilpe^ 
etortee.  Racconta  G.  Villani,  Cr.rii  9,  che  pregando  i  baroni  francesi  il  loro  re  di  dare 
onorata  sepoltura  a  Manfredi,  «  imperocch*  era  scomunicato  non  volle  II  re  Carlo  che  fosse- 
recato  in  luogo  sacro;  ma  appiè  del  ponte  di  Benlvento  fu  seppellito,  e  sopra  la  sua  foesa  per 
ciascuno  dell'  oste  gittata  una  pietra,  onde  si  fece  grande  mora  di  sassi  :  ma  per  alcuni  A 
disse  che  poi  per  mandato  del  papa  II  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepnltura  • 
mandollo  fuori  del  Regno,  eh*  era  terra  di  Chiesa,  e  fu  sepolto  lungo  11  fiume  del  Verde 
a* confini  del  Regno  e  di  Campagna  :  questo  però  non  affermiamo  ».  Dante  adunque  racco- 
gliendo questa  voce  fa  dire  a  Manfredi  :  Se  II  pastore  di  Cosenza,  che  il  papa  Clemente  lY 
spinse  a  perseguitarmi  oltre  la  tomba,  avesse  conosciuto  quella  pagina  delle  sacre  ■oritturo 
ove  si  legge  ohe  Dio  accoglie  1  pentiti  che  si  rivolgono  a  lui,  non  avrebbe  fatto  disotterrar» 
il  mio  eorpo.  —  jNufor  di  Coeerua  :  Bartolommeo  Pignatelll,  cardinale  e  arci  vescovo  di  Coeenza 
dal  1254  al  1266;  cfr.  Ugbelli,  IX  215.  —  126.  CUmentei  II  pontefice  Clemente  IV  (1265-1268). 
—  126.  questa  faccia  ;  quella  pagina  del  vangelo,  che  dice  (Giovanni  vi  37):  «  Tutto  quello 
ehe  il  Padre  mi  dà  verrà  a  me,  ed  io  non  caccerò  fuori  colui  che  viene  a  me  *.  Altri  in- 
tendono: questo  aspetto  di  Dio,  cioè  la  misericordia  grande  verso  chi  muore  pentito.  — 
127.  P oeea  ecc.:  dei  seppellimento  di  Manfredi  scrive  Mauro  da  Pogglbonsl,  o  chiunque 
sia  l'antico  versificatore  del  Tesoro:  «E  perciò  ch'egli  era  scomunicato  Non  ta  sepnlto 
in  sagrato:  A  capo  del  ponte  a  Benevento  Fu  sotterrato  [e]  messo  bene  adrento,  E  fa 
fatto  di  ro[n]chIonl  In  memoria  futura  Grande  acervo  sopra  la  sua  sepoltura  ».  -~  128.  fa 
co'  de<  ponte  ecc.:  è  spiegato  dalle  parole  di  G.  Villani,  appiè  delponte  di  Jtenivento  :  il  co'  det 
ponte  (cfr.  Inf.  xxi  64)  è  la  testa  o  l'estremità  del  ponte,  essendo  co' uno  de'rifieasi  del  lat» 
caput,  che  Dante  usa  nel  senso  della  forma  più  comune  capo.  In  più  luoghi  (cfr.  It\f.  zz  76^ 
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itto  la  g;iiardia  della  graTe  mora. 

le  bagna  la  pioggia  e  mora  il  vento 

i  fiior  del  regno,  quasi  luogo  il  Verde, 

or'ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 

lor  maledizion  si  non  si  p«rde. 

le  Qoa  possa  tornar  l'eterno  amore. 

fe  che  qoale  ìo  contumacia  muore, 

i  santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  gì  peut.i, 

targli  coDTien  da  questa  ripa  in  fìiore 

ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta, 

1  sua  preaunzion,  se  tal  decreto 

n  dìtenta. 

Lieto. 

Urna 

0  divieto  : 

Bou>(i<iqiicuiTa»(!  Bor«h.: 

■ano  par  aiiUr*  1  »iDpl  i'  1=. 

si,  C-'.™»,r,u..iVtro^lno. 

0»  dal)*  pltm  Èofn  II  lorpa 
a  In  dlrartaoia  irgH  Islerprail 

fpltti  1  ■  1»  f  "4rra  a  fltlirlo 

twfUDa  U  um  -5    Plano  di 

.._„„., ._...^„.. 

oi'ilariil,  ViOt.,  Mmb.,  Bla*., 

I»«  di  M.  Ttllu 


mlgllDra,  goina  luguifoM  b>  dlnealralo  il  Blans  {alt.  Par.  nu  iS).  —  IS).  a  Uot  ^«l 

tuia  cba  non  pout  rllornar»  »  lo!  U  («il»  d»!  SL(nora  (cfr.  Pur;,  u  7  ■ì\,  «atbi  van 
Un  t»  ueor>  u  Ila  ài  (pvwu.  —  IH.  fa  a^aPUH  UJUrÉI  *»«  i  la  iBaruu 
•Imra  paso  di  Tlt*!*!  twJ«mI»  ■— w  ■■raoBijtartqal,  «osm  la  A/,  xx*  : 
oa  »TT»rblo  di  "'""    *  ......... 

—  tu.  fHfaK 
pw(4tarla,  rtUnUn  al 
volt*  mifilon  di  qoalla  ah'*()l  1  it 

in.  (fai-  «os-iiuMb*  qd  ilawu  l-Ma  dal  irmi  di  TlrfOla,  Aa.  ti  »I  i  •! 
banudaa,  bh  iman  flaaala  Truipaatftr*  pHsa,  qaaa  aadikaa  aan  qalKa 
rami  anao^  Tollualqot  baM  lIMra  ttma  i  Taa  daaia  adnM  mcu  «af 

—  111.  hun  prafUl  alt.  fvf.  IT  lU.  —  Ut.  CMaiuai  la  0(11»  di  MaaC 
riaardl,  Una  al  IODI  («adi  t.  It».  —  lU.  ade  «iM*  i  la  pnlMitoa  di  ai 
■alari»;  par  lofllar  la  qaala,  prisi  dal  tinpa  praaarlttaol,  ka  MM|aa  d 
tItL  —  Iti.  cXa  (al  aao.  atr.  rarf.  IT  Iti,  ti  M  a  lacf-i  u  ■>•>•  aae.  { 

CANTO  IT 

Salendo  per  ona  itretta  ite  toro  additata  dalla  anime,  i  dae  poeti  perrengono 
non  tenia  difficoltà  «opra  un  ripiano,  doTi  Tirgillo  apie^  a  Danu  la  po«iiione 
dal  purgatorio  liapatto  al  iole:  poi  all'ambe»  di  on  maiao  troTano  nna  «chiara 
di  anime,  eba  furono  negligenti  K  pentii^  e  tn  «ne  Dante  rieoooeca  quella  del 
■ao  concittadmo  Beiaequa. 
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Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
che  alcuna  yirtù  nostra  comprenda, 
3        Tanima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
par  che  a  nulla  potenza  pili  intenda; 
e  questo  b  contra  quello  error,  che  crede 
G        che  un'anima  sopr*altra  in  noi  s'accenda. 
£  però,  quando  s*ode  cosa  o  vede 
che  tenga  forte  a  sé  Tanima  volta, 
0        Tassene  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n^avvedc;     ' 
ch'altra  potenza  è  quella  che  Tascolta, 
ed  altra  quella  che  ha  Tanima  intera: 
12        questa  ò  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 
Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera, 
udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 
15        che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 
lo  sole,  ed  io  non  m*era  accorto,  quando 
venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
IS        gridare  a  noi:  e  Qui  ò  vostro  domando  ». 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
con  una  forcatella  di  sue  spine, 
21        Tuom  della  villa,  quando  Tuva  imbruna, 
che  non  era  la  calla,  onde  saline 

lY  1.  Quando  eoe.  Quando  per  impr«a«loiil  gagliarde  di  dolore  o  di  piacere,  le  <nialt 
operino  eopra  nna  delle  facoltà  deiranima,  ranixna  steMa  si  raccoglie  fatta  in  qneeta  fkcoltà, 
pare  che  non  Intenda  più  ad  alcan* altra.  —  S.  eomprtnda:  riceva  in  eé  le  impreettonl  che 
operano  corra  di  està.  —  5.  «  quuto  ecc.  e  questo  fatto  sta  contro  rerronca  dottrina  pro- 
liMsata  dai  platonici  e  dal  manichei,  che  ammettono  la  pi  oralità  delle  anime,  la  regeta- 
tira,  la  sensltlya  e  1*  Intellettiva.  —  7.  perà  ecc.  perciò,  quando  si  accolta  o  d  vede  coca 
che  fortemente  attiri  a  sé  rattenslooe  delPanlma,  passa  11  tempo  eenaa  che  l'uomo  ee  n'ac- 
corga, perché  l'anima  è  tutta  concentrata  neireserclslo  delle  facoltà  sensitive  •  Inoperosa 
nella  facoltà  intellettiva.  —  10.  altra  pot4n*a  ecc.  altra  é  la  facoltà  che  ascolta  o  vede, 
altra  è  quella  ohe  Tanima  serba  intera  cioè  Inoperosa,  non  toccata  dall' Impressione  ;  eia 
prima  è  impedita  e  la  seconda  é  Ubera.  —  18.  Di  ciò  ecc.  Di  questo  fatto  io  ebbi  vera 
osperìensa,  ascoltando  Manfredi  (cfr.  Purg,  m  118-145)  e  meravigliandomi  di  ciò  ch'egli 
mi  diceva  di  sé  e  dei  compagni  ;  poiché  non  m'accorsi  che  erano  passate  altre  due  ore.  — 
lA.  ò«fi  einqtuinta  ecc.  Il  sole,  che  percorre  quindici  gradi  all'ora,  era  salito  di  oltre  cin- 
quanta gradi,  cioè  erano  ormai  passate  tre  ore  e  venti  minuti  dal  suo  levarsi  sall'orisn>Bte  : 
al  momento  che  Dante  aveva  temuto  d'essere  stato  abbandonato  da  Virgilio  era  un'ora  di 
sole  {cfr.  Purg.  ut  25);  due  altre  ore,  adunque,  erano  passate  nell'andare  dei  poeti  verso 
la  montagna  (Purg,  ni  46  e  segg.)^  nell'Incontro  con  la  schiera  delle  anime  (Pvr^.  xn64 
o  segg.)  e  nel  conversare  rion  Manfredi  {Purg,  in  ICS  e  segg.).  —  17.  ad  «mas  insieme,  ad 
ima  voce;  cosi  anche  in  Purg,  xxi  S5.  —  18.  Qui  i  vostro  «fowaii^  .*  qui  è  il  luogo  «  dove 
la  montagna  giace  si  che  pow«ibll  sia  l'andare  In  suso  »,  come  Virgilio  aveva  chiesto  alle 
anime  {Purg.  m  76).  —  19.  Maggior»  aperta  ecc.  Il  contadino,  nel  tempo  che  le  uve  ma- 
turano, spesso  con  una  piccola  forcata  di  spine  riserra  nelle  siepi  «he  circondano  il  suo 
campo  un'apertnra  più  larga  che  non  fosse  11  sentiero  per  cui  imprendemmo  a  salire.  — 
SO.À  «iM  tpine^  osservali  Venturi  523:  «  Immagine  forse  scelta  avvisatamente,  in  quanto 
colà  stanno  le  anime  che  aspettano  d' Ire  a  purgarsi,  avendo  differita  per  pigrisla  la  con- 
versione all'estremo  di  lor  vita  >  :  infatti  è  sentenza  biblica  (Prov,  zv  19)  che  «  la  via  del 
pigro  è  come  una  siepe  di  spine  ».  —  21.  quando  l*upa  imbruna:  al  tempo  In  cui  maggiore 
dev'essere  la  vigilanza  del  contadino  e  la  cura  di  turar  bene  1  bnehl  aperti  nelle  siepi  dal 
ladrL  —  29.  calla:  è  lo  stesso  che  colZe,  sentiero,  e  accenna  come  questo  per  cui  salivano 
Dante  e  Virgilio  fosse  stretto  e  diflBeile,  perché   incavato  nel  macigno  e  molto  erto  (cfr. 
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Io  duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 
24        come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Yassi  in  San  Leo,  e  discendesi  in  Noli; 
montasi  su  Biamantova  in  cacume 
27        con  esso  i  pie  :  ma  qui  convien  eh*  uom  Toli  ; 
dico  con  Tali  snelle  e  con  le  piume 
del  gran  disfo,  di  retro  a  quel  condotto, 
SO        che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 
Xoi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
e  d*ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
33        e  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 
Poi  che  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 

▼▼.  31-34).  —  tallnei  cfr.  In/,  zi  91.  —  21.  come  eoe.  appona  lo  animo  al  furono  alloau- 
nate  da  noi.  —  ti  partinti  ao  no  parti.  —  85.  Vomì  oco.  Danto  paragona  la  dlffleilo  Tia 
del  pnrgatorio  allo  pili  malagoTolt  ohe  foaoero  al  raol  tempi  in  Italia,  ricordando  11  aon- 
tiero  iDtagllato  nella  roecia  in  oni  aorge  11  castello  di  San  Leo,  gli  acagiioni  por  eni  ti  di- 
ocende  dai  monti  cireo^tanti  alla  città  di  Noli,  e  i  gradini  ondosi  monta  alla  pietra  di  Ci- 
nmantova.  —  San  Ltot  piccola  città  del  territorio  d'Urbino  verio  la  Romagna,  iitaata 
sopra  un*  erta  moutagna  alia  destra  del  fiume  Marecetaia;  BeuT.  cosi  la  descrivet  «  iam 
eatis  deserta  tempore  nootrl  pootao,  et  hodie  plus;  in  altissimo  monte  sita,  montlbna  altii- 
slmls  agi;r«gatis  circnmeincta,  ita  qnod  eolllgii  intra  fortilitinm  frnctna  et  omnia  necessa- 
ria ad  victum  et  scbstentatlonem  hnmanae  Titao,  slent  Samarinum,  castrnm  natnrali  sita 
mnuiti'isimum  et  optimum,  distana  a  Sanoto  Leone  per  qnatnor  mliliaria  ••  —  Xoli:  piccola 
citia  uella  riviera  ligure  di  ponente,  tra  Savona  e  Albenga,  in  fondo  a  un  golfo  circon- 
dato da  monti  che  ai  tempi  di  Danto  rendevano  difficlliuimo  1* accedervi;  dovendoti  di- 
scendere per  gli  scaglioni  intagliati  nei  monti  ertissimi,  cbe  eircondaao  Noli  oomo  ao  fosso 
il  centro  di  un  anfiteatro.  —  Ì6.  Bismantova:  la  pietra  di  Biamantova  è  una  montagna  di 
difficile  accoMO,  per  lo  pendici  tagliato  a  picco,  la  quale  sorge  neirApennino  nel  terri- 
torio di  Reggio  nell'Emilia:  «tota  saxea  viva  (  dice  Benv.)  altiasima,  ita  quod  superat  om- 
nea  culles  vicinos  et  taabet  unam  solam  viam  in  cireuitn,  qoam  panel  defenderent  a  loto 
mondo  ;  in  cnius  summitato  est  planities,  qnae  colltur  quando  est  opportunum,  et  loca  cir- 
cumvicina  sunt  syivestrla  et  aspera,  nude  babitantes  in  plano  Inferius  refugiunt  ad  istum 
locnm  tutisflimnm  tempore  belli...  In  lata  aummitate  est  una  para  in  extremo  eminens  et 
altior;  modo  vult  dicere  autor  quod  non  solum  ab  bomine  potest  iri  ad  snmmltatem  buina 
monti t,  sed  etiam  ad  Ipnim  eacomen  partieulare  ».  —  in  eacume:  sino  a  quella  parte  emi- 
nente sulla  cima  di  Biamantova  notata  da  Benv.  Male  altri  banno  letto  tfi  Cacume  e  tro- 
vatovi il  uomo  di  un  monte  presso  Frosiuone,  banno  creduto  ebo  a  questo  alludesse  qui 
il  poeta  (cfr.  B.  Viani,  Della  pietra  di  Bismantova  •  del  tuo  eacum»  xxbìV Album  di  Roma, 
3  agosto  ISGl  ;  B.  Yoratti,  Della  pietra  di  Bitmantova  ad  illustrasione  di  un  verto  di  Dante 
negli  Opuscoli  relig.,  letter,  e  «oroii,  a.  1861,  voi.  X,  pp.  421  e  segg.).  —  27.  con  etto  ipii: 
solamente  col  piedi,  senz'altro  aiuto:  cfr.  Pnrg,  zxiv  98.  — qui  eonvien  ece.  qui  bisognava 
volare,  tanto  difficile  era  la  salita.  Biag.:  «  È  intentione  del  poeta  di  mostrarci,  per  la  diffi- 
coltà e  fatica  di  questa  lunga  salita,  più  assai  delle  altre  ripida  e  malagevole,  la  pena  cbe 
ba  l'uomo,  neli*uscir  del  riiio,  d'entrare  per  la  porta  della  penitenza,  il  eui  aentiero  non 
potrebbe  superare,  se  dal  desiderio  della  felicità  e  dal  lume  della  ragiono  atsistito  non 
fosse  ».  Il  concetto  di  Dante  risponde  airavvertimento  evangelico  (Matteo  vii  li):  «Quanto 
è  stretta  la  porta  ed  angusta  la  via  cbe  mena  alla  vita  !  e  pochi  son  coloro  cbe  la  tro- 
vano ».  —  2S.  dico  «co.  bisognava  volare  con  le  ali  agili  della  fede  e  con  le  piume  della  ' 
carità,  come  volava  io  dietro  a  Virgilio,  cbe  mi  infondeva  la  speranza  e  Illuminava  la  mia 
raj:ione.  —  29.  condotto:  guida,  scoria;  cosi  spiegano  Benv.,  Buti,  Àn.  fior..  Land.,  Veli.,  I 
Dan.  e  quasi  tutti  i  moderni,  alcuni  derivando  la  parola  da  conductutf  agg.  sostantivato,  1 
o  altri  da  eonductor.  Invece  Biag.,  Bianchi,  Blanc  e  altri  costruÌ!»cono  :  condotto  di  retro 
a  quel  che  mi  dava  ecc.,  tratto  dietro  a  Virgilio,  cbe  ecc.;  ma  è  una  spiegazione  da  dubi-  ' 
lame.  —  SI.  .Voi  «astravi  ecc.  I  due  poeti  salivano  dal  piede  del  monte  verso  il  primo  balzo 
per  nn  sentiero  Incavato  nella  roccia,  stretto  ai  che  camminando  toccavano  lo  sponde  la- 
terali 0  tanto  orto  cbe  bisognava  aintarsi  con  le  mani  al  salire.  —  S4.  Poi  che  noi  eec. 
Quando  fummo  pervenuti  ai   termine   di   quella  via   incavata,,  sopra  il  ripiano   superiore 
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deirai ta  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 
36        <  Maestro  miOf  disa*  io,  che  via  faremo  ?  » 
£d  egli  a  me:  «  Nessun  tuo  passo  caggia; 
pur  su  al  monte  retro  a  me  acquista, 
S9        fin  che  n*appaia  alcuna  scorta  saggia  ». 
Lo  sommo  er*alto  che  yincea  la  vista, 
e  la  costa  superba  più  assai 
42        che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai:  "~ 

€  0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
45        com'io  rimango  sol,  se  non  ristai  >. 
e  Figliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira  », 
additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
48        che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

eh*  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
51        tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
vòlti  a  levante,  ond'eravam  saliti, 
54        che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a* bassi  liti; 
poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
57        che  da  sinistra  n*eravam  feriti. 
Ben  s*  avvide  il  poeta,  che  io  stava 

d«U*alU  ripa  che  ooatltulsce  U  base  del  moote,  ripiano  che  si  stende  all'aperto  eoe.  l,*alta 
ripa  è  la  base  del  monte  ;  la  quale  nella  parte  superiore  si  aviluppa  con  nn  orlo  o  ripiano, 
ehe  forma  una  aeoperta  piaggia,  uno  spasio  ove  termina  U  via  incavata.  —  37.  Nt9un  tw)  eeo. 
Dante  aveva  chiesto  da  quel  mano  avrebbero  preso  suirorlo  aupremo  della  ripa,  e  Virgilio 
risponde  ammonendolo  di  non  volgersi  né  a  destra  né  a  sinistra  (Benv.  «  caggia  idest  de- 
elinet  in  dexteram  vel  sinlstram  •),  ma  di  continuare  a  salire  su  verso  il  monte.  —  38. 
acquitta'.  procedi,  avanza;  cfr.  Inf,  xxvi  1S6.  —  39.  aleuna  teoria  taggiat  qualcuno  ehe 
sappia  guidarci  al  purgatorio.  —  40.  X.o  «osimo  cr'aZ^o  ecc.  La  cima  de  muuia  era  tanto  alta, 
ehe  la  vista  non  la  discerné  va:  cfr.  vv.  86-87.  —  il.  e  la  eotta  eco.  e  il  fianco  del  monto 
aveva  un*inellnailone  maggiore  di  iS  gradi:  il  quadrante  è  il  quarto  del  circolo  e  gli 
eorrisponde  Tangolo  retto;  alla  metà  del  quadrante  corrisponde  quindi  raogolo  di  45  gradi. 
—  44.  dolce  padre  :  uno  dei  pili  affettuosi  modi  coi  quali  Dante  designa  Virgilio  è  queeto 
di  dolce  padre  (cfr.  In/,  vui  110,  Purg.  xv  25,  124,  xvu  82,  xvili  18,  xxiu  13,  XXT  17, 
zxvii  52),  usato  di  prefereuta  nella  seconda  cantica.  —  45.  io  rimango  ecc.  lo  resterò  ad» 
dietro,  se  tu  non  ti  fermi  ad  aspettarmi.  —  46.  ir\fln  quivi  eco.  sforzati  di  pervenire  alno 
a  cotesto  baUo.  —  47.  un  balzo  ecc.  uno  sporgimento  dei  terreno,  ehe  girava  intomo  al  monte 
da  quella  parte  ove  erano  l  poeti.  —  50.  carpando  ecc.  arrampicandomi,  andando  earpone 
dietro  a  Virgilio.  —  51.  tanto  ecc.  finché  mi  trovai  sopra  il  cinghio  o  balzo,  ohe  da  quel 
lato  sporgeva  dal  monte.  —  53.  vólti  a  levante  ecc.  volgendoci  verso  oriente,  a  quella  parte 
dalla  quale  eravamo  saliti.  —  54  che  euole  eco.  perché  il  riguardare  dall'alto  la  strada 
percorsa  suole  rinfrancare  e  rallegrare  chi  è  stanco  della  lunga  salita:  cfr.  con  le  parole 
di  Geremia  vi  16:  «Il  Signore  avea  detto  cosi:  Fermatevi  In  sulle  vie,  e  riguardate:  e 
domandate  del  sentieri  antichi,  per  saper  quale  è  la  buona  «trada,  e  camminate  per  essa; 
0  voi  troverete  riposo  airaoinia  vostra».  —  55.  Oli  occhi  prima  ecc.  Dante,  volgendo  gli 
occhi  alla  marina  cioè  verso  oriente  e  al  sole,  si  meraviglia  vedendo  che  11  sole  gira 
dalla  sua  sinistra:  e  Virgilio  gli  espone  minutamente  la  ragione  di  tale  fenomeno,  che  do- 
Tcva  parere  strano  a  chi  nel  mondo,  guardando  verso  oriente,  aveva  sempre  veduto  11  sole 
girare  dalla  destra.  La  meraviglia  di  Dante  ricorda  quella  degli  Arabi,  venuti  In  aiuto  di 
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stnpido  tutto  al  carro  della  luce. 

60         doTe  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

f 

1 

Ond'egli  a  me:  .  Se  Castore  e  Polluce 

1 

fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

63        che  BQ  e  giù  del  auo  lume  conduce. 

^_ 

tu  Tederesti  i!  Zodìaco  rubeccbio 

^^H 

iincora  all'Orse  più  streito  rotire, 

^^H 

CG         se  non  uscisse  fuor  del  aiinmia  reecbio. 

ì 

Come  dò  sia.  se  il  tuoi  poter  pensare, 
dentro  raccolto,  imagiiui  Sion 
09         con  qaeato  monte  in  au  la  terra  stare, 
li  cbe  aiubedue  hanno  un  solo  oriMon 
e  direni  emisperl  ;  onde  la  strada. 
72         che  mal  ncu  tieppe  carreggiar  Felon, 
vedrai  come  a  costui  cooTÌea  che  vada 
dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
75         se  l'intelletto  tao  ben  chiaro  bada  .. 
*  Certo,  maestro  mio.  diss'io.  unquanco 
non  TÌdì  chiaro  gì  com'io  discemo, 
78        Ik  dorè  mio  ingegno  parea  manco. 

* 

1 

Pompeo,  M 

SDla  Luo.ao,  F^r,.  Il,  217:   .  JKnotQai  «bi.  Ar«»*«  wnitlli  (d 

«twin,  tJm- 

-  «"■  ■'<"■' 

(,■»  net  «t.i  U  »1.  1.UCSV.  fro  i^L  e  l'.iallcn»,  «.o.c  .,u.„lt\« 

•''■  ''■">"- 

DUitdloDda,  I 
.  Pell„H  ttt. 

rOO*  Dilli    CM 

OiH,  dai  si 
■toll-ArlMa,  In 
64.    Zoilaci,  ri 


D  Ifou»  luDbn  udtl,  e 
ola ,  ah*  lllanlsa 

1  (CuWra  a  Peltitaa,  I  IHsaetiri  ■) 
urta  roKfnrUnt*  dillo  tsdliM,  dVT'4  11  isla,  rrut 
ola  artleo,  panht  la  calalladcMa  dal  OanlDl  «  pid 
osi  «  ara  11  lola  (efr.  Dalla  Valla  ,  /I  hh  ftegr, 
1  Mio  mdtago, 


,b  Ini  •  i 

lori.  Il 


appnpriala 
•  BanT.,  BRI,  Lud.,  Teli. 


di  Dani*  •  dal  Cui.  cba  iplatara»  rakae» 

pCRbt  al  par^ttarla  11  aola  d  vada  dalla  parta  aattaDlrlonala  mii 
rad*  dalla  miHdloniU,  diM  I  daa  laicbl  mr*  lUlpodl  aiasda  la 
pananands  >  dna  amlatfrt  (etr.  Parg.  Bla  aaff .),  a  lappoDa  olia  11 
Oamiilemm*  A  al  di  qua  dal  Tr«plaa  dal  Cbdiki.  oaai  11  pnntatorto  è 
Captlcaroo:  ID  qnHta  uradlitaoi  l'Islanda  bau*  aka  1  fenamanl  «lari 
tolto  11  eoulrirìo  di  olA  eba  kdo  a  Oarualamma,  panb*  ì'nUIIlea,  ta  i 
tarrtssiar  Filtn,  a  OamialaiBia»  ooiia  da  ilnlilri  a  dulri,  quindi 

•  —n-)-  —  1^  imlra  rasgp&a  Ma.  raceofllnda  ti  tao  panillra 
ildara  eb>  Il  nanta  Sion  ■  Il  mosto  dal  puriatorto  Kna  nllvoaU  ■ 

— 14.  a  caini  I  rlipalts  al  masta  Sles  «ala  a  OanualaaoM.  -- 14.  ih 
mafUa,  oil  ilao  ■  qoaala  moBaaM;  afr.  ntf,  iixiu  140,  Ptr.  1 41.  — 
la  DOB  IdMI  »<f  oUaraaHM  Maaeh*  prima  ~ 
la  ratloBa  o  iplrf  ailsaa  arata  da  M  lataado  cb«  llqaai 


di  dio**  •  di  LMa], 
a  pid  da  pratH  alla 
itMnlriaaala  di  qaalla 
«(TM.  .«.  p.  4^.  - 
lolla  quU  t  11  Bolii 
par  rlaard*  TlrflUaBO, 
•  Banpar  (ala  nbaai, 
.,  Das.  a  tata  qaaal  I 
IniairnUaloBa  di  Platra 


a  orfaaaata  a  a^ 


iM  dlttaat*  dal  puialoria 
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che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte 
81        e  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  yemo, 
per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Terso  scttentrion,  quanto  gli  Ebrei 
84        Tedevan  lui  Terso  la  calda  parte. 
Ma  se  a  te  piace,  Tolentier  saprei 

quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
87        pili  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei  ». 
Ed  egli  a  me:  «  Questa  montagna  è  tale, 
che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ò  grave, 
90        e  quanto  uom  pili  Ta  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand'ella  ti  parrìi  soave 

tanto,  che  il  su  andar  ti  fia  leggiero, 
93        come  a  seconda  giuso  andar  per  nave, 
allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
quivi  di  riposar  l'affiinno  aspetta; 
06        pili  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero  ». 
E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
una  voce  di  presso  sonò  :  «  Forse 
99        che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta  ». 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
e  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 

quanto  è  da  GeniMlemme.  —  79.  il  mezzo  etrehio  ecc.  il  circolo  di  meno  del  dolo  eri* 
■Ulllao  (il  molo  superno  cioè  il  pid  alto  del  dell  cbo  girano),  circolo  che  in  aeironomia  è 
detto  Eqn  atore  •  che  re«ta  aempre  tra  il  »ol»  §  il  r«mo  (perché  qaando  il  eole  è  noi  Tro* 
pieo  dot  Capricorno  l'Inverno  è  nclPemiafero  boreale,  quando  il  eole  è  nel  Tropico  dol 
Cancro  rinyemo  è  neiremiifero  aoitrale:  onde  TEquatore  è  lempre  tra  il  eole  •  rinTomo), 
è  lontano  dal  monte  del  purgatorio  Terso  aettentrione  tanto,  qaanto  è  lontano  da  Gornaa- 
lemme,  la  città  santa  degli  Ebrei,  Terso  mcuogiomo.  —  83.  gli  Ebrti  v«devan  ecc.  prima 
della  dispersione  del  popolo  ebraico,  quando  esso  era  raccolto  nella  Terrasanta;  perché 
adesso,  essendo  sparsi  gli  Ebrei  per  tutto  il  mondo,  non  si  potrebbe  più  ricordare  quel  po- 
polo per  indicare  11  luogo  oto  sorge  Gerosalemne.  Questa  lezione  e  1*  interpretaxlono  data 
già  dal  Boti  furono  poi  abbandonate  dai  posteriori  commentatori,  leggendo;  quando  gU 
£brei  eco.,  che  darebbe  un  senso  meno  chiaro  e  meno  esatto.  —  86.  ehé  il  poggio  ecc.:  cfr. 
T.  40.  —  88.  Questa  montagna  ecc.  La  natura  di  questa  montagna  è  tal*  ohe  a  ebi  Incomineia 
a  salire  presenta  gravi  dtfScoltà,  che  poi  diminuiscono  rendendosi  agevole  il  cammino  a  ehi  t* 
con  sienresza  e  cosunza  (Purg.  ix  132,  x  6-6);  sinché  la  strada  dlTcnta  soave  e  dllettoTOlo 
(cfir.  Furg,  ti  60,  xxTii  74-76)  ;  è  inutile  avvertire  che  Dante  vuol  significare  che  il  cam- 
mino della  virtù  è  da  principio  faticoso  e  di£Bciie,  ma  poi  con  1*  abito  delle  buone  opera- 
zioni  si  perviene  al  conseguimento  dell*  innocenza,  che  è  la  vera  felicità  e  libertà  (cfr. 
Purg.  XXTII  140-1 42Ì.  —  98.  leggiero',  facile  e  piano;  cfr.  Purg,  Tiu  21,  XTII  7.  —  93. 
coste  ecc.  come  è  agevole  il  corso  della  nave,  che  discende  a  seconda  della  corrento  (cfr. 
Par,  XTII  42);  ricorda  le  parole  del  Conv,  it  6:  «  la  nave  della  umana  compagnia  diret- 
tamente per  dolce  cammino  a  debito  porto  correa  >.  —  06.  più  non  riapondo  eco.:  cf^. 
Pttr^.  xxvii  127-129,  che  spieganu  queste  parole  di  Virgilio,  il  quale  non  poteva  discerner* 
più  oltre,  perché  dalia  cima  del  purgatorio  in  su  Dante  doveva  esser  guidato  da  Beatrice^ 
opra  di  fede  (Purg.  xviii  48).  —  97.  j>aroIa  :  cfr.  Inf.  u  43.  —  98.  una  voeé  ecc.  La  Tooe, 
che  risnona  improvvisa  ad  ammcuiro  i  due  viaggiatori  che  prima  d^arrivare  alla  elma  del 
purgatorio  avrebbero  forse  sentito  11  bisogno  di  riposarsi,  muove  di  dietro  a  un  gran  masso  ;. 
presso  il  quale  erano  distese  e  sedute  anime  di  negligenti  e  pigri  a  pentirsi.  —  99.  dietreUai 
necessità,  bisogno  che  stringe  Tuomo.  —  100.  Al  euon  di  lei  ecc.  Al  suono  di  questa  voce 
lo  •  Virgilio  ci  Toltamuo  e  Tedemmo  alla  nostra  sinistra  un  gran  masso,  del  quale  prima  noa 


A« Ài  Mai.  —  »— i— i^M— ll^Éj^l^^x»  liarti-. 


DIVINA  COMMEDIA 

el  qua!  né  io  né  ei  prima  s'accorae. 
ci  traemmo;  ed  ivi  emù  ponone 
he  BÌ  stavano  all'onibra  dietro  al  sosto, 
om'uom  per  negligenia  a  star  si  (loiiei 
un  di  lor,  che  mi  scmbra^fi  Injso. 
edera  ed  abbracciava  le  giniKobia. 
enendo  il  viso  giiì  tra  esse  bitaso. 

dolce  li^or  mio,  disi' la.  adocchia 
olui  che  mostra  sé  pid  negligente, 
he  se  pigri'.ia  fo'ìse  sua  siroci^hla  >. 
jr  ii  volse  a  noi.  e  pose  mente, 
lovendo  il  viso  pur  su  per  l:\  coscitt. 

disìe  ;   •  Or  va.  su  tu,  che  se'  valente  ■. 

DS<>SC-.l. 

or  k  leu;!, 

;  e  poscia 

■.■sta  nppi^n:!, 

'  I  line  II  iole 


Lft  arulu,  ÙmI  \mt.  ««remila,  rlmjutA  tIta  oaLlft  Unfiu  il. 
la  tea.  Talfinda  appan^  (Il  atahi  n  laapi  la  aaMla,  quii  (U  (Mi*  ftaT* 
1.  —  Ili.  Or  H  aea.  DaaM  krava  ad  alia  *«•  addiuw  qiMato  iplTlla  a 
quaUa  aba  apparirà  U  pili  plfn  fra  laul  ;  ad  «(Il  osa  ■iltlla  Inni*  rlapoado 
—  Ili,  OnuUIasa.  Blaaubbl  aUa  Tosa  afel  fM«  «oalloivlrlia,  ataiUB- 
'aSratlara  aaeora  «a  pit'  11  rapirò,  usa  n'  bspalli  d'avrlsliarBl  a  lai.  — 

■laraTai  11  vb.  tmtlart  d«t*a  da  ataoefa  (tir.  Inf.  nim  IDA  a  tf  ka  aa- 
ri  >T.  —  11*.  Saf  ttu  H*.  Coatta»  l«  •plclto  a  parian 


lo  Dani,  di  non 

a^r  aapll.  da  rt  «U  afa.  Vl-^llg  1»  dova»  .pl^«|U  a  lufo,  vai 

l.  niiona  par 

aal  II  aaU  appariM  alla  iLalitra  di  ehi  (aarUava  rana  wiaau  (afr 

-SI). —  111.  mi 

(  HKrf:  tulli  Maaaaatt  nal  v*.  Ili  •  118.  —  IH,  AitaatHai  (B  aa  do 

Oli.,  Bnll,  Piai 

-,  di  Daau  a«k|  Manda  Saar.,  BaLaaqoa  .  faelabal  dlfaatai  at  alK 

rna.u  niuil», 

oda  ««>  aufaa  «ra  •a-lpabal  .t  lulilabal  wlla  al  aaplu  rtlhara 

1  alLqaaada  al 

DO  da  Flraaia,  artaftoa.  al  fMU  aoial  solll  di  Hall  •  di  gfallam,  < 

pld  pie»  HMD 

<ba  ttmm  nwl  i  at  al  dlH  di  lai  ali'afll  v«da  la  Bauloa  a  botUfi 

■Tul  a  Hdara, 

at  mal  bob  il  Itraik  aa  saa  qDaado  rslan  In  a  daaliwi*  al  a  dor 

Or»  l-aulora  fa 

fotM  aoo  dlaaallao:   molle  U  rlprandai  di  Diiaata  na  ol(ll(aiula 

I.  qoHla  csnplBaard  dal  Imat  B«U*iaft  la  pariaieria  t  latM  aarta  «fa*  Daat* 
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ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1*  altre  stanno 
81        timidette  atterrando  rocchio  e  il  muso; 
e  ciò  che  fa  la  prima,  e  1*  altre  fanno, 
addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
84        semplici  e  quete,  e  lo  *mperché  non  sanno: 
81  TÌd*io  movere  a  venir  la  testa 
di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
87.        pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 
la  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
90       si  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta, 
restaro,  è  trasser  sé  indietro  alquanto, 
e  tutti  gli  altri  che  venfeno  appresso, 
93        non  sapendo  il  perché,  fenno  altrettanto. 
«  Senza  vostra  domanda  io  vi  confesso, 
che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
96        per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete 
che,  non  senza  virtii  che  dal  ciel  vegna, 
99        cerchi  di  soperchiar  questa  parete  ». 
Cosi  il  maestro;  e  quella  gente  degna: 
«  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque  », 
102        coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
Ed  un  di  loro  incominciò:  «  Chiunque 

rsppresentare  eoa  mUaraU  parola.  Il  ferme  della  eomparaxioae  è  già  nel  Oonv.  i  Its 
«Quetti  tono  da  chiamare  pecore,  •  non  uomini:  ebé  m  una  peoora  si  gittaate  da  aaa 
ripa  di  mille  pani,  tutte  Paltre  Tandrebbono  dietro;  e  ae  una  pecora  per  alcuna  cagiont 
al  panare  d*  una  strada  salta,  tutte  V  altre  saltano,  eziandio  nulla  reggendo  da  saltare  : 
a  Pne  ridi  già  molte  in  uno  pozzo  saltare,  per  una  che  dentro  tI  saltò,  forse  credendo 
aaltare  uno  muro,  non  ostante  ohe  il  pastore,  piangeado  e  gridando,  eolle  braccia  e  eoi 
petto  dinanzi  si  parava  ».  —  81.  atterrando  :  tenendo  gli  occhi  e  il  muso  Terso  la  terra. 
—  85.  tuta:  la  prima  linea  di  una  schiera.  —  86.  mandriai  cosi  chiama  la  compagnia  di 
quelle  anime,  non  tanto  per  rimembranza  biblica  (Geremia  xiii  17,  JLuca  xii  SS,  GÌo* 
Tanni  x  1-18,  Atti  dtgli  Ap.  xz  28),  quanto  per  arer  paragonato  il  loro  aTansare  al  cam- 
minar delle  pecore.  —  allotta  :  cfr.  Inf.  xxx  112.  —  88.  Coste  «o<or  ecc.  Le  anime  della 
prima  fila  Tcdendo  che  la  figura  di  Dante  gettava  ombra  sul  suolo  s*acoor«ero  ch*egll  era 
tìto,  e  per  la  grande  meraTiglia  si  fermarono  e  si  ritrassero  un  pò*  indietro,  imitate  su- 
bito da  quelle  delle  rimanenti  file  ohe  Ignoravano   la  ragione  di  qneiratto.  —  rotta  t  cte. 

I  TT.  16-18.  —  89.  dal  mio  dtttro  cantoi  i  due  poeti  avevano  alia  destra  11  monta  a  alla 
sinistra  il  sole;  però  Tombra  di  Dente  si  stendeva  verso  destra,  da  lui  alla  montagnar- 
di. Sensa  vostra  eco.  Virgilio,  a  toglier  ogni  ragione  di  timore  o  di  meraviglia  In  quella 
anime,  dica  loro  che  il  suo  compagno  è  tìto  e  che  s*  accinge  a  salire  al  purgatorio  per  con- 
eeseione  divina.  —  96.  i  /es»o:  è  interrotto.  —  99.  di  sopcreUar  ecc.  di  suparare  quatto 
monte,  erto  come  una  parete.  —  101.  Tomatt  ecc.  Rivoltatevi  indietro  e  procedete  cam- 
minando innanzi  a  noi.  —  102.  eoi  doui  ecc.  accennando,  col  rivolgere  a  noi  1  dossi  dello 
mani,  che  dovevamo  camminare  nella  loro  stessa  direzione,  cioè  girando  Intorno  al  monto 
dalla  parta  destra.  —  103.  insegna:  segno,  eenno;  senso  generico  che  spesso  gli  antichi 
tribuivano  a  questa  voce  (efr.  Purg.  xxxi  124).  —  103.  Ed  un  di  toro  ecc.  Uno  di  quelli 
spiriti  Invita  Dante  a  guardarlo,  ponendo  mente  se  mai  T  avesse  veduto   nel  mondo  ;   ma 

II  poeta  dopo  averlo  bene  osservato  gli  dice  di  non  averlo  mai  conosciuto  e  allora  1*  altro 
si  rivela  per  Manfredi,  figlinolo  naturale  di  Federigo  II  e  di  Bianca  Lancia.  Manfredi  nato 
Intorno  al  1232,  allorquando  mori  suo  padre  tenne  con  forte  mano  il  regno  finché  fu  venuto 
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qaaodo  di  retro  a  me  drizzando  il  dito, 
una  griiib  :  «  Vc'clie  non  par  cLe  luca 
io  raggio  da  linistTB.  b,  quel  dì  sotto, 
e  come  vivo  par  che  si  conJuca  ». 
Gli  occhi  rivolsi  a!  suon  di  questo  motlo, 
e  vidile  guardar  per  mAraviglia 
I        pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rolto. 
"  Perché  l'animo  tao  tanto  s'impiglia, 
disse  il  maestro,  che  l'andare  allenti? 
I        che  li  fa  db  che  quivi  si  pispiglia  ? 
VtcD  retro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
)         giammai  la  cima  per  solcar  de'  venti  : 
che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Fopra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 
I         perché  la  fcgft  !'un  dell'altro  insella  ». 


t  vitti 'lo  «)   ■" 
«■loD  d'nampl. 


■  11*  imtrm  (ftr. 


—  li.  lipUfiìliat  11  bliUflIt,  il  pula 
etr.  Purf.  Il  111.  —  IS.  Uutii  «M.  lunik 

QsoUiDi  pulu  hiK  («IdlM  sauro  pattM 
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Che  poteva  io  ridir?  se  non:  €  Io  vegno  »; 
dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
21        che  fa  Tuom  di  perdon  tal  volta  degno. 
E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
24        cantando  JUiserere  a  verso  a  verso.  - 
Quando  s*accorser  eh*  io  non  dava  loco, 
per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de*  raggi, 
27        mutar  lor  canto  in  un  *  oh  *  lungo  e  roco; 
e  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
corsero  incontro  a  noi,  e  domandarne: 
80        «  Di  vostra  condizion  fatene  saggi  ». 
£  il  mio  maestro:  «  Voi  potete  andarne, 
e  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
83        che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
com*io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
86        faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro  ». 
Vapori  accesi  non  vid*io  si  tosto 
di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
89        né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
che  color  non  tomasser  suso  in  meno; 

<l«Tol«,  debole  (cfr.  In/,  xn  SS),  il  vb.  ùuoUar9  signiflea  rendere  eolio,  indebolire,  eome 
■plegaBO  Boti,  Benv.,  An.  fior.,  eoniro  1  quali  poeo  Tale  il  ragionamento  per  cui  li  Borgb. 
▼orrebbe  dare  a  questo  rb.  il  eenso  di  eolIeTare,  spiegando:  «il  nuoTO  penalero  ohe  io- 
pntTTiene,  eome  louentrando  e  «oUeTando  l'altro,  se  Io  leva  come  dire  In  capo  e  faell- 
meni*  lo  eaceia  ria  ».  —  20.  alquanto  dtl  color  eco.  arrossendo  un  pò* di  quella  vergogna,  ohe 
aoole  render  1*  uomo  degno  di  perdono  ;  cfr.  Conv.  iv  19  :  «  Buono  e  otUmo  segno  di  no- 
bUtà  è  nelli  pargoli  e  imperfetti  d*etade  quando  dopo  il  fallo  nel  vtoo  toro  Tergogna  al 
dtpigne  »•  —  22.  per  la  eoata  ecc.  per  la  eosta  del  monte,  intomo  al  quale  le  anime  gira- 
▼ano;  dunque  in  direxlone  trasTersale  a  quella  del  due  poeti  che  salivano.  —  29.  gentil 
questa  nooTa  sebtera  di  anime  è  di  coloro  cbe  morirono  Tiolentemente,  €  tutti  per  fona 
morti  •  e  «peccatori  infine  ali* ulti m* ora  »  nella  quale  poi  si  pentirono  (efir.  w.  62*54}: 
eooo  aBeb*eflse  destinate  a  rimanere  nell'antipurgatorio  per  un  eerto  tempo  ebe  Dante  non 
dice,  na  in  tua  mente  doTeva  essere  uguale  la  legge  di  questi  e  dei  negligenU  gii  ineon* 
trati;  onde  ancbe  questi  nuovi  spiriti  si  raccomanderanno  a  Dante  per  ottenere  suffragi 
ohe  valgano  ad  abbreviare  la  loro  dimora  in  questo  luogo  di  sospensione  (cfr.  tt.  70-72,  87 
e  Purg.  n  26«27).  —  23.  eantando  ìHttrert  eco.  cantando  U  salmo  u,  a  versetti  alternati, 
eioè  l*nna  parte  delle  anime  il  primo  versetto,  l'altra  il  secondo,  e  poi  la  prima  U  terso 
e  via  via;  «eome  cantano  11  cblerioi  in  coro»,  aggiunge  il  Butl.  —  25.  ch'io  non  dava  ecc. 
ebe  io  interrompeva  col  mio  corpo  i  raggi  solari,  facendo  ombra.  —  27.  in  un  *oh*  eoe.  in 
una  eeelamasione  di  meravli^Ila,  che  proruppe  lo  un  snono  continuato  e  alterato  per  la 
sorpresa.  —  28.  in  forma  di  mtuaggit  a  modo  di  messaggtnrl;  cosi  in  Purg.  xxu  78  chiama 
gli  apostoli  «  1  messaggi  dell*  eterno  regno  >.  —  82.  ritrarre  :  cfr.  In/,  iv  145.  •—  84.  So  per 
9cdtr  eoe.  8e,  eome  io  penso,  si  sono  fermati  per  aver  veduta  la  sua  ombra,  basti  loro  il 
eapere  eb*  egli  è  vivo,  —  36.  td  u$*r  può  lor  caro  :  perché  Dante  tornato  nei  mondo  potrà 
proenrar  loro  suffragi  e  ricordarli  con  onore  ai  viventi.  —  87.  Vapori  aeccH  eco.  Paragona 
la  valoeità  dei  due  messaggieri  nel  ritornare  verso  la  schiera  delle  anime  a  quella  dei  va- 
pori acccci  o  stelle  cadenti,  che  traver»aoo  per  il  cielo  sereno  al  principiar  della  notte  (cfr. 
Par,  xr  13  e  segg.),  e  a  quella  del  baleni  che  al  tramontare  del  sole  fendono  le  nuvole 
nella  calda  stagione;  e  la  velocità  è  bene  CNpressa  neir  incalzante  succedersi  delle  parole, 
pregio  che  manca  air  Imitazione  che  di  qneau  sioiilltudine  fece  il  Freisi,  Quadr,  tr  14: 
«  Vapore  acceso  nel  mese  d'agosto  Mai  non  trascorre  il  del  tanto  veloce*,  che  è  eompa- 
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e,  giunti  ÌÌL,  eoa  gli  altri  a  noi  dìèc  volta, 
conte  scliiera  che  corra  senza  freno. 

(  Questa  gente,  che  preme  a,  noi  è  uolt^ 
e  vengoDli  a  pregar,  disie  il  poeta  ; 
perb  pur  Ta,  ed  in  andando  astolta». 

■  0  anima,  che  vai  per  e^er  Liet;i 
con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesll, 
venian  gridnnda,  un  poco  il  passo  qtieta. 

Guarda  se  alcun  dì  noi  unque  Tedesti. 
ai  che  di  lui  di  Ù  novelle  porli: 
deh,  perché  vai?  deb,  perché  non  t'arresti? 

Noi  fummo  gi^  tutti  per  fona  morti, 
e  peccatori  infino  all' ultlm' ora: 
qiiisi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

si  che,  pentendo  e  perdonando,  fiiora 
di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
cha  del  disio  di  su  veder  n'^iccora  ». 

£d  io:  <  Perché  ne'  vostri  visi  guati, 
non  riconosco  alcun  :  ma,  se  a  voi  piace 
cosa  eh'  io  posso,  spiriti  bea  nati, 

voi  dite  ;  ed  io  tarò  per  quella  i>ace, 
che.  retro  ai  piedi  di  si  fatta  guida. 
di  mondo  in  mondo  cercar  ni  n  fiice  >• 

Ed  uno  incomincit):  e  CÌMcan  n  fldft 


jiraiuKk,    Da  tndl*  •  •BloriU.  —  il 

Una,  «ba  MuaUi  al  rllsToa,  oftv  Idu  Al  «1 


gU  mitri  • 


-  13.  prtmu  a  ■•<i  l'aflraua  Twia  di  aal;  BnU  ipUfa  [1  Tb.  pniit 
■  Banr.  par  ■  aam  praaura  raall  •■  —  ti.  pur  w*  aoa.  non  U  (armi 
LDdo.  —  M.  O  milBa  «M.  Qaaill  iplrill  il  Tolriiw  a  DaaM,  all'ai 
■roani  a  a  isardara  h  afU  rlaonaaiia  a 
Il  aaailtllo  dalla  na  (alla  awlu  aanai 
le  a  promallanila  il  llbtra  laaluaBla  da  qsaita  aalua  [afr.  Pari,  ti  15).  —  yar 
i:  par  ««iDliura  U  baalltudiia,  aha  i  11  Osa  dal  tlaftlo  di  Dwita SI.  ila*,  fmki 


»  al  tan 


paulaminla  la  lg»  prafklar*.  —  Al.  rtr  ftrta  morti  i  uaclil  vlolanlaaanU,  a  ta 
.  (BuDBcaDM  da  HeBlahluv,  Osario  dal  TarJaU,  Fadarl»  MoTallo)  a  par  lalmlalil* 
a  dal  CaMra,  BaaliHaa  da  I^IarlDa,  Fariaau  Bviml|lul,  Piar  dalla  Braaola  aaa.) 
spara  dal  laro  parami  (Pia  aaoMa,  Oiaa  dalla  Oarbala).  —  U.  «•<>(  luu  asa.  al  bo- 
dslla  marta  la  frada  dal  SIfBora  al  UlainliiA,  il  rba  oaalDiia  di  vita  panlltl  •  pa. 
I  eoa  Dio,  aba  llaa  viva  aall'aBiBa  soitra  U  daildario  di  radarlo.  —  «k  tal  hMi 

I  dTitinitl  alla  |1orU  dal  pandiaa;  ab.  Par.  in  SI,  t  US.  —  «1.  yar  «salta  fmai 
a  paca  ti»  Dania  aareara  1  qaalla  itaaaa  par  uni  KKpIraoo  la  aslma  dal  panrnlerla 
Uff.  Ili  T4,  II,  T,  in  IT  Beo.),  de*  U  baiUiallaa  del  puadl»  (sTr.  Pary.  nmi  M)  ab* 
a  laura  d'inora  •  di  pasi>  (i>v.  iii  101).  —  U.  £,1  a»  •«>.  La  aplrita  aha  nl(a  a 

II  dliaana  *  qnallo  dal  baati  laaspo  dal  Cmmm:  Aglio  di  Ufnaalona,  aapa  dt  una  a». 
ni  (amlglla  «ha  avara  avala  paraieM  aiaalall,  aalpoudl  UanlBa,  taBoaa  flarssosaalla, 
nu  la  Tind  rallllarl  al  nnao  alvUa;  aal  UM  h  tra  t  fsalfl  dalla  Ifaraba  naatl  la 
i<  Horanilol  Balla  prlna  la tMa  d'anni  «anti»  AnaaathDHlUaa  (G.  TlIUal,  Or.  VB  IN), 
in««ei  fa  podaatà  a  Bolatu,  Ma'      "  " ■"  ' 


ulaaaiUliAfraqiMlw 
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del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
66        pur  che  il  voler  nonpossa  non  ricicla. 
Ond*  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
69        che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
che  tu  mi  sie  de' tuoi  preghi  cortese 
in  Fano  si  che  ben  per  me  8*  adori, 
72       perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fòri, 
onde  usci  il  sangue  in  sul  qual  io  sedea, 
75        fatti  mi  furo  in  grembo  agli  antenori, 
1^  dov'io  pili  sicuro  esser  credeiv: 
quel  da  Esti  il  fé*  far,  che  m'avea  in  ira 
78        assai  pili  111  che  dritto  non  volea. 

I  Ticini  marcbeal  di  Ferrara,  che  da  lani^  tempo  tentavano  inutilmente  di  allargare  la  loro 
signoria  lopra  la  dotta  e  ricca  città  e  t*  aTorano  tnieiuta  una  forte  fkslone  dt  loro  parti- 
giani (cfr.  /n/.  xTiii  50):  Iacopo,  aMunto  Tofficlo  di  podestà,  oombatté  rigorosamente  le  am- 
blsloni  estensi;  ma,  dice  il  Lana,  «  non  li  bastava  costui  fare  de* fatti  contra  li  amici  del 
oarcbese.  ma  elli  continao  u^ava  rillanie  volgari  contra  di  lui,  cb*  elli  giacque  con  sna 
matrigna,  e  cb*elli  era  disccM  d*una  lavandara  di  panni,  e  eb'elll  era  eattiro  •  codardo, 
•  mal  la  soa  lingua  taziavasi  di  villaneggiare  di  lui;  per  11  qnall  fatti  e  detti  l*odÌo  crebbe 
ci  al  mareboM  cb*elll  11  trattò  morte  »i  e  Benv.  aggiunge  cbe  Iacopo  sparlando  del  marebeae 
Io  eblamava  quel  traditore  da  Etti  e  diceva  cbe  aveva  lasciato  in  Romagna  1  gblbelllni, 
onde  11  marebese  sdegnatosi  una  volta  giurò  cbe  questo  asinaio  della  Marea  sarebbe  stato 
punito  della  sua  asinina  imprudenza.  Inunto,  fluito  rofliclo,  laoopo  tornò  a  Fano^  dove 
negli  ultimi  mesi  del  1297  ebbe  contese  faziose  con  Teresino  e  Guido  da  Carlgnano,  e 
nel  1S98,  eblamato  podestà  a  Milano,  parti  per  mare  recandosi  a  Venezia  e  di  li  per  la  via 
di  Padova  B* avviava  in  Lombardia:  ma  sorpreso  non  lungi  da  Oriago,  castello  sulle  rive 
dellA  Brenta,  dai  sicari  del  marebese  di  Ferrara  e  impigliatosi  figgendo  nei  canneti  del 
Inoffo  fta  nceiso  :  il  suo  corpo  fu  portato  a  Fano  e  sepolto  nella  ebiesa  di  San  Domenleo, 
dove  ancbe  oggi  una  lunga  e  retorica  inscrizione  metrica  ricorda  li  podestà  eternato  nel 
versi  di  Dante  (cfir.  C.  Matetti,  lUtutrazione  ttorico'filologica  della  epigra/e  eepdcrale  dt 
Martino  e  Iacopo  del  Caeearo  nel POma^^o  a  Dante  Aligh,  offerto  dai  Cattolici  ital.f  Roma  1865, 
pp.  671-580;  P.  M.  Amlanl,  Memorie  ietoriehe  della  città  di  Fano^  Fano,  1751,  parte  I,  pp.  291 
e  segg.;  Del  Lun^o,  Dante^  pp.  423  e  segg.  —  65.  del  beneficio  tuo  ecc.  del  beneflcio  di 
suffragi,  cbe  tu  procurerai  ad  ognuno  di  not.  —  etntu  y turano:  Muza  bisogno  cbe  tu  giuri 
di  mantener  la  promessa.  — 66.  pur  che  U  voler  ecc.  pur  cbe  1*  impotenza  (nonpoeea  nome 
compoeto  come  noneuranxa  ecc.)  o  la  mancata  occasione  non  troncbl  e  renda  inutile  li  tuo 
proponimento.  —  68.  quel  paeee  ecc.  la  Marca  anconitana,  posta  tra  la  Romagoa  e  il  regno 
di  Napoli,  del  quale  nel  1300  aveva  il  governo  Cario  II  d*Angiò  (cfr.  Par,  n  106).  —  72. 
poeea  eec*  poeea  entrare  nel  purgatorio  a  incominciare  Tesplazione  del  miei  peccati.  —  73. 
Quindi  ecc.  Nacqui  in  Fano  e  fui  ucciso  nel  territorio  di  Padova,  in  grembo  agli  anienori 
cesia  ai  padovani,  discendenti  del  troiano  Antenore  (cfr.  Livio  i  1).  —  7i.  onde  uesi  ecc. 
dal  quali  osci  il  sangue,  In  cui  io,  anima  di  Iacopo  del  Casearo,  avevo  la  mia  sede.  — 
76.  là  dov'io  eco.  In  luogo  dove  mi  teneva  sicuro,  essendo  lungi  dal  territorio  del  mio 
principale  nemico.  ~  77.  quel  da  Etti:  Azzo  Vili,  già  ricordato  In  in/,  zìi  112  come  par- 
ricida, e  accennato  ancbe  in  Purg,  zz  80,  fu  figlio  di  Obizzo  II  (cfr.  I^f,  zìi  111)  e  di 
Oiacomlna  Fiescbl,  e  tenne  la  signoria  di  Ferrara  dal  1293  al  1309,  dominando  ancbe  cn 
Modena  e  Reggio  e  tentando  inutilmente  di  aggiungere  ai  suol  possessi  Bologna  e  Parma, 
cbe  gli  si  opposero  gagliardamente.  G-  Villani,  Cr,  viti  88  raccontando  la  sua  morte  dice 
cbe  «  era  stato  11  più  leggiadro  e  ridottato  e  ponente  tiranno  cbe  fosse  in  Lombardia  »,  e 
Dante,  De  vulg.  eloq.  i  12,  ii  6  accenna  due  volte  a  lui,  Pnna  con  parole  di  vituperio, 
l'altra  con  motti  di  pungente  ironia.  —  78.  aeeai  più  ecc.  Se  fossero  veri  i  racconti  del 
Lana  e  di  Benv.  (cfr.  v.  64),  Azzo  VIII  non  era  senza  ragione  di  sdegno  contro  Iacopo  del 
Cassaro,  cbe  usava  vituperarlo  e  scbernirlo  eueai  piit  là  cbe  non  eonsentisse  la  lotta  d*  In- 
teressi politici  In  cui  il  marebese  veniva  a  trovarsi  di  fronte  al  podestà:  ma  raflermasione  è 
la  bocca  deirofFéso,  il  quale  naturalmente  non  è  portato  a  confessare  d*essere  stato  il  primo 
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Ma  s' io  fo^i  fuggito  in  vèr  la  Mira. 

quando  fui  sopraggiujito  ad  Oriago. 

ancor  sarei  di  lU  dove  si  spira- 
Corsi  al  palude,  e  le  caocucce  e  il  brago 

m'impiglile  91  ch'io  caddi,  e  li  TÌd'io 

delle  mìe  yene  farsi  in  terra  lago  i. 
Poi  disse  un  altro:  «  Deh,  se  quei  disio 

si  compia  che  ti  tragga  all'atto  monte, 

con  buona,  pietate  Aiuta  il  mio. 
Io  fui  di  Montefeltro,  io  soa  Buonconte  : 

Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  imiiil, 

per  ch'io  vo  tra  coator  con  bassa  fronte  ■- 
Ed  io  a  lui  :  <  Qual  forza  □  qual  ventura 

ti  traviò  si  fuor  dì  Campaldìno 

che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltont?  > 
«  Oh,  rispos'egli.  a  pie  del  Casentino 

traversa  un'acqua  che  ha  nome  l'Archiano, 


n 


•d  tnr  larto.  —  :3,  t-ia  fitti  occ,  la  quan 

a  lai  lorprc'o  ad  Orlato  (u^l  fugiUo  par  la 

»!•  dlrlllk  Ter»  !■  Mi™,  borgo  V*  P*do>» 

Orlai»  "Olla  rlra  l'an  culla  ;'lii  aaaa  dalla 

Ciri  ;  mi  lovaen,  li«laia  la  .irida  baunU, 

con)  "fto  II  pmdBH,  ■  mi  ImplglUI  It»  [  t 

nnall  a  11  fingo  li  ct'la  oaddl  a  fui  «pr»?- 

llaala  ad  nccl».  —  83.  1.  mwiuu  i  il  ira* 

:  praiio  Oriago,  coma  il  ba  di  uo  OMdmcùU 

dal  \tit,  ari  an  (ruda  canulo  di  praprlali 

pabbUaai  paiUealarlU  cha  ■ooilri  li  Kranda 

nula  dal  fati!  a  dal  lunghi  (efr.  S.  Baroial, 

Acctmi  a  caiÉ  vcnili  •».  Dal  Quali  i  »  «w 

m-.   di   lai  lapplima  ebi  ael  USI   fa  dal 

principali  alnUlorl  tlU  ciuciala  dal  guald 

■Araito  (0,  VllUol,   Cr.  tu  Ili),  nal  USS 

eomuilA  gli  iratlal  ilU  biiliElln  dalla  Piar 

dal  Toppo  oonlro  1  «aaal  (=(c.  /h/.  mi  «11, 

■  nal  1!90  fa  dal  primi  eiplunl  dal  QtiiMII 

Di  Dell!  gucrn  tri  Arai»  a  Flraaaai  ealli 

bilURlU  di  Campaldìno,  V  li  glogno  18B9.  agi 

oaduora.  Ban».  nocanU;  ■  Bonconlai,  Inia. 

m   boillnm,    ralnlll   ijncd   onllo  modo  ani 

Illa  'i  cnt  BoncODlM  ra.pondU  :  '  Sf  «neriilt 

■o  pidH  (do»,  omn) 
IO  11  Bglli  nuuliiu  il 


luldl  a  U  frilalló 
-.  (I.  XXIV  MI). 
;afr.  Inf.  un  t). 


g   1-1 


,,-,V-W 


X':'"-  ^f'/"  *'-'  ^  '-     .     purgatorio"-  canto  V  -  "  287 

96        che  sopra  TErmo  nasce  in  Apennino. 
Dove  il  Yocabol  suo  diventa  vano 
arriva'  io  forato  nella  gola, 
99        fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
nel  nome  di  Maria  finii;  e  quivi 
102        caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  il  vero,  e  tu  il  rid£'  tra  i  vivi  ; 
Tangel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
105        gridava  :  *  0  tu  del  ciel,  perché  mi  privi  ? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie  ; 
108        ma  io  farò  dell'altro  altro  governo  '. 
Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
quell'umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
111        tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

BMtoro  di  CamaldoU,  Mende  ik^Talle  accogliendo  le  fearse  aoqne  degli  altA  torrentelli  dt 
Carlete  e  di  Orena  e  al  venia  neirArno  a  pie  del  poggio  settentrionale  di  Bibbiena  (Re- 
petti,  I  105).  —  96.  VErmo  i  il  famoeo  Eremo  di  CamakJoli,  fondato  lopra  nn  monte  preaeo 
Il  fiofo  della  Falterona  da  S.  Romualdo  (Par.  xxii  49)  al  principio  del  leeolo  zx,  in  meno 
a  una  iblta  telya  di  grandi  abeti,  cbe  separa  qoasl  il  laogo  da  ogni  mondano  rumore  • 
na  te  nn  asilo  di  pace  e  di  tranquillità  (Repetti,  I  iOS*404).  —  97.  Dove  eoe.  Doto  vlea 
meno  11  nome  di  Archiano,  perché  le  sue  acque  entrano  nel  (lume  Amo.  —  100.  Quivi 
paréti  eoe.  Quiri  smarrii  i  sensi,  e  finii  II  mio  parlare,  cioè  dissi  le  nltime  mie  parole, 
iavoeando  la  Vergine  Maria;  e  quivi  eaddi  ed  esalai  la  mia  anima.  Molti  commentatori, 
B«BT.,  Land.,  Dan.,  Vent.,  Tomm.  eco.  punteggiando  un  pò*  diversamente:  Quivi  p9rdti 
ia  viHa  «  la  parola;  N*l  nome  di  Maria  ftnii^  «  quivi  Caddi  ecc.,  spiegano:  Quivi  per- 
detti I  sensi  e  la  favella;  morii  Invocando  Maria  ecc.  :  ma  (sebbene  questo  modo  d*  in- 
tendere sia  confermato  da  un  riscontro  del  Boec,  i>«e.,  g.  iv,  n.  7:  «  non  Istette  guari  che 
egli  perde  la  vista  e  la  parola,  ed  In  breve  egli  si  mori  >)  sarebbe  strano  che  Dante  avesse 
distinto  11  perdere  1*^  favella  dal  dire  1*  ultima  parola,  che  non  sono  due  astoni  diverse, 
ai  una  sola  ;  e  d*  altra  parte  la  morte  è  accennata  nel  v.  108  e  sarebbe  Inutile  ripetizione 
del  JMi  del  v.  101.  —  104.  V  angtl  ecc.  Per  questi  contrasti  cfr.  Inf,  zzvn  112;  e  nota 
ohe  una  tenzone  per  il  corpo  di  un  uomo  è  già  accennata  nella  bibbia  {Epitt,  di  8.  Qiuda  9): 
«Là  dove  P arcangelo  Mleael,  quando  contendendo  col  diavolo  disputava  Intorno  al  corpo 
di  Molsè,  non  ardi  lanciar  contro  a  lui  sentensa  di  maldicenia  »  :  nelle  leggende  erUtlane 
del  medioevo  questi  contrasti  si  svolsero  per  lo  più  Intorno  al  posseseo  dell*anlma.  —  107. 
JMT  urna  lagrimetta  i  in  molte  leggende  medloevall  si  trova  svolto  qneeto  pensiero,  ohe  una 
lagrima  e  una  raccomandatlone  a  Dio  o  alla  Vergine  sul  fluir  della  vita  basti  a  procurare 
la  salute  dell* anima  (cfr.  F.  Roedlger,  Contraeti  antichi,  dt.,  p.  96)  ;  e  Dante  v*  aoeenna 
più  d*  una  volta  (p.  es.  Purg,  ni  119).  — 108.  ma  io  farò  eco.  ma  lo,  per  eompenso,  stra- 
derò a  modo  mio  il  corpo.  —  109.  Ben  eai  ecc.  Descrive  la  formazione  della  pioggia,  eoa 
precisione  di  concetto  scientifico  e  con  movenza  di  parola  poetica  ;  non  senza  un  ricordo 
virgiliano,  Georg,  i  328  :  «  Saepe  etiam  Immeosnm  coelo  venlt  agmen  aquarum,  Et  foedam 
glomerant  tempestatem  Imbribos  atris  Conlectae  ex  alto  nubes  >.  —  112.  Giunte  quel  ecc. 
Lomb.:  «  quel^  colai  {quel  d'inferno  suddetto)  eoU*  intelletto  giunse,  agginjise,  accoppiò  mal 
voler,  la  cattiva  volontà,  che  pur  mal  chiede,  la  quale  solamente  il  male  desidera  e  cerea, 
e  per  la  virtù,  eJie  tua  natura  diede,  per  diedegli,  moeee^  eccitò  il  fumo,  V  evaporazioni 
umide,  •  *l  vento,  altro  requisito  per  suscitar  temporale  » .  Questa  interpretazione,  la  più 
sempllee  ed  esatta  di  tutte,  è  confermata  dal  luoghi  dell*/»/,  zzni  16,  e  zxzi  56,  dove  mal 
voler  significa  la  disposizione  a  fare  11  male,  nel  primo  congiunta  ali*  <ra  del  diavoli  e  nel 
secondo  airarj^omsnto  della  mente  e  alla  poeea;  ed  è  già  vagamente  accennata  dal  Lana 
«he  spiega  :  «  lo  mal  volere  del  demonio  con  la  sua  intelllgenzia  e  le  naturali  cose  che  11 
obbediscono»,  ecc.  Qll  altri  commenutori,  Benv.,  Butl  e  tutti  quasi  1  moderni  spiegano: 
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con  r  intelletto,  e  mosse  il  fummo  e  il  vento 
114        per  la  virtù,  cbe  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 
da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
117        di  nebbia,  e  il  del  di  sopra  fece  intento 
hi  cbe  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
la  pioggia  cadde,  ed  ai  fossati  venne 
120        di  lei  ciò   cbe  la  terra  non  sofferse; 
e  come  a*  rivi  grandi  si  convenne, 
vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
123        si  minò,  cbe  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

trovò  TArcbian  rubesto;  e  quel  sospinse 
126        nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
cb*  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 
voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo, 
129        poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse  », 
«  Deb,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

quel  mal  roZ«r,  il  diarolo,  che  eollMntelletto  cerea  •oUmento  11  male,  giunw,  anivò,  •■ 
mosse  ecc.;  ma  11  diarolo  era  già  sul  luogo  e  non  ■Moteode  doro  •  corno  doTono  glaaftr*. 
—  114.  ptr  la  virtù  ecc.  Dice  Tommaso  d'Aquino,  fumata,  p.  I,  qu.  lxit,  art.  1,  ohe  1* 
eognìzioDO  della  rerltà  è  triplice:  una  che  si  ha  per  natura,  e  due,  Tuna  specnlatiT*  • 
r  altra  affettira,  che  si  hanno  per  grasla  ;  e  ségulu  :  €  Harum  antera  trium  cognitloavm 
prima  in  daemonibns  noe  est  ablata  oec  dlminota  ;  eonseqnltnr  enlm  ipsam  naturam  angeli, 
qui  seenndnm  suam  naturam  est  quidam  Intellectos  vel  mens:  propier  siroplleltatem  antea 
•use  snbstantlae  a  natura  eius  allquld  subtrahl  non  potest,  ut  sic  per  subtraetlonem  nata- 
ralinm  puniatur...  Secunda  autem  eognitlo  quae  est  per  gratiam,  in  specalatlono  eonsi- 
stens,  non  est  eis  totallter  ablata,  sed  diminuta...  Tertia  vero  cognlttoue  sunt  totaliter 
privati  ».  —  115.  Indi  la  valU  ecc.  Poi,  come  il  di  fu  tptnto  cioè  appena  si  fu  fatto  notte, 
ricoperse  di  nebbia  la  yalle  da  Pratomagno  al  gran  giogo,  tutto  il  Val  d*Arno  casentineie 
rhe  si  stende  tra  monti  di  Pratomagno  alla  destra  e  il  gran  giogo  cioè  la  catena  prinel* 
pale  apenninlca  alla  sinistra.  —  116.  Pratomagno;  è  come,  bene  Inteioro  Benv.  e  Bati, 
il  contradTorte  altissimo  che  separa  il  Val  d*Amo  casentinese  dal  Val  d*Arno  superiore^ 
airoccidente  dell'uno  e  ali* oriente  dell'altro;  non  già,  come  erroneamente  ripeterono  dopo 
il  Vcnt.  alcuni  moderni,  11  borgo  di  Pratorecchio  nell'alto  Casentino.  —  117.  intanto t 
coperto,  offuscato  di  vapori;  la  locuzione  dantesca  ricorda  quelle  d'Orazio,  Epod.  xm  1: 
€  Horrida  tempestas  coelum  contraxit  »  e  di  Virgilio,  Otorg.  i  248:  «  obtenta  densentur  noete 
tenebrae  ».  —  120.  di  M  ecc.  quella  parte  dell'  acqua  caduta  che  non  fa  assorbita  dalla 
terra.  —  121.  e  eom«  eco.  e  1*  acqua  raccoltasi  nei  rivi  grandi  ossia  nei  torrenti  del  Ca- 
sentino (la  Staggia,  il  Fiumicello,  il  Solano,  la  Sora,  il  Conalone,  l'Archiano  ecc.)  ei  pre- 
cipitò verso  l'Arno  tanto  velocemente  che  nessun  impedimento  potè  rattenerla.  Tnttl  l 
commentatori  antichi  e  moderni  tengono  che  iìjlume  rtal  sia  l'Arno,  dotto  appunto  «  reale  • 
da  O.  VUlani,  Or.  i  43  e  «  imperiale  »  da  D.  Compsgnl,  Cr.  i  1,  come  quello  che  porta 
direttamente  le  acque  al  mare  :  solo  Benv.  prende  il  fiume  real  per  l'Archiano,  e  lo  Seart. 
si  «fòrza  ingegnosamente  a  sostenere  questa  interpretuzione  :  senza  osservare  abbastanza 
rbo  nei  versi  119-123  è  descritto  il  fenomeno  della  pioggia  e  del  sqoI  effetti.  In  generale, 
In  qnsnto  si  riversò  su  tutto  il  Casentino  e  ne  gonflò  i  torrenti;  cosi  che  non  c'è  ripeti- 
zione in  quel  che  Dante  soggiunge  dell'  Arehiano,  In  particolare.  In  quanto  trsscinò  seco 
il  corpo  di  Buonconte,  caduto  appunto  nella  foce  di  quel  torrente.  —  125.  rubeeto:  vio- 
lento, impetuoso  (cfr.  In/,  xxxi  106).  —  126.  e  eeiolse  ecc.  Lana:  «quando  si  senti  che  *1 
moria  elll s' Incrociò  le  braccia;  poi  quando  fu  rivoltato  dall'acqua,  la  croce  delle  braeela 
si  disfece  ».  —  129.  voltommi  ecc.  e  la  corrente  m'aggirò  per  le  rive  e  per  il  fondo  dell'Amo 
Din  cbe  m'ebbe  ricoperto  di  sopra  e  d'Intorno  con  i  saMi  e  l'arena,  cbe  trascinava  oon 
sé.  —  130.  Deh,  quando  ecc.  A  Buonconte  seguita  con  breve  e  affettuoso  parlare  un'altra 
anima,  la  senese  Pia  che  raccomanda  al  poeta  di  ricordarsi  di  lei  quando  sarà  tornato  nel  mondo» 
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e  riposato  della  lunga  via, 
132        seguitò  il  terzo  spirito  ai  secondo, 
ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe\  disfecemi  Maremma; 

sldsi  colui  che  innanellata  pria, 
136    disposando,  m^avea  con  la  sua  gemma  >. 

Tatti  I  commentatori  anttebl,  Lana,  Ott.,  Pietro  di  Daate,  Caat.,BTitI  furono  eoneordl  neiraf- 
lormare,  Mos'aceenoo  ateuno  al  casato  dt  1«I,  che  la  donna  ricordata  dall*  Alighieri  foae« 
la  mofUo  di  Nello  della  Pietra,  oiela  di  Nello  d*  Inghlramo  del  PannooehIeechI,  elgnore 
del  castello  della  Pietra  In  Maremma,  podestà  di  Volterra  nel  1S77  e  di  Lacca  nel  iSld, 
e  capitano  della  taglia  gaelfa  di  Toscana  nel  1881,  rissato  sino  al  ISM,  la  cai  fece  te- 
stamento nel  castello  di  Gayorrano  (cfr.  Repettl,  VI  74;  Aqaarone,  2)aa<<  in  Sima  eco., 
pp.  79  e  segg.;  G.  Milanesi,  nel  GiomaU  ttorieo  degli  arehitH  toitani,  a.  1859,  yol.  Ili,  p.  40). 
Soli  a  dare  il  casato  della  moi;IIe  di  Nello  furono  Benv.  e  An.  fior.,  il  primo  del  qaall 
la  disse:  cnobllis  domina  senensis  de  stirpe  Ptoiomaeoram  >,  e  Paltro  «ana  gentil  donna 
della  famiglia  de*  Toioroel  da  Siena  »  :  che  gli  eraditi  senesi  spiegarono  poi  essere  ana  Pia 
Gaastellont,  moglie  in  prime  nozse  di  Baldo  de*Tolomel,  rimasta  yedoTa  di  lai  nel  1190,  e 
poi  passata  in  seconde  nozze  con  Nello  Pannocchlesehi  e  da  lai  accisa  nel  1995  (cfr.  Aqaa- 
rone, 1.  elt.;  G.  Tommasi,  Bittoria  di  Si9na^  Venezia,  1626,  parte  II,  p.  188;  G.  Gigli, 
Diario  taneft,  Lacca,  1723,  toI.  I,  jp.  333):  ma  i  docnmentl  trovati  da  L.  Banchi  {cfr,  F. 
Donati  nella  Riv.  erit.  della  leti,  ital.f  a.  1886,  n.  6)  prorano  che  la  Pia  Gaastelloal,  re- 
«loTa  di  Baldo  Tolomei,  era  sempre  Tiva  e  Tedora  nel  1318.  Quindi  la  donna  che  parla 
si  dolcemente  a  Dante  non  può  essere  costei,  si  forse  ana  Pia,  nata  della  fkmiglta  Tolomei, 
secondo  1*  attestazione  di  Benr.  e  delPAn.  fior.,  sposata  In  prime  nozze  da  Nello  della 
Pietra  e  da  lai  accisa,  o  per  alcon  fallo  da  lei  commesso  (Lana,  Ott.,  Boti)  o  per  semplice 
sospetto  (Bear.,  An.  fior.),  o  per  desiiderlo  di  sposare  la  contessa  Margherita  degli  Aldo* 
brandeeebi,  TcdoTa  di  Gnldo  di  Mootfort  (cfr.  In/,  zìi  119,  e  Aqaarone,  pp.  88-85,  91).  — 
J3Ì.  ^IriM  sii/s*  ecc.!  nacqui  in  Slena  e  rcnnl  a  morte  in  Maremma.  Quanto  alla  morta 
di  Pia,  secondo  Lana,  Ott.  e  Buti,  (a  si  colatamente  che  non  si  seppe  per  alcuno  né  la 
coca  né  il  modo  ;  secondo  Benr.  e  An.  fior.,  «  essendo  ella  alle  finestre  d*  ano  suo  pa- 
lagio eopra  a  ona  Tallo  In  Maremma,  messer  Nello  mandò  uno  suo  fknte  che  la  prese  pel 
piedi  di  rietro  et  caceiolla  a  terra  delle  finestre  in  quella  yalle  profondissima,  che  mai  di 
lei  non  si  seppe  norelle».  Il  luogo  della  uccisione  è  secondo  la  tradizione  comune  il  ea- 
•tallo  della  Pietra,  nella  Maremma  massetana,  non  lungi  dal  castello  di  Gavorrano,  altra 
vignoria  di  Nello.  —  135.  »àlii  colui  ecc.  bene  conosce  la  mia  storia  Nello,  della  quale  lo 
era  legittima  moglie  ;  poiché  egli,  datami  prima  promessa  di  matrimonio  {ditpotando), 
m*  avea  poi  tolta  per  saa  donna  mettendomi  in  dito  la  sua  gemma,  cioè  eoo  tutte  le  forma- 
lità usate  nelle  cerimonie  nuziali,  e  ciò  pria  della  mia  morte.  —  e^  innanellata  ecc.  Le 
ultime  parole  della  Pia  sembrarono  oscure  ad  alcuni  commentatori  ;  1  quali,  non  pensando 
ai  due  atti  matrimoniali  ohe  tI  sono  accennati,  quello  dello  epotare  o  promettere  di  togliere 
in  moglie,  •  quello  del  innanellare  o  dar  1*  anello  nntlale  cioè  celebrare  11  matrimonio 
secondo  II  rito  della  Ohiesa,  e  credendo  erroneamente  che  Nello  della  Pietra  sposasse  nn* 
▼odora,  già  innanelleUa  da  altro  uomo,  preferirono  la  lezione  diepoeata  m*avea  e  costruirono 
con  la  eua  gemma  avea  diepoeata  me,  che  già  pria  era  stata  innanellata  dal  primo  marito: 
interpretazione  non  pur  contradetta  dalla  storia,  ma  dal  senso  generale,  poiché  an*  affettao- 
sisslma  evocazione  di  intime  gioie  domestiche  si  ridurrebbe  a  on  giochetto  di  parole. 
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BiconoscÌTite  altre  anime  di  morti  violentemente,  Dante  e  Virgilio  continuaDO 
il  loro  cammino  finché  s*  incontrano  col  mantovano  Sordello  :  la  lieta  accoglienza 
dei  dae  concittadini  offre  a  Dante  occasione  a  una  nobilissima  invettiva  contro  i 
mali  d*  Italia  in  generale  e  di  Firenze  in  particolare. 
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Quando  si  pnrte  il  ^uoco  della  tnra, 
colui  die  perde  si  rìmna  dolente, 
ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara. 

Con  l'altro  se  ne  va  tatta  la  gente: 
qual  Tft  dinanzi,  e  qual  di  retro  il  prende, 
e  quikl  (I^t  lato  gii  si  reca  a 

Ei  non  s'nn-csta.  e  i^ueato  e  quello  intende; 
a  cui  porge  U  mnn  piti  non  fa  pressai 
e  coBf  da.lla  calca  si  difende. 

TiiI  era  io  in  quelU  turba  sp^sa  : 
volgendo  a  loro  e  qua  e  1!l  la  faccia, 
e  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  V  nretin,  che  dalle  braccia 
fiero  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
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15        e  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federico  Novello,  e  quel  da  Pisa 
18        che  fé' parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  cont'Orso,  e  T  anima  divisa 
dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
21        come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 

COBO,  lo  boneflcò  lar^^amnote  o  lo  paeideò  col  comune  di  Slona  («l  r<*da  D.  M.  Mannl, 
Istoria  d9l  /)ceam«roiM,  Fireoxo,  1742,  pp.549-551;  B.  Aquarone,  I7aiU«ln5i«na,  pp.9JI-I01). 
—  16.  l'olirò  ecc.  Ottcelo  d^l  Tarlati,  signori  della  rocca  di  Pietra^nala  nel  territorio  are* 
tino  •  eapl  della  parte  ghibellina  d* Arezzo,  fiori  nella  feconda  metà  del  lecolo  uni  •  fu 
alo  di  Guido  reeeoro  di  Arezzo:  mentre  1  suol  arevano  guerra  con  1  Boitoti,  guelfi  faorueeiil 
d*Areszo  e  rifugiati  In  Castel  di  Rondine,  persegniundo  una  Tolta  I  nemici,  trasportato  dal 
cavallo  nel  fiume  Arno,  ri  annegò.  Cosi  racconta  Benr.;  ma  Lana,  Ott.,  Bntl  accennano  luTcce 
che  Oneclo  troraiwe  la  mone,  inseguito  dal  nemici  dopo  la  batuglia  di  Campaldino  o  di  Blb* 
biena,  del  1289  (cfr.  Purg.  y  93).  —  17.  Fed*rÌ€o  SoveUoi  figlio  di  Guido  Novello  del 
conti  Gnidi,  ucciso  presso  Bibbiena  da  uno  del  Boatoli  fuorusciti  d*Arezzo,  essendo  in  aiuto 
ai  Tarlati  di  Pietramala.  —  e  quel  da  Pha.tee,  Il  pisano  Bntl  racconta;  «Questi  fa  Fa* 
rinaia,  filllnolo  di  messer  Marzucco  de  11  Scornigianl  da  Pisa;  lo  quale  messer  Marsuceo 
fu  CATalltere  e  dottore  di  legge,  et  essendo  Ito  In  Maremma,  cavalcando  da  Suvereto  a 
Scberlino,  no  la  via  si  fermò  lo  cavallo  per  uno  l^mlturato  serpente,  che  eorrendo  attra- 
versò  la  strada;  dei  quale  lo  detto  messer  Marsuceo  «bbe  grandissima  paura,  et  avvotossl 
di  (arsi  frate  minore,  e  cosi  fece  poi  che  campato  fu  del  perieulo...  Fatto  frate  lo  detto 
messer  llanueeo,  avvenne  caso  che  Farinata  sopradetto,  suo  filllnolo,  fa  morto  da  nno 
cittadino  di  Pisa  [Beccio  da  Caprone,  secondo  Pietro  di  Dante  e  An.  fior.];  unde  lo  detto 
meeeor  Manneco  colli  altri  frati  di  Santo  Francesco  andati  per  lo  corpo  del  detto  ano 
fllllnoto,  come  usanza  è,  fece  la  predica  nel  capitolo  a  tutti  consorti,  mostrando  con  bel* 
llselme  antoritadl  e  verissime  ragioni  che  nei  caso  avvenuto  non  era  neesuno  mlllior*  re- 
medio  rhe  pacificarsi  col  nimico  loro;  e  cosi  ordinò  poi  che  si  fece  la  pace,  et  «111  Tolse 
baciare  qaell*  mano  che  avea  morto  lo  sno  flllioolo  >.  Cosi  11  Boti;  Il  racconto  del  qnale 
è  conforme  a  quelli  di  Pietro  di  Dante  e  delPAn.  fior.,  ed  è  in  aleuni  particolari  confer- 
mato dal  documenti;  poiché  Marzucco  Seornlgianl  (fattore  di  Mariano  glndle*  d'Arborea 
nel  1165,  ambaaclatoro  del  pisani  ai  fuorusciti  nel  1S78,  amico  di  fra  Ouittoae  d*  Areno) 
nel  1X87  entrò  come  novizio  neir  ordine  francescano  restituendo  alla  moglie  la  dote  e  il 
corredo  (cfr.  G.  Sforza,  Dant*  «  t  pisani,  clt.  pp.  1S9-1SS,  155-159).  Ma  gli  antichi  commentatori 
raccolsero  altre  versioni  del  fatto  in  cui  Marzocco  mostrò  la  sua  fortezza:  Tuna,  accennata  dai 
Lana  e  dalPOtt.,  secondo  cui  Marzucco  avrebbe  ucciso  un ooncittadlno  di  nome  Federico,  il 
quale  aveva  alla  sua  volta  ucciso  Vanne  degli  Seornlgianl  figlio  di  lui;  Taltra,  raccontata 
da  G.  Boccaccio  a  Benv.  e  riferiU  da  questo  e  dairAn.  fior,  cosi:  «  questo  Farinata  per  ano 
trattato  gli  tu,  mozzo  li  capo  in  Pisa  al  tempo  che  di  Pisa  era  signore  11  eonte  Ugolino,  et 
laeeiato  stare  più  di  cosi  smozzicato  in  sulla  piazza;  onde  messer  Marzucco  suo  padre, 
traiiflguratoel  et  sconosciuto,  andò  un  di  al  conte  Ugolino  dicendo:  '  Signore,  plaeciavl  che 
quello  sventurato  eh*  è  In  nulla  piazza  sia  sotterrato,  acciò  che  '1  puzxo  che  già  ne  viene 
di  lui  non  faceta  noia  alla  vicinanza  '.  Il  conte  Ugolino  guardò  costnl  et  rleonobbelo; 
dlseegU:  '  La  tua  fortezza  ha  vinto  la  mia  pertinacia  et  la  mia  durezza:  va  et  fanne  quello 
che  ta  TOgU  *  ».  —  19.  coni' Orso:  Orso  degli  Alberti  della  Cerbala,  figlio  del  conte  Napo* 
leone  ano  del  fratricidi  della  Galna  (cfr.  In/,  xxzu  SS,  57),  ta  ucciso,  secondo  BenT.,  dal 
cugino  Alberto  figlio  del  conte  Alessandro;  Il  quale  Alberto  volle  forse  vendicare  coei  la 
morte  del  padre  e  fu  poi  egli  stesso  ucciso  nel  1325  da  Spinello  ano  nipote,  bastardo:  cosi  la 
tragedia  domestica  continuò  per  alcune  generazioni,  finché,  spenti  gli  Alberti,  Il  comune  di 
Firenze  prese  11  possesso  di  quel  loro  feudi  di  Val  di  Bisanzio  per  1  quali  s'erano  commeasl 
tanti  fratricidi  (cfr.  G.  Villani,  Cr,  ix  319  e  Bepettl,  VI  30).  —  l'anima  ecc.  T anima  di 
Pietro  dalla  Broccia,  che  fu  ucciso,  com'egli  diceva,  per  odio  e  per  invidia,  non  per  alcuna 
colpa  che  avesse  commessa.  —  20.  inveggia  ;  voce  arcaica,  formata  ani  prov.  cne^a  (Nan« 
nneei.  Verbi  87).  —  22.  Pier  dalla  Broccia  :  Pietro  de  la  Brosse,  sebbene  di  umili  natali  e 
dato  ali*  esercizio  della  chirurgia,  acquistò  gran  favore  presso  Filippo  III  (cfr.  Purg,  vn  103) 
re  di  Francia,  ohe  lo  Innalzò  alle  prime  cariche  di  corte:  essendo  morto  nel  1276  Luigi, 
Il  primogenito  del  re,  pare  che  Pietro  accusasse  Maria  di  Brabante,  aeconda  moglie  di  Fl- 
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r'è  di  qnit,  Iiv  donim  dì  Brabniite, 
e  perù  non  sìa  di  peggior  gregeia, 
ibero  fui  da,  tutte  quante 
'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
°  s'avacci  il  lor  divenir  sante, 
nciai  :  e  £'  par  che  tu  mi  neghi, 
e  min.  espresso  in  alcun  testa, 
lecreCo  dei  cielo  orAtion  piegbi; 
■la  gente  prega  por  di  quest;  : 
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Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
45        che  lume  fia  tra  il  vero  e  T  intelletto. 
Kon  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 
tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
43        di  questo  monte,  ridente  e  felice  ». 

Ed  io:  «  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta; 
che  già  non  m*  affatico  come  dianzi, 
51        e  vedi  omai  che  il  poggio  l'ombra  getta  ». 
«  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
rbpose,  quanto  più  potremo  omai: 
54        ma  il  fatto  e  d'altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassd,  tornar  vedrai 
colui  che  già  si  copre  della  costa, 
57        SI  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'anima,  che,  posta 
sola  soletta,  verso  noi  riguarda; 
CO        quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta  ». 
Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda, 
come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
G3        e  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

1S8«135).  —  43.  Vtramente  «ce.  Ha  ta  non  fermare  la  mente  a  questioni  eosi  profonda,  sa 
non  ti  richiama  a  elò  qaella  donna  che  al  tao  Intallotio  rlicb tarerà  eolla  laea  della  aelensa 
dÌTlna  la  yerità.  Virgilio,  simbolo  della  ragione,  non  può  sciogliere  t  dabbt  di  natura  tao- 
logica,  per  1  quali  è  necessario  l'Interreoto  di  Beatrice,  simbolo  della  fede  (efir.  In/>  ii  70). 

—  45.  cAs  luvf  ecc.  che  tra  la  rerità  e  la  tua  mente  farà  come  il  lame,  eba  rischiarando 
le  eose  la  rende  risibili  al  senso.  —  47.  tu  la  vedrai  ecc.:  Beatrice  sorridente  di  eìerna 
foUeltà  apparirà  al  sno  fedele  salla  cima  del  monte  saero,  nel  paradiso  terrestre  (cfìr. 
Pwg,  XXX  fS  e  segg.)*  —  49«  Signor*  eec.  Tomm.:  «  Al  nome  di  Beatrice  il  poeta  si  sente 
rinrlgorlto  dal  desiderio  e  già  ascende  coiranima  le  altezze  del  monte  ;  perché  11  desiderio 
di  Tederò  lei  si  confonde  col  bisogno  di  conoscere  la  Terità».  —  Si.  e  vtdi  eco.  Era  mes- 
soglorno  quando  i  due  poeti  s'allontanarono  da  Belacqua  (Purg.  it  137),  e  molto  tempo 
aTerano  perduto  nei  colioqof  con  le  anime  del  negligenti  :  si  che  in  questo  momento  II 
sole  era  già  occnltato  dal  monte  che  glttara  la  sua  ombra  sul  luogo  or*  erano  l  due  poeti, 
essendo  circa  le  tre  ore  pomeridiane.  ■—  52.  Noi  oiufcrcsi  eec.  Continueremo  a  salire  finché 
durerà  11  giorno;  ma  il  fatto  è  ben  diverso  da  quello  che  tu  Imaglnl:  la  salita  è' lunga  e 
difficile  e  a  compierla  bisognerà  pld  tempo  che  tu  non  penti.  —  65.  Prima  eko  Hi  eoe. 
Prima  di  giungere  sulla  cima  del  monte  Todrai  pld  Yoite  rinascere  il  sole,  che  ora  si  na- 
seonde  dietro  II  monte  si  ebe  tu  non  gitti  pld  ombra.  Dante  e  Virgilio,  nacltl  air  aperto 
suir  iioletta  la  mattina  del  27  marzo,  entrano  nei  rero  purgatorio  nella  mat|ina  del  28 
(efir.  Purg.  rz  44),  la  mattina  del  29  salgono  al  quinto  cerchio  (cfSr.  Purg.  xtx  37);  poi 
Dante  solo  entra  nel  paradiso  terrestre  la  mattina  del  80  marzo  (ofr.  Purg,  xxru  109  e 
segg.,  xzYiii  1  e  segg.).  —  58.  poita  »ola  ecc.  separau  del  tutto  dalle  altre  anime.  Boti 
e  molti  con  lui  intendono  potta  per  seduta,  posta  a  sedere;  e  meramente,  se  poi  si  alzò, 
surte  del  loco  ove  pria  stava,  Sordello  dorerà  estere  seduto.  —  61.  0  aniwuk  lombarda  l 
Dante  scrirendo  ha  ancora  innanzi  agli  occhi  1*  atteggiamento  di  Sordello,  che  gli  era  su- 
bito apparso  come  uomo  d*  alto  e  nobile  animo  e  di  grande  sariezza  e  grarità;  e  nella  forma 
esclamativa  fa  sentire  il  perdurare  delPlmpressione   riportata   di  quella  singolare   figura. 

—  62.  altera  e  disdegnosa:  Land.:  «In  nostra  lingua  diciamo  altero  e  disdegnoso  colui 
che  per  eccellenza  d'animo  non  riguarda  né  pon  pensiero  a  eose  rill,  né  quelle  degna; 
sicché  dimostra  una  certa  schifezza  generosa  e  senza  rlxlo»;  e  cita  1*  esemplo  del  Petr., 
cani.  Mai  non  vo'  8:  «  Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada  Che  'n  rista   rada  altera 
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e  gir,  solo  sgnnrdandii 
isa  di  leon  quando  sì  posa, 
rgilio  si  triiFse  »  lei,  pregando 
□e  mostmsse  la.  miglior  snliia, 
ella  non  rispose  al  sao  domnndo  ; 
nostro  paese  e  della  vita 
biese.  E  il  dolce  duca  incarnine ia vn  : 
.ntova...  •,  e  l'ombra,  tutta,  in  aé  romita, 
ir  lui  del  loco  ove  pria,  slava, 

□  Soidello 
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nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
78        non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 
Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
81        di  fare  al  dttadin  suo  quivi  festa; 
ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
li  vivi  tuoi,  e  Tun  l'altro  si  rode 
84        di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 
le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
87        se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai,  perché  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
CO        senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 
.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota 
e  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
C3        se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota, 
guai'da  com'esta  fiera  è  fatta  fella, 
per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

diBMix*  dlrlM  dalle  fazioni,  la  nobiltà  fendale  e  ghibellina  declinante  rapidamente  a  ro* 
▼io*,  la  democrazia  comunale  e  guelfa  procacciante  per  la  conquista  del  goTemoi  cam- 
peggiano TiTamente  tratteggiate;  e  in  fondo,  quasi  specchio  della  rimanente  Italia,  Firenze, 
p«reoMa  dal  suo  fiero  cittadino  e  poeta  con  ironia  cosi  efficace  e  con  parola  coei  potente 
che  il  lettore  traeclnato  e  Tinto  non  ha  agio  di  discutere  giudis!  ed  etpreailoni,  e  al  «ente 
eommoaeo  ed  ammira.  —  serva  :  cosi  chiama  1*  Italia,  perché  straziata  dalle  tirannie  fendali 
e  dai  goTeml  popolari,  mentre  il  poeta  la  vagheggiara  ordinata  sotto  l*  autorità  dell*  im* 
peraiore;  efr.  Dt  man.  i  12  :  «bnmannm  genus  ezistens  sub  roonarcba  est  potisaime  llbe* 
rum».  —  di  dolor*  ostello:  albergo  d'ogni  male  civile.  —  77.  navt  ecc.  sbattuta  dalle 
agitazioni  polittebe,  senza  la  direzione  dell*  imperatore.  —  78.  non  donna  ecc.  non  pld  al* 
gnora  delle  altre  proTincie,  ma  bordello,  luogo  di  corruzione  e  di  ▼isi.  —  79, Quell'anima 
ecc.  Quasi  per  dar  ragione  della  sua  invettlTa,  Dante  mette  in  riiioTO  il  contrasto  fra  la 
carità  cittadina  dimostrata  da  Sordello  nel  purgatorio,  dove  le  anime  sono  strette  In  vna 
comunanza  piti  ampia  (efr.  Purg.  ziii  94),  e  gli  odi  che  dilacerano  i  TiTenti  nelle  terre 
d'Italia.  —  88.  V un  l'altro  ecc.  gli  nomini  nati  e  cresciuti  entro  la  medesima  elnta  di 
mura  e  di  fossa  si  straziano  TicendeToImente  per  odio  di  parte:  infatti  nM  ISOO  tutte  quasi 
le  città  che  al  reggerano  a  comune  erano  divise  in  due  fazioni,  che  avevano  vari  nomi 
secondo  i  luoghi  e  continuavano  fieramente  la  più  antica  discordia  di  guelfi  e  di  ghibellini. 
—  86.  Cerea  mieera  ecc.  Considera  le  tue  regioni  marittime  lungo  il  Tirreno  e  l'Adriatico  • 
le  regioni  inteme,  e  vedrai  che  nessuna  è  in  pace.  —  88.  Ohe  vai  ecc.  A  nulla  giovò  Ter- 
dioamento  delle  leggi  imperiali  fatto  da  Gitutiniano  (efr.  Par,  vi  18),  perehé  l'imperatore 
non  ha  più  alcuna  autorità  snll*  Italia.  —  89.  se  la  eella  ecc.  se  non  vi  è  alcuno  che  faccia 
rispettare  le  leggi  imperiali  (efr.  Purg,  zvi  97).  Dante,  Conw,  tv  9  eerlve:  «dire  el  può 
dello  Imperatore,  volendo  il  suo  nflicio  figurare  con  una  imagine,  che  eli!  sia  il  eavalea» 
tore  della  umana  volontà.  Io  qual  cavallo  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  è  manifesto,  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che  sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  go* 
vemasione  è  rimasa  ».  —  90.  eenz-'eteo  ecc.  minore  sarebbe  la  vergogna,  eenz*  etto  freno, 
se  non  vi  fosse,  il  corpo  delle  leggi  giustinianee,  fondamento  del  diritto  imperiale,  o 
eenx'  eseo  OiuetinianOj  cioè  se  qneir  imperatore  non  avesse  dato  ordine  alle  leggi.  —  91.  Ahi 
gente  ecc.  Si  volge  alla  gente  di  chiesa,  al  papa  e  ai  sacerdoti,  che  invece  di  attendere  alle  eoea 
religloee  si  adoperavano  ad  usurpare  il  potere  civile,  dimenticando  il  precetto  evangelico 
(Matteo  zxit  21):  «  Rendete  dunque  a  Cesare  le  cose  che  appartengono  a  Cesare,  ed  a  Dio 
le  cose  che  appartengono  a  Dio  >:  efr.  Purg.  xvi  94*112.  —  92.  laeciar  ecc.  lasciare  allMm- 
peratore  l'esercizio  dell'autorità  civile.  —  94.  guarda  ecc.  Guardate,  o  ecclesiastici,  eome 
r  Italia  è  divenuta  ribelle  ad  ogni  potestà,  essendo   mancato  ogni  autorevole  ed  efficace 
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111         e  vedrai  Santafior  com'è  sicura. 

Tieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
114        «  Cesare  mio,  perché  non  m*  accompagno  ?  > 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  8*ama; 
e  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
117        a  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m'é,  o  sommo  Giove 
che  fosti  in  terra  per  noicrucifisso, 
rJO        sou  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
0  è  preparazion,  che  nelP  abisso 

del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
123        in  tutto  dair accorger  nostro  scisso? 
che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
126        ogni  viUan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia.  ben  puoi  esser  contenta 
di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
129        mercé  del  popol  tuo  che  s'argomenta. 

fiale.  —  111*  «  Vedrai  Santafior  ecc.  CIU  per  esemplo  della  deeadeosa  delle  •igaorìe  fhi« 
belline  e  fèndali  la  contea  di  Santaflora,  nel  Montamiata:  queato  dominio  feudale  della 
faniflia  Aldobrandeeehi  (efr.  Purg,  xx  5S  e  tegg.),  che  TaTera  poiMdato  Ineleme  eon  la 
coatea  di  Soana  tino  dal  secolo  ix,  toccò  nella  dlTltlone  del  1274  al  conte  Ildebrandino  di 
Boniftsto  e  tu.  eootitnlto  col  castelli  di  Santaflora,  Areidoseo,  Selrena,  Campagnatieo,  Boe- 
eaetrada  e  Castiglione  d'Orda  :  Bonifazio  e  Omberto,  figli  d* Ildebrandino,  farono  in  grandi 
contrasti  eoi  oomane  di  Siena,  massime  negli  nltiml  anni  del  secolo,  finché  nel  1800  e*ac* 
cordarono  eoi  senesi  cedendo  loro  alcune  terre  e  castelli  (cfr.  D.  Berlìnghìtìf  ifoiixi*  dtgli 
Aldohrandesehi,  Siena,  1846;  B.  Aqaarone,  DarUt  in  Sitna,  pp.  108  e  segg.;  Repetti,  Y  143 
•  segg.,  VI  &5o6S).  —  112.  tua  Soma  ecc.  Roma,  la  città  dell*  impero,  derelitta  e  abban- 
donata dall'imperatore,  che  essa  Tanamente  invoca  da  tanto  tempo.  —  115.  la  gttU*  ecc« 
le  cittadiname  discordi  e  agitate  dalle  fiere  passioni  partigiane.  —  117.  a  vergognar  eco. 
▼leni  a  riconoecere  quanto  vile  e  spregevole  sia  ormai  agli  occhi  degli  italiani  T  autorità 
imperiale.  —  118.  tommo  Giove:  cfr.  In/,  xxxi  92.  —  120.  9on  li  giusti  ecc.  hai  forse  ri- 
volti gli  occhi  altrove,  quasi  per  orrore  delle  nostre  malvagità?  hai  forse  voluto  abbando- 
naro  Pltalia?  —  121.  o  i  preparaxìon  eco.  o  coi  mali  presenti  prepari  nel  tuo  impersero* 
tablle  consiglio  qualche  bene  remoto,  che  noi  non  possiamo  concepire?  ola  presente  rovina 
è  forse  la  preparazione  necessaria  di  un  miglioramento  avvenire?  —  122.  biu  in  tiMo  ecc. 
bene  assolutamente  teistOf  separato,  lontano  dal  nostro  aeeorgtrj  dal  nostro  intendere  — 
324.  le  ttrr*  d'Italia  ecc.  le  città  italiane  sono  piene  di  tiranni,  e  nell* aifannarai  della 
plebe  al  governo  ogni  peggior  cittadino,  che  segna  la  parte  popolare,  diviene  un  flerissimo 
oppugnatore  dei  diritti  e  dell'autorità  dell'impero.  —  125.  Jforeei  :  quaal  tutti  1  commen* 
latori  antichi  e  moderni  credono  che,  quasi  tipo  degli  oppositori  all'Impero,  sia  ricordato 
O.  Olaudio  Marcello,  console  nel  50  a.  C,  e  flerissimo  avversario  di  Cesare  (efr.  Svetonio, 
Cbss.  cap.  xxjx).  Altri  invece  Intendono  di  M.  Claudio  Marcello,  il  vincitore  di  Siracusa,  che 
earebbc  ricordato  qui  come  grande  cittadino  e  capitano,  malamente  emulato  dal  partigiani 
dei  comuni  medioevali.  —  127.  Fiortnza  ecc.  Dante,  che  in  più  luoghi  del  suo  poema  ha  già 
rimproverato  amaramente  i  visi,  le  discordie,  le  ambizioni  dei  suol  ooneittadinl  (ef^.  Inf, 
▼X  49-50,  58-75,  xv  61-78,  xvi  73-75,  xxvi  1-12  ecc.),  chiude  U  sua  invettiva  contro  I 
naif  d'Italia  con  un'apostrofe  d'amara  e  tagliente  ironia  a  Firenze;  e  alla  patria  rinCaceia 
specialmente  la  rapida  e  violenu  evoluzione  del  reggimento  democratico,  che  a  lui,  nomo 
di  spiriti  aristocratici  e  di  politica  moderata,  appariva  come  un  dissolvimento  morale  e 
civile.  —  120.  eisrcs  ecc.  in  grazia  del  tao  popolo,  ohe  s' Ingegna,  si  adopera  a  non  meritare 
tali  rimproveri.  Quasi  tatti  1  moderni  leggono  x  cfte  H  argomunta  e  spiegano:  che  ragiona 
e  eonchiude  cosi  come  ragiono  lo  ;  oppure  :  opera  cosi  rettamente   che  questa  digreesioue 
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Molti  luiii  giustiiia 

ma.  il  popol  tuo  i' 

Molti  rifiutila  lo  comune  inenxcoi 
ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
senza  cluiiiuiire,  e  gniìa.:  a  Io  mi  sobb: 

Or  ti  fa  lietn,  cbé  tn  hai  ben  onde: 


..  tu  e 


ce,  tu  e 


a'  io  dico  '1  ver.  V  effetto  noi  nasconile. 

Atene  e  Lacedemone,  clie  fenno 
l'antiche  leggi  e  furon  si  civili, 
fecero  al  TÌver  bene  un  picciol  cenno 

verso  di  te,  che  fni  tnnto  sottili 
prò V  redimenti,  che  ii  mezzo  novembre 
non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

ijunnte  volte  del  tempo  che  rimembre, 
legge,  moneta  e  ufficio  e  costume 
hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 
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£  86  ben  ti  ricordi  e  yedi  lume, 
Tedrai  te  simigliali  te  a  quella  inferma, 
che  non  può  trovar  posa  in  sa  le  piume, 
151    ma  con  dar  Tolta  suo  dolore  schenna. 

9umbr§t  eitudlnansa;  perehé  ti  pr«Taler«  dttll'ana  fasloo«  1*  altra  era  cacciata  a  ooti  la 
città  era  In  una  continua  permutazione  degli  abitanti.  —  148.  E  m  Ben  ti  ricordi  ecc. 
«  Firense  non  el  mnoTCì  te  tutta  non  ei  duole  »,  dicevano  per  proTcrbio  1  contemporaneL 
di  Dante  (cfr.  O.  Villani,  Cr.  zìi  16)  ;  ma  11  poeta  dei  motto  popolare  fece  una  •imllitn* 
dlne  di  atupenda  eflleacla,  paragontndo  la  patria  agitata  dalie  cItIII  pertnrbaslooi  ali'  In* 
ferma,  che  non  trora  requie  eui  letto  del  dolore  e  cerca  difesa  e  eolliero  contro  1  enol  mail 
▼olgendosi  ora  tur  un  lato,  ora  tur  un  altro,  ma  Mmpre  infelice  e  dolente.  —  151.  schérma  t 
ttr.  Purg,  xr  26. 


CANTO  VII 

Accompagnati  da  Sordello,  Dante  e  Virgilio  visitano  una  valletta  nei  fianchi 
del  monte,  nella  quale  sono  raccolte  le  anime  di  grandi  principi  e  signori:  tra 
essi  riconoscono  Rodolfo  imperatore,  i  re  Ottocaro  II  di  Boemia,  Filippo  III  di 
Francia,  Enrico  I  di  Na varrà,  Pietro  III  e  Alfonso  IH  d* Aragona,  Carlo  I  d*Angió, 
Arrigo  ITI  d'Inghilterra,  e  il  marchese  Guglielmo  VII  di  Monferrato. 

Poscia  che  raccoglienze  oneste  e  liete 
furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 

8  Sordel  si  trasse  e  disse:  «  Voi  chi  siete?  » 
<  Prima  che  a  questo  monte  fosser  volte 

Tanime  degne  di  salire  a  Dio, 
6        fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte: 
io  son  Virgilio;  e  per  nulTaltro  rio 
lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé  >. 

9  Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 
Qual  ò  colui  che  cosa  innanzi  sé 

sùbita  vede,  ond*ei  si  maraviglia, 
12        che  crede  e  no  dicendo:  «  EU* è,  non  ò  >; 
tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

7X1  1.  Poteia  ecc.  Sordello,  dopo  aTcre  più  Tolie  abbracciato  il  tno  concittadino,  do* 
manda  a  Virgilio  chi  egli  tia;  e  Tantlco  poeta  gli  ei  manifesta,  aggiungendo  alcuni  parti- 
colari iotorno  alla  propria  condliione.  —  2.  iicraU  ecc.  ripetute  pid  Tolte;  il  tre  o  quattro 
volte  indica  in  genere  no  gran  numero  di  rotte  (cfr.  In/,  yin  97),  aeeondo  Tueo  Tirgtllano 
deir£n.  I  94:  «O  terqae  qnaterque  beati»,  ir  589:  #  Terque  quaterqoe  mann  pectue  per- 
cuata  deoorum  »  ecc.  —  S.  »i  trasitt  si  ritirò  alquanto  indietro,  «come  donno  fiare  (ohiota 
il  Buti)  le  tarle  persone,  che  non  donno  stare  con  Tolto  a  Tolto  ».—  4.  PHma  ecc.  Prima 
della  paaelone  di  Cristo,  nel  tempo  che  le  anime  dei  giusti  andarano  dopo  la  morte  del 
corpo  al  limbo,  lo  morii  e  il  mio  corpo  fu  sepolto  per  ordine  di  Ottaviano  Augusto  impe- 
ratore (cfr.  In/.  I  70,  Purg.  in  27).  —  7.  rio:  cfr.  In/.  IT  40,  —  8.  per  non  aver  fi:  per  non 
aTcr  conosciuto  la  vera  religione  (cfr.  It\/,  i  125,  it  38).  —  10.  ^ual  è  eco.  Come  Tnomo 
ohe,  Tcdcndo  d*  ImprovrUo  Innanzi  a  so  una  cosa  meraTigllosa,  resta  Incerto  tra  il  cre- 
derla o  no  e  non  sa  s'essa  sia  Tcramente  ciò  che  gli  pare,  cosi  rimtse  Sordello  dubitando 
•e  proprio  fosse  Virgilio  colui  che  «'era  manifestato  per  tale.  —  13.  e  poi  chinò  ecc.  Ma 
rincertessa  fu  di  brcTO  durau,  e  prevalendo  snblto  il  sentimento  della  rlverenaa  domta 
al  eno  grande   concittadino,  Sordello  gli  si  accostò  di  nuoTO  con  atto  rispettoso  e  si  chinò 
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ed  nmìLmeatè  ritotnfa  tAt  Idi, 
ed  abliracciollo  ove  il  minor  a'appii^liu. 
0  gloria  de' latin,  disse,  per  cui 
moatrù  ciò  che  poten  In  lingua  nostra. 
o  pregio  eterno  del  loco  ond'io  fui, 
jal  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'io  aoa  d'udir  le  tuo  parole  degno, 
dimmi  se  rien  d'inferno,  e  di  qunl  cliiostra  > 
Per  tutti  i  eerfhi  del  dolente  regno, 
rispose  lui,  iou  io  di  qua  venuto; 
TÌrtii  del  del  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
on  per  far.  wa  per  non  fjir  ho  perduto 
di  reder  l'alto  sol  che  tu  disiri. 


.A  SOQ  sospitri. 

te  «ante 

-tte  quante. 

indÌEÌo 

™  ™,^  ^ ,  ,cu„  ,^».....m  pili  tosto 

lìi  dove  purgatorio  ha  dritto  iniiio  .. 
Riapose:  «  Loco  certo  non  o' à  posto; 
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licito  m'  è  andar  suso  ed  intomo; 
42        per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 
Ma  Tedi  già  come  dichina  il  giorno, 
ed  andar  su  di  notte  non  si  paote; 
45       però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 
Anime  sono  a  destra  qua  rimote; 
se  *1  mi  consenti,  io  ti  merrò  ad  esse, 
48        e  non  senza  diletto  ti  fien  note  ». 
«  Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  yolesse 
salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
51        d'altrui?  o  non  sarria  che  non  potesse?  » 
£  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 
dicendo:  «  Vedi,  sola  questa  riga 
54        non  varcheresti  dopo  il  sol  partito: 

Bonte  e  rerso  la  porta  del  parlatorio.  —  42.  j»<r  quanto  ecc.  Io  mi  aecompagnio  a  te 
per  «Mcrtl  gnida  sin  là  dorè  mi  è  lecito  di  pervenire.  —  43.  Afa  vedi  ecc.  I  dae  poeti 
aTerano  incontrato  Sordello  air  incirca  alle  tre  pomeridiane  del  27  marzo  (efr.  Purg.  ti  51); 
adeeao  il  iole  Tolseva  all'occaso,  ma  non  era  ancora  la  aera,  che  aorprenderà  i  Tiaitatort 
nella  ralletta  del  prìncipi  (cfr.  Purg.  rut  49).  —  4i.  andar  tu  di  notU  eco.  Come  aensa 
la  Inee  della  dirlna  grasia  Tanlmo  nmano  non  paò  procedere  nella  via  della  pnrlfleasioDev 
eoei  nella  notte  la  aallU  del  monte  aacro  è  impedita  dairoaenrità  (efr.  la  noU  al  t.  68)  : 
perdo  Dante  Imagina  di  paanare  la  notte  del  27  marzo  dormendo  nella  ralletta  del  prln* 
cip!  (Purg,  tx  10-12),  qnella  del  28  nel  quarto  eereblo  del  porgatorlo  (Purg,  XTin  76  e  Mgg.) 
•  qnella  del  29  anlla  aeala  ohe  dairaltlmo  cercblo  aale  al  paradlio  terrestre  (Purg,  zzrii 
61-99).  —  45.  ptuéar  di  M  ecc.  pensare  a  nn  Inogo  dove  poaslamo  paaaare  le  notte.  —  46. 
Anime  eee.  Sordello  propone  a  Virgilio  di  accompagnarlo  alla  ralletta  del  principi  (tt. 
73-84),  del  qnall  il  troratore  dice  dalla  sponda  l  nomi  e  gli  atti  al  due  Tisitatorl  (tt.  85- 
1186);  poi  11  conduce  nel  fondo  della  Tali  otta  a  eonTenare  con  quelle  anime  (Purg,  tui 
48  e  segg.).  Molto  e  gran  disputare  s*è  fatto  tra  gì* Interpreti  circa  la  ragione,  per  la  quale 
Dante  Tolle  eleggere  Sordello  a  cosi  singolare  officio:  ma  la  pld  ragioneTOle  opinione  è 
qneata:  Sordello,  tra  molte  altre  poesie  in  lingua  proTenzale  (cfr.  Purg,  rt  74),  seriaae 
quella'  assai  celebrata,  per  compiangere  la  morte  di  Blacats,  gentiluomo  Taloroso  e  Tir* 
tuoao:  ora  in  questa  poesia  il  trovatore,  affermando  che  con  la  morte  di  Blaeats  era 
Tenuta  meno  ogni  Tirtii,  augurava  che  dei  cuore  di  lui  si  cibassero  l  prinoipi  si  che  dal 
loro  animi  fosse  scacciata  Tiltà,  e  di  questa  fantasia  si  serTi  per  giudicare  e  eensnrare 
I  più  alti  signori  del  suo  tempo,  Federico  II  Imp.,  il  re  Luigi  IX  di  Francia,  Arrigo  m 
d*  Inghilterra  (cfr.  t.  130),  Ferdinando  III  di  Caatlglia,  Giacomo  I  d'Aragona,  Tebaldo  I 
di  Navarra,  il  conte  Raimondo  VII  di  Tolosa  e  11  eonte  di  ProTenza  Balmondo  Berlfai* 
glori  IV  (cfr.  Par,  ti  134).  Dante,  dovendo  enumerare  e  giudicare  l  principi  del  suo  tempo, 
imaglnò  quindi  assai  opportunamente  d'esaere  accompagnato  da  Sordello  alla  Tallo  doTe 
eaai  aono  raccolti  e  fece  liberamente  giudicare  quei  principi  a  ehi  liberamente  aTOva  gin* 
dieato  l  loro  aTl  e  alcuno  di  easl  in  una  poeaia  che  al  principio  del  eeeolo  xxT  non  poteTa 
eaeer  caduta  In  dimenticanza.  Il  compianto  di  Sordello  ai  può  leggere  nel  Bajnonard, 
ChaiXf  ToU  IV,  p.  67,  nel  Maho,  Wtrkt  dtr  Troubadour;  toI.  II,  p.  248,  nel  Bartseh,  Chrt' 
9tomaÌhU  frovtnff  4^  ed.,  p.  205;  e,  tradotto  e  illustrato  oon  note  storiche,  nella  Fiorita  di 
lirieho  provtnMoli  di  U.  A.  Canello,  Bologna,  1881,  pp.  69*61,  154-161.  —  47.  mirrai  oon- 
trazione  di  aMucrò  (cfr.  Nannucci,  Vtòì  241).  —  49.  fu  ritpoito'.  da  Virgilio  (efr.  61);  Il 
quale  chiede  a  Sordello;  chi  volesse  salire  sarebbe  impedito  da  qualche  forza  auperiore? 
eppure  non  aallrebbe  per  mancanza  di  forza  in  sé  ?  la  canea  dell*  impedimento  a  aalire 
potrebbe  trovarsi  in  altri  o  in  lui  stesso?  —  51.  tarriai  saliria,  salirebbe;  per  la  forma 
verbale  contratta,  cfr.  Nannnccl,  Verbi  216.  —  52.  in  Urrà  ecc.:  Sordello  che  segna  questa 
linea  eul  terreno  ricorda  Cristo  che  per  due  volte  si  chinò  a  scrivere  sul  snolo,  quando  l 
Farisei  gli  presentarono  la  donna  adultera  (cfr.  Qiovanni,  Txn  6'8).  —  53.  Vedi  eco.  Questa 
legge  del  purgatorio  è  conforme  airammaestramento  CTangelico  (GloTanni  zìi  35)t  >  Gesd 
adnnqne  disse  loro.  Ancora  un  poco  di  tempo  la  luce  è  fra  voi:  camminate  mentre  avete 
la  lucei  che  le  tenebre  non  Ti  colgano,  perciocché  chi  cammina  nelle  tenebre  non  sa  doTO 
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non  perb  cbe  ultra  cosa  desse  briga, 

che  la  sottnrnit  tenebra,  ad  ir  bueoì 

S7 

quella  col  non  poter  la.  voglia  intrìgi. 
Beu  i\  poria  con  lei  tomnce  in  giiuo, 
e  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

CO 

mentre  che  l'oriizonte  il  di'  tien  chiudo  >. 
AUom  ti  mio  signor,  quoaì  inuulnuido  : 
«  Menane,  dunque  disse,  \^  ove  dici 

C3 

che  aver  ai  può  diletto  dimorando  ». 
Poco  dilungati  c'eravara  di  liei, 
quand'io  m'accorsi  cbe  il' monte  era  acemo, 

C6 

a  guisa  che  i  Talloni  sceman  quicL 

«  Colii,  disse  quell'ombra,  n'anJeremo 

doTe  la  costa  face  di  sé  grembo, 

É 

C9 

e  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo  .. 

Tra  erto  e  pL»no  era  un  sentiero  sghembo, 

ohe  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

'" 

\k  dove  pili  che  a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro  ed  argento  tino,  e  cocco  e  biacca, 
indico,  legno  lucido  e  eereno. 

T5 

73 

fresco  smeraldo  in  l'ora  ohe  si  fiacca, 
dall'erba  o  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
posti,  ciascun  aaria  di  color  vinto, 
come  dal  suo  maggiore  e  vinto  il  mena. 
Non  area  pur  natura  ivi  dipinto, 

,,  „j,  ,.  pf,.  ,n 

t»  GloTtiml  II  9-10.  —  a.  non  «ce.  nun  pinbt  >  •■Un 

oua  d'Impa. 

dimenio  4lcoa«  »1 

in  con  (b«  l'QUncIlt  dalli  oolM  :  cbi  proprio  qDini  gan 

■r.ndo  l'Io. 

paunu  JnmedtK. 

U  ToldiU.  —  M.  con  Ul!  «a  l'Diourlli,  Hoch*  darà  1>  n 

sim  Tliplsnda  >a1 

orlHODia,  ti  poi  ban  lomara  In  g\i  (rlcadort  nalpauftla) 

Inlom»  .1  BOBl. 

■IM  Vltitlio  Uno 

>  la  lam  dal  porjmlorlo.  -  63-  (At  at.r  a«.:  cfr.  t.   tS- 

—  U.  UH: 

mr,  IV-  I"  •*■  - 

-  M.  U  «oiit.  toa.  U  DODI*  «lav»  una  loaaaalBra  parsbt 

a   ooala  h- 

«Tk  di  •*  r»""»» 

Uto*  dalU 

qnl,  qnanli)  (cfr-  Pai-,  Tiii  IJl,  lu  1)0).  —  70,  Tra  in» 

.p<«Baoc. 

In  quel  luojo  eof 

.la  si  pori» 

di  BiEiea  >  qn'll> 

c«»H*.  dova  ra»T»ll»qianlo  t  mano  prorondo.  —  TI.  lactai 

fo«.,  «<rlM 

Bft.    W.    TII  18), 

qni  aaito  .  indicua  U  T.Uant  -  Ji.  tà  <ù,rt  ara.  V«no   difflalta  ■ 

liil»d.r.,ni*IMr 

D  li  n»r(Mlt  d.lla 

TaUalu  »  più  buM  d.ll.  a>a<à  eb«  non  ri.  nalK  .lir.  p 

dsT*  l'xTilUne 

lo   IssomlncU  (efr.    Pui-f.    mi  U).  —  ta.    Orn  «J  ardimi 

HO.  NaUt 

Tilla  d>l  principi 

D.nu  noU  aail  lalla  1  vlT»W<al  colori  dal  Dori,  dicand 

D  etaa  M.la- 

»b1»  ln(.tt«.  > 

dall'oro,  U 

dall'uiaato  pid  para,  Il  rowo  dalla  (rana.  Il  bl.nao  dalU 

Mm  d.ll'  lodMO 

Il  tarano  dal  lafno  latlgalo  •  pallio,  ti  «rd.  daUo  mar. 

do  nal  ■»■ 

..»»  cu.  .1  .p«i 

qui  ria  lodi- 

«ts  Da  »1a  cola»,  q»n«  di  no  l.^a  «h.  «r.M*  aell-Itidl.,  «™do  .legni 

'abaao  (cfr. 

Vlr(.  BtoT}.  n  US:   t»U  India  bIcteib  Firt  habuDin.),  (Woodo  ^in  ■Im: 

i»Ha  iDiaco 

a.  —  T9.  Sen  aw  au.  K*  la 
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ma  di  soaviUk  di  mille  odori 
81        vi  iacea  un  incognito  e  indistinto. 

Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  in  sui  fiori 
quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
84        che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 
«  Prima  che  il  poco  sole  omai  s'annidi, 
cominciò  il  mantovan  che  ci  avea  vòlti, 
87        tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
90        che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
Colui,  che  più  sied'alto  e  fa  sembianti 
d'aver  negletto  ciò  che  far  dovea. 
93        e  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta, 
96        si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 
resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
99        che  Molta  in  Albia  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Ot'acchero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

qoella  TallctU  aoUmento  I  colori  belILuimt  del  fiori,  ma  v'aT^a  iparsa  una  fragranxa  la- 
«olita  •  molteplice,  retultaote  da  mille  •oavltslmi  odori.  —  82.  Salvtf  S*gina  eoo.  È  la  nota 
preghiera  criatiana  alla  Vergine,  che  aaole  recitarsi  dopo  1  TOtpri  par  iorocare  l*  alato 
della  madre  diriaa  ia  qae«ta  valle  di  lagrime  e  per  chiederle  che  el  faceta  degni  di  veder 
Getti  Criito.  —  84.  eh*  ptr  la  vallt  eco.  lo  quali  anime  non  ci  erano  apparse  prima,  per 
e«ero  sedate  sul  basso  suolo  della  valletta.  —  85.  il  poco  »oU  eec.  Danta  e  Virgilio  ave- 
vano Incontrato  Sordello  nel  pomeriggio,  dopo  le  ore  tre  (cfr.  Purg,  viSlj;  parlando  eoa 
Ini  e  camminando  verso  la  valletta  avevano  occupato  qualche  ora,  si  che  in  qnesto  mo* 
mento  il  sole  era  per  tramontare.  —  86.  ei  ava  vòlti:  ci  aveva  Indirizzati  a  qnel  luogo, 

—  90.  eht  nella  lama  eec.  che  giù  nella  valletta,  accolti  e  mischiati  fra  essi  :  sai  nome 
tema  cfr.  Ii}f.  XX  79.  —  91.  Colui  ecc.  Quello  che,  per  segno  di  maggior  dignità,  siede  pld 
In  alto  e  dimostra  nel  suo  atteggiamento  d*aver  trascurato  l  propri  doveri  e  non  si  accom* 
pagna  agli  altri  nel  canto  della  Salvtf  Regina^  fu  l*  Imperatore  Rodolfo.  —  94.  Rido{fo\ 
Rodolfo  d*Asbargo,  nato  nel  1818,  coronato  imperatore  ad  Aqoisgrana  nel  1273  e  morta 
nel  1291,  fu,  secondo  O.  Villani,  Cr.  vii  55,  «di  grande  affare  e  magnanimo  e  prò*  in  arme 
e  bene  avventuroso  lo  battaglie,  molto  ridottato  dagli  alamanni  e  dagli  italiani;  e  se  aveoee 
volata  passare  in  Italia,  sanza  contrasto  n*era  signore  ».  —  ehepotea  eoe.:  efr.  Purg,  tx  ICS. 

—  96.  H  cA«  tardi  ecc.:  allusione  al  tentativi  di  Arrigo  VII  imperatore  di  restaarare  in 
Italta  rautorita  delP  impero,  i  quali  riuscirono  vani  (cfr.  Par,  xxx  137).  —  97.  L^aUro  eee. 
L'altro  principe,  che  mostra  di  confortare  Rodolfo,  governò  con  titolo  di  re  la  Boemia.  8i 
noti  ohe  Dante  accoppiò  a  due  a  due  questi  principi,  Imaginando  che  quelli  ch'erano  stati 
nemici  nel  mondo,  sedessero  Insieme  a  ragionare  e  a  confortarsi  P  un  1*  altro  nel  regno 
delta  purifleazlone  e  del  perdono.  —  98.  la  terra  ecc.  U  Boemia  regione  dove  nascono  io 
aeqne,  che  raccogliendoti  nella  Moldava  (lat.  ifoMa)  entrano  ueirElba  (lau  AUfie)^  che  le 
porta  nel  mare  Germanico.  —  100.  Otàeehero  ecc.  Premlsiao  Ottocaro  II,  succeduta  nel  trono 
di  Boemta  al  padre  suo  Venceslao  III  nel  125S  e  morto  nel  1278,  fu  valente  in  guerra  e 
tiranno  nel  governo:  fiero  avversarlo  di  Rodolfo  d'Asburgo,  protestò  eontro  la  sua  elezione 
aUMmpero  e  combatto  per  pid  anni  contro  di  lui.  GII  anUchi  commentatori  lo  lodano  di 
valore  e  di  liberalità,  e  per  questi  pregi  Dante  l'avrà  ricordato  onorevolmenta  senza  toner 
conto  della  voce  che  attribuiva  a  questo  re  il  consiglio  dato  a  Carlo  I  d'Angiò  di  uooldere 
Corradino  (cfr.  Purg,  xz  68).  —  e  nelle  fa$ee  ecc.  e  sino  dalla  sua  prima  eta  Ottocaro  II 
fu  molto  piti  valoroso  e  virtuoso  che  non  fosse  poi  anche  nell'età  virile  il  figlinolo  di  lui 
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fu  meglio  assai,  che  Vincislao  suo  figlio 
102        barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
£  quel  nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
par  con  colui  c*ha  sf  benigno  aspetto, 
105        morf  fuggendo  e  dimorando  il  giglio: 
guardate  1^  come  si  batte  il  petto; 
Taltro  yedete  e*  ha  fatto  alla  guancia 
108        della  sua- palma,  sospirando,  ietto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 
sanno  la  Tita  sua  viziata  e  lorda, 
111        e  quindi  Tiene  il  duol  che  si  li  lancia. 
Quel  che  par  sf  membruto,  e  che  s*  accorda 
cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
114        d*ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

Yeneetlao  IV.  —  101.  Vineislaox  VencMlao  IV,  nato  nel  1270,  aalito  «1  trooo  di  BotmiA 
nel  1278  e  a  quello  di  Polonia  nel  1300,  •  morto  nel  1S05,   fa  principe  dappoco  e  nomo 
▼iciosiMimo,  «  che  mai  valor  non  conobbe  né  Tolle  »    (Par*    xxz  125).  —  103.  B  fwtl  lui- 
$9ito  ecc.  Filippo  ni  detto  TArdito,  fecondo  figlinolo  di  Lnigi  IX  re  di  Francia  e  padre  di 
Filippo  il  Bello  e  di  Carlo  di  Valolt,  naeqne  nel  1245,  raeeeMe  al  padre  nel  1270  e  mori 
nel  1285,  fuggendo  «  di»fiorando  il  giglio  cioè  rltlrandoai  dai  paesi  oecnpatl  nella  gnerr* 
contro  Pietro  III  d*Aragona  dopo  che  Ruggero  di  Lanrla  ebbe  dletratta  la  flotu  franceee, 
e  ▼itap«rando  oosi  Ponore  della  casa  di  Francia,  ebe  avoTa  per  insegna  I  tre  gigli  d*oro 
la  campo  assurro.  Dante  lo  chiama  notstto,  perché,  come   mostrano  i  monumenti  icone* 
grafici  e  attestano  1  commentatoK' antichi,  Filippo  III  ebbe  un  piccolissimo  naso.  —  104» 
colui  e'  ha  ecc.  Enrico  I  re  di  Nararra  succeduto  nel    trono  al   fratello  Tebaldo  II  (cflr. 
Inf.  nix  52)  nel  1870  e  morto  nel  1274,  fta  padre  di  Olovanna  I  che,  lui  morto,  ebbe  eesa 
il  regno  e  fa  poi  moglie  di  Filippo  11  Beilo  ;  ed  è  certo  il  principe  accennato  qui  da  Dante; 
Mebbene  gli  antichi  eommentatori  credano  che  qnesto  sia   inveoe  OugUelmo,  figlio  di  Te- 
baldo II.  —  106.  Guardato  eco.  Filippo  III  si  batte  il  petto,  Enrico  I  sospira,  l*ano  e  Taltr» 
addolorati  per  le  malrage  opere  di  Filippo  11  Beilo,  del  qnale  il  primo  era  padre  e  11  se- 
condo era  suocero.  —  109.  mal  di  Francia:  su  Filippo  il  Bello  e  i  giudizi  che  ne  faceva 
Dante  cfr.  Purg,  xz  85-93.  —  111.  quindi  eco.  da  tale  cognizione  procede  il  dolore  che  11 
tormenta.  —  112.  Quel  eho  par  ecc.  Pietro  III  d'Aragona  detto  il  grande,  nato  nel  1236  e 
«ueceduto  nel  trono  d'Aragona  a  Giacomo  I  nel  1276,  avendo   sino  dal    1262  sposata  Co- 
stanza figlia  di  Manfredi  (cfr.  Purg.  ui  114),  fu  dopo  la  rivolazlone  del  Vespro  (cfr.  Par,  in 
116)  chiamato  re  di  Sicilia,  e  mori  nel  1S85.  O.  Villani,  Cr.   yn  103    lo  loda   come  «  Ta- 
lento signore  e  prò*  in  arme,  e  bene  arrenturoso  e  savio  e  ridottato  da*  cristiani,  eda*sa- 
racioi  altrettanto  o  piti,  come  nullo  re  ohe  regnasse  al  suo  tempo  »  :  e  il  Lana  attesta  che 
«  fa  nomo  molto  bello  e  membruto  di  soa  persona,  e  probissimo  e  virtudloeo  >.  —  113.  co- 
lui  dal  maeehio  naeot   Carlo   I  d*AngIò  figlio  di    Luigi    Vili   re  di  Francia  e  firatello  di 
Luigi  IX,  nacque  nel  1220,  sposò  Beatrice  figlia  dell*  ultimo  eonte  di  Provenza  (cfr.  Par» 
VI  134)  e  cosi    ebbe  quel  dominio  (cfr.  Purg.  zx  61),  e  nel  1265,  chiamato  dal  papa  a  ri- 
conquistare  alla  Chiesa  il  regno  di  Manfredi,  venne  in  Italia,  tu.  incoronato  In  Roma  re  di 
Napoli,  e  con  le  vittorie  di  Benevento  (cfir.  Purg,  ni  118)  e  di  Tagliacozzo  (cfr.  It^f.  xxvu 
17)  ottenne  il  possesso  di  quel  reame:  mori  nel  1285,  Panno  stesso  della  morte  di  Pietro  III 
d*Aragona,  col  qnale  ebbe  guerra  per  cagione  della   Sicilia.   O.  Villani,   Cr,  ni  1  ne  fa 
questo  ritratto  :   «  Carlo  fb  savio,  di  sano  consiglio  e  prode  in  arme  e  aspro  e  molto  temuto 
e  rldottato  da  tutti  i  re  del  mondo,  magnanimo  e  d'alti  intendimenti,  in  fare  ogni  grande 
impresa  sicuro,  in  ogni  avversità  fermo,  e  veritiere  d*ogni  sua  promessa,  poco  parlante  • 
molto  adoperante,  e  quasi  non  ridea  se  non  poco  ;  onesto  com*  nomo  religioso  e  cattolico, 
aspro  in  giuatizia;  e  di  feroce  riguardo,  grande  di  persona  e  nerboruto,  di  colore  ullvigno 
e  con  grande  naso,  e  parca  bene  maestà   reale  più   eh*  altro  signore;    molto  veggbiava  e 
poco  dormiva,  e  usava  di  dire  che  dormendo  tanto  tempo  si  perdea;  largo  fu  a*  cavalieri 
d*arme,  ma  covldtoso  d*acquistsre   terra  e  signoria    e  moneta   d*onde  si   venisse».   Dante 
altrove  giudicò  pld  severamente  i  suoi  atti  {Purg.  tx  68),  e  il  suo  governo  {Par.  rm  73ì: 
cfr.  le  belle  pagine  su  Carlo  scritte  da  M.  Amari,  La  guerra  del  veeprOf  ciu,  voi.  I,  pp.  107 
e  segg.  —  114.  d'ogni  valor  ecc.  Pietro  III  fu  dotato  d*ognl   virtù,  civile  e  militare  t  cfr» 
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E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 
lo  gioTinetto  che  retro  a  lui  siede, 
117        bene  andava  il  valor  di  vaso  in  toso; 
che  non  si  puote  dir  delPaltre  rede: 
lacomo  e  Federico  hanno  i  reami; 
120        del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Rade  volte  risurge  per  li  rami 
l'umana  probitate:  e  questo  vuole 
1*23        quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiami. 
Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole, 
non  men  eh*  air  altro,  Pier  che  con  lui  canta» 
126        onde  Puglia  e  Provenza  gili  si  duole  : 
tant*  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
quanto,  pili  che  Beatrice  e  Margherita, 
129        Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
seder  Ui  solo,  Arrigo  d*  Inghilterra  : 


il  ritratto  dtllDMto  dalP Amari,  op.  elu,  toI.  IT,  pp.  166-0.  —  115.  JF  m  r«  «aa.  Pli 
laaeiò  moraodo  tra  flgllaollt  Alfòoao  III,  Il  prlmogaalto,  eha  gii  raacadatta  nai  trona 
ffooa  a  mori,  fforlna  di  Taotltatta  anal,  aal  lt91  ;  Glaaomo  n,  aha  alla  moria  dal 
fti  coronato  ra  di  Sicilia,  a  alla  moria  dal  fratello  maggiora  fti  proaUoMto  ra  d*Ai 
a  di  Sldlla,  a  mori  poi  nal  18S7;  a  Fadarigo  II,  eha  alla  partaasa  di  Glaaomo  II 
Sicilia  nal  1291  fh  laaelato  laogotanenta  nall*  Itola,  a,  proclamato  ra  di  SlellU  d*l 
rala  parlamaoto  di  Catania  nel  1296,  toitenna  contro  gli  aagloinl  e  contro  11  frittali 
lunga  gnarra  alno  alla  paca  di  Calfeaballotta  del  1802,  eha  lo  riconobbe  legittimo  al 
dairiaola,  a  mori  nel  1SS7.  Alfonso  III,  lo  giovintito  che  cedeTa  accanto  al  padre 
▼alletta  dell*  antlpargatorio,  ttx  ottimo  principe,  e,  a  glndltlo  di  Dante,  eredita  t! 
vlrtA  paterne  t  degli  altri  due  InToee,  che  nel  1900  tencTano  1  reami  patemi,  Oiaac 
l*AragonA  e  Federigo  II  la  Sicilia,  Dante  recò  gludislo  aererò  non  por  qni,  ma  ano 
Par,  XIX  180-1S8.  —  117.  di  voto  in  voto;  di  padre  In  figlio;  cfir.  Geremia  ZI.VXU  ] 
eondo  la  Tolgata:  «  traniAuas  est  de  tem  In  ras  >.  —  118.  rcdc:  eredi;  la  ft>rma  a 
rtda  è  preferita  da  Dante,  che  Paia  in  I^f,  xxxi  116,  Purg,  xit90,  xriti  185,  zxa 
Par,  XXI  66.  -—  120.  dM  rttaggio  ecc.  nettano  dal  due  pottiede  nulla  della  mlgUoi 
dita,  cioè  delle  rlrtii  del  padre  a  del  firatello.  —  121.  Radt  volU  eco.  Raramente  la 
del  padri  trapama  e  perdura  nel  figli;  cori  mole  11  algoore,  aflinehé  l*nomo  rlconot 
lui,  e  non  dalla  nacclta,  la  propria  rirtd:  cfir.  Par.  riii  85  e  legg.  ^  124.  ilfieAa  m 
mie  parole  eono  da  riferire,  non  pure  a  Pietro  m  d'Aragona  e  al  cuoi  figliuoli,  ma 
al  nanUOf  a  Carlo  I  d*Anglò  (cfr.  ▼.  112)  e  al  cuoi  diaoendenti,  per  il  malgOTomo  e 
fkano  dei  loro  alati  di  Puglia  e  di  ProTensa  (cfir.  Purg,  xx  80,  Por.  Yttt  76  e  Mgi 
127  e  aegg.)  ~^  127.  toni*  i  ecc.  tanto  la  pianta  cioè  Carlo  II  d*Angiò,  aueeecMi 
padre  nel  regno  di  Napoli  e  nella  eontea  di  ProTcnxa,  è  minort  dèi  ««m«  cioè  di  C4 
quanto  qneetl  tu.  inferiore  di  virtù  a  Pietro  m  d'Aragona,  o  come  dice  Dante,  < 
Coatanca  moglie  di  Pietro  III  {ctr.  Purg,  tu  119)  ha  maggior  ragione  di  yantarri  di 
rito  che  non  avenero  del  proprio  Beatrice  e  Margherita,  mogli  ohe  furono  di  Carlo  I 
fio:  Beatrice,  figlia  di  Raimondo  Berllngbieri  conte  di  Proveoaa,  fti  la  prima  mog 
Carlo  e  mori  nel  1267  x  Margherita,  figlia  di  Eude  duca  di  Borgogna,  fu  la  aeeonda  n 
apoaata  nel  1268.  Queata  aplegaxlone,  data  primamente  da  F.  Mercuri  nel  QiamaU 
dico,  a.  1842,  toI.  XCIII,  pp.  209-216,  è  la  Mia  ohe  c'accordi  con  la  atorla;  quella  dei 
tichl  commentatori  che  credettero  paragonata  la  moglie  di  Pietro  III  oon  quelle  del  fig 
contradice  alla  storia;  perché  la  moglie  di  Giacomo  II  tu.  Bianca  figlia  di  Carlo  II 
giò  ipoMta  nel  1295,  e  quella  di  Federico  II  fu  Eleonora,  altra  figlia  di  Carlo  II,  8| 
nel  1808.  —  180.  Véd«t4  ecc.  Arrigo  III,  nato  nel  1206,  taccedette  nel  trono  d'Ioghi 
al  padre  GloTannt  Seotaterra  nel  1216  e  mori  nel  1272;  fu  principe  Inetto  e  debole, 
(dice  G.  yillanl,  Cr,  r  4)  fti  •empllee  uomo  e  di  buona  fé  »:  Sordello  nella  poesia  < 
V.  46,  le  chiamò  viU  e  l*eccltara  a  mangiar  bene  del  core  di  Blacati  per  afforxarri 
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132        questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s*atterra, 
guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

136    fa  pianger  Monferrato  e  Canavese  ». 

conquistare  I  territori  tolti  dal  francesi  a  GioTanai  Soazacerra.  —  1S2.  qmttH  eoo*  AUado 
a  Edoardo  I,  nato  nel  1240,  raeeednto  al  padre  Arrigo  III  nel  1S72  e  morto  nel  1907,  ehe 
fa  chiamato  II  Giustiniano  inglese  per  arere  ordinate  le  leggi  del  suo  regno  e  f&  lodato 
da  G.  Villani/  Cr,  mi  90  come  «uno  de*pid  ralorosl  signori  e  savie  de* cristiani  al  suo 
tempo,  e  bene  aTrenturoso  In  ogni  sua  impresa,  di  là  da  mare  coatra  I  Saraceni,  e  la 
suo  paese  centra  gli  Scotti,  e  In  Guascogna  centra  1  Franceschi  ».  — >  ISS.  QtM  ecc.  Colid 
che  sta  seduto  a  terra  pld  In  basso  degli  altri,  perché  fu  principe  di  minor  grado  e  po> 
teuza,  è  Guglielmo  VII  Spadalanga,  marchese  di  Monferrato  dal  1S54  al  1292:  erede  del 
domini  di  una  delle  maggiori  famiglie  feudali  dell'  Italia  superiore,  Guglielmo  VII  accrebbe 
il  suo  potere  destreggiandosi  tra  la  psrte  guelfa  e  la  ghibellina,  Imparentandosi  per  ma* 
trimoni  con  re  e  imperatori,  e  Tlgorosameate  combattendo  i  comuni  guelfi  di  Lombardia: 
nel  1290  Alessandria  gli  si  ribellò  a  istlgasione  del  comune  di  Asti  ed  egli  accorse  a  se* 
dare  11  rumore,  ma  il  popolo  gli  si  Ictó  eontro  pid  fieramente  :  preso  e  messo  la  aaa 
gabbia  di  ferro,  ri  fa  teanto  sino  alla  morte  accaduta  nel  1292.  Suo  figlio  GioTaaai  I  per 
Teadicame  la  morte  mosse  guerra  al  comune  di  Alessandria,  con  esito  infelice,  tanto  ebe 
lungamente  il  suo  marchesato  pianse  1  danni  di  quella  lotta.  —  1S6.  Jtonferrato  «  Camm» 
vesti  sono  le  due  regioni  che  costituivano  il  marchesato  di  Guglielmo  VII:  il  Monferrato 
è  propriamente  il  territorio  che  si  stende  dalla  rira  destra  del  Po  ali*  Appennino  ligure; 
il  C.inaTcse,  quello  ehe  si  stende  dalle  falde  delle  Alpi  Graie  e  Peaaiae  alla  riva  slalstra 
del  Po. 


CAM-O  Vili 

Accompagnati  da  Sordello,  i  due  visitatori  scendono  nella  valletta  dei  prin- 
cipi, ove  incontrano  Ugolino  de*  Visconti  pisano,  e,  osservata  la  cacciata  del  ser- 
pente tentatore  per  opera  degli  angeli,  parlano  col  marchese  Corrado  Maiaspina, 
che  predice  a  Dante  il  futuro  esilio. 

Era  già  Torà  che  volge  il  disio 
ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core 
8        lo  di  e'  han  detto  ai  dolci  amici  addio, 
e  che  lo  novo  peregrin  d'amore 
punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
6        che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more; 
quand*io  incominciai  a  render  vano 

vili  1.  Era  già  l'ora  ecc.  Era  già  Torà  della  sera;  la  quale  ora  richiama  il  desiderio 
dei  naviganti  alla  patria  e  riempie  loro  di  tenerezza  11  cuore  nel  giorno  eh*essl  partendo 
si  sono  congedati  dagli  amici;  la  quale  ora  suscita  affettuoso  desiderio  della  patria  nel- 
Tuomo  aTTenturatosi  per  la  prima  Tolta  a  un  lungo  TÌag({io,  se  ode  risoonare  da  lungi  la 
campana  deiravemaria,  ohe  sembri  piangere  li  giorno  morente.  Nota  11  Blag.  €  que- 
st'arte nuora  che  ha  Dante  d'associare  alle  più  semplici  circostanze  o  di  tempo  o  di  luogo 
o  d'altro,  ora  una  dottrina  che  t'ammaestra,  ora  un  precetto  morale  che  ti  seduce,  ora 
una  verità  ebe  ti  colpisce  e  t' Innamora,  ed  ora  una  di  quelle  sosvi  sensazioni,  le  quali, 
se  furoa  anche  mille  volte  da  te  sentite,  ti  rinnovano  l'impressione  medesima  per  la  no- 
vità c^colorl  ond*è  rivestita;  e  se  per  la  prima  fiata  le  senti,  t'inteneriscono  11  cuore 
come  se  tu  fossi  in  atto:  tanto  naturale  e  possente  e  a  tempo  è  il  mezzo  che  Dante  sa 
ben  opportunamente  adoperare».  —  3.  lo  di:  in  quel  giorno,  ilio  dU;  cfr.  V.  ^.  t  5: 
<  Il  mio  segreto  non  era  comunicato,  Il  giorno,  altrui  per  mia  rista  ».  —  7«  quand*  io  ecc. 
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l'udire,  bcL  a  mirare  una  deiralme 
9        surta,  che  Tascoltar  chiedea  con  mano. 
Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
ficcando  gli  occhi  Terso  Toriente, 
12        come  dicesse  a  Dio  :  e  D*altro  non  calme  ». 
T**  ludi  ante  si  devotamente 
le  usci  di  bocca,  e  con  sf  dolci  note, 
15        che  fece  me  a  me  uscir  di  mente: 
e  Taltre  poi  dolcemente  e  devote 
seguitar  lei  per  tutto  Tinno  intero, 
18        avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 
Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
che  il  velo  é  ora  ben  tanto  sottile, 
21        certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 
Io  vidi  quello  esercito  gentile 
tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
24        quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

qQ«nd*lo  tncorolneloi  a  non  odlr  pid  alcun*  voce,  né  qaelU  di  SordttUo  eh*  arerà  ee«eato 
di  parlare  né  qanlla  delle  anime  che  areraao  fluito  il  canto  della  Salvt  Btgima;  e  Inreee 
tneomioeial  a  guardare  nna  delle  anime  che  aeeenaara  alle  altre  di  aaeoltare.  —9.  «urtai 
et  ricordi  che  I  prlnelpl  eedoTano  ralP  erba  della  ralletta  flerlta  (eAr.  Parf .  tu  8S).  — 
cha  VatcoUar  eee.t  efr.  Virgilio,  En.  xn  692  :  «  SIgnifleatqne  maan,  et  magno  dmal  taet* 
pit  ore»;  Orldio,  JItt,  i  :;05:  «  Qui  poetqoam  roce  mannqne  Mormora eompreialt,  tenoore 
•ilentia  cunctl  »;  e  Alti  d*gU  Apo9t,  ziii  16:  <  Allora  Paolo,  rizsatoti,  e  fatto  eenno  eoa 
la  mano,  ditM,  Uomini  leraelltl  e  rol  che  temete  Iddio,  aaeoltate  ».  —  10.  giuKèé  eoe. 
eongionte  e  lerò  al  cielo  le  mani;  atto  proprio  di  chi  prega.  —  11.  JUeando  eoe.  Butl  t 
«  eome  de*  fare  i^omo  quando  adora  Iddio,  che  ti  de*  rolgere  all'oriente:  e  però  totte  le 
«faieee  antiche  anno  roito  li  altari  a  Poriente;  ma  ora,  quando  non  >i  poò  eommodameote 
fare,  non  r*  é  cura,  imperocché  Iddio  é  in  ogni  luogo  ».  —  11.  D*aUro  eoe.  Noo  ho  altra 
cura  che  quella  di  pregar  te.  —  13.  r«  luci»  anU  ecc.  È  U  prinelplo  ddi*lDOo  di  8.  Am- 
brogio, che  fi  canta  eeoondo  la  liturgia  cristiana  nelP ultima  parte  dell*olBcto  dlrlno,  ohe 
dieeei  compittai  eccolo  per  intero:  «  Te  lucis  ante  termlnum,  Remm  Creator,  poeeimni,  Ut 
toa  prò  clementia,  SU  praetul  et  cuetodla.  Procul  recedant  tomnla  Et  aoetlom  phaata- 
•mata  :  Hoatemqne  nostrum  comprime,  Ne  polluantur  eorpora.  Praetta,  Pater  plietlme.  Fa- 
trique  compar  Unico,  Cum  epiritu  Paraclito  Regnane  per  omoe  eaeeolom  ».  —  15.  «à« 
j9Cé  eoe.  che  tutto  mi  rapi  a  sé,  distraendomi  da  ogni  altro  peaslero;  ofr.  Purg,  xml  6S. 
—  18.  av€Hdo  ecc.  tenendo  gli  occhi  alle  efere  celesti.  81  noti  che  ael  regno  della  porifl' 
casione  le  anime  non  rolgono  mai  gli  occhi  al  cielo,  ansi  el  etodlaao  qoasi  di  foardare 
In  basso  per  segno  d'umiltà  (efr.  Purg,  ni  89,  ir  121,  T  00,  zi  64,  ztz  72).  —  19.  Aguna 
«ee.  Oli  antichi  commentatori,  dal  Lana  al  Land.,  dettero  di  qoeeto  passe  la  pld  eempUee 
interpreutione,  cosi  esposta  del  Siane:  «  Aguzzate  la  rostra  rista,  e  lettori,*^ polebé  il  relè 
«he  copre  il  senso  nascosto,  Pallegoria  di  quanto  segue,  é  eos£  cottilo  e  traepareote,  die 
Bon  ri  eosterà  fstlea  il  penetrarlo,  ed  intendere  il  pld  profóndo  eeaee  dell'allegoria».  Il 
Veli.,  seguito  da  parecchi  moderni,  oppose  IMnntilltà  dell* arrertlmento,  se  si  foese  trat- 
tato di  allegoria  facile  a  raccogliere  dalle  parole  del  poeta,  e  ^legò  Inreee:  «  Il  mom 
letterale  é  ora  tanto  dIflBcile  a  poterlo  allegoricamente  Interpetrare,  che  11  trapassarlo  seosa 
trame  es^o  rero  sentitneoio  é  legger  cosa  ».  Ma  a  qoeeta  interpretaslone  contrasta  II  fm- 
pauar  dentro  che  significa  solo:  passare  dentro  attrarerso  U  relo,  penetrare  nel  eeasoal* 
legorieo  sotto  il  velo  del  senso  letterale;  e  poi  rallegoria  è  molto  fadlmente  Inteea,  parehé 
11  serpente,  che  ora  rerrà,  simboleggia  manifestamente  la  tentszione  {rr,  97-109)  e  gli 
angeli  che  scendono  a  dlfe«a  delle  anime  {tw.  25>S9,  lOS-108)  signifleaao  li  preddlo  che 
«entro  la  tentazione  11  eriatlano  trora  nella  sua  fede.  —  22.  Io  ffidi  eoe.  Le  anime,  flotto 
li  canto  delIMnuo  e  la  recitazione  delia  prosa  che  seguita  a  quello  (#  Visita,  qoaeso- 
mus  Doailoe,  babiutionem  istam,  et  omoes  insidlas  inimici  ab  ea  longe  repelle;  Angeli 
tui  sanctl  babitent  In  ea,  qui  nos  In  pace  cnatodiant  »),  eontinuanò  a  guardare  In  alto,  In 
«ileasio,  dimostrando   nel  pallore  del  roltl   e  noli*  nmlltà  dell* atteggiamento  d*  aspettare 
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e  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  miraTa 
48        pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  gi^  che  Taer  8*anneraya, 
ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
51        non  dichiarisse  ciò  che  pria  serrara. 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei  ; 
giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
54        quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  !  — 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 
poi  dimandò  :  €  Quant*  è  che  tu  venisti 
57        a  piò  del  monte  per  le  lontane  acque?  > 
e  0,  diss*io  lui,  per  entro  i  lochi  tristi 

•*«nBO  meati,  si  ricordi,  oltre  il  mozzo  dalla  apoodi  doeliaanto  (efr.  Purg,  ni  72).  ~  47. 
tm  chM  mirava  ecc.  Qaest*aalma,  eho  guardava  aolamanto  Danto,  oomo  ao  Toloaad  rieono- 
oeorlo,  ora  quolia  di  Ugolino  VI«ooatt  plaaao,  eho  fa  figlio  di  Giovanni  Vlacontl  capo  dol 
gnolfl  pisani  o  di  noa  figliuola  di  Ugolino  della  GborardoMa  (efr.  Inf.  xxziii  13).  Ugolino 
o  Nino  Vitconti,  detto  por  lo  più  dal  contemporanei  11  Giudico  di  Gallura  per  11  goromo 
«h*  oi  tanno  di  quella  terra  di  Sardegna  (efr.  Inf,  xxu  81,  8i),  ta  nella  prima  giovlaozza 
«olpito  daireaiUo  inalomo  con  tutu  la  parto  guelfA  e  ritornò  In  patria  nel  1S76:  partecipo  alla 
lega  gnolfa  dol  12S4  contro  la  patria,  nel  1235  fu  aaauoto  col  conto  Ugolino  alla  aignoria  di 
Plaa,  ma  proato  al  manifeatarono  tra  i  duo  graviasimo  diacordlo,  dello  quali  abtlmonto  ri 
▼alao  rarclToaeoTo  Ruggieri  (efr.  fi^.  txxui  14)  a  procurare  la  roTlna  d'entrambi:  dopo  la 
«ataatrofe  del  Gberardetca,  il  giudice  Nino,  capo  dei  guelfi  piaanl  fuoruaclti,  fu  dal  1288  al  9S 
Tanima  della  guerra  onde  l  eoiimni  di  Firenze,  Genova  e  Lucca  traragliarono  Pisa,  ten- 
landò  di  punire  la  novella  Tebe  per  la  atrage  del  conte  e  del  figlinoli,   e  nel  9S  ta  capi- 
tane  della  Taglia  guelfa  di  Toacaoa  contro  la  patria:  il   12  luglio  di  queir  anno  fu  Catta 
la  pace  di  Fuceccbio,  tra  la  lega  guelfa  e  Pisa,  e  Nino  avrebbe  potuto  ritornare  In  pa« 
tria;  ma  prevalendovi  i  ghibelliui  non  vi  rientrò,  e  riparò  prima  a  Genova  e  poi  in  Bar* 
degna:  mori  ancora  giovine  nel  1206,  e  voile  che  il  ano  cuore  foaae  portato  dallMaolaa 
Lucca,  In  torra  di  guelfi.  •  Tale  l'uomo  (e<;ai  il  Del  Lungo,  Dant*^  p.  290)  a  cui  I*All« 
ghierl  fa  feata,  incontrandone  lo  apirito  nella  valletta  de*  Principi  aull*  ultimo  balzo  del- 
l'antipurgatorio,  e  che  egli  dispone  intoruo  a  aó  e  a  Virgilio  In  nobile  compagnia  eoa 
Currado  Malaapina  e  il  maotovaao  Sordeilo.  Ultplendono  ani  loro  capo,  di  prima  aerai  le 
etelle,  obe  irraggiano  la  aacra  montagna  e  le  acoofinate  aolltndlni  deirooeano  antartico:  per 
l'aere,  che  al  è  f^tto  acoro,  lampeggiano  le  apade  angellebe  cuatodltricl  della  valle  dagli 
assalti  del  aerpeote,  e  luce  aovrumana  mandano  le  teste  blonde  e  le  facce  de*  dne  celesti 
«ombattltorl.  L'ultima  ora  del  giorno  è  atata  aalutata  da  quelle  gentili  ombre  con  Tlnno 
di  compieta,  Ta  ItLcU  ani*  terminum ,  cbe  al  poeta  eatatlco  ricorda,  dal  mondo  di  qua,  le 
laefrabili  malinconie  del  tramonto  e  le  aquiUe  deiravemarla  piangenti  il  giorno  che  muore. 
Neeaun*alira,  forae,  delle  figure  del  poema  ha  avuto  da  Dante  nn  tal  fondo,  dove  luci  ed 
«mbre,  Imaglnl  ed  atteggiamenti,  dlapongano  a  maggior  delicatezza  e  Intimità  d*afEétti  il 
«aere  di  chi  legge».  —  51.  non  dichiariu*  ecc.  non  laaciaaae  apparire  ehlaramenta  dò 
«he  prima  era  impedito  dalla  lontananza.  —  65.  Vtr  ma  ecc.  L'amicizia  di  Dante  per  Nino 
Ylaeontl,  cominclaaae  poi  come  alcuni  rogllono  airaaaedio  di  Caprona  del  1289  (efr.  Inf,  xzx 
M),  o  come  par  pia  probabile,  nella  ateaaa  Firenze  durante  le  molte  relazioni  che  II  gin- 
dice  di  Gallura  ebbe  con  la  città  guelfa  alno  al  1293,  dovette  eaaere  amicizia  calda  e  af- 
fettuoea,  nata  dal  conaenao  delle   opinioni  politiche,  accreaciota  dalla  comunanza  dei  de- 
elderf  e  delle  speranze,  e  tenuta  vìva  nel  poeta  dal  ricordi  auol   glovenilt  di  guelfo,   che 
egU  non  cancellò  mai  dalla  memoria  (efr.  Del   Lungo,  1.  cit.,  pp.   20S).  —  54.   quando  ti 
pidi  eco.  Benv.  nota   cbe  Dante   temeva  della  salvezza  di   Nino  perché   a  lungo  arerà 
guerreggiato  contro  la  patria  ;  obe  potè  eaaere  Intenzione  del  poeta,  aebbene  a  queatl  reral 
el  ponaa  attribuire  anche  un  senso  più  positivo:  quanta  gioia  provala  trovarti  fra  le  anime 
«lette,  in  luogo  di  aalvazlonal  —  56.   Quant' i  ecc.  Da  quanto  tempo   aei  tn  venuto  nel* 
l'antipurgatorio  dalla  foce  del  Tevere?  Nino,  non  sapendo  che  Dante  è  ancora  vivo,  crede 
eh 'egli  sia  stato  portato  al  regno  della  purificazione  nello  steaao  modo  cbe  ci  vengono   le 
altre  anime  (efr.  Ptir^.  ii  101  e  aegg.).  —  58.  ptr  «ntro  ecc.  Venendo  attraveroo  l'Inferno, 
•ono  giunto  queata  mattina  (27  marzo:  efr.  Purg,  i  19)  al  purgatorio;  e  aono  ancora  nella 
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stamane,  e  sono  in  prìioa  vita. 

ec 

fu  la  mia  risposta  ndiU, 

Ilo  ed  egli  indietro  ai  raccolse. 

Ci 

gente  di  subito  smarrii  a. 

Virgilio,  e  l'altro  ad  uà  ii  ToUe 

edea  li,  gridando  :  •  Su,  Cumulo, 

66 

a  reder  cbo  Dio  per  grazia  voUo  •. 

0  a  me  :  ■  Per  qael  aingular  grado, 

tu  dt                        M  :       imi  e 

«9 

0  pr                           uoa  gli  'e  gundn, 

q« 

Bftnu  i                  1  largiie  onda, 

Giot^n-..                   — ■■  -  e  cLi,imi 

72       111  dt 

le. 

Noncr 

_„  ..                           je          m'ami, 

Ttt.  OtfOTti,  HbtMB*  lo  r. 

«li  q,                                             .  U  rlu  ■»»>  (afr.  Parf.  n 

»i). -ai.  £«mA«^5 

rdtUo,                                            L  di  Djiata  a  Vlrgllla  da  qual. 

cha  lampo,  i.oii^««.«»rfc> 

■ncoca.                                          ifoMaTlroicliaiuHi  tlDwn- 

ln.dl,l<>»co.(U.IM«ul 

B  sol  la  1                                          aan  'tn  di  Daala  b  dal  napl- 

ttn  (IV-  ""i  M,  y^.  ■ 

6T)<.d .  ._     «n  <r»/.  ai  SI)  ed»l1-o>Dl>r. 

d*l  n»  «rpo  (Pi.r».  ni  U. 

Vlrtllla,  Il  oui  cruda  »ef 

ludloo.  Fba  Bou  »T.»M  badii»  più  cba  unto  al  iM  cospagoo 

Li  gblballlni,  a  aegni  1 
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Inf.  1,1  HI) 


•     .  r'  •     ... 


PURGATORIO  -  CANTO  VIH  311 


poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
75        le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
quanto  in  femmina  foco  d'amor  dura, 
78        se  rocchio  o  il  tatto  spesso  non  raccende. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
la  vipera  che  i  milanesi  accampa, 
81        com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  ». 
Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
84        che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
87        si  come  rota  pili  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio:  «  Figliuol,  che  lassù  guarde?  » 
ed  io  a  lui  :  e  A  quelle  tre  facelle, 

signor*  di  Piacenza,  e  poi  aposata  a  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo  Visconti,  signore  dt  Mi- 
lano {  le  nozze,  già  Innanzi  eoueluie  per  trattato,  furono  con  solennità  grande  celebrate 
In  Modena  nel  giugno  1300.  Beatrice  entrò  iu  Milano  il  3  luglio,  con  molto  aéguito  nel 
quale  apparirà  la  figliuola  Giovanna;  ma  n*nsci  presto,  caeciaU  nel  ISOi  tutti  i  Visconti 
per  U  preralere  dei  Torri  ani,  e  segni  le  Ticende  ora  liete  ora  tristi  della  tua  nuova  fami- 
glia e  del  marito,  ohe  spodestato  ai  tempi  di  Ludovico  il  Bararo  ti  ridusse  in  Toscana, 
•oldato  di  Caatrnceio  Castracani  e  vi  mori  nel  1328.  Ma  Beatrice  tornò  pretto  in  buona 
fortuna,  quando  Azze  tuo  figlio  ebbe  riavuta  la  signoria  di  Milano,  e  vitse  fino  ai  1334  : 
morendio  volle  etsere  sepolta  in  un'arca  ornata  con  le  insegne  delle  due  famiglie  dei  Visconti 
mllanetl  e  pisani,  la  vipera  e  il  gallo,  sebbene  in  vita  aveste  nel  tuo  sigillo  congiunta 
alla  vipera  maritale  Taquila  paterna.  Giustamente  osserva  il  Del  Lungo,  DanUf  p.  307, 
cbe  la  gelosia  di  Nino  non  basta  a  spiegare  le  sue  violente  parole  e  che  il  suo  cruocio 
non  è  solamente  maritale,  ma  $i  anche  vi  si  sente  Tuomo  di  parte  per  «avere  lei.  Bea- 
trice d*Este,  figliuola  d'Obizzo,  sorella  d'Àzzo,  guelfissiml  e  de'  pid  fieri  e  rinomati  e  tra- 
vagllanti  partigiani,  vedova  di  lui  Nino  Visconti  vissuto  tutto  iu  combatter  pel  GnelA  e 
morto  In  guelfo  esilio,  avere  accettato  parentado  co'  Visconti  di  Milano  capitani  di  parte  ghi- 
bellina in  quasi  tutta  Lombardia,  e  segnacolo  di  Ghibellini  la  loro  biscia  >.  —  74.  tratmutòt 
veramente  nella  primavera  del  1300,  tempo  della  visione,  le  nozze  di  Beatrice  con  Galeasao 
non  erano  state  ancora  celebrate,  ma  certo  già  concluse  tra  le  due  case  principesche.  —  té 
ìtianeht  htndét  furono  segno  di  vedovanza  nel  costume  femminile  del  medioevo  le  vesti  nere  e 
i  veli  bianchi  (efr.  Boccaccio,  Corbaeeio:  «  Guarda  come  a  coul  donna  stanno  bene  le  l>ende 
bianche  e  i  panni  neri  »).  —  75.  U  quai  ecc.  non  già  per  infelicità  coniugali  di  che  nulla 
sappiamo,  ma  per  le  sciagure  viscontee  del  1302  e  degli  anni  seguenti,  esclusa  per  altro 
la  misera  fine  del  marito  male  a  proposito  ricordata  qui  da  alcuni  commentatori.  ^76. 
Ptr  Ui  ecc.  Per  l'esemplo  di  Beatrice  si  vede  quanto  breve  sia  la  durata  dell'amore  don- 
Besoo,  se  non  è  tenuto  acceso  dalla  vicinanza  dell'uomo  amato.  -—  7U.  Non  U  farà  eoo.  L' in- 
segna dei  Visconti  di  Milano,  posta  sulla  sua  sepoltura,  dimostrando  ch'ella  passò  a  seconde 
nozze  In  casa  di  ghibellini  non  le  farà  tanto  onore,  quanto  onore  le  farebbe  l' insegna  dei 
Visconti  di  Pisa,  mostrando  che  si  fosse  serbata  fedele  alla  nascita  guelfa  e  ai  primo  ma- 
rito. —  SO.  la  vipera  ecc.  la  vipera  o  la  biscia  viscontea,  divenuu  -insegaa  di  guerra  dei 
milanesi.  Lana:  «Qaando  11  milanesi  vanno  in  oste,  dove  si  pone  quella  Insegna  si  pone 
il  campo;  e  fine  che  quella  bandiera  non  è  posu,  è  grande  bando  a  pouere  altra  insegna, 
ed  è  stato  sempre,  e  per  tempo  di  parte  guelfa  e  per  tempo  di  parte  ghibellina  > .  —  82. 
—gnato  ecc.  commosso  da  quel  nobile  e  sdegnoso  rammarico,  che  accende  gli  animi  sensa 
divenire  volgare  e  dispettoso  rancore.  —  83.  Qli  occhi  ecc.  Dante,  bramoso  di  vedere  nuove 
cose,  guardava  solamente  al  cielo,  ver^o  il  polo  antartico,  dove  le  stelle  appaiono  pid  len- 
tamente, come  fanno  le  parti  della  ruota  più  vicine  all'asse.  ^  8S,  E  U  duca  ecc.  Vir- 
gilio chiede  a  Dante  a  che  cosa  mai  guardi  con  tanta  attenzione,  e  li  suo  discepolo  ri* 
sponde,  quasi  interrogandolo,  di  guardare  a  tre  stelle  rlsplendenU  di  viva  luce  verso  il 
polo  antartico.  —  89.  tre  /acelU:  le  tre  stelle  simboleggiano,  per  comune  consenso  degU 
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90        di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde  ». 

Ed  egli  a  me  :  e  Le  quattro  chiare  stelle, 

che  vedevi  staman,  son  di  là  basse,  1 

93        e  queste  son  salite  0T*eran  quelle  ».  t 

Com*ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  il  trasse  i 

dicendo  :  «  Vedi  là  il  nostro  avversaro  »;  j 

96        e  drizzò  il  dito,  perché  in  là  guardasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

la  picciola  vallea,  era  una  biscia, 

99        forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscùi, 

volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso, 

102        leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  non  vidi,  e  però  dicer  non  posso, 

come  mosser  gli  astor  celestiali, 

105        ma  vidi  bene  e  Tuno  e  Taltro  mosso. 

Sentendo  fender  Taere  alle  verdi  ali, 

fuggi  il  serpente,  e  gli  angeli  dièr  volta 

espositori,  le  virtù  teologali  (fede,  «peranu  e  carità),  eome  le  quattro  ttette  Ttdate  al 
mattino  (cfr.  Pwg,  i  t2)  slmbolemlano  le  rlrtii  cardinali:  alcant  per  altro  ▼offtlono  ehe 
le  tre  delle,  come  già  le  qaattro,  non  foeeero  Imaginate  dal  poeta;  ma  eh* et  pensane  a 
vere  stelle  delle  costellazioni  della  Nave  e  dell'Erldano  note  per  antichi  trattati  d*aetro- 
nomia.  —  91.  £«  quattro  eee.  Le  stelle  rodate  stamane  sono  ora  al  di  là  del  meridiano, 
e  queste  che  tn  redi  hanno  preso  11  loro  luogo.  Lomb.:  «  Le  qaattro  cardinali  Tirtó  feeele 
il  poeta  apparire  sul  principio  del  giorno;  ed  ora  al  principiar  della  notte  fk  In  luogo  loro 
vedere  queste  altre  tre,  significanti  le  tre  virtù  teologi!,  a  dinotare  ehe  appartengono 
quelle  alla  vita  attira,  a  cui  meglio  si  confà  il  di,  e  queste  alla  rita  eontemplatira,  a  cui 
meglio  la  notte  si  conriene».  —  91.  Com'e^ecc.  Mentre  Virgilio  parlerà  a  Dante  intomo 
alle  stelle,  Sordello  richiamò  la  sua  attenslone  e  gli  additò  11  serpente  che  si  aransara. 
—  95.  il  nostro  awertaroi  cosi  è  chiamato  nella  bibbia  11  dlarolo  (Pietro,  /  £pùt.,  t  8), 
Il  quale  aasume  la  forma  del  serpente  per  sedurre  gli  uomini;  cfr.  ApocaL  zu  9:  €  il  ser« 
pente  aollco,  che  è  chiamato  Dlarolo  e  Sauna,  11  qaale  sedduee  tutto  11  mondo  >.  —97. 
Da  quella  eco.  Il  serpente  s'aranca  entrando  nella  ralletU  da  quella  parte  orVssa  è  aperu, 
forse  uello  stesso  modo  tenuto  quando  pòrse  ad  Era  il  frutto  rletato.  Certamente  qneeto 
serpente  simboleggia  la  tentaslone;  al  quale  proposito  assai  acutamente  scrisse  il  Ces.,  se* 
guito  poi  dal  migliori  interpreti  moderni.  «  Io  credo  arer  roluto  Dante  a  questi  negligenti 
deirautiporta  del  purgatorio,  assegnar  eziandio  questa  pena  (oltre  al  dover  aspettar  di  fuori 
la  lor  purgazione),  di  temere  e  tribolarsi  per  la  venuta  del  serpente  ogni  sera  ;  ed  ogni 
sera  volgersi  a  Dio  con  quelle  loro  preghiere,  inroeando  il  soccorso  degli  Angeli,  contro 
TaMalto  lor  mloacciato  :  dico  dei  temere  e  tribolarsi  senza  più;  perché  non  rogllo  credere 
che  Dante  gli  facesse  In  fatto  soggetti  a  quelle  carnalità  alle  quali  slam  noi,  essendo  troppo 
sicuro  che  Inanime  uscite  da  questo  stato  dlirita,  eome  di  merito  cosi  nòdi  tentazione  non 
sono  capaci  :  ma  per  loro  pena  basta  il  timore.  E  volle  forse  Dante  simboleggiar  un'altra 
nrd Inazione  della  provvidenza  di  Dio:  cioè  che  coloro  i  quali  nella  vita  presente  indù- 
giano  la  penitenza,  per  divino  giudizio  e  per  malo  effetto  degli  abiti  loro  addosso  lasciati 
invecchiare,  sono  più  duramente  tempestati  dalle  diaboliche  suggestioni  :  il  perché  di  più 
guardia  e  di  più  orazioni  fa  loro  bisogno,  ad  Impetrare  II  soccorso  celeste.  E  questo  è,  pAre 
a  me,  quel  vero,  cui  a  rarrisare  è  mestieri  aguzzar  gli  occhi  •.  —  100.  la  mala  striscia:  Il 
serpente  tentatore  che  aranzara  strisciando.  —  101.  ad  or  ad  or;  cfr.  In/,  xr  84.  —  102.  Uè- 
eando  ecc.  leccandosi  come  sogliono  fare  gli  animali  che  si  lisciano,  ripiegandosi  col  capo  sul 
dosso.  —  ICS.  Io  non  vidi  eco.  Dante  non  può  ridire  come  gli  angeli  spiccarono  11  rolo  contro 
il  serpente,  perché  non  ha  risto  la  lor  mova  essendo  tutto  intento  alla  mala  striscia;  si  ride 
gli  angeli  che  già  rolavano  e  11  serpente  che  fuggi  al  solo  muover  delle  loro  ali.  —  104. 
astor  eelestiali:  angeli  celesti;  chiamati  attori^  ehe  sono  uccelli  di  rapido  volo  e  nemici 
delle  serpu  —  107.  difr  volta  ecc.  tornarono  indietro,   volando  su  rerso  11   cielo  con  rolo 
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108        suso  alle  poste  rivolando  eguali. 

L*  ombra,  che  8*era  al  giudice  raccolta 
quando  chiamò,  per  tutto  quell^assalto 
111        punto  non  fu  da  me  g^rdare  sciolta. 
«  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
114        quant'è  mestiero  infino  al  sommo  smalto, 
cominciò  ella,  se  novella  vera 
di  Val  di  Magra  o  di  parte  vicina 
117        sai,  dilla  a  me,  che  gi2i  grande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 
non  son  Tantico,  ma  di  lui  discesi: 
120        a*  miei  portai  Tamor  che  qui  raffina  ». 
«  0,  dissalo  lui,  per  li  vostri  paesi 
giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
123        per  tutta  Europa,  ch*ei  non  sien  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora 

«gaa*.*.  —  108.  pott*:  lì  aomepo«ta,  eba  significa  laofo  asfegnato  (fi^.  ziii  113,  xxii  148  «ee.), 
é  tratto  qat  a  aigoifleare  il  cialo,  luogo  aatognato  agli  angeli  coma  propria  dimora.  •»  109. 
L'ombra  ecc.  L*anima,  che  da  Nino  era  stata  chiamata  a  vedere  II  miracolo  di  Dante  Tiro, 
durante  l'assalto  degli  angeli  contro  il  serpente  non  allontanò  mai  gli  oeehl  dal  poeta. 
Qn«flt*  anima  è  quella  del  marchese  Corrado  Malaspina  il  glorine,  figlio  di  Federigo  I  mar* 
cheae  di  Villafranca  e  vissuto  sino  al  1294  (ofir.  Fratleelli,  eap.  xt).  —  112.  5«  la  toetnia  eoe. 
Cod  la  gratta  Illuminante  del  Signore,  la  quale  ti  trae  verso  il  eielO|  possa  trovare  unU 
eoeperazione  nella  tua  volontà  quanta  bisogna  per  arrivare  sino  al  paradiso  eee.  —  113. 
travi  eco.  la  cera  è  l*  alimento  del  lume,  come  la  volontà  della  grazia;  cfr.  Tommaeo 
d*Aqnloo,  Snmma,  p.  u,  2>,  quest.  viu,  art.  4:  «In  omnibus  habentibue  gratiam  neeeesa 
est  reetitudlnem  volunutls  ».  —  114.  tornino  amalto:  i  piti  dei  commentatori  antichi  inte- 
sarò  che  fosse  Indicato  cosi  il  cielo,  luogo  dell'eterna  beatitudine,  ebe  all'ooehlo  noetro 
appare  come  ricoperto  di  azzurro  smalto:  invece  Benv.  eegnito  da  molti  moderni  spiegò 
«osiMO  tmalto  per  la  elma  del  monte  sacro,  dov*  è  il  paradiso  terrestre,  luogo  d*  etema 
primavera.  —  115.  ««  novella  ecc.  Il  Malaspina  domanda  a  Dante  vere  notizie  sulle  con- 
dizioni della  vai  di  Magra  e  del  paesi  vicini,  dove  egli  e  i  suol  consorti  ebbero  lunga- 
mente signoria;  e  accenna  in  partlcolar  modo  alla  vai  di  Magra,  perché  proprio  net  een* 
tro  di  essa  sorga  il  castello  di  Villafranca,  che  nelle  divisioni  dei  possessi  feudali  della 
famiglia  Malaspina  era  toccato  a  suo  padre.  —  119.  Vantieoi  Corrado  Malaspina  11  veeehio, 
vissuto  circa  dal  11T7  al  1255  e  autore  del  ramo  del  Malaspina  detti  dallo  Spino  eeceo,  fta 
Itadre  di  Federico  I  di  yillafk>anca  e  perciò  avo  di  Corrado  il  giovine.  —  120.  a*  mtH  eoo. 
al  miei  consorti  portai  quell'amore,  che  nel  mondo  volge  gli  uomini  alla  cura  delle  oosa 
terrene  e  qui  invece  si  purifica  volgendoli  a  Dio.  Questa  è  l'Interpretazione  plil  eomane, 
accanto  alla  quale  altre  dettero  gli  antichi  ;  l'Ott.:  «  Portai  tanto  amore  a'  miei,  ebe  lo 
ne  laaciai  la  cura  dall'anima  ed  indugiai  l'opere  meritorie  della  saluta  per  cverreggiare 
ed  acquistare  amici;  il  quale  amore  qui  si  ammenda  e  purga  »,  e  l'An.  fior.:  «L*amore  eha 
io  portai  a* miei  consorti  ancora  qui  mi  giova  ».  Benv.  aceenna  che  Corrado  venendo  a  morte 
eensa  figlinoli  maschi  divise  l  suol  possessi  tra  i  suol  parenti,  eccitandoli  alla  concordia; 
«  Pietro  di  Dante  e  il  Casa,  con  più  particolari  dieooo  che  questi  possessi  furono  la  elttà  di 
Bosa  e  alcuni  castelli  di  Sardegna,  pervenuti  a  Corrado  come  dote  della  moglie:  ma  para 
pili  semplice  l*  Interpfatazione  comune.  —  121.  O,  dtst'io  ecc.  Kel  1800  Dante  non  aveva 
ancora  visitato  le  terre  feudali  dei  Malaspina,  pur  conoscendo  per  fama  il  valore  a  la  li- 
beralità di  quei  marchesi:  v*andò  poi  nel  1306  e  forse  altre  volte,  nel  primi  anni  del 
triste  esilio,  accolto  con  molte  dimostrazioni  di  benevolenza  da  parecchi  di  quel  aignori 
(efir.  Fraticelli,  capp.  vi,  xi).  —  123.  ei  non  tien  ecc.. quelli  della  vostra  Csmlgtla;  poiché 
«ol  pronome  «<,  pid  tosto  che  riferirsi  al  jmmsì.  Dante  anticipa  l'idea  del  marchesi  Mala- 
spina  contenuta  nella  terzina  seguente  C«o«<ra  caga,  i  §ignori).  —  124.  La/ama  eee.  Kon  deve 
eembrare  esagerata  la  lode  che  Dante  dà  qui  alla  famiglia  Malaspina;  poiché  veramente 
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grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
126        8£  che  ne  sa  chi  non  yì  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  8*io  di  sopra  vada, 
che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
129        del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

che,  perché  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
182        sola  va  dritta  e  il  mal  cammin  dispregia  >. 
Ed  egli:  «  Or  va,  che  il  sol  non  si  ricorca 
sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
135        con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca, 

che  cotesta  cortese  opinione  ! 

ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
con  maggior  chiovi  che  d*  altrui  sermone, 
139    se  corso  di  giudizio  non  s'arresta  ». 

qaei  «i^orl  sia  per  imprcM  proprie,  sU  per  le  molte  relazioni  eoa  le  repubbliche  to^teane, 
lincurl  e  lombarde,  aia  per  1  parentadi  atretti  con  molte  eaae  feudali,  sia  floalmeate  per 
oapltalltà  coDceduta  al  trovatori  provenzali,  erano  not  iati  mi,  non  pure  in  Italia,  ma  aneh» 
in  altri  paeal  d'Europa  e  maaalme  In  Francia.  —  1S5.  grida  ecc.  celebra  l  tigaori  •  ce- 
lebra il  paese.  -—  127.  »  *io  di  sopra  vada:  ooai  lo  possa  giungere  al  «ommo  tmaltOf  com- 
piendoci il  vostro  augurio.  —  128.  vostra  gmlt  ecc.  la  vostra  stirpe  onorata  non  ha  per- 
duto il  pregio  delia  liberalità  e  del  valore,  le  due  somme  virtù  cavalleresche,  lodate  più 
volte  dai  trovatori  nei  personaggi  della  famiglia  Malaaplna.  — •  130.  L'so  <  natura  ecc.  Le 
naturali  Inclinazioni  e  la  domeatlea  educazione  la  privilegiano,  ai  che  easa  continua  a  bat- 
tere la  via  della  virtù  e  a  fuggire  quella  del  vizio,  aebbene  i  reggitori  deli'  umanità  la 
traggano  per  li  cammino  del  male.  —  131.  ptreht  il  capo  ecc.  Si  può  coatruire  e  intender* 
in  due  modi:  aebl>ene  11  mondo  torca  II  reo  capo  dalla  via  virtuosa  ;  oppure:  aebl>en» 
il  reo  capo  torca  U  mondo  dal  retto  aentlero.  Quest'ultima  è  T interpretazione  preferita  dal 
più  dei  commentatori:  discordi  poi  quanto  al  capo  reOf  che  secondo  alcuni  è  il  demonio, 
secondo  altri  il  papa  o  l' Imperatore  :  mai  versi  dei  Purg.  xvi  100-105  non  lasciano  alcun 
dubbio  che  Dante  abbia  voluto  accennare  il  disordlue  cagionato  dal  papato,  con  la  oon- 
fnslone  delle  due  podestà,  civile  e  reiigioaa.  —  133.  Ed  egli  ecc.  Corrado  predice  a  Dante 
che  non  pasaeraono  sette  anni  ch'egli  conoscerà  di  persona  le  virtù  del  Maiaaploa,  quando 
rara  accolto  nei  loro  eaatelli  ;  che  fu  nel  1306.  —  il  tol  ecc.  il  aole  non  tornerà  sette  voit« 
a«i  adagiarsi  nel  segno  dell'Ariete  o  montone,  nel  quale  è  ora.  —  137.  tijla  eco.  ti  sarà  con* 
fermata  nella  mente  con  maggiori  prove  che  non  siano  qnelle  della  fama,  cioè  con  l'espe- 
rleaza  tua  propria.  —  139.  «e  eor»o  ecc.  se  non  s'interrompa  il  corso  dei  divino  giudizio^ 
che  ti  nerba  ad  essere  esiliato  dai  tuoi  concittadini  e  a  portare  la  tua  lofelicita  per  le 
terre  d' Italia. 


CANTO  IX 

Dante,  addormentatosi  nella  valle  dei  principi,  ò  trasportato  nel  sonno  alla 
porta  del  purgatorio  da  Lucia,  mentre  egli  ha  di  ciò  una  visione  simbolica:  sva- 
gliandosi si  trova  accanto  Virgilio  ;  col  quale,  dopo  il  permesso  ottenuto  dalPan- 
gelo  portiere,  entra  nel  purgatorio.  • 

La  concubina  di  Titone  antico  I 

IX  1.  La  concubina  ecc.  Dante,  accompagnato  dai  due  poeti    mantovani,  è  stato   sor-  ^ 

preso  dal  tramonto  del  sole  sulla  sponda  della  valletu  {Purg,  tiu  1  e  segg.},  ha  ascoltato  • 

Il  canto  dell'  inno  di  compieta,  ha  aspettato  e  osservato  lo  scendere  degli   angeli  a  difesa  | 

delle  anime  contro  il  serpente,  e  poi  con  gli  altri  è  disceso  giù  nella  valletta  stessa,  quando  i 

già  l'aer  g' annerava  (Purg,  rat  49),  cioè  un'ora  dopo  l'avemarla:  s'è  fermato  un  po' a  { 
lungo  con  Nino  Visconti  {Purg,  vui  69-S4),  ha  parlato  con  Virgilio  Intorno  alle  tre  atellft 
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giìi  s'imbiancava  al  balco  d'oriente, 
8       fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico? 
di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
poste  in  figura  del  freddo  animale, 
6       che  con  la  coda  percote  la  gente: 
e  la  notte  de*  passi,  con  che  sale, 

{Purff,  rm  85-93),  ha  OMerrato  1*  «Malto  degli  aagall  ooatro  il  Mrp«at«  (Purg,  nii  1U*108> 
•  pul  h*  avato  un  colloquio  eon  Corrado  Malaapiaa  (Purg,  rtil  109«1JJ);  •  tutto  quatto  io 
oa  tampo  di  oltra  un* ora.  Slamo  dunque,  al  parlatorio,  fra  la  duo  a  la  tra  ora  di  aotta 
dal  27  marco;  a  il  poata  datermina  quatto  momento  in  maniera  fantastica  e  eon  preci- 
•ione  aitronomlea  mettendo  In  contrappotlzione  Torà  dal  mondo  di  là  eon  quella  del  mondo 
di  qua,  eoma  egli  ti  compiace  di  fkre  altre  Tolte  (In/,  xxxit  104,  Purg,  u  l-u,  m  S5-27, 
IT  137-139,  XT  6,  xxTXi  1-6,  Par.  i4S);  di  modo  che  i  «noi  versi  significano!  Qui  In  lUlla 
Appulra  i^à  1*  anrora  solare  e  dalla  parta  d*  oriente  si  mostravano  ancora  le  stelle  della 
eostellaxlona  dei  Pesci;  a  invece  nel  purgatorio  erano  ali* Incirca  due  ore  e  meuo  di  notte. 
Queata  interpretaslone,  proposta  nel  1775  da  B.  Peraulnl,  In  Danti*  Comotdiam  carrtetion»* 
•t  admoiaiiont  (2*  edlc,  Venesla,  1844),  accolta  dal  Della  Valle,  il  unso  gtogr,  aatron. 
pp.  86-9S  e  difesa  con  larga  dimostraslone  da  O.  P.  Clerici,  Studt  vari  nUla  Div.  Comm. 
elt.,  pp.  41-99,  è  la  più  naturale  di  tutta  quelle  che  furono  date  intorno  a  questo  passo, 
uno  del  più  discussi  del  poema.  Le  altre  Interpretasioni  principali  sono  :  quella  degli  an- 
tichi commentatori,  dal  Lana  al  Land.,  seguiti  da  molti  moderni,  per  la  quale  la  concubina 
di  TUona  earebbe  1*  aurora  lunare  ;  quella,  già  nota  a  Benv.,  difesa  dal  Veli,  e  aecetuta  da 
molti  moderni  suirautorltà  di  O.  Mossotti  {Su  di  un  passo  di  Dante  nel  PoUtsenico,  a.  1844, 
▼oUvti,  pp.  483-88),  secondo  cui  sarebbe  l'aurora  solare  al  purgatorio;  a  quella  propoeta 
e  dottamente  propugnata  dallo  Scart.,  11  quale  leggendo  La  concubina  di  Titano  antico 
intenda  eha  Dante  parli  deir  onda  marina  (Tetl,  moglie  deir  Oceano)  che  sMmbianoava 
sotto  I  raggi  della  luna  (cioè  non  sotto  quelli  di  Titano,  del  sole,  che  è  Pamlco  eoi  qnala 
dimora  nella  notte)  sorgente  al  purgatorio  verso  la  terza  ora  dopo  li  tramonto  del  sola.  — 
Tttomoi  figlio  di  Laomedonte  e  fratello  di  Priamo,  che  TAurora,  innamorataai  di  lui,  rapi 
e  portò  nell*  Etiopia,  dove  lo  sposò  a  gli  ottenne  da  Oiove  1*  immortalità  :  Dante  dice 
PAsrora  sua  eoaeuòjiia,  nei  senso  di  compagna  o  sposa,  senza  dare  alla  parola  alcun  si- 
gnifleato  eattivo,  come  suol  fare  d* altre  voci  (efr.  Par.  xii  55).  —  2.  già  c'imbiancava  ecc. 
appariva  biancheggiante  alP  orizzonte  orienule  delPlMlia:  perché  essendo  al  purgatorio 
quaai  tra  ore  di  notte,  dovevano  essere  quasi  tre  ore  di  giorno  a  Gerusalemme  (cfìr.  Purg. 
IT  67  a  segg.),  e  per  conseguenza  essere  l*  aurora  in  Italia,  che  secondo  Dante  è  a  tra  ore 
di  aoie,  cioè  45  gradi  di  longitudine  occidenule  da  Gerusalemme  (efr.  Purg.  xr  6).  — 
batoo  d'oriente  t  il  balcone  d'oriente  è  1* orizzonte  orientala  (efr.  Tasso,  Ocr.  Ub,  ix  74).  —  8. 
/mar  ddU  braccia  ecc.:  avendo  abbandonato  il  suo  dolce  marito  Tltone.  SI  noti  poi  eha 
tutta  la  descrizione  dantesca  è  ampllAcazione  della  virgiliana,  £n,  vr  82:  cEtiamprima 
novo  spargebat  lumina  terras  Tlthoni  croeeum  llnquens  Aurora  cubile»,  che  rioorre  nella 
staeaa  J£n.  xx  480  a  con  lieve  differenza  nelle  Ocjrg.  t  447.  —  4.  di  gemmo  ecc.  la  fronte 
dell* Aurora,  in  Italia,  era  ornaU  dalle  stelle,  che  formano  la  costellazione  del  Pasci  (ri- 
cordata a  proposito  dell'alba  del  28  marzo  in  It\f.  xi  113,  e  par  quella  del  27  mano  in 
Purg.  X  21);  le  quali  stelle  appunto  nei  tempo  equinoziale  di  primavera  si  vedono  da  noi, 
poeo  prima  del  sorgere  del  sole,  dalla  parte  di  oriente.  —  5.  poste  in  figura  eee.  dispoeta 
nella  figura  del  pesce  boreale,  quello  ehe  con  la  coda  sta  rivolto  verso  l'emisfero  abitato: 
polehé  gli  antichi  astronomi  alla  parte  pid  alta  di  quella  costellazione  dattero  11  noma  di 
Pisois  boreaUSf  ed  è  quello  ehe  volge  la  coda  verso  l'emisfero  boreale,  abiuto  dagli  nomini, 
e  alla  parte  più  bassa  11  nome  di  Pisois  austriUia,  ed  è  quello  ehe  volge  la  coda  verso 
1*  emialisro  australe,  ehe  è  il  wiondo  senua  gente  {Inf.  XXTX  117).  -^  freddo  animale  :  dal  Lana 
in  poi  quasi  tutti  1  commentatori  tennero  che  fosse  accennata  la  costellazione  dello  Seorpiooe, 
più  forse  per  rimembranza  del  luoghi  d' Ovidio  (Fast,  it  169,  Met.  xt  371)  dov«*  quell'ani- 
male è  rappresentato  come  terribile  per  la  sua  coda,  ehe  per  ragioni  astronomiche  ;  ma 
dimenticarono  che  Virgilio,  Georg,  i  34  dioe:  «  Ipso  tlbl  iam  braohla  oontrahlt  ardens  Seor- 
plus,  et  eoeli  iusta  plus  parte  rellqult  ».  Ma  l' astronomia  el  rioblama  ai  Pesci  :  e  Dante  dica 
freddo  animale  perché  parla  del  solo  pesce  boreale  (come  Virgilio,  Georg,  ir  234:  e  sidns. . 
Pisele  aquoei  »)  o  pur  per  la  ragiooe  che  gli  fece  chiamare  la  stessa  costellazione  coi  nome  di 
ceieste  lasca  (Purg.  xxxii  54).  —  7.  e  la  notte  ecc.  invece  nel  purgatorio  la  notte  aveva  glàoom- 
plntl  dna  dei  paui  onde  sale  e  li  terzo  volgeva  a  eomplersl,  cioè  erano  quasi  le  tre  ore  d! 
notte  ;  poiché  passi  con  che  la  notte  sale  sono  dette  poeticamente  le  ore  dal  principiare  dt 
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fatti  avea  due  nel  loco  or'  eraTamo, 
e  U  terzo  giìi  cbmava  in  giuso  Vaio-, 

quand'  io,  che  meco  tiTea  di  quel  d'ÀduniC, 
violo  dal  fionno,  in  su  l' erba  inchinu 
ove  gii»  tutti  e  cinque  Eedevamo. 

Neil'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
la  rondinella  presso  alla  mattina, 
fone  a  memoria  de'suoi  primi  guai, 

e  che  la  mente  nostro,  peregrina 
pili  dftila  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
1  quasi  è  divinii; 
i  parea  Teder  sospesa 
in'aquiln  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
:on  l'nli  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

i  IJv  dove  fOro 
abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
quando  fu  ratto  al  sommo  con^i^toro. 

Fra  me  pensava:  •  Forse  questa  Qede 
pur  q«ì  per  uso,  e  forse  d' altro  loco 
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27        disdegna  di  portarne  anso  in  piede  ». 
Poi  mi  parea  che,  roteata  nn  poco, 
terrìbil  come  folgor  discendesse, 
80       e  me  rapisse  suso  infino  al  foco, 
lyi  pareva  cVella  ed  io  ardesse, 
e  si  r  incendio  imaginato  cosse, 
33        che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
86       e  non  sapendo  111  dove  si  fosse, 
quando  la  madre  da  Chiron  a  Schiro 
trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
89        là  onde  poi  li  greci  il  dipartirò; 
che  mi  scoss*io,  si  come  dalla  faccia 
mi  faggi  il  sonno,  e  diventai  ismorto, 
42        come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m' era  solo  il  mio  conforto, 
e  il  sole  er'alto  gili  pili  che  due  ore, 
45        e  il  viso  m*era  alla  marina  torto, 
e  Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore  ; 
fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 

eoi  raol  artigli  prtde  d'altro  loco,  d'altri  luoghi,  »u»o  sa  al  cielo:  Il  ii«  dt  portamt  pnò 
•mw  panlealla  pronominale  (portar  di  mm  fvd;  Idea  Implieltameote  eontenata  nel 
JUd»j  fa  prede),  o  rero  partleella  avrerblale  (portar  dalla  terra  al  elelo,  eoi  Tb.  porta  f 
detto  aaaolntamente  InTeee  di  recar  preda).  —  28.  Poi  mi  parca  ece.  L*aqolla,  fatti  alcuni 
larghi  giri  circolari,  piomba  eoa  la  Teloelti  della  folgore  aa  Dante  e  lo  trae  an  alno  alla 
afer»  del  fuoco  (efr.  Par,  i  37  e  aegg.).  —  29.  Urrthilx  cfr.  Virgilio,  En.  xn  247:  «  lorla 
Alee...  anblto  cam  lapsoa  ad  ondaa  C/enam  ezeellentem  pediboa  raplt  Improboa  nneia»: 
ma  l*lmagine  dantesca,  piti  TlTamente  «colpita  nella  aua  «empUoità,  rende  meglio  la  rapi- 
dità del  Tolo.  —  81.  Ivi  partpa  eco.  Nella  sfera  del  fuoco  parerà  cbe  brociaaiimo,  io  • 
1* aquila;  e  1*  Imprearione  di  quell'Incendio  In  Tislone  trx  cosi  forte  che  lo  mi  •vegliai.  — 
84.  Hon  altriwitnti  ece.  Teti  rapi  il  figliuolo  Achilie,  a£Bdato  alle  cure  di  Chlrone  (cfir. 
Inf,  zìi  71),  •  mentre  il  fanciullo  dormlTa  Io  portò  nell*  Itola  di  Sdro,  dorè  rimate  Te- 
atlto  da  donna  finché  per  astuzia  di  Uliate  e  di  Diomede  fu  tratto  alla  guerra  eontro  Troia 
(efr.  Inf,  zxn  61)  i  racconta  Stasio,  AehiXL  i  247  e  tegg.  che  U  fanciullo  al  primo  tre- 
ffUarai  In  Sclro  ebbe  grande  merariglla  di  troTanl  In  luogo  ignoto  e  in  dlreraa  com- 
pagnia. Dante,  addormentatoel  nella  ralletta  fiorita  dove  era  eon  quattro  compagni,  •▼•• 
fllandoai  In  altro  luogo  e  troTandoai  accanto  11  tolo  Virgilio,  prova  ano  epaTcnto  non 
minore  di  quello  d'Achille.  —  37.  Schiroi  Seiro,  lau  Seyroiy  itola  del  mare  Egeo,  nell* 
quale  Te  ti  portò  II  giorinctto  Achille.  —  SS.  <lon««n<fo:  li  quale  dormlTa  (efr.  I^f,  xxxi  14), 
^  89.  i  grtei  i  Ullate  e  Diomede.  —  41.  «  diventai  ecc.  e  divenni  pallido,  come  l'uomo  cui 
•'aggela  il  aangue  per  Io  tpaTcuio.  —  48.  Da  lato  ece.  Tre  cagioni  di  ttnpore  trora  Dante 
•vegliandoti,  tanto  potenti  da  indurre  nell'animo  tuo  nn  acntimento  diverto,  Io  tpaTcntot 
reetare  accanto  a  Ini  11  tolo  Virgilio,  mentre  t'era  addormentato  nella  valletta  dov'erano  altri 
tre  tpiritl;  l'estere  il  tole  tanto  alto,  mentre  egli  aveva  ohinsi  gii  occhi  al  eonao  nelle 
prime  ore  della  tara;  e  il  vedere  dall'  alto  la  distesa  delie  aeque,  cbe  dalla  ralle  non  po- 
teva tcorgere  perché  entrandovi  aveva  voltate  le  tpalie  al  mare;  Inwmma  an  eompleeeo 
di  circostanze  per  cui  Dante  capi  cbe  durante  il  tuo  tonno  qualche  gran  fatto  doveva  ea- 
•erti  eompinto  di  lui,  teoza  per  altro  ch'el  potetse  intendere  di  che  cosa  si  trattasse.  — 
wtio  conforto  t  cfr.  Purg,  lu  2S.  —  H,  e  il  iòle  eoe.  Erano  adunque  le  otto  antimeridiane 
del  28  marzo  1300.  —  46.  l^on  avtr  ece.  Virgilio,  vedendo  Dante  cosi  spaventato  e  forse 
credendo  che  il  suo  discepolo  pensi  a  un'  interruzione  del  viaggio,  lo  assicura  tublto  eon 
•fficaei  parole  di  conforto  e  poi  gli  racconta  che  cosa  sia  accaduto  mentre  egli  doraaiva.  — 
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4S        non  stringer^  zna  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se*  ornai  al  purgatorio  giunto  : 
Tedi  ìò,  il  balzo  che  il  chiude  d' intomo  ;  ' 

51        Tedi  r  entrata  là  'Te  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 
quando  l'anima  toa  dentro  dornua 
54       sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adomo, 
venne  una  donna,  e  disse:  *  Io  son  Lucia: 
lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
57        s{  l'ageTolerò  per  la  sua  Tia  '. 

Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme  : 
ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro,  i 

60       sen  Tenne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 
gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 
CS        poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n*  andare  >. 
A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta 
e  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
C6        poi  che  la  Terità  gli  è  discoperta, 
mi  cambia' io:  e  come  senza  cura 
Tidemi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
CD        si  mosse,  ed  io  di  retro  in  Ter  l'altura. 
Lettor,  tu  Tedi  ben.com' io  innalzo 
la  mia  materia,  e  però  con  pili  arte 
72        non  ti  maraTigliar  s'io  la  rincalzo. 

48.  non  itringer  eco.  non  devi  restringerà  o  riachiudero  raoimo  tao  nel  timore,  ma  Aliar* 
garlo  ed  aprirlo  alla  iperanca.  —  Al.  Ventrata  eco.  V  Ingreaeo,  là  dove  11  balzo  para  in- 
terrotto (efr.  TT.  74-76).  —  52.  Dianzi  eco.  Poco  fa,  nei  primi  albori  che  precedono  11 
sorgere  del  sole,  mentre  tn  dormivi  sull*  erba  e  sul  flori  della  valletta,  venne  Lucia  a 
prenderti  per  portarti  qui  :  Sordello,  Nino  e  Corrado  rimasero  nella  valletta  ed  io  tegnital 
Lucia,  che  scomparve  mentre  tu  ti  svegliavi.  —  nell'alba  ecc.:  determina  altrimenti  H  mo- 
mento già  descritto  n«i  vv.  13-18.  —  55.  Io  ton  Lucia  :  Lucia,  simbolo  della  grada  Uln* 
minante  (cfr.  Ii\f*  u  97),  che  nel  sogno  di  Dante  aveva  assunta  la  figura  di  aquila.  —  68. 
e  V altre  gentil  forme:  e  gli  altri  nobili  spiriti;  che  ci  facevano  compagnia  (ofr.  Tommaso 
d'Aquino,  Summa,  p.  T,  qn.  lxxvi,  art.  7,  8:  e  Anima  est  forma  corporis;  ...non  enim 
fórma  corporis  aecidentalis,  sed  substantialis  »).  —  59.  come  il  di  ecc.  appena  si  fu  fatto 
giorno  :  si  ricordi  la  legge  per  cui  non  si  può  salire  te  non  dorante  il  giorno  {Purg,  tu  44 
e  segg.)-  —  63.  entrata  aperta",  ingresso  che  s'  apre,  che  è  praticato  là  nel  balzo;  ingreew 
ohe  i  poeti  troveranno  chiuso  da  un  eerrame  (v.  108)  o  uado  (v.  130).  —  63.  poi  efla  ecc. 
poi  Lucia  se  n'andò,  mentre  tu  ti  risvegliavi;  cfr.  Virgilio,  En.  vui  67:  e  Nox  Aenean 
Bomnu<ique  rellquit».  —  64.  A  guisa  ecc.  Dante,  alle  parole  di  Virgilio  che  lo  ha  confor* 
tato  scoprendogli  tutta  la  verità,  si  mostra  subito  rassicurato;  e  allora  il  suo  duca,  ve- 
dendolo tranquillo,  sMoeammlna  su  verso  il  balzo  che  cinge  allMntomo  il  purgatorio.  — 
70.  Lettor  ecc.  Più  volte  Dante  si  rivolge  ai  suol  lettori,  ma  quasi  tempre  per  dar  varietà  i 
alla  forma  del  suo  dire  (efr.  Inf.  vui  94,  xx  19,  xxix  118,  Purg.  xvu  1,  xzix  98,  zxxi  124,  i 
xxxiii  136,  Par,  v  109,  zxii  106)  o  per  dare  qualche  avvertimento  a  conferma  o  a  mi-  \ 
gllore  intelligenza  delle  tue  parole  (cfr.  lT\f.  xvi  128,  xxv  46,  xxxiv  23,  Purg.  vili  19, 
X  106,  Par.  X  7,  22).  Pki  singolare  è  l'invito  di  questo  luogo,  dove  Dante  richiama  Inat- 
tenzione del  lettore  suU' Innalzarsi  delio  stile  rispondente  ali* Innalzarsi  delPargomento :  a 
Dante  doveva  sembrare,  ed  è  veramente,  esperimento  di  diflSeile  arte  la  rappresentazione 
delle  due  azioni  parallele,  quella  della  visione  e  quella  della  realtà,  da  lui  descritte  ai- 
nora (cfr.  la  nota  ai  v.  13).  —  71.  con  più  arte  ecc.  non  ti  meravigliare  se  lo  la  aorreggo 
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Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  part( 
che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
75        pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 
vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
78        ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 
E  come  l'occhio  più  e  pili  v'apersi, 
vidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
81        tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi; 
ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
84        ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 
«  Dite  costinci,  che  volete  voi? 
cominciò  egli  a  dire:  ov'è  la  scorta? 
87        Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi!  » 
«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta, 
rispose  il  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi 
00        ne  disse  :  *  Andate  là,  quivi  è  la  porta  "  » . 
«  £d  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
ricominciò  il  cortese  portinaio: 
93        venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi  >. 

«  tottoiiffo  con  più  e£Be«oi  messi  di  arta.  —  74.  là  dov  pofami  ««e.  In  qa«lU  parta  del 
balzo,  la  qaaU  prima  mi  «ra  sembrata  interrotta  da  una  stretta  apertara  (cfr.  i  tt.  0O-61), 
come  sarebbe  quella  di  una  «crepolatura  che  npartiste  In  due  un  muro,  vidi  dtttintameate 
una  porta.  —  76.  una  porta  eoe.  La  porta  del  purgatorio,  stretta  e  ehinsa,  il  coatrarto 
«loè  di  quella  dellMnfemo  (ofr.  Inf,  ni  11),  si  apre  nel  balzo  ehe  einge  latorao  il  loofo 
destinato  alle  anime  penitenti  (cfr.  ▼.  50),  al  sommo  di  tre  gradini  :  e  sulla  soglia  di  essa 
siede  1*  angelo  guardiano.  — 78.  un  j»or(i«r  «ce.:  riguardo  all*allegorieo  slgniAeato  di  questo 
angelo  gli  anUehi  eommentatori  sono  tutti  d*  una  sentenza,  cosi  esposta  dal  Batit  «  Questo 
portoiiaio,  ehe  1*  autore  finge  qui  secondo  la  lettera  che  ila  uno  anglulo  posto  a  guardia 
del  purgatorio,  significa  allegoricamente  lo  sacerdote  lo  quale  è  portonaio  de  la  penitensla. 
Finge  ehe  non  faeta  mottOf  imperò  che  li  sacerdote  non  de*auolvere  chi  noi  domanda;  ma 
anelli  è  richiesto,  de*  essere  presto  ed  apparecchiato».  —  81.  tal  ntlla /aceia  eoe.:  oon  la 
faeela  luminosa;  cfr.  Purg.  ii  89,  tiu  35.  —  88.  ed  una  $pada  ece.:  non  s'accordano  gli 
antichi  eirea  11  significato  di  questa  spada  luminosa;  la  quale  per  il  Lana,  Ott.,  Bnti, 
Land,  è  il  simbolo  della  giustizia,  per  B«nv.  la  parola  del  sacerdote  ehe  deve  eecitare  ii 
peeeatore  alla  penitenza,  per  il  Case.  T  officio  del  sacerdote  rispetto  al  penitente:  tutte 
queste  Interpretazioni  del  resto  s'accordano  neiridea  di  un  ministero  di  giustizia  dlrina 
esercitato  dal  sacerdote  oon  la  parola  del  Signore  ch*ei  eomunica  all'uomo;  che  è  eonfome 
al  detto  di  8.  Paolo,  Agli  EftH  yi  17:  <  Pigliate  anoora  Telmo  della  salute  ;  e  la  spada 
dello  Spirito,  ehe  è  la  parola  di  Dio  ».  —  85.  IHi9  eostinei  eco.:  cfr.  il  slmile  passo  dell*  /i^. 
zn  63.  —  86.  ov'i  la  scorta?  Questa  domanda  corrisponde  a  quella  di  Catone  (Purg,  i  48) 
Od  ff*ha  guidati7f  ma  non  e*  è  bisogno  di  imaglnare  col  Biag.  ehe  le  anime  dalla  spiaggia 
sleno  aeeompagnate  alla  porta  del  purgatorio  da  un  angelo;  significando  la  domanda  dell'aa* 
gelo:  Quale  potenza  ha  guidati  sin  qui  toI  due,  che  oon  siete  di  queeto  regno?  —  87. 
QuardaU  eoe.  Badate  ehe  II  salire  non  ri  sia  cagione  di  male;  perehé  l'uomo  ehe  non  è 
ben  contrito  non  è  disposto  a  Tersce  penitenza.  —  noi  :  cfr.  /a/,  xxiu  15.  —  88.  I>oiiit« 
<Esl  citi  ecc.  Virgilio  risponde  all'angelo,  io  modo  analogo  a  quello  tenuto  con  Catone 
{Purg,  I  52  e  segg.),  ehe  egli  e  il  suo  compagno  sono  renati  Innanzi  eon  l'aiuto  e  l'ap- 
prorazlone  di  Lucia,  donna  celeste,  cioè  che  il  illumina  la  grazia  dlrina.  —  91.  Ed  oUa 
eec  L'angelo,  come  già  Catone  {Purg.  i  91),  appena  sentita  ricordare  la  donna  celeste,  si 
dispone  ad  accordare  al  due  ▼isltaiori  il  permesso  di  accedere  al  purgatorio,  e  augurando 
loro  ehe  la  grazia  dlrina  li  aiuti  a  compiere  il  loro  viaggio  li  inrlta  ad  arrleiaaral  alla 
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Là  *Te  Tenixnmo,  allo  scagUon  prinudo, 
bianco  marmo  era  a{  pulito  e  terso, 
96        eh*  io  mi  specchiaTa  in  esso  quale  io  paio. 
Era  il  secondo,  tinto  pid  che  perso, 
d*  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
99        crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo,  che  di  sopra  s*  ammassiccia, 
porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 
102        come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
l'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
1*05        che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 
Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  <  Chiedi 
108        umilemente  che  il  serrame  scioglia  ». 
Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi: 
misericordia  chiesi  che  m*  aprisse, 
111        ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedL 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

porta.  —  94.  Là  'r«  venimmo  eee.  Il  primo  gradino,  al  qnalo  noi  p«rT«almmo,  era  di  biane» 
marmo,  laeente  coma  ano  tpaeehlo;  11  seeondo,  di  macino  ooeuro  lerepolato  in  erooa;  11 
terzo,  di  porfido  di  TlTinlmo  color  ro«o.  Polebé  l'entrata  al  purgatorio  4  ilmbolo  dal  mi* 
cr&mento  della  penitenza,  è  manifaito  ebe  l  tra  gradini  signiflcano  le  tra  parti  oba  la  aee» 
distiogaevano  1  teologi  (p.  6a>  Tommaso  d* Aquino,  lumina,  p.iii,  qnest.  xo,  art.  t,  •  Pietro 
Lombardo,  StrUent,  IT  16  ecc.):  eontritio  eordit^  eonfettio  ori$^  tatùfaetio  cp^rit,  —  95. 
lianco  marmo  ecc.  An.  fior.:  «  Per  questo  primo  ecaglione  è  da  notare  la  contritioné  cbe 
debbo  avere  ela«cnn  fedele  prima  obe  venga  alla  confoMione,  ebe,  esaminato  in  sé  moda* 
•imo  et  specchiatosi  nel  cuore  suo,  recasi  a  menta  tutti  1  suol  peccati  at  di  quelli  panto»! 
interamente  con  buona  contrizione;  et  in  quel  punto  rimane  bianco  come  11  marmo,  sanz« 
veruna  maocbia  o  oscurità  di  peccati  ».  —  97.  Era  il  iteondo  eec:  la  pttrina  rwtida  «  arm 
tieeia  è  il  macigno  cbe  non  ba  la  compattezza  e  levigatezza  del  marmo  :  il  colore  (rnfa 
più  cht  ptrso  è  oscuro  e  nereggiante  (cfr.  Inf,  v  89).  An.  fior.:  <  Per  questo  secondo  grado 
hì  dèe  intendere  la  eon/estiorUf  che,  poi  cbe  V  uomo  è  contrito  et  pentito  de'  suol  peccati, 
gli  dèe  confessare  al  sacerdote  ».  SI  noli  obe  1  più  del  commentatori  dal  Lana  In  poi  ln«  ' 

vertlrono  l'ordine  di  questi  due  simboli,  ponendo  il  primo  gradiuo  per  la  eonfesslone  oralo  . 

e  il  secondo  per  la  contrizione  del  cuore  :  più  esattamente  Ott.,  Benv.,  An.  fior,  e  tra  I  mo*  I 

derni  Tomm.  e  Soart.  si  tennero  all'ordine  della  partizione  teologica.  —  99.  crepata  eoe*  \ 

le  screpolature,  cbe  s*  Incrociano  sul  seeondo  gradino,  significano  cbe  la  confessione  rompo 
la  durezza  del  cuore  estendendoti  a  tutti  l  peccali  commessi  dall*uomo.  —  100.  X>o  («rao 
t'cc.  Il  terzo  gradino,  cbe  4  sovrapposto  agii  altri  due,  pareva  di  porfido  e  rosseggiava  corno 
•angue  spicctante  dalie  vene:  è  il  simbolo  della  soddisfazione  del  peccati  per  1*  opera  di 
penitenza.  An.  fior.:  «  questo  colore  di  fuoeo  bae  a  denotare  l'ardore  della  carità  et  dell'amerò 
cbe  accende  gli  uomini  et  sospigne  a  Care  la  penitenzla  de'  peccati  commessi  ».  —  103.  Sopra 
questo  eco.  L'angelo  portiere  sta  seduto  sulla  soglia  sovrapposta  ai  tre  gradini,  sull'ultimo  del 
quali  tiene  i  piedi.  —  105.  eht  mi  temUava  eco.  Gli  antichi,  dal  Lana  al  Veli.,  intendono 
per  questa  soglia  di  diamante  la  fermezza  e  costanza  del  sacerdote  cbe  ascolta  la  confessione; 
i  moderni,  dal  Lomb.  in  poi,  vi  trovano  simboleggiata  1'  Idea  del  solido  fondamento  su  col  ^ 

posa  la  Chiesa,  che  ha  P autorità  <ll  concedere  l'assoluzione  dei  peccati.  I  passi  biblici,  devo  j 

11  diamante  è  simbolo  della  costanza  di  chi  annunzia  la  parola  divina  (Ezechlel  lu  9;  efir.  \ 

Matteo  IVI  18),  confermano  l'Interpretazione  degli  antichi.  —  108.  umUtmetUei  ctt,  Purg, 
I  95.  —  eh*  il  serrarne  eco.  che  ti  apra  la  porta,  cioè  che  11  conceda  l'assoluzione.  —  111.  i 

tna  pria  ecc.  An.  fior.:  «  Oaasl  tre  volte  nel  petto  a  mostrare  che  In  tre  modi  si  pecca,  et  , 

di  tutti  si  debbo  pentere  et  ameodare  con  peait«'nzia:  però  cbe  si  pecca  in  desiderare,  in  t 

parlare  et  In  operare  ».  —  112.  Sette  ecc.  L'angelo,  con  la  punta  della  spada,  segna  sullo  I 

fronte  di  Dante  sette  j>,  1  segni  cioè  del  sette  peccali  mortali,  dei  quali  egli  dovrà  pori» 

* 
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col  punlon  della  spada,  e  :  e  Fa*  che  lavi, 
114        quando  se*  dentro,  queste  piaghe  >,  disse. 
Cenere  o  terra  che  secca  si  cayi 
d*iin  color  fora  col  suo  Testimento, 
117        e  di  sotto  da  quel  trasse  dne  chiavi. 
L*una  era  d*oro  e  1* altra  era  d'argento: 
pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialle 
120        fece  alla  porta  s£  ch'io  fai  contento. 
«  Quandunque  l' una  d' cste  chiavi  fidla, 
che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
123        dlss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 
Pili  cara  è  Tuna;  ma  l'altra  vuol  troppa 
d'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
126        perch'  eli'  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 
Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 
anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
12D        pur  che  la  gente  a' piedi  mi  s'atterri  >. 
Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 
dicendo  :  €  Entrate  ;  ma  facciovi  accorti 
182        che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata  ». 
£  quando  fur  ne' cardini  distorti 

fleartl  con  la  penitenza:  questi  segni  Mrnnno  poi  cancellati  di  mano  in  mano  che  Daxit» 
naeirà  da  ciaicnn  cerchio  di  purgatorio  (efr.  Purg.  xii  121  •  eefg.)*  —  114«  piaghét  efir. 
Purg.  ZT  81.  —  115.  Centra  ecc.  La  ▼està  delPangelo  era  del  colore  della  cenere  o  della 
terra  dineccata  nelle  care,  d*an  colore  eloè  non  Tlrace,  ma  dimeno;  qoale  cooTieae 
appunto  alla  yeste  deirangelo  che  simboleggia,  secondo  i  pid  autoroTOli  Interpreti,  Pnmiltà 
con  la  quale  il  sacerdote  dere  procedere  nell'esercizio  del  rao  ministero.  —  117.  due 
chiavi:  aono  «  le  cbiaTi  del  regno  dei  cieli  »  (Matteo  xti  18),  simbolo  delPantorità  e  della 
selenaa  dei  sacerdoti  (cfr.  In/,  zxyii  lOi).  An.  Ìior.  «  Quella  deU*  oro  sifnifica  1*  antorltiL 
che  debbo  arere  11  sacerdote  di  potere  amministrare  i  sacramenti  della  Chiesa,  la  qoale 
autorità  gli  è  data  dal  sommo  pontefice  o  da  cui  commeeso  l'aToni:  ...per  la  ohiaT» 
dell' ariento  ci  dimostra  la  sclenzia».  —  119.  pria  ecc.  prima  con  la  chiaTO  d'argento,, 
cioè  esaminando  con  la  sua  dottrina  me  peccatore,  e  poi  oon  la  chiare  d'oro,  cioè  perla, 
sua  autorità  astolrendoml,  operò  In  modo  che  la  porta  s'aprisse  ed  lo  fossi  contento  di 
rodere  aperto  per  me  il  regno  della  purlflcaslone.  —  121.  Quandwmqut  eco.  Qualunque  rolta. 
aocade  che  una  di  queste  chiaTi  renga  meno  al  suo  officio  non  rolge.idosl  bene  per  la  eei^ 
ratura,  questo  passaggio  non  si  apre;  cioè  quando  il  sacerdote  difetta  d'autorità  o  di  dot- 
trina, r  assoluzione  eh'  egli  concede  è  lne£Beace.  —  124.  Pie  «ara  ecc.  Pid  preziosa  è  la. 
ehlare  aurea,  l*  autorità,  perché  acquistata  eoi  eaorifieio  di  Cristo;  ma  la  chiare  argentea, 
la  dottrina,  prima  di  aprire  esige  molto  laroro  intellettuale,  perchè  è  quella  che  sciogli» 
il  nodo  del  peccato,  raddirizzando  la  coscienza  del  peccatore  e  formando  nn  retto  giudisÌo> 
delle  sue  eolpe.  —  127.  Da  Pitr  eco.  Io  le  ebbi  dall' apoetolo  8.  Pietro,  ehe  le  arava  ri- 
eeruta  da  Cristo  (cfr.  In/,  zxz  92):  ed  egli  mi  disse  ehe,  pur  che  I  peccatori  inroeassero  il 
perdono,  foesi  disposto  ad  aprire  la  porta  più  tosto  ehe  a  tenerla  chiosa,  cioè  a  concedere 
pid  ehe  a  negare  1*  assoluzione.  —  ISI.  dicendo  ecc.  L*  angelo  inrita  i  due  risitatorl  ad 
entrare,  ammonendoli  di  non  rirolgersi  indietro  a  guardare;  perehè  perde  del  tutto  la. 
grazia  del  Signore  chi  ritoma  ai  recebi  pomati.  —  133.  Eqtumdo  eoe.  Lucano,  Far»,  lu 
154  e  segg.  dice  che,  allorquando  Qinlio  Cesare  spogliò  per  forza  II  pubblico  erario  custo- 
dito nella  rocca  Tarpeia,  e  allontanò  di  là  il  tribuno  L.  Cedilo  Metello  che  si  opponera 
alla  spogliazione,  la  rupe  rlnonò  fortemente  :  «  Tune  rupes  Tarpeia  eonat,  maffnoqne  r»- 
clnsas  Testatar  stridore  fores»:  Dante  paragona  a  questo  stridore  quello  prodotto  dailJk 
porta  del  purgatorio  ehe  s*  aprì  sul  cardini  metallici  —  /ur  ecc.  Questo  luogo  è  da  Bear, 
costruito  cosi  :  «  qtuindo  gli  tpigoli  di  qutUa  regge  saera  /ur  distorti  ns*  cardini  ehe  di  «e» 
tatlo  ecc.;  ma  l'ultimo  rerso  può  bene  riferirsi  anche  agli  spigoli;  poiché  metallici  dore- 
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pigoli  di  quella  regge  sacra 
1  di  metallo  sod  sonanti  e  forti 

gghib  Bi',  né  ai  moatrù 
leia,  come  tolto  le  fu  U  buono 
1  dio.  per  che  poi  rimiise  inucm. 

rivolsi  attento  al  primo  taono, 
Tt  D'um  iaudamu»  »  mi  pticea 
1  in  voce  mista  al  dolce  suono, 

j.         ungine  appunto  m.i  rendea 

ciu  un'  iu  pre  si  suole 

quando  3  nrgiiiu  ni  Etea. 

145    cbe  or  si  or  >'  <n  le  mrolc. 


-1S«.  m  Dirai  -  .■ 
ni  rftwld  aes.  Enlm-- 
:ltK  ditUa  Clleu  la 


Entrati  nal  purgatorio.  Dante  e  Mrgilio  parreugono  al  primo  i^srohio,  dora 
camminando  sotto  gravi  pesi  sì  purgano  le  anima  dei  superbi;  e  vedono  scolpile 
Della  ripa  del  cerchio,  rappresentazioni  figurala  di  esempi  di  umiltà:  da  ulEimo  in- 
a  schiera  di  anime,  che  araniano  cantando  l'oraiione  domenicale. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  poita, 
che  il  malo  amor  dell'anime  disusa 
perché  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

sonando  la  sentii  esser  richiusa  : 
e  s'io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivara  per  una  pietra  fessa, 
uno  ncQ.  Eninado  e«1  porgitorlo,  Dame  t  VlnlUo  p 
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che  8i  moreTa  d*ana  e  d*alira  parte,  -        . 

9       8f  come  Tonda  che  fugge  e  8*appressa. 
<  Qui  8Ì  convìen  usare  un  poco  d*arte, 
,  cominciò  il  duca  mio»  in  accostarsi 

12  or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  8Ì  porte  >. 
£  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

tanto  che  prL\  lo  scemo  della  lana 

15       rigiunse  al  letto  suo  per  .ricòrcarsi, 

che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  ; 

ma  quando  fiimmo  liberi  ed  aperti 

13  su  dove  il  monte  indietro  si  rauua, 
io  stancato  ed  ambedue  incerti 

di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
21        solingo  più  che  strade  per  diserti.  • 
Dalla  sua  sponda,  ore  confina  il  yauo, 
al  pie  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
21        niisurrebbe  in  tre  Tolte  un  corpo  umano: 
e  quanto  Tocchio  mio  potea  trar  d'ale 
or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Con  IntMcro  tutti  1  commentatori  più  aatoroToU,  •  r«tt*meate:  m«  Pietro  di  Dante  e  II  Cait. 
prendendo  alla  lettera  la  liniilltadine  delle  onde  marine,  Inteeero  ohe  te  pietre  della  strada 
al  moTeaeero  realmente  eotto  I  piedi  di  Dante  (cfr.  Inf.  zvi!i  16-18);  e  la  loro  Interpr.'ta- 
alone  fii  difesa  dal  Fanf.,  ma  con  deboli  raflonl.  —  10.  Qui  ti  eonvien  ecc.  Virgilio  in- 
•egna  a  Dante  11  modo  di  camminare  per  quella  via  per  non  percuotere  contro  le  spor- 
genze delle  sponde  :  bisogna,  gli  dice,  procedere  aTTedutamente,  piegando  succeaslTamente 
ora  alla  destra,  ora  alla  slatsira  secondo  le  rlen tratare  del  macigno.  —  1>.  al  lato  eké  ti 
foriti  a  quella  sponda  laterale,  che  rientrando  lascia  Ubero  U  passaggio.  SI  noti  questa 
frase,  la  quale  esclude  che  Dante  abbia  Toluto  parlare  del  fondo  della  ria,  e  d  riohtama  Inreoe 
ad  una  sltuasiooe  slmile  a  quella  del  Pwg*  it  32.  —  13.  E  eiòftet  ecc.  Questa  necessità 
di  camminare  adagio  per  quella  vloasa  tortuosa  fece  si  ohe  noi  arrlTammo  alla  fine  di  essa, 
che  erano  già  oltre  quattro  ore  di  sole;  due  ore  adunque  sono  passate  dal  risTegllarsl  di 
Dante  innanzi  alla  porta  del  purgatorio  (cfr.  Purg,  ix  44)  all'arriTO  del  due  poeti  a>l  primo 
cerchio.  —  14.  lo  temo  detta  luna  ecc.  la  luna,  che  era  scema  perché  si  troraTa  quasi 
neirnltlmo  quarto,  era  già  tramontata,  pervenuta  ali*  orizzonte  sotto  al  quale  Ta  a  eorl- 
earsl  ogni  mattina:  ciò  corrisponde  a  oltre  quattro  ore  di  sole  (cfr.  Della  Valle,  /{  «en«o  eco. 
p.  94,  Suppl.  p.  60).  —  16.  eruna:  propriamente  11  forelUno  dell*ago  {In/,  zv  21);  qtil,  lo 
atretto  passaggio  della  Tiuzxa  aperta  nel  macigno,  coai  chiamato  non  senta  ricordo  del- 
rerangelleo  (Matteo  zxx,  Marco  z  25,  Luca  zrm  25)  :  »  Egli  è  pld  agOTole  ehe  nn  cam- 
mello passi  per  la  cruna  d*  un  ago,  che  non  ehe  un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio  ».  —  17. 
Ubtri  td  aptrtii  liberi  dalla  difficoltà  della  via  e  usciti  fuori  airaperto.  —  18.  tu  dovt  ece. 
In  luogo  elcTato,  dorè  11  monta  restri  agendosi  lascia  Intorno  a  sé  un  ripiano  dreolare.  — 
19.  io  ttaneato  ecc.  Dante  è  stanco  perché  è  salito  su  col  corpo  (efir.  Purg,  it  43  e  segg.); 
ambedue  sono  incerti,  perché  Ignari  della  Tla  ehe  dcTono  prendere.  —  SO.  um  piano  ecc. 
Queito  ripiano  circolare,  limitato  dali^una  parte  dalPorlo  esteriore,  ors  coi^a  U  vano,  e 
dairaltra  dalla  ripa  marmorea  che  sbalza  dritta,  perpendleolarmente,  ha  una  larghezza  di 
circa  cinque  metri  e  forma  il  primo  dei  sette  etrehi  (cfr.  Purg.  xvn  137,  xzu  92)  del  regno 
deUa  penitenza:  In  esso  stanno  ad  espiare  la  loro  colpa  quelli  che  peccarono  di  tuptrhia. 
Il  primo  del  sette  peccati  capitali.  —  21.  tolingo  eee.  sollurlo  come  sogliono  essere  le  vie 
del  deserti  o  del  luoghi  abbandonati.  Benr.:  «  panclsslml  gradlnntnr  per  Ittam  Tiam  poe- 
sitentlae,  et  mazitne  superbi  ».  —  22.  Dalla  tua  tponda  eco.  La  larghezza  del  ripiano,  dal- 
Torlo  esteriore  alla  base  della  ripa  Interna,  era  tre  volte  la  lunghezza  del  corpo  umano* 
quindici  piedi,  dicono  Lana  e  Bull,  cioè  quasi  cinque  metri.  Solamente  BenT.  Intese  ehe 
Il  corpo  umano  misurerebbe  in  tre  volte  cioè  con  tre  passi  o  con  tre  braccia  la  larghetta 
del  ripiano;  che  sarebbe  molto  pid  piccola,  cioè  meno  di  due  metri.  —  24.  miturrehbti 
forma  contratta,  da  mituretehhe,  —  25.  «  quanto  ece.  e  per  qnanto  l'occhio  mio  poterà  giuor 
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27        questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
quand*io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
SO        che  dritto  di  salita  aye^a  manco, 
esser  di  marmo  candido  e  adomo 
d*  intagli  SI  che  non  pur  Policreto, 
83        ma  la  natura  li  avrebbe  scorno. 

L*angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
della  molt*anni  lagrimata  pace,  ■         — 

86        che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
89        che  non  sembiava  imagine  che  tace. 
Giurato  si  sana  ch'ei  dicesse  :  e  ^re  », 
però  che  ivi  era  imaginata  quella, 
42        che  ad  aprir  Talto  amor  volse  la  chiave  ; 
ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
€  Ecce  ancilla  Dei  »,  propriamente, 
45        come  figura  in  cera  si  suggella. 

gere  cosi  alla  destra  eem«  alla  slnUtra,  Il  ripiano  mi  apparirà  della  medaelma  larghMsa* 

—  27.  comic*  :  coti  Dante  chiama  aaaai  spemo  1  ripiani  del  purgatorio  (p.  et.  Pur$^  zi  29, 
siu  4,  xTii  131,  xrr  113,  Par.  xr  93),  perché  cingono  tntt^all*  intorno  11  monte  della  pe* 
nitenza.  —  88.  La»9Ù  ecc.  Prima  ancora  di  moverti  tnl  ripiano  Dante  t*  accorge  che  la 
ripa  interna  è  di  marmo  hianco,  nel  quale  tplccano  bellltsime  rappreientaslonl  figurate: 
sono  gli  esempt  di  umiltà  (Maria  Vergine,  David,  Traiano),  che  in  forma  di  viaibiU  par" 
tare  ricordano  continuamente  al  superbi  la  Tirtd  contraria  al  loro  peccato,  come  le  tcoltnr* 
nel  piano  della  ria  rappresentanti  esempi  di  superbia  ricordano  ai  penitenti  la  loro  colpa 
(cfr.  Purg.  zìi  16-69).  —  SO.  eh*  dritto  di  salita  eco.  che  non  offeriva,  non  presentara  al- 
cun modo  a  salire.  Questo  è  certamente  il  pensiero  di  Danto;  ma  non  cosi  sicura  è  la 
maniera  dMntendere  le  sue  parole,  Tariamente  dichiarate  dal  commentatori:  avert  aumoo 
può  bene  significare  non  avre  (cfr.  mofieo  per  mancamento  in  Par.  ni  SO),  e  dritto  signi- 
fica anche  modOf  maniera  di  far  una  cosa  qualunque;  e  chi  non  volesse  intender  coti  po- 
trebbe accettare  la  lezione  di  molti  codici,  preferita  da  parecchi  interpreti  :  ehe^  dritta, 
di  talUa  aveva  manco  e  spiegare  con  essi  :  •  la  quale  ripa,  a  cagione  dell'esser  diritta  quasi 
a  perpendicolo,  aveva  mancanza,  impossibilità  di  salita  ■.  —  SI.  adorno  ecc.  figurato  di 
bassorilievi  cosi  perfetti  che  vincevano  non  pur  l'opera  del  più  eccellenti  artefici,  ma  an- 
che quella  della  natura:  e  invero  questi  bassorilievi  erano  lavoro  di  Dio  (cfr.  vv.  94-96)* 

—  32.  Policreto:  Pollcleto,  contemporaneo  e  competitore  di  Fidia  (500-432  a.  C),  fu  11  capo 
della  scuola  statuaria  argiva  e  autore  delle  famose  ttatne  del  Doriforo  e  di  Era;  notiatimo 
nel  medioevo  per  i  ricordi  che  di  lui  tono  negli  tcrittorl  latini  (Cicerone,  Sruttu  86,  Quin- 
tiliano, V  12,  Plinio,  H,  N.  zrxiv  50,  55  ecc.),  fu  non  di  rado  citato  come  perfettissimo 
artista  dai  rimatori  italiani  anteriori  a  Dante.  —  34.  L' angel  ecc.  La  prima  storia  seol- 
plta  nel  marmo  della  ripa  è  l* Annunciazione  della  Vergine,  soggetto  frequentissimo  nel- 
l'arte  medioevale,  e  caro  specialmente  al  pittori  fiorentini;  1  quali,  come  Dante,  non  si 
allontanarono  mai,  pur  variamente  figurandola,  dalla  narrazione  evangelica  (Luca  i  26«38). 

—  venne  ecc.  venne  in  terra  ad  annunziare  la  pace  lungamente  Invocata  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini, onde  fu  aperto  alle  anime  il  regno  del  cielo  chiuso  sino  dai  tempi  d'Adamo.  —  33. 
in  un  alto  soave:  in  un  atteggiamento   di  dolce  soavità.    —  39.  che  non  ecc.  che   non  pa- 
reva scolpito  e  muto  nel  marmo,  ma  persona  viva  e    parlante.  —  40.  Ave:  il   saluto  del-  \ 
l'angelo  Gabriello  alla  Vergine  fu  appunto  Ave,  gratia  piena,  dominu$  teeum  (Luca  i  28)  ecc.  1 

—  41.  quella  che  ecc.  colei  che  mosse  l'amore  divino  ad  aver  pietà  degli  uomini.  —  43. 
ed  atea  ecc.  e  la  Vergine  era  eflSgiata  in  atteggiamento  d' umiltà  si  che  dalla  sua  Ima- 
gine, con  la  precisione  della  figura  impressa  dal  sigillo  nella  cera,  parevano  uscire  le  pa- 
role ch'ella  rispose  all'angelo:    Ecce  ameilla  domini,  Jiut   mihi   secundum   verlum   tuum- 
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€  Non  tener  pure  ad  un  loco  la  mente  », 
disse  il  dolce  maestro,  che  m^avea 
43        da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente; 
per  eh*  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
di  retro  da  Maria,  da  quella  costa 
51        onde  m*era  colui  che  mi  movea, 
un* altra  storia  nella  roccia  imposta: 
per  ch*io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
54        acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
£iu  intagliato  1£  nel  marmo  stesso 
lo  carro  e  i  buoi  traendo  Varca  santa, 
57        per  che  si  teme  officio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta 
partita  in  sette  cori,  a  due  miei  sensi 
60        {liceva  dir.  Tun  e  Xo  »,  Taltro  «  Sf,  canta  »: 
similemente,  al  fummo  degl*  incensi 
che  v'era  imaginato,  gli  occhi  e  il  naso 
63        ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 
trescando  alzato,  Fumile  salmista, 

(Lnea  i  SS).  —  46.  Non  ttntr  eoe.  Dante  s'era  tutto  raeftolto  ad  ammlrart  U  storU  drt* 
l*AiinaiicUsloa«  ;  ma  Vlrftllo  lo  aryerto  di  non  toaor  Mmpre  (Il  oocbl  aalla  atOMa  rap- 
prtaontastoDO,  si  di  Tol^erll  ad  altre  Imaglni.  —  47.  cAa  ai'arta  eee.  DanM  era  alla  alaUtra 
di  Virgilio,  perché  nel  pargatorio  1  dae  poeti  procedono  tempre  verao  deatra  e  il  niaMtro 
reità  aempre  dalla  parte  eaterna  per  tutelar  meglio  11  ano  dlaeepolo  e  impedire  eh*el  oada 
(cfr.  Purg,  XI  49,  zxx  81,  xzu  ISS  ecc.).  —  48.  tfa  qwUa  parte  eee.  dalla  parte  ainialra, 
dorè  aeeondo  Toplnlone  rolgare  è  11  onore.  —  49.  ptr  eh*  io  eoe.  per  la  qnal  ooaa  io  goar- 
dal  e  Tldl  al  di  là  della  storia  deirAnnnnelazloae,  alla  mia  destra,  nn*altra  atoria  eaaer* 
flgorata  nel  marmo.  —  SO.  di  retro:  al  lato  deatro  della  prima  rappreaentansa  seguirà  la 
seeonda,  alla  storia  deirÀnnnnelaxlone  quella  di  Darld.  —  da  qu«Ua  eee.  da  quella  parte 
dalla  quale  lo  avera  Virgilio,  la  mia  guida,  efta  mi  mova,  —  63.  por  eh* io  eee.  Dante,  per 
Tederò  la  storia  di  Darld,  pasaò  al  di  là  di  Virgilio,  alla  sua  destra,  e  al  arrlclnò  al  baaeo> 
r Utero  perché  apparisse  distintamente  ai  suol  ooehl.  —  55.  Era  intagliato  eee.  Il  soggetto 
della  seeonda  storia  é  11  racconto  biblico  (II  Samuele,  ri  1*2S)  del  trasferimento  del- 
TArca  di  Dio  dalla  casa  di  Abinadab  a  Oeruaalemme  ;  durante  il  quale  «  Darld  e  tutta 
la  eaaa  d*  Israel  facerano  fesU  darantl  al  Signore,  sonando  d*ognl  aorta  di  strumenti  latti 
di  legno  d*abete  con  eetere  e  con  salteri  e  con  tamburi  e  con  alstri  e  eon  cembali  »  :  dice 
Il  racconto  che  Uzza,  uno  del  conduttori  del  carro,  arendo  toccato  l*Arca  per  aoateaerla 
fu  perooseo  da  morte  Improrrisa;  e  che  giungendo  l*Arca  In  Oeruaalemme,  Mleol  «ride 
il  re  Darld,  che  saltare  di  forza  In  presenza  del  signore,  e  lo  spretzé  nel  cuor  suo»,  si 
ohe  fti  poi  punita  eon  la  sterilità.  —  56.  traendo:  che  traerano  (cfr.  It^,  zxxi  14)*  — 
57.  per  che  ecc.:  accenna  al  fatto  di  Uzza,  che  preanmendo  di  fiare  offleio  non  eoaiaiasso, 
di  aostenere  Parca  che  non  arerà  bisogno  del  suo  appoggio,  fu  punito  di  morte.  —  58.  Di" 
uansi  ecc.  H  racconto  biblico  originale  diee  soltanto  che  con  Darld  erano  «  tatti  gli  ito> 
mini  scelti  d*Israel,  In  numero  di  trentamila  »;  ma  Dante  segue  la  rulgata,  che  dloe:  «tokI 
Cina  David  erptem  ehori^  cioè  sette  schiere  di  popolo.  —  59.  a  due  miei  tenei  eee.:  a  gin- 
dlcar  dairudlto  si  dleera  che  non  Cantarano,  perché  non  si  sentirà  nulla;  a  giudicar  dalla 
rista  si  sarebbe  detto  che  cantassero,  eoo  tanta  rerltà  erano  scolpite  quelle  figure  In  atto  di 
cantare.  —  61.  eimilemente  ecc.  e  cosi  gli  occhi  guardando  facerano  credere  ohe  proprio 
fhmaasero  gli  Incensi  arsi  daranti  airarca,  se  non  ohe  il  naso  non  sentendo  alcun  odoro 
toglierà  I*  illusione  della  rista.  —  64.  Li  precedeva  ecc.  Darld,  Il  re  poeta  autore  del  ^Imi 
(cfr.  In/,  ir  58),  era  rafBftnrato  innanzi  all'Area  santa,  al  vcwo,  santo  simbolo  dell*  al* 
leanza,  in  atto  di  danzare  con  la  reste  alzata.  —  65.  treeeando  ecc.;  si  rieordlno  le  parole 
Irooiehe,  con  le  quali  Mleol  rimprorerò  Darld,  secondo  11  racconto  biblico:  «  Qtianto  è  egU 
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G6        e  pili  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
D*  incontra  effigiata  ad  una  vista 

d*an  gran  palazzo  Micol  ammirava,  «  ' 

69        si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov*io  stava, 
per  avvisar  da  presso  un*altra  storia 
72        che  di  retro  a  Micol  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  Talta  gloria 
del  roman  principato,  il  cui  valore 
75        mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 
io  dico  di  Traiano  imperadore  ; 
ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
78        di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
Intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

•tato  offgi  onore ToU  al  re  d*  Israel  d'enersl  Ofrffi  scoperto  darantl  agli  occhi  delle  eerveail 
dei  «aoi  servitori,  non  altrimenti  che  si  seoprirebbe  un  nomo  da  nulla  !  »  ;  dietro  le  quali  «Ma- 
tende  che  alzato  si  riferisce,  come  bene  Inieiero  gli  antichi  commentatori,  al  restimento  che 
David  si  trasse  su  per  ossero  pia  libero  nel  movimenti  della  dama,  con  la  quale  e*  umi- 
liava Innanzi  airArca.  Inreee  il  Dan.  seguito  da  molil  moderni  riferi  Vallato  al  corpo  di 
David,  tale  per  1  movimenti  stessi  della  dansa  sfrenata;  ma  qnestMdea  è  già  nel  vb.  trttemro 
che  8ii;nlflca  ballare  saltando  loeompostameute  (cfr.  Inf.  xir  40).  —  66.  «più  ecc.  pid  che  re, 
perché  aveva  Indoeeo  Tablto  pontificale  0*'/^»  descritto  neWEtodo  xzvin  6-12),  e  meno  che 
re,  perché  per  umiltà  faceva  atto  conveniente  pili  tosto  a  nomini  di  condlxlone  servile.  <— 
67.  D' incontra  ecc.  Nello  s'.esso  baseorlllevo,  ma  nella  parte  destra,  era  raffigurata  Micol, 
che  da  una  finestra  del  palaxso  reale  guardava  meravigliata,  con  atto  di  disdegno  e  .di 
dolore.  -*  vUtaz  come  la  In/,  x  5S  significa  apertura  In  genere,  per  la  qaale  si  vede, 
cioè,  nel  caso  di  un  palaxso,  la  finestra,  alla  quale,  secondo  il  racconto  biblico,  si  era  af- 
facciata Micol.  —  68.  Mieolx  figliuola  di  Saul,  data  in  moglie  a  David  In  premio  della 
vittoria  riportata  sul  gigante  Golia  (cfr.  I  Samuele,  xtii  85,  xviii  17,  20  e  segg.,  zix  11 
seg?.)>  —  "^O*  ^**  motti  ecc.  Alla  destra  della  seconda  storia,  dalla  parte  dove  era  eflìglata 
Micol,  era  rappresentata  la  storia  di  Traiano  e  della  vedova,  e  Dante  s* avviò  verso  di 
quella  per  vederla  più  da  vicino.  —  73.  Quivi  tra  ecc.  Il  soggetto  della  terxa  rappresen- 
tazione è  la  leggenda  di  Traiano  Imperatore  e  della  vedova  cui  egli  rese  giustizia  ;  la 
quale  leirgenda  originata  da  un  aneddoto  riferito  da  Dione  Cassio,  xix  5,  e  largamente 
diffusa  nei  medioevo  (cfr.  O.  Paris,  La  Ugtndt  dt  Traiano  Parigi,  1878),  è  cosi  raccontata 
dall'Ao.  fior.:  «  Essendo  rubellata  allo  imperio  romano  una  città,  Traiano,  armato  collo 
esercito  suo,  colle  bandiere  levate  et  uscendo  di  Roma,  il  figllooio  del  detto  Traiano  ov- 
vero d*uno  suo  principe  disavvedutamente  avea  morto  nno  figliuolo  d*nna  vedova  di  Roma. 
Questa  vedovella,  nel  mexxo  delle  schiere,  portata  dal  dolore,  prese  il  freno  del  cavallo 
di  Traiano  imperadore  dicendo:  '  Signore,  fammi  vendetta  della  morte  del  mio  figliuolo  *. 
Traiano  umilmente  ristette,  dicendo:  *  Aspettati,  tanto  chMo  tomi  V  Costei,  impronta  per 
Io  dolore  che  aveva,  disse:  *  Et  se  tu  non  torni?*  Traiano  umilmente  le  rispose:  'Quelli 
che  terrà  il  luogo  mio  il  ti  farà*.  Costei,  come  dice  nel  testo,  disse:  *  Et  a  teche  fla  prò 
il  bene  che  farà  un  altro?  *  Costui  fermossi,  et  fé*  fermare  tutta  la  sua  gente,  et  chiamò 
n  figlinolo  et  privollo  della  eredità  ».  Nello  stesso  modo,  salvo  qualche  variante  parti- 
colare,  la  leggenda  é  narrata  da  tutti  gli  antichi  commentatori.  Lana,  Ott.,  Benv., 
Butl  ecc.  e  In  altri  testi  volgari,  come  le  NovtlU  anticht  (edli.  Blagi,    p.  C6),  11  Fiort  di  \ 

filotofi  (ed.  Cappelli,  p.  58)  ecc.  ;  e  tutti  v'aggiungono  il    racconto  di    Giovanni    Diacono  ^ 

Ccfr.  no:a  al  Par.  sx  106),  come  li  pontefice  Gregorio  I  ottenesse   che   per  questa  giustizia  < 

fatta  alla  vedova  Panima  di  Traiano  dall'  inferno  passarne  al    paradiso  (cfr.   Par.  zx  44,  ' 

IQ(,),  —  Valla  gloria  ecc.  il  fatto  glorioso  di  Traiano  imperatore,  la  virtù  del  quale  Indusse  \ 

Gregorio  l  a  strapparne  l'anima  dall'  inferno.  —  74.  principato',  qui  vale  non  l'officio,  ma 
la  persona  del  principe  (per  analogia  con  la  denomlassione  di  uno  degli  ordini  angelici: 
cfr.  Par.  xxviii  125).  —  78.  di  lagrime  ecc.  in  atteggiamento  di  piangere  e  di  lamentarsi. 
—  79.  Intorno  a  lui  ecc.  Intorno  all'  imperatore  erauo  raffigurati  i  cavalieri,  che  si  affol- 
lavano a  vedere,  e  sulle  schiere  spiccavano  le  Insegne  Imperlali  che  parevano  moversi  al 
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di  cavalieri,  e  l'aquile  nell'oro 
81        8opr*e88o  in  vista  al  vento  si  inovibno. . 
La  ini>*erella  intra  tutti  costoro 
parea  diccr:  e  Signor,  fammi  vendetta 
84        del  mio  figKuol  eh*  è  morto,  ond*  io  m*accoro  »; 
ed  egli  a  lei  rispondere  :  e  Ora  aspetta 
tanto  cb*  io  torni  »  ;  ed  ella  :  e  Signor  mio, 
87        come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 
se  tu  non  tomi  ?»  Ed  ei  ;  €  Chi  fia  dov'  io 
la  ti  farà  >;  ed  ella  :  <  L'altrui  bene 
90        a  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obblio?  » 
Ond'elli  :  e  Or  ti  conforta,  che  conviene 
eh* io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  mova: 
93  '     giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene  ». 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
produsse  esto  visibile  parlare, 
90        novello  a  noi,  perché  qui  non  si  trova, 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
le  imagini  di  tante  umilitadi, 
99        e  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 
<  Ecco  di  qua,  ma  fi\nno  i  passi  radi, 
mormorava  il  poeta,  molte  genti: 
102        questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi  ». 
Gli  occhi  miei  ch'a  mirar  eran  intenti, 

Tento.  —  80.  aquiU  ntWoro:  le  bandiere,  che  porUvano  inteMate  nel  eampo  d*oro  le  aquile, 
emblemi  dell*  impero.  SI  noti  ebe  Dante  imaglnó  le  Insegne  Imperlali  dei  tempi  di  Traiano 
fatte,  come  quelle  del  suol  tempi,  di  drappi  con  Paquile  ricamate  ;  mentre  al  aa  che  I  ro- 
mani nsaTano  aqalle  d*oro  e  di  bronzo  dorato  poste  in  cima  alle  aate.  —  8S.  intra  tuiH 
eoitoro:  io  messo  aireaereito  di  Traiano.  —  87.  com*  perdona  ecc.  con  IMmpaslente  Inel* 
mere  proprio  di  chi  k  dominato  da  nn  vivo  dolore.  — >  88.  Chi  fla  eco.  Colui  che  aari  nel- 
l'officio nel  quale  ora  sono  lo,  cioè  II  mio  lacceasore  nella  dignità  imperiale,  ti  renderà 
qnella  giustizia  che  tu  chiedi.  —89.  L'altrui  tee.  Che  vantaggio  Terrà  a  te  dal. bene  fatto 
da  altri,  da  poi  che  tu  metti  in  dlinentleanza,  trascuri  di  fare  quel  bene  che  doTreetiper 
obbligo  del  tuo  officio  ?  —  92.  eh*  io  »olva  ecc.  che  io,  facendoti  ginstisla,  adempia  al  miei 
doveri  dMmperatore,  prima  d^allontanarml  di  qui  con  P  esercito.  <—  93.  gituliaia  eco.  la 
giostisla  Tuole  che  io  eserciti  II  mio  ministero  e  la  pietà  m* induce  a  non  frapporre  Indugio 
alcuno.  —  94.  Colui  ecc.  Dio,  a  cui  nulla  è  nuovo,  perché  è  Infinito  ed  etemo,  ereò  queste 
imagini  meraTlgllose  che  coi  loro  atti  esprimono  non  pure  un  determinato  pensiero  o  sen- 
timento, come  fanno  le  figure  dell*  arte  umana,  ma  una  serie  di  pensieri  e  di  sentimenti 
diversi.  «Cosi  si  scasa  (osierra  il  QlustI)  delParer  posto  che  una  effigie  possa  esprimere 
con  1*  aUO|  non  nn  solo,  ma  pld  affetti  consecutiri.  L*  artista  potrà  benissimo  giunger*  a 
imprimere  ncKi»  atteggiamenti  e  nel  rollo  delle  sue  figure  la  domanda  e  la  risposta,  ma 
non  mai  un  dialogo  eootinuato,  perché  rattltudine  delle  figure  inUgllate  e  dipinte,  è  una 
e  permanente».  —  96.  novelio  eco.  insolito  per  noi  uomini,  perché  l*arte  umana  non  è  ca- 
pace di  riprodurre  con  le  suo  creazioni  e  la  succeuione  del  dialogo  e  il  sentimento  d*umntà 
diffuso  in  quelle  figure,  opera  delParte  divina.  —  98.  It  imagini  ecc.  le  rappresentazioni 
figurate  di  qnelU  esempi  cosi  grandi  di  umiltà,  le  quali  sono  eare  a  vedere  anobe  per  essere 
opera  di  Dio.  —  100  di  qua:  dalia  parte  di  Virgilio,  cioè  alla  sinistra  rispetto  al  due  poeti.  — 
101.  moU*  gentil  sono  le  anime  del  superbi  che  girano  Intorno  al  moute,  andando  dalla  si- 
nistra verso  la  destra,  corrati  sotto  11  peso  di  graudi  macigni  (cfr.  vv.  127  e  segg.).  — 
103.  qutti  ecc.  queste  anime  insegneranno  a  noi  la  via  per  arrivare  alla  seala  onde  si 
•ale  ai  cerchi  superiori  (cfr.  Purg.  xi  40,  49).  —  lOS.  Oli  otehi  eee.  Dante,  che  era  tutto 
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per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
105        volgendosi  vèr  lui  non  turon  lenti. 
Non  vo*  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
di  buon  proponimento,  per  udire 
103        come  Dio  vuol  che  il  debito  si  pnghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire: 

pensa  la  succession;  pensa  che,  al  peggio, 
111        oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  €  Maestro,  quel  oh*  io  veggio 
mover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
114        e  non  so  che,  sf  nel  veder  vaneggio  >. 
Ed  egli  a  me  :  e  La  grave  condizione 
di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia, 
117        81  che  i  miei  occhi  pria  n*ebber  tenzone. 
Ma  guarda  fiso  111,  e  disviticchia 
col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
120        già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  >. 
0  superbi  Cristian  miseri  lassi, 
che,  della  vista  della  mente  infermi, 
123        fidanza  avete  ne* ritrosi  passi; 

non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
126        che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

raccolto  nell*  otservare  le  acolture,  desideroso  com'era  di  veder  cete  ouoro,  ■*  aflVatlò  a 
guardare  verso  sinistra,  appena  ebbo  intese  le  parole  di  Virgilio.  —  106.  Kon  vo'  però  ec«*. 
Ammonisce  il  lettore  a  non  disanimarsi  dai  baon  proposito  della  penitenza,  vedendo  quanto 
cravl  sono  le  pene  per  mezzo  delle  quali  I*uomo  espia  le  proprie  colpe.  —  tmaghi:  cfr. 
In/.  XS7  146.  —  109.  Non  attender  ecc.  Non  badate  alla  qualità  della  pena,  si  al  frutto 
della  penitenza,  cioè  alla  beatitudine  che  tien  dietro  all'espiazione;  e  considera  che  nel 
peggiore  dei  casi  essa  penitenza  non  può  durare  oltre  al  giudizio  finale,  cessando  per  tutti 
nel  gioruo  del  novUtimo  bando  {Purg.  xxx  18).  —  112.  ìfaettro  ecc.  A  Dante  quelli  esseri 
cnryatl  sotto  il  peso  del  macigni  non  sembrano  figure  umane  :  pur  avendo  il  maestro  già 
accennatb  alla  venuta  di  genti  (v.  101),  si  limita  ad  esporgli  la  impressione  oh'ei  prova  a 
quella  vista,  per  avere  In  proposito  qualche  schiarimento.  —  114.  «  non  so  eco.  e  non  so 
sé  pur  io  che  cosa  mi  sembrino,  tanto  vaneggio  nel  veder^  cioè  guardo  inutilmente,  perché 
ora  mi  si  presenta  una  figura,  ora  un'altra.  —  115.  La  grave  eco.  La  qualità  della  pena 
Inflitta  a  questi  peccatori  11  tiene  rannicchiati  e  curvi  sotto  il  peso  del  sassi,  In  modo  eh* 
anch'io  al  primo  vederli  non  seppi  discernere  che  cosa  fossero.  —  117.  n'ebber  ttnsone 
riportarono  diverse  Impressioni  circa  quelli  esseri,  poiché  parevano  e  non  parevano  per- 
sone. —  118.  dievitieehia  eee.  eon  gli  occhi  tuoi  cerca  di  distinguere  la  figura  umana  ch'è 
sotto  a  ciascuno  del  sassi:  come  il  vb.  avvitiechiare  (cfr.  In/,  zxv  60)  significa  stringere, 
avvinghiare,  coti  il  suo  contrario  disviticchiare  vale  sciogliere;  e  qui  figuratamente,  dlscer' 
nere,  distinguere,  con  una  metafora  ardita,  ma  efiSeace  a  esprimere  lo  sforzo  della  vista. 
—  120.  si  picchia:  si  batte  II  petto,  per  segno  di  peuitan/a.  —  121.  0  superbi  eoe.  Scart.  *  Al  ^ 

vedere  la  pena  dei  superbi  11  poeta  si  dimanda  con  istupore  di  che  1'  uomo  si  possa  van* 
tare  nel  momento  in  cui  nel  sao  orgoglio  ei  dimentica  intieramente  la  sua  condizione,  ciò 
che  egli  è,  e  ciò  che  sarà,  massimamente  allorquando  egli  sarà  chiamato  a  comparire  da»  < 

vanti  slla  giustizia  divina  >.  —  122.    della  rista    ecc.  essendo  di    cieco  intelletto  avete  la         i 
fiducia  di  pervenire  a  buon  fine  camminando  all'  indietro,  volete  conseguire  il  premio  de*  ; 

stinato  alla  virtù  procedendo  nella  via  del  vizio.  —  124.  noi  tiam  ecc.  noi   uoralui  sisiuo  | 

vermi  destinati  a  formare  l'angelica  farfalla,  cioè  i  no«tri  corpi  sono  pura  materia  che  ri*  i 

veste  l'anima,  Incorporea  come  gli  angeli;  la  quale  anima,  uscendo  dall'Involucro  mate-  j 

rlale,   tale  poi  davanti  all'eterno  giudice  senza  poter  ricoprire  le  proprie  coire*  —  126.  giù-         ( 
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Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
129        si  come  rerme,  in  cui  formazion  falla. 
Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
per  mensola  talvolta  una  figura 
132        si  Tede  giunger  le  ginocchia  ai  petto, 
la  qual  &  dei  non  ver  vera  rancura 
nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
185        TÌd*io  color,  quando  posi  ben  cura. 
Ver  è  che  pili  e  meno  eran  contratti, 
secondo  ch'avean  pili  o  meno  addosso; 
e  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
139    piangendo  parea  dicer:  «  Più  non  posso  ». 

siizia  ecc.  giusiizia  divina,  Innanzi  alla  qaale  i*  anima  è  itnza  tekenni,  muza  dif««a  eh» 
saaeonda  o  attenni  lo  ra*  eolp«;  peirehé  U  faccia  di  Dio  è  Ulo  ebo  ad  ooaa  caalla  al  na* 
•eondo  »  (Par»  sxiz  78).  —  127.  in  alto  gaUai  monta  in  anporbia  (cfr.  Ii^,  xxi  57).  —  1S8. 
fui  sitU  ecc.  poiché  sloto  corno  giMnaotti  difettivi  o  imporfotii,  corno  il  Tormo  eho  por  la- 
compinta  formazlono  non  aia  giunto  a  eMcr  farfalla:  mol  diro  eho  Tuomo  noi  mondo  è' 
aa  oaaoro  Imperfetto,  perché  la  parto  materiale  o  corporea  non  ha  por  aé  alena  raloro,  o 
la  parte  aplrltuale  oeala  Tanlma  è  destinata  a  svolgere  la  sna  perfettibilità  nei  mondo  di  là. 
^poit  frequento  è  in  Danto  o  negli  altri  antichi  Paso  atsolnto  dot  poi  non  aogaito  dal 
«àtf,  ala  eoo  valore  eaasalo  come  qui  (e  Par,  u  56,  in  87),  aia  eoa  valor*  tomporalo  oomo 
ool  T.  1  (o  Purg,  siT  130,  ZT  34,  Par.  z  7S,  xiz  100).  ^entomata:  Danto  ha  volato  diro 
imotttiy  fkeondo  Toigaro  la  parola  greca,  che  avrebbe  dato  proprlamento  coloaia:  ma  of  II 
•oambiò  la  forma  del  plorale  per  una  forma  di  singolare,  deeUnandola  oome  cloyaia,  théwka  oce. 
la  dogmata,  tktmata  eoo.;  oppure  leggendo  in  qualche  losaleo  éntoma,  tà  (gli  iiuotti)  noa 
dtstlnao  il  nomo  dali*artÌeolo  o  ne  fece  tutta  una  parola  t  efr.  C.  Cavodoni,  Ottorposioni 
oritieht  clL  p.  79.  —  130.  Comio  ecc.  Vontori  346:  «È  noU  Ustoria  dolio  donao  di  Caria 
condotto  achiavo  dal  Oraci  cooqulatatori;  onde  il  termino  architottooloo  di  cariaiidL  Colali 
figaro  d*aomiai  o  d'animali  aaò  l'arto  del  medioevo  a  reg;«r  pulpiti  o  porto  alooooM  or- 
namento o,  pili  apoaao,  come  aimbolo.  In  Danto  la  simiiitudino,  richiamando  l' idea  dolio 
dooDO  di  Caria,  ricorda  nel  aenso  allegorico  la  schiavitù  dovuta  a  chi  Insaporili  o  al  love 
•opra  1  fratelli,  Immagine  conforme  alla  biblica:  Supradorsum  m€um  fabrioavrìuU  poceo' 
forsa  (Pa.  ozzTin  3)  ;  o  nel  senso  letterale  mette  In  atto  eon  robusto  pennellato  la  poaoaa 
eootrazlooo  di  quelle  anime,  che  si  rannicchiano  fino  ad  aggiuogere  lo  ginocchia  al  poUo  ». 
—  133.  la  ^ual  ecc.  la  quale  figura  col  suo  atteggiamento  fa  provaro  a  ehi  la  vedo  aoa 
vera  pena  por  tm  affanno  che  noa  è  reale,  ma  solamente  figurato.  —  134.  coti/aUit  raaolc- 
chlatl  eoa  le  ginocchia  contro  il  petto.  —  136.  V*r  i  ecc.  Lo  figure  del  auperbl  apparlTaao  più 
o  meno  rannicchiato  aocondo  il  maggiore  o  minor  peao  dei  maasl  eho  avevano  addoeso:  o 
tutti  si  dimoetravano  ooei  ataochl  (cfr.  Purg,  zi  26:  caoito  11  pondo.. .  laaso  »),  eho  quegli 
eho  pareva  più  paziento  degli  altri  sembrava  dire  col  pianto:  non  pooso  aoetoooro  qooetv 
gravo  poso.  Cosi  dal  Lana  o  da  Benv.  in  poi  intesero  questo  luogo  quasi  tatti  I  ooouaou* 
tatorl;  aolameato  il  Tomm.  a'allontaoé  dalla  laterpretaxione  oomnno,  apiogaadot  e  Qoogll 
eho  agli  atti  oHMtrava  di  aoffriro  più  che  gli  altri,  plaogondo  paroa  che  dioMao  eoo.  »;  o  la 
oaa  apiogaaloao  fa  difeea  dal  Fanf.,  che  sostenne  .pasMiua  aver  qui  11  aignifleato  di  doloro 
fisico. 


CANTO  XI 


Incontrandosi  con  le  anime  dei  superbi.  Dante  e  Virgilio  domandano  loro  da 
qual  parte  sia  la  scala  per  salire  al  secondo  cerchio  ;  e  mentre  tutti  insieme  pro- 
cedono verso  destila  in  cerca  della  scala,  due  di  quei  peccatori,  il  conte  Omberto 
Aidobrandeschi  e  il  miniatore  Oderisi  da  Gubbio,  si  manifestano  ai  due  poeti 


mimi^M^aKumJilBéà^aLmm:*'*\^^,j^ikiùmàLàiaaiÙas» 


330  .       DIVINA  COMMEDIA 


^ 

:  :  :  :         1 

«  0  padre  nostro,  che  Dei  cieli  stai,  j 

non  circonscritto,  ma  per  pid  amore 
8        che  ai  primi  effetti  di  lassd  tu  hai, 
laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
da  ogni  creatura,  com*  è  degno 
6        di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno 
che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
0        s\ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
fan  sacrificio  a  te,  cantando  *  Osanna  *, 

12  co8{  facciano  gli  uomini  de' suoi. 
Bh  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
15        a  retro  va  chi  più  di  gir  s*  afiEanna  ; 
e  come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto 
perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

13  benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s*  adona, 

non  spermentar  con  T  antico  avversare, 
21        ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 
Quest'ultima  preghiera,  signor  caro, 

XI  1.  0  padre  ecc.  La  preghiera  ohe  Dante  mette  in  bocca  al  taperbl  (efr.  tt.  85-26) 
è  ana  parafrasi  dell*  orazione  domeoleale,  che  «i  lej^e  nel  vangeli  di  Matteo,  ti  9-13,  • 
di  Luca,  ZI  2-i  :  non  è  Indegna  di  Dante,  osserva  li  Tomm.,  ma  è  par  sempre  una  para- 
frasi, dove  la  semplicità  del  concetti  evangelici  si  smarrisce  nelle  agglansionl  esplicativo 
e  nelle  considerazioni  teologiche  che  molto  tolgono  alla  semplicità  della  preghiera.  —  2, 
non  circoscrìtto  ecc.  non  già  perché  ta  ila  chiuso  dentro  ai  limiti  dello  spazio:  Infatti  Dio 
è  secondo  il  concetto  cristiano  un  enere  <  non  circoscritto  e  tatto  circoscrive  >  {Par.  xxv  SO); 
si  cfr.  le  parole  del  Conv.  iv  9  :  €  Anche  della  natura  anivereale  egli  è  limitatore.  Colui 
che  da  nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bonu,  eh*  é  I  IJlo,  che  solo  colla  Infinita  capacità 
r  ioànito  comprende».  —  3.  primi  tjfttti  ecc.  le  prime  creature,  le  prime  opere  della  dl- 
rioità,  ossia  i  cieli  e  gli  angeli.  —  4.  laudato  ecc.  ogni  creatura  lodi  II  tao  nome  e  la 
tua  potenza  e  ti  renda  grazie  dell'amore  che  loro  dimostri.  Alcuni  commentatori  come 
Laod.,  Veli.,  Dan.,  credono  che  siano  cosi  accennate  le  tre  persone  della  Trinità,  nel  va- 
lare  II  Padre.  n«>l  nom;  li  Figlio,  e  nel  vapore  lo  Spirito  Santo;  e  altri  intendono  il 
dolce  vapore  per  la  sapienza  divina.  —  7.  Vegna  vèr  ecc.  Discenda  verso  di  noi  quella 
beatitudine  celeste,  poiché  noi  non  possiamo  conseguirla  con  gli  sforzi  del  nostro  Ingegno, 
se  essa  non  ci  è  spontaneamente  eoncetia.  —  10-  Come  ecc.  Come  dei  loro  volere  ti  fanno 
•acrificio  gli  angeli  che  su  In  cielo  cantano  le  tae  lodi,  cosi  facciano  sulla  terra  gli  uomini. 
—  mo:  cfr.  Tnf.  r  13.  —  11.  Osanna:  cfr.  Par.  vii  1.  —  13.  la  cotidiana  manna:  è  it 
pinem  qtu>tidianHm  del  Pater  noeter,  che  in  senso  letterale  è  11  vitto  giornaliero  wM  detto 
per  ricordo  biblico  (cfr.  Par.  zxxii  131),  e  in  senso  spirituale  è,  secondo  gii  antichi  eom> 
nientatorl,  la  grazia  del  Signore  che  è  cibo  quotidiano  dell'anima.  —  14.  tenxa  la  qual  eoo. 
fuori  della  grazia  divina,  chiunque  più  s' affatica  di  procedere  nell'opera  della  penitenza, 
più  torna  indietro.  —  questo  aspro  diserto:  In  quanto  la  preghiera  domenicale  è  fatta 
dagli  uomini  s'intenda  il  diserto  per  il  nostro  mondo;  in  quanto  poi  è  cantata  dalle  anime  ; 

s'intenda  per  il  purgatorio,  dove  non  s'avanzerebbe  piti  nella   purificazione  se   venisse  a  | 

mancare  l'aiuto  della  grazia.  —  17.  «  tu  perdona   ecc.    anche    tu   perdona    benignamente,  \ 

senza  guardare  ai  nostri  scarsi  meriti.  —  19.  Nostra  xrirtù  ecc.  Non  mettere  alla  prova  con  ' 

le  teniazloni  diaboliche  la  nostra  virtù   che   resta  facilmente   vinta   dai   gran   nemico.  —  { 

»' ariona:   re^ta  abbattuta,  vinta  (cfr.   In/,  vi  34  e  Zlog.   113).  —  20.  antico  avversaro:  cfr.  i 

Purg.  vili  95.  —  21.  ma  libera  ecc.  ma  libera  la  nostra   virtù  dal   diavolo,  ohe  con   tanti  ' 

allettamenti   la  spinge  al   male.  —  22.   Quest^uUima  ecc.   Quest'ultima   parte   del   Pater 
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già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
24       ma  per  color,  che  retro  a  noi  restaro  », 
Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
27       simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 
e  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
SO       purgando  le  caligini  del  mondo. 
Se  di  Uv  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
S3       da  quei  e* hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  ai  dbe  loro  aitar  lavar  le  note, 
che  portar  quinci,  s\  che  mondi  e  lievi 
C6       possano  uscire  alle  stellate  rote. 
«  Deh!  se  giustizia  e  pieUi  vi  disgrevi 

mùtter:  Ei  né  no»  induca*  in  Untationemf  »*d  Ultra  mm  a  maio,  non  è  dette  p«r  noi  eh«  glÀ 
sUmo  In  laogo  «  dova  poter  poeear  ntm  è  più  noctro  »  {Purg,  xxti  192),  ma  p«r  qiMlli  «be 
rlmaMTo  di  rttro  a  noi.  Tatti  qnaal  I  commentatori  Intendono  eba  qaett*  altlmn  prof hl«ra 
•in  fkttn  por  gli  uomini  del  mondo,  corno  è  confermato  dal  tt.  S5  •  91:  eolaaonta  Boav. 
dablta  ••  ti  al>bia  Intender  fatta  pid  tetto  per  le  anime  dell'antipurgatorio,  eoggette  come 
•apptamoVcfr.  Purg.  tiu  97)  alla  paara  quotidiana  della  teataalooe,  •  qoeete  Interprete- 
aloae  è  loatenuta  del  Blanc;  ma  beata  a  persuadere  del  contrarlo,  oltre  raflbrmasione  po- 
•itlva  dei  TT.  SA  e  81,  il  considerare  che  le  anime  dell*antipargaterlo  hanno  una  ditea 
contro  la  tentetlone  nel  due  angeli  che  ogni  aera  scendono  dal  grembo  di  Maria,  a  guardia 
della  valle,  e  non  hanno  bisogno  delle  preghiere  delle  loro  consorelle  già  entrate  nel  pw 
gatorlo.  —  25.  CoH  a  *4  ecc.  Cosi  quelle  anime,  pregando  a  sé  e  a  noi  uomini  oa  fiiliee 
cammino,  procoderano  tutto  In  giro  circolare  su  per  la  prima  comloe,  in  diTorsa  mieara 
aogoeelate  e  sUncbe  sotto  il  peso  opprimente,  espiando  In  tal  modo  la  loro  suporbia.  «• 
roMèognat  cammino,  Tlagglo;  cosi  spiegano  Lana  e  An.  fior.,  e  poco  dlTorsamente  il  Boti 
(«seguir  nel  viaggio»)  e  Benv.  (e  augurlum  »,  s'Intenda  di  viaggio):  e  a  queste  idea  ei 
riconduce  anche  la  ragione  etimologica  (romoaia,  come  ramingOf  da  rosiiM),  che  darebbe 
alla  parola  II  elgnlAcato  di  movimento  da  un  luogo  a  un  altro  (cfr.  Zlug.  192).  Qui  è  evi- 
dente  che  Dante  ha  voluto  dire:  pregando  per  sé  e  per  noi  un  buon  proseguimento  nella 
▼ia  della  puiiflesziooe;  riferendosi  le  sue  parole  a  quelle  della  preghiera  recitate  dalle 
anime  dove  é  detto  che  scusa  la  grazia  €  a  retro  va  ehi  piti  di  gir  s*aflknna  ».  —  26.^ado: 
peso  del  massi;  cfr.  Purg,  x  119.  —  27.  tiwùlo  eco.  simile  all'oppressione  dell'incubo,  che 
alcuna  volta  si  prora  sognando.  Iacopo  Passa  vanti.  Specchio  dcUa  vera  pcnitcnga,  nel  ca- 
pitolo finale  sulla  scienza  diabolica,  scrive  :  «  dormendo  te  persona  in  sul  lato  manco,  o 
quando  ti  corpo  fhsse  ripieno  di  sangue  grosso  o  d*  altri  grossi  umori,  e  spezialmente  dopo 
il  mangiare,  le  pare  avere  un  gran  peso  addosso.  In  tanto  ohe  non  pare  che  si  posea  mao- 
Tore  o  crollare,  e  pare  alte  persona  dovere  affogare,  e  volersi  atare  e  non  potere,  e  gri- 
dare per  soccorso  e  non  le  pare  aver  boce  ;  e  alcuna  volta  grida  te  persona  e  piagne  infra 
tale  sogno,  rammaricandosi:  e  ehtemaoo  alcuni  questo  sogno  clmonie  o  vero  incubo^  di- 
cendo che  é  uno  animale  a  modo  d' uno  satiro  o  come  un  gatto  mammone,  che  va  te  notte 
e  fa  quelte  molestia  alle  genti  ».  —  28.  di»parment*  :  cfr.  Purg,  x  186  e  segg.  —  80.  Is 
caligini  ecc.  gli  atti  di  superbia  che  fecero  nel  mondo.  —  SI.  Se  di  là  eco.  Se  nel  purga- 
torio te  anime  pregano  sempre  per  i  viventi,  quelli  tra  essi  che  sono  nella  grazia  divina 
non  pregheranno  mai  abbastanza  e  non  faranno  mal  opere  pietose  adeguate  per  ricompensar 
le  anime.  —  99.  t^  hanno  ecc.  che  alta  loro  volente  di  suffragare  le  anime  hanno  buon 
fondamento  nella  grazia  del  Signore;  poiché  efBcace  é  solo  quella  preghiera  «  che  cnrga 
su  di  cor  che  In  grazia  viva  >  i,Purg.  :v  134).  —  34.  Ben  et  dèe  ecc.  Grande  obbligo  ab- 
biamo di  aiuterò  quelle  anime  a  purificarsi  dai  peccati,  che  dal  nostro  mondo  porteron  ecco 
nel  purgatorio,  ti  che  ptire  e  leggiere  possano  salire  alle  sfere  celesti.  —  97.  Deh,  m  giu9tÌMÌa 
ecc.  Virgilio  si  rivolge  alle  anime  dei  superbi  con  un  augurio,  del  quale  nessuno  poteva  suonar 
loro  piti  grato,  dicendo:  Cosi  la  glnsiUla  e  la  miserlcordte  del  Signore  vi  liberino  preeto 
dal  poco  del  vostri  peccati  si  ehe  possiate  volare  al  cielo,  secondo  U  vostro   desiderio  eoe. 
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ì,  si'  che  possiate  mover  l' ala, 
secondo  il  disio  vostro   vi  levi, 
[Ut«  da  qual  mano  in  Ter  la  scala 
»a  più  corto;  e  se  c'b  piii  d'un  varco, 
l  ne  insegnate  c!ie  men  erto  «ila; 
lesti  che  Tten  meco,  per  l' incarco 
il  come  d'Adamo  ond'ei  si  ve^te, 
al  montar  au,  conttn  sua  Toylia.  fe  p.irco  »; 
Le  lor  parole,  che  renderò  a  qneste. 
che  dette  avea  colui  ca'  io  aegoiTa, 
non  fur  uà      i  i^omn  feste  ; 

ma  fu  detto  :  •  .*  tlesir     set  la  riva 

con  noi  Ti  iverete        posso 

E  s'io  non  imoedito  dal  sasso, 

che  la  e  loperba  doniA, 

onde  poi  imi  il  viso  bas-o, 

cotesti  che  ar-  i  noma, 

guarderò'  k  .        ',  conosco, 

e  per  farlo  pietoso  u.  questa  soma. 

Io  fui  latino,  e  nato  d'un  ^n  tòsco: 


i 


GII  intictil  Ol>„  B.IIT. 

■  lUp(>fddl  Dio,  t  dM 

>rt.  4);  D»  Il  V.ll.,  » 

gailo  di  molli  Dodernl,  illtrlKt  nU  U  gitutitia  ■  Dio,  ■  la  pàli 

>ro  ralftigl  daroBO  aliitin  la  ulnK  *  purtfltir.l.  —  M,  ia  ^iil 

mono  e«.'d.  qu^l  p..l 

d'iiD  piiH  Imagniiecl 

qaalla  cha  i  mina  ripido.  —  ^^  ««•«  eoe.  Il  mio  rompiigiio,  a.- 

>ii  SI  aw.)i  n.»  U  rrn»  d*D»Ka  rUtla  più  t«lo 

all'  oratlana.  ^ritl.  i  9 

rilca  (a™..  -  SS.  coIhM  a».  Dula  non  >oh>  a 

•rio  twau,  lualsDdo  pirlmre  ■  Tinello;  qDlnill 

la  pani*  di  Ombarto  boi 

Klderuta  come  un  mila  rimproraro,  ai  piò  loiln 

h  fiU  taliat  acc.  I*  h 

igll  Aldobrandaaclil  (c[r.  Purj.  n  IH),  cHi  abba 

.I(Qoria   .<■   quel    Urti 

cono  mi'  Indfe»  li  modarna    prorlnoU  di   Or™ 

aio,   >T.T.    ng^ute  i 

poinnia  col  come  paUUoo  Ildabrando  mono  nel  1! 

Ili  Ildabriodluo  oiasBtors,  Bonlliilo,   Ildobi»ndi 

no'  minora  a  QugllalDiu 
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Guglielmo  Aldobrandesco  fìi  mio  padre; 
60        non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  tosco. 
L*  antico  sangue  e  1*  opere  leggiadre    • 
de*  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 
63        che,  non  pensando  aUa  comune  madre, 
ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avunto 
eh*  io  ne  morì*,  come  i  sanesi  sanno, 
06        e  Ballo  in  Campagnatico  ogni  fante. 
Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
superbia  fa,  che  tutti  i  miei  consorti 
69        ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 

Il  primo  del  qaall,  rimasto  presto  11  solo  erede,  fece  poi  nel  1274  eoo  1  suol  eoaaortl  U  dlTl* 
stono  del  donato!  nelle  due  contee  di  Soana  e  di  SantiUlora  (Repelli,  VI  55>6S).  Omberto,  no- 
minato una  sola  Tolta  In  un  documento  del  1256,  ebbe  la  signoria  del  eaaUllo  di  Campa- 
ffnatleo  (t.  67),  donde  seendoTa  a  depredare  1  riandanti  e  dannetrlar*  i  senesi;  tanto  ehe 
nel  1250  II  comune  di  Slena  mandò  a  lui  alcuni  sicari  ebe  lo  affogarono  nel  suo  lotto  (A. 
Del,  Cron,  tan.  In  Mnr.,  Rer  it,  XV  28).  —  60.  non  so  «•  ecc.  Il  nome  di  Guglielmo  Al* 
dobrandetebi  dorerà  suonare  ancora  famoso  al  tempi  di  Dante,  almeno  In  Toscana  e  tra 
i  gblbelllnl,  se  non  altro  perché  el  fu  l'autore  di  quel  ramo  della  sua  casa  che  prese  11 
titolo  dalla  contea  di  8oana  :  ma  per  nmiltà  il  figlio  di  lui  dubita  che  pur  il  nome  sia  mai 
perrennto  agli  orecchi  di  Dante.  —  61.  L^antieo  »an{tué  eoe.  La  fkmlglla  AldobrandesehI 
era  antichissima  tra  le  case  feudali  toscane,  e  II  primo  di  eesa  di  eul  el  aranxi  memoria 
Ite  Alperto,  rlssuto  alla  fino  dell*  na  secolo  :  e  antichi  appariscono  i  titoli  nobiliari  della 
famiglia,  poiché  un  Ildebrando  era  messo  imperiale  al  principio  del  secolo  iz,  eon  altro 
Ildebrando  era  già  assai  potente  signore  alla  fine  di  quel  secolo  e  accolse  nella  sua  eontea 
di  Soselle  l*  imperatore  Guido.  —  62  mi  /ir  ti  ecc.  mi  resero  eosi  superbo  ;  cfr.  Virgilio, 
JE^.  XX  84  :  «  genus  buie  materna  superbum  Nobilltas  dabat».  —  68.  non  pontando  eoe.  non 
considerando  che  tutti  gli  uomini  sono  uguali,  perché  usciti  tnttl  dalla  terra  madre  oo* 
mone,  ebbi  tanto  superbo  dispreizo  degli  altri,  che  esso  fu  cagione  della  mia  morte.  — 
65.  io  n9  mori*  ;  gli  antichi  commentatori  non  dicono  11  modo  della  morte  di  Omberto,  go* 
Boricamente  affermando  che  ta  fatto  uccidere  dal  senesi;  Benr.  Inrece  riferisce  la  roee 
eb*el  cadesse  In  un*arrlsag1la  contro  I  suol  nemici  presso  Campagnltieo,  e  dò  s*  accorda 
In  parte  con  la  narraslone  di  un*  antica  cronaca  senese  (cfr.  Ferrassi,  V  898)  :  ma  pare  In 
questo  caso  assai  più  autorerole  la  testimoniaosa  del  Del,  il  quale  serire  0*  ^)>  *  ^  questo 
anno  [1259]  fu  morto  il  conte  Uberto  di  Santaftore  in  Campagnatico,  e  ta  affogato  in  sul 
Ietto  da  Stricha  Tebalduccl,  da  Pelaeane  di  Ranieri  UUrleri  e  da  Turchie  MarragoxaI;  • 
fèllo  affogare  il  comune  di  Slena  per  danari  ».  —  66.  Campagnatieo:  forte  castello  nella 
▼alle  dell*  Ombrone  senese,  appartenente  al  domini  degli  AldobrandesehI  sino  dal  seeolo  x, 
dlronne  nel  secolo  xiii  assai  Infesto  per  Io  riolenxe  dei  suoi  signori,  di  modo  che  nel  lt48 
Il  comune  di  Slena  dorette  prendere  alcuni  prorredimenti  straordinari  per  tutelare  I  citta- 
dini taglieggiati  e  derubati  al  passare  sotto  quel  castello:  dopo  la  morie  di  Omberto  il  poe* 
sesso  di  Campagnatico  andò  diriso  tra  rario  famiglie,  finehé  il  castello  ta  ceduto  Bogll 
nltlmi  anni  del  seeolo  ziii  al  comune  di  Slena.  —  66.  ogni  fanU  :  Bntl  :  e  In  quella  eoo* 
trada  solliono  essere  molti  ralenti  omini  d*arme,  li  quali  ri  chiamano  Canti,  Il  quali  o 
perché  fbnno  ad  ucciderlo  o  forsi  perch*  erano  eon  lui  a  Care  dispiacere  ad  altrui  et  ara 
loro  noto...  dice  che  in  Gampagaatloo  Io  sa  ogni  fante  >•  li  Veli,  inrece  iatande /ernie  per 
fanciullo,  e  il  Lomb.  per  uomo  in  genere  ;  e  forse  Dante  rollo  dire  ebe  perrino  l  fandnlli 
saperano  che  la  cagione  della  uccisione  d*Omberio  ora  stata  la  superbia.  —  67.  Io  sono 
Omlerto  :  questa  speciflcaslone  di  nome  era  necessaria,  perché  altrimenti  si  sarebbe  potuto 
pensare  air  altro  figlio  di  Guglielmo  AldobrandesehI,  cioè  il  eonte  Ildobrandino  (cf^.  la 
Bou  al  r.  58).  —  68.  <  miti  contorti  :  Il  nomo  contorti  qui  e  in  Par,  XTI  189  è  usalo  nel 
suo  proprio  senso  mcdioerale  di  consanguinei,  membri  di  una  conforteria  o  groppo  di  flk* 
mlglie  dori  rate  da  uno  stesso  ceppo:  e  a  ragione,  che  gli  AldobrandesehI  nel  1800  erano 
ormai  dirisi  nelle  due  famiglie  di  Soana  e  di  Santafiora,  alle  quali  appunto  era  riuscita 
fnneeta  la  superbia  :  che  11  ramo  di  Soaoa  fini  con  Margherita,  nipote  di  Omberto  e  figlia 
d*  Ildebrandino,  la  quale  per  desiderio  di  alte  nosse  sposò  Guido  di  Bf  ontfort  (cfr.  /V.  xu  119) 
•  lasdò  solo  una  figlinola  che  trannlse  quella  contea  agli  Orrinl  di  PltlgllaBO  ;  •  il  ramo 
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lei,  tanto  che  a.  Dio  sì  EdtU&ccia, 
eli'  io  noi  ftfi  tra'  tìtì,  qni  tra'  morti  » 
indo,  chioni  in  giii  k  faccia  ; 
n  di  lor,  non  qnesti  che  parlava, 
ine  sotto  il  peso  cbe  lo  impacciai 
mi  e  conobbemi  e  cliiainava, 
□do  gli  Docbi  con  faticu  fisi 
e,  che  tutto  chin  con  loro  andiTa. 
j,   nisai  Ini,  non  Eni  tu  Oderùì, 
l'onor  d'Airohhia.  8  l'nnor  di  quell'arte 
che  "ftl  in  Parisi  f  » 

I  Frate,  oisi  ciirte, 

/•>!■  TiBi  gnese; 

in  parte. 
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dlbnuSani 

Il  mrì  1 

.  In  liHfhl  «olruO  col  «imiiB.  <U  Slu»,  Il  <] 

[Bai*,  M  BOB  riud 

uwlll(ll«  1  laa, 

domini  ed  .bba-i 

1.  I.n>  pat.p> 

■^  {ttr.  Ke  pelli 

,  V  113-isi.  ila;.  -  II.  p.- 

■  IH:   par 

la  mia 

coljH  di  aiiperbU. 

—  li.  ehirtai 

l/UMI 

do.!  di  ai 

<«(r.  Purg.  I, 

III  1S6), 

..o  .op.rb«,  torewdi-i  .oi.» 

Il  pe«  di 

a-a»,  (o.rd«. 

DiDM  •  lo  n 

a,  laDando  Hmpr« 

gli  a«lil  fl»l 

In  luL  - 

-TO. 

Odtritt:  qonl'sltro  tgperb 

Urlo  a  doTflit 

islco  nel  mollilo,  m  Odii 

■lil  Bella 

do  da  Gabbia,  dal 

•1   1S6 

«  o  nel  lill  dimori!»  a  la 

Botog, 

]>,  oBllDSilneA 

Mi:  fi 

1,  1   tiudiilo  del  V.«.rl  l,Oftrt,  ad. 

»l,  1  «M)  .e«al- 

pi,  Il  qmle,  eoodono  partii 

Inmlinibripaila 

Di»  di  S>D   F 

doa  maua 

Oderltl. 

''^oXtwmt  m^l'a«la 

bblu  ntlla  Hareha, 

lati»   Ig, 

ed  £«KaWu«.  -  81.  e*,  a. 

aria   del    mlolo,  o 

Chr.,  p.  W,  die.  di 

iltbil 

•atlberr,  mlnUra,  qaod  allii 

cani,    prò  ao  UBO* 

-  PaH^  :  Parili,  lai.  Pir 

oca.  Mia  d'umUià 

■.  d.ll 

la  culpa  eti'eill  ila  «plandi 

.  *  queeU 

•pooli 

inaacoDfaailoiHdl 

•spari 

1»  Dall'««relilo  dall'art*  Il 

itoaia,  la  eul  tana 

■nlnUM  orimi 

,  pli  rlT 

Die  ealarita  a  pid  balla  a  < 

pHIOW  florllo 

in  11  ■ 

1  (Op.  I  Ìk),  aI 

aqDUa  molto  ben 

f.lU,  «1  Da  1 

•  ODf,    Eh 

•  rom 

o  (Iodica 

.  molli 

1  miglior  maeitra  . 
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90        che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 
0  vanagloria  dell' umane  posse, 
com*  poco  verde  in  su  la  oima  dora, 
03        se  non  è  giunta  dair etati  grosse! 
Credette  Cimabue  nella  pittura 
tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido» 
t)6        81  che  la  fama  di  colui  ò  oscura. 
Cosi  ha  tolto  Tuno  all'altro  Guido 
la  gloria  delli  lingua;  e  forse  è  nato 
09        chi  r  uno  e  V  altro  caccent  di  nido. 

Non  è  il  mondan  remore  altro  che  un  fiato 
di  vento,  che  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
102        e  muta  nome,  perché  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  pili,  se  vecchia  scindi 
da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
105        innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 

U  soperbla  dell*  artista  non  poié  e«Mre  eo«i  paeeaminoM  da  tieladerlo  dalla  graxla  d«l 
Signoro.  —  Ul.  Oh  van<igioria  «co.  La  gloria  che  si  ottleno  eoa  1«  opore  amane  è  rana;  • 
non  al  mantiene  Tira,  se  non  seguono  età  di  deeadenxa,  nelle  quali  la  maneanxa  di  opere 
migliori  fa  si  che  non  siano  dlroeutleaio  lo  preeedenU.  —  M.  Crgdett*  ecc.  Dante  conferma 
la  ina  dottrina,  cioè  che  le  glorie  amane  sono  offuscato  dalle  maggiori  glorie  del  tempo 
eho  aegae,  con  dao  «aompt,  tratti  V  uno  dallo  auto  della  pittnra  ai  anot  tempi,  l*  altro  dalla 
•Ute  dalla  pooaia:  e  dico  che  come  la  gloria  di  Giotto  (1M6-1SS7)  ha  oaearate  qaolla  di 
Glmabao  (1»40-1S08),  coei  la  fama  di  Guido  CaTaleantl  a<U-l<00)  ha  ofltaaeate  quella  di 
Guido  GninUoill  (1S30-1S76).  —  CimabMi  GioTanni  Clmabao  florontino,  nate  noi  1140 
«  morte  intomo  al  1302,  pittore  di  molto  merito  por  aver  inlsiato  il  ritorno  dolParte  aUa 
rapproeontoaiono  dol  Toro,  fu,  a  toatimonlanxa  dairOtt.,  cai  arrogante  o  ai  adofaooo  ohe 
«o  por  aleono  gli  foeso  a  eoa  opera  posto  alcuno  difètto  o  egli  da  aé  TaTeate  vodute,... 
immantanonte  quella  eoaa  dIaerUya  ,foaso  cara  quanto  al  Toioaso  ».  Fu  aopolto  in  patria.  In 
Sante  Maria  del  Fioro,  doTe  gli  fu  poste  IMseriziono  inapirate  dai  TOrai  di  Dantet  «  Orodldit 
ut  Clmaboa  picturae  castra  tenore,  Sic  teouit,  rivona  ;  anne  tonet  aatra  poli  »  :  (of^  Vaaari, 
Op.  I  S47-267).  —  95.  QioUo  t  Giotto,  figlio  di  Bondone  dal  Colle,  nato  a  Voaplgnano  preese 
FlreuM  nel  1866  e  morto  in  patria  nel  1SS7,  fa  II  maggioro  artiste  dei  tempi  di  Dante,  al 
quale  fti  legato  di  stretta  amieitia:  fu  il  primo  di  quella  schiera  di  grandissimi  fiorentini, 
cho  nel  secoli  aegaentl  fecero  con  nniversalità  d*  ingegno  o  Tarieià  d*attitudlai  ciò  ch*easi  di- 
corano  l*arto,  pittori,  scultori,  architetti  e  poeti  nollo  atoato  tempo;  ma  la  eoa  gloria  mag- 
^oro  fu  quella  di  creatore  della  pittura  toscana.  La  aua  fama,  già  aaaal  grando  allorché 
Danto  acrlreva,  al  mantenne  aempro  viva  di  poi,  aobhono  non  fbaao  giunta  daU*9tadi  ^roate; 
perché  ora  celebriti  rispondente  a  meriti  veri  (cfr.  Vaaari,  Op.  1  869-428).  —  97.  {'  «no 
^U'allro  Quidoì  Guido  Caralcanti  {ctr.  Inf.  z  60)  a  Galdo  GaioiMlll  (cfr.  Pur^.  xxti  92). 
—  98.  e  /orac  eco.  I  più  del  commentatori,  dal  Lana  In  poi,  credettero  ohe  Dante  intoa- 
4oaao  qui  di  parlare  di  aé  medesimo,  avendo  la  eoeoleoBa  ohe  la  ana  gloria  di  poeta  avrobbo 
«ilùacato  quolla  del  due  Guidi;  ma  aasai  meglio  alcuni  modomi,  Lomb.,  Tomm.,  Seart., 
intoaoro  che  Dante  parlaaso  in  generalo,  avendo  il  ponaiero  alte  legge  già  da  lui  onun-* 
eiate,  cho  le  glorie  d*  un  dato  tempo  fanno  dlmonticaro  quello  del  passato:  Teramonte 
aarobbo  aaaal  strano  ohe  Dante  rantasao  sé  eeoellento  poete,  proprio  nel  luogo  dora 
oono  puniti  quelli  che  pocearooo  por  lo  disio  doli*  •ecsUensa  nell'arte.  —  100.  Kon  à  il 
wtondan  eco.  La  fama  che  a*  acquista  nel  mondo  é  come  lo  apiraro  del  rento,  cho  ora  èia 
una  direzione,  ora  in  un*  altra,  e  ricere  direrai  nomi  aeeondo  le  rarle  parti  dallo  qnall 
epira.  —  lOS.  Cht  fama  eco.  81  costruisca  o  ai  apiegbl  :  Pria  ehé  pattin  miU*  anni,  prima 
eho  aia  traacorao  un  millennio,  ch'i  aireUmo  tpasio  più  «orlo,  cho  é  al  confronto  doireter- 
nite  un  tempo  più  brere,  cAa  un  mover  ecc.  che  un  batter  d'occhi  al  paragono  del  mo- 
rimonto  del  cielo  stellato,  ehé  /ama  avrai  tu  più,  quale  fama  arral  tu  maggioro,  m  vecchi* 
oee«  so  muori  nella  reochlaia,  eh»  ce  Joeti  ecc.  di  quella  che  avresti  avute  se  tu  fossi  morto 
da  faociulletto  ?  —  aa  vecchia  ecindi  eco.  so  dividi  dal  tuo  aplrito  la  tua  earno  roochia,  ao 
muori  in  età  sonile.  —  105.  innanzi  ecc.   prima  di  laaelaro  l'nao  delle  parole  infanttU« 


éìrikalfllvinJaìA^W^i'.  '  J^l..■^rrv>:^^'^,^V:-:...;^»,^^,'>/^^-,^;^   fr    - 


G       ?5 


DIVINA  COMMEDIA 

le  pouin  miiranni?  cli'é  piii  corto 
io  air  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
1  jrchio  che  pili  tnrdì  in  cielo  È  torto, 

che  del  cammin  si  poco  pigliit 
nzi  a  me,  Toecan.i  sonò  tutta, 
1]  ra  a  pena  in  Siea.\  een  piipigliiv, 

u  1  sire,  qnnndo  fu  distrutta 

1^     Lbbia  fiorentinn..  che  superba 
114         fu  ..  'luel  tempo,  si  com'ori  è  putti. 
La,  roatiSi  nominanza  h  color  d' erba, 
che  tìcq  ,    oloM, 

117        per  cui  t  u  erba  ». 
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poi  che  mori:  coiai  moneta  rende 
126        a  satisfar  chi  è  di  1^  tropp*060  >. 
Ed  io  :  «  Se  quello  spirito  che  attende, 
pria  che  si  penta,  Torlo  della  vita, 
129        laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 
se  buona  orazion  lui  non  aita, 
prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
132        come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  > 
e  Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
135        ogni  vergogna  deposta,  s* affisse: 
e  U,  per  trar  T  amico  suo  di  pena, 
che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
183        si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 
142    Quest*  opera  gli  tolse  quei  confini  ». 

l*aatoiità  saa  a  della  parte  ghibellina  iti  tutti  1  cittadini  aenetl.  —  ItS.  coiai  moneta  eee. 
qnasta  penitenza  devono  so«tenere  coloro  che  nel  mondo  furono  saperbl,  troppo  ardltU  — 
127.  Sé  quello  ece.  Dante  al  merarlgliaTa  che  il  Salvanl  fòiae  già  In  purgatorio,  pensaodo  ohe 
egli  si  fbeM  pentito  ali*  orlo  della  vita  e  perciò  aveiae  dovuto  rimanere  nell*atttlpargatorÌo 
tanto  tempo  quanto  rltse  (efr.  Purg,  it  130)  :  chiese  quindi  per  qnal  ragiono  gli  era  stalo 
eoneetao  dt  salire  cosi  presto  al  luogo  di  porièeexlone.  —  138.  Qucmdo  vivta  eee.  Raeeontano 
gli  antlehi  eommentatorl  che  alla  battaglia  di  Tagllaeosso  (cfr.  Inf,  xxrm  15,  17)  rimato 
prigioniero  un  amico  di  Prorensano  (di  nome  Vloea,  secondo  Bear.;  Mino  del  Mini,  ae- 
eondo  le  chiose  senesi  riferite  da  Q.  Rondoni,  Tradizioni  popolari  o  leggtnd*  di  un  eommno 
modioévaU,  Ftrense,  1R86,  p.  187)  e  ohe  Cario  I  d*Anglò  posegU  taglia  di  diecimila  fiorini 
(▼entlclnquemila,  secondo  le  chiose  senesi,  dt.,  Io  quali  aggiungono  che  la  somma  doveva 
queri  tt  wundieari  amort  Dei)t  <  venno  la  novella  (cosi  11  Lana)  al  detto  meaaer  Pruven- 
sano,  ed  avendo  temenza  dell*  amico  suo ,  fece  ponete  uno  banco  eon  uno  tappeto  sulla 
piazza  di  Slena,  e  puosevUl  a  seder  suso  e  domandava  al  senesi  vergognosamente  eh*elll 
lo  dovesalno  aiutare  In  questa  sua  bisogna  di  alcuna  moneta,  non  sforzando  persona,  ma 
nmllemente  domandando  aluto;  e  veg^gendo  II  senesi  U  signore  loro,  che  solca  esser  su- 
perbo, dimandare  cosi  graziosamente,  si  commossono  a  pietade  e  eiaseuno,  secondo  suo  po> 
toro,  gli  dava  aluto»:  cosi,  raccolti  1  denari  della  taglia,  1* amico  fu  liberato.  Questo  btto 
•alvo  l* anima  di  Provenzano.  —  134.  Campo  di  Sienat  è  la  piazza  maggiore  della  clttA 
di  Slena,  —  138.  a  tremar  ecc.  a  provare  quei  commovimento  che  accompagna  negli  uomini 
alteri  1*  atto  del  richiedere  aiuto.  —  140.  i  tuoi  vicini  ecc.  I  fiorentini,  tuoi  concittadini 
(efr.  /V'.  XVII  68),  esiliandoti  tl.rldurranno  a  mendlrare  (cfr.  Par.  zrii  58'60)  ;  ai  che  aven- 
done fatta  esperienza  In  te  stesso,  potrai  spiegare  agli  altri  il  significato  del  trcwutr  per 
ugni  vena,  —  142.  Quest'opera  ecc.  Qaest* opera  di  pietà  e  di  umiltà  risparmia  a  Proven- 
zano di  restare  nell*  antipurgatorio,  prima  di  salire  a  questo  cerchio,  per  tanto  tempo  quanto 
viae» 


CANTO  XII 

Dante  e  Virgilio  procedono  in  compagTila  delle  anime  nel  primo  cerchio  e  os- 
servano gli  esempi  di  superbia  punita  raffigurati  nel  marmoreo  piano  sul  quale 
tamminanq:  giunti  alla  scala,  un  angelo  li  accoglie  e  dalla  fronte  di  Dante  to- 
glie il  segno  della  superbia;  quindi  i  due  visitatori  salgono  al  secondo  cerchio. 

n 


i  giogo, 
I  quella  anima  farco, 
ihe  il  aofferae  il  dolce  pedagogo. 
i         andò  diì9e:  <  Lascia  lui,  e  varca, 
qui  è  buon  con  la  Tela  e  raì  remi, 
itunque  pub  ciascun,  pioger  sua  b,irKl  •; 
drit      si  rome  andar  vuoUi,  rìfemi 

con  la  persona,  avtegna  che  i  peniieri 

lo  m'era  moss  i  volentieri 

del  mio  raaescro  isi,  ed  ambedue 

già  moslniT3m  come  eravain  ieggieii, 

quando  mi  disse:  •  Tolgi  gli  occhi  in  giue: 
buon  ti  sarii,  per  tnLiiqnillar  la  via, 
veder  lo  letto  delle  piante  tue  ». 

Come,  perchi^  di  lor  memoria  sia, 
aopm  i  sepolti  le  louibe  temigue 
portan  segnato  quel  cb'elli  eran  pria, 

onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 
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per  la  puntura  della  rimembranza, 
21        che  solo  ai  pii  dò,  delle  calcagna; 
si  TÌd*io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 
secondo  rartificio,^gurato 
^4        quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Tedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
più  d*altra  creatura,  giii  dal  cielo 
27        folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 
Tedea  Briareo,  fitto  dal  telo 
celestial,  giacer  dall'altra  parte, 
30        grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
Yedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
33        mirar  le  membra  de*  giganti  sparte. 
Yedea  Nembrot  a  pie  del  gran  lavoro, 
quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
86        che  in  Sennaar  con  lui  superbi  fdro. 
0  Kiobe,  con  che  occhi  dolenti 

plangt  p«r  il  rìeordo  riro  t  parlante  del  defuuto,  di  cui  Tedt  1*  ImagliM  •  U  eoadWoiM  rappr** 
mbUU  «opra  TaTelIo.  —  21.  e/^  tolo  ecc.  la  qnalt  rlmtmbransa  dal  morti  dà  dolora  ••• 
lamonto  asll  animi  plotod,  poiebé  sH  nomini  di  doro  onore  onlla  prorano  per  i  loro  morti. 

—  ss.  «<  vid*  io  oee.  In  eot«i  modo  tutto  11  plano  ohe  oottltuliee  il  primo  oerehio  era  pieno  di 
figaro,  eobbene  con  pid  perfetta  rapprefontazione,  per  dò  che  rigaarda  il  magittero  deirarte, 
che  non  Mclla  emere  tnlle  tombe  Urrofuntt  al  ricordi  ebe  qneate  aeoltore  aono  opera  della 
mano  di  Dio  (efr.  Purg.  x  94-96J.  —  24.  quanto  eoo.  tntto  lo  ipasio  ohe  al  dlatende  In  piano 
eotto  la  ripa  del  monte,  e  aerTO  di  ria  ai  penitenti.  —  25.  Vtdta  eco.  81  oaannrl  Tartlflelo 
del  poeta  per  eni  qnattro  terzine  al  aegnooo  ineomineiando  tatto  oon  la  ateaaa  parola,  oadec 
<TT.  25,  28,  SI,  84);  poi  quattro,  con  la  particella  Tooatlya  o  (tt.  87,  40,  43,  4G)  o  quattro 
«on  il  Torbo  mottrava  (▼▼.  49,  52,  55,  58):  e  al  ehlnde  la  tripllee  aorte  con  una  tersioa, 
i  cui  Toral  eominelano  etaaenno  oon  una  di  eoteate  parole.  —  eoliUf  ehé  fu  eoo.  La  prima 
imagine,  tratta  dalla  mitologia  biblica,  è  quella  di  Lucifero  (cfr.  Jt^f.  xxzit  20),  rappre- 
aentato  nelPatto  di  precipitare  dal  cielo,  allorebé  per  pena  della  aua  ribellione  auperba  fti 
fulminato  dal  Signore;  ctr.  Luca  x  18:  «Io  riguardava  Satana  cader  dal  cielo  a  gnlaa  di 
folgore  ».  —  27.  da  un  lato:  da  una  parte  della  strada  oaala  del  ripiano  del  cerchio.  BenT. 
o  Boti  riferiscono  queato  particolare  all'atto  di  Lucifero,  piombato,  secondo  l*aoo,  dalla 
parte  deireraUfero  australe  (efr.  It^,  xxzir  121),  e  secondo  1*  altro  da  quella  di  aetten- 
trlone  ;  ma  meglio  i  moderni  commentatori  riferiscono  1*  oapreealooe  da  un  lato  al  rb.  vodoa, 
«omo  Pespressione  daWaltra  parf  che  segue  nel  ▼.  20.  —  28.  V^Ua  ecc.  La  seconda  ima- 
gine,  tratta  dalla  mitologia  classica,  è  quella  del  gigante  Briareo  (cfr.  In/,  xxxx  98),  oha 
trafitto  dalla  aaetta  di  Glore  cadde  e  fti  aepolto  aotto  II  monte  Etna,  nella  guerra  aoatc- 
snta  contro  gli  dei.  —  29.  daU*aUra  partt:  dalla  parte  oppoeta  a  quella  or* era  figurato 
Lucifero.  —  80.  ffrav4  eco.  eoi  corpo  immobile  ani  anelo,  perché  già  preao  dal  gelo  della 
morte.  —  81.  Vtd«a  eco.  Apollo.  Pallade  e  Marte,  ancora  in  armi,  erano  raffigurati  intorno 
a  OloTO  loro  re,  in  atto  di  mirare  le  aperse  membra  del  giganti  Tinti  nella  pugna  di  Flagra. 
I^  terzina  di  Dante  ricorda,  almeno  In  parte,  i  versi  di  Suzio,  Ttb,  ii  597:  «Hlne  Phoebl 
pbaretraa,  hlnc  torrae  Palladia  aoguea.  Inde  Peletbronlam  praeflxa  eusplde  plnnm  Martia» 
«ce.,  e  quelli  d*OTldlo,  M^.  x  150:  «  Cecini  pleetro  graTlore  glgantaa  Sparsaque  Phlegraele 
▼ictrlcta  folmlna  campls».  —  Timìtrooi  Apollo,  cosi  detto  dalla  città  di  Timbra  nella 
Troade  or*  era  Tenerato  oon  eulto  apeciale  (cfr.  Virgilio,    Georg,  ir  328,  Sn,  lu  85  eoe.). 

—  34.  Vedta  Nembrot  eco.  La  terza  Imaglne  è  quella  di  Nembrot  (cfr.  In/,  xxxi  77),  rap- 
preaentato  ai  pie  della  gran  torre  Innalzata  nella  pianura  di  Sennaar  e  In  atto  di  uomo 
smarrito,  al  manifestarsi  della  eonfnaiooe  delle  liogue,  per  cui  egli  e  1  auol  pld  non  a*ia- 
tesero.  —  36.  tuprbi:  un  sentimento  di  superbia  moaae  Nembrot  a  1  auol  compagni  al 
gran  lavoro  della  torre,  che  dovera  innalsaral  fino  al  cielo  (cfr.  Oontsi  xi  1«9).  —  37.  O 
JiMé  eoe.  La  quarta  rappresentazione  è  quella  di  Niobe,  moglie  di  Amfione  re  di  Teba 
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y     èva  io  te,  segnata  in  an  ìa  «trada, 
(j~  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  speatil 

0         I,  come  in  au  la,  propria  spada  * 
ri  parevi  morto  in  Gelboè, 
poi  DOQ  senti'  pio(,'gÌ!i  né  rugi.tda! 

K,  ._,  e  Aiagne,  si  «eden  io  te 
gii  mena  alligno,  trist.i  in  su  gli  stra. 
dell'opera  che  mal  per  te  ai  fé', 

0  Roboam,  giìi  non  par  che  o 

quivi  ''   '  li  jiieij   di  spavento 

nel  pc»  na  chi:  altri  il  e 

Mostrava  pavimento 

come  Aimvuii  n.  su»  inadte  fé'  caro 
parer  lo  sventurato  adonuuaento. 


'  n*ll>  tulligll*  di   Gbllbc 


M.  di  Robunici,  Il  • 


.v.^ 
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Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
54        e  come,  morto  lui,  quivi  il  lasdaro. 
Mostrava  la  roina  e  il  crudo  scempio 
che  fé*  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  : 
57        e  Sangue  aitisti,  ed  io  di  sangue  t*empio  ». 
Giostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
gli  assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
60        ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 
Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
63        mostrava  il  segno  che  li  si  disceme!    ■ 
Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile, 
che  ritraesse  l'ombre  e  i  tratti,  eh*  ivi 
66        mirar  farìeno  ogn*  ingegno  sottile? 
^lorti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
non  vide  me' di  me  chi  vide  il  vero, 

Valeaao  o  donata  da  Venere  alla  fl^Itnola  Armooia  nelle  ine  none  oon  Cadmo;  la  quale  col* 
lana  fa  cagione  di  tTentare  a  tutte  le  donne  che  la  possedettero,  a  Glocaeta,  a  Semole,  ad 
Argia  (cfr.  Stazio,  Teb.  ii  272,  Ovidio,  Jf«/.  ix  407)  eee.  —  59.  òfottrava  come  oen.  La  nona 
rappreeentaxlone  è  quella  dell'uccisione  di  Sennacberib  re  degli  Assiri  per  opera  del  figliuoli 
Adrammelec  •  Sareter,  1  quali  lo  colpirono  mentr*eg1i  pregava  nel  tempio  del  dio  meroe 
•  poi  fuggirono  nel  paeee  di  Ararat  (//  R*  xix  87,  Isaia  zxxrn  38).  —  f 5.  MoHrawa  la 
rtàma  «ce.  La  decima  rappresentasione  è  quella  dello  straxio  che  del  corpo  di  Ciro,  fon- 
datore dell*  impero  persiano  (560-530  a.  C),  fece  Tamlri  o  Tomlrl  regina  dei  Msseagettt  la 
quale,  eecondo  il  racconto  favoloso  di  Erodoto,  i  106  e  segg.,  ripetuto  da  Oluetlno  i  8,  ede* 
guata  contro  Ciro,  che  le  arerà  fatto  morire  11  figlinolo,  fece  ricercare  il  corpo  morto  di 
lui  0  aplocatone  il  capo  lo  gettò  In  un*otre  piena  di  sangue  dicendo:  «  Satla  te  eangnine 
quom  eitistl  ».  —  58.  Mo$trava  eo««  ecc.  L*undeclma  rappresentaxlonn  è  quella  della  ftiga 
<legll  Asalrl,  dopo^ehe  Oluditta  ebbe  tagliato  11  capo  al  loro  generale  Oloferne,  mandato 
dal  re  Nabucodònosor  ad  assediare  Betulla  città  della  Oiudea  (cfr.  Libtr  Jmdith,  zi-zrv). 

—  60.  {«  rMquie  del  taartiro:  non  I  corpi  degli  Awiri  morti  o  feriti  durante  1*  a«edlo  • 
abbandonati  sul  campo,  come  intendono  dal  Lana  (h  poi  quasi  tutti  1  commentatori,  o  il  capo 
di  Oloferne  portato  dal  Qindel  sur  un'asta,  come  spiegano  Pietro  di  Dante,  Butl,  An.  fior. 
«  altri;  ma  pid  tosto  il  cadarere  di  lui  rimasto  priro  di  capo  sul  campo,  come  dice  il 
dt.  Libtr  Judith  zxr  16:  «  Reco  Holoferues  iaeet  in  terra,  et  caput  elus  non  est  in  ilio». 

—  61.  VétUva  ecc.  La  duodecima  ed  ultima  rappresentasione  era  quella  dell*  incendio  • 
dlstmsione  di  Troia  e  di  Ilio  (cfr.  Inf,  i  76)  ;  Virgilio,  En.  ni  2:  «  eecldllqne  snperbnm 
nium,  et  omnis  bnmo  famat  neptnnia  Troia».  —  in  ecncrs  «  in  eavtmti  bruciata  e  rorl- 
nata;  11  nome  cavcms  qui  indica  i  mucchi  delle  rorine,  che  sovrapponendosi  formano  oom« 
delie  grotto.  —  63.  il  tegno  ecc.  la  figura  scolpita  nel  plano  del  cerchio.  —  64.  Qical  di 
ptnnél  eco.  Come  già  ha  fìitto  per  gli  esempi  di  umiltà  (cAr.  Purg,  x  81  e  eegg.),  cosi  por 
quosti  della  superbia  punita  Danto  accenna  Peecellenxa  del  laroro  artistico  onde  erano 
rappreeentati,  dicendo  che  nessun  maestro  di  pittura  o  di  disegno  seppe  ritrarre  con  tanta 
arte  gli  aspetti  e  1  contorni  delie  figure,  quanta  apparirà  nelle  sculture  di  quel  plano,  le 
quali  arrabberò  suscitata  l'ammirasione  di  qualunque  più  eccellente  artista.  -^  HiUt  è  la 
cottile  rerghetta  di  piombo  e  stsgno  adoperata  dai  disegnatori.  —  65.  ro*i6re  «  i  treUHt 
cono  I  due  elementi  della  figura,  eloà  1*  aspetto  eomplessiro  della  figura  (cfr.  owthra  la 
Pì$rg,  xui  7),  e  le  linee  esteriori  che  la  determinano  ossia  I  contorni;  quindi  è  detto  bene 
«oei  delle  figure  disegnate  o  dipinte,  come  delle  figure  scolpite  :  che  se  s*  intendeeee  embrt 
per  ombreggiature  e  tratti  per  tratteggiamenti  del  pennello  o  della  matita,  come  rogliono 
alcuni  commentatori,  non  si  potrebbero  riferire  se  non  alla  prima  maniera  di  figure,  mentre 
Dante  parla  manifestamente  in  modo  generico.  —  67.  Morti  li  Morti  ecc.:  con  tanta  eccel- 
lenaa  di  arte  erano  condotte  quelle  figure,  che  in  quelle  del  morti  apparirano  1  earatteri 
della  morte  o  In  quelle  del  rlrl  gli  aspetti  della  rita,  e  in  tutte  poi  la  realtà  era  oòlu  e 
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it'io  calcai  fio  che  chinato  gÌTÌ.                       ^^— 

erbite,  e  via  coi  viao  altiero,                       '    ^^| 

ioli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto.                    ^^H 

1 

je  reggiate  il  Tostro  mal  seotiero.                     ^^| 

-.11  già  per  noi  del  monte  volto, 

el  cammia  del  sole  asni  pili  speso, 

7 

non  stimuTi  l'animo  non  sciolto  ; 
quando  colui,  che  sempre  innansi  alteso 
m'andava,  incominciò:  •  DriiKV  la  test-i; 

78 

non  b  f-'-  ' ■'"  gir  -'■  --«peso. 

Vedi  coli                          B'apprtsta                                ^^ 

pET  veo'i   >                   Tedi  che  torna                         ^^H 

81 

dal  BerTiffio  w«.  ...  .  djicella  seaU.                           ^^M 

Di  rireren                       i  il  riso  adoma,                        ^^H 

ai  che  i                      aliarci  in  kubo: 

.     84 

pensa  chb  .                ■'  mai  non  raggiorna  ». 

Io  era  be                           a             :o, 

pur  di  -    —n.i           che  in  quella 

87 

materia                                    •kìaso. 

A  noi  vei ... „  „...„ 

riu  con  •Ì..i:olÉr 

F  maetirii.  —  69.  fuiiRl'fs  ECS.  pir  lulln  qsalla  ipiiio  ch<   [9  perconl 

uneDdo  (1  yl»  t» 

4U  >  rlmlrsie  quali*  nppreaauUilsDl  flfarita,  la  dodici   ImiglBl  d)  n- 

perblft  FDQln.  SI 

«>.n<l  deU.  lrgg.1 

raDlseDll  dalli  Icgiaodn  elmi»  [!.  1  Glgiall,  i.  Nlaba,  «.  Arieai,  S.  Eri- 

Bit.  IO.  Ciro  11  (. 

■  nda,  11.  Trof«  ad  Ilio).  —  10 .  Or  »iip.rWH  «a.  Ripa»  p[<i  bnnmODl* 

r«pMlrofe  ■L«\t  D< 

•to  cerchio  {P,.rg. 

Tedtra  qnmta  •l4 

blu»  Il  cimmlno  the  rtreontlt  :  lool  rlnproTarira  HI  Domisi  peni* 

Dan  panuDO  «rll 

«Hmpt  Urrlblll  dalli  lUparUli  pnnlU,   1  quill    doTobbaro  rimavarll    dal 

.  Pi»  «j 

ra  acc.  aij 

i  noi  iiaTimo  peRono  di  quella  tìt  elreoKrs  e  f là  11  nla  oia» 

r.  Purg,  II  1I!{.  —  SO.  n 


.receda! 

ilHte  iDiglDl;   cfr.  Viri-,  in.  ti  5Tj 

9.  un  uifil  ecc.  k  11  primo  de|h  aa. 

ubaeia 

deltmieilm  ab  e  porle  el  leondo  cereblc 

Ila  lopaibli;  ■  Duu  eucallacà  dalle 

lmpre-1 

Fldall'aagalo  EoardUiio  del  psTgautlo 

^Irea  alle  ore  noie  e  (lumi  el  primo  «p- 

1111  1 IS.  —  83.  «  chi  ecc.  «i  cbe  a  lai 

elr.  1-/.  11  li.  —  a*.  flMrfo  di  ecc.  Il 

PURGATORIO  -  CANTO  XII  -  343 


bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
90        par  tremolando  mattutina  stella. 
Xe  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  Tale; 
disse:  e  Venite,  qui  son  presso  i  gradi, 
93        ed  ageyolemente  ornai  si  sale  ». 
A  questo  invito  yengon  molto  radi: 
0  gente  umana  per  volar  su  nata, 
96        perché  a  poco  vento  cosi  cadi? 

ilenocci  ove  la  roccia  era  tagliata  :  _.  . 

quivi  mi  battèo  Tale  per  la  fronte, 
99        poi  mi  promise  sicura  Tandata. 

Come- a  man  destra,  per  salire  al  monte, 
dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
102        la  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
si  rompe  del  montar  Tardità  foga, 
per  le  scalee,  che  si  f§ro  ad  etade 
105        ch*era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

poeh«  {«roU  gU  Mp«tU  dtUe  com  eoo  qaeireflSeacia  ebt  non  «Trebberò  It  pld  mtnot*  d«- 
•erlsIoDl.  —  89.  hianeo  vutitai  eom«  già  Taogelo  noecbi«ro  (Piwy.  il  29),  eod  Tuigolo  d«l 
primo  eorebio  è  T«itlto  di  bianco  a  •ignlfleare  la  pnressa  dell*  amlltà,  ebt  In  lol  è  etinbo- 
loffUta.  —  91.  Xe  Iraecia  eco.  Aprendo  le  braccia  e  le  ali  1* angelo  manifesta  a  Dante 
ebe  la  mlierloordia  e  la  graxia  del  Signore  Io  accolgono  e  Io  dispongono  a  lallre.  —  9f .  < 
gradii  1  gradini  della  seala  ebe  porta  al  secondo  cerebto.  —  98.  §d  apevolemenie  eee.  • 
agOTolo  è  la  salita  a  ebl  non  ala  oppresso  dal  peso  della  superbia.  —  94.  ^  qutsto  eee. 
Qneete  parole,  ebe  ricordano  rsTangelleo  (Matteo  xxu  II)  «  Molti  son  eblamatl,  ma  poebl 
eletti»,  e  quelle  ebe  seguono,  rlTolte  agli  uomini  ebe  s* abbandonano  fkellmeate  ad  atti  di 
superbia,  formano  tutte  insieme  un'apostrofe  ebe  Dante  rlrolge  al  Tlrentl  peccatori,  come 
le  altre  già  Ineontrate  nel  tt.  70-7S  di  questo  canto  e  In  Purg,  x  191  •129:  cod  rettamente 
intesero  gli  anticbi  commenutorl,  Lana,  BeuT.,  Butl,  An.  fior.  Primo  11  Land,  osserrò  ebe 
«  le  parole  di  questo  ternario  possono  ewere  et  dell*  angelo  et  del  poeta  »;  o  dietro  alla 
sua  osserraslone  quasi  tntti  1  moderni  dal  Lomb.  allo  Scart.  intaserò  obe  fosser  parole  del« 
rangole:  Il  Blane  giustamente  ritiene  erronea  quest' Intarpretaxlone,  contro  la  quale  sta 
l'analogia  dei  passi  simili  del  Purg.  xr  85,  xvii  47,  xix  48,  xxit  189,  xztii  10,  dorè  gli  an- 
geli non  dicono  al  Tisltatorl  altre  parole  ebe  quelle  dell*  invito  a  continuare  il  loro  eam* 
mino.  —  96.  a  j>oeo  vtnto  :  alla  tentaiione  della  superbia,  al  desiderio  della  gloria  mondana 
ebe  è  un  flato  di  tnnio  (Purg.  xi  100).  —  97.  ov«  Io  roccia  ecc.  oto  la  oosta  laterale  del 
monta  era  tagliata  a  modo  di  scala.  —  98.  mi  battio  ecc.  mi  percosse  la  fronte  oon  le  ali, 
togliendomi  cosi  11  segno  del  peccata  della  Ruperbla  ;  ofr.  ▼▼.  188-185.  —  99.  poi  mi  eoe. 
poi  mi  assicurò  ebe  la  salita  si  sarebbe  compiuta  sensa  impedimenti.  —  100.  Com4  a  mam 
dutra  eee.  Paragona  la  seala  del  secondo  cerebto  alla  ria  per  cui  si  sale  al  Monta  alle 
Croci  presso  Firenxe,  la  quale  ria  ai  tempi  di  Dante  si  divideva  a  un  eerto  punto  in  due 
e  quella  di  destra  aveva  delle  scalee  ossia  degli  scaglioni  di  macigno  per  rompere  la  rapi- 
dità della  salita.  —  101.  dove  »ùdt  ecc.  sul  Monto  alle  Croci  sorge  la  cblesa  di  8.  Minta to 
a  Monta»  ebe  domina  specialmente  la  parta  di  Flrente  posta  al  di  sopra  del  ponte  di  Rn- 
baeonte,  ora  ponte  alle  Grazie.  —  102.  la  ben  guidata:  Firenxe,  eod  mal  governata  dalle 
signorie  democratiche  (ofr.  Purg,  ti  127  e  segg.).  —  Rubaconte:  il  penta  Rubaconte,  eosi  detto 
per  Rubaeonta  da  Mandella  podestà  di  Firenxe,  nel  1287,  al  tampi  del  quale  tu  ineomln- 
elato  (O.  Villani,  Cr,  n  26).  —  108.  r  ardita  foga:  Peeeessiva  rapidità.  —  104.  por  U 
seaUo  eee.  per  mezzo  degli  scaglioni  di  macigno  ebe  vi  si  collocarono  In  tampI,  nei  quali 
i  capi  del  governo.  Invece  di  attendere  a  falsare  le  scritture  e  le  misure  pubbllobe,  cura- 
vano gì* interessi  e  11  bene  della  cittadinanza.  —  105.  il  quaderno  e  la  dogai  la  fiera  al- 
lusione si  rlfBrlsee  a  due  grandi  frodi  commesse  in  Firenxe  al  tempi  del  poeta,  l*una  delle 
quali  è  raccontata  da  D.  Compsffnl,  Cr,  i  19,  e  tutta  due  sono  raccontate  da  doe  commen- 
tatori antichi,  l*Ott.  e  TAn.  fior.  Quanto  alla  frode  d«l  quaderno  narra  11  Compagni  e  confer- 
mano i  documenti  (Del  Lungo  II  80-81)  ebe  il  podesta  di  Firenxe  Monflorlto  da  Coderta  trìvl- 


..•^— .^^ .^  ,   ._     ^.   ;  -,  -mi  i-)rrÉÉT*^-i  •"-     ^ 


'3i4 


DIVINA  COMMEDIA. 

Ilenia  la  ripa  die  (ad« 
ben  rstta  dall'i^ltro  girone: 
uinci  e  quindi  l'iilta  pietra  lade. 
gelida  Ìtì  le  Dostre  persone. 
Iti  pauptrt»  tpirilu 
roD  ti  che  noi  diria  ««nnoae. 
lanto  lon  diverse  quelle  foci 
.w  infernali  i  che  quÌTÌ  per  canti 
a,  «  laggiil  per  lamenti  feroci. 


■^•-*-r-j-T^ 


UT        che  pe: 

[ML.^..  davanti 

ond'io:  . 

.-1  cosa  greve 

levrvtft 

nulla  quasi 

120        per  m.  . 

.0  ù  ticeTe?  . 

Rispose:  <  ^. 

che  son  rinuuii 

■Udo,  Upctia  dtll-ufflelo  il  S  m»^^ 

•  tu  ideili  rxlau  torto  ■  dal 

Hr  Klault  Aeeltloll;  dtl  ohi  fa  . 

j.troDlirB  1IS9.   eoo. 

migera  El  dDcumenlo  ■!  quii 

una  dof  a  Jti  talt  El  gli  u^i 


a  a  Virgili» 

Lloo»  uouro    »...n«n«    U  prim.  do[Ie 

gaimeiiU  sba  Criiio  d«ltii  >)  dluopoll  io 

.do  Tooioiua  d'Aquloo,  5u»i>a,  p.  Il,  ■' 

rjooheiit  0  ■  qnailo  dafll   ODor[,  etaa  il 

Bto  trlbolra 

>  lo  iDiil  cH  ulirl  carelli  *  •ompra  U  agio 

localo  ehi 

:.  QuiDdo  I  «agili  dai  peci 


lulli  lui  IcBDia  di 
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ancor  nel  Tolto  tuo  presso  eh*  estinti, 
123       saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 
fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  ai  vinti, 
che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
126        ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti  >. 
Allor  fec*io,  come  color  che  vanno 
con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
129        se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno, 
per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
e  cerca  e  trova,  e  quelPofficio  adempie 
182        che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 
e  con  le  dita  della  destra  scempie 
trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 
136    a  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

Tangtlo  guardiano  (Purg.  xx  112)  •  già  qnul  franiti  ptrehé  Tal*  dtll'angtlo  ha  oanetllato  ti 
Mfuo  della •operbla,  che  è  la  radice  d'ogni pteeato  (EceUs,  x  15),  faranno  Interamente  f penti, 
tn  ti  fentlrai  fplnto  a  salire,  non  pur  fenza  fatica  alcuna,  ma  eon  tuo  grande  diletto  (cfr. 
Purg,  zxrn  121  e  fegg.j.  —  127.  eonu  color  ece.  Venturi  285:  «  La  flmlUtudine,  tratu 
dairofferTaiioue  di  uno  dei  fatti  più  eomnni,  dipinge  eon  Tira  proprietà  di  parole  il  dubbio 
•  Paeeertamento  ».  —  129.  tospiear  :  cfr.  Irsf,  x  57.  —  130.  la  wumo  eeo.:  cofi  Gridio  lf«/.  XT 
5S6,  di  CI  pò  che  fpeechiandofl  fi  rode  In  fronte  le  oornat  «  FaUamque  in  imagine  eredene 
EefO  fldero,  digltia  ad  frontem  taepe  relatU,  Qne  ridit  tetigit  ».  —  «  con  U  dita  eeo.  e  al- 
largando la  mano  e  potando  le  dita  cosi  dUgiunte  fulla  fronte,  trovai  cho  aolamente  eei 
•rano  rimute  delle  aette  lettere  che  l*angelo  portiere  arerà  deterltte  anlle  mie  tempie  ool 
puntone  della  spada.  —  1S6.  a  che  guardando  eeo.  Virgilio  rodendo  l*atto  di  Dante,  elie 
e*«ra  toeeato  la  fronte  per  accertarsi  del  numero  delle  lettere  che  ancor  ri  rimanerano, 
▼olle,  più  tosto  che  fchemlrlo  dolcemente,  eongratnlarfi  foco  che  già  arefae  eaplato  II  p«f - 
glor*  di  tutti  i  rizt,  quello  onde  mtiorono  gli  altri  che  dorerà  etpiare  nei  eerehi  aaperiorL 

CANTO  xin 

Pervenuti  al  secondo  cerchio,  i  due  poeti  sentono  ignote  voci  che  celebrano 
esempi  di  carità  e  poi  vedono  le  anime  degli  invidiosi,  che  rivestiti  di  vile  cilicio 
e  con  gli  occhi  cuciti  da  un  filo  di  ferro  stanno  seduti  intorno  alla  costa  del  monte: 
tra  essi  incontrano  la  senese  Sapia  dei  Saracini. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
ove  secondamente  si  nsega 
8        lo  monte,  che  salendo  altrui  dismala  ; 
ivi  co8{  una  cornice  lega 

dintorno  il  poggio,  come  la  prìmaia, 
6        se  non  che  Tarco  suo  pid  tosto  piega. 

ZIIl  1.  Noi  eravamo  ecc.  Dante  e  Virgilio  sono  pervenuti  alla  aommità  della  acala,  là 
dorè  11  monte  del  purgatorio  fi  riatringe  intomo  a  formare  un'altra  corniee  o  riplano  elr- 
colare,  come  II  primo,  ma  di  minor  diametro.  —  2.  Meom(asi<»l«i  per  la  aeeonda  volta. 
—  9.  che  ealendo  ecc.  che  purifica  dal  male  e  dal  peccato  coloro  che  ri  aalgono.  —  4.  eor^ 
nice  t  cfr.  Purg,  x  27.  —  5.  come  la  primaia  :  ecc.  della  f tessa  forma  e  largheaxa  della 
prima  (cfr.  Purg,  x  20).  —  6.  Varco  euo  ecc.:  essendo  1  cerchi  del  purgatorio  eoncentriel, 
è  manlfeato  che  ria  ria  che  fi  fate  sono  più  piccoli,  e  il  loro  raggio  direntando  oompre 
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Doa  li  è,  né  aegno  che  ei  paù; 
Il  lo,  ripci,  e  par  si  In.  ria  achielta 

Iivido  color  della  petraia. 
li  per  domandar  gente  9'  aspetta, 
mara  il  poeta,  io  temo  forse 
I!  troppo  avrà  d'indugio  coltra  eletta  • 

Lmente  al  sola  gli  occhi  pbne  ; 
del  deatra  lato  al  mover  centro, 
li  sÌDÌati%  parte  di  9^  torae. 

ulce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 

^<ir  lo  Qui  U  ne  conduci, 

IS         dicea,  con.  iiot  quinc' entro. 

Tu  scaldi  il  mi  u         r'esso  luci  ; 

s'altra  wgior,.         ce  io  non  pronta, 

21        esser  den  sempre  li  luui  raggi  duci  •, 
Quanto  (Il  qua  per  un  migliaio  ai  conta, 
tanto  di  lit  eravau  noi  già  iti. 
21        con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta  ; 
e  Terso  noi  rolor  furon  sentiti, 
non  perù  risti,  spiriti,  parlando 
27        alla  mensa  d' amor  cortesi  inriti. 


1 


[tamtTitt  tea.  Virgilio, 


1  (imdlilo 


(Olia  Hcordiiil  al 
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La  prima  voce  che  pasab  volando, 

«  Vinum  non  habent  »,  altamente  disse, 
80        e  retro  a  noi  Tandò  reiterando;  .  '^j 

e  prima  che  del  tntto  non  s*ndisse 
per  allungarsi,  un'altra:  e  Io  sono  Oreste  » 
33        passò  gridando,  ed  anco  non  s*  affisse. 
€  0,  dits*  io,  padre,  che  voci  son  queste  ?  » 
£  com*io  domandava^  ecco  la  terza 
86        dicendo:  «  Amate  da  cui  male  aveste  ». 
£  *1  buon  maestro:  e  Questo  cinghio  sferza 
la  colpa  dell*  invidia,  e  però  sono 
89        tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
42        prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono: 
ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  fiso, 
e  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
45        e  ciascun  ò  lungo  la  grotta  as^so  ». 
.Vllora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
guarda*  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
48        al  color  della  pietra  non  diversi. 
£  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
udT  gridar  :  e  Maria,  óra  per  noi  », 

d*amort  tono  gli  etempi  della  eaiità  ohe  trmgfono  gli  aolinl  a  qaeeto  mite  etnilmeato.  •» 
28.  La  prima  ecc.  Il  primo  esempio  di  carità  è  quello  delU  Vergine  M«ri«;  la  qaale,  oo* 
eondo  il  racconto  erangellco  (Gloyanni  ii  1-11),  trovandoci  col  figlio  alle  nosM  cbe  ai  ee» 
lebrarano  in  Cana  ed  eaiendoal  accorta  del  Tino  cbe  itaTa  per  mancare,  per  carità  che  ebbe 
degli  apoet  disse  a  Oesd:  «  Non  hanno  Tino  >;  ed  egli  fece  il  ano  primo  miracolo,  per  eoi 
le  pile  dell*  acqna  si  troTarono  piene  di  Tino.  —  91.  «  prima  ecc.  Il  secondo  eeempio,  che 
risnona  Innanxi  che  la  prima  tocc  si  pèrda  nella  lontananxa,  è  qoello  dell*amicisia  gena- 
rota  di  Oreste,  Aglio  di  Agamennone  e  di  CUtennestra,  e  di  Pilade,  figlio  di  Stroflo  re  della 
Focide  ;  dei  qaali  racconta  la  leggenda  classica  che  affermando  Pilade  di  essere  egli  Oreste, 
perché  TolcTa  morire  in  loogo  dell*  amico,  questi  perscTerò  nel  dichiarare  d*esser«  Oreste: 
generosa  gara,  della  quale  11  motiTo  era  1*  ardore  della  reciproca  carità*  Del  fatto  Dante 
aTCTa  notizia  da  Cicerone,  D*  amieitia  m  Si,  e  Dtjltùbn§  i  SO,  e  da  Valerio  Massimo,  it7. 
—  83.  anco  ecc.  anche  questa  non  si  fermò.  —  85.  «eco  la  Una  eee.  Il  terso  eeempio  è 
quello  della  carità  Insegnata  da  Cristo  agli  Apostoli  eoi  noto  precetto  eTangeileo  (Matteo 
T  44)  :  «  Amate  i  Tostri  nemici,  benedite  coloro  che  ri  maledicono,  fate  bene  a  ooloro  eha 
T* odiano,  e  pregate  per  coloro  che  tì  fanno  torto  e  tÌ  pereegoitano  ».  —  87.  fuetto  cjn^àie 
ecc.  In  questo  cerchio  le  anime  si  purgano  della  colpa  dell*  inTidia  ;  e  gli  esempi  eoi  quali 
si  correggono  sono  tratU  dalla  carità,  che  è  la  Tirtn  contraria  ali*  InTidia.  -»  89.  <«  corde 
déUa  ferza  :  le  strisce  che  formano  la  sferxa  (cCr.  In/,  XTiu  85),  cioè  1  messi  adoperati  alla 
correzione,  gli  esempi  di  carità  cbe  traggono  a  questo  sentimento.  —  40.  Lo  fron  ecc.  n 
freno  dcTo  essere  di  suono  contrario  al  pungolo,  cioà  gli  esempi  di  InTidia  punita  doTono 
ceserò  ricordati  in  suono  di  minaccia.  —  41.  ertdo  ecc.:  cfr.  Purf,  xrr  180  e  segg.  —  44. 
gonU  ecc.  Sono  grinTldiosi,  assisi  sol  piano  del  cerchio,  intorno  alla  ripa  del  monte  alla 
quale  appoggiano  le  spalle.  —  45.  grotta  i  cfr.  /V.  zxi  110.  —  47.  ombro  con  manti  eoe. 
anime  rlrestite  di  manti  del  lirldo  colore  del  macigno  (cfr.  t.  9).  —60.  udV  ffridtu^z  glMn> 
Tldiosi  cantano  le  litanie  del  Santi,  le  quali  cominciano  appunto  con  1*  InToeazione  delie 
tre  persone  dlrlne,  seguitano  con  la  triplice  iuTocasione  della  Vergine:  Saneta  Maria, 
wra  prò  nobi$;  Saneta  Dti  fftnitrix...;  Saneta  Virgo  virginum...,  con  quella  dell* arcan- 
gelo Michele  e  degli  altri  ordini  celeeti,  con  quella  di  San  Pietro  e  degli  altri  apostoli,  e 
Tia  Tia  con  gli  ali  ri  santi  e  sante,  e  si  chiudono  con  la  generica  iuTOcasione  :  Omnee  Saneti 
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51       gridar  Michèle,  e  Pietro,  e  toiti  i  SuitL 
Kon  credo  che  per  terra  mia  ancoi 
nomo  i£  doro,  che  non  fono  ponto 
54       per  compaarion  di  qnel  eh* io  yidi  poi: 
che,  qiiand*io  fbi  i£  preaw  di  lor  gionto 
che  gli  atti  loro  a  me  yeniTan  certi, 
57       per  gli  occhi  fui  di  grare  dolor  munto. 
Dì  Til  cilicio  mi  parean  coperti," 
e  Tnn  tofférìa  l'altro  con  la  spallai 
60       e  tatti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
Cosf  li  dechi,  a  coi  la  roba  Mia, 
stanno  ai  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

68  e  Tnno  il  capo  sopra  Taltro  avralla, 
perché  in  altroi  pietà  tosto  si  pogna, 

non  por  per  lo  sonar  delle  parole, 
66       ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna: 
e  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 
cosf  sii*  ombre,  Ik  Vio  parlav^ora, 

69  lacedel  ciel  di  sé  largir  non  ynole; 
che  a  tatto  an  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 


^1 


€t  Sanetat  Dti,  inttretdUé  prò  noti».  —  52.  oA«  ptr  tèrra  ece«  cht  al  mondo  Tira  ftdt«o 
un  uomo  di  coti  doro  eoore  che  non  fon*  rìmMto  eommoMO  nlln  tIiU  doloroon  dag  1*  ioTt- 
dioii.  —  aneoii  oggi  ;  fomasion*  (dal  Ut.  hanc  hodU:  efr.  DIos  17,  107,  Zlng.  liA)  vIt» 
noi  dialetti  dell*  Italia  mporioro,  o  al  tompt  di  Danto  anebo  in  qQOlU  di  Tooeana  (of^. 
Purg,  XX  70,  xxxin  96).  —  66.  «^  gli  ^H  oeo.  eho  diitintamonto  vodoro  la  lor  oondlaiono 
o  i  loro  atti*  —  67.  ptr  gli  omJU  ooo.  Ai!  ooti  dolonto,  da  doTor  Tartaro  lacrimo  di  oom* 
paaaiono.  —  68.  Di  vii  ciUdo  ooo.  Ol*  inrldlool  orano  riooporti  di  rllo  clliolo,  ti  appoggia- 
Tano  l*nno  alle  spallo  doli*  altro  o  tntti  inrfomo  •* appoggiavano  alla  ripa.  —  eiUeio:  Baili 
«  ti  fa  di  «otolo  di  oavallo  annodato,  li  quali  nodi  pongono  oontinuamento  la  eamo,  oC  è 
freddiMlmo  a  tenero  indono  imperò  cbo  è  fktto  a  inalila  eomo  la  roto  i  o  qaeeto  ai  oonviono 
a  1*  invidloil  eho  tono  itati  freddi  de  1* amoro  dol  proeeiroo  ».  —  61.  OoH  li  oiéehi  eoe.  Voa- 
tnri  239  :  €  È  aimilltndino  di  oioehl  eoa  oloohl,  oomo  epeeeo  nel  poou  :  nella  qnalo  i  moti^ 
1*  atteggiamento  e  qnaei  la  parola  è  deeerltu  eon  tntta  IMmttaiiono  del  Toro,  eonsa  por 
altro  leendero  alio  ultimo  minusio  o  ad  Ignoìrfli  partioolari  ».  —  a  eui  la  roba  falla  t  al 
quali  manca  ogni  mexao  por  TlToro,  ohe  tono  poTori.  —  62.  ai  ptrdonii  innanxl  alle 
ehioM,  nei  giorni  di  feeto  eolonni  o  di  itraordlnarlo  Indolgonio:  jMrdono  operdonaiuadit' 
eoro  gli  antichi  quello  feeto  rollgloeo,  allo  quali  aeoorroTano  molte  genti  da  luoghi  Ticini  o 
da  lontani,  per  fruire  di  partioolari  Indnlgonio  ooneeeeo  a  ehi  Tleltaese  in  dato  ooeaeionl 
quelle  determinato  ehieeo.  —  6S.  «  T  imo  eoe.  Lana  t  •  LI  orU,  ohe  eono  in  ietato  di  pò» 
Tortà,  stanno  allo  ehieso  o  alle  perdonanso,  o  domandano  olemoeino,  e  molte  flato  stanno 
troTolti  od  appoggiati  l*nno  ali* altro,  porche  di  sua  disooneia  tIu  o  tenobroea  TOgna  alli 
nomini  eompssaiono,  o  Caoelanli  bone  si  por  la  Todnta,  oomo  per  lo  parole  nmili  e  pletooo, 
eon  le  quali  olii  domandano  ».  —  66.  ekt  non  omuo  o^o^iia  t  che  non  chiede,  non  oelgo  minoro 
pietà  delle  parole.  •»  67.  approdai  il  Tb.  approdare  da  alcuni  è  intoso  qui  nello  stosoo 
senso  di  giovare  ohe  ha  in  In/,  xxi  73  (Lana,  Ott.,  Bony.),  da  altri  InTeeo  in  quello  di  ar- 
rlvaro,  perroniro  (Boti,  sognilo  da  tntti  quasi  i  moderni):  ohe  sombra  oesero  il  aonio  pid 
oooforme  a  quello  dello  parole  ohe  seguono,  doTO  è  deuo  ohe  la  luco  della  grasia  diTina 
non  Tuole  laselarti  Tederò  agi*  luTldloel,  eebbone  non  manchi  a  molti  di  loro  il  bonoflelo 
di  essa  ;  tanto  è  Toro  ohe  una  parte  degli  inTldloei  è  ali*  Inferno  {Inf.  m  07),  una  parto 
nel  purgatorio.  —  68.  Id'e'ie  oeo.  noi  luogo,  del  quale  io  ora  parlaTO.  —  70.  a  tatto  ooo. 
•gli  InTidlosl  sono  chiusi  gli  ooohl,  por  meaao  di  una  eoeitora  dt  Alo  di  tero,  eomo  si  tk 
agli  sparTlerl  solTaggi,  ubo  altrimonti  non  el  potrebbero  addomoetloaro.  Botit  «  1*  lUTidiooi 
debbono  tenero  enelti  li  ooolii  por  non  Todoro  quello  eho  li  debbia  mnoToro  ad  ISTldiay 
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e  cuce  si,  come  a  sparrier  seWaggio 
72        ri  fa,  però  che  qaeto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  ftire  oltraggio, 
veggendo  oltroi,  non  essendo  vedalo: 
75        per  eh*  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
e  però  non  attese  mia  domanda, 
78        ma  disse:  «  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto  ^.         _.    ,..  ^„ 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
81        perché  da  nulla  sponda  s*  inghirlanda  : 
doir  altra  parte  m*eran  le  devote 
ombre,  che  per  1*  orribile  costura 
84        premevan  s{  che  bagnavàn  le  gote. 
Yolsimi  a  loro,  ed  :  «  0  gente  sicura, 
incominciai,  di  veder  Talto  lume, 
87        che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 
se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
90        per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 
ditemi,  che  mi  fia  grazioso  e  caro, 
s'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 
93        e  forse  a  lei  sarìi  buon,  s*io  T  apparo  >. 
«  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

Inflo*  A  tanto  che  non  tono  ben  purgati  d«l  peeeato  ».  —  71.  tparvter  §tivagg1oté  lo  at«aao 
cht  lo  tparvtér  gri/cufno  dell*  In/,  xxix  189.  —  79.  ^  ««  eoe.  A  Dante  aembrò  qnaal  un 
oltraggio  reno  quelle  anime  l' andare  per  il  cerchio  aenaa  dir  loro  pur  una  parola,  • 
it  riTOlie  perciò  a  Virgilio,  quaai  chiedendo  eoi  auo  tileotio  11  permeato  di  parlare.  •»  75. 
contiguo  saggio  :  aaplente  consigliere.  <-  76.  eh»  volea  ecc.  che  cosa  io  roleva  dire,  pur 
rimanendo  lilenzioco:  efr.  In/,  xti  119  e  segg.  —  78.  Parla  ecc.  È,  lotto  altra  forma,  lo 
ateeao  aTTertimento  dato  in  In/»  x  89.  —  79.  Virgilio  ecc.  I  due  poeti  camminaTano  sul 
ripiano  del  cerchio  Tono  la  destra;  e  Dante  aveva  alla  sua  sinistra  le  anime  appoggiate 
alla  riva,  alla  destra  Virgilio,  il  quale,  come  guida  saggia,  va  sempre  della  parte  di  ftaorl, 
perché  U  discepolo  non  oada  giù  dal  eereht.  —  81.  da  nulla  ecc.  non  h  circondata  e  difesa 
da  alcuna  sponda.  —  88.  eho  ptr  V  orribile  ecc.  le  quali  attraverso  all' orribile  cucitura 
■plngevano  fuori  le  lagrime,  che  scendevano  poi  sul  loro  visi.  —  86.  T  alto  lume  eoe.  Dio, 
ebe  è  II  solo  oggetto  del  vostro  desiderio  (cfr.  Purg,  v  57,  vu  S6  eoe.).  —  88.  m  toeto 
•ce.  Dante  ripete  agl'Invidiosi  con  altre  parole  l'augurio  fatto  da  Virgilio  al  superbi 
iPmrg,  xi  87-89)  e  dice  loro:  Cosi  la  grasla  divina  presto  purifichi  la  vostra  coeclenaa  da 
ogni  macchia  di  peccato,  di  modo  che  la  vostra  memoria  non  ne  serbi  pld  alcuna  ricor- 
danza, cioè  voi  siate  fatti  degni  di  salire  al  paradiso,  dove  le  eolpe  terrene  non  al  affae- 
etano  più  agli  spiriti  beati  se  non  come  occasione  ad  ammirare  anche  In  ceso  l'opera  di 
Dio  (cfr.  Par.  iz  103-105).  —  90.  della  mente  il  /lume  :  Il  corso  della  memoria,  dalla  quale 
le  acque  del  fiume  Lete  rimuovono  il  rioordo  del  peccati  {Purg,  xxxrii  91-96);  eosi  spiega 
11  Blanc,  contro  1*  opinione  di  tutti  l  cossmentatorl  che  per  il /lume  della  mente  Intendono 
ehi  una  cosa,  ehi  1'  altra  (la  ragione  umana,  la  luce  intellettuale,  l'idea  del  bene,  la  ve- 
rità ecc.),  ma  sempre  poco  conveniente  alla  forma  fantastica  data  qui  da  Dante  al  suo 
pensiero.  —  92.  s'amala  ecc.:  cfir.  In/,  zxii  65.  —  93.  s'io  l'apparo:  ee  lo  vengo  a  saperlo, 
ae  lo  la  riconosco.  —  94.  0  /rate  ecc.  Uno  spirito  rliponde  da  lontano  a  Dante,  dicendogli 
che  tutte  le  anime  dei  peniteoti  appartengono  alia  città  celeste,  oloè  ohe  non  v*  è  nel  pur- 
gatorio alcuna  distlnsione  di  patria,  e  ohe  perciò  la  domanda  di  lui  deve  Intenderai  nel 
senso  oh'el  cerchi  qualche  anima  che  passasse  la  Italia  il  breve  tempo  della  vita    mon- 
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d'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 

die  viieaae  in  ItaJi.t  peregrina  ». 
QueEto  mi  parve  per  mpostn  udire 

pili  iuuanii  alquanto,  che  lik  dov'io  stam; 

ond'io  mi  feci  ancor  più  111  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  che  aspettava 

in  TÌst»;  e,  B8  volesse  alcun  dir;  •  Coma?  • 

lo  mfnlo,  a  giiisa  d'orbo,  in  su  levava. 
*  Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome, 

se  tu  se' quelli  che  mi  rispondesti, 

fammiti  conto  o  per  loco  o  per  nome  •. 
«  r  fui  eanese,  rispose,  e  con  questi 

altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

lacrimando  a  colui,  che  sé  ne  preiti. 
Savùi  non  fui,  avveda  che  Sapfa 

fo?3Ì  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 

pili  lieta  assai,  che  di  ventura  mia  ; 
e  perché  tu  non  ciedi  ch'io  t'inganni, 

odi  se  fui,  com'io  ti  dico,  folle; 

già.  discendendo  l'arco  de' miei  anni, 
eran  li  cittadin  miei  presso  a  Colle 

e  UD  «•Ilio  dilla  patria  c«l»l«.  —  95.  v<-a  cillà:  quali*  di  Dio, 
s  (tir.  ,4f»caIKi<  III  10.11,  un  U;  Paoli,  Kj>.  agli  Etrti  li  10, 
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in  campo  giunti  coi  loro  avversari, 
117        ed  io  pregava  Dio  di  quel  cli*ei  volle. 
Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 
120        letizia  presi  a  tutte  altre  dispari; 
tanto  eh* io  volsi  in  su  Tardità  faccia, 
gridando  a  Dio  :  *  Ornai  pid  non  ti  temo  *, 
123        come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
126        lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 
se  ciò  non  fosse  che  a  memoria  m*ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
129        a  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 
Ma  tu  chi  se\  che  nostre  condizioni 
vai  domandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
132        si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni?  » 

€  Gli  occhi?  dlss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti  ; 
ma  picciol  tempo,  che  poca  è  1*  offesa 
135        fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond*b  sospesa 

MiB»  piaeqQ*  a  Dio,  rappono  «  aoondMono  1  uomì  «  loro  amiatà,  eh*  erano  qoaat  due  eo- 
tanti  earaUerl  •  popolo  grandUtlmo,  onde  molti  nt  furono  morti  t  presi  »  :  tra  i  morti  fa 
Prorenzano  Galvani.  —  117.  io  pregava  eco.  lo  pregava  Dio  perché  i  aenesl  foatero  loonfitti, 
«omo  a  Ini  piaeqae  che  fÌMsero.  —  119.  la  caccia  :  la  perteenzlooe,  rinaegulmanto  del  fuggenti. 
—  ISl.  io  volti  ecc.  nell*e«ultania  eh*  lo  provai  per  la  aeonfltta  del  miei  concittadini  Uval 
arditamente  la  fàcda  al  cielo,  gridando  a  Dio  che  fitcetee  ormai  di  me  ciò  che  gli  era  a 
grado,  che  lo  non  temevo  più  la  sna  ira,  avendo  ottenuto  ciò  che  desiderava.  <-  ISS.  corno 
Ja  «ce.  È  antica  credenaa  popolare  che  il  merlo  al  tempo  della  neve  sia  molto  dimesso  • 
avvilito,  ma  al  primi  segni  del  buon  tempo  si  rassicuri  e  dira  :  «  Non  U  temo,  domine, 
che  nsdto  son  del  verno  »  :  cosi  gli  antichi,  L4ina,  Ott.,  Benv.,  Buti,  An.  fior.;  e  la  loro 
Interpretazione  ò  confermata  dalla  citazione,  che  del  proverbio  fi  11  Sacchetti  (nov.  cxux), 
e  dal  motto  vivente  lo  Lombardia,  dove  di  della  merla  sono  detti  gli  ultimi  di  gennaio.  — 
115.  ed  ancor  ecc.  e  non  avrei  ancora  compiuta  parte  alcuna  della  mia  penitenza,  ma  sarei 
gld  neirantlpurgatorlo  tra  1  negligenti,  se  a  salire  presto  In  questo  cerchio  non  m*  avaa* 
aero  alnuta  le  preghiere  di  nn  sant'uomo  (cfr.  Purg,  iv  1S3).  —  118.  Pier  Pettinagno t 
Pietro  da  Campi,  castello  del  Chianti,  vissuto  lungamente  In  Siena,  dove  faceva  botteg» 
di  pettini  ohe  gli  dettero  11  soprannome  di  j>c<«i«a^o  o  pettinalo,  e  dove  mori  11-5  dicem- 
bre 1S89,  In  concetto  di  santità  presso  quella  cittadinanza,  che  lo  fece  tumolaro  In  nn 
nobile  sepolcro  eretto  a  pubbliche  spese  e  Io  venerò  Inngamento  come  uno  del  santi  snol 
protettori.  Della  sua  leggenda  d  ha  conservato  questi  tratti  1*  An.  fior.:  «  Andava  a  Pisa 
«  comperare  pettini  et  compera'^glt  a  dozzina  ;  poi  che  gli  avea  oomperati,  egli  se  n« 
venia  con  questi  pettini  In  sul  ponte  vecchio  di  Pisa  et  sceglieva  1  pettini,  et  eo  ninno 
ve  n*  avea  che  fosM  fesso  e  non  buono,  egli  il  gittava  In  Amo.  Fogli  detto  pld  volta  i 
*  Perché  il  pettine  sta  fesso  e  non  eoti  buono,  egli  pur  vale  qualche  denaro,  vendilo  per 
feeso  *;  Piero  rlspondea  :  *  Io  non  voglio  che  ninna  persona  abbia  da  me  mala  morea* 
tanzia  *.  Quando  vedea  andare  veruno  colla  famiglia  detrattori  alla  giustizia  8*lnglnoe- 
chlava  et  diceva  :  '  Iddio,  laudato  sia  tu,  che  m*  hai  guardato  da  questo  pericolo  *•  Et  per 
cosi  fatti  modi  et  slmlgllantl,  I  sanasi,  che  sono  gente  molto  maravigllosa,  dlceano  eh*egU 
fu  santo,  et  per  santo  11  riputarono  et  adorarono».  —  131.  «  porti  ecc.  e  non  hai,  coma 
noi,  gli  occhi  cuciti  :  la  qual  cosa  Sapia  poteva  argomentare  dalle  parole  di  Danto  (vt.  85- 
93,  lOS-105).  —  133.  Oli  occhi  eeo^  Forse  un  giorno  dovrò  anch*lo  espiare  in  questo  earchlo 
Il  peccato  d*  inridia,  sebbene  per  poco  tempo,  perché  poco  ho  lo  Invidiato  nel  mondo.  — 
138.  Troppa  i  più  aec  Molto  maggior  paura  ho  io  della  pana  data  alla   anima  nel  primo 
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anima  mìa,  del  tormento  di  ratto, 
Uè  gii  Io  incarco  di  laggiù  mi  pera  ». 
ella  a  me:  ■  Chi  t'ha,  dunque  coodotlo 
utuiù  tia  noi,  ce  gii!  ritornar  credi?  > 
Id  io:  •  Costui  cb' È  meco,  e  non  &  motto: 
ivo  sono;  e  perb  ini  ricbiedi, 
pirito  eletto,  se  tu  nioi  ch'io  mova 
i  Ik  per  te  nncor  li  mortai  piedi  .. 
r  questa  È  ad  udir  ai  cosa  nnoTo.. 
iapOM,  che  ginn  segno  h  che  Dio  t'ami  ; 
erft  coi  prego  tuo  talor  mi  giova. 
:hieggioU  per  quel  che  tu  pid  bramì, 

I  mi  rinDuui. 


•  T«Biirii 

fu  •  I                                         ~i               ir 

utiiFa  pId  iba  Illa  na  Inolila  rind  aoa 

■  1  urthb.  H< 

ihlaiu                                  la  roi        dolU  mparUa  Diala  poi»  l'imbUlsi»  a 

lall»  (Jori*           -_,._!  M-IO»).  - 

-  IJO.  tiù:  gal  prillo  Mrchloj  SipU  eoa 

a  Diala  ili  Tiro  a  or  or>  >■  d*  ae 

ritlKllari.  —  Ul.  OhIoi  m,  Tlnllis.  — 

Ui.  Il  1 

Bt  HO.  »  ddldaH  eba  lo  II  proonrl 

1  oulliigl  dal  ilTaiU.  —  ne,  flfviB  it^n» 

l>R«l 

>  cba  Al  *  ETin  dlnoitnilaDe  daHi 

Un  ni  n'n/dof:  tn   becU  upars  ibs  lo  non  ■ 

ogn   danaila,  mi  tn  lasfo  di  hItuIod* 

(rfr.  U  1 

>rei(tita«  di  Miufndl.  i-ii-y.  iii  UT),  - 

gODO 

•pori  BDl  paueaH  di  TilisoD*  •  Ti  ftt- 

dirli  pili 

'inu  thm  nera  abblt  pirdalo  Ib  «r 

Mn  l'acqui  della  DI*».  —  pnUo  oonai 

efc.  W. 

[  Ut.  -  IM.  lA.  V'r-  «M.  Il    CUI 

(fon»  (1 

Moi 

Iti,  rurano  leanliUll  oal    wlUiabro 

del  1309  dil   «DOSO  di  Sioni,  Il  qui. 

dstliUr»! 

Loga,  ila  par  rama  bo  oaotn  di  dllbH  dal 

Irò  1  larbolaall  budiHrl  dglli  Uir 

■lì  dalU  «lui.   I  BotoDtlnl,  oiDuli  d. 

doiMIfro 

il  par  Moipo  dlSbadara  molti  ■  hcei 

la  .all'  «KiBlato  di  Tilimoo*.  coma  ta  par 

qBWU  porla 

boc< 

:a  a  Sipia,  raaaadola  dir*  eha  1  an 

ehi  DtUi 

■  rea  dalli  Dliu  i  atw  nao  (H  Taiv, 

parabt  II  loofo  A.  ridata  a  11  porta  ippra- 

feBdllO.  . 

>dl< 

Ilo  UT  1  BeraatlBl.  anado  narra  < 

■  fasara  palli  «si  mmiI  par  rafoU 

ra   l'aao  di  qmaato   patto  {«fr.  Aqnaraa 

AmU    (nSfc 

aa,  pp.   «T-Tlj  Sat-lll,  V  ttt-tat 

'JkIL  itir.  Uol.,   ni.   I-m.  —  IM. 

a  Intarli  DImmm,  fa  ana  TuTnC^Du 

.  LT 

ntZ  BB  Bama   latlemDao   cha  fa 

ghliDift  la  Dlaaai   a  oarcan  il  qiala. 

^E: 

Iteri,   molla  lanUll  ipaia  bob  pardlu  di 

"' 

iUullnl  •  di  eoUitir*  la  allU  al  i 
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155     ma  pili  vi  perderanno  gli  ammiragli  ». 

ch«  «Dcbe  qal  abbiamo,  «Itarato  <Uir  Ironia  fiorentina,  an  fatto  Mmplielaclmo:  •    11  fatto 

elM  In  SI«oa,  povera  d*aeqaa,  ti  eoreaase  tempre  di  raeoo  gller*  e  regolar*  qoanta  do  po>        -     ;.   j^ 

teTAno  offrire  le  aorgentl  del  luogo,  fa  dal  rlMOtlmentl  moalcIpaU  rappreseauto  eom« 

an  raao  tentatlTo  di  rlntraccUre  com  Imponibile  (efr.  Aquarone,  Dante  te  Si^na,  pp.  C8- 

70;  Rondoni,  Tradisioni  popolari  elt.,  pp.  49-50).  —  155.  wa  più  vi  ptrdtrmtno  eoe.  Bear. 

raceonta  ebe  un  aeneae,  aual  itndloeo  di  Dante,  gli  affermò  eaaere  questi  ammiragli  eertl 

nomini  ebe  per  guadagno  prendoTano  a  Marare  un    dato  numero  di  pertlebe  o  eanne  di 

terra  (nei  lavort  deiraequa  Diana)  a  un  prexzo  Amo  e  ebe  molti  vi  logorarono  il  proprio 

arare:  dunque,  appaltatori  ebe  ti  rovinarono  In  tali  lavori  di  aearo;  e  coti  Intendono  anebo 

Lana,  Ott.,  e  altri.  Ma  Pietro  di  Dante,  Bntl,  Oaaa.  e  quasi  tutti  i  moderni  prendono  am- 

«•iro^U  nel  senso  proprio  di  comandanti  deiraruata  navale,  ebe  sarebbero  morti  In   Ta* 

lamone  per  il  eattlvo  aere,  mentre  assistevano  al  lavori  di  quel  porto. 


CANTO  XIV 

Dopo  aver  convei-sato  con  due  romagnoli.  Guido  del  Duca  e  Rinieri  da  Cal- 
bolif  intorno  alle  condizioni  politiche  e  morali  della  Toscana  e  della  Romagna^  i 
due  visitatori  sentono  gridare  a  voci  ignote  alcuni  esempì  d'invidia  punita. 

e  Obi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 
prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

8  ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia?  » 
«  Xon  so  chi  sia;  ma  so  ch*ei  non  è  solo: 

domandai  tu  che  pili  gii  t'avvicini, 
6        e  dolcemente,  si  ctie  parli,  accòlo  >. 
Cosi  due  spirti,  Tuno  all'altro  chini, 
ragiona van  di  me  ìtì  a  man  dritta, 

9  poi  fdr  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
e  disse  Vuno:  «  0  anima,  che  fitta 

nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  ten  vai, 
12       per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 
onde  vieni,  e  chi  sei;  che  tu  ne  fai 

XIV  1.  Cfù  i  costui  eoo.  Due  romagnoli,  chinati  l*uno  verso  Peltro  alla  destra  di  Dante, 
arendo  sentito  eb*egU  ba  detto  a  Sepia  senese  d*essere  ancora  vivo  {Purg»  xux  148),  si  do> 
mandano  merarlgllatl  obi  sia  mal  11  singolare  Tltitatore;  e  prima  Onido  del  Duca  do- 
manda al  compagno:  Chi  è  costui  che  gira  Intorno  al  monte  del  purgatorio  prima  d*eseer  ' 
morto  e  non  ba  Impedito,  come  noi,  11  Ubero  movimento  degli  occbl?  —' cérehia:  gira  In* 
tomo;  efr.  Purg,  ii  4,  zix  6D,  xzii  93,  Par,  zzi  26  ecc.  —  9.  «<{  apro  ecc.:  Onldo  sa  cbo 
il  Tisitatore  non  ba  gli  ooebi  cuciti,  perché  l*  ba  sentito  dire  a  Sapia  e  confermare  dallo 
steeso  Dante  (Purg,  ziii  131-133).  —  4.  Ifon  $o  ecc.  Rlnlerl  da  Calboll  risponde  di  non 
sapere  cbl  siali  visitatore,  si  d^aver  sentito  cb*eg1l  non  è  solo;  Infatti  Dante  parlando  con 
Sapia  ba  accennato  Virgilio,  dicendo  {Pttrg,  ziii  141):  «  Costui  cb*  è  meco  e  non  fk  motto  ». 
—  6.  t'avvicini;  sei  vicino.  —  6.  «  dolcemente  eoe.  e  fagli  cortese  aeoogllensa  si  eb*  egli 
s'Induca  a  parlare  ;  ac«óto  6  forma  contratta  per  accoglilo^  conforme  a  quella  i%lVIì\f.  zviii 
18.  —  9.  poi /ir  ecc.  poi  alzarono  in  sa  I  loro  volti,  per  parlarmi,  fecondo  cosi  1*  atto  proprio 
del  elecbl  che  volgono  11  discorso  ad  alcuno  (efr.  Purg,  zui  lOS).  —10.  Vunox  è  Guido  del 
Duca,  nobile  e  valoroso  uomo  della  famiglia  dei  signori  di  Bertlnoro  (efr.  r.  112),  del  qualo 
gli  antichi  commentAtori  dicono  solo  che  fu  invidiosissimo  uomo:  era  giudice  in  Rlmlni 
nel  1199,  giurò  nel  1202  una  cessione  di  beni  alla  chiesa  di  Ravenna,  segui  parte  ghi- 
bellina col  Traversari  e  viveva  ancora  nel  1229.  Su  lui  e  gli  altri  ricordati  in  questo  canto 
vedasi  11  mio  scritto  nel  Giornale  danteeeo  1 19  e  sgg.  —  12.  ditta:  il  rb.  dittare  è  il  frequen- 
tativo di  dirCf  invece  del  quale  l' usarono  non  di  rado  gli  antichi  ;  p.  es.  Petrarca,  cane.  /is 
quella  par  te  dove  Amor  S:  «Mi  lascia  in  dubbio  si  confuso  ditta  ■.  — 13.  tune/ai^cc:  al  peni* 
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tanto  xnaraTigliar  della  tua  grazia, 
15        quanto  vuol  cosa  che  non  fu  pili  mai  ». 
£d  io:  e  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
un  fiumicel  che  nasce  in  Falteronai 
18        e  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sopr'esso  rech*io  questa  persona; 
dirri  eh*  io  sia,  sarÙL  parlare  indarno, 
21        che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona  ». 
e  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
24        quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d*Amo  ». 
£  Taltro  disse  a  lui:  <  Perché  nascose 
questi  il  Tocabol  di  quella  riviera, 
27        pur  com'uom  fa  deirorribili  cose?  » 
E  r  ombra,  che  di  ciò  domandata  era, 
si  sdebitò  cosi:  <  Non  so,  ma  degno 

tenti  Appare  straordinaria  la  grazia  conceduta  a  Dante  di  viaggiare  per  11  regno  d6*morti 
Ccfr.  Purg.  Tilt  66f  xui  146  ecc.).  —  15'  quanto  vuol  ecc.  quaut  >  e«ig«  una  co^a  che  finora 
non  si  vide  mal.  —  16.  Ed  io  ecc.  Danto  accenna  copertamente  alla  patria  e  al  flama  cha 
la  bagoa,  e  cosi  al  apre  la  ria  allMnTettiva  che  aégaita,  posta  In  bocca  a  Ouido,  eoatro 
tutte  le  regioni  e  città  di  Toecana  bagnata  dal  fiaue  Arno.  —  Per  metza  Totcana  ecc.  O. 
Villani,  Cr.  i  43  cofi  descriva  11  corso  deirAmo  :  «  Qnesta  provincia  di  Toscana  ha  piti 
fluml:  Intra  gli  altri  reale  a  maggiore  si  è  il  nostro  finme  d*Amo,  Ilqnala  nasca  di  quali  a 
medesima  montagna  di  Faltarona  che  nasca  il  fiama  dal  Tevere,  eba  va  a  Boma;  a  questo 
fiume  d'Arno  corre  qtiasi  per  lo  mazzo  di  Toscana,  scendendo  per  le  montagna  della  Tamia, 
ove  il  beato  «tanto  Francesco  fece  sua  penltenaia  e  romitaggio,  a  poi  passa  per  la  contrada 
di  Caneutlno  presso  a  Bibbiena  a  pie  di  Poppi,  a  poi  si  rivolge  verso  levante  vegnendo 
presso  alla  città  di  Arezzo  a  tre  miglia,  e  poi  corre  per  lo  nostro  Val  d*Amo  di  sopra, 
scendendo  per  lo  nostro  plano,  e  quasi  passa  per  lo  mezzo  della  nostra  città  di  Firenze. 
E  poi  uìicito,  per  corso  del  nostro  plano  passa  tra  Montelupo  e  Capraia,  presso  a  Empoli, 
per  la  contrada  di  Greti  a  di  Val  d*Arno  di  sotto,  a  piò  di  Fuceccblo  ;  e  poi  per  lo  con- 
tado  di  Lucca  e  di  Pina,  raccogliendo  in  sé  molti  fluml,  passando  poi  quasi  per  mezzo  la 
città  di  Pisa,  ove  assai  è  grosso,  siccbó  porta  galee  e  grossi  legni  ;  e  presio  di  Pisa  a  cinque 
miglia  mette  In  mare,  e  *1  suo  corso  è  di  spazio  di  miglia  centoventi».  —  17.  jiupiìceli 
cosi  cbiama  l'Arno,  perché  tale  è  veramente  nel  suo  principio,  cui  qui  il  poeta  aveva  la 
mente.  —  in  Falterona:  il  Monta  Falterona,  ohe  sorge  nell'Apeonloo  toscano,  fra  la  To- 
scana e  la  Romagna,  dà  origina  nel  suo  fianco  meridionale  al  fiume  Arno,  ed  ò  uno  dal 
centri  orografici  più  Importanti  della  catena  apenniulca,  poiché  da  esso  hanno  11  loro  prin- 
cipio la  catena  secondarla  di  Pratomagno  (cfr.  Purg.  y  116)  e  1  contrafforti  che  vanno 
verso  il  settentrione  a  formare  la  valli  del  Bidente,  del  Rabbi  e  del  I^lontone  (cfr.  Ir^f.  xTl 
97)  nella  Romagna  toscana:  cfr.  la  nota  al  v.  SI.  —  19.  Di  sopr'etso  ecc.  Da  una  città  posta 
•u  questo  6ume  (cfr.  In/,  xziii  94-95).  —  81.  ancor  molto  ecc.:  infatti  nel  1300  Dante  po- 
teva e^ser  noto  come  trovatore  di  rime  amorose,  e  non  più  (cfr.  Ifsf.  i  87).  —  22.  Se  ben  ecc. 
Se  con  la  mente  ho  bene  penetrato  il  tuo  concetto  ecc.  —  25.  E  l'altro  ecc.  Rinieri  da 
Calboli  si  meraviglia  che  Dante  abbia  indicato  l'Arno  per  mezzo  d'una  perifrasi,  come 
sa  quello  fiume  fosse  orribile  cosa  a  ricordare  col  suo  proprio  nome;  e  ne  domanda  ra- 
gione al  compagno.  —  27.  pur  eom'uost  fa  ecc.  con  quel  modo  di  parlare,  la  circonlocu- 
zione, che  s'  alopera  solo  a  indicare  le  cose  orribili.  —  28.  E  l'ombra  ecc.  Guido  del 
Duca  risponde  di  non  conoscere  le  ragioni  particolari  per  cui  il  visitatore  non  ha  nomi- 
nato l'Arno,  se  ben  sappia  che  il  nome  di  quella  valle  é  ben  degno  di  perire.  —  29.  »i 
èdtbitò  eo$i  :  die  questa  risposta;  poiché  chi  è  Interrogato  ha  quasi  II  dovere,  il  debito  di 
rÌ4poadere,  e  Guido  doveva  compiacere  Rinieri,  che  s'era  poco  prima  ingegnato  di  rispon- 
dere alla  meglio  a  una  sua  interrogazione  (cfr.  vv.  4-6).  —  degno  ben  é  ecc.:  di  impreca- 
zioni simili,  oltre  che  net  classici,  Dante  trovava  esempi  frequenti  anche  nelle  scritture 
sacre;  p.  es.,  Job  zviii  17:  «La  lor  memoria  perirà  d'In  sulla  terra»;  Salm.  cix  13: 
«Steno  distrutti  l  suoi  discendenti,  sia  cancellato  il  lor  nome  nella  seconda  generazione  », 
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30        ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera: 
che  dal  principio  8110,  dov'è  si  pregno 
Talpestro  monte,  ond*è  tronco  Pdoro, 
83       che  in  pochi  lochi  passa  oltra  qael  segno, 
infin  là  *ve  si  rende  per  ristoro 

di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
36        ond*  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  * 
da  tutti,  come  biscia,  0  per  sventura 
39        del  loco  0  per  mal  uso  che  li  fruga; 
ond*  hanno  si  mutata  lor  natura 
gli  abitator  della  misera  valle, 
42       che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 
che  d*altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
45        dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

«ce.  —  SI.  dal  principio  «ce.  In  tutu  la  ralle  delI'ArDo,  dalla  aorgento  alla  foce,  %\\ 
nomini  tono  coai  malragl  eba  teogooo  lontana  da  wi  la  vlrtà  eoma  latidioaa  namlea.  — 
dùw*à  ti  pregno  eee.  dora  1*  alpeatro  flioii<«,  TApennlno,  la  catana  di  montagna  <md«  è 
•tAceato  11  eapo  di  Pelerò,  è  coti  pregno  eba  In  poebl  altri  punti  dalla  ana  lunga  «atan* 
afona  è  pid  pregno  di  quel  ebe  sia  nella  Falterona.  La  diffleoltà  di  questo  paaso  sta  aal 
datannlnara  11  Talora  delPaggettlTO  pregno;  e  tra  opinioni,  su  questo  propoalto,  tangono  11 
campo.  Secondo  Benv.,  Pietro  di  Dante,  Bntl,  segniti  da  parecchi  moderai,  prt^ao  signi- 
fica aito  (alcuni  citano  Lucano,  Far»,  ix  897,  che  di  una  alma  dell*Apenalno  dlcei  e  noi» 
loqua  a  vertice  tellua  Altlas  intumuit  •),  ma  a  ciò  si  oppone  la  geografia,  essendo  notoehe 
moltissimi  monti  deU*ApennIno  sono  più  alti  della  Falterona  (m.  1650).  Secondo  Land.,  a«« 
ffuito  dalla  maggior  parte  del  moderni,  pregno  al  de  re  Intendere  come  ricco  di  acquo  (cfir. 
Purg,  V  118,  Par,aL  68);  ma  anche  a  ciò  contrasta  la  geografia,  perché  dalla  Faltarosa 
non  scendono  molte  acque  e  poverisulml  sono  nel  loro  principi,  oltre  l*Arno,  anche  11  DI* 
«omano,  11  Rabbi  e  11  Bidente  che  da  quella  montagna  traggono  origine.  Secondo  11  CSaaa. 
pregno  rool  diro  «  grosaom  et  amplum  proptcr  annezlonem  allomm  montlum  »,  cioè  ao» 
canna  al  fatto  eba  la  Falterona  è  uno  dei  principali  centri  orografici  delPApennlno,  par* 
«he  da  eaaa  si  diramano  molte  catene  secondarie  (efr.  la  nota  al  r.  17).  Qneet*  ultima  la* 
terpretaaione,  accettata  dal  Cam.  e  dallo  Scart.,  è  la  migliore,  cosi  per  la  geografia  coma 
par  la  lingua.  —  32.  ondU  tronco  Peloroi  dal  quale  è  staccato  11  capo  di  Pelerò  o  del  Faro, 
nell'estremità  della  Sicilia  di  fronte  alla  Calabria.  È  un  accenno  alla  tradisione,  non 
amentlta  dalla  geologia,  che  un  tempo  la  Sicilia  fosse  congiunta  all'Italia  (cfr.  Vlrgi- 
Uo,  Sm,  ni  41Ì-419;  Lucano,  Far»,  u  437-<488),  —34.  là  *9e  »i  rendo  ecc.  là  dove  aboeea 
nel  mare  Tirreno.  AnLt  «  Per  dire  aempllcemente  /n>fno  al  wtare,  il  poeta  espone  in  queeta 
tendna  la  magnifica  teoria,  o  meglio  lo  stupendo  fatto,  ohe  il  cielo,  mediante  il  calore  che 
«I  comparto  specialmente  col  sole,  fa  evaporare  le  acque  dal  mari;  1  rapori  acquei  rlea- 
dono  in  pioggia  ;  le  ploggle  alimentano  i  fiumi,  o  porgono  loro  Tacqna,  la  quale  è  ciò  ohe 
va  con  assi;  e  qoesU  infine  la  rendono  al  mare  per  ristoro  della  perdite  (atte  da  lui  con 
la  evaporazione».  —  38.  o  per  eventura  ecc.  o  per  infelicità  del  luogo  che  disponga  na- 
turalmente gli  nomini  al  male,  o  per  la  cattiva  abitudine  fatta  al  peccato  la  quale  ooai 
li  oocita  a  fuggir  la  yirtd.  —  40.  ond*hanno  ecc.  di  modo  che  gli  abitanti  della  valle  dal» 
l*Amo  hanno  cosi  mutata  la  lor  natura  umana  che  sembrano  diventati  pid  toeto  esseri 
basUali,  come  se  fotaero  stati  soggetti  a  Circe,  la  famosa  maga  che  tramutava  gli  nomini 
la  bruti.  —  42.  Circe:  figlia  del  Sole  e  di  Perse,  dimorava  nel  monte  Clrcello  e  per  in- 
cantagioni e  veleni  dava  forme  ferine  agli  uomini,  cfr.  Virgilio,  JSn,  va  10-SO.  —  43.  Tra 
brutti  porci  ecc.  Dapprima  l'Arno  volge  il  suo  corso,  scarso  di  acque,  tra  gii  abitanti  del- 
l'alto Casentino,  finché  tra  Porciano  e  Romena  la  sua  valle  va  dilatandosi  In  un  dolea 
pendio.  Dante  accenna  in  particolar  modo  ai  conti  Caldi  del  ramo  ghibellino  di  Porciano, 
forte  castello  ai  piedi  della  Falterona  (Repetti  IT  583),  che  col  suo  nome  gli  ha  suggerita 
r  Imagine  dei  poreif  applicata  a  quei  signori  ohe,  secondo  la  teetlmoniaoxa  degli  antichi 
commentatori,  erano  dati  alla  pid  sfrenata  lussuria  e  alla  vita  più   Immonda.  —  più  do* 
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cacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
60        del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 
Vende  la  carne  loro,  essendo  yìvu; 
pascià  gli  ancide  come  antica  belva: 
63        molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
lasciala  tal,  che  di  qui  a  milPanni 
66        nello  stato  primaio  non  si  rinselva  ». 
Come  alVannunzio  de*  dogliosi  danni 
si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 
69  '     da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanni; 
cos{  vid*io  Taltr*  anima,  che  volta 
stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
72        poi  ch'ebbe  la  x>arola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
mi  fo'  vogliono  di  saper  lor  nomi, 
75        e  domanda  ne  fei  con  preghi  mista; 
per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
ricominciò:  €  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 

•  ft#gg.).  O.  Ylllaai,  Cr.  viii  5SI  raeconU:  «  EMendo  fatto  podestà  di  FIr«nz«  Folelerl  da 
CaWoU  di  RoiDAgoA,  nomo  feroce  e  crudele,  a  poeta  de*  caporali  di  parte  Nera,  i  qoall 
▼ireano  la  grande  gelosia  perché  eentirano  molto  possente  in  Flrense  la  parto  Bianca  • 
ghibellina,  e  gli  nseltl  serireano  tutto  di  e  trattavano  con  quegli  eh*  erano  loro  amld  ri* 
nasi  in  Firenze,  il  detto  Foleieri  fece  subitamente  pigliare  certi  cittadini  di  parte  bianca 
«  ghibellini ,  ciò  farono  measer  Botto  Oberardloi  e  Masino  de*  CaTalcantl,  e  Donato  e  Teg- 
ghia  ino  fratello  de*  Fiulguerra  da  S.  Martino,  e  Nuccio  Coderino  de*  Oaligal,  il  quale 
era  quasi  uno  mentecatto,  e  Tignoso  de*Macci,  e  a  petizione  di  messer  Moiciatto  Fraa* 
sesi,  cb*era  de' signori  della  terra,  rollerò  essere  presi  certi  caporali  di  cesagli  Abati  auoi 
nlmici,  i  quali,  senten«1o  ciò,  si  fuggirò  e  partirò  di  Firenze,  e  mai  poi  non  ne  farono  eit* 
ladini;  e  uno  massaio  Uelle  Calze  fu  de*  presi.  Opponendo  loro  che  trattarano  tradimento 
nella  città  co*  bianchi  usciti,  o  colpa  o  non  colpa,  per  martorio  gli  fece  confessare  che  do- 
Teano  tradire  la  ferra,  e  dare  certe  porte  «* bianchi  e  ghibellini;  ma  11  detto  Tignoeo  de*Macei 
per  gravezza  di  carni  mori  in  su  la  colla.  Tatti  gli  altri  sopraddetti  presi  gli  giudicò  e  fece 
loro  tagliare  le  teite;  e  tatti  quegli  di  casa  gli  Abati,  condannare  per  ribelli  e  disfare  i  loro 
beni:  onde  grande  turbazlone  n*ebbe  la  città,  e  poi  ne  segui  molti  mali  e  scandali».  — 
69.  eoectafor  eco.  persecutore  di  una  parte  della  cittadinanza  guelfa  di  Firenze.  —  61.  VtnéU 
la  carne  eco.  :  accenna  al  fatto  che  Fulcieri  si  lasciò  trascinare  dai  Neri  alle  gravi  con- 
danne  e  n*ebbe  in  compenso  la  riconferma  neil*uflBcio  per  un  altro  semestre.  •—  62.  po*eia  ecc. 
«  qui  allude  ai  tormenti,  col  quali  Falcleri  straziò  i  miseri  cittadini,  e  pid  particolarmente 
alla  morte  di  Tignoso  dei  Maeci  e  al  supplizio  straziante  e  deriwrlo  di  Donato  AU>erti 
(D.  Compagni,  Cr,  n  29-30).  —  64.  Sanguinoto  eco.  Falcleri  depone  11  ano  officio,  avendo 
«ineora  le  mani  tinte  nel  sangue  cittadino,  e  lascia  la  città  in  tale  tristizia  che  un  mil- 
lennio non  basterà  a  rimetterla  nella  condizione  primitiva:  accenna  ali*  essersi  fatto  pid 
profondo,  per  le  persecuzioni  di  Fulcieri,  il  distacco  tra  i  Neri  e  i  Bianchi,  e  Imposalbile 
quindi  la  loro  rlcooelllazlone,  sebbene  pid  volte  di  poi  foaee  tentata.  —  67.  Co»«  cUP  an» 
nunzio  ecc.  Come  si  turba  colui  che  ascolta  la  predizione  di  avvenimenti  per  lui  dolorati, 
coM  si  turbò  e  rattristò  Rloleri,  appena  ebbe  inteso  11  discorso  del  compagno:  il  turba- 
mento di  Rlnieri  è  d*  aver  un  nipote,  che  co'  suoi  atti  doveva  mostrarsi  Indegno  del  Tir- 
inosi antenati.  —  69.  da  qualeh*  eco.  qnalanque  sia  la  parte  onde  il  pericolo  lo  stringe, 
gli  sovrasta:  Il  vb.  asàannart  (cfr.  In/,  xzz  29),  per  estensione  di  significato,  qui  vale 
stringere,  sovrastare  o  simile.  —  72.  la  parola:  cfr.  In/,  u  43.  —  73.  Lo  dir  J«a'tma  eec 
Le  parole  di  Quldo  e  11  turbamento  di  Rlnieri.  —  76.  lo  $pirto  ecc.  Quido  ohe  per  il  primo 
aveva  rivolto  il  discorso  a  Dante  (cfr.  v.  10  e  segg.).  —  77.  Tu  vuoi  ecc.  Tu  desideri  che 
lo  m*  induca  a  rivelare  il  mio  nome  e  non  vuol  dirmi  il  tuo  (cfr.  ▼.  20)  ;  ptire  ti  compiacerò 
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78        nel  fare  a  te  dò,  che  ta  far  non  Tuòmi;  V'^  -    . 

ma  da  ohe  Dio  in  te  tqoI  che  tralnca 
tanta  ma  giana,  non  ti  WBxb  icano; 
81       pelò  eappi  ch*io  eon  Gnido  del  Doca. 

Fa  il  aangoe  mio  d*  invidia  ef  nano,  ^ 

che,  se  Tednto  arem  nom  fimi  lieto» 
84       Tiito  mViTretti  di  livore  epano. 

Di  miariemente  cotal  poglia  mieto  :  ■      : 

0  gente  nmana,  perché  poni  il  core 
87       là  Ve  mestier  di  contorto  divieto? 

Onesti  è  Binier,  qnest*è  il  pregio  e  Tenore    ' 
della  caia  da  CSalboli,  ove  nullo 
00       &tto  e'è  reda  poi  del  eoo  valore. 
E  non  por  lo  tuo  nngae  é  fiitto  brullo, 
tra  il  Po  e  il  monte  e  la  nuuùui  e  il  Beno^ 
93       del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 
che  dentro  a  questi  termini  é  ripieno 
di  renenosi  sterpi,  d  che  tardi 
96       per  coltivare  omai  verrebber  meno. 
Ov*è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 


p«r  riguardo  a  Dio,  «ho  ti  b*  tvoftmn  Unto  dtlU  ma  grasla  da  Uieiartl  eompttr*  «s  vtaff» 
fio  poi  ngnl  oUmL  —  80.  non  <f  oard  ooartot  ti  htò  llboralo  •  laifo  di  ritpoola.  —  SS.  J%  0 
«aii^iM  eco.  Io  fot  pir  aatnra  oooi  ISTidlooo  «Im  la  Mloità  altro!  nneltava  odia  Btll*tata» 
mio;  cfr.  Orasio,  Epiti,  i  S,  67t  «  Xavldm  altarioa  maareoolt  rabos  optala  •.  —  SSt»  DI  «la 
témtnt*  eco.  in  quatta  poaa  ato  ogplaado  la  mia  oolpa  d*  Invidia}  paailaio  eha  Daala  aeprtea 
eoa  aa  modo  biblico  ;  ofir.  Paolo,  Ài  Qaiati  ti  8 1  «  Colai  eba  Mmlaa  alla  taa  «arsa  mla- 
tarà  dalla  carne  eorrasiooa  »,  a  ProMrM  xzix  9:  «  Chi  fomlna  Iniquità  mlatarà  vanità  »  aae» 

—  86.  0  g^nf  aeo.  O  nomini,  parehé  mal  daaldarata  qaal  bant  par  pomadara  1  quali  Mao* 
gna  •pogllama  11  promlmot  Bleofda,  no!  paaalaro,  la  parola  di  Boaalo,  Pàflofopà.  ao»* 
èoL  II  :  «  O  anguatas  loopaoqua  dlvltlao,  quao  non  babara  pluribui  Ifett,  at  ad  quamUbat 
•ine  eaeteromm  paupartatam  non  Tooinut  ».  —  87.  di  contorto  diottio  :  aéeluslona  dal  aom- 
pagno,  del  proprio  elmila;  efir.  Purg,  xt  44-81,  dove  Dania  propone  a  Virgilio  rlaolTOUB 
dubbio  intorno  al  algnlflcato  di  quaata  parola.  —  88.  Quotti  i  Siniérx  11  mio  eompagao  è 
Rinleri  da  Calboti.  Queatl  fu  uno  del  eapl  di  parto  guelfa  a  luTolto  nella  lotta  eha  tur- 
barono nel  aecolo  xni  la  Romagna:  podeetà  in  Tarla  elttà  dell* Italia  centrala  dal  lt4T  , 
al  1292,  morì  nel  1296  In  Forlì  difendando  la  città  contro  i  ghibellini.  —  89.  oot  tmllo  aca. 

nella  quale  famiglia  neaauno  ha  aradltate  poi  la  eoa  Tlrtdi  Dante,  oltre  che  a  Tutelari» 
doveva  pensare  anche  a  Fraacaaao  da  Calboll,  capitano  dal  popolo  In  Flransa  nel  1907  al 
leiopo  degli  ultimi  tentativi  fatti  dal  Blancbl  par  rìtomara  In  patria.  —  91.  M  non  pmr  aea» 
Né  aolameote  la  eaaa  del  aignorl  di  Calboll  a*è  apogliau  la  Bomagaa  delle  virtù  dvill  a  aa- 
vallercMbe,  ma  tatto  quel  pacca  è  plano  di  uomini  vlsioel.  —  untilo  i  cfir.  la/,  zxnv  80.  —  'j 

92.  tra  il  Po  eec  nella  Romagna,  confinata  a  aettentrtone  dal  Po  e  a  meisoglomo  dairApan- 
alno,  all'orienta  dal  Mara  Adriatico  e  ad  occldenta  dal  fiume  Reno.  —  98.  dtl  hom  ecc.  della  \ 

virtù  morali  neoeaaarle  alPanlnu,  a  di  quella  neeenarle  alla  vita  pratica,  cioè  delie  virtù  dvlIl 
e  eavallereeehe  (cfr.  Purg.  xvx  116).  ^  94.  domtro  a  qMooti  ecc.  il  pacca  compreeo  tra  qacetl 
confini  è  coti  pieno  di  aterpl  velaaoel  che,  per  quanto  vi  ai  lavoraa«e,  non  aarebbe  fteile  aetir-  - 

parli.  Lana  t  «  Qoaal  a  dira  t  la  genti  cono  d  piene  di  veleno  di  parte  e  di  mala  vogllaaaa  i 

a  d*lovidla,  che  Indarno  lavorarabbe  ebl  li  voleaae  raddurre  alla  dritta  e  veriadioaa  vita  ».  • 

—  97.  il  buon  Lixioi  Liala  da  Valbona,  detto  dal  Lana  «  largo  e  cariala  uomo  e  di  graada  f 
eorteaia  »,  fu  no  gentiluomo  di  Romagna,  del  quale  non  abbiamo  più  preclae  notliiet  Benv. 

e  Pietro  di  Dante  raccontano  che,  aanunsiatagli  la  morte  di  un  figlio  di  poca  virtù,  non  • 

al  acomponeaae  e  dlceeae  di  non  averlo  mal  creduto  vivo,  e  l*Ott.  narra  che  per  Atre  un  da-  *| 

alnare  vendette  una  coltra  di  aandado.  Llslo  era  nel  1260  al  servigi  di  Caldo  Novella  ] 

podestà  di  Firenae;  aegul  parta  guelfa  a  alutò  Rlnlerl  da  Calboll  contro  I  ghibellini  di 
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Pier  Tr»aversaio  e  Guido  di  Carpigna? 
99        0  romagnoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
102        Terga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar.  s*io  piango,  tòsco, 
quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
105        Ugolin  d*Azzo  che  yivette  nosco, 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 
la  casa  Tmyersara  e  gli  Anastagi 

Forli  e  giarò  con  Ini  una  paca  nel  1S79.  Kbba  da«  Agli ,  eh«  morirono  prlmft  di  Ini.  — 
Arrigo  Manardii  era  di  Bertinoro,  prigioniero  alia  battaglia  di  S.  Varano  noi  1170, 
Tlunto  almeno  sino  al  123S;  fu  t  savio,  largo  a  prudentUsima  penona  »,  secondo  il 
Lana,  •  molto  amico  di  Guido  del  Duca ,  secondo  Benv.  ;  il  quale  racconta  che  Guido 
alla  morte  di  Arrigo  ■  feeit  secar!  iignum  per  medium,  in  quo  soliti  erant  ambo  se- 
dere, asserens  quod  non  romanserat  allus  similis  in  liberalltate  et  bonorificentia  ».  — 
98.  PUr  Travrsaro:  fu  capo  della  famiglia  ravennate  dei  Traversarl  e  signore  della 
città  e  contado  di  Ravenna  nella  prima  metà  del  secolo  ziii  ;  mori  nel  1223,  lasciando 
la  signoria  al  figlio  Paolo  morto  poi  nel  1240.  —  Ouido  di  Carpigna  ;  fl;;lIo  del  conte 
Ranieri  di  Carpegna  nel  Silontefeltro ,  fu  guelfo  e  visse  sin  verso  il  1289:  è  lodato  dagli 
antichi  commentatori  per  la  liboralità  e  per  1*  altezza  dell*  animo.  —  99.  0  roma^noU  ecc. 
O  romagnoli,  tralignati  dalle  antiche  virtù  e  divenuti  vili  e  malvagi.  — 100.  Qwando  in 
Bologna  ecc.  Quando  mai  in  Bologna  si  avrà  un  cittadino  cosi  virtuoso  come  Fabbro  del 
Lambertaxzl?  La  famiglia  Lambertazzi,  d'origine  fendale,  appare  delle  principali  di  parte 
ghibellina  In  Bologna  sul  principio  del  secolo  xiii:  da  Bonifazio,  podestà  di  Padova  nel 
1215  e  capo  del  crociati  bolognesi  a  Damiata  nel  1217,  nacque  alla  fine  del  secolo  xn 
Fabbro,  che  snccedette  al  padre  nel  guidare  la  fazione  ghibellina,  fu  podestà  più  volte  a 
Viterbo,  a  Pistoia,  a  Pisa,  a  Faenza,  e  combatté  contro  Modena  e  Ravenna:  Fabbro  mori 
nel  1259  e  la  sua  morte  tvi  11  principio  della  decadenza  della  parte  ghibellina  In  Bologna 
(cfr.  G.  Gozzadini,  DtlU  torri  gentilizie^  cit.  p.  328  e  segg.)*  —  101.  quando  ih  Faonaa 
ecc.  Quando  in  Faenza  si  avrà  un  cittadino  come  Bernardino  di  Fosco,  che  sebbene  fosse 
d*Qmlle  origine  pur  fu  nobilissimo  uomo?  Bernardo  di  Fosco,  «uomo  di  piccola  condì* 
alone  »  secondo  11  Lana,  e  figlio  di  un  lavoratore  di  terra  secondo  l'Ott.,  per  le  sne  virtù 
divenne  nno  del  primi  cittadini  di  Faenza,  che  difeso  nel  1240  contro  Federico  II,  e  Ai 
podestà  in  Pisa  nel  1248,  in  Siena  nel  1249.  Della  sua  liberalità  racconta  1*Ail.  fior.: 
«  Fu  questi  nato  di  piccola  gente  et  fu  cittadino  di  Faenza,  grandissimo  ricco  uomo,  et 
tenea  molti  cavalli  et  molti  famigli,  et  avea  imposto  a*  famigli  suoi  che  chiunque  chie- 
desse veruno  de'  cavalli  suoi,  che  a  tutti  gli  dessero.  Avvenne  che  un  di,  volendo  costui  ca- 
valcare a'  suol  luoghi,  comandò  a*  famigli  che  facessono  porre  la  sella  a*  cavalli  :  fiigli  detto 
che  tutti  erono  prestati:  mandò  richeggendo  de* cavalli  de* cittadini,  et  perché  crono  In 
diverse  faccende  aoperati,  veruno  ne  potè  avere.  Chiama  uno  suo  famiglio,  et  fessi  re- 
care uno  libro  per  giurare:  il  famiglio,  che  il  conoscea  cortese,  perché  egli  non  giurasse 
cosa  ch*egll  s'avesse  a  pontere,  credendo  che  del  caso  fosse  irato,  non  gliele  volea  recare: 
nell'ultimo,  avendogli 'recato  il  libro,  giurò  che  mai  niuno  cavallo  gli  sarebbe  chiesto, 
quantunque  egli  n'avesse  bisogno,  ch'egli  non  prestasse,  però  ch'egli  avea  provato  quanto 
altri  avea  caro  d*  essergli  prestati  quando  altri  n*  avea  bisogno  ».  — 109.  Non  ti  ecc.  Tu  che 
sei  toscano  non  devi  meravigliarti  che  io  ricordi  tra  i  virtuosi  uomini  vissuti  in  Romagna 
anche  Ugolino  di  Azze,  che  di  famiglia  fa  toscano.  —  104.  Guido  da  Prota;  valoroso  e  vir- 
tuoso nomo  della  terra  di  Prata,  nel  piano  di  Romagno  ;  è  ricordato  in  un  documento  del 
1184  e  fb  presente  a  un  consiglio  in  Ravenna  nel  1228.  —  105.  Ugolin  d'Asso:  secondo 
alcuni  fu  il  rappreseotaote  di  Faenza  alla  pace  di  Costanza  nel  1185;  meglio  secondo  altri, 
Ugolino  d'Azzo  degli  Ubaldinl,  della  celebre  famiglia  toscana  (cfr.  In/,  x  120  Purg.  xxiT 
29),  vissuto  per  lo  più  nei  castelli  che  1  suoi  possedevano  in  Romagna  e  morto  nel  1298 
(cfr.  G.  M.  Valgimigli  in  Ferrazzi,  V  997).  —  106.  Federigo  Tignoso:  riminese  «nobile 
e  costumato  »  dice  il  Lana;  la  sua  casa,  aggiunge  Benv.,  ■  erat  domicilium  liberalitA- 
tis,  nullo  honesto  clansa;  conversabatur  laete  cum  omnibus  bonis,  ideo  Dantes  deseri- 
bit  ipsnm  a  societate  sua,  quae  erat  tota  laudabilis  »:  cfr.  A.  Brigidi,  F«d«r,  Tignoso 
«  la  tua  brigata t  Roma,  1853.  —  107.  la  casa  ecc.:  furono  i  Traversarl  e  gli  Anastagi 
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103        (e  runa  gente  e  Taltra  è  dire<Jata), 

le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  ngi, 
che  ne  inrogliava  amore  e  cortesia, 
111        Hi  dorè  i  cor  son  fatti  si  malvagi. 
0  Brettinoro,  che  non  faggi  via, 
poiché  gita  se  n*è  la  tua  famiglia, 
114        e  molta  gente  per  non  esser  ria? 
Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
e  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
117        che  di  figliar  tai  conti  più  s*  impiglia. 
Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  demonio 
lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
120        giammai  rimanga  d'essi  testimonio.         .       . 
0  Ugolin  de'Fantolin,  sicuro 
è  il  nome  tuo,  da  che  pili  non  s'aspetta 
12)        chi  far  lo  possa  tralignami  oscuro. 
Ma  va  via,  tosco,  omai,  ch'or  mi  diletta 
troppo  di  pianger  pili  che  di  jiarlare, 

dae  principaliulm*  famiglia  di  IUr«nn«,  ia  Kraoda  iplandora  nal  Maolo  zm,  ma  già  ftl 
tampi  di  Dania  tutt*  a  daa  daeaduta;  ood'  egli  la  dica  d<r«<f<ut,  cioè  mosa  aradl  dalla  firtù 
degli  avi,  coma  «piagò  il  Lftn»,  o  maglio  tanza  dlacaodantl,  o«la  dal  tatto  spanta,  eomo 
•piego  Benr.  —  109.  U  donn»  aec.  aeeaaaa  io  eomplatao  alla  rirtd  aaTallaraaaha  dalla  aa- 
tiche  casa  romagnola,  nalla  qaall  1*  ideale  eroico  ara  temperato  dallo  eplrito  dalla  «Traa- 
tara  d*amora:  di  che  n&a  Imaglne  Tira,  aebba&e  tardiva,  abbiamo  nella  no^alla  boeaaeoa- 
«ea.  Dee.  g.  r  u.  8,  di  Nattagio  degli  Onaatl  innamorato  dalla  flgliaola  di  Paolo  Travar- 
airi.  —  Ili.  là  dov9  ecc.  In  quello  stesto  paese  di  Romagna,  dove  ora  gli  animi  sono  vòlti 
alla  capidigla  dell'  avere  e    della   signoria  (etr.   In/,  xzvii  S7  e   segg.).  —    112.  0  BrtUi» 
rtoro  ecc.  Bertinoro  è  una  piccola  città   tra  Forlì  e   C<>'«ena.  che  nel    medioevo  fu  seda  di 
signori  famosi  por  la  loro  liDeralità;  e  tra  gli  altri  della  famiglia  Mainardi,  che,  dice  l*OtU 
«  eroDo  tanto  cortesi,  che  l'uno  avea  Invidia  dell'altro  chi  facesse  più  cortesia,  et  nel- 
r  ultimo  fecioDo  fare  campanelle  a*  palagi  loro  in  su  la  piazza,  et  qualunque  forestieri  vi 
capitava,  dov'egli  legava  il  cavallo  quivi  gli  conveniva  albergare».  Dante  allude  alle  gare 
che  turbarono  Bertinoro  dal  1295  in  poi,  ma  non  è  ben  certo  se  nella /ami^h'a  che  ss  n'A 
gita  siano  da  riconoscere  l  Mainardi,  o  altri  che  rimanessero  sopraffatti  in  quelle  lotte. 

—  115.  Ben  fa  Bagnaeaval  eec.  Bagnacavallo,  piccola  città  della  pianura  romagnola,  tra 
Lugo  e  Ravenna,  era  signoreggiata  nel  secolo  zni  dai  conti  Malvicini:  pare  che  Dante 
li  credesse  prossimi  a  finire,  sebbene  al  suo  tempo  questi  conti  fossero  anoora  in  flora 

-  (cfr.  D.  Vaccolini,  0$*trvagioni  topra  un  luogo  di  Dante  nel  Oiom.  arcadico^  voi.  ZXXII, 
pp.  316-321).  —  116.  «  mal  fa  ecc.  Castrocaro,  terra  della  valle  del  Montone,  e  Gonio, 
castello  nelle  vicinanze  di  Imola,  ebbero  nel  secolo  xiii  propri  signori  col  titolo  di  conti  ; 
i  quali  al  tempo  di  Dante  erano  cresciuti  di  numero,  ma  degeneri  dagli  avi,  stati  illustri 
per  liberalità  e  cortesia.  —  118.  Ben  faranno  ecc.  La  famiglia  Pagani  di  Faenza  sarà  ia 
miglior  condizione,  quando  sarà  morto  Maghinardo  (cfr.  Inf.  xxvii  49),  chiamato  demonio, 
secondo  Bcuv.,  perché  ta  il  più  astuto  e  sagace  degli  uomini.  —  119.  eia  non  ptrò  ecc. 
sebbene  resterà  pur  sempre  in  questa  famiglia  qualche  macchia  che  n'offendali  nome. 

—  121.  0  Cgolin  ecc.  Ugolino  dei  Fantolini  faentino,  detto  dal  Lana  ■  valorosa,  virtu- 
diosa  e  nobile  persona  s,  fu  signore  di  parecchi  castelli  in  vai  di  Lamone,  e  sebbene  fosse 
seguace  di  parte  guelfa  pur  fuggi  volentieri  le  lotte  cittadine  vivendo  nella  sua  villa  di 
Cerfognano  la  più  parte  del  suo  tempo;  nacque  nei  primi  anni  del  secolo  xni  e  mori  nel 
1278,  lasciando  due  figliuoli,  Ottaviano  che  mori  nel  1282  a  Porli,  nella  strage  dei  guelfi 
(cfr.  Inf.  XXVII  43),  e  Fantolino  che  già  era  morto  nel  1291.  —  124.  àia  va  via  ece.  Ri> 
cordando  le  spente  virtù  dei  suoi  compaesani  o  considerando  la  presente  decadenza 
morale  e  civile  della  Romagna,  Guido  del  Duca  interrompe  il  suo  discorso  :  tanto  più 
ch'egli  sente  di  dovere   attendere   più  tosto   all'opera  dell'espiazione  che   alle  conver* 
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126        81  m*ha  nostra  ragion  la  mente  stretta  ». 
Noi  sapevam  che  quell'anime  care 
ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
129        facevan  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fummo  filiti  soli  procedendo, 
folgore  parve,  quando  Taer  fende, 
182        voce  che  giunse  d* incontra,  dicendo: 
e  Anciderammi  qualunque  m' apprende  »  ; 
e  fuggi,  come  tuon  che  si  dilegua, 
135       se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  Tudir  nostro  ebbe  tregua, 
ed  ecco  Tal  tra  con  si  gran  fracasso, 
133        che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua: 
e  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  >  ; 
ed  allor  per  ristringermi  al  poeta, 
IH        indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Giix  era  Taura  d'ogni  parte  queta, 
ed  ei  mi  disse:  <  Quel  fu  il  duro  camo, 
HA       che  dovria  Tuom  tener  dentro  a  sua  meta. 


-i- 


■mIodI;  p«r«iò  llcenzU  Dante.  —  126.  nostra  ragioni  11  oottro  rafionamaoto,  Il  noatro 
«onTtraarai  efr.  In/,  zi  83,  Purf.  xTiu  IS  eco.  —la  nunlt  eee.  Tirg.,  Sn,  xx  29Si  e  Atqaa 
aaiaom  patria*  ttrlnzit  pleutis  Imago».  —  127.  Noi  tapevam  «ce.  Si  ricordi  eh«  Oatdo 
dal  Doea  ha  domandato  chi  ila  eolul  ohe  etrehia  il  monta  (▼.  1):  dunqaa  la  anima  tanno 
qvAl  aia  11  cammino  dai  dne  Tisitatori,  1  qaall  dal  ailenzio  di  aasa  argomentano  di  anara 
aalla  bnona  via  par  giunger  pretto  alla  teala.  —  ISO.  Poi  fummo  eee.  Appena  Dante  a 
Virgilio  ai  eono  allontanati  dal  laogo  degli  InTidloil,  rleomioelano  a  ritonare  per  aria  la 
▼oel  ammonitrici:  te  non  ohe,  mentre  quelle  di  prima  arevano  celebrato  etempi  di  carità 
(efìr.  Purg.  xm  ti  e  aegg.),  quette  gridano  etewpì  d*  invidia  punita.  —  151.  folgora  parvo 
ecc.  ritonò  di  contro  a  noi  una  voce  con  1*  inteniità  di  tuono  propria  della  folgore.  —  ISS. 
Aneideramwti  ecc.  Il  primo  e«empio  di  invidia  è  quello  di  Caino,  Il  quale,  dopo  avere  uc> 
cito  il  fratello  Abele  per  invidia,  al  Signore  che  l'aveva  maledetto  ditte  (Genesi  iv  14); 
«  Ecco,  tu  m*  bai  oggi  cacciato  d*iu  aulla  faccia  della  terra,  ed  lo  tarò  naacosto  dal  tuo  colpetto, 
e  tarò  vagabondo,  ed  errante  nella  terra;  ed  avverrà  che  chiunque  mi  troverà  m'ucciderà  ». 
Quaate  ultima  parola  tono  parafraaata  da  Dante,  aul  teeto  della  vulgata  :  Oiaaù  qui  inoo' 
uorU  me,  oceidei  me;  coti  che  manlfeatamente  11  vb.  apprtncltre  algniflca  trovare,  rieoao- 
aeara.  •—  134.  come  tuon  eco.  Lomb.:  «  Pare  che  auppooga  eoa  Lueresio  (De  rerum  «al. 
lib.  TU!  197  a  tagg.)  attera  i  tuoni  venti  che,  'magno  indignantur  murmura  elatul  Mubl> 
boa.  In  cavelaque  feramm  more  minaotur:  Nuno  hlno,  nane  lille  fremltut  per  nubila  mlt* 
font,  Qnaarantatqna  viam  dream veraantur  *;  e  che  perciò  il  tublto  dileguarsi  del  toooOf 
cioè  II  traaeorrere  dello  ttrepito  che  il  tuono  Ca,  avvenga  dal  tublto  seoseemdore,  aqoareiara 
il  vento  la  nuvola  cLe  lo  inehiude,  a  dalla  medetima  allontaaartl  ».  —  136.  Come  da 
M  eoe.  Appena  la  prima  voce  ai  fu  dileguata,  un'altra  ritooò  anch' eeta  mmoroeamaiita 
aoma  il  fraeatto  del  tuono  che  tien  dietro  allo  tehlanto  dei  fulmine  :  riguardo  alla  cottra- 
alone  eoaie  da  lei,...  od  eeeo,  ti  noti  che  non  è  già  una  irregolarità,  ma  una  maniera  fra- 
quenia  par  aaprimere  la  Immediata  eontinuità  di  due  aaiool.  <—  139.  Io  sono  Aglauro  eoo. 
Il  aecondo  aaempio  d'invidia  è  quello  di  Aglauro,  figlia,  di  Cecrope  re  di  Atene,  laquaia 
ai  oppoaa  a  Mercurio,  che  voleva  entrare  da  Kreo  torcila  di  lei,  e  fu  dal  dio  eonvertitA  In  taaao 
(Ovidio,  Metam.  u  708-832).  —  140.  ed  atlor  ecc.  Dante,  apa venuto  da  quatta  voei  tarri- 
bilmente  rlaonantl  per  l'aria  del  purgatorio,  retrocede  per  ittringeral  a  Virgilio,  alla  eoa 
'guida  che  tublto  gli  porge  tptegazione  dtlle  voci  ttetta.  —  143.  Quel  fu  eco.  Quetta  voei 
gridanti  atempi  d' Invidia  punita  tono  il  freno  che  dovrebbe  trattener  l*uomo  dal  porre  la 
mente  al  bene  altrui.  —  catto:  è  la  muaeruola  o  freno,  già  accennato  in  Purg,  xiit  40;  a 
l'uao  dalla  voce  camo  fu  eerto  tuggerlta  dalla  vulgata  biblica,  Salm,  xzzi  9:  «  In  camo  et 


''--"--'  •  •^'>--:->»  .u»-;«  «  *  --«^^Si- 


Ma  Toi  prendete  l'&ca  si  che  l'amo 
deli'iintico  a^fersivro  a  sé  vi  tira; 
147         e  perù  poco  Tal  freno  o  rii'hiamo. 
Cbiamavi  il  ciclo,  e  ìatorno  vi  si  gÌTA, 
moatraa^ovi  le  sue  bellexie  etertie, 
e  l'occLio  vostra  pure  a  terni  mira; 
151    onde  ri  batte  chi  tutto  disceme  •■ 
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CANTO  XV 

Arrivati  a\\A  icais  del  terzo  cerchio,  i  dna  poeti  airrni'itn  deirsnfelo  Ineo- 
minciano  a  snlire,  ragionnmlo  iDlonio  alla  distribuì  ione  dei  beni,  e  perreagono  lol 
ripiano  superiore  :  quivi  a  Dante  appariscono  in  vistone  esempi  di  maniucludine, 
flnchA  egli  e  Virgilio  sono  avvolti  entro  a  un  Turno  itensissimo. 

Quanto  tra  l'ultimar  dell'ura  terza 
e  il  principio  del  ài  par  della  apera, 
3        cbe  sempre  a  guisa  di  fanciullo  aclieria, 
tanto  pareva,  già  in  vèr  la  sera 
essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
6         veapero  là.,  tì  qui  mezna  notte  era, 

XV  1.    Qiiiolo  l,a  VuUrmar  tee.   Dmnla  a  Vlrgill.nouo  (Oirail  nal  leeondo  earehlB  tn  11 
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e  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
perché  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
9        che  già  dritti  andaYamo  in  vèr  1*  occaso, 

qaand*io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

12  e  stnpor  m*eran  le  cose  non  conte; 
ond*io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
15        che  del  soperchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 

13  salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
a  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta, 
21        sf  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso, 
24        per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

gradi  di  latitndiaa  oceldentaU  da  Gerasalemme  (efr.  Purg.  ix  2):  questa  distanza  appunto 
ammattavano  gli  antieU  cosmografi  sagaitl  da  Dania  (efr.  Dalla  Valle,  op.  eit.  p.  63).  — 
7.  a  <  raggi  ecc.  a  avendo  tanto  girato  intomo  al  monta  da  esser  ora  indlrixzatl  verso 
l*oceidante|  1  raggi  del  sole  eadente  ci  ferivano  nel  mezzo  della  faccia.  —  10.  gravar 
la  /ronfst  è  locazione,  usata  anche  altrove  {Purg,  zzx  78),  a  slgulfleare  in  genera 
l*asaar  vinto  da  qualche  forte  sensazione  o  sentimento;  qui  riferita  aireffetto  dello  aplan- 
dora  angelico  vuol  dire  lo  steivo  eh*  gravar  la  pitta  {Purg,  xvii  52)  o  gravar  U  ciglia 
{Par»  XI  88),  cioè  abbarbagliare  gli  occhi.  —  11.  euéai  più  clu  di  prima  :  assai  maggiora 
ebo  quello  del  sole.  ~>  12.  U  cose  non  eentt:  questa  luce,  eh*  io  non  sapeva  ancora  esser 
qnaUa  deirangelo.  —  IS.  Uvai  ecc.  È  l'atto  che  Ovidio  dice  {ifet,  u  S76):  «  Oppoenitquo 
Biaanm  fronti»,  e  {Fati,  iv  178):  «ante  oculos  opposuttque  manne».  —  li.  (l  «ofseeiUo.* 
Tatto  di  ripararsi  gli  occhi  dal  sole;  atto  che  sminuisce  1* eccessivo  splendore,  come  la 
lima  sminuisca  il  ferro.  —  16.  Comt  quando  ecc.  Teoturi  152:  «La  similitudine  *  tratta 
dalla  nota  proposiziono  di  Euclide,  che  dimostra  come  il  raggio  riflcMO  dairaequa  o  dallo 
ipeechio  rimbalza  sii*  opposta  parte,  in  modo  parecchio,  pari,  a  quello  con  cui  discende 
(formando  cioè  Taogolo  di  riflessione  uguale  a  quello  dMncidenza):  e  si  diparte  dalla  linea  per* 
pendieolare  tanto,  quanto  da  essa  linea  si  diparte  in  «guai  tratta^  per  ugnale  spazio,  11  raggio 
inaidente  ».  Si  efr.  Intorno  a  questi  versi  O.  Torelli,  Lettera  intomo  a  dué  peuti  di  DantSf 
Verona,  1760  (ristampaU  nelle  Opere  di  G,  2*.,  Pisa  1834,  voi.  II),  il  quale  spiega  il  luogo 
eod:  «Oome  quando  un  raggio  di  luce  dall'acqua  o  dallo  specchio  salta  all'opposta  parta, 
torcendosi  dal  suocammlno  e  risalendo  con  l' Istessa  legge  con  cui  discese,  (kcendo  cioè  l'angolo 
di  rifleesione  ugnale  a  quello  d' Incidenza,  e  tanto  dalla  perpendicolare  si  scosta  scandendo,  al- 
trettanto sa  ne  scosta  salendo,  scorso  ch'egli  abbia  un  tratto  eguale  ;  vale  a  dire  che,  sa  il  raggio 
al  supponga  discendere  dall'altezza,  p.  es.,  di  un  miglio,  e  salire  altrettanto  le  ine  eatramità 
saranno  da  nna  parte  e  dall*  altra  egualmente  distanti  dalla  perpendicolare,  siccome  dimostra 
artifleiosa  esperienza,  cosi  mi  parve  di  essera  percosso  in  volto  da  luce  riflessa.  E  questa 
Ine*  vaniva  Immediatamente  da  Dio  all'angelo,  e  da  questi  riverberava  sn  la  ikecia  del 
poeta».  —  17.  talta  lo  raggio  ecc.:  efr.  Vlrg.,  En,  vixi  22:  <  Sleut  squae  tremulum  labris 
ttbi  lumen  ahenis  Sole  repereussum,  aut  radiantis  imagine  lunae.  Omnia  pervolitat  lato 
loca,  iamqne  sub  anras  Erlgilur,  summique  ferit  laquearla  tecti».  —  18.  parecchio:  pari, 
slmile;  forma  non  rara  negli  antichi.  —  20.  dal  cader  ecc.  dalla  linea  perpendicolare.  — 
tratta;  tratto  di  spazio,  distanza.  —  21.  esperienza  ed  arte:  l'esperimento  pratico  (cfir. 
Par,  li  96)  a  la  teoria  esposta  da  Euclide,  Calotfrtea,  prop.  i.  —  22.  da  luce  ri/ratta  eee. 
da  una  Inoe  rifleua  sul  suolo  innanzi  a  me  dall'angelo.  Dante  dlsiiague  due  momenti  di- 
versi t  quello  in  cui  si  senti  abbaglisto  dalla  luce  diretta  dell*  angelo,  dalla  quale  ai  ri- 
parò facendosi  il  solecchio  (vv.  10-15);  e  quello  in  cui  si  senti  colpito  dalla  luce,  ohe  ri- 
flettendosi sul  suolo   veniva  a  ferirlo  indirettamente  (vv.  16-24).  —  24.  a  fuggir  eoe.  I 
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«  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  po33o 
schermar  lo  viso  tanto  che  mi  Taglia, 
27        diss*  io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso  ?  » 
<  Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t*abbaglia 
la  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
£0        Diesso  è,  che  viene  ad  invitar  ch*aom  saglia. 
Tosto  sarìi  che  a  veder  queste  cose 
non  ti  fia  grave,  ma  fieti  diletto, 
e 3        quanto  natura  a  sentir  ti  dispose  ». 
Poi  giunti  fummo  airangel  benedetto, 
con  lieta  voce  disse  :  <  Entrate  quinci 
£3        ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto  >. 
Noi  monta vam,  già  partiti  da  linci, 
e  «  Peati  misericordes  >  fue 
39        cantato  retro,  e  <  Godi  tu  che  vinci  ». 
Lo  mio  maestro  ed  io  soli  ambedue 

suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 
<2        prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
e  dirizza*  mi  a  lui  si  domandando  : 
<  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
45        e  divieto  e  consorto  menzionando?  » 


miei  occhi  ti  volaero  rapidameata  verto  Virgilio,  per  tfagglre  U  loco  abbaglUnta,  —  26. 
schermar  lo  vUo  :  fare  schermo  alla  Tlita,  difenderla  contro  l'ecceMivo  iplendore  ;  efr.  Purg, 
Ti  151.  —  27.  user  mo»»o  :  gli  angeli  che  stanno  a  guardia  del  cerchi,  appena  vedono  ve- 
nire le  anime,  si  volgano  ad  esae  per  accoglierle  e  confortarle  a  salire  (ofr.  Purg,  xix  88, 
XVII  67,  XIX  46-48,  xxii  2,  xxiv  139-141,  xxvii  35  e  segg.).  —  29.  la  famiglia  del  cielo: 
gli  angeli,  che  costituiscono  la  celeste  famiglia.  —  SO.  metto  i  ecc.:  questo  splendore  é 
quello  del  nunzio  celeste,  che  viene  a  Invitare  le  anime  a  salire  al  cerchio  superiore.  — 
SI.  Tosto  tara  ecc.  Presto  accadrà,  quando  tu  sarai  purificato  delle  tue  colpe,  che  non  ti 
sarà  gravoso,  ma  dilettevole  il  contemplare  questi  splendori.  —  33.  quanto  ecc.  per  quanto 
la  natura  tua  è  capace  di  sentire  diletto  alla  vista  delle  cose  celesti.  —  35.  Entrale  quinci 
ecc.  Salite  da  questa  parte,  per  una  scala  meno  erta  delle  precedenti.  —  36.  ad  un  tealio 
ecc.  Sembra  più  naturale  che  queste  parole  sieno  dette  dall*  angelo,  come  Intendono  quasi 
tutti  i  commentatori;  ma  11  Tomm.  le  considera  come  un' osservazione  del  poeta.  —  «eoiio : 
scala  ;  voce  arcaica,  che  è  ancbe  In  Par,  xxi  29.  —  37.  già  partiti  da  linei  :  essendoci  già 
mossi  di  li  dove  ci  era  apparso  l*  angelo.  —  Ujìcìi  di  li,  lat.  illine,  —  38.  Beati  eiifeH- 
eordtt  ecc.  È  la  quinta  bea'.iludine  evangelica  (efr.  Purg,  xu  109),  che  nel  testo  biblleo 
suona  (Matteo  v  7):  «Beati  l  misericordiosi,  pereioeehé  misericordia  sarà  lor  fatta»,  e 
ben  conviene  a  questo  luogo  perché  la  misericordia  si  oppone  air  invidia  (Tommaso  d'Aqoino 
Summa^  p.  II  2«,  qa.  xxxvi,  art.  3:  «  luvldus  enlm  tristatur  de  bone  proximi,  miserieors 
autem  de  malo  proximi;  nude  invidi  non  snot  misericordes)  ».  —  fue  cantato:  dalPangelo 
(efr.  Purg,  XII  110).  —  39.  Qodi  tu  ecc.:  godi  tu  che  vinci  l'invidia,  perché  ti  sarà  usatA 
misericordia.  Le  parole  soggiunto  dalT  angelo  sono  una  libera  parafrasi  dell'ultima  parte 
della  beatitudine  evangelica;  secondo  altri  inveee,  delle  parole  di  Cristo  (Matteo  v  12): 
«  Eallegratevi  e  giubilate,  perciocché  11  vostro  premio  è  grande  nel  cieli  »;  ma  queste  si 
riferiscono  a  tutte  le  beatitudini,  non  alla  sola  quinta.  —  41.  ed  io  pentava  ecc.  Dante  era 
rimasto  dubbioso  circa  11  significato  di  alcune  parole  di  Guido  del  Duca,  e  perciò  pensò 
di  cbiederne  spiegazione  a  Virgilio,  mentre  procedevano  nella  salita  verso  il  terzo  cerchio. 
—  42.  prode  ecc.  trarre  vantaggio  dalle  parole  del  maestro  :  prode^  prò,  utilità  eee.,  è  voce 
che  ricorre  altre  volte  in  Dante  {Purg.  xxi  75,  Par,  vu  26).  —  44.  Che  volle  ecc.  Che  eoea 
voile  dire  Guido  del  Duca  {Purg,  xiv  87),  rimproverando  gli  uomini  di  porre  11  lor  desU 
derio  In  quelle  cose  ove  i  rneatier   di   contorto    divieto  f  —  spirto  di  Romagna  :    anima    di 
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Per  eh*  egli  a  me  :  «  Di  sua  maggior  magagna 
conosce  il  danno;  e  però  non  8*ammiri, 
4S        se  ne  riprende  perché  men  sen  piagna. 
Perché  s^appuntan  li  vostri  disiri 
dove  per  compagnfa  parte  si  scema, 
51        invidia  move  il  maniaco  ai  sospiri:  '  ^ 

ma  se  Tamor  della  spera  suprema  r;!. 

torcesse  in  suso  il  desiderio  vòstro, 
5-1        non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema;  .T- 

ché  per  quanti  si  dico  più  li  nostro, 
tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno,  ; 

57        e  più  di  caritate  arde  iu  quel  chiostro  >. 
e  Io  son  d'esser  contento  pili  digiuno, 
di^*io,  che  80  mi  fos.si  pria  taciuto, 
CO        e  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
Com'esser  puote  che  un  ben  distributo 
i  pili  posseditor  fìiccia  pid  ricchi 
63        di  sé,  che  se  da  pochi  b  posseduto?  » 
Ed  egli  a  me  :  €  Però  che  tu  rificchi 
la  mente  pure  alle  cose  terrene, 

nomo  di  RomagoA  (cfr.  In/,  xxxxii  154).  —  46.  Di  tua  maagior  «ce.  Guido  del  Duca  co- 
notea  per  prova  1  dolorosi  effetti  deir  loTidie,  che  fu  11  tuo  vizio  maggiore  (cfr.  Purg,  xvr  8i(>; 
•  perciò  tu  non  derl  meravigliarti  le  egli  rimprovera  agli  uomini  1*  invidia,  af&aebé  ee  uè 
fuardiao  e  non  ne  eentano  poi  le  tristi  consegnenxe.  —  4d.  Ptrehi  »*appuHtan  eoa.  LMn* 
ridia  accende  nel  cuori  l'ardore  del  desiderio,  che  si  manifesta  nei  eosplrare  per  l  beni 
altrol,  perché  gli  animi  si  Tolurono  a  quel  beni,  del  quali  tanto  più  diminuieee  la  pari* 
di  claicano  quanto  più  cresce  il  numero  di  coloro  che  vi  partecipano.  —  «' epptiiiton  :  si 
▼olf  ono,  tendono  (cfr.  Par.  xzvi  7)  —  50.  cfort  per  ecc.  ai  beni  terreni,  i  quali  di  loro  natura 
sono  tali  che  quanto  maggiore  è  11  numero  degli  nomini  che  ne  godono,  tanto  minoro  è 
il  godimento  di  ciascuno.  —  51.  eiove  il  maniaco  ecc.  suscita  sospiri;  e  a* intenda  col 
Land.,  seguito  dal  moderni,  sospiri  di  desiderio,  di  cupidigia,  accennando  qui  il  poeta 
agli  effetti  che  1*  invidia  produce  nell*  animo  dell*  uomo  vivente,  non  ai  sospiri  dolorosi 
col  quali  il  penitente  si  purifica  di  quella  colpa  nel  secondo  cerchio.  <—  52.  ma  ««  ecc. 
se  Invece  l'amore  delle  cose  divine  volgesse  gli  animi  vostri  al  cielo,  non  avreete  negli 
animi  qu«lla  tema,  quella  passione  ardente,  che  è  l'Invidia;  poiché  quanto  maggiore 
é  11  numero  di  coloro  che  posseggono  la  beaUtudine,   tanto   più   grande  é  la  beatitudine  . 

di  ciascuno  e  T  ardore  di  carità  che  avviva  le  anime  beate.  —  55.  ehi  ptr  quanti  eec.  A  "^  ' 

llliutrazlone  di  questi  versi  citano  Lana,  Pietro  di  Dante,  Land.  eoe.  1  seguenti  passi 
di  Agoetlno,  De  eivit.  Dei  XT  15  :  «  Nullo  enim  modo  fit  minor,  accedente  eed  permanente 
eontorte,  pos9es«lo  bonltatls;  imo  poesessio  bonitatia  tanto  fit  iatior  quanto  eoncordior  on 
individua  soclorum  possldet  charltas.    Non  habebit  denique  istam  posseesionem   qai  eam  -    "' 

noloerlt  habern  comunem,  et  tanto  eam  reperit  am  pliorem,  quanto  ampllua  ibi  poterit  amare 
eoaiortem  »  ;  e  di  Gregorio  Magno,  ÀforaL  xv  31 1  «  Qui  ergo  UvorU  peste  carerò  deside-  :.  '.; 

rat,  illam  haereditatem  dlligat,  quam   cohaerendnm  numeros  non  angnstat,  qnae  et  omnibua  .^ 

nna  eat  et  siogulis  tota;  quae  tanto  largior  esse  ostenditur,  quanto  ad  hane  pereipleodam 
multltndo  dilatatur  >.  —  57.   chiostro:  cfr.   Purg.  xxvi  128.  —  58.  Io  »on  d'eeMr  ecc.  Io  I"^ 

sono  più  lontauo  dall 'esser  toddiufstto  della  tua  risposta  che  non  sarei  se  non  t'avessi  interro- 
gato, poiché  es^a,  invece  di  chiarire  il  mio  dubbio  primitivo,  un  altro  maggior  dubbio  mi  h* 
fatto  nascere  in  mente.  —  61.  Com'ester  eec.  Dante  non  intende  come  sia  possibile  che  un  ben* 
distribuito  tra  molti  possessori  li  faccia  più  ricchi  di  sé,  cioè  tocchi  In  maggior  quantità  a  eia* 
sonno,  che  se  é  distribuito  tra  pochi.  —  64.  Ed  egli  ecc.  Virgilio  gli  risponde  sabito,  non  sen^a 
premettere  no  amorevole  rimprovero  al  suo  discepolo,  che  non  ha  saputo  Innalzarsi  eoi  pen 
siero  alle  cose  celetiU.  —  Però  che  tu  ecc.  Per  questo  che  tu  rivolgi  la  mente  solo  alle  cose 
terrene,  dal  mio  verace  parlare  (vera  luce)  raccogli  nuovi  errori  e  dubbiezze  (tcnebre)i  sono 
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eia  Ince  tenebre  dispiu-chi. 
inSoito  ed  iueffabil  bene 
i  lajeii,  coa{  corre  &d  amore, 
e  a  lucido  corpo  roggio  TÌei 
si  ài,,  qoaDto  trof a  d' ardore, 
ae  qnaDtunqufl  cariti  ai  estende, 
:e  aopr'essa  i'etemo  valore; 
1^         ittta  gente  più  lassa  s'ÌDUnde, 

più  T'fe  da  bene  amare,  e  piii  vi  s'am^t, 
e  come  a^-irhm  Vnnn  »ll'«!trri  rende. 
E  se  la  mia  i  ;i  ma, 

Tedmi  Beat  -"■>  tiiecte 

ti  torrii  quei  biuiua  ; 

procaccia  por  eni  ir       ente, 

come  Bou  gii,  I  le  ci       ib  piaghe, 

che  si  richiudon  pei  esser  ''"'ente  », 
Ciai'io  TolcTa,  dicer;  «  Tu  ii      ipaghe  >, 
vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone, 
si  che  tacer  mi  fir  le  loci  vaghe. 
Ivi  mi  pnrve  in  una  visione 
estatica  di  subito  ener  tratto; 
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S7         e  vedere  in  un  tempio  più  persone, 
ed  una  donna  in  su  T  entrar  con  atto 
dolce  di  madre  dicer  :  e  Figliuol  mi) , 
90        perché  hai  ta  cosi  verso  noi  fatto? 
Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  ed  io 
ti  cercavamo  »:  e  come  qui  si  tacqne, 
93        ciò  che  pareva  prima  dispario.  • 

Indi  m'apparve  un'altra  con  quelle  acque 
giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla 
96        quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
e  dir  :  e  Se  tu  se*  sire  della  villa, 
del  cu^  nome  ne'  dèi  fu  tanta  lite, 
99        e  donde  ogni  scienza  disfavilla, 
vendica  te  di  quella  braccia  ardite 
che  abbracciar  nostra  figlia,  o  PisistHito  »; 
102        e  il  signor  mi  x>a^rea  benigno  e  mite 
ris[^ouder  lei  con  viso  temperato: 
<  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 
105        se  quei,  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato?  » 
Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira, 
con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

di  tanto  Stefano  protoraartlre.  —  87.  «  veder*  in  un  tempio  «ce.  È  Mguito  il  racconto  «Tan- 
folieo  (Lnea  u  48  e  «ogg.)i  <lov«  «^  narra  che,  fatta  la  Paaqaa  eoi  ponitori  In  Oemaaleinma, 
Qmà  ancora  dodioonno  non  H  aegui  a  Nasaret,  e  che  eni  non  avendolo  trovato  tornarono  In 
G^rotalemme  cercandolo  :  *  Ed  arrenne  che,  tre  giorni  appresso,  lo  trovarono  nel  tempio,  ee- 
dendo  in  messo  del  dottori,  ascoltandoli  e  facendo  loro  delle  domanda...  E,  qnando  essito 
videro,  sbigottirono.  E  sna  madre  gli  disse  :  Figliuolo,  ptrehé  ei  hai  fatto  eoH  f  ecco,  ttto  padrt 
•dio  ti  etreavamOf  uttndo  in  gran  dolor*  ».  —  92.  eom*  qui  ecc.  sppena  Maria  ebbe  detto  que- 
sta parole  disparve  la  prima  visione.  —  94.  Indi  m*  apparve  ecc.  Il  secondo  esemplo  è  tratto 
da  eiò  che  Valerlo  Mautmo,  vi  1,  e  altri  antichi  raccontano  di  Plsistrato,  tiranno  di  Atena 
(560-527  a.  C);  Il  quale  alla  moglie,  che  chiedeva  vendetta  contro  un  giovine  ardito  che 
nel  messo  della  via  avera  dato  un  bacio  alla  loro  flgiiuois,  rispose,  con  memorabile  mi- 
tassa:  Se  noi  puniamo  coloro  che  ci  dimostrano  amore,  che  cosa  faremo  a  quelli  che  ei 
odiano?  <—  con  qtulU  aequ«  eco.  eoi  volto  rigato  di  lagrime,  spremute  dai  dolora  ausel- 
tato  da  on  forte  dispetto;  lagrime  insomma  di  dolore  e  Insieme  di  sdegno.  —  97.  della 
villa  eoe.  della  città  di  Atene,  intomo  al  nome  della  quale  fu  grande  contesa  tra  Minerva 
e  Nettuno  (cfr.  Ovidio,  Mei,  vi  70  e  segg.)  e  dalla  quale  ai  dilTuse  per  il  mondo  la  luca  della 
civiltà.  <—  99.  e  donde  eoe.  Cicerone,  OreU,  1 4:  «  omnium  doctrinarum  ioventrices  Athenas  ». 

—  ICS.  con  viso  temperato  :  con  aspetto  mansueto.  •—  104.  Che  /arem  eec.  Sono  proprio  le 
parole  di  Valerio,  1.  cit.:  «  Si  nos,  qui'  nos  amant,  interfieimusy  quid  bis  faciemos,  qulbua 
odio  sumns?»  —  106.  Poi  vidi  eec.  Il  terso  esempio  è  tratto  dal  martirio  di  santo  Sta- 
fano, quale  è  narrato  negli  Atti  degli  Apostoli  vxi  54-60  :  e  Or  essi,  udendo  questa  eoea, 
scoppiavano  nei  lor  cuori,  e  digrignavano  i  denti  contro  a  lui.  Ma  egli,  essendo  pieno  dello 
Spirito  Santo,  affilati  gli  oechi  al  cielo,  vide  la  gloria  di  Dio,  e  Oesd  che  stava  alla  destra 
di  Dio:  e  disse.  Ecco,  io  veggo  i  cieli  aperti,  ed  il  flgliuoi  dell'uomo,  che  sta  alla  destra 
di  Dio.  Ma  essi,  gittando  di  gran  gridi,  si  turarono  gli  orecchi,  e  tutti  insieuM  di  pari 
consentimento  s'avventarono  sopra  di  lui.  E,  cacciatolo  fuor  della  città,  lo  lapidavano: 
ed  i  testimoni  miser  giti  le  lor  vesti  ai  piedi  d*un  giovane,  chiamato  Sauio.  E  lapidavano 
Stefano,  che  invocava  Gesù:  e  diceva.  Signor  Oesd  ricevi  lo  spirito  mio.  Poi  postosi  in 
ginocchioni,  gridò  ad  alta  voce,  Signore,  non  imputar  loro  questo  peccato.  E,  detto  questo, 
s*  addormentò  ».  —  genti  aeeeee  ecc.:  1  Giudei,  che  lapidarono  santo  Stefano,  adeguati  eh*egli 
predieasse  tanto  efficacemente  contro  la  loro  legge  (cfr.  Atti  deali  Aoott,  vi  8-15,  vii  1-59). 

—  107.  un  giovinetto  :  Dante,  o  per  errore  di  memoria  or  'ì  che  foesa  nei  ano 
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108       gridando  a  sé  pur:  «Martha,  martìra»;  • 

e  lui  redea  chinani  per  la  morte,  > 

che  TaggraTava  gUi,  in  Y6r  la  terra,  ,: 

111        ma  degli  occhi  iacea  sempre  al  del  porte^  "  -^ 

orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra,  ; 

che  perdonane  a*  suoi  persecutori,  .' 

114       con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  Tanima  mia  tornò  di  fuori l 

alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  rere, 
117       io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  duca  mio,  che  mi  potea  rodere 
£Dkr  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
120        dine:  e  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere, 
ma  se*  Tenuto  pili  che  mezza  lega, 
▼elando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 
123       a  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?  » 
e  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m*ascolte, 
io  ti  dii-ò,  dÌ6s*io,  ciò  che  mi  apparve 
126        quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte  ». 
Ed  ei  :  e  Se  tu  avessi  cento  larve 
*  sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 

120        le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 
Ciò  che  vedesti  fu,  perché  non  scuse 

testo  biblico,  riferì  a  Stcfkno  la  qualità  di  fiovinettOt  ehe  il  taero  libro  attrìbaleea  iDTeo» 
a  Saalo  {Atti  degli  Apott,  ru  58).  —  /orU  gridando  eee.  le  qoall  genti  fridaTaDO,  l*aa 
r  altro  iDcoraniaDdoel  al  martirio  del  aanto.  —  111.  degli  oeeM  «ce.  tenera  gli  ocebi  flart 
al  cielo,  accogliendo  eoe!  la  aé  la  rltlooe  di  Dio.  —  11 S.  eraa^o  eee.  pregando  Dio,  nel 
martirio,  per  coloro  che  lo  lapidavano.  — 114.  eon  quelVaepetto  eee.  con  l*a«petto  benigna 
e  mannueto,  che  apre  il  onore  al  mite  eentimento  d«lla  pietà.  ~  115.  Quando  eee.  Seart.* 
«  Dante  distingue  qnl  tm  obbiettività  e  eubblettlTità.  Ciò  ehe  egli  area  risto  nella  eoa 
▼islone  erano  rerità,  o  eome  egli  si  esprime  eoee  ecrt;  ma  le  erano  rerttà  subbiettlre, 
cose  che  sono  nell*  anima,  non  fuor  di  Iti  vere.  Ma  1*  nomo,  oso  a  percepire  le  eoee  eom* 
esistenti  fhori  di  sé,  trasforma  II  subblettlro  In  un  obbiettiro,  immaginaadoet  di  rederv 
esternamente  ciò  che  e*  non  rode  ehe  internamente.  Cosi  anche  Dante  arerà  creduto  do- 
rante r  estasi  che  quanto  egli  roderà  ed  udirà  arrenisse  realmente  ftiori  di  sé,  Ibeserv 
fatti  obbiettiramente  rerl  ;  e  questo  era  il  suo  errore,  di  eul  si  aeoorge  subito  ehe  l'anima 
sna  è  ritornata  alia  pereesione  delle  eoeo  obbiettire.  Ma  egli  aggiunge  ehe  questi  errori 
erano  non  faUi^  essendo  eonseio  di  non  cesersi  inganoato,  ma  di  arer  proprio  raduto  eiò 
ehe  gli  apparve,  quantunque  le  fossero  Immagini  etiètenti  si,  ma  non  siis«<«(eii^  L*oeehlo 
ano  corporale  non  area  risto,  eppure  le  eoee  gii  erano  state  presenti  ».  -^  toma  di  fuori 
ecc.  si  risregliò  dali*  estasi,  tornando  alla  pereealone  degli  obbietti  esteriori,  alle  realtà 
obbiettive,  mentre  nelP  estasi  era  volta  alle  realta   snbbiettire,  ehe  sono  «rror<  non  faUi, 

—  119.  dal  $onno  ti  $ltga  :  si  diseioglie  dal  sonno,  si  sreglla.  —  ISO.  Che  hai  eco.  Vir- 
gilio s*ò  accorto  che  Dante  ha  avuto  una  visione,  vedendo  ebe  11  discepolo  quasi  non  si 
può  reggere  In  piedi  e  ha  percorso  un  buon  tratto  di  cammino  con  gli  ooehi  chiusi  e  le 
gambe  vacillanti,  come  uomo  vinto  dai  vino  o  dal  sonno.  —  126.  quando  U  gambt  eee. 
quando  Incoralnciai  a  provare  questo  impedimento  alle  gambe.  —  121.  lega:  Lana:  «mi* 
enra  di  spade  In  loquela  franeesca,  lo  quale  é  nome  di  misura  eome  In  Lombardia  miglia  ». 

—  127.  Se  tu  avetei  eee.  Se  anche  tu  avessi  cento  raascbere  sul  volto,  non  mi  sarebbero 
nascosti  i  tuoi  minimi   pensieri.  —  larve;   mascbere,  •  cosi   anche  in   Por.  xxx  91:  «est 
enim  larva  (cosi  Benv.)  Illa  figura  sive  simulaerum,  quod  apponltur   faclel   ad  eelandam  i 
notltlam  bomlnls,  ad  terreudum  pueroa».  —  190.  Ciò  ehe  vedetti  eee.  Queste  visioni  ti  sona          / 
apparse  affinché  tu  non  U  astenga  eon  rane  eeose  dall'aprire  V  animo  a  quel  santimeato 
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d'aprir  io  core  all'acque  della  pace 
132        che  dali*etemo  fonte  son  diffut^e. 

Non  domandai,  '  Che  hai,  *  per  quel  che  face 
chi  guarda  pur  con  rocchio  che  non  vede, 
185        quando  disanimato  il  corpo  giace; 
ma  domandai  per  darti  forza  al  piede: 
COSI  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
183        ad  usar  lor  Tigilia  quando  riede  ». 
Noi  andavam  per  lo  Tespero  attenti 
oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 
141        contra  i  raggi  serotini  e  lucenti; 
ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farai 
Terso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 
145    questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taer  puro. 

di  mtnsnetudine,  che  procede  da  Dio.  Virgilio  accenna  Indirettamenre  clie  Dante,  come 
nomo  iracondo,  doveva  espiare  questa  ina  colpa;  al  qnale  proposito  ii  Bocc,  Vita  di 
DaHt«  %  12,  racconta  :  €  publlcbiMima  cota  è  in  Romagna,  lui  ogni  femminella,  ogni  pic- 
ciolo fanciullo  ragionando  di  parte,  e  dannante  la  gbibellina,  l*avr«bb«  a  tanta  insania 
mosM,  che  a  gittare  lo  pietre  T avrebbe  condotto,  non  avendo  taciuto».  —  133.  Kon  do- 
mandai  ecc.  Virgilio  vuol  dire:  Ti  domandai  che  cosa  tu  avessi,  non  per  conoscere  la  ca- 
gione del  tuo  Taciilare,  ma  per  accrescere  forza  al  tuo  animo;  perciò  le  parole  che  seguono 
devono  spiegarsi  cosi  :  per  quel  motivo  cbe  induce  l*uomo  volgare  a  domandare  che  cosa  abbia 
il  sno  compagno,  quando  lo  vede  vacillare  o  cadere  a  terra.  —  134.  ehi  guarda  eco.  Pnoroo 
cbe  guarda  solo  con  gli  occhi  del  senso,  non  con  quelli  della  ragione.  Quui  tutti  1  com- 
mentatori da  Benv.  in  poi  spiegano:  V  ocehiOf  eh*  non  vede  quando  ecc.  rocchio  che  perdo 
la  sua  facoltà  visiva  allorquando  l*  uomo  muore  ;  non  badano  cioò  che  le  parole  quando 
dieaninuito  il  corpo  giace  sono  da  riferire,  non  già  hWoeehio  che  non  vede,  ma  alla  domanda 
che  face  1*  uomo  comune.  —  136.  per  darti  ecc.  per  incoraggiarti  a  continuare  con  sicuro  pa«so 
11  tuo  cammino.  —  137.  eoH  /rugar  ecc.  in  tal  modo  bisogna  stimolare  gli  uomini  pigri, 
i  qoaii  sveglisndosi  non  sanno  rimettersi  subito  ali* opera.  —  138.  vigilia:  è  li  tempo  la 
cui  1*  uomo  è  desto,  11  tempo  dell*  operosità  utile  e  vera.  —  139.  ^oi  andavam  ecc.  Dante  • 
Virgilio  continuavano  a  camminare  durante  il  vespro,  guardando  innanzi  a  sé  con  atten- 
zione, per  quanto  era  loro  concesso  dai  vividi  raggi  del  sole  morente  ;  e  cosi  procedendo 
si  trovarono  avvolti  da  un  denso  fumo.  —  148.  un  fummo:  questo  fumo  denso,  nero,  amaro 
del  terzo  cerchio  avvolge  entro  di  sé  gì*  iracondi  penitenti  (cfr.  Purg.  xvi  1-24),  a  signi- 
ficare che  Tira  offusca  1* intelletto  deiruomo  si  ch*egli  non  discerné  più  il  bene  dal  male. 
Boti:  «Finge  1*  autore  che  qnesto  fummo  non  sia  per  tutto  lo  girone;  ma  1*  anime  ohe  si 
purgano  non  esceno  d'  esso,  ma  vanno  qua  e  là  come  lo  volere  le  porta,  sicché  non  escano 

da  la  nebbia.  E  questa  ò  conveuiente  pena  a  purgare  lo  peccato  dell'  ira; finge  Tau- 

tore  che  V  anime  vadano  per  questo  fummo,  o  vero  nebbia,  ripensando  la  loro  oiechità  • 
tnrt)oleozia  che  ebbero  ne  la  vita».  — >  143.  come  la  notte:  cfr.  Purg,  xvi  1.  —  144.  né 
da  quello  ecc.  e  non  v*  era  alcuna  parte,  nella  quale  si  potesse  evitare  quel  fumo  che  ei 
tolse  l*  uso  degli  occhi  e  ia  vista  dell'aria. 


CANTO  XVI 

Tra  gli  iraconiii,  avvolti  nel  fumo  del  terzo  cerchio.  Dante  e  Virgrilio  incon- 
trano Mai*co  lombardo;  il  quale,  dopo  aver  parlato  loro  del  libero  arbitrio  e  della 
corruzione  del  mondo,  ricorda  alcuni  signori  di  Lombardia,  esempi  viventi  delle 
antiche  virtù. 
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Buio  d'inferno  e  di  notte  privata 
d'ogni  pinneta  sotto  pover  cielo, 
quant'  esser  pu6  di  nurol  teiiebrahv, 

non  fece  al  riso  mìo  ei  groHo  thIo, 
come  quel  fummo  cii'iri  ci  cojwse, 
ni!  a  sentir  di  cosi  lupro  pelo  ; 

chi!  l'occliio  «Ure  aperto  non  HofTerse: 
onde  la  Bcorttk  milk  Biiputii  e  Édiit 
Oli  s'accosti),  e  l' òmero  m'offerse. 

Si  come  cieco  vn  retro  a  sua  guida 
per  non  smarrirsi,  e  per  non  itar  di  e 
in  COSA  che  il  molesti  o  fone  anc 

m'nndavu  io  per  l'aere  amnro  e  so: 
lucoltando  il  mio  duca  cbe  diceva 
■  Pur  guarda  che  da  me  tu  non  ! 

Io  aentfa  voci,  e  c'ascuna  pureva 
pregar,  per  pace  e  per  miseri^-ordin. 
l'ognel  di  Dio,  cito  le  yec<;ati  leva, 

Pure  •  Afflili»  Dei  >  erua  le  loro  eiorditii 
una  parola  to  tutti  era  ed  un  mudo, 
si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

■  Quei  Bono  spirti,  nmestro.  ch'i' odo?  ■ 
dtM'io;  ed  egli  a  me:  ■  Tu  vero  apprendi, 
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24        e  d* iracondia  yan  solvendo  il  nodo  ». 
«  Or  tu  clii  8e\  che  il  nostro  fummo  fendi, 
e  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
27        partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  » 
Cosi  per  una  Toce  detto  fue; 
onde  il  maestro  mio  disse:  «  Rispondi, 
80        e  domanda  se  quinci  si  va  sue  ». 
Kd  io:  «  0  creatura,  che  ti  mondi 
l>ev  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
33        maraviglia  udirai  se  mi  secondi  ». 
e  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
36        Tudir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  ». 
Allora  incominciai:  e  Con  quella  fascia 
che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 
39        e  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 
e,  se  Dio  m*ba  in  sua  grazia  richiuso 
tanto,  che  vuol  eh*  io  veggia  la  sua  corte 
d2        per  modo  tutto  fuor  del  modem*  uso, 
non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 
45        e  tue  parole  fìen  le  nostre  scoi*te  ». 
<  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco; 

si  rauDO  puriticaudo  del  peecAto  dell* ir«coudla.  —  25.  Or  tu  eec.  Una  delle  anime, 
accorgendoti  dal  modo  del  parlare  di  Dante  ch'egli  ò  ancora  tìto,  gli  chiede  chi  egli  ila. 
—  26.  eoin«  ««  ecc.  come  te  tu  foMÌ  ancora  Tiro,  fotti  ancora  in  quella  condizione  in  cai 
•i  dlTlde  11  tempo  per  meti,  mentre  tali  dWinioni  non  ti  fanno  pid  nei  regni  eterni  —  27. 
caUndi  :  calende,  che  tono  i  primi  giorni  di  ogni  mete,  qnl  aigniflca  meti.  —  29.  Bi- 
épondi  ecc.  ri<poodi  alla  domnnda  di  quctt*  anima  e  chiedi  a  lei  te  da  quetta  parte  e*  è  nua 
tcala  che  conduca  al  quarto  cerchio.  —  SI.  0  creatura  ecc.  O  anima,  ohe  ti  parifichi  per 
ritornare  a  Dio  che  ti  creò;  cfr.  respllcatlone  che  di  qnetto  concetto  è  nei  ▼▼.  85-90.  — 
•83.  ««  mi  atcondi'.  te  mi  accompagni  (cfr.  il  Tb.  Meeondar*  nello  ttetto  tignificato  in  Inf,  X7i 
117,  Purg,  XTX  60,  zzili  123  ecc.).  —  34.  lotittguitTÒ  eco.  Dante  non  dice  ee  griraeondt 
■tetterò  fermi  o  cammioattero  nel  fumo;  ma  par  eh* et  fottero  Uberi  di  stare  o  di  muoverei, 
pnrehé  non  otcitaero  dal  fumo  ^cfr.  ▼.  143);  coti  che  quanto  mi  Ite*  significherà:  sino  al- 
l'estremiti di  questa  nube  che  ci  aTTolge.  —  36.  V  udir  ecc.  potremo  stare  insieme,  per 
KI*  indisi  che  delPctter  Ticini  ci  darà  il  parlare.  —  87.  Con  qu*Ua  /ascia  ecc.  Io  faccio 
•questo  viaggio  verso  11  cielo  insieme  con  il  mio  corpo,  ohe  ò  quell'esteriore  inroincro  del- 
l'anima che  6  ditciolto  dalla  morte,  e  sono  venuto  al  purgatorio  passando  «  per  tatti  i  cer- 
chi del  dolente  regno  >  (Purg.  vii  22).  —  40.  «,  ««  Dio  ecc.  e  poiché  Dio  mi  ha  accolto 
nella  sua  grazia  sino  a  concedermi  di  visitare  i  regni  etemi  ecc.  ^  41.  la  «uà  eortct  la 
•«  corte  del  cielo  »  ^Inf.  ii  125),  il  paradiso.  —  42.  tutto  fuor  ecc.  del  tutto  insolito  nei  tempi 
moderni,  né  più  conceduto  ad  alcun  uomo,  dopo  Enea  e  Paolo  (cfr.  Jnf.  ii  13-14).  —  44. 
ma  dilmi  ecc.  ma  dimmi  chi  tu  fosti  e  dimmi  se  da  questa  parte  si  trova  la  seala  per  sa- 
lire al  quarto  cerchio.  Dante  ripete  ciò  che  gii  ha  suggerito  Virgilio  (v.  80).  —  45.  é  tua 
jparoU  ecc.  e  le  tue  parole  ci  guidino  al  varco,  che  noi  cerchiamo.  —  46.  Lombardo  fui  eco. 
Marco  da  Venezia,  che  fu  detto  lombardo  perché  frequentò  specialmente  le  caso  princi- 
pesche dell*  Italia  superiore,  fu  tecondo  gli  antichi  commentatori,  un  savio  o  valente  uomo 
4t  corte,  fiorito  intorno  alla  seconda  metà  dol  secolo  xiii.  DI  lui  si  racconta  nelle  Nov,  anL 
(ed.  Biagi,  p.  221):  •  Fue  uno  nobile  huomo  di  corte  et  fue  molto  savio.  Fue  a  u'  natalo 
a  una  città  dove  si  donavano  molte  robe:  non  ebbe  nonna;  trovò  an  altro  di  corte,  11  qualo 
era  nesciente  persona  appo  Marco,  e  avea  avute  robe.  DI  questo  nacque  una  bolla  son- 
ienza,  che  questo  giullare  disse  a  Marco:  *  Ohe  è  dò,  ch'Io  ò  septo  ot  tu  non  ninna,  et 
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del  mondo  seppi,  e  quel  Talore  amai 
48       al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Tarco: 
per  montar  so  dirittamente  Tai  ». 
Cos£  rispose;  e  soffgionse:  €  Io  ti  prego 
51       che  per  me  preghi,  quando  su  sarai  ». 
£d  io  a  lui:  e  Per  fede  mi  ti  lego 
di  fiir  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
51       dentro  a  nn  dubbio,  s*  io  non  me  ne  s|ncgo.   ~      '~'''' 
Prima  era  scempio,  ed  ora  ò  &tto  doppio 
nella  sentenxa  tuo,  che  mi  £&  certo, 
57       qui  ed  altrote,  quello  ov*io  1*  accoppio. 
Lo  mondo  b  ben  cosi  tutto  diserto 
d*ogni  Tirtute,  come  tu  mi  suono, 
CO      "e  di  malisia  grarido  e  coperto: 
ma  prego  che  m*  additi  la  cagione, 

sf  ch*io  le  Tegga,  e  eh* io  la  mostri  altrui; 

ae*  troppo  migliora  homo  •  più  mtìo  eh'  ìoì  non  m  qiMl«  è  ìm  ragtoa*  *•  Ei  Sterte  i1«p«aMr 
*  Non  è  altro  m  no*  eho  ta  trornatl  pU  di  tnol  oh*  lo  di  mlol  *  »  :  Tanoddoto^  por  altr*,  è  d* 
aloano  tribnito  ad  altri  «omIbI  fkmotl,  p«r  «Moiplo  aaeha  a  DaiiU  (olir.  O.  Fapaatl  Dmai€ 
•eeondo  la  tradtMlenw,  eit«,  p.  S1-S8).  Altr*  BOTtlto  di  Marao  rseeootaiM  gli  aatlaM  noMBM 
utori  Butly  B«nT.,  An.  Sor.;  fra  tatt«  aotorolo  è  qntlla  riferita  da  O.  Ylllaal,  Cr.  wn  ISI, 
11  quale  narra  eho  Ugollao  dalla  Qhtrardieea,  fhtu  tlfBor*  dt  Ptaa,  «  Amo  p«r  lo  glonw 
di  «na  natlTità  nna  lieea  fMta,  ov*«bh«  l  Sglliioll  •  nipoti  •  tatto  rae  Ufoanfio  •  partati 
nomlDi  e  donne,  con  fraado  pompa  dt  ▼ootimoatl  o  d*arrodl,  o  apparoochiamoalo  di  rioaa 
fe«u  >.  y*  ioterTonno  Marco  lombardo;  •  «  il  oonto  prooo  11  ^tto  Marco,  o  TCBBOfU  am» 
•trando  tutta  ina  frandena  e  potcnsia  •  apparccchlamoato  della  dotta  feota;  •  ciò  tetto, 
11  domandò:  *  Marco,  eho  to  ao  parat*  Il  aavlo  gli  rl«pao«o  enbito o  dlwot  'Tot  eotaMO- 
glio  Apparecchiato  a  rleoTore  la  mala  moaelansa,  che  barone  d*  Italia*.  IMI  conte,  tomoodo 
della  parola  di  Marco,  diate  :  *  Perché  ?  *  E  Marco  rltpnoco  :  '  Perché  noa  tI  iUla  altr» 
che  Tira  di  Dio*».  Da  ciò  che  di  lui  raccontano  gli  antichi  §1  ricaTa  che  Marco  lom- 
bardo non  fu  un  Tolgare  cortigiano  o  huflbno,  ti  uno  di  quel  gentiluomini  di  eorto,  del  qaalt 
il  Boce.  d'eaorlue  1  caratteri  parlando  del  florentiao  Guglielmo  Boralere  :  efr.  Ji^.  XTi  70. 
—  47.  dtl  mondo  eco.  ebbi  cogniaione  degli  aflkri  del  mondo  e  praticai  quello  rirtd,  alle  quali 
ora  nes.^nno  rolge  più  la  ma  attenslone.  —  48.  al  quaU  ecc.:  come  Icndfer*  o  driMMor  raro» 
algni6ca  volgere  la  mente  a  un  oggetto  (cfT.  Par,  xsTl  S4),  cosi  diatendtr  Varco  vuol  dira 
rivolgerla,  rimuoverla  dairoggetto.  — >  49.  per  montar  ecc.  Marco  risponde  alla  eeoonda  do* 
manda  di  Dante  (v.  44),  dicendogli  ohe  appunto  nella  diraalono  del  suo  cammino  troverà 
la  «cala.  —  51.  quando  su  #ara<t  varie  Interpratazloni  al  danno  di  quatto  luogo.  Oli  an*. 
tichl  Enti  e  Benv.,  seguiti  da  molti  moderni,  intendono:  quando  tarai  au  innanzi  a  Dio, 
nella  corte  del  cielo  ;  e  qoeet*  Interpratasione  è  la  migliora,  perehé  afa  bene  in  raiaslono 
con' ciò  che  ha  detto  Dante  nel  vr.  40-4t,  ed  è  confermata  dalPanalogla  del  Purg,  xzti  IST 
e  aegg.  Invece  Lomb.,  Cea.,  Blanc  tpiegano  :  quando  aaral  tornato  al  mondo;  •  il  Tomma 
quando  sarai  auUa  cima  di  questo  monte.  —  SS.  P«r  /od*  ecc.  Ti  giuro  di  Cara  ciò  che  mi 
domandi;  ma  per  compenao  aelogliml  un  dubbio,  ohe  io  già  aveva  e  che  mi  è  atato  eoa. 
fermato  dalle  tue  parole. —  58.  io  scoyptc  ecc.  Io  non  poaao  più  mantenermi  nel  dubbio  eho 
mi  atrlnge,  ae  non  rle«co  a  liberarmene.  —  55.  Priaia  ora  ecc.  Questo  dubbio,  anseltato  in 
me  dalle  parole  di  Guido  del  Duca,  il  quale  a  proposito  dei  via!  dei  toacani  mi  ha  detto 
che  tutti  fugano  la  virtù  «  per  aventnra  del  loco  o  per  mal  uso  »  (Pnrg,  xir  89),  primA 
ora  MempiOf  cioè  aveva  fondamento  nella  sola  affermaalone  dello  spirto  di  Romagna;  ma 
ora  ba  trovato  un  altro  fondamenro  nelle  tue  parole,  cbe  mi  hanno  confermato  quella  cor* 
rntione  del  costumi,  alla  quale  II  mio  dubbio  si  riferisce.  —  57.  qui  ed  altrove:  per  quello 
che  mi  bai  detto  tu  (vv.  47-38)  e  per  quello  che  nel  necondo  cerchio  mi  ha  detto  Guido  del 
Dnca.  — >  58.  Lo  mondo  i  ben  ecc.  Il  mondo  é  certamente  spogliato  d*  ogni  virtù  e  pieno 
d*ORni  vizio,  come  tu  m'hai  detto:  su  questo  non  ho  dubbio  alcuno;  si  invece  sodo  dub> 
bioeo  circa  la  cagione  di  questa  uulverkale  corruaione.  —  60.  gravido  •  copsrio:  Lomb.: 
«  lordo  internamente  ed  esternamente  >;  meglio,  Tomm.:  «gravido  dice  11  seme  nateoslot 
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63        che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone  ». 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  €  hui  », 
mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò  :  «  Frate, 
G6        lo  mondo  è  cieco,  e  tu  yien  ben  da  luL 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
G9        movesse  seco  di  necessitate. 

Se  COSI  fosse,  in  voi  fora  distratto 
libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 
72        per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 
non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  il  dica, 
75        lume  v*è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
e  libero  voler,  che,  se  fatica 
nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
78        poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

del  male;  coptrto  il  tuo  «Mtemo  rampollare  e  adombrare  la  terra  ».  —  6^.  thè  ntl  cielo  ecc. 
poiché  alcuni  pongono  questa  cagioue  della  eorrutela  uuiver«ale  ideile  ibduenze  celesti  gli 
astri  che  agiscono  nulle  passioni,  sulla  Tolontà,  sulla  Tita  degli  aomini)  ;  altri  iaveee  la 
pougooe  negli  nomini  stessi  e  nella  loro  natura  ed  educazione.  —  64.  Alto  sotpir  eee.  Maree, 
per  inereseimento  eh*  egli  ebbe  dell*  Ignorante  di  Dante,  mandò  fuori  un  profondo  aosplro, 
ebe  il  dolore  feee  terminare  in  un*  esclamazione  di  lamento.  —  6A.  Frate:  cfr.  Purg.  tr  1S7. 
—  M»  lo  mondo  i  cieco  ecc.  il  mondo  ò  involto  nell* ignoranza  della  verità,  e  tn,  eoi  dubbio 
«he  hai  Intorno  alla  eajrlone  della  corruzione  umana,  dimostri  di  venire  dal  mondo,  eioè 
d*essere  ignorante  come  gli  altri  uomini.  —  67.  Voi  che  vivete  ece.  Il  discorso  di  Marco  è 
diviso  in  tre  parti:  nella  prima  egli  espone  la  teorica  del  libero  arbitrio  (vv.  67-81),  la 
quale  è  da  paragonare  a  dò  ohe  dice  Virgilio  nel  Ptwg,  xviu  49*75;  nella  seconda  esplica 
i  principi  del  governo  delPnmanità  e  addita  la  eagione  della  corruzione  nella  eoufixsiona 
del  potere  civile  col  potere  spirituale  (vv.  82-llS);  nella  terza  conferma  la  sua  dimostra- 
alone  eoa  Tesempio  dedotto  dalle  eondlzioni  morali  della  società  lombarda,  paragonando 
la  corruzione  presente  con  la  virtù  antica  (vv.  IIS-ISO).  Inoomineia  la  prima  parte  riohia« 
mando  Terrore  degli  uomini,  i  quali  attribuiscono  la  cagione  del  bene  e  del  male  sola- 
mente ali*  influenza  delle  stelle,  come  se  necessariamente  dipendessero  dai  movimenti  ce- 
leaU  tutte  le  azioni  umane.  •—  oynt  cagion  ece.  È  degno  di  nota  che  la  sentenza  dantesca 
è  analoga  all'omerica  (Odie.  i  SS  e  segg.),  riferita  da  A.  Gelilo,  ti  S  :  «  Oh  come  1  mor- 
tali Incolpano  gli  dei  1  poiché  da  noi  affermano  procedere  1  mali,  ed  essi  hanno  affanni 
non  per  destino,  ma  per  le  loro  stoltezze».  —  70.  Se  cosi  foeee  ecc.  Dante  mette  In  versi 
la  dottrina  di  Tommaso  d*Aqnino,  lumina,  p.  I,  qn.  OZT,  art.  4i  «81  intelleetns  et  to- 
liutas  eseent  vires  eorporels  organls  alligatae,  ex  necessitate  seqneretnr  quod  eorpora  ooo- 
leetia  eseent  causa  electionum  et  actuum  hnmanomm;  et  ex  hoe  aeqQeretnr  qnod  homo  na- 
turali insUnctu  ageretur  ad  snas  aoUones,  sieut  caetera  animalia,  in  qnlbos  non  sunt  nisl 
Tires  animae  corporeis  organia  alllgatae  :  nam  illnd  quod  fll  in  Istls  inferloribna  ex  impree- 
eione  eorpomm  coelestium,  naturaliter  agitnr;  el  ila  eequeretur  quod  howu>non  eeeet  liberi 
arbitrii,  sed  haberet  actlones  determinatas,  sicat  et  caeterae  ree  natnrales;  qoae  manifesto 
eunt  falsa».  —  71.  e  non /ora  ecc.  e  non  sarebbe  giusto  che  alle  opere  buone  si  eoneedease 
Il  premio  della  beatitudine  e  alle  opere  malvagie  la  pena  della  dannazione.  —  73.  Lo  cielo  eoe. 
L'influsso  delle  stelle  suH*  uomo  si  limita,  secondo  Dante,  a  suscitare  nell* animo  eoo  i primi 
movimenti^  1  primi  appetiti,  e  né  pur  tutti,  perché  gli  atti  dell*  intelligenza  e  della  volontà 
non  sono  soggetti  a  tale  influsso.  Tommaso  d*Aqnino,  ^uaima,  p.  II  8*^,  qu.  xcv,  art.  5: 
«  Corpora  eoelestia  non  possunt  esse  per  se  causa  operatlonnm  liberi  arbitrii;  poesunt  ta- 
men  ad  hoc  dispositive  inclinare,  in  quantum  imprlmunt  in  corpus  humanum,  et  per  eon« 
eequens  in  vires  sensitlvas,  quae  sunt  actus  oorporalium  organorum,  quae  indinant  ad 
hnmanos  actus  ».  —  75.  lume  eco.  la  ragione  per  disoernere  il  bene  dal  male.  •—  76.  «  libero 
voler  ecc.  e  Ubera  volontà,  la  quale,  se  fatica  dura  nelle  prime  battaglie  col  ciel  cioè  so 
resiste  nelle  prime  lotte  contro  gli  appetiti  susciutl  nell'uomo  dalle  influenze  celesU,  riesco 
a  vincere  ogni  influenza  se  é  fortlfleata  dalla  sapienza,  dall'amore  e  dalla  virtù.  —  78.  po< 


-\ 


374  .  DIVINA  COMMEDIA 


A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
liberi  soggiacete,  e  quella  cria 
81        la  mente  in  toì,  che  il  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 
in  voi  b  la  cagione,  in  voi  si  cheggia, 
£4        ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  roano  a  lui,  che  la  vagheggia 
prima  che  8Ìa,  a  guisa  di  fanciulla 
87        che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
r  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
90        volenticr  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
quivi  s'inganna,  e  retro  ad  es^o  corr3, 
03        se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
convenne  rege  aver,  che  discemesse 
96        della  vera  cittade  alracn  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

vfnee  tutto  ecc.  Tommuo  d*AqniDO,  Sumv^a^  p.  I,  qn.  cxt,  art.  4:  «  Volantas  non  ex  oe- 
cesfitate  sequitar  toeUnationem  appetltai  Inferlorit»,  e  art.  6:  «  Nihll  prohibet  par  Totan- 
tariam  aciìonem  impedir!  offeetam  coeleatium  corporata»;  e  p.  Il  S**,  qa.  XC7,  art.  5: 
€  CoDtra  iDclinatloDem  eoelettiam  corpomm  homo  potest  per  ratlooem  operar!  > .  —  79.  A 
maggior  forza  ecc.  01!  nomini,  lenaa  perdere  il  libero  arbitrio,  tono  «oggetti  a  Dio,  II  qnale 
è  di  potenza-  mag^ore  e  di  natura  migliore  che  i  corpi  celesti;  e  la  potensa  e  natnra 
divina  crea  l'anima  umana,  la  quale  non  è  sottopotta  ai  movlmenil  celesti,  cioè  è  libera 
e  ragionevole.  —  80.  qutUai  qnelia  forza  maggiore  e  qnella  natura  migliore,  cioè  Dio.  — 
84.  ed  io  ecc.  ed  ora  io  te  Io  dimostrerò  apertamente.  —  tpia'.  dal  significato  etimologico 
di  esploratore  (efr.  Diez  303),  per  nn  facile  trapasso,  ò  tratto  al  senso  d!  espositore;  onde 
poi  espiare  in  Purg.  XXYI  36,  vale  esplorare,  ricercare.  —  85.  E$c«  di  mano  ecc.  L*aniroa 
nmana  è  creata  immediatamente  da  Dio,  Il  quale  la  redo  nella  sua  idea  prima  eh*  ess* 
aia  creata.  È  conforme  alla  dottrina  tomistica,  per  cui  <  anima  rationalls  non  potest  pro- 
duci ni«l  a  Deo  Immediate»  (cfr.  Summa,  p.  I,  qn.  xc,  art.  8).  —  80.  a  guisa  di  fan -^ 
dulia  ecc.  con  V  ingenuità  della  fanciulletta  che  piange  e  ride,  si  rattrista  e  si  rallegra^ 
▼noie  e  dismole,  cioè,  detto  dell'anima,  è  disposta  e  mutevole  ad  ogni  passione.  -—  88.  eht 
»a  nulla  ecc.  la  qnale,  mancando  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  InteiiettlTe,  non  ha  idee, 
sebbene  per  eMere  stata  creata  da  listo  fattore,  da  Dio  che  è  il  bene  sommo,  si  volge  per 
Istinto  a  ciò  che  la  diletta.  Dante  stesso  iltnstra  questo  eoncetto  nel  Con»,  ir  13:  «L'anima 
nostra,  Incontamente  che  nel  nnovo  e  mai  fatto  cammino  di  questa  vita  entra,  dlrisza  gii 
occhi  al  termine  del  suo  sommo  bene,  e  però  qualunque  eoaa  vede,  che  paia  avere  In  sé 
alcun  beno,  crede  che  sia  esso  :  e  perché  la  sna  couoscenza  prima  è  imperfetta  per  non 
eenere  aperta  né  doMrlnata,  piccioli  boni  le  paiono  grandi;  e  però  da  quelli  comincia  prima 
A  desiderare  >.  — >  90.  voìmtier  eoe.:  cfr.  Purg.  xviii  20.  —  91.  Di  pieeiol  eco.  L'anima, 
gustato  da  prima  il  sapore  dei  beo!  mondani,  s'inganna  credendolo  quello  del  vero  bene; 
e  corre  dietro  a  quel  fallare  sapore,  se  non  ha  una  guida  che  la  iodirizsi  al  vero  bene  o 
nn  freno  che  le  impedisca  di  correr  dietro  al  beni  mondani.  —  93.  guida  o  frtn*.  il  freno 
è  quello  della  legi^e  (v.  94),  la  guida  è  T  autorità  dell'imperatore  (v.  95).  —  94.  Onde 
convenne  ecc.  Perciò  bisognò  fermare  leggi,  le  quali  proponendosi  per  fine  li  bene  comune 
Cossero  il  vincolo  della  società  umana  e  la  rimovessero  dal  far  male  (cfr.  De  mon,  ii  5). 
—  95.  convenne  rege  ecc.  bisognò  creare  nn* autorità  suprema,  l'oflScio  dt  nn  imperatore 
(cfr.  De  mon.  i  12  e  segg.),  che  conoscesse  e  amministrasse  la  giusiizia.  —  96.  della  ve» a  cit- 
tade ecc.  Dante,  De  mnn.  i  13,  esplica  lungamente  il  concetto  che  11  monarca  universale,  da 
lui  sognato,  deve  possedere,  sopra  le  altre,  la  virtù  della  giustizia:  appare  quindi  mauife^io 
che  la  la  torre  della  vera  cittade,  ch'egli  deve  discernere,  è  la  giustizia,  splendore  della 
eorte  celeste,  come  rettamente   Intese,  tra  gli   antichi.  Il   Bull.  —  97.   Le  leggi  ecc.:  è   lo 
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Nullo,  però  che  il  pastor  che  precede 
99        ruminar  può,  ma  non  ha  1* unghie  fesse; 
per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
pure  a  quel  ben  ferire  ond*ell*è  ghiotta, 
102        di  quel  si  pasce,  e  pili  oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
è  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
105        e  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 
Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
due  soli  aver,  che  Tuna  e  1*  altra  strada 
108        facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*  un  r  altro  ha  spento,  ed  ò  giunta  la  spa J.^ 
col  pastorale;  e  Tun  con  T altro  insieme 
111        per  viva  forza  mal  convien  che  vada, 
però  che,  giunti,  Tun  1* altro  non  teme: 
se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
114        eh*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 


•te«so  pensiero  e^preMO  nel  Ptirg.  yt  88*89.  —  08.  KuUo  ecc.  NeMnno,  percbé  T Impero  è 
eome  Tacante  (efr.  Purg,  ti  97),  e  II  pontefice,  ebe  essendo  eostitnito  In  mawitnft  difnità 
dovrebbe  dare  agli  altri  II  baon  esemplo,  non  sa  dlstlngnere   le  cose  temporali  dalle  spi- 
rituali.  —  09.  ruminar  ecc.  La  legge  mosalea  proibiva  agli  ebrei   di  mangiare   la  earno 
degli  animali  ebe  non  ruminano  e  non  hanno  rangbla  fessa  (Ltvit,  xi  S  e  segg.,  Omie- 
ron.  xiT  7  e  segg.);  e  Tommaso  d*AqaIno,  Summa,  p.  I  2**,  qn.  cn,  art.  6,  spiegando  11 
•Ignlfleato  allegorico  di  questa  legge,  dice:  •JUtio  u  n^ulos  signifieat  distinctlonem  doorom 
testamentornm,  vel  Patrie  et  filli,  Tel  doaram  nataramm  in  Cbrlsto,  Tel  dlseretionem  boni 
et  mail;  ruminatio  antem  slgnificat  meditationem  Serlptorarnm  et  sannm  Intelleetam  ea- 
rnm   »  :  dnnqne  Dante  ba  volato  dire  che  t  pontefici,  sebbene  siano  sapienti  nella  cono- 
seenta  della  saera  scrittura,  non  sanno  fitre  la  distinzione  del  bene  dal  male,   delle  cose 
spirituali  dalle  temporali,  e,  confondendo  in  sé  le  due  potestà,  sono  cagione  della  uni  ver* 
sale  corrasione  (cfr.  1  vv.  107-112,  127-129).  —  101.  parta  qiul  eoe.  teudere  solamente  a 
qnet  beni  mondani,  dei  quali  anch'essa  ò  desiderosa.   —  103.  B«n  puoi  ecc.   Dunque  la 
cagione  della  corratela  6  il  mal  governo  dei  pontefici  e  degli  Imperatori,  non  I*  inflaensa 
delle  stelle  o  la  cattiva  natora  degli  uomini.  —  106.  Soleva  Roma  ecc.  Roma,  che  dando 
ordine  di  leggi  civili  al  mondo  lo  preparò  ad  accogliere  la  fede  cristiana  (cfr.  In/,  ii  2S, 
27),  ebbe  già  nel  passato  le  due  somme  autorità,  qaella  dell*  imperatore  e  quella  del  pon- 
tefice, che  come  doe  soli  lllamlnavano  airomanità  il  cammino  della  vita  temporale  e  della 
spirituale.  Secoodo  Dante,  De  mon.  m  16,  «  opas  fuit  homiol  dapllci  direetlvo,  secandnm 
dupllcem  finem;  sellleet  eummo  jwn/(/E««,  qui  seeandum  revelata  humanum  genut  perdueeret 
ad  vltam  aeteroam;  et  ^aip«ra<or«,  qui  seeundum  phlloeopbiea  doeumenta  genus  humanum  ad 
temporalem  feilcitatem  dirigerei  ».  —  109.  L'un  VaUro  ecc.  L'autorità  pontificia  si  è  ao- 
Trapposta,  in  Roma,  aIl*autorità  imperiale  ;  la  spada,  segno  del  potere  civile,  è  congiunta 
col  pastorale,  segno  del  potere  religioso,  e  I  due  poteri,  tenuti  Insieme  per  forsa,  non  poe> 
sono   produrre  se  non  grave  disordine,  perché  essendo  eonglnntl  nella  stessa  persona  ò 
venuta  meno  la  soggeslone  reciproca.  —  112.  però  chef  giunti  ecc.  Bntl,  Ingennamente,  ma 
con  eflBcaeia:  «quando  II  cberlcl  non  aveano  se  non  lo  spirituale,  temevano  di  fallire  •  41 
vivere  disonestamente,   se  non  per  1*  amore  di  Dio,  almeno  per  panra  de*  secolari,  che. 
vedendo  la   loro  mala   vita,    non  denegasseno  loro   le  loro   elemosine,  e  cosi  li   seenlarl 
temevano  di  fallire  e  vivere  male,  considerando;  'lo  prelato  è  si  diritto  ebe  non    m'as- 
solverà*;   ora   vedendo  lo  cherieo  dato  a  le  còse  temporali,  dice:   'Cosi  posso  fare  lo 
eom*  elll  *;  appresso  dice  :  '  Io  posso  prestare  ad  nsura  eh*  io  lasserò   a  la  chiesa,  e  sarò 
assoluto*».  —  113.  pon  mente  ecc.  consideragli  effetti  di  qnesta  eoofuslooe  del  due  poteri, 
poiché  la  natura  della  piaou  si  riconosce  dal  frutto.  È  ricordo  deirevaogelteo  (Matteo  vii 
15  e  segg.):   «Or  guardatevi  dai  fal^i  profeti...  Voi  II  rlconoscereto  dal    frutti  loro;   col- 
gonsl  uve  dalle  spine,  e  fichi  dai  triboli?  Cosi  ogni  buon  albero  fa  buoni  frotti;  ma  l*al- 
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In  sol  paese  ch*Adìge  e  Po  riga  ^ 

•dea  vabre  e  oorteeia  boTani, 
117    .   prima  che  Federico  avetee  briga: 
or  può  oearamente  indi  paeeani 
per  qualunque  lasciaste  per  rergogna 
120       di  ragionar  coi  buoni  o  d'appressarsL 

Ben  T*  èn  tre  recchi  ancora,  in  cui  rampogna 

r  antica,  età.  la  nuoTAi.e  par  hnc-tardo  .  .     ^ -.^ 

128       che  Dìo  a  miglior  Tita  li  rìpogna; 
Coimdo  da  Fftlozio  e  il  buon  Gherardo 
e  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma 
126       francescomente  il  semplice  Lombardo. 


b^ro  malv&gio  fa  tfUi  eattlvl  «m.  ».  —  lift,  ^mm  ^*Aét§§  «m.  U  LMitarA*  tegMta 
dal  Po  e  dairAdl8«;  ma  lnt«M,  ni  modo  antloo,  In  pid  Urgo  toavo,  por  latta  Tltalla  •■• 
porìoro  :  io&tU  do!  tro  poraoBagfl  ricordati  pid  lanaasl,  aao  appartltaa  ali*  BmAla  a  aa 
altro  alla  »Iarea  TrlTiglaBa  (ofr.  t.  ISd-lSS).  —  US.  9mUr§  o  MrlMat  Mao  la  daa  vlrta 
pId  proprio  dol  eavallara,  Il  vafort,  Tlrtd  mllltaro,  a  la  eorlatlay  vlrtd  olvOa  amia  llbara- 
lltà  (efr.  Ii^.  xTi  67);  qaalla  vlrtd  Intomma  eba  Danta  ammirava  aol  Malaiplaa  (Pmrfm  vni 
129),  €  il  pregio  dalla  bona  a  dalla  tpada».  —  117.  fHwtm  aea.  prima  dal  «oatraall  Ira 
P  Imperatoro  Fodarioo  II  (eflr.  If^,  x  119)  o  la  Cbltaa,  I  quali  ri  •volaara  apaalalaMBla 
noli*  Italia  «aporlora,  aolla  lotto  tra  lo  città  gnolft,  Milano,  Bologna,  Fama  aae^  a  la 
città  e  «ignorio  gblbaHina,  aomo  Cromaaa,  Modaaa,  Enoilno  a  Alborlao  da  ftoiMna  an. 
Io  q  nesto  lotto  obboro  «ampo  di  eratoora  lo  pid  fioro  pairionl  partigiana,  Cba  fÉrona  «aa 
delle  pia  potenti  eagtoal  dalla  eormlonat  o  oitorvò  già  Salimbana  da  Panna,  Ohr.  p.  ISS, 
come  «  omnoi  aupradletaa  parlai  at  Mbltmata  at  dlTlrionae  at  malcdlcUoBaa,  tam  la  Tatola 
qiiam  in  Lombardia,  laa  In  Bomagaola  qvam  In  Marehla  anebonltana,  tam  la  Mandita 
trlTiainaf  qoam  In  tota  Italia,  fbelt  Fridartent,  qnl  qnondam  dlotna  oet  imparatarx  at  Idaa 
▼aldo  bene  full  paoitna  ».  — 118.  or  può  aoo.  adorno  ogni  malTaglo  nomo,  ^  qnala  la  varga- 
goa  impedlue  di  conTorMu^  ool  rlrtaoel  o  aaeho  aolo  di  arrlolnarri  ad  cari,  pòò  llbaramanta 
paware  per  le  terrò  dolPIulU  taporìoro;  non   troTorà  ao  non  pocbl  nomini  Tlrtnori,  In 
confronto  ai  quali  egli  debba  arromlro.  —  ISl.  Btn  9*  in  eoe.  Bon  è  Toro  ebo  tItooo  n^* 
1*  Italia  tuperlore  tro  Tlrtnori  nomlnli  ma  appartengono  alla  Tooebla  gonoraslono;  a  tono 
come  rimproTorl  TlTontl  ohe  la  Teeebia  età  fa  alla  naoTa.  —  129.  0par  lùr  ace.  a  ad  ami 
medesimi  Increaeo  ebo  Dio  tardi  tanto  a  rieblamarll  a  aé.  —  1S4.  Corrotfo  da  Palone; 
Corrado  III  da  Palano,  di  nobile  famiglia  bromlana,  del  quale  aapplano  ebo  ta  podaetà 
di  Piacenza  nel  1S88,  è  lodato  da  tutti  I  commentatori  cono  uomo  dotato  di  ogni  Tlrtd  ea- 
▼alleretea  :  «  portò,  dico  l*Ott.,  In  tua  tIU  molto  onoro,  dllottoari  In  bella  famiglia  od  In 
Tlta  polita,  In  goTomamentl  di  clttadl,  doTO  acquietò  molto  pregio  o  fitma»:  efr.  O.  Boeri, 
Elogi  ùtoriei  di  hruetani  ittuBtri,  Broeria,  1620,  pp.  49-45.  —  U  kuon  Oàerortfo:  Oborardo 
da  Camino,  lodato  come  noblllmlmo  nomo  ancbo  nel   Oomw»  ir  14,   fb  della  famiglia  ebo  , 
raceolse  nella  Marea  triTlglana  la  rignoria  dogli  Essellnl:  egli  itoaao  fb  acclamato  capi- 
uno  generale  di  TroTlio  nel  198S,  o  con  quoeto  titolo  tenne  11  dominio  di  quella  città  rino 
alla  eoa  morte  arvenuta  nel  1S06,  In  cui  gli  enoeoeao  11  figlio  Blssardo  (cfir.  Por.  ix  50^. 
Delle  tue  virtù,  oltre  gli  aeeennl  del  cronUtl   contemporanei,  abbiamo  teetlmonlanao  noi 
commenutori  aotlebl,  tra  I  quali  TOtt.  acrlTO  ebo  «si  dilettò  non  In  una,  ma  In  tutto  oooa 
di  Talora».  Si  efr.  Lltta,  Fam,  eeL  Hai.,  Da  Camino,  tOT.  II;  D.    M.  Fedorìei,  Di—erioM* 
intomo  atte  notizie  9tor,  gentat.  della  potante  famiglia  a  vaWo  dominio   de*  Oaminooi  nétlm 
Marea  Trevigiana,  Venexìa,  1789.  —  125.  Ouido  da   Cartoli  Guido  della  famiglia  da  Ca- 
atollo,  uno  del  tre  rami  della  eooaorteria  del  Roberti  di  Roggio,  fu  ancb*ogU  lodato  comò 
nobile  uomo  nel  Conv.  it  16,  e  potè  esaor  conoeeluto  da  Dante  In  Verona,  doTO  riparò  noi 
1S18  eit^endo  Htato  cacciato  dalla  patria  come  gbibolllno  (efr.  8.  da  Gasaata,  Chr,  In  Mur., 
Ber,  ital.  XXIII  2,  e  G.  Ferrari,  G.  da  CattoUo  «  a  ZVI  e,  del  Purg,,  Roggio,  1879).  LX>tt. 
ecrive  (!i  lui:  «  Meaaer  Guido  atudiò  in  onorare  11  Talenti  uomini,  che  pasaoTano  por  lo 
cammino  franeeaco,  e  molti  no  rimiao  in  caTalll  ed  armi,  ebo  di  Francia  orano  paaaatl  di 
qua  onoreTolmente,  [e]  consumato  loro  facultadi  tornaTano  meno  ad  arooal  cb*  a  loro  non  ri 
conTenia,  a  tutti  diede  scusa  speranaa  di  merito  caTalll,  arme,  danari  ».  —  cAa  ««'  ti  noma  occ 
ebo  meglio  è  eonoseinto  ool  aopraaaoino  di  oempliee  lombardo,  datogli    al  modo  franooeo. 
Ott  :  «  Per  Fraaeia  di  ano  Talora  o  cortoaia  fu   tanta  fama  ebo  por  eccollenia  11  Talenti 
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Dr  oggimivi  che  la  Chie>fa  di  Roma, 
per  confondere  in  sé  due  reggimenti, 
129        cade  nel  £fingo,  e  sé  brutta  e  la  soma  ». 
e  0  Marco  mio,  diss*  io,  bene  argomenti  ; 
ed  or  discemo,  perché  da  retaggio 
182        li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu,  per  saggio, 
di*  eh*  è  rimaso,  della  gente  spenta, 
13ò        in  rimproverio  del  secol  selvaggio?  » 
<  0  tuo  parlar  m*  inganna  o  e*  mi  tenta, 
rispose  a  me,  che,  parlandomi  tdsco, 
133        par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta: 
per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
s*  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  ; 
141        Dio  sia  con  voi,  che  pid  non  vegno  vosco. 
Yedi  l'albòr  che  per  lo  fummo  raia 

già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
r  anirelo  é  ivi,  prima  eh*  io  gli  appaia  ». 
145    Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 
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nomini  11  chUmarano  II  «emplleo  lombardo».  —  127.  Df? oggimai  mt,  Ta  puoi  ormai  eon- 
elndor«  che  la  Chieca  romana,  per  la  eonfnalooe  che  fa  In  té  del  due  poteri,  cade  nelPav- 
▼lllmento  e  disonora  sé  ttetsa  e  qoel  potere  elTlle  che  easa  usurpa.  —  181.  edorditetrno  eee. 
ed  ora  comprendo  perché  i  discendenti  di  Lerl  o  Leviti,  presso  i  quali  era  l'autorità  sa- 
cerdotale, furono  esclnsl  dal  possesso  del  beni,  dovendo  essi  attendere  ali* esercizio  di  un 
ministero  spirituale  (ef^.  Numtri,  xtiii  20,  Giosuè  xin  14,  xxx  1-12).  —  194.  gente  epeiUat 
la  fenerazione  dell*  antica  ttà  (▼.  122).  —  135.  in  rimproverio  eco.  a  rampogna  della  pre- 
sente feneraxione,  priva  delle  virtù.  —  eeleaggio  :  Olt.  :  €  ohe  vive  viziosamente  e  eoa 
peeeato  ».  —  136.  0  tuo  ecc.  Marco  si  meraviglia  che  Dante  non  abbia  capito  snbito  ohe 
Il  huon  Gherardo  è  II  signore  di  Treviso,  notlMlroo  in  Toscana;  e  perciò  gli  dice:  o  lo 
non  capisco  le  tue  parole  o  esse  sono  dette  per  muovermi  a  dire  altre  cose  Intorno  a 
qnesto  Gherardo.  —  138.  par  che  del  buon  eee.  Della  notorietà  di  Gherardo  da  Camino 
In  Firenze,  nata  certo  dalle  sue  relazioni  con  1  Donstl,  d  sono  documento  le  2{ov» 
anL  (ed*  Borghinl,  n**  xv),  dove  si  narra  di  lai  che,  poco  prima  di  morire,  prestò  una 
egregia  somma  di  denari  a  Corso  Donati,  Il  qnsle  poi  nel  1308  fu  podestà  di  Treviso  (cCr. 
Del  Lungo  I  596-7,  II  477).  —  139.  Per  altro  eco.  Non  saprei  chiamarlo  altrimenti  che  II 
hu&n  OherardOf  a  meno  che  non  togliessi  da  sua  figlia  Gala  nn*altra  maniera  d*lndiearlo, 
«htamandolo  il  padre  di  Qaia,  —  140.  da  eua  figlia  Gaia  :  Gaia,  figlia  di  Gherardo  da 
Camino  e  di  Chiara  della  Torre  seconda  moglie  di  lui,  sposò  un  suo  parente,  Tolberto  da 
Camino,  e  mori  nel  1311  (Litta,  L  eit.;  N.  Baroczl,  ^eecnfif  a  eoee  venete  In  Dante  e  ileuo 
eeeolOf  p.  804).  Di  lei  dice  11  Lana:  e  Fu  donna  di  tale  reggimento  circa  lo  delettazlooi 
amorose,  ch'era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia»;  chiosa  equivoca,  che  forse  trasea 
In  Inganno  Butl,  An.  fior  ,  Land.,  Veli.,  Dan.,  1  quali  lodarono  Gala  di  pudicizia  e  di  onestà: 
Benv.  atteeta  che  la  figlia  di  Gherardo  ta  al  modo  delle  trevisane  (cfr.  Par.  ix  32)  di 
lieenziosl  oostnml  e  scrive:  «  lata  enim  erat  £smo«issima  In  tota  Lombardia,  ita  qnod  ubL 
qne  dlcebatar  de  ea;  <  Mailer  qaldem  vere  gala  et  vena  *,  et,  ut  brevlter  dioam,  tarvislna 
tota  amorosa,  qaae  dlcebat  domino  RIzardo  fratri  sno:  *  Procura  tantum  mlhi  luvenea  pro- 
eoe  amorosos,  et  ego  procnrabo  tlbl  paellas  formosas':  multa  locosa,  selene,  praetereo  da 
iòemlna  Ista,  qnae  dlcere  pador  prohlbet  »,  Manifestamente  la  figlia  é  ricordata  qui  in  op* 
posizione  al  padre  vlrtuow,  e  però  la  chiosa  di  Beov.,  cui  non  s*oppoae  quella  del  Lana, 
é  la  migliore.  —  142.  V^di  Vallar  eee.  Vedi  11  cblarore  deiraogelo,  che  già  raggia  traverso 
il  fumo;  io  devo  allouiauarmi  prima  ch'egli  mi  veda.  —  144.  l'aiigelo:  Tangelo della  pace: 
cfr.  Purg,  xvii  46-()9.  —  145.  Coti  tornò,  ecc.  Cosi  ritornò  indietro,  senza  Termarsl  ad  aspet- 
tar* risposta  a  ciò  ch*egll  m*  avea  detto  di  Gherardo  da  Camino  e  di  sua  figlia  Gala. 
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Uscito  dal  fumo  coii  Virgilio,  Dante  ha  la  yisione  di  alcuDi  esempi  d*  ira- 
condia punita;  poi  ali* invito  dell* angelo  della  pace  i  due  poeti  salgono  Terso 
il  quarto  cerchio:  pervenuti  sul  ripiano  di  esso,  Virgilio  espone  la  teorica  del- 
l' amore  per  spiegare  il  sistema  morale   della  j)artizione  del  purgatorio.  _ , 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nelPalpe 
ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
3       non  altrimenti   che  per  pelle  talpe; 
come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
a  diradar  cominciansi,  la  spera 
G        del  sol  debilemente  entra  per  essi; 
e  fia  la  tua  imagine  leggiera 

in  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 
9        lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Si,  pareggiando  i  miei  compassi  fidi 
del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube, 
12        ai  raggi,  morti  già  nei  bassi  lidi. 
0  imaginativa,  che  ne  rube 

XVII  t.  Ricorditi  eoe.  Ventar!  117:  «Cottraiset:  Se  mal,  o  lettore,  «ali*  alpe  ti  ooIm 
nebbia,  per  cui  la  non  potesti  rodere  «e  non  come  Tede  là  talpa  a  traverso  la  pelUeola 
che  ha  «agli  occhi;  ricordati  come  I  rai^i  del  sole  entrano  debllmente  per  gli  amidi  • 
speui  vapori,  quando  questi  cominciano  a  diradarsi;  e  facilmente  intenderai  eee.  Ciò  per 
dire  che  il  poeta  uscendo  dal  tristo  fumo,  in  cui  stan  chiusi  gì*  Iracondi  nel  terzo  cerchio 
del  Purgatorio,  rivide  11  sole  vicino  al  tramonto,  quasi  ravvolto  da  fitta  nebbia.  Evidente 
nell'immagine,  benché  on  po'  Involuta  nella  locuzione,  è  la  similitudine».  —  n«U*alpe: 
Benv.:  €  nota  qnod  lleet  Àlpes  sint  dlversae  in  dlversis  partibus  mundi,  tamen  forte  poeta 
noster  loquitur  de  Alpe  Apennlui,  et  de  ea  parte  quae  est  Inter  Bononiam  et  Florentiam, 
ubi  fiierat  ezpertus  istnra  easum,  Rleut  et  ego  recordatus  sum  istius  dicti,  dum  simili  modo 
tiebula  occupa^vset  me  In  dieta  Alpe  ».  —  3.  p«r  ptlU  talpe:  è  noto  che  secondo  gli  ao* 
tichi  naturalisti  la  talpa  avrebbe  1*  occhio  ricoperto  di  una  sottile  pellicola;  e  veramente 
la  sua  pupilla  è  velata  da  una  ule  pellicola,  ma  ha  un*  apertura  piccolissima  per  la  qaale 
r  animale  può  vedere.  —  4.  i  vapori  ecc.  i  vapori  della  nebbia,  che  sono  tanto  più  densi 
quanto  casa  appare  piti  fitta.  —  5.  la  tptra  del  sol  :  l  raggi  luminosi  dei  sole.  —  7.  e  Jla 
la  tua  ecc.  e  la  tua  Imaglnasione  sarà  facilmente  In  grado  di  arrivare  a  Intendere  eome 
a  me,  che  stavo  per  uscire  dal  fumo,  apparisse  il  sole  da  occidente.  —  IO.  Si,  pareggiando 
ecc.  Coti,  cioè  a  questa  scarsa  luce  solare,  seguendo  di  pari  passo  Virgilio,  nscii  dalia  nn- 
vola  di  fumo  alla  vista  del  raggi  solari,  I  quali  non  illuminavano  pid  1  bassi  lidi,  la  pia- 
nura deir  (soletta,  ma  solo  l*alto  delia  montagna.  —  13.  0  imaginativa  eco.  Entrando  nel 
terzo  cerchio  Dante  ha  avnto  visioni  di  esempi  di  mansuetudine  (Purg.  xt  85-1  li);  prima 
d*  uscirne  egli  vede  in  estasi  esempi  di  Iracondia  punita  :  di  quelli,  due  sono  tratti  dalla 
leggenda  cristiana  (Maria  e  Stefano)  e  uno  dalle  tradizioni  classiche  (Pi^istrato);  di  questi 
due  sono  di  materia  classica  (Progne  e  Amata)  e  ano  di  materia  biblica  (Haman).  — >  ne 
rute  ecc.  ci  togli  alle  Impressioni  esteme  si  che  il  risonare  di  mille  trombe  non  baste- 
rebbe a  farci  accorti  di  ciò  che  snccede  Intorno  a  noi.  Sebbene  appartenga  più  alla  lev- 
geoda  che  alla  storia  dantesca,  è  da  richiamare  qui  l'aneddoto  riferito  dai  Bocc,  Vita  di 
Dante  §  8  :  €  Secondo  che  alcoDi  degni  di  fede  raccontano  di  questo  darsi  tutto  a  cosa  che 
gli  piacele,  egli  [Dante]  esseodo  una  volia  tra  le  altre  in  Siena,  e  avvenutosi  per  acci, 
dente  alla  stsszone  d'uno  speziale,  e  quivi  statogli  recato  uno  libretto  davanti  promessogli, 
e  trasalenti  nomini  molto  Carnoso,  né  da  lui  stato  giammai  veduto;  non  avendo  per  av- 
ventura 9in7to  (li  portarlo  In  altra  parte,  sopra  la  panca  che  davanti  allo  speziale  era,  si 
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tal  volta  8f  di  fuor,  ch*uom  non  8*aecorge, 
perché  d'intorno  snonin  mille  tube, 

chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muovati  lume,  che  nel  ciel  s'informa 
per  sé,  o  per  voler  che  giii  lo  scorge. 

Deirempìezza  di  lei,  che  mutò  forma 
neiruccel  che  a  cantar  pid  si  diletta, 
neirimagine  mia  apparve  Tomia: 

e  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretti 
dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  ali*  alta  fantasia 
un  croci  6sso,  dispettoso  e  fiero 
nella  sua  vista,  e  co  tal  si  mona: 

intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
£ster  sua  sposa  e  il  giusto  Manioche j, 
che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  imagine  rompèo 


pnosa  eoi  petto,  •  meuosi  il  libretto  dATaati,  quello  enpldlnlmaniente  cnTn!ncIÒ  a  to- 
der«;  e  come  ebe  poeo  appresso  in  qaelU  contrada  steua,  dinanzi  da  lai,  per  alcuna  ge- 
neral fetta  de*  saoeiil  ti  eominciatie  da  gentil  giovani  e  facente  nna  grande  armeggiata,  e 
con  qnelia  grandittimi  romori  da'eircojtaati,  siccome  In  eotal  casi  con  iitrumenti  varii  e 
con  Toei  appiaadenti  tuoi  farti,  e  altre  oote  attai  v'aTreniitero  da  dorer  tirare  altrui  a 
vederti,  aiccome  balli  di  vaghe  donne  e  giuochi  molti  di  giovani  ;  mai  non  fa  alcuno  che 
muovere  quindi  il  vedetto,  né  alcuna  volta  levar  gli  occhi  dal  libro».  —  16.  ehi  muore 
eco.  che  cota  mai  fa  operare  l'imaginazione,  quando  i  tenti  le  porgono  alenn  obbietto?  — 
17.  Uuovti  {urne  eco.  LMmaginazione,  quando  non  è  motta  dalie  percezioni  dei  tenti,  è  motta 
da  un  tuflit,  da  nna  forza  la  quale  prende  forma,  procede  dal  cielo,  o  p^r  ««^cloè  naturalmente, 
per  la  naturale  influenza  degli  attrl,  o  jmt  voUrt^  per  nna  particolare  volontà  di  Dio  che  la 
manda  ad  operare  tuli*  uomo.  —  19.  DtWtmpUxza  ecc.  La  prima  visione  avuta  da  Dante 
fu  quella  di  Prof^e,  figlia  di  Pandlone  re  dWtene  e  moglie  di  Tereo  m  di  Tracia:  la 
leggenda  raccolta  da  Ovidio,  Uet,  vi  412-676,  racconta  che  Tereo  violò  Filomela,  torella 
di  Progne,  e  che  quetta  per  vendetta,  teguendo  T  impulso  di  un'ira  brutale,  die  a  man* 
giare  ai  marito  carne  del  lor  figliuolo  Iti;  flacbé  gli  dèi  a  punire  tante  scelleratezze  iratfor- 
marono  Tereo  in  upupa,  e  le  due  donne  Tuua  In  usignuolo,  l'altra  in  rondine:  1  mltografl 
e  poeti  greci  dicono  che  in  rondine  fa  cambiata  Filomela,  in  un  usignuolo  Progne:  1  la- 
tini invece  fanno  di  Filomela  un  usignuolo,  e  di  Progne  una  rondine  (ef^.  Virgilio ,  Buó. 
VI  78,  Qwrg,  xv  l5,  511;  Ovidio,  Amor,  ir  6,  7>10,  Marziale  xiv  73  ecc.)»  Dante  segno 
Ovidio  rappreeentando  Progne,  come  domioau  dall'Ira  o  «mpUzta  (cfir.  Jfsl.  Ti  610,  629), 
ma  poi  si  accorda  eoi  mitografl  che  la  dicono  trasformata  in  ntfgnnolo,  cioè  nell'  uee«11o 
che  a  cantar  più  si  diletta:  invece  la  rondine  ò  la  tratformaziooe  di  Filomela,  che  vera* 
mente  secondo  la  leggenda  ebbe  a  provare  i  maggiori  guai,  eoi  il  nostro  poeta  accenna  In 
Purg,  XX  15.  —  22.  «  qui  fu  eoo.  la  mia  meota  si  restrinse,  si  raccolse  tanto  in  sé  stosea 
sa  questa  visione  che  non  pereepi  più  nulla  di  ciò  che  accadeva  di  fhori:  efr.  vv.  18  • 
segg.  —  25.  Poi  piow€  ecc.  Il  secondo  esempio  é  quello  di  Harean,  del  qnale  narra  Inn- 
gamente  la  bibbia  (Etttr  in- tu)»  come  etseodo  nel  fkvoro  del  re  persiano  Assuero  avesse 
grande  ira  contro  Mardocheo  e  volesse  farlo  impiccare;  se  non  che  la  regina  Ester  tooprì 
ai  re  le  grandi  scelleratezze  di  Haman,  e  co^i  qne^i  fa  Impiccato  al  legno  che  aveva  fittto 
apprestare  per  il  suo  avverssrio.  —  28.  il  grand*  Asnuroi  miUco  re  dei  Persiani,  il  quale 
(EMler  I  1)  «regnava  dall'India  fino  In  Etiopia,  sopra  centoventlsette  provincia».  —  29. 
Esteri  la  bellÌMima  fsocialla  ebrea,  che  il  re  Assuero  eles^  per  moglie  e  regina,  essendo 
rimasta  orfana  era  stata  allevata  da  Mardocheo,  sno  zio  (Ester  n  5  e  segg.).  —  il  giusto 
Mardocheo  ecc.:  Mardocheo  è  rappresentato  nel  Libro  di  Ester  come  uomo  giusto  e  di 
grande  rettltuilloe,  cosi  nel  parlare  come  nell' operare.  —  81.  rompào  m  eco.  s'Interruppe 
fU  per  sé  stessa,  senza  che  alcun  fatto  esteriore  venisse  a  richiamar  Dante  alla  realtà.  — 
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•é  per  fé  stesa,  a  guisa  d'una  bulla  ; 

33        cui  xuaaca  Tacqna  sotto  qual  si  fèo^ 

sorse  in  mia  Tisione  una  fkadalla,  \ 

piangendo  forte,  e  diceva:  e  0  regina, 
36       perché  per  ira  hai  Tolato  esser  nulla? 
Ancisa  t*hai  per  non  perder  Lavina; 
or  m*hai  perduta;  io  son  essa  ohe  lutto, 
^^9       madre,  alla  toa  pria  eh*  ali*  altrui  ruina  »..-=_- 
Come  si  firange  il  sonno,  oto  di  butto 
nnoTa  luce  percote  il  riso  chiuso, 
42       che  fratto  guisa  pria  che  muoia  tutto; 
couf  r  imaginar  mio  cadde  giuso, 
tosto  eh*  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
45       nmggiore  asiai  che  quello  eh*  è  in  nostr^osOi 
Io  mi  volgea  per  veda«  ov*io  fosM, 
quand*una  voce  dine:  e  Qui  si  monta  », 
48       che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
e  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
51        che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 
Ala  come  al  sol,  che  nostra  Tista  grava, 

ss.  a  guita  eee.  oome  •!  r<»mp«  U  boUleloa  <UU*Aeqna,  quAsdo  l*arU  di  aotto  lafraag*  Il 
sottiU  velo  dolPtrqna  eh*  la  rleopr*.  —  S4.  «im-m  in  mia  Me.  La  tana  Ttakma  è  qaalla 
del  taieidio  di  Amato,  mofflla  del  re  Lattao  •  madre  di  LaTlnla  t  Danto  laaciBa  di  ca- 
dere tn  aogno  la  floTlnetta  LaTlala  eha  plaageTa  la  madre,  la  qaate,  eredando  aeelao 
Tamo  re  del  Rotali  a  la  flgllaola  dato  in  Upoea  ad  Enea,  al  era  eoa  furore  disparato  ap- 
piccata alle  trtTi  del  letto  (efr.  Virgilio^  Xn,  zu  595  e  eefg.)*  —  86.  •»9§r  uàUat  annlaa- 
tortl,  toglierti  la  Tlta.  —  88.  io  «oa  uta  eee.  ed  lo  eono  LaTlola,  ohe  piango,  madre,  prima 
por  la  tua  morte  che  per  quella  di  Tnrno,  eni  ero  prometta  tpoM.  —  laUot  11  Tb-laMart, 
di  enl  non  mmoeano  esempi  anebe  nella  proia  antica,  è  formato  tal  Ut.  laefue  e  elgalSea 
plorare,  piangere.  —  40.  Coaie  H  fran^  aee.  Dante,  rapito  In  eatotlebe  Tlaloni,  è  richiamato 
alla  realtà  dalia  luminosa  apparlxlone  di  aa  aegelo,  alla  ateaea  gnlaa  ehe  l*aomo  addor^ 
mentoto  si  sveglia  se  ana  riva  laeo  Tiene  a  eolpire  dMmprovTlao  gli  oeebi  chinai.  Laeteaea 
eomparaxioae  è  In  Par,  XZTX  70.  —  di  fratte:  efr.  Iitf,  xxiT  105.  —  4S.  eAe  yVallo  eee. 
Venturi  233:  «Piena  d*eTidensa  è  Timaglne  del  aonno,  che  prima  di  aranlre  dal  tolto 
par  che  fugga  e  torni,  qaaal  eombattondo  enlle  palpebre  con  la  Tlgllia.  Vlrgllto  del  eomla- 
elar  del  eoo  no  dice  :  Qui§»  mortalibut  u^fri». . .  fràiiaWaia  Mrptt  (Jfa.  li  868):  Dante,  dal 
troncarsi,  guitta.  Bello  in  ambedue  :  ma  fbree  eoa  maggior  afflcaeia  U  noetro  poeto  traa 
dal  veloce  moto  de*peecl  eoteato  traalato,  e  lo  adatto  qui  al  eonao,  come  altreva  alto 
fiamma  che  a*  agita  (/n/.  xzru  17),  e  alla  ribrasloaa  della  corda  aoaora  oaelllanto  {Par, 
XX  143).  E  ae  bene  approprialo  è  alle  eoae  materiali,  non  meno  è  ali*  laia^ncra,  i  eul  alti 
intorni  ai  foggiano  In  modi  in6nitl,  e  apeeae  Inavrertl tomento  rapldlaalml  ».  —  45.  aia^giart 
oaaai  ecc.  molto  pid  tIto  del  lume  del  aole  :  è  la  luce  delPangelo  (cfr.  ▼▼.  55-57).  —  47. 
«ma  voe«  ecc.  È  U  voee  dell*  angelo  del  tonto  cerchio  che  Inrlto  I  due  vialtotori  a  aalire 
per  la  aeala  ehe  conduce  al  quarto  (cf^.  Pmrg,  xu  98,  xr  85).  —  48.  eh»  da  ogni  eee,  la  qual 
Toee  rlmosae  la  mia  mento  da  ogni  altro  penaiero.  — >  50.  chi  tra  eee.  perché,  come  la  ana 
luce  superava  quella  del  aole,  eoai  la  ana  roee  era  pid  ehe  umana.  —  61.  cA«  «ia<  eoe. 
Lomb.  aplega:  «  che  mal  poaato  non  al  aarebbe,  ae  non  al  foaae  raffrontota,  incontrata,  tro- 
vato a  fronte  dell*  oggetto  amato  >;  meglio  11  Blag.  e  il  Bianchi  tengono  che  Dente  accenni 
lu  generale  il  carattore  di  nu  deaiderlo  intenao,  e  iterò  Intorpretanoi  «  che  quando  la  Toglto 
è  a  tal  S4*gno,  noa  jwaa  wmì,  non  a*  acquieta,  «a  non  ti  raffronta,  ae  non  Tiene  a  Croato 
eolla  cosa  o  persona  bramato  ».  —  58.  Ma  cosm  ecc.  Ma  la  mia  virtù  Tlaiva  waacaaa,  non 
potoTt  aottonersi,  Innanal  ali*  angelo,  come  in  generale  la  visto  umana  non  al  aoetleue  In- 
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e  per  soperchio  sua  figui-a  vela, 
54        COSI  la  mia  Tirili  quivi  mancaya. 
«  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
yia  d*  ondar  su  ne  drizza  senza  prego, 
57        e  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
S{  fa  con  noi,  come  Toom  si  fa  sego; 
che  quale  aspetta  prego,  e  Tuopo  vede, 
60      .  malignamente  già  si  mette  al  negow 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui, 
68        che  poi  non  si  poria,  se  il  d{  non  riedc  ». 
Cosi  disse  il  mio  duca,  ed  io  con  lui 

volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  ;  

66        e  tosto  eh*  io  al  primo  grado  fui, 
sentr  mi  presso  quasi  un  mover  d*a]a, 
e  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  e  Beati 
60        pacifici,  che  son  senza  ira  mala  ». 
Gilk  eran  sopra  noi  tanto  levati 
gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
72        che  le  stelle  apparivan  da  più  lati, 
e  0  virtù  mia,  perché  si  ti  dilegue?  >, 
fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
75        la  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
la  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 
78        pur  come  nave  eh* alla  piaggia  arriva; 

nunzi  ai  tote,  che  U  opprime  e  p«r  la  loca  aecettlra  le  oaaeonde  la  tna  figura.  —  55. 
Quttii  i  eee.  Virgilio  InterTiene  a  spiegare  a  Dante  quella  splendente  apparizione  e  gii 
diee  che  è  on  angelo,  Il  qaale  senz'aspettare  preghiere  Insegna  loro  la  ria  per  salire  e 
si  nasconde,  come  ereatnra  beata,  nei  sno  proprio  folgore.  —  ne  la:  cfr.  Par,  xi  13.  — 
57.  •  eoi  suo  {unte  ecc.:  si  noti  la  piena  corrispondenza  tra  questo  e  il  ▼.  53.  —  68.  SI  fa 
con  noi  ecc.  Que^t* angelo,  animato  da  Torace  spirito  di  carità,  opera  rispetto  a  noi  con 
queir  amore  spontaneo  che  Tuomo  pratica  verso  sé  medesimo:  è  un  concetto  riflesso  da 
notissimi  precetti  eTangellei  (Lnsa  n  31,  Matteo  tu  12,  Marco  su  31).  —  ttgo:  seco.  — 
59.  quaU  aspetta  ecc.  l*uomo,  che  Todendo  II  bisogno  altrui  aspetta  di  essere  pregato,  si 
prepara  già  malignamente  a  non  porgere  li  suo  aiuto.  —  61.  a«eor<fiaino  eee.  ineomlndamo 
a  salire,  accettando  cohì  P  InTito  dell'angelo,  che  è  stato  tanto  cortese  con  noi.  —  99,  poi 
non  ti  porla  ecc.:  cfr.  Purg,  ni  44,  53-60.  —  67.  »entV  mi  pretto  ecc.:  è  11  moTimento  dello 
ali  dell'angelo,  che  agita  l'aria  e  cosi  toglie  dalla  fronte  di  Dante  un  altro  dei  segni  di 
peccato,  mentre  dice  un'altra  delle  beatitudini  OTangeiiche.  —  68.  B*ati  pacifici  eee.  È 
una  dichiarazione  delle  parole  di  Qevi  Oristo  (Matteo  y  9):  «  Beati  1  pacifici,  perctoeehè 
saranno  chiamati  figliuoli  d' Iddio  >;  dichiarazione  resa  necessaria  dalla  distinzione  che  l 
teologi  fecero  dell'ara  bona^  che  è  secondo  ragione,  e  dell' <ra  mata,  che  è  fuori  di  ragione 
(cfr.  Oregorio  Magno,  Moral,  v  SO,  Tommaso  d'Aquino,  Summa,  p.  II 2**,  qn.  cIiTIXI,  art.  1-3). 
—  70.  Qià  eran  ecc.  Gli  ultimi  rsggi,  che  il  soie  già  tramontato  mandava  alia  terra,  già 
iiiumloaTano  solo  la  cima  e  le  parti  pia  alte  della  montagna,  tanto  che  da  più  parti  in- 
comineiaTano  ad  apparire  le  stelle,  non  Telale  dalla  luce  del  crepuscolo.  —  73.  0  virtù  eco. 
Dante  loeoroincia  a  sentirsi  mancare  la  fòrza  per  continuare  il  cammino,  non  gii  per 
stanchezza,  ma  perché  si  fk  notte  e  per  la  nòta  legge  dei  purgatorio  €  patir  su  di  notte 
non  si  poote  »  (Purg,  tu  44):  perciò  dice  che  la  poeta  dette  gambe  era  come  soepeeaoeea- 
■ata  temporaneamente,  poeta  in  tregue,  —  77.  «rovaaio  «affitti  eee.  eraTamo  rlmaati  immo- 


_^;_^Q^gf '^^__^  •  <_._»._^j^^^_3^.»^  gj^  _ '.-^    «-   ■'»-'^  1    »*t' 


-  ^  •-  -" 


382 


*^>^.-.J 


7  .    »  \  ,.  •-         *  .  •••     .,;     "•J'^  --^  •  — .'^w*"'4^**'*^* -•  •■■•' 


DIVINA  COMiMEDIA 


81 


U 


SI 


90 


ed  io  ofctan  na  poco  i*io  odiati 
alcuna  coaa  nel  nooro  -girone, 
poi  mi  Tolsi  al  maestro  mìo  e  dini: 

«  Dolce  i9Ìo  padre»  df ,  quale  offennone 
ti  porga  qni  nel  giro»  dorè  temo? 
Se  i  pie  ti  ttanno,  non  ttea  tuo  termone  »• 

Ed  egli  a  me:  e  L*  amor  dei  bene,  toemo 
di  tao  dover,  quiritta.  ti  rittoro».,,  «  ^..  ...^ 
qui  ti  ribatte  il  mal  tardato  remo  : 

ma  perché  pid  aperto  intendi  ancora, 
volgi  la  mente  a  me,  e  prenderti 
alcun  buon  fratto  di  nottra  dimora  ». 


,T*r 


bili,  oome  le  oatA  ob«^  airlTanlo  In  porto,  al  Hìmmum  «11*  rlnu  —  tO.  mI 
nel  quarto  eoreblo,  dove  ooao  Io  onloM  dogli  aoeldlotl*  —  St*  ^maUm  i  è  U 
•Iderato  eome  im*offiMO  a  Die.  ^BL  Sii  pie  oeo.  8o non  pOMlaiao eoatlDooro U 
almeno  parlami  o  omBMoUmal  o«IU  ooadtsloao  di  qooato  Isogot  ofr.  t^f»  zi  It-lt.  «• 
85.  £d  egli  eoe.  VlrglUo  riopoado  olU  domando  di  Doato  oon  ano  Inaga  dIgroMtaM  !■• 
torno  alla  natura  d*oaoro;  dlgroatlono  ebo  ta  fllototeamonto  lilnairotn  do  B.  Torokl,  Xo- 
xioni  aul  Dante,  Flremo»  1841,  voi.  I,  pp.  117-lft,  0  dal  TOmm,  noi  duo  dtoonl  momoiI 
a  questo  e  al  seguente  oonio.  La  dottrino  dantoeea  6  eod  rloMaata  od  ospooladol  FaloMo, 
Dit,  I  45  :  «  L*anlmo  è  &tto  nainraloMmo  por  amaro,  ond*  ba  ano  natwnlo  tondomo  a 
tutto  quello  ebe  placo,  •  qaoMO  toadonaa  la  •!  tawlta  Mblto  ebo  II  plaooro  lo  riovogU* 
alPatto.  La  facoltà  IntolloItlTa  rlirao  IMmmaglao  doll*iofffotto  roalo  ostorloro,  la  poao  di- 
nanzi «IPanlma  e  la  aTolfo,  flnebé  riabbia  attratto  rattonsloao  di  loU  Ora,  Tamoro  altra 
non  è  che  queiu  tendoasa  o  abbandono  dell'anima  mH*  Immagino  doiroggotlo,  o  ood  vlano 
ad  essere  natura  stessa  delPanlma,  natnra  obo  di  nnoTo  il  Ioga  noli*  nomo  por  Tlrtd  del 
piacere.  DI  rero,  U  primo  legame  dell*  animo  eolia  aatara  è  di  avere  qnoola  dltpooliloao 
ad  amare,  e  la  natura  di  nuoro  eoo  osm  animo  il  nnlseo.  Quindi,  In  qaoUa  ma^tara  9k9 
il  fuoco  tende  sempre  la  alto  por  Tlrtd  della  eoa  /orma  o  osiensa  (obo  è  nata  a  oallre), 
per  egual  modo  Tanlmo  preeo  dal  plaeoro  oatra  nel  desiderio,  ebe  è  moto  non  materiale 
come  quello  del  fuoco,  ma  spirituale;  e  ti,  ebo  pid  non  s*  acquieta  se  prima  non  glnngo 
In  possesso  della  cosa  amata*  Da  tatto  questo  risolta  erronea  1*  opinione  di  eoloro  obo 
credono  eh*  ogni  amore  sia  in  sé  lodevole,  forse  perebé  la  materia  deli*  amoro  (eioè  eo> 
desta  disposizione  ad  amaro)  è  sempre  buona  t  ma  posto  pur  ei6,  non  è  baone  ogni 
amore,  eome  non  è  buona  ogni  flgnra  ebo  al  onggelll  od  Imprima  nella  cera,  anco  aa 
la  cera  sia  buona.  Ma  tale  tendeoia  ad  amaro  non  nnoeo  alla  libortà  deirarbitrtot 
mal,  perebé  ci  è  dato  la  facoltà  del  diseemero,  ei  è  dato  la  ragiono,  ondo 
acconsentire  o  no  a  ull  alletutlvU  I  flloeot,  anoo  pagani ,  rleonobboro  qnosta  laaata 
libertà  nelPuomo,  e  pereió  stabilirono  la  moralità  dello  asionl,  e  la  respoasabUltà  drt- 
Toperante  ;  poiehé,  se  tale  libertà  non  fMso  nell*iiomo,  sarebbero  nna  manlftota  laglnatlsla 
si  t  premi  che  I  castighi  ».  —  oaior  del  frsae  eoo.  amoro  divino  dlfettoeo  della  devota  mA» 
leeitndlne  definisco  U  poeta  raeeidia,  aeeorlandoel  eoa  Tommaso  d* Aquino,  Summm,  p.  I, 
qu.  Lzui,  aru  k: «Accidia... est  quaedam  triotitia  qna  homo  reddltur  lardiu  ad  splrltnaloe 
aetns  propter  oorporalem  laborem  ».  —86.  gairttXa:  efr.  Purg,  ir  1S&.  —  si  rUtòrmx  Boti: 
«  Quando  s*ama  Iddio  e  le  vlrtd  si  eeereltano  et  amansi  eoa  minor  cura  ebe  non  si  do*,  in 
questo  quarto  girone  si  rammenda;  imperò  ebe  quivi  si  punga  lo  peocato  de  i*aoeldla,  ot 
accidia  è  esser  negligente  al  bene  ».  —  87.  qui  ti  ribatié  ecc.  qui  si  guadagna  eoa  la  di- 
ligente solleeitudioe  ciò  ebo  si  è  perduto  per  la  negligente  trascuratossa,  come  il  oavlganto 
battendo  con  maggiore  celerità  I  remi  riacquista  il  tempo  perduto  con  la  lentena  del  to« 
gare,  col  mal  tardato  i-smo.  —  88.  ma  ptreké  ecc.  Neil*  indugio  ebo  1  due  vlsitaiort  foeoro 
prima  d*useire  dal  sesto  cercbio  Infernale  Virgilio  aveva  spiegato  a  Dante  il  sismma  mo- 
rale dell*  inferno  (cfr.  If\f,  xi  16  e  segg.);  nella  loro  fermata  nel  quarto  eoreblo  del  pur- 
gatorio, spone  al  discepolo  11  sistema  morale  del  regno  dei  penitenti.  —  89.  «  prcniisrai  eco. 
etr.  Inf.  xi  lS-15.  —  'JO.  alcun  ìtuian  eco.  Osssrva  li  Biag.  che  «  questo  pn^ndo  ragiona- 
mento su  remore,  ebe  nel  rimanente  del  eauto  si  comprende  e  In  parte  nel  eoguoaio,  è  na 
vero  capo  d'opera  di  morali  Insegnamenti  e  di  poetlebe  belleno;  o  benché  non  sia  pano 
da  tutti,  ma  per  quei  soli  o  pochi,  I  quali,  penetrando  oltre  la  acoraa,  possono  alla  sugosa 
scttsnra  delU  mldolta  srrlvare;  nondimeno  ogni  roedioero  ingegno  pnòcavame  par  alena 
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e  Né  creator  né  creatura  mai, 

cominciò  ei,  fìgliuol,  fu  senza  amore, 

03        0  naturale  o  d'animo;  e  tu  il  sai.  ,':X- 

Lo  naturai  è  sempre  senza  errore,  '    ' 

ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbielto, 

96        o  per  poco  o  per  troppo  di  vigore. 

Mentre  eh*  egli  è  ne*  primi  ben  diretto 

e  ne' secondi  sé  stesso  misura,  

-  ■       ~      ■  ■.'.••- 

09        esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

ma,  quando  al  mal  si  torce,  o  con  pili  cura 
o  con  men  che  non  dèe  con*e  nel  bene, 

102  contra  il  fattore  adopra  sua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 

amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
105        e  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 
Or,  perché  mai  non  può  dalla  salute 
amor  del  suo  suggetto  torcer  viso, 

103  dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 
e  perché  intender  non  si  può  diviso, 

e  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
111        da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
Resta,  se  dividendo  bene  estimo, 

utile  •  diletto,  ponendo  ben  mente  allo  itile  che  dm!  primo  ali*  ultimo  tratto  sente  della 
poaiaasa  del  suo  creatore».  —  91.  Sé  creator  ecc.  Né  Dio  nò  le  creature  furono  mai  eenza 
amore,  o  naturai*  cioè  Innato  e  ittlntlvo,  o  d'animOf  cioè  d*eleslone  e  libero.  —  98.  «  tu 
il  »aii  Dante  lo  sapeva  per  eaperlenza  e  per  stadio;  e  infatti  nel  Conv.  iti  8  tratta  a  lungo 
di  qneeto  amore  naturaUt  ossia  delle  natarali  tendenze  del  corpi  per  isiiato.  —  94.  Lo  na* 
turai  ecc.  L*  Istinto  non  erra  mai  per  sé  stesso,  se  non  è  trariato  o  Impedito  dall*  affetto 
d*eleslone  (cfr.  Tommaao  d'Aquino,  ^tieiflia,  p.  I,  qu.  lx,  art.  1).  —  95.  Vcdtro  eco.  l*amore 
di  libera  elezione  può  errare  in  tre  modi,  o  yr  malo  olbietto  ^  eleggendoli  male  (superbia 
invidia.  Ira),  o  amandoli  bene  infinito  convoco  divigort  (accidia),  o  amandoli  bene  finito 
eon  troppo  di  vigore  (aTarizla,  gola,  lussuria).  —  97.  Mentre  ch'egli  ecc.  Quando  l*  amore 
di  elexlone  è  rivolto  a  Dio  e  alle  rirtd  (primi  beni)  e  sa  contenersi  nel  giusti  limiti  amando 
i  beni  terrestri  (aeeondi)^  non  è  colpa;  ma  quando  si  volge  al  male  o  si  mostra  pid  desi- 
deroso che  non  convenga  del  beni  terreni  o  meno  desideroso  che  non  bisogni  del  bene  lofl-  ''  '• 
Dito,  allora  opera  contro  Dio  ed  ò  peccato.  —  102.  eontra  ecc.  l'uomo,  creatura  di  Dio, 
opera  contro  Dio,  suo  creatore.  —  103.  Quinci  ecc.  La  conseguensa  di  questo  ragiona- 
mento é  che  l'amore  è  negli  uomini  principio  d'ogui  azione  buona  e  cattiva  (cfr.  Purg.  xriii 
14-16):  dottrina  che  Dante  riprende  direttamente  da  Tommaso  d'Aquino  (Summa^  p.  I,  qu.  xx, 
art.  1  e  qu.  lx,  art.  1;  p.  I  2**,  qu.  zxvii,  art.  i,  qu.  zxna,  art.  6,  qu.  xu,  art.  2, 
qu.  Z.XX,  art.  3).  —  106.  Orj  perché  eco.  Perché  amore  non  può  torcer  viso  dalla  taluté, 
cioè  deve  necessariamente  mirare  al  bene  del  tuo  suggetto ^  di  colui  nel  quale  opera,  ay- 
vlene  che  U  eo«e,  tutti  gli  esaeri,  sono  tute  doli*  odio  proprio^  sono  stcnre  contro  11  proprio 
odio  cioè  tutti  devono  amare  sé  stesai  ;  e  perché  non  può  ammettersi  che  alcun  essere  sia  di' 
viso  dal  primo  esaere,  cioè  da  Dio,  e  sia  eaixteiHe  per  sé  stesao,  avviene  che  ogni  affetto  è  lon- 
tano dairoiliare  quello^  cioè  Dio.  Questa  dottrina  che  la  creatura  non  possa  desiderare  il 
male  dei  creatore  perché  non  può  desiderare  il  proprio  male  è  ricavata  da  Tommaao  d'A- 
quino (SummOf  p.  I  2'*,  qa.  xxix,  art.  4  e  p.  Il  2**,  qu.  zxxir,  art.  1).  —  111.  i  dueisoi 
propriamente:  è  tagliato;  ma  per  esteosione  di  significato,  qui  vale:  è  rimosso,  è  lontano. 

—  112.  Resta  ecc.  Se  l'uomo  non  può  amare  il  proprio  male  né  quello  di  Dio,  resta  che 
egli  può  amare  11  male  del  prossimo;  e  questo  amore  del  male  altrui  appare  di  tre  maniere. 

—  se  dividendo  ecc.  se  in  questa  mia  dimostrazione  non  mMnganno;  dividere^  dalla  parti* 
sione  di    una  qualsiasi   proposizione  nelle  sue  parti,  passò  a  significare  nella  lingua  filo- 
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che  il  mal  che  s*aina  è  del  pronizno,  ed  e«o 
114        amor  nasce  in  tre  modi  in  Toetro  limo.    ..     ' 
È  chi  per  esser  suo  Tidn  soppresso 
spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama  1 

117       eh*  e*  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo; 
è  chi  podere,  grazia,  onore  e  £euna 
teme  di  perder  perch*  altri  sormonti, 
'"  120        ónde  s* attrista  sTche  il  confrano  ama T^' ^^'"'r""* ~- 

ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
sf  che  si  &  della  rendetta  ghiotto, 
123        e  tal  conTien  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
si  piange;  or  To*che  tu  dell* altro  intende. 
126        che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
nel  qnal  si  quetì  1*  animo,  e  diaira: 
129        per  che  di  giuj^ner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  Teder  tì  tira, 
o  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Ìii2       dopo  giusto  penter,  re  ne  mortira. 
Altro  ben  è  che  non  fa,  Tuom  felice; 
non  è  felicith,  non  è  la  buona 

•ofiea  antie»  U  dIiii4»ftnisloM  di  olmwiinA  parte  •  poi  U  dlipeUiiiioM  ooaplfMlva; 
onde  Dante  chiamò  divisioni  lo  ohloeo  appoato  allo  rimo  della  Tiia  yuovm  (efr.  F.  V. 
ziT  75  :  eia  dlTUIoao  noo  al  (a,  «e  non  por  aprire  la  aontonsla  della  eoea  dlvlia  »).  — 114. 
in  voétro  limo:  nel  Toetro  fitogo,  nella  Toetra  natura  umana  (efr.  fltaaal,  n  7,  aoeoado  la 
Tulgata;  e  Formarlt  igitur  Domlnna  Dona  hominem  do  limo  tomo  »).  —  115.  j|^  tkà  per 
««•«r  eee.  Tra  gli  nomini  ▼*  è  ehi  doeldera  di  olorar*!  oon  Toppretaione  del  aao  proeilmo, 
e  per  qnetto  desidera  ohe  gli  altri  radano  In  rortoa:  qneato  è  11  peeoato  della  anporbla, 
la  qnale  (scrive  Tommaao  d*Aqaino,  damala,  p.  II  8^,  qu.  CLXU,  art.  1)  €  dlcltur  oiaa 
amor  propricf  •atctlltfUia;  In  qaanlum  ex  amoro  cansatar  Inordlaata  praomimptio  alleo 
aaperandl  ».  —  117.  «';  egli,  Il  vicino  o  promimo.  —  118.  4  dU  podere  eco.  y*è  ehi  temo 
di  perdere  per  11  aormontaro  degli  altri  la  propria  potenaa,  li  favore,  l'onore,  e  la  gloria; 
però  s'attrista  tanto  da  desiderare  ohe  gli  altri  dlaeondanoi  questo  è  11  pocoato  doU*lBTl*  * 

dia,  perla  quale  (cosi  Tommaso  d*  Aquino,  ^tieiaui,  p.  II  S**,  qu.  zztkvi,  art.  1)  e  praei-  , 

pae  de  Illls  bonis  homlnes  Invldont,  in  gufòus  esf  gloria^  et  in  qnihu*  hominn  umotd  fto- 
norari  et  in  opinione  «set  ».  —  121.  ed  i  ehi  eoe.  Infine  ▼*  è  ehi  rieoTondo  alenna  Ingiuria 
si  sdegna  tanto  da  dlvonlro  arido  della  Tondotta,  e  eoei  gli  bisogna  prooaoelaro  11  amie  degli 
altri.  ~  123.  impronti:  Il  Tb.  iaiprofitare  ha  lo  stosso  significato  del  aomplleo  frontaro 
(Purg,  XIII  SO),  stimolare,  suscitare;  e  bene  spiegò  11  Buti:  e  faccia  o  faccia  faro  malo 
al  nimico  suo».  —  181.  Questo  tri/orme  ecc.  Questo  tre  maniero  deiramore  rivolto  aeiolo 
obbietta  si  oiplano  nel  primi  tre  cerchi  del  purgatorio  (etr.  Purg.  x  101,  xiii  87,  xn  84): 
ora  ti  parlerò  di  qaeiramoro  che  è  peccaminoso  per  poco  o  per  troppo  Hi  vigore  (v.  96). 
—  127.  Ciaecun  ecc.  Ogni  nomo  ha  una  vaga  Idea  di  un  bene  sommo,  nel  qnale  possa  tro- 
vare soddlnfaciroento  l'anima  sua,  e  desidera  quanto  bene:  perelò  elasenno  si  afona  di 
raggluogerlo.  —  130.  Se  lento  amore  eco.  Se  alla  eognlxlono  o  al  oonsegnlmonto  di  questo 
sommo  bene  l'oomo  è  tratto  da  un  tento  amore,  oasia  se  l'amor  del  frsas  è  In  Ini  scemo  di 
tuo  dover  (v.  89),  pecca  di  accidia;  e  quando  egli  muoia  pentito  del  suo  peccato  rione  ad 
espiarlo  In  questo  quarto  cerchio.  —  133.  Att>o  ben  i  ecc.  VI  cono  altri  boni,  quelli  mon-  i 

danl,  che  non  rendono  l*nomo  felice;  che  quella  che  da  essi  procede  non  è  felicità  vera, 
non  è  quella  che  viene  dalla  perfetta  eeeensa,  da  Dio.  È  detto  In  eonformltà  alla  dottrina 
teologica  (cfr.  Tommaao  d'Aquino,  5uai«ia,  p.  I,  qu.  rx,  art.  8  »  manifintum  est  qnod  oo- 
Ins  Deus  habot  omnimodam  perfectionem  soeundum  snam  essentlam ,  et  Ideo  Ipso  solus  est 
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135        essenza,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 
L*amor,  eh*  ad  esso  troppo  a*  abbandona, 

di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

ma  come  tripartito  si  ragiona, 
139    tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi  >• 

boaiiB  par  laam  MMoiiMn  »).  —  185.  d*ogni  htn  eot.  Dio  è  principio  •  eomplnonto,  oaaia 
ed  oflblto  d*ogni  bene.  Altri  loffgooo  mino  bene  :  d*ogni  buon  fruito  radiet,  ehe  Torrebb* 
dire:  priaeiplo d*ognl  Tern  felicità;  a»  Dante  dlctingne  II  prinolpk»  delU  (iilleltà  ^rodlee^, 
eho  è  In  Dio  «leveo,  dal  eomplnenio  di  eaea  (frutto),  ehe  egli  eoneede  nell'  altra  Tlta  agli 
••mini  ehe  fàroDO  rlrtnoel.  —  136.  X'amor  e«e.  L'amore  ehe  al  volge  eon  troppo  di  vigoro 
al  beni  terreni  «l  eapia  negli  ultimi  tre  cerchi  del  purgatorio,  dorè  le  anime  al  purlfleano 
delle  colpe  di  aTariala,  gola  e  luMuria.  —  1  SS.  uà  eeme  eee.  ma  non  ti  dirt  eome  questo 
amore  apparisca  In  tre  maniere  affloehé  tn  lo  ricerchi  da  te  ttemo* 

CANTO  XVIII 

Riprendendo  hi  sua  esposizione,  Virgilio  spiega  quale  sia  la  natura  deiramore 
e  in  quale  relazione  esso  sia  con  la  libertà  dell*  arbitrio  :  poi  i  due  poeti  incon* 
trano  anime  di  accidiosi,  che  gridano  esempi  di  sollecitudine,  e  tra  essi  si  mani- 
festa loro  r  abate  di  San  Zeno  :  finalmente,  dopo  aver  sentito  ricordare  esempi  di 
accidia.  Dante  si  addormenta. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
l'alto  dottore,  ed  attento  guardava 

8  nella  mia  vista  a* io  parea  contento; 
ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

di  fuor  taceva  e  dentro  dicea  :  <  Forse 
6        lo  troppo  domandar,  ch'io  fo,  gli  grava  ». 
Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
del  timido  voler  che  non  s'apriva, 

9  parlando  di  parlare  ardir  mi  porse; 
ond'  io  :  «  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

SI  nel  tuo  lume,  ch'io  discemo  chiaro 
12        quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva; 
però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
che  mi  dimostri  amore,  a  coi  riduci 

ZVIII  1.  Poito  avta  eco.  VlrgiUo,  dopo  il  auo  ragionamento  tuli*  amore  eome  prtn* 
eipio  d*ognl  bene  e  d*ognl  male,  guarda  attentamente  il  «no  diaeepolo  per  Tederò  a*  egli 
ala  rimasto  foddinfatto  della  eapotizioue  fkttagll.  —  3.  ntila  wiia  vìrlat  nel  mio  aipetto, 
nel  mio  rolto;  Boti  :  equine  «i  eognotce  1* abito  d* entro  per  11  «ogni  ehe  nel  Tolto  «1  Todeno»  : 
efr.  Purg  xxi  111.  —  4.  «d  to  ecc.  Dante,  non  ancora  eomplntamente  aoddlsfatto  perohé  Vlr* 
gllio  non  aTOTa  detto  qaal  forno  la  natura  di  questo  amore,  non  aTOTa  animo  di  rivolgere  altre 
domande  al  maestro,  temendo  che  il  troppo  parlare,  eome  già  in  altri  momenti  del  Tlaggio 
(efr.  Inf.  ni  80,  xiii  66  ecc.),  aTcme  a  riascirgli  grave.  —  7.  Afa  qutl  padrt  eee.  Danto 
taeoTa,  eegno  ehe  non  era  ancora  contento;  e  Virgilio,  accorgendoti  che  il  desiderio  di  lui  non 
ardiTa  di  manifettarsi,  gli  rivolse  per  primo  la  parola  e  coti  incoraggiò  il  discepolo  a  parlare. 
—  10.  U  mio  veder  eco.  la  mia  mente  ti  rischiara  tanto  per  la  tua  dottrina,  ehe  lo  Intendo 
chiaramente  tntto  ciò  che  tu  proponi  o  dimostri.  —  18.  la  tua  ragion  ecc.  il  tuo  ragio- 
namento porta  oioè  propone  senta  farne  dlcblaratione  alcuna  (ofr.  Purg,  XTII 136-189)  op* 
pure  descrive  cioè  dimostra  e  spiega.  —  14.  ehe  mi  dimostri  eco.  che  tu  mi  dimostri  ohe 
cosa  sia  1*  amore,  al  quale  tu  riporti,  come  a  prima  eausa,  ogni  buona  e  eattlTa  operaslono 

25 
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15        ogni  buono  operare  e  il  sno  coniraro  »• 
«  Drizza,  disse,  vdr  me  Tacute  Ind 
dello  intelletto,  e  fieti  manifesto  - 
18        Terror  dei  cieclii  che  si  fanno  duci.    '  ^  ^ 

L*animo,  eh*  è  creato  ad  amar  presto, 
ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
21        tosto  che  dal  piacere  in  atto  ò  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
24       sf  che  Tanimo  ad  essa  volger  face; 
e  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 
quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
27        che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  foco  movesi  in  altura, 
per  la  sua  forma^  eh*  è  nata  a  salire 
80        là  dove  più  in  sua  materia  dura; 
cosi  Tanimo  preso  entra  in  disire, 
eh*  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
33        fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quant*  ò  nascosa 

{etr.  Purg.  xvii  104  e  Mgg.)  — >  16.  Dritta^  dit*t  eco.  Porsi  molta  attenidone  raccogliendo 
tntta  la  forza  della  tua  mente  al  mio  ragionamento,  e  ti  apparirà  chiaro  Terrore  di  qnelll 
uomini  che  cHendo  ciechi  della  mente  pnr  ri  rogliono  faro  maettrl  e  duci  agli  altri«  Inae- 
gnando  che  eia»euno  amore  è  in  »i  laudabU  eo9a  (r.  SS).  —  18.  l'errer  dti  ei«ehi  eoo.  Qua- 
•t*  eapreMlooe  rlecTe  luce  dalle  parole  del  Conv,  t  Ut  e  qnelll  eh' è  cieco  del  loma  della 
diicrezioae,  sempre  ra  nel  «no  gindiolo  fecondo  11  grido,  o  diritto  o  falao  eh*  «la;  onde 
qualunque  ora  lo  guidatore  è  cieco,  conviene  che  euo  e  quello  anche  cieco  ch'a  lai  c'appoggia 
Tengano  a  mal  fine  >.  —  19.  L*animo  ecc.  L'anima  umana,  che  è  creata  con  la  dlspoeixlona 
ad  amare,  si  Tolge  ad  ogni  eo*a  eht  piaet,  ad  ogni  piacere,  ad  ogni  imagtne  di  bene  (efr. 
Purg.  xTii  85*93),  cubito  che  11  piacere  «veglia  e  attua  quetta  ana  potensa  d'amore.  È 
manifesto  che  Dante  vuol  dimostrare  che  l'amore  resta  in  potensa  nell'animo  umano  finché 
11  piacere  lo  fa  divenire  attuale  e  reale  ;  però  in  atto  non  può  eonglungersi,  come  fanno 
alcuni  ioterpreti  moderni,  con  piaetrt,  si  bene  con  1*  espressione  i  detto,  TiTlasima  Ima- 
glne  per  rendere  II  pensiero  filosofico  dell'  attuarsi  di  una  disposixione  rimasta  sino  allora 
allo  stato  poteniiate.  —  SS.  Vostra  ecc.  La  facoltà  intellettlTa,  l'intelletto  umano  tra* 
l'ImaRine,  l'impressione  dalla  realti  delle  cose  esteme,  e  svolgendola  In  sé  la  presenta 
all'animo  che  si  rlTolge  cosi  verso  le  cose  che  gli  sembrano  degne  di  amore.  —  ti.  in* 
tensione:  è  l'imagine  o  Impressione  che  per  metxo  del  senso  perviene  all'intelletto  dall'esesr 
verace f  cioè  dalla  realtà  esteriore,  dall' obbietto  reale  estrinseco.  —  85.  «  •«,  risotto,  «eo. 
e  se  l'animo  rivolto  cosi  a  una  data  intensione  si  piega  o  oonginnge  ad  essa,  questa  inclina- 
nazione  o  coogluutcimeato  é  amore,  questo  é  l'amore  naturale  che  diviene  eensltlvo  e  ef 
lega  in  coi,  si  congiunge  nell'animo  umano  al  primo,  In  causa  della  cosa  piacente.  Dante 
distingue  cosi  1'  amore  naturcUe^  che  è  Inuato  e  senza  apprensiva  (cfr.  Purg,  xm  9f),  e 
V amore  d* animo  o  di  libera  elealone,  il  quale  é  eeneitivo,  quando  l'animo  si  volge  per 
piacere  alla  cosa  amata,  oppure  intellettivOf  quando  l'animo  per  molo  epiritale  si  congiunge 
alla  cosa  amata.  —  88.  Poi  come  ecc.  Poi  come  il  fuoco  si  muove  verso  Talto,  per  la  sua 
forwia  o  natura  essenziale  che  tende  a  salire  alla  sfera  del  fuoco  (efr.  Par,  i  79),  dove  per 
essere  nel  suo  elemento  ri  mantiene  pid  che  sulla  terra  ;   cosi  l' animo,    preso  dal  piacere  i 

dell'  eeeer  rtale^  entra  In  desiderio   della  cosa  amata   per   nn   movimento  naturale   dello  | 

spirito  e  non  posa  finché  non  si  sia  coni^lunto  ad  essa;  poiché,  come  dice  Dante  stesso  nel 
Conv.  in  8,  «  amore,  veramente  pigliando  e  sottilmente  conriderando,  non  é  altro  che  uni*  j 

mento  spirituale  dell'anima  e  della  cosa  amata,  nel  quale  nnlmento  di  propria  sua  natura 
l'anima  corre  tosto  o  tardi,  secondo  che  é  Ubera  o  impedita».  —  S4.  Or  r<  pv/ote  eco.  Per 
queste  ragioni  puoi  vedere  come  siano  ignari  della  verità  quel    filosofi,  gli   epicorei,  che 
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la  veritade  alla  gente,  eh*  avvera 
86        ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa; 
però  che  forse  appar  la  sua  matera 
sempr'esser  buona,  ma  non  ciascun  segno 
89        è  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera  ». 
<  Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
risposi  lui,  m*hanno  amor  discoperto, 

42  ma  ciò  m*ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 
(he,  s'amore  ò  di  fuori  a  noi  offerto 

e  Tanima  non  va  con  altro  piede, 
45        se  dritta  o  torta  va,  non  è  suo  merto  >• 
Ed  egli  a  me:  «  Quanto  ragion  qui  vede 
dirti  poss*io;  da  indi  in  Ui  Vaspetta 

43  pure  a  Beatrice,  eh*  opera  ^  di  fede. 
Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

ò  da  materia  ed  è  con  lei  unita, 
51        specifica  yirtude  ha  in  sé  colletta, 
la  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
né  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 

«mmtttOBO  eome  principio  tadlteatibile  oh*  qoalasqao  amor*  sU  per  té  itotto  eoM  lod«- 
▼olo.  — >  85.  amrax  efr.  Purg,  xzii  31.  — >  87.  j»ir4  eh*  /orM  eoe.  perché  lembrA  eh« 
1* Ideale  eiil  ti  Tolge  l'animo  amano  sia  tempre  boono,  mentre  In  realtà  l*obbletto  del- 
l'amore può  eeaere  eaillvo.  Tomm.:  «  Il  bene  è  materia  dell* amore:  tempre  dooqoe  la  nui* 
tarla  è  buona,  perché  anco  nel  male  che  t'ami  é  tempre  alcun  bene  reale,  cagione  del- 
l' amora  t  ma  11  troppo  amore  che  a  minor  bene  ti  porta,  o  ti  poco  che  al  maggiore,  aono 
qnail  nn  bratto  anggello  impretio  In  buona  oera^  Oli  arittotelld  chiamano  materia  il  genera 
•dalle  ooea,  determinabile  da  Tarlo  differenze,  come  la  materia  prima  é  determiuabile  da  più 
forme.  La  cera  appunto  é  la  materia  determinabile;  11  aegno  o  la  figura  ch'ella  prende  é 
la  forma  determinante.  B  ticeome  la  cera  o  baona  o  non  cattiva  può  eaaere  Impretta  di  mal 
aegno,  eoai  II  naturale  amore  non  triito  lo  té  può  piegare  a  mal  tegno  ».  —  maUra  :  é  la  forma 
arcaica  preferita  da  Dante,  tpeelalmeate  nel  linguaggio  fliotofico  o  dottrinale;  efSr.  Purg»  xzxi 
19,  Par,  I  17,  F.  if.  THI 42,  zin  86  eco.  —  88.  wm  eta«e«n  M^no  ecc.  l'ImproMlone  del  tug- 
gello  non  è  tempre  buona,  anche  te  buona  tla  la  cera,  cioè  Tamore  attuato  paòeater  non  buono, 
anche  ammettendo  che  tla  tempre  buono  l'amore  in  potenza.  —  40.  Ia  tutparoU  eoe.  Il  tuo 
ragionamento  e  l'attenzione  con  la  quale  la  mia  mente  l'ha  teguito  mi  hanno  manifettato 
binale  tla  la  natura  dell'amore,  ma  un  nooTo  dubbio  é  torto  in  me.  —  43.  ehi,  «*  amore  oee* 
perehé,  aa  l'amore  ti  tTlluppa  In  noi  per  le  cote  estrinteche  mette  innanzi  all'anima  nootra 
a  quatta  non  può  operare  che  per  impulto  di  amore,  non  è  merito  o  colpa  dell'anima 
V  operare  bene  o  male.  Dante  formola  cosi  totto  forma  di  dubbio  una  delle  obiezioni  ohe 
ai  opponoTano  dai  fllotofi  del  tuo  tempo  alla  libertà  dell'arbitrio  (cfr.  Tommaao  d'Aquino, 
olimaia,  p.  I,  qu.  Lxmix,  art.  1).  —  46.  Quanto  ragion  eco.  Io  ti  poiao  dire  dò  che  la 
ragione  umana  è  atta  a  eonoteere  tu  tale  quettlone,  ciò  che  rerta  nel  confini  della  filoaofia  ; 
par  dò  che  eaee  da  quatti  confini  e  appartiene  al  campo  della  teologia,  atpetta  ad  aTerno 
la  iplegaxiooe  da  Beatrice.  —  48.  eh*  opora  è  di  fedo  :  dò  che  traaeende  1  limiti  della  ra- 
giona appartiene  alla  fede,  alla  tcienza  delle  cote  divine,  pertonlfleata  In  Beatriee;  efir. 
ciò  eh*  alla  dirà  a  Dante  In  Par.  t  19  e  tegg.  —  49.  Ogni  forma  eco.  Ogni  anima  che  è 
tuita  alla  materia  ma  dlttinta  da  easa,  ha  in  té  raccolta  una  frfrfé  4pte(/lea,  la  quale  non 
è  eonotclnta  per  té  ttetaa,  teoza  operare,  e  non  ti  palata  altrimenti  che  per  gli  eCTettl, 
come  la  rita  della  pianta  ti  manifesta  nel  Tcrdegglare  delle  fronde,  —/orna  tuatansialt 
€  anima  eat  forma  tnbstantlallt  homlnit  »  dice  Tommato,  fannia,  p.  I,  qu.  lxxti,  art.  4; 
teguito  qui  da  Dante  anche  per  l'idea  che  l'anima  ha  tinione  con  la  materia  (con  Ui 
MnUa),  ma  non  Identità  rimanendone  distinta,  non  confondendoti  con  easa  (setta  i  da  «o- 
toria),  —  otttai  teparata,  distinta,  Ut.  »teta.  ~  51.  §pee\/Ua  virtudo  t  é  la  particolare  dl- 
-apoaialone  naturale  dell'anima  a  conoscere  e  ad  amare.  —  58.  ma  eh$:  otr.  Inf,  ir  86.  — > 
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54       come  per  Terdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però  Ik  onde  regna  lo  intelleito 

delle  prime  notine,  nomo  non  tape,  •    ? 

57       né  de*  primi  appeUbiU  l'affetto^  j 

che  tono  in  toì,  t£  come  stadio  in  ape 

di  &r  lo  mèle;  e  qneeta  prima  T<^ia 

GO       morto  di  lode  o  di  biatmo  non  cape. 

"  Or,  perché  a  qneita  ogni  altra  ti  raccoglia,  — 

innata  r'b  la  Tirtd  che  consiglia, 

63       che  dell*as8enso  de*  tener  la  logiià. 

Onesto  ^  il  principio,  là  onde  si  piglia 

ragion  di  meritare  in  toì,  secondo 

66       che  bnoni  e  rei  amori  accoglie  e  Tiglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo 

s'accorser  d*esta  innata  liberiate, 


55.  Però  là  ofuft  ee«.  QoetU  T«rti  Mao  tUtl  ehtaritt,  p«r  11  loro  Toloro  Sloiofleo,  da  P. 
nini  {Di  un  luogo  JUo9,  déttm  Di9,  Comm.  aol  Fropugn^iort,  a.  1871,  Tot.  IT,  ^  U,  pp»  lfi 
•  Mfg.);  «gli  no  ha  BMMtrato  la  eoalbrailtà  oon  lo  dottriao  di  TàmiBaio  d*JU|«lao,  •  onI 
rlaMame  11  eooootto  di  Danto,  Il  qoalodleot  «  1.  eho  la  apoelfloa  rlrìà  dolPamlma  «amaa, 
ferma  lott&nxiala  eho  aol  tompo  m»o  é  Movra  di  ouitoria  od  oalta  ooa  M,  è  la  Tiftd 
dei  conoseere  e  la  Tlrfd  doU*aaaro{  t.  oho  olaienoa  di  qaoito  vlrli  ha  1  tool  pfoprl 
oggetti,  cioè  la  Tlrtd  do!  ooooeooro  oono  priwu  moitaU  ebo  la  dlrlgoiM  aollo  no  poitl* 
eoUrl  operaslonl  o  la  Ttrtii  dell'amaro  corti  frimi  appHMli  ebo  ilmllBOBlo  la  ■■geo— 
e  la  galdaoo  nelle  eae  partloolarl  oporaalool,  o  ehe  l' émMIoiio  di  tali  Bottaio  o  l' aflbtto  di 
tali  appetibili  procedono  perelò  di  loro  aatara  tatto  lo  particolari  operaalonl  di  oew  TlrtA; 
8.  che  qaette  dae  Tlrtd  por  ona  loffo  gonorale,  a  eal  eottoetanao  tatto  lo  fermo  della 
•teMO  specie  dell*  anima  noetra,  compre  d  rimarrebbero  oecolto,  co  aceoado  aollo  loco 
particolari  operaslonl  noa  d  faeenero  In  qoocte  centlro  e  por  quocte  non  d  dlmootrao* 
cero,  eomt  ptr  verdi /rondo  in  pianta  9Ìia;  4.  ebo  eoncegoontemento ,  qnaado  Toooco 
opera  o  coU'ana  o  eoli*  altra  di  qoeito  Tlrtd,  gli  d  rendo  beod  cendbllo  e  gli  d  dlnM> 
etra  quella  con  onl  opera,  ma  non  ancbo  qnell*  altoggiamoato  proeodento  di  ceca  por  ti 
qucle  4  cauia  al  totto  proporslonata  o  pronta  al  «no  operare,  qolndl  non  anche  1*  Inlollello 
delle  prime  notixie  nell*oporaro  della  prima,  né  l'affetto  del  primi  appetibili  noli* ope- 
rare della  •ecoDda;  5.  finalmente  ebo  quest'Intelletto  e  qoect* affetto,  colo  dlcooprlhlll 
nel  segreto  dell 'anima  all'acato  cgaardo  d'ona  tarda  riflecdono  fllocoflea,  cono  tanto  oonnato» 
rali  ciraoima,  quanto  lo  cono  eonnatorall  lo  cpeeiflebo  Tlrtù  dello  qaail  noa  cono  ebo  prò» 
prtetà,  e  da  parcgonard  perciò  agli  ictinli  che  diflbrendano  lo  Tarlo  dacci  di  aaimail,  allo  ~  '' 
otudin  p.  CI.  che  è  adl'ope  di  far  lo  miU  »  x  ttr,  anche  G.  Della  Valle,  IntorpreioMiono  de  i 

un  latto  dellA  Dio.  Ccrnai.  ohe  ti  trooa  in  rapporto  ooUa  teoria  dell*  origino  deU*  ideo  di 
&   Tommato,  Faenza,  1874.  —  58.  «omo  non  capei  non  d  ca  dagli  nomlol  eomaal.  —  68.  ^ 

ehe  eono  eee.  1  quali  appetibili  cono  negli  nomini,  eome  gl'lctlnti,  le  Inellnaalonl  natnrall     '     * 
negli  animali.  —  69.  quoeta  priwta  voglia  eee.  qoecta  dlcpodiiono  Inuau,  non  eccendo  11 
bere,  non  può  meritare  né  lodo  né   biadnu>.  — >  61.  Or,  perchè  eee.  Aflluehé  poi  a  faceto  | 

prima  voglia  si  cceordl   ogni  altra  voglia,  cioè   alle   dispocldoni   Innate  cegultloo  gii  atti  l 

della  libera  ▼otootà,  1  quali  poccono  eMore  bnoul  e  eattlTi,  è  Inuata  nell'uomo  la  ragiono^ 
la  quale  deve  aMentlre  e  negare.  —  68.  delVaeeoneo  eee.  doTO  goTomare  la  Tolontà,  cnn- 
centeodo  o  no;  ofr.  Cono»  IT  16:  e  Veramente  quecto  appetito  eooTiene  eetere  ea^aleato 
dalia  ragloae;  che,  deeomo  ano  cciolto  oaTallo,  quanto  ch'elio  da  di  natura  nobile,  per 
ce  «aota  il  buono  caTaleatoro  bene  non  d  eonduce,  e  eod  questo  appetito,  ehe  iracelbiie  o 
eoncupiacibile  d  ehiama,  quanto  eh' elle  da  nobile,  alla  ragione  ubbidir  eonTiene,  laqnalo 
guida  quello  con  freno  e  eon  ispront  >.  — >  64.  Qncslo  è  il  prineipio  eee.  Dalla  ragione,  data 
agli  uomini  come  regolatrice  dei  loro  atti,  Tiene  la  responsabilità  di  eiasenao,  secondo  eho 
essa  accoglie  e  separa  gli  amori  buoni  e  eattl^i.  —  68.  viglia  :  Il  Tb.  vigliare  (male  da  alcuni 
epiegato  pvr  unire,  legare)  significa  eeparare,  ecernerex  «est  (eosi  Bcut.)  Tcrbom  rocticornm 
pnrganiiam  frumentnm  in  area,  qui  ezelndnnt  superfiua  ab  co  >.  — 67.  CMor  ecc.  Ifilocofi,ebo- 
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69        però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde,  pognam  che  di  necessitate 
surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  sfaccendo, 

72  di  ritenerlo  è  in  toì  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
75        che  rabbi  a  mente,  s*a  parlar  ten  prende  ». 
La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 

73  fatta  com*  un  secchione  che  tutto  arda  ; 
e  correa  contra  il  ciel,  per  quelle  strade 

che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
81        tra  i  snrdi  e  i  còrsi  il  vede  quando  cade: 
e  quell*ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  pili  che  villa  mantovana, 
84        del  mio  carcar  deposto  avea  la  soma; 
[>er  eh*  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
sopra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
87        stava  com*uom  che  sonnolento  vana. 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
subitamente  da  gente,  che  dopo 

eoo  U  rsg^one  iaTe«tlg«rooo  le  nfttur«  deiraniina  umana  (Aristotele,  PlatODeeee.  efr.  Purg,  m 
49),  riconobbero  Pesistensa  di  qaetta  libertà  dell*  arbitrio  ;  pereto  dettero  al  mondo  U  dottrin* 
morali,  aeoondo  le  quali  1*  nomo  doTOite  gorernarai.  —  70.  Onde,  pognam^  eoe  Per  la  qua! 
eo«a  M  ogni  amore,  di  bene  o  di  male,  al  «utelta  neli*anlmo  nm&no  per  neeeeeità,  fuori  olo4 
della  ma  rolootà,  è  lasciato  ali'  uomo  la  fkeoltà  di  ritenerlo  o  di  •eaceiarlo  oon  la  foraa 
della  ragione.  —  73.  La  nolile  virtù  ecc.  Beatrice  chiama  libtro  arhUrio  qoetta  nobile  faeoltà 
della  ragione  regolatrice  degli  atti  umani  t  rioordatene,  caao  mai*  eh*  oli*  ti  avetee  a  parlar* 
di  qneata  materia:  cfr.  Par.  r  19  e  aegg.,  dove  la  libertà  del  Tolere  è  detu  da  Beatrieo  il 
mAgS^or  dono  largito  da  Dio  agli  nomini.  —  76.  La  luna  ecc.  La  Inna,  che  aveva  tardato  a 
moetraril  «in  rotto  la  meaxanotte,  facera  apparire  più  rare  le  stelle,  nascondendo  le  più  ploeolo 
col  sno  splendore.  A  questo  momento  del  viaggio  di  Dante  siamo  reno  la  mexzanotte  dal  28 
al  29  marzo,  avendo  1  due  poeti  inoomlnclato  a  salire  verso  11  quarto  cerchio  nella  sera 
del  28  (cfr.  Purg.  XTU  70).  —  78.  fatta  ecc.  la  Ictna  essendo  ealante  si  preaentava  tonda  o 
Illuminata  aolo  da  una  parte,  rendendo  Imagloe  di  una  gran  secchia  che  ardesse.  —  79. 
«  eorrta  ecc.  e  saliva  per  il  cielo  da  occidente  verso  oriente  {contro  il  eorto  dU  c<«<  i  cAr. 
Por.  VI  2),  per  quelle  regioni  aeree  che  sono  percorse  dal  sole  aell*  avvicinarsi  del  sol- 
stisio  invernale,  quando  chi  è  a  Roma  lo  vede  tramontare  fra  la  Sardegna  e  la  Corale*. 
—  82.  quell*  ombra  ecc.  Virgilio,  per  il  quale  II  villaggio  di  Piatole  (lat.  Andt)  so*  p*trl* 
à  piÀ  famoso  ohe  la  stessa  città  di  Mantova  (Benv.)  o  che  alcun  altro  villaggio  m*ntov*DO 
(Bnti,  An.  fior.).—  84.  del  mio  earcar  ecc.  mi  aveva  tolto  11  peao  del  dobblo,  rispondendo 
*lle  mie  domande.  —  85.  cht  la  ragione  ecc.  che  già  aveva  accolto  nell*  mente  I*  dlmo* 
etrasione  manifesta  e  agevole,  che  Virgilio  aveva  fatta  sopra  le  mie  questioni.  ~  87.  coeiHiem 
«ce.  come  1*  nomo  che  vaneggia  {vana  da  panare,  vaneggiare)  per  soanolenia.  Questa  soa- 
nolensa  di  Dante  è  intesa  da  alcuni  come  segno  d«ll*  accidia,  della  quale  egli  si  nrebbe 
riconosciuto  colpevole;  meglio,  il  Lomb.,  osservando  che  non  solo  In  questa  notte  e  In 
questo  luogo,  ma  ancora  nella  precedente  notte  {Purg,  ix  11)  e  nella  seguente  {Purg,  xxvii 
92)  Dante  è  occupato  dal  sonno,  Inteode  la  sonnolensa  presente  oome  causata  dall'  aver 
ecco  «  di  quel  d'Adamo  *  {Purg.  ix  10).  —  88.  ìfa  queeta  ecc.  Le  anime  degli  accidiosi  si 
purgano  nel  quarto  cerchio  correndo  giorno  e  notte  con  grande  ardore  di  solleoltndlne.  In 
nna  schiera  fitta  e  raccolta  preceduta  da  due  anime  che  gridano  esempi  di  sollecitudine 
(vv.  99 •  102)  e  seguita  da  altre  due  che  dicono  esempi  di  accidia  (vv.  lSS-188).  Il  soprag» 
giungere  di  questa  schiera  eccita  la  curiositi  di  Dante  e  lo  risveglia  della  sonnolensa  che 
l'aveva  vinto.  —  89.  che  dopo  U  nostre  ecc.  la   quale,    compiuto  già  il  giro  del   monte, 
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90       le  nostre  spalle  a  noi  era  già  Tolta: 
e  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
lungo  di  sé  di  notte  fbrìa  e  calca,  ■ 

93       pnr  che  i  tebon  di  Bacco  areaer  uopo;  j 

cotal  per  qael  giron  sao  passo  fidca,  { 

per  quel  eh*  io  Tidi  di  color,  Tenendo, 
96       eoi  buon  Tolere  e  giusto  amor  cavalca.  ! 

Tosto  fbr  sopra,  noi,  perché  correndo  | 

si  moTea  tatta  quella  torba  magna;  '*^ 

99        e  due  dinanzi  grìdavan  piangendo: 
«  Ilaria  corse  con  fretta  alla  montsgna  », 
e:  «  Cesare,  per  sogs^ogare  Ilerda, 
102       ponse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna  ». 
«  Batto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
per  poco  amor,  gridaTan  gli  altri  appresso; 
105        che  studio  di  ben  flur  grazia  rinrerda  ». 
«  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
ricompie  forse  negligenza  e  indugio, 
108       da  Toi  per  tepidezza  in  ben  &r  messo, 
questi  che  TiTe,  e  certo  io  non  tì  bugio, 
▼noie  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca; 


eorrer»  Tslootmtote  dietro  ftll*  oMtr*  flpall*.  «-  91.  •  qmaU  tee.  ParagouA  rimpetaoea 
degli  aeetdioel  alla  fkria  eoa  ìm  qoalo  t  telwid  eorroTano  di  netto  eoa  fluì  aoeoeo  hufo 
r  Itmeoo  e  PAaopo,  floml  della  Bootla,  Invoeando  Palalo  di  Baeeo  loio  patropo;  ofrw 
Stailo,  Teb.  ix  481  e  aezf  •*  doro  II  flane  Inneno  dlee  :  €  Ilio  ego,  elamatw  laerb  olnlatlbse 
amnh,  Qui  mollai  tjnoe  Baeeheaqae  corona  paro  Fonte  larare  feror. . .  Fratertaettaa  AK^eo 
eantl  ConctlUt  Tlret  »  eee*  —  04.  taU  ece.  itmlle  Impeto  mnore  In  cerehie  11  pa««  degli  ned- 
diod,  coti  Impetnoiomonto  eorrono  In  giro  gli  aeeldloel.  —  falca  :  11  Tb.  Jéltart,  dal  nomo 
/aZeCy  etprtme  IMdea  di  nn  moTlmento  etroolare.  — >  99*  jxr  («ci  eee.  per  quanto  l*oaen* 
riti  della  notte  mi  laaelò  Tederò  di  quelle  anime  che  Tenlrano  dietro  a  noi,  moMO  dal 
baoq  Teiere  e  dal  glnuto  amore.  —  97.  To9to  fur  §opra  eee.  CI  ragglontero  preele,  porebé 
tatti  proeedeTano  eorrondo.  ~  99.  dnt  dinansi  eee.  Alla  tehlera  degli  aeeldlod  proeedono 
dae  anime,  ehe  gridano  gli  eaempt  della  aoUeeltadlne  di  Maria  Terglno  o  di  Olnllo  Co* 
^are.  —  100.  Ilaria  «oree  eee.  Aeeenna  alla  Tifila  ehe  Maria  foco  alla  raa  parente  Bllaa* 
betta,  r&eeontata  nel  Tangelo  di  Loca  i  89t  «Or  In  qno*  giorni,  Maria  ei  Iotò  ed  ODdAte 
flnetu  nella  contrada  delle  montagne,  nella  elttà  di  Giada;  ed  entrò  In  ea«  di  Zaeearla,  • 
aalntò  Elisabetta».  —  101.  Citare  eee.  Alludo  al  flitil  di  Coiaro  raccontati  noi  eommea- 
tari  De  btllo  eiv,  i  86  o  eegg.,  quando  egli,  laielando  Bmto  all*aaMdlo  di  Mantlla  oea 
fblmlnea  rapidità  eoreo  nella  Spagna,  dOTo  Afranlo  e  Peirelo  Inogotonentl  di  Pompeo  fu- 
rono da  lui  Monflitl  proMO  Ilerda,  In  una*  battaglia  che  ta  pid  di  celerità  ebo  di  armi 
(efr.  D4  ò.  e.  I  70:  «  Erat  In  eeleritate  omue  poettnm  eertamon,  utri  prina  angnstlaa  moA» 
tacque  oceapareot  >)t  lulla  Teloeltà  di  Cosare  efr.  Por.  ti  6t.  —  lìtrda  :  città  della  Spagna, 
ani  fiume  Segre,  dotta  oggi  Lerida.  ~  108.  fiotto,  ratto  eee.  Agli  esempi  di  aoUoeltudlno 
gridati  dalle  due  anime  tutta  la  schiera  degli  accidiosi  rispondoTa,  eecltandoel  l*nn  Peltro 
a  non  eiaere  pigri  con  queste  parole  i  Presto,  pretto,  per  dsflelensa  di  amore  non  si  perda 
Il  tempo,  «flBnehé  la  nostra  sollecitudine  del  bene  riuTlgorlsca  In  noi  la  grasla  dlTina.  ^ 
106.  0  genf  eee.  Virgilio  riTolge  la  parola  agli  arcldlosl,  chiedendo  loro  da  qual  parto 
ala  11  passo  per  salire  al  quinto  cerchio.  —  in  cui  ece.  nella  quale  11  presente  flirToro 
U*  amore  compeniia  la  negllgenxa  e  la  traseuratetsa  del  ben  fare  ehe  usaste  In  Tito  per 
tiepidessa  d'affetto.  •»  109.  <  e^to  io  non  vi  bugio  t  e  eertamente  non  dico  bugia,  aflbr- 
mando  vi  che  il  mio  compagno  è  ancora  tIto.  —  bìigio:  Il  rb.  lugiart,  mentire,  è  frequento 
BOgil  antiohl  anche  In  prosa  ;  p.  es.  CaTalea,  Spocehio  di  eroe*  ;  «  V  uomo  por  lo  suo  bn» 
giare  o  mentire  a  ninno  gloTa  »  eoe.  —  110.  pur  oKo  il  «ol  ecc.  appena  11  aolo  ei  rieploa» 
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IH         però  ne  dite  ov' è  presso  il  pertugio  ». 
Parole  furon  queste  del  mio  duca; 
ed  un  di  quelli  spirti  disse  :  «  Vieni 
114        di  retro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  sf  pieni, 
che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
117        se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
sotto  Io  impèrio  del  buon  Barbarossa, 
120        di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 
£  tale  ba  gili  l'un  pie  dentro  la  fossa, 
che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
123        e  tristo  fia  d* averne  avuto  possa; 
perché  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
e  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
126        ha  posto  in  loco  di  suo  pastor  vero  ». 
Io  non  so  se  più  disse,  o  8*ei  si  tacque, 
tant*era  già  di  ih,  da  noi  trascorso; 
129        ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
£  quei  che  m*era  ad  o^ni  uopo  soccorso 

derà  noTAiD«Bt6«  — >  111.  09*  è  pruto  eco.  in  qa«l  parta  è  più  Ticino  11  pano  per  m- 
Uro.  >—  118.  Fieni  di  retro  eco.  Contino»  «  camminare  dietro  a  noi,  da  alnUtra  rerto 
dattnu  —  114.  huea  t  11  parinolo,  il  ▼arco  inearato  nei  sano  (efr.  Purg.  xxz  4S).  —  115. 
Nei  Ham  «ee.  Noi  tiamo  dominati  (Sa  tanto  desiderio  di  compiere  la  noitra  penltansa  correndo 
Intorno  al  monte  ehe  non  poniamo  fermarci  :  perciò  perdona  la  nottra  apparente  TlUania, 
ae  glndicht  atto  «eorteae  ciò  che  è  effetto  di  dlrina  giuttiiia  (il  non  aoflèrmarol).  — >  118. 
Io  fui  ecc.:  abate  del  monastero  di  San  Zeno  In  Verona,  ai  tempi  dell'imperatore  Fede- 
rigo I  (1152.1190)  fa  Gherardo  II,  morto  nel  11^7  (efr.  Qt.  B.  Blancollni,  Notisi»  èiorieho 
dMé  eMesM  di  VerorM,  pp.  60*61)  :  tatti  gli  antichi  commentatori,  «enza  damo  il  nome, 
dieono  eh*  egli  fotte  molto  accidioso,  ma  certo  non  n*  ebbero  notlila  ohe  dai  Terai  di  Dante. 
—  ISO.  di  cttf  doltnU  ecc.  del  quale  Milano  lerba  ancora  doloroai  ricordi,  apeelalmente 
per  la  dlstmsione  della  città  che  il  Barbarossa  fece  fare  nel  1162.  —  181.  B  taU  ha  già 
ecc.  Alberto  della  Scala,  signore  di  Verona,  arerà  darrero  nel  1800  l*un  pie  dentro  la 
fossa,  e  infitti  mori  il  10  settembre  ISOI,  lasciando  tre  figllaoli  legittimi  (Bartolommeo, 
Alboino,  Cangrande)  e  uno  illegittimo  (Oinseppe,  al>ate  di  San  Zeno).  —  122.  tosto  piangorà 
eoe.  presto  piangerà  nellMnferno  Poffissa  recata  a  qnel  monastero  e  sarà  dolente  d'arare 
esercitato  aopra  di  esso  la  saa  aatorltà,  ponendori  per  abate  il  figlio  sno  Qinseppe.  —  124. 
suo  figlio  eoe.  Gioseppe,  figlio  illegittimo  di  Alberto  della  Scala,  ta  abate  di  San  Zeno 
dal  1291  al  1814,  sebbene  «  lodegno  di  tale  prelatura  (dice  il  Lana),  Imprima  eh*  olii  era 
soppo  del  eorpo,  secondo  ch*elll  era  cosi  difettaoso  deiranlma  come  del  corpo,  terao  eh'elU 
era  figlinolo  natarale  >.  Beur.  racconta  di  Ini  :  «  Hlo  fait  abbas  Sancti  Zenonla;  rlr  probiu 
et  Integer  a  principio,  sed  Consilio  medlcorom  taota  matiere,  relat  inqulnatoa  plce  diaboli, 
factna  est  scelleratissimns.  Nam  cam  Albolonv,  qui  sneeesserat  Bartholomaeo  in  dominio, 
rellet  ex  pnsillanimltate  redncere  comites  Sancti  Bonifacll  In  Veronam,  abbas,  eonqae- 
rente  Cane,  tamqaam  animosos  inerepans  amare  Alboinam,  annata  mann  Irlt  et  tmcida- 
▼it  mnltos  ex  dictis  comltlbas  ad  riUam  eoram,  qnae  Insala  Comitam  primo,  pootea  recata 
est  Insala  de  la  Scala  >;  e  aggiunge  che  meglio  gli  sarebbe  stato  il  nome  di  lupo  rapace 
che  di  pastore,  «  fuit  enim  homo  rlolentos,  de  nocte  discarrens  per  snbarbla  cam  armatls, 
rapiens  molta  et  replens  meretriciban  locum  illam  :  ideo  bene  dicebat  qaldam  reronensls, 
qood  sanctna  Zeno  expellebat  daemones  et  habebat  eos  intra  domnm  ».  —  125.  malnaoq^sx 
fa  generato  illegittimameute.  —  126.  di  tuo  pastor  vro  :  di  abate  legittimo  di  quel  mona- 
stero. —  127.  Io  non  so  ecc.  Gli  accidiosi  non  si  fermano  a  parlare,  ma  parlano  correndo  : 
Dante  non  sapere  quindi  se  1*  abate  si  fosse  taciuto  o  se  delle  sue  parole  altro  non  fosse 
pld  perrenuto  a  lai  per  la  lontananza.  —  130.  quei  ehs  m**ra  ecc.  Virgilio,  pronto  a  coo- 
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•  Volgiti  in  qoft,  cedine  à 
•,  dando  all'  accìdia^  di  e 
■  a.  tutti  dìceatt:  «  Prima  Ine 

la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
edesse  lordan  le  lede  site  >  ; 
ella,  che  l'aSàuno  non  soSene 
Ila  Sue  col  figliuol  d'Anchise, 
ssa  a  vita  senia  gloria  oflene  >. 
Udo  far  da  noi  t%ato  diviie 
-'■"    -'--  -"-  -'-  '-■--  Pot" 

copenì. 


CANTO  XIS 

Dante  vede  in  so^o  una  danna.  Bimbolo  dei  vili  deiraynrizia,  della  gola  « 
della  lussuria;  poi  risreglielo  da  Virgilio  sale  con  lui  al  quinto  cerchio,  dove  (ni 
le  anime  cbe  si  puriScauo  della  colpa  dell'avariiia  ti  maaifesta  e  parla  a  Ini  il 
poQleflce  Adriano  V. 

Nell'ora  che  non  pub  il  caler  diorno 

ìntiepidar  pid  il  freddo  della  luna, 
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3        Tinto  da  terra  o  talor  da  Saturno; 
qaando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Teggiono  in  oriente,  innanzi  air  alba, 
6        surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 
mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
negli  occhi  guercia  e  sopra  i  pie  distorta, 
9        con  le  man  monche  e  di  colore  scialba. 
Io  la  mirava;  e,  come  il  sol  conforta 
le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
12        cos{  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
la  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizz;iva 
in  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
15        come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 
Poi  ch'ell*avea  il  parlar  cosi  disciolto, 

luD»  U  notte  raffredda  Taire  e  U  terra  >.  —  3.  o  tator  da  Saturno:  o  talora  anche  da  Sa- 
turno, allorché  qnrtto  pianeta  il  trova  tnll*  oristonte i  eredevano  gli  antichi  che  Sa- 
turno (omo  apportatore  di  freddo,  onde  Virgilio,  Gtorg»  i  3S5  dice:  e  Hoc  metuena  eoeU 
nenies  et  «Idera  Dcrra,  Frigida  Saturni  sete  quo  Clelia  receptet  >.  —  4.  quando  i  geo- 
manti ecc.  «  Geomansia,  dice  il  Land.,  è  specie  di  dlTinazione,  la  quale  gii  oriontail  m&i- 
•ime  eeoreitaTano  circa  l^anrora  in  in  i  liti:  fannoti  tedici  righe,  non  di  lineo,  ma  di 
punti  fortuiti  et  non'  numerati  da  ohi  gli  fa,  poi  «1  dlTidono  in  quattro  parti,  ti  che  ogni 
parte  ha  quattro  righe,  et  accoppiano  i  punti  delia  riga  in  forma  che  oeil* ultima  rimane 
pari  o  eaffo,  e  d'ogni  quaternario  traggono  l'ultime  parti  et  fanno  una  figura.  I  nomi  dell* 
figure  tono  la^fitia^triètitia,  fortuna  maior,  fortuna  minor ^  aequi»itiOf  amissio,  albutf  ruheut, 
coniunetio,  eaneer^  populut,  via,  puer,  pueUa,  eaput^  eauda  ».  La  figura  di  fortuna  maior  è 
una  dlspotisione  di  punti  «oroigliante  alla  eoUoeaalone  delle  stelle  che  tono  negli  ultimi 
gradi  deirAquario  e  nel  primi  dei  Pesci;  e  Dante,  iuToce  di  dire  eh*era  l'ora  in  cui,  es- 
•ondo  11  eoie  nella  costellazione  deirAriete,  erano  già  sopra  Torlaxonte  quella  deirAqua- 
rio e  parte  di  quella  dei  Pesci  (e  per  esser  questi  segni  immediatamente  precedenti  quello 
d'Ariete  sarebbe  stato  lo  stesso  che  dire  poco  prima  del  torger  del  «o2«),  dice  ch'era  l'ora 
in  col  i  geomanti  vedono  la  lor  maggior  fortuna  sorgere  in  oriente  innaiui  alPalbaj  per 
quella  ria  che  i>oco  la  età  bruna f  per  poco  rimane  oscura  ad  essa  fortuna  (Aquario  •  Pe- 
sci), poiché  dopo  poco  tempo  nasce  il  sole.  —  5.  innanzi  aWalba;  il  momento  preciso  del 
s3gBo  di  Danto,  secondo  I  calcoli  piti  accurati  (Della  Valle,  Seneo  geog.  oit.  p.  70),  sarebbe 
un'ora  e  Tenti  minuti  prima  dell'alba  dei  29  marzo;  il  tempo  adunque  ricino  al  mattino, 
allorché  la  nostra  mente  e  alle  sue  ▼islon  quasi  è  divina  >  {Purg.  ix  18).  —  7.  mi  venne  eoe. 
La  donna,  che  appare  ora  in  rlslone  a  Dante  e  ohe  Virgilio  chiamerà  «  antica  strega  Che 
sola  sopra  noi  ornai  si  piagne  >  (t.  6S),  è  una  figura  simbolica  dell'amore  errante  per  troppo 
di  vigore  ossia  dei  vizi  dell'ararisia,  della  gola  e  della  lussuria  (cfr.  Purg,  xTii  05).  Questa 
donna,  della  quale  secondo  alouni  Dante  arrebbe  tolta  la  prima  idea  dalla  femmina  dai  Pro» 
verU  TU  10-12,  è  rappresentata  balòa  o  baibosienie,  perché  l'aTarizla  £s  parlare  1*  uomo 
eqnlTocamente,  la  gola  gì'  impedisce  di  favellare  compiutamente  e  la  lussuria  lo  spingo 
ail'adttlaaione  e  alla  finzione;  gutreia  negli  occhi,  perché  l'avaro  non  rode  per  deca  ca- 
pidigia  d'avere,  il  goloso  ha  gli  occhi  cisposi.  Il  lussurioso  altera  la  vista  corporea  ed  In- 
tellettuale; distorta  sopra  i  pii^  cioè  seiancata,  perché  l'avariala  toglie  11  diritto  giudizio 
delle  cose,  la  gola  toglie  la  saldezza  delle  gambe,  la  lussuria  snerva  e  debilita  tutto  il 
oorpo;  con  le  man  monchs,  perché  l'avaro  non  dà  mal  nulla,  Il  goloso  non  vuole  e  li  lussu- 
rioso non  può  far  nulla;  finalmente  di  colore  scialba,  pallida  e  squallida,  perché  il  pallore 
colora  il  volto  di  chi  è  dominato  da  uno  di  eoteetl  tre  vizi.  —  10.  «osi«  ti  sol  eoe.  come  1 
raggi  del  sole  rinfrancano  le  membra  intorpidite  per  11  freddo  della  notte,  cosi  II  mio  sguardo 
faceva  spedita  a  quella  donna  la  lingua,  la  faceva  In  breve  alzare  sovra  l  piedi,  e  le  colo- 
rava il  pallido  volto  di  quel  roseo  colore  ch'é  proprio  dell'amore.  Questa  trasformazione 
delia  donna  sotto  lo  sguardo  di  Dante  significa  ohe  i  falsi  beni  (ricchezze,  piaceri  della  gola, 
piaceri  sensuali)  per  sé  stessi  turpi  acquistano  pregio  all'occhio  dell'uomo,  che  11  vagheggia 
o  li  vede  pieni  di  allettamenti.  ~  12.  scorta  :  eclolu,  pronta  a  parUre;  cfir.  Fioretti  di 
S.  Frane:  «  benché^  il  beato  Francesco  non  avesse  scorta  la  lingua  ad  essere  bello  parla- 
tore ».  ~-  16.  eonis  amor  vuol:  con  quel  colore  di  perla,  misto  di  roseo  e  di  pallido,  che 
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DtnLaciaTa  r  ctintar  af  che  con  peniL 

&  lei  arrei  mio  intento  risolto.  ^^^M 

I  Ko,  CBotavoi,  io  eoD  dolce  sireitti,  ^^^H 

he  ì  inaTÌna.ri  in  mezzo  mar  dìsmugo;  ^^^^| 

Ulto  SOR  di  piacere  a.  sentir  pieaa.  ^^^^^^^M 

folti  Ulisse  del  suo  cainmìn  Tngo  ^^^^^^^M 

il  canto  mio     e  qual  meco  si  ^^^^^^^^| 

ulo  un  parte,  si  tutto  l'appugo  >.  '^^^^^^^^H 

;or  non  era  sua  bocca  richiusa.  ^^^^| 

uando  una  donna.  apporTe  santjk  e  presta  ^^^| 

ingbesso  me  per  f^r  colei  confusx.  ^^^H 

Virgilio,  0  Virgilio,  chi  ^  questua  •  ^^H 


mi  r  iDiarpnIuiSD*  datti  iDlletil  è  !■  nltllor*.  —  M.  e 

timml 

»,  cb<  Il  lao  dU»|wlo  n(t..ggl>T  -  t*.jt.n»>.n  rfi«K 

tioi» 

«dhU 

'       -         .  PURGATORIO  -  CANTO  XIX  395 


Su  mi  lerai,  e  tutti  eran  giK  pieni 
dell'  alto  d{  i  giron  del  sacro  monte, 
39        ed  andayam  col  sol  naoTO  alle  reni. 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
come  colui  che  1*  ha  di  pensi  er  carca, 
42        che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte, 
quand'  io  ud£\*  <  Venite,  qui  si  varca  », 
parlare  in  modo  soave  e  benigno,  "-- 

45        qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 
Con  Tali  aperte  che  parean  di  cigno, 
volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 
48        tra  due  pareti  del  duro  macigno. 
Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
qui  lugent  affermando  esser  beati, 
51        ch'avran  di  consolar  l'anime  donne. 

«  Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati  ?  » 
la  guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
54        poco  ambedue  dall' angel  sormontati. 
Ed  io:  «  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
novella  vision  eh' a  sé  mi  piega, 
57        s{  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi  >. 
e  Vedesti,  disse,  quella  antica  strega, 

(efr.  Purg.  ir  19).  ~  37.  «  tutti  eeo.  e  tatti  1  cerchi  del  pargatorlo  erano  ^à  UlamliiAti  dal 
ragRi  d«l  iole  già  alto:  •iamo  nelle  ore  aatimerldiaoe  del  29  inarxo.  —  39.  «i  andawim  eoo. 
I  dao  poeti  procedevano  da  destra  rerio  flnlatra  (t.  81)  nel  fianco  aetteatrionale  della  mon* 
tJtgoa,  perciò  gaardavano  Terto  occidente  e  Tolgerano  le  «palle  all'oriente;  si  clie  il  solo 
pereotSTa  loro  lo  reni.  —  40.  portava  ecc.  Dante,  ancora  occupato  dalle  rimembranze  della 
recente  ricione,  camminava  curvo,  come  1*  uomo  dominato  da  gravi  penileri.  Era,  del 
retto,  eoa  abitudine,  e  racconta  il  Boee.,  Vita  di  D,  %  %i  «poi  che  alla  matara  età  fu  per- 
veneto,  andò  alquanto  ourvetto,  e  era  il  tao  andare  grave  e  maniueto  >.  —  42.  eh*  fa  ecc. 
cioè  eamuina  con  la  testa  e  il  busto  cosi  piegato  come  un  arco  di  ponte  dal  meno  alla 
sponda.  —  43.  quatta?  io  ecc.  È  raogeio  del  quarto  cerchio  che  addita  ai  dne  poeti  il  passo 
onde  si  sale,  parlando  In  modo  soave  e  benigno  e  tenendo  dritte  verso  la  scala  le  bian- 
chissime ali.  —  45.  in  questa  wiortat  wuu^a:  In  questo  nostro  mondo,  la  questa  regione 
abitata  dagli  uomini.  —  46.  con  fati  apertt  ecc.  tenendo  le  ali  aperte  nella  dlresione  della 
aeala;  non  già  Impedendoci  con  le  ali  di  camminare  piti  oltre  per  il  riplano  del  cerchio, 
eome  Intese  11  Lomb.  —  48.  tra  duo  eec  per  la  scala,  fiancheggiata  da  dne  pareti  di  ma- 
elgao.  —  49.  s  vmtilonnti  col  ventilare  delle  ali  l* angelo  tolse  dalla  fronte  di  Danta  il 
quarto  segno  di  peccato,  quello  dell*  accidia  (efr.  Purg,  ix  112,  zu  98).  —  60.  qiU  lu- 
gont  eeo.  È  la  seconda  delle  beatitudini  evangeliche,  Matteo  y  4  x  «  Beati  coloro  che  fanno 
eordogllo,  perciocché  saranno  consolati»,  ben  conTeniente  agli  accidiosi,  l  quali  piangendo 
corrono  intorno  al  monte  (Purg,  xvui  99),  e  cosi  espiano  la  lor  colpa  terrena  che  fu  di- 
fetto di  fervente  carità.  —  51.  eh'avran  ecc.:  parafrasi  poetica  del  testo  evangelico;  nella 
quale  molto  ha  dato  da  fare  a^P  interpreti  la  frase:  l'animt  donnt  di  eoruolar;  meglio  di 
tatti,  Benv.  spiegò:  «qui  habebunt  in  coelo  antmas  suas  dominas  eonsolatlonls  > ,  cioè  sa> 
ranno  beati,  avranno  le  anime  signore  di  quella  felicità  che  viene  dall*  etema  salute.  — 
6t.  Che  hai  ecc.:  si  ricordi  che  Dante  seguitava  Virgilio  col  capo  chino,  sino  da  quando 
a*  era  svegliato  dal  sonno  (v.  40).  —  54.  poco  ambtduo  ecc.  avendo  entrambi  oltrepassato 
di  poco  il  luogo  dov'era  Tangeio.  —  55.  Con  tanta  eeo.  Una  recente  visione,  che  tiene  volta 
a  sé  la  mia  mente,  mi  fa  andare  cosi  pensoso  che  non  riesco  a  liberarmi  dal  ricordo  di 
essa.  SI  noti  che  Dante  non  ha  avuto  campo  di  dir  prima  d'ora  a  Virgilio  di  questa  sua 
visione,  perché,  appena  svegliatoli  e  messosi  dietro  I  paui  del  maettro,  è  apparso  l'an- 
gelo a  volgerli  alla  salita.  —  58.  Veduti  ecc.  Virgilio,  che  conosce  ogni  minimo  pensiero 
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che  sola  topra  noi  omu  n  piagne; 
60       Tederti  come  Taom  da  lei  ti  slega. 
Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne, 
gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
63       lo  rege  etemo  con  le  rote  magne  ». 
Quale  il  fiiloon  che  prima  ai  pie  si  mira, 
indi  si  Tolge  al  grido,  e  si  protende 

60       (ler  lo  disio  del  pasto  die  là  il  tiia;        -  - 

tal  mi  fecMo,  e  tal,  quanto  si  fende 
la  roccia  per  dar  via  a  chi  Ta  suso, 
69       n*  andai  infino  ore  il  cerchiar  d  prende. 
Com*io  nel  quinto  giro  M  dischiuso, 
▼idi  gente  per  esso  che  piang^. 
72       giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

<  Adhauit  pavimento  anima  m$a  », 
sentr  dir  lor  con  &{  alti  sospiri, 

75       che  la  parola  appena  s^intendea. 

<  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 

e  giustizia  e  speranza  £iin  men  duri, 
78       drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri  >• 
«  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
e  volete  trovar  la  via  piti  tosto, 
81        le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi  >: 
cosf  pregò  il  poeta,  e  si  risposto 

di  Danto  (rfr.  Purg.  xw  IST),  dimottrA  al  dlK«polo  di  eoa<MMr«  bta«  U  tMoo*  ob*  «(It 
b»  avatA  e  gliene  dichiara  II  Moto,  aeeanoaado  olia  la  fammlna  balte  appaiMiflI  dmbo* 
leggi»  i  tre  peccati  cbe  ti  eapiaao  nel  tre  rimanenti  eerebi,  o  ehe  la  eanta  donna  elgnlSea 
la  ragione  per  mezzo  delia  quale  l*nomo  al  libera  da  qoaatl  peeeatL  "—  61.  e  òattl  eoe.  • 
aCTretta  11  paaao  per  11  tno  eammino,  tenendo  gli  oeebi  alle  bellesie  del  eielo,  a  qaell*  In- 
Tito  cbe  11  re  deir  nnlTorao  ti  (k  eoi  movimento  delle  afìire  eeleetl,  qnaai  a  dlmoetraslone 
della  raa  potenaa.  —  6S.  fe^ro  :  efr.  Inf»  ixnt  XtT.  —  64.  QhmU  U  foleon  eoe.  Come  11 
falcone,  cbe  itando  mila  pertica  o  portato  anlia  mano  ai  guarda  al  piedi,  qnaai  par  deei* 
derio  di  liberaral,  al  volge  al  grido  del  falconiere  e  ai  atende  In  avanti  per  gittaiai  ■•• 
bito  aulla  preda,  cosi  lo,  ebe  eamminaTa  ennro,  alle  parole  di  yirgUio  mi  rialsai  o  aft«l> 
ul  il  paaao.  —  67.  «  tal,  quanto  eoe.  •  eon  tal*  epediteoa  eammlnai  per  tutto  qoel  tratt* 
ove  la  roccia  è  aperta  per  dar  via  a  cbl  aale,  elo4  per  tntta  la  aeala.  —  69.  ove  il  ocr* 
ehiar  ecc.  ove  a*  incomincia  a  eammlnare  In  eereblo.  •»  70.  Con'  ie  eoe.  In  qneato  qnialo 
girone  del  pargatorio  aono  le  anime  degli  avari  e  del  prodighi  (efr.  Fmrf.  xxii  49-5A),  d 
coloro  Inaomma  cbe  eeeedettero  nell*nao  delie  rlcehessex  Dante  per  altro  eonaldera  in 
qneato  girone  apecialmente  gli  avari,  1  quali  cono  diateal  a  terra  e  piangono  eon  amara 
lagrime  il  loro  peccato  {Pwrg.  xz  7).  —  7S.  Ittita  volta  in  giuto  :  gli  avari  hanno  «  I  doeai 
volti  ai  ao  >  (v.  91),  per  la  ragiona  accennata  pid  innaasl  da  uno  del  penitenti  (elìr. 
vv.  118  e  aegg.).  —  78.  Adhai$9it  eoe.  Sono  parole  del  Salwio  cxtx  tS:  «  L'anima  mia  è 
attaeeau  alia  polvere;  Tlvlflcami  aecondo  la  tua  parola»:  o  aono  bene  appropriate  agli 
avari  per  il  eontraato  tra  Tamore  delle  ricehease,  cbe  fece  aderire  l'aolma  loro  al  peeeate, 
e  la  vivificante   grasia  del  Signore,  alla  quale  aapirano.  — >  74.  alti  90»pirii  profondi  ao-  j 

•pirl,  legno  di  dolore  Intenao  (tU,  Purg.  xn  61).  —  76.  O  •UUi  eoe.  Virgilio  el  volge  al  } 

penitenti,  ai  quali  la  gluailita  divina  e  la  aperansa  della  beatitudine  rendono  meno  dure  le 
«offerente  deli*  eapl azione,  aflBnché  inaegnino  a  lui  dov*è  la  aeala  per  aalire  al  aeito  cerchio. 
—    79.    St  voi  vnité  ecc.  Un'anima,  ebe   poi  ai  maniteterà  per  quella  del  ponteflea  J 

Adriano  V  (v.  99),  riaponde  a  Virgilio  ehe,  ae  non  devono  fermarai  nel  eereblo  a  pnr* 
garal  della  colpa  d*avarlzia,  potranno  trovare  pId  preato  la  aallta  al  cerchi  aupariori  eam* 
minando  da  deitra  verao  alniatra.  —  81.  la  vostro  dootro  eco.  procedete,  tenendo  aempra 
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poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  eh* io 
84        nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 
e  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio: 
ond'egli  m^assentf  con  lieto  cenno 
87        ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
trassimi  sopra  quella  creatura, 
90        le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 
dicendo:  €  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
quel  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
93        sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti  e  perché  volti  avete  i  dossi 
al  su  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
9G        cosa  di  III  ond'  io  vivendo  mossi  ». 
Ed  egli  a  me  :  «  Perché  i  nostri  diretri 
rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai;  ma  prima, 
99         scias  quod  ego  fui  sticcesaor  Petri. 
Intra  Siestri  e  Ch  la  veri  si  adima 
una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
102        lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

U  TMtra  dMlr»  dalU  p&rte  esterna.  —  di  /uri  :  di  fuori.  —  HS.  per  eh*  io  ecc.  onde  lo 
ntl  parlare,  mentre  quello  spirito  parlava  rispondendo  a  Virgilio,  avviiai  Valtro  noscos/o, 
poti  mente  a  ciò  che  prima  mi  era  nascosto,  cioè  alla  per/tona  del  parlante.  Cosi  pare 
arere  inteso  Beor.  e  cosi  rettamente  spiegarono  alcuni  moderni  ;  mentre  i  più  degl*  In- 
terpreti videro  in  queste  parole  accennato  il  pensiero  che  Adriano  V  ignorasse  che  Dante 
fosse  Tiro.  —  85.  «  volsi  ecc.  Dante  si  volge  a  Virgilio,  chiedendogli  con  io  sguardo  II  per- 
messo di  intrattenersi  a  parlare  con  quello  spirito  ;  e  Virgilio  assente  pur  con  gli  occhi  al 
desiderio  manifestatogli  in  tal  modo  dal  muo  dlicepolo.  —  89.  trasiimi  topra  eco.  mi  arvi* 
einai  a  quell'anima,  che  con  le  sue  parole  aveva  attirata  a  sé  la  mia  attenzione.  —  91. 
Spirto,  in  cui  ecc.  0  anima,  nella  quale  il  pianto  matura  il  frutto  della  penltenra,  eenxa 
11  quale  non  si  può  salire  alla  beatitudine  del  paradiio,  interrompi  per  un  momento  la  tua 
penitenza  per  parlare  con  me.  —  94.  Chi  fotti  ecc.  Dimmi  chi  tn  fosti,  dimmi  perché  gia- 
cete così  col  volto  a  terra,  e  dimmi  se  vuoi  che  io  ti  ottenga  nulla  uel  mondo,  dal  quale 
io  mi  SODO  partito  prima  di  morire.  —  97.  Ed  egli  a  me  eoe.  Adriano  V  risponde  a  Dante 
•a  eiaseun  punto  della  sua  domanda:  chi  sia  (vv.  99-114),  perché  gli  avari  siano  tn  quel- 
Pai  teggiamenio  (vv.  115-126),  e  ciò  che  glMmporli  ancora  nel  mondo  del  viventi  (vv.  141- 
145).  —  Perché  i  nostri  eoo.  Ti  dirò  poi  perché  il  cielo  ci  tenga  eoi  doui  rivolti  a  sé,  cioè 
eon  la  faccia  a  terra.  —  99.  seias  qìiod  ecc.  sappi  ohe  io  fui  uno  dei  successori  di  san 
Pietro.  Ottobuono  dei  Flesebi,  della  famiglia  genovese  dei  conti  di  Lavagua,  fu  eletto  papa 
eoi  nome  di  Adriano  V  11  12  luglio  1276  e  mori  il  18  agosto  dell'anno  stesso,  in  Viterbo 
(efr.  O.  Villani.  Cr,  vii  50);  di  lui  dicono  le  Ch,  sopra  Dante:  «Coitui  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  non  area  atteso  ad  altro  cbe  a  rannare  pecunia  e  avere,  per  giungere  a  quel  punto 
d'essere  papa,  potto  cbe  poco  il  godesse;  e  veggiendosl  papa  e  nella  maggior  signoria  che 
•I  possa  avere,  si  riconobbe  e  parvegli  estero  entrato  nel  maggior  laccieto  del  mondo,  e 
cosi  de*  essere  avere  a  governare  e  avere  a  cura  deiranime  di  tutta  la  crldtianiii;  e  ri- 
cognoseiutosi  sé  medesimo  inprei^iò  1'  avarizia  e  tutti  gli  altri  vizil  >.  —  100.  Intra  Sle- 
stri  ecc.  Fra  Sestri  Levante  e  Cbiavari,  piccole  città  della  riviera  ligure  orientale,  scorre 
dalPAppennino  al  mare  II  Oume  Lavagna:  il  quale  dio  nome  a  un  borgo  di  quel  territorio, 
centro  nel  medioovo  della  contea  dei  signori  del  Flesco,  cbe  nel  1198  la  cedettero  al  co- 
mune di  Genova  e  al  fecero  cittadini,  conserv.nndo  però  il  titolo  di  conti  di  Lavagna.  — 
102.  lo  titol  ecc.  la  mia  cacata  trae  il  suo  maggior  vauio  dai  titolo  di  conti  di  Lavagna; 
cosi  intendono  i  migliori  interpreti,  contro  To,  iuione  d'altri  che  spiegano  :  Il  titolo  della 
mia  fitmlglla  trae  da  questo  fiume  Toriglne  sua.  —  103.  Un  mese  ecc.  Adriano  V  pontifleò 
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pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fiingo  il  goardo, 
105       che  pimna  èembcan  tutte  l'altre  Mme. 
La  mia  conTernone»  o  me!  fti  tarda; 
ma,  o(mie  fiitio  ibi  xoman  pastore, 
108       cori  scoperti  la  Tita  bugiarda. 
Vidi  che  U  non  si  qoetaTa  il  core, 
né  più  salir  poteasi  in  qnella  Tita; 
111        per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 
Fino  a  quel  panto  misera  e  partita 
da  Dio  anima  fai,  dei  tatto  avara  : 
114       or,  come  redi,  qui  ne  son  panita. 
Quel  ch'avarizia  £&  qui  si  dichiara 
in  purgazion  dell'anime  converse, 
117        e  nulla  pena  il  monte  ha  piiS  amara. 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
in  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
120       cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse: 
come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 


p«r  aoli  SS  giorni  e  non  ebb*  agio  né  poni  di  tmr  eoauMnlo  •  oOTMiato;  ma  qtta«ta  hnwm 
tempo  gli  bastò  per  eoaoae«r«  quanto  totm  grava  Tafiteio  dal  papaia  a  chi  la  tooI  aiinl 
tare  con  rettltoAlna.  CIÒ  è  eoafarmato  dal  Petrarca,  Ji^.  wumi^mdm  Ub.  m:  «  Adriaattm 
romaanm  ponUflcem  caepa  dleentcB  aodlrlcoa  Polycrataa  refart,  qal  cibi  praafbBlllaria 
fait,  nnllam  ae  ab  beata  aso  qnellbat  nalw  mppllelam  eptaie  qaaa  «t  Fapa  SaraC  Xt 
profeeto,  nifi  fallor,  aotaml  potiScatna  aaidnam,  qnaa  Tvlgo  fiUx  et  iBTttUeaa  Tldatv,  1i«» 
marie  tabiiMC  dlfflciUlmsm  at  glorlocom  mliaiiaa  ganva  ad  bla,  dleo,  q«l  eam  aaqna  ab  ommi 
eootagio  prmeeipitloqaa  praacarrara  dacreTenmt,  rallqaUqaa  aalm  qnaato  larlor  Tldetoir, 
Unto  fuoeitior  ctatoi  est;  Tldetar  luqne  apod  ntroaqae  formldablllo,  qned  d  Ule  IktabaMr 
qoi  Id  onoi  pancia  dlaboi  pertollt,  qnld  111!*  Tlderl  debeat  qnl  cab  fbaee  •aaneroot  ».  — 
104.  ^oa  mantot  cfr.  If^f,  n  t7.  —  105.  eh»  piuwui  eoe.  che  al  paragoDe  eoa  Paflkle  di 
pontefice  «ambra  leggiera  qwilnnqne  altra  pid  grave  dignità.  —  lOS.  La  «la  ceavcraiaiM  ecc. 
Io  indagiai  langamcnte  a  eenyartlrml;  ma  appena  fbl  fatto  pontefice  riconobbi  la  fkllaala 
del  beni  terreni,  la  vita  hugiarda  che  eoadvoe  ehi  non  ha  l'animo  rivolto  al  comma  bene. 
—  109.  Vidi  che  U  ecc.  Proral  che  ranimo  cupido  non  era  •oddiafalto  né  pare  nel  godi* 
mento  di  nna  coci  alta  aatorità,  al  di  lopra  della  quale  neunn'altra  è  nella  vita  nmanat 
per  la  qnal  oon  al  acceco  In  ma  11  desiderio  deUa  Tlta  eterna.  —  111.  di  qwMiai  della 
beatitudine,  alla  qnala  d  parrlena  per  la  Tla  della  penitensa.  —  Ut.  Fino  a  qud  pmmio  eco. 
Fino  al  momento  della  mia  alealona  al  pontificato,  la  mia  anima  domlnau  Interameata 
deipara rixia  fa  infelice  a  dlrlaa  a  Dlo{  a  perciò  om  mi  trovo  qnl  ad  copiare  la  mia  colpa. 
— >  J15.  Quel  ecc.  Viene  ora  Adriano  T  a  rlcpondera  a  Dante  eirea  1*  atteggiamento  de^ 
avari,  e  dice:  Quel  eh*  owariMia  /à,  cioè  I  trldt  etlbttl  doU*avarisia  aairanlmo  daU'aomo^ 
H  dichiara  quif  «I  manlfcotano  In  qncato  oarehio,  nel  modo  col  qnale  I  penitenti  d  pwl* 
fieano  della  loro  eolpa.  —  117.  a  mi  Ite  eoe.  a  nacoan*aItra  delle  pene  di  pntgatorio  4  pld 
doloroca;  e  11  maggior  dolora  degli  avari  è  cagionato  dal  loro  attegglamanto,  par  U  qnala 
emendo  privati  delia  vieta  del  cielo  hanno  In  dò  on  eontlnno  rimprovero  della  «acono- 
■rento  vita  che  I  fé* coni»  {Inf.  vn  58).  —  118.  81  come  eoe  Come  11  nostro  pondero  ri- 
volto tutto  al  confegnimento  dei  beni  mondani  non  d  innalsò  a  Dio  nella  prima  vita,  coci 
I  noatri  occbl  per  divino  gladido  cono  ora  abbamatl  alla  torta  t  In  Ul  modo  appara  maid- 
feeta  la  corrispondenza  tra  la  natura  della  eolpa  e  quella  dell*  ccpiazioae.  —  ISO.  coH  | 

giuttigia  ecc.  cfr.  Staslo,  7«ò.  T  50S:  «  lUe  gravea  oculoa  laaguantlaqnc  ora  eomantl  Mar-  | 

glt  humo».  —  ISl.  come  avaHtia  ecc.  come  l'avariala  cpcnae  nd  noatri  animi  ogni  aan-  ì 

timento  del  vero  bene,  onde  mancò  In  noi  la  facoltà  e  Poccadone  di  fera  11  bene,  cod  la 
divina»  giuttitta  el  tiene  qui  strettamaato  avvinti  a  legati  nelle  mani  e  nd  piedi.  Questi  j 

vincoli,  che  impediscono  gii  aTarl,  dmbolagglano  la  care  end*  asd  custodirono  nel  mondo  ', 

le  rlcchcue,  e  IMdea  può  eaosma  venuto  a  Danto  da  8.  Pedo,  /  Epiti,  a  SVaieleo  ti  Si  i 

«  Coloro  che  vogiloao  arricchirà  oagglono  la  taatoilone  a  la  lacdo  a  la  molto  coacapl»  | 
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lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
123        COSI  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 
ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
e  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
126        tanto  staremo  immobili  e  distesi  ». 
Io  m*era  inginocchiato,  e  Tolea  dire, 
ma  com*  io  cominciai,  ed  ei  s*  accorse, 
129        solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

«  Qual  cagion,  disse,  in  giiì  cosi  ti  torse?  » 
£d  io  a  lui  :  «  Per  vostra  dignitate 
132        mia  coscienza  dritto  mi  rimorse  >. 
«  Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
rispose;  non  errar,  conservo  sono 
135        teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
ìSe  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
che  dice  *  Ncque  ntibent  \  intendesti, 
138        ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 
Vattene  ornai;  non  vo'che  più  t'arresti, 
che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
141         col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

•ctDze  Intensaie  e  nocive».  —  125.  e  quanto  ecc.  e  resteremo  coft  Immobili  •  diatesi  a 
terra  finché  piacerà  a  Dio,  il  quale  solo  sa  il  termine  della  nostra  espiazione.  ^  giusto 
Sirt:  Dio,  signore  della  glusti£la  (cfr.  In/,  xxiz  56,  Purg,  xr  112).  —  127.  Io  mUra  eco. 
Dante,  che  anche  nell'  inferno  arerà  serbata  ona  certa  rirerenza  per  ehi  in  vita  era  stato 
insignito  della  dignità  pontificia  (cfr.  Inf,  xix  101),  s'inginocchiò  innanzi  ad  Adriano  Y  e 
Tolle  parlare  in  tale  atteggiamento;  ma  il  pontefice  tolo  oMcoltandOf  senza  vedere  cioè 
poiché  ciò  gli  era  impedito  dalla  sua  positura,  s*  accorse  dell'atto  rererente  dellMgnoto  ri- 
aitatore  e  gli  chiese  perché  si  fosse  cosi  inginocchiato.  —  130.  Qual  cagion  ecc.  Si  consi- 
deri  qnesto  dialogo  tra  il  poeta  e  il  papa,  per  mezzo  del  quale  Dante  rollo  poeticamente 
significare  il  pensiero  che  la  morte  n^uaglia  tutti  gli  uomini,  togliendo  di  mezzo  ogni  dif- 
ferenza di  grado  o  di  condizione,  e  che  tutti  siamo  ugnali  davanti  alla  podestà  divina.  — 
131.  Ptr  vostra  ecc.  La  mia  coscienza  mi  rimorse  dello  star  dritto  innanzi  a  roi,  che  siete 
degno  di  rirerenza  per  essere  stato  papa.  Queat'  interpretazione  che  è  del  Fanf.  e  dello 
Scarti,  discorda  da  quella  degli  antichi  e  moderni  commentatori,  da  Benr.  e  dal  Bnti  al 
Tomm.  e  al  Bianchi,  i  quali  leggono  dritta^  riferendolo  a  eote/snsa,  senza  badare  che  coti 
Dante  farebbe  di  sé  nn  ranto  inopportuno,  tanto  pid  oh*  ei  si  è  già  parificato  dalla  snper* 
bla  !  il  Lomb.  leggendo  drittOf  spiega  :  «  la  mia  coscienza  rettamente,  giustamente,  mi 
diede  stimolo  a  questo  doreroso  atto  ».  —  133.  /ratti  efr.  Purg,  nr  127.  —  134.  non  er- 
rar eoe.  non  commettere  Terrore  di  ossequiarmi  In  purgatorio  come  arresti  fatto  nelP  al- 
tra rlta,  poiché  lo  e  tu  e  tutti  gii  altri  spiriti  siamo  nella  stessa  maniera  serri  di  una  sola 
autorità,  quella  di  Dio.  Le  psrole  di  Adriano  V  sono  le  stesse  che  l'angelo  disse  a  Gio- 
vanni, gittatosi  innanzi  ai  suol  piedi  {Apocal,  xix  10):  <  Guardati  che  tu  noi  faccia;  le 
son  eonserro  tuo  e  de*  tuoi  fratelli,  che  hanno  la  testimonianza  di  Gesù;  adora  Iddio  »  eoe. 
—  186.  Se  mai  ecc.  RacconUno  gli  evangelisti  (Matteo  xxii  29-30,  Marco  xu  18-25,  Lnca  xx 
27-36)  che  allorquando  l  Sadducei  chiesero  Ironicamente  a  Gesd  chi  nella  reeorrasione  sa* 
rebbe  stato  lo  sposo  della  donna  che  ebbe  in  terra  sette  mariti,  egli  rispondesse  loro;  «Voi 
•rrate,  non  Intendendo  le  Scritture,  né  la  potenza  di  Dio;  pereloeché  nella  rianrreslona 
non  il  prendono,  né  al  danno  mogli  (vulgata:  neque  nubtntf  nequo  nubtntur);  anzi  gli  ao> 
mini  aon  nel  cielo  come  angeli  di  Dio  ».  Ora,  easendo  il  papa  lo  sposo  della  Chieaa  (cfr. 
In/,  XIX  66,  Purg.  xxir  22),  Adriano  Y  ricbiamaodoai  alle  parole  erangeliehe  Vuol  dire 
che  nel  purgatorio  non  ha  conaerrato  alcuna  delle  prerogatire  che  ebbe  in  terra  coma 
pontefice  :  quindi  non  der'essere  rirerito  e  inchinato,  per  ossequio  a  una  podestà  che  non 
ha  più.  —  140.  la  tua  stanza  ecc.  la  tua  dimora,  il  tuo  stare  a  conrersar  meco,  difo- 
gia,  rende  difficile,  Impediace  la  mia  penitenza,  —  141.  col  guai  «eo.:  cfr.  t.  91  •  eegg.  -* 
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Nepote  ho  10  di  là  c*ha  nome  Alagio, 
Inuma  da  té,  por  che  la  notte  caia 
non  fkcda  lei  per  etemplo  malvagia; 
145    e  qneita  sola  di  Ut  m*è  rimaaa  ». 


141.  Xtpoté  tee.  D«Bt«  av«a  chteeto  ad  Adria»»  sa  vaiava  ah*al  gli  iHaaMW  qaaUte  mm 
nel  mondo  del  TlrrnU  (▼•  tS);  a  U  papa  riepeoda  aba  di  là  aaa  gli  è  riaaHa  aara  m  saa  «m 
nipote  Tlrtnoea,  alla  qpala  Dania  patta  raatoaundarla.  —  ^taftai  Ili  «aa  dalla  tra  AgUMla 
di  NIeeolò  Ftatebl  0*  *ttra  dna  feraaa  Flatea  maritata  ad  Alberta  Malatplaa  a  Olaaeml— 
moglie  di  Obttw  II  d*  Sila,  cflr.  Ii^,  su  tll,  Parp.  ▼  7T)  a  alpaca  dal  papa  AdilaM  ▼» 
dau  In  moglie  a  tfaraalla  Mataeplaa  (allr.  Miff.  xsxr  10)  a  taataoMota  yIimu;  di  M  dlaa 
fi  Bntl  :  €  Ebbe  noma  la  graa  daoaa  di  graa  valara  at  di  graa  bantà|  at  l'aatMa^  aha 
•tette  pid  tempa  la  LaalglaBa  aaa  qaetta  Ifaraalla  da'  Mtlitplal,  ttatbba  fMtu  daaaa  al 
▼Idde  cbe  eotttlnaaBMata  fbcava  dira  matta  at  arasloal  dlvatamaata  par  qatita  Ma  ila  •• 

—  143.  pur  eké  tea.  par  aba  l*attmpla  eaitlTa  aflbrta  ad  Alagla  dagli  altri  dalla  taa  fk* 
miglia  non  la  renda  malvaglai  Btav.,  aetladaada  qnalaaqaa  raglaaa  d*  adla  palHIea  di 
Dante  contro  1  lietebl,  ttrira  t  «  lata  taaardoa  loqaltnr  boaatta  at  canta  t  diali  aaha  qaad 
neptlt  en  bona,  nld  Imltatar  asamplam  allarnm  da  doma  taa.  Par  boa  aalm  dal  lataOlgl 
canto,  quod  mnllarat  lllenuB  da  FUaea  fbarvat  aobllat  aMretrieat;  qaallt^  tiftau  saa  mf 
titar,  falt  tutor  Patri  da  Rattto  da  Parma,  tlraaaltttml  BUIltlt.  Qald  dlaam  da  Iwballa» 
nzore  domini  Lnebinl,  pataatlmlml  at  lattltriml  tyraanl  la  Lombardia?  »  — >  14S.  fstrta 
$ola  tee.  qaetta  tela  mi  è  rimatta  al  moada,  aba  patta  afleaeamaaia  pregai*  par  ma;  ptl» 
elle  gli  altri  miei  paranti  toso  malTagl  a  tran  ti  earano  di  ma,  a  ta  aaaba  valatttia  tenti 
del  bene  le  loro  pregbiara  naa  trovarabbaro  ataolto  nel  elela  (efr.  Parf  •  ir  US). 

CANTO  XX 

Continuando  il  loro  ctmouno  per  U  quinto  cerchio,  i  due  poeti  gentooo  eele» 
brare  esempi  di  poTertà  e  di  liberalità;  poi  ai  manifesta  loro  Ugo  Capete,  che 
parla  a  lungo  dei  suoi  discendenti  e  dice  quali  esempi  di  aTarida  pmiita  siano 
gridati  nella  notte:  finalmente  il  monte  si  scuote  per  la  liberasione  dell*  anima  di 
Stazio. 

Centra  miglior  voler  TÒler  mal  pugna; 
onde  conti-a  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
3        trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 
Mossimi  ;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li 
lochi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
6        come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli; 
che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 

XX  l.  Centra  eco.  Xetann  volere  pnò  retlttere  a  un  Tolera  migliora;  do*  lldatldaria 
di  Dante  di  conrersare  ancora  con  Adriano  V  non  poteva  retlttere  al  desiderio  di  qae- 
•t*  anima  di  conUnaare  la  tna  penltensa.  —  2.  oa<i«  ecc.  per  la  qnal  cosa,  contro  11  mio 
dealderio,  mi  Ucqul  par  piacere  ad  Adriano  V,  che  mi  avea  InvIUto  a  UteUrlo  In  pace 
(cfr.  Purg.  xix  139).  —  «.  tratti  ecc.  BuU:  «  Pa  qui  tlmllltndlne,  cioè  cbe  la  volontà  tna 
era  come  una  ipugoa,  e  che  11  detldtri,  eh'  elll  area  di  lapera  altre  cote  da  quello  spi- 
rito,  rimaMuo  non  tasi,  come  rimane  la  tpugna  quando  ti  cava  dall'acqua  Inantl  cbe  ila 
tutta  piena  ..  —  4.  ptr  liz  cfr.  W,  TU  28.  —  5.  loeW  «pedW  ecc.  parti  del  girone  non  1 

iuipedite  dalle  anime  giacenti  al  enolo.  Quatta  parti  attendo  toUmente  quelle  più  vicine  • 

alla  CMia  del  monte,  l  due  poatl  eammlnavtao  coti  nuente  a  quella,  per  uno  f patio  an- 
gusto, com'  è  quello  cbe  corra  lungo  la  merlatura  di  un  muro.  —  7.  ehi  la  gtntt  ecc.  poiché 
la  anime,  cbe  piangendo  ri  vanno  purificando  della  colpa  dtir  avarltla,  tono  dUtete  sul 
pUno  lino  all'  ettremlU  eaUmt,  e  ti  avvicinano  tanto  all'  orlo  cbe  non  vi  ti  può  camminare. 

—  8.  a  «oZ  eht  tutto  eoo.  l'avariala,  cbe  aateodo  principio  d'ogni  altro  villo  (cfr.  I^f,  i  50) 
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9        dall'altra  parte  in  fuor  troppo  8* approccia. 
Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 
che  più  di  tutte  T  altre  bestie  hai  preda, 
12        per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 
0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
15        quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 
Noi    andavam  con  i>assi  lenti  e  scarsi, 
ed  io  attento  all'ombre  ch'io  sentia 
18        pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 
e  per  ventura  udì':  «  Dolce  Maria  », 
dinanzi  a  noi  chiamar  co^i  nel  pianto, 
21        come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
e  seguitar:  «  Povera  fosti  tanto, 
quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
24        ove  sponesti  il  tuo  portato  santo  ». 

Seguentemente  intesi:  «  0  buon  Fabbrizio, 
con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
27        the  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  ». 
Queste  parole  m' eran  si  piaciute, 

domina  sopra  tutta  l*amaniià.  —  9.  s'approccia;  cfr.  In/,  xii  46.  —  tO.  }[nUfl<ttn  ecc. 
Qoeita  Imprecazione,  che  Dante  fa  contro  V  antica  lupa  oc!  cerchio  degli  avari,  conferma 
r  Interpretasioae  morale  che  dagli  antichi  commentatori  fa  data,  dalle  tre  fiere  della  selva 
telraggia,  masalme  della  lupa  simbolo  dell*  avarizia  (cfr.  Inf,  i  49).  —  antica  lupa  :  come 
qaella  che  osci  tra  gli  nomini,  al  prioclpio  del  mondo,  mossa  dalla  invidia  prima  di  Linci' 
fero  (In/,  i  111).  —  11.  che  più  ecc.  che  siguoreggi  I* amanita  più  largamente  che  non 
facciano  gli  altri  vizi:  cfr.  In/,  i  51.  —  12.  per  la  tua  ecc.  per  la  tua  losazlablle  capldl- 
gia;  cfr.  In/,  i  97-99.  —  13.  nel  cui  girar  ecc.  nel  volgersi  del  quale,  secondo  Topinlone 
volgare,  è  la  ragione  dei  mutamenti  delle  condizioni  terrene:  cfr.  Purg.  xvi  67  e  segg.  e 
Conv.  II  14.  —  15.  quando  verrà  ecc.  quando  verrà  quel  veltro  invocato  (cfr.  In/,  i  101),  per 
opera  del  quale  la  lupa  sarà  costretta  ad  abbandonare  la  terra  e  ricacciata  nell*  Inferno  ? 
—  16.  eoi  posai  ecc.  Butl:  «  per  lo  luogo  stretto  non  si  potea  ampliare  né  spesseggiare  lo 
pa«so  ».  —  19.  «  per  ventura  ecc.  Lo  anime  degli  avari  durante  il  giorno  (cfr.  v.  lOO-lOl) 
gridano  esempi  di  povertà  e  di  liberalità;  e  11  primo  è  anche  qui,  come  negli  altri  cerchi, 
quello  della  Vergine  Maria,  di  cui  gli  spiriti  penitenti  ricordano  la  povertà  del  luogo  in 
cai  partorì  e  compose  in  miseri  panni  il  figliuolo  Gesti.  —  20.  chiamar  cosi  ecc.  invocare 
eon  qaella  voce  di  pianto  affannoso  e  straziante  che  è  proprio  delle  donne  còlte  dai  dolori 
del  parto.  La  similitudine,  dice  il  Venturi  304,  è  bella  e  giusta,  «che  In  quelle  animo 
Tacatesza  del  dolore  ò  compensata  dalla  segreta  gioia  d*  no  bene  lontano,  eome  nel  cuor 
della  donna,  dal  casto  pensiero  di  divenir  madre»;  ed  è  frequente  nel  linguaggio  biblico, 
!>.  ee.  Isaia  xxvi  17:  «  Come  la  donna  gravida,  quando  si  avvicina  al  parto,  si  duole  e 
grìda  ne* suoi  dolori;  cosi  siamo  stati  noi,  per  cagione  di  te,  o  Signore».  —  22.  Povera 
/osti  ecc.  Fosti  tanto  amante  della  povertà,  quanto  si  pu6  vedere  dalla  stalla  ove  depo- 
nesti il  tuo  santo  parto  ;  cfr.  li  vangelo  di  Luca  ii  7  :  «  Ed  ella  partorì  il  suo  figliuolo 
primogenito,  e  lo  fasciò,  e  lo  poin  a  giacer  nella  mangiatoia;  perciocché  non  vi  era  luot^o 
per  loro  nell* albergo  ».  —  25.  Stguentemente  ecc.  Il  secondo  esempio  che  Dante  udì  cele- 
brare fu  quello  di  Caio  Fabrizio  Lascinio;  II  quale  essendo  console  nel  282  a.  C.  rifiutò 
l  doni  dei  Sanniti,  cui  aveva  ottenuto  pace,  e  nel  275  a.  C.  essendo  censore  scacciò  «lai 
aenato  P.  Cornelio  Rufino  a  motivo  della  sua  prodigalità,  e  poi  mori  cosi  povero  che  I 
suol  funerali  dovettero  essere  celebrati  a  pubbliche  spese  (cfr.  Valerio  Massimo  i  8,  ii  9, 
IV  4  ecc.):  Dante  lo  celebra  per  questo  nobile  disinteresse  anche  nel  Conv,  iv  e  nel  Dm 
mon.  Il  5.  —  26.  eon  povertà  ecc.  volesti  più  tosto  essere  povero  e  virtuoso,  che  riero  e 
disonesto.  —  28.  Queste  parole  ecc.  Dante,  che  veniva  dal  mondo  dove  gli  uomini  bene<ll- 
eono  e  invidiano  le  ricchezze,  si  compiacque  tanto  di  sentir  celebrare  Tamore  alla  povertà 
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dì*  io  mi  trassi  oltre  per  arer  conteaa 
80       di  quello  spirto,  onde  parean  Tenute. 
Esso  parlaTa  ancor  della  largliezsa 
che  fece  Kiccolao  alle  pulcelle, 

88  per  condurre  ad  onor  lor  giovinexia. 
e  0  anima  clie  tanto  ben  fìivelle, 

dimmi  chi  fiosti,  dissi,  e  perché  sola 
86       tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Non  fia  senza  mercé  la  tua  parola, 
s*io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 

89  di  quella  vita  che  al  termine  vola  ». 
Ed  egli:  e  Io  *1  ti  dirò,  non  per  conforto 

eh*  io  attenda  di  là,  ma  i>erché  tanta 
42       grazia  in  te  luce  xvima  che  sii  morto. 
Io  fhi  radice  della  mala  pianta, 
che  la  terra  cristiana  tutta  adnggìa 
45       sf  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
Ma,  se  Doagio,  Lilla,  Guanto  e  Bruggia 
potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

che  si  fece  innansi  p«r  eonoaeert  quiiraolma,  dalla  quaU  Mmbravaoe  imr  TWintolepa^ 
role  di  lod«  a  Maria  •  a  FabrUtio.  —  31.  Euo  parlava  e«e.  Il  terso  CMmple  è  qaatlo  dalla 
liberalità  di  tas  Niccolò,  voieoro  di  Mira  nella  Licia,  veno  la  tre  faaelnlto  daeUaata  dal 
padre  «Ila  proetitaxioiM  i  11  tanto  aomo  per  tro  notti  di  f^fvlto  andò  a  portar*  alla  eaaa 
delle  fanclalle  tanto  denaro,  qaanto  era  bastante  a  eoitltolre  ad  nna  di  «ti*  i*  eneeta 
dote,  e  cosi  traete  ad  onor  lor  giooinozsaf  polebé  tott*  e  tre  furono  onoratamaata  maritata 
e  salvate  dal  peccato.  —  34.  0  aalaia  ecc.  Dante  rivolge  la  parola  a  qoeat^anliaa,  eka 
va  celebrando  eiempt  di  povertà  e  di  larghessa,  domandandole  chi  «la  e  parche  ria  cola 
a  ricordare  qaette  lodevoli  opere,  e  promettendola  in  ricambio  di  proenrara  a  lei  enflkmgl 
nel  mondo.  —  36.  dtgnt  lodo  :  atti  degni  di  lode,  quelli  della  Vergine,  di  Fabrlslo  a  di 
■an  Niccolò.  —  37.  2fon  fia  ecc.  Non  cara  tanx*  alcun  compenso  la  tua  parola.  Il  tao  di- 
scorrer meco,  pur  che  io  ritorni  tra  1  vivi,  dove  potrò  procurarti  ooflRragl  a  praghlara.  — 
39.  lo  eammin  ecc.  il  corso  della  vita  umana,  la  quale  è  brevlMima,  poiché  11  «  vivar  è 
nn  correre  alla  morte»  (Purg.  zzziix  54).  —  40.  Ed  •gli  ecc.  L* anima,  cui  Dante  si  è 
rivolto,  risponde  largamente  alle  sne  domande,  prima  diehlaraado  di  parlare  parche  vada 
concena  al  «uo  Interlocntora  tanta  grasla  divina  (vv.  40-41),  e  poi  dicendo  di  eé  a  dal 
suoi  discendenti  (vv.  43*96)  e  toccando  degli  esempi  di  vlrtd  e  di  vizio  cha  si  gridano  la 
qneito  cerchio  (vv.  97*113).  — >  to  *l  ti  dirò  ecc.  Il  Lana  spiega  queste  parole  nai  seaea  cha 
i  dlsceadeoti  di  quest'anima  assendo  malvagi  non  1*  avrebbero  aiutata  con  orastonl  a  aom- 
plere  la  sua  e!*ptazIone  ;  11  Bnti  Invece,  nel  senso  che  1*  anima  stessa  non  curasse  pid  la 
fAma  o  altra  cosa  mondana;  e  Benv.  reca  l*nna  e  T altra  sposiaione*  È  incerto  advnqne 
se  si  abbia  a  intendere  oonforto  per  suffragio  procurato  da  alcun  parente  nel  monde  e  per 
rlnfrescamento  della  fama  procacciato  da  Dante:  11  Lomb.,  seguito  da  tutti  quasi  I  aie- 
deml,  spiega  nel  primo  modo,  dicendo  che  qnest*  anima  non  poteva  sperare  alcun  efflcaee 
aiuto  dai  discendenti  suol,  peccatori  e  cattivi  ;  invece  lo  Scart.  modifica  1*  interpretaaleae 
nel  senio  che  quest*  anima  non  attendetse  più  conforto  di  preghiere  per  essere  vicina 
al  compimento  della  sua  purificazione.  —  41.  tanta  grasia  ecc.  quanta  si  dimostra  nella 
concessione  fatta  a  te  di  andare  ancor  vivo,  per  1  regni  del  morti  (cfr.  Purg.  ziv  S0)>  — 
43.  Io  fui  ecc.  Io  fui  il  progenitore  dei  re  fraoce«l  della  stirpe  eapetiogla,  stirpe  malvagia 
che  raramente  dà  al  mondo  alcuna  persona  savia  e  virtuosa  (efr.  la  nota  al  v.  40).  —  44. 
aduggia  :  cfr.  Inf,  XV  1.  —  45.  <«  as  »chiania  :  si  stacca,  si  coglie  da  essa  pianta.  —  46. 
Ma  $t  Doagio  ecc.  Accenna,  designando  eoi  nomi  delle  principali  città  fiamminghe  (Doa^o, 
Donai  ;  Lilla,  Lille  ;  OnantOf  Oand  ;  Brttggia,  Brogea)  la  ragiona  dalle  Fiandre,  agli  av- 
venimeuti  della  guerra  tra  Filippo  il  Btfllo  re  di  Francia  e  1  Fiamminghi,  e  particolar- 
mente alla  celebre  battaglia  di  Coltrai  (15  mano  1301),  nella  quale  1  francesi  toccarono 
nna   grande  scoirfitu  con  molta  strage  e  perdita  di  nomini  e  di  cose  (efr.  O.  Villani,  Cr, 
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43        ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  ih  Ugo  Ciapetta: 
di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
51        per  cui  noTellamente  è  Francia  retta. 
Figlio  fu* io  d'un  beccaio  di  Parigi: 
quando  li  regi  antichi  venner  meno 
54        tutti,  fuor  eh*  un  renduto  in  panni  bigi, 
trovaimi  stretto  nelle  mani  il  freno 

vili  55-58).  —  Af^.  *d  io  la  ehtggio  tcn.  «d  io  domando  qoosta  Toodetta  «opra  I  miei  di- 
•oeudenti  a  quel  Dio,  che  è  giusto  giadie*  di  (atto  0  di  tutti.  —  giuggia  :  il  rb.  giuggiam, 
OMto  aneb«  da  fra  Gnittoao  (D*Aoe.  II  252),  è  derivato  alla  noctra  liagua  dal  pror.  jutjar 
(lat.  iudieart),  —  49.  Chiamato  eco.  Storicamente,  il  fondatore  della  dinastia  capetingia 
fu  Ugo  il  grande,  duca  di  Francia,  Borgogna  e  Aquitanla  e  conte  di  Parigi  e  di  Orleans, 
11  quale  governò  di  fatto  il  rc(cno  tenuto  di  nome  da  Ludovico  IV  (9S6-951)  e  da  Lotario 
(954-986),  mori  nel  ^M  e  lasciò  un  figlinolo,  Ugo  Capoto,  che  dopo  1*  effimero  r^gno  di  La- 
dorico  V  il  neghittoso  (986-987)  fu  incoronato  re  di  Francia  (987,  S  luglio),  •  mori  nei  996. 
Dante,  non  bene  informato  delle  origini  storiche  della  tersa  dinastia  francese,  Introdosoe 
11  proitenitore  di  essa,  Ugo  11  grande,  ma  riferì  a  lui  alcune  particolarità  proprie  Invece 
del  flgliuolo  :  cioè  il  nome  di  Capoto  o  Ciapttta  (cosi  fu  reso  italiano  il  frane.  Chaptt),  Teaser 
figlio  secondo  l.>  leggenda  di  un  leccato  di  Parigi,  e  l*  cs«ersi  trovato  potente  quando  li 
rtgi  antichi  venner  meno  (cfr.  v.  53)  ;  e  con  di  due  distinte  persone  fece  una  sola  :  la  quai 
eosa  noD  gii  può  essere  rimproverata,  se  si  consideri  che  ai  tempo  di  Dante  mancava  ogni 
snssidlo  di  opere  storiche  e  genealogiche,  ed  egli  era  pur  uomo  come  gli  altri,  né  poteva 
indovinare  ciò  che  i  libri  e  la  tradizione  non  gli  dicevano.  —  50.  di  me  ecc.  1  re  di  Franola 
della  tersa  dinastia  furono,  sino  a  Dante,  i  seguenti;  Ugo  Capete  (9S7-996);  Roberto  II 
<996-10Sl);  Arrigo  I  (1031-1060^  Filippo  I  (1060-1109);  Luigi  VI,  il  grosvo  (1108*1187); 
Luigi  VII,  il  giovine  (1137-1180);  Filippo  II  Augusto  (llSO-1223);  Luigi  Vili,  11  leone 
<12iS-132ri);  Luigi  IX,  il  santo  (1326-1270);  Filippo  III,  l'ardito  (1270  1285);  Filippo  IV, 
il  bello  (1285-1314)  ece.  —  51.  novellameiUt:  l  Capetingi  furono  una  nuova  dinastia  ano* 
«eduta  a  quella  del  Carolingi.  —  52.  Figlio  fu?  io  ece.  Con  le  altre  leggende  importate  in 
Italia  nei  poemi  epici  franeewi,  passò  tra  noi  anche  la  tradizione  che  il  primo  re  della 
«tirpe  capetingia  fosse  flgliuolo  di  un  beccalo  parigino  e  che  per  le  sue  ralorose  imprese 
ottenesse  la  mano  dell*  onica  figlia  dell*  ultimo  carolingio  e  con  la  mano  di  lei  anche  il 
regno  di  Francia  :  questa  tradizione,  nota  p.  es.  a  O.  Villani,  Cr.  ir  4,  e  molto  diffusa 
tra  noi  («  per  li  più  si  dice  che  *1  padre  fu  uno  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi,  stratto 
di  nazione  di  bueeierl,  ovvero  mercatante  di  bestie  >),  fo  il  fondamento  della  canzone  di 
gesta  d*irtM>n  Chapet  (pabbl.  dal  La  Grange,  Parigi,  1861),  uno  dei  poemi  francesi  consacrati 
alle  avventure  personali  dei  re  francesi  (cfr.  G.  Paris,  La  littér.  frang.  au  moyen  age^  Parigi, 
1888,  p.  44).  Dante,  o  per  incompiuta  eonoscensa  della  storia  o  per  fini  artistici  (stava  bene 
a  questo  progenitore  dei  re  francesi  affermare  nel  regno  della  penitenza  la  bassa  origine 
<della  sua  stirpe  ed  era  atto  d'umiltà  da  paragonare  con  quello  di  Omberto  Aldobrandeeehi, 
Purg,  ZI  60),  accolse  questa  tradizione  snlla  radice  della  mala  pianta  francese.  ~~  beccaio: 
nel  senso  largo  dei  frane,  bouehier,  colui  ebe  mercanteggia  di  buoi.  —  63.  quando  li  regi 
ecc.  allorché  1  discendenti  della  vecchia  dinastia  carolingia  furono  mancati  tutti,  fuor 
eh*  un  renduto  in  panni  bigi,  mi  trovai  avere  nelle  mani  il  governo  dei  regno  di  Francia 
ed  essere  cosi  potente  per  nuove  conquiste  e  per  grandi  amicizie,  ohe  mio  tìglio  potè  es- 
sere incoronato  re  di  Francia.  Se  qui  parlaase  Ugo  11  grande,  il  Jlgtio  promosso  alla  co- 
rona di  Francia  sarebbe  Ugo  Capoto  ;  ma  quando  Ugo  11  grande  mori,  avanzavano  ancora 
parecchi  della  stirpe  carolingia:  «e  parla  Ugo  Capoto,  il  quale,  secondo  alcuni  storici  non 
voile  corona  per  sé  e  fece  incoronare  nel  988  il  figiluol  suo  Roberto,  a  questo  intenderebbe 
•di  alludere  Dante;  ma  in  tutto  11  passo  si  manifesU  la  confusione  fatta  dal  poeta  del  due 
Ughi  in  un  solo,  e  però  è  impossibile  metter  d*  accordo  le  parole  di  lui  con  la  storia.  — 
64.  fuor  eh' un  ecc.  Il  solo  carolingio  vivente  nel  987,  alla  morte  di  Ludovico  V  e  alPesal- 
tazione  di  Ugo  Capete,  era  Carlo,  fratello  di  Lotario  e  zio  di  esso  Ludovico  V;  il  quale 
Carlo,  contrastando  al  Capoto  la  signorìa  del  regno,  fn  preso  In  Leon  nel  989  e  gittate  In 
una  torre,  dove  mori  nel  991  :  ma  par  difficile  riferire  a  lui  1*  espressione  renduto  in  panni 
bigi,  che  tutti  1  commentatori  antichi  e  i  più  dei  moderni  spiegano  giustamente  nel  senso 
di  fattosi  monaco  (cfr.  11  vb.  rendersi  in  Inf.  zxxii  83).  Il  Lomb.  seguito  da  parecchi  altrì, 
apiegò  renduto  in  panni  bigi  per  spogliato   della  porpora  regale;  e  il  Vent.,  aneh*egli  non 
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del  gOTerno  del  regno,  e  tantn  posta 
di  nuOTO  AcnuUto,  e  si  d'amici  pieuo, 

ch'alia  coroiui  Tedova  prouiossa 
1(1  testa  di  mìo  figlio  fa,  dal  quale 
cominciiix  di  costor  te  sacrate  osw. 

Mentre  che  k  gran  dote  proTeaziLle 
al  eangiie  mio  non  tolse  la  vergogn.i, 
]iuca  val^a.  ma  pur  non  incea  mole. 

Li  tominiii*  con  forz-i  e  con  mentognu 
la  sua  rnpiua  ;  e  poscia  per  umincnd^h 
Ponti  e  NonnaniLa  prese  e  GuaKogna. 

Carlo  Tenne  in  Italia;  e  per  ammenda 
littimA  fe'di  Cumulino;  e  poi 
ripinse  al  ciel  Tommn^o,   p<!r  ammi 
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a  dal  ri(ii«  di  NapsII,  a  eemBita  II  daltiU  di  (kr  uaric*  U  flsTla* 

luilU  dt  Ta|1lw»no  (aCr.  W  utid  IT).  —  W.  r4>I>H  aca.  hn 
dona  l' BselHaai,  Il  •aato  Tsmaiaas  d'Aqalin  (rfr.  Pv.  i  W).  DaBU 
>rU  dall-aquinala,  Boa  Iradlilaaa  bihI  dlruliaia  al  iBal  tsnpt  (efr. 


I  ntll' abbaila  rii  FoMaaso»  p(r  ordina  di  Carlo  I  d' AaglA  (rfr. 
<M  acafiaH  il  al«»l  «ufi^cal  aator^  (aMi^o  oUa  laona  di  3.  Ttm. 

a  Napoli,  loipsniBalla  ab*  'I  dota  Carla  l'aTaa  Tol>atlarl  apiwa» 
Mo  MB  Ini,  iTTagna  eba  rada  Tolta  Mb<4  no  ssiul(lia.  tn  prò- 
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Tempo  vegg*io,  non  molto  dopo  ancoi, 
che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Fmncia, 

72  per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
Senz*arme  n^esce  solo  e  con  la  lancia 

con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
75        81  eh*  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 

73  quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

ceno  di  tempo  fa  ordinato  per  mesMr  lo  papa  concilio  a  Llon  iorra  Rodano  di  Prorenza, 

•  ftirono  li  Invitati  e  citati  brevemente  tatti  11  valorosi  etaeriel,  e  tra.  gli  altri  fa  man- 
dato per  fra  Tommaso  predetto.  Quando  venne  al  dt  della  partita  di  fra  Tommaso  da  Na- 
poli, ed  elll  fu  al  detto  Carlo  a  chiederli  commiato  e  a  sapere  s*  elll  II  volea  commettere 
alcuna  cosa,  lo  re  II  disse:  'Fra  Tommaso,  se  *1  paj>a  vi  domanda  di  me,  che  risposta 
fkrete  voi?*,  e  fra  Tommaso  disse:  *  Io  dirò  pure  la  verità*.  Or  partissi  fra  Tommaso 
per  andare  a  Lione:  Io  re,  considerando  la  parola  di  fra  Tommaso,  temette,  Imperqoello 
ch*elll  sapca  che  se  M  vero  si  sapesse  delle  sue  opere,  elio  dispiacerebbe  a  tatti;  dava- 
aene  molta  tnallneonia;  li  medici  ebe  aveano  guardia  di  sua  persona,  avvedendosi  di  questo, 
domandonno  la  cagione.  Costui  Io  disse  a  uuo;  lo  detto  medico  disse:  'Messere,  se  voi 
volete.  Io  rimedio  è  trovato*;  Io  re  disse:  '  Vdllo  fare*.  Ledette  medico  montò  a  eavallo 
con  quella  compagnia  che  a  lui  piacqne,  e  di  e  notte  cavalcò  eh*  elll  Pvbbe  aggiunto,  e 
disse  a  fra  Tommaso:  '  Messer  Io  re  è  stato  molto  maliueonioso,  ch«  vi  lasciò  partire 
senza  uno  medico  eh*avess«  guardia  della  vostra  persona  in  questo  viaggio,  e  però  m*ba 
mandato  eh*  lo  vei^na  a  vostra  custodia  *.  Lo  frate  Io  ringraziò  com'era  da  fare  e  disse: 

*  Sia  la  volontà  del  Signore  *.  Da  He  a  due  die  lo  medico  unse  lo  necessario  d*uno  veleno, 
per  lo  quale  lo  detto  fra*  andò  airaltra  vita*.  —  70.  Ttmpo  vgg*  io  eco.  Vedo  molto  vi* 
«ino  ad  oggi  un  tempo  nel  quale  un  altro  Carlo  uscirà  faorl  della  Francia  per  far  cono- 
scere meglio  la  nequizia  sua  e  della  sua  stirpe.  Quest'altro  cattivo  ramo  della  pianta  ca- 
pettngia  fu  Carlo  conte  di  Valois  e  d'Àlen^on,  figlio  di  Filippo  l*  ardito  e  fratello  di  Fi- 
lippo 11  bello:  nato  nel  1270,  fu  invertito  nel  1281  del  reame  d'Ar^^ìna  per  opera  della 
corte  pontificia  e  nel  *90  rinuuziù  a  questi  diritti  per  sposare  la  figlia  di  Carlo  II  d'Angiù, 
che  gli  recava  in  dote  le  contee  d*Angiò  e  del  Maine;  rimasto  vedovo  nel  *99  e  acquista- 
tosi nome  di  valente  guerriero  nelle  lotte  della  Francia  con  1*  Inghilterra  e  eoo  le  Fiandre, 
fu  attirato  in  Italia  da  Bonifazio  VIII,  perché  riconquistasse  agii  angioini  la  Sicilia  per- 
duta dopo  il  vespro  (cfr.  Par,  vui  73),  con  grandi  profferte  di  armi  e  denaro  e  con  pro- 
messa di  salire  alPimpero  d'oriente  mediante  il  matrimonio  eh*  el  contratse  nel  gennaio 
1301  con  Caterina  di  Courtenay.  Nel  settembre  del  1901  Carlo  giunse  in  Anagnl,  alla  corte 
pontificia;  e  invece  d*esser  mandato  all'impresa  di  Sicilia,  fu  inviato  e  Firenze  come  pa- 
darò,  costituito  in  tale  oflSclo  da  Bonifazio  VII!  :  entrò  nella  città  il  1  novembre  1301,  ab- 
batté la  parte  Bianca  e  favori  la  parte  Mera,  ohe  ebbe  sali*  avversaria  compiuto  trionfo,  e 
Ti  rimase  traendo  denari  ai  cittadiul  per  forza  e  per  inganno  sino  al  febbraio  del  1309: 
tornatovi  nel  marzo,  s'iniziarono  sotto  isuoi  auspici  le  proscrizioni  dei  Bianchi  (cfr.  Inf.  n 
67),  e  finalmente  nell*aprile  di  quell'anno  egli  parti  per  sempre  da  Firenze,  lasciando  la 
fuasu  città  in  mano  del  Neri  (cfr.  D.  Compagni,  Cr.  u  8-28).  Fallitagli  poi  l'Impresa  dt 
Sicilia,  se  ne  ritornò  in  Francia,  dove  mori  nel  1325.  —  73.  Sen**ank*  eoe.  Sena* esercito; 
infatti  Carlo  venne  di  Francia  con  la  sola  compagnia  d*alcuni  conti  e  baroni  e  un  seguito 
di  circa  cinquecento  cavalieri  (cfr.  O.  Villani,  Cr,  vai  49).  —  con  la  lancia  ecc.  eon  Parma 
del  tradimento  e  della  menzogna,  già  adoperata  da  Giuda  a  danno  di  Cristo:  infatti  il  Va- 
lese,  venuto  a  Firenze  per  pacificare  le  parti  e  facendo  promessa  di  conservare  la  città 
tu  buono  stato,  favori  1  Neri  contro  1  Bianchi  e  guastò  la  città.  —  74.  poiUa:  appunta. 
—  76.  s<  ehé  a  Fiorenza  ecc.  accenna  specialmente  agli  esili,  alle  confiicbe,  alle  morti  che 

aecompagnarouo  iu  Firenze  il  trionfo  della  parte  Nera  per  opera  di  Carlo  di  Valois.  — 
76.  Quindi  non  Urrà  ecc.  Da  questa  spedizione  In  Italia,  Invece  di  guadagnare  una  signoria, 
acquisterà  onta  di  uomo  traditore,  acquisto  tanto  pili  dannoso  a  lui,  quanto  meno  egli  con* 
■Idera  11  peccato;  vuol  dire  insomma  che  il  Valese,  non  dando  Importanza  alle  sue  colpe, 
non  se  ne  pentirà  e  cosi  morirà  dannato.  —  77.  guadagnerà  :  cfr.  G.  Villani,  Cr.  viii  50  : 
«Si  disse  per  motto:  'Messer  Cario  venne  in  Toscana  per  paeiaro,  e  lasciò  il  paese  in 
guerra;  e  andò  in  Cicilia  per  far  guerra,  e  reconne  vergognosa   pace*»,  e  aggiunge  che 
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L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave^ 
▼eggìo  Tender  ma  figlia  e  patteggiarne, 
81       come  fiuino  i  conar  dell'altre  echiaTe. 
0  aTarìzia,  che  puoi  tu  pid  fiune, 
poscia  c*liai  lo  mio  sangue  a  te  sf  tzatto, 
84       che  non  ^  cara  della  propria  carne? 
Percbé  men  paia  il  mal  fbtnro  e  il  fiitto, 
Teggio  in  Alagna  entrar  lo  ficHrdaliso^ 
87       e  nel  sicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un*  altra  Tolta  esser  deriso; 

«  •!  tornò  In  FmneU,  Mmaata  •  eon«am«U ma  fasto  •  «oa  pow  — rt  ••  —  TiL  VwiÈm^ 
Carlo  II  d*Attilò  («fr.  Por.  ti  106,  sis  ]f7),  Sfilo  di  Carlo  I,  fn  latto  prifloirion 
battaf tu  aaralo  di  XapoU  dol  5  fiofuo  lSe4  da  Kufforo  di  Laorla,  amilrafflto 
•  dopo  la  morto  dol  padrt  fti  llbtrato  •  fU  ■aeemi  noi  rofoox  tra  fll  atti  di  lai,  A«  1 
eontemporaaal  eonsorarono,  fti  TaTtr  dato  la  mofUo  nel  1305  ad  Ano  TIII 
Ferrara  (cfir.  Pwt^^  t  TT),  flà  aeial  reeehto,  la  fioTaalnima  Sgltnoto  Bealrtoi^ 
doti  a  eonseatlre  a  tale  aatrlBOolo  per  la  fraa  qnantltà  di  denari  cito  »*e^b«  dal 
—  80.  «  pcUfeyyiamt  eee.  e  eedere,  mereaatefflando  11  presao,  nna  preprU  jgllnel^  «rf 
eomo  i  eorvari  fiinno  delle  whIaTe  che  im»  «mo  loro  fifllnole,  ba  d*aUri.  —  tlL  O  mm^ 
risia  eco.  Ufo,  peniando  alle  malrafe  opere  eoi  TaTarisla  ha  tratto  I  anel  dlMaaiMMl^ 
dice  che  a  netran  pefgiore  nUtHitto  potrebbe  eondarll  polebé  fU  ha  dtianerall  dal  ffapri 
fifllooti:  M  non  che,  a  delitti  aneor  pln  fra?l  doreva  iraMtaarlt,  aloè  alla  panaMMlaaa 
delPautorità  pontificia  e  alla  dbtmslone  dell*ordlne  del  tenplarl.  —  SS.  AraM  mm  aoa» 
Afflnebé  le  male  opere  passato  e  (Nitore  del  miei  dlaeendenll  apparUeaae  attoaaato  al  ^^ 
rafODo,  redo  flA  quella  Infami  di  Filippo  II  bello.  Questo  re,  snceednto  nel  ISSA  al  padr» 
Filippo  Pardito  e  morto  nel  IS14,  Ita  tra  I  prlaelpl  del  sno  tempo  qnalto  eba  «neUftaat» 
flore  lo  sdofoo  nell*AUfhlerl,  ebe  ne  rlmprorerò  la  saa  Tito  eMala  e  larém  C^^vf •  tu 
109)  la  generale,  e  la  particolare  poi  le  mato  art!  per  rcledone  di  demento  Y  (IV-  >ub 
85)  e  la  fatilfleaslone  della  monete  (Por.  xix  118),  e  qui  la  pereeeoslone  di  Bealfluto  Vili 
e  la  distrazione  del  tmaplart  t  flnalmento,  secondo  alenni,  lo  rafllfnrò  nel  fifaato  eba  de- 
li nqae  in  eompafoia  della  meretrice,  nella  tUìooc  finale  del  purfatorlo  {Ptg,  sxui  14$ 
e  seff.,  xxxiu  43  e  scff.).  —  86.  vggio  in  Alagna  eco.  Il  eontrasto  f^  Filippo  II  bella 
e  Bonifazio  Vili,  cominciato  sino  dal  1205,  quando  il  pontoflcc  s*lutromise  nelle  qoettioal 
che  il  r«  di  Francia  avcTa  con  quello  d*  luf  bllterra,  e  alimentato  da  Tarlo  caf  ioni,  quali 
la  proiblxlone  papale  (bua  al  re  circa  1*  Impostxlonc  di  tasse  afll  ecclesiastici,  e  l*  acco- 
glienza che  Filippo  fece  a  Stefano  e  a  Sclarra  Colonna  nemici  di  Bonlfkalo,  crebbe  a  tal 
segno  che  il  pontefice  scomouleò  il  re  (13  aprile  1303)  e  11  re  conrocò  un  fcnerale  oonell to 
per  la  deposizione  del  pontefice  (10  ffiofno  1308):  allora  fb  mandato  a  Roma  Ouftielino 
di  Nogaret,  minUtro  di  Filippo  11  bello,  a  pubbllcarTi  lo  decisioni  del  parlamento  francese 
contro  Bonifazio  Vllf ,  e  qnsìetl  rlfbglatosl  In  Anafoi  scafilo  cinque  bolle  contro  II  suo  ne- 
mico; ma  mentre  si  preparuTa  a  laneiarne  un*  altra  per  sclof llere  dall'obbllfo  di  Ibdeltà  I 
sudditi  francesi,  fu  srrestoto  11  7  settembre  1808  da  Gufllelmo  di  Nofaret  e  da  Sclarra  Co> 
lonna,  e  sostenuto  per  tre  flomi,  dopo  1  quali  potè  ritornare  In  Remai  e  •  eome  plaoqne  a  Dto^ 
Il  dolore  impetrato  nel  cuore  di  papa  BonlCszio  per  la  luflurla  rlecTuta,  fll  surse,  fiunto 
In  Roma,  diversa  malattia  che  totto  si  rodea  eome  rabbioso,  e  In  questo  stoto  passò  di 
questa  vita  a  di  13  d*ottobre»  (O.  Villani,  Cr.  tiii  63):  cfr.  per  questi  fbttl  11  BoutorIc, 
La  Frante  §oti9  PhiL  U  BU  eit.,  L.  Toeti  8loHa  di  Bonif»  Vili,  llb.  TI,  e  J.  Jolly,  Pkilippt 
Bel,  lib.  UT.  —  Ata^at  cosi  dissero  i  noetrl  antichi  (p.  es.  Q.  Villani,  Cr,  t  8,  tiii  68, 
64,  D.  Compagni  Cr.  ii  85  ecc.)  la  città  di  Anafnl,  Ut.  Anania f  flà  capitole  degli  Er- 
nie! e  patria  di  Bonifazio  Vili  (ef^.  Par.  zzx  148).  —  lo  Jlordalisoi  il  flf  Ilo,  fr.  JUur  da 
U*f  Insegna  delia  casa  reale  di  Francia  (cfr.  Purp.  tu  105,  Par.  ti  100,  111).  —  87.  e  net 
vicario  ecc.  e  Crt»to  esser  catturato  nella  persona  del  pontefice,  suo  vicario  In  terra.  — 
88.    Vtggiolo  ecc.  Vedo  le  derisioni  di  cut  Cristo  fb  oggetto  nella  sua  passione  (Matteo  zztu  I 

39-44,  Marco  ZTI  16>20,  89-39,  Giovanni  xix  S-8)  rlnnoTaral  contro  il  sno  vicario.  O.  VII-  I 

Uni,  Cr.  vili  63,  racconto  ebe  entrato  Sclarra  Colonna  In  Anafnl  con  le  insegne  spiegata 
del  re  di  Francia,  «  papa  Bonifkslo,  sentendo  il  remore  e  Teff  ondosi  abbandonato  da  tatti  | 

1  cardinali,  fuggiti  e  nascevi  per  paura  o  ehi  da  mala  parte,  e  quasi  da*  più  de*  suoi  fa- 
migliari, e  veggendo  eh*  e*  suol  nemici  aveano  presa  la  torre  e  *i  palazzo  OT*cra,  si  cus6  j 
morto;  ma  eome  uiagnanlmo  e  Talento  disse:  <  Daccb*  è  per  tradimento,  come  Oesd  Cristo 
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veggio  rinnovellar  Tacete  e  il  fele, 
90        e  tra  vivi  ladroni  esser  nnciso. 
Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 
che  dò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 
93        porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
a  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
96        fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 
Ciò  eh* io  dicea  di  quell'unica  s|>os;v 
dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
99        verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
tanice  risposta  a  tutte  nostre  prece, 
quanto  il  di  dura  ;  ma,  quand'  e*  s' annotta, 
102        contrario  suon  prendemo  in  quelhi  vece. 
Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 

Tngllo  eflMr  preso;  e  [ir]  mi  conviene  morire,  almeno  to;! io  morire  come  pupa*:  e  di  pre- 
Mote  «1  fece   parare  dell'ammanto  di  san  Piero,  e   colla  corona  di  Contautino  in  capo  e 
eolle  chiavi   m  rrnre  tu   mano  e  In   «u  la  sedia  papale  »i  pose  a  «edere:  e   giunto  a   Ini 
Sciarra  e  gli  altri  puoi  niroici,  con  villane  parole  lo  schernirono  e  arrettaron  lui  •  la  sua 
famiglia,  che  con  Ini  erano  rimasi;    intra  gli  altri  io   scherni  messer  Guglielmo  di  Lun- 
gbereto,  che  per  lo  re  di  Francia  avea  menato  il  trattato  donde  era  preso,  e  minaociollo 
dicendo  di  menarlo  legato  a  Leone  sopra  Rodano  e  quivi  In  generale  concilio  11  farebbe 
diporre  e  condannare».  —  89.  l'aceto  «  il /de:  accenna  all'aceto  e  al  fiele  dato  a  bere  a 
Gesó  sulla  croce  (cfr.  Matteo  xxtìi  48,  Marco  xv  86,  Giovanni  xix  29),  per  significare  l 
patimenti  di  Bonifazio  Vili  nei  tre  giorni  della  r'^S'oDÌAt  durante  i  quali  non  ebbe  altro 
elbo,  a  testimonianza  del  Bnti,  se  non  ova  fresche  recategli  da  una  sua  nutrice.  —  90.  « 
tra  vivi  ece.  Gesù  Cristo  fu  measo  in  croce  Insieme  con  due  ladroni,  che  morirono  eon  lui 
(efr.  Matteo  xxvii  38,  Marco  xv  27,  Luca  xxiii  SS,  Giovanni  xix  18);  BoniCixlo  Vili  In- 
vece mori,  e  rimasero  In  vita  e  impuniti  i  due  capi  dell'attentato  compiuto  a  tuo  danno, 
Gngllelmo  di  Nogaret  e  Sciarra  Colonna.  —  91.   Veggio  ecc.  L'altro  gran  delitto  di  Filippo 
il  beilo  fa  la  soppreMione  violenta  e  iniqua  dell'ordloe  del  cavalieri  del  Tempio,  fondato 
nel  1119  a  Gerusalemme  e  cresciuto  assai  presto  di  potenza  e  di  ricchezza:  II  redi  Francia 
per  enpidlgia  d* Impossessarsi  del  loro  beni,  colse  II  prelesto  di  false  accuse  scagliate  contro 
i  Templari  e,  asseozieote  il  Pontefice  Clemente  V,  uel  1307  II  fece  arrestare  e  il  condannò 
al  rogo,  confiscandone  i  beni  e  ottenendo  dal  papa  la  soppressione  delPordlne  (cfr.  W.  F. 
Wilkeo,  Oeechiehte  de*  TempelordenSf  2*  ed..   Halle,  1860;  L.  CIbrarlo,  De'  Tempieri,  To- 
rino, 1868)*  —  nuovo  Pilato;  Filippo  il  bello,  che  ai  Colonna  abbandonò  II  pontefice   Bo- 
nlfiazio  Vili,  come  già  Fonalo  Pilato  aveva  abbandonato  Gesù  ali*  odio  dei  snol  nemici 
(efr.  Luca  xxiti  26).  —  02.  eho  ciò  noi  ecc.  non  contento  ancora  della  persecnzlone  eser- 
citata  contro  il  papa,  volle  sfogare  T  insaziabile  cupidigia  snirordtne  del  Templari,  ««usa 
decreto  cioè  aver  prima  chiarito  per  le  vie  legali  se  essi  fossero  veramente  colpevoli  dei 
delitti  apposti  loro.  —  93.  le  cupide  vele:  G.  Villani,  Cr,  viti  92:   «Per  molti  si  disse  che 
ftirono  morti  e  distrutti  a  torto  e  a  peccato  e  per  occupare  i  loro  beni,  i  quali  poi  per  Io 
papa  furono  priviligiati  e  dati  alla  mnglone  dello  spedale,  ma  convennegll  loro  ricogllere 
e  ricomperare  dal  re  di  Francia  >.  —  94.  0  Signor  ecc.  O  Dio,  quando  potrò  rallegrarmi 
vedendo  attuata  quella  vendetta,  che,  nascosa  ora  nel  tuo  segreto  cioè  preordinata  nel  se- 
greto  della   tua  volontà,  raddolcisce  la  tua  ira  si  che  non  si  manifesta  prima  del  tempo  da 
te  stabilito:  cfr.  Par.  xxii  16  e  segg.  —97,  f?ìò  eh*  io  ecc.  Ugo  risponde  qui  alla  seconda 
domanda  di  Dante  (v.  3G),  dicendogli  innanzi  tutto  che  le  Iodi  degli  esempi  di  povertà  e 
di  larghezza  sono   fatte  dalle   anime  solo   duraute  11   giorno.  —  di  quetl'  unica   eoe.  della 
Vergine   Maria:  cfr.  w.  19-24.  —  *J9.  por  alcuna  chiosa:  per  avere  qualche  spiegazione 
delle  mie  parole.  —  100.  tanto  i  risposta  eec.  gli  esempi  virtuosi  fogultano  quasi  naturale 
risposta  ad  ogni  nontra  preghiera  finché  dura  il  giorno,  ma  quando  viene  la  notte  s*  Inco- 
minciano a  gridare  esempi  del  vizio.  —  102.  contrario  suon:  cfr.  Purg,  xiii  40.  —  lOS.  2foi 
ripetiam  ece.  Ogni  notte  gli  spiriti  di  questo  cerchio  ripetono  esempi  di  avarizia,  nei  quali 
•ono  riflesse  le  azioni  malvage  che  Tommaso  d'Aquino  distingue  derivate  da  questo  vizio 
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cui  traditore  e  ladro  e  patridda 
105       fece  la  foglia  sita  dell* oro  ghiotta; 
e  la  tniiena  dell'acaro  Mida, 
che  segui  alla  sua  domanda  ingorda, 
lOS       per  la  qnal  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acam  ciascan  poi  si  ricorda, 
come  forò  le  spoglie,  sf  che  1*  ira 
111        di  losuè  qui  par  eh* ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Safira, 
lodiamo  i  calci  ch*ebhe  Eliodoro, 
114       ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polinestor  ch*ancìse  Polidoro; 
ultimamente  ci  si  grida  :  '  Crasso, 
117        dicci,  che  il  sai,  di  che  8ai>ore  è  Toro?  * 

Talor  parla  Pun  alto  e  l'altro  basso, 
secondo  1*  aifezion  eh*  a  dir  ci  sprona, 
120       ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo; 
però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona, 

(Suvimaf  p.  Il  2**},  qa.  oxTiii,  «rt.  S),  eloè  11  tradloMato  (PlfmaltoM),  riaqotiitadla*  (lllia)i 
U  frode  (Acam) ,  lo  iptrglaro  (▲aaiiU  e  8«flra),  U  fiUaltà  (Bllodofo) ,  l*  ISHMatlà  (PsUa* 
neitore)  e  la  tIoI«iim  (Cnuo).  *  PigmàUoiu  toe.  Plgmalloat,  r«  di  Tiro,  pm  tipMIsU 
d*  impadroninl  del  t«torl  di  Sleh«o  tao  alo  •  eofnato,  lo  uneUm  prodltorlMMOlta  loHiUe 
gendo  Dldono  tua  aorclU  afagftro  la  Afrlea  (efr.  YtrtUlo,  JEk.  i  S40-SS1).  —  «HNki  t  «M 
daraate  la  notte.  —  104.  tradUoM  eoe.  tndi  la  aorella  DldoM,  testò  di  robu*  1  leetH  del 
marito  di  lei  e  aeelte  11  eoaglaato  SfelMO.  —  108.  e  la  w^Utria  eoo.  Klda,  ro  dolio  FHgia,  ot- 
tenne da  Bacco  ch4  il  eamblawe  In  oro  tntto  elò  eh*ol  fbeeo  per  toeearet  privato  coti 
d*ognl  cosa  noceeearla  alla  rita,  e  IraTagUato  da  nna  eonUnna  Inqnletndlne,  al  Uberò  dolio 
dannoia  eonceasione  eon  oa  bagno  nel  fiume  Fattolo  (efr.  Ovidio,  Mtt,  zi  85-liS).  —  ICS. 
Del  folU  Aeam,  eco.  Alla  presa  di  Oerieo,  Oloenè  aveva  ordinato  agli  ebrei  ohe  neeeope 
s'appropriaste  alcuna  benché  minimo  parte  del  bottino;  ma  Aeam,  figlio  di  Carmi,  ooatro 
quest'ordine  •*  Impadronì  d*  alcnnl  oggetti  presioel  e  11  nasooee  nella  soa  toodat  oUoro 
Oiosuè  e  tutto  11  popolo  a  gran  ftirore  preeero  Ini  e  la  sna  famiglia,  e  11  lapldoroso  e  bro- 
darono  nella  Valle  di  Aeor  (ofr.  Oionà  vi  17-19,  vii  1-26).  —  US.  Indi  oooo^teio  eoe. 
Anania  e  la  moglie  Saflro  Ingannarono  per  avariala  gli  apostoli,  recando  loro  solo  nao 
parte  del  denari  ricavati  dallo  vendita  delle  possessioni,  I  qnall  dovevano  esser  tottl  por- 
tati alla  comunità  cristiano;  mo  forano  degnomente  poniti,  perché  eoddero  eome  ftUmloatl 
alle  parole  di  rimprovero  rivolte  loro  dall'apostolo  Pietro  (efr.  Atti  dtgìi  Afo§t.  r  1-11). 
—  113.  lodiamo  ecc.  Eliodoro,  mandato  da  Seleneo  ro  di  Sirlo  o  OernsoloBime  por  spo- 
gliare il  tempio,  appena  entratovi  si  vide  lononal  nn  eovallo  che  portovo  nn  fiero  eovo- 
liere,  e  percosM  dal  cald  dell*  Impetuoso  animale  se  ne  tornò  nmiUato  e  eoofooo,  soon 
over  potato  rspire  i  tesori  (ofr.  MaecaM  u  S,  7-40).  —  114.  sd  in  infamia  eoe.  e  tatt*  In- 
torno al  moDte  si  ricorda  eon  Infamia  eco.  —  115.  PoUntston  Pollooestore,  ro  di  Troelo, 
11  quale  uccise  il  giovinetto  Polidoro,  figlio  di  Priamo  e  di  Eenba,  affidato  alle  sue  enro, 
al  solo  fine  d'  Impadronirsi  delle  sue  rieehesse  (efr.  Ovidio,  Jfs^.  zm  429-458).  —  US.  ni- 
timamtTUt  ecc.  V  ultimo  esemplo  è  quello  di  M.  Licinio  Crasso  (114-55  a.  0.),  avarlsalmo 
tra  1  grandi  romani  degli  ultimi  tempi  repubblicani:  raccontano  gli  antichi  storici  che 
Orode  re  del  Parti,  essendo  staU  recata  o  lui  la  tesUdi  Crasso,  ordinò  che  gli  fosse  ver- 
sato la  bocca  dell'oro  liquefatto,  per  schernire  eosilo  cupidigia  losaalabile  del  ano  nemico 
(cfr.  Floro,  iii  11).  —  118.  Talor  parla  eee.  Questi  esempi  buoni  e  cattivi  sono  do  noi  gri- 
dati ad  alta  voce  o  a  voce  bassa,  secondo  V  Intensità  del  sentimento  che  ci  eccita  a  par- 
laro  ora  con  pid  caloro,  ora  con  meno.  FanC  e  Scart.  sostengono  nel  v.  119  la  lexione 
ch'ad  ir  et  aprona^  come  pili  appropriato  allo  metaforica  espressione  del  maggioro  o  minor 
pasto:  ma  l'effetto  dell*  4\^«stfoiM  non  é  di  movimento,  si  bene  di  voce;  e  1  penitenti  di 
questo  cerchio  sono  condannati  all'Immobilità,  «nel  piedi  e  nelle  man  legaU  e  prosi». 
{Purg.  XIX  124)  :  perciò  é  do  serbaro  la  lesione  vulgata.  —  121.  poro  al  Un  eco.  penlò 


»  ,  ■■■■■    «oaii.»!  ■       ■      ■  ■    ■■>■■.  ■■!■■■  * ■*■  !■•  I    Mi— 


'  ^         '        PURGATOKIO  -  CANTO  XX  -409 

dianzi  non  er^io  sol;  ma  qui  da  presso 
123        non  alzava  la  Toce  alti-a  persona  », 
Noi  erayam  partiti  già  da  esso, 
e  brigavazn  di  soperchiar  la  strada 
126        tanto,  quanto  al  poder  n*era  permesso; 
quand*io  sentì*,  come  cosa  che  cada, 
tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
129        qua!  prender  suol  colui  che  a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  si  foite  Delo, 
pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
182        a  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
tal  che  il  maestro  in  vèr  di  me  si  feo, 
13*>        dicendo:  «  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido  ». 
€  Gloria  in  exceUis^  tutti,  Deo  », 
dicean,  per  quel  eh'  io  da*  vicin  compresi, 
13S        onde  intender  lo  grido  si  potèo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
141        fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi; 
Ijoì  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 

paoi  Intoodere  che  •  cantare  gli  esempi  di  virtii,  che  noi  andiamo  ripetendo  durante  il 
giorno,  lo  non  era  solo,  allorché  tu  t!  avvicinasti  a  me  (cfr.  tv.  29,  33-36);  ma  accanto  a 
me  nes«an*altra  anima  alzava  tanto  la  voce  da  poter  est^r  da  te  adita.  —  12<1.  Noi  era- 
vam  ecc.  cfr.  Jnf.  xxxn  124.  —  125.  bHgavam:  ci  davamo  briga,  ci  studiavamo.  Borgb.: 
<  Briga  importa  quittiont  e  liU,  ma  Importa  ancora  sforzo^  ttudio^  e  come  dir  prova  che 
li  mette  in  fare  alcuna  cosa:  e  da  qaesto  è  hrigart  in  questo  luogo  >.  —  127.  quanto  al 
poUr  ecc.  con  quanto  maggiore  velocità  ci  era  concessa  dalla  strettezza  del  pasao  (efr.  rr.  4 
«  segg.).  —  128.  quand^io  ecc.  allorché  lo  sentii  il  monte  del  purgatorio  tremare,  come  se 
rovinasse:  riguardo  a  questo  terremoto,  che  accompagna  la  liberazione  di  ogni  anima  che 
ha  compiota  la  sua  penitenza,  efr.  Purg,  z.xi  40.73.  —  129.  vn  gelo  ece.  un  gelo  di  spa* 
▼ento  pari  a  quello  delPuomo  tratto  all'estremo  supplizio.  —  130.  Certo  non  ei  scotea  ecc. 
Seeondo  le  leggende  mitologiche  r  isola  di  Delo,  una  delle  Cicladl,  era  In  origine  mobile 
«  Tagante  per  il  mare  •  agitata  da  continui  terremoti;  e  diventò  stabile  dopo  ohe  Latona, 
figgendo  l'ira  di  Giunone,  vi  si  fermò  a  partorire  Apollo  e  Diana,  1  due  gemelli  dei 
quali  Giove  l'aveva  resa  madre  (cfr.  Virgilio,  En.  iii  69  e  segg.;  Ovidio,  Ifet,  vi  189  e 
segg.).  —  133.  occhi  del  cielo:  Apollo  e  Diana,  il  sole  e  la  luna,  al  quali  Dante  die  qne* 
et' appellativo  rieordandosl  d'Ovidio,  eho  disse  mundi  oculu»  il  sole  {ifet.  iv  228).  —  133. 
Poi  eomineiò  ece.  Al  terremoto,  ehe  scuote  11  purgatorio  per  la  liberazione  d*  un*  anima, 
el  unisce  un  cantico  di  lode  al  Signore,  innalzato  dai  peaitentl  di  tutti  1  eerehi:  e  il  canto 
erompe  cosi  improvviso  ehe  Dante  resta  quasi  atterrito  e  Virgilio  deve  rincorarlo  con 
prontezza  affettuosa.  —  136.  Gloria  eoe.  Tutti  i  penitenti  cantavano  Storta  in  ezceUie  Deo, 
l'inno  cioè  che  fu  cantato  dagli  angeli  alla  nascita  di  Gesù  (Luca  u  14),  per  quello  ehMo 
compresi  dai  penitenti  Ticini  a  me,  i<el  quali  si  potevano  dlsiiaguere  le  parole  canute.  — 
137.  da'  vtein:  cosi  rettamente  si  deve  scrivere  e  intendere:  da  quelle  anime  eh' erano  più 
▼ielne  a  me,  dalle  anime  del  quinto  cerchio;  come  dimostra  il  tìUti  del  r.  precedente. 
Altri  meno  bene  scrivono:  da  viein,  dal  vicino  luogo.  —  138.  onde:  del  quali;  part.  pro- 
nominale, frequentlavlma  in  Dante  anche  riferiu  ano  plurale  Ccfr.  Inf.  is  42,  xxxi  132  ece.). 
— >  140.  come  i  paetor  ecc.  come  1  pastori  che  per  la  prima  volta  sentirono  cantare  Gloria 
in  exeelaie,  allorché  fu  loru  annunziata  la  nascita  del  bambino  Gesù  (Luca  ii  8-U).  — 
141.  ed  ei  compieeii  e  li  cauto,  e»aeudo  terminato  IMuno,  fluì.  —  142.  no«<ro  cammin  eantoi 
la   nostra  via   per  il  purgatorio,   sede   di   anime  elette  alla   beatitudine   del   paradiso.  — 
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14-4       tornate  gtk  in  m  l'niato  piftnta. 
Nulla  ignonuna  mai  con  tanta  gnerra 
mi  fe*disidero0o  di  sapere, 
147       te  la  memoria  mia  in  ciò  non  enu, 
qnanta  pare*  mi  allor  pensando  avere; 
né  per  la  fretta  domandom*  er*  oso, 
né  per  me  li  potea  cosa  vedere: 
151    cos£  m'andava  timido  e  pensoso. 

144.  tomau  t9.  rltomato  al  piMto  latonotlo  ptr  «a  momaat»  «t  in»  di  esatiM  U  IHw» 
raxione  di  on'anima.  — 145«.  VuiU  ipfrmnm  «oe.  Il  torrtmoto  •  U  «tato  taMltaffaao  aal* 
Tasimo  di  Daata  aa  cati  viva  datidarto  di  aaaatearaa  la  ragiaoa,  ch'agli  bm  il  ara  «al 
•antlto  coti  aatloM  di  «apaia  la  eaaia  d*altrl  fiitU.  Il  paata  è  da  aotlralra  aeidi  9t  tm  tté 
la  mia  mtmoria  non  §rrm,  «lilla  ignaroMMO,  ntnaai  Igaaraasa  dalle  taata  di  aM 
Mi  /tP  mai  d0§id*ro$a  di  tof^ré  con  tanta  f a«rra,  caa  taata  aadatà,  faaala  parimt 
alloraj  quanu  mi  parava  d'avara  allora,  ptMando,  ael  ripaaaara  al  tarranaca  a  al 
—  140.  né  p«F  la  /HUm  aea.  aé  par  la  lìratta  alia  Vlrg Illa  dlmaatrava  aal  ••— laara  la 
atavo  di  ehiadera  aplatailoBa  a  lai,  aé  da  laa  ataaio  rluaelTa  a  datarmlaara  qnal  fc«a  la 
cag iooe  del  terreiaota  a  del  eaala.  — 151.  «oH  m'oaAiM  to,  pareli  la  pracadava, 
di  domandare  e  peateta  dal  tetta  laeeplleablla. 
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CA^'TO  XXI 

Dante  e  ViipKo  proseguendo  il  loro  cammÌDo  nel  quinto  cerchio  fncontrano 
r  anima  di  Stazio,  che,  compiuta  la  sua  purificazione,  sale  ai  deio:  Stazio,  richie- 
sto da  Virgilio,  spiega  la  ragione  del  terremoto  e  del  canto,  soddisfacendo  cosi 
un  v'vro  desiderio  di  Dante,  •  si  manifesta  ai  due  poeti,  coi  quali  si  accompagna. 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 
se  non  con  T  acqua  onde  la  femminetta 
8        sammaritana  domandò  la  grazia, 
mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca, 
G        e  condoleami  alla  giusta  vendetta. 

SXI  1.  La  mU  eoo.  D  desiderio  di  sapere  Innato  negli  nomini.  Il  qaala  non  reet* 
■oddltfatto  se  non  ool  eonsegnlmento  dalla  Terltà,  mi  traragllaTa  eoe.  Dante,  Coaa.  i  li 
«  Siccome  dice  il  Filosoft»  nel  principio  della  prima  Fllosofla  [Aristotalo,  Méù^iea^  i  1], 
tutti  gli  uomini  naturalmtmU  detidtraao  di  secptrs  :  la  ragioae  di  che  pnote  essera  eha  ela- 
scnna  cosa,  da  prorvldensia  di  propria  natura  impiota,  è  Inclinabile  alla  saa  pertedoaa; 
onde,  acciocché  la  selensa  è  Pnltlroa  perfesloBa  della  nostra  anima  nella  qnale  sia  la 
nostra  nltlma  folleità,  tatti  nataratmente -al  sno  desiderio  siamo  sofgetU  ».  —  S.  ss  no» 
con  V  acqua  ecc.  Racconta  II  Tangeio  (Olovmnnl  ir  5  eco.)  che  essendo  giunto  una  Tolta 
Cristo  alla  fonte  di  Giacobbe  e  avendo  chiesto  da  bere  a  una  donna  di  Samaria,  questa  si 
meravigliò  che  egli,  giudeo,  trattasse  eoa  una  samariuna:  allora  Gesù  le  disse:  «  Se  tu 
conoscessi  il  dono  di  Dio  e  ehi  S  colui  che  ti  diee  *  Dammi  da  bere  *, .  tu  stessa  gHeae 
avresti  chiesto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato  dell*  acqua  viva  »  ;  e  ad  altre  iaebicsie  della 
donna  soggiunse:  «  Chi  berrà  dell*  acqua  eh*  lo  gli  darò  non  avrà  giammai  In  eterna 
sete;  ansi    l'acqua   eh* lo   gli  darò   diverrà  in  lui    una   fonte    d* aequa  saglienta  In  vita  ! 

eterna».    Allora  la  samaritana  disse  a  Gesd:   «Signore,  dammi  cotesta acqua,  acciocché  f 

io  non  abbia  pld  sete,  e  non  venga   pid    qua   ad   attignerne  ».  Quest*  aequa  viva  chiesta  ! 

in  grazia  a  Gesd  dalla  samariuna  é  pel   teologi    la  graxia   divina,   e   per   Dante  la  ve*  ( 

rltà,  cbe    sola   può   satiare    la    sete   naturale    del  sapere.  —  4.  «  pungeami  ecc.   e,  oltre 
al  desiderio  di  sapere,  mi  pungeva  la   f^tu   dell*  andare,    dietro  a  Virgilio,  per   quella  ! 

strada  Impedita  dalle  anima  degli  avari,  o  al  doleva,  meco  medesimo    della  giusta  peaa 
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Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 
che  Cristo  apparve  ai  due  ch'erano  in  via, 
9        già  surto  fuor  della  sepulcral  huca, 
ci  apparve  un'ombra,  e  retro  a  noi  venia 
da  pie  guardando  la  turba  che  giace; 
12        né  ci  addemmo  di  lei,  s£  parlò  pria, 
dicendo  :  «  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace  >. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
lo        rende' gli  il  cenno  eh' a  ciò  si  conface. 
Poi  cominciò:  «  Nel  beato  concilio 
ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
18        che  me  rilega  nell'eterno  esilio  ». 

«  Come?  diss'egli,  e  parte  andavam  forte, 
se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  de^^ni, 
21        chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  > 
E  il  dottor  mio:  «  Se  tu  riguardi  i  segni 
che  questi  porta  e  che  l'angol  profila, 
24        ben  vedrai  che  coi  buon  convien  ch'ei  regni. 
Ma  perche  lei  che  di  e  notte  fila 

alla  qaalt  vedevo  euer  «oggette  le  Anime  tteMe  (cfr.  Pnrg,  xx  4*9).  —  7.  Ed  «eeo  eec* 
Sabltemente,  come  ai  due  discepoli  (Cteopa  e  Almeone)  «uila  strada  di  Emmaue  apparrt 
Gettt  nel  giorno  steseo  della  sua  resurrexione,  secondo  li  racconto  dell*  evangelista  Luca 
(xxiT  13-15:  €  Or  ecco,  dae  di  loro  In  qnellMsteaso  giorno  andavano  in  un  castello,  lleui 
nomo  era  Emmans,  distante  da  Gerusalemme  sessanta  stadi.  Ed  essi  raglonavan  fra  loro 
di  tntte  queste  cose  eh*  erano  avvenute.  Ed  avvenne  che,  mentre  ragionavano  e  discorre- 
vano insieme.  Gesù  si  aeeostò  e  il  mise  a  camminar  con  loro»);  coii  a  Dante  e  a  Vir- 
gilio  apparve  l'ombra  di  Stailo.  —  9.  già  turto  ecc.  già  levatosi  sa  dal  sepolcro,  dopo  la 
reeurrezione.  —  IO.  un'  ombra  :  quella  di  Stazio,  che  or  ora  si  manifesterà  (cfr.  vv.  82  e 
Mgg.).  —  11.  da  pii  ecc.  guarJaudo  al  suolo  le  anime  degli  avari,  ohe  v'erano  stese.  — 
12.  ni  ei  addtmtno  ecc.  e  non  ci  aceorgemmo  di  queir  ombra,  finché  non  ci  ebbe  rivolto 
il  discorso,  come  i  due  discepoli  non  s'accorsero  di  Cristo  se  non  quando  egli  ebbe  loro 
parlato.  —  ti  i  sino  a  che;  cfr.  In/,  xxix  30.  —  13.  Dio  vi  dea  eoo.  Dio  vi  dia  pace:  è* 
il  valuto  ehe  Gesù  rivolse  al  discepoli  dopo  la  sua  resurrezione  (cfr.  Giovanni  xx  VJ,  26). 
—  15.  rende'  gli  ecc.  gli  rispose  con  un  cenno  di  saluto,  conveniente  all'  affettuoso  augurio 
di  qnell'  anima.  Altri,  meno  bene,  Intendono  che  ai  Pax  vobi*  di  Stazio,  Virgilio  rlspon» 
desse  con  le  parole  liturgiche:  et  eum  spintu  tuo.  —  16.  Poi  eomineió:  Virgilio  rivolgo 
il  discorso  a  Stazio  per  chiedergli  spiegazione  del  terremoto  e  del  oanto  e  ineomincla  eon 
parole  di  augurio,  dalle  quali  Stazio  comprende  ehe  l  due  ignoti  non  sono  spiriti  ehe 
salgano,  come  lui,  alla  beatitudine  del  paradiso:  però  egli  Interrompe  Virgilio  chiedendogli 
eome  mai  possano  esser  pervenuti  sino  a  quel  punto.  —  b4ato  eoneilio:  il  conellio  del  beati, 
il  paradiso  (cfr.  Par,  xxvi  120).  —  17.  la  verace  corte:  la  corte  di  Dio,  deirinCalllblle  fln« 
diee,  ehe  mi  ha  assegnato,  come  sede,  il  limbo,  rilegandomi  cosi  per  sempre  fuori  della  eoa 
eittà  (cfr.  Jnf.  i  124-126).  —  19.  parte:  avv.  di  tempo,  che  qui  significa  intanto,  e  ptd 
spesao  si  trova  negli  antichi  col  senso  di  mentre^  che  ha  p.  es.  In  In/,  xxix  16.  —  20.  se 
voi  eeo.  se  non  siete  anime  elette  alla  beatitudine,  chi  vi  ha  guidati  sino  a  qui  a  traverao 
Il  purgatorio?  —  non  degni:  non  reputi  degne.  —  21.  la  tua  scala  :  il  purgatorio,  che  è 
la  scala,  la  via  per  cui  si  sale  al  paradiso.  —  22.  Se  tu  riguardi  ecc.  Virgilio  risponde  a 
Stazio  che  il  suo  compagno  è  ancor  vivo  e  viene  a  purificarsi  delle  sue  colpe  sotto  la  guida 
di  Ini,  che  a  questo  ufficio  fu  eletto  per  divina  volontà:  gli  rlspoude  insomma  con  altra 
parole,  ma  nello  stenso  modo  onde  rispose  a  Catone:  eft*.  Purg.  x  52  e  segg.  —  iaegniteo, 
i  segni  del  sette  peccati  Impressi  sulla  fronte  di  Dante  dall'angelo  (cfr.  Purg,  xx  112)  erano 
in  gran  parte  scomparsi:  tre  soli  ne  rimanevano,  quelli  dell'avarizia,  della  gola  e  della 
lussuria;  e  ciò  bastava  a  far  intendere  che  Dante,  ammesso  per- tal  guisa  nel  regno  del 
penitenti,  era  destinato  a  salire  un  giorno  a  quello  dei  beati.  —  24.  coi  buon  eoe.  è  sta- 
bilito ch'egli  dimori  nei  regno  dei  buoni,  nel  paradiso.  —  25.  Ma  perché  ecc.   ita  perehé 
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non  gli  avea  tratta  anoom  la  conocchia, 
27       che  Cloio  impone  a  ciaecano  e  compila, 
ranima  tua,  eh*  è  tua  e  mia  tizooehia, 
venendo  «n,  non  potea  renir  sola; 
30       però  eh* al  nostro  modo  non  adocchia: 
ond*io  fili  tratto  fuor  deli*  ampia  gola 
d*  inferno,  per  moitrargli,  e  moetrorolU 
83       oltre,  quanto  il  potrìi  menar  mia  scuola. 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai  crolU 
die  diana  il  monte,  e  perché  tatti  ad  una 
36       parrer  gridare  infino  ai  suoi  pie  molli?  » 
Si  mi  die  domandando  per  la  cruna 
del  mio  disfo,  che  pur  con  la  speranza 
30       ti  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
Quei  cominciò  :  «  Cosa  non  è  che  sansa 
ordine  senta  la  religione 

Laehesl,  quella  dtlle  tr«  pareb*  la  qa«U  Ala  lo  Haint  della  vita  a  daeowi  aea«^  bm 
«re va  ancora  per  lai  finito  di  trarrò  giù,  di  filare  la  coaoeehia  preparata  por  elaataaada 
Cloto.  vale  a  dire  perché  11  mio  eompasno  non  era  ancor  tlnnto  al  tomlao  della  Tlta*  —  Si. 
n<m  gli  avta  tee.  trarre  la  ce— ceWa  irtgniflea  filare,  cioè  tirar  già  filo  a  filo  arrolceado 
il  Uno  o  la  stoppa  poeta  aalla  rócca:  efr.  Par.  xr  Iti.  —  S7.  ta^ne a cfewe  eoii  LoakbS 
€  Dae  atti  al  faooo  nel  mettere  eopra  della  rócca  11  poaaeccMo  t  11  primo  è  di  aeprappeg 
velo  largamente,  tacendolo  dall*  aggirata  rócca  a  poco  a  poco  lambirò,  o  ^«oelo  «ppolla 
Dante  imporre/  l'altro  è  di  aggirare  Intorao  al  peanonehlo  wedoiimo  la  maao  per  «alrlo 
e  rettriagcrlo,  e  qaeato   appella   eoeipOarc  ».  —  28.  cA'  4  Ina  e  mim  ecc.  che  è  noetra  m» 
rella,  perché  tutte  e  tro  le  animo  tono  nadta  dalle  mani  delle  demo  eroatoro.  —  SS.  mam 
potéa  ecc.  efr.  Coiiv.  IT  4;   «  L'amana  civiltà  é  a  nno  fino  ordinata,  cioè  a  vita  fiiHooi 
alla  quale  nullo  per  fé  è  aafflclenta  a  venire  aensa  Palato  d*alcano>.  —  SO.  pvó  dbe 
ecc.  perché  non  goarda  al  modo  noatro,  non  vede  come  le  anime  liberate  dal  vincolo  cor» 
porco.  —  SI.  fui  tratto  ecc.  tal  tratto  dal  limbo,  Il  primo  e  pid  ampio  del  cerchi  Inflvaall 
(efr.  Inf.  ii  49  e  aegg.).  —  SS.  quanto  il  potrà  ecc.  fino  al  tarmine  della  aaa  ponltonsa, 
alla  quale  lo  possono  bene  gaidare  gli  ammaestramenti  della  filosofia,  la  ragiono  nmaaa, 
'  che  lo  rappresento.  —  84.  perché  tai  eroUi  ecc.  perché  poco  fa  il  monte  fti  agitato  da  orolU 
cosi  violenti  e  perché  tutti  gli  spiriti,  dalla  cima  sino  al  piedi  di  questo  monta,  canta«eao 
ad  una  voce  IMnno  Oloria  in  exe*Ui»t  —  87.  Hi  wU  dU  ecc.  Virgilio,  tacendo  questa  do* 
mauda  a  Stazio,  colpi  tanta  dirittameuto  nel  meaio  del  mio  deddorio,  che  solo  eoa  la  spe- 
ranza di  conoscere  ciò  che  bramavo  incominciò  a  farsi  meno  intanso  il  desiderio.  —  per 
la  eruna  :  osserva  il  Ces.;  «  So  altri  aganando  gli  occhi  accorta  U  piccolo  fòro  ddU  oroaa. 
Infilandovi  li  refe,  e^ll  é  aver  còlto  In  un  aegno  ad  Imberciar  difficile,  od  è  però   molto 
caro,  cosi  qui  avvenne  a  Denta;  che  Taver  Virgilio  Imberciata  nel  diritta  segno  dei  aoo 
desiderio,  gli  fu  carissimo  *.  —  40.  Quti  oomineiò  eco.  Seart.:  «  Virgilio  ha  chlectoa  Stario 
quale  si  fosse  la  casiono  del  tremooto  o  del  canto  nalversale  adito  poco  fa.  Staslo   laoo* 
mineia  la  risposta  col  dire  ai  due  viandanti  che  quanto  essi   udirono  non  è  né  otraordN 
nario  né  fuori  o  contrarlo  al  saero  regolamenta  del   monta   (v.  40*41).   Continua  poi  eoi 
dire  che  la  montagna  del  purgatorio  dalla  porta  in  sa  è  libera  da   tutta  quelle  altera- 
zioni a  che  va  soggetta  U  tarra  abitata  dagli  nomini,  e  che  pertanto  la  cagione  delle  no* 
vita  che  vi  accadono  non  può   cesere  da  altro   che  di  qmtl  ehé  il  citi  da  ti  in  ss  riceve 
<v.  43-45).  Questa  terzina  contiene  già  in  nuet  la  risposta  alla   dimanda  di   Vlrgllto,  Ma 
ètacio  sviluppa  1  due  concetti  eepreasl  nella  medesima  pld  ampiamente.  Prima  egli  spiega 
perché  il  monta  é  libero  da  ogni  altarazione  (v.  46-67);  pel  egli  spiega. quale   sia  ta  ca- 
gione delle  novlta  che  vi  accadono  (v.  58-60).  Dopo  aver  dichiarato  quando  tale  eagloBO 
tu  generale  occorra  (v.  61-66),  e  perché  essa  sia  occorsa  In   questo  momento  (v.  67-69), 
concbiude  che  appunto  per   questo  I  duo   viandanti    udirono  11  terremoto  e  11  canto  ».  — 
Coia  non  i  ecc.  Non  vi  è  cosa  alcuna  sentita  dal  sacro  monta,  la  quale  non  sia  prestabi- 
lita o  non  sia  consueta;  nulla  dunque  di  strsordlnarlo  succede  nel  purgatorio  e  nulla  cbo 
aia  fuori  delle  leggi  che  lo  governano.  —  41.  la  religione  dsUa  montagna;  la  aantiU  del 
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4*2        della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  h  qui  da  ogni  alterazione; 
di  quel  che  il  ciel  da  sé  in  sé  riceve 
45        esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

Per  che  non  pioggia,  non  grondo,  non  neve, 
non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
48        che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
51        che  di  111  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surgc  più  avante 
ch'ai  sommo  dei  tre  gradi  eh* io  ptirhi, 
54        ov'ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  pili  giti  poco  od  assai; 
ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconiìa, 
57        non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  mova 

moQt*,  11  «aato  monte;  ««prvMioae  calcata  salU  rirgiliane,  rtlU.jic  loci  {En,  riti  849) 
•d  atthtri*  alti  rtUigio  {En,  xii  181).  —  43.  L/ò«ro  «oc.  QuMto  luogo  è  libero  da  Ofol 
pertnrbasioue  degli  elemeatl:  efr.  tt.  46-57.  —  44.  di  qntl  ecc.  di  tatto  quello  che 
aoeeede  In  questo  luogo  può  eanere  cagione  ciò  che  il  cielo  rìcere  in  •è  da  lè  stetto 
(un*  anima,  che  creata  in  cielo,  cfr.  Purg,  xvx  85,  ritorni  nel  cielo),  e  non  dò  che  II  cielo 
riceve  in  sé  dal  di  fuori  (l  vapori,  che  sorgendo  dalla  terra  producono  le  alterazioni  at* 
nosferiche)  :  cfr.  ▼▼.  58*69.  —  46.  Per  eht  ecc.  Per  la  qnal  cosa,  cioè  che  il  luogo  libero 
è  da  ogni  alteraziontf  non  possouo  esMre  nel  gironi  del  purgatorio  pioggia,  grandine,  neve, 
rugiada,  brina,  nuvole,  lampi,  arcobaleno,  vento,  nessuna  iiuomma  delle  perturbazioni 
d'elementi  per  cui  il  monte  possa  tremare.  —  grande:  latinismo  per  grandine.  —  48.  ia 
•caletta  ecc.  la  scala  breve  di  tre  gradini,  per  cui  si  accede  alla  porta  del  purgatorio 
(efr.  Purg,  ix  76  e  segg.),  al  di  sopra  della  quale  non  sono  più  perturbazioni  atmosferiche. 

—  49.  HuvoU  ecc.  Non  appariscono  nubi,  denso  o  rare  che  siano;  né  alcun  lampeggia* 
mento,  né  P  arcobaleno,  il  quale  di  là  nel  mondo  è  sempre  in  opposttione  ai  sole  e  perciò 
nel  mattino  si  vede  a  occidente,  nel  mezzodi  a  seiteutrioue  e  nella  sera  a  oriente.  —  30. 
JIglia  di  l'aumantei  Iride,  figlia  di  Taumante  e  di  Elettra,  era  la  personificazione  delPar* 
cobaleno,  considerata  dagli  antichi  come  una  eeleste  messaggera  che  saliva  e  discendeva 
per  1*  arcobaleno.  —  52.  Seeeo  vapor  ece.  Secondo  la  fisica  aristotelica,  le  alterazioni  del 
mondo  sono  prodotte  dal  vapore  che  sorge  dalla  terra;  11  quale,  se  è  umido,  genera 
ploff  .la,  neve,  grandine,  rugiada,  brina,  se  è  secco  e  sottile  genera  vento,  se  è  seeoo  • 
fono  genera  terremoto:  il  vapore  non  può  salire  oltre  ia  terza  delle  regioni  che  sono 
tra  il  oentro  della  terra  e  il  cielo  della  luna,  cioè  oltre  la  regione  fredda.  Dante  dieendo 
che  il  secco  vapore  non  saie  oltre  la  porta  del  purgatorio,  viene  a  collocar  questa  al 
confine  superiore  della  regione  fredda  (c£r.  Purg,  xxvui  97-102).  —  53.  al  eommo  ecc. 
alla  soglia  della  poru,  che  sta  sopra  al  tre  gradini  sopraeeennatl  ;  sulla  quale  soglia  tiene 
«  ambe  le  piante  >  1*  angelo  portiere  {Purg,  ix  103),  vicario  di  san  Pietro  {Purg.  xx  127). 

—  55.  Trema  ecc.  Il  monte  trema  forse  ai  di  sotto  dei  tre  gradini,  dove  il  luogo  non  è 
libero  dalle  perturbazioni  atmosferiche;  ma  quassù  non  fu  mai  alcun  terremoto  cagionato, 
come  quel  della  terra,  da  vento  clie  si  nasconda  non  so  in    quai  modo  nella   terra  stessa. 

—  53.  Tremaci  ecc.  In  questa  regione  superiore  alla  porta  dei  purgatorio  1  movimenti  ac* 
eadono  quando  qualche  anima  si  sente  purificata.  —  59.  «i  che  surga  ecc.  :  tre  diverse 
spiegazioni  si  danno  di  questo  luogo:  quella  di  Benv.,  accettata  dal  Veli.,  Dan.,  Bisg., 
Bianchi  ecc.,  per  cui  eurga  ò  detto  delle  anime  degli  avari  che  sono  stesi  al  suolo,  e  ai 
movOf  delle  anime  degli  altri  peccatori;  quella  del  Buti  e  del  Land.,  per  cui  eurga  ò  detto 
dell*  anima  che  si  leva  dalla  penitenza  per  salire  al  cielo,  e  ei  mova  dell*  anima  che  da 
uà  cerchio,  do?e  ha  espiato  un  peccato,  sale  a  un  altro  per  purificarti  d*  un*  altra  colpa; 


■    — *—■*—  »        ■    "■      -■ —  — - —  -— -    -,  rrit._i  ~'    '-      -gi^  —  -  — ^-v— -*-~-. 


414  DIVINA  COMMEDIA 


60       per  salir  so,  e  tal  grido  seconda. 
Della  mondizia  sol  voler  &  prova, 
che,  tutta  libera  a  mutar  convento, 
63 ,      Valma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento 
che  diTina  giustizia  centra  voglia, 
66       come  fa  al  peccar,  pone  al  tormento. 

£d  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  

cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentu 
69       libera  volontà  di  miglior  soglia. 
Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
spiriti  per  lo  monte  render  lode 

72  a  quel  Signor,  che  tosto  su  gì*  invii  >. 
Cosi  ne  disse  ;  e  però  eh*  ei  si  gode 

tanto  del  ber  quonfò  grande  la  sete, 
75       non  saprei  dir  quanVei  mi  fece  prode. 
E  il  savio  duca:  «  Ornai  veggio  la  rete 
che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 

73  per  che  ci  trema  e  di  che  congaudete. 

•  quella  Aéi  Lomb.,  ateoado  eat  11  po«U  die*  mrga  a  proposito  di  ofol  «alma  A«  4  tretm 
Ticino  alla  Mala  alio  dal  nw  girona  moBa  al  di  oo^v,  •  H  wtowm,  rIapoMa  a  gaalla  ite 
csModo  lontaao  da  «Ma  mia  datoBO  Atro  oa  oorto  «analao  prima  À  mIIi*.  La  pclaa 
interpratazloaa  è  la  pld  oompllea  a  parò  fort*  aaeha  la  pid  Tora.  —  SO.  a  fai  grUt  mb» 
a  il  canto  dal  Gloria  in  txeéUU  aeeompafaa  ti  tarrtawto,  oagao  dalla  llbaraaioBa  doN'aalaM. 
—  61.  DtUa  wtondUla  aee.  La  «ola  Tolontà  eha  Tlaaa  all'aaiaia  di  Mitra  baala  a  pr^ 
Taro  eh*  èva  anima  eia  eamplatamaata  pnrlfieata  ;  la  qnala  Tolontà  oeeapa  di  oé  taltti 
r anima  Ubera  di  matar  dimora  a  ali*  anima  giova  quatta  Toloatà.  —  SS.  eoaveatoi  aom* 
paffnia  di  anima,  perché  da  quello  del  panltentl  paa»  al  oonMrilo  del  baatL  —  64» 
Prima  vuol  eee.  Anche  prima  d*aaMra  parlfleata  l'anima  tuoI  Mllre,  ma  fi  telaafo,  aloè 
la  Tolontà  condlilonata  di  espiare  la  colpa,  non  lo  permette;  la  quale  Toloatà  eoódlilo> 
oau  è  pofta  dalla  dlrina  ginatlsla  eontro  la  voglia  o  Tolontià  aaMluta,  eoe(  al  toraiaattt, 
come  gii  fu  ali* atto  del  peccato.  Dante  Inaomma  vuol  dire  ehe  la  divina  gluatlsla 
allorquando  la  Tolontà  aaaoluta  Tuole  U  male  gli  oppone  la  Yolontà  condistonata, 
quando  quella  vuole  uMlra  prima  della  purifleailone  dal  purgatorio  gli  oppone  la 
Tolontà.  La  dUtloxlone  aeolaatlea  della  volontà  aaaoluta  a  relativa  o  eondlatonata  Ai  già 
applleau  alla  anime  del  purgatorio  da  Tommaao  d*Aqulno  {Summa,  p.  in,  mjipl.,  appetti» 
qu.  n,  art.  S),  Il  quale  ragionando  an  quMta  dlatlnsione  eoneluM  che  la  volontà  di  oop* 
porure  la  pena  è  eondislonata  al  fina  ehe  per  eoM  al  vuol  coaaegulre  a  eha  la  qaaalo 
•enao,  cioè  che  calne  poena  ad  bonum  pervenire  non  poeaumm  »,  le  peae  del  pargataria 
•ono  volontarie.  —  67.  a  qmétta  doglia  t  alla  pena  degli  avari  del  quinto  earehio.  .—  SS* 
cinqitteento  anni  eec  Stailo  paatò  più  di  dodici  aeeoli  al  purgatorio!  I  primi  tra  o  aall^a* 
tlpurgatorio  o  nei  primi  cerchi;  p<^  quattro  aecoU  nel  cerchio  degli  aceidioal  (cfr.  Pmr§, 
zzii  92);  e  gli  ultimi  elnqua  nel  cerchio  degli  avari,  —par  mo  :  cfr.  In/,  xxtu  SO.  —  TO. 
Però  eoe.  Per  qneito  ta  bai  Mutlto  il  terremoto  acuotere  11  monte  e  tutte  le  anime  dal 
purgatorio  lodare  eoa  Piano  Gloria  in  «xeoUti  quel  Dio,  che  io  auguro  le  awll  prMta  al 
paradiso:  gentillMimo  eoneetto  queato,  per  cui  Staslo  prefa  Dio  di  aollevare  praato  aUa 
beatltudioe  quelle  anime  ehe  ai  aono  accordate  nel  ringraziare  il  Signora  per  la  llbara- 
alone  di  lui,  —  73.  p«r4  eà'  €i  ti  godt  eee.  perché  del  bora  ai  goda  tanto  quanto  é  graada 
la  aete,  cioè  del  Mpere  acquietato  tanto  pId  é  aoddlafatto  l*uomo  quanto  pid  vivo  a*  ebbe 
11  desiderio,  non  aaprel  dire  quanto  mi  aoJdiafaceaaero  le  parole  di  Staxio,  cioè  ebbi  della 
parole  di  Ini  un  piacere  eorriapondente  ali*  intenaa  brama  eh*  lo  avea  di  eoaoaeera  la  ra- 
gione del  terremoto  e  del  canto:  cfr.  Pnrg.  zx  145-151.  —  76.  Oiaa<  vggio  eec  Oraial  ka 
capito  quel  aia  la  rete  ehe  vi  trattiene  nel  purgatorio  (la  volontà  condizionata)  e  coom  pò» 
tete  dlsvlluppsu'vene  (con  la  purifloaalone  compiuta),  e  ho  capito  per  quale  ragiona  trami 
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Ora  chi  fosti  piacciati  eh*  io  sappia, 
e,  perché  tanti  secoli  giaciuto 
81        qui  sei,  nelle  parole  tue  mi  cappia». 
«  Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  1*  aiuto 
del  sommo  rege  yendicò  le  fora, 
84        ond*u9cf  il  sangue  per  Giuda  venduto, 
col  nome  che  piti  dura  e  piti  onora 
era  io  di  ììi,  rispose  quello  spirto, 
S7        famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
che,  tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
90        dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  ^ente  ancor  di  Ih  mi  noma: 
cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
03       ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  ardor  fnr  seme  le  faville, 
che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
OG        onde  sono  allumati  più  di  mille; 

• 

11  monte  e  le  anime  tutte  ne  godano,  cantando  gloria  al  Signore.  —  79.  Ora  ecc.  Ora  dirami 
ehi  tu  fotti  e  raanifeitaml  per  qual  motlTO  Mi  italo  tanti  aecoll  alla  pena  degli  arari.  — 
8L  luùt  paroU  ttu  mi  coppia  :  Bntl  t  €  ne  la  rUpoiU  tua  mi  aia  mani  reato  »:  li  vb.  eapért 
•Ifoiflea  attr*  in  té,  eonttntr*  {Purg,  svili  60  Par.  zvxi  15,  xxviii  (38),  e  anche  «tore^  attr 
luogo  {Par,  tu  76);  dal  quali  algnificail,  trattandoel  di  pernierò  eontesuto  In  una  rlapoata, 
è  fadU  11  passaggio  a  quello  riieyato  dal  Bntl  In  qneato  yerao.  —  82.  ^«{l«aipo  eoe.  Publio 
Paplnlo  Siatio,  nato  In  Napoli  verso  11  50  e  morto  In  patria  Intorno  al  06  d.  C,  fu  ano 
del  maggiori  poeti  dell*  età  argentea  della  lingua  latina,  e  nel  medioevo  fu  tanto  stimato 
«he  gli  fu  dato  luogo  accanto  a  Virgilio,  come  a  uno  del  prlneipl  della  poesia  epiea,  spe- 
eialmente  per  i  due  poemi  delia  Tebaido  e  AélVAehilUidt  (efr.  ▼.  02),  essendo  allora  Igno* 
rate  le  Mvo  che  furono  poi  scoperte  nei  secolo  xr.  Fiori  già  famoso  in  Roma  al  tempi 
dell*  Imperatore  Vespsslaao  (C0*7i)  d.  C),  allorché  Tito,  figlio  di  Vespasiano,  dtetruase  Ge- 
nualemme  (cfr.  Par.  ri  U2),  vendicando  cosi  con  T  aluto  divino  le  plaghe  di  Cristo,  che 
•rm  stato  venduto  da  Giuda  (Luca  xxvi  14-15).  —  85.  eoi  nom*  eco.  col  nome  di  poeta, 
ebe  è  il  più  durevole  e  II  pid  onorato  tra  gli  uomini  ;  cfr.  Lucano,  Far»,  ix  980:  cOsacer, 
et  magnus  vatam  labor,  omnia  fato  Bripii,  et  popalli  donas  raortallbus  aevum!»  —  87. 
«M  non  con  /tdé  ancora  :  ma  non  convertito  ancora  al  eristlaneslmo  :  cfr.  Purg,  xxii  69  e 
s«fg.  —  88.  Tanto  fu  ecc.  Cosi  grande  fu  la  doleessa  del  mio  canto  poetico  che,  sebbene 
fosel  nato  fuori  di  Roma,  fui  chiamato  a  Roma,  dove  meritai  di  essere  coronato  di  mirto, 
«ome  eccellente  poeta.  —  89.  tolotano  :  Dante  segue  qui  un*  opinione  corrente  al  tempi 
oaol,  nel  quali,  emendo  sconosciute  ie  Sel»§  donde  appare  manifnito  ohe  Stailo  fii  napole* 
tano,  l'autore  della  Tebaid*  era  creduto  tolosano,  perché  si  confondeva  eoa  Lucio  Staslo 
Ursolo,  retore  del  tempo  di  Nerone,  che  tu  veramente  di  Tolosa  e  celeberrimo  fra  1  maestri 
della  Gallia  narbooese.  —  91.  Stano  eec  sono  ricordato  ancora  dagli  uomini  col  mio  proprio 
nome  di  Stazio:  infatti  nel  medioevo  1  poemi  di  Itil  furono  tenuti  tu  grandissimo  conto  • 
etudlatl  largamente  uelle  scuole  e  dai  dotti.  —  92.  cantai  eco.  DI  Staslo  Dante  conobbe  la 
Tcbaidé,  poema  eroico  di  dodici  libri,  che  tratta  della  guerra  del  Sette  contro  Tebe  e  mas- 
simamente  della  lotta  fra  Eteocle  e  Polialee,  e  VAehUUidot  poema  rimasto  ineompluto  a 
measo  il  secondo  libro,  ma  di  ampio  concepimento,  come  quello  che  doveva  abbracciare  la 
narrailone  di  tutta  la  leggenda  d* Achille:  gli  rimasero  ignote  le  Selo€,  raccolta  di  trentadue 
piccoli  poemi  d'occasioae,  distribuiti  In  cinque  libri  «  giudicati  il  miglior  parto  dell*  Inge- 
gno di  Stailo.  —  94.  Al  mio  ardor  ecc.  Al  mio  ardore  poetico  furono  principio  li  eccitatrici 
faville  di  quella  divina  fiamma,  dalla  quale  furono  accMÌ  taoti  altri  poi'ti:  la  divina  fiamma 
è  il  poema  maggiore  di  Virgilio;  come  si  ha  dalla  Tel),  xii  816  dove  Stazio,  parlando  al 
suo  proprio  poema,  dice:  «  Vive,  precor,  nec  tu  dlvinum  Aeoeidam  tempia,  Sed  longe  se- 
quere,  et  vestigia  seraper  adora  ».  —  96.  ond»  tono  eoe.  cflr.  Il  saluto  che  Dante   rivolge  a 
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deirEneida  dico,  la  qu&l  mamma 
fUmmi,  e  fummi  notrìce  poetando: 
99       teni'ena  non  fermai  peto  di  dramma. 
£,  per  esser  TÌToto  di  Ik  quando 
rime  Virgilio,  assentirei  un  solo 
102       pili  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  luindo  *• 
Volser  Virgilio  a  me  queste  porole 
con  yiso  che,  tacendo,  dicea:  «  Taci  », 
105       ma  non  può  tutto  la  Tirtii  che  vuole; 
che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
108       che  men  seguon  voler  nei  più  Terad. 
Io  pur  sorrisi,  come  Tuom  ch'ammicca; 
per  che  Tomhra  si  tacque,  e  riguardommi 
111        negli  occhi,  Ofe  il  sembiante  più  si  ficca. 
E  «  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
disse,  perché  la  faccia  tua  testeso 
114        un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi?  » 
Or  son  io  d*una  parte  e  d'altra  preso; 

Virgilio  lo  It^f,  I  82.  •'—  07.  la  qmal  mammm  «ce.  Uh  qaaU  ni  fu  nudr*  «  autrlf  al 
tar«,  cioè  siiMltò  «d  «dwò  la  ma  l*  amara  ali*  arta  dalla  paaiia.  ~  9d.  «ou* 
TeMopio  dall' AmMc  Io  aaa  Mppl  fer  eota  •ìf  aTaita  II  mlalmo  TUafai  lafiitil  fatta  11 
pragio  della  opara  di  Staila  aaaaltta  aalla  l^llaa  Imitasloaa  dalla  Ibraa  vlrglllaaa.  —  lOOl 
E  ptr  «M«r  tea.  Taata  è  la  mia  anmlrasiaaa  par  Ylrgilla  aha  par  avaria  aanaertata  al 
eoatent^rei  di  stara  aa  altro  aaao  oal  pargatorlo.  —  101.  tm  Mt«i  oa  aaao  taiara  (afr. 
In/.  TI  68).  Laaa  a  Aa.  fior,  splafarooo  :  «  oa  Mia  aloè  aao  alalo  aolara  ah*  è  SS  aaal  •» 
forte  p«r  la  ragione  dotta  dal  Rati  ohe  «  ano  anno...  bandié  gronda  epaalo  ala  al  daal- 
derlo  de  la  boatitodloa,  por  para  pieoala  eota  a  noi  mondani,  mlaorandolo  oo*  lo  otarao, 
e  eoat  [Staxio]  mostrarobba  pooa  aAxxlona  ».  Inroee  aleaol  moderai  leloeeheggUreBO  thm 
Dante  voletse  diro  un  giùnto  ì  ~  103.  FoUtr  eoe  Queste  parole  di  Staslo  fecero  TolfOra 
▼erto  di  me  Virgilio  eoa  aa  atto  del  Tito  ohe,  eens*  altro  parlare,  mi  foco  eapira  eba  lo 
dorava  tacere.  Virgilio,  per  modeetla,  non  rollo  oaeero  rioonoeolnto  da  Staslo  noi  momaato 
ebe  questi  parlava  con  tanta  ammiraalone  di  lui  ;  temendo  che  Dante  aaltaaia  sa  a  dir* 
a  Suzlo  eh* al  parlava  eoa  l*aatora  deirJEaeidt,  gli  foca  eaono  di  tacere.  —  lOft.  «m  ae» 
può  ecc.  La  volontà  umana  è  limitata  ;  che  11  riso  e  il  pianto  eegaltano  ood  proatamaata 
quella  passione,  gioia  o  doloro,  onde  elaeeaao  procede ,  che  qaanto  pld  l*  oomo  è  slaoara 
tanto  meno  cesi  obbediscono  alla  volontà.  Cosi  Danto  gloatlflea  eà  staseo  del  sorriso  aftigglto^l, 
par  dopo  il  cenno  di  Virgilio  cb*el  dovesse  tacara.  <—  109.  Io  jmr  aee.  Sebbene  11  mio  maeetia 
m'avesse  fatto  capire  eh* lo  tacessi,  non  sappi  trattenermi  dal  eorrldero,  quasi  aaaanaaada  a 
Staslo  col  mio  sorriso  che  11  poeta  da  lui  ammirato  gli  era  innanal.  —  osisiieoat  11  vh.  a»m<e- 
eart  significa  queiratto  por  enl  s*  accenna  con  rocchio  qnalcbo  cosa,  sansa  parlerà:  Daata  pa- 
ragonando il  suo  sorriso  alPatto  dell*  aosi  eà'aaisiieea  vuol  dire  che  fa  un  sorriso  col  quale  ao* 
cenno  a  Staslo  dò  ch'egli  Ignorava.  —  111.  ove  il  MmUants  ecc.  ove  più  appare  maalfissta  la 
condizione,  l'aspetto  deiPanlmo.  Dente,  Con»,  in  S  t  «  nella  faccia  massimamente  sa  due  loogbl 
adopera  l'anima,  però  che  in  quelli  due  luoghi  quasi  tutte  e  tre  le  nature  dell'anima  hanno 
giurlMli sione,  cioè  negli  occhi  e  nella  boeca  ».  —  112.  St  tanto  eco.  Cosi  possa  eomplerst 
felicemente  ti  tuo  ditflelle  viaggio,  perché  testé  il  tuo  volto  mi  è  apparso  por  un  momento 
sorridente  ?  Stailo,  non  comprendendo  la  ragione  del  sorrido  di  Dante,  dovette  provare  gronda  j 

curiosità  di  conoscerla  ;  e  poiché  non  riowi  a  intenderla  fissandolo  tiene  negli  occhi,  gliela.  < 

domantiò  apertamente.  —  113.  tettuoi  testé;  forma  srraica,  che  al  trova,  pur  la  rima,  in 
Par.  XIX  7.  —  114.  «a  lampeggiar  ecc.  un  sorriso  durato  bro vomente,  come  il  corruseara 
dei  lampo.  —  115.  Or  «oa  io  eco.  Dante  si  trovò  fra  due  di  rei  so  volontà,  quella  di  Vir- 
giltb  che  gli  aveva  accennato  di  tacere  e  quella  di  Stazio  che  con  tento  calore  lo  aveva 
pregato  a  parlare  :  mentre  eoepirava  per  1*  inoertessa,  fu  inteso  da  Virgilio,  il  qtialo  lo  la* 
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runa  mi  fa  tacer,  T altra  scongiura 
117        ch'io  dica,  ond*io  sospiro,  e  sono  inteso 
dal  mio  maestro;  e  «  Non  aver  paura, 
mi  disse,  di  parlar;  ma  parla  e  digli 
120        quel  eh'  ei  domanda  con  cotanta  cura  ». 
Ond'  io  :  «  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
123        ma  pili  d'ammirazion  to' che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
è  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
126        forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  dèi. 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
•  lasciala  per  non  yera  esser,  e  credi 
129        quelle  parole  che  di  lui  dicesti  ». 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
al  mio  dottor;  ma  egli  disse:  «  Frate. 
132        non  far,  che  tu  se' ombra,  ed  ombra  vedi  ». 
£d  ei  surgendo  :  «  Or  puoi  la  quantità  te 
comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda, 
quando  dismento  nostra  vanitate, 
135    trattando  l'ombre  come  cosa  salda  ». 


eoragfiò  •  gli  permlM  di  parlare.  —  ItO.  quel  cV«i  ecc.  la  ragione  del  tao  torriio ,  eta*egl| 
li  domanda  con  tanto  Intereiwe.  —  121.  Ond*io  ecc.  Appena  aratone  il  permealo  da  Vir- 
gilio, Dante  a^affretta  a  dichiarare  a  Stazio  perché  aTewe  aorrlso  e  gli  dice  ehi  ala  11  ano 
compagno.  —  124.  in  alt**  :  sa  verso  la  cima  del  monte  sacro.  —  125.  dal  qual  eco.  dal 
qnale  traesti  effieace  Inspiraxione  a  cantare  gli  eroi  e  gli  dèi,  che  sono  I  personaggi  dei 
poemi  di  Staxio,  come  di  quello  di  Virgilio.  —  127.  iS'e  cagiona  ecc.  Se  ta  hai  eredato  ohe 
Il  mio  sorriso  abbia  avnto  altra  cagione,  da  questa  diflVrente,  lasciala  come  non  vera,  • 
credi  che  sola  cagione  del  mio  sorriso  sono  state  le  parole  di  ammirazione  che  dicesti  di 
Virgilio  a  lai  stesso,  da  te  non  conosciuto.  ->  180.  Già  »i  chinava  ecc.  Stszlo  In  segno  di 
riverenza  si  muore  per  abbracciare  i  piedi  a  Virgilio,  come  già  aveva  fatto  Sordello  appena 
rieonoseiato  il  sao  grande  concittadino  (cfr.  Purg,  vii  15).  —  ISl.  JPra^s  :  efir.  Purg,  iv  127. 
—  182.  tu  tti  ecc.  siamo  entrambi  ombro  incorporee,  e  i  nostri  abbracdameatl  aarebbero 
vani  t  cfr.  la  nota  al  Purg,  ti  79.  —  ISS.  Or  puoi  ecc.  Ora  puoi  comprendere  1*  Inttnaità 
dell*  affetto  che  mi  accende  verso  di  te,  vedendo  ohe  lo  dimentico  la  nostra  vanità,  trat- 
tendo  le  ombre  come  se  fossero  veri  corpi.  —  136.  ditmtntox  dimentico;  è  11  contrarlo  di 
«Mmenfors  {Purg,  zjv  56).  —  vanitati;  e(r,  Infé  vi  36. 


CANTO  XXII 

Mentre  i  tre  poeti  salgono  insieme  verso  il  sesto  cerchio,  Stazio  ragiona  del 
suo  peccato  e  della  sua  conversione  alla  fede  cristiana,  e  Virgilio  parla  dei  suoi 
compagni  del  limbo:  pervenuti  al  sesto  cerchio,  trovano  nel  mezzo  della  via  un 
albero  carico  di  frutti,  bagnato  da  una  limpida  sorgente,  dal  quale  esce  una  voce 
che  ricorda  esempì  di  temperanza. 


?7 
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Già  era  rongel  retro  a  noi  rimato, 
Tangel  che  n*aTea  toIU  al  ietto  giro, 
8       arendomi  dal  viso  an  colpo  taso; 
e  quei  e*  hanno  a  giosiixia  lor  dinio^ 
detto  n*aTea  beati,  e  le  sue  tocì, 
6       con  9iiÌHnt,  teni*altro,  ciò  fornirò  ; 
ed  io,  pid  licTo  che  per  Taltre  foci, 
m*andaYa  sf  che  senza  alcan  labore 
0       seguiva  in  su  gli  spiriti  Teloei, 
quando  Virgilio  cominciò:  e  Amore, 
acceso  di  rirtù,  sempre  altro  accese, 
12        pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fìiorc. 
Onde,  daU*ora  che  tra  noi  discese 
nel  limbo  dello  inferno  luTcnale, 
15       che  la  tua  affezion  mi  fé*  palese, 
mia  benro^ienza  inverso  t^  fu  quale 
pili  strinse  mai  di  non  vista  i)enoiia, 
IS        s£  ch*or  mi  ptarran  corte  queste  scale. 

ZXII  1.  Oià  tra  9oe,  Dopo  eh«  8UzU>  «bbo  rìeoootelnto  VtrfiUo,  I  tro  poeti  al  arvl»» 
roao  verso  la  teaU  del  Maio  Mrehlo,  •  «  pie  di  taa«  trovmrooo  raagolo  eho  II  Isdlrlnò  ■•  por 
U  aoala,  dieso  loro  una  dolio  boatltndlBl  0T«ac«li«k*  «  eaaeollfr  dalU  froato  di  Danto  m 
altro  dei  aegal  di  poeeato.  So  tatto  «inoato  II  poeta  trapeauty  aeetaaaiiéolo  «Mal  l»roveiae«to 
In  priaelplo  di  qaeato  eanto,  neatre  gli  altri  pasaaggi  da  no  oerehlo  airaltro  aoao  da  lai 
narrati  con  maggioro  largliosiat  e  forse  egU  Tolte  eoai  erlure  la  rlpetliloao  di  oarraiiool 
motto  conformi  per  la  oomlgllaaia  di  tali  paaaaggt.  »  S.  V  eaf ei  eoe.  1*  angelo,  cka  ae» 
cenoando  la  scala  o  tavltando  eoa  amoroToll  parole  (cfr.  Furg,  xn  91,  xr  S5,  svn  47, 
xiz  47  eco.)  ci  aveva  Indlrlssall  al  sesto  girono,  togliendomi  eoa  na  colpo  delle  eoe  aU 
uno  altro  del  sette  segai  di  peccato  già  Impraeai  sulla  mia  froate  eoa  la  poata  dell* aagellea 
spada.  ~  4.  •  quéi  ecc.  e  Tangelo  aveva  detto  a  aol  essere  beati  quelli  che  daelderano  la 
ginitizia,  cioè  ci  aveva  eaatata  la  quarta  beatitudine  evangelica,  Matteo  r  6:  «  Beati  eo- 
ioro  che  sono  affamati  ed  aaaetatl  di  giustizia,  perciocché  aaranno  sellati  ».  —  5.  •  {«  «m 
voci  ecc.  e  le  sue  parole  complrooo  II  canto  con  11  titiunt,  sona' altro  aggiongere.  Danto 
si  riferisce  manlfesUmeute  al  testo  biblico  dslla  vulgau,  che  nel  luogo  oit.  ha  i  BmU  qui 
Muriunt  tt  iUiunt  iustiUam;  e  vuol  slgnlfleare  che  l*angeio  non  disse  Intera  questa  beati- 
tudine, ma  solamente:  Btatl  qui  titiuni  iuititiam;  Infoiti  11  Bwti  qui  ttuHumi  iuMiiam 
è  messo  dal  poeta  in  bocea  a  un  altro  angelo,  sebbene  parafrasato  e  modlfleato  (ofr.  Pmtf» 
XXIV  151-154).  —  7.  più  Ijers:  ad  ogni  nuovo  cerchio  Dante  al  aeate  pld  leggiero,  perehé 
sgravato  del  peccato  che  al  espia  aol  precedeote  (ofr.  Purg.  xr  88  e  aegg.,  zn  116).  — 
/od:  cfr.  Purff.  xii  US.  —  8.  «efisa  oletm  ecc.  aeaza  alcuno  afono  poteva  nella  aallta 
tener  dietro  a  Virgilio  e  a  Stailo,  ombre  leggiere  e  rapide.  —  te^rst  dal  lai.  labùr,  forma 
frequento  negli  antichi  poeti  (cfr.  Nannucci,  Nomi  108)  t  è  anche  In  Par,  xxin  S.  —  10. 
Virgilio  eonineiòi  alle  grandi  dlrooatraaioni  di  riverenza  fottegll  da  Stazio,  Virgilio  do* 
ve  va  pur  rispondere  cortesemente;  e  lo  foee  con  le  parole  che  seguono,  aprendosi  anche 
la  via  a  chiedergli  come  nul  egli  al  foase  laaciato  dominare  dell*  avarizia.  —  ilmort  ecc. 
Ogni  amore  nato  dalla  vlrtd,  appena  manifesutoii,  ne  auaclta  un  altro:  è  un*  eaplicazlone 
del  concetto  oipresao  In  In/,  t  103.  —  19.  Ond;  dalVora  ecc.  Cosi  dal  momento  che  venne  ^ 

nel  limbo  Giovenale,  Il  quale  mi  manifestò  Tamoroec  culto  che  tu  avevi  per  me,  lo  eomlu* 
dal  a  sentire  tanto  amore  per  te ,  che  mi  parrà  troppo  breve  il  tempo  che  staremo  In* 
sieme.  —  14.  luvtnaUx   Decimo  Glunio  Giovenale,  Il  maggior  satirico  latino,   nacque  la  « 

Aquino  verso  l*anno  47  e  mori  verso  11  180  d.  C;  ta  dunque  contemporaneo  di  Stazio,  e  \ 

siccome  si  chiari  nella  8at.  vii  8S  e  scgg.,  ammiratore  della  Ttbaidé  dovette  sembrare  assai  j 

conveniente  a  Dante  11  fame  un  Intermediarlo  fra  I  due  epici,  che  dopo  morte  furono  se-  | 

parati  per  la  dlrersa  fede.  «  18.  wiia  hmvoglitma  ecc.  Il  mio  affetto  per  te  fu  eoai  grande 
che  nessuno  al  mondo  amò  mai  tanto  una  persona  non  vista,  ma  conosciuta  solo  per  fama. 
— .  18.  mi  parran  ecc.  corte  al  deaiderio  grande  di  sUre  molto  tempo  in  compagnia  di  Stazio. 
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Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdomi 
se  troppa  sicurtìi  m*allarga  il  freno, 
21        e  come  amico  omai  meco  ragiona; 
come  potè  trovar  dentro  al  tuo  seno 
loco  avarizia,  tra  cotanto  senno 
24        di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno?  ^ 
Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
27        «  Ogni  tuo  dir  d*amor  m*  è  caro  cenno. 
Veramente  pili  volte  appaion  cose, 
che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
0        per  le  vere  ragion  che  sono  ascose. 
La  tua  domanda  tuo  creder  m*avvera 
esser  eh*  io  foiosi  avaro  in  Taltra  vita, 
83        forse  per  quella  cerchia  dov*io  era: 
or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 
troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
36        migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
£,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 
quand'io  intesi  là  dove  tu  esclame, 
39        crucciato  quasi  all'umana  natura: 
*Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

—  19.  •  eoaitf  amico  eee.  e  come  mio  buon  amico  ohe  ta  m1  perdonami  aa  troppa  fraaetatRa 
m*  induce  a  chiederti  ciò  eh*  lo  ito  per  dire.  —  SI.  «  eowu  awtieo  owmì  eec.  e  tu  rfipondfmi 
ooB  la  cosfldenza  d*  un  amico,  noo  con  la  rirerenta  d'  un  ammiratore.  —  SI.  eoaie  poti 
eoe.  come  mal  nel  tuo  animo,  che  per  lun^o  atodlo  fu  tanto  aMonnato,  potè  trovar  Inofo 
TaTarisia?  Virgilio  e  Dante  non  saperano  ancora  che  In  qaecto  ecrchio  fowero  eoloro  che 
In  generale  male  usarono  le  riobeua;  poiché  da  Adriano  V  arevano  inteco  ebe  qui  ti 
purgava  11  peccato  deirayarlila  (Purg.  xix  115).  •—  S5.  QuetU  parcU  eec.  H  riao  di  Biasio 
è  quello  dell'uomo  mtIo,  che  «1  compiace  di  poter  trarre  gli  altri  dall'errore,  e  però  è 
rlao  temperato  e  modeato;  cfr.  Conv.  xii  8:  «ti  eonylene  ali  *uomo  dlmoetrare  la  ina  anima 
nell*  allegressa  moderata,  modaratameote  ridere  con  un'onesta  aeverltà  e  eon  poco  movi» 
mento  delle  sue  membra  ».  —  S7.  Ogni  tuo  eec.  Ogni  tuo  discorso  mi  è  gradita  dlmostraslone 
deiraffstto  che  bai  per  me.  •—  S8.  VtramnUt  eec.  Spesse  volte  apparincono  cose,  le  quali 
danno  falso  motivo  di  dubitare,  perché  sono  occulte  le  loro  vere  ragioni.  —  t9.  maUrai 
cfr.  Purg.  zvin  87.  —  81.  La  tua  dowtanda  ecc.  La  domanda,  che  tu  m'hai  rivolta,  mi 
dimostra  essere  tua  opinione,  forse  per  avermi  trovato  nel  quinto  cerchio,  ch'Io  nell'altra 
vita  fossi  avaro.  —  m*avverai  il  vb.  awsrors,  che  In  Purg,  xnii  85,  slgnlflea  Untr  ptr 
OSTO,  qui  piuttosto  vale  dimostrar  vtro,  prottart.  <—  84.  Or  sappt  eoe.  Ha  devi  sapere  che 
1'  avariala  fu  da  me  lontanlsNlma  e  che  ansi  sono  stato  tanto  tempo  la  penltensa  per  1*  ec- 
cesso contrario,  per  la  prodigalità.  —  86.  migliaia  di  lunari t  parecchie  migliala  di  mesi, 
più  di  seimila  mesi  o  di  cinquecento  anni  (cfr.  Purg,  xxi  68^.  ~  87.  S,  ss  no»  /osse  ecc. 
E  se  non  fosse  stato  che  voi»!  al  bene  lo  studio  posto  sino  allora  nel  male,  quando  attesi 
a  quel  loogo  del  tuo  poema  ove  tu,  quasi  sdsgnato  contro  la  corrotta  umanità,  esclami 
{En,  HI  66).  «Quid  non  mortella  pectore  eogis,  Auri  sacra  fames?»,  io  sarei  andato  tra 
1  dannati.  —  AO,  Ptr  che  non  ftggi  ecc.  Forte  questione  trovano  a  questo  passo  1  commen- 
tatori  e  dalle  loro  menti  escono  le  sentenze  più  disparate.  TI  Lana  crede  che  Dante  abbia 
voluto  dire  :  «  O  umana  natura,  perché  non  reggi  tiie,  perché  non  osservi  tu  la  sacra  fame 
dell'oro,  cioè  lo  virtudioto  sppeilto  delle  ricchezze?  »;  ma  ciò  sarebbe  contro  la  lettera  e 
contro  la  morale  dantesca.  Benv.  opina  che  le  parole  di  Vlri^ilio,  dette  a  proposito  dell'ava- 
risia  di  Polinnestore,  sleno  state  tratte  da  Dante  a  un  più  largo  sianlflcato  per  rimprove- 
rare 1*  Intemperanza  delle  ricchezze  cosi  nel  ritenere  come  nello  spendere.  Il  Bati  spiega  t 
«  Ptrchi  non  rtggi^  o  sauto  desiderio  (sinché  non  passi  ne  li  estremi,   che  altramente  non 
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dell'  oro,  Ti^^petito  de*  mortali  ?  * 
42       voltando  sentirei  le  giostre  gmme. 
Allor  sa'accorn  che  troppo  aprir  Tali 
potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
45       cosi  di  qnel  come  degli  altri  mali. 
Quanti  risQigeran  coi  crini  scemL 
per  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
48        toglie  il  pent«r  vivendo  e  negli  estremi! 
£  tappi  cbe  la  colpa,  che  rimbecca 
per  dritta  opposisione  alcun  peccato, 
51       con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però,  s*io  son  tra  quella  gente  stato 
che  xnftnge  Tavarizia,  per  purgarmi, 
54        per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrato  ». 
«  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
della  doppia  tristizia  di  locasta, 
57        disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi, 
per  quello  che  Oliò  teco  li  tasta, 

A  MBto,  anti  è  aaladnto  •  tIsIom)  d«U'oro  U  irolontà  dtlll  oaiait»  t,  oturiiady  ste 
Dante  ha  prata  «  la  ditta  aatorità  la  altro  nodo  »,  doè  la  parola  di  Virgilio  la  altra  nb», 
p«rehé  «  Il  aatori  bmuio  1*  altrui  aatoritadl  arrocario  a  loro  taalMila,  q^aaado  «omeMda* 
mentA  ▼!  al  po«soao  arrecare  »,  agfloafe  ehe  Dante  ha  dato  al  vb.  eof I»  Il  ilgnltteato  di 
costringi  o  eorrtggi  e  alla  dltioae  quid  quello  di  jMreM.  La  chioea  del  Ball,  eho  la  gttttanta 
rriluppa  pld  largamente  11  pensiero  di  Benr.,  non  trov^  grande  tevore  preeee  gl*lsterpr«tl 
posteriori;  del  qnall  alenai  aeeettarono  Tidea  di  B.  Bolgarinl  (lUsposla  B'rBffnniwwll 
cM  tig.  Itronimo  Zoppiù^  Siena,  1586»  p.  80)  che  Dante  per  la  «ocra  /mes  abbia  latteo 
«  ana  virt^i  di  enl  fosM  oOslo  il  regolare  l'appetito  delle  rteehene»;  altri ,  qaella  dtf 
Lomb.  che  legge  t  A  «à«  non  vggi  eoe.  e  spiega]:  «  A  che  aon  trasporti  l'appetito  de  aorta» 
li,  esecranda  fame  delPoro  1  •  ;  altri  infine,  leggendo:  Ptr  éhé  non  r^ggi  eoe*  spiegano  t  «  Por 
cbe  distorte  rie,  per  elie  malvagità  non  eondnci  e  gnidi  tn,  o  esecranda  fkme  dell*  oro, 
1* appetito  degli  nomini?»  Qncst* ultima  interpretazione,  eonfirmata  dalia  dottrina  arlelo- 
telica  ehe  la  prodigalità  e  1*  aTarista  traggono  similmente  gli  nomini  a  mala  opere  (efr. 
Etica  !▼  1),  è  la  pld  semplice  e  la  pid  rispondente  al  concetto  danteeeo  ;  ma  risponde  anehe 
A  nua  frase  contorta  e  poeo  persplcna.  —  48.  voltando  eoe.  sarei  in  Infèrno,  nel  qnarto 
cerchio,  dove  gli  avari  e  I  prodighi  voltano  pesi  €  per  forza  di  poppa  •,  urtandosi  gli  vai 
con  gli  altri  e  seagilandosi  amari  rimproreri  (ef^.  /V*  ▼»  85-85).  —  48.  Aìlor  es*  «eeerii 
•ce.  Allora  m*  avvidi  ohe  Pnomo  poteva  peccare  d*  intemperann  nello  spendere  e  fai  pen- 
tito della  mia  prodigalità  e  degli  altri  miei  peccati.  —  46.  Quanti  eoe.  Quanto  grande  è 
Il  onmero  dei  prodighi,  1  qnall  nel  giorno  del  ginditio  finale  risorgeranno  eoi  orini  moni 
(cfir.  Inf.  VII  56),  perché  Ignorando  che  la  prodigalità  è  peoeato  non  se  ne  pentono  dnraata 
la  vita  o  negli  ultimi  momenti  di  essa.  —  49.  JS  tuffi  eoe.  Sappi  ehe  qui  nel  purgatorio 
è  legge  ehe  insieme  con  ciascuno  dei  eette  peccati  mortali  sia  espiata  anche  la  colpa  di- 
rettamente opposta  ad  eesot  cosi  nel  quinto  si  purgano  le  anime  degli  avari  Insieme  eoa 
quelle  del  prodighi.  —  51.  «ao  vsrds  «seeat  eonsumi  il  suo  rigelo,  la  sua  iuMnsità,  sia 
cioè  espiata  con  la  penltensa.  —  58.  Però  ecc.  Per  questa  legge,  se  lo  sono  stato  insieme 
con  gli  avari  nel  quinto  cerchio,  mi  è  accaduto  per  essere  stato  prodigo.  —  55.  Or  qiumdo 
ecc.  Allorché  tn  cantasti  nella  r«5a<ds  la  lotta  flratrlelda  di  Eteecle  e  Polinice  non  pare 
che  fossi  ancora  cristiano,  perché  in  qnel  poema  tu  ti  dimostri  del  tutto  pagano.  —  66. 
doppia  ecc.  1  due  fratelli  Eteocle  e  Polinice,  nati  da  Glocasta  moglie  di  Lato  e  dal  figlio 
(Il  lei  Edipo,  si  quale  ella  si  congiunse  Ignorando  d'essergli  madre.  —  57.  il  eoalor  ecc. 
Virgilio,  autore  della  Bucolica,  opportunamente  designato  qui  con  tale  perìfrasi,  perché 
Stazio,  rispondendo  alla  sua  domanda,  si  richiamerà  or  ora  ad  una  delle  ecloghe  virgiliane. 
—  58.  per  quello  eco.  per  quello  cbe  mostra  II  tuo  poema  della  Tcbaidt^  al  quale  chiamasti 
alntatrlce  e  Insplratrlee  Clio,  la  musa  ehe  presiede  alU  storia,  la  dlspensatriee  della  gloria  : 
infatti  in  principio  della  Tch*  i  41  si  legge:   Qu*m  priuè  hgroum,  CUOj  dabicf  -~  58.  fseo  fi 
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non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
60        la  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
63        poscia  di  retro  al  pescator  le  vele  ?  » 
£d  egli  a  lui  :  e  Tu  xmma  m*  inTiasti 
▼erso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
66        e  poi  appresso  Dio  m*alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

che  porta  il  lume  retro  e  sé  non  giova, 
69        ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 
quando  dicesti^  *  Secol  si  rinnova; 
torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
72        e  progenie  discende  dal  ciel  nuova  *. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano; 
ma  perché  vejrgi  me*  ciò  eh'  io  disegno, 
75        a  colorare  stenderò  la  mano. 


tattai  tratta  eoa  te  in  qnel  poema;  perché  Topera  d'arte  è  qoasl  lavoro  eollettlTo  delPaa- 
tore  e  della  Masa:  il  vb.  ttutaré  pare  aver  qal  il  lignificato  di  toccare,  trattart.  —  60.  la 
fi  —tua  eoe.  la  fede  cristiana,  senza  la  quale  non  banta  operare  rirtuosaroente  :  cfr.  Inf, 
IV  S8-4S.  —  61.  $•  coti  à  ecc.  Se  qaando  componesti  la  Tthaidé  eri  ancora  pagano,  qual 
•cl9f  quale  luce  della  divina  grasia,  o  quai  candtUj  o  quali  ammaestramenti  amaul,  ti  !!• 
laminarono  la  mente  si  che  ta  ti  volgessi  al  cristianesimo?  —  63.  al  pescator:  a  san  Pietro, - 
fatto  da  Cristo  ano  degli  apostoli  e  pescatori  di  uomini  (cfr.  Matteo  iv  12,  Marco  i  17, 
Lnea  t  10).  —  64.  Ed  egli  a  lui  ecc.  Stazio  riconoece  Virgilio,  non  pur  come  il  suo  maestro 
aeirarte  della  poesia,  ma  anche  come  quegli  che  lo  volse  alla  virtù  (cflr.  vv.  37  e  segf.) 

•  alla  religione  cristiana:  e  Dante  imaginando  questo  seguiva  l'opinione  assai  divuIgatA 
nel  medioevo  che  II  cantore  di  Enea  fosse  stato  uno  dei  precursori  del  Redentore,  -—prima 
m'inviata  ecc.  prima  tu  m'avviasti  all'arte  della  poesia,  a  bere  nella  fonte  pegasea  ch'esce 
dalle  grotte  del  monte  Parnaso;  e  poi,  do|jo  Dio  prima  causa  di  tutto,  mi  apristi  la  mento 
alla  vera  fede.  <—  67.  Facesti  ecc.  Virgilio  Inspirò  in  altri  la  fede  cristiana,  ma  non  la 
conobbe  per  sé  (cfr.  In/-  i  125);  come  l'uomo,  che  va  di  notte  precedendo  altri  col  lume, 
non  Illumina  la  via  a  sé,  ma  a  quelli  che  lo  segultauo.  La  similitudine  può  essere  stala 
suggerita  a  Dante  dall'  osservazione  personale  del  fatto  ;  ma  è  già  in  un  antico  rimatore, 
Paolo  Zoppo  da  Castello  (Bimé  dei  poeti  bolognesi  del  tee.  xiu,  Bologna,  ISSI,  p.  120)  : 
«  Si  comò  quel  che  porta  la  lumera  La  notte,  quando  passa  per  la  via,  Alluma  assai  più 
gente  de  la  spera  Che  sé  medesmo  che  l'ha  in  balia  ».  —  69.  dotte:  detto  delle  persone, 
eni  altri  illumina  la  via,  vuol  dire  istruite,  scorte  non  ignare  della  via.  —  70.  quando  di» 
cesti  eco.  Accenna  e  traduce  Uberamente  da  Virgilio,  Bue,  iv  4  :  e  Ultima  Cumael  venit 
iam  earminls  aetas;  Magnus  ab  integro  saeeloriun  nascitur  orde.  lam  redlt  et  Virgo,  re- 
deant  Satarnla  regna;  Iam  nova  progenies  eoelo  demittltur  alto»;  1  quali  versi,  eom*è 
noto,  col  presagio  della  nascita  di  un  fanciullo  che  avrebbe  rinnovato  il  mondo  (Salonlno 
Aglio  di  Asinio  Pollione,  o,  secondo  altri,  il  nascituro  da  Livia  DrasiUa,  moglie  di  Augusto), 
furono  sino  dai  primi  tempi  del  eristiancitimo  interpretati  come  un  annunzio  della  nascita 
del  Redentore:  questa  interpreuzione  appare  già  diffusa  nel  tv  seoolo  d.  C.  e  largamente 
evolta  in  un'allocuzione  di  Costantino,  l'accennano  Lattanzio  CDfv.  instit.  vii  24)  e  s.  Ago« 
stino  {De  civ,  dei  x  27)  e  la  combatte  s.  Girolamo  (Epist,  liu  ad  Paulin,),  e  più  tardi  détte 
origine  a  leggende  religiose  di  conversiooi  alla  fede  cristiana  proJotu,  come  quella  di 
Stazio,  dalla  lettura  del  versi  virgiliani  :  cfr.  D.  Compsrettl,  Virg,  nel  medioevo^  cit.  pp.  12S 

*  "^99'  —  71.  primo  tempo  eco.  per  Virgilio  è  l'età  dell'oro,  Il  tempo  del  regno  di  Saturno 
(cfr.  Inf.  XIV  96);  per  Dante,  é  lo  stato  dell'innocensa,  prima  del  peccato  di  Adamo  ed 
Uva.  —  73.  Per  te  poeta  ecc.:  riassume  cosi  ciò  che  ha  detto  luuanzi,  riconoscendo  da  Vlr> 
flllo  la  propria  arte  e  la  propria  fede.  —  74.  ma  perché  ecc.  ma  affinché  tu  intenda  meglio 
elò  che  io  ho  accennato  della  mia  converaiooe  (disegno),  te  la  racconterò  più  compiutamente 
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Qìk  em  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
'della  Tora  credenza,  teminata  - 
78       per  li  menaggi  dell'eterno  regno; 
e  la  parola  toa  sopra  toccata 
e£  coneonaTa  ai  nuovi  {predicanti, 
81       ond*io  a  Tintarli  preti  unta. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  tanti, 
che,  quando  Domizian  li  perMguette, 
84       senza  mio  lagrimar  non  far  lor  pianti; 
e  mentre  che  di  12i  per  me  ti  ttette, 
io  gli  sorrenni,  e  lor  dritti  costumi 
87       fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette  : 
e  pria  eh*  io  conducessi  i  greci  ai  fiumi 
di  Tebe,  poetando,  ebb*io  battesmo, 
00       ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi 
lungamente  mostrando  paganesmo; 
e  questa  tepidezza  il  quarto  cerchio 
98       cerchiar  mi  fé*  pid  eh*  al  quarto  centesmo. 
Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
che  m*ascondeTa  quanto  bene  io  dico, 
96       mentre  che  del  salire  avem  soperchio 

(colorare):  il  dUegno  è  11  prtnetplo  «tei  quadro,  Il  eolorar»  gli  dà  eompfnwato.  —  TS.  Qià 
tra  ecc.  Già  p«r  11  mondo  tra  UrguBoote  dlffon  U  fodo  erittlana,  wp9TU>fì  daffll  «poicoll, 
illorehé  lo  intesi  oobm  I  tnol  Tor^  ibottro  In  armonia  con  lo  dottrino  dal  prtdiaatorl  dalla 
nnora  r«ligiono,  ond*  lo,  graoda  ammlratora  d*ognl  tna  parola,  Inoomlndat  a  pratleara  aol 
eiiatianl.  —  78.  moBtaggii  efr.  Purif.  t  SS.  —  79.  la  parola:  efr.  h^,  it  4S.  —  St.  Toa* 
narmi  ecc.  Praticando  eoi  cristiani  11  eonobbl  twcre  di  cosi  lanta  vita  eltOf  qnando  Domi- 
siano  li  penegnitò,  accompagnai  I  loro  pianti  con  lo  mia  lagrima,  partecipai  TlTamanla 
al  loro  dolore.  —  83.  Dominian  ecc.  T.  Flavio  Domiziano,  Imperatore  dali*  SI  al  fS  d.  0», 
ordinò,  secondo  gli  scrittori  eriatlanl  (Enteblo,  SM.  eeeìe»,  lu  18,  2;  Tertulliano,  Apot.  ▼), 
una  flerlftlma  persecoalone  eontro  I  segnaci  del  rangelo;  ma  la  critica  moderna  lia  rieo- 
noseinto  che  nulla  di  certo  si  sa  Intorno  a  tale  persecnsione.  —  85.  •  eiealrs  eoe.  e  flnebé 
▼ImI  ai  qui  sempre,  con  elemosine  e  d*altre  guise,  1  cristiani,  e  la  santità  della  loro  rtta 
mi  f-*ce  abbandonare  a  dlspressare  qualunque  altra  credensa  e  opinione.  «—  88.  M  pria 
eoo.  E  prima  ancora  eh*  lo  compissi  il  poema  della  Tthaido,  nel  quale  (llb.  xz)  descrlTaln 
Torsi  come  i  greci  Tenuti  In  aloto  di  Polinice  sotto  la  guida  di  Adrasto  giungeesaro  al  due 
flnml  di  Tebe,  1*  Ismene  e  l'Asopo  (cflr.  Pmrg.  znii  91),  ricoTCttl  11  battesimo.  —  90.  eia 
per  paura  ecc.  ma  per  timore  delle  perseensiool  rimasi  lungamente  cristiano  oeenlto,  par 
molto  tempo  non  dimostrai  apertamente  la  mia  nooTa  fède,  faeendo  Tista  d*  cesar  sempre 
pagano.  —  91.  Zanpasisiiie  :  si  può  riferire  al  /W  ehituo  erUHanOf  ebe  è  pld  logieo  peruhé 
ci  richiama  l*  idea  degli  anni  trascorsi  dalla  conTcrsione  al  pentimento  per  aTorla  tenuta  na- 
scosta  ;  oppure  al  vtottrando  paganumo,  nel  qnal  caso  sarebbe  poco  esatto,  perché  Staslo  era 
estorionnente  pagano  anche  prima  della  conTcrslone.  —  99.  «  qutta  Upideata  eoe.  a  qnest*ae> 
cidia,  dorata  lungamente  neiranlmo  mio,  mi  tenne  poi  per  oltre  quattrocento  anni  nel 
quarto  cerehie  a  espiare  «Tamor  del  bene,  scemo  di  suo  dOTor»  (Purg,  xm  85).  —  98. 
etrehiar:  girerò  intorno  (efr.  Purg,  zrr  1);  perché  appunto  gli  accidiosi  corrono  eempra 
In  giro  attorno  al  monte  saero  {Purg,  xmi  91  a  segg.j.  —  94.  Ta  dunquo  eco.  Narrsta  la  | 

sua  conversione,  Staxlo  riebiede  a  Virgilio  dove  siano  aleunl  del  principali  poeti  latini; 
e  Virgilio  gli  risponde  largamente,  enumerando  gli  scrittori  latini  a  greci  suol  compagni 
del  limbo,  e  alcuni  del  personaggi  del  poemi  del  suo  ammiratore:   nella  quale  risposta  é  j 

notevole  che  Dante  non  faccia  ricordare  a  Virgilio  por  uno  di  quelli  nominati  già  nell*/i^. 
IT  88-90,  191-144,  salvo  Omero  Icdleato  qui  per  una  perifrasi.  —  eho  Uvato  eoo.  che  mi 
bai  levato  dagli  occhi  11  velo  che  mi  nascondsTa  nn  bene  ood  grande,  come  è  la  Tcrltà 
della  fede  cristiana.  —  96.  ««iKrt  eht  ecc.  prima  ebe  arriviamo  alla  cima  del  monta,  cioè 
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dimmi  doT*è  Terenzio  nostro  antico; 
Cecilio,  Plauto  e  Vurro,  se  lo  sai, 
99        dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  tìco  ». 
«  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai, 
rispose  il  duca  mio,  siam  con  quel  greco 
102        che  le  muse  lattar  più  ch'altro  mai, 
nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco: 
spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
105        che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 
Euripide  v'  è  nosco  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone  ed  altri  piue 
ICS        greci,  che  gì^  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigont»,  Deifile  ed  Argia, 

0nehé  dura  il  tempo  cbe  ci  è  couccmo  di  pMiare  insieme.  ~  97.  Ttrémioi  Publio  Tereazlo 
Afro,  nato  a  Cartagine  nel  1S5  e  morto  in  Grecia  nel  159,  fu  uuo  dei  principali  iierittorl 
Ialini  di  commedie  e  amicissimo  di  Scipione  Africano  a  di  Lelio:  le  commedie  ch'egli  ei 
lasciò  sono  sei,  V  And  ria  ^  gii  Eunuchi,  V  Jleautontimorunenotf  gli  Adtlpki,  V  Hteyra  e  11 
Fhormio.  Stazio  chiama  Terenzio  nostro  antico,  per  dirlo  recchio  poeta  nella  nostra  Ungaa 
liogiia  latina:  e  reramente  ri.^i'etto  a  Stazio,  Terenzio  vissuto  più  di  due  secoli  innanzi, 
era  già  antico.  -^  98.  Ctcilio:  Cceilio  Stazio  milanese,  poeta  drammatico,  un  pò*  più  reccbio 
di  Terenzio,  morì  circa  Panno  168  a.  C;  delle  sua  trenta  commedie  nessuna  ei  è  riroasU, 
e  Dante  dovette  averne  notizia  da  A.  Gellio,  S.  A.y  it  20,  13.  —  Plauto:  M.  Accio  Pianto, 
Il  famoso  poeta  nato  a  Sarsica  nell'Umbria  nei  251  e  morto  nel  184  a.  C.,  dei  quale  ci  re- 
stano Tenti  commedie,  che  Dante  certamente  non  lesse,  perché  furono  trovate  eolo  nel  ae- 
colo  XV.  —  Varrò:  M.  Terenzio  Varrone,  nato  a  Rieti  nel  116  e  morto  nei  27  a.  C,  autore 
di  molteplici  opere  latine  di  varia  erudizione,  giudicato  dagli  antichi  come  li  più  dotto  tra 
1  romani  (cfr.  Cicerone,  Brutu»  XT  CO;  Quintiliano,  x  1,  95;  Lattanzio,  Intt.  i  6;  i.  Ago* 
stino,  Z)«  CIP.  dti  VI  2).  Alcuni  pochi  intcrpreU  ritengono  che  Dante  abbia  voluto  ricordare 
P.  Terenzio  Varrone  Atacino,  poeu  dal  i  secolo  a.  C;  e  alcuni  altri  leggendo  Vario  vi 
trovano  il  nome  del  poeta  L.  Vario,  amico  di  Orazio  e  di  Virgilio  (cfr.  Orasio,  Art  poti.  63  : 
€  Quid  autem  Caerillo  Plaotoque  dabit  Romanus,  ademptnm  Virgilio  Varloque?»).  —99. 
<e  4on  dannati  ecc.  se  sono  dannati  e  in  qual  cerchio.  —  ICO.  P*r$io;  Aulo  Persio  Fiacco, 
nato  a  Volterra  nel  34  d.  C.  e  morto  in  Roma  nel'  62,  celebre  eome  autore  di  sei  satire 
scritte  secondo  le  dottrine  dogli  stoici  e  in  uno  stilo  vigoroso  e  duro:  molto  rinomato  alno 
dai  tempi  suoi  (cfr.  Quintiliano  x  1;,  fu  conosciuto  anche  nolle  ecuole  medioevali,  cbe 
molto  si  compiacquero  del  chiuso  parlare  dei  suoi  versi.  —  101.  qutl  greco  eco.  Omero, 
poeta  sovrano,  prediletto  fra  1  discepoli  delle  .Muse  (cfr.  Inf,  IT  86).  —  103.  mi  primo 
cinghio  ecc.  nel  primo  cerchio  dell'inferno,  nel  limbo.  —  career»  cicco:  cfr.  Inf,  x  58.— 
104.  tpeatt  fiate  ecc.  spesso  ragioniamo  inaieme  dal  monte  Parnaso,  dove  dimorano  le  nove 
Muse,  nutrici  dei  poeti,  cioè  ragioniamo  dell'  arte  nostra  :  cfr.  In/,  it  104.  —  106.  Euri- 
fide  :  il  terzo  del  tre  grandi  tragici  greci,  nato  a  Salamina  nel  480,  viasnto  quasi  eempre  in 
Atene  e  morto  alla  corte  di  Archelao  re  di  Macedonia  nel  406  a.  C;  fu  autore  di  molte 
tragedie,  delle  quali  sono  pervenute  sino  a  noi  solamente  diciotto,  oltra  un  gran  numero 
di  frammenti  delle  altre.  Dante  non  conobbe  direttamente  le  opere  di  Euripide  e  degli 
altri  poeti  greci  da  lui  ricordati,  ma  n'ebbe  notizia  dagli  scritti  di  Aristotele,  di  Cicerone, 
di  Quintiliano  e  di  Macroblo.  —  Antifonte:  Antifonte,  poeu  tragico  ateniese  ricordato  con 
lode  da  Aristotele  e  da  Plutarco,  autore  di  tre  tragedie  ora  perdute  :  forse  Dante  ne  fa- 
ceva un  solo  uomo  con  Antlfonte  Raninusio,  il  primo  del  dieci  oratori,  ricordato  da  Quin- 
tiliano III  1,  11.  Altri  leggono  Anacreonte^  che  è  il  famoso  lirico  nativo  di  Teo  e  fiorito 
intorno  ai  530  s.  C.  —  107.  5iai0Auf«  :  Simonide  di  Geo,  nato  nel  556,  vissuto  prima  in 
Atene  e  in  Tessaglia  e  poi  alla  corte  di  Oerone  signore  di  Siracusa,  dove  morì  nel  469,  fu 
poeta  lirico,  famoso  specialmente  per  i  carmi  coi  quali  celebrò  gli  eroi  delle  Termopili  e 
di  Maratona.  —  Agatone  :  poeta  tragico  ateniese  nato  nel  44S  e  morto  uel  400  circa  a.  C, 
autore  di  drammi  perduti  tra  i  quali  Aristotele  loda  singolarmente  il  i^i'ore.  —  ed  altri  piùe 
ere.  e  molti  altri  greci,  i  quali  si  cinsero  già  del  lauro  apolllueo,  furono  poeti.  —  109.  delle 
genti  tue:  del  personaggi,  che  tu  cantasti  nei  tuoi  poemi.  —  110.  Antigone:  figlia  di  Edipo 
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1  Ismene  si  trista  come  tue. 
esi  quellii  che  mostri]  Laugia; 
rvi  U  figlia  di  TireaiiL  e  Tati, 
con  le  Eiiore  sue  Deidamia  >. 
granai  ambedue  giii  li  poeti. 
i  QUOTO  ntlenti  n  riguardare  intorno, 
beri  dal  salire  e  dai  pareti  ; 
iii  le  quattro  aucelie  ermi  del  giorno 
mass  a  retro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
rizzando  pure  in  su  l'ardente  corno; 
ndo  il  mìo  duca  :  •  Io  credo  eh'  allo  estremo 
■  destre  s]ittllB  volger  ci  convegna, 
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Cosi  Tusanza  fu  li  oostm  insegna, 
e  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
126        per  Tassentir  di  queiranima  degna. 
Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
di  retro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
120        eh*  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
un  arbor  che  trovammo  in  mezza  straUi, 
132        con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni; 
e  come  abete  in  alto  si  digrada 
di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 
135        cred*io  perché  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  ciliare, 
138        e  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  due  poeti  all'arbor  s'appressaro; 
ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
141        gridò:  «  Di  questo  cibo  avrete  caro  ». 
Poi  disse:  e  Pili  pensava  Maria,  onde 
fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
144        ch'alia  sua  bocca,  eh* or  per  voi  risponde; 


qal  Virgilio  può  prendere  questa  direzione,  aleuro  di  non  fallire.  —  121.  iruegna:  off. 
Purg,  m  102.  —  120.  quell'anima  degna:  Stazio.  —  127.  EUi  givan  ecc.  Virgilio  e  Stazio 
cammioavaao  avanti,  converiando  :  Dante,  da  modesto  discepolo,  li  seguiva  ascoltando  i 
loro  discorsi,  dai  qnall  traeva  utili  ammaestramenti  al  poetare.  —  130.  Ma  lotto  eco.  A 
interrompere  i  ragionamenti  dei  poeti  apparve  loro  nel  mer.zo  della  via  un  albero  carico 
di  frutti  buoni  e  odorosi.  Quest^  albero  ò  da  considerare  In  relazione  con  quello  che  1  po«tl 
troveranno  ali*  uscita  di  questo  cerchio  (cfr.  Purg,  xxir  lOS  e  segg.),  nato  secondo  eha 
dice  Dante  stesso  dall*  albero  della  scieoxa  del  bene  e  del  male  :  ora,  secondo  la  bibbia 
{Gtn.  li  9),  «  il  Signore  Iddio  fece  germogliar  dalla  terra  ogul  sorte  d*  alberi  piacevoli  a 
riguardare,  e  buoni  a  mangiare;  e  Vallerò  della  vita,  in  viezzo  del  giardino;  e  l'alber» 
della  conoscenza  del  bene  e  del  male».  Però,  se  Talbero  posto  ali*  uscita  del  sesto  cerchio 
deriva  da  quello  della  scienza  del  bene  e  del  male,  questo  collocato  vicino  alt'lngraseo 
di  esso  cerchio,  In  mezzo  alla  strada,  sarà  derivato  dall'albero  della  vita.  —  133.  «  eomt 
abete  ecc.  come  l'abete  presenta  i  suol  rami  più  sottili  di  mano  in  mano  ohe  dal  tronco 
salgono  verso  la  cima,  cosi  l*  albero  del  sesto  cerchio  li  presenta  più  sottili  ria  che  dalia 
cima  scendono  verso  11  tronco:  è  un  albero,  insomma,  come  gii  altri,  né  ha  lo  radici  In 
cielo  0  la  cima  verso  la  terra  come  vogliono  alcuni  interpreti;  ma  ha  di  particolare  che 
la  parte  più  grossa  del  rami  è  sempre  verso  la  cima  e  la  parte  più  sottile  verso  il  tronco. 

—  135.  ered'io  perché  eco.  forse  affinché  nessun  uomo  possa  salir  sopra  a  cogliere  i  frutti. 

—  136.  Dal  lato  ecc.  Dalla  parte  interna,  dova  la  costa  del  monte  limitava  la  nostra  via, 
cadeva  dall* alto  della  roccia  un'acqua  limpidissima,  la  quale  si  riversava  sopra  le  foglie 
deiralb«ro.  —  ISS.  si  spandeva  ecc.  si  spargeva  sulle  foglie,  le  quali  tutta  l*  assorbivano 
aouza  lasciarne  cadere  a  terra  pure  una  goccia.  — 140.  ed  una  voce  eco.  Dall'  interno  deirai- 
bero  muove  una  voce,  forse  di  angelo,  ma  non  dell'angelo  custode  di  questo  cerchio  (cfr. 
Purg,  xziv  133  e  segg.)»  la  quale  ammonisce  le  anime,  che  in  penitenza  della  colpa  della 
gola  avranno  coro  di  queeto  ei2»o,  carestia  o  mancanza  del  cibo  delPalbero  della  rlta,  cioè 
della  beatitudine,  e  poi  grida  esempi  di  temperansa.  —  U2.  Più  pensava  ecc.  Il  primo  esem- 
pio di  temperanza  è  quello  offerto  da  Maria  Vergine,  la  quale  alle  nozze  di  Caoa  avverti  Gesù 
che  mancava  il  vino  al  convito,  non  già  per  so<ldi«fare  alla  sua  sete,  ma  perché  le  nozze  fos- 
«ero  onorevoli  e  compite  (Giovanni,  ii  II):  cfr.  Purg,  xiii  28  e  segg.  dove  lo  steiso  fatto  è 
recato  come  esempio  di  carità.  —  144.  ch'or  per  voi  ecc.  la  quale  Vergine  Marta  è  avvocata 
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e  le  romane  antiche,  per  lor  bere, 
contente  fbron  d'acqua,  e  Daniello 
147       dispregiò  cibo  ed  acquistò  sapere. 
Lo  secol  primo,  cbe  qnant*òr  fé  bello, 
fé*  saporose  con  &me  le  ghiande, 
150       e  nettare  con  sete  ogni  nucello. 
3Jéle  e  locaste  foxon  le  TÌTande, 
che  nndriro  il  Batista  nel  diierto  ; 
perch*  egli  b  glorioso  e  tanto  grande 
154    quanto  per  VoTangelio  T*b  aperto  ». 

di  voi  peccatori  p«nltMitl,  prei»o  Dio.  —  145.  •  !•  rcmam  «ce.  II  wco&do  tMMpto  è  qiMlto 
delle  aotlehe  doDiM  roauM,  th»  bob  ottroBo  ptr  Mbrietà  altra  b^raoda  «b«  l*ftaqBa|  «Ir* 
Valerio  Maaalino  II  1,  Si  «  Vini  umu  oliai  roauiBU  IbealBle  Igaotoa  tali  »,  pano  alt*  4a  Tmb» 
inato  d*AquÌno,  8ummm,  p.  ii  2**,  qo.  cxLix,  art.  4,  dorè  ferma  ebe  la  iobrietà  ti  aaBvfaa» 
iniinimameDte  alle  doBBa  e  al  fiorini.  —  14S.  •  DmnMU  eee.  H  tane  eeeaipto  è  q«rtto 
del  profeta  Daniele,  il  qnale  rifletè  col  tre  eotopagTil  di  nuiugiara  e  ber»  alla  aMaaB  4tA 
re  Nabucodonoior  per  bob  e««me  eoatamioato,  e  ne  là  eonpoBaato  da  Ola  eoi  dOBo  Arila 
•.ipieoza  (cfr.  DaBtele  i  6  e  aers*)*  ~  14S.  £e  mcoI  aee.  U  qaarto  etemple  è  qaella  dafll 
nomini  viianti  nella  prima  età  del  mondo,  quella  dell*  oro  (efr.  I^f.  ztr  SS),  al  quali  la 
f-tma  fece  parere  laporitt  I  più  amili  fratti  della  terra,  e  la  eete  ùf  parerà  laaTB  Paaqaa 
del  rneeelll  ;  efr.  Oriidle,  ìt*U  ilOS  e  •egg.s  «  Coatenilque  elbla  nnlloeogeBta  ereaila,  Arbaiaaa 
fetaa  montanaqae  frafa  lefabant  Conaqne  et  la  doria  baerentla  BMra  nibeile  Et  qaaa  Sa- 
rltlerant  patala  loTla  arbore  gtùudm, . . .  Flnmtna  lam  laette,  lam  Jlmminm  mmttri»  Ibaat, 
Flaraqae  de  viridi  etillabant  Ilice  mella  ».  —  151.  Mih  •  locale  aee.  Il  qolBto  atamiila 
è  qnello  di  san  Oloranal  Baitlita,  eba  nel  deaarto  et  elbava  di  locttfie  a  aaTalletta  a  di 
miele  eilTettre  (cfir.  Maree  i  6,  Matteo  iii  4).  —  154.  ftutnto  eee.  quante  ri  al  dlOMetru 
per  11  Tangelo;  nel  qaale  ri  legge  (Matteo  xi  11):  «  Io  ▼!  dico  In  Terltà,  cbe.  Ara  quelli 
cbe  lon  nati  di  donne,  non  ■aree  giammai  aleuBO  maggliire  di  Oloyannl  Batilata»|  a  aa- 
eora  (Luca  yii  28)  t  «  Io  ▼!  dieo  ebe,  fra  coloro  cbe  aon  nati  di  donna,  bou  tI  è  prefata 
alcuno  maggior  di  Glorannl  Battista  ». 

CANTO  XXIII 

Nel  sesto  cercluo  ì  tre  poeti  incontrano  i  golosi  ridotti  per  penitenza  a  un*oi^ 
ribile  magrezza:  tra  essi  Dante  riconosce  il  suo  amico  Forese  Donati,  il  quale  gli 
parla  di  sé  e  dei  compagni  e  prorompe  in  una  violenta  invettiva  contro  gli  ifacciati 
costumi  delle  donne  fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

ficcara  io  cosi,  come  far  suole 
8        chi  retro  agli  uccellili  sua  vita  perde, 
lo  pili  che  padre  mi  dicea  :  «  Figliuole, 

Tienne  oramai,  che  il  tempo  che  e*  è  imposto 


XXTII  1.  Jlmtrt  eee.  Dante,  air  adire  la  voce  mieteriota  cbe  neelra  dalP  albero,  el 
era  ferinato  a  guardare  attentamente,  per  eurio«ltà  di  acoprtre  cbl  fooee  ebe  eelebruTU 
gii  eteropi  di  temperania  (cfr.  Purg,  zxii  140  e  «eggj;  e  Virgilio  ora  Interrlene  opportuna-  l 

mente  a  dietogllerlo  da  tale  eontemplatione.  —  f.  eoaie  far  eee.  come  laol  fare  il  eacela-  t 

tore,  che  perde  11  tuo  tempo  cercando  rH  oceelll  :  «  la  vita  dell*  neeetlatore  (oeeerra  II 
Unti)  non  è  utile  a  nnlla,  ae  non  a  la  gola;  e  però  merlterilmente  la  riprende  qoi  ».  —  j 

4.  lo  più  che  ecc.  Virgilio  cblamato  pln  volte  da  Dante  col  nome  di  padre  (I^f.  viu  110, 
Purg,  XT  25,  124,  xvii  8S,  xviil  7,  IS,  xxr  17,  xxtii  5S,  e  in  questo  canto  r.  18),  è  qui 
detto  per  maggiore  dimoetrarione  d*am»r«  pia  chtpa4r€.  <—  Figliuoltt  forma  di  Yceative,  I 

foggiata  ani  lat.  JllioUf  per  neceaaltà  di  rima.  —  6.  il  ttmpo  ecc.  Il  tempo  aaaegnato  al  tuo 
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6        più  utilmente  compartir  si  vuole  >. 
Io  Yolsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
appresso  ai  savi,  che  parlavan  sie 
9        che  Tandar  mi  facean  di  nullo  costo. 
£J  ecco  piangere  e  cantar  s'udie: 
e  Lab  fa  nira  Domine  »,  per  modo 
12        tal  che  diletto  e  doglia  parturìe. 

«  0  dolce  padre»  che  è  quel  eh*  i*  odo  ?  > 
comincia'  io;  ed  egli:  <  Omhre  che  vanno 
15        forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  ». 
Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
18        che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
cosi  di  retro  a  noi,  pili  tosto  mota, 
venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
21        d'anime  turba  tacita  e  devota. 

Xpgìi  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema 
24        che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 
Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 

viaggio  deve  e*ier«  eonpartlto  plU  utilmente  :  efr.  Purg,  ixx  78.  —  7.  Io  voUl  ecc.  Denta, 
eaotendoet  coti  richiamare  da  Virgilio,  rlvolee  rablto  gli  occhi  daIl*albero  ai  anoi  compa- 
gni •  e'  incamminò  dietro  ai  dne  poeti,  che  parlavano  di  cote  tanto  piacevoli  per  lui  da 
non  fargli  parere  gravoso  II  cammino:  cfr.  Purg,  xzn  127.  —  8.  aanT:  poeti;  cfr.  Inf.  ir 
119.  —  10.  Ed  eeeo  ecc.  Sono  le  anime  del  goloei,  che  in  qoeeto  eerebio  piangono  per  di- 
moetrare  la  eontriiione  del  loro  peccato  e  cantano,  Invocando  la  grasla  divina,  le  parole 
dal  Salmo  u,  16:  «Signore,  aprimi  le  labbra;  o  la  mia  bocca  racconterà  la  tua  lode», 
n  canto,  eeeondo  il  Bntl,  lignifica  «  lo  rtcognotcimento  de  la  grazia  che  aveano  ricavata 
da  Dio,  che  del  loro  peccato  •* erano  pentiti»;  eeeondo  il  Land,  invece  «la  eperanza  di 
poterlo  purgare,  et  purgatolo  andare  alla  calate  ».  —  12.  diUtto  ecc.  diletto,  il  canto  di 
•paranza  •  di  lode;  dolore,  il  pianto  di  penitenza  che  a  quel  canto  ei  congiungeva.  —  18. 
0  «folce  ecc.:  sltnazione  e  parole  molto  «Imill,  come  avvertono  i  commentatori,  a  quelle 
del  Purg.  xvi  22*24.  —  15.  font  di  lor  ecc.  purificandoti  delia  loro  colpa  con  quella  pe- 
nltenza,  che  esM  devono  alla  divina  giustizia.  —  16.  SI  eo««  i  ptrtgrin  eoe*  Venturi  217: 
«  Bella  di  semplicità  e  naturalezza  è  U  similitudine.  In  cui  non  è  parola  da  aggiungere  o 
togliere,  tutta  accortamente  scelte  e  dlspoete  a  diplogere  11  vero  ».  —  17.  giugntndo  ecc. 
allorché  per  via  raggiungono  gente  sconosciuta.  —  19.  coti  di  rttro  eoe.  co«i  una  schiera 
di  anime  silenaiose  e  devote,  venendo  dietro  a  noi  mossa  più  veioeemente,  con  maggiora 
velocità  della  nostra,  e  trapassando,  passando  innanzi  a  noi,  ei  guardava  meravigliata.  — 
2].  fact^a  •  devota:  primo  il  Veli,  rilevò  T apparente  contradlaione  tra  questo  verso  •  1 
precedenti,  dove  Dante  diee  che  le  anime  del  golosi  cantavano  e  piangevano,  e  oeservò, 
seguito  dal  Dan.,  dal  Biag.,  dal  Tomm.,  che  queste  anime  cantando  abitualmente  eoepan- 
dono  qui  il  loro  canto  per  osservare  i  tre  poeti.  11  Lomb.  Invece,  seguito  dal  Cca.,  dal  Coeta, 
dal  Bianchi,  dallo  Scart.  e  da  altri  molti,  richiamò  a  questo  passo  t  w.  67 «sé  di  queeto 
canto  e  t  w.  106-108  del  canto  seguente,  cercando  di  dioiostrare  che  le  anime  del  golosi 
piangono  e  rautaoo  solanifuie  quando  souo  Inturao  al  due  alberi  del  loro  cerchio.  Pare  per 
altro  dalle  parole  di  Forese  (v.  S4)  «està  geute  che  piangendo  canta»,  potersi  ricavare 
che  il  canto  e  il  pianto  del  golosi  sia  coutinuo,  In  tutti  i  punti  dei  cerchio.  —  82.  Vegli 
occhi  eco.  GII  occhi  del  golusi  erano  coti  infus«aii  ohe  avevano  perduto  il  loro  splendore; 
i  volti,  pallidi  e  smonti  ;  le  persone,  lantu  «carne  che  la  pelle  prendeva  la  forma  delle 
ossa  SQ  cui  si  stendeva.  SI  efr.  questa  de<rriziune  con  quella  che  Ovidio  fa  della  fama 
(}ttt,  vui  808):  «  Hlrtim  rrat  crloiB,  rapa  (uaitna,  pallor  in  ore,  Labra  lucana  situ,  sca- 
brae  rubigine  fauces,  Dura  miis,  per  qniim  «ptrtarl  vlscera  possent:  Oeea  $ub  incurvi» 
extabant  aHda  /«nifris,  Veutris  erai  pio  veutrM  l<.ru«;  g«nuamqoe  tnroebat  Orbia,  et  Immo- 
dico  prodlbant  tubero  tali  ».  — 25.  Svn  credo  ecc.  Eilsltone  figlio  di  un  re  della  Tessaglia, 
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Eresitone  fosse  fiEitto  secco, 
27       per  digiunar,  quando  pili  n*ebbe  téma. 
Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  e  Ecco 
la  gente  che  perde  lerosalemme, 
80       quando  Maria  nel  figlio  die  di  bécco  ». 
Fàrean  l'occhiaie  anella  senza  gemme: 
chi  nel  viso  degli  nomini  legge  '  omo  ', 
83       ben  avrià  qmrì  conosciuto  1*  emmf. 
Chi  crederebbe  che  Todor  d*nn  pomo 
sf  gOTemasse,  generando  brama, 
86       e  qnel  d*  un*  acqua,  non  sapendo  corno  ? 
Già  era  in  ammirar  che  s£  gU  affiuna, 
per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
89        di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Tolse  a  me  gli  occhi  un*  ombra,  e  guardò  fiso» 
42       poi  gridò  forte:  e  Qual  grazia  m*  ò  questa?  » 


«Tendo  oMto  di  tiRlUra  aoA  qsereU  In  aa  boaeo  lAcro  a  Certm,  fti  dalla  dM 
a  UMf  Uearate  dalla  fhaai  domlaato  eoti  dalla  pid  Sara  Toraeltà*  Efiaiwa  Haagl*  via 
▼la  tatto  ciò  ah* egli  poié  avara,  readeodo  |»«nlao  una  ScHaola  parproaaadaralattfailka, 
finché  non  gli  rìmaaa  pid  da  maagUra  altro  aba  11  proprio  corpo  (efr.  Ovidio,  JUtm  rm 
741-8S4).  —  a  huecim  —irtma  eoe.  ridotto  alla  aola  palla  eatariora.  —  S7.  f  aaia  pli  «M. 
nel  momento  In  cui  ebbe  maggior  timore  di  rimanere  tenaa  albo,  qaaade  aloè  ^  lattava 
a  mangUre  folo  11  tao  corpo;  cfr.  Ovidio  ittU  vui  875t  «VU  tamaa  Ula  awll  paetfat 
eonanropacrat  omaam  Materlam,  dedcratqaa  gravi  nova  pabala  morbo,  Ipea  aaaa  afcai  la* 
coro  divellere  marea  Ooepl^  et  iafellz  mlaneado  oorpaa  alabat».  È  laatUa  awartifa  la 
faUità  della  lesloae  /èaa,  argomeato,  cagione,  aceolta  da  alenai  editori  e  latar prati  Ba> 
derni.  —  28.  Ecco  la  gent§  ecc.  La  vlsu  dei  golosi  coti  dimagrati  e  diaibtti  rieblamaalla 
memoria  di  Dante  le  cofferense  del  Olndel  dorante  1*  asaedio  di  Oemialeama  par  opera 
dei  romani  (cfr.  Purg,  xxx  SS  e  tegg.).  —  SO.  quando  ifaria  eoe.  Raccoata  Oiaaappa  Fla* 
vlo  (Della  guerra  giuéaiea,  vi  8),  tra  gli  altri  orrori  deirauedio  di  Gemialemaia,  eba  aaa 
nobile  donna,  Maria  di  Eleasaro,  farloia  e  disperata  per  la  fame  ncclse  nn  soo  figlioletto  •  aa 
mangiò  una  parte  per  cibarsi.  —  SI.  Parean  ecc.  Le  cavità  degli  occhi  sembravano  dna 
anella,  da  cai  fossero  state  levata  le  gemme;  perché  gli  occhi  erano  cosi  infoeeati,  che  naa  ap- 
pariva il  Inceicare  delle  pupille  (cfr.  v.  SS).  ~  SS.  chi  ntl  vUo  ecc.  coloro  ebe  nei  vaiti 
ameni  leggono  la  parola  eeio,  formati  gli  o  dai  dna  occhi  e  Pa»  dalla  eoagiaasioae  degli 
archi  della  ciglia  e  del  aaso,  avrebbero  dlstintamenta  vedato  nella  Caccia  di  qoaell  golosi  II 
segno  dell*  m,  cioè  la  linea  formata  dal  naso  e  dagli  archi  delle  ciglia,  parti  messe  la  rllli 
dalla  somma  magrexxa.  Daate  accenna  1*  opinione  del  leggersi  oeio  nel  viso  umano, 
propria  di  altri  ;  e  anche  t  suol  antichi  commentatori  la  ricordano  non  coma  cradaaaa  9^ 
mane,  ai  più  tosto  come  opinione  particolare;  e  fa  veramente  solo  dei  teologi  e  dal  pre- 
dicatori mistici.  —  Si.  Ohi  crsdsrròbs  eoe.  Kessono,  ignorandone  11  modo,  crederébba  ami 
che  la  magrezza  del  golosi  fosse  prodotta  dal  gran  desiderio  sascitato  dell*  odora  di  va 
pomo  (qaello  deli*  albero ,  cfr.  iHirp.  xxix  131)  e  di  no*  acqua  (quella  della  fontana,  ^. 
Purg,  XXII  1S6-138).  —  35.  govtma»m  trattasse  mele,  sconciasse  riducendole  a  tale  mt- 
gresxa.  —  36.  non  sapendo  ecc.  non  conoeeendo  II  modo  col  quale  si  produce  la  magreeaa  t 
cfr.  i  TV.  61-75,  dove  Foreee  spiega  a  Dante  qnaii  sieno  gU  effètti  della  pianta  e  deiracqaa. 
<—  corno:  forma  arcaica  dal  lat.  ^aoiaodo,  frequentissima  negli  antichi  poeti  e  rimasta  pia 
a  lango  nei  dialetti  scttenulonail  (cfr.  Zlng.  18).  —  87.  Oià  era  ecc.  Kon  conoscendo  an- 
cora la  cagione  della  loro  magreixa  e  della  secchezsa  della  loro  pelle,  lo  era  già  col  paa- 
siero  In  grande  ammlraxione  di  ciò  che  aflkma  quelle  anime  e  le  £k  cosi  magre.  —  iO.  «4 
eeeo  ecc.  quaudo  Improvvisamente  un'anima  volse  a  me  gli  occhi  profondamente  affbseatl 
e  mi  guardò  fisamente;  e  avendomi  rieonoeelnto  gridò  ad  alta  voce:  Quel  grasla  mi  è  cea- 
cednta?  —  42.  Qual  grazia  ecc.  Quest'anima  ha  rlcooosclnto  In  Dante  un  suo  concitudlae 
e  amico:  però  alza  un  grido  di  gioia,    maravigliandosi   d'aver  una  tal  grazia  siagolaia. 
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Mai  non  TaTrei  riconosciuto  al  viso; 
ma  nella  Toce  sua  mi  fu  palese 
45        ciò  che  Taspetto  in  sé  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
.  mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
4S        e  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

e  Deh  non  contendere  all*asciutta  scabbia, 
che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
51        né  a  difetto  di  carne  eh*  io  abbia; 
^  ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

due  anime  che  111  ti  fanno  scorta: 
54        non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle  ». 
«  La  faccia  tua,  eh*  io  lagrimai  già  morta, 
mi  àìk  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
57        rispos*  io  lui,  veggendola  s{  torta: 
però  mi  di\  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 
non  mi  far  dir  mentrMo  mi  maraviglio, 
CO        che  mal  può  dir  chi  è  pien  d*altra  voglia  ». 

—  48.  Mai  non  eco.  Daote  non  arrebba  mai  rieoDOteiato  il  suo  amico  all*a«pettO|  eha  1* 
■Mfrcxxa  aveTft  alterato  profondamonte;  ma  alla  toco  potè  apparirgli  elò  eha  il  Mm« 
Mante  gli  nafeondaTa.  —  45.  ciò  cht  V  <up€tto  aee.  11  tenflo  generale  è  chiarìMlmo,  non 
coei  TaspraMiona.  Il  Butl  ■piegò t  «elò  eha  la  ma  Tiata  et  apparanxia  in  lai  area  gaatto, 
cioè  la  cognoseanxia  •;  ma  in  sé  ai  riferisca  aansa  dabUo  ^IVatptUOf  a  non  può  spiegani 
in  lui,  lo  Forafe.  Banv.  lassa  ciò  eht  Voipttto  ino  m'avta  conquiso  a  spiegò:  ceUosarat 
at  ealayarat  eognitionl  maaa  ».  I  moderni  ripetono,  su  par  già,  la  ehiosa  dal  Butl;  si  efr. 
ad  ogni  modo  il  passo  dair  In/,  xr  26-29,  eha  pnò  dar  laca  sali*  intalligansa  di  qnasto 
▼ara».  —  46.  Quuta  ace.  LMndixio  della  roca,  a  ma  non  ignota,  alato  la  mia  eonosaanxa  ri* 
gnardo  al  Tolto  trasformato,  a  eosi  mi  fa  possibile  rleonosearri  le  sambiansa  di  on  mio 
amleo.  —  47.  lalhiat  il  Tolto;  in  tale  sanso  qaasto  noma  s*  incontra  assai  spasso  In  Danto 
(V.  S,  xxTi  89,  xxzi  99,  xxxvi  18,  I^f.  tu  7,  xiT  67,  xix  122)  a  negli  altri  nostri  antlehi. 

—  48.  Foru»  :  Forese  Donati  soprannominato  BleeI  NotoUo,  fiorentino,  figlio  di  Simona  a 
fìratallo  di  Corso  a  di  Picearda  (e£r.  Purg.  xxnr  13),  Tissa  nella  seconda  metà  dal  saeolo  ziti 
a  mori  il  28  loglio  1296  (Dal  Lango  II  611);  della  saa  amiclsia  con  Dante  abbiamo  doea- 
manto,  oltre  che  qaasto  canto  del  poema,  nna  temone  di  sei  sonetti  tra  barlesehi  a  sa- 
tirici, scambiati  fra  i  dae  concittadini  poco  dopo  il  1290  a  pieni  di  motti  a  frissi  non 
sempre  da  scherzo  :  qaasta  tenzona  è  steta  iUastrata  dal  Del  Lungo,  II  610-624,  a  da  altri, 
a  poi  più  compiutamente  dal  medesimo  Dal  Lungo,  Dantt,  pp.  437-461.  Quanto  al  Tfslo  dì 
Forese,  dicono  tatti  gli  antichi  commentatori  eh'  el  fosse  molto  goloso,  e  più  d*  un  aecanno 
sa  n'ha  ancora  nel  sonetti  della  eli.  tansona;  coti  nel  son.  ut  dica  Dante:  «Ben  ti  fk- 
ranno  il  nodo  Salamone,  Bloci  NotoUo,  e*  patti  dalle  starnai  Ma  paggio  fla  la  lonsa  dal 
aastrone,  Che  *1  cnolo  farà  Tendetta  dalla  rame»,  a  nel  son.  t:  «Bice!  NotoI,  flgliuoldl 
non  so  cui. . .,  Giù  per  la  gola  tanta  roba  è  mesta,  Ch*  a  fona  gli  eouTane  or  tòr  Paitmi  ». 

—  49.  Dsh  non  eonUndtré  eco.  Non  badare  al  dlssaecamente  della  mia  pelle  prodotta  dalla 
scabbia,  né  alla  eccessiTs  magrezza  (efir.  t.  89),  ma  dimmi  come  ti  troTi  qnl  e  ehi  aooo  i 
tool  due  compagni.  —  conUndtré:  1  più  dei  eomoientateri,  dal  Lana  in  poi,  danno  a  questo 
Tb.  Il  significato  di  atttndtrtf  che  ha  p.  ee.  in  Giordano  da  RiTalto,  Prsd.  ux:  €  non  po« 
teano  contendere  alle  cose  mondane  »  :  altri  InTeee,  qaello  di  Heiwars,  nsgarSf  che  qui  par- 
rebbe fuori  di  luogo.  ~  52.  dimmi  i<  ver  ecc.  si  noti  che  Forese  s'era  subito  accorto  che  Danto 
era  ancor  tìto  (efr.  t  112  e  segg.):  cosi  la  sua  domanda  all'amico  che  gli  dica  «  ver  di  sé 
acquista  un  più  preciso  e  determinato  Talore.  —  65.  Xa  faccia  eco.  Il  tuo  Tolto,  eha  lo  piansi 
già  estinto,  mi  cagiona  adesso  un  pianto  non  meno  doloroso,  apparendomi  coei  tramutato  dalla 
primitiTa  sembianza.  —  58.  però  mi  di*  eco.  perciò  paria  tu  a  me,  per  quel  Dio  che  t1 
dimagra  in  tal  maniera;  non  Tolere  che  io  parli  finché  sono  cosi  meraTigliato  per  la  tna 
tramutata  sembiansa,  poiché  mal  può  parlare  chi  é  dominato  da  altro  desiderio.  Si  osserTi 
il  modo  nuoTo  e  originale,  eoi  quale  Danto  chiede  indirettsmento  a  Forese  la  eaglona  par 
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£d  egli  a  me  :  <  Dell*etemo  consiglio 
cade  Tirili  nell*acqua  e  nella  pianta 
63        limosa  retro,  ond*  io  si  m*assottiglio. 
Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta, 
per  seguitar  la  gola  oltra  misnra 
66        in  fame  e  in  sete  qui  si  rifU  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n*accende  cura 
Todor  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 
69        che  si  distende  su  per  la  yerdura. 
£  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
girando,  si  rinfresca  nostra  pena 

72  (io  dico  pena  e  dovrei  dir  sollazzo), 
che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 

che  menò  Cristo  lieto  a  dire:  *£li,* 
75        quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  >. 
£d  io  a  lui  :  e  Forese  da  quel  di 
nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 

73  ciuqu'anni  non  son  volti  infìno  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
SI        del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  rimarita, 
come  se*  tu  quassd  venuto?  Ancora 
io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

cui  le  sue  lembUnze  sono  cosi  alterate.  —  61.  Dell'eterno  ecc.  Dalla  Tolontà  dlriiut  di- 
scende nell'acqua,  che  cade  dalPalta  roccia  (Purg.  xxu  137),  •  neiPalbaro  dagli  odoitMi 
pomi  {Purg.  xxu  131)  noa  virtù  per  la  quale  io  sono  cosi  dimagrato.  —  68.  rimasa  a  rsfro.* 
perché  Dante  e  gli  altri  due  poeti  s'erano  allontanati  dalla  pianta  sorgente  ali*  Ingrasso 
del  cerchio  (cfr.  ▼.  7  e  segg.).  —  64.  Tutta  està  ecc.  Tutte  qneste  anime,  cb«  cantano  • 
piangono,  empiano  in  questo  cerchio  la  colpa  della  gola  soffrendo  la  fame  e  la  sete.  —67. 
Di  bere  ecc.  La  fame,  cura  di  mangiartf  è  suscitata  in  noi  dagli  odorosi  frutti  dell*altwro  ; 
la  set»,  cura  di  ber^  dal  getto  d'acqua  che  si  difTonde  sopra  i  rami  dell'albero.  —  70.  ^ 
non  pur*  ecc.  E  questa  pena  si  rinnova  molte  rolte,  girando  noi  per  li  riplano  di  qaesto 
cerchio,  perché  tutte  le  Tolte  che  giungiamo  sotto  l'albero  riproviamo  11  desiderio  dei  fratti 
e  dell'acqua.  —  spatMot  cfr.  In/,  xir  13.  —  72.  io  dico  ecc.:  le  pena  del  purgatorio  sodo 
Tolontarie  e  desiderate  dalie  anime;  quindi  Forese  osserva  cbe,  a  parlar  propriamente, 
dovrebbe  dire  sollazxo,  e  non  pena.  —  73.  che  quella  eco.  poiché  ci  trae  a  quell*  albero 
quello  stesso  desiderio  di  conformare  la  nostra  volontà  al  volere  di  Dio,  per  cui  Cristo  aop- 
pcrtò  volentieri  la  morte  sulla  croce.  •—  74.  eh*  menò  eco.  Raccontano  i  libri  •▼angelici 
(Matteo  XXVII  46,  Marco  xvi  34)  che  Cristo,  poco  prima  di  spirare  sulla  croce,  grldasM; 
«  Eli,  Eli,  lamina  sabactanl?  cioè:  Dio  mio.  Dio  mio,  perché  mi  hai  lasciato?».  —  75. 
quando  ecc.  allorché  redense  il  genere  umano  col  sanpue  delle  sue  vene.  —  76.  forese,  da 
quel  ecc.  Dante  si  meraviglia  che  Forese,  morto  da  poco  tempo,  sia  già  pervenuto  al  pur- 
gatorio; mentre  per  essersi  pentito  all'ultimo  della  vita  avrebbe  forse  dovuto  essere  ancora 
tra  1  DCRligeuti  neirantipurpatoiio;  e  chiede  all'amico  come  mai  ciò  sia  accaduto.  —  78. 
cinqu'anni  ecc.  é  storicamente  esatto,  perchè    Forese  mori  il    18  luglio  1206,  quattro  anni  ; 

quasi  innanzi  il  viaggio  di  Dante.  —  79.  Se  prima  ecc.  8e  la  facoltà  di  peccare  venne  meno  ' 

in  tn  prima  che  arrivasse  l'ora  del    pentimento,  che  ricongiunge   le  anime  con  Dio,  so  tu  ' 

insomma  indugiasti  a  pentirti  agli  ultimi  momenti  del  viver  tuo  ecc.  Racconta  l'OtUebe 
€  queste  cose  sa  bene  l'autore  per  la  conversaxione  contloova,  ch'eli!    avea  col  detto  Fo-  > 

rese,  ed  esso  autore  fa  quegli  che,  per  amore  che  aveva  in  lai  e  famigli  ari  tade,  lo  indusse 
alla  coufeiiaione:  e  confessossi  a  Dio  innanzi  l'ultimo  flue  ».    —  82.  Ancora  io  ti  ecc.  Io  \ 

credeva  di   trovarti  ancora  nell'antipurgatorio,  fra  I    negligenti   che   devono  stare  in  quel 
luogo  tanto  teaipo  quanto  vissero,  se  non  sono  aiutati  da  buone  orazioni:  cfr.  Purg.  it  130 
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84        dove  tempo  per  tempo  si  ristora  ». 
£d  egli  a  me:  •Si  tosto  m*  ha  condotto 
a  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 
87        la  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  preghi  devoti  e  con  sospiri 
tratto  m*  ha  della  costa  ove  s'  aspetta, 
90        e  liberato  m*ha  degli  altri  giri. 
Tiint'  e  a  Dio  pili  cara  e  pili  diletta 
la  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
03        quanto  in  bene  operare  è  pili  soletta; 
che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
96        che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 
Tempo  futuro  m*  è  giìi  nel  cospetto» 
99        cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
nel  qual  sarà  in  pergamo  interd«itto 

•  Mffg',  XI  127  e  segar.  — 85.  Si  lotto  «ce.  MI  ha  coadotto  eo«i  pretto  alla  «aplasioDe  della 
mia  colpa,  a  quei  patimenti  che  per  noi  tono  dolclMimi,  la  mia  Nella  piangendo  e  pregando 
per  me.  —  87.  la  2i*lla  mia:  nulla  lappiamo  dalla  itoria  intorao  alla  moglie  di  Forei>« 
Donati,  e  noUa  ne  seppero  1  eoinmentatori,  i  quali  lodandola  di  padiclsia  e  di  altra  ▼Irtù 
non  fecero  che  parafrasare  i  verai  di  Dante.  A  lei  si  riferisce  il  son.  i  della  oit.  teoxone 
tra  Dante  e  Forese,  nel  qnale  il  futuro  autore  della  Commtdia,  cosi  descrlreva  le  infelicità 
coniugali  della  Nella:  «Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata  Moglie  di  Bieoi  Toeato  Forese,  Po* 
trebbe  dir  ohe  la  fosse  remata  Ore  si  fa  *1  eristallo  in  quel  paese.  Di  messo  agosto  la 
trori  Infreddata;  Or  sappi  che  de*  far  d*ognl  altro  mese!  E  non  le  ral  perché  dorma  cal< 
sata  Herzé  del  copertoio  e*  ha  cortonese.  La  tosse,  il  freddo  e  Feltra  mala  Toglla  Non  le 
addlTien  per  umor  o'  abbia  vecchi,  Ma  per  difetto  ch'elU  senta  al  nido.  Piange  la  madre, 
e' ha  più  d' una  doglia.  Dicendo:  *  Lassa,  che  per  Achi  secchi  Messa  l^arre*  In  eaea  il  conte 
Guido*?  ».  Osserva  il  Del  Lungo  II  624,  che  leggendo  questi  versi  €  se  la  mente  ci  corre 
a  ben  altra  pittura  di  questa  medesima  donna,  quando  quei  medesimo  Forese  riferisce  alte 
^lagrime,  alle  preghiere,  ai  sospiri  di  Nella  sua  il  benefizio  della  più  pronta  eeplaalone 
de*  suol  falli;  e  la  Imaglne  della  sua  vedovella  cara  e  diletta  a  Dio,  e  soletta  in  bene  ope- 
rare, della  vedovella  sua  che  molto  egli  amò,  lo  commuove  a  sdegno  e  pietà  delle  donne 
fiorentine  e  de*  futuri  guai  della  patria;  sentiamo  non  solamente  che  qui  è  il  vero  Dante, 
il  Dante  la  cui  Commtdia  ha  nome  divina,  ma  ei  vien  fatto  altresì  di  pensare  (nuova,  e, 
parml,  bella  iUustraslone  a  queirepisodio),  ohe  forse  11  poeta  ritraendo  con  tanta  genti- 
lesta  di  linee  e  soavità  di  colori  quelle  imagini  di  Forese  e  della  Nella  e  poi  di  Pleearda, 
inteee,  li  dov*ò  espresso  accenno  a  incresciose  memorie,  rivendicare  per  boeoa  deirantieo 
compagno  delle  sue  follie,  e  con  versi  degni  veramente  del  paradiso,  la  santità  della  fa- 
miglia e  della  virtù,  dileggiate  dalle  rime  plebee  della  sua  glovenld  mondana».  —  89. 
della  eotia  ecc.  dall'antipurgatorio.  —  90.  dtgli  altri  eco.  dal  cerchi  del  purgatorio  eotto- 
aUnti  a  questo,  nei  quali  avrei  dovuto  rimanere  per  purgarmi  d*  altri  peccati:  quali  fos- 
sero questi  non  appare;  forse,  di  superbia  e  d* intemperanza  nell* uso  delle  ricchezze,  difetti 
di  Forese  rivelali  dal  son.  u,  iv,  t  della  cit.  tenzone  con  Dante.  —  91.  Tant'  4  ecc.  La 
mia  donna,  che  molto  amai  nel  mondo,  è  tanto  pili  cara  e  diletta  a  Dio,  quanto  piti  è 
soletta  In  Fiienze  a  praticare  la  virtù  della  castità.  —  94.  ehi  la  Barbagia  ecc.  Tutti  gli 
antichi  commeoutori  dicono  che  la  Barbagia  è  una  regione  montuosa  della  Sardegna,  abi- 
tata da  una  gente  barbara,  proverbiale  nel  medioevo  per  la  vita  licenziosa  e  dissoluta 
degli  uomini  e  delle  donne.  Vuol  dunque  dire  Forese  che  in  Firenze  le  donne  erano  meno 
costumate,  anzi  più  dissolute  e  licenziose,  che  le  femmine  della  Barbagia  in  Sardegna.  — 
97.  /rate:  cfr.  Purg,  iv  127.  —  che  vuoi  eco.  cbe  cosa  posso  dire  di  peggio?  —  98.  Tempo 
futuro  eco.  Vedo  già  nella  mia  meote  vicino  il  tempo  in  cui  sarà  dal  pulpito  proibito  alle 
sfacciate  donne  di  Firenze  di  andar  mostrando  le  mammelle  e  il  petto.  ->  99.  ctM  nom 
sarà  ecc.   non   molto  lontano  dal  presente.  —  100.  tara  in  pergamo  ecc.  Non  è  bea  certo 
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alle  t&cdate  donne  fiorentine 
102       Tandor  mostrando  con  le  poppe  a  petto. 
Quai  liarbare  far  mai,  qoai  saracine, 
coi  bisognane,  per  ferie  ir  coperte^ 
105       0  spiritali  o  altre  discipline? 
Ma  se  le  syergognate  fosser  certe 
di  quel  cbe  il  ciel  reloce  loro  ammanna, 
108       già  per  orlare  aTrfan  le  lK>cche  aperte; 
che,  se  TantÌTeder  qni  non  m*  inganna, 
prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
111       colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh.  frate,  or  fa  che  pid  non  mi  ti  celi; 
Tedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
114        tutta  rimira  Ih  dorè  il  sol  Teli  »• 

M  Dante  abbia  Tolate  allodcra  a  qaal«b«  pr«dleasloM  ewtro  gli  MuidatMl  eoilaail  MI* 
donna  eorentlna,  eoiM  latMtro  dal  Laos  in  poi  l  eomauaUttri,  •  a  quitte  piolMitoM 
TeieoTile  lanelata  contro  «Mi  eootnml  dal  porgamo  dolio  ohiooot  né  ti  oonoooono  provrl- 
•ioni  della  Sifcnorìa  o  deerotali  di  Ycoeovi,  eoi  Danto  abbia  potalo  allndtta,  polobé  la  prina 
lesgi  luntnarlo  floronilno  ftarono  del  ISU  o  rlTolto  tpoelalaMnlo  ooatro  la  proilooltà  dalla 
vesti  o  defll  oraamontl  mnllobri  (efr.  O.  VllUal,  O.  »  S45U  —  lOS.  Qiud  èarlaro  taa. 
Ott.:  €  Qnoato  dico  la  infamia  o  Titnporlo  dolio  dotto  donno,  dioando  eba  II  pria»  atta  • 
il  pld  popoleoeo  a  TOlgara  dolla  oaootado  dolla  femmina  è  il  toaora  ooporta  qnolla  mf  bta 
eho  la  natnra  riebloda  oho  siano  cblnoo;  a  poro  qnollo,  ebo  è  natarolo,  la  ogal  laofa  è 
uno  medesimo.  Ondo  dlooi  lo  barbaro,  le  qnall  ooao  si  partilo  da'oootrl  aootanri,  a  laaa- 
raelne,  ebo  sono  eoii  dato  alla  Inanrla,  ebo  doraaqno  la  Tolaalà  flngaa  qalvl  por  TAl* 
corano  di  Maometto  ol  dèe  ooddtararo  alla  lassarla,  al  Taaao  coperto  lo  mammella  a  1 
retto;  e  toì  ebo  dorota  TlToro  per  lofgo  romana,  oTrote  blaogao  d'aseera  ocomnnioaia  • 
rnbblicato  In  piana  ».  —  lOS.  o  9piHtali  eoo.  o  peno  oeeleslaatiobo  (latordotio,  eeeoBa» 
niea  ecc.)  o  pene  elTllt  (multo,  earcere  eoe.).  —  105.  Jf a  te  la  tfrfognaU  eoe.  Ma  oo  la 
impndiehe  donne  floroatlno  foaaero  eerte  dello  arontare  ebo  11  cielo  prepara  loro  por  nm 
tempo  Ticino,  già  OTrebbero  aperte  le  boecbe  al  lamenti  della  penitrnsa.  —  109.  dk4  m 
Vantiveder  ecc.  che,  so  non  m*  Inganna  la  proTOggensa  ebo  nel  obblamo  del  flittl  aT^oaira 
(efr.  anche  In/,  zicnn  78),  aaranno  dolenti  per  eoteate  arontnro  prima  ebo  alano  giantl 
alla  pubertà  I  fanoinlll  ebo  adesso  aono  lattanti.  Quanto  agli  aTTonlmonti,  eoi  Dania  pnò 
aToro  accennato,  11  Del  Lnngo,  TI  624  e  aegg.,  ricordando  le  parole  con  le  qnall  Dino  Oom- 
pagnl  {Cr,  in  4S:  «  O  Iniqui  cittadini,  ebo  tatto  il  mondo  aToto  corrotto  o  Tislato  di  mail 
cottami  e  falsi  gnadagni!  Yol  siete  quelli  ebo  nel  mondo  aTcto  mosso  ogni  malo  aao.  Ora. 
▼i  si  ricomincia  il  mondo  a  riTolgere  addoasoi  lolmperadoro  collo  sno  fono  tì  ikrà  praa» 
dere  e  rnbare  per  maro  e  per  terra  !  »)  annnniiaTa  sul  deollnaro  del  181S  ai  rinoilori  Karl 
la  Tonata  imminente  di  Arrigo  tii,  e  riaTrldnandolo  alla  due  tonino  dantooobo,  aorlTOt 
e  Sento  in  qnelle  la  profoala  d*an  fatto  apoeiale  e  determinato;  e  1  termini  di  tempo  di 
cotesto  profesia  mi  oondooono  o  alla  Tenuta  d* Arrigo  contro  Flronso  noll*ostato  del  'It,  a 
so  mai  ad  altro,  alla  rotta  di  Blontocatlni  noll*agoato  del  18IS.  Ha  ao  Taceonno  a  qaoola» 
come  lutto  di  madri  e  di  sposo  fiorentine,  potrebbe  per  tale  rispetto  parer  pid  probabile 
li  dove  di  gaatlgo  di  donne  si  parla,  mi  ik  tnttaTla  preCariro  l*allnalono  alle  Tondottolm» 
parlali  ciò  che  1*  Idea  di  questo  ha  In  sé  di  pId  unlTorsalo  ed  ampio  e,  per  Dante,  di  profw 
Tidenziale.  Por  tal  modo  quel  carico  d' Ira  dlTina  che  Forcoo  più  di  dodici  anni  innanii 
aTca  Teduto,  quaal  assumendo  rnffieio  do*  profeti  biblici,  appareocblaral  nelle  afero  celeatl, 
Dino  annunsiaTa  agli  iniqui  cittadini  essere  per  piombare  au  di  loro.  Cosi  ao  e  storico  a 
poeta  orano  riserbatl  ad  un  medesimo  disinganno,  la  doloroaa  amentita,  ohe  le  loro  parola 
rieeyetter  da*  fatti,  paro  a  me  che,  ìotooo  di  soomame  la  belloisa  artistica  e  la  storica  i 

importante,  le  renda  ansi  pid  aolenni  e  pId  tragiche >.  —111.  eoUdeht  «oeeo.  11  bombi-  ? 

Sfilo  che  ora  ai  cheta  e  a*addormonta  al  canto  della  ninna  nanna.  —  118.  Dtà, /Wita  ecc. 
Ora  eh*  io  ho  soddlafatto  il  tuo  desltlorio,  dimmi  come  sei  qui  ;  te  ne  pregano  anche  i  miei  | 

compagni,  i  quali  come  mo  guiu'dano  tutti  all'  ombra  ebo  tu  gitti  col  corpo,  meraTigUatl 
che  un  Tlvente  percorra  queste  regioni  dei  morti,  —  /roto  :  efr.  la  nota  al  Purg»  ir  187.  •» 
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Perch'  io  a  lui  :  «  Se  ti  riduci  a  mente 
qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
117        ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  Tolse  costai 

che  mi  va  innanzi,  Taltr'ier,  quando  tonda 
120        vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

(e  il  sol  mostrai);  costui  per  la  profonda 
notte  menato  m*  ha  da*  yeri  morti, 
123        con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m*  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
salendo  e  rigirando  la  montagna, 
126        che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
eh*  io  sarò  Ih  dove  fia  Beatrice; 
129        quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  ò  questi  che  cosi  mi  dice 

(e  addita*  loi,  e  quest*  altro  è  quell*ombra 
*  per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

133    lo  vostro  regno  che  da  sé  lo  sgombra  ». 

115.  St  ti  rMuei  eee.  Se  ta  riohiaml  alla  toa  memoria  la  ttretta  amicizia  che  el  eoogftiiit* 
nella  gioTentd  e  le  eonsaetadlni  di  vita  Tlsiosa  che  aremmo  insieme,  ti  aarà  graTe  an«h« 
in  qnesto  loogo  di  penitenza  11  triste  ricordo;  a  Dante  come  a  Forese  doveva  Increiecr» 
la  rimembranza  di  un  periodo  della  loro  vita,  in  cai  seguendo  le  false  imagini  di  ben* 
Ccfr.  Purg,  xxx  130  e  segg.)  sperano  abbandonati  al  vizio:  a  Dante'* doveva  iner«ee«re, 
p«rehé  ora  sotto  la  guida  di  Virgilio  si  studiava  di  ritornare  alla  virtù;  a  Forese,  perché 
aveva  per  grazia  divina  iniziata  già  Tespiazione  dei  suoi  peccati.  —  118.  Di  quiMa  vita  eoe. 
Dalla  vita  terrena  mi  trasse  volgendomi  a  qnesto  viaggio  Virgilio,  che  mi  precede,  pochi 
giorni  or  sono,  il  25  marzo  1300.  ~  110.  quando  ecc.  quando  fece  la  luna  piena;  tft* 
Inf,  xzi  127,  dove,  al  mattino  del  26  marzo,  è  detto;  e  e  già  lemotte  fu  la  luna  tonda  ». 
—  120.  la  suora  eco.  la  luna,  sorella  del  sole.  —  121.  eottui  ecc.  egli  mi  ha  condotto  per 
l'oecurità  dell*  inferno,  dalla  sede  di  coloro  che  sono  morti  alla  grazia  divina,  --pri^onda 
nottf.  cfr.  Purg.  i  44.  —  123.  con  questa  ecc.  con  qnesto  mio  corpo  reale,  che  gli  tien 
dietro.  —  124.  Indin*  han  ecc.  Dair  inferno  sono  passato  al  purgatorio,  con  Painto  del  suoi 
consigli.  —  126.  eh4  drizza  ecc.  che  vi  puriflea  dalle  colpe  della  vita  terrena.  —  127, 
Tanto  ecc.  La  mia  guida  mi  dice  che  mi  fsrà  compagnia  sino  alla  cima  del  monte,  ov« 
sarà  Beatrice  e  ove  dovrò  essere  abbandonato  da  Virgilio:  cf^.  Inf.  i  121,  Purg,  ti  45.  — 
compagna;  compagnia;  forma  arcaica,  ohe  si  trova  anche  In  Ir\f,  xxvi  101,  Purg,  iti  4,  • 
in  molti  altri  luoghi  di  scrittori  antichi.  —  131.  e  quest'altro  eoe.  e  TaUromlo  eompagno 
è  Stazio,  per  11  qnale  poco  fk  II  monte  sacro  del  purgatorio,  onde  egli  è  licenziato  per  sa* 
lira  al  cielo,  scosse  tutte  le  sue  pendici  (cfr.  Purg.  xx  127  e  segg.,  xxi  34  e  segg.}. 


CANTO  XXIV 


Camminando  per  il  sesto  cerchio.  Forese  indica  a  Dante  molti  dei  suoi  com» 
pagni  di  penitenza  e  tra  essi  Buonagiunta  Orbicciani  lucchese  :  poi,  allontanatosi 
Forese,  i  tre  poeti  arrivano  sotto  un  altro  albero,  di  mezzo  al  qual^  una  voce 
ignota  ricorda  esempi  di  golosità,  e  finalmente  pervengono  alla  scala  che  conduce 
al  settimo  cerchio. 

2S 
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Né  il  dir  l'undar,  né  Tandar  Ini  pid  lento 
fiicaa.  ma  ngionando  andaTam  fort% 

8  ti  come  nave  pinta  da  buon  Tento. 
E  r  ombre,  che  parean  ooee  rimorte, 

per  le  fosse  degli  occhi  ammiraarione 
6       tiaean  di  me,  di  mio  Tirerò  aecorte. 
Ed  io,  continoando  il  mio  sermone, 
dissi:  €  Ella  sen  Ta  sa  forse  pid  tarda 

9  che  non  irebbe,  per  Taltmi  cagione. 
Ma  dimmi,  se  ta  *1  sai,  0T*b  Piccaida; 

dimmi  s'io  Teggio  da  notar  peisona 

12  tra  questa  gente  che  si  mi  rìgaurda  ». 
€  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  baona 

non  so  qual  fosse  pid,  trionfa  lieta 
15       nell'alto  Olimpo  già  di  soa  cor<nia  ». 
Sf  disse  prima,  e  poi  :  €  Qui  non  si  Tieta 
di  nominar  ciascun,  da  eh' è  si  manta 

13  nostra  sembianxa  Tia  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Bonagiunta, 


XXIV  X.  h'4  il  dir  «M.  DftoM  •  For«N  proMdtruo  eoBTtPwndo  uilautUMato,  aé  II 
parlar*  ritardava  il  eaamloart,  aoma  ti  oammlnara  bob  tepadHva  la  «oavauMloat.  D«l 
▼erto  daateMo  ti  rloordft  l*ArlMta,  Ori.  zxxi  54  :  €  Kob,  por  aadar,  di  ngloBBr  hwtoBdB, 
Noa  di  Mfair,  por  ra«loBar,  lor  tIb  »,  m^  9,  H  ooom  novo  ooo.  oomo  bbb  bbvb  optala  da 
▼ooto  faTororolo.  Boti  :  «  Addooo  tlBllItadlBO^  obo  aadavaao  fiMioaioalB  oobb  la  aav« 
qaand*olla  è  spiata  da  baca  Toato;  o  oooi  aol  eh'oraTaoM  ooBdattl  oa  dal  baoa  Talorty 
guidati  dalla  grasla  di  Dio.  —  4.  eA«  partan  ooo.  ebo  por  l'ottronut  mafrona  para* 
rano  oom  ormai  coutunto;  quaado  al  ritnortt,  dieo  il  Tootori  S48;  «  parola  itupoadanMata 
coaiata  dal  poota,  aoo  è  Viamqué  iUrum  wtoritiu  di  OTidlo,  evo  Barra  di  Earidioo  (Jftlw 
X  60),  ma  rispondo  più  tosto  all*ar^rs«  òismordias  di  s.  Giada,  IS;  od  osprlmo  Idoa  aaa 
di  ripetisiooe,  ma  si  d* aggrandimento  ».  —  6.  ptr  U  /mss  ooo.  mi  guarda vaao  ooa  gli  oeebi 
profondamento  incarati  con  gran  moroTlglla,  essondosi  aeeorto  obo  io  ora  anoora  TiTonto. 

—  7.  i<  mio  ttrmoné  oee.  il  disoomo  incominciato  ooa  Foreoo  (eflr.  Purg,  zxin  116-lSS)  :  si 
rteordi  cho  Danto  era  arrlrato  a  parlaro  di  Staxlo  o  dolla  saa  liborazloao  o  si  ossoul  ooa 
quanta  nstnraloua  egli  continui  il  prooodento  discorso,  non  intorrotto  noUa  oltuasioaa 
roaie,  ma  solo  noil*opora  ocritta,  por  doscriToro  in  uabroro  intormoiso  (tt.  1-6}  la  posi* 
sione  sua  e  del  compagno  riq>otto  agli  altri  personaggi.  —  S.  KOa  sea  va  ooo.  L'aalaui 
di  Staxlo  Ta  su  Torso  il  ciclo  pid  lenta  cho  non  fkrebbo  so  fòsso  sola,  so  non  Io  fòsso  ca- 
gione a  indugiarsi  il  desldorlo  cb*  ossa  ba  dolla  compagnia  di  Tirgllio  :  cfr.  i*arg.  zxn  96. 

—  10.  dov'è  Pieearda:  Pioearda  Donati,  scrolla  di  Forese:  cfr.  Pmr,  u  49.  ~  11.  dimwU 
s'io  ecc.:  cfr.  It\f.  xx  104.  —  18.  La  mia  torHla  ecc.  Pieearda,  la  quale  non  so  so  fòssa 
pid  bella  o  più  buona,  è  trionfante  già  nel  paradiso,  lieta  della  sua  beatitudine  t  iafkttl 
Dante  IMncontrerà  nel  cielo  della  luna,  tra  gli  spiriti  ai  quali  fu  impedito  di  compiere  I 
TÓti  religioni  (Por.  ui  83-120).  —  16.  Qui  non  si  pitia  ecc.  In  questo  corebio  non  è  proibito 
di  indicare  per  nome  ciascuno  dei  ponitonti,  poiché  la  nostra  sembiansa  è  cosi  consunta 
per  r  astinensa  che  non  possiamo  osaore  riconosciuti  ai  Tolto.  —  19.  Bonagiuntai  Bonagiunta 
Orbicclani  degli  Ovcrardi  lucchese,  Tinuto  nella  seconda  metà  del  secolo  zui,  almeno  sino 
al  1296,  in  cui  fu  operalo  della  chiosa  di  8.  3£artiuo  di  Lacca,  ta  uà  rimatore  oCaToro* 
Tolmente  giudicato  da  Dante,  Ds  vutg,  sio^a.  i  13  :  lo  suo  poesie,  delle  quali  aTaasa  na 
numero  osserTabile  (Val.  I  471  •SSS),  mostrano  cb*  egli  fu  stretto  imitatore  della  lirica  prò* 
Tentale,  sensa  originalità  d*  iuTcntlonl  e  sensa  alson  pregio  di  esprcMlono  e  di  stilo  (cf^. 
la  nota  al  r.  50).  Como  uomo  fu  €  corrotto  molto  nel  Tizio  della  gola»,  dico  il  Lana;  a 
lo  stesso  ripetono  su  per  glii  tutti  i  posteriori  interpreti ,  deducondo  probabilmonto  la  no* 
tizia  del  vizio  di  Buonaglunta  dal  luogo  che  Dante  gli  assegnò  nel  purgatorio:  cfr.  C* 
Ulnatoli,  Gtntueea  •  gli   altri   lucelitii  ecc.  noi  Dante  s  il  tuo  setolo,  pp.  222  e  sogg.  — 


mèUìiéiJmùmmim 


-  ■  .  '  ...  ,      . 

'  PURGATORIO  -  CANTO  XXIV  '435 


Bonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 
21        di  111  da  lui,  più  che  T  altre  trapunta, 
ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
24        r  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia  ». 
Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
e  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
27        sf  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
80        che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 
Vidi  messer  Marchese,  eh*  ebbe  spazio 

tO.  <  quéUa  faccia  «ce.  Oc^erra  il  Cef.  eh«  Oaata  die«  quMa  faccia  •  per  t«n«r  ehi  leggr 
pid  affisato  all'  idea  dell' emaeiaziooe:  la  quale  troppo  pili  ehe  altrove  Della  Caeelaappa> 
rieea;  anche,  perché  le  fxuteue  ehe  eoatraddlsiingaooo  ano  dell*  altro,  dimorano  lo  tipe 
stolta  nella  faccia».  —  21.  <rajnin<a;  efienuata,  eonfnnta,  come  m  le  infoacatnre  e  le 
•eabrosità  della  pelle  rendeMoro  idea  di  un  UToro  di  trapunto.  —  23.  eèftf  la  •a:ida  ecc. 
fu  tpoao  della  Chietia  (cfr.  /n/.  xix  57,  Pury.  xix  136)  :  questo  pooieflce,  allogato  da 
Dante  fra  1  golosi,  fu  Martino  IV,  eletto  nel  1281  e  morto  nel  1285,  lasciando  fama  di 
uomo  «  magnanimo  e  di  grande  cuore  ne*  fatti  della  chiesa  »  (6.  Villani,  Cr,  tu  58). 
Del  suo  tìsIo  della  gola  serire  il  Lana  :  e  Fu  molto  yisioso  della  gola,  e  fra  l* altre 
ghiottomie  nel  mangiare  ch'eli!  usava,  facea  tórre  T anguille  dal  lago  di  Bolsena,  e 
quelle  fkcea  annegare  e  morire  net  vino  della  vernaccia,  poi  fktte  arrosto  le  mangiava; 
ed  era  tanto  sollecito  a  quel  boccone,  ehe  continuo  ne  volca ,  e  fiaccale  curare  e  anne> 
fare  nella  sua  camera:  e  circa  lo  fatto  del  ventre  non  ebbe  né  uso  né  misura  alcuna, 
•  quando  elll  era  bene  incerato,  dicea:  0  ianettu  Dcu»,  qnoHta  mala  patimur  prò  Ec- 
eUtia  saneta  Dei».  QII  altri  antichi  commentatori  confermano  qnest'usanxa  di  Mar- 
tino rV;  e  F.  Pipino  (Mnr.,  Set.  ix  726}  da  i  versi  posti  sul  suo  sepolcro:  Gatulsanf  a»- 
guiltaéf  quod  mortuus  est  homo  ille,  Qui  quasi  morte  reas  excoriabat  easz  il  Buti  poi  ri- 
ferisce  altri  particolari  circa  le  galanterie  eolinarie  di  questo  pontefice.  —  23.  dal  Torso 
«oe.  Martino  IV  fu  di  MoDtpiaeé  nella  Brio,  ma  è  detto  dal  Toreo  per  ossero  stato  m- 
eorlere  della  cattedrale  di  Tours.  —  per  digiuno:  per  meno  del  digiuno,  cui  sono  astrette 
le  anime  di  questo  cerchio  (cfr.  Purg.  xxiu  67).  —  26.  e  del  nowMr  ecc.  e  d'esser  nomi- 
nati  parevano  tatti  contenti,  sperando  che  io  fossi  per  procurar  loro  suffragi  di  preghiere; 
di  guisa  che  nessuno  fece  dimostrazione  di  rlDcrescimento  per  essere  stato  Indicato  per  nome. 
—  28.  j»«r  fame  ecc.  muovere  inutilmente  1  denti,  quasi  volessero  mangiare.  È  un  ricordo 
ovidiaso,  ifc^  Tiu  834,  di  Erisitcne  :  €  petit  ille  dspes  sub  imagine  somni,  Oraqne  vana  movet 
dentemque  in  dente  fatigat,  Exereetque  cibo  delusnm  guttur  Inani,  Proqne  epulis  tennes 
neqnlquam  devorat  auras  ».  ~  29.  Ubaldin  détta  Pila:  Ubaldino  degli  Ubaldini,  di  quel 
ramo  della  celebre  famiglia  che  prese  il  nome  dal  castello  della  Pila  nel  Mugello  (Re- 
petti rV  262),  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xxii,  e  si  ha  memoria  di  lui  nei  1291, 
quando  furono  liberati  dalle  carceri  di  Lucca  egli  e  Booaceorso  da  Rlpafratta  stati  preci 
innansi  nel  castello  di  Buti  (Repetti  IV  769);  fu  fratello  del  cardinale  Ottaviano,  2n/.  x  120, 
«  di  Ugolino  •■^-  "  <  •■  r.  Purg.  xiv  103,  e  padre  di  Ruggieri  arcivescovo  di  Pisa,  In/,  xxxiii  14 
(cfr.  O.  B.  Ubaldini,  Istor.  della  casa  degU  ITbald,  eit.,  p.  58  e  eegg.).  Dicono  gli  anUehi 
commentatori  ch*ei  fosse  molto  goloso,  sebbene  non  s'aooordlno  nei  particolari;  che  il  Lana 
attesta  che  peccò  €  in  quantità  oltra  misura»,  l'Ott.  invece  nella  qualità,  piacendogli  la 
«  eleslone  dei  pid  diietti  cibi».  —  Boni/axioi  Bonlfasio  dei  Fiescht  genovese,  nipote  di 
Innocenzo  IV,  nominato  arcivescovo  di  Ravenna  nel  I27i,  legato  pontificio  in  Romagna, 
nunzio  del  papa  ai  re  di  Francia,  morto  nel  1294*  fu  anch'agli,  secondo  gli  antichi,  golo- 
sissimo uomo.  —  SO.  ehe  pasturò  ecc.  La  retta  spiegazione  di  questo  verso  è  data  dal 
Lana:  «  Fu  arcivescovo  di  Ravenna,  lo  quale  non  porta  lo  pastorale  cosi  ritorto  come  gli 
altri  arcivescovi,  ma  è  fatto  di  sopra  al  modo  di  ròcco  degli  scacchi  »;  e  veramente  li 
pastorale  antico  degli  arcivescovi  di  Raveooa,  che  ancor  si  conserva,  porta  alla  cima  nn 
prisma  esagonale  terminante  da  ambo  le  parti  in  piramide,  che  rende  l'idea  di  una  pie- 
cola  ròcca  o  torre,  come  il  ròcco  degli  scacchi  (cfr.  Ferrezzl  V  416).  —  molte  genti:  perché 
r  arcivescovo  di  Ravenna  estendeva  la  sua  autorità  spirituale  su  tutta  la  Romagna  e  parte 
dell'Emilia,  ricco  e  grande  paese.  —  32.  Vidi  messer  ilarchese  ecc.  Marcheee  degli  Argo- 


-•m-é 


436  DIVINA  COMMEDIA 


■j 


già  di  bere  a  Forlf  con  men  eeoèhesEay 
83       e  if  Al  tal  che  non  ti  lenU  laiio. 
Ma,  come  fa  chi  gnarda  e  poi  fa  prena 
più  d*iin  che  d*  altro,  fé*  io  a  qnel  da  Luccat 
86       che  pid  parea  di  me  arer  conteua. 
Ei  momiiùraTa,  e  non  so  che  €  Gentocca  » 
sentiva  io  là  ot*  ei  sentia  la  piaga  * 

89       della  giustizia  che  s£  li  pilucca. 
«  0  anima,  dÌ8s*io,  che  par  sf  vaga 
di  parlar  meco,  fii  sf  ch'io  t'intenda, 
42       e  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga  ». 

«  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  bendo»  ! 

cominciò  ei,  che  ti  fiEurà  piacere 
4j       la  mia  cittli,  come  ch'uom  la  riprenda. 
Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 
se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
4S.      dichiariranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  dfs'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

ffUoii,  nobile  eATall«r«  ft>rllTM«,  fa  podettà  di  Famosa  nei  ItOS  ;  di  cmo  nMeoat*  B«iV. 

eha  ATendo  chiotto  al  mm  eaaoTalo  eha  eoaa  U  g«nt«  dlc«M«  di  lai  MOtl  rUp*afd«nlt 

■  Signore,  il  diee  che  toì  non  fato  mal  altro  ebo  boro  »,  od  offli  allora  oogflnM  rldosdo: 

«  Perché  non  diwua  mal  eb«  ho  mio  prò  aoto  ?  »•  —  ch*9bb€  apatio  eee.   eho  vtvondo  obb# 

agio  di  bere  in  Forlì,  oto  abbondano  I  Tini  boonl  •  potenti,  oon  minor  etto  oh'ol  bob 

abbi*  in  purgatorio  ;  0  puro  nou  riueei  mai  a  nsiarel.  —  84.  eoM«  fu  eoe.  ooom  ùl  oolnl 

che  guarda  tutti  l  protontl  o  poi  &  stima  piti  di  noo  che  di  altri,  ooei  lo  guardando  tatti 

quel  penitenti  feci  maggioro  stima  dei  looeheeo  Buonaglnnta,  Il  qnaio  paroTa    oonoeeormi 

meglio  degli  altri.  —  87.  Si  mormorata  ooe.  Bnonaginnta  parlava  eommomamooto^  ma 

nella  sua  bocca  io  Mutira  dUtlntamcnte  11  nomo  Qontueea.  Il  Bntl  fti  11  primo  a  rmwHmrm  la 

questo  nome  il  ricordo  di  nna  donna  amata  da  Danto:  esautoro  (dieo  II  Bntl)  otaoadu  a 

Lucca  puo«e  amoro  ad  nna  gentil  donna  chiamata  madonna  Oentneea,  ohe  ora  il  Rietlm- 

pelo,  per  la  virtù  grande  et  onestà  che  era  in  lei,  non  por  altro  amoro  »,  0  la  noUalada 

lui  dau  fu  accolta  dalla  maggior  parte  dei  eommentatori  posteriori  i  poi  0.  Minatoli,  Gtn» 

(ttcea  e  gli  altri  luceh.  nel  DanU  «  U  *uo  Me.,  pp.  223  e  segg.,   dlmo4trò   con   l*  aiuto  dol 

documenti  che  tra  la  donno  InechMl  di  oototto  nomo  quella  eid   maglio  il  eonrieno  l*ae-  { 

cenno  dantesco  è  Oentueca  Moria,  maritata  a  Buonaeoorco  Fondora,  la  qnale  viveva,  noi 

fiere  delU  giovinezza,  nel  1317,  a  poca  dltiansa  oioè  dal   tempo  In  col  Danto  poò  avor  | 

visitato   Lucca   (ofr.  vv.  43-48).  Oli  altri  antichi.  Lana,    Ott.,  An.  fior.,  Beav.  (efr.  por 

altro  la  nou  al  Purg,  zxxx  6tf,,  dovo  Bonv.  manifesta  no* altra  opinione)  iatendooo   ^ea- 

tueea   come    nome   eomone,  per  gmtìiceia,  riferendolo  alla   turba  delle   animo  eh*  orano 

sotto  r  albero  In  gran  desiderio  del  frutto  e  dell*  aeqna.  —  88.  Jd  ov*  ti  eoe.   nella  boeea^ 

dove  piti  forte  egli  sentiva  II  tormeoto  della  fame  iufllttogli  da  Dio.  ~-  89.  pilucca  i  eon- 

suina  a  poco  a  poco;  lo   stoa«o  dello  $/oglia  dei   Purg,  xxiil  63.  —  41.   eh* io  fHUcmdai 

Buonagiunta  aveva  parlato  sommossamonte,  né  Dante  aveva  capito  eho   eoea  sIgniflcasM» 

quel    nome  di  Oentueca  bisbigliato  dal  lucchese;   però  gliene  chiese  spiegasione.  •—  48. 

Fèitimina  ecc.  È  già  usta  (siamo  noi  1300)  ed  è  aoeora  giovinetta,  non  porta  le  bendo  dello  | 

donne  mariute,  una  femmina,  cioè  quella  Oentueca  poc'anzi  ricordata,  la  qnale  ti  Atra  | 

piacere  la  città  di  Locca,  sebbene  or  sia  generalmente  riprosa.  —  45.  come  eh*uom  eee» 

accenna  al  motti  eoi    quali  i  toecanl   In   generale  e  massime  1  fiorentini  e  pisani  porao- 

guitarono  in  ogni  tempo  I  lucchesi,  tenaci  eonsorvatorl  della  loro  indipondensa  ;  e  forso 

anche  alla  fama  eh*  essi  avevano  di  barattieri,  raccolta  da   Dante,  In/,  xzi  41.  —46.  Tu 

ic  n* andrai  ecc.  Tu  te  n'andrai  con  questa  profezia,  ch'io  t*ho  fatta,  eloè  che  tina  gio- 

vine  donna  luceh«>se  li  farà  piacer  la  mia  eittà.  —  47.  ««  nel  wtio  eee.  so  tu  U  sei  ingsn* 

nato  quanto  al  vsloro  delle  parole  eh*  io  mormorava,  i  fatti  ti  chiariranno  il  loro  sigoifi- 

eato.  —  41).  yfa  di*  ecc.  Ma  dimmi  so  Io  non  sono  in  orrore,  so  tu  sei  veramente  quel 

Daute  Àiigbieri,  che  iniziò  una  nuova  maniera  di  poeuro,  dandone  il  primo  eeomplo  eoa 
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trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
51        *  Donne,  eh* avete  intelletto  d* Amore  *  ». 
Ed  io  a  lui  :  <  Io  mi  son  un  che,  quando 
amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
«>i        che  ditta  dentro,  vo  significando  ». 
«  0  frate,  issa  veggio,  disse,  il  nodo 
che  il  Notaro  e  Guittone  e  me  ritenne 

U  eanxoD«  Doniu,  eh* avete  intelletto  éP Amore.  —  50.  U  nuove  riau  «ce:    per  la  piena  In- 
ttflllgeaia  di  qaesto  paaao  è  da  aorare  ehe  quando  Dante  Ineomlnoiò  a  poetare,  eirea  nei  1283, 
«Ine  Muole  di  poesia  lirica  fioriraoo  in  Italia  :  la  eenola  nciUana,  coti  detta  dal  luogo  ore 
prima  el  formò,  ailargandotl  poi  assai  presto  a  tatto  il  messogiorno  d'Italia  e  alla  Toscana, 
della  qoale  scuola  furono  capi,  la  Sicilia  il  nouio  Giacomo  da  Leailni  (cfr.  ▼.  56)  e  in  To- 
«rana  Buonaglunta  da  Lucca;  e  la  scuola  dottrinalo,  che  leorlxsò  largamente  suU* amore, 
fiorita  specialmente  In  Toscana  con  Oulttone  d*  Areno  (cfr.  Purg.  xxri  124)  e  In  Bologna 
«on  Quldo  Galnizelil  (cfr.  Purg.  xxn  92).  I  poeti  della  scuola  elclliana  non  fecero  altro  che 
dare  Teste  Italiana  alla  Urica  proTenaaie,  restringendola  agli  argomenti    amorosi  e  predi* 
llgendo  la  forma  metrica  della  caaione;  quelli  della  aenola  dottrinale  al  staccarono  dalla 
poesia  prorenzsle,  introducendo  nelle  lor  rime  le  teoriche  e  le  dlseossiuui  Intorno  all'amore, 
allargandosi  alcuni  ad  argomenti  filosofici  o  religiosi  o  politici,  tentando  di  nobilitare  lo  stila 
poetico  eoll*avricInar«i  più  alla  costruzione  del  periodo  latino,  aocoglieudo  accanto   alla 
canzone  il  soueito.  A  queste  due  scuole  seguitò   la   florentiua,    detta   del   dolce  $til  nuovo 
(cfr.  ▼.  57),  cui  appartennero,  oltre  Dante,  Guido  Caralcantl  (cfr.  In/,  x  60),  Lapo  Gianni, 
Dino  Preaoo baldi,  Gianni  Atfani  e  più  altri.  Que>4i  poeti,  morendo  dalla  teorica  dei  Gninlaelll 
eulla  natura  delPamore,  eonniderato  come  il  sentimento  proprio  delle  auiiue  Tlrinoee,  crearono 
tolto  un  sistema  d*  idealizsaslooe  della  douna,  mescolando  le  speculazioni  dottrinali  alle 
imaginazioni  geniali  della  fantasia,  e  della  poesia  amatoria  fecero  per  1  primi  In  Italia 
una  Tcra  opera  d'arte  :  poiché  alla  profondità  e  norità  dei  coneepluienti  seppero  ikreor* 
riapondere  uno  stile  più  franco  e  perspicuo,  una  lingua  più  naturale  e  più  eiUcace,  e  forme 
metriche  meglio  determinate  (canzone  e  sonetto)  o  raccolte  dalia   poesia  dei  popolo   (baU 
lata).  Tale   srolgimento  della  lirica  Italiana  nella  seconda  meti  del  secolo  xiii  è  poeti- 
camente rappresentato  In  qnesto  epi«odlo  di  Buonagiunta.  —  51.  Donno  ch'avete  eco.  Cosi 
«omlncla  la  prima  causoue  della  Vita  nuova,  xix  17-86,  della  quale  ecco  sommariamente 
ti  contenuto:  Il  poeta  canta  della  sua  donna  per  isfogo  delPauimo  commosso,  rirolgendo 
le  sae  parole  alle  doune  innamorate  (17-80):  le  nature  angellobe  pregano  11  Signore  di  ae- 
eordar  loro  la  compagnia  di  Beatrice,  ma  la   misericordia  divina   tuoI   eh*  ella  rimanga 
ancora  sulla  terra  (81-44).  Il  poeta  tuoI  dire  le  Tirlù  della  r.ia  donna,  la  quale  dorè  ap- 
pare  spegne  ogni  malvagio  pensiero,  nobilita  ehi  la  Tede  e  ot'Iene  la  grazia  divina  a  ohi 
le  parla  (45*53)  :  Amore  stesso  non  sa  come  ella  possa  essere   mortale  e  la  giudica  opera 
dirlna,  che  il  sno  corpo  è  diffuso  d*  un  soave  colore  di  perla,  gli  orchi   feriscono  11  onore 
a  ehi  la  riguarda  e  tutto  II  sno  aspetto  è  sorridente  d*  amore   (59-72).   Da  ultimo  il  poeta 
manda  fuori  la  sua  canzone  perché  trovi  la   via  a  Beatrice,   fermandosi  a  chieder   di  lei 
eolo  a  donne  gentili  e  a  uomini  cortesi  ehe  l*  accompagni uu  là  dove  potrà  raccomandarlo 
ad  Amore  (73-86).  Questa  canzone,  nelia  quale,  come  Dante  stesso  dloe   (V.  N,  xrn  5) 
gli  «convenne  ripigiiare  materia  nova  e  più  nobile  che  la  pa«iau  >  cioè  la  lode  delia 
gentilissima  Beatrice,  fu  11  prinolplo  delle  nuove  rime,  cloò  della  lirica  della  scuola  fioren- 
tina, enl  accenna  Buonagiuota.  —  52.  Io  mi  eon  ecc.  Dante  espone  qui  II  principio  fonda- 
mentale della  poesia,  per  coi  lo  stile  è  V  intima  rispondenza  della  parola  al  pensiero  (ef^. 
In/.  X  87),  e  dice:  Io  sono  uno  che,  quando  mi  sento  Inspirato  dal  sentimento  delPamore, 
osservo  la  natnra  di  questo  sentimento,  e  in  conformità  a  ciò  oh*el  susci u  neiranlmo  mio, 
al  fantasmi  ehe  eccita  nella  mia  imaginazione,    vado   significando   nelle   parole.  —  55.  0 
/rate  eoe  Buonagiuota,  rimatore  dMmitazione,  confessa  la  sua  Inferiorità,   poiché  non  co. 
nobbe  questo  principio  fondamentale  dell'  arte  della  parola,  e  Involge  seco  in  una  sola  con- 
danna. Il  capo  della  scuola  siciliana  e  quello  della  scuola  dottrinale,  dicendo  :  Fratello,  ora 
▼edo  I*  lmpe<ltmento  che  tenne  il  notaio  Giacomo  da  Lenflnl,  fra  Guittone  d'Arezzo  e  me 
lontani  dalla  perfeziona  delia  poesia  di  eul  tu  hai  dato   I* esemplo.  .— i«sa:  cfr.  In/,  xxvi 
21.  —  56.  il  2fotaro  :  coti  fu  chiamato  per  antonomsaia  II  notalo  Giacomo  da  Lentlnl,  au- 
tore di  un  canzoniere  di  rime  provenzalegglanti  (Val.  I  249-319),  vls«uto  contemporaneo  a 
Federigo  II  e  a  Pier  della  VIi{iia  e  morto,    come  quelli,  Intorno  al   1250.  Diiote,  De  vulg. 
^loq,  I  12  ricordò  una  canzone  del  Notaro  non  senza  parole  di  lode  per  la  lingua;  ma  qui 
nel  poema  die  di  lui  più  severo  giudizio,  avendo  11  pensiero  a  tutta  Tarte  di  Giacomo  da 
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57        di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i* odo. 
Io  Teggio  ben  come  le  Toitre  penne 
di  retro  al  diUator  sen  Tanno  ttrette, 
60        che  delle  nostre  certo  non  atrenne; 
e  qual  pid  a  guardar  oltre  si  mette, 
non  v«ae  più  dairuno  all'altro  stilo  »: 
63       e  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  yeman  lungo  il  Xilo 
alcuna  Tolta  in  aer  fanno  schiera, 
66        poi  Tolan  pid  in  fretta  e  Tanno  in  filo; 
coti  tutta  la  gente  che  U  era, 

Tolgendo  il  tìso,  raflErettò  suo  passo, 
69        e  per  magrezza  e  per  Toler  leggiera. 
£  come  Tuom  che  di  trottare  è  hisso 
lasda  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
72        fin  che  si  sfoghi  1* affollar  del  casso; 
si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  retro  meco  sen  veniva, 
75        dicendo:  €  Quando  fia  ch*io  ti  rÌTeggia?  » 

Lcntinl,  eho  ta  dt  prttu  ImliasloiM  troTadoriea.  —  «  OmiUoiuì  n,  Oalltoaa  d*  Ànaoi  Mp» 

ia  Toaean*  dolU  aeaoU  4ottrtiMil«,  efr.  Auy.  xm  1S4.  —  57.  dolce  ttU  «uà—  : 

parole  divennero  poi  appelUUT*  propria  dalia  leoola  floranttaa,  di  eoi  Daata  tm 

torà  a  maealmo  omamanta  (efr.  la  aoCa  al  r.  60).  «  68.  /a  tfffio  eae.  BoaBaftaata 

fa  oha  ripetere  ciò  eha  Daata  ba  detto  a  lai,  elaè:  la  ora  eoDowo  eoma  ▼«!  aarivandaia» 

galle  rieplraslona  d*aaiora,  mentra  aoi  badammo  pili  toeto  ali*  ImltasloDa  del  pravaaaalL 

—  61.  •  qual  eoo.  a  ehlaaqoe  ai  matta  a  eoailderara  pld  eb*  io  aoo  bo  fatto  la  difftraaaa  fra 

li  Toetro  e  11  nostro  etile  nòa  paò  Tederà  altro  di  dlTarao  tra  1*  ona  e  V  altro,  ea  noa  eba 

Il  voatro  rliponda  ali*  Uplraslona  d'amore,  il  aoetro  a  un  padlaeeqao  erlterio  di  Imltaalaaa» 

È  Incredibile  U  quantità  a  la  qualità  delle  straaena,  la  cai  •*avTolMro  antlebi  a  modaral 

Interpreti  per  questi  Torei  a  per  i  preeadcnti  i  mi  cono  tenuto  alla  •plefaalona  pld  eam- 

pllee  e  piti  naturale,  cbe  ri  offra  apontanea  a  ebl   legge  le  parole  di  Daata  eoa  qnaleba 

eonoecenxa  dell*  argomento  e  aenza  preconcetti;  obi  voglia  un  aagglo  delPaltmI  Idaa,  afr. 

L  Della  Glovaana,   Hoté  letterari*,    Palermo,  1888,   pp.  1-26.  —  63.  e  fitasi  eoe.  Bamia- 

glanta,  loddlifatto  della  parola  di  Dante  a  dalla  propria  eonfeirione,  al  tacque  e  ara  valla 

pld  saper  altro.  —  64.  Come  gli  augei  eoe.    Coma  le  gru,   accelll   cbe  paaaano  1*  invara» 

lango  il  Nilo  (cfr.  Purg,  xxxTi  4Ò),  formano  qaalcbe  volta  ona  icblera  larga  e  aompatta, 

eba  poi  per  la  fretu  del  volare  ai  risolve  In  ona  lunga  riga;  eoai  le  anime,  raeeoltaal  par 

un  momento  a  guardare,  ripresero  a  camminare  ia  fila.  Il  germe  della  eomparaaioae  è  la 

Lucano,  Fare,  t  711  :  €  Strjmona  rie  galidum,   brama    pellanta,  relinqaunt  Potnraa  ta» 

Nlle,  gmei,  prlmoque  volatu  EfBogunt  varias,  eaau  mouairante,  flguras  :  —  66.  Mnuia  te 

JUot  cfr.  In/,  r  47.  ~  68.  volgemdo  il  9Ìeo  eoe.    volgendosi  a  deetra,   sella  dlrasioaa  dal 

loro  cammino,  mentre  sino  allora  avevano  guardato  Dante  (cfr.  vv.  4-6).  —  69.  epcraia- 

prcfxa  ecc.   la   magrexsa  e  11  desiderio   della   panltensa   rendevano  le  anime   pld  agili  al 

coreo.  -^  70.  trottare  :  correre  ;  a  dleari  pld  proprlamenta  degli  animali,  ma  ancbe  dagli 

nomini  (p.  ea.  Boee.,  Dee.  g.  n,  n.  2).  —  71.  paeeeggiat  II  vb.  paeeeggiare  qui  vaia  eaok» 

minare  al  passo.  —  72.  Jln  che  ecc.  dna  a  cbe  sia  calmata  1*  affannosa  reeplraslona,   pr» 

dotta  dalla  corta.  ~  eaeeot  ttr.  In/,  xu  122.  —  73.  ri  laeeiò  ecc.  cosi  Forese  laadO  paa-  | 

sarà  avanti  la  «eblera  del  goloet.  —  75.  Qaaaa^io  Jla  eec  Quando  accadrà  cbe  io  ti  rivada, 

o  qui  o  altrove  ?  Koiauo  alcnni  oommentatori  cbe,  ponendo  in  bocca  a  Forese  questa  pa» 

role.  Dante  abbia  voluto  Indirettamente  eoo fessarst  colpevole  del  vIslo  della  gola;  ma,  oltra 

cbe  r  Intenzione  sua  non  sarebbe  troppo  manif««ta,  è  da  osservare  cbe  II  nostro  poeta  fa 

molto  temperato  :  €  nei  cibo  a  nel  poto  (scrive  11  Bocc,  Vita  di  D.  |  8)  fu  modestissimo,  si 

In  prenderlo  ali*  ore  ordinate  e  si  lo  non  trapassare  il  segno   della  necessità   quel   prea- 

dando;   né  aionna  curiosità  ebbe  mai  pid  in  uno  cbe  in  un  altro:  li  dlltcatl  lodava,  e  11  pld 

ri  pasceva  di  groari,  oltramodo  biasimando  coloro.  Il  quali  gran  parte  di  loro  stadio  poa» 
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«  Non  80,  rìspo8*io  lai,  qnanVio  mi  TÌva; 
ma  gih  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
78        eh* io  non  sia  col  Toler  prima  alla  riva: 
però  che  il  loco,  n*fiii  a  tìtct  posto, 
di  giorno  in  giorno  pid  di  ben  si  spolpa, 
81        ed  a  trista  ruina  par  disposto  ». 

«  Or  va,  diss'  ei,  che  quei  che  più  n*  ha  colpa 
▼egg*io  a  coda  d*ana  bestia  tratto 
84        in  Ydr  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
crescendo  sempre,  fin  eh*  ella  il  percuote, 
87        e  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  rote, 
(e  drizzò  gli  occhi  al  del)  che  ti  fia  chiaro 
90        ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
Tu  ti  rimani  omai,  che  il  tempo  ò  caro 
in  questo  regno  si  eh*  io  perdo  troppo, 

fono  la  avere  le  eote  elette  e  quelle  fare  con  lomma  tliligtniia  apparecchiare  ».  —  76. 
2fon  «o  ecc.  Non  ao  qaanto  tempo  io  debba  Tirerà  ancora,  ma  non  morirò  mal  coti  pretto 
come  deaidererei  ;  perché  vedo  la  mia  Flrenie  precipitare  di  giorno  in  giorno  di  più  nel 
male  e  inchinata  alla  peggiore  rovina.  Accenna  novamente  alle  discordie  fiorentine,  che 
•'andavano  manifestando  nella  città  intorno  al  1800,  cagione  priminlma  della  rovina  di  FI- 
renxe;  efr.  Jn/,  vi  64  e  tegg.  —  77.  il  tornar  ecc.  il  mio  ritomo  nel  purgatorio,  dopo  la 
morte.  —  82.  Or  va  ecc.  Foreae  cerca  di  consolar  Dante  predicendogli  In  forma  oscura  la 
prossima  morte  ignominiosa  di  Corso  Donati,  il  maggior  colpevole  dei  mali  che  oppressero 
Firensa  nel  principio  del  secolo  xxr.  ~  quti  eh»  più  eco.  Corto  Donati,  fratello  di  Forese 
e  di  Piccarda,  fu  podestà  negli  anni  1283  e  *88  a  Bologna,  e  nel  1289  a  Pistoia,  e  come  capi- 
tano dei  Pistoiesi  combatté  a  Caropaldlno  ;  più  tardi  ebbe  gravi  inimicizie  coi  Cerchi  e  eoi 
Cavalcanti,  contro  i  quali  seguitò  parte  Nera;  eonfinato,  durante  il  priorato  di  Dante  dal 
giugno  ali* agosto  I80O,  mppe  il  confine  e  alla  venuta  di  Carlo  di  Yalois  (efr.  Purg,  xx  70) 
rientrò  in  Firense;  alla  cacciata  della  parte  Bianca,  rimase  nno  dei  capi  della  parta  Nera, 
guidandola  alle  ruberie  e  al  maleflzi;    nel  1908  ineomiuclarono   lo  sue  diseordle  eoi  Neri 
e  apeelalmente  con  Rosso  della  Tosa,  le  quali  toccarono  il  eolmo  quando  Corso  conginrò 
per  tmni  signore  assoluto  della  eittà:    ma  i  suoi  avversari  presero   le  armi,  e  Corto  co* 
stretto  a  fuggire  cadde  morto  presso  San  Salvi  11  6  ottobre  1308.  «  Fu  («crive  D.  Compagni, 
Or,  in  81)  cavaliere  di  grande    animo  e  nome,   gentile  di  sangue  e  di   costumi,  di  eorpo 
belUstimo  fino  alla  sua  veeehieua,  di  bella  fimna  con  dllloate  fattease,  di  pelo  bianco; 
piaeevole,  aavto  e  ornato  parlatore,  e  a  gran  cose  sempre  attendea;   pratico  e  dimestico 
di  gran  signori  e  di  nobili  nomini,  e  di  grande  amistà,  e  famoso  per  tutta  Italia.  Nimico 
ta  de*  popoli  e  de*  popolani,  amato  da*  masnadieri,  pieno  di  malisiosi  pensieri,  reo  e  astuto. 
Morto  fu  da  uno  straniero  cosi   vilmente;  e  ben  teppono  i  eonsortl   chi  l*ueelae,   che  di 
•abito  da*  auol  fti  mandato  via.  Coloro  che  oeeldere  lo  flsclono  furono  m.  Roeao  della  Toea 
e  m.  Passino  de*  Passi,  che  vulgarmente  per  tutti  al  dlcea  :  e  tali  li  benediceano  e  ull  II 
contrarlo  ».  ~  88.  vegg'io  a  coda  eee.  veggio  tratto  a  coda  di  cavallo  vereo  l* Inferno.  Il 
Compagni,  Or.  iii  21,  dice   che   Corso   Donati  fia   preso  dai  mercenari  caUlani  della  SU 
gnoria  mentre  fuggiva  verso  la  badia  di  San  Salvi,   fnori   della  città,  e  che  un  di  quelli 
gli  die  d*  una  lancia  alla   gola  e  nel   fianco  si  eh*  egli   cadde  a  terra   morto  ;    11  Villani, 
Or,  Tilt  96,  lo  Stefani,  Itt.  fior,  iv  264,  Il  MaehUvelll,   Iti.  fior,  u  28,  o  1  eommenUtorl 
antichi  raocontano  variamente  la  morte  di  Corto  :  Dante,  giovandosi  delle  varie  voci  oorte  tu 
questo  fatto  e  colorendole  liberamente,   rappreeentò  la  fine  del  grande  aglutore  di  parta 
Nera  come  miraeoloaa,  imaginando   eh*ei  fòase  tratto  a  coda  di   cavallo   verto  1*  infèrno. 

—  85.  rattoi  rapidamente.  —  87.  vilmtra*  disfatto:  Ignominlosamente  ncelso;  perché  il 
eorpo  di  Corso  rimase  abbandonato  sulla  via,  e  fn  poi   rleoito   dal   monaci  di    San   Salvi. 

—  88.  Non  Juinno  eee.  Non  devono  lungamente  rotare  le  celesti  sfere,  non  devono  cioè 
passare  molti  anni  :  dal  1300  al  1S08  è  spazio  di  tempo  relativamente  breve.  —  91.  Tu  ti 
rimani  eee.  Ormai  rimani  pure  addietro  col  tuoi  compagni,  che  nel  purgatorio  il  tempo  è 
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93        Tenendo  teoo  •£  %  paro  a  paro  ». 
Qual  eaee  alcuna  Tolta  di  galoppo 
lo  caTnlier  di  schiera  che  caralchL 
96        e  Ta  per  fiirsi  onor  del  primo  intoppo, 
tal  si  parti  da  noi  con  maggior  Talchi; 
ed  io  rimasi  in  Tia  con  esso  i  due, 
99        che  fìir  del  mondo  sf  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  entrato  fue, 
che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segnaci, 
102       come  la  mente  alle  parole  sae, 
parTcrmi  i  rami  grandi  e  TiTaci 
d*nn  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
105       per  esser  pure  allora  volto  in  ISicL 
Vidi  gente  sott*  esso  alzar  le  mani, 
e  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
108        quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 
ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
111        tien  alto  lor  disfo  e  noi  nasconde. 
Poi  si  portf  sf  come  ricreduta; 
e  noi  Tenimmo  al  grande  arbore  adesso, 
114        che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta. 
«  Trapassate  oltre  senza  fiurvi  presso; 

eod  prezioao  eh«  lo  Tenendo  Uoo  di  pari  paMO  troppo  no  perdorol.  —  94.  Quéi  ««m  oeo. 
Lomb.:  «  Come  interriene  nlonna  rolu  che,  caraleando  «ehlera  di  loldntl  por  ineontmro  II 
nemico,  alean  de*  più  arditi  etee  dell»  schiera  di  galoppo  Incontro  al  nemico,  per  aTor  ooeo 
I*  onore  d*eaMre  11  primo  a  combattere».  —  06.  intoppai  €  primo  incontro  eoi  neralei  », 
dice  11  Boti  ;  lignificato  che  bene  rlaponde  all'etimologia  della  parola  (cfr.  Oles  821}  e  al  Ta- 
lora del  Tb.  intoppar*  (oflr.  Inf,  tu  SS,  xu  09).  —  97.  eoa  maggior  walchi  :  con  paoni  mag« 
glori  del  nostri  :  valeo  è  da  roZi'eo,  Tareo,  tratto  al  aenao  di  paato.  —  08.  oo»  tuo  i  dmo  : 
con  eoli  Stazio  e  Virgilio,  Moa'  altra  compagnia  :  cfr.  Purg,  vf  S7.  —  00.  fluiii«caleiU  : 
maeatrl  ;  ilgnlflcazione  generica  a  cnl  la  parola  è  tratta  dal  tno  partloolar  aenio  di  maeetro 
d*  armi  e  di  caTalll  (cfr.  Dles  S04).  —  100.  qìMndo  ecc.  allorché  fo  tanto  lontano  da  noi 
ehe  i  miei  occhi  lo  TodeTano  confoaamente    nello  ctoMo  modo  che  la  mia  mente  eoneldo*  ' 

raTa  la  profezia  da  lol  fattami.  —  101.^1^  occhi  mc.  cfr.  Virgilio,  En.  ti  SCO:  «Quantum  i 

acle  potient  oeull  eerTare  acqaentnm  ».  —  103.  j»ar««r«ii  ecc.  Qaeat*  albero  che  eorge  al- 
l*ntclta  del  Msto  cerchio  è  un  rampollo  deiralbero  della  ■denta  del  bene  e  del  male  (cfr. 
T.  117),  ed  è  Imaginato  in  eorrUpondenaa  ali*  albero  che  eorge  air  entrata  (cfr.  Pary.  zxu 
130):  da  questo  niciraono  Toel  a  ricordare  esempi  di  goloelta  punita.  —  gravidi  ev<va«<: 
carichi  di  fratti  e  di  Tordi  foglie.  —  ICS.  por  o*—r  eco.  perché  Mlamente  allora  ero  eroi- 
tato  dalla  curra  del  monte,  nella  dlreslooe  del  luogo  oto  l' albero  torgoTa.  —  lati  i  là, 
lat.  niae.  —  106.  Vidi  genio  ecc.  I  golosi  stanno  sotto  Talbero,  eoa  le  mani  alsate  e  grl« 
dando  parole  di  deiiderio  Terso  i  rami,  ch'essi  Todono  ben  carichi  di  frutta.  —  108.  quoti 
hrawiooi  ecc.  come  fanno  1  fanclnllettl,  che  alsan  le  mani  e  gridano  chiedendo  qualche  eoea 
a  nomini,  che  non  rispondono  né  pure  alio  loro  preghiere,  ma  mostrano  loro  la  cosa  de> 
siderata  tenendola  alta  perché  non  t*  arrlTlno,  e  coei  eccitano  maggiormente  il  loro  deci-  i 

derlo.  61  consideri  la  beilesza  di  questa  comparasioae,  còlta  dal  Toro  e  reca  con  tratti  j 

cosi  fedeli  che  l'asione  appare  quasi  agli  occhi  del  lettore  eon  tutti  i  caratteri  della  realtà. 
—  112.  ricreduta  :  persuasa  ormai  di  non  riuscire  a  cogliere  1  pomi  dell'albero  Tletato.  —  | 

118.  e  noi  «ce.  e  noi  d  accostammo  subito  all'albero,  che  non  esaudisce  le  lagrimoee  pre- 
ghiere di  tante  anime.  —  adoaoox  oltre  II  significato  moderno  (Purg.  xTiii  106),  due  altri  ì 
ebbe  questo  aTTorbio  nella  lingua  antica;    nella  quale     assumoTa   spesso   II   Taloro    di              { 
otmprt,  e  non  di  rado  quello  di  tulito,  tosto,  che  ha  in  questo  luoco  di  Dante.  —  115.  Tra»  < 
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legno  ò  più  su  che  fu  mono  da  Eva, 
117        e  questa  pianta  si  levò  da  esso  »: 
81  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti» 
120       oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 
«  Ricordivi,  dicea,  dei  maledetti 
nei  nuvoli  formati,  che  satolU 
123        Teseo  combatter  coi  doppi  petti; 

e  degli  ebrei,  eh*  al  ber  si  mostrar  molli, 
per  che  no'  i  volle  Gedeon  compagni, 
126        quando  vèr  Madian  discese  i  colli  ». 
Sf,  accostati  ali*  un  de' due  vivagni, 
passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
129        seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
ben  mille  passi  e  più  ci  portaro  oltre, 
1S2        contemplando  ciascun  senza  parola. 
<  Che  andate  pensando  s{  voi  sol  tre?  > 
subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 
185        come  fon  bestie  spaventate  e  poltre. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
e  giammai  non  si  videro  in  fornace 
138        vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rosati, 

fostat*  oUrt  «ce.  :  cfr.  Purg.  xxii  141,  •  ricorda  U  laogo  del  Oeneti  ii  17  :  e  Ma  oon  mangiar 
dell' albero  delia  conoicensa  del  bene  e  del  male  ».  —  116.  legno  è  ecc.  oel  paradUo  ter- 
rtetre,  mila  cima  di  qoetto  monto,  è  P albero  della  solensa,  dal  quale  Eva  ataecò  11  pomo 
(Oém,  DI  6),  e  dall'albero  dolla  aelensa  derlTÒ  questo  del  ietto  cerebio.  — 118.  non  $o  ehii 
1* Ignoto  custode  delP albero,  forse  an  angelo:  efr.  Pttrg,  xxii  140.  —  120.  dal  lato  eee. 
dalla  parte,  cbe  si  lera  In  alto,  dalla  parto  della  costa.  —  ISl.  Ricordivi  ecc.  Il  primo 
esemplo  gridato  dall*  ignota  voce  è  qoeiio  del  Centauri,  nati  da  Issiooe  e  da  Nefele  ossia 
dalla  noTola  cai  Gìotc  aroTa  dato  la  forma  di  Giunone,  obe ,  iuTltati  dal  Lapltl  alle  nozze 
di  Pirltoo  e  Ippodomia,  a*  ubriacarono  e  arendo  tentato  di  forzare  le  donne  furono  combat- 
tati e  Tinti  da  Teseo  (ofr.  /n/.  xit  56,  72).  —  123.  coi  doppi  petti:  d'uomo  e  di  ca Tallo: 
efr.  In/,  xii  84.  —  124.  e  degli  ^trti  ecc.  Il  secondo  esempio  è  quello  degli  ebrei,  obe  segni* 
Tano  Gedeone  contro  1  Madianiti:  il  racconta  nella  bibbia  (Giudici  vi,  tu)  che  Gedeone 
rimandò  tutti  coloro  cbe  alla  footo  di  Arad  a*  Inglnoccblarooo  per  bere  e  luTeee  elesse  e 
eondusse  seco  all'impresa  quelli  cbe  s'erano  recato  l'acqua  alia  bocca  oon  le  mani.  —  126. 
quando  vir  Madian  ecc.:  cfr.  Giudici  ni  8  :  «  11  campo  de'  Madianiti  era  disotto  di  lui  nella 
Tallo;  e  in  quella  notte  11  Signore  gli  disse  :  *  LoTatl,  scendi  nel  campo  *  ».  —  127.  viva» 
ffnit  parti  estreme;  efr.  Ij\f.  xiT  125.  —  128.  colpe  della  gola  eee.  esempi  di  golosità  oe- 
f  nito  dal  debito  castigo.  —  130.  Poi  rdUargaU  ecc.  I  tre  poeti,  che  s'erano  fra  sé  ristretti 
(t.  119)  per  passare  ira  1*  albero  e  la  costo,  ora  si  sUecano  l'uno  dall'altro  allargandosi 
*per  11  ripiano  e  cosi  camminano  tacendo  e  contemplando  per  oltre  un  migliaio  di  paesi.  — 
133.  voi  eoi  tre:  toì  tre  soli;  cfr.  In/,  tu  8.  —  134.  tubila  voce  ecc.  la  Toce  dell'angelo, 
cbe  risuona  d' improTTiso  In  quel  raccoglimento  dei  tre  poeti.  —  135.  come  /an  ecc.  come 
fanno  le  bestie  disturbate  nella  loro  quiete,  spaTeototo  mentre  riposano.  Cosi  pare  da  in- 
tondere  questo  passo,  se  al  Toglia  dare  all*agg.  poltre  11  Talora  di  tranquille,  riposato  (cfr. 
DIez  253).  Altri  iuTeca,  come  Lina,  Bcdt.  ecc.  spiegano  poltre  per  poliedri,  gioTini,  non 
dome  o  simile  ;  e  finalmente  altri  intendono />o{<rc  per  paurose,  imbelli  (cfr.  Dies  740).  Non 
è  ben  chiaro  il  senso  che  quciia  Toee  ha  nell'Ariosto,  Ori.  zxiu  90:  €  La  bestia  ch'era 
•paTeotosa  e  poltra»,  doTe  è,  pili  che  altro,  un  ricordo  dantesco.  —  136. /o««<  :  3s  pera.  ; 
cfr.  In/,  IT  64.  —  137.  «  ^tamaiat  ecc.  non  apparToro  mai  risplendenti  di  tanto  e  cosi  In- 
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com*io  ridi  im  che  dicea:  €  S'a  toì  piace 
montare  in  mi,  qui  si  convien  dar  Tolta; 
141        quinci  ti  va,  chi  mole  andar  per  pace  ». 
L'aspetto  suo  m*aTea  la  vista  tolta: 
per  eh*  io  mi  Tolsi  retro  a*  miei  dottori, 
144       com*uom  che  Ta  secondo  ch'egli  ascolta. 
E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 
Taura  di  maggio  moTesi  ed  oleza, 
1-17       tutta  impregnata  dall'erba  e  da* fiori; 
tal  mi  senta  un  Tento  dar  per  mesza 
la  fronte,  e  ben  sentT  moTer  la  piuma, 
150       che  fé*  sentir  d*  ambrosia  1*  oreza. 
E  sentr  dir:  e  Beati  cui  alluma 
tanto  di  grazio,  che  Tamor  del  gusto 
nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
154    esuriendo  sempre  quanto  è  giusto  »• 

tenta  loca  i  retri  •  t  m«UlU  in  festone,  qnnat*  era  lo  aMgonm  dell*  noftlo.  —  ISf .  mì 
eh§  dieta  eoe.  è  Tengelo  dolU  temperansn,  enttodo  di  qneeto  eweblo,  elM  lavila  t  poail  a 
▼olgeni  ella  ilalftra  por  taeomlneUre  a  aaliro.  —  141.  quimti  ece.  da  qoioia  parta  il  va, 
■e  ai  TDolc  andare  alla  beatltodlae.  —  14S.  L'atpHto  eoo.  :  aoilto  efl^Co  della  apparMoal 
angeliche,  che  per  U  tro|^  epleadora  Ttneono  i  senti  di  Daate  (efr.  Parf .  n  SS,  b  SI, 
IT  25  ecc.).  —  148.  mi  volH  eee.  I  poeti  camminavano  alla  parli  Dante,  viau»  dati* la* 
proTTiso  bagliore,  rlrolse  Indietro  il  viso,  ma  eontlnnò  a  eammlaara  alla  pari  eoo  levai 
teoendo  tempre  la  fkeela  riroltaia  Indietro  e  eegnltando  II  eaoao  delle  parole  a  II  rumerà 
del  pasti  del  soci  eompagnt  —  145.  S  fuaU  eee.  Yentarl  46:  €  Slmllltadlae  ohe  fa  eaatlra 
la  fragraosa  delle  angeliche  piamo,  e  In  onl  alta  sooTltà  doli*  Imaglae  coaeaona  la  doleeaia 
delle  parole  e  degli  aeeentl  ».  —  148.  un  9tnto  dar  eeci  è  11  Tentllare  delle  ali  angellehe, 
per  cnl  è  tolto  di  meno  alla  fronte  di  Dante  no  altro  del  eette  segni  di  peeeato.  —  150* 
th4  /•'  eco.  la  quale  mosse  ali*  Intorno  nn  effiarlo  odoroso  d*  ambrosia,  nn*odorosa  aura  di 
divinità.  —  orcsxat  la  fìragranxa,  l*efD[uTlo  odoroso  (da  oara,  efr.  Dles  81);  taato  è  vara 
che  Dante  traduce  1*  espressione  ▼irgillana  (Qtwrg.  rr  4t5)i  cet  llqnldam  ambroslaa  dlflVi- 
dlt  odorem  ».  —  151.  Btati  cui  eee.  È  una  parafrasi  della  qnarta  beati  indine  erangallea 
(Matteo  T  6),  limitata  alle  parole  :  BttUi  qìd  •$uriunt  UutUiam  (efr.  Furf,  xxu  4),  esplleata 
da  Dante  cosi  :  Beati  eoloro,  che  sono  illnmloatl  dalla  graala  divina  In  modo  ohe  nel  lor» 
petti  l'amor  déL  gtuto^  la  gola,  non  suscita  eeeesstvo  desiderio,  énuitmio,  appetendo  eesl 
solo  ciò  che  è  conveniente.  —  154.  turitndoi  11  vb.  turir%,  come  in  lat.,  signlflea  avar 
fame,  appetire.  I 

CANTO  XXV 

Mentre  salgono  verso  il  settimo  cerchio.  Stazio  per  invito  di  Virgilio  espon» 
a  Dante  la  teoria  della  generazione  e  formazione  del  corpo  e  dell*  anima  vegetip 
ti  va  e  sensitiva,  T  origine  dell'anima  razionale,  resistenza  dell*  anima  dopo  la 
morte  del  corpo:  poi  penengono  nel  settimo  cerchio,  occupato  da  una  flanmutv 
di  mezzo  alla  quale  gli  spiriti  dei  Inssuriosi  cantano  esempi  di  castità.  i 

Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio,  | 


ZXV  1.  Ora  tra  ere.  I  tre  poeti  erano  pervenuti  al  sesto  cerchio  alle  ore  ondici  enti*  1 

meridiane  (ofr.  Purg,  xzii  118-180);  nel  cammino  e  nei  conversare  tra  loro  e  con  le  anima  | 

Impiegarono  un  eerto  tempo  (efr.  Purg.   zxiT  01),  che  si  può  raggnagiiare  a  tre  ore  eirea,  f 

poiché  la  maggior  parte  degli  interpreti  ammettono  che  al  momento  d*  Incominciare  a  sa- 
lire verso  il  settimo  eerchlo  fossero  le  due  pomeridiane.  Questo  tempo  è  determinato  da 
Dante  cosi:  Era  già  nn*  ora  per  la  quale  la  saliu  non  ammetteva  più  Indugio,  perehé  11  sola 


iSihrt. 
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che  il  sole  ayea  lo  cerchio  di  merigge 

8  lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio: 
per  che,  come  fa  Tuom  che  non  s'afBgge, 

ma  Tassi  alla  via  sua  checché  gli  appaia, 
6       se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 
cos{  entrammo  noi  per  la  callaia, 
uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 

9  che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 
E  quale  il  cicognin  che  leva  Tala 

per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 

12  d*abbandonar  lo  nido,  e  giii  la  cala; 
tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 

di  domandar,  venendo  infino  all*atto 
15        che  fa  colui  eh*  a  dlcer  s'argomenta. 
Non  lasciò,  per  Tandar  che  fosse  ratto, 
lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  «  Scocca 

13  l'arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto  ». 
AUor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

e  cominciai:  e  Come  si  può  far  magro 
21        llv  dove  Tuopo  di  nutrir  non  tocca?  » 
«  Se  t'ammentassi  come  Meleagro 

aT«Ta  (ià  oltrepatMito  II  cerchio  meridiano,  Utciandolo  preno  alla  coetellaxloae  dal  Toro 

•  rimanendo  la  Notte,  eioè  11  ponto  enlminante  di  etaa,  nella  eoeiellaslone  dello  Scorpione 
diametralmente  opposta  a  qaella  del  Toro.  —  ond^  il  seUir  eco.  la  maggior  dlflBooltà  al- 
l' interpretaslone  di  qaesto  Terso  è  nella  parola  ttorpio^  spiegata  dal  Lana,  Buti,  An.  fior. 
per  impaccio f  e  da  Benr.  per  imptdimcntum;  nel  qnal  senso  ai  ha  §troppio  nel  Petrarea, 
•on.  S^Awtoré  o  morte  1;  11  Terso  dantesco  significa  danqae  ;  Era  ora  tanto  tarda,  per  cui 
11  salire  non  volea,  non  tollerava  piti  alcun  impedimento,  esigeva  cioè  che  deposto  ogni 
indugio  ci  affrettassimo  an  per  la  scala.  —  4.  eomt  fa  ecc.  come  l*aomo  ohe  stimolato  dal 
bisogno  non  al  ferma,  ma  continua  11  suo  eammlno  qualunque  cosa  gli  apparisca.  —  c^af" 
figgo;  ai  ferma;  efr.  Ivf.  zn  116,  Purg,  zi  135,  ztxi  33  eco.—  7.  callaia;  stretto  passaggio; 
quello  della  scala  del  settimo  cerchio  fcfr.  calla^  nello  stesso  senso,  in  Purg^  ir  22,  ix  123). 
—  8.  imo  innanMÌ  cUtro  :  cfr.  Purg.  zzti  1.  —  9.  e^  per  artesza  ece.  ehe  per  la  sua  atret- 
tesza  eoitringe  coloro  ehe  salgono  a  mettersi  un  dopo  1* altro:  artczza  è  nome  derivato 
dairagg.  artOf  sul  quale  efr.  Par.  xxTili  33.  —  10.  quale  il  cicognin  ecc.  Si  paragoni  la 
stupenda  similitudine  dantesca,  che  rende  eoo  poche  parole  e  mirabile  efficacia  una  situai 
alone  cosi  difficile  a  rappresentare,  eon  qneeta  di  Stasio,  Tcb,  x  458:  «  Volucmm  sic  turba 
reeentum,  Cum  reducem  lougo  prospezlt  in  aethere  matrem.  Ire  oopit  eoatra,  aummoqua 

•  margine  nidi  Ezstat  hians;  lam  lamque  eadat,  ni  pectore  toto  Obstet  aperta  parens,  ei 
amantlbua  iacrepet  alis  ».  —  13.  aocooa  e  cpcnta:  accesa  dal  desiderio  di  sapere,  spenta 
dal  timore  di  riuscire  importuno.  —  14,  all'atto  eoo.  al  muover  delle  labbra,  proprio  del- 
l'uomo che  si  dispone  a  parlare.  —  IS.  per  Vandar  ecc.  per  quanto  rapido  fowe  il  nostro 
camminare.  —  17.  Scòcca  ecc.  Virgilio  vuol  dire  a  Dante:  Di'  pure  Uberamente  ciò  ehe 
ti  è  venuto  sino  alle  labbra,  e  che  tu  hai  taciuto  per  timore;  e  lo  dice  Imaginosamente, 
paragonando  la  vosi i a  del  parlare  che  sta  per  prorompere  ali*  arco  teao  sino  a  toccare  il 
ferro  dello  strale,  cioè  sino  ali*  ultimo  limite,  oltre  il  quale  non  si  può  pid  tendere,  come 
la  parola  non  può  più  oltre  andare,  sensa  parlare,  quando  è  giunta  alle  labbra.  —  20. 
Come  ci  può  ecc.  Come  mai  le  ombre  del  sesto  cerehie,  ohe  non  sentono  bisogno  di  nutri- 
mento, possono  soffrire  la  magrexza?  Questo  dubbio  si  era  suscitato  nella  mente  di  Dante 
alla  vista  delle  anime  del  golosi  e  alle  parole  dette  da  Forese  circa  la  loro  condlslone  (cfr. 
Purg,  xznx  61  e  segg.)«  '—  22.  ^«  t'ammcntacH  ece.  TirglUo  cerca  di  chiarire  il  dubbio  del 
suo  discepolo  con  un  esemplo  mitologico  e  eon  una  eomparaaione  tratta  da  un  fatto  natu- 
rale, e  gli  dice:  Se  tu  pensasel  come  Meleagro  si  eooaumò  in  breviaslrao  tempo  e  coma 
latantaneamente  Io  specchio  riflette  i  movimenti  dei  eorpi,  non  ti  sembrerebbe  difficile  ìb- 
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81  convuinb  uà  cousiuuiu'  d'un  stinto, 
non  fora,  disse,  questo  a.  te  ai  tigni  ; 

e  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
ciò  che  par  duro  tì  parrebbe 

ma  i>ercbé  dentro  a  tuo  voler  t'adage. 
ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
che  sia  or  aauator  delle  tue  piage  >. 

•  Se  la  veduta  eterna  gli  dislego, 
rispose  Stazio,  ì\  dove  tu  aie, 
discolpi  me  uou  potert'io  far  Dego>. 

Poi  cominciò:  •  Se  le  parole  mie, 
figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
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36        lume  ti  fieno  al  come  che  ta  die. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
dairassetate  vene,  e  si  rimane 
39        quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
virtute  informativa,  come  quello 
42        eh*  a  farsi  quelle  per  le  vene  vhne. 
Ancor  digesto  scende  ov*  è  più  bello 
tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
45        sopr*altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
Ivi  s*accoglie  l'uno  e  Taltro  insieme, 
r  un  disposto  a  patire  e  Taltro  a  fare, 
48        per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 
e,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
coagulando  prima,  e  poi  avviva 
51        ciò  che  per  sua  materia  fé*  constare. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
qual  d*una  pianta,  in  tanto  differente, 
54        che  questuò  in  via  e  quella  è  gih  a  rira, 
tanto  opra  poi  che  già  si  move  e  sente. 

eoodlslone  delle  ombre  (▼▼.  8S-10S).  —  36.  lume  ecc.  ti  saraono  lume  a  Intendere  com« 
arrenga  elò  che  tu  dici,  eioè  che  le  anime  «ono  contante  per  magrexsa.  —  die:  dici;  for- 
mato dalla  Toce  tronca  dV  e  dall' enclitica  (cfr.  Nannncci,  Verbi  570).  —  87.  i^aa^ue  jMr- 
fttto  ecc.  Lo  sperma,  aangu*  ptr/tttOf  da  una  eerta  digestione  preparato  al  eoneeplmento, 
■angue  che  non  è  ma!  aMorblto  dalle  rene  e  non  ewiendo  necessario  alla  nutrizione  è  come 
il  elbo  eoperflco  che  dopo  11  pasto  rimane  e  si  lera  dalle  mense,  prende  nel  cuore  del- 
Pnomo  virtuU  in/ormativaf  una  rirtù  che  dà  essensa  e  natura  a  tutte  le  membra  umane, 
come  qtitllo  cAs,  essendo  qneirelemeato  che  scorre  per  le  rene  a  farti  qtulU,  a  dlrenire 
membra  umane,  a  generare  un  altro  corpo.  —  42.  vdas.*  ra;  è  la  S*  pers.  sing.  con  Taf* 
flseo  n»  (cfr.  Par,  zxvn  83);  cosi  F.  da  Barberino,  Docms».  d'^imors:  e  Tutta  le  gente  che 
sperando  vane  »  (cfr.  Nannaeci,  Verbif  523).  —  43.  .Incor  digttto  ecc.  Nuoramente  digerito, 
Io  sperma  scende  nei  testicoli;  e  da  questi  stilla  sopra  II  sangue  mestruo  della  donna  in 
naturai  vatellOf  nella  matrice.  —  44.  gtmti  cfr.  Inf.  zixx  41.  —  46.  Ivi  §*  accoglie  eco. 
Nella  matrice  si  riuolscono  11  sangue  deirnomo,  ossia  lo  sperma^  e  11  sangue  della  donna: 
questo,  disposto  a  riccTore  la  forma  datagli  dallo  sperma;  quello,  disposto  a  operare,  in 
eansa  del  perfetto  loco,  del  cuore  onde  è  uscito.  —  49.  «,  giunto  luit  e  questo  sperma,  con- 
giunto al  sangue  femmineo,  comincia  ad  operare,  prima  coayMJando  cioè  formando  V  em- 
brione, e  poi  di  vita  a  ciò  cui  die  consistenza,  a  ciò  che  eoagulò,  come  materia  neeeesaria 
alla  sua  operazione.  —  giunto  lui:  il  participio  del  rb.  giungere  ha  qui  11  signIOeato  di 
congiunto^  ttni<o,  come  altroTO  in  Dante  (Ir^f,  xxtiii  139,  Purg,  xri  36,  112Ì;  e  lui  è  il  no* 
tlssimo  datlTO  (cfr.  Inf.  z  81).  —  50.  coagulando:  11  Tb.  eooj^Mlars,  che  indica  Tatto  del  ri- 
durre a  eonsisteosa  le  sottanse  liquide,  ò  bene  appropriato  a  esprimere  IMdea  del  raeoo- 
gliersl  degli  elementi  solidi  che  costitnlseono  T embrione.  —  51.  constare:  stare  inaieme, 
prendere  consistenza.  —  52.  Anima  fatta  ece.  La  virtù  attiva  del  seme  paterno  divenuto 
eosi  anima  vegetativa  come  quelU  della  pianta  (salvo  che  Tanlma  vegetativa  deirnomu  è 
in  via  cioè  è  principio  alio  sviluppo  di  altre  anime,  mentre  Invece  la  vlrtd  della  pianta 
à  a  riva  cioè  è  compiuta  in  sé,  non  dà  luogo  ad  ulteriori  sviluppi)  continua  ad  operare 
tanto  che  la  materia  animata  si  muove  e  sente.  —  53.  in  tanto  ece.  Varchi:  e  Se  bene 
pare  che  Dante  in  qne^te  parole  non  voglia  che  tra  P  anima  vegetativa  delle  piante  e 
quella  degli  uomini  sia  altra  differenza,  se  non  che  quella  delle  piante  è  compita  e 
formata,  non  anpettando  altra  anima,  né  sensitiva  come  1  bruti,  né  razionale  eome  gif 
nomini,  non  devemo  però  credere  che  egli  volesse  dire  questo  solo  e  che  non  sapes>e 
che  r  anima  vegetativa  delle  piante  e  delle  fiore  e  delll  uomini  sono  diverse  di  spezie»: 
si  cfir.  infatti  le  idee  esposte  da  Dante  cirea  la  diversa  vita  delle  piante,  del  bmU  e  degli 
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come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
57        ad  organar  le  posse  ond*  è  semente. 
Or  si  spiega,  figlinolo,  or  si  distende, 
la  virtù  eh*  è  dal  cor  del  generante, 
60        ove  natura  a  tutte  membra  intende: 
Ma  come  d*animAl  disegna  fante, 
non  vedi  tu  ancor:  questue  tal  punto 
C3        che  più  savio  di  te  fé*  gi^  errante  ; 
SI  che,  per  sua  dottrina,  fé*  disgiunto 
dairanima  il  possibile  intelletto, 
66        perché  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
Apri  alla  verità  che  viene  il  i)etto, 
e  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
G9        Tarticular  del  cerebro  é  perfetto, 
lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
sopra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
72        spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
che  ciò  che  trova  attivo  quivi  tira 
in  sua  sustanzia,  e  tassi  un*alma  sola, 


nomini,  nel  Conv.  ir  7.  —  86.  eom*  fungo  wuirino:  Lana:  «  fungo  marino  è  una  eoafnla- 
zione  materiale,  la  qoale  ti  fa  in  mare,  •  sente  e  muoTeal,  ma  non  è  organato»;  eooi 
presa'  a  poco  gli  altri  antichi,  1  qnali  credeTano  che  i  zoofiti  foMero  dotati  di  un*  anima 
vegetativa.  —  td  indi  ecc.  e  di  qui,  da  qneato  stato,  la  yirtti  attira  del  germe  eomineia 
ad  organar  U  potttf  a  formare  gli  organi  delle  potenze  delle  qnali  è  principio  generante, 
cioè  dei  cinque  sensi.  —58.  Or  ti  tpitga  eco.  A  questo  punto  la  Ttrtii  attiva  del  germe, 
che  deriva  dal  cuore  dell*  nomo  (cfr.  t.  87  e  segg.),  nel  quale  cuore  la  virtù  naturale  at- 
tende alla  formazione  di  tutte  le  membra  (cfr.  v.  40-41),  ti  tpiega  e  $i  dittendt,  si  dilata 
cioè  su  tutte  le  parti  del  corpo  ,  estendendo  ad  esse  la  propria  potenza,  comunicando  a 
ciascuna  la  propria  forza:  oosi  si  forma  inanima  sensitiva.  —  61.  J/a  coins  ecc.  Ma  io  non 
ti  ho  ancora  spiegato  i*origine  delPanlma  razionale,  come  VanimaUf  il  feto,  diventi /ante, 
nomo  dotato  di  ragione:  e  questo  è  un  punto  cosi  difficile,  che  già  trasse  in  errore  degli 
uomini  piti  sapieot'  di  te.  —  63.  più  «avto  ecc.  Il  savio  qui  accennato  è,  come  ben  Tid« 
Benv.,  Ibo-Roscbd  (cfr.  Jnf,  iv  144),  il  quale  nel  suo  commento  sopra  Aristotele  distingue 
due  principi  intellettivi,  l' inMUtto  attivo  che  è  impemonale,  eterno,  separato  dagli  indi- 
Tidui,  e  V  intelUtto  pattioo  che  è  transitorio  e  dipende  dall'altro:  IMntelIetto  attivo  è  dun- 
que disgiunto  quanto  airessenza  dagli  individui  ed  è  un  solo  per  tutti  gli  uomini;  e  coti 
per  questa  dottrina  essendo  distrutta  la  diversità  dellMntelletto  possibile,  che  solo  è  im- 
mortale, ne  segue  che  dopo  la  morte  non  resta  altro  delle  anime  umane  ae  non  1*  unità 
delIMutelletto  attivo,  e  non  sono  ammesse  le  pene  e  le  ricompense  della  vita  etema  (cfr. 
E.  Renan,  Averróes  et  VAvtrroitmt,  eit.,  pp.  12S  e  segg.).  La  dottrina  averrolstlca  fn  stre- 
nuamente combattuta  da  Tommaso  <i*Aqnino,  Summa,  p.  I,  qu.  lzxvi,  art.  S;  qn.  Lxxix, 
art.  5;  qu.  czvn,  art.  1;  qu.  oxnu,  art.  2;  e  p.  I  S*,  qn.  l,  art.  4.  —  64.  ft*  disgiunto  eco. 
pose  come  separato  dall'anima  umana  V  intelletto  potttbìUf  cioè,  secondo  la  filosofia  scola- 
stica, un'  intelligenza  universale  di  cui  le  anime  partecipano,  perché  non  vide  organo  a«- 
eunto  da   lui,  organo  alcuno    deputato  propriamente   a  questo   intelletto   possibile.  ^  67.  \ 

Apri  ecc.  Disponi  la  tua  mente  ad  accoicliere  la  verità  intorno  a  questo  argomento.  — >  68.  j 

ei  lotto  come  ecc.  appena  nel  feto  è  compiuto  Varticular  del  cerebro,  rorgaolzzazione  del 
cervello,  lì  primo  motore,  cioè  Dio,  si  volge  lietameote  a  lui,  al  feto  stesso,  eopra  tant* art*  | 

di  natura,  sopra  li  corpo   umano  con  tanta   perfezione   conformato,  e   v'infonde   la  nuova  i 

anima  razionale  ripiena  di  vlrtd.  —  70.  «t  volge  lietoi  cfr.  Purg.  xvi  89:   e  l'anima  mossa  < 

da  lieto  fattore».  —  72.  nuovo:  nnovameote  creato,  non    preesistente.   —  73.  eh*  ciò  eh*  \ 

trova  ecc.  la  quale  anima  razionale  tira  in  eua  eoetansa,  identifica  nella  sua  sostanza  ead 
che  quivi  trova  attivo,  quelle  potenze  che  nel  feto  trova  sviluppate,  cioè  Tanima  vegetativa 

I 

ì 
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75        che  vive  e  aente,  e  sé  in  sé  rigira. 
£  perché  meno  ammiri  ki  parola, 
guarda  il  calor  del  sol  che  si  &  Tino, 
78        giunto  airomor  che  dalla  rite  cola. 
E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
solyesi  dalla  carne,  ed  in  Tirtute 
81        seco  ne  porta  e  Tumano  e  il  divino: 
Taltre  potenze,  tutte  quante  mute  ; 
memoria,  intelligenza  e  Tolontade, 
84        in  atto  molto  più  che  prima  acute. 
Senz^arrestarsi,  per  sé  stessa  cade 
mirabilmente  alPuna  delle  rive; 
87        quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  loco  li  la  circonscrive, 
la  virtù  formativa  raggia  intomo, 
90        cosi  e  quanto  nelle  membra  vive; 
e  come  Taer,  quand*é  ben  piomo, 
per  Taltrui  raggio  che  in  sé  si  riflette 
93        di  diversi  color  diventa  adomo, 
cosi  Taer  vicin  quivi  si  mette 

•  la  nntltlTA;  e  di  tatto  si  forma  uoa  iola  anima,  ob«  Tire,  tenta  •  pensa.  —  75.  eht 
9ÌV9  eoe.  t  viv  in  qaanto  è  facoltà  refetatira,  nntt  In  quanto  è  facoltà  eeiuitiTa,  9  9iin  »4 
rigiraj  cioè  riflette  In  «è  steoa  «u  sé  stessa,  acquista  la  eoseienia  di  sé,  In  qaanto  é  facoltà 
intellettiva.  — >  76.  £  ptrché  ecc.  E  perché  ta  non  abbia  a  meraTiifliartl  tanto  di  ciò  che 
ti  ho  detto,  considera  come  il  calore  del  raggi  solari  congiangendosi  all'amore  della  vite 
lo  trasforma  in  Tino:  cosi  lo  tpirilo  nuovo  int'aso  da  Dio  nelPaaima  càs  vivt  e  stnfs  ia  tra- 
muta in  acima  intellettlTa.  —  parola  :  t(r.  Inf,  11  43.  — >  77.  guarda  U  talor  ecc.  Ven- 
turi 14t  «  Ulrablle  é  la  proprietà  di  questa  similitudine,  qualunque  ne  sia  il  ralore  scien- 
tlflco.  U  germe  di  siflTatta  immagine  trovasi  in  più  greci  poeti;  e  anco  Cicerone  disse  del- 
1*  uva:  Succo  Urrà*  «t  ealoro  »olU  augctc^m  (Dt  i9n4et.  xr  5S)  »•  —  79.  quando  Laehe' 
sU  ecc.  quando  la  Parca,  che  fila  lo  stame  della  vita  (cfr.  Purg,  xsi  25),  nou  ha  più  lino 
da  filare,  cioè  quando  Puomo  perviene  al  termine  della  «aa  eslstensa,  Panlma  si  seionclle  dal 
corpo  e  ne  porta  seco  Vumano  e  d  divino,  cioè  le  potense  corporee  o  sensitive,  e  le  potense 
intellettuali.  —  8S.  VaUré  potenss  ecc.  le  facoltà  sensitive,  distrutti  per  morte  i  loro  or- 
gani, rimangono  inattive:  le  facoltà  spirituali  Inveoe,  non  più  offuscate  dalle  inflnenxe 
«orporee,  divengono  più  pienamente  attlTo  che  non  foexero  prima.  —  84.  più  che  priwia 
mtuUi  perché,  dice  il  Butl,  «  hanno  memoria  sansa  dlmentieazione,  intelligenxia  sansa 
dUstto,  e  volontà  ferma  ed  Invariabile  ».  — >  85.  Scnz'arrtàtarH  ecc.  L'anima,  liberata  dal 
eorpo  per  morte,  sensa  fermarsi  un  momento  prende  per  §é  stMva,  istintivamente,  la  dire* 
stono  deilMuferno  o  del  purgatorio,  ignara  del  proprio  dentino:  giunta  aWuna  ilsUs  Kve, 
«Oa  riva  d'Acheronte  ee  è  destinata  alla  dannasione  (cfr.  Inf,  in  ISl  e  segg.)  o  alla  foee 
del  Tevere  se  è  destinau  a  luogo  di  salvaxlone  (cfr.  Purg.  11  104),  eonoeee  primamente 
té  mu  ttradéf  dove  cioè  cisa  debba  andare.  —  88.  Tatto  ckt  loco  ecc.  Appena  essa  anima 
è  circoscritta  dal  luogo,  cioè  è  giunta  al  luogo  assegnatole  (riva  d'Acheronte  o  foee  del 
Tevere^,  la  virtù  formativa  che  è  in  lei  (cfr.  vv.  40-42)  raggia.  Incomincia  a  esercitare  la 
eoa  potenza  sull'aria  circostante  (cfr.  tv.  94  e  segg.),  in  quella  stessa  forma,  eosi,  e  in 
quella  stessa  mirare,  qttantOf  che  già  esercitò  sul  corpo,  sulle  membra  vivo.  Descrive  poe* 
Reamente  il  formarsi  dell'ombra  intomo  a  ciascuna  anima,  la  quale  cosi  viene  ad  anu- 
mere  una  sembianza  corporea  conforme  alla  sostanza  corporea  In  cui  fu  rinchiusa  nella 
prima  vita.  —  91.  come  Vaer  ecc.  come  l'aria,  quando  è  auai  pregna  di  vapori,  a  cagione 
dei  raggi  solari  rifratti  in  essa  dalle  goccioline  dell'acqua  si  adorna  dei  vari  colori  del- 
l'iride ecc.  —  ptomo:  «  pieno  di  nugall  acquosi  »,  dice  il  Butl;  etimologicamente,  è  un'al- 
ttraslone  dell*  agg.  piovomo,  dal  lat.  pluvia,  —  94.  cosi  l'osr  eoe.  in  cotal  modo,  1'  aria 
eireoetante  al  luogo  ove  l'anima  s'è  arrestata  H  mtM«,  si  dispone  in  quMa  forma  di  corpo 
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in  quella  forma  che  in  lui  suggella, 
96        virtualmente  l'alma  che  ristette; 
e  simigliante  poi  alla  fiammella 
che  segue  il  fuoco  là  Vunque  si  muta, 
99        segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
è  chiamat*  omhra  ;  e  quindi  organa  poi 
102        ciascun  sentire  iuano  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 
quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
105        che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggono  i  desiri 
e  gli  altri  affetti,  Tombra  si  figura, 
108        e  questa  ò  la  cagion  di  che  tu  ammiri  ». 
£  già  venuto  air  ultima  tortura 
s*era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
111        ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 


che  Tanima  stessa,  fennataat  In  qnel  luogo,  in  lui  ntggtUaf  imprime  in  Mia  aria  virtuàU 
mente,  per  la  virtù  formativa  da  lei  eoniervata.  —  95.  in  quella  forma  ecc.  Si  noti  ella 
qnesio  concetto  dell*  anima  che  dopo  morte  per  la  sua  poteosa  creativa  si  forma  iatomo 
una  sembianza  corporea  non  è  conforme  alle  dottrine  di  Tommaao  d'Aquino,  il  quale  dleet 
«  Anima  separata  a  corpore  non  babet  aliqnod  corpus  »  {Summa,  p.  Ili,  SuppL  qn.  i«zxz« 
art.  1);  ma  Dante  doveva  di  necessità  imaginare  le  anime  dei  suoi  regni  con  figura  oor- 
porea,  altrimenti  non  avrebbe  potuto  ottenere  quelli  effetti  d*  arte,  che  egli  si  proponeva. 
—  97.  e  simigliante  ecc.  Venturi:  79:  e  La  forma  è  il  nuovo  corpo  aereo,  onde  Immagina 
il  poeta  rivestite  le  anime  dopo  la  morte;  la  quale  forma  segue  lo  spirito,  oome  la  fiam- 
mella il  fuoco.  Similitudine  tanto  scolpita,  quanto  semplice».  —  98.  timuta:  A  tramuta, 
si  trasporta.  —  100.  Però  che  eco.  Per  questo  che  Tanima  ha  sua  paruta^  acquista  parvenaa, 
appare  visibile,  quindi^  da  questo  corpo  aereo,  è  chiamata  vmhraf  cioè  cosa  che  appare  ed  è 
impalpabile.  —  IDI.  «  quindi  organa  ecc.  e  di  questo  corpo  aereo  organizza  tutti  1  aenal, 
sino  a  quello  della  vista,  che  è  il  più  complesso  e  il  più  perfetto  di  tutti  —  ICS.  Quindi 
parliamo  eco.  Per  questo  corpo  aereo  noi  anime  possiamo  parlare  e  ridere,  piangere  e  ao* 
spirare,  come  tu  puoi  avere  osservalo  percorrendo  il  purgatorio.  Virgilio,  a  proposito  del 
contatto  delle  anime  col  corpo,  dice  (En,  vi  733):  «  Hlne  metuunt  cupluntque,  dolent  gau- 
detitqae  »;  e  Dante  svolge  lo  stesso  pensiero  circoscrivendolo  agli  atti  propri  delle  anime 
del  purgatorio,  le  quali,  come  si  vede  ad  ogni  momento,  parlano  e  ridono,  piangono  e  so- 
spirano. —  lOC.  Secondo  che  ecc.  Secondo  che  I  desideri  e  gli  altri  sentimenti,  la  sperante, 
la  paura,  il  piacere,  la  gioia  ecc.  ci  toccano,  la  nostra  ombra  vai  lamento  si  figura,  prende 
diverso  aspetto.  La  lezione  affliggono  sta  benissimo,  pur  che  al  vb.  affliggere  si  dia,  non  11 
senso  di  addolorare^  ma  il  più  generico  di  operar  sopra,  toccare  ;  d'altra  parte  la  più  oo- 
mnne  lezione  affiggono  darebbe  al  vb.  affiggere  un  significato  che  non  ha  mal  In  Dante,  il 
quale  Tnia  srnjpre  a  esprimere  l'azione  del  fermare  o  fissare  il  corpo,  1  sensi  o  II  pensiero 
(efr.  Inf.  zu  115,  xviii  43,  Purg.  xi  135,  ziJi  33,  xvu  77,  xxv  4,  xxx  7,  xxxtu  106,  Por.  i  48, 
XXV  35,  xxxiii  133).  —  lOS.  di  cAc  tu  ecc.  di  quel  dimagrimento  del  quale  tn  ti  sei  mo- 
strato meravigliato  :  cfr.  yv.  20*21.  —  109.  £  già  venuto  ecc.  A  questo  punto  del  discorso 
di  Stazio,  I  tre  poeti  già  pervenuti  al  sommo  della  scala,  sul  ripiano  dell'ultimo  cerchio, 
si  volgono  alla  destra,  non  pensando  più  alla   questione  trattata   nel  lungo    ragionamento  i 

di  lui,  ma  attenti  a  un'altra  necessita,  quella  di  causare  le  fiamme  che  ocenpavano  tutto  ' 

il  luogo.  —  ultima   tortura:  ultimo   cerchio;    se  non  che   il  nome    tortura^  secondo   Benv. 
seguito  da  altri  interpreti,  significa  II  cammino  circolare  che  I  poeti  Incominciauo  entrando  | 

nel    cerchio  («  nune   Intraturl  Ipsum   circnium  inciplebant  torquere  et  fiectere   vlam,  ideo  * 

ta  lem  deflexlonem  appellai  torturam»);  mentre  secondo  11  BuU  e  I  più  dei   commentatori  j 

di  poi  è  nel  significato  usuale  di  tormento,  pena,  né  e'  è  ragione  di  allontanarsi  da  questa  \ 

più  semplice  e  naturale  interpretazione:  si  noti  che  torvisn^o  è  delta  più   volte  la  penik 
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Quìtì  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
e  la  cornice  spira  fiato  in  soso, 
114       che  la  riflette,  e  Tia  da  lei  sequestra; 
onde  ir  ne  convenfa  dal  lato  schiuso 
ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  foco 
117        quinci,  e  quindi  temea  cadere  in  giuso. 
Lo  duca  mio  dicea:  «  Per  questo  loco 
si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
120       però  eh*  errar  potrebbesi  per  poco  >. 
<  Summai  Deus  dtmentiat  >  nel  seno 
del  grande  ardore  allora  udii  cantando, 
123        che  di  volger  mi  fé*  caler  non  meno: 
e  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
per  eh*  io  guardava  loro  ed  a*  miei  passi, 
126        compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh*  a  quell*inno  fisissi,  * 

gridavano  alto  :  <  Virum  non  cognosco  »  ; 
129        indi  ricominciavan  Tinno  bassi. 
Finitolo  anco,  gridavano:  «  Al  bosco 
si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne 

d«ll«  anime  dal  purgatorto  (Purg,  x  116,  xin  137,  xxi  66  •€«.)•  —  112.  Quivi  la  ripa  eee. 
N«l  Mttimo  cerchio,  la  coita  del  monte  loaglla  In  ftiori  aua  fiamma  e  Torlo  eaterlore  manda 
in  fa  tm  Tento  ohe  fa  ripiegare  indietro  ia  fiamma  e  l'allontana  dairorlo  tteeeot  la  fiamma 
•eoe  dimqne  eoa  tanto  impeto  dal  monte  che  oeeoperebbe  fotta  la  ria  cireolare,  ma  na 
Teate  che  epira  dairettremo  lembo  del  ripiano  rieaeeia  la  fiamaia  in  dentro  in  modo  da 
laieiare  ano  stretto  passaggio  sull'orlo  esteriore.  —  11$.  ond§  ir  ecc.  per  la  qnal  ooea  et 
blaognaTa  camminare  per  l'orlo  uno  dopo  l'altro  (efir.  Purg.  zzn  1),  ed  io  dalla  parte  si- 
aietra  temerà  di  cadere  nel  faoeo,  dalla  destra  di  cadere  nel  Tooto.  Erroneamente  alennl 
eommentatorl,  Benr.  tra  gli  antichi,  Seart.  tra  1  moderni,  spiegano  quinci,  dalla  destra,  • 
futmdi,  dalla  sinistra:  i  poeti  entrati  nel  cerchio  piegano  a  destra  (cfir.  t.  HO)  per  la  legge 
solita  da  essi  segoiu  (cfir.  Purg,  zxn  1X3);  perdo  anche  qni  hanno  le  dttirt  di  furi  (Purg» 
ziz  81)  e  la  sinistra  Terso  la  ripa  e  la  fiamma.  —  119.  ti  vuol  eoe.  bisogna  frenare  gli  oe* 
ehi,  chis  non  diraghino,  altrimenti  è  facile  mettere  i  piedi  in  fkllo.  —  121.  Summat  eee.  Le 
anime  dei  Inssarlosi,  stando  a  espiare  la  loro  colpa  In  meazo  alle  fiamme,  cantano  un  inno 
al  Signore  e  alternano  esempi  di  eastità  (cfr.  tt.  188  e  segg.):  IMaao  ohe  essi  eaataao  è 
qaoUo  che  ia  Chiesa  reciu  nel  mattutino  del  sabato,  molto  appropriato  ai  lossnrioei,  mas- 
sime per  i  TT.  9-lX:  «  Lnmbos  lecnrqne  morbidnm  Flammis  adare  oongrais,  Aceinetl  nt 
artoe  exeabent  Lnxn  remoto  pessimo  »  t  si  noti  per  altro  che  qaest'  inno  eomineia  Summa» 
partuB  cUwuHtiat  ed  è  ben  dlrerso  dalT  inno  ohe  oominoia  Sumwtoé  Dtut  clsisutfas,  eaatato 
dalla  Chiesa  nella  fesu  dei  sette  dolori  della  Madonna;  ma  forse  anticamente  i  dne  inni 
aTOTano  lo  stesso  prìneipio  o  Dante,  par  Tolendosi  riferire  a  qnello  del  sabato,  serisoe  il 
primo  Terso  deiraltro,  per  la  conformità  del  pensiero  e  delle  parole.  —  128.  ehé  di  vol- 
gcr  eee.  il  qnal  canto  mi  fece  premuroso  di  Tolgermi  alla  fiamma  no»  «uno  che  di  atten- 
dere a  non  aseire  dallo  stretto  passo.  —  121.  •pbrti  eoe.:  qnetti  spiriti  sono  1  Inasnriosi, 
che  procedono  per  mezso  alla  fiamma  distinti  in  due  schiere  (cfr.  Purg.  zzn  28  •  segg.)« 
—  126.  guardava  ecc.  goardara,  compartendo  il  mio  guardare,  ora  alle  anime,  ora  al  mio 
cammino.  —  127.  Appreuo  il  Jlnt  ecc.  Finito  il  canto  dell'  inno,  le  anime  gridano'  esempi 
di  eastità:  Dante  sente  cosi  celebrare  la  rirtd  della  Madonna  e  di  Diana.  —  128.  Fi- 
ni» eee.  Maria  Vergine,  secondo  il  Tsngelo  (Luca  i  34)  disse  airangelo  Gabriele  :  «  Come 
aTTerrà  questo,  poiché  io  non  conosco  uomo  ?»  ;  e  oosi  qni  con  le  sue  proprie  parole  è  ce- 
lebrata come  esempio  di  donna  casta.  —  189.  Uumì:  a  bassa  Toce,  quasi  a  modo  di  pre- 
ghiera. —  180.  anco:  nuoTamente.  —  Al  boteo  ai  UmM  eee.  Eliee,  figlia  di  Licaone,  era 
una  delle  ninfe  compagne  di  Diana;  sedotta  da  Oìoto  tu  dalla  dea  Tergognoeamente  seae- 
eiata  dal  bosco  perché  rimanesse  pura  e  incontaminata  la  dimora  saa  •  delle  altre  aiafet 
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122       che  di  Tenere  area  sentito  il  tòeco  >. 
Indi  al  cantar  tornavano;  Indi  donne 
gridavano  e  mariti,  che  fttr  casti, 
135       come  virtnte  e  matrimonio  imponne. 
£  questo  modo  credo  che  lor  basti 
per  tutto  il  tempo  che  il  foco  gli  abbrucia; 
con  tal  cura  convien,  con  cotai  posti 
139    che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

OridlOfJTef.u  401-503.  —  ISS.  al  eiUmrt  ai  eaato  d«ll*  lane  SmwmtM  Dnu 
135.  com«  vtHuU  «ee.  eoiii«  Impoagono  U  Uff!  BtonOI  •  nlIftaM.  »  imfùmmt  tmpoa*  « 
ooi  uomini;  fòrM  il  potrabbe  MrlTere  impan  fu,  conildMmDddb  coim  «b  e«M  di  rima 
eompotu  (ofr.  h^.  va  SS).  «•  ISS.  haHii  dori,  eoaUnol.  ^  ISS.  con  tal  cmra  «eo*  la  Ul 
maniera,  con  tal  euro,  qntlU  del  eaato  d^'  inno,  «on  eottti  poatif  qotlU  dafU  «MOipI  di 
castità,  eonTleae  che  alla  fine  ti  Htftiefa,  M  rlmarcini  la  plafa,  ti  parshl  U  pattato  dalla 
luMuria.  ^  1S9.  cfoiftcstt  da  ultimo;  efr.  /V*  vn  iSO. 

CANTO  XXVI 

Continuando  in  comps^ia  di  Virgilio  e  di  Stazio  il  suo  cammino  nel  settóao 
cerchio.  Dante  vede  I*  incontro  dello  due  schiero  in  cui  sono  partiti  i  lussuriosi  ; 
poi  trova  Guido  Ouinizelli  bolognese,  col  quale  conversa  lungamente,  e  il  trovar 
tore  Arnaldo  Daniello,  che  gli  rivolgo  la  parola  in  lingua  provenzale. 

Mentre  che  si  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 
ce  n*  andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 

8  diceva:  «  Guarda;  giovi,  eh* io  ti  scaltro  >, 
fenami  il  sole  in  su  Tornerò  destro, 

che  già,  raggiando,  tutto  T  occidente 
G        mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 
ed  io  ficea  con  T  ombra  più  rovente 
parer  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 

9  vid*  io  molt*  ombre,  andando,  poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

loro  a  parlar  di  me;  e  coininci&rsi 
12        a  dir  :  <  Colui  non  por  corpo  fittizio  •. 

XXVI  1.  H  ptr  r  orlo  tee.  eoii,  ano  dietro  1*  altro,  lonfo  il  margine  tittrlore  dal 
cerehie:  efr.  Purg.  xxT  115  e  legg.  —8.  Guarda,  giovi  eco.  Bada  dove  metti  i  piedi,  noa 
•ia  Tano  1* ayrertlmento  che  lo  t'ho  dato:  efr.  Purg.  xxv  11S*SS0.  —  4.  f$riawU  U  ooU 
eco.  il  Mie,  ohe  diffondendo  1  1001  raggi  mutava  in  bianco  rassorrino  colore  della  parte 
occidentale  del  cielo,  mi  colpiTa  inlla  spalla  destra.  Dal  momento  in  cai  i  tre  poeti  ava- 
Tano  incominciato  a  salire  per  la  scala  verso  il  settimo  cerchio  {Purg,  xxv  1)  dovevano 
essere  tratoorsa  dae  ore;  polehé  il  momento  deseritto  qui  da  Dante  risponde  all*ineirea 
alle  ore  quattro  pomeridiane,  allorquando  la  Ince  bianca  del  sole  domina  nella  plaga  oc* 
eidentale  del  cielo.  —  7.  ed  io  /Mta  eoe.  L*  ombra  di  Dante,  cadendo  da  destra  verse 
sinistra  proiettau  sulla  fiamma,  la  Ctceva  parere  pid  rosseggiante;  perché  la  laoe  solare 
non  feriva  più  direttamente  quei  punti  della  fiamma  su  cui  l'ombra  cadeva.  — >  8.  e  puro 
ecc.  e  solamente  a  cosi  piccolo  indizio,  qnal  era  il  rosseggiar  della  fiamma  coperta  dalla 
mia  ombra,  ridi  che  molte  anime  camminando  per  meno  alla  fiamma  stessa  ponevano 
mente.  —  a  tanto:  a  eosi  pieeolo  eec:  efr.  /a/,  iv  99.  —  10.  Quutafu  ecc.  Questo  tu  n 
fatto  ohe  die  occasione  alle  anime  a  parlare  di  me.  —  12.  Colui  eoe.  Le  anime  vedendo 
proiettarsi  sulla  fiamma  l'ombra  di  Dante  s'accerterò  che  il  suo  non  era  eorpe  /MWo, 
cioè  aereo  e  impalpabile,  ti  bene  corpo  reale,  e  che  però  egli  doveva  essere  aneora  vivente. 
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Poi  Terso  me,  quanto  poteTan  fusi, 
certi  8Ì  feron,  sempre  con  riguardo 
15        di  non  uscir  dorè  non  fossero  arsi. 
«  0  tu  che  yai,  non  per  esser  più  tardo, 
ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
18       rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  foco  ardo: 
né  solo  a  me  la  tua  risposta  ò  uopo  ; 
che  tutti  questi  n*  hanno  maggior  sete 
21        che  d*  acqua  fredda  indo  o  etibpo. 
Dinne  com*é  che  £eiì  di  te  parete 
al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
24        di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ». 
Si  mi  parlava  un  d*essi,  ed  io  mi  fora 
già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 
27        ad  altra  novità  eh* apparve  allora; 
che  per  Io  mezzo  del  cammino  acceso 
venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
80        la  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
Li  veggio  d*ogni  parte  farsi  presta 
ciascun*  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
88        senza  restar,  contente  a  breve  festa: 
cosf  per  entro  loro  schiera  bruna 

—  13.  Poi  vtrto  mt  ecc.  Alenne  dulie  anime  dei  luMurioti,  per  la  curiosità  eccitata  in  loro 
<Sair  Ignoto  Tisi  latore ,  cercarono  di  aceostarcl  a  Dante  per  quanto  potevano,  badando  per 
altro  di  non  naeire  dalla  fiamma  ;  perché  anch*  eni,  come  tutti  gli  altri  penitenti,  erano 
dominati  dal  dedderio  di  non  Interrompere  né  pure  nn  momento  1*  opera  della  lor  purifl- 
eaxione  (cfr.  Pnr^.  xrr  124,  xri  142,  xmi  115,  xix  189  ecc.).  —  16.  0  tu  eht  ecc.  Uno  degli 
•piriti,  facendosi  interprete  del  desiderio  degli  altri,  rlTolge  la  parola  a  Dante  e  gli 
dice:  O  tn,  ohe  cammini  dopo  al  tuoi  compagni,  non  per  pigrixia  ma  per  segno  di  rive- 
renia,  fermati  a  parlare  con  me,  che  ardo  in  sete  «  in  foeOf  nel  desiderio  di  sapere 
•e  reramente  tu  sei  tIto,  come  sembra,  e  nella  fiamma  espiatrice  della  mia  colpa.  —  19. 
Né  §olo  a  tu  ecc.  Né  sono  solo  a  sentire  li  bisogno  di  una  tua  risposta  ;  ma  tnttl  1  miei 
oompagnl  n'hanno  desiderio  più  tIto  che  non  abbiano  di  acqua  fresca  i  popoli  delie  pid 
calde  regioni.  —  21.  indo  o  ttiòpo  :  gli  abitatori  dell*  India  e  dell'  Etiopia,  paesi  riarsi  dal 
calore  tropicale.  —  22.  Dinn*  com'è  ecc.  Di'  a  noi  come  mai  arrenga  che  tn  impedisci  1 
raggi  solari,  getti  ombra  col  tuo  corpo,  come  ee  tn  non  fossi  ancora  morto.  —  fai  di  te 
ecc.:  cfr.  Purg,  m  15-18,  88*90,  96.  —  25.  Si  mi  parlava  ecc.  Cosi  mi  dicera  una  di  quelle 
anime,  quella  di  Guido  Gniniselli  (cfr.  t.  92)  ;  e  io  mi  larei  manifestato  ad  essa,  se  non 
arcasi  badato  a  un'altra  norità  che  allora  m'apparve.  —  27.  ad  altra  novità:  la  novità, 
eni  Dante  rivolge  la  sua  attenzione,  è  1'  arriro  di  un'altra  schiera  di  Inesnrioei,  la  quale 
cammina  in  direzione  contraria  alla  schiera  nella  quale  si  è  primamente  Incontrato  ;  come 
siano  diatinti  1  lussorlosi  dirà  or  ora  il  Quinlaelli,  tv.  76>87;  ma  sin  d'ora  è  da  aTrertlre 
«he  1'  nua,  quella  cui  appartengono  le  anime  primamente  vedute  da  Dante,  è  la  schiera 
di  coloro  che  eccedettero  nell'uso  del  piaceri  carnali  quanto  alla  misura,  l'altra  è  di  co- 
loro che  peccarono  contro  natura.  —  28.  per  lo  wiéxto  ecc.  per  11  meno  della  via  occupata 
dalla  fiamma  sopragglanse  una  nuova  schiera,  la  quale  attraendo  a  sé  la  mia  attenzione 
mi  fece  indugiare  a  rispondere.  —  SI.  X<  veggio  ecc.  Al  punto  dell'incontro  vidi  tutte  le 
anime  che  s'affrettavano  e  si  baciavano  vicendevolmente,  ma  senza  fermarsi  e  contentandosi 
di  un  breve  indugio  per  festeggiarsi.  Bull  :  «  Finge  l'autore  che  le  preditte  genti  si  faccino 
festa  e  bacinosi  In  bocca  nel  purgatorio  per  grande  zelo  di  carità,  per  ristoro  di  si  fatti  atti 
usati  nel  mondo  per  disonesto  amore,  e  per  arrieordamento  d'  essi  se  li  rappresentino  ne 
la  memoria,  acciò  che  se  ne  vergognino  et  àbbianne  grandissimo  dolore  e  contrizione,  con- 
siderando di  quanto  merito  sarebbe  stato  avendo  usato  tali  feste  e  tali  atti  per  onesto  amore 
e  fervore  di  carità  ».  ~  84«  coti  per  entro  ecc.  Venturi  45S:  «  La  similitudine  è  eviecerat* 
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8*  ammusa  Tuna  con  1*  altra  formica, 
36        forse  ad  espiar  lor  yia  e  lor  fortumi. 
Tosto  che  parton  Taccoglien»  amica, 
prima  che  il  primo  passo  If  trascorra, 
C9        sopragridar  ciascuna  8*affiitica; 

la  nuova  gente  :  <  Soddoma  e  Gomorra  », 
e  r  altra:  «  Nella  vacca  entra  Pasife, 
42        perché  il  torello  a  sua  lussuria  corra  ». 
Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rifa 
volasser  parte  e  parte  in  vèr  T  arene, 
45        queste  del  gel,  queUe  del  sole  schife; 
runa  gente  sen  va,  1* altra  sen  viene, 
e  toman  lagrimando  ai  primi  canti, 
48        ed  al  gridar  che  pid  lor  si  conviene. 


dalla  natura.  Virgilio,  oarrando  raeeorren  de*  Troiani  alle  nari,  deeerire  mlantameat» 
il  brulichio  delle  formiche,  e  il  loro  affaccendarsi  a  far  proTTleione  per  rinAmo  t  li  nigrum 
campi»  agmen  eoe.  {En.  it  404);  e  Gridio  aia  la  tteeea  comparazione:  A»p€ximu§  agwdné  leafo, 
Qrandt  onu»  txiguo  formieoM  ere  gérenUr^  Sugo»o^ut  §uum  tervanU»  corifee  eolleai  {ìltt,  tu 
624).  Altri  poeti  la  osarono  del  pari:  ma  nettano  notò  quello  ehe  Dante  ben  die*  oaifli»- 
»arti,  che  è  si  naturale  e  tatto  proprio  delle  formiche;  il  qaal  Torbo  formato  opportonameat* 
da  lai  rende  esatta  e  TiTittima  Immagine  deiraffcttaoeo  baciarti  di  qaelle  anime  ».  —  lor» 
iehiera  bruna:  U  linea  nera  formata  dalle  formiche.  — >  M, /or»é  ad  ttpiar  eco.  forte  » 
ricercare,  chiedendone  Ttina  ali*  altra,  notlxio  intomo  alla  ria  poreona  e  alla  ferton» 
buona  o  caitUa  del  cammino,  cioè  te  ri  eia  da  trorare  o  no  il  elbo  detiderato.  ~~  S7.  Totlo 
eh€  parton  ecc.  Appena  le  anime  delle  due  tehlere  hanno  compinta  l*amicbeTole  eeeoglleasa, 
prima  ancora  di  fsre  on  pasto  dal  punto  d*  incontro,  eiateana  tchlera  ti  tforaa  di  gridare 
più  forte  dell'altra  esempi  di  lussuria  punita.  —  89.  topragridarx  gridare  a  Tooe  più  alta» 
—  40.  La  nuova  ecc.  La  tehiera  sopraTTonuta,  quella  di  coloro  ehe  peccaroao  eontro  na* 
tura  (yy.  76 -SI),  grida  V  esempio  delle  città  di  Sodoma  e  Gomorra,  le  quali  forooo  distmtts 
dal  fuoco  celeste  perché  l  loro  abitanti  erano  eolpeyoU  di  sodomia  (cfr.  Inf,  zi  51)*  —  41. 
V  altra  ecc.  La  schiera  primamente  incontrata  da  Dante,  quella  dei  lussuriosi  propriamente 
detti  (yy.  82-87),  grida  1'  etempio  di  Pasife,  figlia  di  Apollo  e  di  Perselde  e  moglie  di 
Minos,  la  quale  per  eccesso  di  libidine,  ettendosi  Innamorata  del  toro  fatto  uscire  dal  mare 
da  Posidone,  entrò  In  una  vacca  di  legno  costrutta  da  Dedalo  e  in  tal  modo  potè  arere  eoi 
toro  11  mostruoso  commercio,  onde  nacque  11  Minotauro  (cfr.  Inf,  xn  12).  —  4S.  eoeie^ns 
eco.  come  due  schiere  di  gru  ehe  Telassero  in  direzione  contraria,  Tona  yerto  U  montagna 
Bift  per  fuggire  il  caldo  e  1*  altra  Terso  U  artnM  dell*  Africa  per  fuggire  il  freddo  ecc. 
Blsno  :  «  Nessuno  ha  riconosciuto  V  Impossibilità  di  ciò  che  eoetitulsce  il  fondo  di  questa 
tlmilitudlne.  Poiché  invero  gli  uccelli  migrano  in  primavera  Torto  il  nord  per  fuggire  il 
calore  ettivo,  e  nelP  autunno  Terso  ti  sud,  ma  essi,  dall*  Istinto  guidati,  seguono  tottl 
senx'eccexione,  la  stessa  Tla;  ed  è  impossibile  che  di  una  sola  ipecle  di  uccelli  ad  ud 
tempo  una  parte  cerchi  il  freddo  e  1*  altra  il  caldo.  Tutto  ciò  che  può  dirai  a  teiua  del 
poeta  si  è  che  egli  parla  degli  opposti  toU  di  questi  uccelli  non  come  di  un  fatto,  e  non 
dice  volany  ma  piuttosto  d'  un*  Ipotesi,  quand'essi  vo/at«rro :  posto  cioè  che  fotte  per  loro 
possibile  il  dividersi  in  tal  modo,  essi  si  separerebbero  nella  stessa  guisa  ehe  qui  le  ombre  ». 
^  momtagne  Ri/e  :  I  monti  Rlfel  o  Iperborei,  collocati  dagli  antichi  In  posizione  indeter- 
minata al  nord  -est  dell'  Europa  e  da  loro  creduti  freddissimi  e  coperti  di  noTl  eteme,  ri- 
tpondeyano  a  una  Tega  nozione  ehe  gli  antichi  stessi  tTevano  di  alcune  diramazioni  europee 
dei  monti  Urali:  qui  sono  posti  a  indicare  in  genere  l  freddi  paesi  settentrionali.  —  44. 
It  arene:  l  deserti  arenosi  della  Libia  (cfr.  Inf,  zxiv  85),  posti  qui  a  designare  le  calde 
regioni  del  mezxogiorno.  —  46.  P  una  gente  eco.  la  nuova  gente,  la  schiera  dei  sodomiti, 
se  ne  ya  in  direzione  contrarla  alla  nostra,  e  V  altra ^  quella  del  lussuriosi.  Tiene  nella 
nostra  stessa  direzione:  dunque  la  schiera  dei  sodomiti  ayantaya  da  sinistra  verte  destra, 
i'  altra  da  destra  verso  sinistra.  —  47.  «  toman  cec.  e  tornano  piangendo  a  cantare  1*  Inno 
Summae  Deus  elementiae  e  agli  esempi  di  castità,  più   eonvenlenti  alla  particolare  eondi- 
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E  raccostarsi  a  me,  come  damanti, 
essi  medesmi  che  m'arean  pregato, 
51        attenti  ad  ascoltar  nei  lor  sembianti. 
Io,  che  due  volte  ayea  visto  lor  grato, 
incominciai:  €  0  anime  sicure 
51        d*ayer  quando  che  sia  di  pace  stato, 
non  son  rimase  acerbe  né  mature 
le  membra  mie  di  111,  ma  son  qui  meco 
57        col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  To  per  non  esser  pid  cieco: 
donna  è  di  sopra  che  n*  acquista  grazia, 
60       per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
tosto  divegna,  s£  che  il  ciel  v'alberghi, 

68  eh*  ò  pien  d*  amore  e  pid  ampio  si  spazia, 
ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

chi  siete  voi,  e  chi  b  quella  turba 
66        che  se  ne  va  di  retro  ai  vostri  terghi  ; 
2son  altrimenti  stupido  si  turba 
lo  montanaro  e  rimirando  ammuta, 

69  quando  rozzo  e  saivatico  s'inurba, 
che  ciascun' ombra  fece  in  sua  parata; 

done  di  elMCiino  (efr.  Purg.  xxn  121  e  Mgff.)*  "*  ^9*  ^  raeeottdni  ecc.  E  quelli  mede- 
timi,  ehe  già  m*aTeTano  per  boec*  d*  an  di  loro  pregato  di  parlare,  si  raeeoetarono  a  me 
comt  davanti^  cioè  «con  riguardo  di  non  useir  dorè  non  fouero  arii»  (t.  14),  mostrando 
nel  loro  atteggiamento  d*  aspettare  la  mia  risposta.  —  52.  dtM  volU  :  adesso,  e  prima  del- 
TarrlTO  del  sodomiti  (tt.  18  e  segg.).  —  54.  d^avtr  eoe.  di  eoosegnlre  presto  o  tardi  la 
beatitudine  del  paradiso.  —  55.  non  ton  riwtof  eoe.  non  ho  lasciato  nel  mondo  le  mie 
membra  acerbe  o  mature,  non  sono  ancora  morto  né  giorine  né  Teechlo;  ma  ho  arrecato 
qui  le  membra  mie  con  il  loro  sangue  e  con  le  loro  glanture.  —  57.  tuo  :  efr.  In/,  x  13. 
—  58.  Qttinet  tu  vo  ecc.  Da  questo  luogo  lo  salgo  alla  cima  del  monte,  per  acquistare  la  luce 
della  mente,  per  non  eeeere  pid  ottenebrato  dall*  errore*  —  59.  donna  i  di  sopra  eoe. 
Questa  donna,  secondo  la  maggior  parte  dei  commentatori,  dal  Lana,  dal  Butt  e  da  BeuT. 
al  Lomb.  e  al  Tomm.,  sarebbe  Beatrice,  come  proverebbe  il  rlseontro  con  il  Terso  dell'/i^. 
XI  70  :  meglio,  lo  Scart.,  osservando  come  più  perfetta  sia  la  eorrlspondensa  tra  questi  rerel 
«  quelli  dell*  Inf,  n  94-96,  intende  che  la  donna  celeste,  che  acquista  grazia  agli  nomini 
(n*  acqui»ta)f  sia  la  Vergine  Maria,  la  quale  appunto  ottenne  a  Dante  la  singolare  con- 
eeeslone  di  questo  Tiaggio  per  i  regni  etemi.  «-  60.  per  eh«  il  mortai  eco.  per  la  qual* 
grazia  reco  il  mio  corpo  per  il  purgatorio.  —  61.  n  la  vostra  ecc.  cosi  il  Tostro  maggior 
desiderio  sia  presto  soddisfatto,  ti.  ehe  T*aceolga  11  eielo  empireo,  sede  dei  beati.  —  68.  ci^*  é 
jKsn  eoe.:  efr.  Por.  zxx  40-42.  —  64.  aoeiocchd  ancor  ecc.  affinché  anche  di  toì  io  poesa 
raccomandare  la  memoria  alle  mie  earte,  affioché  io  possa  scriTcre  anche  della  vostra  con- 
dizione. —  65.  quella  turba  ecc.  la  sehlera  del  sodomiti,  ehe  andava  in  direzione  contraria 
A  questa*  —  67.  Kon  altrimenti  ecc.  Come  li  montanaro  pieno  di  stupore  si  conturba  e  me- 
ravigliato ammutolisce  quando  rosxo  «  ealoatleOf  cioè  non  ancora  spogliato  della  rozzezza 
e  salvatlchezza  naturale,  entra  in  una  città';  cosi  stupirono  tutte  quelle  anime  a  sentire  che 
Dante  era  vivo.  «  Questa  similitudine,  dice  il  Blag.,  è  vero  ritratto  di  natura,  e  non  si  può 
descriver  meglio  la  prima  impressione  del  montanaro  che,  entrato  la  prima  volta  in  città 
strepitosa,  rimane  per  meraviglia  ammutolito,  e  sta  guardando  colla  bocca  aperta».  — 70* 
ehe  ciascun*  ombra  ecc.  Venturi  297:  e  Dicendo  11  poeta  in  sua  paruta  accenna  ohe  la  si- 
militudine del  montanaro  si  riferisce  al  solo  atto  estemo  del  turbamento;  perché  (quanto 
air  animo)  diverso  è  lo  stupore  dell*  ignoranza,  proprio  al  villano  eh'  entra  in  città,  d* 
quello  che  si  desta  negli  spiriti  nobili.  L*uno  è  principio  d* istupidimento;  l'altro,  ammi- 
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ma  poiché  faron  di  stupore  scorche, 
72        lo  qual  negli  alti  cor  tosto  a*  attuta, 
<  Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
ricomincib  colei  che  pria  m*  inchiese, 
75       per  viver  meglio  esperienza  imbarche! 
La  gente,  che  non  vien  con  noi,  oifese 
di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
7S        *  Regina  *  centra  sé  chiamar  s* intese; 
però  si  parton  *  Soddoma  *  gridando, 
rimproverando  a  sé,  com*hai  udito, 
81        ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

razione  >.  —  71.  ma  poiché  ecc.  cmmu  rammiraslona  di  quelle  anime,  eolel  che  prima  arerA 
rivolto  il  diacono  a  Dante  (cfr.  t.  16  e  segg.)  riprese  a  parlare.  —  72.  lo  qual  eee.  eh« 
pretto  li  apegne  negli  animi  eloTati.  Dante,  Con»,  ir  25  :   «  Lo  stapore  è  nno  stOfdlmeBto 
d'animo,  per  grandi  e  maraTlgllose  coee  rodere  o  udire  o   per  alcnn   modo  senttre;    ebe 
in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente  a  té  quello  che  le  lente;  In  quanto  paiono  mi- 
rabili, fanno  voglloeo  di  sapere  di  quelle  quello  ohe  le  senta  ».  —  73.  Beato  te  eee.  Ta 
beato,  che  per  vivera  nella  grasia  del  Signore  sei  venuto  a  visitare  le  noetra  ragl<ml,  imeee- 
gliendone   i  frutti  dell' esperienza:  le  parole  di  quest'anima  aono   un*  aapUeaaloae  éì  d6 
che  Dante  ha  detto  (v.  58)  :  «  Quinci  su  vo  per  non  esser  pld  cieco  »,  però  è  facile  eofllerna 
il  senio  geuerale;  quanto  all'espressione  ciperiensa  imbareht,  spiegata  dal  Lana,  «prandi 
esperieozia  »,  Benv.  la  chiarisce  cosi  :  «  coUlgls  et  reponls  in    barcam  tnl  Ingenll  »,  a  il 
Bnti  :  «metti  nel  tuo  animo:  come  si  mette,  quel  che  si  vuole  portare,  nella  barca;  enei 
qaetlo  che  l'omo  vuole  tenere  a  mente,  mette  nell'animo  »•  — mareAc:  regioni,  territori; 
cfr.  Purg.  six  45.  —  76.  La  gentt  ecc.  La  schiera  di  anime,  che  cammina  oppoeta  a  noi, 
peccò  di  sodomia.  —  77.  di  eia  ecc.  Svetonlo,  C<U9,  cap.  49,  tutto  dedicato  alle  impodieUla 
di  Giulio  Cesare,  racconta  ohe  per  le  obbrobriose  consuetudini  sue  oon  Nioomeda  re  di 
Bitiuia  fu  salutato  col  nome  di  regina  da  un  certo  Ottavio  e  chiamato  regina  hitiniea  dal 
collega  M.  Bibulo,  e  che  nel  trionfo  gallico  l  soldati  intonarono,  tra  altri,  il  notissimo  canto 
«  Galliaa  Caeaar  subegit,  Nlcomedes  Caesarem»  ecc.:  Dante,  o  non  ricordasse  bene  11  tetto 
di  Svetonlo  o  alteranse  a  posta  la  narrazione,  confuse  più  fatti  in  un  solo,  trasportando  al 
canto  del  trionfo  gallico  lì  motteggio  di  Ottavio  e  di  Bibulo,  a  significare  in  soetanaa  cho 
Cesare  peccò  di  sodomia.  — >  79.  però  $i  parton  ecc.  cfr.  v.  40.  —  81.  ed  aiutan  ecc.  a  con 
la  vergogna  eccitata  dal  continuo  rimprovero  ch'essi  fanno  a  sé  medesimi  aiìUano^  facili- 
tano,  favoriscono,  Vartura  cioè  l'opera  dell'espiazione.  Quest'interpretazione,  cosi  sempllco 
ed  evidente,  é  dello  Scart.,  prima  del  quale   gì'  interpreti,  antichi  e  moderni,  si  sblzzarU 
rono  a  chiosar  falsamente  questo  verso  tu  più  maniere,  che  non  mette  conto  riferire.  -^ 
82.  Nottro  peccato  ecc.  Invece  11  peccato  della  schiera,  cui  appartengo  io,  non  ta  contro 
natura,  fu  da  nomo  a  donna,  ma  perché  in  uso  che  per  sé  è  lecito  non  oaaervammo  leggo 
umana  e  seguimmo  l'appetito  sensuale  come  batic,  all'lnftiori  del  vincoli  matrimoniali  op* 
pure  con  intemperante  abuso,  gridiamo  il  nome  di  Pasife.  —  ermafrodito  :  gran  questiono 
fanno  a  questo  luogo  gì*  interpreti,  e  con  le  loro  spiegazioni  riescono  ad  abbuiare  un  passo 
chiarissimo  di  per  sé.  Tommaso   d'Aquino,  lumina,  p.  118**,  qn.  cLUi,  art.  2,  dice:  «  Usua 
venereorumpotesteMcabsque  ornai  peccato,  «i  Hat  debito  modo  et  ordine,  secnndnm  qnod    eet 
convcDiens  ad  flnem  generatlonis  umanae  >,  e  subito  dopo,  qu.  cut,  art.  1,  definito  11  pec- 
cato della  lussuria  come  l' uso  fatto  «  non  secnndum  reetam  rationem  »,  ne  distingue  le  vario 
maniere  :  furnieazioDe,  adulterio,  iocesto,  stupro,  ratto  e  vizio  contro  natura.  Dante  distinguo 
1  lussuriosi  in  due  schiere,  l'nna  di  sodomiti,  lerci   contro   natura,  e  l'altra  di  luasnrioal 
propriamente  detti  l  quali  peccarono  In  una  o  più  delle  cinque  prime  forme  di  lussuria: 
dunque  la  schiera,  cui  appartiene  il  Gnlnizeili,  è  di  adulteri,   Incestuosi  ecc.;  tutta  gente 
che  peccarono  usando  con  femmine  t  non  secundum  reetam  rationem  •.  È  manifesto  quindi 
che  ermafrodito  è  un  agg.  cui  Dante  ha  dato   un    particolare   valore  a  significare    che    il 
peccato  di  costoro  fu,  per  cosi  dire,  bisessuale,  tra  maschio  e  femmina,  In  antitesi  a  quello 
della  prima  schiera,  che  fu  tra  maschio  e  maschio;  particolare   valore   derivato  a  cotesta 
parola  dalla  leggenda  mitologica  di  Ermafrodito,   figlio  di  Mercurio  e  di  Venere,  il  qualo 
si  cougiunse  strettamente  con  la  ninfa  Salmace  In  modo  che  si   formò   un   solo  corpo,    eoi 
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ma  perché  non  servammo  umana  legge, 
84       seguendo  come  bestie  T  appetito, 
in  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge, 
quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
87        che  s*imbestiò  nell*  imbestiate  schegge. 
Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
90        tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 
Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 
son  Guido  Guinizelli,  e  già  mi  purgo 
03       per  ben  dolermi  prima  eh*  ali*  estremo  ». 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 

• 

caratteri  mawollni  e  femminini  Insieme  (efr.  Ovidio,  2fet.  iv  S88-388).  —  83.  «marni  Ugg9t 
qaella  che  U  retta  ragione  impone  agli  nomini,  quanto  ali*  nio  dei  piaceri  venerei.  —  85. 
in  9hhrohrio  ecc.  a  noitra  vergona  gridiamo  noi  itetti  retempio  di  Pafifé,  che  beetlalmente 
n«ò  dentro  alla  fkUa  raeca  di  legno  (efr.  t.  41).  *  89.  m  /orM  ecc.  ce  ta  aveeel  mal  11 
desiderio  di  conoscerei  per  nome,  non  è  questo  il  momento  opportuno  (si  ricordi  che  il 
sole  Tolgera  al  tramonto)  e  io  non  saprei  «eddlsfarti,  non  eoneecendo  tutti  i  miei  nameroei 
compagni.  —  91.  Farotti  htn  ecc.  TnttuTia  ti  far*  «cesio  il  voUre,  soddisfarò  11  tao  desi- 
derio, di  fli«,  quanto  a  me,  dicendoti  ehi  sia  io 92.  Guido  OuinùMUi',  Onido  di  Qninl- 

sello  de* Principi,  caTallitre  bolognese,  nato  Intorno  al  ISSO!  di  lui  sappiamo  che  fa  po- 
destà di  Castelfranco  nel  1270,  parteggiò,  come  altri  dei  principali  suoi  eoncittadinl,  per 
la  flttione  ghibellina  del  Lambertazsi,  e  nel  1274  fu  bandito  Insieme  con  tatti  1  suol  eooi- 
pagni  di  parte  t  mori  esule  nel  1276  (efr.  O.  Fantuul,  NotiMÌ*  dtgli  terittoH  botognMt,  Bo- 
logna, 1784,  Tol.  IV,  pp.  345  e  tgg.;  L.  FraU,  nel  Propa^no/ort,  N.  Serie,  toI.  I,  p,  1% 
pp.   5-80;    P.   PelUgrinf,  ibld.   rei.   ni,  p.  l\  pp.  244.2A5).   Il  Gninltelll  deve  la  sua 
ikma  di  poeta  In  parte  a  un  piccolo  canzoniere  (nelle  lUm*  dti  po9H  holoffn,  del  mc.  xm, 
Bologna,  1881),  per  il  quale  egli  è  da  considerare  come  11  migliore  dei  rimatori  della  scuola 
dottrinale  (cCr.  Purg.  xxiv  50),  e  in  parte  alle  molte  lodi  che  Dante  fece  di  lui  qui  e  al- 
trove (Coar.  IV  20,  Ds  vulg.  eloq,  i  9,  15,  n  5,  6,  Purg,  zi  97,    F.  N,  zx  11)  :    anch*  egli 
incominciò,  come  gli  altri  poeti  contemporanei,  imitando  la  lirica   provenzale,   ma   sotto 
r  infioenza  degli  studi  filosofici  eoltiyatl  nello  studio  bolognese  Iniziò,  contemporaneamente 
a  Gulttone  d*Arezzo  (cir.  t.  124)  e  con  gli  stessi  Intendimenti,  una  nuora  maniera  di  poesia, 
che  ta  quella  della  scuola  dottrinale  ;  e  mentre  Gulttone  traera  dalla  scienza  motlro  a 
moralizzazioni  e  sillogismi  in  forma  rleu  e  fstlcosa,  Il  Oulnlselli,  douto  di  fervida  fitntasta 
e  di  pronto  intelletto,  atteggiava  il  pensiero  dottrinale  nelle  imaginl  nooTO  ed  efficaci  delle 
sue  canzoni  ed  eflbndeTa  il  sentimento  amoroso  in  sonetti  dorè  per  la  prima  Tolta  nella 
poeela  lullana  apparre  la  bellezza  della  forma   (cfr.  A.   Gasparj,   Storia  dMa  lUt.  UaL, 
Tore.  It.,  TOl.  I,  pp.  88  e  segg.;  G.  Eoken,  QuittoM'»  von  Attuo  DicKtung  und  toin  Vtr» 
haUnist  su  GuinieeUi,  Lipsia,  1886).  —  93.  per  òca  doUrmi  eco.  per  essermi  pentito  prima 
di  giungere  al  termine  della  tìU.  Quale  fosse  la  natura  della  colpa,  di  cui  il  Guinizelli 
si  penti  a  tempo,  non  dicono  gli  antichi  Interpreti,  contenti  di  lodarlo  come  «  onorate  par^ 
latore  »  e  «  fino  dicitore  in  rima  »:  Benv.  attesu:  «  Fnit  ipso  Guido  rlr  prudens,  eloquens, 
luTeniens  egregio  pelerà  dieta  materna;  slcut  autem  erat  ardentis  Ingenll  et  llngnae,  ita 
ardentis  Inzuriae,  qualcs  multi  inTcnluntur  saepe  >:  solamente  il  Lana  specifica  la  colpa 
di  Guido,  dicendolo  «  nel  Tizio  di  contro  natura  un  poco  Impeciato  neUa  prima  Tita  »,  m* 
ò  una  conseguenza  della  erronea  classificazione  che  egli  fa  del  penitenti  di  questo  cerchio. 
È  manifèsto  che  11  Goinlzelll  e  I  compagni  sono  qui  per  avere  ecceduto  neiruso  dei  pia- 
ceri Tenerci,  ma  non  contro  natura,  si  bene  contro  la  retta  ragione  (cfr.  la  nota  al  t.  82). 
—  94.  QuaU  ntUa  trUtizia  ecc.  RaccooU  Stazio,  che  Islfile  (efr.  Inf.  zvui  86)  essendo  eehiaTa 
di  Liourgo  re  di  Nemea  fa  condannata  a  morte,  per  punirla  d'aTcre  abbandonato  Ofelte, 
figlioletto  del  re,  per  mostrare  agli  eroi  la  fonte  Langia  (Purg.  zzu  112)  ;  ma  mentre  si 
staTa  per  eseguire  la  sentenza  sopraggiunsero  i  figlinoli  di  lei  Toante  ed  Euneo  o  rieone- 
scluu  la  madre  la  salTsrono.  I  due  gloTlni  si  Tolsero  alla  madre  con  ule  Impeto  di  affetto, 
che,  come  dice  Stazio,  Tth,  t  721,  «Per  tela  manusque  Irruemnt,  matremque  aTldls  eom- 
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96       tal  mi  fec*io,  ma  non  a  tanto  infozgo» 
qiiand*i*odo  nomar  té  iteao  il  padra 
mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
99       rime  d* amore  naftr  dolci  e  leggiadre: 
e  aenia  ndire  e  dir  penmeo  andai 
longa  fiata  rimirando  Ini, 

102  né  per  lo  foco  in  Hi  pid  m*apprenai« 
Poiché  di  riguardar  posdato  fui, 

tutto  m*ofiEern  pronto  al  tuo  serrigio, 
105       con  l'afiEermar  che  fii  credere  altrui 
Ed  egli  a  me:  «Tu  lasci  tal  yestigio, 
per  quel  ch'i* odo,  in  me  e  tanto  chiaro» 

103  che  Lete  noi  può  tòr,  né  £Eurlo  bigio. 
Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurazo, 

dimmi  che  è  cagion,  per  che  dimostri 
111       nel  dire  e  nel  guardare  ayermi  caro  »• 
Ed  io  a  lui:  «  Li  dolci  detti  Tostri 

che,  quanto  durerà  Tuso  moderno, 
114       faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri  ». 

pl«actbat  Ambo  DIHplBat  Èautm,  ait«n»qa«  pletora  mvuat  ».  —  SS.  tei  mÌ/WIì  «a. 
DanM,  rleonowtttds  11  OvIbImIU,  M  matL  prMo  da  an  tItImIbo  dMldarto  di 
ma  non  iuotM  a  taaia,  aloè  d  attaana  dal  aonplara  l'alta,  panké  avrabèa  danrta 
ia  messo  aUa  Samaa.  Tato  è  la  ratta  iptogailOBa  data  dal  Ball,  aaealta  da  malti 
eonfarmsu  dalla  rlspoadMia  aaa  1*  laooatro  di  Daata  a  di  Braaatta  (ik/.  xr  4S  a  wgg), 
▲Itri  lnt«rpr«tl  •afolroBO  U  Lana,  «ha  tplafò  t  «  L*amora  eh'  to  portai  a  mmmt  Qvida  aas 
è  eos(  stretto  eon»a  da  fli^looto  a  madre  »  ;  ma  U  Tb.  im$mr§0  el  rleblaaa  att*  Idaa  di  «a 
moTimento  della  parsoaa,  eoa  dell*  lataatità  maggiora  o  oilaora  di  oa  affetto.  «  §7.  ttpaélre 
wUo  ecc.  il  maeetro  mio  e  di  tatti  I  rimatori  oilgllori  di  n»o,  i  qaall  alla  doloa  liplraite— 
congtoneero  la  forma  leggiadra.  Cosi  Dame  dellaea  I  earattéri  dalla  poesia  dalle  «M  aaeae 
(efr.  Purg,  xxiT  60,  67),  di  quella  scuola  quasi  tatta  floreatlBa  a  di  parta  blaaea  dalla  qoala 
egli  e  11  Caraleaotl  fàroao  promotori  a  massimo  oraameato  i  doleena  e  leggiadria  eeoa 
appunto  1  caratteri  della  lirlea  gloTaaUe  daatesoa,  doloesaa  di  seutioMato,  di  parola,  di 
rima  e  leggiadria  d*lmagtnl,  di  loouslool,  di  metri;  e  cosi  anche  riooooeea  che  la  eeaala 
delio  MI  nuovo  procede  daUa  poesia  del  Oolalselli,  onieo  tra  I  riouiori  della  seaela  dot- 
trinale che  sapesse  eoagiangere  alla  slaeerità  dell*  ispiraskma  la  bellessa  dalla  tema,  alla 
doloesaa  la  leggiadria.  —  lOi.  né  fr  lo  foco  ecc.  e  aon  mi  accostai  di  pld  al  OalatelU, 
a  cagioue  del  fuoco,  nel  quale  aTrei  doTnto  eatrare.  ^  106.  eoa  r«|^enaar  eea.  eoa  giara- 
mento  (efr.  t.  109).  —  106.  Tu  laooi  ecc.  Per  qu«i  eh*  V  odo,  tn  Ucci  la  me  tale  memoria  eha 
le  aeque  del  fiume  Lete  (efr.  Pary.  xxTUi  180)  non  potranno  mal  spegnere  b4  oeeararei  Xa 
diffleoltà  è  nel  determlaare  che  oosa  sia  ciò  che  U  Onlalselli  dice  ^asl  dk'<'o^  eha  pa& 
essere  ciò  che  Dante  ha  detto  prima  che  U  poeta  bolognese  gli  si  maaifiMtaBBe  (tt.  56-SO)  ^ 
e  ciò  che  gli  ha  detto  dopo  oilbreudosi  pronto  al  eoo  serrigio  (tt.  104*106)  :  nel  primo  easo, 
s*  STrebbe  una  profonda  Impressioae  prodotu  oel  Ouiniselli  dalla  singoiar  grasla  eoneesM 
da  Dio  a  Dento  di  Tiaggiare  aacora  tìto  per  il  regno  del  morti;  nel  eecondo,  l'impres- 
sione sarebbe  prodotta  dalle  particolari  dUnostrasioni  di  aifatto  che  a  quell'aaima  fh  l'Ignota 
risitatore.  I  commentatori  antichi  e  moderai  non  aTTortlroao  questa  difficoltà  e  spiegarono 
on  po'  grossamente  queste  parole,  eoa  le  quali  eredo  che  11  GniniselU  si  richiami  a  alò  ohe  ' 

Dante  gli  ha  detto  del  sao  riaggio;  poiché  alle  dlmostraslonl  d'aifetto  accenna  iavaca,  e 
in  manifesta  antitesi  eol^irecedente  ricordo,  nelle  parole  ohe  seguono.  — 110.  dio  4  eoffiom  eoe.  i 

quale  è  la  cagione  per  enl  dimostri  nel  cfirc  (r.  104-106)  e  nel  guardar  (tt.  100-lOS)  eoe.  | 

—  US.  JÀ  dolci  ecc.  Dante  dà  ragione  della  sua  ammiraslone,  tutta  letteraria,  per  U  Ooi- 
niselli  dicendo  esserne  cagione  le  sue  dolci  poeeie,  le  quali  plaeerauao  flncbé  duri  l'asansa 
di  serlTcre  la  Uagna   rolgare.  —  dtHx   poesie;   neir  lui.  ant.  d»Uo  e  dUtato  (efr.  T.  JT.  ' 

zx  li),  come  ia  frane.  dU,  signiflearono  geaerieamente  ogni  specie  di  componimento  poe- 
Uco,  massime  didascalico  e  dottrinale.  -»  US.  Vu9omod9moi  l'uso  recente  dello  seritare 
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» 
€  0  frate,  diase,  questi  eh*  io  ti  scemo 

col  dito  (ed  additò  un  spirto  innanzi) 

117        fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d*  amore  e  prose  di  romanzi 

soperchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 

120        che  quel  di  Lemosf  credon  cli*avanzL 

A  voce  più  eh*  al  Ter  drizzan  li  Tolti, 

e  COSI  ferman  sua  opinione 

123        prima  eh*  arte  o  ragion  per  lor  s*  ascolti. 

Cosf  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

126        fin  che  Tha  Tinto  il  Ter  con  più  persone. 

nelle  lingue  Tolgari  di  orlRioe  Utlna  ;  cfr.  F.  2f,  xxt  22  :  «  noo  è  molto  numero  d*  anni 
pMMtl  eho  apparirono  prima  qacitl  poeti  Tolgari  »•  —  115.  0  /rote  eee.  Il  Oniniseili, 
quasi  rifiutando  per  modestia  (cfr.  Il  caso  di  Odorisi  da  Gubbio,  Purg,  xi  82  e  leffg.)  ti 
pregio  di  maestro  del  poetare  in  lingaa  Tolgare,  addita  a  Dante  un  suo  compagno  ohe  nelPnao 
del  proprio  Tolgare  fu  migliore  artista;  gli  addita  Arnaldo  Daniello,  troratore  proren- 
sale,  flortto  tra  il  1180  e  II  ISOO  (cfr.  F.  Dles,  L§Un  und  Wtrké,  clt.  pp.  279.29S).  Que- 
ito  trovatore,  del  quale  ei  è  rimasto  un  piccolo  canzoniere  di  dieiotto  componimenti  (edl- 
sione  oritiea  procurata  da  U.  A.  Canello,  La  vita  •  U  opsrs  cTsl  trovaU  A.  Daniello, 
Halle,  1883),  fu  molto  stimato  da  Dante,  il  quale  lo  ammirò  specialmente  come  luTentore 
della  sutina  e  introduttore  nella  poesia  lirica  di  forme  complesse  ed  elaborate  e  di  eitna- 
xloni  concettose  e  profonde  (cfr.  De  vulg.  Aoq,  ii  2,  6,  10,  13)  x  ansi  dalle  lodi  di  Dante 
derlTÒ  la  gran  fama  che  il  Daniello  ebbe  in  Italia  dal  see.  xiT  in  poi  (cfìr.  Canello,  op. 
clt.  pp.  44-76).  —  ti  teemoi  ti  mostro,  distinguendolo  dagli  altri.  —  118.  Vtrti  d'amore 
eco.  Fn  il  più  eccellente  di  tutti  i  moderni  scrittori  nelle  lingue  Tolgari,  superò  con  l'ec- 
cellenza delle  sue  poesie  quella  di  ogni  altro  componimento  di  poesia  o  di  prosa  volgare, 
1  verei  d'amore  ossia  le  canzoni  amatorie  in  lingua  proTcnsale,  e  le  proee  di  rowmnei  ossia 
t  romana!  in  prosa  francese  (cfr.  Q.  Paris  nella  Boaionfa,  a.  1881,  toI.  X,  p.  479).  Molte 
questioni  sono  state  solloTate  e  discusse  intomo  a  eoteste  proee  di  romanMi,  che  altri  spie- 
gano rarlamente  e  alcuni  tengono  come  un  accenno  a  romanxl  composti  proprio  dal  Da* 
niello  ;  ehi  voglia  averne  un*  idea  eompluu  cerebl  il  clt.  libro  del  Canello,  pp.  29-38.  — 
120.  quei  di  Lemoti  ecc.  Giraldo  di  Bomelb,  trovatore  nato  presso  Essidueil  nei  Limosino 
e  fiorito  tra  11  1175  e  il  1220,  dotato  di  largo  e  vivace  ingegno  poetico,  introdusse  nella 
lirica  provenzale  una  maniera  piti  popolare  e  trattò  con  la  stessa  facilità  t  generi  pid  èva* 
riati, acquistandosi  gran  fkma  presso  l  contemporanei:  «fu  (dice  un  antico  suo  biografo) miglior 
trovatore  di  quanti  l'avevano  preceduto  e  di  quanti  gli  vennero  dietro  ;  e  però  venne  chia- 
mato il  maestro  dei  trovatori,  e  per  tale  si  reputa  ancora  da  chi  sa  appressare  i  detti  sot- 
tili e  ben  assettati,  in  argomenti  d'amore  e  di  morale»  t  cfr.  Dies,  op.  cit.,  pp.  110-124  • 
Canello,  op.  cit.,  p.  38  e  segg.  Dante,  che  pur  ne  conobbe  le  poesie  (cfr.  De  vtUg.  sC  n  2,  6), 
ne  recava  giudizio  meno  favorevole,  forse  perché  la  sua  arte  gli  pareva  troppo  semplieo 
e  popolare.  —  121.  A  voee  eco.  Badano  piti  alla  «oes,  all'opinione  comune,  che  alla  verità  ; 
•  cosi  fermano  il  loro  erroneo  giudizio  sensa  considerare  le  legg^  dell'arte  e  della  regione. 
—  124.  Coei  fer  ecc.  Cosi  in  lulla  hanno  fstto  molti  vecchi  a  propoeito  di  Guittone,  1 
quali  seguendo  V  opinione  comune  hanno  dato  a  lui  solo  U  pregio  dell*  eeoellensa  nella 
poesia,  finché  la  verità  «om  più  pereone,  dlmoetrandosl  a  molti,  ha  trionfato.  —  Quittonex 
Guittone  del  Viva  aretino,  nato  intomo  al  1220,  visse  per  lo  pid  in  Flrense,  ma  aaehe  in 
altri  luoghi  di  Toscana  e  in  Bologna,  ascritto  ali*  ordine  dei  frati  gaudenti  (cfr.  Ia/.  xxui 
103),  e  mori  nel  12D4:  fecondissimo  scrittore  di  cansonl  e  sonetti  (raeoolti  da  L.  Vale- 
rUni,  Rime  di  fr.  G,  d'A,,  Firenze,  1828)  e  di  epistole  (pubbl.  da  G.  BotUri,  Leti,  di/r, 
O.  (TA,,  Roma,  1745),  fu  il  capo  rieonoscinto  della  scuola  dottrinale  (cfr.  Purg,  xxzr  60)  ; 
ma  verso  di  lui  Dante  che  forse  lo  conobbe  vecchio  in  Firenze,  non  si  volse  benevolo,  ansi 
contro  la  sua  poesia  e  1  suoi  ammiratori  si  scagliò  pid  volte,  p.  es.  nel  De  vulg.  Uoq,  xi  6  : 
«  Desistant  ergo  Ignoraotlae  sectatores  Guidonem  aretinam  et  quosdam  alios  extollentes, 
nunquam  in  vocabuUs  atque  constructlone  desuetoe  plebeseere  >;  parole  che,  mentre  spie- 
gano il  disprezzo  di  Dante  per  Guittone,  ci  alutano  anche  a  intendere  perché  egli  giudicasse 
Arnaldo  Daniello  miglior  trovatore  che  Giraldo  di  Bomelh.  —  126.  con  più  persone:  eon 
molti  uomini,  1  quali  riconobbero  1'  errore  degli  antichi.  Altri  interpreti.   Veli.,  VenL» 
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Or,  86  tu  hai  si  ampio  privilegio, 
che  licito  ti  sia'  1*  andare  al  chiostro, 
129       nel  quale  é  Cristo  abate  del  collegio, 
fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
132      .  doTO  poter  peccar  non  è  più  nostro  ». 
Poi,  forse  per  dar  loco  altrui,  secondo 
che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco, 
135        come  per  T  acqua  pesce  andando  al  fondo. 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
e  dissi  eh*  al  suo  nome  i^  mio  disire 
13S        apparecchiava  grazioso  loco. 

£i  cominciò  liberamente  a  dire:  • 

€  Tan  m'abelia  vostre  cortes  deman, 
141        qu'  ieu  no^m  puese,  ni^m  vueil  a  poa  eobrirB. 
leu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vau  eantan, 
caVf  sitot  vei  la  passada  folor, 
144        eu  vei  jausen  lo  jorn,  qu'esper,  denan. 
Ara  POS  prec,  per  aquella  valor 
que  US  guida  al  som  de  Vescalina^ 
soregna  vos  a  tempa  de  ma  dolor  >• 
148    Poi  s*  ascose  nel  foco  che  gli  affina. 

Blag.,  BlADcbl  ecc.  spiegano:  eoo  11  macflor  merito  di  paroeebl  poeti  che  Axrono  pid  «e- 
cellentl  di  lai  ;  ma  più  p€r*oTU  è  in  rapporto  con  molti  antiehif  eoA  ehe  anche  qui  ti  tratta 
delle  persone  ehe  gindlcarooo  Gaittone,  non  del  merito  del  raol  raeeenori.  — >  118.  amdan 
al  ehioitro  ecc.  andare  al  paradUo,  dorè  Criito  è  capo  della  eoeletà  del  beati.  Boti:  «  Il 
paradiso  ò  ehlosura  de*  beati  eome  lo  chiostro  è  de' religiosi,...  come  1* abbate  è  padre  e 
signore  de*  monaci,  cosi  Cristo  Tla  maggiormente  è  padre  e  signore  de*  beati».  —  ISO. 
/àgli  per  ms  ecc.  recita  a  Cristo  lo  mio  suffragio  quei  tanto  del  paternostro  ehe  bleogna 
alle  anime  penitenti,  le  quali  non  possono  più  peccare.  Vuol  dire  11  Oninizelll  ehe  non  im- 
porta dir  per  Ini  T  ultimo  versetto  deirorasione  domenicale,  il  quale  non  bisogna  a  lai  e 
alle  altre  anime  del  purgatorio  (cfr.  Purg,  xx  22)  —  ISS.  /orM  ptr  dar  eco.  forse  per  dare  poeto 
ad  un  altro,  secondo  che  gli  Teniva  appresso  eco.  Questa  pantegglatura  e  interpretazione  prò* 
posta  dai  Fanf.  è  assai  migliore  della  Talgata  :  ptr  dar  loco  altrui  neondo,  cAs  presse  eee. 
per  dar  luogo  secondo  a  un  altro,  che  avera  ricino.  —  1S5.  eom§  ptr  V  aeqtta  ecc.  eom« 
scompare  dalla  superficie  dell'acqua  un  pesce,  che  si  cacci  vereo  il  fondo.  —  136.  wU  /oei 
ecc.  mi  accostai  un  poco  al  moHratOf  allo  spirito  che  Guido  m'arerà  additato  (r.  US).  — 
1:57.  al  tuo  nom«  ecc.  gentilissima  espressione,  della  quale  ognuno  redo  la  spigliata  bellena 
e  1*  eflSeaeia  ,  contro  il  giudizio  d*  alcuni  commentatori  che  l' hanno  censurata.  —  139,  £i 
eomineid  ecc.  Arnaldo  Daniello,  poeta  prorenzale,  parla  In  sua  lingua,  con  reni  ehe  fta- 
rono  molto  sconciati  da  antichi  copisti  e  da  moderni  editori,  e  ehe  ho  riprodotti  secondo 
il  testo  datone  dal  Dica,  Lehtn  und  Werkt,  cit.  p.  2S1,  accompagnandoli  ria  ria  d*nna 
tradorione  letterale.  —  liO.  Tan  vi*abtli*  eco.  Tanto  mi  place  rostro  cortese  dimando,  che 
io  non  mi  posso  né  mi  roglio  a  roi  coprire.  —  J48.  leu  tu»  ece.  Io  sono  Arnaldo,  che 
piango  e  rado  cantando;  perché  mentre  redo  il  passato  folleggiare,  lo  redo  giocondo  U 
giorno  che  spero  dinanzi.  —  144.  lo  jom,  qu'etptr^  dtnan:  il  giorno  ehe  spero  ricino,  11 
giorno  cioè  della  mia  salita  al  cielo.  —  145.  Ara  oot  ecc.  Ora,  roi  prego,  per  quel  retore  j 

che  Ti  guida  al  sommo  della  scala,  sorrcnga  roi  a  tempo  di  mio  dolore.  —    aiutila  valor  :  ' 

è  il  valore,  la  rirtd  di  Dio.  —  147.  a  tempt:  a  tempo  opportuno,  lat.  ad  temput.  — 148.  noi 
/oco  ecc.  nella  fiamma,  che  purifica  queste  anime  dalle  loro  colpe.  ( 
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CANTO  xxvn 

Ali*  invito  dell'angelo  della  castità  i  tre  poeti  trarersano  le  fiamme  del  settimo 
cerchio;  poi  riposano  e  Dante  rede  in  sogno  Lia,  simbolo  della  vita  attiva,  che 
va  raccogliendo  fiorì;  finalmente  sul  far  del  giorno  riprendono  il  cammino  salendo 
verso  il  paradiso  terrestre,  dove  Virgilio  si  congeda  dal  suo  discepolo. 

Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
là  dove  il  suo  attore  il  sangue  sparse, 
3        cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra 
e  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse, 
si  stava  il  sole,  onde  il  giorno  sen  giva, 
6        quando  Tangel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
e  cantava:  «  Beati  mundo  corde  », 
0        in  voce  assai  pili  che  la  nostra  viva. 
Poscia  :  e  Pili  non  si  va,  se  pria  non  morde» 
anime  sante,  il  foco;  entrate  in  esso, 
12        ed  al  cantar  di  Ik  non  siate  sorde  »  ; 
ci  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
per  eh*  io  divenni  tal  quando  lo  intesi, 
15        quale  b  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

XXVII  1.  Si  come  eco.  Il  sole  H  ttava,  era  doè  nelU  atatia  potislone,  eoiM  quando 
manda  i  tnoi  primi  raggi  sopra  Oenualemme,  dove  Criato  morendo  ^parae  il  ano  aaague; 
▼ale  a  dire,  11  aole  era,  al  purgatorio,  Tlelnlaaimo  al  tramonto,  perciò  a  Oemaalemme,  luogo 
antipode  (ofr.  Fìtrg.  iv  67  e  aegg.),  apparivano  I  primi  raggi  del  aole  oriente.  Quale  mo- 
mento preeiao  aeeenni  qui  Dante  non  è  determinato  dagli  interpreti:  eerto  un  momento 
anteriore  al  tramonto  (efìr.  ▼▼.  73  e  aegg.},  e  forae  anteriore  di  pochi  minuti  ;  di  quel  tempo 
cioè  durante  il  quale  la  luce  del  sole  tramontato  ai  vede  ancora  per  la  rifrazione  dei  raggi 
(efr.  Della  Valle,  H  tento  ecc.  p.  7S  e  aegg.  e  SuppU^  p.  44).  —  3.  cadendo  eoe.  Dante  vuol  dire 
che  mentre  riapetto  al  purgatorio  11  aole  tramontava  e  rlapetto  a  Qeruaalemme  aorgeva,  alle 
aorgentl  deirEbro  eatremo  confine  oeeidentale  a  90  gradi  da  Oemaalemme  doveva  eaeere 
messanotte,  il  tempo  cioè  in  cai  la  eoatellasione  della  Libra  ai  trova  al  meridiano  inaieme 
con  la  notte,  e  che  alla  ft>ce  del  Gknge  eatremo  confine  orientale  a  90  gradi  da  Oemaa- 
lemme era  già  paaaato  il  mexsoglorno,  11  tempo  in  cui  le  acque  di  quel  fiume  cono  rlarao 
dal  caldi  raggi  della  nona*  —  4.  nona:  una  delle  parti  deirufixio  divino,  qui  algnifloa  II 
aessogiorao,  perché,  come  Dante  ateaao  acrive  nel  Oonv,  xv  SS  «  la  dritta  nona  aempre  àia 
aonare  nel  eominclamento  della  aettlrea  ora  del  di  ».  >-  5.  oimì«  U  giorno  ecc.  per  la  qua! 
oondizlooe  di  tempo  al  Ikceva  aera,  allorché  ci  apparve  Tangelo  enatode  del  aettimo  cor* 
chlo.  —  8.  Beati  ecc.  L*angelo  della  eaatità  aaluta  !  poeti  cantando  la  aeata  beatttndlne 
evangelica  (Matteo  v  8):  €  Beati  1  puri  di  cuore,  perciocché  vedranno  Iddio  ».—  10.  Po- 
eeia  ecc.  OanUU  la  beatitudine,  l*  angelo  della  eaatità  inviu  1  poeti  a  entrare  in  messo 
alle  fiamme  purificatrici  e  a  porgere  aacolto  al  canto  Fratte,  benodicH  che  riauona  al 
di  là  del  faoeo,  In  bocca  ad  un  altro  angelo  (efr.  ▼▼.  55-60).  <—  Più  non  ei  va  ecc. 
Non  ai  può  pid  procedere,  ae  prima  non  al  è  purificati  da  queato  fàoco:  è  11  concetto  teo- 
logico criatlano,  eapresao  da  Oregorio  Magno,  iforo^.  xxx  9  coai:  «  SI  per  cord  la  mundltiam 
llbidinia  fiamma  non  extlngultar  >  ecc.  —  14.  par  eh*  io  ecc.  per  la  qual  cosa,  quando  In- 
teal  di  dover  attrayersare  11  faoeo,  mi  aparental  come  colui  che  è  condotto  a  morire.  — 
15.  quale  i  ecc.  Dante  dice  la  stessa  coaa  ehe  ha  detta  in  Purg,  ix  128:  «  mi  prece  un 
gelo  Qual  prender  auol  colui  che  a  morte  vada»:  ae  non  ehe  qui  determina  anche  11  ge- 
nere della  morie,  riehiamandoal  al  terribile  auppllxlo  della  propagginaslone,  per  cui  il  pa- 
slente  era  €  fitto  »  viro  nella  foaaa  (efr.  In/,  zix  50);  e  coai  aignifica  pId  efflcaeemente  lo 


ti*— *— ■!■     I    ■   u^à,  m.m.^^.     —  t^"  ■    iiawr'-^"" 


■■"^--M'    .     ■  ■  ■    mmam-J^t^^ 


460 


DIVINA  COMMEDIA 


In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 
goardando  il  foco,  e  imaginando  forte 
18        umani  corpi  gik  veduti  accesi. 
Tolsersi  yerso  me  le  buone  scorte, 
e  Virgilio  mi  disse  :  «  Figliuol  mio, 
21        qui  può  esser  tormento,  ma  non  morte. 
Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 
sopr*esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
24        che  farò  ora  presso  pia  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  alPalvo 
di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
27        non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo; 
e  se  tu  credi  forse  eh*  io  t' inganni, 
fatti  vèr  lei  0  fatti  far  credenza 
SO        con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni. 
Pon  giii  omai,  pon  giii  ogni  temenza; 
volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  ». 
83        Uà  io  pur  fermo  e  contro  a  coscienza! 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
turbato  un  poco  disse:  «  Or  vedi,  figlio, 
86        tra  Beatrice  e  te  b  questo  muro  ». 

spavento  che  lo  prese  alP  Idea  di  dorer  trarersare  la  fiamma.  —  16.  In  tu  U  man  ecc. 
Congiunte  le  mani  mi  spurdi  Innanzi  guardando  Terso  il  fuoeo  •  eoi  pensiero  oorai  aUMd«a 
di  corpi  umani,  cbe  già  nel  mondo  Io  arerà  redati  snl  rogo:  Tatto  del  corpo  e  Tatto  della 
mente  così  opportnnamente  collegati  a  rappresentare  la  terribile  situazione  di  Dante  sono 
colti  dal  rero  ed  espressi  con  tanta  felicità  da  giustificare  II  giudizio  del  Tomm.,  ch«  tenne 
questa  come  <  una  delle  pld  belle  terzine  del  poema».  —  19.  U  ltton4  tecrU:  Virgilio  e 
Stazio.  —  20.  «  Virgilio  eco.  Il  maestro,  redutl  gli  atti  di  spavento  del  suo  discepolo,  ea- 
bito  le  conforta  e  rassicura,  avrertendolo  che  il  fuoeo  del  purgatorio  può  essere  cagione  di 
tormento,  ma  non  di  morte,  è  fuoco  che  purifica  ma  non  consuma,  e  ricordandogli  i  mag* 
glori  pericoli  dal  quali  Tavea  tratto  fuori.  —  22.  Ricordati  ecc.  Ces.:  cMaestrerole  reti- 
cenza! che  dice  dieci  tanti  più,  che  a  ricordarli  ad  un  per  uno  i  tanti  pericoli  dai  quali 
l'area  carato,  e  le  ragioni  che  egli  area  di  fidarsi  di  lui  ».  —  2S  «opr*  e««o  Gsrtdnece.: 
cfr.  Inf.  xru  79*136.  —  24.  eìu  farò  ecc.  tanto  più  facilmente  ti  trarrò  in  salro  quanto 
pili  sismo  ormai  ricini  a  Dio.  —  25.  Crc<2t'ece.  Sappi  che,  se  tu  rimanessi  immerso  più 
di  mille  aool  nella  parte  più  intensa  di  questa  fiamma,  essa  non  potreblM  consumarti  pur* 
un  capello.  —  alvo:  propriamente  il  rentre  (lat.  alvu$)f  e  qui  per  traslato  il  mezzo  della 
fiamma,  dove  essa  .è  più  vira.  —  27.  non  ti  potrebbe  ecc.:  ricorda  II  detto  erangelico  di 
€ksù  (Luca  zxi  17):  cE  sarete  odiati  per  lo  mio  nome,  ma  pure  un  capello  del  rostro 
capo  non  perirà  ».  —  28.  «  ««  <u  ecc.  e  se  tu  dnbltl  mai  ohe  Io  con  queste  parole  tUnganni^ 
accostati  alla  fiamma  e  toccandola  col  lembo  della  tua  reste  assicurati  che  essa  non  eoo- 
soma.  —  SO.  al  lembo:  cfr.  Inf.  zr  24.  —  SI.  Pon  giù  ecc.  Deponi,  deponi  ogni  timore,  rolglti 
da  questa  parte  ed  entra  sicuramente  nella  fiamma.  —  SS.  Ed  io  pur  fermo  ecc.  Non  ostanto 
che  Virgilio  rabbia  confortato  con  caloroso  discorso  a  entrare  nel  fuoco,  Dante  rimane  per> 
plesso  e  immobile,  anche  contro  la  roce  della  sua  stessa  coscienza  che  lo  ammonisce  d*ub- 
bldire  alla  sua  guida.  —  84.  fermo  «  duro:  Il  primo  epiteto  dice  rimmobiiltà  del  corpo,  11 
secondo  Postinazione  delPanlmo;  tatti  e  due  esprimono  la  condizione  già  descritta  nel  rerao 
precedente.  —  85.  turbato  ecc.  Virgilio  si  conturba  un  poco  perché  redo  che  le  sue  anto- 
reroll  parole  non  sono  state  abbastanza  efficaci  su  Dante  ;  e  ricorre  però  al  più  potente 
degli  argomenti,  onde  egli  può  persuadere  il  discepolo:  gli  ricorda  Beatrice,  dicendo  che 
da  lei  ormai  lo  separa  solamente  la  fiamma  da  attraversare;  e  allora  Dante  si  sente  dlspo> 
sto  al  difficile  pasiw.  Cosi  neirantipurgatosio  la  semplice  menzione  di  Beatrice  suscitò  nel 
coeredi  Dante  un  rivo  desiderio  d'andare  «a  maggior  fretta  »,  tanto  che  Virgilio  dovette 
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Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo,  in  su  la  morte,  e  rìgnardolla, 
S9       allor  che  il  gelso  diventò  yenniglio; 

cosf,  la  mia  durezza  &tta  solla, 
mi  Tolsi  al  sayio  duca,  udendo  il  nome 

42  che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond*ei  crollò  la  testa  e  disse:  <  Come? 

Tolemci  star  di  qua?  »  indi  sorrise, 
45        come  al  fanciul  si  fa  eh*  è  vinto  al  pome. 
Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise, 
pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

43  che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 
Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
51        tant*  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 
Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

eoa  opportune  pardo  modoraro  l'ardoro  del  suo  dUeepolo:  efr.  Purg.  ri  49  e  le^g.  —  37. 
Come  al  nom*  ecc.  Piramo  e  TUbo,  dno  ^ ioTinettl  babilonotl  che  ti  amarano  eontro  il  to« 
loro  dei  loro  genitori,  deliberarono  d*abbaadonare  la  riepettlra  eaaa  patema,  dandoti  eoo- 
regno  «otto  nn  gelio  che  eorgera  accanto  a  una  tomba  preno  la  città  ;  Tlibe,  giunta  per 
prima  al  luogo  eonrennto,  dorette  alloatanaraene  •  naieondenl  per  ParrlTo  di  un  leone, 
il  quale  insanguinò  11  relo  caduto  alla  glorinetta  fuggendo  :  «oprarTenne  Piramo,  •  alla 
▼lata  del  Telo  credette  morta  la  tua  amante,  e  disperato  si  feri  a  morte  con  la  propria 
■pada.  La  gioTinetta  ritornata  a  quel  luogo,  •  rìgto  Piramo  morente,  gli  al  gittò  lopra  con 
atti  di  dolore  •  di  affetto,  chiamandolo  e  dicendogli  d'esser  la  sua  Tlsbe;  e  eosi  insieme 
morirono,  e  11  gelso,  presso  11  quale  era  accaduto  11  doloroso  fatto,  produsse  d'allora  In  poi 
dei  firatti  Termlgll  (cft.  Gridio,  àfet,  ir  55-166).  Dante  accenna  specialmente  ai  reni  ori* 
diasi,  Jf«/.  ir  145 1  «  Ad  nomen  Thlsbes  oculos  lam  morte  graratos  Pjramus  eresit,  risa* 
qae  reeondldlt  Illa  ».  —>  39.  fi  gtUo  ecc.  :  cflr.  Purg,  xsziii  69.  —  40.  te  mia  dumsa  ecc. 
p«lehé  Tostlnasione  del  mio  animo,  il  mio  animo  ostinato  fki  dlrennto  cederote.  —  •cUat 
l*agf.  «odo,  che  già  abblam  risto  nel  significato  proprio  in  Inf.  xn  >8,  è  qui  tratto  al 
etneo  di  arrenderole,  disposto  a  fkr  una  cosa.  —  41.  il  nome  eco.  Il  nome  di  Beatrice,  cho 
mi  sorge  sempre  nella  mente,  che  è  sempre  presente  al  mio  pensiero;  cfir.  il  Petrarca, 
eass.  Oht  dtbho  io  fori  49:   «Il  suo  chiaro  nome,  Che  sona  nel  mio  cor  A  dolcemente  >• 

—  48.  Oniffei  erollò  ecc.  Virgilio,  conoscendo  che  il  ricordo  di  Beatrice  ha  disposto  a  Dante 
a  passare  per  mexao  alle  fiamme,  crolla  11  capo  e  accompagna  quest*  atto  con  parole  nelle 
quali  1*  affètto  non  rei  a  la  punta  Ironica:  è  una  sltuasione  naturalissima,  nella  quale  il 
maeetro,  la  cui  autorità  è  stat*  quasi  dlseonoeeluta,  si  prende  una  specie  di  ririndta  sul 
discepolo,  che  s*è  lasciato  rineere  fkellmente  da  altri  argomenti;  ma  il  rimprorero  e  Pa- 
morerolesaa  sono  congiunti  Insieme  nelle  parole  di  Virgilio  con  tanta  delieatessa,  èbe  il 
loro  effetto  è  di  benerolensa,  è  il  sorriso  che  Virgilio  fa  a  Dante,  come  1*  uomo  maturo 
sorrido  al  bamoino  ohe  a*  è  lasciato  adeeeare  dal  pomo.  —  44.  voUwtei  eoe.  ora  che  sai  che 
«  tra  Beatrice  o  te  è  questo  moro  »,  non  rorrai  inlca  rimaner  di  qua  daUa  fiamma.  —  45. 
toma  al  /omcìuI  eoe.  come  si  sorride  al  fanciullo,  che  dal  dono  d*  un  pomo  o  d*altro  fhitto 
a*  è  lasciato  trarre  a  far  dò  che  prima  ricusara.  Bella  e  rera  Imaglne,  che  richiama  • 
eomple  quella  del  Purg.  xz.tr  108.  —  pome:  pomo;  forma  arcaica,  frequente  nei  contem- 
poranei di  Dante,  anche  ftior  di  rima;  efr.  Nannncci,  Nomi,  144,  149,  151.  —  46.  Poi  den- 
tro eco.  I  tre  poeti  entrano  nella  fiamma:  Virgilio  ra  Innansi,  Dante  lo  segue,  e  Staxio 
rione  ultimo;  «a  denoUre,  dice  11  Butl,  che  la  ragione  guiderà  la  oensualltà,  e  lo  Intel- 
letto la  sollleitara  a  passare  per  lo  Incendio  do  la  lussuria  con  eontrislone  del  peccato  ». 

—  48.  che  pria  ecc.  Stailo  sino  allora  era  sUto  secondo  camminando  dietro  a  Virgilio  e 
innansi  a  Dante  (efr.  Purg.  xzii  127,  xxxni  7-8,  xxir  119,  xxr  8-9, 115-116,  xxri  1).  — 
49.  Come  fui  ecc.  Appena  fai  entrato  nella  fiamma,  per  rinfrescarmi  mi  sarei  getuto  in 
una  massa  di  retro  ineandescente;  tanto  era  eccesdro  il  calore  di  essa.  —  51.  eensa  metrot 
senaa  misura,  o,  meglio,  tale  ehe  non  se  ne  può  concepire  IMntendtà.  —  59.  Lo  dolce  pa» 
dre  eco.  Virgilio,  che  per  indurmi  a  entrare  nella  fiamma  m*areva  ricordato  Beatrice,  ora 
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pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
54       dicendo:  €  Gli  occhi  tuoi  già  Teder  pormi  »• 
GnidaTad  una  voce  che  cantava 
di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  leit 
57       reninuno  fiior  là  dove  ti  montata. 
€  V$HÌU  hntéàicti  patrU  m$i  », 

I 

tonò  dentro  ad  nn  lame  che  U  era, 
60       tal  che  mi  vinse  e  guardar  ìuA  potei. 
<  Lo  tol  ten  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera: 
non  v'arrestate,  ma  ttadiate  il  passo, 
63       mentre  che  Tocddente  non  s*anneia  ». 
Dritta  saUa  la  via  per  entro  il  sano, 
verso  tal  parte,  di' io  to^ieva  i  raggi 
66       dinanzi  a  me  del  sol  eh*  era  gih  basso  ; 
e  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 
che  il  sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
69       sentimmo  retro  ed  io  e  li  miei  saggi. 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
fosse  orizzonte  fiitto  d'un  aspetto, 
72       e  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

«h'io  T'era  in  mtsxo  Toitndo  «mfortannl  ft  pewTtrw  iMU*op«ra  d«UA  paaltauft  aoa  mA 
parUTft  eh«  di  B«atrìM|  dlatndo  «Im  già  gli  parcvft  di  T«d«rU,  aloè  eh*  tottiuiiri  la  prava* 
p«rcbé  eM«  «ra  ormai  alla  fina.  —  64.  OU  o«dU  mo.  Battx  e  11  oeeU  di  Baatrlaa  mmo  U 
ragioni  •ottUUtlma  ot  tfBcaolMliBa  •  1*  iatallattl  MttlllMlffll,  «ha  anso  amt»  li  twlogl  Im 
eoniidorare  •  eootomplaro  Iddio  al  iBMgnara  a  eonsldararlo  a  eostamplarlo  »•  —  65.  Osé. 
davttei  ecc.  Secondo  l' aTrartlmaato  dato  daU*  angolo  dalla  aaetttà  al  poatl  di  bob  aiMr 
tordi  €  al  cantar  di  là  •  (▼.  li),  «ail  antratl  aalla  fiamma  porgono  ascolto  a  oaa  Toaa  aha 
rUnona  dairoppoeta  parta,  a  lagnendo  qnaeta  toco  riescono  fuori  dalla  fiamma,  al  loofa 
dorè  incomlnela  la  acala  par  Mllra  al  paradiso  torrattra.  —  66.  aUtntipmré  a  Mt  Itadando 
solamente  a  quella  Toea,  non  ad  altri  Indisi  dol  cammino  cho  dorarano  taaara.  —  58>  Fa* 
nite  ecc.  Al  di  là  della  fiamma  appara  ai  poatl  la  figura  laminata  di  na  angolo,  aha  è  aa* 
ttode  della  scala  onde  ti  tale  alla  cima  dal  monta  taero.  Quest'angelo  ioTlta  I  poatiaaa- 
lira  con  le  parola  che  Cristo,  tacondo  il  Tatlelnio  OTangelieo,  diri  noi  giorno  dal  giodlaia 
nni Tarsale  alle  anima  elatta  (Uattao  xxT  84) t  «  Yanita,  banadatti  dal  Padre  mio,  «rodata 
il  regno  che  ri  è  stato  proparato  fino  dalla  fondaiion  del  mondo».  —  69.  um  Iimmi  lala* 
mlnosa  figura  dell*angalo.  <—  60.  tal  che  aaci  efr.  Purg.  zzzr  lit.  —  6i«  £a  sol  aae.  Al* 
PlnTlto  di  salire  l'angelo  aggiunga  PaTTtrtimaoto  di  affrattarti,  rieocdaado  al  poeti  aha 
potranno  salire  finché  il  solo  non  tia  tramontato.  81  noti  ohe  all*ontrara  di  Danta  a  dai 
tuoi  compagni  nella  fiamma  maneaTano  poehi  minuti  al  tramonto  (▼.  1),  o  aba  all'aaelraa 
Il  tramonto  non  era  ancora  aTTonnto,  ansi  arranaa  tolo  dopo  qnalcbo  btaata  (▼•  67-69)1 
na  tegue  che  la  traTorsata  della  fiamma  si  è  compiuta  in  nn  tempo  broTlttimoi  quanto  ap-  "^ 

ponto  Dante  tìto  potOTo  sopportare  l'ardore  dal  fuoco.  —  64.  Dritta  «alfa  oo«  La  teala 
ora  scarata  nel  macigno  e  salirà  la  dlreckme  da  ooddanta  rarao  orienta,  V9r§^  tal  poHt, 
che  il  corpo  di  Dante  gittara  l'ombra  innansi  a  aé,  impadondo  coti  1  raggi  dol  sole  aba  già 
ara  par  tramontare.  —  67.  •  <f<  poeM  ecc.  a  potammo  salire  pochi  gradini  dalla  teala,  aba  ; 

▼adendo  scomparirà  la  mia  ombra  lo  o  1  poatl  miai  compagni  d  accorgemmo  che  0  sole  ara  • 

tramontato.  —  Utawtmo  <  §aggii  facemmo  lo  proTo,  aqMrlmentammo;  o  parlandoti  di  gra-  | 

dini,  talimmo,  montammo.  —  69.  «M  taggi  :  Virgilio  e  Stado,  pootit  cflr.  Inf,  i  89.  —  70.  JT 
jpria  ecc.  Mentre  1  tre  poeti  tolgono  por  la  tcala  del  paradiso  terrestra,  sono  còlti  dalla  Botta 
essendo  tramontato  11  sole  dol  giorno  29  mano,  durante  il  quale  Danto  ba  risltato  ^1  ai- 
timi tre  cerchi  (cCr.  Purg,  xix  67^;  e  par  la  legge  ohe  goroma  li  purgatorio,  doTO  «an-  | 
dar  sa  di  notte  non  si  pnoto  »  (Pmrg,  tu  44),  si  dispongono  a  riposare  sni  gradini  della 
ecala  stessa.  ~  eh*  in  tutu  ecc.  che  tutu  V  immensità  delU  toIU  celesta  fbssa  dlvanuU 
oscura  e  la  notte  aTosto  dUTuso  tutto  lo  tue  tenebro.  —  7t.  notte  awMé  eoa.  È  chiaro  abo 
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ciaacun  di  noi  d*un  grado  fece  letto; 
che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
75       la  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 
Quali  si  fanno  rominando  manse 
le  capre,  state  rapide  e  proterve 
78        sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse, 
tacite  airombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 
guardate  dal  pastor,  che  in  su  la  verga 
81        ix)ggiato  s*  è  e  lor  di  posa  serve; 
e  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 
lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
84        guardando  perché  fiera  non  lo  sperga; 
tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
io  come  capra  ed  ei  come  pastori, 
87        fasciati  quinci  e  quindi  d*alta  grotta. 
Poco  potea  parer  If  del  di  fuori; 
ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle, 
90        di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

DanU  ba  rolnto  dire  :  prima  che  per  tatto  il  elelo  fotie  l*oeftnrità  della  nott«  ;  ma  è  dlfll- 
dle  interpretare  alla  lettera  questo  Terso,  eoa  slenreiaa.  Degli  antichi,  Benr.  epiega  di' 
§p€n§0  per  ditptfucUiofut,  che  non  dice  nalla;  meglio  il  Batl,  per  parti,  e  ooei  Dante  arrebbe 
detto:  prima  che  la  notte  avwte,  teneese,  oceapaMe  tutte  le  regioni  dei  cielo,  che  deve  oc- 
capare  dopo  il  tramonto  del  eole.  Dei  moderni  inreee  i  piò  coetraiteono:  pria  dU  notte 
am§9t  fatto  tuli*  U  «im  dispeme,  cioè  ayesae  diffuse  le  sue  parti,  distrlbazioni,  sa  fatta  la 
fkeela  del  cielo.  —  73.  d'  un  grado  ecc.  si  coricò  sar  an  gradino  della  scala.  —  71.  eké  la 
natura  ecc.  poiché  la  natura  del  moii<«,  la  legge  che  gorema  il  purgatorio  (efr.  Purg,  tu 
44  e  segg.)  ei  tolse,  non  la  roglla,  ma  la  forza  di  salire.  —  76.  Quali  ecc.  Con  le  due  si* 
milltadlni  delle  eapre  e  dei  pastori  descrire  Dante  come  s*adagiassero  egli  e  le  sue  gaide 
per  passare  la  notte  sulla  scala  del  paradiso  terrestre  :  egli  quasi  capra  custodita  dal  pa« 
atore,  le  sue  guide  come  mandriani  che  attendessero  al  gregge.  —  ti  fanno  eco.  le  capre 
ehe  prima  d*esser  pasciute  sono  andate  eorrendo  toIocI  •  petulanti  sopra  le  baUe,  el  fiuino 
mansuete,  attendendo  in  silenzio  a  ruminare  le  erbe  airombra,  durante  le  ore  pid  calde, 
eotto  la  Tlgllanza  del  pastore,  che  posato  sopra  II  bastone  le  fa  riposare.  —  81.  e  lor  di 
pota  «ctm:  e  questo  lor  mminare  ali*  ombra  serre  alle  capre  di  riposo.  Questa  interpre- 
taxione,  già  accennata  da  Beny.  e  dal  Bnti,  non  fa  dire  a  Dante  cosa  eontraria  al  Toro, 
«ome  Terrebbero  alcuni,  perehé  nel  fatto  mentre  riposano  la  capre  riposa  anehe  il  loro 
pastore,  e  TieoTersa;  •  il  poeta  ha  rlaTrioinato  qui  I*  idea  del  doppio  riposo,  per  quel- 
l'amore ch*egli  ha  dimostrato  tante  Tolte  a  raggruppare  ooneetti  simili  (efr.  Inf,  su  25). 
La  lezione  :  e  lor  poggiato  frv;  pid  comunemente  accolta  dai  moderni,  è  più  faeile  a  epie- 
farti:  e,  cosi  appoggiato,  presta  1* opera  propria,  serre  alle  sue  eapre;  ma  tribolsee  a 
Danto  nn  arzigogolo  infelice:  tanto  pid  ohe  il  poeta  vuoi  qui  paragonare  eé  stesso  alle 
eapre,  il  proprio  riposo  sullo  scalino  al  riposo  delle  capre  meriggianti,  e  1*  idea  del  pastore 
non  ha  Importanza,  ma  questa  figura  è  Introdotta  solo  per  colorire  e  eompiere  il  bneolleo 
quadretto.  —  82.  «  quaU  ecc.  e  come  il  custode  di  una  mandra  troTandoei  con  easa  in  aperta 
«ampagna  passa  la  notte  Tcgliando  accanto  al  suo  gregge  per  difenderlo  dagli  assalti  delle 
6ere  eco.  —  83.  peculio i  cfr.  Par,  xi  1S4.  —  86.  dOottat  ttr,  Inf.  ▼  6;^  xxi  119.  —  86.  to 
«o«M  capra  ecc.  Dante  come  capra,  cioè  per  riposare  le  membra  dalla  fatica  del  giorno; 
Virgilio  e  Stazio  come  pastori,  cioè  per  gaardarlo  e  difenderlo  durante  la  notte.  —  87. 
faadiati  ecc.  chiusi  da  una  parte  e  dall'altra  delle  alte  pareti,  tra  le  quali  saliTa  la  scala. 
<—  88.  Poco  potea  ecc.  À  cagione  delPaltezza  delle  pareti  laterali  e  della  strettesza  della 
scala,  Dante  poteva  vedere  solamente  una  piccola  striscia  di  cielo:  pur  in  questa  piccola 
striscia  Todeva  le  stelle  che  risplendcTano  più  luminose  e  più  grandi  del  solito.  —  90.  più 
chiare  e  maggiori:  Ant.  :  «  L*accrescinta  chiarezza  si  spiega  coiraumeotata  purità  e  finezza 
deiraria  in  quell'alta  regione;  e  quanto  alla  parTonaa  di  più  grande  Tolume,  bisogna  dire 
che  11  poeta  credesse  di  avere  salito  tanto  da  essersi  avvicinato  In  modo  appressabile  alla 


■       ii'aar       "^ 


464  DIVINA  COMMEDIA 


Si  mminanclo  e  s£  xnixando  in  quelle, 
mi  prete  il  sonno;  il  tonno  che  tovente» 
93       anzi  che  il  &tto  tia,  ta  le  norelle. 
NeU*ora,  credo,  che  delPoriente 
prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
96       che  di  fòco  d*amor  par  tempre  ardente, 
giovane  e  bella  in  togno  mi  parca 
donna  vedere  andar  per  nna  landa 
99       cogliendo  fiorì;  e  cantando  dicea: 

<  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  domanda, 
eh*  io  mi  ton  Lia,  e  to  moTondo  intorno 
102       le  belle  mani  a  fiumi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  tpecchio  qui  m*adomo; 
ma  mia  tuora  Bachel  mai  non  ti  tmaga 
105       dal  tuo  miraglio,  e  tiede  tutto  giorno. 
Eir  b  de*  tuoi  begli  occhi  veder  vaga, 
com*  io  deiradomarmi  con  le  mani  ; 
108       lei  lo  vedere,  e  me  Toprare  appaga  >• 

•fers  itGlUu,  si  che  le  ftaU*  àowmnto  eomp«rlr«  più  grandi;  eoocette  ete  ptr  to  dottrla* 
di  quel  tempo  ralla  dltuasa  di  i|nefU  «etri,  alentt  ha  di  aaordo  ».  -*  91*  rmAMaiei 
pensando  alle  eeee  rednte  elao  allora,  e  ipeeialmento  alla  tratef  la  della  fiamma  a  al- 
1*  apparizione  dell*  angelo  enstode  della  eeala.  »  M.  a  «oiMe  eoe.  qsel  aoBBO,  éha  ifiiio 
annonxia  nn  arrenlmeiito  prima  ebe  eew  eia  eompinto,  per  meno  déUe  TttloBl  éka  appa- 
riscono air  nomo  nelle  ore  inunedlatameate  preeedeati  al  mattino  (efr.  per  la  veridleltà 
del  sogni,  Itsf.  xzTi  7,  Pur^,  16-lt).  —  94.  HTsIl'ora  eee.  Kelle  ore  ehe  preeedeae  n  eer* 
gore  del  sole,  allorché  11  pianeta  di  Venere  Ineomlnela  a  mandare  i  tool  raggi  da  orienta 
▼erto  II  monte  del  purgatorio.  —  95.  OiUna  t  nome  di  Venere,  In  quanto  ebbe  ealto  aal« 
risola  di  Citerà,  è  tratto  qni  a  Indicare  11  pianeta  «che  ad  amar  conforta»  (Pmr§»  i  Ig). 
—  97.  ^<oran«  «  Mia  eee.  Snlla  scala  del  paradiso  terrestre  Dante  ha  la  Tlakae  di  vm 
donna  gloTine  e  bella,  che  ra  cantando  e  raccogliendo  tori  per  nna  ]>lanva,  e  parla  di 
sé,  o  di  una  sua  sorella:  questa  donna  è  Lia,  simbolo  della  Tita  atUta,  e  la  sua  sorella  è 
Rachele,  simbolo  della  Tita  eontemplatlTa:  cfr.  ▼.  108.  —  98.  landa:  efr.  I^f.  xtr  8.  — 
101.  Lia:  figlia  di  Labano  e  prima  moglie  del  patriarca  Giacobbe  fb  già  per  1  teologi  11 
simbolo  della  rtta  attiva  (efr.  Tommaso  d*Aqnino,  Smmma,  p.  Il  9**,  qn.  CLXXXX,  art.  f)t 
Dante,  par  considerandola  come  tale,  Imaginò  di  Toderla  in  sogno  come  nn*apparirioae  an* 
tloipata  della  «  donna  soletta  che  si  già  cantando  ed  iseegliendo  ilor  da  flore  »  nel  paia- 
diso  terrestre  (Pnrg,  xzTTn  40);  perciò  la  rappresentò  nello  steeso  atteggiamento,  «  eogllendo 
fiori»  e  €  cantando».  —  oo  moe«a<lo  ecc.  vado  eeegllendo  qna  e  là  del  fiori  per  fbnaena 
nna  ghirlanda.  Bnti:  «  le  belle  mani  significano  1*  operare  11  atti  Tlrtnoei,  li  qnaU  coesa 
fiori  Tari  fanno  corona  di  loda  e  di  gloria  a  chi  II  colile  e  poneell  In  capo,  cioè  la  sa  to 
sno  Intelletto  ».  —  ICS.  Per  ptaetrmi  ecc.  mi  adomo  di  qneeti  fiori,  cioè  di  atti  Tlrtaosi,  per 
piacere  a  me  stessa  quando  mi  specchierò  In  Dio.  —  104.  eia  mia  nutra  eee.  ma  mia  eo> 
rolla  Rachele,  figlia  anch'essa  di  Labano  e  seconda  moglie  di  Olaeobbe  o  per  I  teologi 
simbolo  della  Tita  eontemplatlTa  (cfr.  Tomm.  d*Aqu.,  1.  dt.),  non  si  allontana  mai  da  Dio, 
suo  specchio,  e  tatto  II  giorno  sta  sedata  a  contemplerlo  ;  Rachele,  che  nel  cielo  fk  com- 
pagnia a  Beatrice  (cfr.  I^f.  n  102),  è  figura  anticipata  della  donna  dantesca,  la  quale  ap» 
perirà  al  poeta  solU  cima  del  monte  sacro.  —  ti  smagai  si  distoglie,  si  allontana:  efr* 
Inf.  xxT  146.  —  105.  miraglio  i  specchio;  è  nome  formato  sul  proT.  wUroXh  e  ricorre  più 
Tolte  negli  antichi.  Qui  significa  Dio,  in  cui  le  anime  contemplandolo  si  specchiano.  —  lOt. 
EW  i  dei  tuoi  ecc.  Rachele  è  tanto  desideroeadi  contemplarsi  allo  specchio  quanto  lo  sono 
deiradornarmi  con  fiori  trasceltl  di  mia  mano;  ella  è  soddisfatta  nella  contemplaslone  delle 
opere  dlTlne,  io  nell*  operare  secondo  i  dlTlni  precetti.  —  108.  lei  to  mdere  eee.  Rispondo 
alla  distinzione  teologica  della  Tita  attira  e  eontemplatlTa;  cfr.  Tommaso  d'Aquino,  ^amaia, 
p.  n  2^,  qa.  CLXXix,  art.  9t  «  DItIsIo  ista  datar  de  Tita  homana,  qnae  quidem  attendltnr 
eeenndnm  intellectum.   Intellectus  antem  dirldltur  per  aetlTtim  et  coatemplatlTum,  quia 
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£  gili,  per  gli  splendori  antelacani,      ^ 
che  tanto  ai  peregrin  sargon  più  grati 
111        quanto  tornando  albergan  più  lontani, 
le  tenebre  fuggfan  da  tutti  i  lati, 
*  e  il  sonno  mio  con  esse;  ond*io  levami, 
114        yeggendo  i  gran  maestri  giii  levati. 
«  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  raffi 
cercando  va  la  cura  de*  mortali, 
117        oggi  ponÀ  in  pace  le  tue  fami  ». 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne 
120        che  fosser  di  piacere  a  queste  eguali. 
Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
deiresser  su,  oh*  ad  ogni  posso  poi 
123        al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

flait  loUlleetlTA*  eognltionU  t«1  e«t  Ipaa  cofoiUo  Tttriutla,  qaod  p«rtinent  ad  InMlUctum 
eeotemplatiTiiin  ;  Tel  Mt  aliqna  ttxterlor  aotio,  qaod  p«rtiiiet  ad  ioMU*ctiim  praetienm  siTe 
aetiriim  »;  qn.  ci<xzzii,  art.  2:  <  Denm  diligere  Mcundam  ••  est  magia  merltoriam  qnam  di- 
ligerà prozimam:  ...  rita  aatem  contemplatiTa  direota  et  Immediata  pertloet  ad  dileetlonem 
Del;  ...  ylta  aatam  aetiva  dlreeUoe  ordinator  ad  dlleetionem  prosimi  ...  £t  Ideo  ox  eoo  go* 
nero  contemplatiTa  Tlta  eet  maiorle  meriti  qnam  aetlTa  •;  e  art.  4:  «  Seeundam  tuam  nataram 
...  Tita  oontemplaiiTa  eet  prior  quam  aetiTa,  in  quantum  prioribae  et  mellorlbna  inalacii  ; 
...  quoad  BOI,  ...  Tlta  aetlTa  eet  prior  quam  eontemplatiTa,  quia  dUponii  ad  ooatem piati- 
Tarn  ».  —  109.  E  già,  ptr  gli  tpUndori  eee.  Già  da  ogni  parte  fùggiTano  le  tenebro  eodendo 
il  campo  al  chiarore  ohe  precede  Tauroraz  ora  dnnqno  Talba  del  80  marao,  aTondo  i  poeti 
pimeta  la  notte  «ni  gradini  della  ecala  del  purgatorio  (efr.  tt.  70   e  eagg.).  —  110.  ehs 
tanto  eco.  Lana:  «  Quanto  lo  peregrino   è  pid  lontano  della  eoa   caaa,   tornando  dal  ano 
Tlaggio,  tanto  li  è  più  a  grado  lo  die  e  raororai  quindi  fettina  o  riaggia  ».  NotOTolo  è  la 
Tarlante  qutmto  tornando  albergan  nun  lontani,  accettata  da  BeoT,  e  dal  Buti,  o  da  molli 
moderni;  aocondo  la  quale  ei  aTrebbe  una  lenteasa  pld  eonfòrme  al  ooneetto  eepreaeo  pld 
Tolto  da  Dante,  che  (Cono,  xii  10)  «  quanto  la  coca  dlalderata  pld  e'approplnqua  al  dcaido- 
rante.  Unto  11  detlderlo  è  maggiore  »  (efr.  anche  Dt  me».,   x  11),  e  anche  alla  aituasione 
preeonte,  eeaendo  Dante  più  Ticino  al  paradiao  terreatre,  già  aedo  del  genere  umano,  e  al 
cielo,  Tora  patria  dell'uomo.  —  Ili.  igran  mtautrix  Virgilio  e  Staaio;  otr.Purg.  zzit  99* 
—  116.  Quel  ecc.  Quel  aommo  bene,  che  gii  nomini  ai  atodiano  di  riatracclaro  (efr.  le  pa* 
roto  del  Conv.  zr  19  riferito  in  Furg.  XTi  88)  per  Tic  eoai  dlTorao,  oggi  appagherà  1  tuoi 
deaiderL  Coai  Virgilio  anonnsia  a  Dante  ch'egli  arriverà  oggi  al  paradiao  terreatro,  ohe  è 
aimbolo  della  felicità  della  Tlta,  terrena;  e  naa  parole  che  richiamano  quelle  di  Boeslo 
(PML  con».  01,  pr.  9)  :  «  Omnia  mortalium  enra  qnam  multlpllelnm  atndlorum  laber  ezer> 
cot,  dlTono  quldem  calle  prooedii,  aed  ad  unum  tamen  boatitudinia  flnem  nititnr  porre- 
nirei  id  autem  eet  bonum  quo  quia  adepto  nihll  nlterlua  deelderare  qneat  ».  <—  dolce  jweies 
è  11  eommo  bene,  In  quanto  eoddlafaeendo  all'umano  deciderlo  dà  all'uomo  la  beatitudine^ 
corno  11  pomo  appaga  11  deciderlo  del  fànclolllno  (efr.  t.  45):  al  Teda  anche /i^A  zn  61  o 
Purg,  zxxu  74.  —  116.  la  cura  dti  mortali:  gli  nomini  che  pongono  cura,  che  atudlaao  ecc. 
Coai  il  Petrarca,  cane.  Poi  che  por  mio  deet,  SS  diaae  «  1*  Indnatrla  d'alquanti  ttomlni  »,  cioè 
alcuni  pochi    uomini  ingegnoti.  —  119.  «  mai  non  furo  ecc.  e  mal  non  furono  doni  rioe- 
Toti  con'  tanto  piacere  quanto  mi  procurò  l'annuncio  di  Virgilio.   I  pld  del  commentatori 
antichi  o  moderni  apiegano  strenne  nel  senao  di  <fon/,  regalif  aggiungendo  alcuni  che  coc^ 
al  chiamaaaero  I  regali  fatti  nciroecaslone  di  eolenni  featlviià:    altri  apiegano  etrenne  per 
annunslf  frantendendo  la  chioca  del  Lana:  «  «<r«iin« cioè  noTelIe»,  la  quale  aUntende  be- 
nlaalmo  ohi  penai  che  il  dono  (atto  da  Virgilio  a  Dante  tu  l'aonnnslo  che  era  per  arrlTaro 
nel  paradiao  terreatre.  —  123.  dell'  eeter  ecc.   di  perrenire   alla  cima  del  monte  aacro.  — 
123.  al  volo  eco.  mi  aentlva  crescere  la  lena  al  aalire;  efr.  ciò  che  Virgilio  dice  in  Purg.  zix 
121>126.  —  124.  Come  la  eeala  ecc.  Compiuta  la  saliu  della  aoaia  e  giunti  all' ultimo  gra- 
dino, all'entrata  cioè  del  paradiso  terrestre,  Vlrgiilo  guarda  fiso  negli  occhi  11  ano  dlace* 
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fa  corsa,  e  fbmmo  in  sol  grado  inpemo, 
126       iif  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  auoi, 
e  diMe:  <  Il  temporal.  foco  e  Tetemo 
yedoio  hai,  figlio,  e  sei  Tennto  in  parte 
129       OT*  io  per  me  pili  oltre  non  discemo. 
Tratto  t'ho*  qai  con  ingegno  e  con  arte  ; 
lo  ^0  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
132       fuor  sei  dell'erte  yie,  fuor  sei  delFarte. 
Vedi  Ui  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
▼edi  l'erhetta,  i  fiori  e  gli  arhnscelli, 
185        che  qni  la  terra  sol  da  sé  produce. 
Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli, 
che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
138       seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  pili,  né  mio  cenno: 
libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
e  fallo  fora  non  fere  a  suo  senno: 
142    perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio  >. 

polo  «  gli  dice  le  nltlmo  parolo  di  eongodo,  porche  qui  cosm  Im  laa  aatorità  o  tooomlBela 
quali*  di  Beat  lieo:  doro  flolseo  Topora  dell*  ragiono  o  dell*  •eleni*  omen*  eomlnoU  qnoIU 
doli*  fèdo  o  dell*  ■eleni*  dlrin*.  Virgilio  però  qalDdMnnmnsi  *ecomp*cn*  D*nto  ionn  più 
p*rUro  (cfr.  PuTf,  zzTni  145  o  eegg.  o  xxtx  65  e  aogg.)  e  leompftro  *1  Tonlr  di  Bo*trieo 
(Purg,  XXX  49).  —  IS7.  Il  temporal  oeo.  O  Aglio,  io  ti  tao  condotto,  aeoondo  1*  mi*  promoii* 
(I^f.  I  11S>120),  *  traToreo  il  purgatorio,  Inoso  di  i>*n«  transitori*,  e  •  tr*Teno  1*  inferno, 
Inogo  di  pen*  etem*;  cfr.  Tomm.  d*Aq.,  ^«ai».  P.  Ili,  inppl.,  mppondleo  qn.  z»  *rU  9: 
«  Poen*  d*mn*tomm  eat  *eterna,  nt  dlcltnr  M*tth.  xxT  t  Ibunt  hi  in  igtum  nefwuw}  atd 
parg*UM'iu4  Ifola  eat  tempondis  ».  — 128.  mì  9«mUo  eoe.  aoi  glanto  nel  p*r*dlao  torreatro,  ia 
loogo  oloè  doro  la  ragione  non  b*at*  più  *  diaoomoro  le  eoae,  etae  aoao  opera  diftd»  {Purg,  xml 
48).  .i-  130.  con  ingegno  eco.:  olir.  In/,  ix  67.  —  131.  lo  tuo  piacerei  1*  tn*  volontà,  1*  tn* 
n*tnr*le  dUpoaiilono  Torao  U  aommo  bene.  —  ISS.  fuor  eoe.  ormai  aei  fkiori  d*  opil  dlfll- 
ooltà,  coai  dallo  tIo  ripido  come  d*lle  otrettot  efr.  In/,  xxii  S5.  -^arte:  ^r.  Por.  xxTm  SS. 
—  138.  Vedi  là  ^ec.  Batl:  «  Secondo  I*  lottar*,  atAT*  toUo  Inrorao  rorlento  aloehé  il  r*nio 
li  percotoT*  1*  fronte;  et  *lIegorle*mento  dà  ad  intendere  ohe  1*  grasi*  di  Dio  rilneo  noli* 
fh»nte  ana,...  o  per  t*nto  Tnol  dlret  Spenti  aono  in  eoa*  Il  aegni  dei  peee*tl,  per  ohe  ta 
eoi  purgato  d'eaal,  aieetaé  1*  gr*sl*  di  Dio  ti  rilneo  noli*  fronM  ••  —  ISS.  ael  «ia  atfi  efr. 
Purg.  xxTUX  69.  —  136.  Mentre  eko  eoe.  Fino  *  che  ti  •pp*rir*nno  lletnmente  1  befli  ooel&t 
di  Beetriee  (Purg,  xxx  S8  e  aogg.),  1  qnnll  pUngendo  mi  moaaero  *  ronire  in  tno  aoeoorao 
noli*  aolT*  aelTaggi*  (cfr.  In/,  u  116),  aei  libero  di  aederti  o  di  and*ro  tra  i  fiorì  o  gli  *r^ 
boeeelli  di  qneato  luogo,  eoi  libero  di  aeogliero  tr*  U  ylt*  contemplatiT*  (eedere)  •  1*  Tit* 
•ttlT*  (andare).  —  139.  ^en  aspettar  eoe.  Non  *apett*re  pld  mio  p*role  o  miei  conni  :  1* 
tu*  Tolontà  è  libera  d*  ogni  Inflnenia  degli  appetiti,  è  dritta  oeaia  conformo  alia  giuatiiia 
diTina,  è  aana  cioè  non  pld  impedita  nello  aueoperaslonl;  e  però  aarebbo  orrore  non  ope- 
rare accendo  eaaa  Tolontà.  <—  142.  perch'  io  te  eoe.  perobé  io  ti  coatltniaeo  libero  aignore  di 
to  atesao.  La  ragiono  nmana,  arendo  guidato  Tuomo  alla  ylrtd,  lo  eoatltuiaeo  aignoro  dai 
proprio  Tolere,  lo  mette  cioè  In  oondiilono  di  non  arer  pld  bieogno  di  aTTortlmenti  altmi 
(<  non  atpettar  mio  dir  pid  né  mio  cenno  »),  ma  di  operare  aecondo  Tarbltrio  ano  «  Ubero, 
dritto  e  aano».  Alcuni  interpreti,  Ott.,  Buti,  Land,  tra  gli  antletal,  Vent.,  Lomb.,  .Tomm., 
Bianchi  tra  i  moderni,  Tidero  diallnte  nei  rerbi  corono  e  wUtrio  (cbe  eaprlmono  eoa  rlpo- 
tUlone  intonalva  la  ateaaa  Idea)  duo  autorità,  per  dir  coai,  conferito  da  Virgilio  a  Danto t  la 
temporale  (corono)  e  la  aplritnalo  (mitrio);  ma  è  un* Interprotaaiono  ohe  mal  riapondo  al 
concetto  fondamentale  del  poema,  per  eni  la  ragione  non  può  ooaoro  guida  all'uomo  ao  non 
al  conaegulmento  della  felicità  temporale,  bLaojuando  la  fede  oome  guida  alla  feiioità  ^pi- 
rituale  o  eterna. 
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CANTO  XXVIII 

Entrato  nel  paradiso  terrestre.  Dante  giunge  alle  sponde  del  flnme  Lete  e  al  di 
là  vede  Matelda;  la  quale  conversando  con  lui  e  rispondendo  a  una  sua  domanda 
espone  quale  sia  la  condizione  del  luogo  e  quale  sia  1*  orìgine  deirarìa  che  agita 
le  fronde  e  dell'acqua  che  scorre  per  la  deliziosa  pianura. 

Vago  gi^  di  cercar  dentro  e  dintorno 
la  divina  foresta  spessa  e  viva, 
3        eh*  agii  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
senza  pid  aspettar  lasciai  la  riva, 
prendendo  la  campagna  lento  lento 
6        su  per  lo  suol  cho  d*ogni  parte  oliva. 
Un*aura  dolce,  senza  mutamento 
avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
0        non  di  più  colpo  che  soave  vento, 
per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
tutte  quante  piegavano  alla  parte 
12        u*  la  prim*  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 
non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
tanto,  che  gli  au  geli  etti  per  le  cime 
15        lasciasser  d^operare  ogni  lor  arte: 
ma  con  piena  letizia  Tore  prime, 
cantando,  rìcevièno  intra  le  foglie, 

XXYIII.  1.  Vago  già  eee.  De«Iderow  onmml,  per  U  parole  di  Viratilo  (Purg.  zxm 
115  •  Mgg-)»  di  percorrere  per  mesto  e  allMiitorao  le  foreste  del  perediio  terreetre,  Dente 
procede  innanzi  eegnito  dei  due  poeti.  —  S.  diviiut  foresta',  è  11  perediio  terreetre,  ehe  già 
i  teologi  areveno  imeginato  lolla  elme  di  un  monte  eltisaimo  nelle  parti  orientell  della 
terre  (cfr.  Tommaao  d'Aquino,  Sumnia,  p.  I,  qn.  oii,  art.  1*4);  ma  Dante  collocandolo  aopra 
Im  montagne  che  forme  il  regno  della  penlteose  ha  fantaitleamente  compiuto  •  determi- 
nato dò  che  Innensl  a  lui  era  itato  imaglnato  In  modo  generico  ed  ha  collegato  Inaieme 
Il  luogo  deiretplaxtone  delle  anime  oon  quello  dorè  arTlene  le  ine  pnrlflcaelone  indlTl» 
dna  le  per  mesxo  dell*  Immersione  nel  due  flnml  dlTlni  (Purg,  zxxi  91-lOS,  zzzni  I4M45). 
—  8.  eh*  agli  occhi  ecc.  la  quale  foresta  con  1  rami  spessi  e  yerdegglantl  temperaTa,  ren- 
deva meno  tìtI  al  miei  occhi  i  raggi  del  sole  recentemente  eorto.  —  4.  «enea  pie  ospef* 
tar  ecc.  senz'attendere  parola  o  cenno  di  Virgilio  (cfr.  Purg,  zxvn  IS9),  Dante  lascU  la 
riva  e  eetremo  confine  del  Inogo,  l'ingreneo  del  paradiso  terreetra,  e  incomincia  a  cammi- 
nare lentamente  snirodoroso  enolo.  —  6.  oliva;  mandare  graditi  odml,  per  le  erbe  e  t 
florf  ond*era  edorno.  —  7.  «cnsa  mutamento  ecc.  senz'avere  in  sé  alcuna  di  qnelle  perturba- 
aioni,  cui  è  soggetta  l'aria  sulla  terra.  —  9.  non  di  più  ecc.  col  soffio  leggiero  di  on  eoaTe 
veatleello.  —  10.  per  cui  ecc.  per  la  quale  aura,  le  fronde  degli  alberi  senta  opporre  re- 
etstenxa  plegerano  tntte  rerso  occidente,  da  quella  parte  ore  il  monte  gittara  la  sua  om- 
bra in  quell'ora  mattutina.  —  19.  non  però  ecc.  le  fronde  per  ciò  non  si  piegavano  tanto 
dal  lor  e»*er  dritto^  dalla  loro  naturale  posltione,  ehe  gli  uccelli  lasciassero  d'operare 
ogni  lor  arte^  di  Telare  di  ramo  in  ramo  cantando  e  soUaxtandosi.  Vuol  dira  che  11  morl- 
mento  dei  rami  era  dolce,  perché  se  fosse  suto  Tlolento  gli  neeelli  non  sarebbero  rlnuurti 
a  echerxara  •  a  cantare  sul  rami.  —  16.  ma  con  j^isna  ecc.  ma  cantando  accoglievano,  he- 
Torano,  respiravano  le  óre  prime,  le  anrette  mittutine,  in  mesto  alle  foglie,  le  quali  leg- 
germente agitate  accompagnavano  11  loro  cinto. — óre:  aure;  questa  voce  óra^  ehe  alcuni 
rieonoeeono  in  Purg.  i  115,  si  trova  qualche  rolu  negli  antichi  poeti,  p.  es.  Petrarca, 
eoo.  Per  mcMM'i  hoeehi  9:  €  Farmi  d'  udirla,  udendo  1  rami  e  Tore  E  le  frondl  •  gli  ange- 
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18       che  tenevan  bordone  alle  me  rime; 
tal  qnal  di  xamo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  pineta  in  sol  lito  di  Chiaati, 
21       qoand*£olo  Sdroooo  foor  diidoglie. 
Qììk  m*aTean  trasportato  i  lenti  pam 
dentro  alla  selra  antica  tanto,  ch'io 
24       non  potea  rìredere  ond*  io  m'entrassi: 
ed  ecco  più  andar  mi  tolse  nn  rio, 

che  in  Ter  sinistra  con  sne  picdole  onde 
27       piegala  l'erba  che  in  sua  rìra  nscfo. 
Tutte  l'acque  che  son  di  qua  pid  monde 
parrìèno  avare  in  sé  mistura  alcuna, 
30        Terso  di  quella  che  nulla  nasconde; 
aTTegna  che  si  moTa  bruna  bruna 
sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
33       raggiar  non  lascia  sole  ìtì,  né  luna. 
Coi  pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 

Imfnarxi  »  ecc.  —  18.  teiMMa  hordonti  aeeoBpagomTaoo  •lom«Bd«,  eloè  eoa  tsono  vfiiml# 
•  eoDtiaaato,  Il  canto  dofkl  ueeelll,  lo  mm  riwu,  —  19.  lai  f imI  ooe.  nollo  ttOMO  modo  «to 
lo  •tormiro  risaona  noli»  grande  pineta  di  Ravenna,  allorquando  spira  11  ▼ento  di  gdroceow 
Venturi  60,  punendo  a  riwontro  della  deeenslone  danteeea  Ivoghi  eoueimill  d*ftltii  poeti 
(OTldlo,  Mei,  XT  608;  Pollxlano,  Or/ro,  i;  Arlotto,  OH.  xlt  Ut;  Tft«eo,  Oer.  Uh,  m  6), 
oeierra  ebe  «  Dante,  meglio  di  tatti,  dice  che  qnel  mormorio  el  raeooglle  di  ramo  la  ramo, 
oon  ehe  esprime  qaail  ogni  minimo  ooono  di  fronda,  prima  che  ti  faceia  tutto  an  ramore  •• 

—  20.  lito  di  Chiatti;  è  la  pontone  della  ipiaggia  adriatica,  profeo  RaTeana,  ooeapat* 
da  un  grande  bosco  di  pini;  deaignatn  qui  da  Dante  col  nome  deiranttca  borgau  di  CÙii* 
(lat.  Ciotti*),  che  ▼!  aorgera  lino  dal  tempi  dell*  impero  romaao  e  ehe  era  aoa  forte  ita* 
sione  naraie,  a  difesa  dell*Adrlatleo.  —  SI.  quand*  Bolo  eoe.  Eolo,  re  del  rentl,  aecoado 
1*  fantasia  Tlrglliana  (En,  i  6S  e  scgg.)  tiene  chiusi  in  nna  grande  caToraa  t  enei  aaddltt 
ehe  poi  sprigiona  a  sno  Teiere  salta  terra  e  sui  mari.  —  SS.  Qià  m'avsoit  eoe.  Daate,  pro> 
cedendo  lento  Unto,  s*era  ormai  addentrato  tanto  nella  selTa  del  paradiso  che  bob  Tederà 
pid  11  luogo  ond'era  entrato.  Si  noti  la  conformità  di  pensiero  e  di  eepreealone  eoa  la  ter» 
slBA  dell*  luf.  ZT  13-15.  —  89.  etlva  antieai  ttt,  Tlrgilio,  Mn,  ti  179:  «  itnr  la  antlqaam 
sllTam  ».  —  25.  td  teeo  eco.  Il  flomlcello  di  Lete,  ebe  scorrendo  alla  slBlstra  di  Dante,  gli 
Impedì  di  procedere  oltre  per  la  selra  del  paradiso  terrestre,  fa  da  lai  Imagfaato  la  eoa* 
formila  di  ciò  che  si  legge  oella  bibbia  (Otneti  ii  10-14)  snl  flnme  ehe  «  nselTa  d*Edea, 
per  adacquare  il  giardino,  e  di  là  si  «partlTa  la  qaattro  capi  (Pisoa,  Ghinea,  HIddeeheV 
Enfjrate)  »  :  ma  Dante  pose  dne  soli  fiumi  ael  sno  peradleo  terrestre,  procedenti  da  ana 
stessa  sorgente  e  fluenti  In  dlresione  opponta,  I*iuio  Terso  sinistra  e  l'altro  Terso  destra; 
e  a  questi  fluroi  pone  1  nomi  di  Lete  e  di  Ronoè,  a  sifinlflcare  che  il  primo  porta  con  sé 
la  dimenticaoaa  del  peccato  espiato  e  il  secondo  la  memoria  d^l  bene  operato  (cflr.  tt.  127- 

—  27.  Vtrha  ecc.  le  erbe  nate  sulle  sue  si  onde.  —  28.  Tutto  l'acquo  eee.  Tutte  le  aeqno 
pid  limpide  della  terra  («  sieot  equa  Ticini  apnd  Paplameiaqna  Benad  apud  Teronam». 
ehioia  Benv.)  parrebbero  arere  In  sé  qualche  torblUesxa,  essere  cioè  alquanto  torbide,  al 
confronto  della  llmpidlasima  acqua  di  Lete.  —  SI.  avremo  cho  eoe.  sebbene  scorra  Tia 
oecora  sotto  reterna  ombra  degli  alberi,  ebe  non  lascia  penetrar  mal  In  quei  luogo  raggio 
alcnno  di  s«>le  o  di  luua.  Piti  tosto  che  correr  cogli  iuterpreti  al  slgnifleato  allegorico  di 
questi  particolari,  molto  dubbio  e  Incerto,  ammiri  il  lettore  la  mersTlitiiosa  descrislone  di 
na  sinjolare  fatto  naturale,  che  Dante  potè  ••sverrare,  meglio  che  altroTO,  nelle  solltndlnl 
mallncooicbe  e  Insieme  grandiose  della  pineta  di  RsTenna,  attraversata  da  canali  di  lim- 
pide acque  che  brune  brune  ai  muovoun  ^nut%  rotiilira  decli  alberi  «ccolari.  ^  34.  Coi  piò 
rittelti  ecc.  rennandoal  alla  riva  del  fiuuiiccll»  e  «Irizsando  gli  occhi  al  di  la  per  o^ier- 
vare  la  gran  varietà  degli  alberi  fioriti,  Uaute  Tede  oltre  Lete  nna  gioTine  donna,  ehe  va 
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36        la  gran  variazlon  dei  freschi  mai; 
e  ih  m*apparTe,  si  com'egli  appare 
subitamente  cosa  che  disvia 
89        per  maraviglia  tutt*altro  pensare, 
una  donna  soletta,  che  si  g{a 
cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
42        ond*era  pinta  tutta  la  sua  via. 

<  Deb,  bella  donna,  eh*  ai  ragi^i  d*amore 
ti  scaldi,  s*  io  vo*  credere  ai  sembianti 
45        che  soglion  esser  testimon  dei  core, 
vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
dÌ8s*io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
48        tanto  eh*  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 

canUodo  •  rarc)(;liendo  fiori,  e  Attira  a  aé  tatù  Paitenxione  d^l  poeta.   —  36.  gran  vcu 
rioMìon  ecc.  luolia  varietà  delia  pianta  fiorite:  mato,  attrcia  il  Bull,  ■!  ehiamaao  «il  rami 
delll  arbori  che  arrecano  molte  per«one  a  ca«a  la  mattina  di  eali*udiniai(K{o  per  poaere  a  U 
finestra  o  inanti  ali*  uieio  »;  e  cuti    erano  detti   appunto  perché  destinati  a   feiteggiare   11 
principio  dei  mese  di  maggio.  —  37.  $i  com'egli  ecc.  come  ua'lmprovyina  appariaione,  ohe 
dictogUe  Tuomo   roerariicllato  da  oimi  altro   pcuaiero:  efr.  queata   iimiiitudine  con  qnelU 
del  Purg,  ni  10-12.  —  40.  una  donna  ecc.  Queita  donna,  ebe  dalle  parole  di  Beatrice  lo 
Purg,  xzxiii  118*119  appare  eaaere  Matelda.  è   una  delle  figure  più  l'ngolarl  Introdotte 
da  Dante  nel  tuo  poema,  e  le  dincusaloni  fatte  dagli  interpreti  intorno  al  «ignifieato  atorleo 
•  allegorico  di  lei  aono  aiate  tante  che  riaaaumerle  in  b- «Te  «pazio  è  impoasibile.  L*oi1lelo 
di  qtieata  donna  è  di  eaplleare  a  Dante  la  coodixione  del  paradiio  terrestre  (Tr.  88-14Ì), 
di  guidarlo  m  oaserrare  la  procensione  ebe  aimbolcggìa  II  trionfo  della  CbleM  (cfr.  Purg,  sxix 
15,  61,  xxzx  103  e  aegg.),  di  Immergerlo  nei  fiumi  di  Lete  e  d*£anoè  (cfir.  Purg,  xxxi  91  e 
eegg.,  xxzui  lt7  e  aegg.):  Bfatelda  insomma  guida  Dante  dal  momento  In  enl  Virgilio  l*hm 
dichiarato  libero  algoore  di  aé  ates^  (Purg.  zxvii  e  segg.)  sino  a  quello  In  eui  egli  ai  eente 
«poro  e  disposto»  a  salire  con  Beatriee  al  paradiso  (Purg.  xxxiii  li5).  Storicamente,  Im  donna 
apparsa  a  Dante  oltre  il  fiuroleeilo,  è  per  tutti  l  commentatori  antichi  e  per  molti  moderni 
la  contessa  Matilde  di  Toscaua  (n.  1046  •  m.  1115),  grande  propugnatrice  degli  interessi  della 
Chiesa  nelU  lotta  delle  Inreatiture;  e  queata  è  a«nxa  dubbio  la  pid  ragionoTOle  Interpreta* 
alone:  Inreee  per  altri  degli  atudio«i  uioderul  Mmtslda  sarebbe  una  delle  donne,  di  enl  Dante 
parla  nella   Vita  Nuova,  sebbene  poi  gran  di««tcordo  ci  sia  nel  determinare  quale  di  esse; 
oppure  una  sauta  donoa  tedesca  (Matilde,  moglie  di  Arritco  I,  morta  nei  'J68:  o  pure  Matilde 
di  Haekenbom,  che  scrisse  il  libro  D*lla  giustizia  spirituale,  morta  intorno  al  1810  eee.).  Al* 
legoricamente  poi  Matelda  è  per  gli  antichi  e  per  1  piti  del  moderni  il  simbolo  della  Tlta 
attiva,  appunto  come  per  l  teologi  è  Lia,  apparsa  in  augno  a  Dante  quasi  a  preanuanelare 
V  Incontro  con  la  donna  del  paradiso  terrestre  (cfr.  Purg.  xxTii  101)  :  alcuni  Inrece  ten- 
gono che  simboleggi  Pamore  della   Chiesa,  altri  IMnuoceaza,  altri  Infine  11  ministero  ec- 
clesiastico. SI  cfr.,  oltre  lo  Scart.  ebe  fa  una  lun«a  analiai  della  qneatiooe,  M.  A.  Oaetanl, 
Mateida  ntUa  divina  forstta^  Roma,  1857;  8.  Betti,  La  iiat.  dotta  Dio.  OomM.,  Roma,  1858; 
A.  Lubin,  La  Àfat.  di  Danto,  Qrax,  1860;  8.  R.  Miuich,  sulla  Uai,  di  Danto,  Yenexia,  186S; 
8.  Bastianl,  La  Mai.  t  lo  Staxio  noUa  D.  C,  Napoli  18  >5;  A.  Borgognoni,  Ifatolda,  Città 
di  Castello,  1887.  —  43.  Dehj  bella  ecc..  Dante  invita  Matelda  ad  aeeoeUrsl  alla  riva  del 
flumlcello  perché  dt>sidera  d*  intendere  il  suo  canto,  ed  ella  si  avvicina  sorrldenta  e  splen- 
dida di  bellexza  Incoraggiando  li  poeta  a  chiedere  ciò  che  etril  desidera  sapere.  —  44.  e*  lo 
90^  erodoro  ecc.  se  posso  credere  al  tuo  aspetto,  ohe  mi   dluiostra  il  oentlmeuto  di  divino 
amore  dal  quale  sei  riscaldaU.  —  45.  e^«  ecc.  :  cfr.  F.  N.  zt  S6:   «  Lo  viso  mostra  lo  eolor 
del  core  ».  —  46.  vegnati  «ce.  compiaciti  di  aceosUrtl  ecc.  —  49.  Tu  mi  fai  ecc.  To  mi  ri- 
chiami alla  mente  Proserpina  (cfr.  Inf.  ix  44),  allorquando  fu  rapiU  da  Plotone  si  che  Ce- 
rere aua  madre  perdette  lei  ed  fila  perdette  i  fiori  che  aveva  raccolti;  cfr.  Ovidio,  Udt^  t  891 1 
«  Quo  dom  Proserpina  luco  Ludit,  et  aot  vioiaa  ao>  candida  lilla  carplt,  Dumque  puellarl 
atudlo  calathoaque  ainuioque  Implet,  et  aeq unica  cor lat  superare  iegendo,  Paone  simul  vtaa 
est  dllectaque  raptaque  DUI  :  Uaque  adeo  est  pruperatue  amor.  Dea  terrlta  maeeto  £t  ma- 
trem  et  comitea,  sed  matrem  saeplus,  oro  CUmat;  et  ut  summa  vestem  lanlarat  ab  ora, 
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Froteipiii»  nel  tempo  che  perdette 
51       la  madre  lei,  ed  ella  primaTeia  ». 
Come  n  Tolge,  con  le  piante  strette 
a  tecza  ed  intm,i<,  domia  che  balli, 
54       e  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 
Tolteli  in  eoi  Termigli  ed  in  eoi  giaUi 
fioretti  Tcno  me,  non  altrimenti 
57       che  Tergine  che  gli  occhi  oneiti  aTTalli: 
e  fece  i  preghi  miei  e«er  contenti, 
if  appressando  •<,  che  il  dolce  suono 
60       TeniTa  a  me  co*  suoi  intendimenti. 
Tosto  che  fa  là  doTO  Terbe  sono 
bagnate  già  dall*onde  del  bel  fimne, 
63       di  loTar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono: 
non  credo  che  splendesse  tonto  lume 
sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
66       dal  figlio,  fhor  di  tatto  suo  costarne. 
Ella  ridea  daU*alt^  rìTa  dritta, 
traendo  più  color  con  le  sae  mani, 
69       che  Talta  tona  sema  seme  gitta. 
Tre  pasri  ci  &cea  il  fiame  lontani; 

CollMtl  florM  toalelf  eteldif  r«ml«ii ».  -*  é^m  •  qmlt  p«r  11  luogo  o  por  l^Aipono  glo> 
Tonilo  0  glooondo.  —  61.  prlncooro  i  I  pid,  4ol  Los»  ol  Tnuiu,  lotoadoBO  I  lori  wiioHt 
già  do  ProMrplao  o  oodotl  o  tom  eoa  groo  doloM  dolio  gtorlootto;  oltri,  oono  Ball,  Loab., 
Blog.,  Coi.,  il  luogo  omono  o  U  primovoro  otorao  dol  luogo  doado  Prooorplno  te  rapito 
(Or.,  JM.  T  891:  «  Poipotaom  Tor  ott  •};  oltri  Soolmooto,  la  Torglaltà.  La  prima  lator* 
proUftiono  è  la  miglioro  (efr.  Par.  zxx  68).  —  SS.  COom  H  woi^  ooo.  Notaao  1  oommoa* 
tatori  la  ilngoUro  boHoaia  di  qnotto  loogo,  doro  II  oraoTonl  di  Mafalda  é  parogoaoto  a 
qaollo  di  ano  deano  ebo  noi  dansaro  compio  ogtU  o  logglori  aioTimonti,  ■triaoiondo  a  torra 
lo  pianto  dei  piedi  inalomo  eonglnato  o  OTOosando  o  broTiMimi  pani,  o  11  Tolgonl  di  lol  a 
Dante  è  paragonato  ali*  atto  Toroeoado  di  ano  Tergine,  eho  por  ooooatandoai  ad  alonao  ab» 
baoaa  gli  occhi  per  aogno  di  podoro.  —  U  ptaa/e  eoo.  lo  pianto  dei  piedi  ebo  itriaeiaao  onl 
anelo  e  aono  atretto  inaiamo,  unito,  oomo  toIotooo  lo  leggi  della  danxa  oaata  al  tompl  di 
Danto.  —  64.  a  yUtU  eco.  x  efr.  Fmrf,  xxiz  7.  —  67.  dka  fU  oeaJU  eco.  t  efr.  I  totbI  di  Stailo 
(elu  da  Dante  nel  Canv.  ir  t8)  aulio  Sglie  di  Adraalo  (Ték,  n  80)s  «  Ibaat  inaignoa  Tultuqoo 
babltnque  rerondo,  Candida  purpnronm  fàsao  auper  ora  mbofom,  Doiootaoquo  gonna  ••  — 
69.  il  dote*  •uonù  eco.  il  dolco  oanto,  del  quale  prinm  aontiTO  aola  raraBonlai,  perroaiTa  al 
miei  oreccbi  In  modo  oIm  lo  diatingaoTa  cblaramonta  lo  paralo.  —  SO.  JmtwniimtnHx  oiò  eba 
a*  Intende.  —  61.  Tetto  ch%  eoe.  Oinnta  ani  margino  orboeo  del  Some  Lete,  Matolda  aliò  gli 
oeobl  alno  allora  tenuti  baaai  por  roreeondia.  —  64.  aaa  «rado  eco.  non  erodo  ubo  afaTillaaaoro 
tanto  gli  occhi  di  Tenore,  ebo  pur  doTottoro  rlaplondoro  dMnoollta  TiTadtà,  allorquando 
ftrita  a  caco  dal  Sglio  Cupido  ai  aonii  proaa  d*amoro  por  Adono  ;  efr.  OTidio,  Jfal.  z  585  : 
€  Namqoe  pharetratni  dum  dat  puor  oecnla  mairi,  Inaaloa  oztanti  deatrinzlt  bamndlna 
poetua».  —  66.  fuor  di  tutto  eoe.  oontro.ogni  eoatumo  di  Cupido,  ebo  non  aolOTO  fluirò  a 
eaao,  eome  fece  con  la  madre.  — >  67.  Xtta  ridoa  oao.  Matolda  mi  aorridoTa  dalla  deatra 
rira  di  Lete,  continuando  a  raccogliere  I  turi  cTarlatl  ebo  quella  torra  produoo  da  aé.  Il 
Bntl,  aegoito  da  alcuni,  modomi,  riferlaeo  dritta  all^itoggiameoto  di  Matalda;  pn6  eaaoro,  t 

ma  biaogncrabbe  allora  al  t.  aeguento  leggero  eomo  banno  alenai,  irattondo  pii  colar  eoe*  | 

eloè  traMCgllendo  l  flori,  polebé  la  bella  donna  noa  OTrebbo  potuto  raccoglierli  stando  in 
piedL  ~  69.  Valla  terra  oeo.t  lo  ateaao  ha  detto  DanU  In  Paiy.  zZTii  183,  applleando  al  i 

paradiao  terrestre  cl6  che  I  pooii  CsTolegglareno  della  terra  nell*età  delibero  (cAr.  Gridio, 
MH,  I  101 -108).  — >  70.  Tre  jpaaf<  eoe.  Danto  tuoI  dire  che  quanto  minore  era  la  di- 
atanaa  che  lo  aeparara  da  Matolda,  tanto  pld  tìto  ora  0  ano  dealderio  d*  oeaerle  tìoIbo^ 
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ma  Ellesponto,  dove  passò  Xerse, 
72        ancora  freno  a  tatti  orgogli  umani, 
pili  odio  da  Leandro  non  offerse, 
per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
75       che  quel  da  me,  perché  allor  non  s^aperse. 
«  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch*  io  rido, 
cominciò  ella,  in  questo  loco  eletto 
78        airnmana  natura  per  suo  nido, 
maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
ma  luce  rende  il  salmo  Deleetasti^ 
81        che  puote  disnebbiar  vostro  inteUetto. 
E  tu,  che  sei  dinanzi  e  mi  pregasti, 
df  s*altro  vuoi  udir  ;  eh*  io  Tenni  presta 
84        ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti  ». 
4  L^acqua,  diss*io,  e  il  suon  della  foresta, 
impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
S7        di  cosa,  eh*  io  udf  contraria  a  questa  ». 
Ond'ella:  «  Io  dicerò  come  procede 
per  sua  cagion  ciò  ch*ammirar  ti  face, 
00        e  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 
Lo  sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace, 
fece  Tuom  buono  e  a  bene,  e  questo  loco 
93        diede  per  arra  a  lui  d*etema  pace. 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

BOB  ered«rel  quindi  col  Batl  e  con  alcun  moderno  ebo  i  tre  pmsH  abbiano  bb  dotormlnato 
MBM  allofforleo,  eorrUpondondo  qoMl  al  tro  gradini  por  enl  al  aaU  al  pargatorlo,  olmbolo 
dal  tro  atti  doUa  panltonia  (efr.  Purg,  ix  94).  -*  71.  ma  BUtponto  «ee.  AllBda  alla  fa- 
▼ola  di  Loandro  di  Abido  rairElIooponto,  Il  qaalo  Innamorato  di  Ero,  fkBolalla  di  Sotto 
■airaltra  riva  dello  atretto,  aolera  trarertare  a  Buoto  ofni  notte  11  canale,  flnohé  ri  si  an- 
BOfò  :  airodlo  di  Leandro  per  1*  Elleeponto  eeeenaa  Gridio  (Mpitt,  xrm  189  e  ictOf  onde 
Dante  attlnae  per  queeta  favola.  —  dove  pattò  eee.  per  11  qoale  panò  forra  nn  ponte  on 
tatto  reeerelto  11  re  Serae  {ctr.  Par.  tiii  121),  la  enl  ■eonfltta  per  opera  del  greci  dorrebbe 
eeaere  anoora  eeemplo  effloaoe  a  flrenare  ogni  amano  orgoglio.  —  74.  per  «lar^pyiare;  per 
il  BiorlmeBto  delle  eoe  onde,  ebe  Impedirà  a  Leandro  di  reearei  a  trorare  la  eoa  donaa* 
—  76.  jMTcM  eoe.  perebè  m*  Impedì  di  pimar  oltre,  sino  a  Matelda.  <—  7S.  Voi  «tele  eoo. 
Yol  Ignorate  la  eondlalone  di  qneeto  Inogo,  e  forse  perché  lo  ri  apparlaeo  ridente  aleie  me- 
rarlgllatl.  e  Insieme  dnbltoel;  ma  tappiate  ehe  lo  tono  lleu  per  l*opera  mirabile  della 
ereaslone  dlrlna,  —  77.  questo  luogo  eee.  Il  paradlto  terrettre,  ehe  Dio  creò  come  sede 
destlaau  all*iiomo  (cfr.  r  9S-98).  —  80.  eia  Ivee  eoe.  ma  ri  può  ehlarire  U  talmo  Defeeto- 
eti,  nel  qnale  è  detto  (Saim.  xoit  6):  e  Percloeehé,  o  Signore,  ta  mi  bai  rallegrato  eolle 
tue  opere,  lo  glnbbllo  ne*fattl  delle  tue  mani  ».  —88.  eh' io  mnmi  eee.  ohe  lo  tono  reaata 
al  tuo  Inrlto,  pronta  a  rispondere  ad  ogni  domanda  sino  •  ehe  ta  eia  eoddlolSatto.  —  85. 
L*aeqna  eee.  Dante  arerà  sentito  dire  a  Stailo  (Purg.  zxi  48  e  segg.)  ohe  al  di  sopra  della 
porta  del  purgatorio  non  era  pld  alcnna  alteraalone  d'aria  e  di  aeqnax  redeado  U  dame 
Lete  e  ndeado  stormire  gli  alberi  della  seira,  {«  novella  fede,  la  reeente  opinione  eh*el 
e*  era  formata,  ta.  seoesa,  parendogli  ebe  quelli  fossero  effetti  di  alterasloot  atmoefisriehe  ed 
acquee  ;  e  però  ne  richiede  subito  MaMlda.  —  88.  /o  dUeró  eoe.  TI  spiegherò  qaale  sta  la 
causa  di  quest*aeqtia  e  di  questo  reato,  oode  ta  ti  merarlgll,  e  eod  ti  libererò  dal  dubbie 
ehe  ti  oflbnde.  —  91.  Xo  «ommo  eoo.  Dio,  che  ceso  solo  place  a  sé,  ehe  noe  ti  eomplaee 
che  di  sé  stesso,  ereò  Pnomo  buoao  e  perché  operaane  il  bene;  efr.  Oeneei  i  Sii  «Iddio 
ride  tutto  qaello  ch'egli  area  (atto;  ed  ecco  era  molto  bnono».  —  9S.  e  questo  loco  eco. 
e  air  nomo  assegnò  11  paradl«o  terrestre,  oome  pegno  della  beatitudine  ehe  gli  arrebbe 
eoaeeesa  nel  paradiso  eelesM  (cfr.  Geneei^  u  8-S5).  —  98.  arra:  efr.  In/,  xy  94.  —  94.  Por 
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per  aoa  cliffiilta  in  pianto  ed  in  afEonuo 
96       cambiò  onesto  rito  e  dolce  gioco. 
Perché  il  torbi^,  che  sotto  da  sé  fiuino 
Tesalaaion  dell*aoqna  e  della  terra,  * 
99       che,  quanto  posson,  retro  al  caler  Tanno, 
air  nomo  non  fiusesie  alcuna  gaerra, 
questo  monte  salfo  Terso  *1  ciel  tanto; 
102       e  libero  n*  è  d*  indi,  oto  si  serra. 
Or,  perché  in  circoito  tutto  quanto 
Taer  si  Tolge  con  la  prima  Tolta, 
105        se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 
in  questa  altezza,  che  in  tutto  b  disciolta 
nell*aer  tìto,  tal  moto  percote, 
108        e  fa  suonar  la  selTa  perch'è  folta; 
e  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
che  della  sua  Tirtute  Faura  impregna, 
111        e  quella  poi  girando  intomo  scote; 
e  Taltra  terra,  secondo  eh*  è  degna 
per  sé  e  per  suo  del,  concepe  e  figlia 
114        di  di  Terse  Tirtii  dÌTerse  legna. 

tua  diffalta  ecc.  Per  11  mo  peccato  dimorò  brovUflmo  tempo  nel  panMUM  terreitrt  (eflr. 
Par.  xxTZ  139);  per  ti  eoa  peeeato  Tonetto  pteeere  e  U  dolce  giocondità  dell'uomo  si 
cambiarono  nel  pianto  e  nel  dolore  (cfr.  (7<imH  ni  1  e  MfffO.  —  07.  Ptrthi  il  imrbnr  eee. 
Affinché  poi  1*  nomo  non  foeoe  molectato  dalle  pertorbaxionl  etae  toMo  da  «^  éotto  qnaelo 
monte  omU  nelle  regioni  della  terra,  producono  le  eealaxlonl  dell*  acqua  e  della  terra 
dipendenti  dalle  mntaxlonl  di  temperatura  eee.  —  99.  eh*  quanto  potton  eco.  le  quali  esa- 
laslonl  aono  dipendenti  dal  calore,  eegnltano  le  Tlcende  di  caldo  e  di  freddo.  —  101.  quatlo 
monte  eco.  questo  monte  fti  eleyato  tanto  ▼erao  11  delo  e  ta  creato  libero  dalle  perturba- 
Bionl  atmosferiche,  da  quel  punto  ore  s'apre  la  porta  del  purgatorio  sino  alla  cima.  — 
103.  Or,  perché  ecc.  Matelda  slnora  ha  confermato  a  Dante  dò  che  già  egli  areva  saputo 
da  Stazio  (Purg,  xxz  48-64):  ora  passa  a  dichiarare  Toriglne  del  vento,  che  fk  stormire  le 
fronde  (tt.  103-120),  e  delPaequa,  che  forma  il  fiume  di  Lete.  —  perché  in  otrenUo  ecc. 
Seart.:  «  La  terra,  secondo  la  fklsa  astronomia  di  quel  tempi,  rimane  ferma  nel  centro  del- 
Tuoi  verso.  L*  aria  ti  gira  con  la  prima  volta,  cioè  col  Primo  Mobile  e  con  tutti  i  cleU  a 
quello  sottoposti  da  oriente  a  ponente,  poiché  girando  il  Primo  Mobile  £s  girare  anche 
r  aere  sottoposto.  I  vapori  che  fknno  U  vento  danno  quaggld  molte  volte  ali*  aria  altro 
moto  che  non  quello  da  oriente  a  occidente.  Lassù  l  vapori  non  salgono t  dnnque  Tarla  vi 
gira  sempre  col  Primo  Mobile,  se  non  è  in  qualche  parte  Interrotta  da  impeto  estraneo. 
Movendosi  dunque  da  oriente  ad  occidente  Tarla  trova  lassd  reslstensa  nella  speeeem  della 
Belva,  e  dò  produoe  quel  suono  adito  da  Dante  e  di  cui  egli  dimandò  Matelda  ».  ->  105.  se 
non  eco.  ee  11  movimemto  rotatorio  non  è  In  qualche  parie  interrotto.  —  106.  che  in  tutto  eee. 
che  spazia  Interamente  Ubera  nelTaria  purissima.  —  107.  tal  motot  il  movimento  delTaria 
descritto  nel  versi  precedenti.  —  109.  s  la  percoeea  pianta  ecc.  e  le  piante  cosi  percosse 
dall'aria  hanno  potere  di  impregnar  T  aria  della  loro  vlrtd  vegetativa;  e  Parla  rotando 
intorno  alla  terra  scuote  Imtonso  quella,  diffonde  per  le  regioni  terrestri  tale  vlrtd  vegeta- 
tiva. —  112.  e  Valtra  terra  ecc.  e  la  terra  diversa  dal  paradiso  terrestre,  cioè  quella  delle 
regioni  abitate  dagli  uomini,  secondo  che  è  atta  per  m  «  per  mo  eisf,  per  la  sua  partico- 
lare natura  e  per  U  suo  particolar  dima,  concepisce  e  produce  secondo  le  varie  specie  della 
virtù  vegeutlva  le  varie  specie  di  piante.  Alcuni  leggono  alta  terra,  riferendo  anche  questi 
versi  al  paradiso  terrfstre;  ma  bene  è  stato  osservato  In  contrarlo  che  11  concetto  di  Dante  si 
allarga  anche  alla  terra  abitata  dagli  uomini,  In  quanto  egli  splegsndo  come  si  diffondono  i 
semi  arriva  a  concludere  non  essere  meraviglioso  che  nascano  piante  «  senta  seme  palese  »  : 
fenomeno  che  accade  eolla  terra,  non  per  virtù  vegetativa  deirarla,  ma  per  semi  che  T  aria 
trasporia  di  luogo  In  luogo.  —  114.  legnai  piante,  alberi;  secondo  il  valore  scritturale  del  lat. 
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Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
117       senza  seme  palese  vi  s^appiglia. 
E  saper  dei  che  la  campagna  santa, 
ove  tu  sei,  d*ogni  semenza  è  piena, 
120        e  frutto  ha  in  sé  che  di  12i  non  si  schianta 
L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena, 
che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
123        come  fiume  ch'acquista  e  perde  lena: 
ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
126        quant*ella  versa  da  due  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtii  discende, 
che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
129        dairaltra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 
Eunob  si  chiama,  e  non  adopra, 
132        se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 
A  tutt'altri  sapori  esto  è  di  sopra: 
ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 

UgnuM  (efr.  Inf,  xiii  73,  Purg.  xxiy  116,  zxxii  44,  Par,  xiii  70  «ce.).  —  115.  Ifonparnèbétc» 
Kon  dorrebbe  quindi  uel  mondo  parer  ooia  mererigltote,  ehi  Arene  udito  eiò  eh*  lo  ti  ho 
detto,  il  veder  germoglimre  qualche  pianta  aenzA  che  aleano  n*  abbia  fittalo  11  teme.  — 
119.  la  campagna  eco.  11  paradiso  terrestre,  nel  quale  tu  ora  ti  trovi,  è  pieno  d*ogni  m- 
«•CIUM,  eloè  di  ogni  ipeele  di  alberi,  ed  ha  teli  frutti  che  non  al  ipioeano  d*gii  alt>eri  delle 
regioni  terrestri.  —  119.  d*ogni  ttmenta:  Benr.t  «  leilioet  in  ea  aont  germina  omnium  ar- 
borom,  idett,  rirtutum  et  Tirtooiarum  operationum  »  ;  e  Butti  «  la  eanta  aerittura  questo 
dice  ohe  *1  paradiso  terrestre  è  pieno  d*arbori  e  d'erbe  odorifere,  et  allegoriee,  pieno  d*ogni 
▼irtd  >:    cfr.  Otneti  ii  9.  —  120.  ti  tehianta:  si  eoglie,  ai  stacca;  efr.  Purg,  xx  45.  —  ISl. 
L'acqua  ch«  vedi  ecc.  L*acqna  che  ti  scorre  Innansl  in  questo  flumicello  non  sorge  da  al- 
cuna polla  alimentata  dal  rapore  convertito  io  pioggia  per  effetto  di  abbassamento  della 
temperatura  t  cfr.  Oeneti  ii  5-6:   «II  Signore  Iddio  non  arerà  ancora  fatto  plorerò  In  tu 
la  terra;...  or  un  rapore  salirà  dalla  terra,  che  adacquerà  tutta  la  fkecia  delia  terra  •: 
dalle  quali  parole  scritturali  Dante  trasse  1*  Idea  dell' origine  dei  flumi  del  paradiao  ter- 
restre. —  12S.  C01M  fiume  ecc.  come  Tacque  di  un  fiume,  il  quale  si  gonfia  o  si  diasecea  se- 
eondo  che  le  sue  sorgenti  sono  alimentate  o  no  dalla  pioggia.  —  124.  eia  ese«  eco.  ma  de- 
rira  da  una  fonte  immutabile  e  durerete,  la  quale  dalla  rolontà   dirlna  riprende  tanta 
aequa,  quanta  essa  ne  rirersa  nel  dna  flami  che  ba^piaao  questa  campagna*  —  lt6.  da  due 
parti  :  perché  I  due  flumi,  arendo  comune  la  sorgente,  procedono  in  direslone  opposta.  — 
ISO.  Quinci  Leti:  il  fiume  che  scorre  da  queeta  parte  ha  il  nome  di  Lete,  che  fu  già  per 
gli  antichi  uno  dei  miiologlci  fiumi  delle  regioni  arerne  :  Dante  lo  fa  nascere  sulla  cima 
del  monte  sacro,   fluire  trarerso  la  pianura  del  paradiso  terrestre,  e  eadere  ai  piedi  del 
monte  e  di  li  per  la  €  buca  d*un  sasao  eh>gli  ha  róso  >  al  eentro  della  terra,  dorè  porta 
le  memorie  dei  peccato  (cfr.  I^f,  xir  1S6  e  segg.,  xxxir  ISO,  Pwg.  i  40).  —  ISl.  Eunoè: 
è  il  nome  formato  da  Dante  (sul  greco  Eùnoue^  di  buon  sentimento^  per  designare  il  fiume 
Imaglnario  che  rarrira  la  memoria  del  bene  operato  (cfr.   Purg,  xxxiu  127  e  segg.).  — 
«  non  adopra  ec<u-Il  soggetto  è  sempre  Vacqtui  del  r.  Iti;  e   Dante   ruol  dire  ohe  quo- 
st^aequa  dei  paradiso  terrestre  nou  porta  li  suo  effetto,  che  è  di  rondar  l'anima  dagna   di 
salire   al  cielo,  se   questa  non  gusta  11  sapore   di  Lete   e  quello  di  Buooè,   cioè  ee  non 
perde  la  memoria  delle  operazioni  cattire  e  se  non  acquista  qn«lla  delle  operasionl  buone. 
—  1S3.  A  tutt'cUtri  ecc.  L'elfeito  di  queste  acque  è  superiore  a  qualuni|ue  altro,  è  il  piik  be- 
nefico per  le  anime,  poiché  le  rende  pure  e  disposte  a  salire  ai  elelo  (cfr.  Purg.  xxxiii  142-145). 
— >  154.  awegna  che  ecc.  quantunque  11  tuo  desiderio  di  sapere  po^^a  e44er  soddisfatto  an- 
che se  io  non  ti  manifesti  altre  cose,  voglio  senza  tua  domanda  aggiungere  un'altra  di- 
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185    '   la  seta  tua,  perch*  io  più  non  ti  scopra, 
darottì  xm  coroUarìo  ancor  per  grasia; 
né  credo  che  il  mio  dir  ti  na  men  caro, 
138       te  oltre  prominion  teoo  ti  ipasia. 
Quelli,  che  anticamente  poetare 
reta  dell'oro  e  eoo  ttato  felice. 
141        forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fa  innocente  Tomana  radice; 
qui  primavera  h  sempre,  ed  ogni  frutto; 
144       nettare  h  questo  di  che  ciascan  dice  >. 
Io  mi  Yolsi  di  retro  allora  tutto 
a*  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
udito  ayoTan  Tultimo  costrutto: 
148    poi  alla  bella  donna  tomai  il  yiso. 

ebUrazlon*,  eb«  è  «a*  eonatcneiita  d«ll«  eoM  detto  ilnora.  —  1S6.  MroBartot  è  IotI— 
maumatleo  p«r  tlgiiiflemr*  aoa  oonftloaioa*  MoondAria,  «Im  al  Hmt»,  oltrt  U  yriatlpftto, 
da  nna  dlmoatraiion*  ftonMtrlcAt  ii«l  Uogaaggio  fllowfiw  o  dottrinato  Ai  «Mto  ia  giiim 
a  indicar*  nna  glnau  qnnlunqno  a  nn  prcMd«nt«  ragluBAmcnto.  —  187.  né  wném  «ot.  • 
or«do  cb«  il  mio  diMono  non  U  «ara  mono  gradito  por  il  fatto  oho  omo  ti  allaitU  oltr* 
la  mia  promova.  llatolda  aTOTa  promtmo  a  Danto  di  ■plogarfli  lo  origini  dot  vanto  aiil 
domi  dol  paradiio  torrottroi  aggiaogo  ora  ebo  I  pooti  cantando  la  Toral  la  ftUoltà  doll^oli 
doli* oro  obboro  qaaal  aaa  Tiaioao  flinf  itlea  dal  paradiso  torrootro,  rimaginaroao  UMUfaiaw 
allo  «tato  della  «anta  eampagna.  — 159.  Qutlli  oce.  Coloro  ebo  già  poetarono  aalla  filleloÉtoM 
età  deirorot  Danto  allade  epeeialoiento  alla  deeerisione  oridiana,  J/el.  1 89-llS;  ofr.  ì^f.  svi 
lOS.  —  141. /oTM  eoe.:  eofaore  in  Parmof  vaol  diro  Imagiaare  poetando;  appaalo  poralié  11 
faotanna,  ebo  proado  figaro  o  realtà  nell^pora  del  poeta  è  eomo  l'effHto  di  ana  latonM  vl- 
•lone.  — >  I4S.  Qmifm  eoe.  Nel  paradiio  terreetro  el  raTvIea  tatto  eiò  ebo  I  poeti  iMaglaaraao 
dell*  età  dell' orot  cbé  la  eeea  gli  aominl  ftirono  pari  d*ogal  eolpa  («  tino  lego  fidom  reetoMi 
qne  colebat»,  Ot.,  Jf<<.  i  90),  la  orna  fa  eterna  primavera  («  Ter  erat  aotoraaa  »,  Jfat.  i 
107),  la  Urrà  prodaoora  da  té  ogal  firatto  («fragea  teline  inarata  ftrebat»,  MtL  i  109),  a 
•corroTa  d*ognl  parte  il  nettare  («  iam  (lamina  neeiarU  Ibant  »,  Jfcl.  i  111).  — 144.  nif- 
fare  eee.  11  nettare,  del  qnale  parlano  tatti  I  poeti,  è  l*acqoa  di  qaeatl  dae  flnml  dlTlal.  — 
1 45.  Io  mi  riwoUi  ecc.  Danto  Tolgondoal  indietro  al  dae  poeti  ebe  r  aecompagnaTaao  TOda 
ebe  le  parole  di  Matelda  enll'età  dell*  oro  banno  fatto  ana  grata  improailono  covra  di  eori, 
ImprcMione  ebo  apparo  nel  corrilo  con  ebe  accolgono  I'  ultimo  oottrutto,  V  altiaw  parta  dal 
dieeoreo  della  donna*  —  148.  tornai  eoo.  mi  rlTolii  a  Matelda. 

CANTO  XXIX 

Dante  e  Matelda  aranzano  dascuDO  lungo  una  delle  rive  di  Lete,  allorquando 
preceduta  da  un  grande  splendore  e  da  un  dolcissimo  canto  appare  una  mistica 
processione  formata  da  sette  ardenti  candelabri,  da  ventiquattro  seniori  coronati 
di  gigli,  da  quattro  animali  che  circondano  un  carro  trionfale  tratto  da  im  grifone, 
accompagnato  alla  destra  da  tre,  alla  sinistra  da  quattro  donne,  e  seguito  da  sette 
seniori  coronati  di  fiori  Termigli. 

Cantando  come  donna  innamorata, 
continuò  col  fin  di  sue  parole: 
8        «  Beati,  quorum  teda  eunt  peccata  ». 

ZXTX  1.  Cantando  ecc.  Maielda,  finito  II  ano  dlicorao,  riprende  a  cantaro,  e  a'oTria 
a  brevi  pa«l  aolla  deatra  rira  di  Lete  contro  11  eorao  •  el  flnmet  Dunie  al  niaoTO  nella  atoaaa 
dlreiloue  anlla  rtra  aloiatra,  camminando  di  pa<  I  paaao  con  la  douna.  Il  primo  verao  ri- 
corda quello  di  O.  CaTalcantl  (ball,  it):  «  CaniaTa  come  fbeae  *namorau  ».  —  8.  Beati  eoe. 
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E  come  ninfe  che  si  giyan  sole 
perule  salvaticbe  ombre,  disiando 
6        qoal  di  yeder,  qnal  di  foggir  lo  sole, 
allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
9        picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra  i  suo*  passi  e  i  miei, 
quando  le  ripe  igualmente  dier  rolti, 
12        per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei. 
Né  ancor  fn  cosf  nostra  ria  molta, 
quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 
15        dicendo:  <  Frate  mio,  guarda,  ed  ascolta  ». 

8<mo  !•  parol*  d«l  Salmo  zzzn  1  :  «  Beato  eolal,  la  eal  trasf^eMloo*  è  rimMM ,  •  It  enf 
p«ocAto  è  coperto  !  »;    parole  assai  opportune  a  questo  momeoio,  poiehé  Dante  era  per 
paseare  11  flome  che  toglie  la  memoria  del  peeeato.  —  4.  £  eoaie  ninf$  eee.  Yentort  655 1 
«  Continua  la  deserislone  di  Mateida;  •  qui  11  poeu  U  paragona  alle  nlnte  della  (kTola, 
per  mostrare  la  vereconda  leirf  iadria  del  mooTorsi  di  lei  Inngo  la  riva  del  flnmieello,  quasi 
In  Inofo  ad  essa  saero;  eooforme  al  Tlrgillaoo:  Nymphasqu»  $orort»f  Cmtum  qua*  tilva», 
centum  quoé  Jlumina  $trmnt  {Qtorg,  vf  88S)  ».  —  6.  qual  di  vetfcr  eco.  alcune  nel  luoghi 
aperti,  altre  nel  bo«ebi  ombrosi.  —  7.  eonira  il  /asse;  risalendo  11  eorso  di  Lete  (efr.  Pwg, 
1  40),  che  In  quel  punto  flnlTa  verso  settentrione  i  dunque  >latelda  i^aTTift  nella  direzione 
del  mesBogiomo.  —  8.  «d  fo  poH  ecc.  ed  lo  moni  nella  stessa  diresione,  sulla  riva  sinistra, 
mlMirando  1  miei  passi  col  hrerl  passi  di  Mateida.  —  10.  J^oi»  ero»  eco.  Non  aToramo  Iktto 
ancora  eiaeeuno  cinquanta  passi  che  le  rive  di  Let4  piegarono  a  sinistra,  ai  eh* lo  mi  trovai 
con  la  Caeda  volta  a  oriente.  —  18.  214  amevr  eee.  E  non  avevamo  ancora  percorsa  molta 
strada  In  questa  diresione,  quando  Mateida,  volgendoci  tutu  a  me,  richiamò  la  mia  atten» 
alone  sa  dò  che  era  per  apparire.  —  15.  Fratt  i  anche  qui  non  ha  altro  valore  ohe  quello 
dichiarato  In  Purg,  ir  1S7.  —  guarda  «d  oMoUat  Mateida  ammonisce  Dante  di  prestare 
attenzione  alla  visione,  che  ora  egli  deve  avere  del  trionfo  della  Oblesa.  È  questo  uno  dei 
luoghi  più  singolari  del  poema,  e  a  dichiarare  questa  visione  s*  aflktlearono  assai,  oltre  i 
commentatori,  molti  studiosi  di  Dante;  I  pld  notevoli  lavori  su  questa  materia  anno  quelli 
di  V.  Barelli,  Allegoria  della  Din,  Con,,  Firenze,  1864,  pp.  148-168,  241-293,  e  di  O.  A. 
Scartaszlnl,  Dante*»  Vision  im  irdi*eK*n  Paradiem  und  dio  hiblieeho  ApoealypUk  nel  Jahr- 
Imh  dor  doutoohon  Danto^OoMtUcJtqft,  a.  1869,  voi.  II,  pp.  90-150:  11  migliore  di  tutti  è 
lo  studio  di  O.  Qblrardini,  Dolla  vition»  di  Danio  noi  paradiso  torrtotro  nel  Propugnatore, 
a.  1877-78,  voi.  Z,  p.  II,  pp.  198-227,  e  voi.  XI,  p.  I,  pp.  27-76.  Dal  lavoro  del  Gbirardlnl 
tolgo  la  seguente  esposlzloae  generale  della  visione  e  della  sua  importanza.  «Dante  a* in- 
cammina con  Matilde:  vede  subitamente  un  grande  folgore  diffondersi  per  la  selva;  ode  una 
melodia  soave;  ecco:  a*  apre  la  visione.  U  poeta  ha  da  descriver  cose  si  alte,  che  avan* 
■ano  di  tanto  l'umana  natura,  che  gli  è  bisogno  alTraocare  la  sua  poetica  virtù  e  chiede 
mercede  alle  muse.  Oli  appaiono  sette  aoeesl  candelabri,  le  cui  fiammelle  più  chiare  assai 
che  la  luna,  lasciano  dietro  per  Tarla  sette  liste  di  luce  dipinte  ne* colori  dell'Iride.  Se- 
guono ventiquattro  seniori  biancovestiti  e  coronati  di  giglio;  quattro  animali  eintl  di  verdi 
fronde  con  sei  ali  ciascuno,  e  nel  mezzo  un  carro  trionfale,  splendido  e  maestoso,  tratto  da 
un  grifone,  che  solleva  le  ali  tra  mezzo  alle  strisele  di  luce;  alla  destra  mota  del  carro 
al  fanno  Innanzi  carolando  tre  donne,  1*  una  rossa,  verde  l*  altra,  1*  ultima  eaadlda  come 
neve,  e  altre  quattro  dal  lato  sinistro,  vestite  di  porpora;  dietro  due  vecchi,   l*uno  del 
quali  ha  sembianza  di  medico,  l'altro  di  guerriero;    poi  quattro  d'umile  aspetto,  e  per 
ultimo  un  altro  veccbio  dormente,  ma  col  volto  vivo  e  animato  [e.  xxix]...  In  mezzo  una 
nuvola  di  fiori  scende  Beatrice  e  si  pone  sul  carro  ;  riprende  acerbamente  a  Dante  I  suol 
trascorsi:  Dante  li  confeeia;   è  tuffato  In  Leto  da  Matilde;   obblia  ogni  colpa,  e  poi  che 
Beatrice  si  toglie  li  velo  dal  viso,  egli  vede  maravigliando  la  seconda  bellezza  di  lei,  lo 
splendore  della  eterna  luce  [e.  zzx-xzxi].  La  glorioea  schiera  ed  11  carro  volgono  a  destra 
e  si  drizzano  tutti  verso  oriente;   giungono  presso  un  albero   altissimo,  spoglio  di  foglie  e 
fiori,  al  quale  il  grifone  lega  il  carro;  e  a  un  tratto  l' albero  germoglia  e  s'adorna  di  fiori 
vermigli.  Dante  s'addormenu:  risooaso  dal  sonno  vede   sUrglI  preaao   Matilde,  e  Beatrice 
sedersi  in  su  la  radice  dell' albero,  li  grifone  e  gli  altri  toUl  salgono  al  cielo,  tranne  le 
ninfe  che  con  l  candelabri  fanno  corona  a  Beatrice.  Scende  un'  aquila  dall'  alto;   forisce 
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£d  ecco  un  lortro  «ibito  b 
da  tutte  ixuti  per  la  gnn  fi>rait&, 
tal  di0  di  bidcaar  mi  min  in  finMt 

IBM  porcbd  il  twlenar,  coma  tìbu,  nriM, 
•  qnel  donjido  piti  a  pìd  iplondera, 
mi  mio  penMT  dicM:  *  Cha  cm»  fe  qnot&f  > 

Ed  tuta  melodift  dolce  eorrST» 
per  l'ser  luminow;  onda  buon  celo 
mi  ft'ripnnder  rudimento  d'Efk, 

che.  Ih  doTS  nbbidln  la  temt  e  il  àelo, 
femmina  nla,  e  por  teeté  Ibrmata, 
non  toffena  di  atar  aotto  alcon  tbIo  ; 

(Otto  il  qnal,  u  derota  fbiM  «tata, 
avrei  quelle  ineffiibili  delixia 
•entità  prima,  e  pili  longa  fiata. 

Mentr'io  m'andava  tra  tonte  primisie 
dell'eterno  piacer,  tntto  toepew, 

re;  i'sir>*iilm  HTT'ascBiik  ralpt,  elii  ButrtM  poM  !■  liVM 
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1  Kneliltla  •  Daal^  ■ 

la  imiflnl  arrlulu,  la  rinsaTalU,  la  ■* 
■plaadldanianLa;  la  lotravela,  la  raanoda  1d  ulta  (raadlDA,  fanUitlaa,  irarlalft 
mila  potaau  dall'  larafDa  a  dall'  aria  mdopan  il  alia  «Balla  manrlflla  U  rapl- 

Tara  IbubbiI  al  tasi  oesbli.  —  li.  Si  tao  a«s.  ImpraTrliuBaata  ildISUaapH 
laril  dalla  laln  ana  (laa  loaa,  la  qnala  mi  ftea  dntalUra  aba  fum»  kalaaala.  .■ 
ireJM  te.  ma  paretad  la  luta  dal  iMlaDa  caaai  nalla  alaaao  moisaiiu  la  sai  appara 
la  Inca  ippanaml  daraia  a  l'aTTlTara  aaaipra  pld,  lo  paaun  mass  iliiii  ak* 
ra_a  qaaala  aplBadora.  —  11.  At  bu  aaa.  B  lailusa  «a  la  luca  al  dWua  par 
a  dalsa  maladia,  la  qoala  a  Dania  fem  •aatir*  TlTlialioa  riBenaalnaala  dalla 
la  r  noma  tasa  dal  paradlas  lamaira  ■  Eailaua  dal  paataia  di  Era.  —  n.  *■•■ 
l'amara  dal  praaalas  mi  faea  rlmpranrara  Btb,  la  qaala./iiamfiufala,  nDBaad- 
IsBB  •aalliDaBW  di  tmululona,  a  jrar  tmtU  /amala,  sraau  nUBiaBla  alliica,  aaa 
Hard  <U  (far  n(M  al  aala,  di  aaaan  aat- 
rn  9  it  alala.  Bai  paradlaa  larraain  doae  ^ 
tutu  II  enala  Btibldlia  a  Dia.  —  ».  iXIa  aleaia  nla  i  Boa  11  rala  dall' l(Boraau,  asse 
iDlasdoDo  1  pld  dal  sommiDuuri,  ma  qnallo  dall'ubbldlaam^  sul  Era  il  •oiiraaM  aaalcai^ 
Tanaade  al  illalaa  praaaUO  di  Bao  maB(lan  11  frotls  dall' albara  della  aelaaia  <«fr.  Oam, 
Il  li).  —  la.  aaua  a  (Bai  aaa,  tbt  —  Sn  hwa  itala  abbldlaata  al  praaana  dal  Bt(Baa«, 
l'  noma  Bsa  aarabb*  ilaU  caaclala  dal  paradlas  larraaus  a  la  arral  alaa  dalla  Bamlla  • 
par  pld  UD(a  lampa  (odBla  la  ladlolbUl  dallda  di  qoal  laa(a  (illaa.  —  It.  JTaBIr'la  «Mb 
Hsaira  le  proaadan  tra  qsiUa  ima  ■  qaoUa  Miledia,  primi  *a(Bl  dalla  beaUtadlaa  alaiaa. 
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83     I  e  dÌ8Ì080  ancora  a  pid  letizie, 

dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  foco  acceso, 
ci  si  fé*  r  aer  sotto  i  rerdi  rami, 
86        e  il  dolce  suon  per  canto  era  giii  inteso. 
0  sacrosante  vergini,  se  £Euni, 
freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
39        cagion  mi  sprona,  eh*  io  mercé  ne  chiami. 
Or  convien  eh*  Elicona  per  me  versi, 
ed  Uram'a  m*  aiuti  col  suo  coro, 
42        forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 
Poco  pid  oltre  sette  arbori  d*oro 
falsava  nel  parere  il  lango  tratto 
45        del  mezzo,  eh* era  ancor  tra  noi  e  loro; 
ma  quando  fui  si  presso  di  lor  fatto, 

che  Tobbietto  comun,  che  il  senso  inganna, 
48        non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 
la  virtiS,  eh*  a  ragion  discorso  ammanna, 
s{  com*elli  eran  candelabri  apprese, 
51        e  nelle  voci  del  cantare,  <  Osanna  ». 


tutto  pieno  di  ntnporo  •  desiderooo  di  roaggiorì  plaeeri  ecc.  —  88.  j><«  UtixUx  qnotte  !•• 
tisic  magfloii,  delle  qnali  Dante  era  ansloeo,  ■*  anommarano  tutte  nel  plaeere  delIMminU 
oente  apparìsione  di  Beatrice.  —  84.  Hnmui  a  moi  tee,  la  laee  primamente  apparta  In- 
cominciò a  rote ggl are  p«r  Paria  sotto  le  Tordl  piante,  come  Tira  fiamma:  eAtto  deIl*aT- 
Tielnard  del  lettn  candelabri  ardenti  (tt.  49-54).  —  86.  e  fl  dote*  eco.  o  la  melodia  tino 
allora  Indiallnta  »i  tenti  etaere  an  canto  fermato  di  parole  :  era  il  canto  d*  Otamna  del 
▼entlquattro  aenlori,  cbe  ti  aT^tcInaTano  tempre  pii&  al  finme  {rr,  61,  88-87).  —  87. 
0  «acro«an/«  eee.  Come  già  rerto  la  fine  della  prima  cantica  {In/,  xxxn  10  e  aegg.),  eoti 
▼er«o  la  fine  della  seconda  il  poeta  il  raccomanda  noTamente  alle  Mute,  già  da  Ini 
inroeate  da  principio  {Purg.  i  7  e  aegg.),  afflnetaé  lo  aiutino  a  mettere  In  Torti  la  grande 
Tlaiooe  con  la  quale  il  Purgatorio  ti  chiude.  —  ac  fami  eco.  to  ptr  voi,  per  cagione  di 
ttndlo,  sopportai  ogni  disagio  di  fame,  di  freddo,  di  Teglia,  ora  la  neeeasità  m*  induce 
a  chiedere  il  eompenso  del  Toatro  aiuto.  Dante  ste«ao,  Conv,  ni  1,  dice:  «  Oh  quante 
notti  furono,  che  gli  occhi  delP altre  portone  ehiual  dormendo  si  posaTano,  che  11  miei 
nell*  abitacolo  del  mio  amora  fitameote  mlraTano  1  »  ;  e  il  Boeo.,  Vita  di  Dente,  f  t  : 
«  Non  curando  né  caldi  uè  freddi,  Tlgtlle  né  digiuni,  né  alcuno  altro  corporale  disagio,  con 
aatidno  studio  perrenoe  a  oonoscera»  eoo.  e  f  8;  «  Ninno  altro  fu  pi^  Ttgtiantn  di  lui 
e  negli  studi  e  in  qualunque  altra  solleoltodlne  11  pugnasse  ».  —  40.  Or  oowritn  eoe.  Ora 
bisogna  che  il  monte  Elicona,  aedo  delie  Muse,  Turai  largamente  le  sue  aeque  In  mio  toc- 
corto,  e  ohe  Urania,  la  muta  che  rappreeenm  la  leienza  delle  eote  eeleatl,  mi  aiuti  con  le 
tue  compagne  a  mettera  in  Torti  cote  che  sono  diflieill  pura  a  pentara.  —  48.  Poco  pie  ecc. 
Al  di  là  dello  splendore  roeteggiante,  la  grande  dittansa /ansava  tul  parere,  ihcoTa  falsamente 
apparira  tette  alberi  d*  oro.  —  44.  i2  lungo  eee.  il  longo  spaalo  Intermedio  tra  11  luogo 
doT*  erano  Dante  e  Matelda  e  quello  delle  lumlnoee  apparitionl.  —  47.  cà«  robbUtto  ooc. 
che  la  •omigilansa  (cioè  le  qnalità  teniiibill  comuni  agii  alberi  e  ai  candelabri),  la  quale 
Inganna  il  senso,  per  la  minore  dlstansa  non  m*  ingannava  pili,  non  perd§a  tUeun  suo  attOf 
mostraTa  le  qualità  nenilblli  sue  particoUrl  (cioè  la  forma  di  candelabri,  e  non  di  alberi). 
— •  49.  la  virtù  eco.  il  discernimento,  che  prapara  la  materia  ai  raziocinio  umano,  mi  fece 
oapira  cbe  erano  candelabri.  —  50.  eandtlabri:  l  tette  lominoal  candelabri  d*oro,  col  quali 
comincia  la  proceatione,  timbolec giano,  accendo  l'interpretazione  pid  comune,  che  per  tutta 
la  Tlaione  è  anche  la  più  ragionevole,  i  sette  dnul  dello  Spirito  Santo  :  piota,  timora,  fortezza, 
aclenza,  contiguo.  Intelletto,  aaplenza  (cfr.  Conp.  ix  21);  e  1*  idea  è  tolta  dai  a^tte  cande- 
labri dell*i4^oca/ij««,  i  IS,  it  5.  —  51.  e  nelle  voci  eco.  è  II  canto  dei  Tontlquattro  aeuiorl,  l 
quali  cantavano  0«aiifia  (cfr.  Par,  ni  1)  e  la  aalntaslooe  che  Dante  riferirà  piti  Innanzi 
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Di  top»  flammaggifty»  il  bèllo  «nete 
pitf  chiftro  MHU  cho  Imut  por  mx6bo 
54       di  mem  notte  nel  mo  meno  mete. 
Io  mi  rirolii  d'amminunon  pieno 
al  baon  Virgilio,  ed  eno  mi  xiipote 
57       con  Titta  carta  di  tlupor  non  meno. 
Indi  rendei  Taepetto  all'alte  cote^ 
che  ti  moTeano  incontro  a  noi  t£ 
CO       che  fìmn  Tinte  da  norélle  tpoee. 
La  donna  mi  tgxidò:  «  Perdié  por  ardi 
t£  nelI*atpetto  delle  yìto  Ind, 
68       e  ciò  che  rien  di  retro  a  lor  non  guardi?  » 
Genti  TÌd*io  allor,  com'  a  lor  daei,' 
'    Tcnire  appretto,  Tettite  di  bianco; 
66       e  tal  candor  di  qna  giammai  non  fttcL 
L'acqua  tplendoTa  dal  tinittro  fianco, 
e  rendea  a  me  la  mia  tinittra  cotta, 
C9       t*  io  rignardaTa  in  lei,  come  tpeccfaio  anco. 
Quand'io  dalla  mia  riTa  ebbi  tal  potta, 
che  telo  il  fimne  mi  facea  dittante, 
72       per  veder  meglio  al  patti  diedi  tettai 
e  vidi  le  fiammelle  andar  damante, 
latciando  retro  a  té  Taer  dipinto, 
75        e  di  tratti  pennelli  arean  tembiante; 

(tt.  85*87).  —  5S.  Di  topra  «ce.  L*  ordine,  IMoffemc  d«l  Mtt«  caadeUbri  atlU  raa  partt 
■up«rlor«  flmmmtgglaTa  pid  ràiarMB«iit«  eh«  bob  flaeeUi  U  Inna  qoAado  è  b«1  no  ^»tfftr 
lume,  cioè  allorché  U  Ivaa  è  in  tatt»  U  mi*  ptoooita  •  il  mootra  B«U*afla  llmpIfflailiM. 
nel  momento  pld  oeenro  della  notte.  —  65.  /o  wl  rÌ9oiH  eoe.  Daate  al  rivolge  •  Tlrgltle 
qaaal  per  eblederflt  con  lo  agoardo  pteoo  di  atopore  la  raflone  di  tante  merarlgUei  am 
VirglUo,  gianto  ormai  In  Inogo  oto  p(d  oltre  per  lai  non  al  dUoeme  (efr.  Pmrg,  xxm  llt), 
non  paè  dargli  aleana  aplegaalooe  e  gli  riaponde  eon  ano  agnarde  altrettanto  atnpefctt^ 
—  68.  rendH  eoe.  toM  neramente  il  rlao  a  quelle  merarlglle  ebe  al  moTOvano  vene  A 
noi  più  lentamente  ebe  non  aogliono  fare  le  nnoTO  apoae  abbandonando  la  enaa  pnteraA  % 
andando  Torao  In  enaa  coniugale.  —  tO.  chtfòran  eoe.:  elmllltndlne  etplleaU  eorf  dal  rieiÉl, 
Quadrir.  i  16:  «  B  come  Ta  per  Tla  apoea  noTolln  A  paad  rari,  e  porU  gli  oeebi  bnaal  Oia 
faccia  Tergognooa,  e  non  fiiTolla.  —  61.  wU  tgriéò  i  efr.  Inf,  xmi  118.  —  PtmM  gmr  een. 
Perebé  guardi  eon  tanto  ardore  lolamente  allo  ipettneolo  del  aette  eandeUbri  e  bob  gnaftt 
a  dò  ohe  Tiene  dietro  ad  eoal  t  Cfir.  Por.  zxiu  70-71.  — >  64.  OtnU  eoe.  Reoo  pM  attiDlo  dal 
r  arrertlmento  di  Mateldn,  Dante  Tede  una  aeblera  di  pereone  TOrtlte  di  blaneo,  obe  aegnl* 
▼ano,  come  loro  guide,  t  candelabri  t  ebl  fooaero  dirà  nel  ▼▼.  8t-87.  —  66.  «  fai  eoe.  e  nan 
eoai  tIto  bUnobessa  non  ci  fm  mal,  non  apparre  giammai  ad  Alcuno  nel  neotre  mondo*  ^ 
67.  I>*  oegna  ee«.  L*aequa  del  fiume  Lete  per  II  fiammeggiare  del  oandelabrt  rtaplendern  nlU 
doUtra  di  Dante,  e  se  egli  rignardaTa  In  een  Taeqna  gli  rlfletteTa,  come  apeeoble.  Il  flnaen 
•Inlitro.  —  70.  Quand'ir  eco.  Quando  preoao  U  riTa  alnlatra  del  fiume  a&M  Col  peate,  ebU 
ocenpato  tal  luogo,  fui  giunto  unto  Ticino  ad  eiaa,  ohe  aolamente  U  oorao  dell*aeqnn  Bit 
•oparaTa  dalla  proceaalone,  mi  fermnl  per  ooierTarla  meglio.  —  7S.  la  JimmwuiU  mmémr 
ecc.  le  fiamme  del  candelabri  aTanaaTaao  In  teiu  alla  proeemiono,  laaciando  dietro  a  eé 
■trUce  laminooe  per  1*  aria,  ai  che  aToano  aapetto  di  traMptrnnML  In  queste  llate  lomlBoen 
alcuni  commentatori.  Boti,  Land.  Yell.  ecc.,  Tcdono  simboleggiati  1  eoite  aaemmentl  della 
Cbleaa  ;  meglio  a*  hanno  da  intendere  I  doni  dello  Spirito  Santo  eonalderatl  nel  loro  b«* 
neflcl  eflbttl.  —  76.  «  di  IratH  ece.  Queata  similitudine  ha  dato  luogo  a  grandi  dieenesleal 
tra  I  moderni  Interpreti,  le  quali  si  sono  aggirate  specialmente  sopra  il  Talora  dell*  parola 
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si  che  U  sopra  rimonea  distìnto 
di  sette  liste,  tutte  in  qaei  colori, 
78       onde  fsL  Tarco  il  sole  e  Delia  il  cinto. 
Questi  estendali  retro  eran  maggiori 
che  la  mia  vista;  e,  quanto  al  mio  aTviso, 
81        dieci  passi  distaran  quei  di  fuori. 
Sotto  oo6£  bel  del,  com*io  diviso, 
ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
84        coronati  venian  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan  :  e  Benedetta  tiie 
nelle  figlie  d*Adamo,  e  benedette 
87       sieno  in  etemo  le  bellezze  tue!  » 

Poscia  che  i  fiori  e  1*  altre  fresche  erbette, 

p^nnML  La  più  templlM  lnt«rpreUs1on«  è  qaella  d«gU  antichi  oommeoUtori,  Ott.,  Batl, 
B«iiT.,  Laod.,  YelL,  Accolta  poi  dal  Veat.,  Lomb.,  BUf .,  Oac,  Glul.,  par  I  qoall  Daot*  avroMM 
paragonata  la  ttrUea  lumlnoaa  dal  eandatabri  cba  al  morarano  al  tratti  di  pannallo  eb«  1  pit- 
tori aondaeono  anllo  loro  tala.  L*altra  Intarprataalona  eonfermaia  dal  r.  79  fa  data  già  dal 
Dan.,  cba  aplagò  Iraui  ptnnUU  par  «  portati  atandardi  at  gonfaloni  »,  a  raTTlTaia  da  V. 
Monti,  Propotta  di  oietMé  eorr.  «ci  aggiunta  al  Voc^.  dtUa  Uruaea,  Milano  18S4,  toI.  II, 
p.  II,  pp.  88-43,  a,  «abbona  eombattuU  da  F.  Dal  Porla,  JEtoau  dtUa  »pt$gas.  data  dal 
Dan.  a  da  altri  motfcnU  ad  un  poMO  dtl  a.  zstx  del  Purg»  nagll  Alti  dell*  I,  «  R,   àmmd. 
della  Cnuea,  toI.  III,  pp.  358-872,  fn  accattata  da  molti,  coma  Coaia,   Tomm.,   Blandii, 
Frat«  acc.  x  aacondo  quatti  Intarprati  Danto  avrabba  paragonato  la  atriaoo  dal  oandalabrl  a 
plaoola  bandiara  apiagata  al  Tanto;  a  Taramanta jMniiaUo  «bba  nalla  noatra  lingna  antica  («t. 
Goido  dalla  Colonna  in  Val.  1 197  ;  Chr,  parwuna.  in  Mar.,  Rtr,  iloL  IX  834  oca.)  il  aignlflcato  di 
bandamola.  Altri,  coma  l'An.  fior.,  laaaaro  patulli,  eba  aarabbaro  fuochi  maaai  ad  ardara  auUa 
cima  dalla  torri  por  aognall  o  por  allagraxza.  —  76.  «i  ehé  li  sopra  acc  di  galaa  ebo  l'aria  rima- 
Bara  dlftlnta  da  aatta  lUta  laminoaa,  cba  ararano  in  aé  tuiU  i  colori  dalPareobalaao  a  dal- 
Talona.  —  78.  a  JMia  U  cintai  la  luna  o  Diana,  nata  nairiaola   di  Dolo,  dipinga  dalia 
aua  luca  Paiono,  cba  è  pootleamonto  cbiamato  il  ano  einto.  —  79.  Quuti  ostmdali  Qnaatl 
atandardi,  quatti  tratti  pmnMi,  otala  la  llaio  lumiooaa  cba  tanaTano  dlatro  al  oandalabri 
al  allungarano  tanto  nalla  lontanansa  ebo  la  mU  ritta  non  no  dlaoamara  la  fina.  AUago- 
ricamonta  rnol  diro  ebo  i  banaflel  aflbtti  dai  doni  dallo  Spirito  Santo  aono  Indulti  o  Innu- 
meraTOll.  —  80.  ;  quanto  oec  a,  taeoado  il  mio  giudizio,  la  duo  Utto  attrama  dittarano 
fra  loro  diaci  patti  ;  ti  cba  quatta  ara  la  largbaaza  del  fatelo  lominoto  formato  dalla  aatta 
litta.  AUagorloamanta  algnlflea  cba  gli  affetti  dal  doni  dello  Spirito  Santo  illoiDlnano  a  aaa- 
tifleano  la  Cbiota  compiutamanta  a  parfettamanta  ;  a  ciò  In  ralaslono  ai  raloro  aimboUeo 
dal  numero  diaci  contiderato  coma  perfetto  o  compiuto  in  té  ateatot  1  più  dagli  Interpreti 
por  altro  redono  noi  dUei  pasH  timboleggiati  1  dieci  comandamenti,  rottorranza  dei  quali 
ottiene  ali*  nomo  1  doni  dello  Spirito  Santo.  •—  89.  divisoi  dico  deaorirondo  a  raooontaado. 
—  83.  vontiquattro  seniori  :  V  idea  di  quatti  aanlorl  prooeda  dail*  ApooaU—  if  4,  dora  è 
detto  ebo  intorno  al  trono  di  Dio  aaderano  «  Tontlquattro  Toccbi,  Toatltl  di  raatlmanti  blanebl, 
od  aTcano  In  an  la  lor  teaia  dalla  corono  d*oro»;  e  qnatl  tutti  l  eommantatorl  a*aceordaao 
nel  rieoaoteorTi  iluboleggiati,  come  già  aan  Qlrolamo  nel  Prologua  gaUatuB  alla  Bibbia 
aroTa  dichiarato  dei  aonlorl  doir^pee.,  Tontlquattro  libri  dal  Tecohlo  taatamanto  o  i  loro 
autori.  1  eommantatorl  ditcordano  nella  enumerazione  di  quetU  libri,  ma  è  ragioaÒTola 
erodere  che  Dante  aratta  la  manto  ali*  Intarprotazioae  di  a.  Qlrolamo,  il  qtialo  ooai  li  raa- 
tegnat  X.  Oenaal,  9.  Etodo,  3.  Leritlco,  4.  Numeri,  5.  Deuteronomio,  6.  Glotuè,  T.  Oludloi, 
8.  Samuele,  9.  Re,  10.  Itaia,  11.  Oeremia,  19.  Ezechiele,  13.  Profèti  minori,  14.  Giobbe, 
15.  Salmi,  16.  Prorerbi,  17.  Eeeletlaata,  18.  Cantico  del  Cantici,  19.  Daniela,  90.  Croniche, 
21.  E^dra,  92.  Etter,  93.  Ruth,  94.  Clnoth.  —  84.  di  Jlordaliso  i  quoaii  aanlorl  arano  ineo* 
renati  di  gigli  a  lignificare  la  purezza  della  dottrina  eoutanuta  nei  libri  del  rocchio  toata- 
mento.  —  85.  Benedetta  eco.  Qnette  parole   del   teniorl,   diretto  a  lodare  Maria   Vergine, 
aacondo  II  Butl,  o  Beatrice,  tccoado  il  Lana,  Tuno  e  Poltro  legoitl  nella  ritpottlra  opinione 
da  molti  moderni,  tono  quello  con  le  quali  Qabriele  ed  Elitabeita  talutarono  la  madre  di 
Crltto  (Luca  i  98  e  49)  ;  «  Benedetta  ali  tu  fra  le  donno  >,  aggluntari  una  bonadizioBO  alla 
bellezza  della  donna  dlrlna.  —  88.  Poeeia  oec.  Lia  proceaalone  continua  ad  araniare  o  ap» 
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a  ximpetto  di  me  dair  altra  iponda, 
90       libere  ftnr  da  quelle  genti  elette, 
tf  eome  luce  luce  in  del  feconda, 
Tennero  appreeio  lor  qnaitro  animali, 
93       connato  ciaecnn  di  verde  fronda. 
Ognnno  era  pennuto  di  tei  ali, 
le  penne  piene  d* occhi;  e  g^i  ocelli  d^Argo, 
90       se  fbeter  Vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forme  pid  non  spargo 
rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
99       tanto,  che  a  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  £zechiel,  che  li  dipigne 
come  li  Tide  dalla  fredda  parte 
102       Tenir  con  Tento,  con  nnbe  e  con  igne; 
e  qnaU  i  troTerai  nelle  sue  carte, 

p«iia  lono  panati  1  TMitlqttAttre  miori,  teMlaad»  Ubaro  par  «m  Bonasia  lo  ipaaio  lorit» 
ad  arboto  di  Croota  a  Daalo  doli*  altra  riva,  apparlaaooo  quattro  anlmalL  —  fi.  al  aaaM 
luc4  tee  coma  nal  alalo  osa  alalia  aaeaado  a  «a*  altra  oooopandOBO  11  laafOb  Aat.t  •  Adt- 
plngara  V  ordina,  la  maaatà  dal  marimaato,  la  ballaiaa  a  la  ftotoadltà  dal  parwnafffi  eh* 
paMaTono  dlnaosl  al  poata,  la  piaaola  dlttaaaa  aall'  altra  riva,  bob  ti  potava  laagllar» 
ImaglD*  pId  eooTtnlaata  di  qoalla  dal  panactlo  dogli  astri  ad  ma  aarahlo  oalaata,  aai  ala 
rlTolto  lo  •fnardo  d*  asporto  ossarTatoro».  —  tfS.  faollro  oalaialft  ridaa  di  qoastl  qaailro 
animali  procada  aaeh*  assa  da  iòotl  btblleho,  dallo  Tlslonl  olo4  di  Esoeblolo,  tT  i-14  (afir. 
▼.  100)  e  di  QloTannI,  ^pocol.  tv  6  (efir.  t.  104),  oollo  qoall  aoao  dosarlttl  eoo  gli  atassl 
earatterl  dail  loro  da  Dania.  Qoanto  al  Taloro  slmbolleo  dot  quattro  aalmall,  tatti  I  aoa* 
mtnutori  antichi  o  okolU  BMdarnt  ftirooo  eoooordl  aal  rieonosaorri  slnibolacgiatl  gli  aatorl 
dai  quattro  aTongell  eaoonlel,  Matteo,  llareo,  Luca  a  Gloranoli  alaonl  moderni  per  altro^ 
eome  Lomb.,  Blog.,  Costa,  Glal.,  Seart.  Torrobboro  cbo  fossero  porsonlfleaaloat  dei  libri 
OTangellct,  non  degli  eraagelistl,  par  la  ragiono  èhm  Laea  e  GloTaanl  riapparlrabb«o  piik 
innansl,  l*ono  In  abito  di  modieo  (tt.  186*188)  o  T  altro  in  mmiU  jwmte  (t.  148)  o  poi 
solitario  con  U  faeeia  arguta  (tt.  148-144);  so  aon  ebe  in  questa  ultima  figura  saao  da. 
rleonoMers  Lnaa  a  Glovaant,  ma  noa  eome  oTaogallstl,  si  bono  corno  autori  1*iibo  dogli 
Atti  d*gU  Apo$Mi  e  1*  altro  dello  duo  EpUtolo  e  doir^pooolisse.  —  93.  di  verde  from- 
dai  di  alloro  eteroamento  Terdegglanta  eome  la  dottrina  eTaagellca.  —  94.  O^mamo  eoa. 
Ciascuno  del  quattro  animali  arerà  sai  ali,  eomo  quelli  dolP^jMeaUste,  ir  8;  lo  quali 
significano,  secondo  Pietro  di  Dante,  lo  eoi  loggi  (naturale,  moeatea,  profoUea,  oraai» 
gelica,  apostolica,  canonica),  o  secondo  Lana,  Butl,  An.  fior.,  Pestondersl  della  parola  aran* 
gallca  In  longhessa,  Urgbesxa  e  profondità.  —  98.  le  ptmie  eco.  la  penne  pieno  di  ocabi  sIgnU  ' 

flcano,  soeondo  s.  Girolamo,  Prétogu»  gtU^atm»  cit.,  la  eouoeeonia  dalle  ooee  passala  • 
delle  futa  re;  e  a  questo  senso  ebbe  eerto  il  ponsiero  il  poeta.  •—  «  gli  occhi  eoa.  gU  ooehi 
di  queste  penne  erano  in  atto  di  cootlnua  Tlgtlanaa,  come  quelli  di  Argo,  1*  ooebluto  ea» 
stode  di  Io,  Ingannato  da  Mercurio  (efr.  Gridio,  MH,  t  895  e  sogg.).  —  07.  A  dncHwcr  eoe.  • 

Dante,  stretto  dal  bisogno  di  non  allargarsi  a  una  deseristone  particolareggiata,  cbo  sarabbo  I 

stata  «proporxionata  ali* ordine  del  suo  poema,  rimanda  11  lettore  alla  sua  fonta  prìneipala,  j 

dora  i  quattro  animali  sono  descritti  cosi  (Esocblele  i  4  e  segg.):  «  Io  aduuquo  ridi;  edooeo  I 

un  Tento  tempestoso,  ebe  renlra  dal  settentrione,  e  una  grossa  nurola,  a  un  fooco...  IX 
messo  di  quello  sncora  apparirà  la  svmbianaa  di  quattro  animali.  E  tale  era  la  lor  forma  i 
aresoo  lerobianca  denomini;  ed  arcano  ciascuno  quattro  facce,  e  iguaUro  ali;  e  l  lor 
piedi  erano  diritti,  e  la  pianta  de* lor  p>edi  era  come  U  pianta  del  pie  d'un  ritallo;  od 
erano  sfarinami,  quale  è  II  coloro  del  Nma  forbito;  od  araano  delle  mani  d*uomo  di  sotto  | 

alle  loro  ali,  ne*  quattro  ior  lati;  e  tutti  e  qnaUro  areano  le  lor  fooco,  o  lo  loro  ali.  Im  | 

loro  ali  si  aMOiiipnicuaran»  1*  una  Poltra;  ostak  non  si  rolgarano  camminando;  alaeeuno 
camminara  diritto  daraoti  a  eé.  Ora,  quant*è  alla  eemblansa  delle  lor  fooco,  tutti  o  quattro  j 

areano  una  faccia  d*uomo,  e  una  foccla  di  laona,  a  destra;  parimente  tutti  a  quattro  araano  j 

una  faccia  di  bue,  e  una   foecU  d*  aquila,  a  slulstra.  E  le  lor  faeco,  a  lo  loro  ali,  arano  « 

dlrise  di  sopra;  ciascuno  area  dna  ali  cha  el  aecompagnaraao  Tona  T altra,  a  duo  altra  i 
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tali  eran  qiiivi,  salvo  eh*  alle  penne 
105        Giovanni  b  meco,  e  da  Ini  si  diparte. 
Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
un  carro,  in  su  due  rote,  trionfale, 
108        ch'ai  collo  d'un  grifon  tirato  venne. 
Esso  tendea  in  su  Tuna  e  Taltr'ale 
tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
111        si  eh* a  nulla  fendendo  facea  male. 
Tanto  salivan,  *.*he  non  eran  viste; 
le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccello, 
114        e  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Koma  di  carro  cosi  bello 
rallegrasse  Affricano  o  vero  Augusto, 
117        ma  quel  del  sol  sana  pover  con  elio; 


ehe  copriTano  i  lor  eorpl.  ...E  qaant*  è  «lU  sembianza  degli  animali,.  Il  loro  atpotto  30- 
roigllaTa  alle  brace  di  faoeo  ».  —  104.  salvo  cht  eee.  Dante  •!  alloound  dalla  de«erislone 
di  Ezechiele  quanto  al  numero  delle  ali,  per  11  quale  legui  GloTaonI,  ehe  oeU*^poeol.  ir  6-8 
eoei  deaerlre  1  quattro  animali  :  «  E  quWI  In  mezzo  II  trono,  e  d*  iotomo  ad  eaao  quattro 
animali,  pieni  d'occhi  davanti  e  di  dietro.  E  11  primo  animale  era  simile  ad  nn  leone,  e 
il  Mcondo  animale  simile  ad  nn  Tltello,  e  11  terzo  animale  aTea  la  faccia  come  un  nomo, 
e  11  quarto  animale  era  slmile  ad  un*  aquila  Tolante.  E  1  qoattro  animali  areano  per  ano 
Mi  «Uè  dMntoroo,  e  dentro  erano  pieni  d* occhi».  —  105.  Oiovanni  ecc.  GloTanni  li  de- 
■criTe  con  tei  ali,  come  bo  fatto  io,  e  discorda  In  ciò  da  Ezechiele.  —  106.  Lo  tpazio  eee.  Lo 
•pazlo  che  rimaae  fra  i  quattro  animali  fu  occupato  da  un  carro  trionfale  a  due  mote,  ohe 
avanzò  tirato  da  un  grifone.  —  107.  un  carro  :  la  prima  Idea  di  questo  carro  Tenne  eertamente 
a  Dante  dal  passo  di  Ezechiele,  i  15*S1,  che  ségnlta  a  quello  sul  quattro  animali,  poiebé  II 
profeta  continua  dicendo  che  presso  a  ciascuno  vide  una  ruota  •  che  mtte  quattro  si  mo- 
vevano Insieme  con  gli  animali;  se  non  che  il  poeta  nostro  dio  forma  più  determlnatn  alla 
biblica  fantasia  imaginando  un  carro,  ehe  ricorda  quelli  del  trionfi  romani.  Tatti  i  eom- 
mentatorl  antichi  e  i  pili  dei  moderni  riconoscono  In  questo  carro  laCblesa;  e  aolamente 
il  Lomb.,  al  quale  cnosentono  parecchi  Interpreti  posteriori,  intende  rappretentatA  nel  earro 
In  cattedra  pontificia  :  ad  ogni  modo  le  dne  spiegazioni  non  si  escladono  a  vicenda,  perché 
la  sede  papale  rappresenta  appunto  tra  gli  nomini  la  Chiesa  ;  ma  la  prima  è  pili  esatta,  per- 
ché nelle  vicende  del  earro  {Purg.  xxxii  1-lSS)  sono  figurate  le  vicende  della  Chiesa,  non 
quelle  del  pontificato.  —  du»  rote  :  1*  Ott.,  Pietro  di  Dante,  Il  Butl  e  tutti  i  eommantatori 
posteriori  vedono  In  queste  ruote  simboleggiati  il  Vecchio  e  II  Nuovo  Testamento,  che  sono 
appunto  i  fondamenti  sa  cai  poggia  la  Chiesa  :  soli  II  Lana,  1*  An.  fior,  e  Benv.  intendono 
le  mote  per  la  vita  attiva  e  la  contemplativa,  ohe  nel  poema  dantesco  sono  altrimenti 
■imboleggiaie.  —  lOS.  «n  grifon  ecc.  Tatti  glMnterpretl,  antichi  e  moderni,  tono  concordi 
nel  riconoscere  in  questo  animale  che  trae  il  carro,  col  corpo  di  leone  e  In  testa  e  le  ali 
d*  aquila,  Omù  Crhto,  fondatore  e  dnce  della  Chieda,  essere  di  doppia  natura,  divina  • 
umana  ;  l*  Idea  di  figurare  io  tal  modo  II  Redentore  era  antica,  trovnndool  già  in  Isidoro, 
Orig.  TU  S:  «  Christus  est  leo  prò  regno  et  fortifendlne,  . .  .aquila  propter  qnod  poet  resurre- 
etionem  ad  astra  reraeavit  ».  —  109.  E*»o  ecc.  Il  grifone  teneva  alzate  Pana  e  1* altra 
delle  sue  ali  negli  spazi  che  rimanevano  Uberi  tra  la  medU  Usta  luminosa  e  i  due  fasci 
formati  dalle  tre  liste  esterne  di  destra  e  di  sinistra  :  Insomma,  delle  sette  li«te  lnmlno<e 
Usciate  dietro  a  sé  dal  candelabri  quella  di  mezzo  pamava  tra  le  ali  del  grifone,  tre  passa* 
vano  alla  destra  e  tre  alla  sinistra.  —  111.  »i  eh* a  nulla  ecc.  cosi  che  II  grifone  non  tur- 
bava col  movimento  delie  sue  ali  alcuna  delle  liste  luminose.  —  113.  le  membra  eco.  la  te^ia 
e  le  ali  erano  d*  oro,  simbolo  della  natura  divina;  le  altre  membra  erano  di  colore  misto  di 
bianco  e  vermiglio,  simbolo  della  natura  umana.  L' idea  procede  anche  qui  dalle  carte 
bibliche,  Cant.  de'  Cunt.  y  10-11  :  «  Il  mio  amico  è  bianco  e  vermiglio,  portando  la  bandiera 
fra  diecimila.  Il  suo  capo  é  oro  finissimo».  —  115.  Non  ehe  ecc.  Non  solamente  11  earro 
tirato  dal  grifone  era  piti  bello  di  quelli  onde  Roma  celebrò  i  trionfi  di  Scipione  AiKrloano 
e  di  Augusto,  ma  anche  di  quello  del  sole.  —  117.  sarla  pover  eee.   apparirebbe  povero 
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quel  del  lol,  che  triando  fa  combusto, 
per  romiion  della  Texra  devota, 
120        quando  fu  Giove  arcanamente  gioito. 
Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  rota, 
▼enilAn  danzando:  Tona  tanto  rossa 
123       eh*  a  pena  fora  dentro  al  foco  nota, 
raltr*era  come  se  le  carni  e  Tossa 
fossero  state  di  smeraldo  fatte, 
12G       la  tersa  porea  neve  testé  mossa; 
ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
or  dalla  rossa,  e  dal  cauto  di  questa 
129       l'altre  togliean  T andare  e  tarde  e  ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  facean  testo, 
in  porpora  vestite,  retro  al  modo 
132       d*una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
135       ma  pori  in  atto,  ed  onesto  e  sodo: 
l'un  si  mostrava  alcun  de*fiimigiian 
di  quel  sommo  Ippociiite,  che  natura 
138       agli  animali  fé* eh' eli* ha  pid  cari; 
mostrava  l'altro  la  contraria  cura 

di  b«lle&za  •  di  tplendora  al  confronto  di  qaoilo.  —  118.  tfvcl  del  §ol,  «Jl«  swUmd»  «m.  U 
belUwimo  carro  ooloro  (Ovidio,  2f«i.  u  107-110),  eho  dUrUtool  per  oporn  di  FMooU  («fr. 
In/.  XTii  106)  fa  bmelnto  (Mtt.  ix  229-280;,  por  lo  dorou  proghlero  dolln  Torrn  {if&L  u 
278-300),  aliorqaando  Qìoto  con  arcano  iriudislo  poni  noi  AkIIuoIo  la  colpa  dol  padro.  — 
121.  Tr9  donn*  eco.  Lo  tro  donno,  eho  daoxaodo  In  eorehio  prooodono  alla  doatra  dol  omto, 
•ono  lo  Tlrtù  toologall  :  la  carità  «ImboIogglatA  nclU  donna  roMo  pld  della  fiamma,  la  «pò* 
ratt«a  nclU  donna  rerdo  eomo  lo  amoraldo,  o  la  fedo  nella  donna  candida  più  eho  aere. 
—  128.  eh*  a  ptna  ecc.  che  eiwndo  d*nn  ro-^o  fiammaoto  non  «1  tarebbe  dUtlnta  In  mexzo 
a  tIto  faoeo.  —  125.  tmeralffo:  efr.  Purg,  zìi  73.  —  126.  ium  tflé  motta;  neve  porlMlma, 
cadute  di  freaoo:  cfr.  Pan  zxxi  15.  —  127.  «i  or  ecc.  ora  io mbraTano  gnldate  dalla  fede, 
ebe  genera  nell'norao  la  carità  e  la  aperausa;  ora  dalla  carità,  che  genera  la  litdo  e  le 
■peranza;  e  toglloTeno  I*  andare,  cioè  regolavano  le  loro  dance  ani  canto  della  carità,  ohe  } 

mooTO  le  altre  due  Tlrid.  —  130.  Dalla  tinittra  ecc.  Le  quattro  donno,  ToaiUo  di  porpora,  . 

dencentl  alla  tlnlttra  del  carro,  cono  le  rlrtd  cardinali  (efr.  Purg,  i  22),  ebe  operano  gnl-  \ 

date  dalla  prioeipale  di  ohm,  la  pmdensa.  Le  figuro  di  questo  Tlrtd  «ono  Tettilo  di  por- 
pora, del  colore  cioè  delle  cerila,  e  guidate  dalla  pmdeoza,  per  le  ragione  detta  de  Tea* 
maeo  d*Aquloo,  Seaieie,  p.  12'*,  qu.  Ljcr.  art.  2,  ebe  «  Tlrtutea  morele*  iloo  charltate  eme 
non  poetuot  »,  e  «  ella»  Tlrtutea  morale*  eulm  non  poMunt  es«e  slne  prudentla  >  ;  cfir.  Dante 
■tOMo,  Cono.  IT  17,  doTO  acrlTO  che  le  pruileuxa  è  «  eondneltrlce  delle  morali  Ttrtd,  e 
moatre  la  Tia  per  che  elle  al  oompongoiM  e  aenaa  quella  eeaere  non  poaaono  ».  •—  182. 
«A'evea  trt  occhi  ecc.;  e  aimbolegglare  che  la  prudenza  .Cono,  ir  27)  «  richiede  buone  me- 
morie  delle  Tcdute  coae,  e  buone  eoooacenxa   delle  predenti,  e  buona  proTredeoaa  delle  { 

future».  —  133.  Appretto  tutto  eco.  Dletrn  al  groppo  già  deacrltto  (earro,  grifone,  aette 
donne)  Tcnicono  due  TecobI  In  abito  differente,  ma  slmili  iieir  atteggiamento  one4to  e  di* 
gnltoao  della  perdona  :  anno  Luca,  In  quanto  era  tenuto  antore  degli  Atti  dtylt  ApottoH,  e 
Paolo,  autore  dello  EpittoU,  ->  186.  V  un  ti  mottrava  ecc.  Luca  epparira  alle  Toati  eaaere 
uno  del  famlif'iarl  d*  Ippocrate,  Tcaiito  cioè  da  mrdleo;  tu  relazione  e  ciò  che  dice  Paolo, 
£pitt,  ai  Colotttti,  ir  18;  «  Il  diletto  Luea,  Il  medico,  e  Doma  tI  aaluuoo».  —  187.  di 
qntl  tommo  ere.  del  greiidlatlmo  Ippocrate  di  Coo  (n.  460,  m.  870  circa  a.  C),  che  Tenne 
al  moodo  per  la  aalute  degli  uomi'il.  —  188.  animtdi:  eaaere  animati;  efr.  In/,  t  88.  — 
189.  mottrapa  ecc.  Paolo  apparlTa  Iutcco  In  Tette  di  guerriero,  mostrando  contraria  cura. 
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con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
141        tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé' paura. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
e  di  retro  da  tutti  un  veglio  solo 
144        venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 
£  questi  sette  col  primaio  stuolo 
erano  abituati;  ma  di  gìgli 
147        dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 
anzi  di  rose  e  d* altri  fior  vermigli: 
giurato  avrìa  poco  lontano  aspetto, 
150        che  tutti  ard esser  di  sopra  dai  cigli. 
£  quando  il  carro  a  me  fu  a  rim  petto, 
un  tuon  8*udf;  e  quelle  genti  degno 
parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 
154    fermandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 

non  di  sanare  rna  di  ferire,  con  una  npada  laminosa  e  acuta,  si  che  Dante  n*  ebbe  paara 
sebbene  da  lui  Io  separarne  il  fiume  Lete.  —  140.  una  tpada:  Paolo,  prima  d*esaere  con- 
Tertito  alla  fede,  fu  uomo  d*arml  e  perseeoiore  dei  cristiani;  ma  la  spada  ohe  Dante,  se* 
maendo  la  leggenda  medioera'.e,  gli  attribuisce  è  «  la  spada  dello  spirito  eh*  è  la  parola  di 
Dio»,  di  cui  parla  Io  stesso  Paolo,  EpùL  agU  S/eti,  Ti  17.  —  142.  Poi  vidi  tic,  I  quattro 
in  umile  paruta  cioè  di  nmlle  spi*arenza  sono,  secondo  la  mairslor  parte  degli  interpreti,  gli 
antori  delle  quattro  epistole  csnouicbe,  Giacomo,  Pietro,  Giovanni  e  Gln-ia,  o  personilica- 
tlonl  delle  epistole  stesse.  Alcuni  antichi,  Lana,  Pietro  di  Dante,  Benv.,  An«  fior.  ▼!   ri* 
eonobbero  invece  i  qtuttro  principali  dottori  della  Chiesa,  Gregorio  Magno»  Oti^l*nio,  Am* 
broglo  e  Agostino;  altri,  antichi  e  moderni,  imagioarono  altre  spiegasioni,  ma  tatte  aono 
poco  sicnre  si  confronto  della  più  comune.  —  143.  un  veglio  ecc.   il   Teechio  aoiltarlo  che 
▼iene  Innanzi  dormendo  con  la  fsceta  arguta  è,  secondo  i  più,  Gioranni  considerato  come 
autore  del r^pocai^sss,  che  è  una  serie  di  vitiool  (dormendo)  e  fa  acritu,  eome  ai  legge  nel 
principio  di  essa,  «  per  far  sapere. . .  le  co^e  che  debbono  avTenire  In  breve  tempo  »  (faccia 
arguta),  —  146.  quetti  tette  ecc.  questi  ultimi  sette  personaggi  (▼▼.   1S3-144)  avevano  lo 
ateeso  abito  bianco  dei  ventiquattro  seniori  della  prima  schiera  (v.  65),  se  non  eho  invece 
d*etser«  coronati  di  gigli  (v.  84),  erano  Incoronati  di  rose  e  di  altri  fiori   vermigli;  a  ■!• 
gnifieare  1*  ardore  della  carità  onde  sono  avvivate  le  scritture  del   Nnovo  Testamento.  — 
147.  non  facevan  brolo  ;  non  avevano  ornamento  di  gigli  ;  il  nome  brolo  significa  propria- 
mente giardino  (cfr.  DIez  69,  Zing.  146),  e  qni  per  traslato  qualunque  ornamento  o  corona 
di  fiorì.  —  149.  giurato  avria   ecc.    SI  eostrniseat  aepetto  poco  lontano  avria  giurato  che 
«ce.  •  si  spieghi:  una  vista  poco  lontana,  eio4  no  nomo  por  vedendoli  da  Ticino  avrebbe 
ginratOy  tanto  fiammante  era  il  rosso  delle  lor  eorone,  che  tutti  queeti  s?Ua  ardessero  eolie 
loro  fh>ntl.  —  151.  £  quando  il  carro  eee.  Giunto  11  carro  davanti  a  Dante,  si  eenti  nn 
tuono  e  tutta  la  prucessione,  dalle  prtaie  ineegne  o  candelabri  sino  alte  genti  degne,  agli  aitimi 
personaggi,  «i  frrmò  come  se  fosse  stato  proibito  da  continuare  più  oltre.  Il  tuono,  che  nello 
fantasie  dantesche  accompagna  sempre  le  aslonl  più  solenni  (cfr.  Ii^f,  m  ISO  e  segg.),  quasi 
foeee  una  voce  di   Dio  dà  alla  proceaslone  il  segno  d*arresursi  i  ood  et  eompie  la  prima 
parte  della  visione,  In  cui  la  Chiesa  viene  Incontro  air  uomo  penltoole,  come  quella  eho 
custodisce  i  misteri  divini  e  i  meszi  per  cai  egli  può  eonsegnire  la  grasia  del  Signozo. 


CANTO  XXX 

Fermatasi  la  processione,  appare  tra  giulive  acclamazioni  Beatrice  e  scompare 
silenziosamente  Virgilio:  allora  Beatrice  si  manifesta  e  rimprovera  a  Dante  pian- 
gente i  tra\namenti  e  gli  errori  di  lui  ;  e  poi,  volgendosi  agli  angeli  che  dimostrano 
compassione  al  penitente,  espone  loro  tutta  T ingratitudine  e  TinfedeltA  di  luL 
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Quando  il  nttentrìon  del  primo  cielo, 
*  che  né  occaso  nud  teppe  né  orto, 
8       né  d*altra  nebbia  che  di  colpa  ycIo, 
e  che  &ceTa  U  ciascuno  accorto 
di  suo  dover,  come  il  pid  basso  Cice  ! 

6        qual  timon  gira  per  yenire  a  porfco,  1 

fermo  si  affisse,  la  gente  yerace,  I 

Tenuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso,  ' 

0       al  carro  Tolse  sé,  come  a  sua  pace:  | 

ed  un  di  loro,  quasi  da  del  messo, 
<  Vtni,  fponsa^  'd§  Libano  »  cantando, 

12  gridò  tre  Tolte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quali  i  beati  al  novissimo  bando 

suigeran  presti  ognun  di  sua  caTema, 
15       la  riTestita  voce  alleluiando, 
cotali,  in  su  la  divina  basterna, 
si  lev&r  cento,  ad  vocem  tanti  unit, 

13  ministri  e  messaggier  di  Tita  etema. 
Tutti  dicean:  «  Benedietuà^  qui  tenie  »; 


SZX  1.  Quando  «ee.  Quando  •!  ftu«BO  Ctrmatt  i  Mtu  oudaUbrl,  d«ttl  mUtntiiom  m» 
primo  cielo  elo4  cost»lUsloii«  lamlnoM  TtnoU  noi  pandiao  tormtre  dal  elelo  omplroo,  11 
quale  Mtuniriooo  non  fa  mal  toffcifo  allo  Tieondo  doirapparira  o  wooiparlro  iallN>rUaoato 
a  non  fn  mal  Telato  allo  aplrito  amano  da  altro  relo  che  quello  della  eolpa,  o  ebo  rlipotto 
alla  procenione  del  paradlao  terrettre  fkeera  ofBelo  di  guida,  eome  U  pÌA  ÒOMO  aetton- 
trlone  cioè  la  coetellaàlono  deirOrta  minoro  è  guida  al  noeehiero  che  il  Tolgo  al  porto  oce. 
—  t.  che  ne  oceaào  ree.  Il  quale  tettentrlono:  eo«i  Inteeero  gli  antichi  eommentatorl,  o  ra* 
gioDOTolmente,  poiché  Dante  tuoI  dire  ohe  I  doni  dello  Spirito  Santo  aono  aempro  manl- 
fc«ii  ai  buoni  e  non  apparlteono  ai  peccatori.  Molti  moderni  inTooo,  Lomb.,  Cet.,  Gotta, 
Blancbl  ecc.,  rlferi«eono  tutto  el6  al  prmo  ciclo.  —A.  faetpa  U  eia$euno  oeo.  guldaTa  tutti  I 
componeoti  la  proceMlone.  —  S.  ^luU  timom  eco.  qualunque  noeehiero  che  Tolga  11  timone 
per  RiuDgere  In  porto.  —  7.  t^affl*—:  cfr.  tnf*  zu  115.  —  la  g^Até  verace  ece.  la  oehiera 
del  Tontiquattro  Mniorl,  ebo  era  Tenuta  dietro  ai  candelabri  e  innanzi  ai  grifone  (Purg,  zziz 
64  e  eeggOt  •!  ^^lee  Indietro  a  riguardare  U  carro,  eome  il  fino  dei  cuoi  desideri.  —  9. 
come  a  *ua  paet:  Bntix  «  come  a  «no  flnet  ciò  ehe  al  fece  nel  Vecchio  Teetamonto  al  face 
a  fine  di  eottltolre  la  canta  Chicca ,  e  Orlato  a  quel  fine  Tenne  ».  —  10.  «n  tfl  loro  eoe. 
ano  dei  Tontiquattro  aenlori,  aloè  la  figura  rappresentante  II  Cantico  dei  CoaMei  di  Salo- 
mone, come  ae  a  elò  fo«ae  deputata  da  Dio,  alzò  la  toco  gridando  tre  Tolte  un  iuTlto  a 
Beatrice  di  Tcnire;  e  le  parole  dellMnrito  fhrono  quello  del  Oant,  dei  Cani.,  IT  8:  «  Vieni 
meco  dal  Libano,  o  apoaa.  Tieni  meco  dai  Libano  ».  —  It.  e  lutti  ecc.  ed  l  aonlort  della 
ana  aebicra  ripeterono  cantando  1* invito.  —  18.  Qa^ii  hoati  «ec  Como  allMuTlto  che  aarà 
Catto  nel  giorno  del  giudizio  finale  1  beati  aorgeranno  preati  dallo  loro  tombe  cantando 
alleluia  cuu  fa  voce  rioeatita,  con  la  toco  del  oorpl  ch*ea«i  aTranno  rlpreal,  ooei  all'loTlto 
del  aeniore  ■!  lovó  -ui  CArru  nna  moltitudine  di  augeli.  Tentnri  550;  «  Belio  II  paragonare 
1* agilità  del  Norgere  e  11  tripudio  di  quelli  angvil  col  Mabito  loTartl  degli  eletti  dal  loro 
aopoieru  nel  di  drl  Giuitizio,  e  eon  la  gioia  di  ehn  queni  aaranoo  eom preci  ».  -'  15.  ta  rf> 
teatina  ece.  mentre  la  TO*e  dM  corpi  riveailti  ramcià  alleluia  {c(t,  ApocaL  xix  1).  — att«- 
luiando:  il  rb.  a/Mniarealgoiflca  cantare  alleluia,  come  Mannare  cantare  osanna  (Par,  zxTiti 
04).  —  16.  batttma:  carro  adornato  di  p-«uui  presioul;  è  roce  lau,  ea«i  dichiarata  da  BeuT., 
Pietro  di  Daute,  CaiM.,  Au.  fior.  ceo.  —  17.  cento;  un  gran  numero  di  angvil,  minlatrl  e 
meaMggieri  del  8iKu«>re;  ebo  «ono  poi  pid  rhiaramente  accennati  nel  ▼.  82.  —  ad  cocemecc. 
airioTlto:  Veui,  sponta  ecc.  cfr.  ▼.  10  e  nctnt.  —  li>*  Tutti  ecc.  OH  angeli  aaiuuno  Bea- 
trice, che  è  pei  apiiarlre,  con  le  «teaae  parole  con  1«  qnali  Crluto  entrando  In  Oemaalemmo 
fu  aalutato  dagli  eurei  ^Matteo  xxj  0,  Maico  xt  9|  Luca  xix  38,  Oiorannl  xii  13):  «  Bo- 
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e  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno: 
21         «  Manibus  o  date  lilia  plenis  ». 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
la  parte  orientai  tutta  rosata 
24        e  Taltro  del  di  bel  sereno  adorno, 
e  la  £&ccia  del  sol  nascere  ombrata, 
si  che  per  temperanza  di  vapori, 
27        rocchio  la  sostenea  lunga  fiata; 
cosi  dentro  una  nuTola  di  fiori, 
che  dalle  mani  angeliche  saliva 
30        e  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori, 
sopra  candido  vel  cinta  d*oliva 

donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
83        vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
8G        non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 
senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
39        d'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
l'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
42        prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

ned«tto  colui  che  tIcdo  Del  nome  del  Signore!».  —  20.  e  y!or  eoe.  e  spargendo  fl^ri  al 
dieopra  e  air  intorno  del  carro  ti  confortavano  l'on  l'altro  a  spargere  gigli  a  piene  mani 
con  le  parole  etease  di  Virgilio  (En,  n  883):  «  Manlbu  date  lilla  plenit  ».  —  23.  io  vidi  ecc. 
Venturi  5:  «  Con  una  •imilltndlne  tratta  dai  naaeer  del  eoie,  e  che  è  fra  le  più  belle  del 
poema  per  verità  di  colore  e  dolcussa  di  Torel,  narra  come  gli  ar*parre  Beatrico  nel 
Paradliio  terreatre  ».  —  24.  l*allro  del:  le  altre  parti  del  cielo.  —  iti.  ti  che  per  ecc.  di 
guisa  che  per  esser  coperto  da  un  («nue  velo  di  vapori,  gli  occhi  poteano  lungamente  con> 
templarla.  —  23.  eo*i  dentro  ecc.  Beatrice  apparve  a  Dante,  circoofiua  da  una  nuvola  di 
fiori,  l  quali  aalendo  dalle  mani  degli  angeli  ricadevano  dentro  e  Intorno  al  carro ,  vestita 
col  colori  della  fede,  della  speransa  e  della  carità  (candido  velo,  verde  manto,  rosso  ve- 
■tlmento)  e  coronata  dell'olivo,  simbolo  della  paee  e  della  sapienza.  —  81.  topra  con- 
dido  ecc.:  dalla  7.  N.  i  li,  ni  10,  xxxix  i  appare  che  Beatriee  vivendo  foeee  soliu  di  v». 
atlre  di  rosso;  bianca  era  la  veste  di  lei,  quando  Dante  la  vide  la  seconda  volta  (V,  N.  u  6) 
•  bianco  11  velo  di  cui  In  visione  gli  parve  che  la  eoprlssero  le  sue  oompagne  (V.  2f,  xxzn  48) 
di  verdi  manti  non  è  alcun  accenno  nel  libro  glovenile.  —  34.  iT  /o  epirito  eco.  L*  effetto 
deirapparlslone  di  Beatrice  nel  paradiso  terrestre  è  lo  stesso  cb'elia  produeera  vivente 
ealP  Innamorato  poeta  ;  come  si  ba  dal  confronto  eoo  Ul  V.  N.  i  14-88,  XX  1-7,  xiv  18*87, 
xxzr  1-6.  —  cotanto  tempo  ecc.  Beatriee  mori  nel  glngno  1200  ^cfr.  K.  2ì,  xzzx  1-10),  e 
1*  apparizione  preaeuie  è  dei  msrzo  ISOO:  dieoi  anni  adunque  erano  passati  seosa  ohe  Daate 
vedeese  la  sua  mirabile  donna.  —  35.  c^  alla  tua  eec  ohe  non  era  stato  vinto  dalla  mera* 
▼IgUa,  tremando  alla  vista  di  lei.  —  87.  tenta  degli  oeeki  eco.  aensa  averne  né  pure  una 
maggior  eonoscenza  dagli  occhi,  eioà  senxa  distiogaerla  con  la  vUta  perché  era  velata,  ma 
solamente  per  una  vlrttl  divina  che  da  lei  procedette,  senti   gli  Hfettl  dell'  antico  amore. 

—  40.  2ro«<o  ecc.  Appena  gli  tu.  apparsa  Beatrice,  Dante  quasi  smarrito  e  confuso,  si  volso 
dalla  parte  ove  credeva  d'avere  Virgilio  per  dirgli  T  impre«alone  ricevuta  da  tale  appari* 
sione;  ma  Virgilio,  che  già  gii  aveva  fatio  da  padre  amorono  e  da  guida  fedele,  era  scomparso. 

—  42.  prima  eh'  io  ecc.  Dante,  T.  ^.  i  1  e  aegg.  racconta  il  suo  primo  Incontro  con  Bea- 
trice, ponendolo  all'anno  1274,  quand'egli  aveva  nove  anni,  e  altrove,  xn  48,  Amore  lo 
consiglia  di  dire  In  versi  eom*  el  fosse  Innamorato  di  lei  •  tostamante  da  la  sua  puerlsia  ». 
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YoLnmi  alla  nairtra  col  rii|ntio 
eoi  quale  il  fimtolin  corre  alla  mamma, 
45       quando  ba  pania  o  quando  egli  b  afflitto, 
per  dicere  a  Virgilio:  e  Men  che  dramma 
di  nngne  m*é  rìmaao,  che  non  tremi; 
43       eonoioo  i  segni  dell'antica  fiamma  ».  i 

Ma  l^rgilio  n*aTea  laedati  scemi 
di  ié,  Virgilio  dolcinimo  padre, 
51       Virgilio  a  cui  per  mia  nlute  dièmi: 
né  qnontonqne  perde  Tantica  madre, 
mite  alle  guance  nette  di  mgiadx^ 
54       che  lagrimando  non  tonuMBero  adre. 
<  Dante,  perché  Virgilio  se  ne  rada, 
non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
57       che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  »• 
Quasi  ammiraglio  che  in  poppa  ed  in  prora 
▼iene  a  veder  la  gente  che  ministra 
CO       per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  fax  la  incuora, 
in  su  la  sponda  del  carro  sinistra 

quando  mi  toIsì  al  suon  del  nome  mio, 
63        che  di  necessitai  qui  si  registra, 

—  43.  poi  ritpitu  «M.  eoa  q«ell*Mprt«loo«  dt  fldaeU  eoa  U  qnato  11  bambino,  •pavaatat» 
da  qoaleha  «abita  appariatono  o  tarbato  da  qaaloba  malo,  oorra  Tono  la  madia  t  afr. 
Par,  xsn  S-8.  —  40.  Jf<m  tk»  «btmma  oeo.  Non  mi  rìmaao  par  vaa  dramma,  aaa  pleool* 
quantità  di  aangno,  eho  non  sia  agluto  dalP  ImproTrlaa  apparirò  di  qnotta  mlrabllo  doaaa. 

—  48.  eonoto  oee.  Moto  In  mo  gli  «ffottl  doirantleo  amort.  Rlmombransa  rlrglllaaa,  dolio 
parole  di  Dtdono  Innamorata  di  Eaoa  (En,  vr  t9)i  «  Adfnoeeo  roterie  TOitlgla  flammaa». 
— >  49.  Ma  Virgilio  eoe.  Ma  yirflllo  el  ototo  laeelatl  prìrl  di  eé,  of 11  eho  mi  ora  eUto  amo- 
rorimimo  padre  (efr.  Pwg,  zxzit  4),  ofli  eoi  lo  mi  ora  afBdato  nella  eolTa  eelTagfla  (ofr. 
Inf,  I  ISO  e  oegff.,  n  189  e  eegg.).  Lo  eoompariro  di  Tlrglllo  davanti  a  Beatrieo  elgalSea  ebo 
doTe  termina  Topera  della  ragiono  Inoomlncla  quella  della  fede,  doTO  flalieo  la  eolonsauomaa 
ba  ano  principio  la  eolenaa  dlrlna.  —  6t.  né  quaiUunqué  oee.  né  tntto  qaanta  lo  belloieo 
del  parodico  torreitro  mi  trattennero  dal  piangere  per  la  dl«parfslono  di  Virgilio.  —  Tantfea 
madrp  :  Era,  ofr.  Purg.  zxii  S8  o  eegg.  —  53.  voIm  alle  guancp  oeo.  potè  alla  mia  gaaoeo, 
obo  airuaclr  dainnfemo  Virgilio  aTo^a  porifioaio  eoa  la  roglada  (ofr.  Purg»  i  M  o  eegg.),  impe- 
dire che  per  pianto  tome  mero  fòeebo  o  oeearo.  —  85.  DanU  eoo.  Sloora  11  poeta  ba  doeorltto 
rapparizlone  di  Beatrlee  ;  adorno  Tiono  a  rappreeentaro  la  rlrelaaiono  della  doaaa  divina, 
la  qoale  Tedendolo  pUngoro  gli  rivolgo  11  dUeono,  ehiamandolo  per  nomo  e  ammoaondolo 
di  oootooore  lo  legrìmo  e  di  eorbarlo  a  miglioro  ooeartone.  Dante,  ella  gli  dieoia  modeeolOBBO 

o  inalemo  affsttaoeo,  perebé  Virgilio  ti  abbia  abbandonato  non  piangere  aneora,  eorba  lo  , 
tao  lagrime  por  nn  doloro  pid  forte  cbe  ta  dovrai  eopportaro.  —  57.  ftr  aUra  spadai  11  mag* 
gtor  doloro  ebe  Beatrieo  annunzia  a  Danto  è  quello  del  rimproveri  ebo  or  ora  eeia  etaeea  | 
gli  tark;  rimproveri  ebo  egli  aeeogllerà  plangondo  (w.  97-99).  —  88.  QuaH  ammiragUo  eoe. 
Oomo  un  ammiraglio  ebo  e'egglra  dalla  poppa  alla  prora  della  nave  eapltana  per  ooMr*  ] 
vare  I  auoi  eottopoetl  ebe  operano  fullo  minori  navi  della  squadra,  a  11  Incoraggia  a  boa  i 
fioro  eco.  Venturi  859t  «  La  elrollitudino,  eoa  la  difaltà  dell*  offlelo  e  del  poreonagglo,  ae- 
oonna   alla  digaltoea   nobiltà  di  Beatrice;  e  toccando  lo  coro  e  le  parole  boaigno  volto  ' 
da  un  ammiraglio  alla  gente  degli  altri  ugni,  dello  altro  navi  minori,  per  Inooragglarla  a  ! 
ter  il  dover  eoo,  moetra  ebo  dagli  atti  e  dallo  aguardo  di  Beatrieo  traapariva  altoua  d*af-  1 
fatto.  Anche  11  carro  mlatorioeo,  an  oui  olla  al  poca,  ha  qualche  analogia  eoa  la  nave  mag- 
gioro, ovo  Tammlraglfo  rialedo.  Ma,  ee  ragioni  di  eonvenevolenxa  non  mauoaao  la  qaoeta  j 
oomparaziooo ,  nemmeno  pu5  dirai  dello  più   follel  del  poema».  —  59.  wUniHrai  ramini- 
eeonta  virgiliana  (JVa.  vi  30S),  di  Caronte:  «  Ipae  ratem  eonto  aublglt  veliaquo  mialatrat».  t 

—  63.  eh§  di  nseettità  eoe.  Dante,  Cono,  i   f  dico  che  «  parlare  di  eé  modeelmo  paro  aoa  ' 

i 


rari    aorf  !•>*■*>  ■■■  i   it    -^     ^ ^ ^~  T-f  "afia 


.  ■  ■ 

PURGATORIO  -  CANTO  XXX  487 

Tidi  la  donna,  che  pria  m*appar£o 
Telata  sotto  Tangelica  festa, 
66        drizzar  gli  occhi  Ter  me  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che  il  Tel  che  le  scendea  di  testa, 
cerchiato  dalla  fronde  di  MinerTa, 
69        non  la  lasciasse  parer  manifesta; 
regalmente  nell'atto  ancor  proterva 
continuò,  come  colui  che  dice 
72        e  il  più  caldo  parlar  di  retro  serTa: 

<  Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice! 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
75        Non  sape!  tu  che  qui  è  l'uom  felice  ?  » 

lielto  »  •  ohe  p«rel6  «  non  ti  eoneede  p«r  11  retorici  aleano  di  sé  medetimo  seasa  necMUi- 
ria  eftglonc  parUr*  ».  Qui  U  neeettltà  e* «ni,  tratUndMl  di  riferire  le  proprie  parole  di 
Beatriee,  la  quale  area  chiamato  Dante  eoi  aao  nome:  «  per  doe  eaglool,  diee  TOtt.;  rana, 
perchè  eeria  fbMO  la  pereona,  intra  tante,  alla  qaale  dlrissara  11  «no  aermone;  Tallra  pe- 
rocché come  più  addolelice  nello  umano  parlare  il  nomare  la  persona  per  lo  proprio  nome 
In  elò  ohe  più  d'affcalooe  •!  mo«tra,  eo«i  più  pugne  11  reprensiTO  quando  la  pemona  ripresa 
dalla  riprendente  é  nomata».  Circa  la  qneailone  se  questo  sia  li  solo  luogo  del  poema  ore 
Dante  nomina  sé  stesso  efir.  la  nota  al  Par,  zztz  104.  "  64.  vidi  la  donna  ecc.  Beatriee, 
che  prima  mi  era  apparsa  Telata  dentro  la  nuTola  del  fiori  gituil  dagli  angeli  (▼.  28  e 
eegf.),  drtzxò  gli  occhi  suol  verso  di  me,  che  ero  al  di  qua  del  fiume  Lete.  •—  67.  Tutto 
eh»  U  v€l  eoe.  Sebbene  11  velo  candido,  che  le  scendeva  dal  capo  ed  era  circondato  da  una 
corona  di  nllvo,  nou  lasciasse  apparire  apertamente  il  volto  di  Beatrice,  ella  continuò  a 
parlarmi  serbando  un  atteggiamento  di  serera  alterexza.  —  68.  dalla  fronde  ecc.  dal  rami 
deirnllTO,  saero  a  Mlnerra.  —  70>  rc^oZaMnlc  ece.x  bellissima  espressione  per  significare  la 
severità  e  ralterezza  deiratto  col  quale  Beatrice  aeeompagnò  le  sne  parole  volte  a  rlmpro> 
Torar  Dante;  e  opportuno  riscontro  a  tale  espressione  é  qoesto  passo  del  Coav.  ui  15: 
«  Dal  principio  essa  filosofia  pareva  a  me,  quanto  dalla  parte  del  suo  corpo  doé  saplenaia, 
fiera,  che  non  mi  ridea  In  quanto  lo  sne  persuasioni  ancora  non  intendea;  e  dlsdegnoea,  che  non 
mi  volgea  rocchio,  cioè  eh*  io  non  polca  vedere  le  sue  dlmostraalonl  ».  •—  71.  coeie  eelM<  ecc. 
come  fa  chi  parlando  si  riserba  a  dire  per  nltlme  e  con  calore  le  cose  di  maggiore  Impor- 
tansa;  cfr.  Conv.  ix  9:  «sempre  quello  ohe  maseimamente  dire  Intende  lo  dicitore,  si  dee 
riservare  di  dietro;  perocché  quello  che  ultimamente  si  dice,  più  rimane  nell'animo  del- 
l*uditore  ».  —  73.  Guardami  eco.  OoarUami  pure  attentamente,  e  riconoscerai  ohe  io  sono 
Beatriee.  Alcuni  testi  hannot  Outu^daei  btn:  htn  eem,  b«n  §tm  BsoXries/,  ohe  sarebbe,  se* 
eondo  gì'  Interpreti,  miglior  lesione  per  la  maggioro  conveolenxa  che  è  tra  il  parlare  in 
plorale  e  Patteggiarsi  regalmetUti  se  non  che  più  tosto  che  alla  sublimità  della  dignità 
regia,  quest'avverbio  accenna  alla  severità  o  composiesza  quasi  solenne  eon  la  quale  al- 
euno  parla  (c£r.  Par,  xi  91),  sansa  Meogno  ehe  parli  In  plurale,  come  Canno  l  re.  Notevole 
Invece  è  che  11  modo  Insistente  eoi  quale  Beatriee  richiama  1*  attenslone  di  Dante  e  11 
ripetersi  della  dleblaraslone  deiresser  suo  mostrino  già  in  queete  prime  parola  1*  Intensione 
di  rimproverare;  o  oeservablle  é  la  oonibrmltà  di  questa  situasione  eon  quella  di  Boeslo 
air  apparirgli  della  filosofia  (Cons,  phiL  i,  pr.  2),  eonibrmità  acutamente  rilevata  dallo 
Seart.  —  74.  Como  doffnatti  eco.  Questo  Toreo,  riuscito  molto  oecnro  ai  moderni,  parerà 
ehlarlsslmo  al  commentatori  antichi,  tanto  ohe  dal  Lana  a  Benv.  nessuno  pensò  pnre  a 
epiegarlo;  e  fu  primo  11  Bull  ad  apporvi  una  ehloea:  €  Come  t*  hai  tn  fatto  degno  meri- 
tevllmente  di  venire  al  monte  del  Purgatorio?  »  Agli  antichi  era  chiaro,  perché  conosce- 
vano Il  particolare  valore  del  vb.  dfpuiro  nel  linguaggio  nostro  poetico,  nel  qoale,  eome 
Il  pror.  <f«n^r,  significò  nieut*  altro  che  poUro^  oome  ha  dimostrato  A.  Gaspary,  La  «cuoia 
pootiea  tieil.  trad.  It.,  Livorno,  1883,  p.  289-290.  Beatrice  adunque  vuol  diro  a  Dante  : 
Come  hai  potuto  venire  al  monte  sacro,  se  non  eri  meritevole  della  beatitndlne  ehe  Tnomo 
vi  gode?  Intendendo  In  tal  modo  si  noti  per  altro  che  Beatrice  non  ignorava  che  Danto  aveva 
potuto  fare  U  viaggio  per  grasia  divina  (cfr.  vv.  186-141),  ma  gli  volle  ood  richiamare  al 
pensiero  per  rimproverarlo  tutti  1  traviamenti,  del  quali  particolarmente  gli  parlerà  in  se- 
guito. Gli  altri  Interpreti  dal  Land,  e  dal  Veli,  al  Tomm.  e  al  Bianchi,  spiegando  dognaati^ 
nel  senso  moderno,  per  ti  degnatiif  devono  ammettere  ehe  Beatrice  qui  parli  eon  Ironia,  che 
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GU  oechi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
nio.  Teggendomi  in  esio,  i  txaMi  all'erba, 
73       tanta  veigogna  mi  gzarò  la  fronte. 
Coe£  la  madre  al  figlio  par  luperba, 
oom*ella  parve  a  me;  per  che  d*umaro 
SI       tentf  1  n^pas  della  pietado  acerba. 
Ella  et  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
di  sabito:  e  In  t$.  Domine,  $pera9i  », 
84       ma  oltre  peden  meo*  non  ponaro. 
Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
per  lo  doato  d*  Italia  si  congela, 
87       soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 
poi  liqnefiitta  in  sé  stessa  trapela, 
pur  che  la  tetra,  che  perde  ombra,  spiri, 
00       s(  che  par  foco  fonder  la  candela: 
cos{  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
anzi  il  cantar  di  quei,  che  notan  sempre 
93       retro  alle  note  degli  etemi  giri. 
Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 

•ar«bbe  del  tatto  Inopportuna.  —  7rt.  GU  oechi  •««.  Dnnt«|  {lunto  dalle  amare  parole  della 
atta  donna,  abbatta  gii  oeohi  a  goardare  nelle  nitide  aeque  di  Let4:  ma  Tedendoet  in  quelle 
cosi  confuto  e  Tergognoeo  li  rWeige  altrore,  fermandoli  tnlla  rerde  pianura,  eioè  eenza 
arerà  il  coraggio  di  rialzarli.  —  77.  <:  efr.  Inf*  T  78.  —  79.  Coti  la  eiatfreeeo.  Beatrice, 
riprendendomi  in  tal  maniera,  mi  eembrò  eeTera,  eome  eembra  la  madre  al  figlio  da  lei 
rimproverato  ;  e  perciò  il  eapore  della  jstetale  o/ccrhaf  della  pietà  di  lei  che  non  era  molle 
ma  rigida,  mi  sembrò  amaro,  disgustoso.  Altri  Uggooo  state  A  saper  eee.,  che  ineoetansa 
sarebbe  la  stessa  cosa,  saWo  clie  Dante  esprimerebbe  non  una  esperlenia  propria  e  parti- 
colare, ma  una  legge  fenerale.  —  8t.  Ella  H  iac^u*  ecc.  Appena  Beatrice  ai  taeqoe,  gli 
angeli  iucominciarooo  a  eantare  il  aalmo  xzs,  qnaai  per  risponderle  In  nome  di  Dante, 
fermandosi  a  quel  rereette  che  nella  bibbia  Tulgata  fluisce  con  le  parole  psdss  eMos.  — 
83.  /n  U  eoe.  Le  parole  cantale  dagli  angeli  fterono  dunque  le  aegnenti  (Salm,  sxzi  1-9)  : 
«  Signore,  io  mi  son  confidato  In  te;  fa*  che  lo  non  sta  giammai  confato,  liberami  per  la 
tua  giustizia.  Ineblaa  a  me  11  tno  orecchio,  aflfìrcttati  di  liberarmi;  alimi  rocca  forte,  e  nn 
luogo  di  fortezza  per  aalrarml.  Perciocché  tn  sei  la  mia  rocca  e  la  mia  forteiaa;  e  per 
amor  del  tuo  nome,  guidami,  e  conducimi.  Trammi  fuor  della  rete  che  mi  è  atata  teaa  di 
naseosto;  poiché  tu  sei  la  mia  forteaxa.  Io  rimetto  il  mio  spirito  nelle  tae  mani;  tu  mi 
hai  riscatuto,  o  Signore  Iddio  di  rerità.  Io  odio  quelli  che  attendono  alle  Tanltà  di  man- 
sogna;  ma  io  mi  coufldo  nel  Signore.  Io  festeggerò  e  mi  rallegrerò  della  tua  benignità; 
perciocché  tu  aTrai  veduta  la  mia  afflizione,  ed  avrai  preaa  coooseensa  delle  trìbolaslon 
deiranima  mia;  e  non  mi  avrai  messo  in  man  del  nemico;  ed  avrai  fatto  star  ritti  1  miei 
piedi  al  largo  ».  —  85.  8i  eeaie  neve  eec  Come  la  neve  si  eongela  nel  boschi  dell'Apen* 
nino  quando  é  percossa  e  atretta  dai  venti  boreali,  e  poi  liquefatta  penetra  negli  strati  in* 
feriori  allorché  spirano  i  venti  africani,  cosi  Dante  prima  del  canto   degli  aogell  rimaee  j 

eome  ghiacciato  senxa  poter  piangere  né  sospirare,  e  quando  intese  il  dolce  canto  proroppv 
in  sospiri  e  in  lagrime.   Venturi  114:  «Tenero  il  concetto,  ma  lunga  la  similitudine,  e  < 

non  espressa  con  la  sehletieaaa  consueta  ».    —  eivs  travi  :  gli  alberi  verdeggianti  nelle  I 

eeive.  —  87.  vtnti  tckiavix  1  venti  boreali,  che  soffiano  di  verso  la  Sehlavonia.  —  88.  in 
se  slesso  ecc.  detcrlve  con  mirabile  brevità  11  gocciolare  dell'acqua  dagli  strati  superiori 
della  neve  agi*  InferiorL  —  89.  par  eàs  eoe.  solo  che  inoominel  a  soffiare  il  vento  d*Africa, 
di  quella  terra  dove  alcima  volta  i  corpi  non  proiettano  ani  anelo  la  loro  ombra,  perché  il 
sole  é  perpendicolare  sopra  di  essi.  -—  *J0.  H  cAc  far  eco.t  «  oomparaalone  inelusa,  che  poco 
aggiunge  »,  nota  II  Ventari,  e  che  essendo  frequente  nei  poeti  aniiebi  non  ha  né  por  profflo 
di  originalità.  —  92.  di  quH  eoe.  degli  angeli  che  cantano  sempre  In  conformità  ali*  ar- 
monia delle  sfere  celestL  —  94.  jpel  càe  intuì  eoe.  quando  Intesi  ehe  nel  loro  doldatlmo 
eaato  eeprimevano  un  sentimento  di  eompaMlone  per  ae,  pM  ehe  ae  avemero  chleeto  alla 
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lor  compatire  a  me,  pili  cbe  se  detto 
06        avesser:  €  Doxma,  perché  8{  lo  stempre?  » 
lo  gel  che  m*era  intomo  al  cor  ristretto, 
spirito  ed  acqua  féssi,  e  con  angoscia 
99        per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscf  del  petto. 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
102        volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 
«  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 
8i  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
100        passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 
onde  la  mia  risposta  ò  con  pili  cura 
che  m'intenda  colui  che  di  ih  piagne. 
108        perché  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 
Xon  pur  per  opra  delle  rote  magne, 
che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
111        secondo  che  le  stelle  son  compagne: 
ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
che  SI  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
114        che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
117        fatto  averebbe  in  lui  mirabii  prova. 

mia  dooDA  perché  ini  coosuiuaaM  io  lai  gaUa.  —  96.  »t*mprt'.  ti  Tb.  sUmpérartf  che  Tale 
Iiroprlamenta  coosamare,  in  mom  morale  ha  quasi  il  senio  di  mortificare,  aTTiilrt.  —97. 
lo  gtl  eh€  m^^ra  «ce.  il  dolore,  cbe  mi  s*era  raccolto  nel  cuora,  si  fé*  $pirito  ed  acqua^  so- 
■piri  e  la^me,  a  proruppe  angosciosameota  par  la  bocca  e  per  gli  occhi.  —  100.  Ella, 
pur  eoe.  Beatrice,  aempro  ferma  sopra  la  sponda  sinistra  del  carro  ^cfr.  v.  6t),  vol^e  ora 
il  diaoorso  agli  angeli  per  esporre  loro  i  traviamenti  di  Dante.  —  IDI.  ÈUitanxit  pit:  esseri 
piatosi  a  santi,  gli  angeliche  averano  dimostrata  la  loro  eompawlone  per  Dante,  cantando 
le  parole  del  salmo.  —  103.  Voi  vigilaU  ecc.  Voi  realiste  uelTeterna  luce ,  contemplando 
continuamente  l'appetto  di  D!o  nei  quale  vedete  tutte  le  cose,  di  modo  che  né  notte  né 
sonno  Ti  nasconde  alcuna  delle  opere  degli  uomini  È  eoa  forme  alla  dottrina  di  Tommaso 
d'Aquino,  Summa,  p.  I,  qu.  ltii,  art.  1-2.  —  105.  il  ueol:  il  mondo  degli  uomini.  Puma- 
inanità;  cfr.  F.  2f.  xxxi  1:  «Poiché  la  gentilissima  donna  fki  partiu  di  questo  aeeolo». 
—  106.  ondt  la  mia  eoe.  per  la  qual  cosa  la  mia  risposta  è  con  più  eura^  è  fatta  più  ool 
fina  ebe  P  intenda  Dante  che  piange  al  di  là  del  fiume,  affinché  il  suo  dolora  sia  pari  alla 
colpa.  —  109.  Non  pur  ecc.  Non  solamente  per  le  naturali  infiuenzo  dei  dell,  cha  dispon- 
gono ciascun  essere  a  un  determinato  fine  seeondo  la  Tirtii  del  pianeta  90tto  il  quale  eseo 
naaea  (cfr.  Purg.  xvi  73  e  segg.),  ma  anche  per  abbondaosa  di  grazie  divina,  la  quali 
hanno  cagioni  cosi  alte  che  la  nostra  mente  non  può  avrieinarsi  a  comprenderla  aee.  — 
113.  eké  ti  alti  ece.  i  vapori  sono  la  cagione  della  pioggia;  però  gli  alti  vapori  Ì€ÌIa  piova 
di  graxia  divine  sono  le  profonde  cagioni,  per  la  quali  Dio  è  largo  della  eua  grasla  agli 
uomini  —  Ili.  eh«  nostrt  ecc.  che  le  intelllgenxe  umane  non  s*avv1clnano  né  pura  a  tanta 
altetxa.  —  115.  questi  fu  tal  ece.  Dante  nella  sua  vita  gloveolle  fu  tale  che  virtualmtiUOj  par 
le  disposizioni  naturali  e  per  le  grazie  divina,  ogni  migliore  tendenza  avrebbe  fatto  in  lui 
mirabile  prova,  tale  insomma  che  egli  per  naturali  attitudini  sarebbe  riuseito  a  qualunque  pld 
meravigliosa  opera.  —  vi^  nuova:  tutti  i  migliori  interpreti,  dal  Lana  al  Tomm.,  inten> 
dono  qnesu  vita  nuova  per  l'età  glovenile  o  l*adole9oensa  di  Dante,  cioè  seeondo  la  teoria 
del  Cono,  IV  24  sino  all'anno  ventesimo  quieto,  ossia  per  il  poeta  sino  al  1200.  Del  resto 
anche  su  questo  verno  si  è  rifiesta  la  questione  agitata  intorno  al  siguifl^ato  del  titolo 
della  Vita  2suova^  volendo  alcuni  che  pur  in  bocca  di  Beatrice  vita  nuova  voglia  dira  viu  di 
uomo  rigenerato  dall'amore:  della  quale  questione  si  cfr.  la  notisia  premessa  alla  V,  ^.  f  4. 
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Ma  tanto  pid  malì^pno  o  pid  alfestco 
n  fk  il  teiren  col  mal  aemo  o  non  còlto» 
120       quanVegli  ba  pid  dd  buon  TÌgor  texrettro.  . 
Alcnn  tempo  il  settenni  col  mio  Tolto; 
mottrando  gli  occhi  giovinetti  a  Ini, 
123       meco  il  menara  in  dritta  parte  rolto. 
Si  tosto  cernie  in  sa  la  soglia  fai 
di  mia  seconda  etade  e  matai  Tita* 
126       qnesti  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrai. 
Qaando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
e  bellessa  e  Tirtd  crescinta  m*era, 
129       fa* io  a  lai  men  cara  e  men  gradita; 
e  Tolse  i  passi  suoi  per  TÌa  non  Tera, 
imagini  di  ben  seguendo  false, 
182        ebe  nnlla  promission  rendono  intera. 

• 

~  118.  Ma  tanto  «ee.  ìtm  11  tMrmo  Ineolto  •  tpano  di  eattlTl  ttal  •!  fli  tanto  ^  Mttlv» 
•  nlTatleo,  quanto  iMfglora  è  11  mio  vlforo  ootontlo;  doè  I'aoImo  doli*  oiao,  sol  qmàlm 
monehi  11  gomo  doUo  Tlrtd  o  tU  fittalo  qooUo  dol  tIsIo,  dlToota  toata  pl4  oslllv*  • 
aliano  dal  bono,  qoaato  maggiori  o  mlgttorl  orooo  lo  dbpotliloal  oatanilL  —  Iti.  AUmm 
ttwtpo  ecc.  Mal  tampo  la  eni  ogII  mi  amd,  oloè  dol  sottro  primo  loeoatro  (ISTi)  alao  alla 
mU  morto  (ISSO),  lo  lo  nttaaal  col  silo  volto,  o  amatroadoml  di  qaaado  te  qaoado  a  tal 

10  goldara  por  la  Tta  doUa  vlnd.  n  oommoata  a  qooaio  pania  è  noi  laogU  doUa  Flta 
^«ova,  dora  Dasta  moMra  quali  IbHoro  I  booofiel  «Atti  morali  doli*  amaro  di  Boatriao; 
eoli  F.  N.  zz!  «  Dleo  obo  quand'olia  apporta  da  alenna  parta,  por  ta  aporaata  da  te  Mi- 
rablla  salata  nana  nomloo  mi  rlawaoa,  ansi  mi  gingnoa  vna  flamam  di  oarltado,  la  qnata 
mi  facea  pardonara  a  ehloaqua  m'arama  oflima  »;  zzi  8:  «  NagU  ooalil  porta  la  mia  daaaa 
Amora  Par  eha  al  ta  gaaUl  alò  eh*  alta  mira; . .  Fuggo  dlaaast  a  lai  aaporMa  od  Ira. . . 
Ogni  doleassa  o  ogni  pooalaro  amilo  Katao  noi  coro  a  ehi  parlar  ta  ioata  »;  zzn  It  «  Qoa- 
■ta  gentUlMlma  donna  Tanno  In  tanta  gratin  da  ta  ganti,  oho  qaando  pamava  por  Tta  la 
ponona  eorraano  par  madera  lai  ;  onda  mlrablla  tatlsta  ma  no  glnagoa.  B  qnaado  Olta  Ambo 
prauo  d*alcaoo,  tanta  onaatada  glnngaa  nai  enoro  di  qnalto  eha  non  ardta  di  tavaro  11  oaahl 
né  di  risponderà  al  ino  aaluto...  Io  dleo  eh*oUa  al  moitrava  ai  gontllo  o  al  plana  di  tatti 

11  ptaeerl,  eho  quelli  oho  ta  mlroTaao  eomprondoano  In  loro  una  doleosBa  oaoita  o  aoara 
tanto  ehi  ridirò  nollo  aapoano  »  eoo.  —  1S4.  Si  tatto  eoe.  Appena  ftii  giunta  preme  alta  eo- 
eonda  età  della  Tlta,  el«>4  Tieino  ai  Tentleinquo  aanl  (efr.  Omw,  it  M)  o  poemi  daUa  Tita 
tarrena  alla  eolesta,  Danta  ei  talea  a  mo  o  el  die  ad  altra  donna.  Molta  V.  If.,  zzzT.xxsTn 
Danta  raeeonta  eomo,  dopo  oTor  pianto  ta  morta  di  Beatrieo  aoeaduta  aal  giugno  dol  ISSO, 
gli  appar  leae  una  donna  gmtiÌM^  por  la  quale  el  senti  eubltamonta  Inellnata  a  la  hroTO  al 
laaelò  rlneere  dall'amore  por  lei.  A  questa  doaoa,  oho  eooondo  a  tanni  sarebbe  ta  flemma 
Donati  ebe  Dante  spoeft  appunta  In  quelli  anni,  aeoonna  qui  Beatrieo,  por  elò  eho  rlgaard* 
il  eenso  lettarale  dello  eoe  parotat  allogorleamoota  poi,  eleoomo  Daata  modoslmo  e*iagatnò 
di  dimostrare  nel  Ceno,  u  IS,  la  donna  gomiiU  è  slmbota  della  flloeofla,  agli  etadì  delta 
quale  egli  si  toIso  eoa  maggioro  intenslta  dopo  ta  morta  di  Beatrieo.  —  117.  Qaoarfo  «U 
eorne  oce.  Allorquando  daUa  Tita  tarrena  lo  ftil  salita  alta  eoleeta,  dalta  Tita  traasltarìa 
della  eame  a  qoella  oteroa  dello  spirita,  e  m*era  ereeelota  la  bellena  o  ta  Tirtd,  ^i  mi  ; 
ebbe  meno  eara  e  meao  gradita,  e  quasi  mi  dimontieò.  Queeta  rimproToro  el  ritarleeo  an-  * 
oh*  esso  aireplsodlo  della  donna  fftntiU,  ma  è  oepreeso  ta  maniera  plA  temperata  eho  non  | 
il  precedente *,  forse  per  attanoaro  l*  Impreestono  eho  questa  riprensioni  doTOTano  ikroeul*  t 
l*animo  di  Danto.  —  180.  e  volte  eco.  e  s*lneamininò  per  una  Tla  non  Tora,  eegneado  quolta  | 
fallael  parTense  di  bene,  ohe  non  mantencono  mal  iotarampnto  alenna  promeesa;  cioè  • 
Danto  si  disviò  dietro  al  plaeeri  torroni,  eho  sono  Imaglnl  talso  del  Toro  bone  (efr.  Pmrf,  XTl  j 
SI  o  eegg.).  Il  poeta  appropria  qui  a  sé  alenni  eonoetti  di  Boaslo,  Con*,  phiU  in,  pr.  Ss  ; 
<  Meo  igltar  dublum  est,  qnln  hao  ad  beatltndlnom  vtao  doTta  qnaodam  stat,  noe  perda-  . 
eore  quemqusm  oo  Taleant,  ad  qnod  so  perduetarae  osso  promlttnnt  »,  e  lU,  pr.  Ss  «  Haoo  | 
igttur  Tal  Imaglnes  Tori  boni  Tel  impertaeta  qaaedam  beaa  dare  mortalibns  Tideatar;  to*           * 


1 


-■•-  — — --    ir-    iT  -^       .-^  ■i-.-^.^w...-.-- ,  ^.^..fci^m 


PURGATORIO  -  CANTO  XXX  491 


Né  impetrare  spii-azion  mi  valse, 
con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
185       lo  riyocai;  si  poco  a  lui  ne  calae. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
alla  salute  sua  eran  già  corti, 
138        fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 
Per  questo  visitai  l'uscio  dei  morti, 
ed  a  colui  che  Tba  quassii  condotto 
141        li  preghi  miei,  piangendo,  fhron  porti. 
Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
145    di  pentimento  che  Ligrime  spanda  ». 

ram  antem  atqo*  parfectum  booom  eooftrra  non  ponant  ».  —  139.  Ni  in f  tran  «ce.  Né 
giovò  eh*  io  gt'  impotraMi  da  Dio  santa  inapiraxionl,  eoa  It  qaali  a  apparendogli  in  TÌalon« 
(efr.  F.  N»  xxzix)  a  in  altra  maniera  eereai  di  richiamarlo  auila  baoua  Tia.  —  1S5.  «I 
poco  eco.  tanto  poeo  importò  a  Danto  del  miei  riehlaiui.  Veramente  nel  cit.  luogo  della  V, 
2f,  dlee  ehe  eMcndogli  apparta  in  visione  «  qneata  gloriosa  Betriee  •,  egU  eominelò  a  pen- 
eara  di  lei  e  il  ano  eoore  «  si  cominciò  dolorosamente  a  pentirà  de  lo  desiderio,  •  eni  si 
Tllmente  s*aTea  lasciato  prendere  alquanti  die  centra  la  eosiaasla  de  la  ragione»;  nelle 
qnall  parole  è  da  vedere  Teffetto  nltlmo  di  varie  apparizioni  di  Beatrtee  rappresentato  da 
Dante  come  conscgnenca  di  nna  visione  sola:  e  eoa  si  toglie  l*apparente  contradislona  tra 
la  K.  .y.  e  il  poema.  —  1S8.  Tanto  giù  ecc.  Fra  i  traviamenti,  al  quali  aeeenna  Beatrie«, 
oltre  ramare  ehe  dopo  la  morte  di  lei  Dante  port£  ad  altra  donne,  sono  eerto  da  eompren- 
dere  anche  tutte  le  piccole  colpe  di  una  vita  leggiera  e  vana,  I  piaceri  sensuali,  I  eontra- 
eti  eon  amici  e  parenti,  tutti  quei  trascorsi  insomma,  del  quali  un*  eco  è  pervenuta  a  noi 
nella  tensone  eon  Forese  Donati  (cfr.  Purg.  xxxix  48)  e  per  I  quali  fiere  eoee  scriveva 
a  Dante  1*  amico  suo  0.  Cavalcanti  (son.  xx):  «  1*  vegno  *1  giorno  a  ta  'nflnite  volte 
S  trovoti  pensar  troppo  vilmente:  Allor  mi  del  della  gentil  tua  mente  E  d'assai  tue  virtii 
ehe  ti  son  tolte.  Solevanti  spiacer  persone  molte,  Tnttor  ftigglvl  la  noiosa  gente...  Or 
non  m*ardlseo,  per  la  vii  tua  vita.  Far  mostramento  che  tu*  dir  mi  plaecia...  Se  *1  pre- 
sente  sonetto  spesso  leggi,  Lo  spirito  noioso  che  ti  caccia  Si  partirà  da  Tanlma  InvilitA». 
— >  1S7.  corti:  sproporzionati,  insufficienti.  —  188.  fuor  che  ecc.:  affinché  Dante  eoualde- 
resse  1  tristi  effetti  del  peccato  e  avendone  orrore  si  disponesse  a  penitenza.  —  1S9.  Per 
quuto  ecc.  Perciò  discesi  nell*  inferno,  entrando  nel  primo  cerchio,  e  piangendo  pregai 
Virgilio  di  accorrere  in  suo  aiuto  Ccfr.  In/,  ii  58  e  segg.).  —  141.  pion^sn^t  cfr.  In/  u  110. 
<—  148.  Alto  fato  eoe.  L'ordine  meraviglioso  voluto  dalla  provvidenza  divina  sarebbe  di- 
strutto, se  si  potessero  obliare  I  peccati,  se  l'uomo  potesse  assurgere  alla  beatitudine,  sansa 
11  pianto  della  penitenza.  Il  nome  /alo  é  usato  qui  nei  senso  teologico  oristiano,  eosi  di- 
ebiarato  da  Tommaso  d*Aquino,  ^umeia,  p.  I,  qu.  ozvi  art.  4:  «  Fatum  est  ordinatlo  ee- 
enndarum  eausamm  ad  effectus  divinltus  provlsos;..  refertur  ad  voluntatem  et  potestatens 
Del,  sieut  ad  prlmum  prlnetplum  »  t  efr.  anche  Boezio,  Con».  pML  ir,  pr.  6,  e  Agoetine, 
Do  ci9*  dei,  V  8-9.  —  144.  senta  alcuno  eco.  senza  alcun  pagamento  di  penitenza,  senzn 
pagare  il  fio  col  pianto  del  pentimento. 


CANTO  XXXI 

Beatrice,  continuando  a  rimproverare  a  Dante  i  suoi  falli,  Io  induce  a  con- 
fessarli egli  stesso  e  a  compiere  gli  atti  necessari  alla  purificazione:  poi  Matelda 
lo  immerge  nel  fiume  Lete  e  lo  guida  in  mezzo  alle  virtù  cardinali,  che  lo  trag- 
gono più  vicino  al  carro:  allora  Beatrice,  a  preghiera  delle  virtù  teologiche,  si 
svela  del  tutto  al  suo  fedele. 
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«  0  ta,  che  lei  di  là  dal  fiamo  MerOb 
Tolgendo  suo  parlare  a  me  per  punta 

8  che  par  per  taglio  m' era  parato  acro» 
ricomincia,  tegnendo  eenn  canta* 

dr,  dr,  te  qaefto  é  vero  :  a  tanta  accasa 
6       taa  oonfestion  conviene  eeser  oongianta  »• 
Eni  la  mia  virtd  tanto  confata, 
che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense,  > 

9  che  dogli  organi  saoi  fosse  dischiasa. 
Poco  sofferse,  poi  disse:  «  Che  peose? 

Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
12       in  te  non  sono  ancor  dall*  acqua  offense  >. 
Confosioue  e  paura  insieme  miste 
mi  pinsero  un  tal  «  si  »  fuor  della  bocca, 
Io       al  quale  intender  fbr  mestier  le  viste. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  Torco, 
IS       e  con  men  foga  l'osta  il  segno  tocca; 
ai  scoppia*  io  sott*  esso  grave  carco, 
fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
21        e  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
Ond*ella  a  me:  e  Per  entro  i  miei  disiri. 

XXXI  1.  0  hf,  eee.  Dopo  aTor«,  dl«eorr«ndo  agli  aogell,  «tpocto  quali  IbtMro  itati  t 
traTiamentl  di  Daatt,  Baatrìea  ti  Tolge  a  lai  ttaMo  ehlodtodogU  eba  eoaSmnl  l*ae«aia 
eoa  la  saa  propria  eoofoMlona.  —  S.  volq*ndù  ace.  rolgoado  a  mt  dlrattamtntt  il  dltoorao, 
che  in*era  lembrato  pongtntt  aoeha  jMr  taglio^  aloè  qnando  Baatrlca  parlava  agli  aagtll  t 
si  ricordi  che  già  In  Purg,  xzs  57  Beatrlea  ha  chiamato  attra  «poeta,  11  dolora  oba  Oaota 
aTrebba  provato  par  II  rimprorero  del  eool  fiUll.  —  4.  tnaa  evada  :  aeosa  indugio;  Pietro 
di  Dante:  «  slne  dabla  inspenRlone  ».  —  5.  àV  di*  eoe.  rispondi,  rispondi,  se  è  Toro  ciò 
che  lo  ho  detto  (Purg,  xxx  lOS-lSS):  alla  mia  seTera  accasa  bisogna  che  s*aeeom pagai  la 
tua  esplicita  confessione.  —  7.  Era  la  mia  eoo.  Dante  era  rlroaato  unto  oonfùso  per  1  rìrapro- 
Terl  di  Beatrice  che  la  Toee  sua  si  mosse  per  rispondere,  ma  si  spanae  prima  d*uaeirgU  dalia 
bocca.  —  9.  dagli  organi  *uoi  :  dalla  gola  e  dalla  booea,  ehe  sono  gli  organi  della  voce. 

—  10.  Poco  *off0r§é  eco.  Beatrice  aspettò  un  momento,  poi  inslataado  ehleta  a  Danta  die 
cosa  penaasse  Invece  di  rispondere,  com'era  suo  debito.  —  11.  le  «lemofie  eco.  le  rleor- 
dance  delle  male  opere,  del  peccati,  non  aono  aneora  stata  cancellate  dall*aeqna  di  Late. 

—  12.  offerì**:  cfr.  In/,  t  109.  '-  13.  Cei0MloiM  eco.  La  confusione  cagionatami  dalla 
vergogna  e  11  timore  della  pana  meritata  col  miei  falli  mi  cacciarono  ftaori  delia  booea  oa 
ti  tanto  debole  e  floeo,  ohe  a  sentirlo  tu  necessario  I*  aluto  degli  occhi.  Beatriea  laaomaa 
potè  capire  la  parola  proferita  da  Dante,  non  per  li  suono  che  gliene  giungease  dlatiato, 
ma  dagli  atti  coi  quali  egli  accompagnò  la  eoa  affermaalone.  In  questo  stato  di  pertar- 
baslone  morale  e  nel  pianto  e  nel  sospiri  ehe  seguitano  ò  da  i  avvisare  il  primo  atto  della 
penitenza  di  Dante,  la  eontriiio  cordi*  (cfr.  Purg,  ix  94).  —  16.  Conm  bal*»tro  eoe.  Come 

un  balestro,  quando  scocca  di  per  sé  a  cagione  della  tenaloaa  eoeesslva,  rompe  la  eorda  e  i 

l*arco,  e  per  tal  guisa  la  Aracela  va  a  colpire  il  bersaglio  eoa  minore  Impeto.  —  17.  tt*a  : 
tensione.  —  19.  *i  *eoppia'io  ecc.  cosi  lo,  sotto  1*  eccessivo  peso  della  eonfusloae  e  della  : 

paura,  proruppi  affannosamente  In  pianto  e  sospiri,  e  por   tal  guisa  la  mia  voee  altttué  ! 

jMT  lo  *uo  vareOf  venne  meno  a  traverso  la  boeea,  mi  mori  solle  labbra;  la  viva   pittura  • 

dantesca,  alla  quale  aeoresee  efficacia  la  similitudine  del  balestro,  ricorda  1  versi  di  Vlr* 
gillo  (En.  XI  150),  di  Evandro  «  iacrlmansqoe  gemensqne,  Et  via  vlx  tandem  voci  laxata  * 

dolore  est».  —  SS.  Ond* olla  eoe.  Beatrice,  vedendo  la  oonfusione  del  suo  fedele,  non  gli 
fia  per  ora  nnovl  rimproveri,  come  dieono  aleani  eommentaiori;  si  Invoca  eoa  opportaaa 
domande  circa  le  canee  del  snoi  traviamenti  eerea  d*  Indurlo  alla  ooafessione.  —  Per  miro 
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che  ti  menayano  ad  amar  lo  bene 
24        di  Ik  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 
quai  fossi  attraversati  o  qnai  catene 
trovasti,  per  che  del  pasmre  innanzi 
27        dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 
E  qnali  agevolezze  o  quali  avanzi 
nella  fronte  degli  altri  ni  mostraro, 
30        per  che  dovessi  lor  passeggiare  unzi?  » 
Dopo  la  tratta  d*nn  sospiro  amaro, 
a  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
83        e  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 
Piangendo  dissi:  <  Le  presenti  cose 
col  falso  lor  piacer  volser  miei  pas3Ì, 
86        tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose  »• 
Ed  ella:  €  Se  tacessi,  o  se  negassi 
ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 

•c«.  In  mexzo  ai  desideri  miti,  cioè  da  me  totelteti  neiranlmo  tao,  I  quali  ti  fidavano  ad 
amara  11  eommo  beoe,  qoili  Impedimenti  o  oetaeoli  trovaetl  che  areMero  fona  di  toglierti 
ognt  fldneia?  —  2S.  Io  ò«im  di  là  ecc.  il  bene  aommo.  Dio,  oltre  il  quale  non  è  maggior 
bene  eoi  Tnomo  poma  aspirare;  efr.  Boeslo,  Cotu.  pkil,  m,  pr.  10:  «Denm  rerum  omnium 
prineipem  bonum  eme  eommnnii  humanorum  eoneeptio  probat  animomm  :  nam,  enm  nibil 
Deo  melina  exeogitarl  queat,  id  quo  melina  nlbll  est  bonum  «ne  quia  dubitet?  »  —  i5./M«tf 
eee.  foni  aperti  trasrertalmente  alla  via;  oatene  poste  a  ehlndere  la  ria:  tono  Impedì- 
menti  di  due  maniere,  eioè  ntrgativi  e  positivi,  qnelli  ereati  dalla  debolexsa  di  animo, 
questi  poeti  innansi  dal  mondo;  tra  i  primi,  p.  ea.,  11  raffreddarsi  dell'amore  di  Dante  per 
Beatrice  (efir.  Purg,  xxx  129)  ;  tra  gli  altri,  le  eattive  amieisie,  i  plaeerl  sensnall  eee.  — 
attrofriaU:  attravénato  è  eiò  eb*è  posto  a  traverso  (efr.  Inf,  zxin  118),  e  parlandoel  di 
fbeso  vorrà  dire:  aperto  In  senso  trasversale  alla  via  percorsa  ds  alcuno*  —  t6.  ptr  ekt 
eco.  per  i  quali  impedimenti  tu  dovoMl  cosi  subitamente  perdere  la  fldaeia  di  eontlnuare 
per  11  eammloo  della  virtii.  —  28.  E  quali  ogtpoltMM»  ecc.  E  quali  allettamenti  o  Tanuggl 
redeetl  luUa  fronU  d«gli  altri,  neiraspetto  degli  altri  beni,  dei  beni  mondani;  peri  quali 
allettamenti  o  vantagli  tu  dovessi  lor  patteggiare  atuil -^  90, paMtggiart  ann  eco.  Questa 
loeiuione,  che  è  veramente  poco  perspicua,  può  avere  diverti  slgolflcati  ;  secondo  11  Buti, 
vale /arsi  inecntro,  e  cosi  Beatrice  rimprovererebbe  a  Dante  d*aver  cercato  di  sua  deli* 
berata  volontà  1  piaceri  terreni  :  secondo  il  Dan.,  seguito  dai  pltk  del  moderni,  vale  quanto 
vagheggiar;  tolta  l*idea  dagl* innamorati  «  1  quali  hanno  in  costume  di  passeggiare  dinanzi 
la  casa  delle  amate  loro  »,  e  eosi  il  rimprovero  sarebbe  piti  temperato:  secondo  Beav.  vor> 
rabbe  dire  —guirt,  ma  questo  non  può  essere  il  senso  della  locnslone  pasteggiare  anai,  si 
pltk  tosto  quello  generale  che  risulu  dal  complesso  di  questi  versi,  ove  Beatrice  ripete  ciò  che 
h*  detto  in  Purg,  xxx  130  e  segg.,  che  Dante  volse  1  passi  fuor  della  verace  via,  «  Imaginl 
di  bea  «e^tieiufo  false  ».  —  SI.  Dopo  la  tratta  ecc.  Dopo  aver  mandato  fuori  na  doloroeo 
sospiro,  raccolsi  a  stento  la  voce  a  rispondere  e  a  Iktiea  le  labbra  la  formarono  ;  viva 
rappresentazione  del  perturbamento  dell'animo  ebe  Impediva  a  Dante  di  parlare.  —  SS.  e  {« 
Ia6frra  ecc.:  efr.  la  parole  dal  Bocc.,  riferite  in  Inf,  vu  126.  —  54.  Piangendo  eee.  Confer- 
mando  1*  accusa  di  Beatrice,  Dante  compie  11  secondo  atto  della  penitenza,  la  eo^feeeio  arie, 
—  Le  presenti  ecc.  1  beni  terreni  con  il  loro  falso  piacere  mi  volterò  fuori  della  retta  via, 
pooo  dopo  che  voi  foste  morta.  Beatrice  mori  nel  1290  e  Papparislooe  della  donna  gentile 
fa  nel  1202  (efr.  F.  N,  xxxv);  e  in  questi  due  anni  Dante  pianse  sempre  la  morte  di  Bea> 
trice  e  fu  fedele  alla  memoria  di  lei  :  perciò  le  parole  toeto  che  ecc.  s' hanno  a  intendere 
con  discrezione,  nel  senso  che  non  passò  tango  tempo  dalla  dlsparlzione  di  Beatrice  che 
Dante  «  si  tolse  a  lei  e  dtessl  altrui  ».  II  dolore  per  la  morte  della  sua  donna  avrebbe  do- 
vuto dorare  lungamente,  e  Invece  si  calmò  in  dne  anni  :  in  un  tempo  dunque  relativamente 
troppo  breve;  e  ciò  basta  a  giustificare  11  «  tosto  che  II  vostro  viso  si  nascose  ».  —  37.  Ed 
ella  eco.  Beatrice  riprende  a  censurar  Dante  facendogli  vedere  tutto  il  male  dei  suoi  falli, 
non  più  per  fkrio  vergognare  o  confessare,  si   per  trarlo  al  soddisfacimento  del  peccato, 
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89        la  colpa  tua;  da  tal  gindioe  làan. 
Ha  quando  tooppia  dalla  propria  gola 
raccDsa  del  peccato^  in  nortra  corto 
42       rìTolga  té  conila  il  taglio  la  rota. 
Tuttavia,  perché  mo  Togogna  porto 
del  tao  errore,  e  perché  altra  Tolta 
^5       adendo  le  sirene  eie  pid  forte, 

pon  giù  il  teme  del  piangere,  ed  ascolta  ; 
■£  adirai  come  in  contraria  parte 
48       moTer  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t*appresentò  natura  o  arto 
piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh*  io 
51        rinchinsa  fui,  e  sono  in  terra  sparte; 
e  se  il  sommo  piacer  sf  ti  ioMSo 
per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
54       doTea  poi  trarre  te  nel  suo  disiò? 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 

mfldlADta  il  tarso  atto  d«ll*  paaltaiisa,  U  tmti^fàHh  mpmria»  »  SS.  ite  fd  Mt.  fvéhé  U  tn 
colpa  è  conoteiou  d*  Dlo^  oh*  è  lai  flMflM  «ho  bob  ha  hliogao  dtUa  eoBfciiloai  par  «•• 
Bowtro  11  nialo  oparata  dall'  aoao.  —  40.  JTa  fsaailo  oee.  Ma  qaaada  l*aaMia  dal  paania 
▼ioao  dalla  propria  boeea  dal  paoaatora  por  bm8so  dalia  eoaftirioaa,  aalU  aorla  aalcMa 
la  giutisla  dlrloa  mttlfa  la  toa  MTorltà.  —  4t.  Hwoift  aea.  Il  Maja  è  ahlaroi  ■»  *-  -  ^ 
gloDO  dair  Imaflno  oo,  a  fià  gli  aatlahl  oomaiOBtatorl  ti  orataataroBO  di  tplagat^^,^ 
cUImenU  quatto  veroot  a  chiarirla  Taiga  1*  ottonraaloBO  già  fiuta  da  altri,  aha  la 
fora  è  tolta  dalla  mote  o  pietra  dalParrotlao,  la  qaalo  Tolgaadoal  coatra  U  taglia  dalla 
spada  lo  iinima  a  gli  toglie  la  capacità  di  (brira  t  coti  la  dlrloa  giottlsla,  poaaBdoiI  aa» 
■tcata  contro  11  proprio  rigore,  lo  atteaoa  la  gratta  della  eoaféttloBO.  <—  4S.  TuiUgtm  aaa. 
Pare,  affloché  ora  to  ti  Targogol  del  taol  peccati  a  aa*  altra  Tolta  tU  pid  forta  eoatro  I  pla^ 
ceri  mondani,  •metti  di  piangere  a  ascoltami.  —  46.  «dta^  l«  «Irtae  1 11  canto  della  draBa 
simboleggia  ralUuameoto  dal  piaceri  moadaal  (efr.  Purg,  zix  10);  donqaa  eoser  pld  feria 
udendo  questo  canto  tuo!  dire  resUtare  agli  alùttamoBtl  dei  Calsi  beni,  delle  «  prasoaH 
cose  ».  —  46.  il  MBM  del  fimmgtf  x  V  oppressione  della  cenftislone  e  della  paora,  che  avaTa 
tratto  Dante  al  pianto  (cCr.  tt.  18-Sl).  Infatti  Beatrice  Tnole  con  questa  parole  richiamar 
rattenslone  di  Denta,  tatto  confuso  e  spaTcnUto,  a  ciò  ch'ella  gii  dirà  ora.  ^  49.  Mmi 
nom  eco.  La  natura  o  1*  arta  bob  ti  mostrarono  mai  nelle  loro  creasionl  una  belleasa  ooei 
grande  come  quella  del  corpo,  oto  lo  fui  rtnehlusa  nella  prima  Tita.  —  50.  jrfaesrt  la  hal- 
lena  corporea,  la  bella  persona;  in  tal  eeneo  Dante  usò  questa  toco  anche  in  ti^,  t  104  a 
F.  H.  IX  45.  —  quanto  U  òetts  eoe  Della  bellczsa  corporea  di  Beatrice  aoao  pochi  e  dtfl* 
eati  accenni  nelle  poesie  di  Dante,  ma  tatti  ce  la  preseataao  come  oorramaBa  a  straordi- 
naria; basti  ricordare  i  Tcrei  della  F.  2f,  zfx  68:  «  Color  di  parie  ha  quari  io  forma,  qaala 
ConTcoe  a  donna  aTor,  non  for  misura  ;  Ella  è  quanta  di  ben  paò  far  aatora  ;  Pm*  eeomple 
di  lai  biella  si  proTo.  Degli  occhi  suoi,  come  eh*  ella  11  mova.  Escobo  spirti  d*aBiore  la* 
flammail...  Voi  le  Tcdeta  Amor  pioto  nel  Tito».  —  61.  e  aone  à»  Icrra  sporto t  a  quatta  , 

membra  sono  ora  sepolte  la  tarra;  eoa  intende  11  Boti,  ma  BenT.  e  alcuni  moderni  spia-  t 

gaodo:  sono  ridotta  In  terra,  tono  divenuta  cenere,  trovano  in  queste  parole  un   rieordo  { 

dclPammonlmeuta  biblico  (Qtn.  ni  19):  «  Perciocché  tu  tei  polvere,  tu  ritamerai  altrasi  la  poi-  j 

rere  ».  —  68.  «  m  «  «oaiaio  yiaetr  ecc.  a  se  questa  divlaa  bollexta  ti  Tenne  a  auuicare  per  la  | 

mia  mort«,  quale  altra  cosa  mortale  potava  parerti  tanto  bella  da  snsclure  in  ta  il  deciderlo 
di  poModerla  ?  —  55.  B«a  ti  dowtvi  ecc.  Gli  aaiichl  danno  di  questi  Tersi  spiegailonl  poco  eoddi* 
sfacenti  e  par  qnaii  che  non  11  abblaao  intesi;  solamente  l*Ott.  scrive:  «  Questa  tetta  è  chiaro; 
dice  Beatrice  t  Poiché  la  mia  carne  e  le  belle  membra  che  tanto  piacere  ti  rappresentarono 
erano  fallite  (Il  quale  fu  il  pHsM  UraU  détU  com  faUaei  che  pId  ti  punse),  tu  non  doveri  at- 
taodere,  né  operare,  d  cba  un  altro  ta  ne  fosco  saettata.  E  dico  che  né  quella  gioTane  la  quale 
olii  nelle  sue  rime  chiamò  Pargoletta,  né  quella  Lisetta,  né  queir  altra  montanina,  né  quella 
né  qoelP  altra  11  dovoTano  graTare  le  peone  delle  ale  In  gin,  tanta  ch*elll  fosse  forita  da  ubo 
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delle  cose  Mlaci,  levar  suso 

di  retro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  doTean  gravar  le  penne  in  giuso, 
ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augelietto  due  o  tre  aspetta; 
ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti 
rete  si  spiega  indamo  o  si  saetta  ». 

Quali  i  fanciulli  vergognando  muti 
con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
e  sé  riconoscendo,  e  ripentuti, 

tal  mi  stav*  io  ;  ed  ella  disse  :  e  Quando 
per  udir  sei  dolente,  alza  la  barba, 
e  prenderai  pili  doglia  riguardando  ^. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
robusto  Cerro,  o  vero  al  iiostral  vento, 
0  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

eh*  io  non  levai  al  suo  comando  il  monto; 
e  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 


■Imtle  o  qnaal  «Imlle  strale  >.  La  chlota  deirOtt.,  latelaDdo  lUra  ciò  ch*6l  dlet  dellt  doniM 
amata  ds  Dante,  eooUeae  in  w  la  gple^saxioue  vera  di  queste  parole  di  Beatrice,  la  quale 
la  •oataosa  dice  a  Daote  :  Già  cLe  tu  t'  eri  inoamorato  di  me  quando  ero  donna  terrena 
(e  qnesiMnnKmoramento  fa  per  te  il  prinu»  ttraU  dUU  eoM  fuUaei),  bea  dorevi  ataor* 
gere,  dopo  la  mia  morte,  ali*  amore  di  me  che  non  tra  più  taU,  eioè  che  essendo  sallu  al 
cielo  non  ero  più  cosa  fallace,  ma  divina.  I  moderni  Interpreti  i>arafra«ano,  ma  non  ispie- 
gano  questo  passo.  —  58.  Son  U  dovtan  ecc.  Non  dovevi  permettere  cbe  ti  tenexsero  stretto 
all*amore  dei  beni  terreni,  «delle  cose  fallaci»,  quasi  lo  aspettazione  di  altri  colpi,  gio- 
vini  donne  o  altre  vanità  di  breve  durata.  —  50.  pargoletta  :  s'ovinetia.  È  chiaro  ohe  qui 
Beatrice  parla  la  genere  di  donne,  dietro  l*  amore  delle  quali  Dante  tr«viò  dopo  la  morte 
di  lei;  invece  alenai  interpreti  trovano  In  questa  parola  un  accenno  a  determinate  per- 
sone: Ott.  e'An.  tlor.  (cfr.  Purg.  u  76)  a  ana  donna  di  nome  Pargoletta,  che  sarebbe  poi 
qnella  della  ballata  €  Io  mi  soo  pargoletta  beila  e  nuova»  (Cam,  p.  15G);  Benv.  Invece  a 
Gentucca  (cfr.  Purg.  xxit  S7),  e  scrive  :  •pargoUtta:  ista  fuit  iuvenoula  virgo  de  civitato 
Lucana,  cuius  amore  eaptus  est  allquando  post  mortem  Beairiols».  —  61.  ifuovo  ecc.  Op- 
portuna a  chiarire  il  senso  del  rimproveri  di  Beatrice  viene  questa  similitudine:  raugellloo 
impinme,  inesperto  non  sa  evitare  per  due  o  tre  volte  le  iiuldle  del  cacciatore  ;  ma  quando 
i  pennato  invano  II  cacciatore  dispiega  innanil  a  lui  le  sue  reti  o  scocca  gli  strali.  Oosi 
■e  poteva  essere  scusato  coir  Inesperienza  11  primo  innamoramento  di  Dante,  non  potevano 
essere  eeusail  gli  altri  suoi  amori,  che  sorsero  quando  egli  avere  già  esperimeotata  la 
fallacia  dui  beni  terreal.  —  64.  vergognando  :  cfr.  Conv,  IT  19  :  «  Ottimo  segoo  di  nobiltà 
é  nelU  pargoli  e  ImperfetU  d*etade,  quando  dopo  11  fallo  nel  viso  loro  vergogna  ci  dipinge  ». 
—  66.  ss  riconoscendo  eco.  riconoscendosi  colpevoli  del  Calli  ad  essi  rimproverati,  e  mustran- 
dosl  pentiti.  —  67.  Quando  per  udir  ecc.  Poiché  solamente  a  udire  I  miei  rimproveri 
provi  tanto  dolore  da  star  ool  viso  basso  come  un  fanciullo  vergognoso,  elsa  il  volto  non 
più  di  Caaciullo,  e  riguardandomi  proverai  un  dolore  più  grande.  —  70.  Con  sisn  eco.  Al 
rimproveri  di  Beatrice  Dante  aveva  tenuto  gli  occhi  a  terra;  invitato  da  lei  a  levar  cu 
la  faccia,  egli  compie  quest'atto  a  malincuore,  facendo  a  sé  stesso  ntia  grande  rlolensa. 
Venturi  l:^:  «Parsgona  la  fatica  di  quest'atto  alia  roslstenta  di  robusto  carro  ad  essere 
sbarbicato  :  e  In  similitudine  racchiude  I*  Idea  morale  delle  profonde  radici  che  già  aveva 
gettato  11  rimorso  nel  cuure  di  lui».  «-71.  nostral  vento:  vento  di  tramontana  o  Borea,  ohe 
spira  di  verso  le  regioni  settentrionali.  —  12.  quel  della  terrai  vento  australe,  che  spira  di 
verso  l'Africa,  detta  la  terra  di  larba,  che  fu  tifilo  di  Giove  Ammonio  e  re  di  Libia  (cfr.  Vir- 
gilio, En,  tv  196).  —  lA,  e  quando  ecc.  e  allorché  Beatrice  volendo  che  io  alaassi  11  mento  disse 
che  alzassi  la  barba,  ben  conobbi  il  veUn  dull' argomentOf  il  pungente  •  eoulle  concetto  ch'ella 
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la  donna  cb*io  area  troyata  sola, 
93        sopra  me  Tidi,  e  dicea:  «  Tiemmi,  tiemmi  *, 
Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
e,  tirandosi  me  retro,  sen  giva 
96        sopr*es80  1*  acqua,  lieve  come  spola. 
Qnando  fui  presso  alla  beata  riva, 
«  Anperg^B  me  >  %i  dolcemente  udissi, 
90        eh*  io  noi  so  rimembrar,  non  eh*  io  lo  scriva. 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerge 
10*2        ove  convenne  cb*io  1*  acqua  inghiottissi. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
105        e  ciascuna  del  braccio  mi  coperse. 

€  Noi  siam  qui  ninfe,  e  nel  ciel  siamo  stelle; 
pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 

quandi  virtù  'li  fuor  rendemmi  il  cor,  tiileffa  :  quando  virtù  TenatA  da  Beatrice   mi  rendè 
li  cuore,  mi  r<>ee  riavere  ;  ma  Rinsumente  qnetU  laa  Interpretaalone  fu  giudicata    troppe 
ingegaoaa  e  eouile.  —  92.  la  donna  ecc.  3Iatelda,  che  a  Dante  era  apparta  «  toletta  »  nel 
■uo  primo  entrare  nel  paradlto  terrestre  (efr.  Purg,  zzTin  37-42).  —  93.  sopra   me  ecc. 
Dante  ritornando  In  lé  «i  trovò  nel  messo  del  flnme,  trattori  ds  Matelda  che  §•  n^andara 
a  fior  d'acqua  (e  perciò  gli  itara  aopra)  e  gii  diceva  di  attenersi  a  lei,  per  non  eaaer  tra- 
volto dalla  corrente.  — >  U4.  Tratto  «'orca  ecc.  Matelda  aveva  già  spiegato  a  Dante  qnal 
foste  la  natura  del  due  fiumi  del  Paradim   terrestre  e  gli   aveva   detto   che  Lete  «toglie 
altrui  la  memoria  del  peccato  »  {Purg.  xtcvtii  128):  è  manifesto  adunque  che  rimmemlone 
presente  è  per  togliere  a  Dante  ogni  rieordansa  delle  colpe,  che  egli  ha  eonfitttate  e  delle 
quali  ti  è  roo«trato  pentito;  e  ciò  è  confermato  anche  dalle  parole  del  talmo  che  tMniona 
durante  il  patsagcio  di  Dante  per  11   fiume  Lete.  —  96.   Ucve  corno  spola:    Venturi  506 1 
«  Bea  tolta  la  timiUtudlne  ds  siffatto  itiramento,  li  quale  ti  gltta  eon   gran   Icggeressa, 
perché  non  ti  rompano  le  fila  nel   tetsvrti   della  tela  ».  —  98.  Atpergoo  eie  eco.  Mentre 
Matelda  fa  pattare  Dante  dalla  tlnlttra  alla  dettra  riva  di  Lete,  gli  angeli  cantano  le  pa- 
role del  Salmo  u  8  :  «  Purgami  eon  Itopo,  e  sarò  netto;    lavami,  e  tarò  pid  blaaeo  che 
neve  »  (vulgata,  l  9  :  Atptrgts  mo  hy$*opo,  «I  aitm^aòor  /  lavabi»  sis,  H  »mpor  nivom  deaU 
hahor)t  a  tlgnideare  che  11  peccatore  si  monda  delle  tue   colpe   eomptendo   Peperà   della 
penitensa.  —  99.  eh* io  noi  ecc.  il  canto  angelico  era  di  tanta  doleesxa  da  non  poter  essere 
non  telo  deeeritto,  ma  né  pur  rimembrato  ;  dunque  diverso  da  quello  di  Catella  (cfr.  J'air^. 
IX  118)  the  per  quanto  doleittlmo  era  pur  sempre  umano,  mentre  11  canto  angelico  era  di 
doleessa  divina.  — >  100.  La  htUa  eco.  Matelda  aprendo  le  braccia  cinge  eon  ette  II  capo 
di  Dante  e  glielo  immerge  nelle  aeque  di  Lete  sino  al  punto  che  egli  é  eottretto  •  inghiot- 
tirne: IMmmertlooe  è  il  lavacro  purificatore,  1* inghiottire  l'acqua  è  tlmbolo  del  compirai 
della  pnrifieaslooe ;  poiché  l'effetto  di  Lete  non  ti  fa  tentire  te  non  a  chi  gutta  il  tepore 
delle  sue  acque  (cfr.  Purg,  xznii  ISl-ISS).  —  103.  Indi  mi  toUo  ece.   Matelds   togliendo 
Dante  dalle  acque  del  fiume  lo  eolloea  In  messo  alle  quattro  donne  dansanti,  simbolo  delle 
quattro  virtù  carilinall  (etr,  xxix  180),  ciascuna  delle  quali  lo  ricopre  d*  un  braccio,  a  si- 
gnificare che  1*  uomo  puro  é  difeto  da  esse  quattro  virtù  contro  gli  attalti  del  vis!  eontrarl. 
—  106.  Noi  tiam  ecc.  Le  quattro  virtù  cardinali,  che  nel  paradlto  terrettre  hanno  figura 
di  belle  donne  danzanti  a  guisa  di  ninfe  alla  tinittra  del  mittloo  carro,  hanno  nel  cleio  la 
figura  di  stelle  :  quelle  stelle  che  Dante  vide  rlsplendere  entrando  nel  purgatorio  e  illu- 
minare la  faccia  di  Catone  (efr.  Purg,  i  23,  37).  iicart.  :    €  Secondo  questo  pas^o  le  virtù 
cardinali  tono  nello  stesto  tempo  In  terra  e  in  cielo,  ma  non  vetiooo  in   ambedue   luoghi 
la  medesima  forma  :  In  terra  sono  ntn/e,  genli  di  salutevole  consiglio  ;  lo  cielo  ttelU,  esseri 
illuminanti  la  cui  luce  non  è  né  per  loro    medesime  né  per  11  cielo   dove   dimorano,    ma 
per  questa  terra.  Il  concetto  di  questo  verso  ne  sembra  pertanto  essere,  che  le  virtù  ear- 
dinsli  splendono  in  cielo  qnal  luce  che    Illumina  li  moodo  e  sono   nello  steeto   tempo   la 
terra  le  conslgllatrlci  degli  uomini  ».  -*  107.  pria  cho  Beatrieo  ece.   prima  che  Beatrice, 
«  cosa  veuuu  d^l  cielo  In  terra  a  miracol   mostrare  »   (  T.  if.  xxvi  3i),  fosee  diteeta  al 
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108       filmino  ordinate  a  lei  per  me  ancelle. 
Menrenii  agli  occhi  tuoi;  ma  nel  giocondo 
lume  di*é  dentro  agoxseranno  i  tao!  i 

Ili        le  tre  di  lk|  cbe  miran  pid  profondo  ». 
Ck)ef  cantando  oomindaro;  e  poi 
al  petto  del  grifon  seco  menftnnit  ! 

114       070  Beatrice  Tolta  stava  a  noL  1 

Dxner:  «  Fa  che  le  Ti«te  non  ritpanni; 
poeto  t*aTem  dinansi  agli  smeraldi» 
117       ond*Ainor  già  ti  trave  le  sne  armi  ». 
Mille  disiri  pid  che  fiamma  caldi 
•tziiuermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
120        che  por  sopra  il  grifone  stavan  laldL 
Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
la  doppia  fiera  dentro  tì  roggiaYa, 
123       or  con  ani,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s*io  mi  maraTigliara 
quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
126       e  nell'idolo  suo  si  trosoantaya. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
r  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
129        che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

mondo,  noi  fummo  dopatate  a  torrlrU  corno  anoollo  t  la  dò,  oltfo  II  coaoolto  oIm  BtalriM 

foMO  ilinora  dello  Tlrtd  (efr.  Inf,  n  74,  F.  iT.  z  10),  è  loeloao  anehe  qa»llo  «ho  lo  vitti 

cardia»!!  furono  ordioato  noi  mondo  m  proporafo  fi  trionfo  dotta  roHaloat,  dotta  qnalo  ooao 

fondamento  lo  Tlrtd  tovIogalL  <—  109.  UtKtmH  eco.  Noi  ti    galdoromo  tnnana!  agli  ocoai 

di  Boatrleo;  ma  a  penotraro  col  tao  sffOftrdo  not  giocondo  lume  eh*  è  dentro  a  quotll  oo^ 

ti  guideranno  le  tr%  ii  Id,  lo  tro  donno  alta  deetra  del  carro  (efr.  tt.  lt7-lSS).  —  111.  le 

%f  oec  te  tre  donno  elmt>oto  dotto  rlrtià  tootogatt,  «  per  lo  quoti  tro  Ttrtd  (eoe!  Dento, 

Cono,  ui  14)  al  salo  a  flloeofaro  a  quella  eoleeto  Atono,  doTo  gli  atolcl  o  porìpatotld  od 

oplenrol,  por  Porto  della  verlià  eterna.  In  nn   Totero  eoncorderolmento  coueorrMio*.  — > 

US.  Coti  cantando  eoe.  Cosi  lo  qaattro  donno  dUeoro  a  Danto  In  Toee  di  canto;  o  poi  lo 

traaeero  Ticino  al  grifone,  oro  Beatrice  etava  Tolta  Tono  di  lui.  —  1 15.  /b  dk«  /«  vMc  noe. 

Non  rUparmiaro  ormai  gli  «gnardt,  poiché  K*abhlamo  tratto  dlnanil  egli  occhi  afitTlllaatl, 

dal  quali  già  Amoro  ococcò  I  dardi  che  it  colpirono.  —  116.  «aieraltflt  coel  chlanui  gli  ooohl  j 

di  BoatHcf»,  non  già  por  It  coloro,  ma  porche  rilucOTano  corno  lo  amoratdo,  por  diro  daaqoa 

«occhi  rilucenti  •  (t.  110).  —  117.  onde  iimor  ecc.  cfr.  Danto  etcaw  noi  Cam.  p.  119:  «  Dogli 

occhi  dolio  mia  donna  al  mnoTO  Un  Inmo  al  goatll,  che  doTO  apparo  81  rodoa  coeo,  ch^M»A 

Bon  può  rltraro  Por  loro  altana  o  por  loro  oaaor  nnoTO  »  ;   o  nella  F.  UT.  zzi  8t  «  Ko  11 

ooohl  porta  la  mia  donna  Amoro  ».  —  118.  MtiUé  ditiri  ecc.  Utile  do(4derl  ardontloalml  i 

raooolooro  la  forza  del  miei  occhi  a  flaaaral  In  qnellt  ■faTllland  di  Beetrieo,  che  11  tencTa  j 

flirmi  aopra  11  grifone.  —  Ifl.  Coma  te  lo  tpteehio  ecc.  Coaio  oollo  apocchlo  I  roggi  aolarl 

•pparlacono  la  Tarlo  o  moliopUd  moTonto  dt  luco  o  di  coloro,  coai  negli  occhi  di  Hoatrìco  la 

Agora  del  grifone  appariva  ora  con  atti  propri  alla  ana  natura  di  aquila,  ora  con  oiil  di  loono. 

D  germe  della  ■Imllitudiue  è  lo  Ovidio,  che  dico  dogli  occb!  di  Sialmaoo  (  Jlel.  it  S47)t  •  flagrant  i 

qnoquo  Inni  Ina  n/mpbao,  Kou  ailior  qoam  com  poro  oltldiaslmua  orbo  Oppoalta  ap«ouli  roforl*  j 

tur  Imogioe  Pboeboa  ».  —  Itt.  or  eoa  umi  oec  or  con  atti  d*una  natura,  ora  con  atti  d*nn*altnu 

porche  Orlato,  1*  uomo-dlo,  nelle  ano  operaaloni  ora  dlmoatrò  natura  umana,  ora  natora 

dlTlna.  —  lt4.  Ptnta  ecc.  Vorao  che  por  la  forma  ricorda  qnol  dvU*  In/,  tiii  94.  —  ItS. 

fuando  vdta  ecc.  Tedendo  II  grifooo  atar  formo  o  Immobile  nella  aua  reale  fl^ra  o  Iotoco 

tra^maiaral  e  mnororal    In    diTcrao  gulao  ntU*  idolo  tuo,  DoUMmagtoe  aua  quale  oppartTa 

nogll  o<chl  di  Boatrieo.  — >  128.  di  futi  dito  eoe.  della  cootomplaalooo  degli  occhi  di  Boa«  * 

triooi  eho  mentre  mi  ooddltfacoTa  macitaTa  In  me  più  viro  doeiderlo  di  aé;  ofir.  noìVMooU-  j 
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sé  dimostrando  di  pili  alto  tribo 
negli  atti,  1*  altre  tre  n  fero  aranti, 
132        danzando  al  loro  angelico  caribo. 
€  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  ocdii  anti, 
era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele 
135        che,  per  vederti,  ha  mostri  passi  tantL 
Per  grazia  fa  noi  grazia  che  dìsvele 
a  Ini  la  bocca  tua,  sf  che  discema 
188        la  seconda  bellezza  che  tu  cele  ». 
0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
chi  pallido  si  fece  sotto  1*  ombra 
141        bì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 

MtasUeugf  xxiT  29,  !•  paroU  della  Mpienas  «  Qat  «dant  om  adhoc  esarient  ;  et  qui  blbnot 
me  adbue  aitient».  —  ISO.  m  liimcstramdo  ecc.  le  altre  tre  donne,  niraboll  dello  virtd  tee* 
lofall,  wH  ferero  avaotl  con  atti  ebe  dimoatraTaao  comò  eeto  foriero  di  pld  nobile  condì» 
alone  ebe  ie  quattro  donne,  «Imboli  delle  vlrtii  cardinali.  '-  di  più  alto  triLot  11  nome 
triìfOf  foffvlaio  sul  leu  trihuéf  (cfr.  Nannneei,  Nomi  726),  ba  qui  11  eiffnlflcato  di  ordine,  grado. 
—  1S2.  dantando  ecc.  regolando  la  loro  densa  eeeondo  11  canto  degli  angeli.  La  di  Scolta 
di  qnceto  reno  conHiMte  nel  determinare  II  Talore  d^l  nome  eoribo,  che  pur  doveva  eeeer 
noto  agli  anticbl  commentatori  Lana,  Ott.,  Pietro  di  Dante,  C»m.,  An.  fior.,  ebe  nona* in- 
dagiarono  a  apiegarlo  ;  Benv.  apiega  tutto  11  verao,  co«i  :  «  danzando  ecc.  ideat  ad  grata* 
latlonem  et  eanilonem  angclleam  ipiiamm  vel  ad  oantum  angelorom,  Ita  qnnd  eonformabant 
motnm  aonra  voci  auae  vel  voci  angf  lornm,  alont  aolent  fecero  trìpo<lianie)i  et  eaatantea  aimal  »; 
inTcee  11  Buti,  ««guito  poi  dal  Land.,  Veli,  e  Dan.,  aplegA  earJ6o  o  garibo,  per  ^aròo,  Mio<le: 
gli  aeeadirmicl  della  Craaca  nella  toro  edistone  del  poema  (Firenze,  1.VJ5,  p.  S20^  dettero 
al  nome  caribo  II  arnao  di  ballo,  e  preciaamente  di  ballo  tondo  o  rigolttto,  e  la  loro  Inter- 
prcteslone  fu  accettata  dal  Vent.  e  dal  Lomb.,  ma  combattuta  TlgonMameate  da  V.  Monti, 
Propottaj  eee.  toI.  I,  p.  H,  pp.  142  e  aegg.,  11  quale  ritornò  alla  apiegaslone  '<el  Enti.  Final* 
mente  M.  A.  Parenti  (In  nna  lettera  pubbl.  nell*  edls.  della  Dio.  Comm.f  Padova,  tip.  Mi- 
nerva, 1822,  voi.  II,  pp.  737  e  aegg.),  rirblamando  a  queato  lo*»«o  1  veral  del  Purg,  zxiz 
128*129,  zxxii  SS,  e  la  cbloea  di  Beav.,  «piegò  caribo  come  b€itlata  o  caosone  ebe  al  eanta 
ballando,  e  la  «uà  Inter  prelazione  trovò  molto  favore  tra  i  e«>romentatorl  venuti  di  poi. 
Oerumente  è  la  pid  vicina  al  vero,  poiché  ancbe  In  nna  poeaia  di  Oiaeomo  Puglleae,  ri* 
ma  toro  pId  antico  di  Dante,  la  voce  caribo  è  oaata  nel  «enao  di  can>o  ebe  aerve  a  regolare 
ona  dauza  (D*Anc.  I  S8M;  cfr.  V  851).  —  138.  Volgi  eco.  Le  tre  virtù  teologlebe  pregano 
Beatrice  a  voitter  gli  occhi  aanll  al  ano  fedele,  ohe  per  vederla  aveva  compioto  11  difficile 
▼leggio  per  1* Inferno  e  II  purgatorio,  e  a  toglierai  il  velo  dalla  bocca,  aSoebé  egli  poaaa 
▼edere  la  aua  $tconda  belUxMa,  —  184.  canzone  t  larole  dette  cantando  ;  perehé  eoai  parla- 
vano tutte  queate  flicure  divine  del  peradlm>  terrcetre  (cfr.  Purg.  sxix  1,  85,  xxx  11,  82,  xzxi 
112).  ->  136.  per  grazia  ecc.  per  grazia  verno  Dante  Ca  a  noi  la  graala  ecc.  efr.  luf,  zia  25. 
— >  188.  la  ttconda  bflUzza  ecc.  Dante  nel  Conv.  lu  8,  apiegando  I  veral  d*nnaena  eanxonet 
«  Coee  api>arl«con  nello  aoo  aapetto,  Ch<*  n.oetran  de'  piacer  d^i  Paradiao,  IHeo  negli  oeehl 
«  nel  ano  dolco  ri«o»,  arrivi* :  «  peroerbé  nella  faccia  maealmamenie  In  due  luoghi  ado- 
pera raniroa,-..  cioè  negli  orchi  e  nella  bocca,  quelli  ma«ilmami*ute  adorna»;  vale  a  dire 
le  due  bellezze  della  faccia  anno  gli  occhi  e  la  bocca.  Le  quattro  virtù  cardinali  guidano 
Daute  dinanzi  agli  occhi  di  Beatrice,  alla  prima  bellezza  di  lei  (cfr.  vv.  109,  116);  le  tre 
▼irtù  teokgirbe  pregano  la  aanta  donna  a  moatrargll  ia  aeeonda  bellezza,  ancora  naacoata 
dAl  velo,  cioè  a  moatrargll  11  «  ano  dolce  rieo  ».  —  189.  0  iSftUndor  eoe  B«atrlo«,  alla  pre* 
ipblera  delle  tre  vtitd,  al  dtmoatra  tutta  aorridente  al  auo  fedele;  e  Dante  non  deacrive  né 
pure  II  aoSeoiie  momento,  perché  nea^uua  parola  umana  potrebtw  dcguamente  deaerlverlo, 
ma  prorompe  In  un'eaclamazlooe  che  è  eaaa  ateaea  la  più  mirabile  delle  descrizioni.  —  140. 
chi  pallido  ecc.  qual  |k>cU  mal,  per  quanto  atodlo  egli  aveeae  posto  nelTarte  della  parola 
e  per  quanto  viva  foane  la  aua  Imaginazione,  potrebbe  tentare  la  rappreaeutaxlone  del  di- 
vino aorriao  di  Beatrice?  — 148.  qual  tu  paruU  eoo.  quale  tu  mi  apparietl,  o  mia  donna, 
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ih  doTO  annoiiimndo  il  del  Vadomtot, 
145    quando  nell'aere  aperto  ti  eolTetti? 

allorebé  toflleodoil  11  r^lo  mi  Mrridnil  b«1  paniill«n  ttrrctlrt.  —  144.  té  épM  Mt.  Tarto 
lotorpreUiloDi  tono  irtftt*  4ara  di  questo  vara»  abliMtana  Mt«f»t  U  ^à  twma 
degli  lotrrp«trl ,  dal  Bull  «1  TMBm.t  è  eba  qvl  rama  già  la  Pmr§,  zxx  9S ,  tU 
la  dottrioa  platonlea  dall*  aroMmia  prodMita  dal  ttall  aat  lora  aarlowaio,  •  cka  II 
■Ignlfiehl  :  là  nal  paradisa  toira«tf ,  dava  la  «fora  rltaaaado  aao  la  lara  aratala  tt 
daTaao.  Ma  I*  Adu,  glaaiaaiaato  aMarraada  aba  la  qoMta  aaao  II  poau  avrabba  dtite  aJiw 
6rava,  propone  na*  altra  «plfgaalooat  a^l  dà  al  Tb.  mtiombrurt  II  mbso  di  ri 
renderà  luiagloc,  a  latoadai  là  dava  11  alalo  anaitaluaodu  eoa  la  terra  dell* 
raada  appena  eoa  la  eaa  btllaisa  aaMnaglaq  dalla  tua  ballana  dlvlaa. 


CANTO  XXXII 

Richiamato  dalle  virtft  teologiche.  Dante  volge  1a  tua  attenilone  aHaproea» 
sione,  la  quale  si  muove  verso  oriente  «no  ad  nn  albero  che  rìflorisoe  al  contatto 
del  carro  trionfale:  Dante  s^addormenta;  e  svegliato  da  Matelda  assiste  alle  sìibp 
boliche  vicende  del  carro,  nelle  quali  sono  rappresentate  le  vioeiide  dalla  ChicML 


Tonto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
a  disbramarsi  la  decenne  sete, 
3        che  gli  altri  sensi  m*eran  tutti  spenti; 
ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
di  non  caler,  cosf  Io  santo  riso 
6       a  sé  traeali  con  l* antica  rete; 
qunndo  per  forza  mi  fu  Tolto  il  viso 
▼6r  la  sinistra  mia  da  quelle  dèe, 
9        perch'io  ud(a  da  loro  un  e  Troppo  fiso  >. 
E  la  disposizion,  eh*  a  veder  èe 
negli  occhi  pur  tenté  dal  sol  percossi, 
12        senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fèe; 

XXXII  I.  Tanto  eee.  Dante  eontempla  loogameate  Bvatriea,  flnebé  le  tra  doaaa,  cba 
tlmboleggiauo  le  ▼irtd  teologleba,  Io  rlebiain»uo  a  riguardare  la  proeeMlone.  —  S.  te  tfe-. 
ceiMM  MUi  11  dethlerlo  di  vedere  Beatrice,  ebe  Dante  aveva  ormai  da  dleal  aaal,  aaaeado  | 

ella  morta  nei  i:n>0  e  la  ireaeote  viitioue  aveudo  lougo  uel  ISOOt  cfr.  Purg,  zxz  ISd.  <— 
8.  gli  altri  ttnsi  eco.  gli  altri  miei  acnid  rrano  copiti,  perebé  tutta  la  fona  deU*aotma  mia 
era  raceolu  In  qa«llo  dal  vedere:  efr.  Purg,  tv  1  e  «egg.  —  4.  «d  «•#<  era.  ad  eeal  uaabi 
'da  ogni  pane  tro varano  Mtaeolo,  ricevevano  imp«Hlimeuto  dalla  oonenranxa,  aloè  aoa  aa* 
ravano  nulla,  tanto  11  traeva  a  aé  eon  la  forxa  drll'antlco  amun>  11  «oaio  r<«o  di  Baatriee,  • 

la  Mtonda  be(Ì9xta  di  let  {Purg,  zxzi  138)  par  ora  avelata.  Nota  11  Bull  cbe  cqaeeia  jm» 
rato  era  la  eotiansla  deir«ulmo  cba  lo  (keea  star  fermo  in  quello  a  ebe  8*era  dato,  ci  eba 
non  al  cara  va  de  le  comò  prospere  del  moudo  aiguitirate  per  la  parte  deatra,  né  delle  coca 
avverae  «iffnifleate  per  la  parte  atniatra  ».  ^  7.  quando  per  fotta  eco.  Dante  era  Innanal 
al  carro  trionfAle  eouietnpiando  B4*atriee,  quando  lo  riebiamarono  allo  apeiUeolo  della  prò-  ì 

eeealone  le  parole  delle  donne  divine  rbe  ulavaiio  alla  destra  del  carro  a  eonaeguentemenie 
par  volgerai  a<i  eaae  Citll  dovette  voltarti  vcrao  la  aua  ainiatra  parte t  na  •o%oo  cba  la  J«e  ■ 

cono  le  tre  donne  raffiguranti  le  vlrtd  t«»oloKall  icfr.  Ptkrg,  xxiz  \tl).  —  9.  Troypo /Uoi  toa  ! 

troppa  attenzione,  roo   «  troppo  di  vipue  •  {l'urg,  zvii  *JG)   tu   guardi   alla  toa  donna.  -*  1 

IO.  E  la  di$poBition  ecc.  B  quella  dUpoéizìon»  a  vmftr  cbe  è  ufgli  occbl  percoaal  pur  ora 
dal  raifgl  «olari,  cioè  l*lmpo*cibillia  di  veliere  per  l*«bba|:llaniento  prodetto  dalla  aovarebla  | 

luee,  mi  fecif  rlmaurre  alquanto  tempo  aeusa  la  vinta.  Uaute  vuol  dire  ebe  rlvolicendo  gli  * 

oecbl  da  Beatrice  alle  altre  coae  al  trovò  nella  ronUisloue  di  cbi  rivolge  gli  occbl  dal  aola  1 

a  corpi  meno  '.uininokl;  tanto  vivo  era  lo  aplendore  della  cua  donna.  —  4«:  cfr.  In/,  xxtr  1 
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ma  poi  che  al  poco  il  tìso  riformossi 
(io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
15        sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 
vidi  in  sul  braccio  dcstit)  esser  rivolto 
lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
18        col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
volgasi  schiera,  e  sé  gira  col  segno 
21        prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 
quella  milizia  del  celeste  regno, 
che  precedeva,  tutta  trapassonne 
24        ]»ria  che  piegasse  il  carro  il  primo  leg^iJ. 
ludi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 
e  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco  i 
27        8£  che  però  nulla  penna  crollonne. 
La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
e  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota, 
SO        che  fé*  Torbita  sua  con  minore  arco. 
Si  passeggiando  Talta  selva,  v6ta 
colpa  di  quella  ch'ai  serpente  cresc, 

90.  — '  13.  poj  eA«  al  poco  eee.  poiché  U  mia  tUU  ai  fu  abituata  alla  minore  luca  della 
proeeuione.  —  14.  dico  al  poco  eco.  dico  aUa  poca  lace,  ri«i>6tto  a  quella  graadlMlma  del 
▼olto  di  Beatrice,  dal  contemplare  la  quale  uii  rimoMl  a  forza  (cfr.  ▼.  7).  ~  15.  tomibiU: 
Butt:  «  «plendore  che  per  li  occhi  è  attu  ad  ecaero  aeatito  >.  —  16.  vidi  in  $ul  braccio  eco* 
ridi  11  glorioso  etercito,  cioè  la  proceMiioue  già  detcrltu  {Purg.  xxix  64-150)  roIUrol  a 
mano  dectra  e  retrocedere  eanimiaaado  Terao  oriente  con  i  aette  caudelabrl  In  testa.  La 
proceaalone  moTendo  locuutro  a  Dante  are  va  eammioato  verio  occidente:  ora  torna  Indie* 
tro  col  coU  al  volto  cioè  camminando  Teiao  oriente;  al  quale  propoaito  scrive  AuL:  «  Se 
pongasi  mente  al  fatti  narrati  in  questa  «lurnata,  dal  salire  della  acala  sin  qui.  ne  Indor* 
remo  che  in  questo  punto  dorerano  ivi  eaaere  circa  le  ore  dieci  della  mattina.  Nel  Toltarti 
dunque  la  maeatosa  processione  in  sul  braccio  de!«tro,  faceva  un  semicerchio  da  pon^^nte  a 
levante  per  tramontana,  e  quindi  i  p«rs«*nairgi  che  la  componevano  erano  feriti  al  volto 
dal  raggi  solari,  sebbene  un  poeo  In  dUparie  anila  alnialra  quando  11  cambiamento  di  dl- 
resiooe  fu  compiuto,  e  ripreaero  la  via  aulla  daatra  del  rio,  a  ritroao  della  corrente».  — 
19.  Cowtc  eee*  Come  una  schiera,  protetta  dagli  scudi  contro  le  offese  del  nemici,  si  volta  e 
prima  d*aver  eambiaio  la  direxione  gira  «è  si«»4«a  oon  la  bandiera  in  testa.  Venturi  S54: 
€  Nella  similitudine  dantesca  Hmmagine  di  schiera  militare  consuona  a  quella  che  11  poeta 
chiama  milixia  dtl  ecUstt  regno;  ed  è  glusilnshna  nel  suol  partloolarl.  Una  schiera  lunga 
deve  fare  piò  rivolte  innanxi  ohe  tutta  sia  mutata  di  dlretlone:  prima  infatti  al  muove  la 
fronto  eoi  segno,  la  bandiera;  poi  a  grado  a  grado  11  corpo,  e  da  ultimo  la  retroguardia. 
Cori  qui,  prima  1  candelabri  che  pre«edooo,  poi  la  schiera  de*  santi,  e  ultimo  il  carro  »• 
— .  fi,  quella  milixia  ecc.  1  ventiquattro  seninri,  ohe  andavano  Innansi  al  earro  {Purg,  xxix 
83),  passarono  oltre  prima  che  li  earro  inromluciasee  a  voltarsi,  piegando  a  destra  il  ti- 
mone.  —  25.  aU»  rote  ecc.  le  donne  si  rlacruaiartino  alle  ruote;  poiché  le  quattro  di  sini- 
atra  avevano  lasciato  il  lor  luogo  per  guid«re  liaate  a  veder  gli  occhi  di  Beatrice  (Pur^.  xxzi 
100),  e  le  tre  di  destra  a'erano  fatte  un  po'  arauii  daocando  per  pregarla  a  disvelarsi  {Purg, 
xxzi  130-13S).  —  26.  il  grifon  ece.  11  gnfoue  trasse  nella  nuova  direzione  11  carro,  su  coi 
stava  Beatrice,  sensa  far  cadere  pur  una  delle  proprie  penne  di  aquila  (cf^.  Purg,  zxxx 
109  e  segg.).  —  23.  La  bella  donna  ece.  Matelda,  che  aveva  fatto  varcare  a  Dante  11  fiume 
di  Lete,  Staclo  e  Dante  seguitano  il  carro,  tenendosi  dietro  la  muta  deatra,  quella  che 
uel  volgersi  del  earro  a  destra  aveva  dei*<-ritio  un  arco  minore.  — >  81.  vota  colpa  ecc.  la 
<inale  fu  deaerta  di  abitatori,  per  colpa  di  Eva  che  preatò  facile  ascolto  alle  lusinghiere 
parole  del  serpente   tentatore   (efir.  Purg,  xxiz  23  e  segg.).  —  32.  cruci  eredette  ;  forma 
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■ 
83       iempiava  i  poai  un'angelica  nota. 

Foae  in  tre  toU  tanto  epaiio  preee 

disfrenata  netta,  quanto  erkmo* 

86       rimoM  quando  Beatrice  acOM. 

Io  eentii  mormorare  a  tutti:  €  Adamo  »:  * 

poi  eerehiaro  una  pianta  diqiogUata  j 

89       di  fiori  e  d'altra  fronda  in  daecon  ramo:  '*- 

la  coma  ma»  die  tanto  ti  dilata  . . 

pid  quanto  pid  é  to,  fl»ra  daig^rindi 

42       nei  boschi  lor  per  alte»  ammirata. 

€  Beato  tei,  grìfbn,  che  non  diecindi 

coi  bécco  d'etto  legno  dolce  al  gotto, 

45       potcia  che  mal  ti  torce  il  rentre  qoindi  »• 

Coti  d'intorno  all'arbore  robusto 


ftrMlCA,  BOB  rara  (rfr.  Xasavett,  Vérèt  544  •  Mtf  )•  »  St. 
Itoo  rcgolAT*  Il  paa«  di  ooloro  eb*  forauiTaBO  U  proMMioat.  ^  Mite  i 
tato!  efr.  I^f,  zri  1S7.  —  S4.  ^b^M  in  in  Me.  ATcramo  appaoa  pareorio  Uol*  tpasto  • 
ooa  fkvMla  Moeeata  poA  pOTCorrwa  la  tra  ▼«Ita,  aloè  aravanio  appaaa  a  tra  Uri  4^ana  4d 
ponto  di  partaaaa,  allarebé  Baatrìaa  dlaaaaa  dal  rarra  trioaMa.  —  $7.  la  mbMI  aaa.  Al 
dlaeandera  di  Baatrìea  dal  earra  latta  la  aoralilva  moraara  II  boom  d*Ada— .  laaaMaaia 
aod  II  paeeato  dal  prioM  naoM  a  fkaaBdoBa  riraprorara.  Blaaahl  :  «  ft  qal  «a  taalla  ata» 
franto  tra  II  paeeata  d*  Adano^  aka  patto  aal  Paradiso  tairatira  tacaa  la  plaata  divlaiaia 
da  Dio,  Mmoio  Imprratora,  a  11  papa,  aha  patto  la  Ronui  a  naeoiiaadato  al 
rtalt  ti  lottraa  airahMdlaasa  dallMmparatara,  la  eoi  aotorftà  Tlaa  da  Dia»  a 
to  la  taeolara  flarlatUloBa  di  lol,  aaotra  PatpratHO  eovaoda  di  Crltto».  »  SS.  ^  atr> 
dUaro  aee«  La  plaau  taaia  tari  né  fcflla»  aeaareblata  dalla  mltHea  procatriOBa,  è  latta- 
ralmtnta  Talbaro  dalla  ttlaaaa  dal  baaa  a  dal  mala  eba  Dio  aallaaè  a^  paradlto  ItrieeUa 
(efr.  Purg.  xzit  Ut).  Il  tlgalteato  tlmbollao  di  qoaau  plaata  è  Tarlo,  taeaada  I  divani 
laterpretl;  molti  par  tltro  dairll  aatlebl  a  dal  moderni  t*acaordaBo  atl  rìeoBoetarrl  tt  da- 
bolo  d tir obbad lesta:  dal  Lomb.  In  poi  pravalt  Ibtooo  bo*  altra  latarpratasloBa, 
la  qntte  qnttt*  albero  tarabba  l'Imagloa  del  romano  Impera  o  di  Roma  la  qaaata  è 
di  etM.  La  eoBTtBlansa  tra  la  Ibrma  dell'albero  e  11  ilmbolo  è  eot{  dieblarata  dal  Botlt 
«Secondo  Pallegorla  dà  ad  Inleadera  ebe  qaeirarbora,  eba  tlfalfloara  robadlaoaa  da  la 
qaate  ti  parti  Tomo,  fb  «poclltta  prima  del  evo  frotte,  ebVrala  bettltodlna,  adalalblUa 
proprie,  cioè  dtlPopera  Tlrtaote  ebe  Tegnono  dairnmllltà  e  da  robadleula; ...  Imparò  eba 
per  quella  dltobedltnalt  Tomo  fa  privato  da  la  frratla  di  Dio,  tieebé  non  potetta  mal  Ikra 
opera  per  la  qoala  ti  rieonclllttta  eoa  Dio,  loflna  ebe  bob  TaBBa  Orltta  eba  eoa  la  eoa 
obediensla  ci  rieonelllò  con  Dio;  at  allora  ti  riTMtltta  la  pianta,  ooma  apparrà  di  tetta  •: 
efr.  ▼▼.  58-60.  —  40.  la  etmm  eee.  Il  gira  del  tool  rami,  I  qnall  tanto  plA  ti  allarsaaa  qaaata 
pId  ti  elevaBO,  era  tanta  alto  eba  «arebbe  parto  mirabile  per  altetaa  aBohe  nel  bottài  dal* 
ITlBdta  ora  tono  altlnlme  piante.  Butl  t  «  Per  qoeeto  dà  ad  Intandera  eba  la  teleamla  è  la- 
flaltt;  che  qnaato  Pomo  pId  va  la  to  In  atra  tanto  pId  ti  ttanda,  e  più  trora  ad  ampliarli 
a  dilttartl  ne  la  tna  amplitudine;  ma  ne  la  toa  Inngbeaaa  e'inalaa  Intne  a  Dlai  pId  ta 
BOB  pnò  monttra,  parah*elll  è  principio  a  fine,  ma  dilatara  ti  poò  la  laflnlta,  eeraaada  la 
eraatora  nel  eoo  attere,  ebe  è  come  ano  mara  ebe  non  à  fondo  »;  a  tgginnga,  rlfnardo  al 
Talora  tlrobolieo,  che  «Tobedlenala  eretta  taato  la  alto  ebe  adluafa  Infine  a  Dle^  adlla* 
tati  In  Infinite  Tlrtù  qnanto  pid  Ta  In  tn,  tanto  ebe  la  latltndlne  tua  non  ti  oompraada  >. 
—  41.  dagl'indi  eee.;  efr.  Ylraiilo,  Owrg,  n  IfS:  «  gerit  India  looot  Extraml  tlnat  arUt» 
ubi  aera  Tlneera  tommam  Arborit  band  nllae  laetn  potnera  ttglttae  ».  —  48.  Btola  mi  eee. 
I  componenti  la  proee«ilone,  come  aTeTaoo  rìmproTerato  Adamo  ebe  gotto  11  frutto  dal* 
Talbcro,  coti  lodano  II  grifone  ottla  Oa«ù  Grinte  ebe  eoi  bécco  non  dltiaeea  n  fratta  di 
qnett*  albero  proibito:  lodaao  latnmma  Pobbedienia  eottaota  di  Oetd  (efr.  Paole,  Mp,  mi 
FiUpptti  n  8,  Ep,  ai  Romani  t  19,  ^,  agli  £br§i  t  8),  In  antlteti  alla  ditobbadtoaaa  dal 
priBko  nomo.  —  45.  potete  tee.  polebé  ebl  ne  ba  guttato  ti  dibatta  la  Atri  dolori,  tarea  11 
Teatro  contro  eoa  Teglia  da  qnctto  albero,  par  qnetto  elbo.  Cod  Intendono  rettaitaata  I 
aommentaUiri  moderni;  gli  aatiehi  laTOca  q>iefanos  ebl  attapara  del  fratto  di  qoeet*albefo 
Tolga  l'appetito  tno  al  male.  —  46.  arbore  re^utlot  rimembraasa  biblica,  ehé  Daalala,  !▼ 
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grìdaron  gli  altri;  e  ranimal  binato: 
48        «  Sf  si  conserra  il  seme  d*ogni  giusto  ». 
E  vòlto  al  temo  eh*  egli  avea  tirato, 
trasselo  al  pie  della  vedova  frasca 
51        e  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
54        che  raggia  retro  alla  celeste  lasca, 
turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
57        giunga  li  suoi  corsier  sott* altra  stella; 
men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
60        che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 
Io  non  lo  intesi,  e  qui  non  si  canta 

17,  ebUma  coti  Talbcro  Tcdoto  la  togoo  da  Nabueeodoootor.  —  47.  l*anim€l  Unatot  II  fri* 
foii«,  aaimale  di  daplle«  natura  ^efr.  Purg,  x\zi  81).  L*Ott.,  Mftiito  da  parecchi  moderni, 
Intenda  Unato  per  nato  dut  volt*,  cioè  «  ana  ante  Mccnla,  Pai  tra  quando  preee  eam«  umana 
di  Noetra  Donna  ».  —  4S.  51  «<  eoiiMnra  ecc.  Co«<,  elee  serbando  l*obb«dl«nsa  dovnta  •  Oio, 
•I  BMUBtieBe  11  priaeiplo  d*ofal  Tlrtd.  Butl  ;  «  Coma  la  inperbla  è  madre  e  radte«  di  tatti 
li  Tisi  e  peeeatl;  eo«i  ramili tà  è  radice  e  seme  d*ognl  atto  Tlrtaoeo,  e  l*amllltà  non  •!  può 
•ODeerrara  m  non  con  Tobedlensa».  —  49.  E  «otto  eee.  H  grifone  trae  e  lega  II  tlmon* 
del  carro  alla  piante,  la  quale  subitamente  rlflorieee.  —  60.  tra» fio  eee.  traaeelo  al  piedi 
deiralbero  tntto  spnslfato  di  fiori  e  di  fronde  ^t.  98).  Bali:  «  Come  lo  dimenio  eeparò  l*omo 
da  l'obedleoxla  di  Dio,  fkeendoil  mangiare  del  pomo  di  quella  pianta  rleutoll;  ecei  Crlito 
Uro  Tomo  a  l*obedleosla  di  Dio,  ponendo  l*umaoltà  eua  a  morire  per  la  Terità  ».  —  61.  e 
qmU  di  Ut  eco.  Letteralmente  il  dàuco  tre  splegaaioni  di  questo  ▼ersos  ona  di  BeoT»,  il 
quale  intende:  il  grifone  legò  a  Ui,  alla  pianta  11  timone,  di  M,  eoa  no  ramo  della  pianta 
steeta  («eum  ramo  artK>rie  alliga rit  eurrom  arbori»};  an*altra  dei  Batl,  che  spiegai  11  grl- 
fona  legò  alla  plaau  11  timooe  di  Ut  cioè  fatto  eoa  legno  delia  plaau  stessa,  eoa  eha  sa- 
rebbe accennata  rorlgine  leggendaria  del  legno  della  croce,  fatta  appunto  eoa  lagno  del- 
l'albero della  seleoxa  (cfr.  A.  Mossafla,  Sulla  UggénUa  dol  Ugno  della  crooo,  •indio,  Vlaaaa, 
1870);  e  finalmente  una  tersa,  del  commentatori  moderni,  Lomb.,  Blag.,  Coeta,  Bianchi, 
Frat.  ecc.,  secondo  l  quali  s*ba  da  «piegare:  11  grifone  legò  alla  pianta  11  timone,  che  era 
di  M,  era  cosa  appanenente  alla  piauta  stessa.  La  prima  Interpretaslone  è  la  pld  eempUoe, 
e  bene  s*aecorde  col  senso  allegorico,  per  cui  Dante  toUc  dire  che  Qesd  Cristo  legò  la  Chiesa 
ali*obbedlenxa  con  i*obbedlensa  stessa,  cioè  con  resemplo  d*obbedlenxa  dato  da  lai.  — -  laotié 
togato  t  il  grifóne,  legato  11  carro  all'albero,  sali  al  cielo,  segaito  dairsssreOo  ^ lartoso  (efr. 
T.  89).  —  ftS-  Coma  U  noHn  ecc.  Come  le  piante  della  terra  nella  primarera,  alloiahd  il 
colo  è  nella  ooetellaxlone  dell*  Ariete  che  ttea  dietro  a  qoclla  del  Pesci,  si  rigoaflaao  par 
gii  umori  assorbiti  e  poi  eiascuoa  si  riTcsie  dei  propri  colori,  rerdeggla  •  floriaea,  prima 
eha  il  sole  locomloel  li  eao  riagglo  dlurao  eotto  la  coetellaxlooe  dei  Torà  eha  tlea  diatra  a 
qaella  dcirAriete  ecc.  —  64.  ctUtt*  laoeat  coetellaaloaa  del  Peed;  cfr.  Furg,  tx  6»  dova  è 
detu/rsddo  aniwuUé.  — >  66.  tnrgidt  fanoiz  cfr.  Virgilio,  Bue,  TU  48:  «  lam  laato  targaat 
la  palmite  gemmae  »,  e  Otorg,  i  SI5:  «  Frumenta  In  Tlridl  stipala  laetenila  targaat  ».  — 
67.  gimnga  ecc.  congiunga,  atucchl  1  cavalli  che  traggono  11  eoo  carro  ecc.:  anche  qui  e*è 
aoa  rimembranza  ▼irgilisna,  £n.  i  568:  «  Nec  tam  aTsrsus  equoe  Tyria  sol  laogit  ab  orba  ». 
—  68.  SM»  cK«  di  rose  ecc.  la  pianta,  che  dapprima  era  cosi  dispogliata  di  fiori  e  di  foglia, 
si  rinnovellò  mettendo  ftaori  del  fiori  di  un  colore  tra  il  rocco  e  il  Tloletto  ;  fiori,  daaqaa, 
d*an  colora  misto,  come  II  fion*  Tirgitiauo  delle  Qoorg,  ir  S74:  «  Aurens  Ipso,  sed  In  follia, 
qtiae  plurima  circum  Funduntnr,  ▼iolae  aublucet  parpura  nigraa  ».  U  colore  del  fiori  mssil 
dalla  pianta  è,  secondo  11  Butl  seguito  dalla  magi^or  parte  d«gli  interpreti,  quello  del  saa- 
gne  sparso  da  Gesd  per  riconciliare  Tuomo  a  Dio.  ^  60.  raaiorat  rami;  forma  di  neatro 
plurale,  frequente  negli  antichi  (cfr.  NannuecI,  Nomi  359-662).  —  61.  io  non  fo  itUoti  ecc. 
Al  rifiorire  della  pianta  tntta  la  gente  della  proceseione  intona  no  inno,  che  Danta  non 
iatande  parche  non  è  uno  di  quelli  che  si  cantano  tra  aol  t  e  prima  aaeora  eha  11  aaata 
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Vitato  che  quella  gente  allor  cantaro, 
63       né  la  nota  soffem  tatta  quanta.    . 
S*io  poieni  rìtrar  come  aieonnaio 
gli  occhi  fpietati  udendo  di  Siringa, 
66       gli  occhi  a  coi  pid  Tegghiar  cotto  ti  carot 
come  pittor  che  con  enmplo  pinga, 
diaegnerei  com*io  m* addormentai: 
63       ma  qual  tuoI  sia  che  Taasonnar  ben  fing«. 
Però  troioorro  a  quando  mi  sTCgliait 
e  dico  ch*un  splendor  mi  squarciò  il  Telo 
72       del  sonno,  ed  un  chiamar:  e  Surgi,  che  £ù?  » 
Quale  a  Teder  dei  fioretti  del  melo, 
che  del  suo  pomo  gli  angeli  &  ghiotti 
75       e  perpetue  nozxe  &  nel  cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
e  vinti  ritomaro  alla  parola, 
78       dalla  qual  fhron  maggior  sonni  rotti, 
e  Tidero  scemata  loro  scuola, 
cos£  di  AIoùÀ  come  d'Elia, 
81        ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

d«ll*  loDo  alA  eoaploto  «gli  ■!  addormanta,  —  S4.  5*  Ì0  foUaai  «oc  8«  U  polMil  rllnur^ 
eom«  Al  canto  di  MfreaHo,  «ha  raoeoatara  la  aYrantara  di  eirlnga,  «1  ahlaaara  al  toau 
f  U  occhi  di  Argo,  Il  Saro  aoatoda  di  Io  (cfr.  Pwr§.  xxix  95),  fktto  aeatdara  d*  Giova  par^ 
che  la  rif oroM  rigHaasa  di  lai  Impodlra  al  ra  dagli  dèi  di  avrlaliiaffll  ali*  amato  Io  aaa.i 
cfk'.  OTidio,  M*L  I  668-747.  —  65.  Stringai  ninfa  amato  da  Pana,  dalla  qaala  llaranrio 
e/  cantò  la  aTTcntaro  par  Ingannar!  Argo  (efr.  Ot.,  ii*t»  1 589  a  aagg.).  —  67.  «ohm  aea.  aoma 
la  II  pittore,  cioè  con  la  ateaia  faelllià  d*l  pittore  che  dipinga  copiando  o  tonando  tnnansl 
un  modello.  Coti  Qiaoomo  da  Lantlul  (Val.  I  957):  «Oom'omo  cha  poa  mento  In  altro 
aeamplo  a  pinga  •  occ  ^  69.  aia  quml  aoc  ma  altri  ritragga  fedaloiaota  IVbtto  dell*addor> 
montarti,  che  lo  non  caprai  Atrio.  —  70.  Ptrò  traaeorro  occ  Eccaodo  dIfBclla  11  daaerlTara 
eoma  io  m*addormantal,  pacco  oltre  alno  al  momento  In  col  mi  CTogUaL  <—  71.  a  dlc&  aaa« 
Dante  è  •▼agitato  da  nn  tIto  aplendore,  quello  dalla  Inminoea  proeaeeiona  aha  aala  ▼erao 
Il  cielo,  e  dal  ehUmara  di  Matolda,  la  quale  gli  grida  di  laTarel  In  piedi  par  Tederà  U 
.  nnoTo  «pettaeolo.  —  73.  QuaU  a  tMdér  ecc.  Ventarl  546:  «  La  dmllltndlaa  è  tolto  dal  llitto 
dal  tre  Apoetoll  che  furono  inveenti  alla  traeflgora^ona  di  OrUw.  Com'eml  oaddero  a  terra, 
•  poi  riaTotial  alla  parola  di  Qeed  non  Tldaro  pId  né  Moie  né  Elia,  ood  Danto  rlaaoeao 
non  trOTÓ  Beatrice.  Lnoga  oltre  II  eoiito  e  dalla  meno  limpida  è  qnaato  elmlllindlna,  della 
quale  belli  eouo  1  eoncetU  ma  velaU  da  troppi  OMdl  allagorìei  ».  ^JUrtUi  del  mctot  aano 
I  aaggl  della  beatitudine  ohe  gli  apoetoll  prorarooo  aUa  Tlito  dal  eorpo  glorìoeo  di  Qaad 
salto  tua  tratflguraglona.  —  74.  eh»  dtL  no  pomo  eco.  che  della  «na  beatitudine  Ih  dealda- 
roei  gli  angeli  e  (Wta  perenne  nel  cielo.  »  76.  Pioiro  ecc.  Matteo  ztu  1-8  raoeeatot  «Gead 
prece  eeco  Pietro,  e  Qlaeomo,  e  QiOTannl,  ano  fratoilo;  e  li  coadui«e  copra  nn  alto  monto,  ^ 

lu  dieparte;  e  fu  traeftgnrato  In  lor  preeensa  ;  •  la  ena  toceta  rifplendé  come  11  cole,  •  I 
aool  Toetimentl  dlvenncr  cAodldl  come  la  luca.  Ed  ceco,  apparrar  loro  Moeè  ed  Elia,  cha  ; 

ragiona  Tano  con  lui...  Meotre  egli  pari  ava  ancora,  ceco,  una  nuTola  lucidagli  adombrò; 
edeeoo  una  tocc  Tenne  dalla  nuTOla,  dlccndot  •  Questo  è  II  mio  diletto  Figlinolo,  la  cai  - 

ho  prece  II  mio  compiacimento;  aecohatolo  *.  E  I  dIeeepoU,  udito  dò,  caddero  aopra  to  lor  j 

Cacao,  e  tometuro  graudamanto.  Ma  Oecd,  accoetotoei.  Il  loceò,  a  dlaMi  *  LeTataTl,  •  aeu  | 

temiate  *.  Ed  ee«l,  aitati  gli  occhi,  non  Tldero  alcuno,  ce  non  Oeed  «ole».  —  77.  rMiece. 
già  tramortiti  per  U  Iacee  per  1* ignoto  toco,  ritornarono  In  eé  alle  parola  di  Gead.  —  78.  - 1 

dalia  qual  ecc.  dalla  (jnale  parola  di  Crieto  fhrono  rotti  eonnl  maggiori,  cioè  U  tonno  dell» 
morto  dal  quale  Orlato  riaTogllò  Lataaro  (cfr.  QIOTaonI  zi  48,  Luca  tu  14).  —  79.  tommtax 


ì 


pagaia;  efr.  I^f.  iT  94.  —  81.  ed  ai  moMiro  eco.  perché  Qecd  aTaTa  rtpreco  le  abltaaU  ) 
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tal  toma*  io,  e  vidi  quella  pia 
sopra  me  starsi,  che  conducitrice 
84        fa  de*  miei  passi  lungo  il  fiume  pria. 
£  tutto  in  dubbio  dissi  :  e  0?*  é  Beatrice  ?  » 
ond*elIa:  •  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
87        nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
gli  altri  dono  il  grifon  sen  vanno  suso. 
00        con  pili  dolce  canzone  e  più  profonda  ». 
E  se  più  fu  Io  suo  parlar  diffuso 
non  so,  però  che  gi^  negli  occhi  m*eni 
03        quella  eh*  ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 
00        che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano 

Minblanze.  —  8?.  tal  eco.  cosi  lo  mt  •regllai  alU  parol*  di  Matelda  e  Ttdl  eb«  «Ilm  «ra 
•opra  di  i)i«,  cioè  leTata  In  piedi  «ecanto  a  me.  —  SS.  eondueitrie*  eco.s  «1  rioordi  cbo 
DadIo,  prima  di  patiuro  II  fiume  di  Lete,  era  aadato  cammlaando  longo  una  delle  sponde 
aeeorapa^andoHl  a  Matelda  che  «Tanzava  luogo  l*altra:  efr.  Purg.  zxix  7  e  Mfr*  ^  83. 
E  tutto  ecc.  Dante,  temendo  ebe  Beatrice  Io  abbia  noTamen te  abbandonato,  chiede  subito 
dt  lei  a  Matelda,  la  quale  lo  ratsicura  Indicandogli  dove  «la  la  tua  donna.  ^  86.  Vedi 
Ui  eco.  Beatrice,  al  rUreglIarsl  di  Dnate,  gU  appare  seduta  sotto  le  fronde  dell*  albero 
recentemente  spuntate  e  sulla  radice  di  esso.  Il  Talora  simbolico  di  qnesto  stato  di  Bea- 
trice  non  è  ben  chiarito  dal  cororoeotatorl:  forse  Dante  volle  significare  che  la  scienza 
delle  cose  dlTloe  ha  11  suo  fondamento  e  Insieme  11  suo  compimento  n^lPnmlltà  (radica),  e 
selPobbedlenza  (pianta)  e  nelle  opere  Tlrtuose  (fronda)  cbe  ne  derlrano.  <—  88.  Vedi  la 
compagnia  ecc.  Beatrice  era  rimasta  con  la  compa^la  delle  sette  donne,  le  quattro  Tlrtii 
cardinali  e  le  tre  teologali,  le  quali  tencTano  la  mano  ciascuna  ano  del  sette  candelabri  : 
▼r.  97-09.  —  89.  gli  altri  ecc.  tutti  gii  altri  compODenii  la  processione,  cioè  i  Tentiqnat- 
Cro  seniori  cbe  precedeveno  11  carro  e  1  sette  che  lo  seguivano,  se  ne  andaTano  sn  dietro 
al  grifone,  cantando  una  canzone  più  dolce  e  più  profonda  di  quella  Intonata  al  rinverdire 
della  pianta  (▼.  61-63).  Butl:  «  Per  qnesto  dà  ad  intendere  l'autore  come  eli!  considerò  e 
rividde  nel  suo  studio  la  resurrezione  di  Cristo  e  raseenulone  e  liberazione  del  santi  Padri 

•  del  salvati  per  la  passione  di  Cristo  ».  —  90.  più  dolce  ecc.  di  mu«iea  più  soave  e  di 
eonc^tU  più  profondi.  —  91.  E  »•  pia  fu  eco.  Dante  fti  cosi  attratto  nella  eoutemplaxione 
di  Beatrice  che  non  badò  se  Matelda  pronunciasse  altre  parole;  poiché  anche  questa  volta 
guardando  la  sua  donna  non  potè  attendere  ad  altro:  cfr.  I  tt.  1*6.  —  94.  Sola  oodoaai 
•ce.  Beatrice  stava  seduta  sulla  rsrra  vera,  eloè  alle  radici  dell*  albero  •  sotto  U  flronde, 
eome  se  fosse  suta  posta  in  quel  luogo  a  guardia  del  carro  cbe  il  grifone  aveva  legato 
alla  pianta.  —  ferra  vera:  grande  divergenza  d'opinioni  è  nel  eommeotatorl  riguardo  a 
queste  parole;  ma  certamente  Dante  ha  voluto  designare  in  tal  modo  U  soolo  del  pa- 
radiso terrestre,  onde  sorge  la  pianta  delTubbldlenza;  però  la  miglior  chiosa  è  quella 
delPOtt.:  €si  vedea  In  su  la  terra  vera,  cioè  verace  •  ubbidiente  al  suo  Fattore».  Al- 
legoricamente, non  fa  altro  cbe  ripetere  ciò  che  ha  detto  nel  w.  86  •  segg.  cioè  ohe 
rnmiltà  e  l'obbedienza  sono  il  fondamento  sul  quale  posa  la  scienza  delle  cose  divine. 
—  95.  plaustro;  li  carro  trionfale,  lat.  plauttrum,  —  96.  biforme  JUra;  è  11  grifone, 
animai  binato  (v.  47),  che  aveva  le  due  forme  dell'aquila  •  del  leone.  —  97.  In  cor» 
ehio  ecc.  Disposte  In  eercbio  la  chiudevano  Intorno  le  sette  donne  rappresentanU  le  virtù 
cardinali  •  teologali,  ciascuna  delle  quali  teneva  in  mano  uno  del  sette  candelabri,  sim- 
bolo del  doni  dello  Spirito  Santo.  —  93.  ninfe:  efr.  Purg,  zzxi  106.  —  con  quei  lumi  ecc. 
liuti:  «  iustixia  tiene  lo  lume  del  timore  e  scaccia  con  quello  la  superbia  ;  prudensia  tiene 
Io  lume  delia  pietà  e  scaccia  con  quello  la  Invidia;  fortezza  tiene  lo  lume  della  fortezza, 

•  scaccia  con  quello  l'ira;  temperanMia    tiene  lo  lume  del  consilllo,  e  scaccia    con    quello 
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99       die  Km  neon  d*Aqiiilone  e  d* Austro* 
e  Qoi  mal  ta  poco  tempo  nlvano, 
e  wxaì  meco,  leiua  ine,  eiTe 
.  102       di  quella  Boma,  onde  Critto  è  romano. 
Peri»,  in  prò  del  mondo  che  mal  rive,       ^ 
al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  Tedi. 
105       ritornato  di  Ih,  ik  che  ta  tcriTo  ». 
Colf  Beatrice;  ed  io^  che  tetto  ai  piedi 
de*  looi  comandamenti  era  dcToto, 
108       la  mente  e  gli  occhi,  0T*ella  ToUe,  diedL 
Kon  scese  mai  con  ti  Teloce  moto 
fi)Oo  di  spessa  nube,  qoando  piove 
111        da  quel  confine  che  pd  va  remoto, 
com*io  Tidi  calar  l'acce!  di  Gio?e 

raTarUI*:  /ntè  tlwM  lo  Ibbm  àm  U  mìmsU,  •  mmsU  eoo  qMllo  l'tiridta;  tftrmmm  flimm 
lo  lamo  dolU  Mptom»  •  WMola  eoa  qvollo  lo  fulo;  «orile  tfooo  lo  temo  Mio  failol- 
letto,  e  aeoeelo  eoo  qoollo  lo  Inaiarlo  ».  Quosu  eorrli^odoBao  InoglnoU  dal  B«d  tm  lo 
Tlnd  0  1  doni  dolio  Spirito  Sooto  è  troppo  aotUlo,  o  fona  Dooto  il  limita  ol  ooooouo  doUa 
eorrlapondODta  oomorìoo,  aooio  corooro  pM  profeodl  rapporti.  —  SOL  «Aa  «a»  ooo»  «ko 
Doo  al  oatlogoono  tool,  oé  poro  ol  aolBo  dol  Tonti  pld  gag llardl  (efir.  Foiy.  zzi  S)*  —  ISS. 
Qui  tarai  tt,  To  aorol  por  bcoro  tompo  atfvoao  In  qortio  loogo,  oloè  ovrol  kfovo 
la  qnaato  mIto  dal  porodlao  tonroatro,  t«  aho  aol  qooal  atroaloro  a  lol,  o  la  Bla 
pagalo  aarol  etoraonooto  elttodlao  dal  porodlao  oolaMo,  di  qoollo  altià  dolio  qaolo 
Orlato  è  cittodtoo.  Baatrteo  yooI  diro,  pormi,  tha  lo  proNOto  oondlilooo  di  Doato  è  traa* 
altorlo,  è  corno  II  poaaotfgfo  dolio  torra  por  11  porodlao  torroatro  ol  aiolo,  doro  ogll  dovrà 
oa  giorno  antroro  por  aamprot  lo  olirò  latorprousloni,  ai  dolio  lottoro  o  al  doli*  ollagorla, 
aoso  tutta  Incomploto;  o  Toromoato  11  loogo  oon  è  aaaso  dobbio  di  grorl  dlfieoltà,  aoa  oaNodo 
boo  cbloro  I!  raloro  doIPogg.  aOooao,  od  aaaando  Incarto  m  gol  TOgllo  diro  lo  qoaaio  poro- 
dlao terraatra  o  In  qnaato  mondo  degli  nomini.  —  102.  di  qìuUa  Rama  eco.  dello  olttà  ék 
Dio,  dallo  quale  egli  aieaao  è  oiitodloo.  —  108.  Ptrò  eoe.  Par  qoeato,  o.TOotoggto  doll*ama- 
altà  cba  è  opproaao  dol  peeeato  (efr.  Purg.  rm  131,  in  81),  goordo  al  corro,  eooaldaro  lo 
Tlcenda  dello  Cblaao;  e  ciò  cbo  redrol  aerlrllo,  o  eomnne  otllltà,  qooodo  ta  aarol  rltor- 
aoto  nel  mondo.  —  lOA.  a  qiui  eJka  v«<f<  eco.  L*  ommonlmonto  di  Bootrloo  è  coofonao  a 
qaello  ripatnto  pld  Tolto  aoir^pocol.  i  Ut  «  C1&  cbe  to  Tedi  aerlTllo  io  nn  libro»;  ilS: 
Borivi  adunque  le  eoao  cbo  to  boi  TOdote,  o  quelle  ebo  aooo,  e  qaello  cbo  aoroooo  da  oro 
lananxl  »;  zzi  6t  «  Scrivi  percioccbé  qneaia  porole  loo  Toroai  o  fedeli».  ^  106.  cAa  tutta  eoe. 
ebo  aro  interamente  dia  poeto  od  eeogniro  otrnl  ano  comandamento.  —  108.  te  «laoCa  eoo. 
TOlal  11  panalaro  e  Io  agnordo  a  ciò  cb*ollo  otcto  detto.  —  109.  Ncm  •e—  eoo.  Falmloo  aoa 
diaease  mal  tonto  Toloromento  aprigloaoadoal  dalle  outoIo  condooaoio,  qnondo  pioTO  dolio 
pld  remote  rrgionl  dell*  otmoafero.  Aat-t  €  Lo  Teloclià  del  toIo  dell*oqallo  oro  pld  d*aa 
Iblmloe,  quando  cado  lo  plogglo  do  qooU*  oairaaM  eonflne  anporìoro,  nel  qoole  pòò  qoooto 
formarti...  La  raglooe  poi  ebo  qoeato  clrooataoao  oell* Inteodlmento  dol  poeta  por  debbo 
oecreacero  la  Tcloeltà  del  fblmloo,  potrebb*  èàaoro  queau  cbo  qoondo  pIoTO  dallo  pld  ro« 
moto  regioni  pluviali,  o  però  Tengono  ItI  o  fbrmorai  nuvolo,  qoeoto  al  troTono  ool  moa* 
almo  orvielnomento  olla  aoppoau  aftro  del  fuoco,  la  quale  eredoTaai  potoaae  infloiro  aa 
quello,  nel  far  loro  concepire  o  ooneentroro  mogglor  copia  di  calore;  Il  perebé  U  <UToa- 
pore  di  qoeato  In  luco  o  fnceo,  o  quindi  11  precipitare  del  fbimino  foaao  lo  tal  coao  o  pld 
f^agorooo  e  pld  Tiolento,  In  roglooo  oppunto  di  quel  pld  groode  cooeootromeoto  per  ool  « 

doveva  produrvi  qoelU  ebo  oggi  diremmo  atroordlnarla  tcnalooo  ».  x  efìr.  aocbo  Por.  zxiix 
A0-4S.  »  US.  eooi'  ia  vidi  eco.  Uo*oqnllo,  diaeoadeodo  dal  dolo  eoo  atraordloorlo  velocità 
gid  per  Talboro,  oo  rom^^o  lo  aeorxo,  I  fiori  e  le  foglio  recenti,  e  donde  di  bAeeo  violento-  | 

Boote  ocl  carro  lo  fa  piegare  aovro  I  tool  flaaebi,  come  nove  abottnto  dolio  tempeato. 
Nello  figuro  e  negli  atti  di  qnoat*  oqnlla,  di  cui  Dante  tolec  Tideo  do  Ezechiele,  zvn  8i 
«  Una  grande  aquila,  eoa  groadl  oli,  e  luogbe  penne,  piena  di  piamo  Toriau,  toooo  al  i 

Ubano,  e  ne  preso  lo  vetu  di  nn  cedro»,  aono  aioibolegglate  aocondo  tutti  gì* Interproti 
lo  dieci  perMcuilool  dello  Cbleao  eriatlano  per  opero  degli  Imperotorl  romoal,  do  Nerone 
o  Dlocloxlaoo  (M-Sll  d.  C).  81  vedalo  aoot*Ago8tloo,  Da  eiv,  dti  zTni 5S  PonumorotloBO 
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per  Tarbor  giiS,  rompendo  della  icorza, 
114       non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove; 
e  ferf  il  carro  di  tutta  sua  forza, 
ond*ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
117        Tinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
del  trionfai  veiculo  una  volpe, 
120        che  d*ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 
Ala,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
la  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

128  quanto  sofiferson  Tossa  senza  polpe. 
Poscia,  per  indi  ond*era  pria  venuta, 

r aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
12n        del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuti. 
S  qual  esce  di  cor  che  si  rammarca, 
tal  voce  uscf  del  cielo,  e  cotal  di$se: 

129  €  0  navicella  mia,  com*  mal  sei  carca  !  » 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

41  eot«at«  penaensloBl.  —  I*  «ceti  di  Q{ov$i  l*aqaiU,  d«tu  da  Virgilio  JoH»  oZm  (Bn,  i 
9H)  •  dA  Dant«  Vuce9l  di  Dio  (Par,  ti  4).  —  119.  della  teona  «ee.  Seeoodo  II  Ball  1a 
•eorsa  atgnlflea  U  eotUnxa  •  fortmza  del  unti,  e  l  Jlori  le  loro  oraziool  e  le/ogMe  nuo94 
I  loro  Atti  Tlrlttoel.  —  116.  come  nav  eee,  come  ana  iuito  percon*  d*IU  tempeau  piegA 
ora  da  aoa  parte,  ora  dalPaltra.  Veatarl  366  :  €  Slmllltadlae  eletta,  anche  perché  al  eenao 
proprio  a^aggiange  11  metaforico  della  naTieella  di  Pietro  elmboleggiante  la  obleeas  eoneetto 
rieoToto  dalParte  erUtiana,  che  navi  chiamò  le  parti  longltadinall  delle  baalitche  ».  —  1J7. 
or  da  poggia  ece.t  chiamati  poggia  la  eorda  che  tiene  legala  Tantenna  dalla  deatra  della 
naTO,  orsa  quella  che  la  tiene  dalla  alniatra;  qal  dunque  algoifica:  ora  aur  an  flaneo,  ora 
■ull*  altro.  <—  118.  Poteia  vidi  ecc.  All'aquila  tien  dietro  una  rolpe,  che  a^avrenta  contro 
il  fondo  del  carro  ed  è  me.'ua  lo  fog-t  dalle  parole  di  Beatrice.  La  Tolpe  aimboleggla,  come 
già  nella  Bibbia  (Salmi  lxiu  11,  Lammiationi  ▼  18,  Ezechiele  xxii  4),  I*ereala  che  Tenne 
a  perturbare  la  Cbleaa  dopo  le  perseenzlonl  Imperlali  e  fìi  aradlcata  dalla  parola  del  dot* 
tori.  —  eima  :  la  culla  o  il  fondo  del  carro,  otc  crebbe  la  rellglooo.  — >  120.  ehé  d^ogni  eoe. 
perché  le  ereale  al  fondano  aopra  dottrine  Tane,  e  gli  eretld  cono  prlrl  del  cibo  aplrltnale. 
<^  121.  ifa,  riprendendo  eco.  Ma  Beatrice,  rlmprorerando  alla  Tulpe  le  tue  abbomlnoToll 
eolpe,  la  Tolae  In  fuga,  quanto  alla  Tolpe  conaenti  la  debolesza  dulie  acarue  membra.  È  la 
fede  che  moatrando  gli  errori  delle  falae  dottrine  e  confutandoli  ottiene  11  trionfo  del  dogma 
•  dlatrogge  le  ereale.  <—  ISS.  futa  :  fuga;  Toee  popolare,  della  quale  non  aono  rari  gli  eaempi 
oegU  antichi.  —  ISS.  quanto  »offer»on  ecc.:  non  é  ben  chiaro  a«  Dante  abbia  Toluto  dire 
ohe  la  Tolpe  fugglTa  rapidamente  o  lentamente;  ma  poiché  la  debolezxa,  ohe  Tiene  dal- 
reeeeaalTa  magreasa,  non  eonaente  un  rapido  cammino,  e  Tereala  fa  tempro  aeaeeiata  len- 
tamente, poiché  non  può  eatlagueral  a  un  tratto,  é  da  Intendere  col  Lomb.t  «  la  feoe  tanto 
fuggire,  qnant*ea8a  per  1*  catrama  ana  magreua  poié  »,  elee  con  una  Telocità  pleoola.  ^ 
1Ì4.  Poaeto,  j>«r  indi  ecc.  L*  aquila  acende  di  buoto  lungo  il  tronco  dell*  albero  nell*  area 
del  earro,  Uaciandola  poi  aparsa  delle  proprie  penne.  Coti  è  elgnlficata  la  donaaione  di  Co- 
etantlno  Imperatore  al  pontefice  SlWeatro  I  {ctr,  Inf.  xiz  115),  che  fu  come  una  apogllaslone 
deir  Impero  a  Tantagglo  della  Cbleaa,  dlaapproTaia  da  Dante  perché  «  contra  of&clum  de- 
patatum  Imperatori  eat  acindere  imperlum  »  (Do  mon,  ui  10).  —  per  indi  eoe.  of^.  t.  113. 
<^  187.  E  qual  ecc.  Dal  cielo  eace  naa  voce  di  dolore,  come  di  peraooa  che  al  lamenti,  a 
deplorare  che  la  Chieaa  accettando  la  donaaione  eoetantlniana  al  ala  addoaaata  un  carico 
non  eouTonlente  al  ano  officio  tutto  aplrltuaie.  Danto  al  Talee  opportunamente,  rimutandolo 
a  eoo  modo,  di  un  elemento  tradiilonale  contenuto  nella  leggenda  di  Coatantlno;  sella 
qnale  é  detto  che,  dopo  ia  donazione,  ta  udita  nel  cielo  una  toco  gridare  t  «  Hodie  dlflb- 
eum  eat  Tenenom  in  Eecieaia  Dei  »  :  a  qneato  particolare  leggeadarlo  accennano  Lana, 
Pietro  di  Dante,  BeuT.,  An.  fior,  e  altri  vecchi  commentatori.  —  180.  Poi  parvo  eco.  Tra 
le  due  moto  del  earro   apreal  la   terra  e  n*eaee  un   drago,  il   quale  configgo  la  ooda  nel 
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tr*ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  an  drago, 
132       che  per  lo  curro  in  la  coda  fi«e: 
e,  come  veipa  che  riingge  l'ago, 
a  sé  traendo  la  coda  maligna 
185       trasse  del  fondo  e  giisen  Tago  rago. 
Qnel  che  rìmasot  come  di  gramigna 
viface  terra,  della  piuma  offerta 
138       forte  con  intenzion  sana  e  benigna, 
3i  ricoperse,  e  funne  ricoperta 
e  Tona  e  Taltra  rota  e  il  temo,  in  tanto 
141        che  pid  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
TnufSMrmato  cos£  il  dificio  santo 
mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
144        tre  sopra  il  temo,  ed  una  in  ciascnn  canto. 

«arro  •  weo  n«  tra«  unm  part*  d«I  fondo.  L*ld«*  di  qnetto  drago,  aalaal*  fiitiiHf  di 
•OSSA  •  tpaTtotoM  Sfarà,  è  tolu  dall* JjmcoI.  za  8t  «  Ed  Meo  na  graa  dragona  ntia»  «k» 
avea  «etto  testo,  e  dieci  coma  ;  o  la  ra  le  eoo  teeio  t*  oraa  coito  diadoml  •  i  U  qaato  por 
gì*  Interpreti  moderni  della  IMbbla  ralB^an  l*  Impero  romano  poreeeatora  detta  Chicca  «ri- 
stlana,  ma  eceondo  gì*  intarproti  nMdloorall  sarebbe  «Imbolo  deU*AatUrlclo  •  di  Baia— 
Quanto  al  drago  della  Tlsloao  dantecca  tre  prlnolpaU  Intorpretaaloai  faogoaa  11  wpci  f  «alla 
del   Lana,  aceettau  da  Bobt.,  Batl,  l4uid.  o  da  molti  moderai,  vi  ravrlca  aimbotagglala 
Maometto  (Inf»  xxrin  8l)«  corno  fondatore  della  rdlglono  che  tanti  pepoU  cottnMa  alla 
fèdo  crlMlana  ;  quella  di  Pietro  di  Dante,  aecolu  da  molti  moderni,  eho  vi  ravHaa  1*Ab> 
tlerUto  oppura  la  cupidigia  del  beni  temporali,  primo  fomite  alla  roTlaa  deUa  Chicca;   • 
quella  formulata  dal  Lomb.  o  difesa  dallo  Scart.,  per  1  quali  11  drago  aoa  è  altro  che  Sa- 
tana, che  con  le  suo  lusinghe  produco  tanto  malo  alla  rcUgloBO.  —  ISt.  per  lo  earre  oca. 
oonflccò  la  tua  coda  su  por  II  earro.  —  1S3.  eoau  vespa  ecc.  come  una  vespa  che  ritragga 
Il  «no  pungiglione,  coti  il  drago  trasM  Indietro  la  coda  tracelnando  seco  una  parta  dal  foeda 
del  carro.  —  135.  s  gi*»§H  vago  vago:  so  ae  andò  vagando  da  una  folaa  dottrina  a  un'altra 
(co*i  Laod.,  Veli.,  Oao.)»  o  mosirandMl  lieto  0  baldo  per  T  ottenuto  trionfo  (ood  Lomb., 
Blag..  Conta,  Tomm.,  Bianchi),  o  pure  non  ancora  soddisfatto  del  danno  recato  alla  Chicca 
o  arido  di  fìrlc  pId  gran  male  (codi  Soart.).  —  1S6.  QuH  eké  eoe  La  parta  del  fondo,  che 
ora  rimasta,  si  copri  delle  penne  lasciatevi  con  buona  Intensione  dall'aquila,  oome  la  terra 
fertile  si  ricopre  di  giauilgna:  o  rapidamente  si  ricoprirono  di  codesto  penne  anche  lo  dna 
ruote  del  carro.  Comincia  coti  la  trasformaslooe  del  earro,  che  via  via  ci  camblerà  la  aa 
orribile  mostro:  e  in  questo  primo  momento  della  meUmorfoci  è  simboleggiato,  corno  boa 
vide  II  Lana,  che  l  cristiani,  rimasti  fedeli  pur  nello  persecaxlonl  a  acllo  oratia,  incomla* 
alarono  ad  amare  l  beni  temporali,  e  che  la  donasione  di  Costantino,  so  anche  Ih  fotta  eoa 
Intendimento  di  alutare  e  bonefloara  la  Chiesa,  produsse  U  sua  rovina  (cfr.  JV*  xa  IIS). 
— >  di  gramigna  ecc.:  opportuno  tarmino  di  paragono  a  far  Intandera  come  nelle  aeeroscluta 
ricchease  ia  Chiesa  lotrlsiisM  e  cadeeee  nella  rovina.  —  140.  in  Ionio  eoe.  in  tampo  acci 
breve,  che  più  lunga  è  la  dorata  di  un  sospiro.  —  14t.  Trat/ormato  ecc.  Coatlnaa  la  tra- 
eformaslonc  del  carro  sino  a  preadero  la  figura  del  mostro  descritto  da  Glovanai  boI1*Jjw- 
cal.  zvu  1  e  segg.  (rlfsrlta  in  In/»  xix  106} t  spuntano  le  ectta  testa  del  moetro,  tra  dalla 
parta  anterloro  del  timone  e  quattro  dagli  angoli  del  carro;  o  questa  toste  slaooronaoo  di 
corna,  le  tre  prime  con  due  corna  e  le  altro  quattro  con  uno  solo,  si  che  io  tatta  ni  ve»  i 

dono  spuntare  dicci  eorna.  Oli  antichi  commentatori  Lana,  Oit.,  Benv.  spiegarono  cotale 
tramutaslone  dicendo  che  le  testa  sono  l  sette  peccati  capitali  (superbia.  Ira  e  invidia  hanno 
dne  corna  perché  offendono  Dio  e  11  proesimo;  gli  altri  quattro,  un  colo  eorno,  perché  cono 
rivolti  solamenta  contro  il  prceslmo);  Pietro  di  Danto  Invoco  intende  per  le  sotto  teeta  lo 
satto  virtù  o  1  setta  doni  dello  Spirito  Sanm  e  per  le  dieci  corna  1  dieci  comandamenti;  e  | 

Il  Bntl  e  11  Land.,  modificano  questa  Interpretaslooo  sostituendo  per  le  ectta  teeta  1  setto 
«acramcnti  (battesimo,  cresima, peni tensa  sul  timone;  gli  altri  quattro  sul  earro).  La  prlnaa 
Inierprctaslooe  è  la  miglioro.  —  d{/leio  «aalo  t  11  carro  trionfale  (cCr.  In/,  zzxiv  7).  —  14I. 
ed  ano  ecc.  e  una  testa  eopra  ciascun  canto,  sopra  ognuno  del  quattro  angoli  del  carro.  <— 
118.  Sicura  ecc.  Sopra  il  moetro  Dante  vede  seduta  itaa  merotrlco  e  un  gigante,  che  si  ba- 
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Le  prìxne  eran  cornute  come  bue; 
ma  le  quattro  un  sol  corno  ayean  per  fronte: 
147       aimile  mostro  visto  ancor  non  fue. 
Sicura,  quasi  ròcca  in  alto  monte, 
seder  «opr'esso  una  puttana  sciolta 
150        m'apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte: 
e,  come  perché  non  gli  fosse  tolta, 
vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
153        e  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 
Ma,  perché  rocchio  cupido  e  vagante 
a  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
15C        la  fliigellò  dal  capo  infin  le  piante. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*ira  crudo, 
dicciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
IGO    alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

ciano;  a  con  questa  lADuaia  ei;ii  vuol  rapprctenure,  dopo  le  Ticrnde  d«I!a  Cbieta  primi* 
tiTa,  Io  «tato  della  Cbi«#«  u«i  «aol  tempi.  Tuitl  1  commrniatorl  «uno  eoneordi  noi  ricooo- 
•cero  In  qneita  donna  llceniioia,  della  quale  V  ld«a  è  tolta  dal  elt.  laofo  d«ir^|M»eaI.  zrii 
1  t  tesK»,  I*^  Cbleaa  romana  degenerata  e  eorroiu  durame  1  pootitioaU  di  Booifaalo  Vili 
e  di  Clemenie  V.  —  quoti  ròcca  ecc.;  timllitudlDe  che  aoctnna  eonio  la  CbicM,  per  quanto 
eorrotu,  riposaseo  sopra  salde  baal  a  eomo  la  mia   degeneraslone  fono   maulfmta  a  tutti; 
ttt,  Matteo  T  14 1  «  La  città  posta  sopra  un  monte  non  può  en^er  nascosta  ».  —  149.  scto//a: 
dissoluta,  licenziosa.  —   150.  con  U  ciglia  ecc.  movendo  lascirameute  gli  ooebi  lo  qua  •  In 
là;  efr.  EccU»,  zxvi  12:  «  Fornlcatio  muiierls  lo  extoUentia  oenlornm,   et  in  palpebris  11- 
Ilus  agnoscetur  ».  —  151.  s,  eoms  eco.  e  come  per  vigilarla  afflnebé   neasnoo   la   rapisso, 
stava  In  piedi  accanto  alla  meretrice  un  gigante.  In  questo  è  raffigurato,  secondo  una  parto 
degli  Interpreti,  Il  re  di  Francia  Filippo  11  bello  (efr.  Purg,  xz  8ft),  secondo  altri  Invece 
1  re  di  Francia  in  genere.  —  153.  s  òaeiai;an«tf  eco.  e  alcuna  volta  dimostravano  di  eeeoro 
animati  dallo  stesso  sentimento;  come  verameute  fu  qualcbe  volta  nelte  relasionl  tra  11  papa 
•.il  re  di  Francia.  —  154.  Jfa,  perché  ecc.  La  meretrice  rivolge  Toccbio  deslderoeo  •  mo> 
bile  a  Dante,  quasi  per  esprimere  la  volontà  di  liberar*!  dal  gigante;  ma  questi  la  flagella 
tutta  quanta,  puf    sciogliendo  11  mostro  dall* albero  la  trascina   lontano  per   la  selva  sino 
al  punto  che  dispare  dalla  vista  di  Dante.  In  questi  atti  sono  adombrati  1  tentativi  di  Boni- 
fasio  Vili  di  scuotere  la  preponderanza  della  casa  di  Francia,  le  violenze  eh*  egli  ebbe  a 
subire  per  opera  di  Filippo  il   beilo,  e  finalmente  la   traslazione    della  aedo   pontificia  da 
Roma  ad  Avignone  nella  elezione  di  Clemente  V  (ofr.  In/,   zix  82,  85,  Purg,  xx  87).   — 
155.  a  «st  meglio  di  tutti,  il  Lana  coiuidera   Dante  in  questo  momento   come  rappresen- 
tante del  popolo  eristiano,  cui  la  Chle«a  si  volge  per  aluto:   «  Ogul  finta,  egli  scrive,  ebe 
li  pepi  hanno  guardato  verso  Io  popolo  cristiano,  oioè  hanno  voluto  rimuoversi  e  astenersi 
da  tale  adulterio,  li  detti  giganti,  cioè  quelli  della  casa  di   Francia    hanno    flagellatoli   e 
Infine  mortoli  e  ridottili  a  suo  volere  ».  <—   158.  diteioUc  eoo.   Il  grifone  aveva  legato  al- 
Talbero  li  carro  (v.  61);  poi  questo,  trasformatosi  in  mostro  (v.    136  e  segg.),  era   rimasto 
attaccato  alle  pianta;  cioè  la  Chiesa  romana  sebbene  degenerata  non  s*era  ancora  distolta 
dairobbedienza  a  Dio.  II  gigante  ora  scioglie  il  mostro  e  lo  trascina  per  la  aelva,  naaeon- 
dondolo  agli  occhi  della  cristianità,  cioè  dUioglie  la  Chiesa  dalla  sua  tede  di  Roma,   aate- 
guatale  per  divino  volere  (efr.  In/,  ii  e  segg.),  trasportaudoLa  In  Avignone,  fuori  del  luogo 
ove  per  ubbidienza  a  Dio  avrebbe  dovuto  restare.  —  159.  tanto  che  ecc.  tanto  lontano  ebo 
nella  selva  rimasero  occultate  la  meretrice  e  la  nuova  belva,  lì  mostro. 

CANTO  XXXIII 

Mentre  Dante,  in  compagnia  di  Beatrice,  di  Matelda  e  di  Sta;eio,  si  allontana 
dair  albero,  Beatrice  gli  annunzia  la  prossima  venuta  di  un  messo  divino  che  uo- 
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dderà  la  meratrioe  •  0  gigaota»  lo  «tort»  a  rafloootart  dò  eh*  ha  vvdnto  •  gH 
parìa  della  nditiea  pianta:  ood  la  comitiva  perfloDO  al  flamo  Eimoàt  nal  qmim 
Danto  è  immeno  d»  Uatolda*  naetodono  puro  o  dispotto  a  laDvt  al  paradiia 

«  D$m$9  ^tnimni  g$nU9  •  altenaadop  ' 
or  tra  or  quattro»  dolee  aalmodfa 
8       lo  donna  inoominciaro»  o  lagrimaado: 
0  Boatrìco  aoapinMa  o  pia 
qnollo  aacoltaTa  §£  &tta,  cho  poco 
6       pili  alla  croco  ai  cambiò  Maria.  j^ 

Ma  poi  cho  raitro  Torgini  dior  loco 
a  lai  di  dir,  lavata  dritta  in  pie» 
0       rìapoao,  colorata  corno  foco: 
e  Modicumf  §i  nom  vid$biti$  m$, 
ii  iitrum^  aorello  mia  diletto, 
12        modievtn^  $i  ro«  vidtbitU  hm  »• 
Poi  le  si  mite  insana  tatto  e  ietto, 
e  dopo  aé,  aolo  accennando,  mooN 
15       me  e  la  donna  e  il  sario  che  riitettd. 
Coaf  ten  giva,  e  non  credo  che  fooM 
lo  decimo  ano  pano  in  terra  poeto, 
18       quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percoaaoi 
e  con  tranquillo  aspetto  :  €  Yien  pid  toato^ 
mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
21        ad  ascoltarmi  ta  sie  ben  disposto  ». 

XXXIII  1.  Dtutf  vtnMTunt  ««e*.  L«  tttU  doouc,  eh«  rtfllgiirmoo  !•  TlrtA  tMlofali  •  m». 
dlDalt,  iDcomloèlmno  osa  dolo*  MUmodUi  AlursMifto  I  T«n«itl  dal  Salmo  lzzue  («  O  Dlo^ 
U  OAsloal  aooo  •atrat«  imIU  Vqm  «roditi,  hanoo  MaUmlnoto  11  tempio  dolio  tooSoatltà» 
000.)  o  piangendo  di  doloro,  porehé  Todooo  U  ChlMO  dlportlnt  dolPobbodloaso,  —  t.  or 
tr*  oeo.  Otu:  «  dleoano  a  Tono  a  totm,  porooché  lo  irò  diooaoo  l*aao  Tono,  o  lo  qoattro 
dleoano  V  altro  Tono  ooo  pianto  o  eanto  »t  cflr.  Fiiry.  t  ti.  <—  4.  «  BmItIm  ooo.  o  la  mia 
donna,  •Mplrando  o  doloodo«l  dal  mail  doUa  Chiosa,  lo  aaeoItaTa  ooa  aitefflamoBio  dolo* 
roao,  qnaal  eomo  fo  qaol  di  Ilaria  Targine  quando  Tldo  In  croco  li  divino  Sflloolo.  ^  T. 
Ma  poi  oeo.  Quando  lo  Mtio   donno  obbaro  eonplnto  11  eanto  dal  Salmo,  lariamln  ooai  a  | 

Baatrleo  agio  di  parlare,  olla  laTaodoai  dritta  In  piedi  o  ardendo  di  tanto  Mio,  rlapoao  Mi» 
^  10.  Modieum  eoe.  Sono  lo  parole,  ooa  Io  qoall  Orlato  annanilò  al  aaol  diaeopoll  la  ava 
morto  o  riaurreslone  (OloTannl  XTi  16) t  «Fra  poeo  toI  non  mi  Todrato,  o  di  oaoTo^  ftm 
poeo  Tol  mi  Todroto  ».  Co<i  Beatrieo  Tiene  a  dlrot  Io  mi  allontano  da  toI  per  pooo  tempo,  aom 
dltanlmatOTl  Tedendo  1  mail  ebe  affliggono  la  Cbleaa,  poiché  aarà  fatta  giaatlala  o  pratti 
la  Cbleaa  tara  riformata  e  oorrotta.  Lana  :  €  Con  quanto  parole  Intendo  l*aaioro  che  aTTOfoa 
ohe  la  CblaM  ala  In  prlTaeloao  d*  obbedienila  al  tempo  preaento,  ol  Terrà  tempo  obo  omo 
aarà  In  abito  di  obbcdiansla,  o  ooei  al  moatrera  a  tatti».  È  dunque  aignifleota  la  qnoatl 
Torti  ridea  di  una  rlftirma  morale  della  Cbleaa;  e  accanto  a  quanto  concetto  prioolpalo, 
potè  bone  II  poeta  naaeondero  anebo  quello  della  roatltuzlono  dalla  Cblota  da  ATlgaotto  a  ' 

Roma,  da  lui  aparaia  proaalma,  come  intendono  ValU,  Dan.,  Venu,  Blag.,  Coata,  Toaua^  i 

Bianchi,  Frat.  eco.  —  13.  Poi  U  »i  mUt  eoa.  La  comltlTO  al  motto  In  eammiao  alleata* 
nandoai  dalP  albero  t  Innanal  Tanno  la  aeiM  donno,  poi  •égulta  B«airloo  aola,  e  dietro  a  lol 
Dante,  Matalda,  btailo.  —  16.  il  éturio  eco  Staalo,  li  poeta  che  non  al  era  allootaaaio  ooa 
Virgilio  (cfr.  Purg,  xzz  49).  —  17.  to  daeimo  eoe.:  aabbone  ala  foma  da  ammettere  na  aaoM  j 

allegortco  anche  in  quaail  dleel  paml  ehe  Beatrice  fa  prima  di  rivolgere  a  Danto  lo  «voardo  ' 

0  la  parola,  non  é  ben  chiaro  quale  poaaa  aatara  ;  forae,  lo  atoaao  del  dleol  paatl  del  Purf,  | 

zxjz  80.  —  19.  tranquUto  ajfpcilo  :   perché  Beatrieo  non  aoaptraTa  aé  plaogova  plA  por  I  1 

mail  della  Cbleaa  nella  Mrtoaaa  del  Tlclao  riaaoTomonto.  —  FVaa  ooo.  Afflrotta  U  pame  o  ! 
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èi  coxxi*io  fui,  com'io  doyeya,  seco, 
dissemi  :  e  Frate,  perché  non  ti  attenti 
24        a  domandarmi  omai  venendo  meco?  » 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
dinanzi  a*  suoi  maggior  parlando  sono, 
27        che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti, 
avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
incominciai  :  e  Madonna,  mia  bisogna 
80        voi  conoscete,  e  ciò  eh*  ad  essa  ò  buono  ». 
Ed  ella  a  me:  e  Da  téma  e  da  vergogna 
voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe, 
33        si  che  non  parli  pili  com*uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
fu  e  non  è,  ma  chi  n*ha  colpa  creda 
86        che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

▼I«nlml  a  paro,  •{  cha  parlando  lo  po«M  eaaera  Inteaa  da  te.  —  23.  Si  eom*  io  eoo.  appena 
Dante,  come  doreTa  fare  per  obbedienza,  ti  fu  meteo  di  fianco  a  Deatriee,  la  eoa  donna 
glt  ebieee  cono  mal  non  aresM  animo  a  interrogarla,  ora  ohe  aransAva  In  sua  compagnia. 

—  Sft.  Come  a  color  eoe.  A  Dante,  luTitato  da  Beatrice  a  parlar»,  arTonne  come  a  qaelli 
«lit  si  troTauo  a  parlare  con  pereona  di  grande  autorità,  1  quali  per  la  molta  rlTeranza 
non  rteeoono  a  pronunziare  dUt  ntamrnte  le  parole.  Venturi  26:1  oeuerTa  che  «  da  nn  atto 
eomunia«imo  trae  la  •Imilitudlne  icblett**ua  di  forme  e  rennsla  di  colora»,  •  ne  lllnatra 
i  pariieolarl  con  due  rl«cuntrl,  uno  d*  Omero,  Od,  ixi,  dorè  Telt^maoo  dice  a  Heutores 
«  Esperto  Kon  sono  ancor  del  faTcllar  de*iaggi,  Né  consente  pudor  cbe  a  far  parole  Co- 
minci col  più  reccblo  11  men  d'eude»,  e  uno  delPArlotto,  Ori.  zui  U8t  «Spesso  la  roce 
dal  desio  cacciata  Viene  a  Riualdo  fin  presso  alla  bocca  Per  domaudarlo,  e  quivi  raffre- 
nata Da  cortese  modestia  fuor  non  scocca  ».  Nella  siuiilltudioe  dMiiifuca  la  situaslone  dub* 
bloea  e  rlrerente  di  chi  parla  ionanxl  a  persona  di  maggior  gratto  è  resa  stnpvndaraente 
nel  suo  effetto  finale,  nella  parola  cbe  non  perviene  vira  «ino  alta  bocca,  ma  si  spegne  per 
Tia«  —  28.  senjMS  in/ero  suono:  senza  prounnzi are  ecmplutamente  le  parole.  —  29.  Madonna 
«ee.  Voi  conoscete  ogni  mia  necesalià,  toI  conoaoete  tutto  ctò  che  può  essermi  utile  di  sa- 
pere,  senta  bisogno  che  lo  tI  domandi  nulla.  —  81.  Da  téma  ecc.  Vaglio  cbe  tn  ormai  ti  liberi 
da  ogni  timore  e  rergogoa.  Si  ricordi  cbe  Dante,  poco  tempo  lon.inxl,  qnsndo  Beatrice  lo 
rimproTorara  dei  suoi  falli,  era  tiato  culto  da  «confusione  e  paura  Insieme  mUte  »,  si  cbe 
«reva  parlato  in  modo  non  intelligibile  (t-fr.  Purg,  xxxi  13-15).  —  ti  eh*  eco.  si  ohe  tu  non 
parli  più  con  parole  tronche  e  confuse,  come  fa  ehi  parla  dormendo.  Del  modo  dantesco 
si  ricordarono  11  Petrsrca,  eon.  Perch'io  V abbia  7:  «  ■«  parole  f*l.  Sono  imperfette  quaai 
d*aom  cbe  sogna»  e  11  Tas«o,  G«r.  Uh,  ziti  SO:  «GII  ragiona  lo  guisa  d*ttem  che  sogna». 

—  34.  Sappi  che  il  raso  ecc.  Sappi  che  il  carro  che  fu  rotto  dal  drago  {Pf^rg»  xxxit  130- 
186)  /u  s  non  i.  Al  carro,  che  aimboli'ggia  la  Cblesa,  Dante  applica  le  parole  di  UlOTanni 
neir^poco/.  XTii  8  :  «  La  beaila  che  tu  hai  raduta  sra  s  non  i  più  »,  per  slgnlfleare  che 
la  Cble«a  era  degenerata  dalla  primiilTa  pnretca  e  però  non  esisterà  pid  per  eé  stessa, 
ma  solamente  contaminata  dal  vizi.  Lana;  «La  Chiesa /u  già,  cioè  fne  in  sne  arbitrio, 
ma  ora  non  4,  cioè  cbe  è  su«1dlia  e  s«rra  di  quelli  della  caca  di  Francia,  si  cbe  si  può 
dire  X  la  Cblesa  non  è,  e  quelli  della  ca«a  di  Frauda  souo  »  ;  Otu  :  «  dice  che  *1  c*rro,  il 
qnale  11  aerpaote  ^-aasò  con  la  coda,  fu  già,  ma  non  è  ora,  perocché  è  trasmutato  »;  Butit 
«  Allegoricameute  lnt>-n«1e  cbe  Is  Chiesa  di  Roma  non  sia  pid  intera  e  però  non  è  raao, 
ohe  M  raso  de*  fasore  intero  altrameute  uoii  è  Taao;  perché  non  è  uuiia  inaieme,  ma  di- 
risa,  et  è  fatta  per  la  ms^gior  parte  di  spirituale  carnale,  e  di  rirtuo.«a  riaioaa  ».  —  85. 
aia  chi  ecc.  ma  chi  è  colpevole  del  traviameuto  della  Cblrsa  sappia  ohe  presto  o  tardi  la 
rendei ta  di  Dio  lo  colpirà,  perché  11  rigore  della  diviua  gluitizia  uou  vien  meno  per  nes> 
suua  maulera.  —  3ti.  vendetta  di  Dio  ecc.  È  un  verso  di  sigutdcato  chiarissimo,  ma  rbe 
pur  die  molto  da  fare  agli  iuterpreti.  Oli  autichi,  sebbeue  non  luitl  cou  la  s  essa  cLia- 
reaza,  aitestauo  cbe  io  Firenze  era  UNsnza  che  se  un  omicida  riuacira  a  mangiare  una 
Xttppa  sul  corpo  o  sulla  tonica  dell*  neeiao  nei  primi  nove  giorni  dal  luisiatiO,  nessuno  dei  pa- 
renti potesse  farne  rendelta:   cosi  cbe  il  mangiar  la  zuppa  sarebbe  stato  tu  modo  d*aai>la. 
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Non  Muà  tatto  tempo  len»  roda 

Taqnila  che  lasciò  le  penne  al  ceno»  i 

89       per  che  dÌTenne  mostro  e  poscia  preda;  i 

eh*  io  Teggio  certamente,  e  però  il  narro,  ' 

a  dame  tempo  gih  stelle  propinque, 

42  sicure  d'ogni  intoppo  e  d*ogni  sbarro,  '  ' 
nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 

messo  da  Dio,  anciderii  hi  foia 
45       con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
E  fone  che  la  mia  namudon,  buia 
qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 

43  pwch'a  lor  modo  lo  intelletto  attuia;  \ 
ma  tosto  fien  li  fatti  le  Nailide, 

tloDo  dallA  colpa  eouiuiMa*  •  IimIsbm  ao  OMtso  ptr  dlaarmAra  I  partati  etll'actlwyraBlI 
a  faraa  ▼•ndttta;  a  atlla  fraa»  daatcMa  «i^pt  ▼•mblw  a  sifBieaftra  1  aodl  atl  fiali  I 
eolp«ToIl  eareano  di  plaeara  la  ftlinttsla  dUlna.  Cori  aoeha  latvMra  la  Bagglor  pana  éiffl 
Interpreti  oiodanil  (tfr.  I.  Del  Losgo,  CTaa  vcaffclfa  la  FimM,  già  «It.,  pp*  SOÌ  a  Mgf»)  ;  m 
uoB  cbe  11  Dan.  Tolla  Tederà  la  quelle  perole  naUlliuloBe  al  werlSsia  dalla  ■«■at«aM 
Ime  tupp€  (coel  egli  tFtega)  cioè  eha  I  MeriSel  che  d  (kaBO  eea  1*  bettta  a  ael  vlaa^  ae« 
•oso  baMtantl  a  hn  ehe  (a  ntaeifà  di  Dio  •*  enraya  |  er  cmI  dalla  Taadetla  «ha  ka  deMl» 
nato  far  eeatra  quelli  cho  end  naie  haaBo  trattato  la  tea  Chiesa  »  |  e  altri  andani 
ImaglDarono  altre  e  pid  nraDe  ^lesaaloal  ».  —  8T.  Xt>n  lard  ecc.  Kos  Hrà  cMipn 
•eota  erede  Taqalla  eha  laaelè  oel  carro  le  peaae,  per  le  qnatl  ceto  fa  tradbraMle  fai  «a 
mofltro  e  dlToane  preda  del  glgaatei  doè  1*  Impero  bob  cara  Naipre  vaeaala.  81  rtaordl 
che  0«Bte  considerò  come  Tacante  l'Iapere  dalla  morte  di  Federigo  II  all*elealoae  di  Ar» 
rigo  VII,  non  già  perehé  In  qnel  periodo  di  tempo  mancassero  gì*  ImperatoHi  ma  perché 
nessuno  di  essi  si  ocenpò  dell'  Italia  (dir.  Cbae.  ir  S).  —  4S.  lasc/d  eoe.  clr.  Ptoy.  xsxa 
12S.  —  S9.  divennt  ecc.  efir.  Purg,  szxii  186  e  scgg.  —  40.  io  vtgfto  ecc.  le  vedo  la  Di» 
eoa  ecrtesza,  e  per  questo  lo  laanlfesto,  aTrlcInsrsI  già  stelle  libere  da  ogni  Impedimento 
e  da  ogni  osucolo,  le  quali  ci  porteranno  un  tempo  In  cui  un  messo  del  ftlgnova  ueeldarà 
la  meretrice  e  11  gigante.  —  41.  «teBs  ecc.  una  eostelladone,  la  quale  opererà,  ceerdterà 
la  sna  Inflneosa  llbframente,  sensa  troTare  negli  nomini  alcnn  Impedimento  alla  eoa  aaloae» 
—  48.  einqu*c€nt9  dif  s  clnfM*:  con  queste  cifre,  al  modo  stesso  che  nell*4F0cal.  xiii  la 
è  designato  col  numero  sclceatosssssnt  i  lel  11  nome  di  Nerone  Imperatore,  credono  tatti  gli 
antichi  tutcfpretl  e  molti  moderni  che  Dante  abbia  Toluto  esprimere  IMdea  della  parola  lunr^ 
eonslderau  nel  ralore  numerleo  delle  lettere  ond*è  formata;  cosi  adunque  è  Indicato  aa 
<!■««,  che  doTrà  renire  sulla  terra  mandato  da  Die  a  punire  la  Corte  poniiflcla  e  la  Casa  i 

di  Francia.  Intorno  alla  persona  di  questo  duce  liberatore  al  sono  ripetute  tutte  le  optaloal 
già  espresse  a  proposito  del  99ltr9  {Inf.  i  101),  col  qusle  lo  IdsntlflcaDO  la  maggior  parta  ' 

del  commentatori  ;  e  Tcramenie  pare  che  Dante  anche  qui  non  abbia  fatto  altro  che  ripe> 
toro  sotto  altra  forma  ciò  che  di  questo  personaggio  sngurato  egli  arerà  detto  noli*  latro» 
duxione  al  suo  poema.  «  44.  la  /uia  :  è  la  wurttrieé  {Furg»  zxxu  149),  che  già  sederà 
sol  mostro,  cioè  la  Chiesa  degenersu,  la  quale  arcTa  occupato  11  luogo  della  pura  e  Tlr^ 
tuosa  Cbicta  dft  tempi  prlmitlrl,  e  perciò  è  chiamata  /uia  cioè  fatfra  (cfr.  Inf,  xu  90)  la 
quanto  avere  unurpato  un  luogo  non  suo.  —  45.  quel  giganU  ecc.  il  gigante,  che  pecca  in- 
demo  con  la  meretrice,  cioè  il  re  di  Frauda,  ehe  abusa  della  sua  preponderansa  eopra  la 
Chieaa.  ~  46.  B  /or»9  ecc.  E  ft>rse  il  mio  Tsticinio,  oscuro  come  gli  oracoli  di  Temi  e  gli  ^  , 
enigmi  della  Sfinge,  non  è  lutcso  Ja  te,  perrbé  annebbia  la  tua  lotelllgcnxa  al  modo  di  : 

quelli  oracoli  ed  eoigtui.  —  47.*  Ttmii  la  ftn'lia  di  Urauo  e  della  Terra,  eonslderau  dagli  ' 

antichi  come  personiileaslone  della  giustisla  e  rirelairice  dd  futuro  s  Dante  accenna  ape-  j 

cialm«ute  alla  riiposta,  ch'ella  dètu  a  Deucallone  e  a  Plrrs  dopo  U  diluvio  e  che  fo  in*  | 

terpretsia  da  Proincieo  (cfr.  Ovlillo,  J/d.  i  347-415).  —  Sfingei  essere  mostruoso  di  feroce  . 

natura  e  di  (accia   femminina,   eha  abiiaudo   pre-so  Tebe  proponeva  al  viandanti  nn  dif>  [ 

(ielle  enigma,  scloito  poi  da  Edipo  che  costringe  cìmÌ  la  SAuge  a  uccidersi  ^cfr.  Stade,  Ttb,  * 

1  66).  —  IS.  iiituiai  il  vb.  oirmars  è  spiegato  da  Beuv.  per  otturar;  ohtiurof;  e  questo  1 

è  ceno  li  suo  siguldcato,   sebbene  incerta  ne  sia   T  etimologia.   —  49.  ma  tede  ecc.  ma  1 

presto  1  fatti  verrauuo  a  spiegare  le  di(Bcultà  delle  mie  parole.  Dante  aveva  letto  In  Ovidio^ 
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che  solTeranno  questo  enigma  forte, 
51        senza  danno  di  pecore  o  di  biade. 
Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte, 
cosf  queste  parole  segna  ai  vivi 
54        del  viver  eh* è  un  correre  alla  morte; 
ed  abbi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
57        eh*  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
con  bestemmia  di  &tto  offende  a  Dio, 
60        che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disfo 
cinquemil*  anni  e  pid  1*  anima  prima 
63        bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punio. 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  estima 
per  singular  cagione  essere  eccelsa 
66        lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

ifeL  ni  759  •  MKff.t  «  CanniDA  Valcét»  non  IntalIeeU  prloram  SolTsrat  InfMills,  «t  prae- 
eipltau  Ueebat  lDm«mor  ambagnm  ratea  olMeorft  ananim.  ProUnaa  Aonlla  lomlttltnr  al- 
tera Thebla  Pestìi,  et  ezltlo  multi  peeornmqa*  tiioqae  Rarigtoa*  parar*  faram  »  aee.;  • 
arca  Inteso  eba  la  Naiadi,  Dinfa  dalla  fbntl,  aapaasaro  spiegare  gli  enlffmi,  •  che  qaa«ta 
apiega ciooa  foasa  stata  cagiona  di  mortalità  al  baatiama  •  di  danno  allo  mèart.  8«  non  ohe  11 
tasto  d*Orldio  ara  corrotto,  dorandoal  Itggertt  «  Carmina  Laiadt»  aoo  Intallacta  •  ecc., 
doro  è  accennato  Edipo,  figlio  di  Lato,  esplleatoro  dell*  enigma  proposto  dalla  Stingo.  SI 
efr.  la  proposito  V.  Monti,  Saggio  dti  molti  e  gravi  orrori  traoeoroi  in  tutto  lo  scUs.  dol  ■ 
ClMV.  di  Danto,  Milano,  18SS,  pp.  95-96.  —  60.  qmoato  onigwta  forttt  11  dlfBcile  enigma  con- 
teanto  nell*  accenno  al  einquoetnto  dioei  t  eingno  oesla  al  «esso  da  Dio  por  panlra  la  futa 
o  II  giganto.  —  52.  Tu  nota  ecc.  Tn  non  dimenticare  old  cb*lo  ti  bo  detto;  o  ooci  corno  lo  to 
1*  ho  dette  ripeti  queste  parole  agli  nomini  della  terra.  —  59.  ai  viwi  dol  virar  eco.  agli  no- 
mini che  rlrono  la  prima  rlta,  quella  rlta  brerlesima  che  è  un  paesano  alla  morto  (efr.  Purg, 
XX  9f  ).  Lo  stesso  concetto,  sebbene  più  roszamente  espresso,  s*  Incontra  In  Qnltteao  d*Arezao 
{Rimo,  Firenze,  1828,  I  44)t  «  Legno  qnaal  dlglonto  È  nostro  core.  In  mar  d'ogal  teaposta. 
Or* nomo  fag*o  porto  e  incontra  scoglia,  B  di  correr  rér  morte  ora  non  resta».  <— 55.  «di 
ahhi  ecc.  e  ricordati,  quando  tu  scrireral  le  mio  parole,  di  deaerlrere  tutto  ciò  che  hai 
risto  della  mistica  pianta.  —  56.  ^tiol  fkai  ecc.  Lomb.:  «  la  di  Iti  alteasa,  11  modo  di  span- 
dere 1  rami  e  11  dlspogllamento  in  cui  si  trorara  di  fiori  e  di  frondl  prima  che  ad  esca  feesa 
legato  11  trionfale  carro  ».  —  57.  eh*  è  or  eco.  La  pianta  Ai  prlratm  dallo  suo  fbgllo  dna 
rolla,  runa  da  Adamo,  quando  assaporò  11  frutto  proibito,  Taltra  dal  gigante  quando  tra* 
seinò  ria  la  meretrleo  t  cosi  intesa  il  Lana,  seguito  da  altri;  contraria  oplnioao  toaaoro 
Bear,  o  11  Boti,  pur  eesl  seguiti  da  antichi  e  modoral  Interpreti,  trlbneado  aaa  della  apo- 
gllaxlonl  alPaqulIa,  la  quale  roramente  la  danneggiò  contro  sua  latansloao,  ma  aoa  apogllò 
la  pianta.  —  58.  Qualmnguo  ecc.  Chiunque  spoglia  dello  frondo  o  stacca  1  frutti  di  qaalla 
pianta  pecca  contro  Dio  con  ofllesa  di  fiuto,  poiché  egli  la  creò  sacra  e  Inriolabllo,  oomo  Ima- 
gine  della  sua  potesti  sulla  terra.  —  59.  èesfsaiaiia  ecc.  oflSssa  di  fiitto,  asaai  pld  graro 
che  non  sia  qualunque  offeaa  di  parole.  Botit  «  blastema  è  detraaiono  o  maacamanto 
d* onore,  e  però  una  blastoma  è  di  ditto  et  altra  è  di  fattot  ...blastoma  di  (kttoè  qnaado 
col  &ttl  manchiamo  1*  onoro  d*  Iddio,  e  perché  11  fitti  sono  maggior  eoea  eho  11  ditti,  però 
dico  l'autore  eoa  biaottma  di  /atto  a  dimostrare  maggiore  oflbnalono  che  faro  al  posaa  ». 
— •  61.  Psr  morder  quella  ecc.  Adamo,  oaiaMi  primo,  per  arar  morao  dal  firutto  di  quella 
pianta,  dorette  staro  in  pena  ftaorl  del  paradiso  terrestre  e  poi  nel  limbo  In  deaiderlo 
continuo  di  Dio  (efr.  In/,  ir  41),  per  oltre  cinquemila  anni.  —  6S.  cinquoma*anni  eoe.:  pro- 
priamente 990  sulla  terra  e  4S0S  nel  limbo;  efr.  Par.  zxn  118  e  segg.  ~  oaiaia  prima: 
Adamo,  chiamato  cosi  anche  In  Par.  x^rt  83  {ttr.  Do  oulg.  oloq.  i  6:  «certam  formam 
loeutlonis  a  Deo  eum  anima  prima  concreatam  »  ecc.).  —  63.  eoM  ecc.  Cristo,  che  punì 
la  sé  steeso  il  fallo  del  primo  uomo.  —  Si.  i>orsis  eoe.  Bea  dare  eaaara  aaaoplto  11  tuo 
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E,  M  itati  non  fòwero  aoqu  d*SIm 
li  pentier  Tini  ìntonio  iUa  tu  mcnta^ 
69       e  il  piacer  loro  un  Finuno  alla  gelsoi 
per  tanta  dreottanza  eoìameiite 
la  ghiitiaa  di  Dio,  nello  interdetto^ 
72       conoicererti  all'atbor  moralmente. 
Ma,  pereh*  io  seggio  te  nello  intelletto 
flutto  di  pietra  ed,  impietrato,  tinto, 
75       a£  che  t'abbaglia  il  lame  del  mio  detto, 
Toglio  ancbe,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
die  il  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  qaello 
78       cbe  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto  ». 
£d  io:  e  Si  come  cera  da  suggello, 
che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
81       segnato  b  or  da  toì  lo  mio  cervello. 
Ma  perché  tanto  sopra  mìa  veduta 
Tostta  parola  disiata  Tola, 
84       die  pid  la  perde  quanto  pid  s'aiuta?  » 
«  Fercbé  conoschi,  disse,  quella  scuola 


Ìiiff«fBO,  M  a0D  ATfnMBtft  pcT  quÈÌm  finfolAn  easloa»  qutUa  pUato  rf*  iuId  tltai  •  la 
ina  ehloma  «orf  Urga  aal  paato  plA  «oeaUo  (efr.  Pmrf.  xxxu  40«4S)b  —  CT.  j;  «•  Mafla«. 
E  M  i  Taal  paasiail  bob  ayimro  ladorata  la  taa  iataUlcanaa  •  a  loro  dUacia  bcb  aa 
aTMM  maeehlalo  11  caadora,  da  tlA  eha  hai  Tadoto  avraatl  iataw  la  ragioBa  par  la  qaala 
la  diTina  gioattsia  TlatA  di  maaoBattara  qaalla  pianta.  —  aagaa  éPSttmi  Taeqaa  dal  flaBa 
Elaa,  eha  aateando  aal  tarritorio  Mnata  Ta  a  finirà  naU*ArBO  praa»  SmpoU,  a«tBda 
lieea  di  carbonato  di  ealoa  ha  la  proprittà  d'InoroMare  di  ano  atrato  platmoo  1  tarpi  Aa 
sono  immorsi  in  «asa.  Qnoata  propriotà,  nota  già  al  oontaaporanai  di  Daata  (ofr.  F. 
Ubarti.  Dtttam»  ui  8,  O.  Boeo.,  Da  wirnUibu»  oeo.},  aaggari  a  Danto  l'ardita  almllitadiaa 
di  qaesti  ToraL  ^  69.  •  Il  fimetr  tee.  Piramo,  noeidondoal  praaao  un  golao  (ofr.  Fary. 
ncTU  37),  no  bagnò  dal  ano  aangoo  i  rami,  oba  d*aUora  in  poi  prodnaMro  frutti  vamlgli, 
o  ooai  Danto  Tnol  diro  oho  il  dilotto  doi  rani  ponalari  macchia  il  candoro  dalla  manta.  — 
70.  par  tanU  ooo.  por  tutto  qnollo  cbo  hai  Tisto,  OTroati  ooooaciato  aMraZaiaafa,  la  morata 
algnlfleaxlono  dolio  gioitiaia  diTiaa  naUo  inUrdéito,  noi  proootto  da  Dio  fatto  all' nomo 
di  non  toeearo  i*alboro  dolla  aoionsa  dal  bono  o  dol  malo.  —  73.  ita,  p^rch*  io  oeo.  Ma 
porche  io  Todo  oho  nolla  manta  ta  aai  Indurito  oomo  pietra  o  poaoia  oaenrato  por  i  tobì 
ponaiori.  ai  cho  non  puoi  intenderò  i  profondi  concetti  dol  mio  diaeorao  eoo.  —  74. /atto 
di  fUtra  eoo.:  cono  anche  qai  aeeonnata  dna  oondixioni  aneeeadroy  giioapreaao  eoa  lo  al- 
militndinl  deiraeqna  d*Elaa  e  del  gelao  di  Piramo s  prima  l'indurimento  deiriatollotto.  a 
poaoia  roacnramenlo,  oho  no  è  oomo  la  oonaognenza.  —  76.  «oyUe  oaeo  eoe.  TOgUo  aaoora 
oho  tu  rechi  noli*  aaimo  tuo,  ao  non  acritto  almeno  adombrato,  il  mio  dlaoorao,  afladié 
ta  porti  toco  un  aegno  di  ciò  che  hai  reduto,  come  i  pellegrini  recano  di  TOiraaanu  il 
bordone  coronato  di  palma  por  aegno  della  riaita  fatta  al  luoghi  aantl.  —  78.  eJka  a<  raaa 
eoe  An.  fior.  «  Il  bordone  ai  reca  d*oltremara  einto  di  palma  da*  pellegrini,  a  moetrara 
oho  aono  «uti  al  Sepolcro,  et  hanno  avuto  Tittoria  di  loro  Tiaggio  ».  —  79.  8i  eoaie  eoe 
Oomo  dal  anggello  è  aegnata  la  cera,  ohe  aorba  inalterata  la  figura  improaaa  in  eaaa,  eoa! 
dallo  Toetro  parole  è  aognato  ora  il  mio  inMlUtto.  La  aimllitudlne  oTUoppa  quella  del 
Fmrg»  x  4ft  ;  o  il  Tantori  345,  ricordando  altra  imaglni  aUnlli  di  Danto  (Cono,  i  8,  u  10, 
Da  «ioa.  u  S)  oaaerYa  che  quella  «  del  sigillo,  del  aegno  e  deU*improadono  è  fiamlllara  ai 
poeu,  come  non  poteva  non  òaaero  a  lui  dal  quale  ogni  parola  è  aegno  aoolpito  dolla 
eoaa».  Del  reato  Tidoa  di  paragonare  T  ingegno  alla  cera  è  già  in  aan  Girolamo,  nellVspl. 
atoU  a  Paolino  che  proeado  la  Bibbia:  «Molila  cera,  et  ad  fermandnm  ikciila,  atiam  ai 
arUfloia  et  plaatao  oeeaaat  manua  ».  ~  82.  Ma  pareAa  eco.  Ma  come  mal  aTyleno  che  la 
vaatra  parola,  da  me  tanto  dealderau,  si  lava  cosi  alu  sopra  la  mia  intelligenza,  cha 
mano  la  intende  quanto  pid  ai  sforsa  ad  intenderla  ?»  85.  Ptrchi  eoe.  Due  ragioni  dà 
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e*  hai  segaitata,  e  reggi  soa  dottrina 
87        come  può  seguitar  la  mia  parola; 
e  veggi  Tostra  via  dalla  divina 
distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
90        da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina  ». 
Ond*io  risposi  lei:  •  Non  mi  ricorda 
eh*  io  straniassi  me  giammai  da  toì 
93        né  honne  coscienza  che  rimorda  ». 
e  £  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
96        come  bevesti  di  Lete  ancoi; 
e  se  dal  fummo  foco  s'argomenta, 
cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
99        colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude 
le  mie  parole,  quanto  converrassi 
102        quelle  scoprire  alla  tua  vista  rude  ». 
E  pili  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge, 

BcatriM  dtl  tao  altUaimo  parUre,  dicendo  eh*  «Ha  Taole  con  Ul  mano  ùlt  eooo«e«r«  a 
DftBM  eb«  U  fllotofl*  nnuuiA  è  latafflclsiiM  a  eonoteer*  Il  mlttaro  delU  £id«  •  eh«  Il  pro- 
«•dlmanto  dalU  •ciaosA  omana  dUta  tanto  da  qaello  della  Mlensa  dlrlna,  quanto  dalla 
tana  è  lontano  II  primo  mobile,  ti  elelo  che  mot*  pld  rapldameale  degli  altri.  —  «eiiota  «ce. 
La  aenola  aecnit*  da  Dante  era  qaella  del  flloaofl  e  del  poeti,  la  cai  dottrina  pnò  arrlare, 
ma  non  eondorre  alla  piena  eognlxlene  di  Dio.  Seart.:  «  Dante,  ehe  va  di  eredera  poter 
glangere  mediante  la  ragione  natarale  e  gli  atadl  flloaoflcl  a  eono«eere  PecMnsa  della  dl- 
Tlnltà,  a  mirare  nel  iole  dell*  etemo  Toro,  al  aeeorge  ora  e  eon/oMa  &Ua  emere  la  ria 
della  tpeealaalooe  per  la  quale  al  è  me«o.  Egli  ebe  no  di  nel  flloeofleo  ano  orgoglio  al  la- 
alagava  non  eaaergll  d*aopo  della  dottrina  rirelata,  al  accorge  ora  e  eonfeaaa  che  la  Alo- 
eo6ca  apeealaslone  non  è  capace  di  comprendere  le  dottrine  della  riTelaslone,  non  ebe  di 
fiongere  ad  InToctigare  e  rieonoacere  l*  eterno  vero.  Egli  ebe  Tolae  an  di  le  apalle  alle 
dottrine  della  liede  e  le  conalderava  con  nn  tal  qual  dispregio,  rtoonoeee  ora  quanto  eese 
eooo  •  pld  alte  e  pld  profonde  delle  dottrine  dalla  flloaofla  umana».  ^  88.  «  ^^ggi  eeo.t 
è  U  concetto  del  proféu  Isaia  lt  8  s  «  I  miei  penaleri  non  cono  1  Teatri  pensieri,  né  le 
mie  Tle  le  Toetre  tIc,  dice  il  Signore.  Concioaalacbi,  quante  I  cieli  lon  pld  alti  ohe  la 
terra/  tante  aleno  più  alte  le  mie  vie  ebe  le  roatre  vie,  e  1  miei  penaleri  che  1  Toetrl 
penalert  ».  —  eoaira  vto:  la  «  Tla  non  rera  »  del  Furg,  xxx  190  —  90.  U  «M  eee.  efr. 
Far»  ZXTU  99.  --  99.  N<m  mi  ecc.  Non  mi  ricordo  d*eeMrml  mal  allontanato  da  toI,  per 
eegnlre  altre  compagnie,  né  la  eoecienaa  mi  rimorde  d*  aTorri  abbandosata.  —  94.  f  #• 
im  ecc.  E  ae  tu  non  puoi  ricordarti  d*  eaaertl  ataecate  qualche  Tolta  da  mo,  rieorda  al- 
meno ohe  oggi  bcTeati  le  acque  del  fiume  Lete  «  ebe  toglie  altrui  memoria  del  peccate  • 
(Purg.  Txnu  128).  Coai  Beatrice  risponde  a  el^  ebe  Dante  ba  dette  nel  tt.  91-99.  <—  96. 
taeeart  eoe.  efr.  Furg.  xxxi  94-102.  —  aneo<:  efr.  Furg,  xui  5S.  —  97.  e  #•  dal  fmmwio 
eoe.  e  come  dalla  tìsu  del  fumo  a*argomeuta  reelatenxa  del  fìioeo,  cosi  da  coiutm  oblivione 
al  eoneblude  che  rirolgendo  altroTc  la  tua  Tolontà  te  fosti  colpoTolex  Infatti  Tacqua 
di  Lete  toglie  la  memoria  delle  «ole  opere  peeeaminoee.  Cosi  Beatrice  rlaponde  alle  pa- 
role del  T.  98.  — >  98.  conekiud*'.  il  Tb.  eoncAiiMisrs  qui  e  in  Far,  xxrr  94  ba  11  algnifl- 
eato  aeolasUco  di  j»rovar«,  dimottrar*  per  messo  di  un  ragionamento.  —  100.  F«raai«m« 
•ce.  Ma  d'ora  innansi  le  mie  parole  aaranno  aperte  e  eblare  quanto  biaogna  perebé  alano 
Inteae  dalla  tna  mente  incapace  di  comprendere.  —  108.  E  più  corrusco,  ecc.  La  comltlTa 
giungendo  innansi  al  fiume  Eunoè  al  ferma,  perebé  Dante  deve  gustare  di  queiracqua  si 
ebe  al  compia  la  aua  purlficaxlone.  H  momeoto  deirarriro  alle  a^.onde  d*Ennoé  è  il  mes* 
■ogiorao  del  80  ICarso  (cfT.  Purg,  xxni  109),  ultimo  accenno  cronologico  relatlTo  alla  per* 
atanenua  di  Dante  nel  paradiso  terreetre,  sebbene  al  debba  rltt&ere  che  egli  t1 
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105       oIm  qua  •  U^  «me  gli  aspetti,  i^m^ 
quando  t'affiaser,  i£  come  •*affigge 
chi  Ta  duuuui  a  gente  per  iioortiw 
lOS       te  tioTa  noTitate  o  me  reitigge, 

le  sette  donne  al  fin  d*  un'emina  imortai 
qnal  sotto  foglie  rerdi  e  rami  nigrì 
111       sopra  suoi  freddi  mi  l'Alpe  porta. 
Duuuizi  ad  esie  Enfrates  e  Tigri 
Tcder  mi  parre  nscir  d' una  fontanap 
114        e  quasi  amici  dipartirsi  ingrì. 

e  0  luce,  0  gloria  della  gente  umana, 
che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
117       da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana?  • 
Per  cotal  prego  detto  mi  fti:  «  Ftega 
Hatelda  che  il  ti  dica  »;  e  qui  rispose, 
120       come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

la  bella  donna:  e  Questo,  ed  altre  coee 
dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 
123       che  r  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose  »• 


y  I»«r  tatto  qaal  clono  (efr.  Fmr,  1 87);  •  qtMtto  aomonte  è  ditomlBato  dal  ym  ■■■■■■■ 
•^jX  elio,  qaAndo  1a  eompagnU  il  fitrmò,  U  wolìm  «MBdo  porroniito  al  morldlano  «pturlT»  pie 


I 


flAiniDOCfffaiito  •  pid  tonto  noi  no  oono.  L*Aat.,  mottondo  la  roladooo  qtMtla 
qaollo  dal  Purg,  zzni  89-90,  •ploga  11  maggioro  tplondoro  dal  oolo  oon  U  oriaor  dlaiawa  di 
OMO  0  eoa  la  maggior  parona  doll*arla  attraToraat*  dai  aaol  faggi,  o  aploga  la  alaora  rapi- 
dita  con  il  fatto  ebo  la  prlmoTora  11  aolo  ra  tU  tIo  (kceadoai  pid  boroalo  ogal  giorno,  la 
▼irtd  del  aoo  moto  apparonto  anano,  o  eoa!  aeoatandoai  dall*oqoatoro  proaaata  «sono  rapido 
Tappareato  moto  diamo  &tto  aa  no  parallelo  pld  rlelno  al  polo.  —  oon  pie  lanK  oooj  «Sr* 
Por.  xxm  IS.  —  105.  eh»  qua  a  là  oee.  :  1*  Intorprotaslooo  eomono  di  qnoato  vano  è  eoa! 
fiarmoUta  dal  Lomb.  s  «  il  qnal  mtrigg*  non  al  fa  a  tatto  lo  rogiool  la  na  laogo,  aia  a  ehi 
qaa,  a  ehi  là,  tecondo  1  gradi  dall'Equatore  ohe  la  regioni  eo*  loro  Tari  meridiani  intorao* 
eaao  ».  L*Ant.  ioTeee,  rlohlamandoal  per  l*n80  degli  arr.  qua  a  le  al  luoghi  deU*/V.  zxxiT 
118,  Purg,  ZT  6,  Par,  i  48,  0  dando  an  Talora  pid  eateao  al  nomo  atpttti,  aplegliarabbai 
il  qnale  meriggio  al  fa  in  qoaato  a  Bell'altro  emiafero  aeeoodo  lo  relasioai  di  poabloae  »  | 
appare  (loriTende  cM)i  «por^ooehé  In  qneato  o  nelPaltnr  omiafaro  aTriena,  naando  !• 
ralaaioni  di  poaixlono  »,  dalle  qnall  dipendono  1  dna  fanomenl  notati  nel  ▼•  108.  —  lOS. 
«i  ooaie  eoe.  come  ai  fbrmano  coloro  ebo  preeodono  nna  oompagaia  per  eaBleararal  della 
Tia,  aa  trorano  qualche  noTità  o  indialo  di  norltà.  — >  108.  •  ave  wttkggex  o  indili  di  a^ 
Tltà»  Altri  leggono  fa  «ne  99^(gg;  riferendolo  al  aoggetto  «Al  o  apiegaadot  ae  iaoMitim  qnal- 
eho  noTità  aalla  eoa  atrada,  aai  auol  paaal.  ^  109.  ^  fin  eoe.  al  terminare  della  aelTa,  doro 
rombra  di  eaaa  aaaomlglUTa  quella  del  bocchi  Tordegglaoti  dello  Alpi  aopra  1  gelati  ruaeollL 
^  110.  qual  ÉOtto  eco.  ricorda  il  Tirgiliano,  Otorg,  iii  S8S:  e  alcnbi  nigrum  llleibua  orebrla 
laara  nemna  aoeobot  umbra  ».  —  112.  Dinàiui  ecc.  Nel  luogo,  doTO  ai  fbrmò  la  oompagaia. 
Dante  vide  nacire  dalla  ateau  foatana  due  fiumi  oome  l*Eufrata  a  U  Tigri,  che  aeorraraao 
lentamente  In  dlrealone  oppoata,  qnaal  Inereaceaae  loro  di  allontanaral  l*an  dalPaltro.  Boccio, 
Cena.  phit.  t,  cara.  1  :  «  Tlgria  et  Enpbratea  uno  ae  fonte  roaoWunt  Et  mox  abionctla  dlaao* 
ciaatar  aqala  ».  —  115.  O  Imo»  eect  cfr.  le  parole  di  Virgilio  a  Beatrice  in  Inf.  a  T8-78.  —  i 

116.  eAc  aequa  eco.  che  aoqna  è  qneata  che  caca  da  noa  lola  fi>ntana  e  ai  diparte  in  dna  cori!  { 

dlatlntL  ^118.  Per  eotaZ  ecc.  Alla  domanda  di  Dante,  Beatrice  risponde  rimandandolo  a 
Matolda,  la  quale  aTcndo  PofBclo  di  Care  aaaagglaro  qnclle  acque  ha  anche  quello  di  di*  | 

cblarame  11  nome  e  11  Taloro  t  coca  che  per  Dante  ha  già  iktta  (cf^.  Purg,  zznu  1S1-1S9).  i 

— >  119.  Mateldax  qui  per  la  prima  a   cola   Tolta  è  detto  11  nome  dello  donna  apparaa  a  i 

Daate  nel  paradlao  terreetre.  —  110.  tome  fa  ecc.  con  la  prontoasa  che  l*nomo  Inaceenta  | 

matta  nel  dlacolparal  dalle  aocnaa.  —  111.  Quetto  ecc.  Qnale  acqua  ala  questa  a  quali  alaao  la 
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E  Beatrice:  e  Forse  maggior  cara, 
che  spesse  Tolte  la  memoria  priva, 
126        fatto  ha  la  mente  sna  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 
menalo  ad  esso,  e,  come  tu  sei  usa 
129        la  tramortita  sua  virtù  ravviva  *. 
Com*  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
ma  fa  sua  voglia  delia  voglia  altrui, 
182        tosto  ch*eiré  per  segno  fuor  dischiusa; 
cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
la  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
185        donnescamente  disse:  •  Yien  con  lui  9. 
S*io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 
188       lo  dolce  ber  che  mai  non  m*avria  sazio; 
ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 
ordite  a  questa  cantica  seconda, 
141        non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deirarte. 


eoBdlsIoal  dal  paradlio  tMTWtrt,  Io  I*  lio  (là  dotto  •  Daau  {Fmrg,  xsvm  SS  o  lOff.),  • 
aono  ctrtA  ohe  Tlmmoniono  noi  damo  di  Lotè  non  gUeno  bo  tolto  II  rleordo.  —  Iti.  FcrM 
wuiggior  eoe.  Fono  qaoleho  anogglor  euro,  ano  di  qasllo  cho  spoato  prlTono  lo  momorU 
doUo  tao  Tirtd,  ho  ottooobroto  te  mio  manto  d  oh*0(U  non  rieordo  piti  I  tool  ommAaatro* 
monti.  <—  maggior  cura:  qool  foaaa  quatto  nuiggHot  onro  non  dicono  gli  ontlohl  oommon- 
totori  ;  dol  modoml  li  Lomh.  Io  rìconoaea  nalio  aolladtadina  In  che  Donto  oro  di  oontom- 
ploro  Bootrleo,  o  qnaau  intarprauxioao  pnò  eomplorai  oaaorrondo  cho  lo  dinontioonso  oro 
ouu  fkTorlto  dolio  aorio  di  atroordlnorl  apottoooli  ofllirtlal  o  Donto  noi  porodlao  torroatra. 

—  1S7.  2la  9tdi  aco.  Ho  radi  U  flnma  Ennoè,  cha  naoondo  dolio  fontono  aoorro  Torae  qoallo 
porto  t  oondool  Danto  ol  flumo,  o,  coma  è  tuo  ofllalo,  immargllo  noll*ooqno  ai  oho  lo  fo* 
ooltà  dolio  momorio  alo  In  lui  rorrlTou  od  oglt  rioaqolatl  lo  ooaeianio  dol  bono  oporoto. 

—  128.  cooM  tu  §9Ì  imo:  occenno  on*officlo  già aaarcltoto  do  Mololdo,  qnondo  Immorao  Donto 
noli*  ooqoo  di  Late.  —  ISO.  Coai'  anima  oec.  Como  nn*  onimo  rirtooto  non  al  aobormlaoo 
dol  aoddlaforo  Toltml  doaldarlo  o  aon£>nno  lo  ano  Tolontà  o  qnallo  dagli  altri,  oppono  lo 
alo  monifaatoto  por  aagoo  di  porolo  o  di  otti.  —  IS8.  coal  ooe.  eod  Motaldo  oonfarmondo 
lo  ano  Tol<»tà  o  qnallo  di  Boatrieo,  mi  praaa  par  mono  o  ai  moaao  Torao  U  flnmo  Invltondo 
Stosio  o  aagalroi.  —  1S5.  «ionnafcaaMnlat  oon  lo  grooio  o  gontilosso,  cho  lo  donno  pongono 
Boi  porgaro  i  loro  Inviti.  —  13S.  S'io  ooaaaf  ooa.  Donto  ormol  è  ponronnto  olio  fino  doli*  ano 
porogrinoslono  nal  porodlao  torraatra:  OTrobbo  por  oltro  do  doaorlToro  I*  ano  Immoraiono 
noi  flnmo  Ennoè  o  oneho  corno  ogii  o  Bootrioo  al  oongodoaaoro  dolio  oomitlTO  por  ooliro 
ol  dolo.  So  non  oho  ogll  è  glnnto  ormol  o  tol  ponto  cho  11  conto  xxxm  doTo  amori  ohlnao, 
o  poiché  Io  leggo  impoatoal  di  non  coneadaro  o  eloaanno  oootieo  pid  di  tf— totré  ooati  gli 
Tlou  di  ollorgoral  in  eotaau  daacrlolono,  ogU  chioda  ropldomonto  lo  aooondo  porto  dol  ano 
poomo,  ooo  nn  broTO  oeconno  ogU  oiRittl  miroblll  cho  aopro  di  Ini  prortnaaa  Plounoraioao 
nal  flnmo  Eonod.  —  137.  in  partii  in  nn  conto  apoololo,  doTO  daaarlTaroi  lo  tatti  i  anoi  por» 
tieolori  lo  mio  immaralono,  dallo  qnolo  non  aorai  moi  atoto  aosio.  —  189.  jrfma  aon  ooo» 
aooo  oomplnti  1  trantatré  aonti  dettinoti  olio  aaaondo  contieo.  —  140.  aontfeo:  ofr  Inf.  zz  8. 

—  141.  <o  frtn  dtWarUx  lo  legga  Impoato  o  aé  dol  poeto  oho  eloacnno  oontlao  foaao  oom» 
poato  di  trontotré  eond,  ai  che  eoo  quello  d*  introdnslono  11  poomo  rioaalma  la  tntto  di 
cento  coati.  Oltre  che  dello  ateaao  numero  di  eontl,  ogni  cootleo  è  fermoto  do  nn  numero 
quoal  uguolo  di  Tcral  :  infatU  dei  14888  reral  cho  oompoogooo  U  poomo,  47t0  fl»rmono  lo 
primo  eontleo,  4755  lo  aooondo  e  4758  la  tersa;  o  oocho  Pectanalono  di  oloaaon  conto  è 
poco  dlTcrao,  Tarlando  dal  HA  ai  160  rerai.  Tntto  qnoato  leggi  Dooto  a*oro  propoato  di 
oaaerTore,  offlnché  oncho  nello  oooformoslono  eaterloro  il  eoo  poomo  muatiaaao  qnoilo  pro- 
porsionoto  ormonio  dello  porti,  cho  oonaaono  mlrobllmento  con  l*ormonla  •  oOBUaiflUBO- 
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Io  ritornai  dalla  wHitiiaia' onda 
rifatto  if,  oome  pianta  noTolla 
rinnoTollate  di  sorella  fionda» 
145    pnzo  e  dispoato  a  Mdire  aUo  stelle. 


trU  dtlU  iomstonl  ala^oHm  •  4«1  «ooMtlo  itatnto.  —  Ul.  I»  Htemcl  mu  BUkmI 
•eqo«  di  Ennoè,  alU  qnall  m*av«va  faldato  llattlda,  tatto  rlanoTato  oo«m  Io  glovlBl 
rìBTwdito  alU  priotavoroi  o  poro  orami  do  ogal  bomUo  dol  poaeoio  o  dlimli  a 
lo  mio  donno  aol  ololo.  «  U5»  «Mltt  olir.  IV*  xmv  IH» 
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PARADISO 


CANTO  I 


Dalla  cima  del  monta  del  Purgatorio  Dante  e  Beatrice  •*  innalzano  Terso  la 
•fera  del  fuoco  con  moto  velocissimo;  e  la  donna,  sdogUendo  al  poeta  i  suoi 
dubbi  circa  Tarmonia  e  la  luce  dei  cieli  e  il  modo  del  salire,  gli  dichiara  Tordine 
delKuniTerso. 

La  gloria  di  colui  che  tutto  move 
per  l*aniyer80  penetra,  e  risplende 
8       in  una  parte  pid,  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  pid  della  sua  luce  prende 
fu*  io;  e  ridi  cose  che  ridire 
6        né  sa  né  può  qual  di  lassd  discende; 

I  1.  La  gloria  Me.  La  tersa  eantiea,  come  già  le  dee  precedenti,  •!  ^re  eoa  osa  ma- 
gnlflea  propoelzioae  dell* argomento  e  eoa  oaa  ealda  lovocaiione  ad  Apollo;  •  Bella  eo> 
lennltà  di  queeu  protael  appare  rablto  la  graadeiaa  del  eooeeplmento  e  dell'arte  ebe  Dante 
eepUeherà  nel  rao  «  nltUno  loToro  ».  —  eotui  eoe.  Dio,  primo  motore  {Purg,  ZZT  70)  di 
tatto  le  eoÉO,  oon  la  loco  della  eoa  grasia  e  della  eoa  eaplensa  penetra  per  l'nnlTono  • 
rlaplende  Tariamente  alle  eoae  «eoondo  la  loro  maggiore  o  minore  attitudine  a  oompren- 
derlo  i  efr.  Far,  xxxx  2S-SS.  Qaeeto  concetto,  eipreno  tante  Tolte  nella  Bibbia  e  nei  Pa- 
dri, ricorre  ipecM  nelle  opere  di  Dante  (Dt  wulg,  ttof.  i  16,  Obno.  m  7, 14  eoe.),  Il  qnale 
nelPEplst.  a  Cangrande,  |  23  •piega  il  Tb.  jMii«<ra  «  quantum  ad  eeeenllim  »,  e  U  Tb.  r<> 
tpUauU  «  quantum  ad  eme  »,  doè  la  dlTlna  Ttrtd  penetra  tutte  le  ecce  quanto  alPecMnsa 
perebé  ogni  ecMnsa  e  Tirtd  procede  da  Dio,  ementi  prima,  e  riepetto  all*eeirtenea  percbé 
ogni  coca  ebe  è  ba  11  tuo  ewere  da  Dio,  primo  principio  e  canea  di  tutto.  Sulla  prima  ter- 
aiaa  di  questo  canto  dlMorUrono  F.  Verini  {L^Uioni  d*  ooeerf— irfel  Jht  tmHmi  Mpm  Dente 
pnbbl.  da  A.  F.  Doni,  Flr.  1547,  pp.  14-SO)  e  O.  Biancbini  (2Vc  l§attd  éHU  ncB'AeewL 
^or.,  Flr.  1710);  e  pid  Urgamente  mi  primo  e  aeeondo  canto  B.  Varebi  {Lattami  ««I  Dmmi§, 
Flr.  1841,  ToL  I,  pp.  187-504):  per  dò  ebe  riguarda  Tarte  4  da  Tederò  Y.  Oapettf,  0»- 
ttrwoM.  sul  ParadUo  donlcMO,  Venesia,  1888,  pp.  1  e  tegg.  —  4.  2f«l  «<•!  eco.  Nell'Empireo, 
cielo  di  pura  luce  {Par,  zxx  39).  Il  paradleo  di  Dante  4  Imaginaie,  In  relailono  al  oletema 
eoemico  di  Tolommeo  e  alle  dottrine  teologlcbe  (efr.  Tommaso,  Summ,  F.  m,  coppi,  qn.  lxxzt, 
art.  1  e  cegg.),  come  1*  Insieme  del  deli  ebe  ruotano  intomo  alla  Terra  Immobile  nel  een- 
tro dell*  nnlTorso  :  I  uoto  cicli  mobili  (Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  ICarto,  Gloro,  Sa- 
turno, stelle  flsee,  primo  mobile)  sono  tutti  compresi  nel  dolo  Empireo,  Il  qnale  4  Immo- 
bile; in  ceso  banno  loro  dimora  i  beati,  ebe  appariscono  a  Danto  nel  Tari  dell  secondo 
1*  Intendtà  della  loro  beatitudine,  quelli  dd  primo  ciclo  in  figura  umana  raggiante  di  luco 
dlTina  e  gli  altri  In  forma  di  splendori  (globi,  sdntiUc,  gemme,  fiaeeolc)  ebe  d  raTTlTano 
parlando.  —  6.  Hdi  eo««  ecc.  Tidi  cose  tanto  meraTlgllose  ebe  nessun  mortalo,  discendendo 
dal  dolo  in  terra,  sa  n4  può  ridirei  non  sa,  perebé  non  se  ne  ricorda;  non  può,  perob4  la 
perda  umana  4  IneuiBdento  a  dame  un*  idea  adogoau  (efr.  Splet.  a  Canfmndo,  |  19).  H 
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perché,  Apprettando  lé  al  rao  diiire, 
sottro  intelleito  si  profonda  tanto, 
9       che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  quant*  io  del  regno  Muito 
nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
12       sarà  ora  matera  del  mio  canto. 
0  boono  Apollo,  ali*  ultimo  lavoro 
fiimmi  del  tao  ralor  s£  fatto  vaso, 
15       come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 
Infine  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 
assai  mi  fa,  ma  or  con  ambedae 
18       m*  b  uopo  entrar  nell*  aringo  riaiaso. 
Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
sf  come  qaando  Marsia  traesti 
21       della  vagina  delle  membra  sae. 
0  divina  virtd,  se  mi  ti  presti 

eoBMtto  danttseo  4  la  f«nn«  m11«  p*rol«  41  Paolo  apostolo  rlSirlto  atlla  aota  att'Aif.  n 
S8;  a  proposito  dolio  qoall  Tonmaio  d'^qatao,  Smrnm,  P.  u  S^*,  qa.  olxxt,  art.  S^  awarla 
appunto  eho  «  toitioa  ooolom  dioitnr  eoolam  onpjroam  ».  —  T.  apjfmMmi$  oot.  Il  aoMiv 
IntoUotto  oTTlcfaaadotl  a  Dio,  vltlaw  flao  dot  laol  doildort  (ofr.  fmr§.  zzn  M,  Pmr,  tsemu 
46),  si  profoada  tasto  aolla  oosaltloBo  di  o«o  cho  la  momoHa,  lÌMoltà  amaaa  o  Iteltata, 
noB  paò  •cfoltarlo,  o  parò  maaeano  lo  parola  a  roadoro  oomplataoMaio  II  poMtafO.  ^ 
9.  eht  rtlro  ooo.  efr.  0»ao.  m  8 1  «  La  llagva  aoa  4  dt  qvollo  oho  lo  latallatlo  vada  aon* 
platamento  lOfQaea  ».  —  10.  Fmaumte  eoa.  Ma  paro  qaal  tonto  oho  dol  paradlao  lo  potai 
raooogliero  o  formaro  nolla  mia  moaiorla  sarà  rargoakoalo  dolla  mia  altiaw  oaatloa.  — 
11.  mtnUx  efr.  Inf,  n  6.  —  18.  0  baono  4peBo  oo.  Nell*EpUt.  a  Oaasraado  |  SI  il  dlitla» 
gooDo  dao  parti  di  qoosta  loToeailonot  l*aaa  por  eblodoro  Palato  d* Apollo  (▼▼.  lS*tl), 
Poltra  por  portnaderlo  alla  eoneotslono  (▼▼.  8S-S6);  o  coti  IMnToeazIono  ti  dtotoado  por 
otto  torslnoy  ebo  a  talaao  ooao  porto  ooeomlTO,  la  ooafronto  alla  brorltà  oworrata  rlvol* 
fondoal  allo  Muso  noll*/V.  n  7-9  o  noi  P«rf.  i  7-19.  —  oIToUImo  lavoro;  alla  tona  oaa* 
,tlea;  cfr.  Virgilio,  Ma,  x  li  «  Extromna  haae,  ArothoM,  mlhl  ooacodo  laborvm».  ^ 
14.  /aaimi  ecc.  fkmrol  omro  rieottaeolo  di  taoto  valoro  pootleo,  soMlta  la  ma  tanta  vlrtd 
di  ponaioro  o  di  arto,  quanta  odgl  por  aooordaro  la  gloria  doli*  laeoronaaloBO.  ^  18.  aaiofo 
aZtore  :  11  lauro  da  to  amato,  perebd  In  lauro  fti  trasformata  la  taa  Dafoo  (9Ìt,  Ovidio,  Mtt. 
1  459  o  sgg.).  —  16.  /i^Cao  ooo.  A  esntaro  1  rogai  dol  poooato  o  doUa  ponitoasa  mi  4  ba* 
stato  l'aiuto  dolio  Muso,  ma  por  oaataro  11  rogno  dolla  boatltudlno  ho  bisogno  eho  all'alato 
dello  Moto  si  oonglunga  quello  di  Apollo.  D  monto  Parnaso  ha  dna  vortlel,  Sllooaa  a  (Mira, 
a  r  uno  era  saero  allo  Mnso,  Poltro  ad  Apollo  (efkr.  Ovidio,  Jf«<.  i  SIS,  n  991;  Laoano,  Jkrs.  ▼ 
78;  Isidoro,  Origin,  ziv  8).  Allogorieamonto  qooetl  dao  gioghi  sono  Intesi  dalla  maggior 
parto  del  commentatori  oomo  la  sdenta  umana  e  la  selenaa  divina.  — 18.  asU'arfp^o  ooo. 
nolla  trattaslono,  oho  mi  rimano  a  faro,  della  boatltadino  del  paradiso.  VarohI  988:  «  Ooma 
currieuium  nolla  lingua  latina  slgaiflea  non  solamente  quello  oho  I  grool  dloovano  staAé, 
clo4  11  luogo  dove  s*  esoroltavano  alla  lotta,  od  a  eorroro  ooei  gli  nomini  oomo  I  cavagli, 
ma  ancora  esso  corso;  cosi  aringo  nella  noetra  slgaiflea  non  solo  lo  spaslo  dove  si  corro, 
ma  ancora  11  corso;  ondo  si  dico  eorrcre  U  primo  mrimgo  o  U  otoondo  ».  ^  19.  «pira  lào 
000.  inspirami  a  cantaro  eoa  quella  stossa  oecolloaaa  di  arto  eho  ta  dlmoetrastl  nolla  gara 
eoa  Marsia.  —  90.  quumdo  eoo.  Marcia,  satiro  frigio,  oeeoado  voanio  In  powsme  d*ua  flauto  ] 

già  usato  da  Minerva,  no  traeva  dolclMlml  saonl,  e  montato  la  superbia  oeò  sfldaro  Apollo 
a  una  gara  musicale  i  Apollo  sonando  la  cetra  a  caatando  riportò  a  gindixio  dolio  Mnso  la 
vittoria,  e  potendo  secondo  I  petti  far  dol  vinto  ciò  ch*ol  voleva,  lo  legò  a  na  albero  a 
lo  oeonlcò  (efr.  Ovidio,  JTsf.  vi  889-400).  —  91.  dtUa  oagina  eco.  dalla  pelle  cho  avvol- 
geva lo  suo  membra.  Venturi  671  :  «  Invocando  lo  Muse  il  poeta  ricorda  il  castigo  dolio 
Piche;  Invocando  Apollo,  11  suppUslo  di  Biarslat  pnnlsioni  ambedae  doUMgaoransa  audaoo 
o  maligna  •.  —  99.  0  divina  ecc.  O  divina  virtù  di  Apollo,  so  tu  vorrai  a  me  la  qoalla 
misura  ebo  bisogna  por  esprimerò  eoi  versi  quella  pallida  Idea  del  paradiso,  oha  lo  ho 
potuto  imprimerò  nella  mia  monto,  mi  vedrai  corcare  Panerò  dolla  ooronaalono  poetica  eoe. 
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tanto  che  1*  ombra  del  beato  regno 
24       segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 
venir  vedrà*  mi  al  ino  diletto  legno, 
e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie» 
•27        che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 
S£  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 
30        colpa  e  vergogna  dell*  umane  voglie, 
che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
delfica  deità  dovrìa  la  fronda 
83        peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
forse  retro  da  me  con  miglior  voci 
36        si  pregherii  perché  Cirra  risponda. 
Sarge  ai  mortali  per  diverse  foci 

^  26.  «  coronarmi  eoo.  Daaio  dooldorò  eortamonto  U  lauroo  di  poou,  cono  apparo  dalla 
prima  oeloga  a  Gloyaiml  dol   VirtlUo,  doTO  rUpoodondo  al  retoro  bolofoaia  ohe  l*avoTa 
laTitato  a  roeanl  nella  sua  elttà  por  oaoro  laooronato  d'alloro  nella  faaoea  nniroraita, 
oerlTO  (rv.  48-50):  «  Qaam  mandi  olreamflna  eorpora  oaatn  ▲itrtoolaoqao  moo,  TOlat  infora 
rofsa,  patobant,   DoTlneiro  capai  hodora,  laoroqao  loTabU  >;    ma  ponto  o  oporò  iompro 
d*ottonoro  qnoito  onoro  nella  patria  ana,  riaporiaffll  In  crasia  dol  sao  poema:  efr.  Par,  xxv 
1-9.  ^  27.  eh*  la  wMUra  oeo.  dello  qnali  tarò  tetto  degno  por  1*  alteua  doli*  argomento 
trattalo  noi  mio  poema  e  por  1*  eecelleoza  di  arto  dlsplegataTl  ool  Caroro  d*  Apollo.  — 
tS.  Si  radè  eco.  Coti  raramente  aTrlono  ohe  nn  imperatore  o  nn  poeta  meriti  la  eorona- 
tlooo,  ohe  la  /ronda  pentiaf  T  alloro,  quando  enoeita  dotlderlo  di  ié  in  aleano,  dorroblM 
produrrò  nnoTa  lotisla  nella  già  Utia  d»Uà  défjica,  Dao  eplegasloni  el  danno  di  quofU  dtita 
dé^^Uai  oeoondo  la  maggior  parte  dei  eommonlatorl,  dal  Batl  o  BenT.  al  Lomb.,  tarobbo 
Apollo  atesso  o  meglio  la  eoa  natura  dlTlna;  Moondo  altri,  dal  Varobi  al  Fanfani,  earobbo 
il  luogo  MMro  di  Delfo,  doTo  Apollo  era  adoralo:  eomunquo  t'intenda,  la  tontooaa  gene* 
rato  dol  patto  retu  la  medetlmt,  avondo  Daato  vinato  diro  ebo  il  tuo  detidorlo  di  mori- 
taro  la  laurea  poetica  doTOTa  muoToro  Apollo  a  Intplrarlo  dognamoato  in  queet' ultima 
parto  dol  tuo  loToro.  —  29.  jmt  trionfare  eoo.  por  11  trionfo  d*  Imperatori  o  la  ooronaaione  di 
poeti;  efr.  Staalo,  Tth.  ti  7S:   «  Vatum  dueumqne  doont  lanrut»,  o  Petrarca,  eoo.  Arhor 
t:  «  Onor  d*  Imperadori  e  di  poeti  ».  —  80.  eolpa  eco.  a  cagiono  dol  Torgognoto  travla- 
OMBlo  ebo  ba  orlgiao  dalle  pattloni  nmtno.  —  9i*  la  fronda  eoe.  il  lauro,  ooei  detto  da 
Dafne  Peooia,  o  figlia  di  Peneo,  amata  da  Apollo  e  tratformata  io  quella  pianta  (cflr.  Ori- 
dio,  Jr«<.  I  452-57tf).   —  84.  Poca  fawiUa  eoe.  A  una  piccola  fkTilla  tien  diotro  una  gran 
fiamma,  obe  di  quella  ti  accendo;  co«i  al  mio  eoompio  toguitorà  Topora  di  poeti  migliori 
di  me.  —  Mceiufa:  efr.  Pnrg,  xti  28.  —  88.  /or«e  eco.  forte  dopo  di  ma  Apollo  tara  in- 
vocato dalla  Toce  di  poeti  più  eocollenti.  —  86.  Carrai  quello  del  giogbi  dol  monto  Par- 
aaoo  ebo  era  coa«aerau>  ad  Apollo,  preeo  qui  por  la  dlTinità  ttotta:  ofir.  topra  la  nota  al 
▼.  IS.  —  87.  Surge  eoe.  Come  glA  ba  iktto  per  gli  altri  duo  regni  (ef^.  I^f^  u  1  o  togg., 
JPury.  I  18  e  togg.},  Danto  ineomineia  la  detcrisloao  dol  tuo  riaggio  por  U  paradlto  do- 
tormloando  il  moweoto  In  oni  egli  T'entrò,  il  momento  in  cui  tali  dalla  eima  dol  monto 
eaero  Torto  II  cielo.  Quoeti  Torti  banno  dato  origino  a  Inagbo  diteuttloui  attronomlebo  e 
eronologiebe,  per  le  quali  cf^.  Della  Valle,  Il  «tato  ge9$r.  eco.  pp.  101-108,  Sitfpl,  al  /<- 
òro  eoe  pp.  10*19,  Xuove  UluHroM.  della  D.  C,  Faenza,  1877,  pp.  98-97;  Antooolll,  Siudi 
partUolari  euUa  D.  C,  pp.  21-25;  Vtccberi  a  Bortaccbl,  La  wieiane  di  D,  Ai.  pp.  208  e 
aegg.;  Plncborle,  A  che  ora  $aU  DanU  al  ci/Oo,  Flr.,  1888.  Dico  Danto  ttoteo  (Pary.  xxxixi 
108  0  togg.)  ebo  al  metsoglomo  (SO  mano)  egli  ei  troTaTa  In  quel  punto  dol  paradlto  ter- 
rettro  dove  •caturiteono  Lete  ed  Eoooè  :  Matelda  lo  guidò  td  immergerti  in  Sonoè,  e  11 
poeta  accenna  rapidamente  d*etser  tornalo  a  Boatrioo  rlnooTellato  per  quella  immertlono 
e  diebiara  in  modo  etplieito  di   non  deterlToro  partlumento  quel  ^lot  ben,  perebé  gli 
manca  lo  tpaslo  e  non  lo  latcia  più  gir  lo  fren  dell'arte,  Quetla  dleblaraslone  pretuppone 
una  aorta  materia  da  dotcrlyoro,  e  quetla  materia  tono  i  fkttl  tuecotti  dopo  il  meoogiomo, 
eoi  quali  Dante  trapaita  e  ebo  noi  noa  postiamo  oon  eortosaa  tapera  quali  fòetaro  (Corto 
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la  laeema  del  mondo;  ma  da  qnella, 
39       efae  quattro  cerchi  giooge  con  tre  croci, 
con  nuglior  cono  e  con  migliore  stella 
esce  cooginntai  e  la  mondana  cera 
42       più  a  tuo  modo  tempera  e  tnggella. 
Fatto  aTca  di  Ik  mane  e  di  qua  cera 
tal  foce  qoati,  e  tutto  era  Ik  Manco 
45       qaello  emiiperio,  e  l'altra  parte  nera» 
quando  Beatrice  in  eoi  nnittro  fianco 
fidi  rÌTolta,  e  riguardar  nel  iole: 
48       aquila  ti  non  gli  •*  affine  unqoaaco. 
E  if  come  secondo  raggio  suole 

Il  congedo  da  UaUldav  U  MptrasloM  te  Slulo  Mt.).  fltuadp  aloni  iBtatproil 
Tacehori  o  BortaoohI,  Plaehorlo  oee.),  Danto  aarobbo  aaltto  inmodtaiamoBlt  ^POfSi  11  tMi^ 
noli*  ora  dol  «onotlorBo^  e  ora  porfetta,  lomlnoia,  la  osi  II  Mio  oorapa  II  patta  pie  m> 
bllmo,  ooma  qoal  laogo  eolortlalo  »;  InTooo,  Moondo  l'Antonolll  •  Il  DoUa  Tatto,  tt  aa- 
moDto  doli*  asoouloaa  H  V  alba  dol  giorno  Mfoonto  (SI  narto),  •  Danto  m 
noi  poradlM  torrMCrn  mtfe  11  pooMrlgflo  •  la  notta  dopo  rinunantoM.  < 
opiniono,  oonfcrtata  dal  tonw  obo  qnatl  tatti  I  oomaMntatorl  danno  al  ▼•  4S^  a  ■• 
bra  U  piA  probaMto.  —  SS.  la  taMma  ooo.  Il  wlo,  fanfarfa  oiìmK  (Liwiali  T»  MQ»*»- 
paro  agli  nomini  Éorgondo  da  divani  ponti  doli*  orlnonio,  WBOndo  to  vaila  aiagltal|  • 
nolla  primaTora  lorgo  da  <|ttol  ponto  dolPorIsnnto  eho  4  dotormlnato  dall^lnaontin  ^méU» 
tanoo  di  quattro  oorebt  (orliMato^  oqnatoin,  ooUtUea,  ooloro  oqnlnoalato),  dal  qnaU  1 1» 
nltlml  Intortocando  11  pHmo  fbnnano  tro  oroeL  AntonolUt  •  È  Indloato  U  | 
di  loTanto  ;  OM  sloeoBO  por  tal  Ibeo  sorgo  11  Solo  duo  vollo  l*aano  al  aortall,  Il 
tofllo  1*  ambiguo  notando  la  olreottansa  dal  miglior  eono  dol  Solo  atomo  o  dolla  ma 
gluDslooo  ooa  ttolla  miglioro,  olreootansa  obo  addito  la  prlmaTwa,  nrtla  qnato  11 
Inmioaro  4  con  lo  iMllo  d*  Arlotti  ftiTorltoo  lo  nostro  roglont  di  maggior  Inoo  • 
In  Tla  di  roearel  1*  ofUto,  o  con  qootta  la  matorailooo  dolio  biado  o  dot  fìmtiL 
11  Poeto  ha  Telato  algnlflearo  eomo  al  gran  roto  obo  Imprendo  a  narrarol, 
lo  migliori  eondlslonl,  obo  la  natura  poterne  offrirgli  t  e  per  tal  modo  rlooofai  imiil  to  ipo> 
ranca  da  lui  cooeoplto  allorebé  gli  ta  dato  neelro  dalla  aolra  oeeura  ».  ^  SS.  gnalfro  oip> 
ehi  ecc.  Aleanl  commentatori,  Lana,  Ott.,  Oam.,  Bear.  eoo.  erodono  eho  I  oorebt  11100001110 
allegorica  mento  lo  Tirtd  cardinali  e  Io  oroel  lo  teologlohe,  a  •ignlflcaro  che  la  graxla  di* 
Tina  rltplende  pld  tIto  e  proplsla  doTO  lono  Indeme  eongiunto  lo  Tlrtd.  —  40u  orni  mrfpKcr 
ecc.  col  cono  della  prìmaTora,  che  reca  1  giorni  pld  bolli  doll*anno,  o  eoa  U  oootrtlaiton»  - 
d*Arleto,  che  4  la  miglioro  di  tutte  perebd  eongiuoto  al  colo  al  momento  della  ni  ■■■Iona 
dol  mondo,  della  naeeito  di  Cristo  eoe.  —  41.  la  wumdaaa  eco*  omrelto  mo^o  la  cna  la* 
flucnsa  e  imprime  pld  enoaeomento  la  eoa  Tlrtd  nella  materia  torrone  feoonda  Iniemma 
della  sua  luce  o  del  rao  calore  la  torre.  —  48.  Fatto  eoe.  Qnocto  foce  ocela  punto  oardl» 
naie  di  IcTonto  aTOTa  già  dato  origino  nell*omUfiMro  dol  Purgatorio  alla  mattina  o  noi  na- 
stro alla  sera  ;  o  perciò  In  quello  11  cielo  ora  bianco  por  to  loco  dol  soto  già  aorto,  la 
questo  iuToco  ora  oscuro  porch4  U  sole  ora  già  tramontoto.  Ant.;  «  S*  Intendo  eomo  ossenda 
tutto  bianco  l*emlsporio  coleeto  dol  Purgatorio,  l'altra  parto,  cÌo4  romlsporlo  opposto,  Q 
eoi  eolmo  4  sopra  Oerumlcmmo,  fòsso  tutu  nera,  doTondosI  riferire  a  lai  /oca  1*  arrorbla 
quaHf  coma  attesto  11  fitto  che  11  Solo  OTOTa  già  una  doellnaiiono  boroala  di  paiooebl 
gradi,  11  perchd  non  sorgOTo  In  quel  di  por  tal  /oes,  che  4  il  punto  cardinale  dltoTaato  »• 
—  46.  quando  eco.  Beatrieo  riguardaTa  net  sole,  stando  Toltoto  dalla  sua  parto  sinistra;  ! 

polchà  nelPemlsfero  australe  chi  guarda  ad  oriento  ba  11  sole  alto  sinistra.  —  4S.  ofaOai  | 

n4  mai  aquila  Ibsò  con  tonto  stouressa  gii  ooehi  nel  disco  sotoro.  La  similitudine  al  Iboda  j 

sulla  eredensa  degli  antlehl  ohe  Taqulla  aTTOsal  I  suol  figli  a  soetenero  la  Tisto  dol  oola|  I 

credcnsa  cui  accennano  molti  trattotistl  (da  Aristotele,  Do  onimaL  cap.  84  a  B.  Latini,  j 

7««oro  la  8)  e  non  di  rado  anche  1  poeti,  p.  ee.  Lucano,  Faro,  a  908:  «  Utquo  IotIs  Tolooor,  j 

ealldo  enm  protullt  oto  Implumos  natoe,  solto  oooTortlt  In  ortos;  Qui  potuero  pati  radico,  ( 

et  lumino  recto  Sustinuoro  dlem  cooU  »t  cflr.  anche  Por.  xxx  81.  —  mnquamoot  ofr.  Pnry.  r 

!▼  76.  ^  A9,  S  oi  cesie  eco.  Como  II  raggio  riflesso  si  genera  dal  raggto  dirotto  o  risate         ) 
Torso  Tolto  In  contraria  dlredone,  a  guisa  di  un  pellegrino  eho  giunto  al  tonnina  di  san 
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ascir  del  primo,  e  risalire  in  suso, 
51        pur  come  peregrio  che  tornar  vaole; 
cosf  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
nell*  imagine  mia,  il  mio  si  fece, 
54        e  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr*  oso. 
Molto  é  licito  là,  che  qui  non  lece 
alle  nostre  virtii,  mercé  del  loco 
57        fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 
Io  noi  soffersi  molto,  né  s{  poco 
eh*  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
60        qnal  ferro  che  bogliente  esce  del  foco; 
e  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
essere  aggiunto,  come  quei  che  punte 
63        avesse  il  ciel  d*un  altro  sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell*  eteme  rote 
fissa  con  gli  occhi  stava:  ed  io  in  lei 
66        le  luci  fissi,  di  lassù  remote. 
Nelsuo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
69        che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

▼Ugglo  rifa  In  a«iMo  opposto  U  itradft  par  tornare  In  patria  eoo.  La  eomparaslono  4  la 
•tasta  del  Purg.  xt  16-21;  se  non  che  qui  il  fatto  fisico  è  rappresentato  eon  franca  e  si- 
cara  parola  non  Irapedlta  da  frange  cnperflae  di  scieotlflea  emdlslone,  e  quasi  animato 
dalla  slmllitadine  InchlosaTl  del  pellegrino.  —  62.  eo$i  ecc.  eosi  dalPatto  di  Beatriee,  ohe 
per  messo  del  senso  fa  percepito  dalla  mia  mente,  et  generò  I*atto  mio,  a  anehMo  fissai 
gli  occhi  nel  sole.  —  64.  oltrt  a  no9tr*u*o:  poiché,  come  Dente  dica  nel  Conv.  n  14,  «prò- 
prieta  del  sole  è  che  rocchio  noi  possa  sostenere»,  TafOsarsi  In  esso  è  atto  supcriore  al> 
Toso  amano,  atto  sopranatursle,  del  quale  II  poeta  s'affretta  a  renderà  la  ragiona.  — 
66.  JfoUo  ecc.  Nel  Paradiso  terrestre,  dato  già  da  Dio  al  primo  uomo  come  pegno  del- 
retema  heatltudine  (efr.  Purg,  xxTUi  92),  lo  facoltà  umane  per  rinfiuenza  eeerciteu  dalla 
perfesione  del  luogo  sono  capaci  di  motti  atti,  che  qui  nel  nostro  mondo  non  sono  concessi. 
^  68.  /e  noi  ecc.  Non  sostenni  la  Tlsta  del  sole  molto  langamente,  ma  né  pur  cosi  poco 
tempo  ch'io  non  ayessi  agio  di  Toderlo  sfaTlUare  nel  cielo,  con  quella  steesa  intensità  di 
Inca  che  apparo  nel  ferro  uscito  bollente  dal  fuoco.  —  60.  qual  f*rro  ecc.  cfr.  Par.  zzmi 
89.00.  —  ItoglivfiUx  bollente;  cfr.  Purg.  xxvii49.*61.  di  ntòUo  eoe.  a  un  tratto  parve  raddop- 
piarsi la  luce  del  giorno,  come  se  Dio  aTcsse  dato  al  cielo  un  altro  sole.  Questo  acerasci- 
mento  della  luce  significa  l'aTTlclnarsI  di  Dante  alla  slbra  del  fàoeo,  principio  dei  ragni 
superiori  alla  terra,  e  della  sua  trasnmanaslone  :  cfr.  t.  79  a  segg.,  doTO  la  eondlsione  di 
questa  sfera  é  più  compiutamente  deserltta,  mentre  qui  4  solo  accennata.  ^  62.  quH  cAe 
paote:  Dio,  che  può  creare,  se  Tuole,  un  altro  sole.  —  68.  avesse  eco.  DI  questo  Terso  si  ri- 
cordarono opportunamente  1* Ariosto,  Ori.  z  109:  «E  par  che  aggiunga  un  altro  solo  al 
cielo  »,  e  11  Tasso,  (Hr.  IQt,  xir  6 :  «  Quel  novo  aspetto.  Ohe  par  d'un  sol  mirabilmente 
adomo».  — 64.  Enotrie*  ecc.  Beatrice  teneva  attentamente  gli  occhi  nel  cieli,  ed  lo  rlmo- 
▼endo  i  miei  occhi  dal  sole  11  fissai  nel  rolto  di  lei.  Cosi  la  grada  dlrina  trapassando  per 
l'aspetto  di  Beatrice  a  Dante  lo  InnalxaTa  alle  sfere  celesti.  —  67.  ^elnio  ecc.  Guardando 
cosi  nel  Tolto  di  Beatrice  paesal  al  divino  dalVumanOf  all'tttmo  dal  tempo  {Par.  xxxx  87), 
provai  in  me  quella  stessa  tramuuslono  dallo  stato  umano  al  dlTlno  che  provò  Glauco.  — 
68.  qual  H  /H  ecc.  Olaneo,  pescatore  della  Beosia,  Tcdendo  ohe  1  pesci  al  contatto  di  una 
certa  erba  riprendcTano  la  vita,  volle  assaggiarne  e  diventò  un  dio  del  mare.  Dante  lessa 
la  favola  In  Ovidio,  Il  quale  descrive  cosi  li  trapasso  di  Olaueo  dallo  suto  umano  al  divino 
(Ifel.  xui  944)1  «  Vlx  bene  comblberant  Ignotos  guttura  succos,  Cum  subito  trepidare  Intua 
praeeordla  sensi,  Alterlosque  rapi  naturae  pectua  amore.  Neo  potai  restare  din,  *  Repeten- 
daque  nunquam  Terra,  vale  '  1  dixl,  corpusque  sub  aequore  merei.  Di  maris  exceptum  soaio 
dignantur  honore,  Utqne  mihi,  quaecunque  feram  mortella,  demani,  Oceanum  Teth/nquo 
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Txanimaiuur  tigniflear  jmt  vmrha 
noa  ri  por&;  però  retemplo  batti 
72       A  coi  etperienza  graiia  eerba. 
8*  io  era  sol  di  me  qnel  che  oreaefci 
noTellamente»  Amor  che  il  oiel  goTemi» 
75       ta  il  sai,  che  col  tuo  lame  mi  loTsitL 
Quando  la  rota,  che  ta  sempiterni 
desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 
78       con  r  armonia  che  temperi  e  disoemi, 
parremi  tanto  aUor  del  cielo  acceso 
dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
81       lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
La  noTitk  del  snono  e  il  grande  Inme 
di  lor  cagion  m*  accesero  nn  disio 
84       mai  non  sentito  di  cotanto  acome. 


rogAnt  ».  —  70.  Tranmmumr  «et.  Noa  ti  p«ò  ticnlfleAr  eoa  pardU  II  pa«aff|ia  Jallai 
amaao  allo  ttato  dlTlao,  Il  «  moatara  dalla  mauiltà  alla  dlvlaltà » ,  dica  II  Badi  i 
la  ragion*  4  daU  da  TéouB.  d*Aq.,  Smmm,  P.  Z,  qa.  zìi,  art.  $t  «  FataUao  THwdl 
non  eompotlt  iatallaotal  ofaalo  Maaadaa  toam  aataraa,  Md  par  lampa  gloHai^  qaoA  ta« 
talltetom  la  qaadaa  dalfkiraltala  aonttltalt  ».  —  71.  ptré  ooo.  por  qaailo  taMl  PMOipla  di 
Qlaaeo  a  ooloro,  al  qaall  la  fiaala  dlvlaa  rlfarba  di  •pariaaaataia  la  té  HohI  iitilo  Im- 
mauxiono.  —  78.  S'io  mra  aoi.  Soooado  ebo  iatotoro  rattaaMata  qaail  tatti  MBMntaiMl 
antlehl  o  modtrnl,  4  ■aalfbtto  eha  Danto  Taol  aopilniart  qal  la  mm  ptailMt  dalla  pa> 
rote  di  Paolo  apottolo  rUMlto  la  Iftf.  otti  •  io  fti  la  aorpo,  o  Amt  dal  aorpo^  la  sta  oa  ». 
Dleo  adunque  i  Sa  lo  ara  oeUmaata  anima  a  aa  tallTa  Tono  11  aiolo  aol  mia  aorpo  (afiN 
Por.  XI  87),  lo  tal  ta,  o  Slcnora,  oha  oon  la  taa  graila  mi  aollaraotl  aoo.  »  fati  a4o  aoa. 
«  ■eiiieot  anima  »  pooUlla  11  Cam.;  lafktti,  Moondo  la  dottrina  profamato  da  Doata  (Awf . 
zzT  61-78) ,  Dio  Infltada  1*  anima  noi  oorpo  amano  aowttawa<«,  oio4  da  altiaM,  qnoada 
quoato  è  già  formato.  —  74.  ^toor  ooo.  Fono  4  ricordo  di  Booolo,  elio  ehiama  Dio  (PAO. 
eoiM.  Il,  poesia  8)  €  eoelo  Imporltans  amor  ».  —  76.  Quando  la  rota  eco.  Allorebd  II  ai^ 
Tlmonto  del  cieli,  ebo  ta  rondi  eterno  per  11  desiderio  eh*eetf  hanno  di  to,  attirè  a  ad  la  aria 
attonslone  con  T  armonia  ohe  ta  regoli  a  dlstlngai.  —  77.  dsvidtrole:  il  desiderio  di  rieoa* 
giungerti  eoa  Dio  4  11  prlneiplo  motore  dei  oiell;  eoma  Danto  stesso  aeeenna  ael  Oisaa.  n  4, 
seriTsndo  ohe  1*  Empireo  «4  cagione  al  primo  mobile  per  avere  Toleeisslmo  novlmeato, 
«b4  per  lo  ferrontiaslmo  appetito  che  ba  claaouna  saa  parto  d*  esser  eoaglaato  eoa 
parto  di  quello  dlrinisslBM  dolo  quieto,  la  quello  si  riTolTO  eoa  tornio  itriétrio  eba  la  i 
-Toloeità  4  quasi  Inoompraasiblle  ».  —  77.  Pttrmonia  eoe.  Parmoala  della  sSmo  eelesU  (aa> 
connata  anche  In  Par^.  zza  98)  fti  ammoisa  già  da  Pitagora,  da  Platoao,  da  Cleeroaa  a 
4a  altri  fllosofl  ;  ma  Danto  sembra  ebe  ae  attlagosso  1*  idea  da  Oloeroaa,  preoso  II  qaala 
Ifasslnlma  spiega  a  Scipione  1*  origine  del  suono  {Somnium  8eip.).  —  7S.  raa^sri  e  disiiiat; 
I  eommentotori  non  sogliono  essera  molto  esatti  aolla  splegaaloaa  di  qaesti  dee  varM,  sag^ 
geriti  manifntamento  a  Danto  dalle  parole  di  Oleerone  :  €  Hie  [dulois  soaus]  eoi,  qal  lalar- 
▼alila  conlunctus  imparibus,  sed  tamea  prò  rata  partinm  ratione  dMteefte,  impalsa  et  mota 
Ipsomm  orblum  eonflcitar  ;  qui  acato  com  graTibus  ttmptruna,  Tarlos  aeqoabillter  eoaeoa- 
tus  cfflclt  ».  Onde  si  rieoTO  alto  il  vb.  CtaijMrars  signiflca  rtgoUrt,  uoeordan;  e  II  Tb.  A- 
gctnurt  significa  dUtingutrt,  dUtribuin;  poloh4  Dio  diatribulece  I  saoal  tra  to  varto 
o  li  accorda  formando  I*  etoma  armoula.  —  79.  jMnwsii  ecc.  mi  apparro  aaa  parto 
grande  della  sfera  del  fàcce  che  mai  si  form4  eosi  ampio  lago  per  pioggia  ondato  o  per 
fiume  straripato.  Olà  nei  tt.  61  •68  Dante  ba  accennato  alla  sfera  del  fboeo,  la  quato  sa- 
eoado  le  teoriche  da  lui  profeanato ,  sta  In  messo  fra  la  torre  e  11  doto  della  laaa  :  qal, 
dopo  la  breve  dlgressloao  sul  (raraaianars,  spaelfiea  la  condlslono  di  queeto  sfera  dieeado 
che  In  essa  rlsonoTa  1*  armonia  del  dell  e  rifnlgeya  una  luce  abbagllanto  oeose  di  eMO 
aee«#o  della  flamma  dtl  aoL  Erronea  4  l'opinione  del  Buti,  seguito  da  parecchi,  che  il  grmmii 
tumt  da  quello  della  luna.  —  83.  di  lor  eagiom  x  di  eonoseere  la  cagloae  dell*  armoaia  a 
dello  splendore.  —  84.  mai  non  eoo.  cod  forto,  che  io  non  aTova  mai  sentito  1*  aguale.  «> 
68.  dia,  ch$  eco.  Beatriee  eonoeeoTa  I  ponderi  di  Danto,  sansa  oh*  egli  STasse  Msogao  di 
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Ond*  ella,  che  vedea  me,  si  com*  io, 
a  quietarmi  1*  animo  commosso, 
87        pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 
e  cominciò:  e  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
col  falso  imap^inar,  sf  che  non  redi 
SO        ciò  che  yedresti,  se  Tayessi  scosso. 
Ta  non  se*  in  terra,  sf  come  tu  credi; 
ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sit>, 
93        non  corse,  come  tu  eh*  ad  esso  riedi  9» 
S*.io  fui  del  primo  dubbio  disyestito 
per  le  sorrise  parolette  breyi, 
96        dentro  ad  un  novo  più  fui  irretito; 
e  dissi:  e  Già  contento  requieyi 
di  grande  ammirazion;  ma  ora  amm:ro 
99        com*  io  trascenda  questi  corpi  lieyi  *, 
Ond*  ella,  appresso  d*  un  pio  sospiro, 
gli  occhi  drizzò  yèr  me  con  quel  sembiante 
102        che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 
e  cominciò  :  <  Le  cose  tutte  quante 
hann*  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma 
105        che  Tuniyerso  a  Dio  fa  simigliante. 
Qui  yeggion  Talte  creature  Torma 

mftnifesurll,  poiché  II  ▼•deya  In  Dio  (cfr.  Par.  a  27,  xv  70,  xxi  49,  xxvm  103,  xxrm  97, 
xxxx  11).  —  86.  commosso  i  agitato  dal  desiderio  di  oonocoere  U  cagione  del  raoDo  •  del 
lame.  —  88.  Tu  stesso  eoo.  Ta  itesao,  Imagloando  ciò  che  non  è,  pensando  di  essere  an- 
cora ralla  terra,  ti  rendi  incapace  ad  intendere  qaello  che  facilmente  capiresti,  se  ta  aTes«l 
rimoeaa  da  te  coleste  falsA  idea.  —  9t.  ma  folgors  ecc.  ta  corri  verso  li  cielo,  ohe  è  il  tao 
proprio  laogo,  con  Teloeità  maggiore  di  quella  della  folgore  che  abbandonando  la  sfera  del 
fnoco  sta  lanciata  Terso  la  terra.  —  9S.  ad  esso  rUdii  al  cielo,  e  proprio  sito  >  delle  anime, 
ritomi  ;  poiché  1*  anima  uscita  dalle  mani  di  Dio  sospira  sempre  di  ricongiungersi  a  lui 
(cfr.  Purg.  xti  85  e  segg.).  Dante  stesso  scrive  nel  Conv,  iv  28:  «  La  nobile  anima  ritoma 
a  Dio,  siccome  a  quello  porto,  ond*  ella  si  partio  quando  venne  a  entrare  nel  mare  di  questa 
vita».  -~  94.  primo  dvJbhio  :  circa  la  cagione  del  snono  e  del  lume.  —  95.  jp«r  U  sorrise 
eco.  per  11  breve  discorso  (vv.  88«93)  che  Beatrice  mi  feee  sorridendo.  —  96.  dentro  eco. 
mi  trovai  avvolto  dentro  a  un  dubbio  più  grave  e  stringente.  —  97.  Già  eonttnto  eco.  Sod- 
disfatto dalle  tua  parole ,  mi  sono  già  calmato  per  oiò  che  riguarda  11  suono  e  il  lume , 
ma  ora  mi  meraviglio  come  io  essendo  ancora  uom  vivo  possa  attraversare  salendo  questi 
corpi  leggieri,  la  regione  dell*  aria  e  del  fttoeo.  —  100.  pio  sospiro t  segno  della  compas- 
sione che  Beatrice  provava  dell*  ignoranxa  di  Dante.  —  101.  con  quel  ecc.  con  quell'affet- 
tuoso atteggiamento  del  volto  che  ha  la  madre  quando  oontempla  il  figliuolo  delirante  per 
malattia.  Questa  medesima  similitudine  ricorre  con  pid  abboodansa  di  parole,  ma  non  eoa 
maggioro  efficacia,  nel  Par,  xxii  4-6.  —  103.  «  eo«itnc»dt  Beatrice  espone  a  Dante  l*or- 
dlne  dell*  universo,  per  chiarirlo  del  dubbio  da  lui  concepito  riguardo  alla  sua  ascensione 
verso  1  cieli;  e  sebbene  la  materia  sia  puramente  scolastica  e  teologica  e  dedotta  In  gran  parte 
dalla  Summa  di  Tommaso  d*  Aquino  pur  é  notabile  11  modo  onde  il  poeta  ha  saputo  ren- 
derla agevole  e  descriverla  con  forma  elefante  :  però  a  ragiono  nota  il  Varchi  840  :  «  Bea- 
trice fa  uu  discorso  tanto  dotto,  tanto  breve  e  tanto  sottile  circa  1*  ordine  dell*  universo, 
che  a  me  pare  Impossibile  che  tante  cose  e  si  grandi  si  potessero  ristrignere  in  tanto  pochi 
versi  e  cosi  leggiadro  parola».  —  Ls  eoss  eco.  Tutte  le  cose  create  sono  ordinate  tra  loro, 
le  une  rispettivamente  alle  altre,  e  quest*  ordine  é  il  principio  che  dà  unità  alle  cose  creata 
rendendole  slmili  a  Dio:  cfr.  Tomm.  d*Aqu.,  ^aami.,  P.  I,  qu.  xv,  art.  It  «Quia  mundus 
non  est  casu  factus,  sed  est  faetus  a  Deo  per  intellectnm  agente,  neoesse  est  quod  in  mente 
divina  sii  forma  ad  similitudinem  etùus  mundus  est  faetus  » .  —  106.  Qui  vggion  eco.  In  qae* 
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dell*  eterno  ratore,  il  quale  ^  fine^ 
108       al  quale  b  &tta  la  toecaia  norma. 
Nell'ordine  eh* io  dico  tono  aceline 
totte  nature,  per  diTorse  eortì, 
111       ptd  al  principio  loro  e  men  Ticino; 
onde  si  movono  a  dirern  porti 
per  lo  gran  mar  dell*  estere,  e  dasenna 
114       con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Questi  ne  porta  il  foco  in  irto  la  luna, 
qaesti  nei  cor  mortali  b  permotore, 
117       qaesti  la  terra  in  sd  stringe  ed  adnna. 
Ké  por  le  creatore,  che  son  fhore 
d*  intelligenza,  quest*  arco  saetta, 
120       ma  quelle  e*  hanno  intelletto  ed  amore. 
La  proTidenza,  che  cotanto  assetta, 
del  suo  lume  fii  il  del  sempre  quieto, 
123       nel  qual  si  volge  quel  e*  ha  maggior  fretta. 
Ed  ora  1£,  com*  a  sito  decreto, 
cen  porta  la  Tirtd  di  quella  corda, 
126       che  dò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
Ver*  b  che  come  forma  non  s*  accorda 

■to  ordln«  d«llo  eoM  crMta  §11  esMri  suptrloii  (fU  ang*!!,  Meoado  ■leool;  f U  oomial,  mando 
altri  ;  gli  ang«U  •  gli  aomlnl  Insttme,  Moondc  parecchi  ccmmcatatorl  aoilchi  •  modtrnO 
riconoceono  11  ccgno  della  caplciisa  di  Dio,  eh*  4  11  fin*  ultimo  cai  4  rabordliiAto  l*ordl»c 
accennato.  —  109.  Kdl*  ordine  ecc.  In  qneit*  ordine  tutto  le  enee  create  cono  dUpoeto 
rispetto  a  Dio ,  altimo  flnCi  la  dlrerta  maniera,  alcnno  ecMndopld,  altre  meao  Ticino  a 
Dio  ctccao.  —  110.  jMT  dIocrM  §ortii  cono  distinte  da  Tomm.  d*  Aqo.,  Summ.,  P.  I,  qa.  uz, 
art.  1,  dorè  dice  che  procedendo  tatto  le  ecce  da  Dio  tutte  fono  Inclinate  al  bene,  atcano 
per  appetito  nataralc,  altre  per  appetito  lensltiTo,  altre  per  la  ragione.  —  US.  imdt  eco. 
per&  ncir  Immensità  dell*  eaUtenia  le  cose  create  crtlappano  ciascuna  la  lor  propria  tea- 
densa,  In  conformità  al  particolare  Istinto  che  la  trae  al  suo  proprio  fine;  cfir.  1  ▼▼.  ISO  o 
iogg.  —  115.  QumHÌ  eoe  Questo  Istinto  eoUera  11  ftioco  reno  la  sua  sfora  fira  la  terra  o 
la  luna,  questo  Istinto  maoTO  agli  atti  loro  gli  aolaiall  Irrazionali  ^eaor  «orfaU^,  questo 
isUnto  4  la  fona  di  coesione  cho  raccoglie  e  tiene  Insieme  le  parti  della  terra.  *  118.  Ve 
pur  ecc.  E  questo  naturale  Istinto  (cfr.  ▼.  ItS)  dosAlna,  non  solo  le  ereataro  Irraaloaait, 
ma  anche  gli  angeli  e  gli  aomlnl.  —  ISO.  quMé  eoe.  Varchi:  «Gli  angeli  non  maoroao 
ad  altro  effetto  che  per  assomigliarsi  a  Dio,  eh*  4  11  lor  fine;  e  gli  aomlnl,  so  aoa  fossero 
trarlatl  dal  piaceri  moadanl,  sempre  si  riTolgerebbero  a  Dio,  da  cai  sono  sempre  chi  amati, 
ed  la  un  eerto  modo  dal  olelo».  ^  Iti.  Xa  j»rov<tf«nsa  ecc.  Dio,  che  ha  diate  qneet'oi^ 
dine  ali*  unlrerso ,  comunica  Immediatamente  la  sua  luco  al  cielo  Empireo ,  nel  quale  si 
Tolge  il  Primo  mobUe,  Il  pid  Tcloce  di  tutti.  —  12S.  fa  U  eM  ecc.  Dante,  Comr.  n  4: 
«  Questo  quieto  e  paelflco  cielo  [1*  Empireo]  4  lo  luogo  di  quella  somma  deità,  ohe  s4  sola 
eempintamente  rode».  ^  1S4.  Sd  ora  ecc.  Ora  la  forca  di  quell'Istinto  naturale,  Il  cai 
flne  4  sempre  lieto  perch4  segnato  da  Dio,  ol  porta  Terso  il  cielo  Empireo,  come  a  luogo 
determinato,  clo4  diretUmente.  —  1X6.  di  qutUa  corda  ecc.  Continua  l'Imaglne  doli* arco 
(cfr.  T.  119),  saggerita  forse  a  Dante  da  Tomm.  d'Aqa.,  Annsi.,  P.  I,  qa.  xzm,  art.  1: 
«  Ad  illad  aotem  ad  quod  non  potest  allqnld  Tlrtnte  suso  naturae  perTenlre,  oportet  qtutd 
ab  allo  transmlttatnr,  slcnt  sagltta  a  ssglttante  mittitur  ad  stgnum  ».  —  1X7.  eomc  forma  oce. 
Come  spesso  accade  che  ali*  intensione  dell'  artista  non  risponda  la  forma,  perch4  la  materia 
non  4  disposta  ad  atteggiarsi  in  questa  forma,  cosi  aTrlene  alcuna  Tolta  che  Pnomo  per 
la  liberti  dell'arbitrio  s'allontana  dalla  Tla  del  bene  e  prende  quella  del  male.  Venturi  8S9: 
«Con  sottile  concetto  paragona  l'amore  del  bene,  spirato  da  Dio  nel  cuor  ddl'uomo, 
all'Intendimento  che  ha  l'artista  di  fitr  buona  l'opera  sua;  o  11  mal  aso  della  Toloatà, 
la  quale  dere  tradurre  In  atto  quella  loellaaslone,  alla  forma,  per  cai  i'  Intendimento  del* 
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molte  fiate  alla  intenzion  dell*  arte, 
129        perch*  a  risponder  la  matera  è  sorda  ; 
cosf  da  questo  corso  si  diparte 
talor  la  creatura,  e*  ha  potere 
382        di  piegar,  co^f  pinta,  in  altra  parte 
(e  s{  come  yeder  si  può  cadere 
foco  di  nube),  se  1* impeto  primo 
135        a  terra  ò  torto  da  falso  piacere. 
Non  dèi  pili  ammirar,  se  bene  stimo 
lo  tno  salir,  se  non  come  d*an  rivo 
133       se  d*alto  monte  scende  ginso  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
d'impedimento  gid  ti  fossi  assiso, 
come   a  terra  quiete  in  foco  vìvo  >. 
142    Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  viso. 

TurtiaU  11  fk  opera  d*arte».  —  129.  perché  ecc.  Dante,  Conv.  n  1:  «Imponibile  è  U 
formA  Teniro,  «e  U  materia,  elo*  lo  eoo  nttgeìto,  non  è  prima  dieponu  ed  apparecchUu  »  ; 
doTO  è  ripetuto  dò  ehe  già  aTeva  detto  Tomm.  d*Aqn.  5ttmm.,  P.  I  2**,  qo.  ir,  art.  At 
«  materia  non  potett  conMqnl  formam,  nisi  slt  debito  modo  disposita  ad  ipeam  >.  ^  130. 
da  quttù  eor«o:  dalla  rie  del  bene.  —  131.  la  creatura  eee.  Tnomo,  obe  per  11  libero 
arbitrio  (efr.  Purg.  m  61-81)  pnò,  «ebbene  naturalmente  tratto  al  bene,  prendere  la  ria 
del  male,  quando  la  naturale  tendenza  ala  Tolta  alla  terra,  al  peccato,  dalle  fkise  parmense 
di  bene.  —  136.  Non  dii  eee.  Non  devi  quindi  meratigUartl  del  tno  salire  rerao  il  cielo, 
come  non  ti  meraTigUerettl  cbe  le  acque  d*nn  fiume  «cendano  dal  monte  alla  ralle:  per 
te,  ormai  purificato  con  1*  immeraione  in  Eanoè ,  è  atto  naturale  11  aallre  dalla  terra  al 
cielo,  come  per  le  acque  del  fiume  il  discendere  dall*  alto  al  baaao.  —  m  htnt  stimo  :  ae  la 
mia  dlmoatrasione  ti  ba  cbiarito  del  dubbio.  —  139.  Maraviglia  eoo.  Sarebbe  eoaa  mera- 
Tigliosa  io  te,  dorrebbe  eccitare  la  merariglia  degli  altri  rispetto  a  te,  ae  troraodoti  ormai 
Ubero  da  ogni  morale  impedtmeuto,  essendo  «  puro  e  disposto  a  salire  alle  atollo  »  {Purg, 
XXXI1X  145),  fossi  rimaato  gid  io  terra,  inrece  di  innalzarti  al  cielo.  —  140.  giù  ti  fosti 
assiso:  il  rb.  assidersi  esprime  1*  Idea  del  prepararsi  a  rimanere,  con  ogni  agio,  lungamente 
In  UD  dato  luogo;  quasi  Beatrice  dicesae  a  Dante:  ae  tu  non  arcasi  abbandonato  pld  il 
luogo  dorè  a*  era  eompinto  il  tuo  rinnorameoto  morale.  Questo  passo  quindi  non  contrasta, 
come  a  prima  riata  potrebbe  sembrare,  con  1*  Interpretazione  dei  ^r.  37  e  aegg.,  riapetto 
al  momento  in  cui  comincia  1*  ascensione  di  Dante.  —  141.  eoaic  a  tsrra  ecc.  come  rispetto 
alla  terra  farebbe  merarigllare  la  quiete  nel  fuoco  riro.  II  fuoco  è  quieto  nel  ano  atato 
perfetto,  cioè  quando  è  nella  sua  sfera  (cfìr.  Tomm.  d*  Aqu.  Summ.,  P.  I,  qu.  ri,  art.  3: 
e  Perfectio  ignia  eat,  secundum  quod  in  loco  ano  qulesclt»):  queata  perfezione  non  può  ea* 
sere  In  terra  dorè  il  fuoco  è  fuori  del  luogo  ano;  perciò  in  terra  aarebbe  merariglioeo  ebe 
il  fiioco  foeae  in  uno  suto  di  quiete.  —  142.  Quinci  eee.  Compiuto  il  suo  ragionamento.  Bea- 
trice ,  cbe  prima  di  cominciarlo  arerà  riroltl  affettuosamente  gli  occbl  a  Dante  (ofr.  rr,  100- 
102),  li  drizza  neramente  rereo  II  cielo. 

CANTO  n 

Oltrepassata  la  sfera  del  fuoco,  Beatrice  e  Dante  salgono  al  primo  cielo,  quello 
della  Luna;  e  appena  vi  sono  giunti  Beatrice  dimostra  a  Dante  la  falsitÀ  dell' opi- 
nione da  lui  professata  circa  le  macchie  lunari  e  gli  espone  la  vera  ragione  di 
questo  fenomeno. 

0  voi,  che  siete  in  piccioletta  barca, 

II  1.  0  voi  ecc.  Prima  di  procedere  oltre  nella  descrizione  del  suo  fantastico  rlag^o, 
Dante  rirolge  un  ammonimento  ai  lettori,  per  arrertirli  ebe  la  materia  della  terza  ean» 
fica  è  tanto  alta  e  solenne  che  a  comprenderla  pienamente  non  bastano  le  cognizioni  rl- 
atrette  della  più  usuale  coltura,  ma  bisogna  un  largo  e  profondo  corredo  di  aclenza,  ob« 
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desideroti  d'ascoltar,  tegoiti 
3       ratro  al  mio  legno  che  cantando  Tarca, 
tornate  a  riireder  li  iro«trì  liti: 
non  vi  mettete  In  pelago;  che  forte» 
6       perdendo  me,  rimarreste  umarritL 

L*acqna  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse: 
llinerra  spira,  e  conducemi  Apollo, 
9       e  nove  Muse  mi  dimostran  TOrse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

BOB  è  di  tnttt  fll  noalai.  He  qMtto  amaMolaMVI»  è,  «mm  pmtw%  a  taloM, 
•aperba  oateoUsloiM  di  taploaia,  ti  bea*  1*  tipr— rioat  ■!■«•?*  •  opptrt«aa  dtf  PéU»  «■• 
Mito  che  Danto  aTo^a  dall*  upara  ma  :  «eli  MatlTa  btalMliMO  eomo  par  gli  Malal  wal 
potMMro  ^mmuoTand  laaaasl  alla  mnm  pawionaia  •  tMrlbiil  dall' lafersa  •  «aaa  la  arfaB 
buona  pototMio  Mfuira  eoa  «a  flootlaoo  Mtptra  di  datldarlo  la  «alita  dal  poau  par  la  daM 
mitosio  del  pnrgatorlo;  ma  anche  Intenderà  aba  dallo  diflielll  qnetttool  aelaaUieha  •  dalla 
alta  irattaalonl  taologleba  dolU  taraa  caatiea  aoa  poteMare  raadaral  ragUma  riavrà  ea  mm 
le  menti  nutrita  per  tempo  eoi  pone  dégii  aaftU;  per&  1*  armertlaaBla  aalaiare  a  aaa  laa* 
tare  11  dliBella  eammlao  ara  apportano  a  dovaroeo.  81  efr.  qaeito  ■ifaillBiaaie 
dal  Conv.  i  I,  dora  Dania  eoa  pid  temperato  llngoaggla  enaaala  fll  naml  oeaaaid. 
«<«(«  eoe.  ohe,  derideroal  di  aeeoltara,  areta  taaala  dietro  allo  erali^BMaia  dall'apam  aria 
eoa  piccolo  corredo  di  eofalalonl  flloeoAebe  a  teologlebo.  —  S.  retro  oee.  dlatr»  al  mia  paeaa 
che  et  rione  eepllcaado  od  aeearfa  aempre  pId  alto.  Oemrra  glnaiamaala  O.  Balba,  Fitti 
di  DanU,  Flr.,  185S,  p.  S98 1  •  L*  altlma  Cantica  4  tra  la  tra  parU,  tatta  dtflWU  a  aavemta 
oicnre  della  Coaiflicd/a,  quella  ebo  ba  some  di  pli  dUkllo  a  OMnra.  Né  11  aama  'f»  "ij^ 
e  Inrano  ■foraerebbed  ebleehetsia  di  ridestar  nel  eomnno  do*  lettori  l*ittaniliina  rha  Dtaiia 
BOB  procacciò  a  té  itamo.  Il  eomnno  do*  lettori  4  e  sarà  sempre  tratteaaio  inll  sstaioll  a 
dalle  allegorie  qnl  crescenti,  dall*  ordino  de*elell  disposto  eseoado  U  dlmeatleate  slsiaina 
di  Tolomeo,  e,  pld  di  tntlo,  dalle  ospotUioal  di  flloeoAa  e  teologia,  eadeatl  soraata  la  teei 
quasi  scolastiche.  Eccettuati  I  tre  canti  di  Oaociagulda,  ad  aleuni  altri  apliodU,  no*  qaall 
si  ritorna  in  terra,  e  1  frequenti  ma  brari  rerri  In  che  di  nuore  risplende  l*àmare  a  Bea- 
trice, Il  Paradito  sarà  sempre  meno  lettura  plaeerole  ali*  unlrarsala  dagli  uomini,  ohe  noa 
rieretlone  spedale  di  coloro  a  cui  glori  ritrorare  espresse  in  altissimi  rersl  quella  eoatea- 
pialloni  soprannaturali  che  furono  oggetto  de*  loro  studi  di  filosofia  a  di  teologia.  31a  questi 
studiosi  di  filosofia  e  teologia,  che  sempre  saran  pochi,  e  qoelli  prioolpalmoate ,  che  pur 
troppo  sono  ancora  pochissimi,  a  cai  quella  due  selenio  appariscono  quasi  una  sola  cercata 
eoa  due  metodi  dlrcrsl:  questi  troreranno  nel  Paro<2ise  di  Dante  ub  tesoro,  cb*io  asal 
dissi  di  ricreazioni,  ed  è  anxl  d*  altissime  e  soari  consolssloni,  annunzlatrici  di  quello  del 
rero  paradiso  ».  —  4.  tomatt  ecc.  rimanete  contenti  alla  lettura  delle  due  primo  cantiche,  la 
quali  non  sorpassano  la  rostra  capacità,  e  non  osata  d*  affrontare  la  tersa  che  è  tanto  pia 
difficile  ed  alta.  —  6.  pèrdendo  «m:  non  arando  forse  sufficienti  per  tenermi  dietro.  ^7. 
L* aequa  ecc.  La  materia,  che  lo  incomincio  a  cantaro  in  questa  cantica,  non  fa  mal  da 
alcuno  trattata  poeticamente.  Dante,  si  rode,  non  conoseera  1  tentatlrl  di  rapprosentaaloal 
poetlcho  del  paradiso,  fatti  prima  di  lui,  come  4  per  eeempio  il  poemetto  di  Olaoomloo  da 
Verona  della  Otnualtmwié  celeste:  ma,  se  anche  11  conobbe,  bob  poterà  giudicarli  daga! 
della  solenne  materia.  — >  9.  e  nov4  Mum  eoe  e  mi  segnano  la  dlresiono  del  eammlao  lo 
nore  Mune,  le  protettrici  dell*  arte  e  della  poesia.  Cosi  intesero  gli  antichi,  dal  Lana  al 
Yell.;  primo  11  Dan.  dubitò  se  col  nove  s'indicasse  11  numero  delle  Muse  o  non  pid  tosto 
delle  nuore  Jfuse,  dire  ree  da  quelle  degli  antichi.  Dei  moderni,  alcuni  aecettarono  la  pld 
usuale  spiegazione  ;  e  altri  srllopparono  la  seconda  acoennata  dal  Dan.  ammettendo  che 
Mioeira  significhi  qui  la  scienza  delle  coee  sacre.  Apollo  lo  spirito  santo,  e  le  nuore  Muso 
siano  come  personificazioni  del  sentimenti  e  delle  Idee  cristiane.  È  raglonerole  credere  ohe 
Dante,  parlando  da  poeta.  Intendesse  di  parlare  delle  nore  dee  di  Parnaso,  già  da  lui  In-  | 

recate  coUettlramente  urli*  In/,  n  7  eoe.  —  mi  diwMttram  eco.  Varchi  :  «  Segulu  mararl-  I 

gUosamente  la  presa  meufora,  perciocché  come  ciascuna  nare  ha  bisogno  di  tre  coee  a  | 

salramente  giungere  In  porto,  dei  rentl  faroreroll  che  la  spingano,  d*  un  piloto  pratico 
che  la  regga  e  gorernl,  e  di  obi  no  dlmoetrt  TOrso,  clo4  11  polo  mediante  11  quale  ei  aa- 
rlga  oggi  :  cosi  ciascun  poeta  ha  bisogno  di  tre  coso  principalmente,  della  Inrensiono  or- 
rore subbletto,  della  disposizione  errerò  ordine,  dell* elocuzione  errerò  ornato  parlare  ».  * 
—  10.  drizxasU  eoe.  che  sino  da  gloranl  alzaste  la  nmata  alla  soienza  delle  coee  diriaa. 
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per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
12        vivesi  qai,  ma  non  sen  vien  satollo» 
metter  potete  ben  per  Talto  saie 
rostro  nayigio,  servando  mio  solco 
15        dinanzi  ali*  acqua  che  ritoma  eqnale. 
Quei  gloriosi  che  passaro  a  Coleo 
non  s*  ammiraron,  come  voi  farete, 
l.S        quando  lason  rider  fatto  bifolco. 
La  concreata  e  perpetua  sete 
del  deiforme  regno  cen  portava 
21        veloci,  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
e  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa 
21        e  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 
giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
mi  tòrse  il  viso  a  sé;  e  però  quella, 
27        cui  non  potea  mia  opra  essere  ascosa, 
volta  vèr  me  si  lieta  come  bella: 
<  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  dUf^e, 
80        che  n*  ha  congiunti  con  la  prima  stella  ». 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

—  11.  pan  dtgli  angtU  :  è  looasione  terlttoraU  (Salm,  lxxvii  S5,  Safim.  xvi  tO)  flà  uwU 
da  Dante  nel  Conp,  il:  e  Oh  b««tl  qa«'  pochi  ob«  Mggiono  a  quella  mena*  ove  11  pan* 
dcfll  angtll  il  mangia,  •  mberl  quelli  che  eolle  pecore  hanno  comune  cibo  I  »  —  <it{  qual9 
eee.  del  quale  pane  spirituale  l*uomo  può  In  terra  elbarsl,  ma  non  saziarti,  perehé  la  eom- 
pluta  cognUtone  di  Dio  si  ha  solo  nel  cielo.  —  13.  alto  tatti  mare  profondo,  pelago:  $aU 
In  questo  senso  è  latinismo  non  uraale.  —  14.  navigio  :  Varchi  :  «  non  disse  harehtita,  ma 
navigiOf  per  dimostrare  che  essendo  in  gran  legno  e  saldo,  cioè  usati  a  specolare,  non  por» 
tano  pericolo  di  rimanere  Indietro  e  smarrirsi  come  quel  primi  ».  —  scrvaiuio  eco.  segui- 
tando paMO  passo  il  mio  cammino,  tenendo  dietro  al  solco  della  mia  nave,  Innanal  alla 
superficie  ri  appianata  delle  aeque.  —  16.  Quei  glorio§i  ecc.  Voi  vi  meraTiglierete  assai  pld 
che  gli  Argonsttti,  passati  per  mare  nella  Colohide,  non  fecero  allorché  Tidero  Olasone 
(cfr.  In/.  ZTin  86)  che  arare  11  campo  coi  due  tori  spiranti  fiamma  dalle  nari  :  allude  alla 
deserixione  che  della  meraviglia  degli  Argonauti  fa  Ovidio,  itti,  tu  100  e  segg.  —  19.  La 
«anertata  ecc.  Dante  riprende  la  deserlslone  della  sua  ascensione  dicendo  che  1*  Istinto  di 
salire  al  elelo  Empireo  portava  su  lui  e  Beatrice  con  quella  stessa  velocità  con  la  qna1« 
si  muove  11  cielo  stellato;  cioè,  secondo  I  calooii  deli*Ant.  ragguagliati  alle  oognlslonl  astro- 
nomiche degli  antichi,  con  la  velocità  di  oltre  84  mila  miglia  al  minuto  secondo,  maggior* 
di  quella  deila  folgore  (cfr.  Par,  i  92).  ~  fU  dtl  d^i/ormt  eee.  11  desiderio  Istintivo  di  salir* 
air  Empireo  fktto  a  imaglne  di  Dio,  desiderio  innato  (eonereata)  neiranlmo  umano  e  laeetin- 
gnlblle  {ptrpttua  t  cfr.  Purg,  zzi  1).  —  22.  Btatrie»  ecc.  cfr.  Par.  1 142.  —  23.  in  tanto  eee. 
nel  brevissimo  spazio  di  tempo  In  che  uno  strale  s'appunta  nel  segno  o  trascorre  •  ti  staeea 
dalla  balestra  eee.  La  similitudine  è  frequente  nel  poeti  nostri,  e  In  Dante  stesso  {In/,  viu  13, 
zvu  183,  Par,  ▼  91);  ma  qui  è  di  singolare  efflcacla  per  la  novità  e  rapidità  delle  espres* 
sloni  eoTTispondentl  alla  successione  delie  asioni  reali.  —  24.  dalla  noet  $i  disehiava  :  si 
stacca  dall*osso  della  balestra,  ove  lo  strale  si  pone  ed  è  fissato,  prima  di  scoccare.  —  25.  ove 
wiirahU  ecc.  ove  la  luna,  con  11  suo  temperato  splendore,  attirò  a  sé  11  mio  sguardo  che 
prima  era  fisso  In  Beatrice.  —  S6.  quella  ecc.  Beatrice,  cui  non  era  ascoso  alcun  atto  della 
mia  mente.  —  28.  volta  ecc.  volgendosi  a  me,  poiché  prima  guardava  In  cielo.  —  H  litta 
€om9  htllat  gaudiosa  perché  mi  traeva  verso  la  sede  di  Dio,  e  fulgente  della  etema  beU 
lessa  dei  beati.  —  29.  Driua  ecc.  Rivolgi  la  mente  con  gratitudine  al  Signore,  che  ci  ha  fatti 
salire  sino  alla  Luna,  Il  primo  dei  pianeti  nel  sistema  di  Tolomeo,  rispetto  alla  Terra.  -^ 
31.  Partva  ecc.  Dante  e  Beatrice  entrano  nella  sostanza  lunare,  come  si  ricava  dal  versi  eh» 
seguono;  però  al  poeta  sembra  di  essere  avvolto  da  una  nube  niUda,  densa,  solida  e  liscia. 
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I     lida.  Bp^sa,  solida  e  polita, 

I     aei  adamante  che  lo  sol   feriue. 

Pei    entro  té  l' eterna  tiiar;{arittk 
r-  recepette,  coni'  acqui  recepe 
I    ;gto  di  luce,  permaneado  unita. 

S' i    era  corpo,  e  qui  non  li  coacepe 
e    n'  una  dimenaion  altro,  pntio, 

1  corpo  in  corpo  repo, 

acceiiiIuT  DQ  dovria  più  il  dis^o 

1  che  si  Tede 

Li  ai  tenein  per  fede, 

non  '•    ...a  fia  per  sé  noto, 

a  gt  imo  cbe  l'uam  crede. 

Io  risposi:  •  i.i,muuntt,  ei  devoto, 
quatit'  esser  posso  pili,  rin^n«io  lui 
lo  qual  dal  icortnl  mondo  va'  ha  remoto. 

ÌJi  ditemi,  che  son  li  aegnt  bui 
di  questo  corpo,  cbe  lag^iuso  iti  terra 
fan  di  Gain  favoleggiare  altrui?  * 


Il  (lu^da,  n 


■  41.  fuiUa  ««.  Crino, 
f.ctt.Par.  lumllT- 
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£na  sorrisd  alquanto,  e  poi  :  <  S' egli  erra 
r  opinion,  mi  disse,  dei  mortali, 
54        dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 
d'ammirazione  ornai;  poi  retro  ai  sen^i 
57        vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi  ». 
Ed  io  :  <  Ciò  che  n*  appar  quassù  diverso, 
60        credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi  ». 
Ed  ella:  «  Certo  assai  vedrai  sommerso 
nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
63        r  argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
66        notar  si  po^son  di  diversi  volti. 
Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
una  sola  virtil  sarebbe  in  tutti, 
69        pid  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 
Vii-td  diverse  esser  convengon  frutti 
di  principi  formali,  e  quei,  fuor  eh*  uno, 

fatelo  di  ipÌD«.  Appena  detta  queste  parola  da  Dio,  «l  levò  na  forlÌMimo  Tento  •  traiportò 
Caino  In  corpo  e  anima  nella  luna,  e  d*  allora  In  poi  si  vede  «empre  la  sa*  faeela  male- 
detta, e  il  fardello  di  spine  elie  è  obbligato  a  reggere  inslno  alla  fin  del  mondo,  indisio 
della  Tita  disperata  che  II  tocca  traselnare  >.  —  64.  dow  eoe.  in  argomenti  nei  quali  i 
sensi  non  bastano  a  dare  cognizione  esatta  delle  cose.  —  55.  e^rto  eoe.  ta  non  doTreati 
per  eerto  trovare  ormai  alcun  motivo  di  meraviglia,  poiebé  la  ragione  quando  si  af&da  ai 
sensi  non  ha  potenza  di  alzarsi  alla  cojnlzionc  dei  fenomeni  soprasensibili. —56.  jpoi:  poi- 
cìié  ;  efr.  Purg,  x  1.  —  58.  eh§  tu  ecc.  Dante  nel  Conv.  il  li,  seguendo  la  dottrina  aver- 
rolstlea,  aveva  espressa  i*  oploloue  che  le  mscehle  lunari  dipendessero  dalla  maggiore  o 
minore  densità  delle  varie  parti  delia  superficie.  Ora  egli  dichiara  erronea  questa  opinione 
e  pone  lo  bocca  a  Beatrice  un  lungo  ragionamento  per  confutarla  (efr.  anebe  Par,  xxii 
140).  —  59.  Ciò  eht  n'  appar  eco.  Le  diversità,  le  macchie  che  noi  vediamo  nella  faeela 
della  luna  credo  che  dipendano  dalla  minore  e  d.illa  maggior  densità  'delle  ane  parti.  — 
61.  vedrai  eco.  rlconoseerai  come  sia  del  tutto  falsa  la  tua  opinione,  se  porrai  attenzione 
«gli  argomenti  eoi  quali  m*  accingo  a  confutarla.  —  63.  Vargomtntar  eee.  Il  ragionamento 
di  Beatrice  è  diviso  in  due  parti,  la  confutazione  dell*  errore  (vv.  64-105)  e  la  dimoatra- 
slone  della  verità  (vv.  106-148);  e  la  confutazione  al  svolge  eoai:  Astrattamente  non  può 
ammettersi  la  tua  opinione,  perché  oontradice  alla  legge  che  diverse  Tlrtd  devono  proce- 
dere da  diversi  principi  formali  (vv.  64-72);  né  può  ammetterai  concretamente,  perché  o 
la  minore  densità  di  eerte  parti  s*  estende  a  tntto  lo  spessore  della  luna  o  solo  alno  a  na 
eerto  punto  (vv.  73-78),  e  nella  prima  ipotesi  la  luna  dovrebbe  nei  punti  di  minor  densità 
Apparire  diafana  neli*  eclissi  solare  (vv.  79-82),  nella  seeonda,  1  raggi  sebbene  rifleesi  da 
parti  pid  lontane  non  mancherebbero,  e  non  ci  potrebbero  easere  le  macchie  (vr.  83-90), 
come  ti  dimostrerà  1*  esperimento  dei  tre  specchi,  sui  quali  io  atesso  lume  ai  riflette  nella 
stesaa  maniera  e  senza  produrre  alcuna  macchia  (vv,  91-105).  —64.  La  spera  eee.  Il  cielo 
ottavo  vi  presenta  molte  stelle  fisse,  le  qnali  appariscono  differenti  per  la  qualità  e  quan- 
tità delia  luce.  —  65.  ntl  quale  ecc.  efr.  Par,  xzixi  92.  —  67.  A  raro  ecc.  Se  questa  dif- 
ferenza procedesse  come  da  unica  causa  dalla  minore  o  maggiore  densità  dei  corpi  celesti, 
in  tutti  i  pianeti  sarebbe  una  sola  virtù  variamente  distribuita.  —  69.  ed  aUrtttantoi  Buti  : 
«distribuita  ne*  corpi  equali  equalemente  ».  —  70.  Virtù  eco.  Le  diverse  virtù  delie  stelle 
devono  dipendere  da  diversi  principi  formali,  e  Invece  seoondo  il  tuo  ragionamento  questi 
principi  formali  sarebbero  distrutti  tutti  fuor  che  uno,  quello  della  densità,  che  sareblM 
«aglone  d*ogni  varietà.  —  71.  principi  /ornali  :  la  filosofia  ioolastlea  distingue  nel  corpi 
li  prineipium  materiale  cioè  la  materia  prima,  la  stessa  In  tutti  i  corpi,  •  li  prineipii 
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72       segaiterfeno  a  tua  ragion  diiiraiU. 
Ancor,  se  raro  fone  di  quel  bruno 
cagion  che  ta  domandi,  od  oltre  in  parie 
75       fbra  di  sua  materia  sf  digiano 
esto  pianeta,  o,  sf  come  comparte 
lo  grasso  e  il  magro  nn  corpo,  cosf  questo 
78        nel  suo  rolume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fbra  manifesto 
neir  eclissi  del  sol,  per  trasparere 
81        lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  b;  però  b  da  vedere 
dell*  altro,  e  s*  egli  a?yien  eh*  io  1*  altro  cassi, 
S-i       falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S*  egli  b  che  questo  raro  non  trapassi, 
esser  conviene  un  termine,  da  onde 
87        lo  suo  contrario  pid  passar  non  lassi; 
ed  indi  1*  altrui  raggio  si  rifonde 
cosf,  come  color  toma  per  vetro, 
PO        lo  qual  di  retro  a  sé  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu  eh*  ei  si  dimostra  tetro 
quivi  lo  raggio  pid  che  in  altre  parti, 
93        per  esser  li  rifratto  pid  a  retro. 

/ormalef  che  è  U  formft  •ottanstale  eottltaeote  U  ipMie  e  U  Ttrtd  del  slngolt  eorpL  — 
72.  ttguiterleno  :  larebbero  eoniernentomrate.  —  73.  m  raro  «ce.  se  la  mloort  domita 
fotM  la  cagloM  delle  maenhie  lanari,  la  quale  to  Tal  ricercando,  potrebbero  darti  dae 
eati,  o  che  questo  pianeta  Ibue  manehe^ole  di  raa  materia  per  tutto  11  tuo  tpeteore,  fòete 
intomma  in  certi  punti  forato  da  ana  parte  ali*  altra,  oppnre  che  gli  ttratl  denti  o  rari 
foteero  distribuiti  come  nel  oorpo  umano  le  parti  gratto  e  le  parti  mtgre.  —  74.  el/re  in 
parU  «ce.  In  alcun  punto  sarebbe  manebeTole  tino  al  di  là,  tino  alla  parte  opposta.  —  7S. 
«i  «OHM  eomparU  eee.  come  il  corpo  ameno  è  formato  di  parti  graete  e  di  parti  magre, 
come  nel  corpo  amano  tono  Tleine  eerte  parti  pid  rilevate  e  eerte  altro  depretee  ;  eoei 
nella  massa  della  luna  ci  tarebbero  del  tratti  più  denti  e  del  trattt  pid  rari.  —  79.  ^e  (I 
primo  ecc.  Se  fotte  la  prima  eondlstone,  apparirebbe  durante  Peeliiisl  telare,  poiché  1 
raggi  Inmiaosi  del  tote  Introdacendotl  per  le  parti  meno  dente  della  matta  lunare  tratpa* 
rirebbero  Tenendo  tino  a  noi.  —  81.  cohm  in  altro  rare:  oome  §* introduce  In  ogni  altro 
corpo  raro.  —  ingittox  introdotto,  lat.  ingutu;  —  SS.  Qufto  non  4  :  quetto  Introdurel  del 
raggi  tolari  per  il  corpo  della  luna  non  aeeade,  e  pereto  la  prima  Ipotetlnon  è  ammittl- 
.  bile.  -^  k  da  veden  eee.  è  da  eontiderare  la  teeonda  Ipoteei,  e  te  io  potrò  dimottrarti  che 
non  è  potsiblle,  la  tua  opinione  tari  provata  erronea.  —  85.  S*  tgll  i  eee.  Se  la  mi- 
nore densità  non  d  estende  a  tutto  io  tpetsore  del  eorpo  lunare,  deve  etterd  un  limite, 
di  là  dal  quale  la  dentila  maggiore  non  lasel  pid  fontlnaare  la  minore;  e  da  quetto  li- 
mite il  rtg.:lo  luminoso  d*an  altro  eorpo  ti  deve  riflettere,  come  fanno  le  Imagini  delle 
cote  in  uno  specchio.  —  87.  lo  §uo  contrario  eco.  la  dentila  maggiore  non  latcl  pattar  ol- 
tre la  densità  minore.  Questa  è  la  giusta  ìnterpretaxlone,  data  già  dal  Dan.  ed  accolta  da 
parecchi  moderni;  i  pid  del  commentatori  Intendono  invece:  la  densità  maggiore  non  la- 
tei  pattar  oltre  il  raggio  lumlnoeo;  che  tarebbe  erronea  aoticlpAsIone  d*  un*  idea  ettranea 
per  ora  al  ragionamento  di  Dante.  —  88.  indi  :  da  quetto  punto  di  separazione  tra  il  raro 
e  11  denso.  —  ti  ri/ondt:  ti  riflette;  non  è  congiuntivo,  come  parve  a  parecchi  commen- 
tatori, né  dipende  dal  vb.  eonvient^  ma  indicativo  voluto  dalla  cottruKlone  coordinata.  — 
8V.  eomt  color  ecc.  come  1  colori  delle  cose  tono  riflessi  dallo  tpecchio,  dtW  impiombato 
vHro  {In/,  zxiii  25).  —  91.  Or  dirai  eee.  Tu  potresti  opporre  che  In  quel  punto  di  tepara- 
alone  il  raggio  appare  meno  lumlnoM,  perché  si  riflette  da  nn  punto  più  lontano  ohe  non 
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Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
esperienza,  se  giammai  la  prori, 
96        eh*  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr*  arti. 
Tre  specchi  prenderai;  e  due  rìmori 
da  te  d*  an  modo,  e  1*  altro  più  rimosso 
99        tr*  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrofi. 
Rivolto  ad  eisi  fa  che  dopo  il  dosso 
ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
102        e  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché,  nel  quanto,  tanto  non  li  stenda 
la  TÌsta  pili  lontana,  K  yedrai 
105        come  convien  eh*  egualmente  risplenda. 
Or,  come  ai  colpi  delli  caldi  rai 
della  neve  riman  nudo  il  snggetto 
108        e  dal  colore  e  dal  freddo  prìmai; 
COSI  rimnso  te  nello  intelletto 

■Udo  t  paoli  d«llft  laperflele  lantrt,  da  un  ponto  Interno.  —  94.  Da  qnuta  ecc.  Dalla  diffi- 
coltà eontooota  in  qootta  obbicxlono  ti  potrà  llboraro,  ao  Tortai  farlo,  V  esporlmonto  «b«  or 
ti  «nffcorlrò.  ~  OS.  eh*  ««««r  «or.  ebo  è  sp^Mo  principio  alla  eonooeeosa  umana.  È  no  tomolo 
«•rtamooto  II  fatto  ebe  Danto  trlbuluo  all*etp«rlensa  tanta  Importania,  por  la  dotarmi* 
aaslono  della  Terltà  wlentifica,  da  ehlamarla  fonta  al  riTl  dello  arti  umano  t  ma  non  M* 
eofna  oeagoramo  11  Talora,  celebrando  11  poeta  per  qneeto  lolo  fatto,  come  propugnatore  del 
metodo  eperlmentale,  Inteeo  nel  aenio  moderno:  Dante  non  fa  altro  ebe  ripetere  poetica- 
mente an  eoncetto  arittotelleo.  —  97.  Trt  tpteeM  ecc.  «  Dante  eoli*  ewmplo  del  tre  epee- 
ebt  ba  Tolnto  eefnalare  II  principio  ebe  le  anperilele  piane  Inminoee,  od  lUnmlnate  In 
efoal  frado  appaiono  della  eteaaa  cblaresxa  a  qnalanqne  diitansa  siano  poeto,  perebé  la 
grandesaa  dell*  Immagine  e  la  quantità  di  laee  ebe  rieoTo  la  papilla  da  elaecnn  panto  di- 
minuendo I*  nna  e  I*  altra  nella  ragione  Inrerta  del  quadrato  della  dlttansa,  ri  è  un  eom> 
pento,  ed  ogni  elemento  d*egaat  ectenelone  dell'immagine  apparente  è  tempre  rappreeen» 
tato  da  una  ttewia  quantità  di  luce  nell*o«eblo  a  qualunque  dlttansa  il  oteerrl  la  tnper- 
fiele  »  (F.  Moetottl,  Lettera  a  B.  Doneempagnt  inttmo  ad  «m  pa»*o  détta  Div.  Coaim.,  Roma, 
1866).  —  e  dué  eoe.  poni  due  di  questi  ipeeebt  equldUtantl  da  te,  o  11  terxo  pld  lonuoo  e 
In  messo  al  due  primi.  -~  100.  MvoUo  eoe.  Dietro  le  tao  tpalle  poni  un  lume  rirolto 
reno  gli  ipeecbi  In  modo  ebe  Illumini  la  tnpertlele  degli  tpeeebt  medesimi  o  ti  rtfletu  la 
Ine*  Toreo  di  te.  —  101.  ae^nda:  Illumini;  ricordo  Tlrglllaao  delle  O^org.  i  251:  «lille 
eera  rubent  aeeendlt  lumina  Tesper».  —  109.  Hpercouo:  rifletto;  anebe  quatto  è  forte 
ricordo  d*nna  loenslone  rirgillana,  En.  nn  99:  «  Sleut  aqnao  tremolum  labrit  ubi  lu- 
men aenlt  Sole  repereuMum  aut  radlantlt  Imagine  Innae  »,  e  OTldlana,  Mtt.  u  110 1  «  Clara 
repereutto  reddebant  lamina  Pboebo».  —  103.  Btnehé  eco.  liO  tpeceblo,  poeto  nel  messo 
•  plA  lontano,  rifletterà  11  lume  ptd  pleeolo,  non  prvienterà  nna  Imagine  lumlnoea  etteta 
come  quella  del  due  tpeecbi  laterali;  ma  la  qualità  della  luce  oarà  la  iteeta  la  tatti  e 
tre,  e  In  tutti  e  tr«  egualmente  1*  imagine  del  lume  sarà  eensa  maeebla.  —  lOA.  la  riMa  t 
«lo  ebe  ti  Tede  nello  tpeceblo  pid  lonuno.  —  106.  eetM  mi  9otfi  ece.  Nou  il  Venturi  115 
ebe  la  eomparasione  è  «  eomnnlMtma  a  quasi  tutti  i  poeti  »,  e  elta  gli  etempt  d*OTldlo, 
Af«(.  n  808:  «  Llqaltur  at  glaeiet  incerto  aauelo  tole»,  di  Cino  da  Pistoia:  «Se  tolo  un 
pocbettin  sorride.  Quale  il  sol  noTe,  ttrngge  1  miei  penelert  »,  del  Petrarca,  eans.  NH 
dolo*  tempo  115  :  «  Ké  giammai  noTo  tott*  al  eoi  dltparre  Com*  lo  eeotll  me  tutto  Tonir 
meno  »  ecc.  —  107.  dtUa  imvs  ecc.  Il  terreno  eottostante  resu  Ubero  dalla  noTC,  e  in- 
eleme  dalla  biaocbessa  e  dal  freddo  ebe  aTOTa  prima.  Coti  Intendono  i  pld  degli  Inter- 
preti antlebl  e  moderni;  Il  Lomb.  seTuito  da  pareccbl  altri,  Cosu,  Tomm.,  Blancbl,  Frat., 
Andr.  spiegò  erroneamente:  il  nggttto  o  la  soetansa  della  noTe  perde  li  colore  eoe.;  ma 
questa  terminologia  scolastica  in  una  simllitudloe  dedotta  eoo  ti  tIto  sentlmrnto  della 
realtà  da  nn  fenomeno  naturale  sarebbe  del  tutto  Inopportuna.  —  109.  coti  rima»o  eoe. 
eoei  adesso  ebe  tu  sei  rimasto  libero  dall*  errore  ebe  ricopriva  11  tuo  Intelletto,  Togllo 
eomunicartl  una  Torltà  cosi  grande  ebe  nel  tuo  apparire  ti  tclntlllerà  di  luce  divina.  — 
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Toglio  informar  di  lace  sf  TÌTace, 
111        che  ti  tremolex^t  nel  ano  aspetto. 
Dentro  dal  del  della  dirina  pace 
8i  gira  on  corpo,  nella  cui  TÌrtute 
114       Tester  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  ciel  seguente,  e*  ha  tante  vedute, 
queir  esser  parte  per  diTOrse  essenze 
117       da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  yarie  differenze 
le  distinzion,  che  dentro  da  té  hanno, 
120       dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 
Questi  organi  del  mondo  cosf  Tanno, 
come  tu  Tedi  omai,  di  grado  in  grado, 
123        che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

110.  lue*  «I  vipoe»;  è  U  (Hmottrasloo*  eb«  Mgiw  d«lla  eaoM  d«ll«  maceUc  lanari:  «laaMa» 
■fera  è  i^Tersau  da  va*  IntallIffaBsa  beata,  «ha  manlfeata  la  rao  ▼irtii  nall'attro  e«l  fra* 
•lede,  coma  l'anima  umana  aapKea  la  raa  facoltà  aalla  varia  membra  del  eorpo  da  e«a  In* 
formato  (tt.  11S*1S8);  quatte  vlrtd  caletti  prodocono  diverti  eflRitti  eonginafeadoel  eoi  vari 
eorpl,  e  da  quatta  anione  aatee  naa  Tlrtd  mieta  ebe  per  la  lieta  natura  daeal  deriva  rl> 
tplende  nel  corpo,  come  la  letiala  nmana  il  palata  nelle  moete  degli  oeebl(rr.  lSS-14^t 
da  qnetta  virtù  mltta  deriva  elò  ebe  par  differente  da  Inea  a  Inee,  e  qaetta  vlrtA  è  tt 
principio  formale  della  apparenia  lamlaoea  o  oeeora  del  eorpl  eelettl  (vv.  145-14S)*  ^ 

111.  ti  trtmoUrài  Veoinri  115:  €  TI  ■einttllerà  nel  preeenurtltl  davanti.  Sia  U  verbo daa- 
teeeo  esprime  qnel  brillare  tremalo  e  galtxaote  ebe  è  proprio  delle  ttello;  e  eoti  ali» 
■plendore  della  prometta  verità  eonglange  l'Idea  di  cote  colette  ».  —  Ut.  Dtnlre  eoe. 
Nel  cielo  Empireo  nel  quale  el  volge  U  primo  Mobile,  nella  vlrtd  del  qnale  età  reeeensa 
di  tatto  ciò  che  è  contenato  entro  di  etto.  ~~  US.  un  corpo  ecc.  Dante,  Goav.  u  15 1  e  Lo 
cielo  eristallloo,  che  per  primo  mobile  dlnanil  è  contato,  ordina  col  tao  movimento  la  co* 
tldiana  revolnzione  di  tatti  gli  altri;  per  la  quale  ogni  di  tutti  quelli  ricevono  e  mandano 
quaggiù  la  vlrtd  di  tutte  le  loro  parti.  Che  te  la  revoluriooe  di  quetto  non  ordlnatte  dò, 
poco  di  loro  virtù  qutggld  verrebbe  o  di  loro  vitta, . . .  non  tarebbe  quaggiù  generasiena 
né  vita  d'animale  e  di  piante,  notte  non  tarebbe  né  di  né  tettlmaoa  né  mete  né  anno; 
ma  tutto  l'unUtrao  tarebbe  ditordlnato  e  U  movimento  degli  attrl  tarebbe  indarno».  — 
115.  Lo  eiel  eoe.  L*  ottavo  cielo,  quello  delle  ttelle  fitte,  dlttrlbulwe  quella  virtù,  ebe  ri- 
ceve dal  nono,  per  diverte  ttelle  contenute  In  etto,  ma  da  etto  dittinte.  Quetto  concetto  è 
chiarito  dalle  icgnenti  parole  del  Cono,  n  4  :  «  Quetto  cielo  di  cui  è  fatta  meuBlone,  cioè 
l'epiciclo  nel  quale  è  fitta  la  ttella,  è  uno  cielo  per  té  ovvero  tpera;  e  non  ha  una  ce» 
tenza  con  quello  che  *1  porta,  awegna  che  più  tla  connaturale  ad  etto  che  agli  altri,  • 
con  etto  è  chiamato  uno  ciclo,  e  dloominaoti  l*uno  e  l'altro  dalla  ttella».  —  ooduto:  le 
ttelle,  che  ti  offrono  agli  occhi  degli  uomini  ;  cfr.  Par,  zzz  9.  —  116.  porte:  comparte, 
dtttribuitee  nelle  diverte  ettense  o  tielle.  —  US.  Oli  altri  ecc.  OH  altri  tette  dell  dltpon- 
gono  variamente.  In  differenti  maniere,  al  loro  fini  e  ai  loro  effetti  le  dittinte  virtù  ohe 
hanno  in  té,  che  tono  loro  proprie.  Bene  11  Land.  :  «  Oome  11  teme  del  grano  produca 
.1*  effetto,  cioè  11  grano.  Il  quale  di  poi  è  teme  a  un  altro  grano;  coti  1  corpi  caletti,  che 
tono  cauta  degli  effetti  inferiori,  tono  ancora  affitto  delle  caute  tuperiori  a  loro.  Aduu* 
qua  il  primo  mobile  ha  virtù  Infbta  da  Dio  e  da*  motori  tuoi,  la  quale  ha  a  contervare 
l'eteer  tuo  e  di  tutti  1  dell  e  degli  elementi,  l  quali  contiene  io  té.  Qnetta  è  virtù  mo- 
tiva ed  effettiva,  che  muove  tutti  gii  altri  dell  ed  elementi,  e  can/ia  in  loro  vari  effetti» 
tecondo  le  loro  varie  potendo.  E  cod  tempre  la  virtù  tuperiore  t'infonde  In  tutti  gli  in* 
forieri,  e  et  glena  diverti  effetti,  teoondo  che  tono  diverti  1  corpi  inferiori,  ma  più  efflea* 
cemento  nel  più  propinquo  Inferiore,  e  mutad  tecondo  che  è  differente  l' uno  dail*  altro. 
Adunque  il  nono  cielo  più  efflcacemente  infonde  la  virtù  tua  eteenilale  motiva  e  center- 
vatlva  neir  ottavo  che  negli  altri,  e  quello  la  virtù  mutata  la  lui  più  infonde  nd  teitim» 
che  negli  altri  ».  ~~  120.  MMtnat:  gii  effetti,  che  pottono  alla  loro  volta  eteere  oaute  ef. 
fotUve.  — >  121.  Quttti  ecc.  I  dell,  qnati  organi  dell*  univerto,  vanno  coci  di  grado  In  grado» 
datcuno  ricevendo  l' Influenxa  del  cielo  immediatamente  tuperiore  ed  eterdtando  l' in- 
fluensa  tu  quello  Immediatamente  Inforlore.  —  122.  cocm  ecc.  come  oramai  tu  dori  aver 
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Riguarda  bene  ornai  sf  com*  io  Tado 
per  questo  loco  al  Ter  che  ta  diairì, 
126        ti  che  poi  sappi  lol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  Tirtd  dei  santi  giri, 
come  dal  £eibbro  l'arte  del  nuirtello, 
129        dai  beati  motor  convien  che  spiri; 
e  il  ciel,  cui  tanti  lumi  £einno  bello, 
dalla  mente  profonda  che  lui  Tolve 
132        prende  Timage,  e  fassene  suggello. 
E  come  Talma  dentro  a  vostra  polve 
per  differenti  membra  e  conformate 
135        a  diverte  potenze  si  risolve; 
cosf  r  intelligenza  sua  bontate 
multi plicata  per  le  stelle  spiega, 
188     .  girando  sé  sopra  sua  nnitate. 
Virtd  diversa  fa  diversa  lega 
col  prezioso  corpo  eh*  eli*  avviva, 
141        nel  qual,  sf  come  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva 

IntMo  dal  mio  railonamento.  —  124.  Riguarda  ace.  AdMto  che  ti  ho  eipocto  11  prìnelpio 
fOBdamcDtiiIt,  al  qual«  ti  der*  rleorrtra  p«r  aver*  U  tpiegaBtone  del  feoomaiio  d«ll«  omo- 
ehl«  lanari,  dcTl  b«a  oooaiderar*  orma!  eoa  quale  metodo  io  proeeda  alla  datenalaaalooa 
della  ▼erità,  afflnebé  poi  ta  poaaa  da  aolo  gloagere  a  eonoeeere  11  vero.  L*  «noi,  ehe  al- 
enili dicono  vana  ripettsione,  è  legame  lofloo  aeeeasarlo  per  oooglnngere  all' eepoaltione 
preeedeate  PaTrerti mento  di  metodo  che  Beatrlee  or  dà  a  Dania:  Inutile  aarebbe  la  va* 
rianta  a  »«,  da  molti  preferita,  perché  a  aé  ateaaa,  al  eoo  procedimento  dlmoetratlTO  Bea* 
triee  richiama  abbaatansa  ehiarameote  dicendo:  Riguarda  eom*  lo  vado  eco.  dove  aarebbe 
anperflao  direi  Riguarda  a  me,  eome  lo  vado  eoe.  —  1S5.  qu»sto  loco:  ordine  di  ragiona- 
mento, cioè  ponendo  un  principio  fondamentale,  al  quale  al  rieoUeghl  ogni  partleolare  prò* 
poaiilone.  <—  116.  ttiur  lo  guado:  paaaar  oltre,  aTansare  floo  alla  eognislona  dal  vero.  — 
117.  Lo  moto  eco.  Il  movimento  e  1*  laflaensa  dei  cieli  procedono  di  neoenità  dalle  beate 
intcillgense.  —  •anti  giri;  l  cieli;  efr.  Furg.  zxx  93,  Par,  m  76,  xzvui  IS9.  —  128. 
eoii  dal  fabbro  eco.  eome  l*arte  del  martello  non  produce  I  auol  effetti  per  aé  ateaaa,  ma 
per  opera  del  fabbro,  k  una  ■imilltndine  che  da  Arlatotele  Do  anim,  n,  paaaò  a  parecchi 
aerlttori  del  medioevo,  tra  i  quali  Dante  che  ae  ne  vaiae  nel  Da  Mon.  tu  6t  «  Quemadmo- 
dom  malleua  In  aola  vlrtnte  (kbri  operatar,  ale  et  nnneiua  solo  arbitrio  elua  qui  mlttit  li* 
Inm»,  o  nel  Cono,  it  4:  €  I  colpi  del  martello  aoao  cagione  strumentala  dal  eoltello,  e 
r  anima  del  fabbro  è  cagione  effleicnte  e  movente  •  :  ctr.  anche  Con*,  i  IS.  —  129.  hoaii 
wkoiorit  cfr.  le  parole  del  Coav.  n  5  riteite  in  /V-  vii  74.  —  180.  a  eM,  orni  tamii  ecc.  U 
eielo  delle  atelle  flaM  riceve  IMmpronu  dell'Intelligensa  che  lo  moove  e  la  Imprime 
nelle  eoe  atelle.  Oli  anUehl  eommonUtorl  e  alcuni  moderni  intaaero  per  te  aMa<a  fra- 
Jomda  quella  di  Dio;  meglio  II  Tarehl,  aegnito  da  tatti  quaal  I  moderai,  vide  aeeennaU 
qui  Plntolligenaa  motrice  di  queato  elelo;  poiché  appunto  Dio  comunica  la  propria  virtù 
ai  deli  per  mesao  delle  Intelligeose  o  angeli  (efr.  Par.  zxvuz  99) t  e  queeU  interpreu- 
alone  è  la  aola  ammiaalblle  la  rapporto  col  verao  ISS.  —  1S9.  eeaM  Palma  eoe.  eome 
1*  aaima  finché  è  nel  corpo  umaao  opera  per  messo  dei  vari  organi,  I  quali  cono  aoafor- 
matl  per  T  eaercitio  di  varie  facoltà,  cori  rintalUgensa  che  governa  il  cielo  delle  etelle 
flaae  diflbnde  la  aua  vlrtd  tulle  atelle  e  eonaerva  iatatta  la  aua  unità.  -~  oo&tra  foloo  t  il 
aorpo  umano,  loeutione  biblica  dell*  JEecfea.  xn  7  o  del  Gaa.  tu  19,  e  anche  del  poeti  elaa- 
alel.  —  135.  a  di99r$o  potooMi  al  diversi  lenal  del  Utto,  dalla  vista,  dell'adito  eoe.  — 
H  riaolv  :  è  lo  ttcMO  che  »pi«ga  dal  v.  137,  aloè  eapllca  in  atto.  —  138.  girando  eoe.  cfr. 
Par.  znx  60.  —  139.  Virtù  ecc.  La  di  vena  virtd  dell*  IntelUgensa  o  aagelo  che  muove  un 
cielo  produce  diverti  affetti  nel  pianeta  eh*  ella  avviva,  eh'  ella  mette  in  movimento.  — > 
140.  prasioto  corpo  :  eorpo  colette,  incorrutUblle,  etemo  e  perciò  presioeo.  —  141.  nel  fual 
eoi  quel  corpo  celeste  ti  eongiange,  come  la  vita  in  voi  nomini.  — >  141.  Por  la  aa- 
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la  Tirtd  mista  per  lo  corpo  luce, 

144  .  come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  etia  yien  ciò  cbe  da  luce  a  luce 
par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
essa  h  formai  principio  che  produce, 

145  conforme  a  sua  bont&,  lo  turbo  e  il  chiaro  >. 


1 


iurm  «ee.  Qae«U  Tf rtil  d«tl*  lDt«lllg«iiM  Influa  B«Ua  ■teli*  iHitUIa  b«1  eoipo  m1«I«  la 
grasta  delU  ll«U  nalBra  dlTlna,  di  Dio  («lir.  Avy.  xti  89),  da  eal  proetda.  —  MS.  te 
pirtA  muta  :  otterrà  11  Tomm.  «ho  qaotu  Tlrtù  è  mttu  dd  divino  potora  •  doU*  ■nnH— , 
o  dillo  propiiotà  di  efaaeBB  oorpo  o  di  qatllo  ebo  ad  otto  Ttagono  da  tatti  I  eorpl  «M* 
rIorL  —  144.  eooM  UUsim  mo.  eono  aolPoochlo  amano  il  maalfiiU  la  lottila  doll'aalnM 
Bolla  TlTaoltà  della  papilla.  —  145.  Da  teta  eoo.  Da  qnotU  Tlrtd  ebo  1*  IntoUlcoam  ao» 
trloo  etpUca  Tarlamento  prooodo  la  Tarlata  di  Inea  tra  ttella  o  ttolla,  non  già  mmm  in 
erodi,  dalla  maggioro  •  minoro  domita.  —  147.  etoa  è  eoe.  o  qnoiia  vlrtA  è  U  prlnolflo 
formalo  (efr.  topra  t.  71)  ebo  predace  roteoriti  o  la  lacoatana  della  otolla,  onoaio  ohe 
■1  oongluago  eoa  orna  eoa  minoro  o  maggiore  Intontiti.  Danqno,  le  maoeblo  drtla  laaa 
procedono  da  dlrortl  gradi  d*  InflnoBBa  oterdlata  dell*  Intolllgonia  aiotrleo  di  oom  plaaata. 
Il  Varehl,  pp.  602-60S,  oetorra  ebo  Dante  In  qnotta  trattaaloao  «  pigila  da  ArlilotUe  ebo 
lo  Intelligente  tlano  formo  del  eorpl  eelottl,  eomo  1*  Intelletto  amano  è  forma  dogli  Be- 
rnini, cioè  dà  loro  Peoooro  e  l*oporare;  dal  teologi  pigila  ebo  1*  nltlmo  elelo  oplatteMoll 
primo  ila  immobile,  la  qnal  cote  è  impoiiiblle  appretto  Arittotilo; ...  dagli  aitrologi  pigila 
IMoflueosa;  da  Platone  pigila  11  nono  dolo,  nel  qaale  dico  ooior  tolto  le  eoee  vlrtnalawnto, 
a  ilmilltadine  dell*  Intelletto  ebo  poneva  Platone;  e  finalmente  toggiaogo  1*  opinione  toa, 
la  quale  è  in  tomma,  ebo  le  maeeblo  ebo  ti  reggono  nella  lana  ▼!  tlano  dentro  toHaa- 
tlalmente.  Oade  bisogna  tepore,  ebo  non  tolo  ogni  elelo,  loeondo  Danto,  è  dUforeato  di 
tpesie  da  tatti  gli  altri,  ma  ancora  datean  cielo  ba  diverto  parti,  qnalo  pld  perfitta  o 
quale  meno,  onde  tatto  le  ttello  tono  differenti  di  tpetie,  percbè  prortucendo  dlveril  offbttl 
non  pottono  avere  l  principi  medtelmi,  e  qnetto  viene  loro  dalle  lotvlllgeoae;  ondo  quelle 
parti  ebe  sono  più  perfetto  pigliano  più  e  roeglio  ricevono  la  virtù  del  loro  motori,  e  per 
questo  tono  pili  lucido  e  producono  migliori  effetti.  E  percbè  datcnno  cielo  e  clatcuna  In- 
tolllgoDsa  è  tanto  meno  nobile,  quanto  pili  ti  ditcotta  da  Dio,  tèguita  ebo  li  cielo  e  Pia- 
tolligenxa  della  luna  tlano  men  perfetti  di  tatti  gli  altri,  e  quinci  è  ebo  non  pure  11  dia- 
fano del  cielo  della  lune  è  diff'erente  dal  corpo  lunare,  ma  ancbe  le  parti  di  osta  luna 
eono  differenti  l*una  dall*  altra  di  perfexlone,  e  coategnentemente  di  eblarona,  non  rieo- 
▼ondo  egualmente,  non  la  loco  del  tolo  come  dicono  Peltro  opinioni,  ma  la  vtrtd  dell'In- 
telligenaa  ». 


CANTO  III 

Nel  cielo  della  luna  apparìscooo  a  Dante  le  anime  di  coloro  che  per  violenza 
altrui  non  compirono  i  vóti  religiosi:  tra  esse  si  manifesta  Piccarda  Donati,  che 
chiarisce  al  poeta  un  dubbio  e  gli  parla  a  lungo  di  so  e  di  Costanza  imperatrice. 

Quel  sol,  che  pria  d*amor  mi  scaldò  il  petto, 
di  bella  verità  m'  avea  scoperto, 
8        provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

III  1.  Quel  »ol  ecc.  Polcbè  Beatrice  et»be  compiuto  il  ragionamento  intomo  alle  mao- 
eblo lunari,  Danto  alzò  il  capo  per  confettare  erroooo  Io  dottrine  tino  allora  profeteate  e 
per  dichltrartl  convinto  della  verità  ospotta  dalla  tua  donna  :  ma  una  nuova  appartatone 

10  attirò  a  sé,  tanto  da  fargli  dimenticare  la  oonfettlone  cb*  el  volea  fere.  <—  «ol  dto  pria 
eco.  Beatrice,  ebo  sino  dalla  mia  puerisla  m*  avea  innamorato  di  té  {etr.  Furg.  xzx  4S). 

11  poeta  chiama  «olt'la  tua  donna,  qui  od  altrove  {Par,  xxz  75),  per  tlgolfleare  com'  olla 
eongiauKetto  in  té  le  doti  della  tapieoaa  e  della  virtù  e  diffondeste  topra  di  lui  la  Inoe 
vlvtstima  della  verità  e  del  bene.  —  2.  di  òWte  eoe.  mi  aveva,  eoi  preeedenM  raglona- 
Bionto,  fatto  conoscere  una  bella  verità  eirea  Io  macebie  Inoari  e  1*  Influensa  del  ctoll, 
prima  riprovando  ottla  eonfatando  la  mia  felta  opialouo.,  e  poi  provando  oloè  dlmotlraa- 
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ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
6       leyai  lo  capo  a  proferer  più  erto. 
Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
a  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
9        che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 
Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
12        non  sf  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
tornan  dei  nostri  visi  le  postille 
debili  sf  che  perla  in  bianca  fronte 
15        non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 
txili  vid*  io  pili  facce  a  parlar  pronte, 

domi  quali  fotse  U  vera.  —  4.  per  eonfutar  too.  par  dichiararmi  conTlnto  dal  vaeebio 
afrore  a  parauaao  dalla  naoTa  Tariti.  —  5.  toaio  quanto  eoe.  Secondo  11  Giallanl  carabbo 
da  riferirà  ai  confutar^  parche  ▼*  ha  eempra  eoareniensa  del  manifeatanl  corretto  dall*er- 
rora  a  eoarlnto  della  Terltà,  ma  noa  coti  del  parlare  con  la  Ikcela  pia  levata,  quando 
r  abbaaearla  sarebbe  atto  d*  nmiltà  a  di  rlTereoaa  (cfr.  Inf»  zv  45)  :   ma  è  da  oeeerrara 
aha  lo  questo  caso  Dama  avrebbe  detto  guanto  H  eoav«n<ra,  a   che  II   passato  indica  tiro 
eonvcfiiM  deve  di  neceseità  essere  in  rapporto  logico  eon  11  termina  analogo  Iwai  lo  capo, 
Vnol  daoqna  dire  II  poeta  che  nell*  aliare  il  volto  par  chinarlo  poi  in  segno  d*  affarma- 
Blona  non  fece  atto  che  potassa  sembrare  di  superbia,  ma  atto  modesto  a  riguardoso;  non 
passò,  come  dice  il  Buti,  €  lo  modo  ».  —  7.  oi^toas:  quale  sia  questa  apparizione  è  descritto 
nel  TT.  10  e  segg.  —  8.  ptr  vederti:  par  essera  veduta  da  ma,  perché  io  la  vedessi.  <—  9. 
di  mia  eco.  Dante  attratto  dalla  improvvisa  visione  dimeotica  di  confessare  1*  errore,  eoma 
già  giungendo  nel  terso  girone  del  purgatorio  si  scordò  di  proferire  le  parola  di  ringrazia* 
mento  a  Virgilio,  già  venutegli  alla  bocca  (cfr.  Purg.  xy  82  e  segg.).  —  10.   Quali  ecc. 
Come  le  Imagini  dei  volti  umani  veduti  attraverso  vetri  trasparenti  a  tersi  o  attraverso 
limpide  e  quiete  aeque  si  presentano  alquanto  attenuate  e  però  si  percepiscono  meno  pron. 
tamente,  alla  stessa  guisa  che  non  si  distingue  subito  una  perla  sopra  una  fronte  bianca 
acc.  Dante  volendo  descrivere  1'  apparizione  delle  anima,  che  nel  cielo  della  luna  gli  si 
mostrano  in  figura  corporea  indistinta  per  la  luca  onde  sono  circonfuse,  non  avrebbe  potuto 
scegliere  una  similitudine  piti  appropriata  a  pittoresca   della   presenta;   la  quale  perciò, 
qusndo  sia  intesa  eon  precisione  nel  minimi  particolari,  non  può  non  parare  una  della  piti 
belle  ed  efBeael  del  poema.  —  12.  non  ti  ecc.  pur  che  la  massa  dall'acqua  non  sta  cosi 
grande  che  non  si  veda  più  11  fondo.  Quando  rimsgine  è  riflessa  dal  fondo,  per  esemplo, 
d'  un  posso,  è  assai  netta  o  distinta;  se  invaca  1* oggetto  è  posto  a  poca  profondità  dalla  super- 
flcle,  rimagine  è  meno  determinata,  perché  circondata  dal  raggi  luminosi  che  traversano  tutta 
la  massa  acquea.  —  13.  U  pottilU  :  «  postilla,  dice,  1*  Ott.,  è  quella  imaglna  nostra  che  si 
rappresenta  in  acqua  o  in  ispecchlo  o  altro  corpo  trapassante,  o  vuoli  1*  Imagino  della  cosa 
spacchiata  della  materia  ».  Il  Siane  dice  che  questa  voce  nel  lai.  dal  medioevo  slgnifleava 
una  nota  marginale  a  spiegasione  d*nn  testo  qualunque  e  spaclalmanta  della  Bibbia;  • 
aoggiunge  :  «  Dante  usa  quesu  voce  con  ardita  metafora  par  quella  debole  e  imperfetta 
imsgine  d*  un  oggetto  che  si  riflette  in  un  vetro  o  in  aequa  limpida  ma  poco  profónda;  a 
probabilmente  vuol  dire  che  quelle  deboli  Imagiol  sono  ali*  Imsgine  perfetta  riflessa  in  uno 
specchio  ciò  che  le  note  succinta  sono  al  tanto  d*un  libro  ».  — >  14.  ch«  perla  eco.  Venturi 
ltf4:   €  Leggiadra  simiiitndlne  a  mostrerà  il  bianco  sul  bianco.  EUsa  rammenta  quella,  non 
meno  bella,  dell*  Ariosto  [Ori.  fur,,  xxiv  66],  ove  dica  che  la  blanchesza  della  mano  della 
sua  donna  non  si  poteva  distinguere  dalla  blanchesza  delia  tela  argentea  che  la  vestiva 
Il  braccio  infino  al  polso,  sa  non  per  messo  del  nastro  porporino  legato  per  maniglia  al 
polso  medesimo  ».  —  15.  men  lotto  :  quesu  lesione  è  assai  bella  ed  efficace  ;  perché  con 
assa  si  ha  una  comparaxlone  tra  la  poca  vivacità  delle  imagini  riflesse   da  vetro  o  acqua 
e  la  percettibilità  poco  pronta  della  perla  In  bianca  fronte;  con   un  trapasso  cioè  da  un 
affetto  di  luce  a  un  altro,  tutti  e  due  per  altro  dipendenti  dall*  Intensità  della  luca  stessa. 
La  variante  fasa  forte,  accettata  da  alcuni  antichi  e  moderni,  è  manifesta  correzione  sug- 
gerita dal  debili  del  v.  14.  —  16.  tali  ecc.  cosi  mi  apparvero  indistinte  semblause  di  anime, 
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perch*  io  dentro  ali*  error  contrario  corsi 
18        a  quel  eh*  accese  amor  tra  1*  uomo  e  il  fonte. 
Subito,  sf  com*  io  di  lor  m*  accorsi, 
quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
21        per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  tòrsi  ; 
e  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
dritti  nel  lame  della  dolce  guida, 
24        che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi. 
«  Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrìda, 
mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto, 
27        poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 
ma  ti  rivolve,  come  suole,  a  vóto; 
vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
30        qui  rilegate  per  manco  di  vóto. 
Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi; 
che  la  verace  luce  che  le  appaga 
33        da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi  », 
E'.l  io  air  ombra,  che  parea  pili  vaga 
di  ragionar,  drizza*  mi,  e  cominciai, 
36        quasi  com*  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 
<  0  ben  creato  spirito,  che  ai  rai 
di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
39        che  non  gustata  non  s*  intende  mai, 

eh«  si  dimostravano  deslderoM  di  parlare  eoa  me.  —  17.  dentro  alV  érror  «ce.  caddi  rablt* 
la  uà  errore  contrario  a  quello  di  Narciso  (efr.  In/,  xxx  128),  Il  quale  vedendo  nell'ao* 
qua  i*  Imaglne  del  tuo  volto  credette  cbe  fosae  volto  altrui  e  se  ne  Innamorò  (Ovidio,  ifet, 
III  417:  «corpus  pntat  esse,  quod  ambra  est»),  mentre  lo  credetti  che  fiMaero  Imaflnl 
quelle  sembianze  che  erano  veri  volti.  —  19.  di  lor:  di  quelle  sembianze.  —  SO.  quitte 
eco.  credendole  Imagini  di  volti  che  fossero  dietro  a  me,  mi  voltai  Indietro  per  vedere  di 
quali  esseri  fossero.  —  23.  della  dolce  guida  ecc.  di  Beatrice,  che  sorrideva  e  aveva  gli 
occhi  sfavillanti  di  luce  divina.  Questo  aspetto  di  Beatrice  ricorda,  In  parte  almeno,  Il 
virgiliano,  En.  n  405:  «  Ad  coelum  teodens  ardentia  lumina».  —  26.  appresto  eco.  In  se- 
guito al  tuo  fanclallesco  pensiero:  per  la  voce  coto  cfr.  Inf,  xxxi  77.  —  27.  j>o<  eoe.  poiché 
Il  tuo  pensiero  non  si  ferma  anoora  con  sicurezza  sulla  verità,  ma  ti  fa  vaneggiare  affi- 
dandosi al  sensi.  Butl  i  «  Ta  sei  usato  di  ricorrere  alla  fisica  per  le  cagioni  delle  eoe*  na- 
turali, e  cosi  vi  ricorri  ora  per  cagione  delle  coae  sopra  natara,  ed  a  questo  non  è  suffi- 
eiente  la  fisica,  ma  la  teologia».  —  29.  pers  ecc.  quelle  che  tu  vedi  In  questo  eielo  non 
sono  Imagini,  ma  vere  ombre  che  sono  assegnate  a  questo  luogo  perehé  manearono 
ali*  adempimento  dei  loro  vóti.  Queste  anime,  come  tutte  le  altre  del  b«mtl,  hanno  il  lor  luogo 
nel  elelo  E£uipireo  ;  ma  appariscono  nel  cielo  della  Luna  per  dimostrazione  sensibile  ebe  II 
grado  della  loro  beatitadlne  è  meno  alto  che  quello  degli  altri  spiriti  beati:  cfr.  Par.  iv 
28-39.  —  32.  la  verace  ecc.  Dio,  nel  quale  trovano  1*  appagamento  d*ogQÌ  loro  desiderio, 
non  le  lascia  allontanare  da  sé,  non  consente  loro  di  parlare  altro  che  la  verità.  —  84. 
Ed  io  eoe.  Dopo  1*  avvertimento  di  Beatrice,  Dante  si  volge  a  Piocarda  Donati,  ebe  tra 
le  altre  anime  si  mostrava  piti  desiderosa  di  parlare  eoa  lui;  e  nell* atto  di  indirizzarle  la 
parola  si  sente  quasi  confuso  e  turbato  per  l'eccessivo  desiderio  di  conversare  con  quel- 
r anima.  —  37.  quasi  ecc.  La  similitudine  dantesca  ricorda  Pespre^one  del  Petrarca, 
ball.  Laeeare  il  celo  3:  «Il  gran  desio  Ch'ogni  altra  voglia  dentro  al  oor  mi  sgombra». 
—  emaga  :  efr.  Inf.  xxv  146.  —  37.  0  ben  ecc.  O  anima  eletu  alla  beatitudine,  che,  eoa- 
templando  la  luce  eterna  del  paradiso,  gusti  quali*  Ineffabile  gioia  ohe  non  può  essere  con- 
eeplu  se  non  da  chi  la  prova.  —  39.  che  non  guetata  ecc.  cfr.  Dante,  V,  2f,  xxvi  37  di 
Beatrice,   «  dà  per  11  occhi  una  dolcezza  al  core  Che  'ntender  nella  può  ehi  nella  prova  ». 
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grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
del  nome  tuo  e  della  vo^itra  sorte  >. 
42        Ond*  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
«  La  nostra  cariti^  non  serra  porte 
a  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
45        che  ytiol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 
Io  fai  nel  mondo  Tergine  sorella; 
e  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
48        non  mi  ti  celerìi  Tesser  pid  bella, 
ma  riconoscerai  eh*  io  son  Pìccarda, 
che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
51        beata  sono  in  la  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
51        letizian  del  su*  ordine  informati. 
£  questa  sorte,  che  par  gid  cotanto, 

— >  40.  grazioso  oec  mi  sarà  crato  (efr.  Purg.  xui  45)  te  ta  mi  dirai  il  tao  aom«  •  quaU 
■la  la  Tostra  eondixlooe.  —  43.  La  nostra  «co.  Lo  tplrito  di  carità  oade  slamo  aalmata 
oon  nega  ooddisfaslona  a  no  glnato  desiderio,  a  quel  modo  che  la  dlrlna  carità  vuole  ■!• 
mlle  a  té  tatto  11  regno  della  beatitudine.  — >  46.  Io  fui  eee.  Old  nel  Tottro  mondo  lo  ftit 
monaca,  e  se  la  tna  mente  •!  raccoglie,  •!  ripiega  attentamente  an  té  steiia,  non  tarderai 
a  rlconoceerml  anche  In  qneato  naoro  «tato,  in  qnetta  beatitudine  della  quale  Io  godo.  — 
47.  b«n  si  riguardai  l*atto  della  mente  per  eni  ci  ritornano  innansi  le  memorie  del  pas* 
■ato  è  come  un  rlgnardare  eh*  ella  fa  entro  aé  atewa  per  ritrorare  quelle  Immagini  o  ri* 
membranxe  che  or  non  oono  pId  presenti,  aenxa  però  ohe  alano  apente  del  tutto.  —  49.  io 
oon  Pioearda  ;  Plecarda  Donati  fu  figlia  di  Simone  (efr.  Inf,  xxz  SS)  e  aorella  di  Forese 
{Ftkrg.  zxiu  48)  e  di  Corso  {Purg.  xzzt  8S)  ;  di  lei  raeeonta  il  Lana  t  «  Fne  Pleearda  so- 
rore  di  m.  Corso  del  Donati  di  Flrenxe,  la  quale  entrò  nel  monasterlo  di  Santa  Chiara 
dell'ordine  del  minori:  fne  bellissima  donna.  Stata  questa  donna  nel  ditto  monastero,  con- 
corso al  ditto  m.  Corso  bisogno  di  fare  uno  parentado  In  Flrenxe,  non  area  né  ehi  dare  né 
chi  tórre,  si  che  fue  consigliato,  *  Tòi  Pleearda  dal  monlstero,  e  fa  tate  parentado  *.  Credette 
costai  a  tal  consiglio,  e  sfonosameate  la  trasse  dal  monisterio  e  fé*  tale  parentado  ».  L*Ott. 
agglange  che  tu  tratta  di  monastero  per  essere  data  la  moglie  a  Rossellino  della  Tosa  fio- 
rentino, che  fti  confinato  con  altri  di  parte  donatesea  nel  ISOl  ^Del  Lungo  ii  115)  e  fa 
nomo  Tlolento  e  fazioso,  usurpatore  di  diritti  altral  (D.  Compagni,  Cr,  m  2)  e  promotore 
d*  incendi  e  ferito  nei  contrasti  cittadineschi  del  1304  (ItI,  ih  8)  :  se,  come  agglange  1*  Ott., 
la  Tlolensa  di  Corso  Donati  per  dare  a  Bosaelllno  la  sorella  fu  nel  tempo  «  eh*  era  al  reg* 
gimento  della  città  di  Bologna  »,  doTette  accadere  nel  1283  o  nel  1288,  ehe  (tarono  gli  anni 
di  podesteria  bolognese  del  Catillna  fiorentino.  —  51.  <n  2a  spora  eee.  nel  cielo  della  luna, 
ehe  eseendo  11  pid  piccolo  ha  anche  il  moiimento  pld  lento  che  gli  altri.  Della  risposta  di 
Pleearda  osserra  acutamente  11  Capetti,  op.  eit,  p.  9  :  €  Pleearda  risponde  eolla  soavità 
d*ana  donna  gentile,  d*ana  Tergine  suora  e  d*nn* anima  beata:  la  sua  cortesia  ehiama 
carità  ehe  si  conforma  alla  carità  dlrina:  anch'elle,  come  Franoesea  parla  per  amore, 
ma  per  un  amore  puro  e  unlTersale.  Non  diee  onblto  il  sno  nome,  ma  erede  che  la  crv 
scinta  belleaza  della  vita  beata  non  impedirà  a  Dante,  ehe  la  conobbe  nella  vita  terrena, 
di  riconoscerla  qui.  Ma  poiché  II  poeta  non  è  /ostino  a  ritnombrarlat  la  pietosa  che  non 
Tnole  indaglargli  nemmeno  d*  un  istante  l' adempimento  del  desiderio,  proferisce  11  ano 
nome,  ripetendo  due  Tolte  la  parola  ehe  esprime  la  sua  felicità».  —  52.  Li  nostri  ece.I 
noetri  affètti,  che  sono  infiammati  dalla  beatitudine  che  a  Dio  place  di  concederei,  gioiscono 
di  quella  felicità  che  è  da  lui  ordinata,  conformandosi  ad  essa.  •*  55.  ^  gussta  ecc.  E 
qneeto  minor  grado  di  beatltadlne  ehe  sembra  tanto  inferiore  agli  altri  ci  è  assegnato  per 
qaeeto  ehe  i  nostri  roti  farono  In  parte  trasearati  e  In  parte  mancanti.  Capetti,  op.  cit., 
p.  10:  «Opportunamente  11  poeta  ei  dipinge  Pleearda  in  tal  modo:  come  del  sembianti 
umani  resta  in  queste  anime  beate  appena  un'ombra,  cosi  del  mondo,  dei  suol  dolori  e 
delle  sue  colpe  rimane  un  debole  restiglo,  una  Taporosa  memoria  nel  toro  spirito.  Vergini 
eorello  risosplnte  a  forca  nel  mondo  non    amarono   11  mondo;  aerbarono    la  verginità  del 
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però  n*  h  data,  perché  for  negletti 

li  nostri  YÓti,  e  yòti  ìd  aJcnn  canto  ». 
Ond*  io  a  lei  :  «  Nei  mirabili  aspetti 

Tostri  rìsplende  non  so  che  di  Tino, 

che  vi  trasmuta  dai  primi  concetta 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 

ma  or  m*  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

vi  che  raffigurar  m*  ò  pili  latino. 
Ma  dimmi:  voi,  che  siete  qui  felici, 

desiderate  voi  piti  alto  loco. 

per  pili  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ?  • 
Con  quelle  altr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 

da  indi  mi  ri^poiie  tanto  lieta, 

eh*  arder  parea  d*  amor  nel  primo  foco  : 
«  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

virtù  di  carith,  che  fa  volerne 

sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asceta. 
Se  disiassimo  esser  pili  superne, 

fòran  discordi  gli  nostri  disiri 


eaor«  e  dell*  mente,  ma  non  ebbero  la  fona  di  lottare  •  di  reelttere  alla  Tlolenia  ;  e  par 
questa  debolezza,  qaantanque  non  coIpeToll,  qaentunqne  nella  Tlta  perfetta,  mancarono  i 
Iddio,  giusto  nel  premiare  coma  nel  pnnlre,  la  ha  poeto  neiraltlmo  grado  dalla  beetltv* 
dine,  aotto  a  quelli  steael  che  viiaero  nel  mondo,  ebe  ne  deelderarono  la  gloria,  ma  furono 
forU.  Xon  è  danque  per  ■ottlgUessa  teologlea,  ma  per  no  alto  concetto  della  rita  che  il 
poeta  colloca  in  baaeo  luogo  questi  «piriti  miti  e  innoeentl,  trascinati  dalla  rapina  dei  tìo- 
lenti  di  quel  secolo  ».  —  67.  vóli  e  tati:  cfr.  inf.  xai  25.  —  5S, .  ifti  mirabtti  ecc.  Nella 
Tostre  meraTlgliose  eemblaata  riaplende  qualche  cosa  di  dlTlno,  che  altera  la  aembianie 
primitive,  quelle  che  aveste  giù  in  terra.  — >  61.  futino:  pronto,  eolleclto;  lat.  fntinut. 
Dante  l'osa  anche  lo  Par,  tiu  13,  e  pili  volte  ha  anche  il  vb.  derirato  /••Unart.  —  SS. 
«i  cA«  eco.  di  modo  che  mi  riesca  piti  agevole  il  ravvisare  in  te  la  primitiva  aemblansa. 
L*agg.  latino  In  senio  di  facile,  agevole,  ai  trova  qualche  Tolta  ncKll  antichi,  p.  es.  O. 
VlUnnl,  Cr.  xi  SO  :  «  assai  era  latino  di  dare  aodiensa  »,  a  tìvo  nei  dialetti  lombardi  :  • 
pare  che  quest*  a«o,  almeno  par  la  frase  latin*  loqui,  fosca  già  presso  I  romani,  onde  Clea- 
rone,  Filipp.,  tu  6  dice  pian»  «<  iatiiu  loqtU  a  proposito  del  parlatori  facili  e  alla  bnona.  — 
64.  Ma  dimmi  ecc.  Dante,  deelderando  che  Piccarda  gli  splegaasa  maglio  ciò  che  avOTa  aa* 
eennato  circa  la  conformità  del  Teiere  dei  beati  al  volere  divino,  le  chiede  ooea  che  altri* 
menti  sarebbe  superflua,  cioè  se  1  beati  del  primo  eielo  aspirino  di  salire  a  nn  Inogo  più 
alto.  —  66.  per  più  vdT%  ecc.  La  maggior  parte  del  commentatori  intendono  :  Per  Tadara 
pld  da  vicino  la  divinità,  in  cnl  consiste  ogni  beatitudine,  o  per  rendenrl  piti  famigliari 
a  Dio;  ma  gii  11  Tomm.  e  poi  piti  precisamente  lo  ScarL,  considerando  questa  domanda 
In  relazione  alle  precadenti  parole  di  Piccarda  (tt.  5S-.54)  a  a  ciò  che  Tomm.  d* Aquino, 
8umr\^  p.  I  2**,  qo.  IT,  art.  8,  dice  della  necessità  che  le  anime  beata  hanno  dell* amicizia, 
spiegarono  :  Desiderate  toI  di  essere  in  luogo  più  alto  per  Tederò  pld  amici  che  lased  al 
ritrovano  o  per  farvi  un  maggior  numero  di  amici  tra  i  t»eatil  La  quale  eplegazlone  è 
confermata  dal  fatto  che  Dante  non  sa  ancora  tntta  la  anime  elette  essere  nel  eielo  Em- 
pireo. —  08.  da  indii  quindi,  appresso,  lai.  dtind*.  —  69.  eh*  ardtr  ecc.  che  sembraTa  ar- 
desee  nel  veemente  fuoco  d*  un  primo  amore.  Venturi  254  riavvicina  qnesta  similltndina 
a  quella  del  Par.  iz  70-71  e  la  loda  come  «  nuova  forma  ad  esprimere  lo  steeso  concetto  », 
notando  che  in  entrambe  è  espressa  1*  idea  di  letizia  che  Tiene  da  un  ardente  sentimento  di 
carità.  —  70.  Fratti  continua  nella  terza  cantica,  sebbene  meno  frequente,  1*  nso  di  questa 
voce  nel  rivolgersi  a  una  persona  cara:  cfr.  Par.  tu,  58,  130,  xxii  61  e  la  nota  al  Pary. 
tv  127.  —  la  nostra  ecc.  la  nostra  volontà  è  appagata  dalla  Tirtù  della  carità,  la  qoala 
limita  i  nostri  desideri  a  ciò  che  abbiamo  e  non  ci  Invoglia  di  altro.  —  73.  St  ecc.  8a  noi 
avessimo  II  desiderio  di  eesere  in  un  eielo  più  aito,  questo  desiderio  sarebbe  discorde  dal 
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dal  yoler  di  colui  che  qui  ne  cerne, 

che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
8*  essere  in  caritate  h  qui  neces$e, 
e  se  la  soa  natura  ben  rimiri. 

Anzi  ò  formale  ad  esto  beato  essi 
tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
per  eh*  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

S£  che,  come  noi  sein  di  soglia  in  soglia 
per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
come  allo  re  eh*  a  suo  voler  ne  invoglia  ; 

e  la  sua  volontate  è  nostra  pace: 
ella  ò  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 
ciò  eh*  ella  crea  e  che  natura  face  >• 

Chiaro  mi  fu  allor  com*  ogni  dove 
in  cielo  ò  paradiso,  e  sf  la  grazia 
del  sommo  ben  d*un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sf  com*  egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
e  d*un  altro  rimane  ancor  U  gola, 
che  quel  si  chiede,  e  di  quel  si  ringrazia; 

volere  di  Dio,  ohe  ci  h*  Mtegnato  qnetto  cielo.  —  75.  eht  qui  ne  cerne:  1  pili  del  eom« 
mentitori  antichi  e  moderof  spiegano  quest*  espreuione  vagamente,  senxa  preeliare  11  il* 
gnlfleato  del  rb,  e«m«:  11  Veot,  legnito  da  molti,  l'Intende  p9m9gli*,di9tingtu,  Mpora; 
lo  Seart.  per  r«c{«;  ma  forae  è  da  preferire  la  chiosa  del  Butl,  che  diede  al  rb.  cerne  il 
▼alore  di  giudicaf  lotendeadola  nn  pò*  largamente  nel  senso  che  Dio  assegna,  per  sno  gla- 
dlilo,  alle  anime  la  sede  In  questo  cielo.  ~-  76.  cAe  vedrai  eco.  la  qaal  cosa  Intenderai  eh« 
non  può  arer  luogo  In  paradiso,  se  è  necessario  ohe  qui  si  sia  dominati  dalla  carità  e  se 
consideri  che  l'essenza  della  carità  è  appunto  nel  conformarftl  alla  volontà  divina.  —  78. 
•  t  la  tua  oeo.  La  natura  della  carità  è  cosi  dichiarata  da  Tomm.  d*  Aquino,  Summ,  p.  I, 
8s*,  qu.  ciz,  art.  S  :  «  Charitas  dillglt  Deom  secundnm  quod  est  obiectum  beatitndlnls,  et 
seenndom  quod  homo  babet  quamdam  socletatem  spiritualem  eum  Deo.  Addlt  etlam  chari- 
tas snper  oaturalem  dllectlonem  Del  promptiiudlaem  quamdam  et  deleetailonf  m,  slcut  ha- 
bitus qnilibet  virtutis  addit  super  aetum  bonum  qui  flt  ex  sola  naturali  ratlono  hominis 
virtutls  habltum  non  babentis  >.  —  79.  Anzi  ecc.  Anzi  è  essenziale  a  questa  vita  di  bea- 
titudine 11  tenersi  entro  1  limiti  della  volontà  divina,  nella  quale  si  oonceutrano  tutte  le 
nostre  volontà.  La  volontà  di  Dio,  aecondo  Tomm.  d*  Aquin.,  Summ.  p.  II I**,  qu.  civ,  art. 
1,  è  «  prima  regnla  qua  regnlantur  omnes  ratlonaleo  voluntatea  ».  —  83.  SI  efu  tee.  DI 
modo  ohe  la  nostra  divtrlbuzioue  per  l  vari  dell  di  questo  regoo  place  a  tutti  i  beati, 
come  piace  a  Dio  che  suscitò  in  noi  la  volontà  conforme  alla  volontà  sua.  — >  di  teglia  in 
taglia:  di  grado  In  grado,  di  cielo  in  elelo;  cfr.  Par.  xxxii  IS.  —  83.  «  ta  «Ha  eoe.  e  la 
volontà  divina  è  cosi  il  principio  della  nostra  beatitudine,  è  quel  fine  ultimo  eui  sono  di- 
rette tutte  le  cose  create  direttamente  da  Dio  o  per  mezzo  della  natura.  —  88.  ogni  deve 
eoo.  ogni  parta  del  cieli  è  luogo  di  beatitudine,  e  pur  tuttavia  la  grazia  divina  è  dispen- 
sata secondo  i  meriti  nelle  varie  parti  In  varia  misura.  È  eooforme  alla  dottrina  toologioa 
esposta  da  Tomm.  d'Aqn.,  Guarnì,  p.  III.  auppl.  qu.  zcui,  art.  2,  S:  €  Diverti  modi 
consequendl  finem  ultimum  dlversae  mansione^  dicuntur;  ut  sie  unitas  domus  respon- 
deat  unitati  beatltudiuls,  quae  est  ex  parte  obieeti,  et  pluralitas  mausionum  respondeat 
dlfferentlae,  quae  in  beatitudine  invenitur  ex  parte  beaiorum...  Prlnolpium  dlstlnctlvum 
man«ionum  sire  gradum  beatitudlnls  est  duplex,  seilleet  propinqunm  et  remotum:  propin- 
quum  est  diversa  dispositlo  quae  erit  in  beatls,  ex  qua  eontlnget  dlvertitas  perfeeiionia 
apud  eoe  in  op«ratIou«  beatitudlnls;  sed  prlnclplum  remotum  est  meritnm,  qno  talem  bea- 
tiiudinem  eonsecuti  sunt  ».  —  89.  «  si:  e  pur  essendo  cosi,  e  ciò  non  ostante.  Questo  è  il 
preciso  senso  della  locuzione  dantesca,  nella  quale  erroneamente  si  è  voluto  vedere  dal 
più  un  riflesso  del  lat.  etti,  col  quale  nulla  ha  di  comune.  —  91.  com*  egli  avoien  eco. 
oome  suole  accadere,  quando  di  un  clt>o  si  è  sazi  e  di  un  altro  re^ta  desiderio,  ohe  di 
questo  se  ne  domanda  aneora  e  di  quello  si  ringrazia.  —  03.  quel.,,  quel:  osserva  II  Qiul. 
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cosi  feo'  io  eoa  atto  e  con  paioli, 
per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 
onde  noa  trasse  insìno  a  co'  la  apoU. 

1  Perfetta  TÌta  ed  alto  merto  inciela 
donna  pili  go,  mi  disse,  alla  eoi  norma 
nel  Toitro  moDdo  giii  ii  vette  e  Tela, 

perché  in  fino  al  morir  si  Tegghi  e  darma 
con  quello  eposo  eh'  ogni  fóto  accetta, 
cba  caritate  a  suo  piacer  coofoima. 

Dal  mondo,  per  seguititi,  giovinetta 
'■^KS^  °>>>  ^  »bI  suo  abito  mi  chiuBÌ, 
e  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  al  bene  osi, 
fuor  mi  rapiron  della  dolce  cbioitra; 


.itm  dir  hiaigai  Clan 


,  pò»  tlIqnDI  di 
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108        e  Dio  si  M  qual  poi^  mia  vita  fiSaL 

E  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra    ' 
dalla  mia  destra  parte,  e  che  s*  accende 
111        di  tatto  il  lame  della  spera  nostra, 
-     ciò  eh*  io  dico  di  me  di  sé  intende  :* 
sorella  fa,  e  cosf  le  fa  tolta 
114        di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 
Ala  poi  che  par  al  mondo  fu  rivolta 
centra  suo  grado  e  centra  bnona  usanza, 
117        non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 
Qaest*  h  la  luce  della  gran  Costanza, 

«onmeBUtorl,  Ott.,  Cui.,  B«bt.,  aeceanano  aneh*  msI  a  qaMia  flo*  di  Pieou^  i  ma  Mm- 
br»  BOA  lefgcndA  poiterl^re,  riflorìu  Intorno  al  fktto  dello  ▼ioleato  dosso  o  dolla  dolorosa 
Tlta  della  forssta  apnea.  ~  108.  •  Dio  eoe.  Danto  ricopro  conio  d*  on  toIo  la  Tfta  di  Pio* 
earda  dopo  ohe  fa  eoeiretta  a  nselro  dal  ehiotiro;  o  ooei  noUa  Indotorminetoits  di  qnoeto 
▼orso  laeela  al  lettoio  dMmaflaaro  I  morali  tormontl  dolla  lafilleo  donna,  eoetretta  a  ri* 
Toro  aeeanto  ad  un  nomo  non  amato  o  eoo  lo  straslo  d*  avor  manente  al  saerl  Tdtl  :  ano 
maraTlgllcea,  ehe  qui  o  negli  episodi  di  Franeetea  o  di  Pia,  doro  paro  s*  ammira  qnetta 
ponila  del  mistero  (efr.  In/,  r  138,  Purg.  t  4S4).  toeea  o  scuoto  11  onoro  ▼eramento  umano 
per  intima  Tlnd  della  parola  dominata  dal  più  delicati  ssntimentl.  —f  noi  poi  eoe.  quale 
■I  fa  la  mia  Tlta  dopo  11  ratto.  SerlTO  In  proposito  di  questi  versi  O.  Todoschinl,  Scritti 
tv  DmnU,  toI.  I,  p.  S37:  «  Glil  legc*  attentamente  11  terso  e  11  quarto  oanto  del  Paradiso 
scorgo  manifesto,  ossero  stata  ferma  persuaslono  di  Dante,  ebe  Pfccarda  non  mai  si  aeoon- 
«lasse  con  animo  Tolontoroso  alla  condlslooe  Tiolentemento  Impoetale  dal  fratello,  ma  poro 
non  osasse  di  sciogliersene  per  timore  di  nuovi  danni;  ch'ella  conurrasse  l'amore  della 
sua  profssslone  religiosa,  ma  pure  non  aveseo  II  coraggio  di  rompere  risolotamente  gli  oeta* 
eoli,  che  11  mondo  avsa  frapposti  all' osssrvs usa  de' suol  vóti.  Le  parole  di  Dante  el  la- 
sciano eampo  a  credere  che  foese  abbreviata  la  vita  di  Piccarda  dal  vivo  contrasto  sorto 
nell'animo  di  lei:  ma  ch'ella,  appena  data  a  marito,  ardentemente  progasso  o  prodlglo- 
eameote  ottenesse  di  eaeere  Immantinente  sottratta  agli  eflbtti  della  vlolenia  usatalo  da 
meeser  Corso,  ciò  doro  metterai  ssnsa  fsUo  per  una  di  quelle  nsrraslonl  raocolte,  non  so 
s'  io  dica,  dalla  bonarietà  o  dalla  Imprndensa,  che  s*  acquistarono  11  titolo  di  leggendo. . . 
Danto  considerava  beasi  Piccarda  come  vittima  dell'altrui  violensa,  ma  poro  non  Iscoma 
affktto  di  colpa,  né  certamente  di  vlrtd  straordinarie  dotata,  o  per  graslo  eegnalato  di- 
stinta». —  109.  quéaV  eUtro  ecc.  queet*  altra  anima,  ehe  rifnige  qui  alla  mia  destra  e  che 
c'accende  di  tutto  11  Inme  della  sfera  lunare,  Intende  come  detto  di  sé  quello  eh'  lo  dico 
di  me,  cioè  fa  soggetta  alle  stesse  vicende  cui  fui  soggetta  lo.  —  110.  •'  aeevntfc  eoe.  l'anima 
di  Costansa  rifulge  più  che  le  altre  del  primo  elelo  o  per  avere  nn  maggior  grado  di  boa- 
tltndine  corrispondente  alla  maggiore  vlrtd  sua  o  porcbé  conserva  ancora  qualche  cosa 
della  dignità  Imperlale  eh*  ebbe  nel  mondo  :  la  prima  ragiono  è  da  preferire  perché  con- 
formo  alla  dottrina  di  Tomm.  d'  Aqa.,  ^nmsi.  P.  Ili,  suppl.  qn.  bzxzv,  art.  1  :  e  Seenn* 
Inm  qnod  anima  erlt  malorls  clarltatis  sscundum  malus  merltum,  ita  etiam  «rlt  dlfferentla 
elaritatis  In  eorpore  ».  —  US.  «orsUa  eoe.  fa  monaoa  anch'  esca,  e  anche  a  lei  fbrouo  tolto 
di  eapo  lo  sacre  bornio,  come  a  me,  cioè  con  violensa.  —  115.  ifa  poi  eco.  Ma  dopo  che 
Ib  ritornata  alla  vita  sscolaro  contro  la  sua  volontà  o  contro  ogni  buona  naanaa,  eho  è  di 
rispettare  i  vóti  religiosi,  ella  rimase  sempre  In  enor  suo  fedele  a  Dio,  eomoora  stata  nel 
monastero.  —  117.  non  fu  ecc.  Espressione  di  grande  eflleaola,  che  11  Lana  spiega:  «  Av^ 
vegnaché  fosse  In  privazione  dell'  abito  ettrlnaeco,  sempre  lo  eoo  cuore  fuo  chiuso  •  ve* 
iste  dallo  soprsdette  saere  bende,  quasi  a  diro  ehe  ssmpro  ebbe  l'animo  e  la  voglia  alla 
vita  promessa  per  sno  vóto  ».  —  118.  gran  Coèiomaa  ;  Oostansa,  nltims  figlia  di  Ruggiero  II 
re  di  Sicilia,  nacque  nel  1154  e  sposò  nel  1185  Arrigo  Vidi  Svesla,  e  nel  118^,  alia  morto 
di  Ougliolmo  II  ultimo  re  della  easa  Normanna,  ereditò  e  traasferi  nel  marito  1  diritti 
della  aua  famiglia  sopra  11  regno  di  Sicilia  :  rimasta  vodova  nel  1197,  tonno  la  reggensa 
del  regno  e  la  tutela  del  figlio  Federico  II,  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  dicembre 
1108.  Al  tempo  di  Dante  correva  Intorno  a  lei  un  racconto  leggendario,  raccolto  e  dlffbso 
dsgll  storici  guelfi  In  obbrobrio  di  Federico  III  si  dlreva  che  Gosunss,  già  monaeaUsl  con- 
tro sua  voglia,  era  sUta  tratta  di  chiostro  In  età  di  5S  anni  dall'  arelveeeovo  di  Palermo  o 
daU  in  moglie  sd  Arrigo  VI  per  togliere  eosi  11  regno  a  Tancredi  di  Taranto,   •  oho  11 
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che  del  secondo  .Tento  di  Snaye 
120  •     generò  il  ierxo,  e  1*  ultima  possanza  >.  i 

'"/  Cosf  parlommf ,  e  poi  cominciò  e  Ave,  ' 

.r'ù  Maria  »,  cantando;  e  cantando  Tanfo 

123       come  per  acqaa  cupa  cosa  graTe. 
La  TÌsta  mia,  che  tanto  la  segufo 
quanto  possibii  fa,  jpoi  che  la  pene 
rJ6        Tojsesi  al  segno  di  maggior  disfo,' 
ed  a  Beatrice  tutta  si  conyerse; 
ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
sf  che  da  prima  il  tìso  non  sofferse, 
130    e  ciò  mi  fece  a  domandar  piti  tardo. 


V 

\ 


figliuolo  Foderieo  II  ora  porelò  tuto  generato  eontro  lo  Uggì  oataroU  (oiAdro  TMohU)  m 
dtrloe  (madre  già  conMorata  a  Dio):  efr.  la  rortlooo  più  amalo  di  qaotta  loggonda  la  O. 
Villani)  Cr.  r  16.  Danto  aoeolio  la  volgare  erodonsa  ohe  Coetanea  toeto  etata  noneoa,  »a  J 

la  parificò  di  tntto  le  fkleo  o  ealnnnloM  inrenxlenl  del  gnelfi,  facendo  di  lol  oaa  aaaU 
donna,  degna  compagna  in  Paradiso  alla  parl^aima  Piecarda  Donati.  —  US.  A»  dal  se- 
condo «ce.  la  quale  da  Arrigo  VI,  teeoodo  Imperatore  della  casa  di  Svezia  (a.  11S9,  ra 
dei  Romani  IIGÌI,  imperatore  1191,  m.  1197))  generò  il  tono  ed  ultimo  imperatore,  PMe- 
rleo  II  (cfr.  Ir^f.  s  119).  — >  otnto  di  Suavai  Blano:  «la  potensa  Impetnoea  o 
dei  principi  dolla  casa  di  SvoTia  paragonata  aoeoaelamente  ad  un  vento  Impetaoee  •• 
è  riduzione  italiana  dal  ted.  ^eAaèaòca,  lat.  Sunto,  prOTlncla  germaniea  ondo  traeva  ori- 
gine la  casa  degli  HoheaitanfeB.  —  12 1.  comineid  eoe.  corninolo  a  cantare  Pilve  Mfarimt  • 
cantando  disparre:  cfir.  Virgilio,  Sn,  ix  65S:  «Sle  onoa  Apollo  Mortalia  medio  aapeetaa 
•ormone  reliquit  Et  procul  in  tounem  ex  oculla  oTannlt  aoram  >.  —  183.  eoae  eoo.  Oooi* 
paraalone  delle  pili  bello  che  alano  nel  poema,  perché  racchiude  In  un  sol  vereo  inteaaato 
con  mirabile  artificio  d*aecenti  e  di  cesura  la  pittura  viva  ed  eflicace  di  un  fatto  aataralo, 
che  cade  (koilmonte  sotto  gli  occhi  di  tutti,  ma  pochi  saprabbero  descrlTora  con  tanta  bre* 
▼ita  di  discorso.  Il  Venturi  102  avverte  che  rammenta  quella  dell*  Esodo  xv  10  :  «  sono 
stati  afioDdatl  come  piombo  In  acque  grosse»;  ma  qui  11  fatto  è  considerato  come  oom- 
pluto,  in  Dante  è  rappreaentato  nel  momento  stesso  in  cui  avviene.  — 125.  poi  ehé  la  eoo. 
poiché  Tebbe  perduta,  quando  non  la  scorse  più.  —  126.  oZ  ««yae  ecc.  air  oggetto  del  mio 
deaiderio  più  Intenso,  a  Beatrice.  ~  128.  quMa  folgorò  ecc.  mi  apparve  tanto  afolgoranta 
di  luce,  al  confronto  delle  anime  di  quel  cielo,  che  alla  prima  la  mia  vista  non  potè 
stencre  tanto  splendore  :  cfr.  Par.  iv  139  e  segg. 


CANTO  IV  t 

Beatrice  indovina  e  scioglie  due  dubbi  di  Dante,  confutando  la  dottrina  pia. 
tonica  sopra  il  ritorno  delle  anime  alle  stelle,  dove  abitavano  prima  di  scendere  ia 
terra,  e  spiegandogli  perché  non  sia  pieno  il  mento  di  coloro  che  forzatamente  ruf^ 
pero  i  vóti  religiosi:  Dante  la  ringrazia  e  la  prega  di  chiarirgli  un  altro  dubbio. 

Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 

d*  un  modo,  prima  si  morria  di  fame,  i 

IV  1.  Jnira  dut  ecc.  Le  parole  di  Piecarda  hanno  suscitato  due  dubbi  noli*  animo  di 
Dante,  ed  egli  mosso  dalPuno  e  dair  altro  in  egual  modo  si  trova  nella  neceeviti  di  ta- 
cere, non  sapendo  a  quale  del  due -dare  la  praferenza.  Spiega  adunque  la  sitnaslooe  sua  roa 
similitudini  dicendo:  Un  nomo  Ubero,  posto  in  messo  a  due  cibi  eqaldlsuntl  ed  egual* 
mente  appetibili,  si  morrebbe  piuttosto  di  fame  prima  di  seei^llere,  come  un  agnello  teme* 
rabbe  egualmente  di  due  famelici  lupi  senza  decidersi  a  fuggirne  uno  e  un  cane  rasterebbo  ) 
immobile  tra  due  damme  senza  gittani  dietro  ad  sleiina  delle  due.  11  germe  della  com»         ! 


^MMfeaaartMMi 
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8       che  liber  oòmo  Tun  recaste  ai  denti: 
ni  si  starebbe  od  ag^io  intra  dne  brame 
di  fieri  lapif  egnalmente  temendo; 
6       ■£  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 
Per  che,  a*  io  mi  tacca,  me  non  rìprendo« 
dalli  miei  dubbi  d*un  modo  sospinto, 
D        poich*  era  necessario,  né  commendo. 
Io  mi  tacea;  ma  il  mio  disir  dipinto 
m*  era  nel  tìso,  e  il  domandar  con  elio 

12  più  caldo  astai,  che  per  parlar  distinto. 
Fé'  si  Beatrice,  qual  fé*  Daniello, 

Nabuccodonosor  loTando  d*ira, 
15       che  Tavea  fìitto  ingiustamente  f^Uo; 
e  disse:  «  Io  yeggio  ben  come  ti  tira 
uno  ed  altro  disio,  sf  che  tua  cura 

13  sé  stessa  lega  s£  che  fuor  non  spira. 
Tu  argomenti  :  '  Se  il  buon  voler  dura, 

la  violenza  altrui  per  qual  ragione 
21        di  meritar  mi  scema  la  misura?  * 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
parer  tomani  l'anime  alle  stelle, 
24        secondo  la  sentenxa  di  Platone. 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  yelle 
pootano  egnalemente;  e  però  pria 

paraxiono  •  dal  coDcttto  danfteo  è  la  TommAao  d*Aqo.,  8»mm,  P.  I  S^,  qn.  zni,  art.  6i 
e  Si  allqa*  duo  soat  pani  tua  aaqoalla,  bo«  magia  movatur  homo  ad  anam  qoam  ad  allad; 
alevt  Ikmallena  al  habat  album  aaqoalltar  appatlbllam  la  dlTarela  partlboa,  at  aaaaadom 
aaqaalem  dlstaatlam,  bob  magia  moratar  ad  aaam  qoam  ad  altanua  ».  <—  S.  Uicr  iiaai«s 
SOBH»  dotato  di  Ubero  arbitrio.  —  4.  agwoi  afaallo;  latinlaaio  fraqaaota  (aft>.  Pmr,  xz  181, 
X  94).  —  hUra  du9  aco.  fra  dut  bramosi  lapl  fbroal.  —  6.  dawui  damma,  dalai,  lat.  ^aaia. 
•^  7.  Ptr  eht  aee.  Par  la  qoala  Iena  aatarala  bob  mi  rìmproraro  aé  mi  lodo  sa  agaal- 
maata  aoeplato  dal  daa  miai  dubbi  lo  taeoTa,  poiché  11  dlaaslo  ara  aaa  aaaanltà.  — >  9.  C 
domandar  aea.  la  doautada  eh*  io  fkeara  aoa  Pattegflamtato  dal  volto  ara  pld  fìwTida  eb( 
aa  ftaaa  alata  Iktta  eoa  aparta  parola.  —  IS.  JV  el  aaa.  Baatrtea  fbea  eoa  ma  ooma  il  pror 
fbta  Daalela  eoa  Nabueeodoaoior,  allorehé  diahlaraadofll  il  alffalflaalo  dal  aogao  già  df 
BwaUeato  (efr.  It^,  xit  108)  ealmò  lo  adagaa  aha  avara  tratto  U  ra  a  ordlaara  la  morta 
di  tatti  i  sari  di  Babilonia  (efr.  Danlala  u  ll-4Sy.  La  eomparasloaa  è  tra  daa  tarmlal 
aha  ai  oorrlapoodoao  parfettauMata,  poiché  eamo  Daalalo  eoaobba  U  aagrato  dal  aogao  par 
rlvalasloBa  dlvlaa,  caci  Baatriea  ooaoaeaTa  1  dabbi  di  DaaM,  Baaia  aho  qaaatl  gllall  awmam 
aspoatL  —  IS.  /Uto:  erodala,  ampio  (cfr.  I^/n  zxrm  81).  —  io  ooggio  aaa.  lalaado 
baaa  coma  dna  daalderl  ti  aacltiao  ogaalmaata  a  diiadara,  la  Biodo  aha  la  taa  aalaut  praoo- 
aapata  Impcdlaea  aod  aé  ttema  cha  la  taa  voglia  aoa  ai  manllbata.  —  19.  arfomeart  :  fai 
qaaato  ragioaamanto.  ^~  8o  il  òaoa  aea.  8a  la  ma  rlmaaa  il  bnoa  Tolara  di  aaaanrara  i 
▼ótl  profaaiati,  par  qaal  ragloaa  la  vlolaasa  aaareltata  da  altri  dlmlaalrà  la  mlaara  dal  mi» 
marito  appraaao  Dio?  —  SI.  .laeor  oca.  Laad.:  «  Il  eaecado  dubbio  é  cha,  raduto  Daata 
qaaatl  aplrtl  aal  globo  laaara,  qnaai  aModlaa  la  opialoaa  cha  la  aaiaia  dagli  aomlal  aaaaodo 
dai  corpi  toma  maro  alla  alalia  ».  —  24.  onomdo  aaa.  La  dottriaa  di  Platoaa,  aha  la  anima 
IbaMro  arcata  prima  del  corpi  a  dlatrlboita  aallo  atollo,  alla  quali  poi  ritoraaraao  dopo  la 
morto  corporea,  é  aepoata  ael  Tiouo,  p.  41  A,  od  ara  aota  a  Daata  par  maaao  di  Agoetlao^ 
JDe  Hv,  Dti,  xin  19  a  di  Tomai,  d*  Aqalao,  Amnia  aowlra  f  «ni.  n  47, 48,  ni  78,  84.  —  99.  Qmoto 
Qaaatl  ioao  1  dubbi  cha  a*  appnamao,  laabtoaio  calla  taa  Toloatà,  alimaUBdola  agaal* 
Ita.  —  vellei  Tolara,  Toloatà:  taraUaa  aeolaatlao,  acato  aacha  la  Par.  zxzni  148.  -> 
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tratterà  quella  che  pili  ha  dì  felle. 

Dei  seraBn  colui  che  pili  t'india, 

MoisÈ,  Samuel,  e  qael  GiaTanni, 

qoal  prender  tooH,  io  dico,  non  Miria, 

non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  gcanni, 

che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò. 

n6  hanno  all'esser  lor  pili  a  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

e  differentemente  baa  dolce  vita, 

: 

ner  sentir  niu  e  men  V  eterno  spiro. 

Q mo=.                                é  aorliU 

\ 

aia  queat.                               jier  far  seguo 

i 

della  cel                             lalita. 

J 

Colf  parlo                               .vo  ingegno, 

-4 

perù  eh.                              ipprende 

eib  che  la                   «>>... jtto  degno. 

Per  questo  1                           i  liscende 

r«le  crl>tUu. 

iblH.  rittitrt,  ■•            lU  lortnda  et»  l<  oplaloDa  plitaaLc 

:.  .11  pld  pari- 

egli  »1  m.oir-> 

litui.  V^ieiDoo  più  Mpr.  (P=r.  u  IS-USI  rh.  Dmnt.  p,r 

boui  di  Bh. 

Ilio    dlll.    lo» 

k  dotlrlo»  pliIDnlci  citt»  le  Min»  ,  di   eh»  pia  uril   i 

[  MTAfl-  «0.    Il 

chlo  in  Dio  «  »»»i«tlo  da  nl»Mlor  «ajore  (c([,  i"!;-.  in 

91).  —f  bulla: 

M:  Il  menls» 

ran.  iiiit  10.)  —  Stimiti:  proleu  t  ulilmr)  dal  glndlel  1 

!lli  monmrchl.  p»r  Tolirs  di  Dio  (e(r.  £1.  wos,  ii  s,  iii  a]. 

- .  i«t  e». 

ti.  -   M.    w« 

lUlW  Dò  pur.  1>  ViirjlD.,  midra  di  Dio.  —  31.  gwjli  iji 

O.I  OLIO  dall.  lon..  -  33.  „à  honno  «,;.  >  I.  loro  t»»tl 

Itllli.  Co.i  ID  molo  lndlr«lo   O.nl,  rlpro.»  OQ'  .llr.  <.pÌD 

.Ione  plitaoloi. 

ute  pid  a  mina 

IDdm  dai  loia  morill.  —  91.   if o  tulli  mei.  TulU  gli  I pirli! 

Dutl  idornua 

1  11  cielo  Empireo  e  pioveno  dl<F<nel>  dolceiu  penti  He' 

loDS  pid  II  mena 

lalolllglblle  :   otr. 

-oTld.l.  Hcnedam 
II.  ed   iDlallIflbi- 


■/fitfaftn^aSìiiftir'^iiiiiiarjHìMifca 
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a  vostra  facilitate,  e  piedi  e  mano 
43       attrìbuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ;  ' 
e  santa  Chiesa  con  aspetto  nmano 
Grabriel  e  Michel  xì  rappresenta, 
48       e  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  Tede, 
51       però  che,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  Talma  alla  sua  stella  riede, 
credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
54        quando  natura  per  forma  la  diede. 
E  forse  sua  sentenza  ò  d*  altra  guisa 
che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
57       con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S*  egr  intende  tornare,  a  queste  rote 
Toner  dell* influenza  e  U  biasmo,  forse 
CO        in  alcun  vero  suo  arco  percote. 
Questo  principio  male  inteso  tòrse 
già  tutto  il  mondo  quasi,  sf  che  Gìore, 

litar  iaUlIlgant  Serlplnna,  non  mt mbra  oorporM  ptr  Uu  nomina,  Md  aplrlultt  potaatlaa 
andptr*  dldletnint,  aieat  galMs  «t  MQtnm  et  gladlam  1 1  alla  molta  »,  •  Tomn.  d*Aqa., 
SumMu  P.  I,  qn.  I,  art.  10  :  «  Per  toom  alg ntfleator  allqnid  propria  ot  allqald  flgnratlTa. 
Nae  Mt  lltttralta  aenana  Ipta  Agora,  lod  Id  qaod  ott  flgnratnm.  Nod  «nln  eoa  Serlptara 
aomlaat  Dot  bnohlnm,  ott  litt«ralls  Mniof  qood  la  Doo  tll  membram  halnnaodl  eorporalo: 
••d  id  qaod  per  boe  membrnm  algnlfleatar,  oeilleet  Tlrtat  operatiTa».  —  47.  Gabriel  «oc 
i  tra  areangell,  Gabriele,  MIebele  •  Rafl^le,  eba  raee  la  ritta  al  Teeeblo  Tobia  (efr.  Laea 
I  19,  se,  J,^oeal.  xu  7,  8,  Tobia  in  25).  •»  49.  Qael  aee.  CIÒ  ebe  Platona  eepona  delle  aolaa 
nel  rineo  (L  dt.  nella  nota  al  t.  94)  non  è  eoma  quello  ebe  et  Tede  nella  luna,  non  è 
oaa  maniera  flgnrata  per  eeprlmere  idee  eatratle;  peroeebé  aembra  ebe  II  flloeofb  eredeiee 
eiò  ebe  le  ano  parole  letteralmente  preee  afgnlfleaao.  —  52.  Dìm  eoe.  Il  peaee  di  Plateoe, 
«ai  aeeenna  Dante,  è  qneato  (tradai.  di  S.  Erlao):  «  Arendo  [1*  etemo  Fattore]  eoatliaito 
IHmiTerao,  dlrlae  Tanlme  pari  di  numero  alleetelle,  a  elaaebedana  aaatgaaadodaaeana... 
aC  qnello  ▼erameote,  Il  quale  il  coreo  della  eoa  Tlta  trapaaeerà  dlrlttamenta,  da  eapo  a 
qoella  Italia  ritornando,  alla  qaale  fl&  aeeomodato,  menerà  una  rita  beata.  Et  da  qoeete 
ooee  mancando,  aarà  eoetretto  nella  aeeonda  geaeraaione.  di  traamntarel  in  aatnra  di  fé* 
mina».  —  53.  «ratf«ndo  ecc.  erodendo  l*aalma  eaaer  atau  tolta  dalla  eoa  atella,  allorebé 
la  natura  la  dette  a  an  corpo  come  forma  di  eaao.  —  dMitat  eflr.  Pmrf,  zm  111.  Brro* 
aaa  mi  aembra  la  aplegasiono  del  Blane:  «  laUalaaio,  per  eadnu,  dlaceea,  dal  lat.  rfaetfrfara  ». 
—  64.  forwta  :  nel  aollto  aenao  eoolaitioo  di  prlaelpio  rltale,  eeaenia  ecc.;  efr.  Tomai.  d*Aqa. 
Jlwmm,  P.  I,  qn.  lzzti,  art.  U  «Anima  ratioaalla  eet  forma  eoi  eorporia».  —  55.  Eform 
•aea.  Potrebbe  eaMre  per  altro  ebe  il  concetto  di  Platone  foeae  diTOreo  da  qoel  eba  aaoaaaa 
la  aaa  parole  preae  alla  lettera,  o  ebe  IMntendlaieBto  ano  foeae  molto  aerio  e  profondo.  Qnala 
poteeae  eaaere  qaeet*altro  aenao  è  apiegato  nei  reral  ebe  aegoono.  —  57.  da  non  eaaer  éaritax 
ImmaritoTole  di  derilione,  aeria,  profonda.  —  68.  S'agii  eoe.  Se  Platona  lalenda  oba  alla 
rtrolaaioni  degli  aatri  alano  da  riferire  la  lode  o  il  blaalmo  dello  iafluaBse  eba  eeereitaao 
eopra  le  anime,  morendole  al  bene  o  ai  male,  forae  a*appone  In  qnalebo  parte  ai  Taro. 
Blgnardo  al  limiti,  entro  i  qnall  Dante  ammetteva  IMoflnaao  delle  etelle  eairnomo,  efr. 
la  Bota  al  Pturg.  zn  73.  —  60.  in  oleun  eee.  Cee.:  «  forlaee  in  qnalebe  eoea  di  reroi  qoa- 
eta  motafora  detrareo  è  aaaal  cara  a  Daate,  come  eoloi  ebe  ama  molto  la  pid  Tiva^  a  eba 
pld  ritraggono  dalla  coia  etgnlflcata  ».  —  61.  QiMaCe  eee.  Qneata  dottrina  platonlea  OMla 
lateea  traviò  già  qnail  tatti  1  popoli  della  terra  e  il  traaae  a  dare  ai  pianeti  II  noma  dello 
loro  divinità.  —  maU  intesa:  Lomb.  t  «  Inteea  la  diveraa  maniera  da  quella  nella  quala 
ora  ba  detto  poterai  Intendere  ».  —  62.  «i  eA«  Ototr*  eco.  dettero  ai  pianeti  i  nomi  di  Giove, 
Mercurio,  Marte,  Saturno  e  Venera,  erodendo  ebe  elaaenno  di  eaai  eeereltaaaa  1*  Inflaeaia  pro- 
pria di  quelli  dot  QueaU  è  la  pid  aempllea  laterpretailosa  di  queeto  paaeo  nini  eoatra- 
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Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L*  altra  dabitazion  che  ti  commove 
lia  men  yelen,  però  che  sua  malizia 
non  ti  poria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
negli  occhi  dei  mortali,  \  argomento 
di  fede,  e  non  d*  eretica  nequizia. 

Ma,  perché  puote  vostro  accorgimento 
ben  penetrare  a  questa  ventate, 
come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  \  quando  quel  che  paté, 
niente  conferisce  a  quel  che  isforza, 
non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 

che  volonth,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 
ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
se  mille  volte  violenza  il  torza: 

perché,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 


TortOt  eonftrm*U  d*  elò  D«ote  atetao  dle«  di  Venere,  quasi  a  compimento  di  qatetn  tti^ 
Bina,  In  Par,  tu  1*12.  Ma  molti  eommea  latori  in  tesero  nominar  nel  oenao  di  Invonar*, 
adorare,  che  non  altererebbe  paoto  la  aentensa  generale  del  patto.  —  61.  V  éXbr%  eoo. 
L*  altro  dubbio,  relailro  agli  effetti  dell*  lofraxione  del  róil  per  rlolenxa  altml  (efr.  tt.  ll^tl ), 
è  meno  perleoloao,  poiché  II  male  eb*eMo  contiene  non  è  tale  da  rlmnovere  gU  animi  dall» 
▼era  fede,  dalla  dottrina  cristiana.  —  67,  Patera  ecc.  Che  la  ginatlxla  dirlna  cembri    In» 
glncia  agli  nomini  è  argomento  di  fede  e  non  di  creda.  L*  Interpretaslone  di  qneata  terslna 
ha  dato  aasal  da  fare  al  commentatori  antichi  e  moderni,  che  In   propoeito  oipreaaero    le 
opinioni  più  diiparatc;  tntte  le  spiegazioni  possono  per  altro  ridursi  a  «na  di  qneste  tret 
che  in  qualche  caso  particolare  la  divina  giuatlsla  appaia  ingiusta  è  prova  di  fède  In  que- 
sta giustizia  in  generale  (Ott.,  Bntl,  Land.,  Dan.,  YenL,   Andr.,   eoe.);   che   la  glnstlslik 
divina  sembri  Ingiusta  è  una  questione  di  fede,  che  la  fede  stessa  deve  sciogliere,  non  la 
ragione  umana  (Gei.  e  pochi  altri);  che  la  divina  giustizia  appaia  ingiusta  è   un   motivo 
per  noi  di  credervi  (Lomb.,  Biag.,  Costa,  Tomm.,  Bianchi,  Frat.  ecc).  Quest'ultima  è  I» 
migliore,  e  fu  bene  Illustrata  dallo  Scart.  che  ricordando  una  dcfinltione  tomistica  dell* or» 
^tteisn<um  (Summ.  P.  Ili,  qu.  lt,  art.  5  «  allquod  sensibile  signum  qnod  lududtnr  ad  ali» 
onins  veritatis  manifcstatlonem  »)  e  le  parole  di  S.  Paolo  (ai  Rom,  zi  99)  aull* Impene- 
trabilità del  giudizi  divini  (ofr.  Par.  xix  40-90),  cosi  dichiarò  il  passo  :  «  Se  la   giustizia 
divina  pare  ingiusta  negli  occhi  dei  mortali,  tale  apparenza  dovria  condurli  alla  fisde,  no» 
alla  miscredenza,  sapendo  essi  che  locoroprensibili  anno  l  glndlcll  del  Signore.   Penaand» 
A  tale  iueomprexuibllità  tu  già  dovresti  appagarti  senza  pretendere  di  voler  comprender» 
1*  Incomprensibile.  Ma  trattandosi  lo  questo  caso  speciale  di  cosa,  alla  quale  può  l*nman» 
intendimento  penetrare,  lo  soddlifarò  ai  tuo  desiderio  ».  —  nostra  giuatitia;  la  flustizia 
divina,  quella  che  si  esercita  nella  nostra  beata  corte;  cfr.  Tomm.  d*Aqu.  ,AnRfli.  P.  m^ 
•nppl.  qu.  laxzix,  art.  lt  «  UH  qui  conaentieni  Christo  ludici,  eius  sententlam  approbando, 
indicare  dieentur;  et  sic  indicare  erit  omnium  elcctorum  ».  —   70.  aeeorgimtnio x  InteiìU 
ganza.  —  72.  eom*  disiri   ecc.   secondo  il  tuo    desiderio  ti  chiarirò  del   dubbio.  —  73.  5e 
wioltrua  ecc.  Se  la  violenza  è  quando  chi  la  soffre  non  concorre  minimamente  a  ciò  che  fa 
il  violento,  queste  anime  non  possono  avere  scusa  d'essere  state  costrette  a  romperei  vóti, 
poiché  la  volontà  umana  non  può  essere  costretta  se  in  qualche  modo  non  consente.  Ver- 
aiflca  scolasticamente  la  dottrina  di  Tomm.  d'Aqo.,  Smmm.  P.  II  2s«,  qu.  cixct,  art.  1: 
e  VIolentom  dicitur  cuiua  prinelpium  est  extra,  nil  conferente  eo  qnod  vlm  patitur.  Con» 
fsrt  autem  unumquodque  ad  id  In  qnod    tendit  secunlum  propriam    iocllnatlonem  vel  vo* 
Inntariam   vei    naturalem  ».  —  75.  qusst*  alwux  quelle   apparse  nel   ciato  della  luna.  «^ 
77.  eia  fa  eco.  ma  esplica  la  sua  forza  contro  tutte    le  violenze ,  come  il  fuoco  manifesta 
aempre  la  sua  naturale  tendenza  alP  insù,  anche  se  Infinite  volte  è  piegalo  vielentement* 
ali* Ingiù.  —  78.  (orsa:  dal  vb.  tortars,  frequentativo  di  toretrt,  mate  a  significare  l*azlon*' 
ripetuta  e  violenta.  —  79.  »\lla  ecc.  se  la  volontà  cede,  molto  o  poco,  eonferieee  ad  ogni 
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■egae  la  forza;  e  cotf  queste  fòro, 
81        p'ssendo  ritornare  al  ftinto  loco. 
Se  fosse  stato  lor  Tolere  intero, 
come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada 
84        e  fece  Muzio  alla  sua  man  sefero, 
cosf  le  arrìa  ripinte  per  la  strada 
ond*eran  tratte,  come  faro  sciolte; 
87        ma  cosi  salda  roglia  è  troppo  rada. 
£  per  queste  parole,  se  ricolte 
rhai  come  devi,  è  l'argomento  cosso, 
90        che  t'ayrfa  ùlììo  noia  ancor  più  Tolte. 
Ma  or  ti  s*attraTex8a  un  altro  passo 
dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
93        non  usciresti,  pria  saresti  lasso. 
Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 
eh*  alma  beata  non  porfa  mentire 
06        però  eh*  d  sempre  al  primo  vero  appresso  : 
e  poi  potesti  da  Riccarda  udire 
che  Taffezion  del  Tel  Costanza  tenne, 
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aodo  ftlU  Tiolenn.  0«Mrra  il  Tomm.  t  «  n  po«U,  eoa  U  floetu  eh*  è  propria  dell*  Ingegiio 

•  dogli  oaiml  dlrlttomento  aeTori,  eonoaeo  ono  eolpa  ottonaoU  ti,  ma  tatUTlo  oolpo,  la 
coloro  ohe,  eoitrottl,  oedono  al  malo  ionia  aeconeonUro,  al  ploffaoo  eoo  ri  brocco;  ma  a 
tutti  gli  apiragli  di  libertà. .    non  pongono  monto  por  proflttarao,  temono  laeiemo  e  il  malo 

•  col  iOBO  forcati  e  lo  afono  nooeaearlo  a  preeelogHonono;  e  eoi  gemerò  e  eoi  fremere  ei 
erodono  eonaonratl  o  rifatti  innoeontl  ».  —  81.  «I  «auto  toeoi  al  monaatoro,  dal  qnale  orano 
auto  tratte  per  forca.  —  89.  eoaia  tenne  eoo.  oomo  Ai  piena  e  coetanto  la  rolontà  di  eaa 
Lorenco  e  di  Mnxio  SeoTola.  —  Lorenxo  :  il  martiro  ean  Lorenio,  romano,  diaoono  •  teao- 
riero  dolla  Ohloea  nel  aoeolo  m,  aoffrì  il  martirio  per  Todltto  dell* Imperatore  Yalorlaao 
Beli*  a.  S58:  aTondo  dlatribnlto  al  poveri  11  teeoro,  perché  non  ae  no  impadroaleaoro  i  ml- 
Biatrl  imperlali,  fa  atradato  a  oolpl  di  fhiata  e  poi  poeto  a  brnelare  aopra  aaa  gratieolo, 
o  BMri  loTltto  e  forte  eonca  dar  aognl  di  dolore.  —  84.  ifiuto;  0.  Masio  Oordo  SeoTola, 
giOTlne  romano,  che  tentò  di  liberar  Roma  da  gravi  pericoli  uoddendo  Poraonna,  re  etra- 
eoo  ohe  aaaodlara  la  elltài  fallitogli  iloolpo,  per  panlro  la  mano  deatra  dol  ano  orrore  la 
poao  a  broelaro  anr  nn  braelero  che  ardeva  innand  al  re  e  gli  affermò  che  altri  gloTial 
rooMmi  avoTano  giurato  la  morto  dol  nomloo  dolla  patria  (efir.  Livio  u  It  e  aogg.):  Danto 
loda  la  fermecia  di  Macie  anche  nel  Cono,  iv  5  e  nel  Dt  wtotu  u  5.  ^  85.  U  amHm  oeo. 
lo  arrobbo  ricondotto  all^oaoorTanaa  di  qnel  vóti,  non  appena  ai  trovarono  libero  di  toi^ 
aaro  al  monaatero.  Di  Coetanea  ciò  ai  potova  diro,  perché  rimaata  vedova  di  Arrigo  VI  al 
trovò  libera  di  aé;  non  di  Pleoarda,  ohe  promori  oertemente  al  aiarilox  aia  focoo  Daalo 
accennava  por  la  infoUco  aaa  oonelttadlaa  a  qualche  partioolar  Catto  riaueto  Igaoto  ai  pii 
aatlehi  latcrproli.  —  88.  «e  rieotU  eoo.  ee  ae  hai  ben  penetrato  li  eeaeo ,  preetoaderi  la 
debita  attendono.  —  89.  i  l'argowttmio  oeo.  roaCa  eonfatoto  11  tao  ragloaamento  (qaoUo  dd 
TV.  18-SI) ,  che  la  altre  occaalonl,  dorante  qaoato  viaggio,  ti  avrebbe  fatto  daMtaro.  ^ 
comò:  dir.  Par,  n  83.  ~  91.  Ma  or  ecc.  Ma  ora  el  preoenta  alla  taa  monto  oa "altra  dl^ 
flcoltà,  coai  grande  che  da  lo  ateaao  noo  potreati  ehiarlrtene,  poiché  aoa  avoado  forao  oof- 
fielenti  a  aaperarla  ti  aUDCheroati  prima  di  aelogllorla.  La  difBcoltà  ò  l*lapparoolo  ooatra* 
4ldoao  fra  le  parole  di  Beatrice,  che  ha  dotto  qaollo  enimo  eeaeral  eonfonnato  la  qualche 
BMdo  alla  vloloDca,  e  quello  di  Pioearda,  la  quale  ha  affermato  che  Ooeiaaca  «  aoa  fh  dal 
▼el  del  cor  giammai  dliclolta  •  {Par.  m  iIT):  la  ooniradialooo  é  eapoato  nei  w.  84-99  o 
epiegata  ad  w.  100-114.  ~  94.  Io  l'fto  ecc.  lo  ti  ho  già  detto  che  Io  aatmo  boato  di  qno- 
ato  regno  aoa  poaaooo  mentire:  cfr.  le  parole  di  Beatrice  In  Por.  iii  81  «SS.  ^  98.  p*ré 
<h*  è  ecc.  per  quoito  che  ogni  anima  beata,  qualunque  ala  11  grado  della  eoa  beatitudine,  è 
oampro  vicina  a  Dio,  fonte  della  verlu.  —  97.  Roteali  oeo.  hai  potuto  adir  da  Pleoarda  dio 
l' Imporatrioe  Coetanea  eonaorvò,  anche  dopo  la  violenaa  fottalO|  ramerò  dol   Tolo, 
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ma  consentevi  in  tanto  in  quante 

111        se  si  ritrae,  cadere  in  pili  aSann< 

Però,  quando  Piccarda  quello  espre 

della  voglia  assoluta  intende,  ed 

114        deiraltra,  ai  che  Ter  diciamo  inai 

Cotal  fa  l'ondeggiar  del  aanto  no» 

eh*  nacf  del  fonte  ond*  ogni  Ter  d 

117       tal  poae  in  pace  nno  ed  altro  dii 

«  0  amanza  del  primo  amante,  o  à 

diaa'io  appresto,  il  cni  parìar  m*] 

120       e  acalda  nU  che  piti  e  più  m*  mrw, 

▼a&do  la  evor  tao  1  rM  profluMlU  —  99.  «I  «A*  «Ita  Mt.  tf  fidi 

•ontndlM  a  qiMl  «te  ho  d«tto  lo,  eloè  «ho  qaoaco  iiImì  la  | 

Tioloua  flou  loro.  ^  100.  JToUt  «et.  Mollo  toIIo  è  o«««dato  tfl 

'     il  è  flitto  «ostro  TOflU  qnaleho  otto  «ho  bob  «orobbo  «tato  s—tii 

L  000.  ▲o«OBBa  al  fiuto  dichlormto  aollo  ooU  al  Purg.  zn  49, 41  Al 

dol  padro  Amfiarao  a««l«o  la  madro  Xrlfllo.  —  lOS.  ptt  nm  o« 

•pollo  doralo  al  padro  §1  fìMO  omdato  torvo  la  madro.  È  aa  ilao 

e  Ultaaqao  paroato  paroatom  Mataa,  orli  fiuto  plot  ot  ««oloiaiaa 

«ho  U  paragooo  «  noa  è  qui  troppo  Ibllos  • ,  p«rebé  AteMOOMi  il 

^  T«rl,  doToado  disubbidirò  «1  padr«  o  ioenidollr  aolla  aMdrot  am 

■  £•.'*'       ---^  -  ~'   ^  ti  ooairaalo  dal  doTorl,  d  pld  to«to  11  tlmoro  oho  da  qaoÓo  «1 

^oado  a  qaallo  eho  Daafo  poao  oono  «affloao  di  «orti  atti,  al  qa 

■  ^; /*  -:rt'>.  -^  loe.  A  «aafto  ooo.  ▲  tal  proposto  eoaddara  «ho  la  «ladll  « 
"^  ..-._.  la  Tloloaaa  doli*  altro  aoa  «oao  dUglaal»,  bm  oporaao  IbìI«i«| 

''  ^  dorlTaao  aoa  posMoo  aroro  «aasa.  —  109.  VogUa  «««.  Ball,  alti 
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aUitl«a  (AMuaa,  P.  1 1*«^  qa.  ti,  art.  4-S),  oomaMata  i  «  DobM 
^   ì  .  '\  '  TOloatà:  l*aaa  aasoloia,  la  qaalo  aoa  paò  Toloro  lo  maloi  •  1^ 
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s  ^jT.'  J/*  j  j  rmol  mlaor  awlo  p«r  «««aro  lo  maggioro  :  o  «oa  può  I*  aooo  ipoh 

'.  .'.-V'V-  .  r  r*  "  V^i  *1m  >^ob  Torrobbo  locoado  la  ToloBtà  aiMlata.  Ifk  pai  oan 

*  >  V*  B«l  dlasoraoro  qaal  ila  maggior  siala  o  qaalo  oilBoro,  o  allora  il  t 

,»    ..:^  «omo  Amo  Oostaasa,  «ho  «l«i«o  lo  mlaor  b«a«  paroadolo  ftigglfo 

.  ;^l.-'l'.. .  ;  '  •  V    fiiffl  *  ^*  ^^^  arrobbo  fiigglto  io  aT««M  ««galtato  lo  omgglor 

.  Oostaoaa  eolla  Toloatà  ataolato  tempro  t«nD«  la  rollgioao  ;  ma  «d 

-  i-^  VOTO  dloo  lo  Boatrieo,  eho  latondo  della  Toloatà  reepetUra,  o  toi 
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xun  è  rafiPezion  mia  tanto  profonda, 
che  basti  a  render  yoi  grazia  per  gnizia; 
123        ma  quei  che  Tede  e  pnote  a  ciò  risponda. 
Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  . 
nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illastra, 
126        di  faor  dal  qual  nessun  yero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  Insti  a, 

tosto  che  giunto  Tha:  e  giugner  puollo; 
129        se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
a  pie  del  vero  il  dubbio:  ed  b  raturi, 

132  che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 
Questo  m* invita,  questo  m'assicura, 

con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
135        d*  un*  altra  yeritli  che  m*b  oscura. 
Io  To*  saper  se  Tuom  può  satisfarvi 
ai  vóti  manchi  si  con  altri  beni, 

133  eh*  alla  vostra  staterà  non  sien  parri  >. 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

di  faville  d*amor  cosi  divini, 
che,  vinta,  mia  virtù  diede  le  reni, 
142    e  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

tItabo  Mmpra  più.  — 121.  non  4  «ce.  lo  non  tono  atto  a  ronderTi  degno  grasto,  ma  progo 
Dio  ooniToggonto  o  oonlpotooto  ebo  t1  dimostri  la  mia  gratltadlno.  È  rifatto  oriatiana* 
monte  o  ridotto  a  più  artUtica  brevità  il  TirgiUano,  Eh.  i  600:  «gratee  persolyoro  dignaa 
Non  opta  oet  noetrae,  Dido,  neo  qaldqaid  nbiqao  est  QentU  DardanUe,  magnam  qoao 
aparea  per  orbem.  DI  Ubi,  ai  qua  ploa  roapeetant  nnmlna,  ai  qold  Usqaam  ioatitla  eat  et 
mona  aibi  eonaeia  recti,  Ftaemla  dlgna  ferant  •.  —  125.  il  v«r  oee.  Dio,  prima  •  aomxna 
Torltà,  alPinfnori  del  qnalo  non  pnò  eaaero  altra  verità.  —  127.  Po«cu<  eoo.  Dania,  Oonw. 
II  15:  «  La  aeienza  divina  perfettamente  ne  fa  il  Vero  Tederò,  nel  qnalo  ai  cheta  l'anima 
noatra  > .  —  comt  fera  in  lustra  :  come  l'animalo  feroco  nel  ano  coto.  Yentori  893  :  «  Sta- 
penda  comparazione,  oto  aono  da  noUro  dno  aenai,  analoghi,  ma  dlatlntl.  Iia  yerità  è  ri- 
poto  air  intelletto  che  1*  ha  conoaeinta,  eomo  ripoao  è  aU'erranto  bolTa  la  tana,  in  cnl  giunao 
a  rlcoTerarai:  e  l*Intelletto  in  qaol  ano  rifugio  difendo  aé  atoaao  dagringanni  doli* orrore, 
come  la  belva  nel  ano  ootìIo  difende  aé  o  1  figli  dal  oaeoiatoro  ohe  la  inaeguo  ».  —  1S8.  e 
giugntr  eoo.  e  al  doTO  credere  che  poesa  raggiungere  11  vero,  altrimonU  olaaenn  doaldorio 
aarobbo  vano.  È  anche  qneaia  dottrina  di  Tomm.  d'Aqu.,  Guatai.  P.  I,  qn.  xii,  art.  1:  «  SI 
inlolloctna  raUonalla  ereatnrao  portlngoro  non  poaait  ad  prìmam  oanaam  remm ,  romaneblt 
inano  deoidorinm  natnrao  ».  ~  180.  2f<ueé  eco.  Per  qneato  doaldorio  doirnomo  di  conoeooro 
la  verità  naaco  accanto  al  Toro  11  dabUo,  ed  é  la  natura  deirintollotto  ohe  ol  inalsa  di 
verità  in  verità.  Tomm.  :  «  Il  dubbio  buono  o  fecondo,  quello  ebo  vieno  da  latinto  di  na> 
tura  o  cho  aorvo  airaacenaiono  doU* anima  umana,  èli  dubbio  ebo  naaco  a* piedi  del  vero 
od  è  germe  di  quello  ».  —  a  gtUsa  di  rampollo i  come  ai  piedi  degli  albori  aorgono  i  ram- 
polli. —  181.  di  coUo  eoe.  dalla  cima  d*nna  verità  alla  cima  d  *un*altra  ;  la  voco  eoUe,  naaU 
qui  figuratamente,  è  nel  ano  proprio  aenao  di  culmine,  eima  in  Inf,  zzili  48.  —  188.  Qao- 
«<o  eco.  Tntto  qneato  ragioni  in*  Invitano  o  mi  danno  animo  eoo.  —  186.  /o  oe*  ooo.  Deei- 
doro  di  aaporo  ae  ehi  è  venuto  mono  ai  vóti  profeaaall  poaaa  eompenaaro  il  difetto  con  al- 
tre bnono  opero,  le  quali  a  voi  beati  non  aembrino  aearao.  —  188.  alla  vattra  eco.  approa- 
aati  dal  vostro  gindlsio  sembrino  adeguaU  al  fine.  Il  problema  proposto  da  Danto  a  Bea- 
trice è  tratuto  da  Tomm.  d*Aqo.,  Summ.  P.  Il  2a«,  qu.  lzzviu,  art.  10  o  aegg.,  tilmas 
pottU  in  voto  ditpmtari  :  11  pooU  lo  tratu  nel  canto  aeguente.  —  189.  eoa  gli  occhi  eco. 
con  gli  occhi  ooai  divinamente  pieni  di  favillo  d*  amore.  —  Ul.  eA«,  winia  eco.  ohe  U  mio 
agnardo  dovette  afàggiro  1*  Incontro  eoa  quello  di  Beatrice,  o  abbaaaaado  gli  occhi  mi  tro- 
vai quasi  amarrilo. 
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^■r  .  '       Beatrice,  data  la  ragione  del  aao  flammeggiare,  dimostra  a  Dante  la  lantiCà 


hV 


del  TÓCo,  la  necessità  di  osservarlo  e  i  limiti  nei  quali  può  essere  permutato:  sal- 
gono ed  arrivano  quindi  nel  cielo  di  Mercurio,  dove  appariscono  le  anime  di  coloro  i 
die  adoperarono  1*  ingegno  al  bene  e  si  manifesta  a  Dante  V  imperatore  Giustiniano.              \ 

«S*io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d*  amore 
di  Ik  dal  modo  che  in  terra  si  Tede  ^ 

8  sf  che  degli  occhi  tuoi  TÌnco  il  valore,  i 
non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 

da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  ! 

6        cosf  nel  bene  appreso  move  il  piede, 
lo  veggio  ben  sf  come  già  risplende 
nello  intelletto  tao  1*  etema  lace, 

9  che,  vista  sola,  sempre  amore  accende; 
e  8*  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

non  ò  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
12        mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper,  se  con  altro  servigio, 
per  manco  vóto,  si  pub  render  tanto, 
15        che  r  anima  sicuri  di  litigio  ». 
Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 
e  si  com*  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

y  1.  S*  io  eco.  Se  io  mi  mostro  a  t«  riapleodeodo  del  raggi  dell*  amore  divino  la  na- 
nlera  topranatarale,  tanto  da  rineere  la  fona  del  tno  «guardo,  che  non  pnò  retietere  a 
tanta  Inee  (cfr.  Par.  ly  139  e  eegg.)-  —  S.  dtgli  occhi  eco.  efr.  Par.  xy  142,  enl  Beatrlee  ai 
riporta  incominciando.  —  b,  da  perfetto  ecc.  dalla  perfezione  della  mia  rista,  la  quale  quanto 
pid  oontempU  Dio,  tanto  pid  se  ne  illumina,  quanto  pid  percepisce  di  Inee  divina  tanta 
pid  araiixa  nell*  adornarsene.  Tale  è  la  retta  aplegaxione,  confermata  da  ciò  ohe  di  Mosè 
al  legge  net  libri  biblici  {E»od,  xxxiv  54  e  eegg.,  DctUtron.  zzziv  10),  dove  è  detto  che  il  ""  f 
fiammeggiare  del  tuo  volto  insostaoibile  ai  mortali  derivava  dalPaver  egli  veduta  in  faccia  • 

11  Signore;  male  però  si  allontanarono  da  questa  spiegazione  il  Bntl,  Land.,  Dan.,  Tomm. 
e  altri,  riferendo  il  perfetto  veder  a  Dante.  —  6.  «al  hetiM  ecc.  avanxa  nell* amore  di  Dio,  ' 

del  quale  è  venuto  a  cognizione.  —  8.  {*«<«nM  eoe.  la  luce  divina,  che  solamente  a  ve- 
derla suscita  nefrli  animi  amore  etemo;  efr.  Conv.  m  14:  «Siccome  il  divino  amor*  A 
tutta  etemo,  cosi  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  necessità,  sleohé  e  tome  eoee 
■iaao  quelle  eh*  egli  ama».  ~~  li.  non  è  ecc.  è  solamente  perché  traloce  in  queeta  oosa 
qualche  vestigio  mal  conosciuto  o  qualche  segno  fsllace  della  divina  luce:  dice  poetica" 
manta  ciò  che  scolasticamento  è  espoeto  nel  paaso  del  Cerne,  rv  12,  riferito  nella  nota  al 
Purg,  zvi  8S.  —  IS.  Tu  vuoi  eoe.  Tu  desideri  di  sapere  (cfr.  Par,  iv  136:  «  Io  vo*  saper  >) 
se  in  altra  maniera,  con  altre  buone  opere  si  può,  quando  si  sia  rotto  il  vóto  professato, 
acquistar  merito  suflBcieDto  a  lib«rar  l'anima,  ad  ottenere  l'aasoluzione.  —  14.  mameo: 
mancato,  inadempiuto.  —  r«iu2«r:  proprtamente  restituire,  e  per  ettonsiooe  di  significato 
dare  la  dovuta  ricompensa,  rleompenaare;  efr.  Purg.  zi  125.  —  15.  eieuri  eoe.  garantisca, 
aeeleiui  l'anima  da  ogni  contratto  con  la  divina  giustizia.  —  16.  Si  cominciò  eoe.  Con  que- 
sta fòrmula  interrompe  Danto  il  discorso  dì  Beatrice  come  per  avvertire  il  lettore  che  l  « 
versi  precedenti  formano  quasi  im  proemio  al  ragionamento  che  segue:  e  1* oeservasione 
dei  Tomm.  circa  l'inutlUta  di  questa  torzlna  pare  superfina.  —  17.  com'  uom  eoo.  eens' al- 
cuna Interruzione,  come  fs  l'uomo  che  parla  eeguitatamente.  Osserva  gi natamente  il  Yen- 
tari  209  che  respresslone  danteeca  ricorda  quella,  in  senso  inverso,  di  Virgilio,  En.  ir 
88S:   «  Hls  medium  dietis  sermonem  abrumpit  »  ;  ma  a  torto  dice  che  la  similitudine  sple- 


'  i 


I 


< 


fcv..--     ,         . 


émmàMÈmimÉÉimi 


PABADISO  —  CANTO  T -'.;*-•    -        55j5 


18       coniinaò  cosf  il  processo  santo: 

e  Lo  maggior  don»  che  Dio  per  sua  larghezza 
ftoe  creando,  ed  alla  sua  bontate 
21       pili  conformato,  e  quel  cVei  pid  apprezza, 
fa  della  volontà  la  libertate, 
di  ohe  le  creature  intelligenti^ 
24       e  tatto  e  sole  furo  e  eon  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  ta  quinci  argomenti, 
r  alto  yalor  del  rdto,  s*  è  si  fatto, 
27        che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Tuomo  il  patto, 
vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
80       tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e*  hai  offerto, 
83        di  maltolletto  vuoi  far  buon  laToro. 
Tu  se*  omai  del  maggior  punto  certo; 
ma,  perché  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 

■  11  iD«dMÌiDo  con  U  m«d«fImo  •  non  afflangt  nnllAt  U  aimllltadlac  non  dtre  af- 
fioBftrc,  bastft  eh«  ehUiitea  •  llloatrl,  •  Ul«  pregio,  ehi  boa  guardi,  è  aoebt  In  qoMta 
di  Dania.  —  18.  proeun  Manto:  tanto  ragionamento.  Il  dieeorao  che  eegae  di  Beatriea  il 
•TOlge  ooef:  Maailmo  del  doni  di  Dio  ali*  nomo  A  U  Ubero  arbitrio ,  però  II  roto  llbora- 
tteate  proliMtaio  è  eaero  •  Il  manearrl  non  può  «Mere  eompenaato  (tv*  19-38):  per  qoello 
che  riguarda  la  dlipenea  •  la  permntaslone  del  tóU  (tt.  84-42),  *  da  ouerrare  che  al- 
l'eeeensa  del  vóto  ti  rìcbieggono  dae  eondlslonl,  la  materia  •  11  patto,  qnetto  Immotablla 
•  laeaneellabUe ,  qoelU  pottlblle  a  molarti  dalla  Toloatà  della  Cbleta  (tt.  48-54):  ogni 
permataslone  doTO  quindi  eeiere  fatta  eoa  lleenxa  dell*  autorità  eceletlattlca  e  tottitnendo 
alla  precedente  una  oota  maggiore  (tt.  65-63):  da  qnetto  ti  T«de  quanto  gli  nomini  deb* 
turno  andar  eantl  nello  teegUere  e  nel  proféetare  1  TÓtI  (tt.  64-84).  —  19.  Lo  wuiggior  eco. 
Il  Ubero  arbitrio  tra  t  doni  fatti  da  Dio  agli  nomini  è  11  pId  grande ,  11  pld  conforme  alla  dl- 
Ttna  bontà  e  II  pld  appressato  da  Dio  ttetto  ecc.  cfr.  i>t  tioii.  i  IS  :  «  Haeo  Ubertat  [arbitrii], 
alTO  prìnclplom  hoc  totloa  llbertatla  nottrae,  ett  maximmm  donum  bumanae  natorae  a  Deo 
eollatnm;  quia  per  Iptnm  hle  felloltamnr  ut  bomluea,  per  Iptnm  alibi  felleltamar  ut  dll  ». 
—  88.  déUa  volontà  ecc.  Per  la  dottrina  dantetea  del  libero  arbitrio  efr.  Purg,  zti  67-61, 
TWììl  49-75.  —  SS.  di  ch4  eoe.  del  quale  tutte  le  creature  Intelligenti  (angeli  e  nomini)  • 
iolamente  cete  furono  dotate  prima  del  peccato  originale  e  tono  rimatte  dotate  anche  dopo 
la  colpa  del  primo  padra  (cfr.  Tomm.  d*Aqn.,  ffimai.  P.  L  qu.  lxzziu,  art.  8).  —  85.  m 
fa  ecc.  te  tu  tapral  argomentare  la  natura  del  TÓto  da  dò  che  ti  ho  detto  del  Ubero  ar> 
bitrio,  che  per  11  TÓto  retu  obbligato  a  Dio.  —  86.  {'atte  ecc.  la  tantltà  del  vóto  ee  è  tal* 
che  al  contento  dell*  nomo  t*unltea  11  contento  di  Dio  (efr.  Tomm.  d*Aqn.,  Aititi.  P.  II 
Sm,  qu.  LXZXTTXi,  art.  1  e  8).  ~  88.  ehi  ntl  fvrmar  eoe.  polchA,  quando  l*nomo  prometta 
di  otterTare  na  TÓto,  tecriflea  a  Dio  11  tetoro  della  Ubera  Tolonià,  che  *  coti  presloeo 
come  ho  detto,  e  qnetto  tacriflelo  ti  compie  con  un  atto  della  tteata  Ubera  Tolontà.  —  81. 
eoi  tao  otto:  Tomm.  d*Aqu.,  1.  olt.  «  Ad  Totnm  trla  ex  necettitate  requlmntnrt  primo  qui- 
dam dellberatlo;  teeondo  propoHtum  veluntatU;  tertio,  promlttlo  la  qua  perfleltur  ratio 
TOtI  >.  —  81.  Dun^iM  ecc.  Dunque  nettana  opera  buona  può  compoutare  l'Inottcnranaa 
del  TÓtL  —  88.  6St  er«di  ecc.  Se  eredi  di  poter  ntara  a  fin  di  bene  quella  Ubera  Toloutà  cha 
hai  offerta  a  Dio,  tu  tuoI  fare  opere  buone,  opere  di  carità  con  cota  tolta  Indebltamenta 
ad  altri  I  «iattoU«<to  o  maUoUo  (lat.  med.  fliaitloU«ttati)  ti  diate  nel  medlocTO  U  frutta 
delle  totUtUf  cioè  deUe  rapine,  delle  catoraloni,  delle  truffe  (cfr.  Inf,  xi  86),  e  parò  Denta 
aeò  attal  a  propotlto  queata  Toce,  nella  quale  t*  loelude  una  tpecie  di  comparaslonc  :  fai 
come  coloro  che  credono  ottenere  11  perdono  di  Dio  Impiegando  la  opere  di  carità  quella 
che  hanno  rapito  o  truffato  agli  altri.  —  M,  Tu  ••*  ecc.  Oramai  tu  cai  certo  del  punto  ea- 
ptule,  doè  che  11  TÓto  per  aé  ateaao  non  può  ccMre  eompenaato  da  altra  buone  opera.  — 
86.  ia  eid  dispensa  ecc.  accorda  dlapentt  dal  TÒtI  prometti,  a  ciò  tembra  attere  la  oppa» 
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tur  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  scoperto, 
iti  ancor  sedere  nn  poco  &  menati, 
che  il  cibo  rigido  e'  bai  preso 
ide  ancora  aiato  a  taa,  diapenaa,. 
.  mente  a  quel  cb'  io  ti  paleso, 
malTi  entro;  che  oon  fa  BCiemA,  . 
lo  ritenere,  avere  inteso. 
■<  K  n  conTengono  all'euen^ 

ina  h  onella  ' 
di  etie  n  la, 
Quest'  altima  ^  iicell:i, 

■e  non  «erTat*.        iulu  ei 

ai  precido  dì 
però  oecessiUi  ,u>ei 

pur  r  offerire,  !>»■.»•  che  ale.  &  offerta 
sì  permutasse,  come  saper  dèi 
L'  altra,   che  per  materia  t'  È  aperta, 
puote  bene  esser  taJ,  che  non  sì  falla, 
le  con  oltm  materia  ai  couTerta. 

,  sua  spalla 
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per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  Tolta 
57       e  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 
ed  ogni  permntansa  creda  stolta, 
sa  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
60       come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa  -/ 

per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
63        satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendan  li  mortali  il  vóto  a  ciancia  : 
siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci; 
66       come  leptè  alla  sua  prima  mancia, 
coi  pili  si  convenia  dicer  :  '  Mal  feci  \ 
che,  servando,  far  peggio;  e  cosf  stolto 
69        ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  greci, 
onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

•»  5S.  Miua  la  molta  eee.  moia  rftntorissAslon«  ponttflela.  —  57.  dtìla  ehiavt  tee.  cfr. 
Pìtrg,  iz  117.  ~58.  «d  0fni  «ce.  •  tenga  per  fallace  ogni  eomiDatazione,  ee  roggetlo  del 
eeeondo  TÓto  non  è  mafglore  aMal  di  qnello  del  prìoiltiTO,  ee  la  eoea  che  al  dimette,  al 
abbandona  non  è  Inferiore  a  quella  che  el  prende  di  poi.  —  SO.  eoeie  U  quattro  eee.  La 
leffo  Boealea  {Ltvitie.  xztii  15:  «...  aoprafginnfa  lila  tna  eatlmeslone  ti  quinto  del 
presso»)  può  ben  arer  encs^riUk  a  Dante  IMdea  di  questa  comparaslone  numerale;  ma 
eerto  egli  non  die  al  qoattro  e  al  sei  11  Talore  qnantlutiTO  determinato,  e  Intese  dir  solo 
di  quantità  minore  e  maggiore.  —  61.  Ptrò  eee.  Perciò  ogni  eosa,  che  pesa  tanto  per  sé 
slessa  da  non  avere  equlralente,  non  può  eesere  commutata,  come  materia  di  TÒto,  con  al« 
eaa*altra.  L'oggetto  di  tóco  cbe  non  ha  eqalTalente  è  la  Terglnllà,  la  quale  dunque  non 
p«ò  rieoTere  eommatasloae  e  dlipensat  la  dottrina  di  Dante  è  un  po*dlTersa  da  quella 
dtf  rAqutnate,  in  quanto  11  poeta  la  fonda  sopra  1*  argomento  della  mancansa  d*equlTa- 
lenle,  che  al  teologo  tembraTa  ragione  insnIBctenle.  —  6S.  tragga  ecc.  Csecla  traboccare 
per  11  eno  peso  qualunque  bilancia.  ~  64.  Sion  eee.  Gli  nomini  dunque  non  dOTono  pren- 
dere con  leggerena  1  TÓtI.  Del  Terso  danteeco  si  ricordò  F.  liberti,  DUt.  ii  80:  «  Non 
prendan  11  signor  le  Impreco  a  ciancia  ».  — .  65.  siete  ecc.  è  bene  cbe  toI  slate  fedeli,  ma  ^ 

non  doTOte  sconsideratamente  correre  a  far  TÒtl  eoe.  Anche  qnl  Dante  si  scosta  un  pò*  da  "" 

Tomm.  d*Aqu.,  che  InaegnaTa  (funsi.  P.  II  S**,  qn.  lxzxtui,  art.  6)  «  faeere  Idem  opus 
▼oto  est  meline  et  magia  meritorìttm  qnam  fkceresine  Toto  >;  ma  U  poeta,  che  tIsso  Teramente 
la  Tita  del  suo  tempo,  non  quella  del  eouTentl  o  delle  scuole,  sentiva  e  sapeva  di  quanti  r 

mail  pubblici  e  privati  fiiese  cagione  Tsbuso  deUe  professioni,  specialmente  del  vóti  rell- 
gioei,  che  condocevano  nel  eonventi  tanti  nomini  e  tante  donne,  sottraendoli  eoeC  alla  patria 
•  alla  famiglia.  —  hitoi  :  biechi,  sensa  vista  sicura,  e  figuratamente,  eeonrfderati,  leggieri 
nel  propoeltl  ;  cfr.  Par.  vi  137.  —  66.  cosm  Uptà  eco.  La  comparaslone  è  tratta  dal  fktto 
di  leftè  di  Oalaad,  11  quale,  chiamalo  a  condurre  la  guerra  degli  Israeliti  contro  gii  Am- 
moniti, «  votò  un  vóto  al  Signore,  e  diete.  Se  pur  tu  mi  dal  i  figlinoli  d*  Amman  nello 
mani,  quando  lo  ritornerò  In  paee...  ciò  che  uscirà  deiruselo  di  eaea  mia  sarà  del  Signore , 
ed  lo  Ì*ofltorlrò  In  olocaatto  >  :  ottenuta  vittoria,  «  leftè  ritornava  a  easa  sua  la  Mlspe,  ecco, 
la  sna  figliuola  gli  osci  incontro  con  tamburi  e  eoa  flauti  »,  ed  egli  per  osservare  la  prò- 
mesea,  la  sacrificò  {Gimdici  zi  30-40).  —  atta  taa  prima  wkoneia  t  alla  figliuola  ch*egll  sa- 
erificò  per  osse r venia  al  vóto  fatto  di  aacrificare  dò  che  prima  gli  earebbe  nseito  laoontro 
dalla  porta  della  sua  easa;  la  locoslone  dantesca  s* Intende  benissimo,  dando  al  nome  aiaa«ia 
Il  senso  di  offeru  (cfr.  I^/.  zzzi  6)  e  ammettendo  che  Dante  Tabbla  detu  priwka.  In  quanto 
doveva  essere  costituita  da  ciò  che  pHiea  sarebbe  venuto  Ineontro  a  ledè.  Aleani  eommen- 
talori  fkntaatleano  di  un  significato  di  Jiglla,  che  la  parola  mancia  non  può  avere  né  pur 
metafòricamente;  poiché  la  sacrificata  da  leftè  era  unica,  né  poteva  esser  detta  priwia.  — 
67.  cui  più  ecc.  Il  quel  leftè  avrebbe  fatto  meno  male  a  riconoscere  d*avere  errato  a  fare 
un  tal  vóto,  che  a  commettere  un  delitto  per  osservarlo.  I  padri  della  Chiesa  condannano 
il  vóto  di  lette  come  stolto  a.  il  saerifiiio  come  empio  (cfr.  Tomm.  d'Aqn.,  Summ.  P.  II  S»«, 
qn.  I.ZZZVIII,  art  S).  —  69.  Io  gran  eoe.  Agamennone,  re  di  Argo  e  dnee  enpremo  della  spedi- 
■Ione  dei  greci  contro  Troia,  impedito  a  salpare  da  Anllde  dai  venti  sCivorevell  votò  e  sa- 
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•  ft*piuig«r  di  té  U  fòUi  é  f  MTi, 
72       Gh*qdlr  pariu  di  eoi£  fiito  odilo. 

SiatOb  omtiaid,  a  moTorfi  più  gravi, 
non  nate  oomo  penna  ad  ogni  renio, 
75    ■   e  non  erediale  eh*  ogni  aoqoa  tì  Utì. 
AtoIo  il  Toodiio  e  il  nuovo  tetiamenlo, 

•  il  patlor  della  Chieta  ohe  vi  gmda: 
78       quello  tì  batti  a  votlro  nlTamealo. 

Se  mala  enpidigia  altro  vi  grida, 
nomini  date,  e  non  peeore  malte, 
81       ■£  che  il  giudeo  di  toì  fra  voi  non  rida.. 
Non  fitte  oome  agnel  ohe  laKìa  il  latte 
della  raa  madre,  e  aemplice  e  laieiTO 
84       teeo  medetmo  a  tao  piacer  combatte  ». 
CW  Beatrice  a  me.  com*io  terivo; 
poi  ti  riTolte  lotta  dinante 
87       a  quella  parte  oto  il  mondo  b  pid  tìto. 
Lo  tuo  tacere  e  il  tratmntar  tembiaale 
poter  nlenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

«rtOcò  agU  del  U  flf U*  ItfiBU  i  efr.  Lmtwìo  i  t5  o  ngVn  ^oote  Imm  «taaM  Dutt.  —  TI.  V 
fotti  e«o.  tmU  gli  «omini  «te  odlroao  p^rUr*  dt  ««  ««rlflslo  eod  impltw  —  71.  «dllii  lÉnM 
•atte»  p«r  culto,  «b«  MOOBdo  «tonai  iHtl  Mnbba  aMb«  la  Pmr.  sui  49.  —  Tt.  «  mnwwi  «M. 
^d  eoiMidaratI,  pId  attaatt  aal  Un  dal  TdtL  —  74.  no»  stml»  aea.  aaa  tlala  laggliffl,  ao«a  la 
plama  eh*  ti  nooToao  ad  ogal  Tanta,  né  ara^ttata  aha  ogal  afllirta  rlaiaa  grata  al  ngnaga  a 
▼alga  a  otunarri  11  pardoao  dalla  coltra  aolpab  —  7t.  ilaifa  aaa.  ▲  aaadorrl  aU*alaraa  «a* 
lata  non  bUognano  tanti  vóti,  baau  l*o«arTaais  dalla  Saera  terlttara  a  l*vbMdlaa8a  al  Pan> 
tedee;  «1  cCr.  De  «en.  m  Itx  <  Opoa  A&lt...  enmmo  pontlftee,  qal  eeenadam  reralala  tasa- 
Bom  gennt  perdoeeret  ad  Titani  aetamam  ».  —  79.  St  mmtm  «ee.  8a  la  asalTagla  enpidigla 
del  rallgiotl  tI  spinga  al  TÒtI,  tI  fa  eradera  eha  aon  al  ala  salata  par  ehi  nea  flt  eflarta^ 
data  ascolto  alla  Toca  dalla  ragiona  a  aea  eagoita  rasansa  oaonnM  par  «ai  si  abaaa  dal 
Tóto.  Secondo  il  Gass.  si  aTvabba  qal  aaa  speaiala  alloeloae  al  frati  Aatoalaal,  datU  Tal- 
Carmeata  dalle  eampaaalle,  1  qnall  a  poeo  prono  assolTOTano  da  ogni  TÒtoj  «ir.  ea  elA 
€.  Beeearla,  Di  aUu$U  luoghi  é{fflc.  o  eoa<roeer<<  4Ma  IHw.  Oémm.,  SaToaa,  Ittt,  pp.  ItS-ltt. 
—  tO.  pteors  wuUUi  nomini  sanaa  dlseemUaento  proprio,  eha,  eome  Dante  dieo  nel  Cboa.  i  It, 
«  sono  da  ehiamara  poeora  •  aon  nomini  ».  ^  81.  si  cht  oeo.  In  modo  eba  1  gladal  aaa 
traggano  da  ciò  arfomento  a  sohemirTL  Tomok:  <  Aeoonetameata  *  nominata  11  Qlndaa, 
par  intendere  ebe  nella  Taeehia  legga  la  rollglona  delU  promassa  ara  saera  a  eka  aalla 
anoTa,  la  quale  A  legge  di  libertà,  le  proosassa  debboasl  a  faro  e  oeserTara  aello  spirita  eba 
TlTifloa,  non  aella  lottora  «ha  epegaa  o  lUangaldlsee  la  Tita  ».  —  tS.  IToa  /ito  aea.  Yaa* 
tari  410:  «  L*aomo  eha  abbandona  Taalorità  della  Chiesa  e  del  libri  saerl,  A 
aha  lascia  il  latto,  a  Imbisaarrlto  qaa  a  là  saltellando,  nnoea  a  aé  stasso.  KoCa 
al  eoneetto  risponda  ogni  parola  delia  slmilltodina  ».  —  tt.  lasetoe :  patalanta, 
«omo  il  lat.  toMdwué  t  V.  MenU  (Proposto,  toL  IH,  p.  I,  p.  18)  lo  spiega  nel  eenso  di  asal- 
tanto,  allegro,  TiTaoe,  a  eosl  dietro  a  lai  Blanebl,  Ifrau,  Andr.,  eoe.  —  88.  po<  s<  rtoetoe 
•ee.  Finito  il  eoo  dlsooroo,   Beatrtea  si  Tolgo  plaaa  di  desiderio  Tarso  gasOa  parto  «o«  A 
mondo  à  yiù  vioo,  polebé  ossa  a  Danto  darono  ora  salirà  al  saoondo  etolo,  qnallo  di  Mar* 
enrio.  Ha  qaala  *  cotesto  parto?  Noa  Porlanta,  «omo  spiegano  Ott.,  Boti,  Land.,  Tali., 
Yaat.,  Costa,  polehé  aoo  eo  ao  Todrobba  la  ragioao;  aea  la  parto  aqalnoaiaio,  eome  Intaa 
doao  Dan.,  Btag.  e  altri,  perebé  11  vtoo  aeeanna  plnttoeto  a  intensità  di  splenderà  aha  di 
moTimeoto;  ma  reqaatora,  doTo  trorasi  in  qneeto  mosMoto  il  soto,  come  spiegano  Blanahl, 
Frat.,  Ant.,  o  il  cielo  Empireo,  oosm  Intaadono  Cass.,  Beav.,  Lomb.,  Ose.,  Aadr.  aaau  tra 
la  qaali  altime  latarpretaaloai  ooo  è  aleana  oontradisioae,  polehé  Beatrice  doT«Ta  unar* 
darà  dalla  parto  eqaatorlato  al  sola  eha  ara  alto  e  poreiò  goardava  aache  ali*  Bmplrao.  SI 
aTTarto  ad  ogni  modo  ohe  la  salita  a  Merenrlo  non  pnA  essere  distorme  da  qoaila  alla  Lana 
(efr.  Par,  i,  47).  —  88.  IrossMitar  oornhimutr.  Beatriee  maa  nuno  eha  aallTa  si  faaaTa  pid  bella 
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90       che  già  nuove  questioni  avea  davante. 
E  81  come  saetta,  che  nel  segno 
percote  pria  che  sia  la  corda  qaeta, 
93        COSI  corremmo  nel  secondo  regno. 
Quivi  ]a  donna  mia  vidMo  ti  lieta, 
come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
96        che  più  lucente  se  ne  fé' il  pianeta; 
e  se  \(\  stella  si  cambiò  e  rise, 

qual  mi  fec*  io,  che  pur  di  mia  natura 

99        trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  eh*  è  tranquilla  e  pura, 
traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  yien  di  fuori, 
102        per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 
sf  vid*  io  ben  più  di  mille  splendori 
trarsi  ydr  noi,  ed  in  ciascun  8*udia: 
105        <  Ecco  chi  crescerìk  li  nostri  amori  »• 
E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
vedeasi  1*  ombra  piena  di  letizia 
108        nel  fulgor  chiaro  che  da  lei  usc£a. 
Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 
non  procedesse,  come  tu  avresti 
111        di  pid  sapere  angosciosa  carizia; 
e  per  te  vederai,  come  da  questi 
m'  era  in  disfo  d*  udir  lor  condizioni, 

•  pld  iplendente.  —  90.  nuov4  quutioni  t  qaftli  potettero  eeeer*  cercò  (là  11  Boti,  ma  ioatll» 
nente,  ooa  toIU  che  Dante  non  io  ha  detto.—  91.  S  ti  coma  eoe.  Ventart  488:  «  Anobe 
qtil  la  celerità  dell*  aaceneione  è  etpretMi  con  la  medesima  eimlltlQdlne  della  fk«cela  [efr. 
Par.  u  SS],  ma  con  Tarleià  d*  immagino.  La  laetta  ha  già  còlto  nel  aegno,  •  la  eorda  doU 
l'areo  tremola  ancora.  Virgilio,  delle  api:  '  Ut  narro  pnlaante  eagittae,  Prima  leTOS  laeont 
■1  quando  proelta  Parthi  *  {Gtor,  ty  S18)  >•  —  OS.  pHa  eoo.  prima  oha  eia  eeeiata  la  t1« 
brasione  dellacorda.  —  98.  imI  Mcoiwfo  rc^no:  nel  cielo  di  Morcario,  nel  quale  appariscono 
la  anima  di  coloro  che  eono  stati  attiri  per  laseiare  ai  mondo  bnona  fama  di  sé.  ^  94. 
Quivi  eco.  Beatrice,  giunta  al  secondo  cielo,  si  fk  pid  lieta,  o  della  ereeclnta  beatitudine 
di  lei  si  aTTlTa  ed  accresca  il  lame  del  pianeta.  —  97.  e  «e  Xa  tt^Ua  eco.  a  sa  la  benefica 
lafltienxa  di  Beatrice  si  fece  sentire  ed  apparTO  nel  pianeta,  che  di  sua  natora  è  Immota- 
bila,  quanto  pid  el  fece  sentire  In  ma,  che  per  mia  natura  sono  soggetto  a  tutte  la  Impreo- 
sloal!  —  100.  Come  ecc.  Coma  nell'acqua  limpida  a  quieta  d*una  peschiera  1  paed  accor- 
roBO  a  ciò  che  y*  è  gittato  dentro  se  stimano  che  sia  II  loro  pasto,  cosi  verso  di  noi  aceoraero 
pId  di  mille  anime  risplendenti,  ciascuna  delle  quali  diceva  x  Ecco  ecc.  Venturi  419 1  «  Nota 
nella  campar  salone  belletza  e  proprietà  di  consonanza.  Idue  epiteti  Iran^uillo  spara  rispondono 
alla  quiete  somma  e  alla  serenità  della  sfera  celeste;  a  1* immagine  del  peeei,  che  si  Tolgono  a 
alò  che  stimano  cosa  di  lor  pastura,  concorda  col  deciderlo  che  hanno  quelle  anime  di  paeeenl 
di  oarità.  Di  più:  come  1  pesci,  i  quali  Tlstl  In  fondo  alla  peschiera  si  distinguono  appena, saliti 
ai  Bommo  si  veggono  chiaramente  ;  cosi  quei  l>eati  ria  ria  si  dumo  pid  risplendenti  per  la  carità 
che  gP  infiamma,  e  che  nell*  avvlclaarsi  a  Dania  va  crescendo  >.  —  106.  Xeeo  ecc.  Veli,  x  «  Eeco 
Dante,  il  quale  aumenterà  la  Tlrtd  della  carità  In  noi,  perché  di  quella  net  eoWere  I  suol  dubbi 
potremo  osare  >.  Altri  riferiscono  1*  eeclamaalone  del  beati  alla  sola  Bcatriee,  a  altri  a  Bea* 
triea  e  Dante  insieme;  ma  quella  del  Veli,  é  la  pid  ragionevole  spiegasloaa.  — 106.  B  ti 
«esM  ecc.  Mano  mano  che  ciascuno  del  beati  s*aTTÌclnaTa  a  noi  si  Todeva  I* anima  piena 


di  beatitudine  nello  splendore  luminoso  che  da  essa  raggiava.  ^  110.  eosM  tu  eoe.  come 
sentiresti  angosciosamente  la  mancanza  di  separa  11  rimanente.  La  voce  earisia  é  dai  mo> 
dami  concordemanta  spiegata  per  carestia,  penuria  (efir*  coro  in  Purg,  xxa  141);  alcuni 
antichi  Ti  troTarono  pid  tosto  1*  Idea  di  daeidario.  —  Ut.  per  te  eoe.  da  te  staaso  iatendaral 
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114  •     -vi  come  agli  occhi  mi  for  manifestL    ' .  ] 

«  0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  i 

del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

117        prima  che  la  milizia  a*  abbandoni,  *  \ 

del  lume  che  per  tutto  il  del  si  spazia  .; 

.noi  semo  accesi:  e  però,  se  disfi  'f 

120        di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia  ».  .  \ 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii  : 

detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  <  Df,  df,  \*     \ 

123        sicuramente,  e  credi  come  a  dii  ».  j 

«  Io  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi  ^ 

nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,  j 

126        perch*  ei  corruscan,  sf  come  tu  ridi; 

ma  non  so  chi  tu  sei,  né  perché  aggi, 

anima  degna,  il  grado  della  spera, 

1*29        che  si  vela  ai  mortai  con  altrui  raggi  ». 

Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera 

che  pria  m' avea  parlato,  ond*  ella  fèssi 

132        lucente  pid  assai  di  quel  eh*  eli*  era. 

Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi 

per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  róse 

135        le  temperanze  dei  vapori  spessi; 

per  pili  letizia  s{  mi  si  nascose 

<iaanto  de«ideiio  io  prorani  di  saper*  da  ootecti  «piriti  eco.  — 115.  0  h«nt  eee.  SI  efr.  !• 
parole,  eoa  le  quali  al  volse  a  Dante  anche  Pleoarda  Donati  In  Par.  iii  37  e  aegf.,  e  per 
l'epiteto  di  btru  nato  la  nota  al  Purg.  t.  60.  —  a  cui  eco.  al  qnale  la  graala  dlrtna  eon- 
cede  di  vedere  li  cielo  Empireo  prima  d'abbandonare  la  rita  terrena.  Sopra  Perdine  aa- 
gelleo  del  troni  cfr.  Par.  ix  61,  zxTixi  103.  —  117.  la  miltxiai  la  vita  della  terra,  eecondo 
la  definizione  blt)llea  (lob  tu  1):  «Non  ha  l'nomo  nn  termine  della  eoa  mlllsta  eolia 
terra?  »  —  118.  del  lume  ecc.  noi  siamo  accesi  dall'ardente  carità  di  Tina,  diffoia  per  tatto 
11  paradiso;  però  se  hai  desiderio  di  eapere  qualche  eosa  Intorno  a  noi,  sarai  a  tao  piacere 
soddisfatto.  —  121.  un  di  futili  ecc.  Olustlniano;  efr.  Par.  ti  IO.  ~  128.  «  da  Btatric*  «ec*  i 

Beatrice  eccita  Dante  ad  accettare  l'offerta  di  quelle  anime,  domandando  ciò  che  deside- 
raTa  sapere  e  prestando  loro  oredensa,  come  a  persone  diTlne.  —  Di\  dP  :  efr.  In/,  vn  28.  t  / 
—  123.  eonis  a  dii:  Boezio,  Con*.  PhiL  id,  pr.  10  dice  che  «  dlvinltatem  adeptos  deos  fieri.,., 
neoesse  est  »,  e  siccome  la  beatitudine  è  dlTlnlti,  cosi  1  beati  sono  come  dei.  —  124.  lo  vggio 
•co.  Io  Tedo  come  tu  eei  elreondato  dal  tuo  proprio  splendore  e  ehe  lo  eflbndl  per  gli  occhi, 
poiché  eesl  corruscano,  scintillano  quando  tu  ridi.  Ces.  :  <  A  me  par  Tsder  troppo  pid  pro> 
fonda  ed  alta  sentenza  In  questa  tersine,  ohe  non  Tidero  l  eomentatori,  1  quali  nulla  el 
notarono  di  singolare:  lo  dirò  quello  che  me  ne  sento.  Io  veggo  bene,  che  tu  ti  riposi,  come 
nella  tua  nicchia,  nel  lume  di  carità  che  hai  detto  testé,  e  che  è  ora  tuo  proprio.  Ora,eegne 
Dante,  di  ciò  m'accorgo  lo  bene,  al  segno  ehe  me  ne  danno  1  tuoi  oecbl,  per  11  quali  ta  trai 
del  cuore  11  fuoco  dell'  amor  tuo  d'entro  ;  ond*  essi  corruscano  e  brillano  secondo  la  tua  le- 
ttala, oTTero  11  ridere  della  tua  bocca.  Voi  udiste  chMo  leggo  comuean^  e  non  cerrtMca, 
come  mi  dà  qualche  codice  ;  e  mi  pare  aggiustatamente,  coneiosslaché  per  gli  occhi  eoprat- 
totto  si  sfogano  1  moTlmenti  del  cuore,  e  meglio  l'allegrexza  che  altro  ».  —  128.  il  grado  eoe 
la  beatltudloe  rispondente  al  cielo  di  Mercurio,  che  è  tra  l  pianeti  quello  che  «  più  Ta  Te- 
iste de*  raggi  del  sole  che  nuli* altra  stella  •  (Conv.  ii  11).  —  131.  fi»*i  eco.  si  fece  ancor 
più  laminosa,  perché  era  per  esercitare  la  sua  carità  Terso  di  me.  —  133.  Si  come  ecc. 
Come  11  sole  reeta  Telato  dalla  troppa  luce,  allorquando  11  calore  del  suol  raggi  ba  eoa* 
eumato  l  Tepori.  —  tgli  stetti:  efr.  In/,  ix  58.  —  135.  le  ttmptranst  eoe.  l  fitti  Taporl,  che 
Telando  U  sole  ne  temperaTano  agli  occhi  nostri  lo  splendore:  cfr.  Purg.  xxx  26-27.  — 
136.  per  più  eoe.  cosi  rlsplendendo  maggiormente  per  la  eresointa  letUia,  1*  anima  di  Gin- 
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dentro  al  tao  raggio  la, figura  santa, 
e  cosf  chiosa' chiosa  mi  rispose  '  « 

189    nel  modo  che  il  segoente  canto  canta.  . 

«tlalAao  mi  il  bamom  dmitro  alU  Iom  oIm  da  1«1  rafgUTa.  —  ISS.  eJUiiM  ekiiuaz  laura-         .     x.-t 
iato  BAMOtU,  tatù  rtUto  dal  «m  tplaadora.  —  1S9.  «aato  •••.  «Ir.  <V-  xiu  25. 


CANTO  VI 

Olnstiniano  imperatore  rìTelandosi  a  Dante  gli  parla  prima  di  sé  e  poi  rilesse 
•  a  larghi  traiti  la  storia delTImpero  romano  dai  tempi  d*Enea  a  quelli  di  Carlo- 
magno;  gli  espone  di  poi  quali  anime  beate  siano  assegnate  al  cielo  di  Mercurio 
•  gii  parla  di  Romeo  di  Villanova  suo  compagno  di  beatitudine. 

<  Poscia  che  Costantin  l'aqoila  Tolse 
centra  il  corso  del  del,  che  la  segofo 

8  dietro  ali*  antico,  che  Lavina  tolse, 
cento  e  cent'anni  e  pid  Toccel  di  Dio 

neir  estremo  d*£oropa  si  ritenne, 
C  Ticino  ai  monti  de*qoai  prima  nscfo; 

e  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
governò  il  mondo  1(  di  mano  in  mano, 

9  e  sf  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  fai,  e  son  Giostiniano, 

che,  per  voler  del  primo  amor  ch'io  sento, 
12        d*  entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

VL  1.  Po§eia  aee.  DaaU  •▼•▼&  rlvolu  all'aalma  «ortaM  du«  dooiaada:  «hi  totm  a 
p«rehé  appartata  nal  alala  di  Mareoria  (Por.  t  It7-lf9) ,  a  GIOBUnlaaa  riapaada  ali*  ooa 
(▼▼.  l'tl)  a  air  altra  (tt.  112-1S6),  IntaipanaBda  tra  atta  oaa  looga  digr«>ilana  (▼.  80  al- 
€wta  giuntai  rall*  Imparo  romaBO  (tt.  t8-97)  a  talla  parti  dal  fhlbalUot  a  dal  gualfl  (▼▼.  98- 
111).  —  CMtanHn  aeo.  Cattaatina  I  (efr.  b^,  xiz  115)  oaira.  SI9  trasportò  la  aada  Im- 
parlala  da  Roma  a  Blaanslo,  rolgando  aad  PaqaUa  romana  da  oealdaBta  ad  orlaata,  io 
•aosa  eontrarlo  al  moTtnanto  dal  elalo,  «ha  A  da  orlanu  ad  ooeldanta.  —  1.  dU  (a  ttguio 
aea.  11  qaala  aaraa  del  alala  avara  tagniu,  arava  aaaompagnato  11  aamnlno  dall*aqolla 
-fatta  eoa  Bnaa,  quando  da  TroU  Tanna  la  ItalU,  da  orlanu. la  aealdanta.  Altrt  laggono 
«V«IIa  —gnio,  tetto  pId  faella  aartamanU,  ma  par  qnmu  starna  raglana  latpatto.  —  S. 
«aMM  aee.  Enea  eha  abba  la  mof  Uà  Lavinia,  flg lU  dal  ra  Latino  {tnf,  ir  115).  ~  4.  etnia 
tu.  Dalla  tratlaslone  della  teda  Imperlala  In  Blaanslo  (819)  tino  ali*  itta nilena  di  Ola- 
atlnlana  al  trono  (5t7)  tono  appunto  qnail  docaato  anni.  —  raeeel  aaa.  l'aqalU  (efr. 
Parf.  XXXII  111),  lasagna  del  romano  Impera.  —  5.  mM*0»trtm»  9Cit,  aoatlnnòad  avara  la 
aaa  seda  la  Blsansla,  estremo  eonflne  orientala  dairBnrapa,  non  longl  dai  manti  della 
Traada,  onda  1*  aqnila  ara  aselu  eaa  Baaa;  —  T.  a  sotta  aaa.  a  la  Blaanala,  par  una  Inaga 
aerla  d*  taparatarì,  governò  il  mondo  eoo  1*  avtorltà  del  santo  Imparo.  Notane  1  eommen* 
tatorl  ehe  sotto  l'ombra  dcUs  saers  ^«ims  é  frase  saggerlu  a  Dante  da  aonsimlll  aspras* 
alaal  dai  SaimU  xn  8,  xxzv  8,  lxu  8,  deva  si  parU  eempra  di  mli:  a  questo  può  essere 
11  vaiare  della  parola  jMaas.  •»  9.  a  •<  eoe.  e  oasi  pamando  da  un  Imperatore  a  un  altro, 
l'Insegna  dell'Impero  pervenne  In  mia  mane.  —  19.  C^aar^  •oa.  Olustlnlana  I,  nato  nel 
488,  era  nipoto  di  Glostlao  I  e  fi>  eletto  Imperatore  net  517,  mori  nel  565,  Insalando  uà 
Mlenne  monumento  del  suo  ragno  nel  Codlee  ehe  porta  II  suo  nome.  DI  questo  versa  oe* 
serva  11  Cat. :  «  Balla  quetu  notaslona  del  ftU  e  dal  sanai  Cesare,  aloè  Imperatore  fui, 
aha  ora  non  sono  più.  emendo  eolla  morto  fluiti  gì*  Imperi  ed  1  ra  :  Giustiniano  fisi  a  sono, 
perché  1* estare  pertonale  eoi  nome  dura,  anche  appresto  alla  morto  ».  —  11.  p«r  wcUr  aae. 
per  Iflplraslone  dello  Spirito  Santo;  efir.  v.  13.  —  11.  tf*salro  eoe.  riardinal  U  glurlspni- 
4aasa  raaiana,  tagllendo  dal  corpo  dalla  leggi  qoalla  aha  araoa  eaparflua  rilsraadoel  a  nel 
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£  prima  ch'io  all'opra  fosti  attento,/ 
una  natura  in  Cristo  esHer,  non  piiSe, 

.  credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

ma  il  benedetto  Agapito,  che  fae 
sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
mi  dirizzò  con  le  parole  sue: 

io  gli  credetti,  e  ciò  che  in  sua  fede  era 
veggio  ora  chiaro,  sf  come  ta  vedi 
ogni  contraddizion  e  falsa  e  vera. 

Tobto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
a  Dio  per  grazia  piacque  d'inspirarmi 
l'alto  lavoro,  e  tutto  a  lui  mi  diedi; 

ed  al  mio  fiellisar  commendai  l'armi, 
cui  Li  dcòtra  del  ciel  fu  sf  congiunta, 
che  segno  fu  eh*  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  question  prima  s'appunta 
la  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
mi  strìnge  a  seguitare  alcuna  giunta, 

perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 
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e  Initltutl  d«I  paaato  o  MModo  tlmill  ad  altre,  •  qaell*  eb«  arano  InntiU  parehé  diaeor» 
danti  dalla  nnoye.  Dante  ha  colto  e  reto  aaaal  bena  il  eoneetto  fondamentale  della  rìfora» 
glnatlnianea  slgolfleato  nelle  parole  del  decreto  che  precede  II  codice,  I  1:  «  omnl  ■«por- 
vacua   almilitodlne  et  InfqaUslma  diaoordia  abeolatao  ».  —  JS.  E  frima  eoe.  E  prima  di 
TolgermI  a  qneit^opera  di  riordinare  le   leggi,   oredoTO  che  In  Dio  fosee  nna  eola  natnr« 
ed  ero  loddlsfatto,  tranquillo  in  questa  credensa.  L*ereela  nella  quale  era  caduto  Gloatl* 
alano  è  quella  di  Entlche,  ohe  In  oppodslone  alla  dottrina  neetoriana  delle  doe  pereon« 
di  Cristo,  loateneva  una  eacere  la  natura  di  Cripto  e  questa  etsere  la  divina,  che  eooflnn* 
gend'oei  airamana  raveva  annientata  :  erroueamente  alcuni  commentatori  dicono  oho  ee* 
condo  Tereala  euttchtana  •!  ammeiteue  in  Orlato  la  aola  natura  umana;  c£r.  Beeearia,  op« 
elt.,  pp.  198-199.  —  16.  Agapito:  Agapito  I  pontefice  dal  535  al  536:  mandato  a  Coetaa« 
tlnopoli  da  Teodato    re  degli  Oatrogoti  per  ottenere  pace  dalPimperatore^  ebbe  a  dteeatera 
con  Ginatiniano  In  materia  di  religione  e  lo  perauase  €  domlnum  nostrum  Jeaam  Ghrlstnn 
deum  et  howtiifm  u*€,  hoc  est  duo»  maturas  ••»•  in  uno  Chrltto  »,  secondo  la  testimonianza 
di  Anastasio  bibliotecario  (D«  viti*  penti/.,  a.  Agsp.  eap.  58).  —  19.  e  eia  ecc.  ed  ora  vodo 
chiaramente  la  verità  di  dò  eh* egli  affermava,   cioè   della  doppia   natura  di  Orleto,  eoa 
quella  stessa  certesza  con  cui  tn  Intendi  come  in  un  giudizio  eontraditorlo  necessariameata  ■ 
Tono  del  termini  è  falso  e  1*  altro  è  vero.  —  23.  Tosto  eco;  Appena  che  tal  rientrato  nel 
grembo  della  Chiesa,  accettando  la  dottrina   della    doppia  natura  di  Cristo,  Dio  m*  ispirò 
la  grande  opera  di  riordinare  le  leggi  e  mi  raccolsi  tutto  In  questa.  —  25.  ed  al  mio  eco. 
e  affidai  11  comando  delle  armi   Imperiali   al   fedele  Belisario,  che  combatté  1  miei  no- 
mici  con  tanto  fkvore  del  cielo,  da  parer  manifesto  che  la  volontà  divina  ni  voleva  oeen* 
pato  nelPopera  legislativa,  pacifica  ed  allena  dal  rumore  delle  armi.  —  BtUitar:  Belisario 
(490-565),  il  più  grande  del  capitani  dell'Impero  orientale,  famoso  specialmente  per  la  ape* 
dizione  in  Italia  contro  gli  Ostrogoti  :  pare  che  Danto,  come  G.  Villani  {Cr.  n.  6)  e  alul 
storici    medioevall,  non   conoscendo  le  opere  di  Proeoplo   ignorasse  1  torti  di  GinsUnlano 
verso  II  suo  generala.  —  26.  cui  la  d—tra  oce.  al  cfr.  nel  Conv,  iv  5,  dove  I  romani  sono 
detti  «  strumenti,  colli  quali  procedette  la  divina  Provvidenza  nello  romano  Imperio,  dova 
pld  volte  parve  le  braccia  di  Dio   essere    presenti  ».  —  28.  Or  qui  ecc.  Sino  a  qui  ho  ri- 
sposto alla  tua  prima  domanda;  ma  la  qualità  della  risposta,  l'averti  detto  oh*io  fai  im- 
peratore, mi  trae  ad  aggiungere  qualche  altra  cosa  intorno  all'Impero,  affinché  tn  vegga 
quanto   errino   contro  di  esso  o  1  ghibellini  e  1  guelfi.  —  31.  eoa  quanta  eco.  con    quanta, 
ingiustizia,  con  quale  offesa  del  diritto  Imperiale  operino  da  nemici  dell'impero,  e  i  ghi- 
bellini che  s'appropriano  come  Insegna  l'aquila,  e  I  guelfi  che  a  quest'Insegna  si  oppon- 
gono. Boti,  con  linguaggio  del  tempo:  «nessuno  signore  e  nessuno  comune  dovrebbe  ap- 
propriarsi lo  segno  dell'aqnUa  per  rlverenzla  de  lo  imperio,  se  non  l'avesse  già  di  grazia. 
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Il  > 

d  move  contra  il  sacrosanto  segno, 
83       e  chi  *1  s*  appropria,  e  chi  a  lui  s*  oppone. 
Vedi  quanta  yirtii  I*  ha  £Eitto  degno 
di  rererensal  »  E  cominciò  dall'ora 
86        che  Fallante  morf  per  dargli  regno. 
€  Tu  sai  che  fece  in  Alba  sua  dimora 
per  trecent*  anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
39        che  i  tre  ai  tre  pugn&r  per  lai  ancora; 
e  sai  eh*  ei  fé*  dal  mal  delle  Sabine 
al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
42        Tincendo  intorno  le  genti  Ticino. 
Sai  quel  eh'  ei  fé*,  portato  dagli  egregi 
romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
45        e  contra  gli  altri  principi  •  collegi: 
onde  Torquato,  e  Quinsio  che  dal  cirro 
negletto  fu  nomato,  i  Deci,  e*  Fabi 

48        ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

• 

dftllo  Imptrador*  ».  —  84.  Ftdl  «ee.  Conaidara,  tM«ndo  dietro  alla  mU  wpotlslosa,  quasto 
▼aloroM  asiont  hanno  fatto  degna  qaoeu  iaMfna  dolla  rlTtronsa  dofU  nomini.  —  85.  JP 
eomineiò  «ee.  B  al  rlfteo  dai  tampl  romotl  noi  quali  Pallaato  mori  natia  lotu  oombattnta 
por  darò  un  rofoo  ad  Enoa,  porutoro  doli*  aquila.  Sognito  aoIlMntorpnnsiooo  o  aolia  apio» 
faslono  dne  eommantatori  moderni,  Tomm.  o  Soart.  ;  aebbeno  1  pid  dosi!  iatorproU  tonfano 
aaehe  qneato  parole  eomo  detto  da  Ginatinlano,  a  aifoiflearo  che  la  virtù  doU*aqnIla  eo- 
mineiò dal  tempi  remoti  di  Pallanto.  —  M.  PaiUatttt  fa  figlio  di  Evandro,  ro  del  Laslo, 
0  mandato  dal  padre  In  aoeeorao  di  Enea  mori  oembattando  oontro  Tnmo,  ro  del  Ra* 
tnli.  —  37.  Tu  Hti  eee.  Tn  aal  (da  Livio,  i  8  o  aogg.)  ohe  1*  autorità  almlwIefglaU  dal* 
1*  aquila  riaedotto  nella  città  di  Alba,  fondau  da  Aaeanlo  e  retu  dal  dlaeoadentt  d*Enea 
por  oltre  tro  aocoll,  aloe  alla  eaduU  di  quella  olttà  ohe  fti  allorquando  por  jqooll*  au- 
torità oombattorono  i  tre  Orasi  con  1  tre  Onriasi  (efr.  Livio  i  S4-S7).  La  proeeato  tor- 
tina  è  lllnatrata  da  ciò  che  al  leggo  nel  Da  non.  il  10:  «  Cumqno  duo  populL  oz  Ipea  tro- 
iana radico  In  Italia  gormtnaiaent,  Romanna  vldelicet  populua  et  Albanua,  atquo  de  tifno 
ufiiAua,  doquo  penatibua  dlla  Trolànorum  atquo  dlgnluto  prlnelpaadl  lungo  tempore  Inter 
ae  diaeeptatum  eaaot;  ad  oltlmum,  communi  aannau  partlum,  proptor  inetantlam  oogno- 
aeondam,  per  troa  Horatloa  fratrea,  et  por  lotidom  Gnrlatloa  ftratrea.  Indo  In  ooaapoetu  ro- 
gnm  ot  popolomm  altrinaeena  expeotantlom  «deoortatam  oat:  uM  tribus  pogillbua  Albano- 
rum  peremptla,  Romanorum  dnobna,  palma  vietoriae  aub  Hoetlllo  rogo  eoaait  Romania  ».  ^ 
40,  §  mi  eoo.  e  aal  dò  che  eaao  aeyoo  operò  dal  ratto  deUe  Sabino  alno  alla  morto  di  Ln* 
eroita,  durante  II  governo  di  aetto  ro  (Romolo,  Kuma,  Tulio  Ootilio,  Anoo  llanio,  Tar- 
quinlo  Priaeo,  Servio  Tullio,  e  Tarqalnio  Superbo),  aogglogando  I  popoli  finitimi  a  Roma  r 
efr.  Omo.  rr  ft.  —  41.  Luamia:  efr.  /V.  ir  ISS.  —  43.  Aa<  eoe.  Sat  elò  ebo  eaao  aegno 
operò  portato  dal  valoroai  Romani  oontro  1  GkilU  guidati  da  Bronno  loro  capo,  oontro  1 
Tarontini  guidati  da  Pirro  ro  d*  Epiro,  o  oontro  gli  altri  ro  nomM  di  Roma  e  I  loro  col- 
legati. —  45.  MlUgii  colleghi,  collegati,  alleati  s  forma  da  paragonare  eoa  Mae<  dal  Pmr, 
T  65.  ~  46.  eii4f«  ecc.  nello  quali  guerra  T.  Maallo  Torquato,  viaeltoro  del  Oalll  o  dei 
Latini  (efr.  Conv.  ir  6),  Qalnalo  Cincinnato  li  dittatore  (efr.  Om.  ir  0^  Da  moa.  n  5),  t 
dne  Deci  aaerifleatM  agli  Dal  per  avere  la  vittoria  (P.  Deolo  Muro  II  padre  nella  guerra 
oontro  1  Latini  del  840,  P.  Dodo  Moro  il  figlio  In  quella  dei  811 1  efr.  !>•  «lon.  o  5,  Omo. 
IT  5)  0  I  Fabl  (1  trecento,  e  Q.  Fabio  Maadmo,  vlndtoro  d'Annibale)  acquietarono  la  eelo« 
brltà.  —  dal  cirro  ecc.  ebbe  II  aopraonomo  di  Cincinnato,  porchA  portava  la  ehioma  arruffata 
e  traacurata  (lat.  cirrité  eineinnatus).  —  48.  càa  wolotUUr  eco.  Duo  intorprotaslonl  già  doMaro 
gli  antichi  del  vb.  mirro:  V  una  è  del  Lana:  «è  da  aapero  dM  li  antichi  naavaao  d*  ungerò 
di  mirra  li  corpi  morti  eh*  olii  voleano  ebo  al  conaervaaaooo,  ai  come  il  moderni  naaao 
d*lmbalaamaro;  onde  1*  autore  . . .  dico  la  /naia  eh»  wòUmtitr  «Urro,  doò  ungo  di  tale  mirra 
ebo  la  cooaerverà  per  lo  tempo  ftituro  >,  e  fia  corto  la  pId  oomuno  noi  treeonto,  poiché  aò 
trova  la  Pietro  di  Danto,  Ctt,  C^aaa.,  Aa.  fior.;   1*  altra  *  dal  Batl:   caUrro  dee  Biro» 
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Isara  vide  ed  Era  e  iride  Senna 

60        ed  ogni  valle  onde  Rodano  b  p 

Quel  che  fé*  poi  eh*  egli  nacf  di  B 

•  saltò  Rubicon,  fa  di  tal  volo 

63        che  noi  segaiterfa  lingoa  né  pm 

lodo,  ma  è  aeritto  por  dao  r  por  U  ooaaoiuuni*  dolio  ria»  »1 
notti  altri  eommontatori,  Dan.,  Lemb.,  Biof .,  Gotta  oeo.  {  mn 
m,  p.  r,  pp.  ISt  o  oof  g.;  o  M.  O.  Poau  {OUmmU  iiroodlti,  i 
f6l)  dlllMoro  1*  iotorprotaslono  pid  oomoao,  o^  mmo  di  Imom 
49.  JBm«  000.  L*  aquila  romana  flaooò  l'or|Offllo  dal  Oartagiao 
pamaroiio  lo  Alpi,  ondo  ooondo  II  Po.  —  ilrdM  t  I>aato,  Dtt  «t 
ooldatl  d*ABiilbalo;  o  qal  Indótto  oorlo  dalla  aoooMltà  dalta 
Armkt,  eho  al  oaol  tom|d  ora  dato  goaorleamonto  olio  pnprtaal 
aaloi  abbiamo  Iniomma  la  qnoita  donomlnastoao  lo  homo  praii 
altrovo  oblamatt  Umhmtdi  I  gonltoH  di  Virgilio  (b/.  i«^|  aoi 
Tomm.y  Aadr.,  ooo.  aa  aoeoano  a  oomnnaaia  di  orlglao  M  Oa 
V  aljpoidro  ooo.  la  oatona  oooldoatalo  doUo  Alpi,  doado,  o  Pa^  t 
otiolb  al  Po»  foggorlta  fcrao  aaobo  qaotta  dalla  rima,  né  Haai 

\*"*^  00.  Ovidio,  MaL  ▼  8Mi  « Doztra  Md  Anioato  maaao  oHoaUoil 

UH».  — >  01.  8UV9UO  000.  Oombattorono  folloomoato  ootlo  II  • 

^  aaoora  gtorlal,  Sdptono  o  Pompoo.  —  08.  Selptcmn  P.  Ooraolli 

glora  oombattA  da  glovtaotto  al  Ticino  o  a  Canno;  a  vant'  aaa 

troatatré  riportò  la  vittoria  doddva  sopra  I  Cartaglnod.  —  Ftm^ 

.  glovlao  oombatté  por  Siila  contro  I  partigiani  di  Mario,  riportò  ^ 

i<\j"r  j\j    .        .    ^noy  aoUa  Slollla  o  nolPAfrioa,  o  a  vonttoloquo  anni  ottoaao  11 

ooo.  a  qaaado  II  oobmIo  Fiorino  vÌbm  I  Floaolani  II  eogao  doll*i 

^  ^f^r.-^*  ■'       '  eolia,  wctoll  qaato  è  laotttà  di  Flronio,  tna  patria,  ft  riforlma 

dUtmaloBO  di  Floiolo,  raeeontato  da  Q.  Villani,  C7^.  i  8T  o  009 
awlolaandori  U  tompo  In  onl  11  dolo  vollo  obo  tatto  11  aioado  f 
Olallo  Ooiaro  par  voloro  dol  aoaato  a  dol  popolo  tolto  la  maao 

-'V'fV-  oomlaolò  ad  otoreltaia  11  comando.  A  Ulnttraslooo  di  qnotta  ton 

dol  Obno.  tv  6t  «porooobé  aolla  tnavonnta  [di  Orltto]  noi  moad 
%''.'IW'.  amia  terra  oonTonlTa  ottoro  la  ottima  dltpotlslono,  o  la  ottima 

ola  qnaado  olla  è  aionarchla,  cioè  tutta  a  an  principe  toggotta; 
prowodlmoato  qnollo  popolo  o  qnolla  città  oho  ciò  dovoa  compier 
dallo  qaall  apparo  cblaramonto  cbo  in  qnotcl  veni  è  accennato  ! 
11  govomo  monarchico  dogli  Imporatori,  corno  più  conform*  •«  - 
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In  tAt  la  Spagna  rirolse  lo  tiaolo; 
poi  vèr  Durazzo»  e  Farsalia  percone 
66        si  eh*  al  Nil  caldo  ti  senti  del  duolo. 
Antandro  e  Sìmoenta,  onde  ti  motM, 
rivide,  e  Ik  do?*  Ettore  ti  cuba, 
69        e  mal  per  Tolommeo  poi  ti  riscosse: 
da  indi  scese  folgorando  a  luba; 
poscia  si  Tolse  nel  Tostro  occidente, 
72        dorè  sentfa  la  pompeiana  tuba. 
Di  quel  eh*  ei  fé*  col  bainlo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
75        e  Modena  e  Perugia  fé*  dolente. 
Piangane  ancor  la  trista  Cleopatra, 
che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
7S       la  morte  prese  subitana  ed  atra. 
Con  costui  corse  infino  al  lito  rubro; 
con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 


64.  In  9Sr  «ce.  L* aquila  gnldò  l*«Mrelto  di  Cesar*  nalla  Spafna,  eontro  1  lefatl  ponp^lant, 
l'etraio,  Afranlo  •  Varroa*.  -^pùt  vir  «ee.  poteia  a  Duraaso  (lau  Djfrrhaekium)  tail'Adria- 
tteo  •  a  Fanalo  nella  TtMaglla,  dorè  Gasar*  riportò  ao  Pompeo  la  Tittorìa  deelalTa,  n«l  4» 
a.  C.  —  66.  *i  eh«  «oe.  In  modo  che  persino  la  Efitto  se  ne  sentirono  I  dolorosi  effetti:  al- 
lode  ali*  aeeiaione  di  Pompeo,  per  opera  di  Tolommeo  XII  re  d'Egitto,  presso  11  qnale  «gli 
«treara  asilo  dopo  la  batUglla  di  Parsalo.  —  67.  Aniandro  «ce.  L*  aquila  rlTlda  t  luoghi 
onde  s*era  parUU  (efr.  t.  S):  Anundro,  città  marittima  della  Frigia,  onda  Enea  salpò 
per  Tsnire  In  occidente  (Sn,  iii  6)  ;  Slmoenu,  pleeolo  flame  che  nasce  sai  monta  Ida  a 
scorra  presso  Troia;  a  la  tomba  d*  Ettore  {En,  ▼  S71  :  «  tnmnlam  qno  mazlmvs  occabat 
Hactor»):  Danta  segna  Lucano,  Fart.  n  9S0  a  segg.,  Il  quale  racconu  come  Oeaarc, 
dopo  U  batuglla  di  Parsalo,  approdasse  ai  lidi  dairAsia  minore  par  Tisitara  la  rorlna  di 
Troia.  —  69.  «  stai  ecc.  a  riprese  11  sno  toIo,  con  daano  dal  re  Tolommeo,  cui  Cesare  tolse 
Il  ragno  dandolo  a  Cleopatra  (/V-  ▼  69),  sorella  di  Ini.  —  70.  Da  HuU  eoe  Dair  Egitto 
piombò  con  la  telocità  della  folgore  sopra  Giuba,  re  della  Mauritania,  caldo  soetenitora 
41  Pompeo  a  delia  sua  parta,  spogliato  da  Cesare  del  trono  a  morto  di  disperaslone  dopo 
la  battaglia  di  Tapso.  ^  71.  pòtcia  ecc.  a  poi  si  Tolse  ad  occidente,  alla  Spagna,  dora 
1  pompeiani  guidaU  dal  figli  di  Pompeo  s'erano  afforxati,  e  ftirono  seonfltU  da  Cesare  nella 
battaglia  di  Manda.  —  78.  Di  gasi  ecc.  DI  dò  cka  Tequila  0Bca  portata  da  Ottariaao  Auc 
f  usto  danno  segno  Bruto  e  Cassio,  dlTlneolaadosI  rabbiosamente  In  bocca  a  LueUbro  (Inf, 
xzziT  64*67),  poiché  Tuno  o  1*  altro  caddero  nella  batuglla  di  Filippi  tìuU  da  OtUriano. 
—  sei  haitUo  ecc.  U  nome  baiulOf  lat.  òaialw,  significa  propriamente  portatore,  e  per  esten> 
deoe  di  significato  Tale  reggitore,  tutore,  goTematore,  sia  nella  forma  piena,  sia  nella 
aaaordata,  bailo  e  haUo  ;  onde  Dante,  Obav.  it  6  chiama  «  ball  a  tatori  della  sua  pueri- 
ala  »  1  sette  re  di  Roma,  e  neirEpIst.  al  Fiorentini,  |  6  chiama  «  Romanae  rei  balolus  > 
1*  Imperatore  Arrigo  VII.  È  chiaro  quindi  che  11  òoteto  segwtnU  è  Ottariano  Augusto  eoo- 
elderato  come  secondo  Imperatore,  rispetto  a  6.  Cesare.  ~  74.  latra  :  A  raro  che  al  mo- 
mento in  cui  Dante  tIsìU  11  cerchio  del  traditori  Bruto  non  /a  motto  (Inf,  xxzit  66),  ma 
dò  aon  eostitalsoe  una  contradixione  ;  pdehò  il  Tb.  latrare  è  da  Intendere  qui,  come  ben 
foce  Pietro  di  Dante,  per  attestare;  atteatare  doé  col  fotte  e  con  la  disperata  loro  condl- 
dono.  —  75.  «  Modtna  ecc.  Accenna,  comf  già  Lnsano  {Fan.  i  41  :  «  Èia,  Caesar,  Perù- 
eiaa  fomea,  Matiaaeqoe  laborea  Aecedant  fotia  »),  alla  dltfotta  di  M.  Antonio-  preeao  Mo« 
dona  e  air  aaaedio  e  alle  atragl  di  Perugia  delPa.  41  a.  C.  —  76.  Ptaa^tiis  ecc.  Allude  al 
euiddio  di  Cleopatra,  la  quale  dopo  la  diafotta  di  Ade  e  la  morte  di  Antonio,  non  essendo 
riusdta  a  sedurre  li  Tincitore  Ottariano,  d  tolse  la  rita  col  veleno  di  un  aspide.  —  78. 
atra  :  atroce;  Grado,  Od.  i  37,  27,  proprio  di  Cleopatra  :  «  ut  atrum  Corpore  conibiberet 
venenum  •*.  —  79.  Con  costui  ecc.  Sotto  Ottarlano  corse  duo  al  Mar  Bosso,  per  la  con- 
quieta  dell*  Egitto  :  è  rimembrania  del  TirgiUano,  Mm,  rm  686  :    «  Vietar  ab  Aarorae  pò* 


4Mfeai 


—  ^  ...>■_■    ^-    ,>.  .^  --  I,   r    ,       •« — «r  ^^  -    •>. -»^-    ..    -    •    ir  I  ,|-tiai>ftaMM  nTd 


564  DIVINA  COMMEDIA 


81       che  fu  terrato  »  Luio  il  loo  délobro. 
Ma  oi6  che  il  faglio  che  parlar  mi  &oe 
fatto  aTca  prima,  e  poi  era  fiittaro, 
84       per  lo  regno  mortai,  eh*  a  Ini  eoggiace, 
diTcnta  in  apparen»  poco  e  eoiUEO,    . 
te  in  mano  al  terso  Cetare  m  mira 
87       con  occhio  chiaro  e  con  affètto  paro; 
che  la  Tira  giostizia  che  mi  spira 
gii  concedette,  in  mano  a  qnel  eh*  io  dico» 
90       gloria  di  &r  vendetta  alla  tua  ira. 
Or  qui  t*  ammira  in  dò  eh*  io  ti  replfco; 
poscia  con  Tito  a  h,T  rendetta  corse 
93       della  vendetta  del  peccato  antico. 
£  qaiin«lo  il  dente  longobardo  mone 
la  santa  Chiesa,  sotto  alle  sne  aU 
96       Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 
Ornai  puoi  giudicar  di  quei  colali 
eh*  io  accusai  di  sopra,  e  di  ior  falli, 
99       che  son  cagion  di  tutti  vostri  mali. 
L*uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 


pulii  «t  Uton  rvhro  ».  —  Si.  th»  fu  ««e.  eb«  •otto  di  lai  te  «hlato  11  tomplo  di  Olaao,  eh» 
■1  Mirava  quando  1  Boma&l  aoa  oraao  la  rn*"^  mb  aleoao.  —  SS.  ìia  età  «oo.  Va  tott» 
lo  Improco,  allo  quali  te  Mfoaeolo  TaquUa  roaiaao,  quollo  tetto  iIdo  ■  quo!  toapo  • 
quollo  eho  doveTano  oomto  di  poi,  por  11  rofuo  torrouo  eho  a  quali' aquila  è  aMOfuato,  ap> 
parfieono  di  pleeola  o  noMuna  Importaasa  al  eonfrouto  di  elò  eho  mooooio  ootto  Tlborlo. 
—  86.  ttrto  CSetort:  Tlborio,  sonoro  di  Addotto  o  Imporatoro  dal  14  al  87  d.  C;  ootto  11 
•uo  reguo  te  la  morto  di  Orlato.  —  87.  con  oedUo  ooo,  eon  la  monto  Illuminata  dalla  tedo> 
o  eon  iineorltà  di  tplrlto.  —  88.  te  piva  eoe.  la  glutUsla  dMua,  della  quale  lo  aono  lapt- 
rato,  eoDeedette  alla  potonsa  romana,  daraato  11  regno  di  Tiberio,  la  gloria  di  dlTonlro  lo 
■trumonto  del  •aerlflslo  di  Crltto,  Poooro  di  eoddUtere  eon  la  pallone  e  morto  di  Orlet» 
allo  sdegno  dlrlno  per  11  pooeato  originalo.  A  Intendere  bone  11  coneettò  dantooeo  glor» 
elò  ohe  11  poeta  aoriTo  nel  De  mon.  u  li.  «  81...  aub  ordinario  ludlee  Chrlotue  paaaua  uon. 
telaaot,  Illa  poona  punltlo  non  telmot:  et  Index  ordlnariua  eoao  non  potorat,  lUal  eupm 
totnm  humannm  gonna  lurladletlonem  baben«,  eum  totum  hnmanum  gonne  In  oamo  111» 
Obriatl  portantla  dolorea  noatroe  (ut  alt  propbeta)  toI  matlnontla,  punlrotur.  Bt  eupra  to- 
tum bumanum  gonna  Tiberine  Caeear,  euliu  rieariue  erat  Pllatua,  non  habulaaot,  ntal  ro» 
manum  Imperinm  do  Iure  fulafot.  Bino  oai  qood  Herodea,  quam^la  Ignorano  quid  faeorot, 
•lent  et  Caipbaa,  eum  Torum  dlzlt  do  oooloati  deeroto,  Obrlatom  Pilato  romlalt  ad  ludleau* 
dum,  ut  Lnea  In  ano  ETangello  tradlU  Erat  onlm  H#rodoa  non  rieom  Tlboril  gorone  gmh 
dgno  aquitat,  Tel  aub  aigno  Sonatna,  aod  rez,  regno  aingulari  ordloatua  ab  eo,  et  aub  aigno 
regni  albi  eommlaal  gubemana.  Deainant  Igltnr  Imperinm  ezprobraro  romanum,  qui  o# 
flUoa  Eeelealae  flngunt  :  eum  Tldeant  apunaum  Chrlatom  lllnd  aie  in  utroquo  termino  eua* 
mlUtlao  oomprobaaao  ».  —  91.  Or  qui  eee.  La  ragiono  delPammlraalono  dorrebbe  oaaero  qoo- 
ata,  ohe  te  gituta  vamftlta  la  morte  di  Cristo  e  giutta  irnuUtta  la  punlalono  Inflitta  a  Oe* 
mealemmo  per  quella  morto;  efir.  Por.  tix  19  e  eogg.  doro  è  a  lungo  trattata  la  queetlono.  — 
9S.  fO0cia  eee.  pld  urdl,  per  opera  di  Tito,  eho  te  poi  imperatore  (79>81  d.  0.),  la  potonsa. 
rosaana  te  atrumonto  a  Tondlearo  la  morto  di  Cripto,  eho  era  aiata  la  Tondeita  del  poo»  | 

eato  originale.  La  diatruslono  di  Qeruaalemme  por  opera  di  Tito,  figlio  dolPlmp.  Voapa  | 

alano,  te  nel  70  d.  C,  e  «  Tendleò  lo  fora  ond*  nad  11  aangue  per  Giuda  Tonduto  •  {Purg, 
ZZI  88).  —  9A,  E  quando  eoe.  B  allorquando  1  Longobardi    peraogultarono  la   Ohloaa  ro-  j 

asana,  Carlo  magno  re  del  Franohl  (Por.  zTiti  48)  la  aoooorao  Tlneendo  Deeldorlo,  ultimo  r» 
longobardo  (a.  774),  eoo  11  tesoro  doli* aquila,  augno  dell* Impero  eho  egli  era  doatlnato  a 
rlooailtulro.  —  98.  di  «oprai  nel  Torol  81 -88.  —  100.  L'uno  eco.  La  parto  fuoKa  oppon* 
all'aquila,  emblema  dell* Impero  oaala  della  legittima  monarchia,  I  gigli  d*oro  eho 
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oppone,  e  T  altro  appropria  quello  a  parte^ 
102        ti  che  forte  a  Teder  è  chi  piti  fallL 
Faccian  li  ghibellin,  faccian  lor  arte 
•ott*  altro  segno  ;  che  mal  segpie  qoello 
105       tempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 
e  non  l'abbatta  osto  Carlo  noTollo 
coi  guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
108       eh'  a  pid  alto  leon  trasser  lo  Tello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
111        che  Dio  trasmuti  Tarme  per  suoi  gigli. 
Questa  picciola  steUa  si  correda 
dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attiri 
114        perché  onore  e  fama  li  succeda; 
e  quando  li  ditiri  poggian  qui?i 
sf  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
117        del  yero  amore  in  su  poggin  men  vìvi, 
^la,  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi 
col  metto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
120        perché  non  li  yedem  minor  né  maggi. 
Quindi  addolcisce  la  viva  giustizia 
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loMcna  d«IU  CAM  di  FraneU.  — 101.  V  aUr^  «ee.  U  parta  ghlbalUaa  ractrlnft  II  dfnlfl- 
«ato  dall'aquila,  eootidaraodola  corno  amblama  proprio.  —  lOt./orto:  dlfflelle;  ooai  aaoho 
la  Purg,  o  65,  zziz  4t,  zzziii  50  aeo.  —  10&.  §oU*  altro  eoe.  aotto  na*  altra  loMfoa.  Batl: 
«  Non  liendno  •  aon  rlenoprano  la  loro  mala  lataaaiooe  doli 'odio  ohe  haaoo  al  rlelno  e 
al  eittadlno  •  pro«imo  too,  aotto  qaoaio  aoado  dieeadox  Kgll  4  roboUo  al  taoto  Importo». 
—  mal  —gvM  eoe.  non  al  può  dire  Mfuaee  d*  Impero  ehi  dUriuoge  eempre  la  (iuilixla 
dair  Infogna  Imperiale.  —  106.  «  nom  VaJbhatta  eoe.  Carlo  II  d*AngÌÒ  (nato  nel  lt48,  re 
di  Napoli  1185,  morto  1909),  che  ora  è  capo  la  lulla  della  parte  gnelSa,  non  et  Intlnghl 
di  abbattere  1*  aquila  Imperiale.  —  107.  dtgli  artigli  eoo.  della  potenza  Imperlale,  ohe 
fiaccò  gli  signori  più  forti  di  lui.  —  109.  MolU  ecc.  fc,  per  qua«l  tntU  1  eommentatorl, 
nna  aentenia  generale;  lolo  il  Buti  tI  trova  nna  profoiia,  terlToado;  «lo  detto  re  Oarlo 
la  aé  non  fa  punito,  ma  li  nel  eoo  figlinolo,  eloè  Filippo  [di  Taranto,  m.  nel  ISSt],  ohe 
fa  proto  dal  re  d'Aragona  e  tenuto  la  prigione  •  x  ma  Dante  aoa  allndoTa  eerto  a  questo 
figlio  di  Carlo  II.  Migliore,  la  ogni  eato,  earebbe  IMpoteal  del  Capetti  (op.  elu,  p.  80)  ohe 
^ui  si  alluda  alle  erentare  di  Carlo  Martello,  Il  pid  buoao  dei  figli  di  Carlo  II  (efr. 
Par.  TUi  81).  —  114.  che  Dio  eee.  ehe  Dio  eambl  IMuMgna  aoa  dell*  aquila  (efr.  t.  4)  la 
quella  angioina  del  gigli,  owia  ehe  traaCerieoa  in  lui  o  aella  eua  eaea  I  diritti  imperiali  alla 
moaarehia  unlTeraale,  la  lola  ehe  da  legittima  rappretentansa  in  terra  del  regno  del  elelL 
Ut.  <ìunta  eee.  Rlnpondendo  ora  alla  aeeonda  domanda  di  Dante,  Olnetlalano  gli  dice  ehe 
Mercurio,  la  pia  piccola  stella  del  dolo  (Cm*.  n  14),  ò  adornato  delle  anime  beate  di  eo- 
loro  ehe  riToliero  la  propria  operosità  a  oonsegulre  nome  onorato  e  buona  fama  tra  gli 
nomini.  — >  115.  •  quando  eee.  e  quando  1  deaidert  degli  uomini  mirano  a  questo  fine,  de- 
Tlando  In  tal  modo  dal  fine  principale  che  è  Dio,  eooTlene  di  aeeeosltà  ohe  l*  amore  per 
le  COBO  dlrlae  sia  meno  Intenso.  È  seguita  anche  qui  la  dottrina  di  Tomm.  d'Aqu.,  Summ, 
P.  n,  f**  qu.  oxzxii,  art.  l^^,  ehe  considera  eome  peccato  Tenlale  1* amore  della  gloria 
umana,  pur  che  non  repagni  alla  carità  e  da  rolta  alla  lalote  del  proaelmo.  —  118.  nel 
«OMMciuiirar  eoo.  nella  giusta  proporzione  dei  noetri  premi  eoi  meriti  eonslete  naa  parte 
della  aostra  beatltudlae,  perohé  Tediamo  ehe  quelli  non  tono  minori  né  maggiori  di  quo- 
etU  —  gaggi:  11  nome  gaggio f  formato  sul  tr.  gagc,  dal  ted,  latinizzato  wadium,  mercede, 
pegno,  ha  qui  11  senso  di  premio,  ricompensa  (Dlez  151,  Zlng.  1X4).  —  120.  maggii  efr. 
In/.  TI  48.  —  181.  Quindi  eco.  Per  questo  mezzo  la  giustizia  dlTÌna  purifica  eod  i  aoetri 
eentimenti,  che  questi  non  poeeono  mai  essere  truTlati  al  male,  all'  luTldla  eee.  efr.  Por. 
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Quattro  figlia  ebbe,  e  ciascuna  regina 
Ramondo  Beringhieri,  e  ciò  gli  fec* 
135        Romeo  persona  umile  e  peregrina; 
e  poi  il  moner  le  parole  biece 
a  domandar  ragione  a  questo  gintt 
138       che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per 
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m  T0*87.  —  124.  IMmtm  «m.  Oobm  mIU  t«rm  dlvtrtt  vati  HBU 
dolelalaM  noto,  eod  la  pandlto  dUtrtl  gradi  di  bMtltadtM  «Mllt 
nU  dtfU  •piriti  eletti  I  ellr.  aoete  Pttr.  i  18.  —  IST.  «Ite  j^iMiiti 
ICweario;  efr.  Por.  u  S4.  —  1S8.  JÌ»«m«s  Bootoo  d*  TUtoanfei 
Bloletio  •  fnttt  liattealoo  di  SUmondo  Bertoghleri  IT,  «Illa»  •• 
B«rt«  di  lui,  «TreBata  sei  IStf,  mlA  aaalnlttratera  detta  «Ma 
olHoM  eglla  del  eonte  tmo  rignora  e  noglle  di  Carlo  I  d'AagU  (ti 
mori  Bel  ISSO.  Qootu  la  etorla;  bm  al  tonpe  di  Daata  eeiiafa  e 
ote  11  poeta  aeoolee  e  ebe  è  eoii  aairata  da  O.  Tlllaal,  CV>»  ti  ttt  « 
llaghlorl  di  FroToaia  Ita  geaiile  tlgaoire  di  legaagglo. . .  ArrHé  11 
ebe  tovaata  da  8aa  laeopo,  e  odeado  la  boati  del  eonto  BalaMsdì 
e  fb  il  eavlo  e  valereeo,  e  Tooae  tanto  la  gratta  al  eoatt,  éba  di 
galdatore;  ti  qoale  «Mapre  la  abita  oooeto  e  retlgloeo  et  waaMmM 
laa  tadaetrta  e  eeaao  raddoppiò  la  readlu  di  rao  dgaere  la  tra  A 
prò  fraade  ed  oaorata  eorte  •;  e  detto  partttaaente  delle  ^aattrei 
tra  graa  priaelpl,  figaltat  «  ÀTreaae  poi  per  lavldla,  la  qaala  f 
baroal  di  Ptfoveasa  appaoeoao  al  boooo  Robmo,  eb'  egli  avea  aal 
eoBte,  e  fbeloogll  domandara  eonto.  Il  ralente  Bomeo  dieiai  *Ooal 
tempoi  e  bmmo  di  pleelolo  etato  la  grande,  e  di  elò  per  lo  him  «e 
poeo  grato:  lo  reanl  la  tna  eorte  poTora  Romeo,  e  oaeetameata  del 


ila  com*  lo  et 
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data  11  mio  muletto  e  11  bordone  e 
eonte  bob  rolea  ti  partlem;  egli  per  aalla  Tolle  rlBUUwra,  e  eem'  w 
tfbe  ami  bob  il  aeppe  oade  il  fotte  aé  doro  eadattet  arrltetrf  pai 
aalma  la  eaa  ••  Tale  è  aaebe  prem*  a  poeo  11  raeeoato  del  eomoM 
del  quali»  eoam  11  Bott,  retano  altri  minori  particolari  della  leggi 
da  qnalebe  «atlea  aoTolla  praTenaale.  —  iSO.  JTa  i  frùmmàU  mm, 
oUI  eba  per  InTldla  lo  perttgnltarono  non  banno  rito,  pertbé  dal 
mondo  eoBO  pattati  tetto  quello  pid  atpro  e  ttraanloo  de^  aar 
ebluaque  è  rito  dell*  larldla,  e  rapau  danno  proprio  11  bene  degi 
eee.  Le  quattro  Agile  di  Raimondo  Beringhleri  lY  ftuono  :  Margbe 
moglie  nel  lt34  di  Lalsl  IX  11  Santo,  re  di  Francia  fefr.  nota  al  J 
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.  Indi  partini  povero  e  Teiotto; 

e  M  il  mondo  lapeiie  il  cor  eh*  egli  ebbe 
mendicando  tua  vita  a  fratto  a  fruito, 
142    assai  lo  loda,  e  pid  lo  loderebbe  >. 


•Mtl  fU  moftrò  éh«  raTcr*  di  Balmoad*  «ra  ■rfloto  toCto  te  ma  >— lniftrMloo<  —  ISO. 
f99tf  •  MliM<ox  rtmaalo  poT«ro  •  dlveaoto  ▼•cthio  n«l  Mrvira  U  oost*.  —  140.  «  m  0 
flMurf»  «00.  Daot*,  di  aé  itMM  o«l  Cmv.  i  8 ,  e  Ptr  !•  parti  qoMl  tattt,  *!!•  quali  qa«u 
Ungaa  il  atend*,  ymgria»,  qoMl  maBdleaado,  toao  andato  OMttraado,  contro  a  mia  ▼ogUa, 
la  plaga  dotta  fortuna  eho  tnolo  InstnaUmonio  al  piagato  molto  Tolto  «Moro  Impnuu  »  :  o 
A  rieordiao  anebo  I  Toni  dot  Por.  XTii  58-CO.  —  a  cor  ooe.  la  magnanimità  o  fortona  di 
oaofo  dimoatrau  dn  Romoo  nolla  slnlatra  fortuna.  —  141.  a  fr—U  ooe.  a  na  tono  di  pano 
alla  Tolta. 

CANTO  VII 

Allontanatosi  OioftinUno  con  le  altre  anime.  Beatrice  scioglie  alcuni  dnbbt 
di  Dante,  ragionando  a  lungo  sulla  morte  di  Cristo,  sulla  redenzione  dell*  uomo 
dal  peccato  originale  e  tulT incorruttibilità  di  ciò  che  è  creato  immediatamente 
da  Dio. 

€  Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth^ 
aupsn'ttustrans  daritaU  tua 
3        f$lic€8  ignea  horum  malaehoth/  » 
Cosf,  volgendosi  alla  nota  sua, 
fu  tìso  a  me  cantare  essa  sostanza, 
6        sopra  la  qnal  doppio  lume  s*  addua  : 
ed  essa  e  1*  altre  mossero  a  sua  danza, 
e,  quasi  yelocissime  farille, 
9        mi  si  vel&r  di  sùbita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea:  «  Dille,  dille  », 

VII  1,  OMaaa  oeo.  Glnctlnlano,  ntU*atto  di  allontanarli  da  Danto,  prendo  a  oantaro 
un  Inno  Ialino  macoolato  di  tooI  obralcho,  11  quale  dgnlflea  :  SaWe,  santo  Dio  dogli  oeor- 
eitl,  che  col  tao  aplendoro  Illumini  d&U*  allo  1  boati  ftioehi  di  questi  regni.  La  Toeo  ebraica 
Otanaa,  che  Danio  troTÒ  nella  bibbia  (Slatteo  xzi  9,  15;  Marco  xi  9;  OloTonnl  zìi  18), 
tu  11  ealnlo  del  popolo  a  Goed,  nella  sua  entrau  In  Oonualomme,  algnlfloi^O*  mIpo  e  ta 
formala  di  aeolamaalone  :  Dante  la  pone  eempro  sullo  labbra  dogli  angoli  e  dogli  spiriti 
boati  {Pmrff.  »  11,  xzxz  51,  Par.  Tzn  È9,  xxrm  118,  zzzii  187),  oomo  un  eaiuto  al  Si- 
gnore. — >  Sabaoth:  tooo  ebraica,  ohe  signlAca  difU  —treiii',  è  noU*EpÌst.  di  s.  Iacopo,  t 
4  (in  amr9t  d&wiùU  Sabaoth),  —  8.  ignoti  fboebi  :  gli  angeli  e  1  beati,  dotti  da  Danio  fochi 
{Par.  n  77,  ztiii  lOe,  zz  84,  zzii  46,  zzit  81,  zzt  87  eco.).  —  ciaf esfcelJb  ;  tooo  ebraico, 
èho  significa  rognorum  e  che  coti  è  rlforiu  e  spiegata  da  san  Girolamo,  nel  Pral,  gatomtmo 
alla  bibbio  (la  forma  Tora  di  qoosU  toso  è  tmamtatkolh),  —  4.  Cosi  eco.  Qnoete  paro  lo 
mi  cembro  ohe  dicesse  Giustiniano  nel  Tolgorsi  al  suo  canto,  doè  oomlnelando  a  cantaro, 
intonando  un  canto.  —  6.  sopra  eco.  sulla  quale  e*  era  raccolto  un  duplico  lume,  quello 
della  sua  beatitudine  e  quello  della  carità  ocordtata  Terso  Danto.  Gli  antiehl  Lann,  Ott., 
Cam.  Tldcro  In  questo  parole  aeccanau  le  duo  autorità  dello  leggi  e  dell'  Impero,  ricor- 
dandoel  f»r«o  dello  parole  che  d  leggono  nel  proemio  dello  loitUui,  Iu§liniau.  :  «  Impera- 
torlam  malestaiem  non  colum  armls  deooratam,  oed  otiam  leglbuc  oportol  omo  armatam». 
—  •*  oddaa:  si  aecoppla,  si  conglungo;  mono  ecattamente  ci  suolo  spiegare  questo  Tb.  di 
fermaslone  danlosca  con  raddoppiare,  che  aeoanto  al  doppio  Umo  eoetlinirobbo  una  ripo- 
tlsiono  Illogica.  —  7.  é»*a  ecc.  Giustiniano  e  le  altro  animo  ripresero  11  loro  giro  olroolaro 
e  dlaparrcro  allontanandosi  da  me.  —  8.  quoti  eoe.  corno  fkTlUo  mosse  Tclooisslmamonto.  Yen- 
turi  76  :  e  In  questa  parola,  /asOIc,  è  comprosa  1*  Idea  del  fiammeggiare  di  quelli  giriti,  e 
insieme  del  loro  sparir  sabltaneo  ».  —  9.  di  ombiia  ecc.  por  lunga  dlsiania  percorsa  in  bro- 
Tlailmo  lampo.  —  10.  Io  dubitaoa  ecc.  Io  era  agilato  da  un  dubbio  (tt.  Id-Sl)  e  lira  mo 
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tn  me,  <  dille  >,  dicern, 

cbe  mi  dlueU  con  le  dolci  «tìlle  >; 

tua  qaellb  rì*erenxa  cb.e  B'indonn» 
di  tuUo  iu«,  por  per  ■■  e  p«r  ics, 
mi  ricbioaTa,  come  1' aom  eh' uwana. 

Poco  Boffetie  me  eotal  Beatrice, 
e  comincib,  raggiandomi  d'un  rìso 
tal  che  nei  foco  farfa  Vuota  felice: 

•  Secondo  mio  infallìbile  aTTtso, 
come  giuaU  Teodetta  giastamenU 
vengiata  fosse,  t'ha  ìa  pender  miso; 

ma  io  ti  lolTerb  tosto  la  mente: 
e  tii  ascolta,  che  le  mie  parole 
di  gran  senteaza  ti  famn  presente. 

Per  DOi)  soffrire  alla  TÌrtiì  che  vuole 
freno  &  sdo  proiie,  quell'uom  che  non  naeqi 
dannando  eé,  dannb  tutta  ma  prole; 

onde  l'umana  specie  inferma  giacque 
gid  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  [liacque, 

u'  la  natura,  che  dal  tuo  Fattore 


I.  Di-i 


»   *8)» 


ladlnt,  uba  urtbtM  buMraU 
Saeoodo  11  mio  lurilllblie  (lod 

—  Slr  vmfiata:  cfr.  [nf'  V 


.*  glaiumeii 


Dan  Iswllaciiu  •. 
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•*  era  allangata,  ùnfo  a  sé  In  persona 
88        con  r  atto  sol  del  sno  eterno  amore. 
Or  drizza  il  tìso  a  qnel  eh*  or  si  raj^ona: 
questa  natura  al  sno  Fattore  onita. 
86        qual  fb  creata,  fu  sincera  e  buona; 
ma  per  sé  stessa  fb  ella  sbandita 
di  Paradiso,  però  cbe  si  tòrse 
39       da  TÌa  di  yerìtà  e  da  sna  vita. 
La  pena  dunque  che  la  croce  pòrse, 
s*alla  natura  assunta  si  misura, 
42        nulla  giammai  sf  giustamente  morse; 
e  cosf  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
guardando  alla  persona  che  sofferse, 
45        in  che  era  contratta  tal  natura. 
Però  d*  un  atto  uscir  cose  diverse; 
che  a  Dio  ed  ai  giudei  piacque  una  morte: 
48        per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s*  aperse. 
Non  ti  dèe  oramai  parer  pid  forte, 
quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
51        poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 
Ma  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 
di  pender  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 

SmA,  doT*  p«r  Tinù  drilo  Spirito  Santo  eonglanM  alla  propria  oatora  dlvlaa  In  unità  di 
ponona  la  natara  umana,  eha  si  «ra  allontanata  da  Dio  por  11  poecato  originala.  —  SS. 
•on  Volto  eoe.  Tomm.  d*Aqn.,  Summ,  P.  Ili,  qo.  xxxu,  art.  1:  € ConeopUonom  oorporia 
Chriati  tota  Trinitaa  oat  oporatat  attribattnr  tamon  hoo  Spiritai  Saneto  »;  •  no  dà  tra  ra- 
gioni, eh*  è  Inntllo  riferirò.  —  85.  quuta  oeo.  qnoeta  umana  natara  In  quanto  fa  oonglunta 
al  suo  eroatoro,  aaranta  eloè  da  Oriito  qnalo  ora  itata  eroata,  fu  pura  o  oinoora,  MOBa 
poeoato  originalo.  Tomm.  d*Aqa.,  Summ.  P.  Ili,  qa.  xr,  ari.  1  :  «  Chrittus  non  poceaTlt 
In  Adam,  in  quo  fuit  eolum  proptor  materiam ».  ^  VI,  ma  ptr  té  ooe.  ma  por  aé  modooima 
fta  sbandita  dal  paradiso,  fu  ritenuta  eoIpoTole  del  peoeato  originale,  porooohé  doTlò  dalla 
■trada  della  verità  e  dalla  rita  felice  del  paradiso  terrestre.  Aleunl,  rioordando  PoTango- 
lieo  (Qloranni  zir  6):  «  Oesd  gli  dlise,  Io  sono  la  ria,  la  rarità  o  la  rlta  »,  preCsrlseono 
di  loggero,  né  sonsa  autorità  di  buoni  testi  t  Da  «te,  da  vrità  s  ^  sua  vita»  —  89.  stia 
«tta:  ef^.  P%rg.  xxTxu  92.  —  41.  s'oKa  oeo.  so  si  eonsldera  rispetto  alla  natura  umana 
assunta  da  Cristo,  non  poterà  ossero  pld  giusta,  fii  giustissima.  —  4S.  a  coti  ooe.  o  nello 
atoeso  tempo  nessuna  la  parsggiò  d*  ingiustlsla,  se  si  eonsldera  la  porsona  di  Orlato,  nella 
quale  ora  oonglunta  la  natara  umana.  —  iagìura  :  Ingiuria,  Inglastlsla,  lat.  bUwria,  — >  46. 
Psr^  eco.  Lana:  €  Della  morto  di  Cristo  nasoo  duo  oonsideraaloni,  l*una  lo  piacerò  di  Dio 
a  rodimero  1* umana  generasiono  por  tal  modo,  1*  altra  la  Inlqnitado  dellt  Giudei  a  Ikro 
patire  pana  a  porsona  Innocente,  per  Inridla  ».  —  48.  psr  M  eoo.  Dioo  oho  por  la  morto  di 
Cristo  trmnò  la  Urrà,  eon  sUnsloao  al  noto  racconto  OTangelleo  (cCr.  Inf,  xu  41,  xxx  US), 
a  il  eisl  t'aptrttt  perché,  dleo  Tomm.  d*Aqa.,  Summ,  P.  Ili,  qn.  xlix,  art.  6:  «  por  pas- 
alonem  Christl  aperta  est  nobis  lanna  regni  eoelestis».  —  49.  forUi  dr.  Par,  n  lOt. 
—  60.  s<  (Ucs:  efr.  tt.  SO-21.  —  61.  da  giutta  corte:  da  Tito  imperatora,  splogaao  Lana, 
Ott.,  CasB.,  BeuT.,  Butl,  An.  fior.,  Veli.,  Dan.,  VenU;  dal  giusto  tribunale  di  Dio,  tnton- 
dono  mono  bone  Tomm.,  Bianchi,  Frat.,  Andr.,  Blane'o  altri:  é  manifesto  eba  Danto  si 
riferisse  qui  al  Par.  tu  9t.  •—  6t.  Ma  io  wggi^  or  eco.  Beatrieo  sdogllo  un  altro  dubbio 
di  Danto,  per  qual  ragione  Dio  toIosbo  questo  modo  di  redenslone.  La  questiono  fu  discussa 
largamento  dal  toologi  mediooTall  («flr.  F.  C.  Baar,  DU  chritU,  Lthrt  pon  dtr  V*rt6hMmng^ 
Tabinga,  1838),  e  sp«clalmento  da  Anselmo  d*Aosu  nel  tratuto  Cur  Dmu  howiof  e  da 
Tommaso  d'Aqn.,  Summ,  P.  m,  qu.  XLVX-xux:  Dante  si  mostra  la  più  punti  seguace 
dalla  dottrina  di  Anselmo.  —  53.  dtmtro  ecc.  dentro  a  un  dubbio,  dal  qaalo   aspoita  eoa 
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54        del  qual  con  gran  disfo  solver  s*  aspetta. 

Tn  dici  :  '  Ben  discemo  ciò  eh*  i*  odo;  « 

ma,  perché  Dio  volesse,  m'  è  occolto,  \ 

57        a  nostra  redenzion  por  questo  modo  *.  j 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepnlto  ! 

agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno  | 

60        nella  fiamma  d*amor  non  è  adulto.  ! 

Veramente,  però  eh*  a  questo  segno 
molto  si  mira  e  poco  si  disceme, 
63        dirò  perché  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  hontk,  che  da  sé  speme 
ogni  livore,  ardendo  in  sé  scintilla  • 

66       fi  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
non  ha  poi  fine,  perché  non  si  move 
69        la  sua  imprenta,  quand*  ella  sigilla. 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
libero  ^  tutto,  perché  non  soggiace 
72        alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Pili  rè  conforme,  e  però  pili  le  piace; 
che  r  arder  santo,  eh*  ogni  cosa  raggia, 

gran  desiderio  d*eaMr«  liberata:  efr.  1*  etprvMloiia  eoo  qnella  dell*/»/,  x  95  —  S5.  7W 
dici  eco.  Ta  bai  eompreto  elò  che  ti  ho  detto,  ma  non  Intendi  perehé  Dio  abbia  Telato 
osare  solo  questo  modo,  U  morte  di  Cristo,  per  redimere  l*  omaoltà.  —  56.  Queste  rfeoisfa 
ecc.  La  ragione  di  questa  dellberaxione  di  Dio  4  nascosta  a  ehi  non  ha  educato  IMagetw» 
air  amore  divino,  a  ehi  non  ha  profonda  e  sicura  eognislone  delle  eose  saere.  — yVele:  efr. 
Far.  va.  70.  —  61.  VvamtnU  eoe.  Ma  poiché  molti  si  afEatieano  a  spiegare  perché  Dio  a 
redimere  Tuomo  si  Taieese  della  morte  di  Cristo  e  non  riescono  a  Todeme  la  raglooe, 
dirò  io  perché  questo  messo  fòsse  II  migliore.  —  6t.  «loMo  eco.  Altri  teologi  ohe  trattarooo 
la  questione  dell*  Inearnaslone  e  della  redenslone:  Pietro  Lombardo,  lÀh%r  S€ni0ni.  llb.  m 
dlstins.  19  e  segg.;  Alessandro  di  Halee,  Tunisi.  P.  Ili,  qu.  i;  Bonaventura,  Ojptr.,  rol. 
y,  pp.  191  e  segg.,  218  e  segg.;  Ugo  da  S.  Vittore,  op.,Tol  IlT,p(>8«sgg.,ec-6S.  dirò  eoe. 
Il  ragionamento  di  Beatrice  é  questo:  l*  anime  umana,  easendo  ereata  Immedlataneote  da 
Dio,  é  eterna,  libera  e  conforme  alla  natura  divina  (tt.  64-78),  11  peccato  le  toglie  libertà 
e  conformità  a  Dio,  si  che  essa  non  riacquista  qneeta  dignità  se  non  eoo  glosta  pealtensa 
(79-84):  in  Adamo  peccò  tutto  1*  uman  genere,  il  quale  non  poterà  esser  redento  che  per 
grasia  di  Dio  e  per  Tlrtd  propria  (85-93).  Ma,  ee  ben  si  guarda,  da  sé  non  era  eepaee  di 
redimerti  (97-102),  perciò  Dio  dovette  volgere  a  questo  fine  la  sua  mlserioordia  e  la  eoa 
giustisia  (103-114):  cosi  Dio  die  sé  stesso  in  redenslone  dell'uomo,  compiendo  11  solo  atto 
adeguato  al  bisogno  (115-180).  —  64.  £a  divina  ecc.  La  bontà  del  Signore,  allena  daocal 
passione  contraria  alla  earità,  ardendo  In  sé  medesima,  risplende  lo  maniera  da  maoile- 
etare  esteriormente,  nelle  sue  creature,  le  eterne  bellesse  che  le  sono  proprie.  —  da  W 
eee.  rimove,  rigetta  da  sé  ogni  passione;  cfr.  Boeclo,  Con*.  phU.  lu,  metr.  9:  «  ▼emm  la* 
sita  somma  Forma  boni  livore  carene  ».  —  67.  Ciò  ecc.  Ciò  che  è  crealo  immedlatameoto  . 

da  lei,  tensa  11  concorso  delle  cause  seconde  o  accidentali,  dura  in  etemo,  perehé  1*  Impronta  i 

della  mano  divina  é  immutabile  nel  suol  effetti,   produce   opere  eterne.  —  69.   increate  :  j 

nome  foggiato  sul  vb.  imprimtrt  (part.  imprtmiiuw^  Invece  di  imprettum);  ricorre  pld  volte. 
In  Par,  xviii  144,  zz  76,  come  11  vb.  derivato  improntar*  (quasi  imprimitart)  la  Por.  TU 
100,  X  29,  zzui  85,  con  signifleasioni  varie  che  si  rlcondaoono  sempre  alle  fondamentali  di 
impratnon*  o  imprinurt.  —  70.  Ciò  ecc.  Ciò  che  é  creato  Immediatamente  da  essa  bontà 
divina,  é  libero,  perehé  non  é  sottoposto  allMnfloens»  delie  cause  seoonde,  che  sono  mo- 
tablli.  —  72.  eo$é  nuov:  secondo  gli  antichi  oommentstori  sono  1  deli  e  I  pianeti;  se- 
oondo  I  moderni,  e  meglio,  le  eause  seoonde,  che  si  rinnovano  eoo  nanamente.  —  73.  Riù 
eee.  Quanto  più  la  cosa  ereata  è  conforme  alla  bontà  divina,  tanto  più  piace  ad  esca;  poiché 
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75        nella  piti  simigliante  è  pid  Tirace. 
Di  totte  queste  cose  t*  avraiitaggia 
r  omana  creatura,  e,  s*  una  manca, 
78        di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
e  falla  dissimfle  al  sommo  bene, 
81        perché  del  lume  suo  poco  s*  imbianca; 
ed  in  sua  dignità  mai  non  rinene, 
se  non  riempie  dove  colpa  yòta, 
84        contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
87        come  da  Paradiso,  fu  remota; 
né  ricoyrar  poteansi,  se  tu  badi 
ben  sottilmente,  per  alcuna  ria, 
90        senza  passar  per  Tun  di  questi  guadi: 
0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 
dimesso  avesse  ;  o  che  1*  uom  per  sé  isso 
93        avesse  satisfatto  a  sua  follùi.  ' 
Ficca  mo  rocchio  per  entro  1*  abisso 
deir etemo  consiglio,  quanto  puoi 
96        al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  l'uomo  nei  termini  suoi 


la  bontà  atMM  eb«  lUninliui  ofol  oota  è  pl4  iat««aa  In  etò  eh«  ad  Mta  è  pid  •omlflUuite. 
—  76.  Di  tutu  «ee.  L*  anlmn  nmana  è  prirll«flAU  di  tatta  quatto  eondlslonl  (atorattà,  il- 
bartà,  eoaibrmità  a  Dio),  aba  naaeooo  dalla  araailooa  Immadlata  :  a  m  nna  di  aaM  Tiana 
a  manaara,  è  naaaanarìo  eba  I*  aolma  amana  a^da  dallo  itato  prlTlItflato.  —  79.  Solo 
tt,  U  paaaato  è  qoallo  eba  toflla  ali*  anima  amana  la  llbartà  a  la  conformità  a  Die,  polcbé 
aallo  alato  di  paeeato  Panlma  non  è  lllamlnato  dalla  frasla  dlrlna.  —  disfi^noas  toflla 
la  llbartà,  lo  ttato  franto  {Jnf,  xxm  64).  —  8t.  ad  la  tma  %tt,  a  non  ritoma  mal  nailo 
alato  prlTllaglalo,  nella  fresia  del  Sifnora,  ea  non  riempio  11  moto  della  eolpa  con  ade- 
fnato  penltonsa  In  rieamblo  del  eattlTO  diletto  del  peccato.  —  88.  dowo  eefjKi  oca.  dora  11 
paaaaw  fa  an  Tooto  nel  doTtre.  —  84.  «oiUra  eeo.  Cee.  :  e  Nola  la  Ibrsa  di  qneato  eomtra^ 
aha  Tale  eootrapponando,  o  rletorando  II  mal  diletto  eoa  flotta  paolteasa  t  praea  11  coafra 
par  tMufacraa,  a  modo  di  rieompanaasiona  •  di  aamblo  ».  SI  oaMnrl  aneba  eba  11  wkol  M" 
iettar  renda  IMdaa  dal  Tlrfillaao,  En.  ti  879:  e  mala  fandla  meotla  ».  —  85.  ToHra  aaa. 
La  natnra  amana  allorabé  peccò  taita  In  Adanw  perdetto  qoetto  eondlslonl  di  libertà  o 
eonlbrmltà  a  Dio,  noma  perdette  U  paradlio.  —  fa<a:  4  latloiimo,  ebe  ricorra  par  In  rima 
la  Par,  TX  ISt,  a  In  altri  antlcbl  poemi  (P.  Ubarti,  DUL  i  28  ;  Presti,  Qmadr,  u  8).  — 
88.  %é  rieomrar  eeo.  a  qnaato  difnilà  non  pacaaao  aaMra  rienparato  In  maniera  alanaa, 
fuor  di  qnaeto  dna.  —  90.  quétti  fuodi  t  qnaall  pairi,  dal  peccato  alla  frasla,  eono  ti  per- 
dono di  Dto  o  la  paaltonsa  deirnooM.  —  91.  ooritHat  Ilbaralltà.  Ood  aalU  F.  2f.  sui  9 
Dio  è  «eira  da  la  eortaela  »,  liberale  donatore  alle  anime  del  enol  banl  (eflr.  Orna,  tt  fO, 
/V.  xn  67,  Furf,  ZTX  116).  —  98.  «UeMMo  aee— t  aTacsa  perdonato.  ~  per  $4  Uoa  :  par  aé 
medaelmo;  ifo  è  forma  arcaica,  dal  lai.  ipema:  eflr.  NannaecI,  FerM  897.  —  98.  a  tua 
/bitta  t  alla  aaa  colpa,  al  peccato.  —  94.  am:  efr.  tnf,  xxm  80.  —  cafre  TaàiMO  ata,  nella 
profondità  dofll  etoml  decreti  dlrinl  (efr.  Pary.  ti  191),  tonondoti  atretto,  par  qnanto  pool, 
al  mto  raflonameato.  — >  97.  Non  potta  eoe.  L*  nomo,  nella  eoa  condlslone  di  eato  flalto, 
non  aTTcbbe  potato  far  mal  adefoaia  penlfcnsa,  perebé  nbbldendo  non  potoTa  diaoeadera 
a  tanto  nmlltà,  qaanU  era  atata  la  caparbia  cnl  era  aallto  diaobbtdando.  Laod.  :  €  La  ra. 
flone  perebé  non  potea  aatlafare  In  qaaato  aomo  è  cbe  Of II  arendo  peccato  per  eoperbla 
par  Toler  apparafflaral  a  Dio,  parcloecbé  Tolendo  capare  11  bene  ed  U  male  era  af foa- 
fUaral  a  Dio,  af  11  non  potaa  abbldleado  dlaaendcra  la  tanto  bamatia  aba  foaaa  pari  ali*  al- 


.<*\ 


ta^ 


ma    iìu\\mim)m 


*.^ 


lirniiiiiirVi 


..ff 


^  * 


572  DIVINA  COMMEDIA  '  ^  '  '  ' 


mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giaso 
99        con  omiltate,  obbediendo  poi, 
quanto  disobbediendo  intese  ir  soso; 
e  qnesta  è  la  eagion  per  che  Taoin  fae 
102        da  poter  satisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  conrenfa  con  le  yie  sue 
riparar  l'uomo  a  sua  intera  yita, 
105        dico  con  Tuna  o  yer  con  ambedue. 
Ma  perché  Topra  h  tanto  pìd  gradita   . 
dell*  operante,  quanto  pid  appresenta 
108        della  bontà  del  core  ood*  è  uscita, 
la  divina  bontà,  che  i)  mondo  impronta, 
di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
111        a  rilevarri  suso  fu  contenta; 

né  tra  1*  ultima  notte  e  il  primo  die 
si  alto  e  sf  magnifico  processo, 
114        0  per  runa  o  per  Taltra  fu  o  fie: 
cbé  pid  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
a  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
117        che  s*  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso; 
e  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

tozza  di  Dio.  alla  qaale  ditabbidiando  era  Tolato  aallra;  pereloeehé  l*altass«  di  Dio  è  ta- 
flnita,  ma  naatana  baaMxsa  ti  Irora  che  noa  ala  finita  >.  —  101.  qn«4ta  «ee.  qaaata  è  U 
cA^ont,  per  la  qaale  Taomo  ta  eaeloao  dal  poter  aoddlsfare  per  aé  ataaoo  alla  propria 
colpa.  —  103.  Dunqtu  eco.  Se  I*iiodo  non  poterà  peraé  ateiao  rendere  questa  aoddlifiaitoas , 
conTenlva  daoqae  eba  Dio  a  redimerlo  naaaae  I  ano!  attributi  di  mlserleordla  e  di  glnatl- 
sia.  SI  cfr.  Tomm.  d*Aqa.,  Sumwu  P.  ni,  qu.  xlti,  ert.  1  :  e  Hominem  llberarl  per  paa- 
aioaem  Cbrlstl,  eonrenUn*  falt  et  mlierleordiae  et  loafltlae  elus.  luatltlae  quidam,  quÌA 
per  paMlonem  raam  Cbrlttna  latUfeeit  prò  peccato  bnmaal  geoerla;  et  Ita  homo  per  loctl- 
tlam  Cbrlstl  liberatnt  eat:  mlaerlcordlae  Toro,  qala  eum  homo  per  ae  oatlalkeere  non  po^ 
•et  prò  peccato  totlui  hamanae  naturae,  Dena  el  aatlsCaetorem  dedit  Plllnm  raum;  et  lice 
fuit  abundantlorU  mUerleordlae  qnam  al  peccata  ab^ae  latliifactlone  dlmltlmet  ».  —  104. 
riparar  ecc.  La  redenzione  fti  quaal  una  relntefrailone  dell*  nomo  nelle  dignità  perdute, 
perché  gli  reae  la  libertà  e  la  conformità  a  Dio.  —  105.  dico  ecc.  ▼ogilo  dire  o  per  aola 
mliericordla,  o  per  rolMrloordla  e  ftuatixla  insieme.  —  106.  Ma  perché  eoe.  Hn  perebé 
Patto  di  cbi  opera  riesce  tanto  pId  grato  agli  altri,  quanto  pld  dimostra  della  bontà  del- 
P animo  onde  procede.  —  107.  optranU:  colui  che  opera,  1* autore:' è  Toce  aeoUstlea,  eh* 
ricorre  anche  nel  Coar.  in  9:  €  ponte  Pnomo  dire  sorella  quell'opera  che  da  uno  mede- 
simo operante  è  operata  ».  —  apprtetniai  (à  presente,  dimostra;  senso  che  si  ricava  dal  eoa- 
fronto  con  Purg,  xxzi  49,  Par.  z  SS,  ed  è  da  preferire  a  quello  di  donare,  largire  dato  a 
questo  Tb.  da  alcuni  Interpreti.  —  109.  cA«  U  mondo  eco.  la  quale  Imprime  In  tutto  11  crealo 
il  suggello  proprio,  Infonde  la  sna  carità  In  tutte  le  cose;  cfr.  Conv.  m  It:  <  Iddio  tutte  lo 
cose  TlTlflca  In  bontà,  e  se  alcuna  a*  4  rea,  non  è  delia  dirlna  Intensione,  maoouTlene  per 
qualche  accidente  essere  lo  processo  dello  *nteso  effetto  ».  —  110.  di  proceder  eco.  toIIo  a 
redimere  P  umanità  adoperare  tutti  e  dne  I  messi,  la  misericordia  e  la  gluatlsla.  —  111. 
a  rilevarvi  ecc.  a  rlalsarrl  so,  a  rimetterai  nelle  dignità  perdute.—  112.  né  traete,  e  dal 
principio  del  mondo  sino  al  giorno  del  giudizio  nnlTersale  non  fìi  o  aarà  mal  alcun*  opera 
della  misericordia  o  della  gin^itla  dlTina  cosi  grande  e  magnifica  come  la  redenslone  del- 
Paomo.  —  V  ultima  eco.  Sono  I  termini  estremi  della  Tita  dell* umanità,  11  primo  giorno  della 
creazione  e  P ultima  notte  del  giodlsio  finale.  —  113.  proceetoz  procedimento,  atto»  —  Ili. 
Jle:  fla,  sarà;  forma  frequente  negli  antichi,  anche  In  prosa (Nannueol,  r«r6<464).  <—  115.  che 
più  larffo  ecc.  perché  Dio  fu  pid  misericordioso  a  dare  sé  stesso  per  la  redenslone  dell*  nomo 
che  se  egli  avesse  solo  perdonato  per  sé  medesimo  II  peccato.  —  116.  a  far  ecc.  a  metter 
l'uomo  lo  grado  di  rialzarsi  dalla  caduta.  —  118.  «  tutti  ecc.  e  o^nl  altro  modo  di  tedia* 
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alla  ginaiìzia,  te  il  Figliaol  di  Dio 

non  fotae  umiliato  ad  incarnarsi. 
Or,  per  empierti  bene  ogni  disfo» 

ritomo  a  dichiarare  in  alcnn  loco, 

perché  tu  veggi  U  cosf  com*  io. 
Tu  dici:  'Io  veggio  1* acqua,  io  veggio  il  foco, 

Taer  e  la  terrà,  e  tutte  lor  misture 

venire  a  corruzione,  e  durar  poco; 
e  queste  cose  pur  fnr  creature*: 

perché,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero, 

esser  dovrien  da  corruzion  sicure.  . 
Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 

nel  qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati, 

ti  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati 

e  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

da  creata  virtii  sono  informati. 
Creata  fu  la  materia  eh*  egli  hanno, 

creata  fu  la  virti)  informante 


tloo«  sarebbe  sUto  liiAdvfualo  p«r  elò  che  rlfiiAitU  U  glottlalA  dlTlna,  m  11  flgllaolo  di 
Dio  non  •!  foM«  abbMsato  a  prendere  amaa&  aatonu  —  ISO.  non  /«mm  eee.  EiipreMioae 
biblica;  Peolo^  Epiit.  ai  Fllipp.  u  8:  <  [Crlato]  trovato  oell* etterlore  dmlle  ad  an  uomo, 
abbaaaò  [vulf .  humiliapit]  té  aioMO,  eesendoel  tetto  abbldiente  ioflno  alla  morte,  •  la  morte 
della  eroce  ».  —  Iti.  Or,  per  eco.  Beairlee,  per  ooddltikre  eomplntamenie  la  eoriodtà  di 
Dante,  ritorna  indietro  a  chiarirvi!  nn  ponto  eolamente  aecennato  nel  tuo  raflonamento 
eolia  redeaslone.  Nei  tt.  67-69  ha  detto  ohe  le  eoee  create  Immediatamente  da  Dio  oono 
eteme,  e  Imaffina  ohe  Daote  penti  come  mai  dano  eormttiblll  gli  elementi  e  le  loro  eom- 
blnaaioni,  dal  momento  che  aach*  orni  aeno  ereaslonl  di  Dio  :  a  aolof  Ilere  qaeato  dubbio 
aofglnnge  però  il  ragionamento  ohe  Mgne  eolia  eormtUbiUtà  e  incorra ttlbllltà  delle  cote 
create,  dimostrando  che  cono  eteme  quelle  che  Dio  crea  immediatamente,  eormttiblll  In- 
vece quelle  che  egli  crea  per  operasione  di  aatara.  —  ItS.  perché  ecc.  affinché  anche  an 
eoteeto  ponto  to  eonoaea  ehiammente  la  Torità,  come  la  conoeeo  io.  —  It-I.  Tu  dici  ecc. 
To  oceerTl  che  1* acqua,  U  fkiooo.  Tarla  e  la  term  e  tutte  le  eompoelslonl  del  quattro  ele- 
menti el  corrompono  e  durano  poco  tempo,  acbbene  siano  pur  ereaslonl  dlTlne.  —  lt9% 
perché  eee.  e  fai  queMa  o«eerTasIone,  perché,  ce  è  Tcro  ciò  eh*  lo  ho  detto,  gli  elementi  e 
le  loro  eompoelslonl  non  dovrebbero  ecfiere  eoggettl  a  corrasione.  —  ISO.  OH  mmgeU  eco. 
Oli  angeli  e  1  eleli  furono  creati  Immediatamente  da  Dio,  però  tono  ineorrutUbiil.  Tomm. 
d*Aqn.,  Smmm,  P.  I,  qu.  xoni,  art.  1:  «  Allquld  poteat  dici  IneorrapUblle  trlpllciter,  uno 
modo  ex  parte  maierlae,  co  scllleet  quod  jrel  non  habet  materlam,  eient  Angelua,  Tel  habet 
materiam  quae  non  eat  In  potentla  ulti  ad  unam-  fbrmam,  aient  oorpoe  eoeleete  »  ;  Ib.,  P.  I, 
qn.  I.XTX,  art.  tt  «  Cam  enlm  corpua  eoelesle  habeat  natnmlem  motnm  dlvereum  a  natu- 
rali mota  elementorom,  aequltar  qned  cine  natura  alt  alia  a  natura  qualaor  elementorum. 
Et  eicnt  motua  elreularie,  qui  eat  propriua  eorporis  coeleetia,  earet  eootrartoUla  ;  motn« 
autem  elementorum  aunt  Invlcem  contrarli,  ut  qui  eat  anraum  et  qnl  eet  deorenm  ;  ita 
corpue  eoeleete  eat  abeque  eonirarletate,  eoryora  vero  dementarla  aoateam  contrarietà  te. 
Et  quia  compilo  et  generatlo  aunt  ex  contrarile,  acqui  tur  quod  aeeundnm  anam  natnram 
corpue  coeleate  alt  incorrapiibile,  vlementa  vero  alnt  corruptibllla  • .  —/ratei  ett,  aopra, 
T.  5S.  —  il  paese  eee.  l  dell,  che  cono  eoetltaltt  di  para  materia.  »  ISt.  in  Uro  eoe.  BuU  : 
e  In  quello  eeaere  Intero  che  ora  cono:  Imperò  ohe  Iddio  Insieme  creò  la  materia  loro  e 
la  forma,  ei  come  aone,  cioè  per  qual  modo  che  em  cono;  o  però  al  può  eonchindere  che 
debbono  eeaere  per|tctul  e  Uberi,  Imperò  che  aensa  messo  dependeno  da  Dio  ».  —  188.  «a 
§li  eUwumti  ecc.  ma  l  quattro  elemeaU  e  le  cooe  compoaU  degli  elementi  riecTono  la  loro 
forma,  aono  coitltulti  nvlla  loro  eeaeosa  dalla  natura,  che  ò  vlrtd  creata  da  Dio  e  opera 
eoaae  canea  eeoonda  x  dunque  non  aono  creati  Immediatamente,  e  però  aono  eoggettl  a  corm- 
sloBO.  —  186.  Creala  eee.  CreaU  Immediaumente  da  Dio,  e  perciò  eterna,  fa  U  materia 
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188        in  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  yanno. 
L'anima  d*ogDÌ  bruto  e  delle  piante 
di  compìession  potenziata  tira 
141        lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Ma  vostra  lita  senza  mezzo  spira 
la  somma  beninanza,  e  la  innamora 
144        di  sé,  sf  che  poi  sempre  la  distra. 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Tostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
come  r  umana  carne  fèssi  allora 
148    che  li  primi  parenti  intranibo  fénsi  ». 

d«(U  «lemantl  :  «  tal*  fa  creata  la  Ttrtii  che  U  in/orma,  dà  loro  PMetnia,  dUtrlbalta  la 
qoettl  pianotl  eha  raotano  Intorno  agtl  elomantl.  —  189.  X*amma  «co.  L*anlina  MaaltiTn 
(d'ogni  hnUo)  •  la  TagotatlTa  (dtlU  pianU)  tono  eoctUalte  nel  loro  eeMre  datriaflaoBBa 
delle  stelley  ewendo  di  lor  natura  eapael  di  rteoTere  tale  ioflaensa.  Qoeeto  pare  eMere  11 
sento  della  presente  tersine,  delle  pid  oeenre  del  poema;  ma  la  eottraslone  pnò  farei  la 
più  modi.  La  più  templlce  sarebbe  questa:  Lo  raggio  •  il  molo  délU  Imei  aamU  «ro,  trae 
al  loro  es^re,  Informa  Vanima  d'ogni  bruto  •  deUt  piantOf  che  sono  di  eomplution  poto»' 
tiata  a  dò;  cosi  press*  a  poeo  Intesero  Lana,  Ott.,   BeuT.,  Bntl,  An.  fior.,  Land.,  Veat., 
Ces.,  Blag.,  Tomm.,  BlanebI,  Frat.,  Andr.,  Blaoe  eec.  Altra  eostrnslone,  ohe  dà  tutt*altra 
seatenta,  4  questa:  X*an<«ia  d'ogni  bruto  «  dello  pianto  tira  dalU  luei  «ante,  trae  dallo 
etelle,  lo  raggio  e  il  «oto,  Tessere  e  raxione,  per  meno  di  eomplmoion  potontiótai  ma  aoa 
risponde  al  concetto  dantesco,  ebo  è  di  st^nlflcare  la  corruttibilità  deiraolma  sensitWa  e 
della  Tcgetatlra,  eonforme  alla  dottrina  di  Tomm.  d*Aqn.,  Summ,  P.  I,  qu.  e.xxt,  art.  8» 
e  e  qn.  czviii,  art.  1,  8.  —  148.  ifa  vostra  ecc.  Ma  la  dlTlna  bontà  crea  la  Tosira  anima, 
Tanima   razionale,  immediatamente,  perciò  questa  è  eterna.    Ancbe  questa  4  dottrina  di 
Tomm.  d*Aqu.,  Summ.  P.  I,  qu.  XL,  art.   8,  3:  «Anima  rationalls   non  potest  fieri  nid 
per  creationem;  quod  non  est  Temm  de  alils  formi*.. .  Anima  autem  rationalls  est  forma 
subsifteos.  Unde  ipsl  proprie  competlc  tono   et  fieri.   Et  quia  non  potest  fieri  ex  materia 
praeiacente  neqae  corporali,  quia  sic  esset  natorae  corporeae,  ncque  spirituali,  quia  eie 
snbftantlae  splrltuales  InTlcem  transmutarentur  :  neccsse  est  dleere  quod  non  fiat  nisl  per 
creationem...  Quidam  posuerunt  quod  Angeli,  secundam   quod  operantnr  lo  ririnte  Dei, 
eausant  animas  ratlonales.  Sed  boe  est  omoioo  Impossibile,  et  a  fide  alienum.  Ostensum  est 
enim  qaod  anima  rationalls  non  potest  produci  ni«l  per  creationem.  Solus  autem  Jena  po- 
test creare  ;  quia  soilus  primi  agentis  est  agore,  nullo   praesupposlto;   eum  semper  agens 
eecuodnm  praesapponat  allqnld  a  primo  agente.  Quod  autem  aglt  aliquld  ex  allquo  prae- 
supposlto, aglt  transmutando;   et  ideo  nnllum  aliud  ageos  aglt  nisl  transmutando,  sed  solus 
Deus  aglt  creando.  Et  quia  anima  ratiooaiis  non   potest  produci  per  transmntationem  ali-       ^ 
euius  materlae.  Ideo  non  potest  produci  nisl  a  Deo  immediate  •:  efr.  Purg.  xti  85.  —  148. 
boninanza  :  bontà,  benignità,  come  in  Far,  xz  99.  È  voce  frequente  negli  antichi  e  si  eaol 
derivare  dal  prov.  lerwtanta  (NannuccI,   Verbi  37,  Ziag.  119),  se  bene  poesa  essere  anebo 
di  formazione  Italiana  (cfr.  Ossparj,  La  $euola  poetica  tie.^  pp.  878  e  seg.).  —  o  la  inmo' 
wkora  ecc.  e  In  essa  anima  Dio  Infonde  Pamore  di  sé  stesso,  si  che  poi   l'anima  desidera 
sempre  di  rieongtangersi  a  lai.  —  145.  E  quinci  eco.  E  da  questo   principio,  che  dò  che 
Dio  crea  Immediafamemte  4  eterno,  puoi  dedurre   ancora   la  necewltà   della  resnrreilone 
della  carne  amane,  se  tu  ripensi  che  la  carne  umana  fa  creata  da  Dio  nella  creazione  di       \ 
Adamo  e  d'Eva.  Tomm.  d*Aqu.,  Sumtn,  p.  I,  qu.  za,  art.  8,  Insegna  che  «  prima  forma-       | 
tlo  bumanl  corporis  non  potult  esse  per  aliquam  virtutem  ereatam,  sed  Immediate  a  Deo» 
o  dimostra  (ib.  qu.  xeni,  art.  1)  che  II  corpo  del  primi  parenti  era   Incorruttibile  ed  im 
mortale,  e  che  (ib.,  p.  Ili,  qu.  xux,  art.  8)  tal  dignità  fu   perduta   per  il  peccato  origi- 
naie  e  riconquistata  per  II  sacrifizio  di  Cristo.  —  147.  allora  eec.  nella  creazione  dell*nomo. 
—  148.  primi  parenti^  Adamo  ed  Eva;  cfr.  Inf»  iv  55.  —  intramho:  entrambi,   forma  ar- 
caica, di  cui  in  In/,  XIX  85  si  ha  il  plurale  femm.  —  /iiiei:   si  fenno,  furono  ereati. 


»?? 

?=^>'*':%r:r  •■  :  "n'->'^- 

I*h'- 

"I    Vf     •  *■  ^              *•",•; 

'"»  y- 

PARADISO  -CANTÒ  VUI    -" 


'  575       ;  ..^ 


CANTO  vm 


Beatrìc«  •  DanU  ascendono  nella  sfera  di  Venere,  doTe  appariscono  loro 
le  anime  di  coloro  che  sentirono  fortemente  T amore:  Carlo  Martello  parla  a 
longo  al  poeta  di  sé  e  del  firatello  Roberto  e  poi  gli  spiega  come  aTTenga  che 
i  figliuoli  sieno  degeneri  dai  padri  e  qnanto  sieno  proTridi  gli  ordinamenti  della 
natura. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  pendo 
che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 

8  raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo: 
per  che  non  pare  a  lei  facean  onore 

di  sacrificio  e  di  votivo  grido 
6        le  genti  antiche  nell*  antico  errore, 
ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

9  e  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
e  da  costei,  ond*  io  principio  piglio, 

pigliavan  il  vocabol  della  stella 
12        che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

Tm  1.  ScUa  Me.  Mentrt  è  per  «otrare  oelU  eftra  di  Venere,  Dante,  per  leplegare 
«ome  fceee  dato  questo  noma  al  pianeta,  ripenea  e  applica  ai  eaao  particolare  ciò  che  In 
generale  gli  ha  detto  Beatrice,  Par.  it  Sl-SS.;  e  dice  che  gli  antichi  credevano  che  Ve- 
aere,  Tolgendoel  nel  torto  epldelo,  InIbndeeM  negli  animi  nmani  la  paiilone  dell*  amore 
een«nale.  —  fa  «no  paride  t  eoo  proprio  pericolo,  eon  pericolo  della  danaailone  delle  anime. 
Coei  cplegano  Ott.,  Boti,  Land,  e  del  moderni,  Vent.,  Lomb.,  Andr.;  ma  già  Lana  e  An. 
Aor.  e  quasi  tatti  l  moderni  Intendono  accennato  II  paganesimo,  come  se  Danto  dieeeee: 
sei  tompo  in  cui  gli  nomini  rUoTano  nell'errore:  ma  pericolo  non  è  «rrore,  e  d'altra 
parto  si  avrebbe  In  questo  Terso  un  ooneetto  che  sarebbe  poi  ripetuto  Inntilmento  nel  r.  6. 
•—  t.  (Hpriyna:  Venere,  cosi  detto  perché  naU  e  adorato  In  Cipro  (cfr.  Ot.,  Jfsl.  x  STO). 
—  8.  raggia— X  infondesse  per  messo  del  raggi;  eflr.  Con*,  u  7:  €  sapere  si  vuole  che  11 
raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via  per  la  qusle  dlacende  la  loro  Tlrtù  In  queste  cose  di 
4|aaggiii  ».  —  ad  terse  «picide:  VtfMeto  è,  nel  sistema  di  Tolomeo,  nu  piccolo  circolo, 
il  eni  centro  4  sulla  elreonfisrensa  del  cerchio  d*ognl  pianeto  e  nel  quale  si  volge  il  pia- 
aeta;  e  fu  Imaginato  per  dar  ragione  delle  stalloni  e  retrogradasloni  planetarie.  Il  terso 
epMelo  è  quello  del  terso  pianeta,  cioè  di  Venere  (cfr.  Cono,  n  4).  —  4.  per  eh»  ecc.  per 
la  quale  credensa  lo  genti  pagane  onorarano  Venere  oon  saerlflsi  e  eon  preghiere  Totivc. 
— -  6.  amico  errore:  le  credeose  anteriori  al  cristianesimo,  considerato  dalla  Chiesa  come 
«rronee.  —  7.  ZXons:  figlinola  di  Tati  e  dell'Oceano  e  madre  di  Venere,  e  come  tale  ado- 
rato  dagli  antichi  (eflr.  Suslo,  Mw  1 1,  84).  —  Cmgid»',  flgllnolo  di  Venere,  pereonlflcaslone 
dell* amore;  cfr.  Òcmm,  n  6:  «Perché  gli  aatiehl  e*  accorsooo che  quel  cielo  era  quaggld 
cagione  d*  amore,  dissono  Amore  eesere  figliuolo  di  Veaere;  siccome  testimonia  Virgilio  nel 
primo  noli*  Entida  [▼.  665],  ore  dice  Venere  ad  Amore  :  Figlio,  virtù  mia,JlgUù  dèi  seemo 
Padre,  eh*  li  dardi  di  Tiff  non  curi;  e  Gridio,  nel  quinto  di  M9tamorfo§9ot  [▼.  S65], 
^nando  dice  che  Venere  disse  ad  Amore:  Figlio,  armi  «i«,  poisnsa  eUa».  —  9.  diesan 
«ce,  Virgilio,  Sn,  i  657  e  segg.  racconto  come  Venere  mandò  Cupido,  sotto  le  eemblanxc 
di  Ascanio,  a  suscitare  in  Dtdone  la  passione  amorosa  per  Enea:  Danto  accenna  special- 
mento  alle  parole  dei  ▼▼.  718-719:  €  Interdum  gremlo  foret,  lesela  Dldo,  lasidat  qoantns 
miserae  Deus!  ».  —  10.  da  costei  ecc.  dalla  Dea  Venere,  dalla  quale  ho  Incominciato 
onesto  canto,  presero  la  denomlnaaloae  del  planato:  cfir.  Por.  iv  6t.  —  ond'  le  ecc.  cCr. 
le  espressioni  ▼IrsilUoe  delle  Otorg,  tr  316:  «nude  nera  Ingrestns  homlnum  czperentla 
ccplt?»  e  dell*  JPn.  it  S84:  «  quae  prima  exordla  sumat?  ».  —  It.  eh*  U  eoi  ecc.  la  quale 
etolla  contompla  il  sole  ora  precedeodolo  nel  mattino  (Lucifero),  ora  seguendolo  nella  sera 
<Bipero)  :  da  coppa  (cfr.  Inf.  zzt  tt)  significa  dalla  parto  posteriore  e  indica  la  poelslcnc 
di  Venere  rispetto  al  Sole  ohe  traiMnto;  da  ciglio  significa  dalla  parto  aateriorc  •  deelgaa 
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lo  non  m*  accorsi  del  salire  in  ella  ;     '  •  1 

-    ma  d*  esserri  entro  mi  fece  assai  fede  i 

15        la  donna  mia,  eh*  io  vidi  far  più  bella. 
E  come  in  fiamma  favilla  si  Tede, 
^  e  come  in  voce  Toce  si  disceme, 

18       qnando  nna  è  ferma  e  1*  altra  Ta  e  riede; 
vid*  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
moversi  in  giro  pid  e  men  correnti, 
21        al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
24        che  non  paressero  impediti  e  lenti 
a  chi  avesse  quei  lumi  divini 
veduti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
27        pria  cominciato  in  gli  alti  serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
sonava  e  Osanna  >  sf  che  unqne  poi 
30        di  riudir  non  fui  senza  disiro. 
Indi  si  fece  Tun  pili  presso  a  noi, 


U  poBislono  d«l  pl&ueia  eh«  precede  11  iole  nel  mattino.  —  IS.  /o  no»  tee.  Vi 
di  Beatrice  e  di  Dante  è  cosi  rapida  che  U  poeta  non  a*  arredo  di  tallre  da  Menarlo  a 
Venere;  ma  giunto  In  qaeito  pianeta,  mira  Beatrice  •farlllare  di  piti  rirlda  luce,  e  eerf 
•*  accorge  d*  cHcr  panato  a  una  afera  saperlore  (cfr.  Par,  y  94).  —  16.  £  eoaie  eoe.  L» 
anime,  che  a  gaUa  di  lacerne  apparlteono  a  Dante  nella  afbra  di  Venere,  eelnUllaodo  al 
distinguono  nello  splendore  del  pianeta  come  nelle  fiamme  §1  Tcdono  le  edntlUe  e  nel 
canto  di  pid  rocl  il  distingue  claMnna  tocc  del  coro:  le  dae  almlUtadlnl,  stupende  per 
efficace  e  pittoresca  breritA,  si  compiono  a  ricenda  e  rispondono  esattamente  alla  eondU 
alone  di  queste  anime,  che  non  solo  erano  laminose,  ma  anche  Cantarano.  —  17.  pois  !• 
voce  eco.  Ventarl  74:  «  Dae  roci,  che  cantino  all*anlsono,  paiono  una  sola.  Ma  ae  nnft 
tenga  ferma  la  nota,  e  T altra  gorgheggi,  si  discerné  questa  da  qaella  ».  —  19.  éitf  !•- 
e<m«  ecc.  Sono  le  anime  beate  di  coloro,  che  sentirono  fortemente  Pamore  e  che  da  tal« 
sentimento  sono  ancora  dominate  nel  cielo  (cfr.  r.  38  e  Par.  iz  83,  96*102).  —  SO.  mowti  eoa»  ' 

che  si  morerano  In  giro  pid  o  meno  relocemente,  a  aeeonda  del  loro  eterno  redere,  doè  i 

aecondo  eh*  era  maggiore  o  minore  la  loro  etema  beatitudine  o  rlslone  di  Dio.  Altri  teetl 
abbastanza  antoreroU  leggono  viste  interne,  che  Terrebbe  dire,  a  aeeonda  delle  Interne  ri*  j 

slonl,  della  contemplazione  spirituale  di  Dio  propria  di  ciascun  beato:  che  poi  In  fondo  è 
lo  atesso  concetto,  algniflcato  nn  pò*  dlreraamente.  —  22.  IM  frtdda  eco.  A  rendere  oom» 
plntamenle  Pldea  della  relocità  di  queate  anime  nel  renlre  rerao  di  lui,  11  poeta  la  pa« 
ragona  a  quella  delle  correnti  aeree  che  dalle  alte  regioni  dell*  atmoafera  (fredda  nnòe) 
dlaeendono  a  terra,  sia  che  si  rodano  perché  spingono  Innanzi  a  sé  la  polrere  o  le  nnrole,  | 

ala  che  reatino  loTiaiblll  e  aolo  al  aentano  per  11  commorlmento  deirarla.  Nello  arUapp« 
di  qoeata  almilitudlne,  nella  qnale  da  un  fiitto  reale  eaprenao  In  fórma  negatlra  (non  ^- 
9et—r  venti  tanto  futini)  al  paaaa  per  meno  di  nn  apprezzamento  ipotetico  della  eoa  en* 
tltà  (eJu  non  pcwuttro  imft«dUi  a  lenti)  a  determinare  il  ralore  comparatiro  del  termino 
principale  (a  ehi  aveste  quti  lumi  veduti  venir  ecc.),  abbiamo  lo  ateaao  procedimento  eh* 
al  può  oaserrare  nella  almllltndlne  del  Purg,  t  87-40.  —   n,  festini  t  cfr.   Par.  ni  SI.  — >  , 

28.  loseiamfo  eoe.  Interrompendo  la  danza.  Il   morlmento  circolare,    gli  Incominciato  nel  ì 

cielo  Empireo,  nel  cielo   dorè  aono  1    Serafini,    la  pia  alta  gerarchia  angelica.  —  28.  f  | 

dentro  ecc.  E  in  mezzo  a  quelle  anime  beate  che  per  prime  ci  apparrero,  rlaonara  oa 
canto  d'Osanna,  cosi  dolcemente  che  da  quel  momento  io  non  ho  mal  lasciato  11  dealderio 
di  riadirlo.  —  29.  Osannai  ecc.  cfr.  Par,  ni  1.  —  31.  Vun  ecc.  Lo  apirlto  che  al  arrlclna 
a  Dante,  offerendosi  pronto  a  soddisfare  ogni  suo  desiderio,  è  quello  di  Carlo  Martello,  figlio 
primogenito  di  Carlo  II  d*Anglò  (cfr.  Par,  ri  106)  e  di  Maria,  sorella  di  Ladislao  IV  attimo 
della  prima  linea  del  reali  d'Ungheria:  nato  nel  1271, questo  principe  crebbe  amante  dello 
arti  della  pace  e  a  sedici  anni  sposò  Clemenza  figlia  di  Rodolfo  d*Asbargo:  nel  settembre 
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e  solo  incominciò  :  «  Totti  aem  presti 
83        al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioì. 
Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti 

d'  un  giro,  e  d*  un  girare,  e  d*una  sete, 
36       ai  quali  tu  del  mondo  gik  dicesti: 

'Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  moTete*; 
e  sem  si  pien  d*  amor  che  per  piacerti 
39        non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete  ». 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 

d«I  1289  fa  la  Napoli  armato  ea^alloro  e  pld  tardi  ta  coronato  ■olonaemonto  r«  d*Ungho- 
rla,  erodondosl  devoluto  a  Ini  qaol  refoo  ]>or  la  norto  di  Ladislao  IV,  al  qoaU  ]>orò  rae- 
eotM  di  fatto  Aodroa  II (  detto  II  TeneslaDO,  di  na  ramo  aocoadarlo.  Nel  primi  moti  del 
1Ì94  Carlo  Martello  wi  recò  da  Napoli  a  Flrenio  per  Incontrare  11  padre  e  la  madre  che 
tomaTano  di  Francia,  e  In  qnell*  occasione  potè  conoscere  l*Allg:hlerl  (cfr.  la  nota  al 
T.  65).  Mori  nel  1S93,  laaclaodo  dne  figlinole,  Beatrice  e  Clemensa,  e  nn  figlio,  C^rlo  II 
Boberto  (n.  1288,  re  d*Ungheria  1308,  m.  IMS).  8n  Ini  Tedaal  M.  Schipa,  Carlo  XarfUo 
nelPiIreA.  «for.  najwl.,  a.  1889,  toI.  XIY,  pp.  17-88,  204-64;  O.  Tbdeschlnl,  IH  O,  Xart, 
rs  titolare  d*lTngh,  s  della  eorriap.  fra  quatto  principe  s  Damié  negli  Scritti  tu  Danit,  toI.  I, 
pp.  171-210;  e  I.  Del  Lungo  11  498-504.  —  82.  Tutti  ecc.  «Nessuno  degli  spiriti  celesti, 
quantunque  tutti  beueroll  •  disposti  a  far  contento  ogni  desiderio  del  poeta,  gli  al  pre- 
senta e  gli  si  porge  più  affettuoso  e  pld  caro.  Parla  egli  a  nome  delle  altre  anime,  uose* 
Tcloclsslmamente  Incontro  a  Dante  e  Beatrice  ;  parla  eolla  carità  di  che  sfaTllla  quel  cielo,  ' 
e  colla  delleatexsa  d'un  amico  saluta  Insieme  l* amico  e  11  poeta,  ricordandogli  il  primo 
vereo  d*una  cannone  amorosa,  d*una  canxone  udita  forse  In  Flrense,  quando  tI  fece  11 
brere  soggiorno,  e  ri  conobbe  II  giovane  poeta.  Cosi  anche  In  queeta  parte  remota  dalla 
terra,  la  terra  non  è  dimenticata:  Dante,  compiaciuto  nel  suo  amor  proprio  di  poeta,  sento 
rlsTogliartl  la  memoria  della  gloriueisa  e  dell*  arte  amorosa,  e  al  saluto  gentile  •  alla 
larga  promessa  risponde  con  grande  affètto  •  con  Insolita,  ma  qui  naturale  TlTacItà  »  (Ca- 
petti, op.  clt.,  p.  16).  —  H  gioii  ti  rallegri,  prenda  gioia  del  nostro  parlare:  è  forma  del 
▼b.  ffioiarOf  non  raro  negli  antichi  (cfr.  NannnecI,  Vtrhi  19).  —  84.  Noi  eoe.  Kol  el  mo- 
riamo Insieme  col  coro  angelico  del  Principati,  ohe  sono  1  motori  di  questo  cielo  di  Ve- 
aere:  cf^.  Par,  iz  61  e  per  la  corrlspondeasa  tra  le  noTO  gerarchle  angeliche  •  1  noTo 
eerehi.  Por.  zma  40  e  segg.  —  85.  cT  va  giro  ecc.  Lana  :  «  a  quello  moto  a  che  si  muo- 
▼ono  11  angeli  di  questo  cielo  mossi  da  amore  etemo,  il  quale  ci  regola  d*una  mederima 
misura,  d*uno  medesimo  desiderio,  d*nno  medesimo  afliitto;...  e  però  seme  slmili  ad  essi. 
81  noti  che  d*  un  giro  4  detto  rUpetto  allo  spario  (lo  moto  circolare)  e  d*  un  giraro  rispetto 
al  tempo  (con  moto  eterno);  e  d*una  —t;  riguardo  alIMntensità  dell* amore  dlrino.  —  86. 
ai  gtuUi  ecc.  al  quali  principati  o  «  intelligenze  OTTcro  per  pld  nsato  modo  Tolemo  dir* 
angeli.  Il  quali  sono  alla  roToluzione  del  cielo  di  Venere  siccome  molitori  di  quello  (Cotur. 
n  2)  »,  tu  gli  Tolgettl  U  discorso  nella  cantone  Voi  du  intoniJUndo  eoe.  ^  tn  dA  wkondo i 
ta  che  sei  cittadino  del  mondo;  oppure,  eesendo  gld  nel  mondo,  parlando  dal  mondo  degli 
nomini  agli  abitatori  del  cielo.  —  87.  Voi  eoe.  È  11  principio  d*  una  canioiie  di  Dante 
scritta  nel  1294  e  commentata  poi  nel  Con*,  ii  2-16:  In  essa  il  poeta  rappresenta  il  con- 
trasto di  sentimenti  prodotto  nel  suo  animo  dall*  amore  per  la  donna  gòmtiU  (jttt»  Pwg^ 
xxz  124)  •  dalla  memoria  di  Beatrice  defunta;  e  nella  chiosa  del  Cono.  tuoI  dimostrar* 
che  essa  donna  gentilt  4  «  la  bellLisima  e  onestissima  figlia  dello  imperadore  delPunlrerso, 
alla  quale  Pitagora  pose  nome  JUotvJia  » .  In  questa  canzone  Dante  parla  alle  Intelllgense 
o  angeli,  che  muovono  li  cielo  di  Venere,  perché  è  quello  che  lo  ha  tratto  nella  condì- 
alone  di  spirito  rappresentata  nel  suol  rerst;  cfr.  cana.  clt.,  r.  4  e  segg.t  eli  elei  cho 
eegne  lo  Toslro  Talore...  Mi  traggo  nello  stato,  ov*  io  mi  troTo;  Oiftde  il  parlar  della  Titn 
eh*  lo  proTO  Par  che  si  drlsti  degnamente  a  mi  •  (Cane.  p.  188).  —  88.  e  sesi  eee.  Ripete 
in  altra  forma,  lo  stesso  concetto  del  rr,  82-88:  per  parlare  a  Dante,  questi  spiriti  doTO- 
▼ano  Interrompere  la  loro  danxa  e  il  loro  eanto,  dgnifieaalone  deiramore  di  Dio  nel  quale 
è  la  loro  beatitudine  :  ma  quest*  amore  dirino  non  escludo,  ami  comprende  ed  arrirn 
remore  del  prossimo,  e  perciò  1*  interrasione  è  gradita  alle  anime  quanto  II  canto  e  In 
dance.  —40.  Poscia  eco.  Il  desiderio  di  Dante  di  parlare  ali*  anima  beata  e  II  consenso  di 
Beatrice  non  aTrebbero  potuto  esser  significati  In  modo  pld  gentile  e  Insieme  perspicuo; 
al  qual  proposito  è  da  notare  che  al  primi  Incontri  del  poeta  con  le  anime  beate  è  la 
donna  stessa  che  lo  Incoraggia  a  parlare  •  a  erodere  (cfr.  Por.  lu  81  e  aegg.,  t  Iti -182): 

81 
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alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
.   42       fatti  gli  avea-di  sé  contenti  e  certi, 
rivolsersi  alla  Ince,  che -promessa 
tanto  s*  ayea,  e:  €  Df  chi  siete?  >  fne 
45        la  Toce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
£  quanta  e  quale  vid*  io  lei  fiur  pide 
per  allegrezza  nuora  che  s*  accrebbe, 
43        quand*  io  parlai,  ali*  allegrezze  sue  ! 
Cos£  fatta  mi  disse:  e  II  mondo  m*  ebbe 
gid  poco  tempo;  e,  se  pid  fosse  stato, 
51        molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
54        quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 
Assai  m*  amasti,  ed  avesti  bene  onde  ; 

ma  qui  nel  ei«lo  delIUmore  basta  che  Dante  toI^  gli  occhi  In  Mfno  di  deaenda  a 
triee  e  che  qoetta  par  con  gli  occhi  dimostri  U  ano  coaieneo,  perché  egli  parli  fraimin— H 
al  beati  (efr.  Por.  »  16-18).  —  4t.  folti  ecc.  eoddltfeee  11  mio  desiderio  («oalsnlOt  ihIm- 
randoml  del  ano  consenso  {e9rU),  —  43.  Ma  Ines  eco.   ali*  anima  di  Omrto  Xarlelto,  ete 
aTora  fatto  cosi  esplicita  promessa  d'essere  dlsposU  a  parlare.  —  44.   IH*  <ìd  «Msf  OU 
sei  tu  e  ehi  sono  le  altre  anime  che  ti  fanno  compagnia  ?  A  questa  lesione  •  a  qvMCa 
aemplielsslma  Interpretaslone  11  Dan.,  seguito  poi  dal  Lomb.,  Blag.,  Ces.,  Toonn.,  Andr., 
obbiettò:  €  Qui  è  da  aTTortlr  che  11  testo  è   corrotto;    et  toI  dir,  non  I>V,  Ai  «Me,  ma 
DV  ehi  «•'  tu,  cioè  dimmi  ehi  tu  sei,  come  lo  leggo  in  un  antico  testo;  però  che  II  poeta 
non  parla  ohe  a  Carlo  Martello  solo,  e  non  agli  altri  spiriti  che  erano  con  eese,  che  earla 
stato  troppo  11  Toler  Intendere  il  nome  e  le  qualità  di  tutti;  oltra  che  f&ra  stato  errore  di 
grammatica,  ad  usare  in  un  medesimo  tempo  il  numero  del  meno  e  quello  del  pld,  di* 
cendo  di*  e  «t</«  ».  Ma  i  dubbi  del  Dan.  non  possono  arer  Talora  di  fronte  alla  eoaeorda 
autorità  del  testi  antichi  e  al  fatto  che  un'  analoga  espressione  usa  Dante  eon  Pieearda 
in  Par.  Ili  40>4I  («nome  tuo...  Tostra  sorte»),  trattandosi  di  chiedere  ad  una  data  aalaa 
chi  sia  ea^a,  e  qual  sia  la  condizione  di  lei  e  dei  compagni  di  beatitudine.  €  Poco  Importa  poi 
(osserra  il  Beccaria,  op.  cit.,  p.  201)   che    Carlo  Martello  entri  a  parlar  subito  di  sé,  ed 
esplicitamente  non  risponda  alla  rlToltagll    domanda,    poiché  da  quello  che  e*  ragiona,  e 
da  ciò  che  dopo  di  lui  dicono  altri  spiriti,  Dante  riman  ben  chiarito,  essere  state  quelle 
anime,  mentre  TlTeTano  nel  mondo,  Impresse  del  lume  di  Venere  ».  —  46.  E  quante  eoe.  La 
luce  di  Carlo  Martello  si  ingrandisce  e  si  aTyira  alla  domanda  di  Dante  per  dgnifleaslona 
deli*  allegrezza  nuora  aggiuntasi  alia  gioia  della  sua  beatitudine,  nel  sentire  la  Toee  nota 
di  un  caro  amico.  Nel  moTlmento  della  frase  J?  quanta  e  quaU  ecc.  Dante  si  ricordò  fbrsa 
di  due  luoghi  Tirgiliani,  En.  ii  274:  «Hei  mlbll  qaalis  erat,  quantum  mutatua  ab  lUo» 
e  II  590:  «in  luce  refolslt  Alma   parens,  confessa  deam,   qnallsqne  Tiderl  Coelleolls  et 
quanta  solet».  —  49.  CoH  fatta  ecc.  Poiché  fu   dlrenuta  più  ampia  e  pId  Inminoea,   la 
Inoe  mi  disse.  —  60.  Il  mondo  ecc.  Io  tIssI  poco  tempo  nel  rostro  mondo  (efr.  la  nota  al 
T.  SI),  e  se  il  tempo  della  mia   rita  terrena  fosse  stato  maggiore  si  erlterebbero  molti 
mali  che  pur  dorranno  accadere.  Il  male  che  si  sarebbe  eritato  «e  Carlo  Martello  non  fbeea 
morto  cosi  presto  sarebbe,  secondo  il   Lana,   il  eattivo  gorerno  dell* araro  Roberto   fcfr. 
Tr.  76  e  segg.);  secondo  l'Ott.  Inrece,  sarebbe  la  disastrosa  guerra  tra  gii  angioini  e  gli 
aragonesi  per  il  possesso  della  Sicilia  (efr.  Purg.  ru  115):  ma  forse  Dante,  pid  che  a  na 
fktto  determinato,  pensare  all'insieme  dei  mail  che  aSistero  il  regno  di  Napoli  sotto  Carlo 
II  e  Roberto  (efr.  anche  Par.  tr  6).  —  52.  La  mia  ecc.  La  luce  onde  sono  drconftiso  mi 
cela  a  te,  si  che  tu  non  mi  rleonosoi,  poiché  io  sono  nascosto  In  essa  come  un  baco  nei 
suo  bozzolo.  Venturi  450:  «Nuovo  e  insegrnoso  il  paragone  del  ricchi  e  lucenti  stami,  di 
eoi  si  cinge  il  baco  da  seta,  con  la  fiammeggiante  letizia,   onde   sono  circondati  1  celesti 
per  ricchezza  di  sublimata  natura  ».  —  55.  Auai  ecc.  Questi  rersl  contengono  una  mani- 
festa allusione  ai  rapporti  d* amicizia  fra  Carlo  Martello  e   Dante;  la  quale  amicizia  tra 
i  due  giorani  potè  ben  nascere,  come  credono  i  più,  net  1291,  quando  C^lo  reeatoei  a  Fi- 
renze con  una  bella  compagala  di  dngento  caralierl  francesi  a  napoletani,  «  ri  sfatta  pid 
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che,  t*  io  fossi  gid  ftato,  io  ti  mostrava 
57        di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 
Qaella  linistra  riya  che  ti  lava 
di  Rodano,  poi  eh*  è  misto  con  Sorga, 
60        per  suo  signore  a  tempo  m*  aspettava; 
e  quel  corno  d* Ausonia,  che  s*  imborga 
di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catena, 
63        da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
Fulgeami  gilk  in  fronte  la  corona 
di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
66        poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 
e  la  bella  Trinacria,  che  caliga 
tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
69        che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 
non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 

41  ▼•ntl  di...  •  da*  Jit^rentlnl  fll  fa  fatto  «rand*  ooor«,  ed  «glt  mottrò  grand*  amor*  a*  flo- 
rtntiol,  ond'ebbe  molto  la  grazia  di  tatti  (O.  Vlllaul,  Cr.  tui  19)  ».   Ma  non  tapp^An* 
altro,  •  r  Ipotesi  del  TodoMbioI  (op.  cit.,  p.  SOI  e  Mfff.),  eeeondo  cai  Dante  ■!  larebbe 
recato  a  Napoli  negli  nUIml  mesi  del  2S94,  dopo  aver  eonotcinto  Carlo  Martello,  aebbene 
li  fiuto  non  ila  Impoiilbtle,  non  pnò  ammetterti  per  maneansa  di  atteataslonl  dirette  (efr. 
Del  Laogo,  Il  499).  —  avuti  eee.  avettl  ben  ragione  d*  amarmi,  eorrlcpondendo  eotÌ  aU*a^ 
fitto  ebe  lo  arerà  poeto  In  te  e  ebe,  m  fotti  rlttnto  ptd  a  lungo,   ti  arrel   dimottrato 
qaanto  foeie  profondo  e  dorerete.  ~~  68.  QmtUa  HnMra  eco.  La  eontea  di  Prorensa,  ohe 
il  atende  ad  oeeldente  mila  tlnlttra  rira  del  fiame  Bedano,  dopo  ebe  qneete  ha  rieemto 
le  aeqne  del  finme  Sorga,  mi  atpettara  a  eoo  tempo  come  tlgnore,  attendo  retaggio  della 
Bla  fkmlglla  (efir.  Purg,  xx  61,  Par.  n  1S8  e  aegg.).  —  61.  t  quri  corno  eee.  e  quella  parte 
•tCrema  deiriulla,  PlUlla  meridionale,  la  qnale  alletno  ettremltàba  Bari  nella  Paglia, 
Gaeta  nella  Campania,  e  Catena  nella  Calabria,  •  dalla  qnale  eorrono  li  Tronto  al  mare 
Adriatico  e  11  Verde  al  Tirreno.  Clreoterlre  eoei  quello  ebe  gli  anUebI  dittero  la  PngUa  o  11 
Regno,  ottla  la  parte  eontlnentale  del  Bagno  di  Napoli,  dal  qnale  al  tempo  di  Carlo  Mar- 
tallo  già  i*era  dlttaeeata  la  Slellla.  —  t*  imhorgai  per  hcrghi  aMotenderano  nel  medioero 
I  gmppl  di  eaae  poeti  alle  ettremltA  delle  città,  fteorl  delle  mnra  e  In  eorrltpondensa  delle 
porte;  II  rb.  iwthorgarti  dorrebbe  danqae  tlgnlfteare  arere  a  modo  di  borghi,  eloè,  nel 
noetro  eato,  arere  per  ettreml  confini  (e  U  Boti  dice:  «  tMnelttadlnetea  ed  àa  j»cr  borghi  », 
«  1*  Ott.,  riforendo  al  corno  d'Aaoonla  quel  che  dorrebbe  riferirti  al  laogbl  di  Bari,  Gaeta 
•  Catena:  «  tta  a  modo  d*  nno  borgo  »,  dee  agli  Mtreml  del  Bagno).  Ma  la  maggior  parte 
del  eommentatorl  tplega  qnetto  rb.  nel  tento  di   arere  per  città:   Ineeattamente,  perché 
né  Bari  e  Gaeta  erano  le  tole  città  del  Begno,  né  città  fa  mal  U  plcoolo  paete  di  Catena, 
•nll'ettrema  pnnU  della  Calabria  di  fkeela  albi  Slellla.  —  68.  da  ove  eee.  dalla  qnale  parte 
dell*  Italia  corrono  al  mare  II  flnme  Tronto,  che  patta  da  Ateoll  e  tgorga  nelPAdrlatlco, 
•egnnndo  II  eonflae  tra  le  Marche  e  11  regno  di  Napoli,  e  11  flnme  Yerde  o  Uri  che  attra- 
rerea  la  Campania  e  tboeea  nel  Tirreno.  Anche  qal,  come  In  Purg.  ni  181,  molti  Inter» 
preti   prendono  11   Yerde  per  nn  affinante  del  Tronto;    Interpreuilone  dimottrata  Calta 
^1  Blanc.  —  64.  FMtgtami  ecc.  Io  era  già  tUto  Incoronato  re  d*  Ungheria,  paeee  bagnato 
dal  flame  Danubio,  dopo  ebe  qnetto  fiume  é  naelto  dal  paetl  germanici  :  efr.  la  nota  al  r. 
81.  —  67.  e  la  Mia  ecc.  e  11  bel  paeee  di  Sicilia  arrebbe  arato  In  me  il  eno  legittimo 
principe,  ae  non  ti  fotte  tottratto  alla  tignarla  angioina.  —  cAc  caliga  ecc.  la  qnale  nella 
«otta  orientale,  aopra  11  golfo  di  Catania  dominato  dal  reato  di  tclroeeo  o  Baro,  per  la 
▼lelnanaa  dell'Etna  tpemo  é  offùteaU  di  caligine  e  di  fumo.  —  68.  PacMmo  e  P«loro:due 
promontort  tra  1  quali  é  comprata  la  cotu  orienule  della  Sicilia,  Pachino  oatla  11  capo 
Pattare  al  aud,  Peloro  ottla  11  capo  Faro  al  nord.  —  70.  non  por  Ti/co  ecc.  non  a  cagione 
4lel  gigante  ohe  tu  aepolto  nelPEtna  teeondo  le  Carole  mitologlebe,  ma   a  cagione  delle 
«maloni  mleaniebt,  dipendenti  dalla  natura  tulfùrea  di  quel  terreno.  —  Ti/co:  già  rieor- 
^to  col  nome  di  Tifo  In  I^f.  zxzi  124:  é  uno  del  giganti  della  fkrola,  erroneamente  chia- 
mato eentlmane  da  Gridio,  Miti,  in  SOS  e  da  Claudiano,  BM.  goi.  68  e  eegg.,  e  ti  agita 
eotte  11  peao  della  Sicilia,  dora  fu  tprofoadate  da  Qlore  (Gridio,  Jftf .  t  854)  i  efr.  Vlrg. 
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La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
discese,  avria  raestier  di  tal  milizia 

Xn,  III  570  •  aegg.y  a  propoaito  dei  eommoTlmentl  dell*  Sto*  prodot 
—  71.  tUttH  «ee.  avreblM  «epettetl  aoeora  1  eoo!  legittimi  elgnori  b< 
prinelpi  ebe  iwtl  da  m«  earebbero  stati  dleeendentl  di  Oarlo  II  mio  p 
Bidolfb  d*Aeborgo  (eflr.  Purg.  tu  94)  padr*  di  mU  megUe.  —  78*  t 
tlTO  foreno  degli  anglotul  aell*  UoU  noa  «Teeee  eoeltato  U  Mllr 
della  Stdlla  (81  mano  I88t),  obe  grldaado  la  morto  al  fraaoed  i 
NapolL  U*  Amari,  La  §u«rra  dH  wnpro  tUtt.,  voi.  1,  ba  dlmaatrai 
qnaoto  eattlfo  govorao  fceeeie  della  Sleilla  Carlo  I  d*  Aagtò^  il  4t 
dalla  doialaaaleDO  erera,  o  ba  proTalo  ebo  n  Yeepro  elelllaao  Ai  an 
aon  preparata  da  aleaaa  eeoglora  baronale,  ma  fktta  eabltamaata  i 
oltraggi  dogli  ottelall  franeeeL  —  eAe  jMipre  oee.  obo  addolorat  afl 
ditt,  o  ooel  11  trae  alla  ribellione,  —  7ft.  JToni,  eioras  «  mnolaa*  I V 
della  eommoma  palermitana,  eome  è  rllbrlto  da  O^  Ylllaal,  Op.  tuì 
Indleatl  dall*Amarl,  op.  alt.,  voi.  I,  p.  295.  —  76.  X  «e  «lo  ooOi  Bi 
(ol^.  T.  147)  redeeee  eloo  da  ora,  prima  di  salirò  al  troao,  ebo  11  eail 
I  popoli,  già  alloaUnorebbo  da  té  gli  avari  a  bleogaoel  oAelall  eata 
demere  eoa  lo  loro  estorsioni  o  rapine  I  saddltL  — >  77.  Tapara  aia, 
d'Aaglò,  minori  fratelli  di  Oarlo  Martello,  ftirono  tanntl  la  oetaffl 
N .  Catalogna  dal  1188  al  1895.  eloè  dalla  llberaalono  del  padre  loro  C 

BOlU  battaglia  di  Kapoll  (efir.  Pmrg,  zx  79)  aU*  aeeordo  d*Anagal  oeaei 
Domato  qneeta  prigionia  Roberto,  secondo  la  teetimonlansa  d'alenai 
oonobbo  molti  eatalani,  ebo  poi  eondoise  seoo  a  Napoli,  eoma  «oA 
^•''^-  '>;..,«;.  yj-  .  .      aoldaU  »$  a  Toramonto  di  «  eaTallerl  oatalanl  »  al  serrlslo  di  Bobar 
j:^    -.'^z       '  "     *.     vlamo  memoria  nel  eronlstl  (O.  Ylllanl,  Or,  Tm  81 ,  oc  89,  z  17).  4 
*^''^*  ^c'y  V-  ..  dati  di  Catalogna,  aTart  e  enpldl,  eomo  è  natnra  di  qnella  popolaaloB 

nomo  a  ano  degli  strumenti  del  malgoTomo  anglolno|  o  eosi  Intoodeao 

legnlto  da  poebl  altri,  ritiene  ebo  e*  allnda  alla  enpidigla  del  «lo 

apprsea  tala  arto  nella  sna  prigionia  eatalaoa.  —  79.  «M  «eroMMaft 

'  '\e\'f-^'.'  l-   «        -    ^iMgna  oba  egli  o  altri  proTTodano  afflaebè  n  Bagno  abbaetama  gì 

rtry^  >'  .       eoa  aoa  eia  anoor  pid  oppreeso  per  le  estordool  del  snol  ministri.  Cari 

T  ;r^  w..  '«  -     '    v^*  8«roa  mreaia  si  rUbrieeo  a  Roberto  o  al  sno  goromo,  eeaia  mi 

'r*".  '.:  '  oroaologloai  polebé  se  Roberto  sali  al  trono  por  nel  1809,  btn  ai 

.  -'■  ^.'  :    '  '  -  dalla  gloTenfed  la  sna  natnra  e  OTOTa  dimostrato  da  prinelpo  qoala  i 

•-.;.  i]*"'-^-  -  •    ■  T-  80.  har^a  oee.  efir.  Par,  xn  95.  — >  81.  £a  ««a  eco.  Esmndo  Bob 

V'  «^    —   .  .     pi|4r«  liberalo,  OTarlssImo  di  natnra,  arrebbe  bisogno  di  offlelall  obe 

:^     ■:.*«  L.  .-.;.-  .       goTomo  del  Regno,  non  a  estoreere  denari  al  snddltU  Dell*  avariala  < 

'**'"•  j'^"    ;-    ''  la  tesllmonlansa  negli  serìttorì  del  «uo  temoo  ^cfr.  A.  Mnm^tn    n-  « 
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^4        che  non  curasse  di  mettere  in  arca  ». 
e  Però  eh*  io  credo  che  V  alta  letizia 
che  il  tuo  parlar  m*  infonde,  signor  mio, 
87        ih  *re  ogni  ben  si  termina  e  s*  inizia, 
per  te  si  reggia,  come  la  vegg'  io, 
grata  m*  è  piJ,  e  anco  questo  ho  caro, 
90        perché  il  discerni  rimirando  in  Dio. 
Tatto  m'hai  lieto,  e  cosf  mi  fa  chiaro, 
poiché,  parlando,  a  dubitar  m*  hai  mosso, 
03        come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  ». 
Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  e  S*  io  posso 
mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  domandi 
96        terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
90        sua  provvidenza  in  questi  corpi  granJi; 
e  non  pur  le  nature  provvedute 

85.  Ptrò  «ce.  Al:«  parole  di  Carlo  Martello  an  dubbio  sorge  nella  mento  di  Danto,  Il  qoalo 
prima  di  esporlo  all'anima  beata  por  arorno  la  iplegaziono  premotto  questo  parole  di  rln* 
graziamento,  non  otattamento  Inteso  dagli  totorprotl  e  censurato  perciò  di  Inutile  ripeti- 
alone.  Dico  adunque  il  poeta:  Poichó  io  credo,  o  signor  mio,  che  la  gioia  profonda  eaglo* 
natami  dallo  tue  parole  sia  da  te  conosciuta  in  Dio,  quale  lo  stesso  la  provo,  essa  gioia 
mi  è  tanto  pld  grata;  ed  anche  ho  caro  che  tn  la  conosca  rimirando  la  Dio,  anxl  ohe  di- 
rettamente leggendo  noli*  animo  mio.  «  Duo  cose  (cosi  il  Beccarla,  op.  dt.,  p.  SOS)  dloe 
Dante,  e  non  una  sola,  ripetuu  due  rolte.  Dice  che  la  sua  letizia  gli  è  pld  grata,  perché 
Carlo  Martello,  rodendola  In  Dio,  la  oonosoe  proprio  tal  quale  essa  è  realmente,  ed  ag- 
giungo d'aTor  caro  altresì  che  Ule  esatta  e  compluU  Tlsione  egli  Pabbia  rimirando  In 
Dio,  specchio  di  verità  e  fonte  d'ogni  perfetta  conoseenia;  ma  perché  Dio  1*  ha  di  già  eoa 
una  perifrasi  detignato  sopra,  ri  ritoma  a  modo  di  riprosa,  qnai  ehiaramente  et  rileva 
dalle  parole  e  aneht  questo  ho  caro  ».  —  59.  là  're  ogni  eco.  in  Dio,  che  é  prlneiplo  • 
fine  d*ognl  bene.  —  92.  parlando  eoo.  con  le  toe  parole  sa  Roberto  mi  bai  moeso  a  dubi- 
tare oome  mai  da  nn  dolce  seme  possa  oscire  aa  fhitto  d'amaro  sapore.  Il  dubbio  di  Dante 
é  naturalissimo,  se  si  consideri  eh*  egli  doveva  arer  presenti  le  parole  di  Cristo  riferite  nel 
vangelo  (Matteo  vii  17'18,  Luca  vi  iS):  «Ogni  buon  albero  fa  buoni  fratti,  ma  l'albero 
malTaglo  fa  fhitti  eattirl  ;  l' albero  baono  non  può  far  fratti  eattlrt,  né  l*  albero  malvagio 
Ikr  fratti  baoni»,  e  quelle  AeWEpist.  di  a.  laeopo,  tu  11:  «La  fonte  sgorga  ella  da  aaa 
medesima  buca  11  dolce  e  l'amaro?  Può,  fratelli  miei,  an  lieo  Care  allve,  od  una  rito  fl- 
«hl?  cosi  ninna  fonte  può  gittare  acqua  salsa,  e  dolce  ».  —  94.  S*  io  pomo  9CO,  So  lorleeoo 
«  chiarirti  di  una  verità  foadamentale,  ti  sarà  manifesto  elò  ohe  ora  ti  é  ignoto.  Il  ragio- 
namento di  Carlo  Martello  si  svolge  ooei:  Dio  oonferi  al  eiell  la  virtù  d'Influire  aalla  tem 
«  volle  che  tale  influenza  teneose  loogo  della  eoa  immediata  prowidensa,  pereto  gli  efléttl 
dell*  inflnensa  oeleste  riesoono  tutti  a  an  Ano  olUmo,  prestabilito  nella  mente  divina:  ea 
fosee  altrimenti  la  società  non  potrebbe  esistere,  ma  si  dissolverebbe  (vr.  97-1  iS).  Ma  poi- 
ché alla  società  bisogna  la  diversità  delle  professioni  o  degli  ofBef,  é  neeeeeario  aaeho  eh* 
gli  nomini  nascano  oon  diveree  dlsposisioni  e  attltadlnl,  oome  In  realtà  aooade  (w.  Ut* 
126)  :  né  in  elò  la  Influenza  del  cieli  ha  riguardo  alouno  alle  varie  eondtaloni  degli  nomini, 
che  ae  fosse  altrimenti  la  natura  sarebbe  uniforme  net  suol  prodotti,  dal  buoni  naaeere)»* 
boro  sempre  altri  buoni,  dal  cattivi  altri  eattlvi  (vr.  127-155).  Posto  ciò,  ne  viene  eomn 
consegaenza  che  bisognerebbe  secondare  le  naturali  disposizioni,  mentre  Inveoe  gli  nomini 
fanno  il  contrario,  trascinando  a  una  professione  o  stato  ohi  è  natoralmente  ineiinatn  n 
tatt'  altro  (w.  136-148).  —  96.  Urrai  eco.  efr.  v.  186.  —  9T.  Lo  òcn  eoe.  Dio,  bone  sommo, 
che  muovo  e  fia  IteU  1  dell,  per  1  quali  ta  sali  all'  Empireo.  —  scandi  i  sali,  fbggtato  sai 
vb.  lat.  scaiufsrot  —  98.  /a  uur  eoo.  fa  in  modo  ohe  la  sua  prowidensa  In  qoeetl  grandi 
corpi,  1  pianeti,  prenda  forma  di  una  vlrtd,  di  an*  Infloensa  eaeroitata  daolaaoano  diead. 
—  100.  e  non  pur  ecc.  e  nella  perfBtUisUna  mente  divina  aoa  solo  ai  proTTOda  aito  varia 
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ton  nella  mente  ch*^  da  aé  perfetta, 
102       ma  e«e  insieme  eon  la  lor  nlnte. 
Per  che  quantunque  questo  arco  saetta 
disposto  cade  a  proTfednto  fine^ 
105       si  come  ooea  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  del  che  tu  eammine 
producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
108       che  non  sarebbero  arti,  ma  mine; 
e  dò  user  non  può,  se  gì*  intelletti 
che  moTon  queste  stelle  non  son  manchi, 
111        e  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuoi  tu  che  questo  Ter  pid  ti  s*  imbianchi?  » 
Ed  io:  «  Non  gili,  perché  impossibil  Teggìo 
114       che  la  natura,  in  quel  eh*  é  uopo,  stanchi  »• 
Ond*  egli  ancora  :  €  Or  df,  sarebbe  il  peggio 
per  Tuomo  in  terra  se  non  fosse  civeV  » 
117        «  §£,  rispos*  io,  e  qui  ragion  non  cheggio  ». 
«  £  può  egli  esser,  se  gid  non  si  tìto 
dirersamente  per  diversi  offid? 
120       "So,  se  il  maestro  Tostro  ben  ri  scrive  ». 
Si  Tenne  deducendo  insino  a  quid; 
poscia  conchiuse:  «  Dunque  esser  diverse 
123        convien  dei  vostrì  effetti  le  radici: 

natar«  par  eiò  ohe  rlgn*rda  U  loro  MaUasa,  m*  inaiemo  ti  proTTtdc  al  lofo  ordlBSoMat» 
riipotto  al  fino  olttmo;  olir.  Tomm.  d*Aqa.,  Miniai.  P.  I,  <|ii.  xzn,  art.  1  :  «  In  rabw  cria 
tia  inTaniiar  bonam  non  aolamt  qaanlam  ab  anbatantlam  rtnam,  aad  etiam  qoantom  ad  or* 
dinem  aaram  ia  floem,  ot  praailpoa  in  floam  nltimoa,  qal  est  booltaa  di  Tina  ».  —  lOS.  top 
tatuiti  è  Pordloa  dalla  rarlo  natura  diapoata  a  nn  «tatermlnato  flna,  dal  qoala  ordina  di* 
panda  la  stabilità,  la  dnraTolaxza  dalla  ooaa.  —  108.  ptr  eh»  aee.  par  la  qoal  aoaa  tatti  gli 
effetti  di  quatta  Influenza  del  dell  rlaaaono  diretti  a  un  fine  proTradoto  da  Dio.  ~~  qmam>' 
tunqut  :  tutto  quello  ehat  eod  aneba  In  Par,  xui  i8,  xxxi  St,  xzxt  79,  xzxii  flS.  —  lOft. 
eomt  tota  aec.  eome  qualunque  aoea  lanciata  rieeea  al  aegno,  al  bareagllo  ove  è  atata  di- 
retta. —  106.  8e  ciò  aee.  Sa  la  lofluenza  ealaeU  non  fbeiero  ordinata  a  nn  fina,  11  alalo  ab* 
tu  pereorrl  porterebbe  1  anol  effètti  la  modo  ebe  non  earebbero  prodnilool,  ma  dtatrwlottl 
dalle  eoaa.  ~~  109.  e  eia  %w.  a  quoete  dlttmslonl  non  poasono  eaiere,  ae  la  lolalllfanaa  0M»« 
trid  delle  sfera  (efr.  Par,  ii  127  a  aagf.)  non  sano  difettose  •  difettoso  11  primo  motori» 
Dio,  ebe  in  Ul  easo  non  le  avrebba  ereata  perfette.  —  US.  Vuni  eoe.  Carlo  Martello  Tlana  » 
dire  :  è  tanto  manlfssta  qneeta  S>ndameatala  verità,  ebe  non  bleogna  d^eesara  altarlormant» 
dlmoetrata.  —  118.  Ifon  già  eoe.  Non  mi  blaofnn  altra  dlmostraslona,  polebé  vado  eblara- 
mente  essera  Impossiblla  eba  la  natura  ranga  meno  nella  aoea  naeasiarle.  Bntlt  •ìanmtmrm 
naturante,  ebe  è  Iddio,  «teneàl,  eioè  Tegna  meno,  in  f«cX  eàe  è  opo  doè  nella  aoea  neeee 
aarla.  Et  aneo  questo  è  raro  dalla  natura  naturata,  eome  dlea  lo  Flloeofo  [Aristotele]  ;  2fa» 
tura  fumquam  d^f^ett  in  nMtttariitt  e  ee  alcuna  volta  si  truoTa  renlre  meoo,  queeto  è  par 
difetto  della  materia  ».  —  115.  Or  dif  eco.  Cradl  tu  eba  Tuomo,  ee  non  TiToesa  In  sodata» 
si  troverebbe  in  peggiora  eondlilone?  —  116.  civ«:  qui  propriamente  i  ruomo  In  quant» 
fa  parta  della  ooeletà  elrtle.  —  117.  qui  ragion  eee.  è  oosa  tanto  maolbsta,  ebe  non  santo 
bisogno  d*aleuna  dlmostraslona.  —  118.  JET  jpnd  eoe.  La  sodata  elTlla  non  potrebba  asistar* 
ae  gii  uomini  non  esardiassaro  nel  mondo  dlreree  arti  ed  oflki,  se  non  si  troTassero  Ineom* 
mn  In  dlTorse  condlsionl:  dò  è  eonforme  alle  dottrine  di  Aristotele  nella  Politita,  alle  quali 
Dante  accenna  nel  G»nv.  it  4.  —  180.  il  matttra  eec.  Aristotele,  «  maeetro  dairnmana  ra» 
glena»  {Conw,  ir  f).  —  Iti.  51  9tnnt  eoa.  Coti  Carlo  Martello  Tonoa  argomanUndo  sino 
a  questo  punto,  poi  traasa  la  sagnanta  eonelnslona.  —  ItS.  «sssr  ecc.  è  naeassario  ebe  gU 
nomini   nascano  atti  a  Tarte  operaslonl.  ebe  1  principi  onde  procedono  le  loro  attitudini 
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per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Xerae, 
altro  Melcliisedech,  ed  altro  quello 
126        che  Tolando  per  Taere  il  figlio  pèrse. 
La  circular  natura,  eh*  è  suggello 
alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 
129        ma  non  distìngue  Tun  dall'altro  ostello. 
Quinci  addivien  eh*  Esaii  si  diparte 
per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
132        da  SI  vii  padre  che  si  rende  a  Marte, 
Natura  generata  il  suo  cammino 
simil  farebbe  sempre  ai  generanti, 
135        se  non  vincesse  il  provveder  divino. 
Or  quel  che  t*  era  retro  t*  è  davanti  ; 
ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova, 
138        un  corollario  voglio  che  t*  ammanti. 
Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

•ieno  dlverii.  —  131.  un  natet  ecc.  degli  uomiul  ano  nasce  eoa   le   quaUtà  proprie  d*aa 
grande  legislatore  come  Solone,  an  altro  bellicoso  come  Serse,  tin  altro  adatto   al  saeer- 
dozlo  come  Melchlsedech,  e  an  altro  iogegnoso  e  indastre  come  Dedalo.  —  Solont:  famoso 
legislatore  (6S8-558  a.  C),  il  fondatore  drlla  democrazia   lo  Atene:  Dante,   Conv.  iii  11, 
lo  ricorda  come  il  pHmo  dei  sette  sari  della  Greela,  onde  alcuni  vorrebbero  che  qnl  foste 
posto  come  tipo  del  filosofo  ;  ma  al  poeta  studioso  d*Aristotele  non  potevano  euere  ignoti  i 
meriti  di  Solone  come  legiilatore  (cfr.  Arlst. ,  PoL  ii  9).  —  Xerss  :  Serie,  figlio  di  Darlo,  fa 
re  di  Persia  dal  485  a.  0.  al  473  :  Dante  lo  ricorda  come  tipo  degli  orgogliosi  nel  Purff. 
zxTiii  71;  ma  a  qnesto  Inogo  del  Par.  pare  che  io  accenni  come  potentissimo  in  guerra  e 
di  spiriti  bellicosi,  come  fa  nel  Dt  moti,  n  9.  —  135.  Ifelehistdech:  re  di  Salem  o  Oerosalemme* 
e  sacerdote  al  tempo  di  Abramo  che  fa  da  lui  benedetto  (cfr.  Getuti  xit  18  e  aegg.).  -~ 
qntlU>  eco.  Dedalo,  padre  di  Icaro:  cfr.  In/,  xrii  109.  —  127.  Za  e/rctifar  eco.  L*  influenta 
dei  cieli,  che  imprimono  negli  nomini  la  propria  Tirtd  attira,  produce  i  suol  etTetti,  senza 
far  alcuna  distinzione  di  famiglie  :   «  fa  bene  l*aflBzio  suo,  dice  il  Tonim.,  ma  non  dIsUngue 
casa  di  re  da  casa  di  porero  >.  —  eh*  à  tuggtllo  ecc.  cfr.  Par.  irr  133,  doro  perciò  i  cieli 
sono  detti  vivi  tuggtlU^  e  Par.  i  41,  dorè  si  ha  un*  espressione  assai   conforme  a  quella 
di  questo  passo.  —  130.  Quinci  eoe.  Per  questa  legge  può  accadere  ohe  dae   fratelU  sieno 
d* indole  dtrersa,  come  furono  Esaù  e  Oiaeobbe  nati  ad  un  sol  parto  e  pur  differenti,  poi- 
ché il  primo  fu  bellicoso,  il  secondo  pacifico  (efir.  Gtneti  xxv  Sl-27).  —  131.  •  vitn  eoe.  e 
nn  eroe  può  nascere  di  rili  genitori,  come  Romolo,  il  quale  nacque  da  «I  vii  padr§  ohe  la 
gloria  d*arergli  dato  la  rita  fu  tribulta  a  Marte  al  fine  di  nobilitare  cosi   11  fondatore  di 
Roma.  —  183.  Satura  eco.  La  natura  del  figliuoli  procederebbe  confórme  a  quella  del  gè* 
nitori,  se  la  dirina  prorrldenza  non  arease  altrimenti  ordinato  per  mezzo  delle  Influenze 
celesti.  —  135.  ••  non  eco.  se  non  rlncesse  la  tendenza  naturale,  per  cui  /orma   gvnereUi 
tt  eon/ormit  /orma*  gtntranti»  (Tomm.  d*Aqu.,  P.  II  2**,  qu.  t,  art.  3).  —  136.  Or  qu§l 
eco.  Dopo  la  mia  esposizione  redrai  chiaramente  ciò  che  prima  ti  era  ignoto  ;  cfjr.  la  stessa 
frase  al  r.  96.  —  137.  di  <•  mi  giovai  mi  piace  1* intrattenermi  teeo.  —  138.  un  corollario 
ecc.  roglio  arricchirti,  adornarti  d*aa  oorollarlo:  efir.  Purg.  xxviii  136.  —  139.  tempre  eco. 
La  natura  sempre  fa  mala  prora,  se  le  si  oppone  la  fortuna,  a  quel  modo  che  ogni   aeme 
intristisce  se  i  gittate  In  terreno  non  adatto.  Venturi  138   nota  il   riscontro  £ra  questa  si- 
militudine e  un  passo  di  Boezio,  Con*,  phtt.  Ub.  m,  pr.  11  :  «  Non  est  quod  de  hoc  posali 
ambtgere,  cnm  berbas  atqoe  arborea  intuearis,  prìmum  sibi   conrenientibus  innasci  locis, 
ubi  quantum  earum  natura  queat  cito  ezarescere  atque  interire  non  poaaint.  Nam  aliae  qui- 
dem  campis,  aliae  montlbu^  oriuntur,  alias  fernnt  paiudea,   aliae  tazis   haerent,    aliamm 
fecundae   sunt   stertles   harenae,  quas   si   in  alla   quispiam  loca    transferre  eonetur,  are- 
scnnt  »,  e  uno  del  Conv.  iii  3:   «  Le  piante  che  sono  prima  animato  hanno  amore  a  certo 
luogo  più  manifestamente,  seoondo  che  la  complessione  richiede;  e  però  redemo  certe  piante 
lungo  Tacque  quasi  sempre  starsi,  e  eerte    sopra   I  gioghi  delle  montagne,   e   certe  nelle 
piagge  a  pie  de*  monti,  le  quali    se  si  trasmutano,  o  muoiono   del  tutto,   o  rirono  quasi 
triate  •.  —  142.  ««  il  mondo  ecc.  ae  gli  uomini  ponessero  mente  alle  natarall  inclinazioni 
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dìacorde  a  té.  come  ogni  altra  semente 
141        fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 
^  se  il  mondo  laggid  ponesse  mente 
ai  fondamente  che  natura  pone, 
144       seguendo  lui,  avrfa  buona  la  gente. 
Ma  Toi  torcete  alla  religione 
tal  che  fia  nate  a  cingersi  la  spada, 
e  finte  re  di  tal  eh* è  da  sermone; 
148    ondo  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  ». 

propri*  di  elMcnao  •  quii*  irolcMttro  ooa  r*JMe»rioa»,  U  «Mtolà  nnbte  >■■■■  •  <•- 
Ile*.  —  14S.  ila  9ùi  «ee.  Xavcct  Tot  trMM  al  MMrdoslo  •  agli  oflst  aetlMlaaUd  u  Ulo  «ht 
•ari  nato,  posiamo,  por  la  Tlta  mllttaro,  o  fato  r«  na  altro  ebo  abbia  aitlwdlao  a  tu%  li 
prodleatoro.  Carlo  Martollo  oauoola  la  tua  ooDolailono  In  fimna  4*OM«plo  eoMrloot  aa 
è  manifitata  l*allaalono  a  partono  dalla  tua  fkatiftlas  ebé  M  non  è  cortiatla*  l'oplnioao 
dolio  Scart.  ebo  roomo  «alo  a  ciitferti  la  apad*  o  tratto  loToeo  alito  rtH§iwmt  ila  li  fra* 
tallo  di  lui  LndoTieo  (a.  1S75,  m.  1S9S),  obo  llborato  dalla  prigloaia  aragiam  Ci  olotio 
TOteoYO  di  Tolosa  noi  1S9S,  non  ai  può  dnblUra  «bo  U  rt  da  Mnaooa  aia  ilaitro  fraloHo 
Koborto.  —  147.  a  faU  r§  oeo.  Qaad  tnttl  i  commontatort  trovano  In  qnaalo  paralo  aa*  •!• 
loalono  a  Eoborto,  altro  figlio  di  Carlo  II  d*Angtò,  ebo  naeqna  noi  1377,  fii  laagfoaf 
prlgloaioro  nolla  Spagna,  anccodotte  nel  regno  al  padre  nel  ItfOO,  e  mori  aol  ISAS:  «fat- 
ato re  Roberto  (eoai  a.  Villani,  Cr.  xii  10)  fa  11  pld  aario  ro  ebo  fiiaao  Ira*  erlallaal  già 
aotto  cinqaoeenio  anni,  o  di  tonno  naturale  e  di  aelenala,  corno  graodiaaimo  maoatra  la  tm» 
logia,  e  aommo  flioaofo,  o  fa  dolco  aigoor*  o  amorovolei,  o  amicbiiaimo  del  aoatra  Oomaao 
di  Flrenso,  o  fb  di  tntto  lo  Tirtd  dotato  »  :  pid  enfatlcbe  aaeora  o  atraordiaarla  lodi  dt 
Roberto  faeoro  11  Petrarca  o  il  Boccaccio  (Gracal.  dtor.  xit  S),  ma  Daato  a*  obbo  poca 
atlma,  come  apparo  da  tatto  quatto  caato  (cfr.  M.  Morena,  Vita  di  iZoAerlo  re  di  iTopofl, 
Napoli,  1770).  Né  i  aormoni  del  re  angioino  meritano  d*e«aere  tonati  in  gran  conio,  poiebé 
non  aoDO  ebe  roiaero  Mmpllailoai  dottrinali,  aeaza  pregio  alcnno  di  originalità  o  41  fòra»s 
N.  Faraglia,  Barbato  di  Sulwwna  ecc.  aollMrrik.  H,  itàL,  a.  I8S9, 5«  aeric,  rol.  Ili,  p.  S15, 
parlando  dei  aermoni  di  Roberto  aerlTo:  «  Qaeatl  ci  rirelano  ebiaramento  IMndole,  l*ingf 
gno,  gli  atudi  di  lai:  freddo  e  miaorato,  or  aottllizza  e  ai  perde  In  aride  e  longbe  diaeet* 
taaionl  morali,  or  airautorità  del  libri  biblloi  agglango  qaella  di  Ariatoielo,  alla  aeatonxa 
dei  SS.  Padri  Tal  tra  di  Sence».  Se  celebra  an  tanto  o  nna  aoleanltà  religtoaa,  ae  ammo- 
niaca I  baroni  al  qnall  concede  fendi,  ae  ragiona  al  alndaci  dalie  città  cbe  preatano  gin- 
ramento  di  fedeltà  a  GioTanna  ancor  fancinlla,  ae  recita  le  lodi  delia  medielna  Innansl  ai 
dottori  di  Salerno,  ae  condona  innansl  un  capitolo  di  frati  minori  o  innansi  il  maeetro 
generale  del  frati  predicatori,  ai  dilunga  e  perde  aempre  nelio  tesi  geoerali  di  teologia  • 
di  morale.  Cbl  ba  durato  l* eroica  fatica  di  leggere  qualcuno  di  quel  aermoni  aoonfortato 
ripeto  Ma  voi  torcala  ecc.  ».  — 148.  ondt  eco.  e  però  il  voatro  cammino  è  fuori  della  rotta 
▼la,  ebe  tarebbe  quella  di  aogulre  lo  naturali  Inelinasionl. 

CANTO  IX 

Dopo  Cario  Martello,  si  maDifestaDO  a  Danto  Gunizza  da  RomaDO,  cht  gli 
parla  di  sé  e  della  Marca- Trivigiana,  e  Folco  da  Marsiglia,  che  ragiona  del  suo 
ardor  d*  amore  e  di  Raab,  e  poi  tà.  un*  invettiva  contro  la  malcelata  avarìzia  degli 
ecclesiastici. 

Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
m*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì*  inganni 

IX  1.  Da  poi  ecc.  Carlo  Martello,  dopo  aver  apiegato  a  Dante  come  i  fgll  poeaaao 
oaaere  degeneri  dai  genitori  {Par.  tiu  04  e  aegg.),  aveva  continuato  11  auo  diacorao  prean- 
nunziando •  gì*  inganni  »  ebo  arrobbo  ricevuti  «  la  aua  aemeosa  »,  doi  la  auceca«ione  di 
Roberto  a  Cario  lì  nel  trono  di  Napoli,  cbe  aecondo  giuatliia  aarebbe  toccato  invece  a  Carlo 
Roberto  (cfr.  note  al  Por.  vui  81,  147).  Dante  accennando  a  queato  vaticinio  rivolge  le  auo 
parole  alla  «bolla  Clemenza»,  ebo  non  può  e«aere  la  moglie   di  Cario  Martello,  eome 
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8  che  riceyer  dovea  la  sua  semenza; 

ma  disse:  «  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  »; 

81  eh*  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
6        giusto  Terrà  di  retro  ai  vostri  danni. 
£  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

rivolta  s*era  al  sol  che  la  riempie, 

9  come  quel  ben  eh*  ad  ogni  cosa  è  tanto. 
Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie, 

che  da  sf  fatto  ben  torcete  i  cori, 
12        drizzando  in  vanità  le  vostro  tempie! 
Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
15      '  signifi'rava  nel  chiarir  di  fuori. 
Gli  occhi  Ji  Beatrice,  ch*eran  fermi 
sopra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
18        al  mio  disio  certificato  férmi. 

e  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
beato  spirto,  disd,  e  fammi  prova 
21        eh*  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh*  io  penso  >. 
Onde  la  luce  che  m*era  ancor  nuova, 
del  suo  profondo,  ond*ella  pria  cantava, 
24        seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

IntradODO  aleoni  commeDUtori  e  II  Todeteblnl  (op.  eit.  I  205  e  Mffg.)>  perché  mm  mori 
n«l  2301,  pld  anni  adunque  prima  che  V  Alighieri  teriresie  questo  canto;  ma  è  la  figlia 
di  Carlo  Martello,  Clemeosa,  nata  intorno  al  1290,  mariuta  a  Luigi  X  re  di  Francia 
nel  1S15  e  morta  nel  1328,  come  rettamente  intesero  la  maggior  parte  dei  commentatori 
antichi  (Lana,  Benr.,  Gass.,  Butl,  An.  fior..  Land.,  Veli.,  Dan.)  e  1  più  autorevoli  tra  1 
moderni  (Vent.,  Lomb.,  Biag.,  Costa,  Ces.,  Bianchi,  Andr.,  Scart.).  —  3.  la  tua  stm^nMa: 
genericamente,  1  figli  di  Carlo  Martello;  ma  In  particolare  II  figlio  maschio,  Carlo  Roberto. 

—  4.  ma  dittt  ecc.  Carlo  Martello  aggiunse  al  Tatlcinio  la  raccomandazione  di  non  pro- 
palarlo, ma  di  lasciare  al  tempo  la  cura  di  palesare  gì*  inganni  di  cui  doveva  esser  vit> 
tima  il  figliuol  suo.  —  5.  non  potto  eco.  non  posso  dire  se  non  in  generale  ohe  ai  vostri 
danni,  agl'inganni  fatti  a  voi  figlinoli  di  Carlo  Martello,  seguiterà  11  «  giusto  pianto  »  delle 
disgrazie  angioine,  quasi  a  punire  11  re  Roberto  delle  sue  colpe.  Olustamente  11  Cass.  fra 
queste  disgrazie  erede  doversi  riconoscere  la  morte  di  Pietro  •  di  Oarlotto,  Pano  firatello 
•  1*  altro  nipote  di  Roberto,  caduti  nella  battsglia  di  Montecatini  ;  erroneamente  per  altro 
•gli  vt  oonglunge  del  fatti  posteriori  alla  morte  di  Dante,  come  la  fine  Immatura  di  Carlo 
di  Calabria  (1298«132S),  figlio  primogenito  di  Roberto,  e  tutte  le  disavventure  angioine  del 
tempi  di  Giovanna  I  (1326-1S8S),  sebbene  vi  si  potesse  davvero  vedere  come  una  proseea- 
tlone  fatale  del  ▼atleinio  di  Carlo  Martello.  —  7.  ta  vita  eoo.  P anima  beata  di  Carlo  Mar- 
tallo:  cosi  Dante  chiama  spesso  le  anime  beate,  efr.  Por.  zìi  127,  xiw  6,  xx  100,  xxx  55, 
XXT  29.  —  8.  al  sol  eco.  a  Dio,  che  della  sua  grazia  riempie  quell'anima,  essendo  qael 
sommo  bene  che  basta  a  soddisfare  qualunque  desiderio.  —  10.  Ahi  eoe.  Ahi,  anime  in- 
gaunate  del  peccato,  creature  malvage,  che  allontanate  1  cuori  dal  sommo  bene,  volgen- 
dovi alle  vanità.  —  13.  un  altro  ecc.  un'altra  anima  beata  si  avvicinò  a  me,  dimostran- 
domi nel  suo  estemo  splendore  il  desiderio  che  aveva  di  compiacermi.  —  16.  ch'éran  ecc. 
che  mi  guardavano  immobllL  —  17.  eonis  yria  ecc.  come  prima,  allorché  col  mover  degli 
occhi  mi  permise  di  parlare  a  Carlo  Martello  (efi*.  Purg,  riii  40-4X).  —  di  caro  eeo.  mi 
fecero  certo  che  Beatrice  dava  11  desiderato  condenso  all'  adempimento  del  mio  desiderio.  — 

—  19.  Deh  ecc.  O  anima  beata,  compiaciti  di  soddisfar  subito  il  mio  desiderio  (di  cono- 
scere chi  tu  sei),  e  In  tal  modo  dimostrami  che  il  mio  pensiero  è  a  te  manifesto.  — ii.la 
luct  eco.  queir  anima,  che  m'  era  ancora  sconosciuta,  dal  suo  Interno  onde  prima  cantava 
Osanna  (efr.  Par.  viii  28-30)  continuò  con  accento  di  complaolmento  e  disse  eeo.  —  24.  eoaie 
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€  In  quella  parto  dtUa  terra  prara 
italica,  che  aiede  ira  Rialto 
27       e  le  fontane  di  Brenta  e  di  PiaTa, 
ti  leTa  un  colle,  e  non  sorge  molt*àlto» 
Ui  donde  scese  già  nna  (kcella, 
80       che  fece  alla  contrada  un  grande  assalto. 
D'nna  radice  nacqui  ed  io  ed  elhi; 
Cnniiza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 
83       perché  mi  Tinse  il  lume  d*esta  stella. 


«  cui  «ee.  eooM  fli  1*  ombo,  al  qoato  plM«  di  Ikr  U  baoe,  «loè  eoa  U 
Mia  eariti  oparaw.  QaMta  ÉtatUliodlBa  dlaa  ao«  aflkaaa  braTltà  ci6  Aa  è  aipraMa  pM  » 
lanfa  In  Purf,  zzzni  ISO-ISS,  a  fli  imiUU  da  F.  Ubarti,  DM,  m  18 1  •  Pai  ileaoi'i 
eba  pania  a  t'arfomaBU  D* altrui  placar,  mi  dlata  »•  a  da  F.  Frasai,  Qaarfr.  f  Ut  « 
poraona  a  eomplaear  ditpatu  il  abl  la  praga  ••  —  t5.  /a  fmtUa  aaa.*Ké1la  Ifaraa  TrtvI* 
(lana,  eba  al  itanda  tra  Vanesia,  a  aianoclorao,  a  la  Alpi  dal  Trentina  a  dal  Oadara,  a 
settentrione,  sorge  11  pleeolo  eolle  di  Boaano,  patria  a  seda  degli  finali^  *  terra; 
aee.  1*  Italia,  o  forae  anaba  la  aala  Italia  snparlore  o  Lombardia  :  e£r.  Pary.  xvi  115  a  < 
—  SS.  Rialto  I  una  della  isola  sa  ani  sorga  la  elttà  di  Veoesla,  Il  territorla  dalla  qnala  ar» 
eooflne  meridlonala  della  Marea  Trìrl^lsna.  —  S7.  U  fontattM  aee.  le  sorgenti  dalla  Brenta 
{Inf,  X  9)  a  della  Flava  nelle  Alpi  del  Trentino  e  del  Cadore,  eoofloe  settentrionale  delU 
aiarea  di  Trerlso.  —  SS.  «a  eolfs  aee.  Il  colte  di  Romano,  sui  qnale  corsa  già  il  aaalallo 
degli  Exxellnl,  è  posto  fra  Vleenxa  a  TraTlso,  non  Inngl  da  BasMao  e  praiso  la  Brenta.  ^ 
SS.  là  doni*  eoe.  dal  qnale  già  dbeese  a  tiranneggiare  11  paeee  elreoatanta  Enelina  III  da 
Bomano:  cfr.  Inf,  su  110,  e  O.  Brentari,  EcMim  dm  Joaiano  netto  usale  iti  f99Ì9  e  nslf ■ 
f—9ia,  Padora -Verona,  18S9.  Dante,  cblamando  Esxelino  III  nna/oeslla  eoe.,  aUndasanna 
dabbio  a  una  tradislona  raeeolta  in  Traviso  da  Pietro  eoo  figlio,  Il  qnala  raeaoata  eba  la 
madre  del  tiranno  «  dom  partnl  alne  esset  Tlelna,  somnlabat  qnod  partnriebat  nna  ikeesa 
ignesm,  qoae  eombnr«bet  totem  Uarebiam  TreTlsanam;  et  Ita  feelt  taa  borribUI  ^fina* 
nido  ».  Questa  tradislona  rimaea  ignota  agli  altri  eomm^ntatorl  e  anebe  al  Brentari,  dUI» 
gente  lllattratore  della  leggenda  d*  Essellno,  nella  qnale  il  tiranno  è  per  Io  j/ILA  prssentat» 
come  figlio  del  dioTolo  a  d' una  strega.  ^  30.  sAs  /«es  ecc.  efr.  Petrarca,  cena.  Qas<  e'  ba 
noterà  natura  71  :  «  E  la  bella  contrada  di  Trevlgi  Ha  le  plsgbe  ancor  fireecbe  d*  Asso» 
Uno  ».  -^  SI.  D'una  radico  eoo.  Dagli  stessi  genitori,  Essellno  II  11  Monaco  o  Adelalda 
degli  Alberti  signori  di  Mangooa,  naeqnero  Essellno  III  e  Cunlsxa.  —  SS.  O^itisaa  :  nlUma 
figlia  di  Esssllno  lì,  nacque  Terso  il  119S,  o  fa  meritata  al  conto  Riccardo  di  8.  Boalfiudo, 
signore  di  Verona,  nel  12SS  :  nella  casa  dal  marito  conobbe  ed  amò  Sordallo  da  Qolto,  fs* 
moto  troratora  (cfr.  Purg,  ti  74),  il  quale  la  rapi  d*  accordo  coi  padre  di  lei  e  seco  aon- 
Tl«e  qaalche  anno  nella  Marca  Trartsana.  Abbandonata  da  Sordello,  Cunizsa  c'Innamorò 
di  Bonio,  caTaUere  triTigiano,  eoi  qnale  Atggi  dalla  casa  patema  et  «mundi  partee  pln* 
rimss  circulTit,  multa  babendo  eolatia  et  mazimas  Csclendo  ezpensa  »,  come  atteeta  tm  ero* 
nista  contemporaneo  (Rolandlno,  Oàron.  lib.  ni,  eap.  1,  In  Uur.  Rer.  (tal,  VDI  ITS).  Ri- 
tornata da  questi  TlaggI,  Cunisza  sposò  Almerio  dei  conti  di  Breganse,  e  rimasta  Tederà 
paiHÒ  ed  altre  nosse  con  un  Tcronese.  Dopo  il  1S60,  caduta  con  la  morte  di  Essellno  in 
e  di  Alberico  la  fortuna  della  sua  stirpe,  Cuniasa  andò  ad  abitare  In  FIrense;  doTO  nel 
1265,  trorandoil  In  casa  di  CaTalcante  CaTaleanti  (cf^.  IV*  x  6S),  restituì  la  libertà  agU 
uomini  di  masnada  della  sua  famigUa,  eceettaatl  quelli  ebe  aTcvano  tradito  Albarioo; 
nel  1S7S  nel  cestsllo  della  Cerbala  testò  donando  I  suoi  beni  al  figli  del  oonta  Aleaaadro 
Alberti  di  Hangona  (cfr.  /V.  zzzii  67),  a  questa  è  l'ultima  memoria  ebe  sia  rimasta  di 
lei.  SI  cfr.  O.  B.  VercI,  St,  dogli  EetL,  toU  I,  pp.  114-123;  E.  Salragnlnl,  Cun,  da  Jlosu 
ecc.  nel  toI.  Doalc  •  Padova^  pp.  407.449;  F.  Zamboni,  Gli  Szoolinif  Danto  e  gU  oohtaioip 
S.>  edls.,  Vienna,  1870;  Qiomal*  Hor,  dogli  arohivi  tooooni,  a.  1858,  p.  200;  A.  Bartollnl» 
Studi  dantéochi,  toI.  I,  Inforno,  Siene,  1S89,  pp.  ISS  e  eegg.  —  SS.  j>«r«A«  mi  vtnoo  eoe. 
Cbe  Cunisza  fo«e  dominata  dall'  amorosa  passiona  lo  dimostrano  i  casi  della  sna  Tlta  aT- 
Tenturosa,  la  testimonianza  concorde  degli  antlcbl  commentatori  e  gli  aneddoU  riferiU  da 
BauT.  e  dall'  An.  fior,  cbe  qui  per  deoensa  si  omettono.  Alcuni  Toccbl  commentatori,  Caei. 
Btttl  ecc.  accennano  cbe  Cunlssa  nsgli  ultimi  anni  delia  sua  rita  si  penti  e  rirolse  a  IMo 
11  cuore  già  stato  In  dominio  dalla  amoroee  paerioni:  e  si  può  crodvre  cbe  In  FIrense  ella 
fbeesse  una  rlta  di  esplaslona  e  di  carità,  la  quale  alla  mente  di  Dante  dOTOtte  preeen- 
tarsl  tanto  pid  meritoria,  quanto  maggiore  ara  il  eontrasto  tra  la  penitente,  cbe  OTCTa  Ta> 
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Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
la  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
36        che  parrfa  forse  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 
del  nostro  cielo,  che  pili  m*ò  propinqua, 
89        grande  fama  rimase,  e,  pria  che  moia, 
questo  centesim'anno  ancor  s'incinqua. 
Vedi  se  far  si  dèe  l'uomo  eccellente, 
42        SI  ch'altra  vita  la  prima  relinqua! 
E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
che  Tagliamento  ed  Adice  richiude, 
4ò        né  per  es^ser  battuta  ancor  si  pente; 
ma  tosto  fìa  che  Padova  al  Palule 

doto  il  dlMoltrlmeoto  «Iella  potenza  della  sua  «lirpe  ed  era  morta  loutaaa  dalla  patria  ii» 
doloroso  Millo,  •  la  tirannide  piena  di  era^leltà  •  di  Tiolenzo  oserei  tata  dai  fratelli  di  lei, 
Ezsellno  III  e  Alberico,  e  i  delitti  che  funestarono  la  eaw  dei  tuoi  parenti  toscani,  i  coati 
Alberti  di  Mangona.  Sulle  altre  opinioni  circa  la  eonrenIeuz.\  d*  aver  polito  Canlzza  la 
paradiso  si  cfr.  A.  Bartoll,  St.  (Ulta  leti,   ital.^  toI.  VI,  p.  If,  pp.  141  e  w^^.  —  34.  Jfa 
U^amenU  ecc.  La  più  romane  spiegazione  di  qnestl  versi  ò  cosi  formulata  dai  Lomb.  :  «  Ma 
con  «anta  alleala  perlono  a  me  hX^vol  la  cagione  di  questa  sorte  mia,  né  punto  per  esea  mi 
rammarico;  eo«a  che  al  volgo  vostro,  non  Intendendo  come  poma   la  memoria  di  periato 
bene  riuscire  senza  rammarico,  parrà  certamente  strana  ».  È  spiegazione  troppo  Involuta, 
che  non  cbiarlsee  abbastanza  il  concetto  del  poeta  ;  il  quale  volle,  sembra,  accennare  allo 
Sfato  in  cui  ti  trovano  rispetto  alla  loro  vita  passata  le  anime  del  beati,  conforme  a  ciò 
che  scrive  san t*  Agostino,  D*  eivit,  D*i  zxii  SO:  «  Volnntas  libera,  ab  omnI  malo  liberata 
et  Impiota  omni  bono,  frnens  Indestnenter  aetemorum  iaoundltaie  gaudiorum,  oblila  poe« 
aamm,  tamen  nec  ideo  snae  liberationls  oblila,  nt  lit>eratori  sit  ingrata  ».  In  relazione  a 
qneeta  dottrina,  le  parole  di  Cunizza  sigolflcano:  Sebbene  giii  in  terra  fossi  dominata  dalla, 
passione  dell'amore  mondano,  or  qui  Io  ho  ragione  di  compiacermi  della  mia  forte  dispo« 
slzione  ad  amare,  che  volgendosi  air  amore  di  Dio  mi  ha  procurato  questa  beatitndine,  ed 
è  lungi  dall' essermi  cagione  di  dolore  {non  mi  noia):  la  qnal  cosa,  eioò  oome  la  passione 
amorosa  sia  per  me  rlnsclta  prioetplo  di  beatitudine,  parrebbe  difneile  a  Intendere  agli  no> 
mini  volgari.  —  37.  Di  quétta  eco.  Cnnfzza,  volendo  passare  dal  parlar  di  so  a  parlar  del 
flutti  della  Marca  di  Treviso,  accenna  alla  buona  e  durevole  fama  di  Folcbetto  da  Marsiglia 
(v.  97),  suo  compagno  di  beatitudine,  per  trarne  occasione  a  rimproverare  gli  abitanti  della 
Marea,  alleni  dal  conseguimento  della  gloria  per  mezzo  di  opere  buone.  ^  lueulenta  eco- 
anima  luminosa  e  beau;  cfr.  Par.  x  71.  —  39.  «pria  ecc.  e  prima  che  la  fkma  di  Folcbetto 
venga  a  mancare  hanno  a  passare  molti  secoli,  l'anno  ultimo  del  secolo  eome  i  questo  1300 
ritornerà  ancor  cinque  volte.  S*  intende  che  II  numero  cinque  qui  sta  a  indicare  ana  quantità 
Indeterminata,  volendo  Dante  significare  che  la  celebrità  di  Folohetto  non  sarebbe  venata 
meno  se  non  dopo  molti  secoli  —  41.  v*di  ecc.  vedi  dunque  che  l' uomo  deve  eon  opere  d'  ln> 
gogne  o  di  mano  farsi  eccellente,  ti  che  dopo  la  vita  terrena  resti  di  lai  buona  memoria, 
buona  fkma,  che  è  quasi  una  seconda  vita.  —  48.  E  eia  eco.  Ma  a  ciò  non  pensano  1  presenti 
abitatori  della  Marca  Trivigiana,  noncuranti  d' acquistarsi  buon  nome  con  egregie  opere, 
e  per  quanto  essi  siano  stati  oolpiti  da  oppressioni  tiranniche  (gli  EzzelinI,  gli  Scaligeri, 
1  Camlnesi)  non  si  sono  pentiti  ancora  del  loro  errori.  —  44.  eh§  Tagliamento  eco.  Designa 
la  Marea  di  Treviso  dai  due  fiumi  che  la  limitano,  il  Tagliamento  a  oriente,  e  l'Adige  a 
occidente;  come  pochi  veni  prima  l'ha  Indicata  per  gli  altri  due  confini,  settentrionale  e  me- 
rldtonale  (cfr.  vv.  25- 27).  —  46.  ma  lotto  eco.  che  anzi,  persistendo  le  genti  della  Marea  nel 
loro  errori,  presto  accadrà  che  l  Padovani  cangino  «  al  Palude  di  Brusegana,  con  la  sosti* 
tnzlone  dell*  acqua  del  Brenta,  l'acqua  del  Bacchlglione,  per  continuare  la  guerra,  do  è  per 
non  essere  costretti  dalla  mancanza  dell'acqua  a  venire  a  pace  co*  Vicentini  >  :  oosi  è  spie* 
gato  questo  passo  da  A.  Gloria,  che  sostenne  la  sua  interpretazione  in  parecchi  optucoll 
(Di$quisition*  intomo  al  patto  dtlla  D.  C.  *  JTa  totto  '  «ce.,    Padova,  1869;   Ulttriori  con» 
&idtraMÌonÌ  intomo  alla  ttrx,  16«  dtl  e.  IX  dtt  Par,,  Pad.,  1871;  Un  «rrort  nellt  tdis,  della 
D.  C,  Pad.,  1885),   contro  le  obbiezioni   di   P.   Lampertlco  {Della  interpr.  della  ten.  16« 
del  e,  iz  del  Par.,  Venezia,   1870).  Secondo  la  spiegazione  del  Gloria,   Dante  aeetnaa* 
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ouigerii  Tacqua  che  Vieenxa  Vagiu^ 
48       per  esser  al  dover  le  genti  onde. 
£  doTe  Sìle  e  Cagnaa  i*  accompagna, 
tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
51        che  già  i>er  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffi&lta 
deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
54       s£  che  per  simil  non  s*  entrò  in  ìlalta. 

Nbbt  t  fkttl  priaeipatt  Mia  lotta  tr%  VIcsbsa  •  Padova  al  tonpo  41  Arrifo  Vllt  Mi  SUI 
i  Tleoatliil  ti  rlbollarooo  al  padoraal  o  il  dottoro  ali*  Imporatoro  o  al  Tlcarlo  di  lai  Gasa 
dolla  Beala;  set  *1S  I  padovani  d.  oottomlMro  aaoh*OMl  ali*  Imporatoro,  sa  dopa  patii 
moti  al  rìboUarooes  dal  *lt  al  *14  il  laaapri  por  tala  rivolu  U  lotta  Ika  la  daa  «tttà»  • 

I  Tleontlol  por  domato  I  nomici  tTlarooo  lo  aeqao  dol  Bao^IglloBo;  mm  I  padovaal  aaa 
ol  dottoro  por  viali,  o  Immoitondo  noi  lotto  dol  BaeohlKlIoao  lo  aoqaa  doUa  ■rma  •§■• 
HaaaroBO  la  goorra  ooatro  1  aomtel.  Tatti  I  eommootatorl  iavooo  wodtao  aho  DaaSi  ab* 
Ma  volato  diro  aho  I  padovaal  avrobboro  eaafflata  la  roaio  lo  aoqao  dil  palala  oha  II 
BacohlgltoBo  ferma  primo  Yleoata,  eho  aoa  paò  omoro  porehé  aollo  lotta  tra  lodaa  olila 
dal  ISlS  la  poi  aoa  aeeaddoro  eombattlmontl  tanto  sanfalnotl  da  giaMlfluro  U  oomo  tri* 
batto  alla  frato  dol  pooU,  la  qoalo  iavoco  al  adaiu  boaUslako  airimmlmhwa  dalla  ao«M 
d*  na  dumo  noi  lotto  d*aa  altro.  — >  al  Polada  :  ooai  aerivo  ool  Gloria;  ptrohé  il  ha  41IU 
nomo  proprio  di  qaol  tratto  del  territorio  di  Bnuogana  ovo  la  Braatolta  Ébooea  ali  Boa* 
chlgllono  :  in  qaoaio  territorio  dotto  il  Palndo  I  padovaal  aol  1S14  feeoro  moadiro  da  LU 
BMBa,  allargando  a  prolangaado  la  Brentolla,  oaa  parta  della  Broata  aall'alvaa  dal  Ba» 
chlgllono  rimaato  aaelatto,  porehé  t  vieootlai,  por  privare  di  aoqaa  1  namlol,  avaraao  oviaio 

II  damo  a  Longaro.  —  4S.  per  eaacr  eoe.  È  maalfoeto  che  11  rimprovero  tocca  occi  i  vi* 
oontlni  per  aver  deviato  11  coreo  del  Baeehigliono,  oomo  I  padovani  por  aver  provvadato 
al  lor  biaogno  eoa  l' acqua  della  Brenta  :  poiché  cetoato  opero  idraalloho  dlaMMavano 
la  tenacità  degli  odi  fraterol,  la  poralatenaa  noli*  orrore  dello  lotto  maaicipalL  — >  et.  X 
eleva  ecc.  E  a  Trovilo,  devo  laaicmo  al  coaginagoao  I  dami  Silo  o  Oagaaao,  aigoorcggla 
caperbamente  un  tale,  cai  già  1  nemici  preparano  la  rete  per  coglierlo.  —  Ale  occ  ofr. 
F.  Ferrati  (Ferrassi  Y  4S7)t  «  Etanbltoenna  flamen  co  iangit  ntramqne,  Adriacoqao  mari  co» 
do  vehit  amno  carina*,  Fertqao canm  nomen  Sllna,  band  Oagnanna  la  acqoor  ».«— 50.  Cai  oook 
Bissardo  da  Camino,  Aglio  del  buon  Qhorardo  (e£r.  Pmrff,  svi  Iti)  o  marito  di  Qiovaaaa 
Vlaconti  (efr.  Piirp.  vui  71),  eaecedette  al  padre  nella  aignoria  di  Trevlao  aol  UOS  o  ta 
«celio  da  un  famiglio  mosso  aecmo  nel  iSlt,  mentre  giocava  a  acacehi  in  aoa  loggia  dal 
eoo  palasse  eoa  AUealoro  degli  Assool,  il  quale  aveva  erdlu  e  compi  eoa  le  proprie  maal 
questa  oecUiono  per  vendicare  1*  onore  della  aua  donna  0  di  altro  oflhao  da  Riasardo  (Alai. 
Cortu$iorum  in  Mar.,  J2«r.  UaL,  XII  7SS-784).  —  61.  fa  ropaa  ecc.  «  Bagna,  vonuaoata;  Oha 
▼noi  diro,  rote  da  nocoliaro:  perché  qaell*  agguato  domeetleo,  teco  an  qnolia  loggia,  davo 
giocavano  a  icaechi  la  vittima  e  l' oflhao  ohe  ha  ordita  la  propria  e  Taltral  vaadatta,  a  aa 
povero  idlou  n*è  strumento  oomo  limbello  alla  taaa,  rande  tutta  la  imagiao  della  ooaa  eigalA* 
cata  da  Dante  ■:  ooai  il  Dei  Lnago,  Vantt,  p.  5]td.  —  ti.  I*iuMy€rà  eco.  Ia  città  di 
Peltro  piangerà  11  tradimento  del  ano  voecovo.  Si  alludo  al  veecovo  Aloeaaadro  Ko. 
Tello  (irSS-lSSO),  il  quale  noi  1S14,  a  riehiosU  di  mescer  Pino  dolla  Toea  vicario  poa* 
Ulleio  In  Ferrara  fece  prendere  o  oontegnaro  alcuni  faoraMiti  ferraroal  riparatici  proeco 
di  lui  (Antoniolo,  Lancillotto  0  Claruoclo  da  Foouna),  ohe  fhroao  decapitati  come  ribolli  t 
quoato  il  fatto,  quale  appare  dalie  chtoeo  di  Boav.  e  del  Oaaa.  0  dai  doeumoatt  (c£r.  For- 
raasl  Y  497-458);  mentre  altri  antichi  commontatori,  Lana,  Pietro  di  Dante,  Aa.  flor^  o 
qaasl  tntU  1  moderni  parlaao  di  fuorusciti  conaognaU  agli  Ettcntl,  che  forec  furono  octraaal  al 
Catto.  —  dUI^Uai  noi  Purg.  zxviii  94  ha  il  «ento  generico  di  colpa,  peccato,  ma  qui  eaprlmo 
pid  tosto  l*idea  di  flaancansa  al  dovere,  tradimooto,  oomo  In  O.  YIU.,  Cr,  vui  5t  «  I«  ro 
Manfredi,  sentendo  U  venuU  del  re  Carlo  0  oomo  U  saa  gente  era  paasau  por  dlffalu  dolU 
sna  grande  oste  eh*  era  in  Lombardia  alla  guardia,  ta  molto  cruccioso  ».  —  55.  «ard  ecc.  aarà 
taato  enorme  da  non  trovar  riaooatro  nelle  pid  orrìbili  colpo.  —  54.  UaUa  :  è  maaifeato 
ohe  qneeto  dev*  eaacre  il  acme  di  nna  prigione  dcatlnaU  ai  rei  di  graviadme  colpe  0  fa* 
moca  al  tempo  di  Dsute;  ma  aoo  è  ben  chiaro  dove  f»Me  eoteeta  prigione:  I  commoata. 
tori  antlehi  o  la  maggior  parta  del  moderai  dleooo  aoeeanata  qui  aaa  torre  della  ICaUa 
nel  Ugo  di  Bolsena,  nella  quale  «  lo  papa  metto  11  eberìei  dannati  aoasa  romiarioao  »;  aaa 
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Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
e  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

che  donerà  questo  prete  cortese, 
per  mostrarci  di  parte;  e  cotai  doni 
conformi  6eno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 
onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni  ». 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
in  che  si  mise,  com*era  davante. 

L*  altra  letizia,  che  m*era  già  nota 
preclara  cosa,  mi  si  fece  in  vista 
qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percotì. 

Por  letiziar  lassù  folgor  s' acquista, 
si  come  riso  qui  ;  ma  giù  s*  abbuia 
l'ombra  di  fuor,  come  la  mente  ò  trista. 

e  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inlnia, 


torr«  dello  stesio  nomo  In  Viterbo  fu  «dftttaU  a  prigione  per  gli  ecele«UiUeÌ  nel  1255  (Croti. 
di  Niccolò  deUe  Tuccia  la  Ferraisl  V  438)  ;  nn  mortalii  career  noninatut  la  ìlalta  ta  fatto 
edificare  da  Ezzelino  III  nel  castello  di  Cittadella  nel  1251  (CAron.  patav.  la  Mur.,  Ant, 
ital.  IV  1189).  Se  consideriamo  che  11  ricordo  i  snlle  labbra  di  Cunlzsa,  parrebbe  eheral- 
Inslone  foste  alla  prigione  di  Cittadella,  piti  tosto  ebe  alle  carceri  eceleslastlobe  di  Bolsena 
e  di  Viterbo.  —  55.  Troppo  eco.  Insiste  II  poeta  a  dimostrare  1*  enormità  del  tradimento 
del  reseoTo  di  Feltro  dicendo  cbe  U  eangae  da  lai  donato  per  mostrarsi  fedele  alla  parto 
gnelfa,  oloè  Tersato  dal  ferraresi  da  ini  traditi,  fa  tanto  cho  troppo  grande  bigoncia  ta* 
■ebbe  bisognata  a  raccoglierlo,  e  troppo  grande  fatica  sarebbe  stata  a  pesarlo  a  oncia  a 
oncia.  —  59.  •  cotai  eco.  e  consimili  doni  non  saranno  disformi  dal  costumi  della  Marea 
Trevigiana,  paese  di  stragi  e  di  tradimenti.  —  61.  Su  timo  eco.  Canliza  per  assioarar  Danto 
falla  rerldlcità  del  suo  vaticinio  gli  dichiara  di  aver  conosciuto  In  Dio  queste  verità  per 
mezzo  del  Troni  (intelllgeoze  motrici  del  cielo  di  Venere,  secondo  nna  dottrina  da  Danto 
seguita  nel  Conv»  ii  6  e  da  lai  ripudiata  lo  Par,  xxviix  97  e  segg.),  chiamati  specchi  perché 
ricevono  da  Dio  la  luce  e  la  trasmettono  al  beati  —  62.  onde  eoe.  cfr.  Par,  xxx  28-30. 

—  63.  que$ti  parlar  eco.  queste  mie  predizioni  sulla  Marca  Trlvlglana  rispondono  alla 
realtà.  —  64.  fecemi  eco.  mi  dimostrò  di  rivolgersi  ad  altro  pensiero  (cfr.  In/,  ix  101),  poi* 
che  riprese  a  girare  con  le  altre  anime,  come  faceva  prima  di  venire  a  parlar  meco  (cfr. 
Par,  vili  19-21,  34-35).  —  65.  rota:  cerchio  di  anime  beate  chodansano;  cfir.  Par,  x  145, 
XIV  20,  zxv  107  e  anche  Ir^f.  xvi  21.  —  67.  L*  altra  letizia  eoe.  L*  altra  anima  beata,  oh*  lo 
sapeva  già  esser  di  persona  dMIlustre  memoria,  Inoomlnclò  a  eolntlllare  eco.  Seguito  nel* 
r  Interpunzione  e  nella  spiegazione  II  Wltte  o  lo  Scart.,  eoostaodoml  dagli  altri  eommea- 
tatorl  che  ponendo  nna  virgola  in  fine  del  v.  intendono  :  L*  altra  anima,  ohe  Io  già  eono- 
sceva,  Incominciò  a  mostrarti  splendente  cosa  eco.  Ma  Dante  non  sapeva  ancora  che  questa 
era  1*  anima  di  Folchetto  da  Marsiglia,  e  solo  sapeva  che  aveva  lasciato  di  sé  buona  o 
durevole  memoria  (cfr.  w.  37*40):  a  celebrità  meglio  ohe  a  spleodore,  acceuna  l*espres« 
slono  preclara  coea^  e  a  significare  l*  Idea  del  corruscar  di  quell*auiraa  basta  la  compara- 
zione che  segue.  —  69.  qual  fin  ecc.  come  un  puro  baiaselo  (specie  di  rubino)  messo  a  seln* 
tillare  al  sole.  —  70.  Per  letiziar  eco.  Come  sulla  terra  la  letizia  si  manifesta  nel  riso, 
cosi  In  cielo  si  dimostra  coli*  avvivarsi  della  luoe;  a  quel  modo  che  giù  nell*  Inferno  le 
ombre  sono  esternamente  ofToscate  per  la  tristezza  ohe  domina  lo  anime  t  cfr.  Par,  v  12'3. 

—  71.  ei  come  rito  ecc.  cfr.  Conv.  in  8:  «ohe  é  ridere,  se  non  nua  corruscazione  della  di- 
lettazione dell*  anima,  cioè  nn  lume  apparente  di  fuori,  secondo  che  sta  dentro?»  —  73. 
e  tuo  veder  eco.  e  la  tua  oognizlone  vede  in  lui  tatto  le  cose,  di  modo  che  neasnaa  volontà 
può  sottrarsi  al  tuo  couosclmeuto.  —  e*  inluia  :  Blano  :   «  inluiarti  da  in  {al,  vb.  formato 
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di»Mo,  beato  spirto,  d  che  nulla 
75       Togli»  di  té  a  te  puote  esser  foia. 
Donqoe  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
sempre  col  canto  di  qnei  fochi  pii 
73       che  di  sei  ali  fknnosi  cucolla, 
perché  non  satisface  ai  miei  disfi? 
Gik  non  attenderei  io  tua  domanda, 
81        s*io  mMntuassi,  come  tu  t*imm(i  ». 

€  La  maggior  valle  in  che  Tacqna  si  spanda,  * 

incominciaro  allor  le  sue  parole, 
84       fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
tra  i  discordanti  liti,  centra  il  sole 
tanto  sen  va  che  fa  meridiano 
87        Ik  dove  r  orizzonte  pria  far  suole. 
Di  quella  ralle  fu*  io  littorano 
tra  Ebro  e  Macra,  che,  per  cammin  corto, 
90        lo  genovese  parte  dal  toscano. 
Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Bdggea  siede  e  la  terra  ond*io  fui, 
93        che  fé*  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 


4lft  Dante  p«r  dlr«  trufondntt,  profoudarfll  eon  la  m«dlUsioo«  la  niui  eoM  »•  —  T4. 
«ee.  oMiaaa  Tolontà  può  cMtr  fiUa  o  ladra  (oflr.  tnf.  zn  00,  Purg,  xxxni  44)  di  té  ■•- 
detima  a  te,  può  sfuffl^  *11*  ^^^  eonoteenza.  —  76.  ìa  fo««  eee.  la  toa  tom,  «bt  aaata 
MBpra  Osanna  Insieme  eoi  Serafini  t  efr.  Por.  mi  25  e  eegf .  —  77.  f^ìd  eee.  angeli  ri* 
▼esUtl  di  sei  ali,  eloè  1  Serafini  ;  efr.  Isaia  ti  S-S  :  «  I  SeraSal  stavano  disopra  ad  eeso,  • 
elasenno  d*e«ti  area  sei  ale:  con  dne  eoprlTa  la  eoa  faceta,  e  eon  due  coprirà  Isnol  piedi, 
•  eon  dne  roIaTa.  E  1*  nno  frìdava  ali*  altro,  e  dleeya,  Santo,  Santo,  Santo  è  11  Signor 
delll  eserciti  t  tutta  la  terra  è  piena  della  sna  gloria  ».  Oli  angeli  e  1  beati  sono  spesso  chia- 
mati fochi  (efr.  Por.  xml  208,  XX  84,  xxn  46,  xxiT  SI,  xxv  S7,  121).  — >78.  eaenltai  Teste 
monacale,  cocolla  (efr.  Por.  xxii  77).  —  81.  «*  fo  ecc.  se  lo  potessi  conoscere  11  tao  penslere 
eome  ta  conosci  11  mio  :  1  rb.  immiant  («  Toder  me  ti  comMo  •,  Par,  i  85),  e  intuartt  sono 
formati  snl  pronomi  personali,  come  Vinluiartt  del  t.  73,  VinUianl  del  Par.  xzu  1S7.  — 
SS.  La  maggior  eco.  Folebetto  da  Marsiglia  nel  designar  la  sua  patria  posta  solle  rive  del 
Mediterraneo  osa  nn  modo,  che  ha  snsdtato  assai  questioni  fra  gì* Interpreti;  11  passo  è 
ehlaro:  Il  Mediterraneo,  Il  maggiore  del  mari  Interni  In  cai  si  spande  V  aeqna  deU*  Oceano 
ohe  circonda  la  terra,  fra  le  eoste  litorali  d*  Europa  e  d*  Africa  si  estende  tanto  da  oeei* 
dente  a  oriente,  che  da  nna  parte  ha  per  meridiano  11  cerchio  stesso  ohe  rispetto  aU*altra  flb> 
«era  da  orizzonte.  Ma  ciò  di  col  si  discute  è  eome  mal  Dante  Imaginasse  questa  eondlslooe  di 
«eee,  la  quale  presuppone  ohe  11  Mediterraneo  s*  estenda  da  occidente  a  oriente  per  SO  gradi, 
mentre  In  realtà  non  si  estende  che  4t  gradi  ;  alcuni  credono  eh*  egli  fosse  tratto  In  errore 
dagli  astronomi  e  geografi  del  suo  tempo  ;  altri  Inrece  coreano  di  giustificare  le  parole  di 
Dante,  come  s*  egli  aresse  roluto  dire  che  In  cene  cireostaoze  ali*  estremo  orientale  è  mei- 
sodi,  quando  spunta  II  sole  per  Postremo  oeeldenule  del  Mediterraneo:  efr.  Della  Valle, 
Il  »«tuo  g^ogr,  a9tr,  pp.  108  e  segg.,  e  SuppUm.  eco.  pp.  45  e  segg.;  Antonelll,  Stìàdl  par* 
ttedari  ntlla  D.  C,  pp.  SO  e  segg.;  Carernl,  nel  periodico  La  «cuoia,  roi.  I,  pp.  176  e  eegf. 
~~  85.  dUeordafUi  litit  quelli  d* Europa  e  d*  Africa,  che  sono  opposti  fra  loro;  efr.  Vlrg., 
J^  ir  628:  «Lltora  Utoribns  contraria».  —  eontra  U  ioU:  da  occidente  rerso  oriente, 
«  eontra  11  corso  del  elei  •  (Por.  n  S).  —  88.  Di  qutUa  eee.  Io  fui  d'  un  luogo  posto  sol 
litorale  del  Mediterraneo,  fra  1*  Ebro,  fiume  di  Spagna  ohe  soende  in  questo  mare  presso 
Tortosa,  e  la  Magra,  ohe  per  brere  tratto  dlride  la  Liguria  dalla  Toscana.  —  91.  Ad  m 
ocea$o  ecc.  La  città  or*  Io  nacqui,  Marsiglia,  ba  quasi  la  stessa  longitudine  di  Bdgla,  città 
dell*  Algeria,  per  1*  una  e  per  1*  altra  il  sole  si  lera  e  tramonta  quasi  nello  stesso  momento. 
—  9S.  Bùggtai  Bilgla;  la  forma  dantesca  è  anche  In  0.  Ylll.,  Cr,  xix  101.  —  OS.  eA«/«*  eee. 
Allude  alla  strage  che  del  cittadini  di  Marsiglie  fece  6.  Bruto,  quando  conquistò  la  dttà 
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Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
fu  Doto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
06        di  me  s*imprenta,  comMo  fei  di  lui; 
che  pili  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
99        di  me,  in  fin  che  si  convenne  al  pelo; 
né  quella  Bodopeia,  che  delusa 
fu  da  Deroofoonte,  né  Alcide 
102        quando  Iole  nel  cor  ebbe  richiusa. 
Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 
non  della  colpa,  eh*  a  mente  non  torna, 
105        ma  del  valor  eh*  ordinò  e  provide. 
Qui  si  rimira  nelParte  che  adoma 
cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 
108        per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 


per  6.  Cuaare:  cfr.  De  hello  civ.  ii  4-6,  e  Aocht  Laeauo,  Fan.  iii  572:  «  Crnor  aitai  In 
andli  Spumat,  et  obdaeto  eoncreseuDt  eansalne  fluetae  •.  —  9A.  Folco  eco.  Folobetto  da 
Maniglia,  figliuolo  d*  uo  mercaate  genoreve  dimorante  In  qaella  città  fianceao  (cfr.  Pe- 
trarca, Trionfo  d*Am,  iv  49-50),  nacque  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xii:  fa  del  princl- 
pali  troratori  provenzali  e  di  lui  o*  è  rimasto  un  buon  numero  di  poesie  composte  ali*  In- 
«Irea  fra  11  1180  e  il  1195.  «Bello  del  corpo  (dice  TOtt.  derivando  dallo  anUche  biografie 
trovadori  che),  ornato  parlatore,  cortese  donatore,  e  lo  amare  acceso,  ma  coperto  e  savio  • , 
amò  e  cantò  Adalasla  di  Roquemartlne,  moglie  di  Barrai  da  Baaz  visconte  di  Marsiglia, 
e  pose  tanto  ardore  nel  celebrarla  che  dovette  allontanarsi  dalla  corte.  Morta  la  viscon- 
tessa Adalasia  e  altri  principi  ebe  avevano  protetto  Folcbetto,  questi  si  fece  monaoo  del- 
r  ordine  ciirterclense,  e  nel  ISOt  fu  fatto  abati  del  monastero  di  Torronet  o  nel  1205  ve- 
scovo di  Tolosa  :  nel  quale  oflScio  fu  zelantissimo  a  perseguitare  gli  eretici  alblgesl,  orga- 
nizzò potentemente  P  Inquisizione  e  non  risparmiò  né  pure  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa, 
figlio  d*ano  del  suol  protettori  (cf.  Par.  xii  101):  mori  nel  1231.  Su  Folcbetto  cfr.  F.  Dlez, 
Ltben  ti.  TTsrfcs  d*r  Trouh,  pp.  193-203,  e  H.  Pratscb,  Biograph.  d*§  Trouh.  Folqutt  von 
Ifarteillet  Berlino,  1873.  —  95.  quatto  eco.  il  cielo  di  Venere  s* Imprime  della  mia  luce, 
come  io  nel  mondo  mMmprontal  della  saa  influenza,  cbe  dispone  gli  uomini  ad  amare.  — 
96.  »' impronta:  cfr.  Par.  vii  69.  —  97.  più  non  arM  ecc.  io  arsi  d* amore,  flnebé  si  con- 
venne allieta  pid  cbe  Bidone  non  ardesse  per  Enea  :  ar««,  detto  di  Didone,  è  rimembranza 
di  parecchie  locuzioni  virgiliane  {En.  iv  2,  68,  lOl).  —  99.  noiando  eco.  recando  col  sao 
■Amore  per  Enea  dispiacere  a  Slebeo,  il  suo  defunto  marito  (cfr.  In/,  v  62),  e  a  Creasa,  la 
Borta  moglie  di  Enea.  —  100.  né  quella  ecc.  Accenna  a  FUllde,  la  figlia  di  Sltono  che 
4ibltava  presso  11  monte  di  Rodope  nella  Tracia:  di  lei  racconta  la  favola  cbe  dopo  aver 
aspettato  Invano  II  suo  amante  Demofoonte,  figlio  di  Teseo  e  di  Fedra,  che  doveva  tornare 
da  Atene  per  Isposarla,  credendoci  tradita  si  die  la  morte  (Ovidio,  Eroid.  n).  —  101.  Al* 
^td4  ecc.  Ercole,  cbe  ardendo  d'amore  per  Iole,  figlia  del  re  di  TcMaglia,  la  rapi  e  sposò» 
snseitando  cosi  la  gelosia  di  Delanira  cbe  per  mezzo  della  camicia  di  Nesso  lo  fece  morire 
(cfr.  In/-  xn  67).  —  103.  Non  però  eco.  Qui  In  paradiso  non  si  conosce  il  dolore  del  pen- 
timento, ma  la  gioia  della  beatitudine,  né  già  della  oolpa  cancellata  dall*  acqua  di  Lete 
(Purff.  zxviii  1S7  e  segg.),  e  perciò  dimenticata,  ma  della  divina  vlrtd  cbe  ordinò  lMn« 
fluensa  del  pianeti  e  provvide  alla  nostra  salute.  È  ripetuto.  In  altra  forma,  dò  eba  già 
ba  detto  Gunizza  nei  vv.  34-35.  —  106.  Qui  si  rimira  eco.  «Qui  si  contempla  II  divin 
magistero  ebe  abbella  questa  grand-opera  della  sua  creazione,  e  si  conosce  la  sapiente 
provvidenza  per  cui  il  moiido  di  su,  cioè  i  cieli.  Influendo  sue  virtù  nel  mondo  di  gid,  viene 
In  certo  modo  a  risolversi  in  questo,  riducendolo  a  sua  slmllltndine  •.  Cosi  TAndr.,  riferendo 
con  la  solita  lucidità  IMnterpretazione  più  comune;  ma  altri  testi  autorevoli,  leggono  la 
terzina  diversamente  :  Qui  si  rimira  nell'arte  che  adoma  Con  tanto  q^e^o,  «  diseemesi  il  bent 
Per  che  al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma  ;  alla  qnal  lesione  la  piti  conveniente  sposizlone 
è  dello  Scart.  :  «  Qui  nel  Paradiso  si  considera  e  vede  addentro  nelParte  del  creatore  che 
«on  tanto  amore  ogni  cosa  adorna;  e  qui  si  riconosce  il  flne  ulUmo  dell'amore,  cioè  11  sommo 
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Ma  perché  le  tue  Toglie  tatte  piene 
ten  porti,  che  ton  note  in  qnettat  tpera, 
Ut       procedere  ancor  oltre  mi  conTiene. 
Tn  vQoi  saper  chi  è  in  qnetta  lamiera, 
che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
114       come  raggio  di  sole  in  acqna  mera. 
Or  sappi  che  12t  entro  si  tranqnilla 
Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
117        di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l*  ombra  s*  appunta 
che  il  Tostro  mondo  face,  pria  ch*altr*alma 
120       del  trionfo  di  Cristo  fa  assunta. 
Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
in  alcun  cielo  dell'alta  Tittoria, 
123       che  s'acquistò  con  Tuna  e  l* altra  palma; 
perch'olla  favoi'ò  la  prima  gloria 
di  losuè  in  su  la  Terrosanta, 
126       che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  cittli,  che  di  colui  è  pianta 
che  pria  Tolse  le  spalle  al  suo  fattore, 
129        e  di  cui  é  La  invidia  tanto  pianta, 
produce  e  spande  il  maledetto  fiore 

Beoe,  che  rieondoe*  U  anime  dalla  Urrà  al  ei«lo,  loro  rera  patria  ».  <—  100«  ptréki  «m» 
afflnehé  tlooo  soddisfatti  tatti  t  deildtrt  torti  la  te  la  qaoito  etelo  di  Tenere.  —  Ut.  eM 
è  eee.  quale  anima  ila  dentro  alla  Inee  ebe  sclutnia  accanto  a  me.  —  114.  eome  eee.  eoeii* 
on  raggio  di  iole  nelPaeqaa  limpida;  cflr.  Otrtdio,  Ar§,  am,  a  7S1:  «oealoe  tremolo  fU- 
fore  mioantet,  Ut  eoi  In  liquida  taepe  refalget  aqaa  •.  — >  115.  ti  tranquiUai  gode  la  boA* 
tltadlne  della  perfetta  pace;  cfir.  Tomm.  d*Aqa.,  Summ,  P.  II  S**,  qa.  xzix»  art.  Si  «  pax 
perfecta,  qaae  coo«l«tlt  In  perfecta  flraittone  samml  boni,...  eot  alttmtu fiale ereataraa ni> 
tlonalla».  —  116.  Saab:  meretrice  di  Gerico,  la  qaale  accolse  e  naicoM  le  iple  laTlate  d» 
Giosuè  ad  esplorar  la  città,  e  lo  premio  ottenne  d*  esser  saWa  ella  e  1  eaol  neireeeldl» 
ohe  segni  la  presa  di  Gerico  (Glosui  ii  2 -SI,  n  15-25).  —  117.  ed  a  nottr'onUmé  eee.  ed 
eeeendo  Raab  congiunta  al  nostro  coro,  questo  s*  Impronta  dello  splendore  di  lei  che  è  la 
sommo  grado  di  beatltndlne.  —  118.  Ila  quuto  eUlo  ecc.  Raab  fu  prima  d*ogal  altra  anima 
beata  accolta,  riceTuta  da  qneeto  elelo,  nel  quale  Tiene  a  terminare  («econdo  una  dottrina 
astronomica  medlooTale)  la  punta  del  cono  d*  ombra  delta  terra.  —  119.  cUsia  dèi  tH&mf^ 
ecc.  anima  beata,  appartenente  sUe  «schiere  del  trionfo  di  Cristo  »  {Par.  zxu  10)«  —  ISU 
Bin  ti  eonvtnné  eco.  Fa  giusto  lasciar  Raab  in  ano  del  dell  di  paradiso  come  tesUmonlama 
dell*  alta  rlttoria  riportata  da  Giosuè  con  la  preea  di  Gerico.  Cosi  press*a  poeo  splegan» 
e  giustamente  gli  antlobi  oommentatorl  e  del  moderni  TAodr.  e  lo  Scart.;  gli  altri  Inten- 
dono che  Raab  sia  posta  in  cielo  come  segno  della  rlttoria  di  Cristo,  Il  quale  morendo 
crocifisso  «con  Pnna  e  1*  altra  palma»  salvò  11  genere  umano.  Ma  tutte  le  anime  del  pa* 
radlso  sono  testlmoolanxe  vlTentl  del  trionfo  di  Cristo,  e  II  poeta  parlando  di  noa  vittoria 
ottenuta  con  la  preghiera  accenna  manifestamente  al  modo  singolare  con  cui  Giosuè  con* 
qulstò  Gerico,  secondo  II  racconto  biblico  (Giosuè  n  1>S0;  cfr.  Eeeletiatt.  xlti  S:  «  M.qnaa 
glorlam  adeptus  est  im  MUmdo  ssauos  suos  >).  ^  1S4.  /aooró  eco.  favori  la  prima  Impresa 
di  Giosuè,  la  presa  di  Gerico.  — •  1S9.  eht  poco  eoe.  La  menilone  della  Terrasauta  sngge* 
riace  a  Dante  un' InTettiva,  eh*el  pone  sulle  lebbra  a  Folrhetto,  vesooTo  e  persecutore  di 
eretici,  contro  1  pontefici  e  1  cardinali  che  Inrece  di  attendere  alle  cose  della  religione  si 
affknnano  ali*  acquisto  delle  rleebeise.  —  1S7.  La  tua  città  occ.  FIrense,  tua  patria,  eh* 
per  esser  «piena  d*  Invidia  si  che  già  trabocca  11  sacco»  {Tn/.  ti  49)  e  piena  d*  ogni  altra 
risto  peggiore  {Ii^f.  zt  68)  si  può  ben  dire  figliuola  di  Lucifero,  1*  angelo  ebe  primo  el 
ribellò  a  Dio  e  che  eoo  la  sua  tuTldla  {f^f.  i  ili)  produsse  taott  mali  alPumaoItà.  *  ISO. 
product  eee.  produca  e  diffoode  U  maledetto  fiorino  (cfr.  Par,  xrui  133*135),  che  haeriatlk 
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e*  ha  disTiate  le  pecore  e  gli  agni, 

132  però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  1*  Evangelio  e  i  dottor  magni 

son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 

133  si  studia  si  che  pare  ai  lor  vivagni 
A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 

non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
133        là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
Ma  Vaticano  e  T  altre  parti  elette 

di  Roma,  che  son  state  cimiterio 

alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
142    tosto  libere  fien  dell'adulterio». 

crlttUnl  •«p«rtl  «d  ln«tp«rti  («  gli  grandi  •  11  piccoli  »,  dice  il  Batl),  poiché  ha  traafonnatt 
gli  occleiiastlcl  da  curatori  In  distruggitori  del  fedeli.  -~  18S.  Per  gaeilo  eoe.  Por  queeto 
amore  del  fiorini  gli  ecclealaetlcl  trascurano  I  libri  del  Yangelt  •  le  scritture  dei  Padri 
della  Chiesa  (Agostino,  Ambrogio,  Gregorio  Magno,  Dionigi  ecc.),  e  attendono  solamente 
allo  studio  delle  Decretali.  Lo  stesso  lamento  faceva  Dante  neirEpist.  al  Cardinali  f  7: 
«  lacet  Gregorius  tuns  in  teii«  aranearum;  lacci  Ambrosius  in  negleetis  elerteoram  latlbults; 
iaeet  Augustinos;  abiectns  Dlonjsius,  Damascenus  et  Beda;  et  nescio  qnod  Specnlum,  In- 
noceotinm  et  Ostienaem  declamant.  Cnr  enim?  1111  Deum  quaerebant,  ut  flnem  et  optimum  ; 
liti  eensus  et  b«neAcia  consequuntur  ».  I  tre  deeretalisti  accennati  da  Dante  sono  un  toscoto, 
Guglielmo  Durante  (m.  1296),  autore  delio  SpteiUum  ituri»;  un  cardinale,  Enrico  Ostiense  (efir. 
Par.  xn  83);  e  un  pontefice,  Innoceoso  IT  (1213-1254),  autore  dtWApparatua  ossia  commenta* 
rio  al  cinque  libri  delle  Decretali  raccolte,  oome  corpo  del  diritto  canonico,  da  papa  Grego- 
rio IX  (1227-1241).  ^  134.  Dtcrttalix  libri  delle  costituzioni  pontificie  ordinate  oome  fon- 
damento del  giure  canonico:  «  scienaia  lucratiTa  e  contumeliosa  »,  dice  II  Lana,  per  messo 
della  quale  «  ogni  parte  con  fallacie  si  può  sostenere,  et  di  rero  non  se  ne  hae  espressa 
reritade  ••  —  135.  ti  studia  ecc.  si  studia  tanto  sui  Decretali,  che  le  tracce  di  questo  studio 
appariscono  nei  margini  (vivagni^  estremità:  cfr.  In/,  xxv  123)  dei  libri.  Allude  senza  dubbio 
ali*  uso  generale  nel  secolo  xiu  di  chiosare  con  note  marginali  li  testo  delle  Decretali,  che 
essendo  state  ordinate  di  recento  erano  materia  soggetta  a  rarie  e  disparate  interpreta- 
zioni: onde  1  dottori  di  diritto  canonico  abbondarono  in  quel  secolo,  specialmente  nelle 
scuole  di  Bologna,  dove  contesero  il  primato  a  quelli  di  diritto  civile.  —  186.  A  qutta 
ecc.  Al  conseguimento  di  ricchezze  attendono  li  papa  e  i  cardinali,  senza  darsi  alcun  pen- 
siero della  Terrasanta.  ~~  138.  là  dov  ecc.  dorè  V  arcangelo  Gabriele  volò  ad  annunziare 
alla  Yerglne  Maria  eco.  —  139.  JTa  Vaticano  ecc.  Ma  il  Vaticano  e  gli  altri  luoghi  sacri 
di  Boma,  dove  sono  sepolti  1  corpi  dei  santi  martiri  e  confessori  della  fede,  presto  saranno 
liberati  dall*  Immorale  goremo  del  pontefici.  Si  allude  o  alla  morte  di  Bonifazio  Vili  (cfr. 
Inf.  xtx  53,  Purg,  xx  86)  o  alla  traslazione  della  curia  papale  in  Arlgnone;  e  meglio 
forse  si  può  vedere  accennata  anche  qui  la  speranza  di  futuro  liberatore,  ohe  avrebbe 
purificata  l^Italia  dallo  brutture  che  la  macchiarano.  — 141.  alla  milisia  ecc.  cfir.  Par,  zi  102. 
«-  14S.  aduUtrioi  aocenna  alla  cagiono  principale  del  cattiro  goTorno  fatto  della  Chies» 
dal  pontefici,  i  quali,  eome  dice  altrotre  {Inf,  zix  1-4)  «  por  oro  e  per  argento  »  adìdu» 
tonano  «  le  cose  di  Dio  ». 


CANTO  X 

Beatrice  e  Dante  salgono  al  quarto  cielo,  quello  del  Sole,  e  appena  giunti 
la  donna  eccita  il  poeta  a  ringraziare  il  Signore  d^averlo  levato  a  quella  sfera, 
0  che  egli  fa  con  grande  fervore.  Intanto  appariscono  anime  beate  di  teologi,  e 
formano  una  prima  corona  di  dodici  spiriti,  uno  dei  quali,  Tommaso  d*Aquino» 
rivela  a  Dante  i  nomi  degli  undici  compagnL 

38 
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Cor  di  mortai  non  fa  mai  sf  digesto 
a  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
57        con  tatto  il  sao  gradir  cotanto  presto, 
com*  a  qaelle  parole  mi  fec*  io  ; 
e  9Ì  tatto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
CO       che  Beatrice  eclissò  neirobblio. 
Non  le  dispiacque;  ma  sf  se  ne  rise, 
che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
€3        mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
€6        pili  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
vedem  talvolta,  quando  Taere  é  pregno 
60        sf  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
Nella  corte  del  ciel,  ond*  io  rivegno, 
si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
72        tanto  che  non  si  posson  trar  del  regno, 
e  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle; 
chi  non  s*  impenna  s£  che  lassd  voli, 
75        dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 
Poi,  sf  cantando,  quegli  ardenti  soli 
si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
78        come  stelle  vicine  ai  fermi  poli; 


1t  eelettiall  •  1*  altre  Intelligibili  ».  — 55.  Cor  d«  mortai  «co.  Kenna  aolmo  amAno  fti  mal 
eoti  dUpofto  alla  deToslone  •  pronto  a  Tolgertieon  ogni  diletto  a  Dio.  — >  digutox  dUpoeto; 
Yenturl  260:  «Il  lignificato  materiale  di  questa  Toee  non  discorda  dal  morale,  estendo  la 
digestione  P ultima  perfezione  del  cibo  preparato  al  nutrimento».  —  60.  eft«£«a<rloe  eoo. 
che,  essendo  tntto  raccolto  in  lui  cioè  In  Dio,  dimenticai  per  un  momento  Beairiee.  —  6t. 
Non  U  dispiacque  eoo.  Beatrice  non  si  sdegnò  di  questa  dimentleansa,  ma  guardandomi 
eon  gli  occhi  sfarli  lauti  del  sno  riso  dÌTÌno  (cfìr.  Par,  tu  17-18,  xv  84esegg.)mi  distolse 
dal  raccoglimento  in  cui  ero.  <—  63.  aita  eco.  la  mia  mente  che  era  unita  a  Dio,  raccolta 
tutu  in  lai,  distrasse  ad  altri  oggetti,  eioè  agli  spiriti  beati  del  quarto  cielo.  —  64.  /e 
vidi  eco.  Vidi  delle  anime  fulgidissime,  di  Inee  Tira  e  pid  Intensa  della  solare  (cfr.  t.  40* 
41),  le  quali  formarono  una  corona  o  rota  (cfr.  I^f.  xvi  21)  Intorno  a  noi,  cantando  eon 
voce  dMndieibiie  dolcezza  (cfr.  t.  73).  Sono  le  animo  di  dodici  teologi,  ohe  CMendo  ee^ 
ehio  intomo  a  Dante  e  Beatrice  intonano  un  dolce  canto,  col  quale  aeeompagnano  li  tri- 
plice giro,  proprio  come  le  schiere  di  dansatrici  fkeerano  moTendosi  al  snono  delle  eanzoni 
a  ballo.  —  67.  Coti  ecc.  La  corona  luminosa  del  beati  ci  clreondaTa  eome  talroita  1*  alone 
cinge  la  luna,  allorché  i*  atmosfera  piena  di  Tepori  trattiene  i  raggi  ohe  formano  tale 
aureola.  Altre  similitudini  tratte  dall'alone  lunare  sono  in  Purg.  xzix  78,  Par,  xzvm  12 
e  segg.  —  la  figlia  eco.  la  luna  o  Diana,  figlia  di  QIoto  e  di  Latona  (cfir.  Purg.  xx  180). 
—  70.  NtUa  eorto  ecc.  Nel  Paradiso,  donde  lo  sono  tornato  in  terra  (cfr.  Par,  1 4  e  segg.), 
si  troTano  molte  cose  tanto  singolari  e  mirabili  che  non  se  ne  pnò  arer  nn*  Idea  se  non  in 
quel  beato  regno.  — >  73.  «  eanio  eco.  di  queste  cose  che  non  si  possono  decer! Tore  era  li 
canto  delle  anime  beate  del  quarto  cielo.  —  74.  chi  non  eco.  ohi  non  si  prepara  a  salir 
tanto  nella  grasla  da  giungere  sino  al  paradiso,  non  potrà  saper  mal  nnlla  di  questo  eanto, 
é  come  ehi  aspettasse  le  notizie  di  fatti  o  di  cose  da  un  muto.  ^  e*  impenna  t  propriamente 
si  fornisce  di  penne,  di  ali;  e  per  traslato,  si  prepara,  si  acquista  eon  opere  bnone  il  me- 
rito della  beatitudine.  —  76.  Poi  ecc.  Poiché  quelle  anime,  cantando  cosi  doleemente,  eb- 
bero fatto  tre  giri  intomo  a  noi  che  staremo  fermL  —  78.  eoais  ctclU  eoe.  eioè  deeerirendo 
nn  cerchio  perfetto,  conserrando  sempre  la  stessa  distanza  da  noi  eh*  eravamo  fermi  nel 
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donne  mi  parrer,  non  da  baUo  teiolte, 
ma  che  t'arrettin  tacite  aecoltaado 
81       fin  che  le  nnove  note  hanno  rioolte. 
E  dentro  air  on  sentf  cominciar:  €  Qoando 
lo  raggio  della  grasia,  onde  •'  accende 
84       Torace  amore,  e  che  poi  cresce  amando 
multiplicato,  in  te  tanto  risplende, 
che  ti  conduce  ni  per  quella  scala, 
87        u*  sensa  risalir  nessun  discende, 
qua]  ti  negasse  il  nn  della  sua  fiala 
per  la  tua  sete,  in  liberth  non  fbra, 
90        se  non  com*  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
questa  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia 
98       la  bella  donna  eh*  al  del  t*  avvalora. 
Io  fui  degli  agni  della  santa  gre^rgia, 
clic  Domenico  mena  per  cammino, 
96       u*  ben  s*  impingua,  se  non  si  voneg^^ 

Mntro.  —  79.  Dojim  «oe.  P«r  Inttadvr  b«M  qntaU  ilmllitadla*,  cte  è  d«U«  pM  b«lto  «d 
•ffleael  del  poema  dmtneo,  fli  d'uopo  eoaoeeoro  eoo  quali  aoroM  ora  goveraata  la  daasft 
di  donne  al  tenpo  del  poeu.  81  ballaTa,  epeeiabBeate  In  Toeeana,  al  eanto  delle  htdiatm 
(eCr.  la  mia  2{otÌ3Ìa  nMt  formm  «Wr.  ftal.,  eap.  m)  t  la  densa  il  eprlTa,  appena  fbrmata  U 
cerchio,  cantando  o  la  guida  o  le  daasatriel  la  riprua  o  itroflitta  loIslaU  della  ballata,  alUà 
quale  ripreia  eorrlipondeTa  on  giro  Intiero;  poi  «egultaTa,  eaotando  la  guida  una  timum 
(due  mutazioni  e  una  volto)  e  fkoeado  le  dansatrici  un  messo  giro  In  un  aenao  (1*   mvta- 
sione),  un  messo  giro  nel  «eneo  opposto  (H  mu tastone),  e  un  giro  intero  (volta)  ;  pel  tott* 
le  dansatrlei  prendoTano  a  rlcaiitare  la  ripresa  e  CseeTsno  cosi  un  altro  girot  eoa  lo  stasM» 
proeedimento^ti  ballara  e  eantaTa  la  teeonda  stansa,  la  tersa,  e  Tia  tino  al  eemplmeat» 
della  dansa  e  della  poesia.  Poeto  dò,  è  manlteto  che  Dente  paragona  1*  atteggiamosi» 
dei  dodici  teologi  a  quello  d*  una  oorona  di  dansatrici,  che  finito  il  canto  d' uaa  elanm  il 
fermano  sensa  interrompere  il  hallo,  ma  pronte  a  rimettersi  In  moTimento  appena  seataap 
Intonare  alla  guida  11  eanto  della  seguente  stansa.   Cosi  Intesa,  la  eomparasione  acquiate 
ona  nuora  hellesa,  perché  11  poeta  et  rappresenta  In   pochi  tratti  scnltorll  la  attaasloa» 
ftiggerole  o  direi  quasi  la  sospensione  di  moflmento  delle  dansatrici  e  insieme  la  ptoa» 
tessa  loro  a  riprendere  11  ballo  ;  flMeodoei  cosi  intendere  che  la  corona  del  dodici  boati 
e*  era  fermata  momentaaeam«»te  per  la  preeensa  di  Dante,  e  doTOTa  poco  dopo  rleeeils* 
dar  la  sua  dansa  (cflr.  tt.  145  e  segg.).  —  SS.  dBsa^ro  aW  ma  ecc.  dentro  ad  ano  di  qaelll 
«  ardenti  soli  »:  è  Tommaso  d*  Aquino,  il  quale  conoscendo  11  desiderio  di  Dania  si  di* 
spone  ad  appagarlo  col  dirgli  ehi  sleno  gli  spiriti  beati  di  queeta  corona.  — >  QHoatfe  eoe» 
Poiché  il  raggio  della  grasia  didna  risplende  tanto  in  te  che  ti  &  eaUre  per  la  eeala  del 
paradiso  ecc.  — >  83.  and*  t^acotmda  eco.  raggio  della  grasia,  per  11  quale  c'accende  11  ▼•• 
race  amore  e  che  d  moltipllca  noli*  amore  desso.  — >  87.  a*  unta  ecc.  per  la  quale  scala  noe» 
sano  discende  mal  eensa  poi  risalire.  Botf  i  «  Neesuno  toma  dalla  eontemplaslone  della  ^ta 
beata,  a  la  quale  è  monumento  co*  la  eeala  di  Tirtd  mentre  che  è  suto  In  qneda  Tita, 
che  non  Ti  tomi  dopo  queeta  dta  ;  imperò  che  sensa  grande  grasia  da  Dio  conceduta  aoo 
d  Sa  d  iktto  moatamento,  e  però  aon  può  essere  che  chi  ha  gustato  d  Catti  diletti,  cha 
non  ritenga  sempre  lo  desiderio  d*  eed,  lo  quale  tenendo  d  eondene  che  la  sua  dta  da 
santa  e  buona  ••  — '  88.  fiud  ecc.  ehionque  non  soddisfSiteesse  al  tuoi  dedderf  di  eoaceeera 
eoe.  doTrebbe  essere  Impedito  da  qualche  altra  forse  a  seguir  la  sua  natnrale  dUpedstooe^ 
eha  è  appunto  di  obiarirtt  di  dò  che  non  sai;  eome  l'acqua  ohe  nen  va  a  flaire  al  mare, 
dCT*  essere  tratteanta  per  ria.  — >  01.  Tu  wmei  eco.  Tu  desideri  di  conoeeere  ehi  sono  la 
animo  di  queeta  corona,  che  Taghcggiano  Beatriee.  —  pianU  :  cAr.  Por.  zn  SS.  —  SS.  cA'aT 
e<d  ecc.  che  tt  dà  Teiere,  tt  reade  capace  di  eallre  pel  cicli.  —  i>4.  /e  /W  ecc.  Fui  tirata- 
deli'  ordine  dei  Predicatori,  feadato  da  eaa  Domealco  (cfr.  Por.  zn  48  e  segg.)  con  una  canta 
regola,  che  bene  osserrata  eondnce  alla  perfodone  cristiana.  —  98.  a'  («a  ecc.  efir.  Por.  zi 
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Questi,  cbe  m*  è  a  destra  più  Ticino, 
frate  e  maestro  fammi,  ed  esso  Alberto 
09        fa  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d*  Aquino. 
Se  81  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
di  retro  al  mio  parlar  ten  yien  col  viso 
102        girando  su  per  Io  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  fòro 
105        aiutò  sf  che  piace  in  paradiso. 

L*  altro,  eh*  appresso  adorna  il  nostro  coro, 

ss  e  Mgg.  doTe  questo  Teno  è  Ampiamente  dleblarato.  —  98.  ^t6«rfoece.  Alberto  Magoo, 
deUa  nobile  famiglia  di  BolUtadt,  naeqoe  nel  1199  in  Laalngen,  nella  Srevla  barareM: 
recatoti  a  Padova  a  studiare,  al  Tolse  alla  fllo«ofla  e  alla  teologia  e  rloaei  dottissimo  nel- 
Pana  e  aelP altra,  tanto  da  meritare  11  nome  di  Doctor  unittnalii.  Net  ISSS  entrò  nei- 
r  ordine  dei  Domenicani,  e  più  tardi  Insegnò  a  Colonia  e  a  Parigi;  nel  1254  ftt  eletto 
proTineiale  del  suo  ordine  a  Worms,  e  nel  1260  veseoTO  di  Ratlsbona;  mori  a  Colonia 
nel  1280.  Lasciò  no  gran  numero  di  opere  (ed.  critica  del  Jammj,  Lione,  ISSI,  21  Tolnml), 
tra  lo  qaall  è  famosa  I*  esposizione  delle  sentente  di  Pietro  Lombardo,  e  eoi  snoi  scritti 
s*  adoperò  a  mettere  d*  accordo  le  dottrine  di  Arhtotele  col  cristianesimo  e  ad  abbatterò 

V  Interpretaslone  aristotelica  del  filosofl  arabi.  Su  Alberto  Magno  si  TOdano  J.  Quetlf  e 
J.  Eehard,  SeHplor**  ordini*  Pratdicatorum^  Parigi,  1719,  toI.  I,  pp.  162  e  segg.  ;  O.  Do 
Ferrari,  Vita  ifsl  ò.  Alh.  Uag.,  Roma,  1847  ;  F.  A.  Poucbet,  Hi»t.  d«»  «elrae«s  naturtlUi 
au  moftn-dg»  ou  AlUrt  It  Grand  9i  »on  tpoque^  Parigi,  1853,  J.  Sigbarl,  Alh.  3fag,,  »Hn 
Lsòm  und  *Hn»  Wi*»tn$eha/tf  Ratlsbona,  1857;  O.  d^Amalllf,  Albert  U  Grand,  Parigi.  1870; 
R.  de  Lteebtj,  Alhtrt  U  Grand  et  $t.  Thom.  d'Aqutn,  Parigi,  1880;  B.  Hanréan,  Ei»t.  dt 
la  phtlo»,  aeolastiquéf  Parigi,  ISSO,  rol.  II,  p.  I,  pp.  214-837.  —  99.  io  TJkoma»  ecc.  Tom- 
maso, delia  famiglia  dei  conti  d*Aqnlno,  nacque  a  Roccasecca  nella  Terra  di  Lavoro 
nei  1225:  studiò  prima  sotto  la  disciplina  dei  benedettini  cassinosi  e  poi  noli*  ttnlTorsltà 
di  Napoli;  entrò  noi  1243  nell'ordine  Domenicano,  e  poi  si  recò  a  Colonia  e  a  Parigi, 
nelle  quali  città  compi  i  tool  studi  sotto  la  guida  di  Alberto  Magno.  Nei  1248  Incominciò 
a  Insegnare  nel  collegio  di  Colonia;  nel  1253  passò  a  Parigi,  dove  lesso  pubblicamente 
nella  celebre  nnirersità:  pì^à  tardi  tornò  In  Italia  e  per  dne  anni  Insegnò  teologia  neirnni- 
▼ersltà  di  Napoli  ;  ma  nel  1274,  Invitato  dal  papa  al  concilio  di  Lione,  si  mise  in  cammino 
e  mori  per  via,  dicono  avvelenato  (cflr.  Purg,  xz.  69).  Tommaso  d*Aqulno,  chiamato  ai  snoi 
tempi  il  Doetor  angtlietu  e  santificato  nel  1323,  fa  11  più  grande  filosofo  e  teologo  del  tuo 
tempo  e  compose  un  gran  numero  di  opere  (edlz.  migliori:  Roma,  1570,  18  voli.;  Parigi, 
1660,  23  voli.;  Venezia,  1745-60,  S8  voli.),  alle  quali  e  specialmente  alla  tumula  thtologiea 
Danto  attinse  largamente.  Su  Tomm.  d*Aqn.  si  vedano  A.  Touron,  La  vi»  d»  at.  Thoma» 
d*Aquin,  Parigi,  1787;  B.  de  Rnbels,  Dt  getti»  et  teripti*  ae  doctrina  ».  Tìuma»  Aquin,  di»- 
tertatione*  xxx  erit,  et  apolog.,  Venezia,  1750;  H.  Hortel.  ThomoM  von  Aquino  und  teine 
Zeit,  Angusta,  1846;  O.  Jourdan,  La  philoaophie  de  »t.  Thom.  d*  Aqu.y  Parigi,  1858;  C. 
Werner,  Der  heiL  Thoma»  von  Aquino,  Ratlsbona,  1858  ;  O.  Glbelli,  Vita  di  ».  Tomma»o, 
Bologna,  1862;  J.  Bareille,  Si»t.  de  »t.  Thom,  d^Aqu.,  4.*  edls.,  Lovanlo,  1862;  B.  Han- 
réan, op.  cit.,  voi.  II,  p.  I,  pp.  338-462;  C.  Marietti,  San  Franeetto,  »an  Tommaso  e  Dante 
nella  eitUtà  cristiana  e  le  reiasioni  tra  loro,  Venezia,  1883;  IT.  Cbevaller,  8t.  Thoma» 
d*  Aquin,  hiohihliographie,  Montbéllard,  1883.  —  100.  Se  »i  eee.  Se  con  come  ho  fatto  di 
di  me  e  del  maestro  mio  vuol  essere  informato  dei  nome  e  delle  qualità  degli  altri  beati 
che  ti  clreond'*no,  segui  11  mio  parlare,  guardando  via  via  a  quelli  eh*  lo  ti  nominerò.  — 
101.  vitoi  efr.  In/,  xv  11.  —  103.  Graxian  eco.  Oraziano  nacque,  secondo  i  più,  a  Chiusi, 
secondo  altri  a  Carrara  nel  territorio  d'Orvieto,  verso  la  fine  del  sec  xi:si  fece  benedet- 
tino camaldolese,  forse  nel  monastero  di  Classo  presso  Ravenna,  e  poi  passò  ad  abitare  in 
Bologna  nel  monastero  di  S.  Felice,  dello  stesso  ordine:  ivi  insegnò,  e  eomposo  intomo 
al  1140  11  fkmoso  Decre^um  ossia  Coneordantia  diteordantium  eanonum,  con  la  qnale  opera, 
ordinando  più  razionalmente  i  canoni  del  concili,  delle  decretali  e  delle  sacro  scritture, 
iniziò  la  scienza  del  diritto  canonico  (ed.  critica,  Roma,  1580,  per  ordine  di  Oregorlo  XIII). 
Sopra  Graziano  cfr.  E.  Friedberg,  Da»  Deeretum  Gratiani,  Lipsia,  1876;  O.  Castani,  Z>«<- 

V  antico  ttudio  di  Bologna,  Boi.,  188S,  capp.  x  e  ziii;  M.  Sarti,  De  clari»  arehigymn.  òo- 
non.  prof  e».,  Boi.,  1889  voi.  I,  pp.  330-854.  —  l' uno  e  V  altro  ecc.  Lana  :  «  scrisse  li  Decreto 
e  Decretali,  o  fèlli  si  perfetti  che  piace  alla  ragione  e  alla  giustizia  »  ;  Bnti,  meglio  • 
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quel  Pietro  fa,  che  con  la  poverella 
108       offerae  a  santa  Chiesa  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh*  ò  tra  noi  più  bella, 
spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
IH        laggiù  ne  gola  di  saper  novella: 
entro  t*  è  1*  alta  mente  u*sf  profondo 
saper  fu  messo,  che,  se  il  vero  h  vero, 
114        a  veder  tanto  non  sarse  il  secondo. 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
117        l'angelica  natura  e  il  ministero. 
Neil*  altra  piccioletta  luce  ride 
queir  avvocato  dei  tempi  cristiani, 

«  p«rehé  nel  decreto  dlnottra  eome  §1  eoavegna  e  eoneordi  U  lefge  elvIU  eoU»  «eelMlft» 
etica  et  e  contrario  ».  —  107.  Pietri  eee.  Pietro  Lombardo  naeqne  a  LooMllofiio,  aal  mrti- 
torio  di  MoTara,  al  principio  del  eecolo  xii,  di  famiglia  poTcrUsima  :  etodlò  da  prlaa  la 
MoTara  e  poi  a  Bologna;  Torao  11  1147  andò  In  Francia,  prima  a  Relma  pel  aParifl,  della 
qaale  città  fu  fatto  TeacoTO  nel  1158:  mori  nel  1160.  DottlMlmo  nelle  Mlenxe  eaere  •  proflM* 
compoM  l  quattro  libri  S€nUntiarum>,  nel  qnall  trattò  di  Dio  ano  e  trino,  della  ereaitoa», 
della  redenzione  e  della  Chleea  eriiUana  ;  di  qaeat*  opera,  che  meritò  a  Pietro  U  boom  di 
MagisUr  StHtttUiarum  ed  ebbe  infiniti  commentatori  nel  lecoU  di  poi,  ai  ehe  veraBealt  et 
paò  conaiderare  come  nn  teaoro  di  aacra  dottrina,  dà  egli  ateaao  un*  Idea  nel  prologo,  aeri- 
▼endo  :  «  In  labore  malto  ae  sudore  Tolamen,  Deo  praestante,  eompeglmoa  tz  teallmoelle 
▼erltatta,  In  aetemam  ftudatla,  In  quataor  Ubria  distlnctam,  In  qao  malomm  esempla  do» 
ctrinamqae  reperiea. . .  breri  Tolamlne  eomplleana  Patrom  aententlaa,  appoeltla  eoram  !•• 
etlmonlla,  at  non  alt  neceaae  qnaerentl  Ubrornm  nomeroeltatem  erolTcre,  cai  breritae  eoi- 
leeta  qnod  qnaeritar  offert  alno  labore  ».  Sa  Pietro  Lombardo  efr.  F.  Protola,  PUrrt  Loai- 
hardt  €v4qut  d*  Paris,  dit  U  MaUr%  du  unUncet^  9on  «pe^iM,  aa  rfa,  Mf  ieritt,  ao»  fn- 
/lume;  Parigi,  1881  ;  padri  Maorlnl,  QalUa  ChrUHana,  Parigi,  1744,  toI.  Yll,  n.  72;  IL 
Sarti,  op.  cit.,  Tol.  I,  pp.  621-623;  e  C.  Negroni,  Bibbia  volgart,  Bologna,  1884,  toI.  V, 
pp.  vu-xiii.  —  eht  con  la  povrtUa  ecc.  Kel  prologo  al  libri  Stntuit,  Pietro  Lombardo 
aorive  di  Toler  offrire  alla  Chiesa  il  ano  tribato,  eome  la  Tedova  poTCrella,  di  col  raoconta 
1* eTangelUta  Luca  zzi  1-4,  che  ofTri  a  Dio  tatto  li  aro  aTcre,  due  piccole  monete;  «Cu* 
plentca  allquld  Cdice  Pietro)  de  tenaltate  nostra  eum  p  -.uptreula  In  gaxopbjlaetam  Domini 
mlttere*.  A  queste  parole  allude  manifestamente  la  presente  tertlna.  <—  109.  La  futmta 
imeé  eee.  È  quella  di  Salomone,  figlio  di  Daride  e  re  d*  Israele,  autore  del  Comica  dei 
catUidt  pieno  di  calda  paaalone  d*  amore.  — >  HO.  ffola  :  11  rh.  golarc,  forae  coniato  da  Dante 
(la  lingua  antica  ha  luTeee  il  vb.  goliarc,  dealderare,  appetire),  aigniflea  desiderare  arden- 
temente. —  113.  te  il  vero  ecc.  ae  la  sacra  scrittura  non  erra  (a  non  può  errare  perché  è 
la  Terità  essa  stessa)  ne'«suno  fu  mal  pld  sapiente  di  Salomone.  S'allude  al  passo  del/ As, 
lu  12  doTC  Dio  dice  a  Salomone  :  «  Ecco,  lo  fo  secondo  la  tua  parola  :  ecco,  lo  ti  do  un 
ouor  saTio,  ed  Intendente:  talché  né  daTantl  a  te  è  stato,  né  dopo  te  sorgerà  alcnn  pari  a 
te*:  cfr.  Par.  ziu  31-111.  —  US.  il  lume  eee.  l'anima  luminosa  di  quel  maestro  delle 
coee  saere  che  fu  Dionigi  Areopaglta,  Il  quale,  couTcrtito  al  cristianesimo  nel  82  da  san 
Paolo  e  suo  discepolo  {Fatti  degli  Apoet.  xrii  54),  fu  il  primo  veacoTO  di  Atene  e  mori  dt 
martirio  Tcrao  11  93  d.  C.  Qll  sodo  attribuite  parecchie  opere  lo  greeo,  la  quali  da  molti  sono 
tenute  per  apocrife  :  fra  esse  Dante  stimava  molto  quella  Della  gerarchia  celeele,  da  lui  ricor- 
data nJir  Epist.  a  Cangrande,  |  21  e  accennata  nel  Par.  xxyzu  130.  Su  Dionigi  efr.  L.  Cossa, 
Vindieiae  Areopagitieae^  Roma,  1702;  C.  Vogt,  Untereuehungen  fiòsr  die  angebUchen  Sekr^ten 
Dionyeius  de»  AreopagHent  Berlino,  1836;  L.  Montet,  De»  livree  du  Peeudo^Diny»  PAréih 
pagitCf  Parigi,  1848;  C.  Schneider,  Areopagitiea  :  die  ò'ehri/ten  dee  heil.  Dion.  vom  Arwpag, 
cine  Vertheidigung  ihrer  Echtheitt  Ratisbona,  1884.  —  116.  più  addentro  ecc.  Inteee  e  spiegò 
meglio  d*  ogni  altro  la  natura  e  V  ofllclo  degli  angeli  :  infatti  l  più  grandi  teologi,  eome 
GioTannl  Damasceno,  Pietro  Lombardo,  Tommaso  d* Aquino,  seguirono,  quanto  agli  an- 
geli, la  dottrina  di  Dionisio.  —  119.  quelV  avvocato  eee.  Paolo  Oroslo,  sacerdote  spagnuolo 
▼laauto  tra  la  fine  del  it  e  11  principio  del  t  secolo  d.  C,  aerlaee  per  eccitamento  di  aan- 
t'Agoatino,  aette  libri  Hietoriarum  advcreu*  paganoe^  una  atoria  unlTcrsale  dai  tempi  pri- 
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120        del  cqì  latino  Augustin  si  provriUe. 
Or,  se  tu  Inocchio  della  mente  trani 
di  Ince  in  lace,  retro  alle  mie  lode, 
123        già  dell'ottava  con  sete  rimani: 
per  Tedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
r  anima  santa,  cbe  il  mondo  fallace 
126       fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode; 
Io  corpo  ond*  ella  fa  cacciata  giace 
giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
129        e  da  esilio  Tenne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  1*  ardente  spiro 
d'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 

Bltivi  itao  Al  417,  eon  panlAlltà  in  fATore  del  eiistlmal  e  con  errori  (efr.  T.  M9raer,  D« 
OroHi  vita  «ivuqut  hiètoHarum  Ubriè,  Berlino,  1844).  DI  qnest*  opere,  aieel  eonotdata  nel 
medioevo  (fti  tredotu  In  Toiffere  de  Bono  Qlembonl,  ella  fine  del  leeolo  xiii),  Dante  aTOTa 
molta  itlma.  Unto  da  raaaegnare  Oroelo  eon  Cicerone  e  LItIo  fra  I  migliori  prefatori  la- 
tini (efr.  D9  VUI9.  tloq,  XX  6)  e  da  ciurlo  abbaatanta  tpemo  (efr.  Conv.  zu  11,  Pe  mon.  n  8, 
9,  10  eee.  e  anche  la  nou  àìVInf.  y  53);  né  dere  parer  «Ingoiare  eh*  egli  1*  abbia  meaeo 
tra  1  campioni  della  fede  crlitiaoa,  «ebbene  per  la  fama  minore  lo  rappreientl  eome  «  pie* 
etoletu  Ince  *.  Alcuni  commentatori  antichi,  Lana,  Pietro  di  Dante,  Cas«.,  Ao.  fior.,  ere* 
dono  che  questo  avvocato  étti  ttmpi  cristiani  ila  sant'Ambrogio,  areireteoTo  di  Milano  (340- 
897);  ma  già  TOtt.  conobbe  e  il  Enti  aramiie,  «egnito  da  tatti  1  moderai,  l'opinione  migliore 
ehe  In  lai  riconosce  Orosio  :  C.  Fea,  ^'uova  interpretazione  di  un  vereo  di  D.  A.,  Roma,  18S9, 
tentò  di  proTtre  ehe  questo  avroeato  foese  Lattanzio  Flrmlsno,  autore  di  sette  libri  Divi' 
narun  inttitiUionumt  apologia  del  erlstianesimo.  —  120.  dtl  cui  ecc.  delle  opere  del  quale 
molto  al  Talse  sant*  Agostino  nel  suo  libro  De  civitate  Dei  (efr.  Baehr,  Die  chrietL  rOm, 
Theotog,f  pp.  260  e  segg.).  DI  Orosio  dice  a.  Agostino  nel  libro  De  ratione  animae;  «  Ecce 
Tenlt  ad  me  religi osna  InTonla,  cathollca  pace  frater,  aeUto  flllua,  honore  eompreabyter 
noater,  Oroalua,  Tigli  Ingenio,  paratua  eloquio,  flagrane  atndlo,  utile  Taa  In  domo  Domini 
•ase  desiderans  ad  refellendss  falsaa  pernlclosasqne  doctrlnas,   quae  aolmas  Httpanornm, 
multo  Infeliclus  quam  corpora  barbarioas  gladlus,  tmeidarnnt  ».  —  121.  tranii  trasporti, 
trascini  ;  è  Tb.  non  usuale  né  pure  negli  antichi  (efr.  O.  Vili.,  Or,  tiu  39).  —  122.  retro 
eco.  eeguendo  con  Io  sguardo  le  anime  ehe  lo  rado  encomiando.  —  123.  deW ottava  eee. 
QuesU  è  l'anima  di  Anicio  Manlio  Torquato  SoTerino  Boezio,  senatore  romano,  nato  in- 
torno al  470  d.  C,  eloTato  alle  più  alte  dignità,  e  poi  Imprigionato  e  eondannato  a  morte 
da  Teodorleo  nel  524  :  delle  sue  opere  fu  ed  è  famosa  sopra  tutte  li  libro  De  coneolatione 
philoiophiae,  scritto  In  carcere  e  misto  di  prosa  e  poesia,  dove  rapprenenta  la  filosofia  che 
lo   conforta   delle  sue  disavventure,  e  dove  per  la  prima  volta  appare  l' accordo  tra  la 
filosofia  antica  e  la  dottrina  cristiana.  81  disputa  se  Boezio  fòsse  conrertito  alia  nuora  reli- 
gione, ma  certo  fu  crist'ano  di  spiriti,  sia  per  11  calore  del  sentimento  religioso,  sia  per  la 
rigidità  ortodoesa  delie  dottrine  :  Ule  Io  credette  11  medioevo,  onorandolo  del  titolo  di  santo 
«  del  eulto  presUto  al  martiri;  e  Ule  Io  credette  Danu,  che  ebbe  carissime  le  opere  suo 
(efr.  Conv.  I  2,  11,  11  8,  11,  13,  16,  xn  1,  2,  tv  12,  13;  De  man,  i  11,  u  9;  Jnf.  v  123).  Su 
Boezio  efr.  8.   Comi,  Mem.  etor,  eopra  Severino  Boezio^  Venezia,  1812  ;  A.  Reale,  Ricor- 
danze  della  vita  e  delle  opere   eee.  Pavia,  1841  ;  I.  Q.  Suttner,  Boethiue  der  letzer  Sdmer, 
Eicbstldt,  1852;  F.  Nltzseb,  Dos  System  dee  Boethiue,  Berlino,  1860;  F.  PueelnottI,  Il  Boezio 
ed  altH  eeritti  storici  efiloeofiei^  FIr.,  1864;  Qt.  A.  L.  Baor,  Boethiue  und  Dante,  Lipsia,  1873; 
L.  C  Bonrquard,  De  A.  M,  3»  Boetio  chriatiano  viro,  philoeofo  ae  teologo.  Angora,  1877; 
A.  Hildebrand,  Boithiue  und  teine  Stellung  zum  ChrietenthuvUf  Ratiabona,  1885;  R.  Pelper, 
prefazione  al  libro  De  contol,  phil.,  Lipsia,  1871.  —  124.  per  vedere  eee.  poiché  vede  Dio, 
sommo  bene,  è  beata  in  quella  luee  eco.  —  125.  che  il  mondo  eee.  ehe  a  ehi  ne  eonaldera 
bene  la  viu  e  le  opere  fa  vedere  quanto  sia  Ingannevole  II  mondo.  —  128.  giuto  eee.  nelU 
baallioa  di  San  Pietro  in  Ciel  d'oro  (cS.  Petrl  In  Coelo  Aureo  •,  dloe  l'Anon.  Tldn.,  De 
land.  Papiae  In  Mur.,  Ber.  ital.  XI 13)  di  Pavia,  dove  Boezio  fu  aepolto  e  dove  Llntprando 
re  longobardo  avrebbe  fatto  erigere  un  aepolcro  per  lui  e  per  sant'Agostino  (efr.  A.  Graf, 
Poma  nella  memoria  eee.  cit.,  voi.  Il,  pp.  343  e  segg.)  —  <fa  martiro  ecc.  efr.  Por.  xr  148.  — 
131.  Isidoro  :  Isidoro  di  Siviglia,  cosi  detto  perché  fu  vescovo  di  questa  città,  nacque  a  CarU- 
gena  intomo  al  570  e  mori  net  636  ;  fu  nomo  dottlasimo  e  seriaae  opera  avariaU  di  alorla,  di 
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132       che  a  considerar  fti  pid  che  Tiro. 

Queeti,  onde  a  me  ritoma  il  too  riguardo, 
è  il  lume  d'uno  spirto»  che  in  pensieri 
135       gravi  a  morir  gli  porre  venir  tardo: 
essa  b  la  luce  etema  di  Sigieri, 
che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
138       sillogizzò  invidiosi  veri  ». 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
neirora  che  la  sposa  di  Dio  surge 

franmatlM  o  di  Mologia,  cIm  ael  nMdlo«To  ftirooo  mollo  «tlmoto  (o4Ib.  4oIIo  Oftr. 
Roma,  1797-1803,  quattro  voli.);  prinelpall  di  mmx  Ì  todiì  libH  OHftmmm  «m 
rum,  apoelo  d*  EoelelopodU  oontonooto  rotpotlsloiio  dello  lotto  arti  llborall,  MU 
dolla  flarlopriidoaia,  dolU  itoHa  rollftlooa  o  la  flao  molto  qaoitloal  di  Hagaa,  Importaate 
por  lo  Bolto  DotUlo,  0  i  Irò  libri  Senttntiarum  ti9é  «b  nmmo  koao,  opora  iioltfloa,  por  la 
qualo  spoolaliaeiito  Daalo  Io  poto  ira  kII  tpirltl  dt  quotto  elolo.  8a  lai  oAr.  H.  Bonfeoff^  Dtm 
Si§iorUm  w»d  die  Ckr^miktn  dn  IHd^r  vo»  Mrtffa,  Oottioga,  1874.  —  Saàui  Bada  4olla  tt 
▼oaorabilo  aaeqaa  a  Voromoih,  la  laghlltorra,  aol  S74,  fu  fatto  proto  a  trost*  aaal  •  pMoà 
tutu  la  saa  vita  Begli  ttadt  o  oollo  pratiche  roligloeo  x  mori  aol  739,  laeelaado  molrimima 
opero  delle  pia  aTarUto  materie  (edlt.  eritlea  di  J.  A.  Gllet,  Loadra,  18U-U,  IS  voli.), 
tra  Io  quali  aono  molto  ImporUotl  la  ///«torte  tesi— lattica  gtntiM  AugUrum  o  lo  Owrffae.  flft 
efr.  B.  Gobio,  Dt  Btdtu  ocneraft.  prtah.  AngU'Hoc  vUa  el  tcriftU^  Ladf .  Baiav.,  ISSi.  a  O. 
Weraer,  Btda  dtr  EhrwUrdif  ftmd  atina  ZtU,  Vteaaa,  1879.  —  JIìomf^Toi  quoHo  uomo  di 
•uTrnmaaa  dottriaa  è  lo  eoostom  Rlecardo  do  St.  Yiolor,  eoei  douo  dal  aomo  dolla  wlibr» 
abbasla  di  Parigi  aolla  quale  egli  fu  prima  dlteopolo  di  Ugo  do  8t.  VIotor  o  poi  prlof* 
dal  1163  tino  alla  tua  aiorte,  aTTonuta  aol  1173 1  (te  flerleelaio  oppoalloro  dol  ratloaaliimo 
e  per  le  tue  teudenzo  mlitleho  ebbe  11  uomo  di  ila^nua  «oalM^ilotor  :  eeriom  mnlHmim» 
opere  teologiche  (ed.  eritlea,  Bouon,  1650),  Ora  lo  quali  aoao  pid  aote  11  Btniamin  maiora 
11  Btniamin  minor  e  l  libri  De  MnitaU,  SI  efir.  C.  T.  Llobnor,  SUhardi  a  S.  FMOre  «te 
eont§mplatioM9  docirina,  Gottinga,  1837;  G.  Saulleb,  Di*  Lthrt  ve»  U90  mnd  SUkmrd  ooii 
SL  Victor,  Praga,  1864.  ^  183.  ^  Questi  eoe.  Quoti*  aalma,  eoo  la  qualo  al  ooaplo  11  giro 
dalla  mia  parte  •Inletra,  si  che  tu  guardando  lei  ritorni  eoa  la  tIcu  a  me  oeo.  — 134.  ehm 
in  pensieri  eco.  11  qualo  meditando  graTomonte  ralle  ecco  mondane  deciderò  di  morirà  por  eot- 
trarti  a  questo  fallacie.  —  136.  Sigicri  eco.  SIglerl  di  Brabaote,  nato  nella  prima  OMlà  del 
•eoolo  ziu,  fu  dUcepolo  di  Roberto  di  Sor  boa  e  ti  hanno  memorie  eh*  egli  aToeao  parto  aol 
ooatraatl  dell*  nnlTcrtità  di  Parigi  nel  1266  e  nel  1175:  fu  uno  dol  principali  amori  dalla 
propoilzlonl  condannate  nel  1377  da  Stefano  Templarlo,  e  pereegultato  come  orocieo  flai  1 
iuol  giorni  In  Orrlcto,  verto  11  1383,  di  morto  Tlolenta.  Dol  rotto  intomo  a  lui  è  amlta 
oeeurltà  e  grande  disparità  d*  opinioni  ;  perché  alcuni  lo  dicono  propugnatore  della  flloeoflA 
tomlitica  nell*  unlTonltà  di  Parigi,  altri  Iotoco  avversario  dell*  Aqulnato  ;  alenai  lo  Idea* 
tifleano  con  SIglerl  di  Courtraj,  altri  no;  e  finalmente  negano  parecchi  che  11  Slglori  daa- 
toeeo  tia  una  itetta  pertona  con  quello  del  Fiore  (poema  antico,  pubbl.  da  F.  Caetele,  Moat- 
pelUer,  1881,  e  meglio  da  G.  Mauatintl,  Jlanoscritti  itaL  delio  hilliot.  di  Pranoim,  toI.  W, 
Roma,  1888),  dove  ti  leggo  (con.  xcu)  :  «  Mattro  Slghler  non  andò  guari  lieto  :  A  ghiado  11 
fé' morire  a  gran  doloro.  Nella  corto  di  Roma,  ad  Orblvleto  ».  Sulla  quettlono  ti  clr.  Y.  Lo 
Clero,  DanU  et  Siger  do  Brahant  nell*  Hist.  littir.  de  la  France,  voi.  XXI,  pp.  96-137; 
F.  Osanam,  Dante  et  la  phUoeophie  cathoUf  Parigi,  1845,  pp.  320  e  sogg.;  G.  Todoechlal, 
Scritti  su  Dante,  voi.  II,  pp.  413  e  tegg.;  C.  Cipolla,  SigieH  nella  Dio.  Cowun,  noi  Gtera. 
star,  della  UtL  itaL,  a.  1886,  voi.  YIII,  pp.  53-140;    G.   Parie,  nella  JZoaiaiiia,  a.  1887, 
Tol.  XVI,  p.  611.  —  137.  leggendo  ecc.  Insognando  noli*  unlvertltà  di  Parigi.  Il  vico  dogli 
strami  è  la  r«e  du  Fouarre,  detta  dal  Petrarca  fragoeus  atraminHm  vicus  {Sem,  a.  1),  nella 
quale  erano  le  tcuole  di  filosofia.  —  138.  sillogisMÒ  eoo.  dlmoetrò  col  tuoi  tlllogitmi  dolla 
verità  o  propotlzlonl  filotoflebe,  le  qutll  gli  partorirono  odio,  gli  tuscltarono  contro  degli 
oppotltorl  :  la  frase  invidiosi  veri  è  da  paragonare  con  quella  del  Petrarca,  Trionfo  dettm 
Fama,  ut  87  :    «  Credendo  aTOrno  Invldloel  patU  ».  —  139.   Indi  ecc.   Appena  Tommae» 
d*Aqulno  ha  finito  di  diro  1  nomi  dol  compagni,  questi  riprendono  11  loro  giro  e  U  oanlo, 
a  poi   si  fermano  afllnehé  1*  Aqulnato  po^sa   riparlando  selogUere  1  dubbi  di  Danto.  — 
eooM  orologio  ecc.  come  nell*  orologio  a  sveglia,  che  tuona  nelle  oro  mattutino,  pare  par 
il  movimento  simuluneo  dello  vario  moto  che  l*una  tiri  e  spinga  l'altra  0  coti  ti  produca 
Il  tintinnio  del  campanello  ecc.  —  140.  a«tt*ora  eoo.  nel  principio  del  mattino,  quando  1% 
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141        a  mattinar  lo  sposo  perché  Tamì, 
che  runa  parte  1* altra  tira  ed  nrge, ' 
tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota, 
144        che  il  ben  disposto  spirto  d*amor  targe; 
cos£  vid*  io  la  gloriosa  rota 
moversi,  e  render  Toce  a  voce  in  tempra 
ed  in  dolcezza  eh*  esser  non  può  nota, 
148    se  non  colìi  dove  gioir  sMnsempra. 

Cbleu  0  U  comunione  d«l  fedeli  forge  a  reelure  preghiere  per  acquliuml  l*  amore  di  Dio» 
Borgb.y  a  proposito  di  ehi  spiega  mattinart  per  dir«  matutino,  oMerva  giustamente:  «  S( 
potrebbe  tollerare  ;  ma  par  non  è  proprio  ino  lignificato,  perché  poterà  dire  altre  oraxioul, 
0  non  sol  matutlno:  e  maUiuate  e  urgnaU  eoa  propriamente  canti  che  il  fanno  di  notte 
alle  dame,  •  a  questo  ebbe  rocchio  11  poeta:  e  a  quelle  asanze  rlsgnardò  eoa  belUislma 
e  prettissima  similitudine;  11  che  non  solo  è  fkclle  ad  Intendere,  ma  ha  aneor  «eoo  una 
propria  e  slngolar  efficacia,  che  diletta  col  ridurli  a  memoria  queir  uMiuia,  che  non  può 
l'uditore,  e  comprende  più  col  senso  che  non  suonano  le  parole;  e  tutto  questo  in  slmili 
esposizioni  si  perde,  e  1*  arguzia  del  poeta  non  si  vede  >.  —  144t  il  òcn  eoe.  riempie  d*  amore, 
di  religioso  ferTore  gli  animi  del  credenti,  disposti  alla  preghiera.  —  145.  cesi  vtcT  io  ecc. 
cosi  si  mosse  la  corona  dei  dodici  spiriti,  i  quali  teneTansl  per  mano,  e  cosi  ciascuno  tlrara 
a  sé  11  compagno  ch'era  dall'una  parte  e  soApincrera  quasi  il  compagno  che  avev»  dal- 
l'altra. —  116.  rendtr  ere.  cantare  con  accordo  e  dolcezza  di  paradiso.  —  US.  **  instmprat 
si  perpetua,  diviene  eterno. 

CANTO  XI 

Tommaso  d*  Aquino,  incominciando  a  spiegare  i  due  dubbt  sorti  neir  animo 
di  Dante,  parla  dei  due  campioni  della  fede,  san  Francesco  e  san  Domenico,  e 
descrìtta  largamente  la  vita  dell*  uno  lamenta  con  gravi  parole  la  decadenza  del- 
r  ordine  monastico  fondato  dall*  altro. 

0  insensata  cura  dei  mortali, 
quanto  son  difettivi  sillogismi 
3        quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali! 
Chi  retro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
6        e  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

XI  1.  0  in»*n$ata  ecc.  Lorob.  :  e  Comprendono  questi  primi  quattro  terzetti  non  altro 
che  una  digressione,  colla  quale  compiange  il  poeta  la  cecità  de* mondani  che  si  troTarano 
in  emcelose  occupazioni  circa  le  cose  della  terra,  mentr*egli  godeva  delle  delizie  eelestl  ». 
La  mossa  di  questa  digressione  ricorda  11  verso  di  Lncrezio  n  21  !  «  O  miserai  hominnm 
mentes,  o  pectore  eoeca  »,  e  quello  di  Persio  x  1:  «  O  eurae  hominnm  I  o  quantum  est  in 
rebus  inane  I  *  —  2.  quanto  ecc.  quanto  sono  erronei  1  ragionamenti  che  fanno  volger  gli 
animi  desìi  nomini  alle  cose  terrene.  —  4.  iurat  le  scienze  giuridiche,  11  iu§  eiviU  e  il 
iu»  eanofitcttei,  e  leggi  e  decretali  »,  nota  il  Lana.  —  a/orUmit  la  medicina,  cosi  designata 
per  gli  Aforitmi  d*  Ippoerate.  —  5.  •aetrdotio  ;  offici  eecleslaetlcl  lucratlTi,  «  prebende  e 
prelazioni  »,  dice  il  Lnoa.  —  6.  rtgnar  ecc.  esercitare  la  signoria  o  la  preponderanza  nel 
goTerno,  o  con  la  Tioienza  o  per  gli  Inganni:  «questo,  dice  i*Oti.,  è  quando  la  eittade  è 
commessa  al  goTsmo  di  alquanti  pochi,  li  quali  per  persuasioni  e  per  pulite  dicerìe  in- 
gannano tutta  1*  altra  cittadinanza,  trasportando  II  bene  comune  in  sua  propria  utilitate  ». 
Dante  pensava  certo  scrivendo  questo  e  1  seguenti  versi  a  tutti  1  &ccendierl,  specialmente 
gli  nomini  di  legge  fatti  a  posta  a  parlare,  che  nel  consigli  della  sua  Firenze  traevano  alle 
lor  sentenze  1  più  del  cittadini:  di  tali  faccendieri  furono  Corso  Donati,  «  piacevole,  savio 
e  ornato  parlatore»  (D.  Compagni,  Cr.  xi  21),  Baldo  d*  Agugllone  e  Fazio  da  Slgna  ba- 
rattieri grandi  e  giudici  (cfir.  Par.  xvi  56),  e  molti  altri  loro  slmili  ehe  vivono,  linlstr* 
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e  ehi  nibare,  e  ehi  dTìl  negosio, 
chi  nel  diletto  delia  earne  inTolto 
0       t'a&ticaTa,  e  chi  ti  dava  all*o&o; 
quando,  da  tutte  queste  eoee  sciolto, 
con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
12       cotanto  gloriósamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  ta  tornato  ne  lo 
punto  del  cerchio,  in  che  ayanti  s*era, 
15       fermossi  come  a  candelier  candele. 
Ed  io  sentf  dentro  a  quella  lumiera, 
che  pria  m'area  parlato,  sorridendo 
18       incominciar,  facendosi  pid  mera: 
«  Cosi  com*io  del  suo  raggio  risplendo, 
si,  riguardando  nella  luce  etema, 
SI       li  tuoi  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 
Tu  dubbi,  ed  hai  Toler  che  si  ditcema 
in  ft£  aperta  e  in  si  distesa  lingua 
24       lo  dicer  mio,  eh*  al  tuo  sentir  si  stema, 
ove  dinanzi  dissi  :  '  n'  ben  s*  impingua  *, 
e  ih,  u*  diasi:  *  non  surse  il  secondo  *; 
27        e  qui  h  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  pro?TÌdenza,  che  governa  il  mondo 

Afur*,  nello  pagloc  dtl  eroolrt*  d«i  Blaaetat.  «  7.  «Ai  eivU  tee.  ti  efr.  per  altre  elS  ete 
Dante  aerlTe  nel  Conv.  i  1 1  «  La  enrm  fàmlfllare  o  elTlle  commnmolwtmt»  a  aé  tfaae  de* 
f  II  uomini  il  mai^gior  nomerò,  tleché  in  oaio  di  •peenlasiono  eaaere  non  poteeno  ••  — >  IOl 
da  tutu  quuté  eo—  ecc.  Bali  :  «  Seco  ebe  ha  eoniato  lo  nottro  aatore  anoTO  eare  e  eeUt* 
ettndini  che  gii  nomini  mondani  pigliano  iDgaooatl  dall*  amore  mondano,  elee  del  beat 
mondani,  cioè  II  indici  delle  leggi  eanonlehe  e  elTill,  li  medici  della  fltlea  e  della  etragia, 
li  oberici  delli  ordini  eeoiaeiaatiei  e  de*  benofloi,  li  siirnorl  di  lignorla,  U  mbbaierl  la  rab- 
bare,  11  artefici  nei  loto  artifici,  li  carnali  e  laMuriosi  nei  diletti  carnali  e  Incnrle^  o  U 
pigri  ne  Tosio;  onde  ba  toccato  qnaal  tntte  le  dlToraltà  degli  eterelsi  degli  nomlal  mm» 
deal,  da  11  qnall  dimostra  aé  eceere  libero  per  lo  studio  prece  de  la  caau  teologia  ».  ^ 
IS.  totaiUo  eco.  Si  avToru  cbo  U  Terao  è  da  leggere  diatingaendo  le  due  parti  daU*aTf«r- 
bio,  ^loridM -«Mille;  come  In  quello  del  Petrarca,  eana.  0  appettate  60:  «  Nemica  aataiAi* 
Beate  di  pace  ••  — >  18.  Pei  eoe.  Appena  oiaeenaa  delle  dodiei  animo  ebbe  rlpreee  laege 
Bel  ponto  del  eereblo,  ot*  era  prima  di  rimetterei  la  moto  (Por.  z  7S-8I,  l4ft-14S),  il  imA, 
rimanendo  Immobile.  — >  im  lot  rima  oompocta,  efr.  Inf,  tu  tt,  —  16.  eecM  eoa.  nel"  la* 
■lobilità  propria  della  candela  Amata  nel  eandeilere.  — >  canddoi  cfr.  Pur,  xzx.  54.  — 
IS.  a  quMa  eoo.  a  quella  loee  che  aTTolgera  1*  anima  di  Tommaeo  d*Aqnlao,  ebe  già 
a*  aTOTa  parlato  (Por.  x  SS).  —  18.  JottndoH  ecc.  perché  al  nuore  ardore  di  earltà,  «ba 
BBOTOTa  quell'aaima  a  eelogllere  I  dubbi  di  Daote,  dOTora  corrUpondere  un  aoereeelmoala 
dalla  looe.  —  19.  C0«<  eco.  Lana  t  «  Com*  lo  rUplondo  del  radio  di  Dio,  eoei  la  eece  Teggle 
quello  che  penai  ».  ^  SI.  ìi  tmti  eco.  apprendo  da  ebe  tu  traggi  cagione  ai  taol  peaeieK 
dabbloei.  ^  SS.  oAe  ai  dUc^ma  eoe.  che  li  mio  diacorco  ila  cliiarito  eoa  pid  maaUbola  • 
largo  parlare  taato  che  al  faccia  piano  alla  taa  IntelUgensa,  rispetto  a  dna  pnntt  eoe.  — 
Si.  ti  elcma  :  il  Tb.  «temere  é  oeato  da  Dante,  eon  efllcace  traalato ,  nel  Muao  di  reodar 
plano,  faeile,  eblarlro,  aaobe  In  Par.  xxti  S7,  éO,  4S.  —  S5.  dinaiui  :  efr.  Par.  z  SS.  — >  SÌ. 
le  «*  eoe.  efr.  Por.  z  114.  —  t7.  e  qui  eoo.  «  a  propocito  di  questi  dee  dubbi  é  aiemarla  fkr 
aaa  buona  dietlnalooe,  cioè  trattarne  accnraumonte  perché  é  materia  di  molta  importaaia. 
Sol  primo  dubbio  Tommaeo  •'iatrattieoe  parlaadu  di  un  Franceeeo  e  aan  Deoenleo  (rw,  SS* 
4S),  della  tìU  del  primo  (▼▼.  43-117),  dell*  ordine  fondato  dal  aecondo  (rr  IIS-ISS);  ani» 
l'altro  dubbio  paria  in  Par,  ziu  81-111.  —  SS.  Xa  j»rovt;<(f<»sa  eco.  La  prorrideata  dÌHaa, 
1^  quale  goToma  11  moado  eon  ù  profondo  oonalglio  che  neaenna  mente  umana  può 
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con  quel  consiglio  nel  qnale  ogni  aspetto 
80        creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 
però  che  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
la  sposa  di  colai,  eh*  ad  alte  grida 
33        disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
in  sé  sicura  ed  anco  a  lui  più  fida, 
due  principi  ordinò  in  suo  favore, 
8G        che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L*un  fu  tutto  seraBco  in  ardore, 
r  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
89        di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Deirun  dirò,  però  che  d*  ambedue 
si  dice  Tun  pregiando,  qual  ch*uom  prende, 
42        perché  ad  un  fine  fur  1*  opere  sue. 
Intra  Tupino  e  1*  acqua  che  discende 
del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 

trarlo,  eh«  ogni  aguArdo  è  abbagliato  prima  di  giungerà  a  vedere  il  segreto  pensiero  della 
divinità.  —  31.  fra  ecc.  affinché  la  Chiesa  persistesse  nell*  anione  eoa  Cristo  pili  sicura 
di  sé  •  più  fedeie  a  lui  ecc.  laeobo  de  Yitrj,  HUtoria  oecidentaii*,  eap.  zxzix  (ed.  di  Donai, 
1597,  p.  8A9):  «ut  centra  Anttchrlsti  perlculosa  tempora  novo»  athletas  praepararet  et  ee- 
cletlam  praemoniendo  fuleiret  »  :  cfr.  anche  Par.  zn  87-45.  —  39.  di  €olui  ecc.  di  Cristo,  che 
ii  disposò  alla  Chiesa  versando  li  suo  sangue  nella  passione  e  gridando  nel  momento  di  ren- 
dere lo  spirito  (cfr.  Matteo  zzvn  50,  Marco  xv  87,  Luca  zzui  46).  —  33.  eoi  tangué  eco.  efr« 
Tatti  dtgli  Apott.  zz  28:  «  La  chiesa  di  Dio  la  quale  egli  ha  acquistata  col  proprio  sangue  ». 
—  85.  du4  eoe.  ordinò  in  aiuto  della  Chiesa  due  capi,  san  Franeeseo  e  san  Domenloo,  i  quali 
lo  fòsser  guida,  ^tisnei  s  quindif  cioè  nel  renderla  più  sicura  di  sé  accendendola  di  »9rafte9 
ardortf  e  più  fedele  a  Dio  alutandola  della  eìuruhica  §api«nsa*  —  87 .  L'  un  eco.  San  Fran- 
cesco fu  tutto  acceso  nell'ardore  della  carità,  e  però  é  detto  «cra/teo,  poiché  «  Straphim  Inter* 
pretatur  ardtntt.,,  et  denominatur  ab  ardore  charltatis»  (Tomm.  d'Aqu.,  Swnm,  P.  I, 
qu.  Lziu,  art.  7) .  —  38.  V  altro  ecc.  san  Domenico  per  la  sua  sapienza  fu  come  uno  splendore 
di  cherubica  luce  sulla  terra;  poiché  t  CTisruò^n interpretatnr  plcnitudo  teicntiac....  et  slo 
patet  quod  Cherubin  denominatur  a  scientla  »  (Tomm.  d'Aqu.,  1.  cit.).  —  40.  DtlPun  eee. 
Io  parlerò  di  san  Francesco,  perché  encomiando  uno  del  due,  qualunque  poi  si  prenda,  si 
fa  r elogio  d'entrambi,  avendo  essi  operato  allo  stesso  fine  d'aiutare  la  Chiesa.  Tommaso 
d'Aquino,  dell'ordine  domenicano,  prendo  a  lodare  san  Francesco  e  a  deplorare  la  deca- 
denta  del  proprio  ordine;  come  poi  per  simmetria  Bonaventura  da  Bagnorea,  dell'ordine 
flranoescano,  farà  l' elogio  di  San  Domenico  o  lamenterà  la  decadenza  dei  frati  minori  (cfr. 
Far,  xu  46  e  segg.).  -~  dirà  :  nel  riteseere  la  vita  di  san  Francesco,  che  nacque  tu  Assisi 
nel  1182,  da  giovane  si  ritrasse  a  vita  religiosa  e  fondò  11  suo  ordine,  e  mori  noi  1226,  Dante 
si  attenuo  al  più  antichi  biografi,  e  specialmente  a  Tommaso  dA  Celano  {Vita  Franeièci 
nei  BollandistI,  Aeta  sanetorum  Oetobrit,  voi.  II,  pp.  688*728),  al  tre  soel  {Apjpwndim  ad  hano 
vitam^  auctor.  tribua  Sancti  soeiis,  Leone,  Rufino  et  Angelo,  1.  cit.,  pp.  728-742)  e  a  san 
Bonaventura  {Vita  Frane.f  1.  clu,  pp.  642-798):  a  illustrazione  di  queste  fonti  si  cfr.  l  Bol- 
landistI, 1.  cit.,  pp.  645-688;  F.  0.  Chalippe,  Vie  de  »,  Franai*  d^Assitc,  Parigi,  1727;  J. 
Ooerres,  Dtr  htiL  Fran*  von  Auiti  tin  Trouhadour,  Strasburgo,  1826;  E,  Vogt,  D*r  KtiU 
Fran*.  van  A$*.,  Tubinga,  1840;  F.  E.  Chavln  de  Malan,  Histoirc  do  ».  Fran,  d'A»».,  Parigi, 
1841;  F.  Morin,  St.  Frantoi»  d*As».  et  le»  Franci*cain»t  Parigi,  1858;  C.  Hase,  JVaiur  voi» 
A»».,  Lipsia,  1856;  R.  Bonghi,  S,  Frane,  d?A»9Uij  Città  di  Castello,  1882;  Q.  Di  Giovanni, 
8,  Francoeeo  d* Astiti,  Girgenti,  1888.  —  42.  perché  eee.  efir.  Por.  zn  85.  —  48.  Intra  eoe.  Cir- 
eoserive  la  posisione  di  Assisi,  città  dell'  Umbria,  posta  sul  pendio  del  monte  Subaslo  che 
sorge  fra  due  plocoii  fiumi,  il  Tupino  e  il  Chiaseio,  i  quali  scendono  dall'  Apennlno  e  con- 
giungendosi presso  a  Rosolano  portano  le  loro  acque  al  Tevere.  —  l*<uqua  eco»  li  Chiaseio 
ohe  scaturisce  dal  monte  Aoseiaoo,  uno  dei  piccoli  monti  di  Gubbio  ohe  stanno  Intorno  al  Ca- 
trla  (cfr.  Par,  zzi  109);  Ivi  11  beato  Ubaldo  Baldaesini  eugubino  (n.  1084,  vescovo  di  Gubbio 
1129-1160)  si  ritrasse  a  viver*  nella  sua  gioventù,  o  secondo  altri,  penaò  di  ritrarsi  più 
tardi  senta  poi  attuare  II  sno  pensiero;   efr.  Teobaldo  da  Gabbie,   Vita  di  soni'  Ulaldoj 
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45       fertile  cotta  d*alto  monte  pende, 
onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
da  porta  Sole,  e  di  retro  le  piange 
48       per  grave  giogo  Nocera  con  Gnalda 
Di  questa  eoeta,  là  doy*elIa  frange 
pid  toa  rattezza,  nacqne  al  mondo  an  lole^ 
51        come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 
Però  chi  d*es80  loco  fa  parole 
non  dica  Ascesi,  cbe  direbbe  corto, 
54       ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  molto  lontan  dalForto, 
ch*ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 

trad.  eomneat.  •  Meratetat*  d«  R.  RepoMtl,  Lorato,  1790;  L.  OUnpMll,  5.  IThM»  ■■■■ 
ni€o  rtfolof  lat9r.  Me.  BoeM  A.  0«Mlaao,  1885-188S  ;  O.  ICassatlntl  MllUmfc.  H^r.  ptr 
U  March»  •  PUmhria,  Tel.  nr,  pp.  tH  •  Mff.  —  45.  ftrttU  te«.  pwds  vwM  Pvacl*  !• 
cotta  oeeldental«  dal  aoalt  Snbaiilo,  fbrtlU  di  Ti  ti  •  d'ollTl.  «  4S.  F9ru§im  Me.  I»  «Ittà 
di  Parugia,  eba  è  pMta  a  poca  dUuaxa  dal  monta  d*Aiisltl,  rlaaata  dalla  part«  d'oria«fa, 
dalla  parta  della  porta  Sola,  Il  frMdo  a  11  ealdo  ebe  la  Tiaaa  dal  Sabaalo.  —  47.  ^arta 
^ole:  aaa  della  porta  di  Porufia,  nella  parta  orientale  della  elttà;  da  eaaa  il  MMeA  U  «la, 
oho  eoodnea  ad  Aaelil.  ~~  di  rHf  eoe.  la  eoeta  orientale  dal  monta  Svbaelo  eoanda  ripida 
•  incólta  rarao  la  alita  di  Maoarm  a  di  Gualdo  Tadino,  la  qnall  pereto  ooao,  riapattoa  qui 
monte,  In  eondlslona  di  ellma  a  di  tarrltorio  aaeai  peggiora  eba  Paragia.  Il  $rmm  ffofo 
•I  dove  Intandere,  eoma  basa  eplegarooo  Benv.,  Oaai.,  Pietro  di  Daata  •  altri.  In  eauo 
gaografloo,  eome  nn*antltari  alla /erltte  to&i^  oaddantalai  erronea  è  la  epiegaaloaa  date  da 
molti  commentatari  eba,  prendendo  il  ^rave  ^e^e  in  eeneo  politico,  dlnero  fik»  Koeara  • 
Ooaldo  plangoTano  par  la  tirannica  signoria  dei  pemglol,  o  peggio  ancora,  degli  aa- 
glotal  :  ttt.  L.  làeoblUI,  IH  Nocera  tuW  Umbria  e  ««a  diocni  diseorto  hm9r,,  Follgaa, 
1S5S,  pp.  1-49  e  ntt  dtPaanM  e  héati  di  Gualdo  «  dttta  rtffion»  di  Talno  fuiPUmkrim, 
Foligno,  1688,  pp.  14-25.  —  49.  DI  911  ella  eco.  Nella  cotta  occidentale  del  Sabaalo,  pro- 
prio là  doTc  il  pendio  è  pld  dolce,  cioè  In  Attiri,  Tenne  alla  loco  un  cola  tplandidÌMÌme, 
ean  Franeetco.  Bernardo  da  Beita,  compagno  di  t&n  BonaTcntnra,  tcrltM  nn  compendia 
della  Tlta  di  t.  Franceeco  di  Tommato  da  Celano,  Il  qnale  compendio  comincia  eoa 
qnette  parole  (Bollandlttl,  1.  clt.,  p.  55S):  «  Quatl  tol  orlent  in  mnndo  beatnt  Fraa- 
citent  Tlta,  doetrina  et  mlracnllt  elamlt»;  e  BontTcntara,  Viia  (1*  clt.  p.  T4S):  «Vidi 
altarum  angelam  atecndentem  ab  orto  tollt,  babentem  tlgnnm  Del  tItI,  et  clamaTlt  Toea 
magna»,  cbe  tono  parole  dell* ^poeol.  to  t.  ^  51.  com»  ecc.  eome  qaetta  cole,  nel  qoala 
«ra  tUmo,  talvolta  terga  ooti  Inmlnoto  dal  flnmc  Qtnge,  dall* Orienta;  e  dica  IcIvoUa 
parcbé  non  in  tatto  la  ttaglonl  11  aole  naacenta  ci  appare  TÌTÌdo  0  tplendmita  x  coti  ia- 
tendono  i  pld,  riferendo  11  talvolta  alla  ttagione  eetiva.  Altri  vi  trova  nn  aceeano  alla 
dlttanxa  di  90  gradi,  cbo  Daata  poneva  tra  Oemtalemme  e  U  foca  del  Ganga  (cfr. 
Purg.  11  4,  zxvu  3),  cbe  non  ti  vede  eba  coca  abbia  a  fare  in  qnetta  patto.  — >  SS.  p»rà 
«ce.  per  qaetto  cbe  vi  naoqae  tan  Franceeco,  obi  parla  di  qnetto  Inogo  non  ti  contanti  di 
ablamarlo  col  tao  nome  di  Attiri,  cbe  direbbe  troppo  poco,  ma  te  vnolo  adegaatameata 
partare  lo  eblami  Oriente,  perebé  ivi  torte  qaetta  mirabile  tele  della  crlttUna  carità.  — 
63.  Ateui  :  forma  arcaica  per  Auitif  Ut.  A»§i»iiim  ;  ricorre  tpettltrioo  In  tatti  gli  tcrittorl 
antlebl,  anebe  nella  forma  Sc—ii  anil,  tt  ci  fotte  certassa  ebe  Danto  avette  ntata  qna- 
al'oltlma  (ebe  è  per  et.  nel  codice  di  Berlino)  ci  tarebba  nna  aeata,  tebbene  non  bella, 
aatitatl  tra  1*  Idea  (di  tetiMltrt)  eoatannta  nel  nome  della  citta  e  quella  della  ptroU  Orienta. 
Bnllo  ttadlo  di  Danto  di  cercare  tlgaifleaslonl  ri  petto  nel  nomi  propri  cfr.  le  noto  alla 
F.  UT.  I  5,  zxiv  18  e  al  Por.  xu  67.  —  eorto  :  agg.  atato  a  etprimere  1*  Intafflelanxa  della 
parola  anebe  In  Por.  xxxxii  106.  —  55.  2i9%  tra  ecc.  Non  era  ancor  molto  lontano  dal  tao 
aatclmcnto,  non  aveva  oltrepaatato  la  taa  giovlncssa,  cbe  Incominciò  a  operare  In  modo 
eba  la  torre  tantitte  qaalcbe  conforto  della  tua  grande  vlrtd  cioè  cbe  gli  uomini  nciroMm- 
pio  delta  taa  carlta  trovataero  la  ragione  a  confermarti  nella  fede.  I>el  primi  gtovenlll  atti 
di  dltloteretta  e  d*  amora  alta  poverU  pariano  1  biografi  di  tan  Franceeco  (Tomm.  da  Ge- 
lano, p.  685;  Tre  toci,  p.  7S6;  Bonaventura,  pp.  744'745).  —  •Hot  natclmento,  oriento. 
^  56.  cominciò  ecc.  Accenna  eln  d*ora  alla  profterione  d'amore  alla  poverta,  cbo  Fran* 
fece  nelPeta  di  t4  anni,  tpogliandoil  delle  riccbetsc,  tottraendoti  par  tempra  agii 
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57        della  saa  gran  virtute  alcnn  conforto; 
che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
del  padre  corse,  a  cni,  com*alla  morte, 
60       la  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 
ed  innanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
et  corani  patre  le  si  fece  unito  ; 
C3        poscia  di  di  in  d£  Tamb  pili  forte. 
Questa,  privata  del  primo  marito, 
mille  e  cent*  anni  e  piti  dispetta  e  scura 
66        fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 
né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
con  Amiclate,.  al  suon  della  sua  voce, 
69        colui  eh' a  tutto  il  monio  fé' paura; 
né  valse  esser  costante  né  feroce, 
si  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
72        ella  con  Cristo  pianse  in  su  la  croce. 
Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  que-sti  amauti 
lo        prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 


•fi  •  al  piaceri  e  loiziaado  coraggiosamente  11  tao  apostolato.  —  5S.  p^r  tal  donna  eco. 
floTinetto  ancora  Incorse  nella  disapprovazione  del  padre  per  arer  dimostrato  il  suo  amore 
«Ila  povertà  ;  poiché,  raccontano  1  biografi,  che  Francesco  fu  rimprorerato  e  punito  dal  padre 
allorché  per  la  riparazione  di  una  chiesa  oifri  11  denaro  ricavato  dalla  rendita  del  panni 
«  d*an  cavallo  (Tomm.  da  Celano,  pp.  686  eaetrg.  ;  Tre  soci,  p.  728;  Bonaventura,  pp.  745 
•  aegg.).  —  59.  a  cut'  ecc.  alla  quale,  come  alla  morte,  neranno  fa  buona  accoglienza,  ma  tutti 
l'odiano  e  la  detestano.  —  61.  «  dinanti  ecc.  Narrano  1  biografi  di  san  Francesco  (1.  dt.) 
che  il  padre  di  lui  lo  trasse  darantl  a  Guido,  veseoTo  di  Anhi,  a  far  solenne  rinunzia  dei 
beni  patemi  ;  il  ebe  il  giovine  fece  assai  volentieri ,  parendogli  coti  di  conglnngerst 
degnamente  alla  povertà  ch'egli  amava.  La  •uà  tpirit-jU  corte  è  adunque  la  euria  episeo» 
pale  d'Assiti,  sna  patria,  nella  quale  eoraai  patrt,  ai  cospetto  del  padre  (non  del  re* 
■covo,  padre  spirituale,  come  loteadono  Bull,  Land.  Veli,  e  altri),  rinunziò  ad  ogni  pos* 
aeaeo.  —  63.  peseta  ecc.  e  da  quel  momento  amò  sempre  più  la  povertà  sino  a  ridursi 
anche  nel  Testire  alla  più  misera  condizione  s  «  Solvit  protinns  calceamenta  de  pedibus, 
«t  tanica  ana  contentut,  prò  corrlgia  faaiculnm  Immutavit  »  (Tomm.  da  Gel.  p.  690).  — 
■64.  Questa  ecc.  La  povertà,  dopo  ch'ebbe  perduto  Cristo  suo  primo  sposo,  rimase  dlsprez* 
sata  •  ignorata,  tenza  che  alcuno  la  ricercasse,  alno  a  che  le  si  eongiunse  spontaneamente 
ean  Francesco;  ohe  fu  nel  1207,  cioè  più  d'undici  secoli  dopo  la  morte  di  Criato.  —  67. 
IM  vaUe  eco.  né  era  valso  a  inspirare  nei  cristiani  1'  amore  della  povertà  il  fatto  del  pe- 
•eatore  Amiolate,  tanto  fidente  nella  sua  povertà  da  lasciar  tranquillamente  aperta  la  sua 
eaaa  nei  torbidi  tempi  della  guerra  clTlle  fra  Pompeo  e  Cesare,  n  da  rimanere  impertur. 
bato  allorché  Cesare  gli  capitò  Improrvlso  In  casa:  cfr.  Lucano,  Fare,  t  519  e  aegg.  Dante, 
Conv.  IT  IS:  «Quanta  paura  è  quella  di  colui  che  appo  sé  sente  ricchezza...  E  p^rò  dico 
il  Savio  [Boezio,  Con»,  phil.  u  pr.  5,  o  meglio  Giovenale,  Sat,  X  22]  :  '  Se  vóto  cammina- 
tore entrasse  nei  cammino,  dinanti  a'  ladroni  canterebbe  '.  E  dò  vuole  dire  Lucano  nel 
quinto  libro,  quando  commenda  la  povertà  di  aicuranza,  dicendo  [vv.  527*581]:  '  Oh  sicura 
facultà  della  povera  vita  !  oh  stretti  abitacoli  e  masserìzie  I  oh  non  ancora  intese  ricchezze 
dell!  Del  !  a  quali  tempii  e  a  quali  muM  poteo  questo  arvenire,  cioè  non  temerà  eon  al- 
cuno tumulto,  buMando  la  mano  di  Cesare  ?  '  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come 
Ceaare  di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne  per  passare  11  mare  Adriano  >. 
—  70.  né  valse  eco.  Lomb.  :  «né  anche,  per  rendersi  agli  uomini  accetta,  baatò  l'essere 
etata  la  povertà  contante  e  coraggiosa  a  segno  di  salire  [a  piangere]  con  Gesù  Cristo  fin 
aa  la  croce,  dove  Maria  Vergine,  quantunque  di  Gesù  Cristo  amantissima,  rimate  giù  » .  — 
78.  ehituo  :  cfr.  Purg.  ziz  87.  —  74.  Francesco  ecc.  intendi  ormai  che  1  due  amanti,  di 
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La  )or  coneordìft  e  i  lor  lieti  nmbiaBti 
amore  e  nuuaTiglla  e  dolce  «gvardo 
78       fticeano  ener  cagion  di  pentier  Muti; 
tanto  che  il  veneiabile  Bernardo 
•i  acalzò  primai  e  retro  a  tanta  pace 
81       corse,  e  eorrendo  gli  parv*eiter  tar^o* 
0  ignota  rìccheixap  o  ben  ferace! 
icahasi  Egidio,  ecalsasi  Silvestro, 
£4       retro  allo  sposo,  •£  la  spota  piace. 
Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

«ni  ti  ho  a  lango  |iariftto  (▼▼.  5S-7S),  mbo  PnnMteo  •  la  Pvwrti.  — >  7S.  £•  Itr  «m.  Lm 
eoBcordU  tra  Fraaowio  •  la  Povvrtà  •  I  loro  lUa  MMbtaatt  lÌMovaao  ti  Aa  l'aaif%  ìm 
moraTlglla  o  la  eonloBi|daitoBo  doloo  olio  no  naaooraao  fenora  «asioao  di  Mail  poMlofl  •••• 
Talo  è  la  miglioro  iplofasloiio  di  qaoati  Torrt  dau  dal  Ball  ooa  qnoolo  parolot  •  Om  Mwm 
paoo  Mtoto  Fraaoowo  tUra  Mila  paTortà  o  ooa  ai  Ilou  ftoola  tItoto  oob  mtm  «h'oM  t^ 
sora  OffalBOO  laasioraro  •  soroTlflIaro  di  lai  o  foardaro  oob  doteoita  la  oaa 
o  por  qooato  vostro  la  pootlorl  di  fkro  lo  ilnillo  o  vogaltarlo  ••  ^  7S. 
eonna  aireiSHto  prodotto  doli*  Idealo  dt  aaerlflslo  o  di  gottoroaltà  proftiif  a 
san  FraoeoMo;  efr.  Bonavontara  (  Ftfa,  p.  751  ):  «  Faeiobat  aaaiqoo 
ipMo  ad  omnom  ohoUoatUin  proatot,  roboatoa  ad  laboroo  ot  ad  itlaora  oipodlloai  Si  tal* 
aihii  torreoam  babolnuit,  nlhll  amabaat,  alhtl  quo  timobaat  amlttoro,  aioarl  araat  «Mqoa, 
Bollo  paroro  anaponal,  Balla  oara  dlitraott,  laaaqoam  qoi  abaqoo  moBtIo  tatbatia—  «tra» 
boat,  et  alBO  aoUleitodIao  dlom  oraitiDnm  ot  aorotinofla  hoepitlBai  oxpoetabaal  »•  ^  Ti.  it 
veB<ral/t«  eco.  Il  primo  aognaeo  di  eoa  Franeeeeo  fti  Boroardo  da  Qatotavallo  d*Aarial,  Il 
qoale  dUtrIbniti  1  aool  boat  al  povorl  ai  aealaò,  oobm  già  a^Ta  tetto  il  BMoatro  (efr.  ▼•  SS), 
0  dlreano  tanto  ferrldo  amatore  della  poTortà  ohe  gli  parrò  d'oTor  tardato  d'abbraaolarla  t 
Tomm.  da  Colano  {VUrn^  p.  601)  dleoi  «  Frator  Bomardaa  legatam  paoom  amptootta^  ad 
mereandnm  regnam  eoolomm  poat  Sanotam  Dei  [Franeoaeo]  onoarrit  alaerltor  »,  dolio  qaall 
parole  ti  ricordò  eerto  Dante;  efir.  anche  gli  altri  biografi  (Tra  aoei,  p.  7S1{  Beoavoatara, 
p.  748).  £  falao  ciò  ehe  raccontano  1  Fiorati  di  km  J*raae.,  cap.  n,  e  la  Croaaea  édU  tH» 
boioMioni  (efr.  Tocco,  L*  truia  lul  audioevo,  oit.,  p.  488)  che  Bernardo  feaao  doatgaala  d« 
aan  Franeeaco  moribondo  oome  aao  tnocMaoro  nei  governo  dell*  ordino.  —  SS.  0  <faeia  eoe» 
Qaella  delle  povertà  è  rlceheua  tplritnalo  ignota  agli  uomini  mondani  (cfr.  Il  paaao  del  Obao* 
riferito  nella  nou  al  t.  67),  è  bone  fteondo  di  beatitudine  etoma.  —  SS.  afafwi*  eoe» 
L*eeemplo  di  aan  Franeoaeo  fti  preato  aegnfto  da  altri:  dopo  Bernardo  da  Onlntavalla,  gli 
aerlttori  dell*  ordine  pongono  anblto  tra  i  primi  aognacl  frate  Pietro,  che  premorì  al  foa 
datore  (forao  Daato  no  tace,  perché  eoai  fa  BonaTontnra,  p.  748,  e  Toaamaeo  da  ColaaOy 
p.  691,  lo  accenna  aenia  dime  il  nome),  poi  frate  Egidio  d*Aaaial,  frate  Filippo  o  flnalaoata 
frate  Silreatro.  Danto  ricordando  Egidio  o  Sllvoetro  non  inteeo  nominare  qaoUi  obo  e*ae- 
gregarono  a  aaa  Franeeeeo  enbito  dopo  Bernardo,  ma  per  qneati  nomi  volle  ladieare  t  primi 
ehe  coatltolrono  alno  alla  approvationo  di  lanooenso  III  ta  famigUti  dell*  aaifle  aajpaafra 
^w.  86-87),  0  fbron  eotoetl  cinque  e  altri  ael  oomp&gni.  — >  Efidiùi  ta  di  Aaalai  e  bmcI 
nel  1S7S,  laaelando  11  libro  Ferte  aarta:  Tommaeo  da  Gelano,  p.  691,  lo  dleo  «vlr  dm» 
plez  et  reetna  ae  timone  Doam,  qnl  longo  tempora  dorane,  aaaoto,  laato  ae  pia  ^vaada, 
porfcetae  obodlentlae  aanctaeqne  eontomplationle  nobla  rollqalt  ezemplnm  •  ;  o  Beaavo^ 
tnra,  p.  748,  «  sanetua  pater  Aogidloa,  vir  ntiqno  Deo  plenna  et  eelebri  memoria  dlgana  •• 
—  BH—Hro  :  proto  d* Aaalel,  «  hoBoatao  eoavoraationla  viro  »  (Bonav.  p.  748),  il  quale  avendo 
eognato  ehe  nn  dragone  mlnaociava  la  eoa  città  o  n*era  eaoeiato  da  una  eroeo  ohe  aaelva 
dalla  boeea  di  aan  Franeeeeo,  eublto  ai  fboe  aegaeee  del  eanto  t  altri  eerittorl  (Tre  eeot, 
p.  788)  raccontano  di  lui  eooae  recò  a  ooneordia  i  cittadini  d*  Aresao  lacerati  da  iateraa 
dieeordle,  per  laplraxlono  avutane  da  aan  Franeeeeo.  —  84.  retro  eco.  dietro  a  Franeeeeo, 
por  amore  della  povertà.  — >  89.  Indi  ecc.  Data  ai  anoi  compagni  la  regola  (al  veda  la 
Ita  Wadding,  AwmUm  «taemai,  Roma,  1731-40,  voi.  I,  pp.  67-79;  efr.  voi.  II,  pp.  64'-68), 
aaa  Franeeaco  ai  recò  con  eaai  a  Roma  nel  1810  e  ehleae  a  Innocenio  III  l' approvasloBO  della 
regola  ateeaa  e  dell'  ordloe  :  dapprima  Franeeeeo  trovò  oppoelstoni  nella  Corto  romana  e  II 
ponuflee  ai  aehermlva  dt  concederò  1*  approvaalone,  con  la  aenaa  ehe  la  regola  ora  troppo  ri- 
gida; ma  poi  quaado  ebbe  ana  vieiooe,  la  eoi  vide  la  baalliea  di  Saa  Qlovaani  In  Lataraaa 
(la  (3iieea)  minaoeiaato  lovlaa  o  oa  nomo  rollgloao,  meodloo  o  dlaproiaato  (eaa  Fraaooeoo) 
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con  la  sna  donna,  e  con  qnella  famiglia 
87        che  gìò,  legava  rumile  capestro; 
né  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia, 
per  esser  fi*  di  Pietro  fiernardone, 
90        né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
93        primo  sigillo  a  sua  religione. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
retro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
96        meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 
di  seconda  corona  redimita 
fu  per  Onorio  dilli*  etemo  spiro 

eh«   la  reggerà  tulle  Bpalle,  ti  piegò  ad  approvarla  Terbalinente,  senza  eoneedere  osa 
bolla  regolare  (cfr.  Tra  aoel,  p.  737;  BonaTentura,  p.  750).  A  qneell  fatti  allada  Dania  la 
qiietu  e  nella  acgg.  tentine.  —  87.  V  umiU  eap«*tro:  la  eorda,  della  qnala  i  franceasani, 
tegnendo  l*eitempto  del  maestro,  si  cinsero  per  se^no  di  nmlltà  a  di  castità  («  Tlvando  in 
obedientla,  sine  proprio,  et  In  eastltate  »,  dice  la  Regala  tt  vita  fr.  minorum^  cap.  li:  cfr. 
In/'  ssvu  92,  a  anche  xvi  106.  —  88.  ni  gli  gravò  ecc.  a  non  provò  del  suo  nuovo  stato 
vergogna  che  lo  costringesse  ad  abbasnar  gli  occhi,  per  quanto  fowa  Aglio  d*  un  ricco  mer- 
canta a  par  quanto  fossa  In  abito  cosi  vile  da  far  meravigliare  i  rigaanlantl.  —  89.  ptr  sa- 
str  ecc.  La  fraae  dantesca  rleor<la  le  parole  di  san  Francesco  riferite  dal  biografi  (Tomm. 
da  Cel.,  p.  678;  Bonav.,  p.  757):  «  Talia  enim  licei  aadlre  flllum  Petrl  da  Bamardona  », 
con  le  qnsll  II  santo  accennava  sé  steew.  —  JT  :  forma  tronca  di  JlgliOf  frequenta  net  to- 
scani antichi,  p.  as.  B.  Latini,  TuortUo  xxi  9:  «Z>ims:  Fi*  di  Latino  »,  A.  Pucci,  Ctnti» 
loq.  Lzxzna  66:  «  Che  il  AMI  mesear  Pino  fu  coliate»   ecc.  —  PMro  B^mardon»:    pa- 
dre di  Francesco  d*  Assisi,  fa  ricco  eltudino,  che  alcuni  dicono  asercltasee  l*  arte  della 
lana.  —  91.  j/a  rtgalmttU»  ecc.  Sebbene  fossa  cosi  vlla  ali*  apparenza,  Francaeco  con  di- 
gnitoso parlare  manifestò  ai  pontefice  il  suo  arduo  proposito  a  da  lui  ottenne  una  prima 
approvazione  al  suo  ordine  monastico.   Dell*  approvazione  d*  Innocenzo  III  (1198-1216)  fSa 
menzione  Onorio  III,  nella  sua  bolla  ohe  cito  pid  avanti  (v.  96)  ricordando  la  regola   «  a 
bonaa  memortae   Innocentlo   papa  approbatam  » ,  a  Bonaventura,  p.  739,  dica  aepllclta- 
menta  :  e  Licet  praeCstus  dominus  Innocentius  tertlns  ordinem  et  reculam  approbasset  ipso* 
rum,  non  tamen  hoc  suls  lltteris  conflrmavit».  —  dura:  ardua,  difBcila  a  praticare;  cfr. 
Bonaventura,  p.  739,  il  quale  dica  che  Innocenzo  III  era  repugnante  ad  approvare  la  re- 
gola francescana,   perché  ad  alcuni  cardinali  sembrava   «  novum  allqnld  et  snpra   virei 
humanas  arduuvt  »,  e  i  tre  soci  che  rlferiseouo,  p.  736,  parole  del  papa  medesimo  che  diceva 
al  francescani  :  «  vita  vostra  videtur  nobis  nimis  efura  si  ospsra  ».   —  94.  Poi  eht  eco. 
Della  straordinaria  ed  immediata  diffusione  dell*  ordine  franceacano  scrive  un  eontempo- 
raneo,  lacobo  de  Vitrj,  Historia  oendent.,  cap.  zzzii  (ed.  dt.,  p.  S52):  «Non  soluoi  an- 
tem  praadleatlone,  sed  et  ezemplo  vitae  sanotaa  et  eouversationis  perfeetae,  mnltos  noa 
solum  Inferiorls  ordinis  bomlnes,  sed  generosos  et  noblles  ad  mundi  contemptum  invitant, 
qui,  relictis  oppldls  et  casalibus  et  ampllssimis  possessionlbus,  temporale!  di vltlaa  et  spiri- 
tualas  felici  commercio  eommutantea,  habltnm  fratrnm  minorum,  Idest  tunlcam  villa  pretil, 
qua  indnnotur,  et  funem,  quo  aeeingnntnr,  assampsernut.  Tempore  enIm  modico  adeo  mul- 
tipllcatl  sunt,  quod  non  est  aliqua  Christianorum  provincia,  in  qua  allquoi  de  fratribne 
suis  non  habeant  »;  e  Bonaventura,  p.  751  :  «  Multi  etlam  non  solum  devotioue  oompunctl, 
sed  et  p  irfeetlonis  Christi  desiderio  Infiammati,  omni  mnndanorum  vanltate  contenta,  Fran- 
eiscl  vestigia  seqnebantnr;  qui  quotidlanls  sucoreseentes  profectlbus   usque  ad  fines  orbis 
terrae  eelerlier  perveoerunt  »  —  95.  la  cu»  ecc.  la  cui  vita  miracolosa  meglio  che  a  gloria 
della  sna  persona,  si  canterebbe  a  gloria  del  cielo.  Giustamente  si  vede  da  alcuni  commenta- 
tori In  queste  parole  un  ricordo  di  quelle  dei  S«Um.  cxv  1  :  «  Non  a  noi.  Signore,  noa  a  noi, 
anzi  al  tuo  nome,  dà  gloria,   per  la  tua  benignità  e  verità».  —  97.  di  t^eonda  eoo.  Por- 
dine  francescano  fu  approvato  solennemente  dal  pontefice  Onorio  III  (1216-1227),  ministro 
In  questo  atto  della  bontà  divina:  la  bolla  pontificia  di  approvazione  è  del  29  novembre 
122;S  (cfr.   A.   Potthast,  SegtUa  pontifieum  roman.,  n°  7108).  Alcuni  commentatori,   Pietro 
di  Dante,  Case.,   Butl  eco.  riferendo   per  errore  ad  Onorio  III  il  sogno  di  Innocenzo  III 
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99       la  tanta  Toglia  d*eito  arehimandiita. 
E  poi  che,  per  U  sete  del  maitfiro, 
nella  presena  del  Soldaa  toperba 
102       predicò  Cristo  e  gli  altri  efae  il  seguirò, 
e  per  trovare  a  conTersione  acerba 
troppo  la  gente,  per  non  slue  indaniOb 
105       reddissi  al  fmtto  dell*  italica  erba, 
nel  crudo  sasio,  iuti*a  Tevere  ed  Amo, 
da  Cristo  prese  1*  ultimo  sigillo, 
108       che  le  sue  membra  due  anni  portftmo. 
Quando  a  colui  eh*  a  tanto  ben  sortillo 
piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
111        ch*ei  meritò  nel  suo  fard  pusillo, 
ai  frati  suoi,  s£  com*a  giunte  rede, 
raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
114       e  comandò  che  ramassero  a  fede; 
e  del  suo  grembo  1*  anima  preclara 


{tu,  U  oou  al  ▼.  86),  InUudotto  !•  parola  déU'ÉUnm  9<r«,  cosa  «a  aeetBBa  all'liplta- 
aloaa  dUlaa  Taaata  al  papa  dalla  pratMa  vltloaa.  —  99.  la  santm  ace.  Il  uuila  latndloBaata 
di  Franecaeo  d*  Aaltl,  Il  iaa  eh*  agli  ai  propoaaTa  eoa  la  l!»BdasioBa  dal  Ma  ordlaa.  —  100.  E 
poi  eee.  Saa  Fraocaeeo,  par  MMadara  il  tao  ordine,  al  raeò  ael  19 19  la  eompagala  4ì  dodlal 
tntl  (efr.  Par.  za  ISCÓ  la  Oriaaia,  a  a  8.  Qlovaaal  d*Aeri  fta  Iktto  prlfioalafo  dal  8ara- 
eani  t  ai  provò  iantiliaaBta  a  aoBTorUra  al  eriatiaaoatmo  11  Soldaao,  aaila  eal  preaiati  pra> 
dleò  di  Orlato  a  dofll  Apoetoll  a  dal  naitirl,  a  liberate  par  I  nlraaoli  eonplatl,  ritonò  la 
Italia.  Tommaao  da  CeL,  p.  699,  dieo  eha  aaa  Fraaeaaeo,  trattato  oiala  dal  eoldatl ,  «  a 
Soldano  honorlflce  plarimaoi  eat  eoacoptoa  »,  •  Bonaveulara,  p.  707,  affinata  ohe  al  Sal- 
dano «  intrepido  eorde  raapondit  aenma  Fraaelaeoa,  non  ab  bomlaa,  eed  a  Dee  altleabao  aa 
fbltee  tranamlaanm,  nt  el  et  popolo  aito  Tlam  aalntia  oateodarat  et  annunctaret  Bvaafa* 
liom  Terltatia  ».  Dante  aoeeana  invece  ad  nn*  aeeof  Ilenia  oatile,  a  al  tenne  fono  a  laaopa 
de  Vitrj,  il  qnale  (op.  alt.,  p.  355)  raeeonta  che  quando  Franeeaeo  fta  tratto  davanti  al 
Soldano   e  Tldena  enm  btHia  erud^litt  in  aapecto  Tiri  Dei  im  moMtmtmdintm  coaoaraa,  par 
dlea  aliqaoc  ipenm  albi  et  ania  Chrlatl  Adam  praedleaniem  attentlaalnM  aodlvlt  ».  —  109.  gti 
aUri  ecc.  efr.  Par.  iz  141.  — 108.  per  trovar*  eco.  avendo  trovato  qnel  popolo  non  aaoora 
diapoato  a  convertirai,  per  non  predicare  inatilmenta,  ritornò  in  Italia,  dova  f  li  animi  araoa 
pronti  a  ricevere  la  ano  parola.  —  106.  N^  crudo  eco.  Meli*  anno  1994,  aeoondo  I  pid  aattahl 
biografi  (Tomm.  da  Col.,  p.  709  ;  Tra  Soei,  p.  741;  Boaaventara,  pp.  777-779),  aaa  Frai 
trovandoai  ani  monta  della  Vemla  a  far  penitenaa,  ebteae  a  Oeed  Orlato  ehe  ^1 
provare  1  dolori  della  aoa  paaalone  :  Orlato  f 11  apparve  in  flfora  di  nn  aoraflno,  a  11  eaato 
al  trovò  aubito  nelle  mani,  nel  piedi  e  nel  eoetato  le  §aerc  tHmmaio,  I  aegni  delle  plaghe 
oh*ei  portò  alno  alla  morta,  quaal  dimoatraaione  dell*  amore  divino.  —  crudo  cacto  aee. 
Pardao  fiogo  deirAlvernia  o  Yemia,  monte  dell*Apennlno  tra  la  aorgenU  dal  Tavara  a 
delPAmo,  nel  quale  aan  Franeeaeo  a*  era  ridotto  a  fiir  un  digiuno  di  quaranta  giorni.  •» 
109.  Quando  eco.  Allorchò  Dio,  ehe  aveva  eletto  aan  Franeeaeo  a  tanto  bene,  volle  ehiamarlo 
alla  beatitudine  del  paradlao,  eh*  egli  aveva  meritata  con  la  profeailooa  d*  umiltà  a  di  po- 
vertà. —  HO.  mercede:  efr.  Matteo  v  IS:  «Rallegratevi  e  giubilata,  perelooebò  11  voetro 
premio  [valg.  mcrecc  vcctra]  è  grande  nel  cieli  ».  —  111.  fUtUtoi  piccolo,  umile.  -~  119.  rcdcz 
fbmm.,  plur.  di  rcda;  efr.  Purg.  vu  118.  —  113.  raecowaaifd  ecc.  raecomaudò  al  auol  frati 
di  amare  alnceramente  la  povertà;  nel  teatamento  di  aan  Franeeaeo  al  leggono  (Bollaadlitl, 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  688)  vivlaalme  raeeomandasionl  a  tutti  1  frati  dell'ordine  a  non  detogara 
alla  lettera  della  regola  In  ciò  ehe  riguarda  la  povertà,  e  Bonaveatura,  p.  781,  raeeonta  t 
«  Bora  denlqne  ani  tratultus  propinquante,  feelt  fratrea  omnea  eziateatea  in  loeo  ad  aa  va* 
cari,  et  eoe  eonaolatorila  varbla  prò  «uà  morta  demuleent,  paterno  affeetn  ad  divlnam  eet 
hortatua  amoram.  De  patientla  el  paupertate  et  aaneue  romanae  eeelealae  fide  aervandla 
aarmonem  protrazlt,  eeterla  inatitnUa  aanetnm   Evangellum  anteponeiu  ».  —  115.  del  cuo 
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iDoyer  ti  volle,  tornando  al  suo  reg^o, 
117        ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
collega  fu  a  mantener  la  barca 
120        di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno! 
E  questi  fu  il  nostro  patriarca; 
per  che  qual  segue  lui,  com*ei  comanda, 
123        discerner  puoi  che  buone  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
è  fatto  ghiotto  si  eh*  esser  non  puote 
126        che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 
e  quanto  le  sue  pecore  remote 
e  vagabonde  piti  da  esso  vanno, 
129        pili  tornano  alPovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
e  stringonsi  al  pasto r;  ma  son  si  poche, 
132        die  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
se  la  tua  audienza  ò  stata  attenta, 
135        se  ciò  e*  ho  detto  alla  mente  rivoche, 
in  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 
perché  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

fr§mho  éee.  l*azxlma  santa  Tolla  p«r  tornare  al  paradlio  partirai  dal  grambo  dalift  povertà 
•  al  corpo  non  volle  altra  bara  che  la  nudità  del  terreno.  AUnde  a  ciò  che  raccontano  gli  an- 
tichi biografi  (Tomm.  da  Gel.,  pp.  713-714;  Tre  «od,  p.  740;  Bonaventura,  pp.  780-781), 
come  aan  Franeeeoo  vicino  a  morte  si  faceiee  portare  nella  ina  diletta  eble«a  di  S.  Maria  de- 
f  11  Angeli,  e  Ivi,  dlapogUatoal  per  nltlmo  aegno  d*  amore  alla  povertà,  eaalaHe  Panlma  calla 
nnda  terra,  nel  laogo  tteceo  ove  fa  poi  Innalzato  11  magnifico  tempio  lo  tao  onore.  —  118. 
Pcfwa  ecc.  Se  tale  fu  san  Franeeaeo,  Imasina  qaal  (bsse  «an  Domenico,  che  gli  fa  dato 
come  collega  a  salvare  la  Chicca  In  messo  al  pericoli  delle  ereale,  Indlrlssandola  alla  pra« 
tlcà  della  para  fede.  —  191.  il  nostro  ecc.  «an  Domenico,  fondatore  dell* ordine  onl  ap- 
partenni io.  —  122.  ptr  eht  eco.  per  la  qaftl  cosa  puoi  Intendere  che  cblanqne  segae  1  raol 
preeetU,  aensa  alterarli,  opera  aanumente,  acquista  meriti  alla  beatitudine  celeete.  —  124. 
Jfa  a  tuo  eco.  Ma  i  fraU  domenicani  sono  divenuti  desiderosi  di  alte  dignità  ecclesiastiche, 
di  modo  che  saccede  che  la  loro  operosità  si  svolga  fuori  del  limiti  segnati  dalla  regola 
dell*  ordine.  —  fecìdio  :  gregge  ;  In  questo  senso  è  qui  e  In  Purg,  zxvn  83  usata  una  voce 
formau  sul  lat.  pscuZ/uss,  del  qaale  ritiene  solo  U  algoifloato  etimologico.  —  nuova  vi- 
Wanda  t  è,  secondo  la  giusta  Interpretasione  del  pld,  li  godimento  di  alti  ofllel,  di  vesco- 
vadi, di  prelature  ecc.;  alcuni  pochi  commentatori,  come  Casa,  e  Pietro  di  Dante,  Inten- 
dono degli  studi  profani,  cui  molti  domenicani  si  dettero  sino  dal  primi  tempi,  Invece  di 
tenersi  agli  studi  teologici.  —  126.  talli:  pascoli  montani  e  boschivi.  —  127.  quanto  ecc. 
quanto  pld  l  domenicani  s'allontanano  ed  errano  fuori  della  regola  del  fondatore,  rltor- 
ujino  air  ordine  tanto  più  manchevoli  di  quella  dottrina  teologica,  che  lor  bisogna  a  confer- 
mare nel  cristiani  la  fede  Intepidita.  -~  130.  Bm  ton  ecc.  Sono,  è  vero,  alcuni  domenioanl 
che  temono  I  danni  di  questa  vlolaxione  della  regola,  e  perciò  s'attengono  strettamente  ad 
ess&;  ma  sono  cosi  pochi  che  a  vestirli,  a  far  le  loro  cappe,  non  bisogna  molto  panno.  — 
133.  floeht  :  deboli,  inefficaci  a  dimostrarti  eiò  che  mi  ero  proposto.  —  134.  «e  ta  tua  ecc.  se 
hai  attentamente  prestato  ascolto  al  mio  dire.  —  1S6.  in  partt  :  per  dò  che  riguarda  il  primo 
dei  tuoi  dubbi;  cfr.  sopra  w.  22-27.  —  137.  vedrai  eco.  Intenderai  qual  sia  la  pianta  da 
cui  lo  levo  le  schegge,  o  fhor  di  metafora,  Intenderai  a  chi  sia  rivolto  11  biasimo  mio.  Cosi 
Intendono,  a  an  dipresso,  Ott,  Benv.,  Buti,  Lomb.,  Biag.,  Ces.,  Costa,  Aodr.,  Seart.  ;  invece 
altri,  eome  Vent.,  Tomm.,  Frat.  eco.  spiegano  :  V  ordine  domenicano  da  eal  si  dlstaceano 
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e  Tednd  il  coreggier  che  argomenta, 
139    *  IT  ben  e*  impingua,  le  non  ti  maneggia  *  ». 


1  plik  ▼«lentt  aonlol  p«r  Un»  vwmvI,  ynlatt  Mt.  —  iSt.  «  9tind  Mt.  • 
coM  abbia  toIoIo  dira  II  domittleano  eh«  ti  parla,  aloè  oba  tata  abbia  vaiala  Mr  la,  mm 
la  parole  «'  èra  •*  latjrfaf  aw  aae.  ;  cfr.  JPar;  s  t6.  —  eart^crt  firata  donwhaaa,  aarf  flaili 
par  la  eoraggla  oml'è  alala»  aosa  mréi§Utr»  è  ablamaia  II  ftaneaiiano  (Ut,  i^f,  ssVB  «Òb 

CANTO  XII 

Alla  prima  ti  aggiunge  eoa  seoonda  corona  di  epiriU  beati,  ano  del  qnalk 
BonaTentnm  da  Bagnorta  francescano,  (a  no  lungo  elogio  di  san  Domenioo,  e  poi 
deplora  la  decadenza  dell*  ordine  monastico  fondato  da  san  Francesco  e  <Boe  a 
Dante  i  nomi  dei  suoi  undici  compagni  di  beatitudine. 

Sf  toeto  come  1*  ultima  parola 
la  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

8  a  rotar  cominciò  la  santa  moli; 
e  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

prima  eh*  un*  altra  di  cerchio  la  chios?, 
6        e  moto  a  moto»  e  canto  a  canto  colse: 
canto  che  tanto  TÌnce  nostre  muse, 
nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

9  quanto  primo  splendor  quel  ch*ei  refuse. 
Come  si  Yolgon  per  tenera  nube 

due  archi  paralleli  e  concolori, 
12        quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 
nascendo  di  quel  d*  entro  quel  di  fuori, 

Zn  1.  SI  to§to  tee.  Koa  appaoa  Tomouao  d*AqaÌDO  abba  pronanslata  roltlma  parola^ 
la  aorona  dal  dodici  baatl,  aba  arava  MMpaia  la  ina  dansa  (efr.  Par.  zi  IS-15)»  rlpra«# 
a  moverai  In  oerehlo;  a  aon  arava  aoaora  eomplato  aa  giro,  eba  all'aatarao  di  ana  al 
formò  an*  altra  corona  di  baatl,  eba  praaaro  a  dansare  a  a  eantara  d*aeoordo  oan  qoal 
primi.  —  2.  la  httuiUUa  •ùò,  T  anima  lamiooaa  di  Tommano  d*AqQlna,  detta  >la«aM,  «ama 
altra  anime  di  paradiao  (efr.  Por.  xir  SS,  xzti  2).  ^  per  dir  tùlm  t  tolaa  a  dira,  pranaa» 
alò.  —  3.  la  tanta  mola  :  la  prima  eoroaa  del  dodiei  beati,  eba  ginra  elreolarmanta, 
tk  la  macina;  cfr.  Oonw.  m  5,  del  cola  eba  gira  «non  a  modo  di  vita,  ma  di  mola».  •* 
5.  »n*  altra  eco.  an'  altra  corona  la  circondò  di  cérchio,  in  firo,  elreolarmanta.  —  6.  aaleet 
praae  ad  accordare,  accordò  II  proprio  moto  a  canto  a  qnel  dalla  prima.  —  7.  ooMto  oùo,  il 
canto  del  beati  raperà  tanto  di  dolcessa  il  canto  amano  o  i macinato  dagli  nomiai,  qaaato 
il  raggio  InmlnoM)  Tinca  di  iplendoro  il  raggio  riflajieo:  nostre  ■!«««  e  nostre  Hréae  eoo» 
facondo  1  pid  dagli  intarpraii  1  poeti  a  la  eaautriol  (cfr.  Virgilio,  nostra  maggior  mmoa  la  • 
Par.  XT  X6),  cioè  qnelli  ebe  pId  dolcemente  naano  dell'umana  favella;  lacondo  altri,  aa* 
rabbero  proprio  le  Mura  a  le  Slrane  della  mitologia.  —  9.  quaiUo  ecc.  Simllltadiiia  aara 
a  Dante,  efr.  Purg,  ZT  16,  Par,  i  49,  xzzm  lt8.  —  r^fut•:  da  fVoadere,  lat.  r^fmmdoroy 
la  icneo  tii  riJUHor*  :  efr.  Par,  a  SS.  •»  10.  Coma  ecc.  Coma  dna  arebl  paralleli  a  di  rarla 
colora  si  redooo  rlfnlgera  attraramo  ana  nnvola  traiparanta,  allorquando  Oinnona  maoda 
anlla  terra  Irlle  «na  me«Mffgera,  e  rareo  eeterno  è  prodotto  dalla  riflaaiioae  d^  raggi 
deir  arco  loteroo,  coei  le  dne  corone  di  spiriti  eoe.  Ant.  :  «  Nel  Purg.  zzt  91  e  eagg.  il 
poeta  accennò  In  generala  alla  natura  dai  fenomeni  lucidi  degli  aloni  e  dall*  Irida;  qnl 
•peeialroente  a  qnost*  ultima  deMrlTendola  qtiando  ci  ti  preienta  più  bella  In  arco  duplica 
a  bene  determinato».  «-  coneolorix  non  dal  medealmo  colore,  come  molti  ipiegano,  ma  di 
colori  dlverii  bene  armonlaxati  fra  loro.  —  IS.  a  na  anesUa  ecc.  a  Irida  (cfr.  P«rf.  zzi 
60),  «  nnntla  Innonit  rarlos  InduU  coloree  »,  come  dice  Oridlo,  Usi.  i  270  (efr.  anoba  Vlrg.^ 
X».  IT  693,  T  606).  —  13.  najcea^  ecc.  Ant.  :  «  Arendo  pofto  manta  U  noetro  attento  oa» 
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a  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
15        eh* amor  consunse  come  sol  vapori; 
e  f  bono  qui  la  gente  esser  pres.iga« 
per  Io  pitto  che  Dio  con  Noè  pose, 
13        del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga: 
coai  di  quelle  sempiterne  rose 
volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande, 
21        e  SI  r  estrema  ali*  ultima  rispose. 

Poiché  il  tripudio  e  Talta  festa  grande, 
81  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
24        luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
insieme  a  punto  ed  a  voler  quet&rsi, 

))ur  come  gli  occhi  eh*  al  piacer  che  i  mov3 
27        conviene  insieme  chiudere  e  levarsi, 
del  cor  dell*  una  delle  luci  nuove 
si  mosse  voce,  che  Tago  alla  stella 
30        parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 
e  cominciò:  <  L*amor  che  mi  fa  bella 

Mnrators,  che  1*  «reo  esteriore  è  meno  Tirace  dell*  Interiore,  •  inversamente  eolorato,  ha 
tupposto  che  quel  di  fuori  nascesse  per  rifleiflone  di  qael  di  dentro,  prendendo  ■lmlllta<> 
dine  dell* esemplo  dell* eoo;...  ma  reramente  e  Puno  e  Peltro  arco  si  origina  dal  sole 
nelle  stesse  eireostanse  ^nersli  di  ttntrezza  di  nube,  cioè  di  aavolo  dlsteio  rlsolventesl  In 
pio^ia;  senooebé  nel  raggi  dell*  estremo  segue  una  doppia  riflessione  »  :  efr.  anche  G.  Della 
Valle,  J/saioris  sopra  du*  luoghi  della  D,  C.  tpitgati  eolia  fttica  moderna^  Faenza,  1874.  — 
14.  a  guùa  eee.  come  il  snono  dell*  eeo  è  prodotto  dal  riflettersi  della  voce:  Eoo,  secondo 
la  favola  (Ov.,  Met.  ii  339-510),  fu  figlia  dell* Aria  e  della  Terra,  e  per  una  delle  Unte 
rendette  della  gelosa  Giunone  fu  privata  della  favella,  concessole  sol  di  ripetere  le  ultime 
•illabe  delle  parole  dette  da  altri  ;  innamoratasi  di  Narciso  e  dispreszata  da  lui,  el  consumò 
d*  affanno  e  fu  trasformata  in  un  sasso  che  ripeteva  le  parole  dette  da  altri.  Dante  si  vale 
qui  d*  ana  similitudine  inclusa  nella  principale,  e  quasi  non  bastasse,  n'aggiunge  una  tersa 
a  eblarire  il  vanire  di  Eco:  non  è  superfluità  come  giudica  il  Tomm.,  ma  riechessa  di 
fantasia,  per  cui  il  poeta  ottiene  nella  brevità  dei  suo  dire  effetti  d*  arte  meravigliosi, 
rivolgendo  Pattenslone  del  lettore  a  fenomeni  svariati.  —  15.  amor  ecc.  amore  consumò 
Eeo,  come  il  sole  consuma  I  vapori.  Nota  il  Venturi  36  che  II  vb.  eonsunee  compendia  la 
narrasiono  che  Ovidio  fa  della  morte  di  quella  ninfa:  <  Attenuant  viglles  eorpus  misera- 
bile oorae:  Adducltque  cotem  macies;  et  in  aera  sneens  Corporis  omnls  abit»  {UeL  lu  396). 
—  16.  s  fanno  ecc.  e  questi  archi  dell*  iride  assicurano  gli  nomini  che  la  terra  non  sarà 
pld  esposta  al  diluvio,  per  II  patto  fermato  tra  Dio  e  Noè.  -~  17.  per  lo  patto  eco.  cfr.  Qe- 
neti  iz  8*17.  —  19.  eoH  ecc.  cosi  le  due  corone  formate  di  spiriti  beati  dansavano  intorno 
*  noi,  e  l*  esteriore  si  accordò  cantando  e  girando  a  quella  di  dentro.  —  SS.  Poiché  eoe. 
Dopo  che  la  dance  e  quella  grande  significaslone  di  beatltndlae,  eh*  era  nel  canto  e  nel 
vleendevole  fiammeggiare  di  quelle  anime  gaudiose  e  caritatevoli,  si  fermarono  per  eon- 
eordla  di  volontà  In  nn  medesimo  momento.  — >  SS.  fiammeggiarti:  Boti:  «rispondere  lo 
•plendore  dell'una  a  lo  splendore  dell'altra,  che  era  segno  d' avvleendevole  carità»:  efr. 
Pvrg,  zv  75.  —  26.  pur  come  ecc.  nella  stessa  guisa  che  gli  occhi  si  chiudono  o  si  levano 
a  guardare  eon  atto  simultaneo,  secondo  che  li  muove  11  desiderio.  —  28.  del  cor  eee.  dal- 
r  interno  d*  una  delle  luci  della  seconda  corona  si  mosse  una  voce,  che  mi  feee  subito  volger 
al  Inogo  ove  essa  risonava.  È  la  voce  di  san  Bonaventura  da  Bsgnorea,  francescano  :  cfr. 
V.  1S7.  — >  89.  eh»  V ago  ecc.  che  mi  feee  volgere  a  lei  eoo  quella  prontcssa,  con  eni  Pago 
calamitato  si  volge  alla  stella  polare.  Dalla  bussola,  inventata  poco  innansi  da  Flavio  Gioia 
amalfitano,  avevano  derivato  colori  e  Imagini  altri  poeti  del  secolo  ziti,  per  es.  G.  Gol* 
nizelli  {Rime  dei  poeti  boi.,  ed.  oit.,  p.  20):  <  Si  che  Tago  si  drizza  vèr  la  stella  ».  —  31.  e 
comincia  ecc.  Bonaventura,  avendo  sentito  11  domenicano  Tommaso  lodare  ein  Praneeseo, 
Interviene  per  lodare  san  Domenleo,  poiché  I*  elogio  d'  uno  del  due  eampionl  delia  Chiesa 
trae  eeee  di  necessità  quello  dell'altro  (vv.  31-45);  però  egli  discorre  a  lungo  la  vita  di 
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mi  tngge  a  zagionar  dell*  altro  daca, 

88  per  cui  del  mio  ti  ben  d  n  faTella. 
Degno  è  che  dov'è  Fan  l'altro  •* induca» 

tf  che  com'elli  ad  una  militaro, 
86       eoff  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'esercito  di  Criato,  che  sf  caro 
costò  a  riarmar,  retro  all' insegna 

89  si  movea  tardo,  suspiccioso  e  raro, 
quando  lo  imperador,  che  sempre  regna, 

proTvide  alla  milixia  ch'era  in  forse, 
42        per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 
e,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
45        lo  popol  disviato  si  raccone. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde, 
4S        di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
non  molto  lungi  al  percoter  dell'onde, 
retro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
51        lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
siede  la  fortunata  Calaroga, 
sotto  la  protezion  del  grande  scado, 
54        in  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

MB  Domenico  (tv.  46-105)  a  no  trae  oeeAtlooa  *  doploraro  la  dMadonsa  dell\>rdlii«  fran» 
eMoano  (tt.  106-It6),  a  poi  anumara  a  Danto  la  anima  boato  della  aattoada  ooroaa  (tt.  It7« 
145).  «  St.  dM'altro  aoe.  di  «an  Domenieo,  1*  altro  fondatoro  d*  ordini  oMoattiel,  par  oa- 
flon  dal  qnala  Tommaso  d'Aquino  ba  parlato  ooti  bona  di  san  Franeaaao.  Quanta  è  la 
•plagatlooe  più  cornane,  ma  il  Boti  intaaa  dWareamenta,  eblooando:  «L'amara  dallo  Spi- 
rito Santo,  cba  mi  fk  beata,  tira  ma  a  raglonara  di  san  Domenico,  par  to  qnala  amara  ci 
•I  fkTella  ai  bene  del  mio  eamplona  »;  a  il  Cas.  In  un  tarso  modo:  «  La  eul  nmUtà  a  ea> 
rità  [di  a.  Dom.]  iBMfnò  a  e.  Tommaso  tuo  allioTO  a  parlar  ti  bona  dal  mto  patriarca  ».  — 
S4.  D*gno  ecc.  È  eonvanianto  cba  dora  «1  (knno  la  lodi  doli*  uno  al  fitoelano  aaalia  daU*altra» 
•i  cba  coma  ebbero  aomnna  li  flna,  la  dlfeaa  della  Cblaaa,  abbiano  comune  aaaba  lo  epleador 
dalla  gloria.  —  37.  V  «aereilo  oca.  La  crlatlanità,  cba  fu  coatitoiu  ool  aaerlSeto  dal  Badaa- 
tora,  ai  morava  dietro  alla  croce  con  lantassa  a  Ineoatansà,  e  poco  nnmeroea;  cioè  1  ariatiaal 
araoo  ormai  freddi,  dubbioal  a  ridotU  a  eearao  numero  per  le  grandi  creala.  —  40.  le  to* 
ptrador  ecc.  Dio;  cfr.  l^f,  i  124,  Por.  zxt  41.  •»  41.  jprowMa  oca.  al  biaogao  dai  crlitlaal 
aba  araoo  co«{  TaeiUanti  nella  fede  proTTida  por  aola  aua  grasla,  non  par  loro  marito.  — > 
4S.  aoei'  è  dtttoi  efr.  Par,  zi  SU86.  —  a  tua  tpota  ecc.  Tanna  in  alato  alla  Obiaaa  eoa  daa 
aampioni,  1  quali  col  loro  aeempio  e  eoa  la  loro  predieaxione  fecero  rarredera  I  ariatiaal 
dlariati.  —  45.  «<  raetorf  t  è  dal  yb.  raecorgtrH^  come  ben  Inteaero  1  pld  del  aomBaaala- 
ìutìf  non  dal  vb.  raecoglUrtt,  come  parve  ad  altri.  —  46.  /a  quttta  ecc.  Nella  Spagaa,  ova 
wrga  il  Tanto  di  Zefiro  cba  porto  in  tntta  1*  Europa  la  prlmaTora,  non  lungi  dal  golfo  41 
Oaaaaogna,  è  la  patria  di  aaa  Domenico.  —  turgt  ad  aprir»  oca.  Aeeanna  con  foildealnaa 
pittura  alla  fecondità  trlbuiU  dagli  anttebi  poaU  al  dolce  2S«flro  o  Faronlo  (efr.  Lacraslo 
I  11,  OTldio,  M*t,  I  6S,  107).  —  50.  rtiro  eco.  diatro  alle  quali  onde  dal  golfo  di  Oaaeaagaa 
par  cba  il  aole  Tada  a  naeeonderal  nel  aolatUio  d'aauto,  quaal  auneo  dalia  lunga  a  rapida. 
aarm  diurna.  —  SS.  ditela  aaa.  è  Oalaruega  o  Calaroga  (non  Calaborra,  Cata^arHc),  borgo 
dalla  Caatiglla,  fortunato  patria  di  aan  Domenieo.  —  63.  èotto  eoa.  la  quale  appartlena  alla 
fluaiglia  reale  di  Caatiglla,  eba  porto  par  inaagna  uno  acudo  dova  aono  Inquartoti  dna  laoal  a 
4aa  eaatelll  :  dall*  nna  parto  il  leoae  è  nel  quarto  inrariora,  —ggiaf  cioè  au  aotto  al  aaatoUo» 
dall'altra  è  nel  quarto  aapartora,  a  quindi  —ggiaga  doè  ato  aopra  al  eaatallo.  Quando  aaaqaa 
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Dentro  vi  nacque  1*  amoroso  drudo 
della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
57        benij^no  ai  suoi,  ed  ai  nemici  crudo; 
e  come  fu  creata,  fu  repleta 
81  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
60        che  nella  madre  lei  fece  profeta. 
Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
63        u*  si  dotdr  di  mutua  salute  ; 

la  donna,  che  per  lui  T  assenso  diede, 
yide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
G6        eh*  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede; 
e  perché  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 

Mo  Doroenieo  «n  r«  di  CasiigUa  Alfoiuo  VII!  (1158-1214),  figlio  di  Bianca  di  Navarrft,  U 

quale  discenderà  da  Ramiro,  etato  signore  di  Calamef  a  nel  secolo  si.  —  55.  I^ttUro  ecc.  Per 
la  Tlta  di  s«o  Domenico,  che  nacque  In  Calamela  nel  1170,  fondò  Tordine  dei  predicatori  nel 
1215  •  mori  nel  ISSI,  Dante  si  attenne  come  gli  per  i^an  Francesco  agli  antichi  biograO,  che 
sono  Bernardo  di  Guido  (Qaetlfe  Echard,  Script,  ord,  Pratd.^  cit.  toI.  I,  pp.  44-60),  Costantino 
d*OrTleto  (l.  clt,  toI.  T,  pp.  85*44),  Il  beato  Giordano  (Bollaodlsti,  Aeta  Sanctorum  Augutti, 
▼ol.  I,  pp.  545-559),  Bartolomroeo  da  Trento  (op.  cit.  toI.  I,  pp.  559-5€i)  e  Toodorleo  d*Appol- 
dla  (op.  clt.,  rol.  I,  pp.  562-632).  Fra  l  moderni  basti  ricordare  i  Bollandisti,  toI.  I,  pp.  358*545; 
T.  Bottoni,  Vita  dia.  Domanieo,  Venesla,  l.'fSd;  H.  C«<itIllo  e  I.  Lopes,  Hisl.  gtntral  dtl  ».  Do- 
mingo  y  d*  »u  ordtn  dt  Pr^dieadorts,  Valladolld,  1612*1622;  F.  PolIdoH,  Vita  di».  Dome- 
nieoy  Roma,  1777;  E.  D.  Lacordalre,  Vi»  d»  »t,  Dominique,  Parigi,  1840.  —  vi  naequ»  eoe. 
Ti  nacqne  nel  1170  il  fervido  amatore  e  santo  campione  della  religione  cristiana.  *—  drudo  : 
Toce  d*orig{ne  germanica,  che  significò  dapprima  amante  fedele  (Dlez  122,  Nannnccl,  Vwhi 
115),  poscia  nella  nostra  lingua  preae  11  senso  eattlTO  che  ha  in  tnf,  xnii  134,  Purg,  zxxix 
155.  —  58.  eom»  eco.  appena  fn  creata,  l*  anima  di  san  Domenico  fu  ripten*  di  tant«  Tirtd 
che  eesendo  ancora  nel  seno  della  madre  la  fece  profetessa.  Dante  s*  è  ricordato  qui  del- 
TeTangelIco  (Luca  i  15)  :  €[GloTanni]  sarà  ripieno  dello  Spirito  Santo,  fin  dal  Tentre  di 
sua  madre  »,  a  proposito  della  rlsione  avuta  dalla  maire  di  san  Domenico;  la  quale  sognò 
di  portare  in  seno  nn  cagnolino  che  teneva  una  fkoe  In  bocca  e  che  venuto  alla  luce  con 
la  face  Incendiava  la  terra,  a  significare  che  II  figlio  con  lo  splendore  della  santità  e  della 
dottrina  avrebbe  infiammato  le  genti  alla  fede  cristiana  (Bartolom.  da  Trento,  p.  559,  e  Teo- 
dorico  d*App.,  p.  556:  il  b.  Giordano,  p.  546,  attribuisce  invece  alla  madre  il  sogno  della 
matrina,  cfr.  v.  64).  — >  60.  eh*  luUa  madr»  eco.  Gran  divergenza  è  tra  gi* interpreti  a 
proposito  di  questo  verso,  e  specialmente  del  M,  che  alcuni  riferiticono  a  wunU,  altri  a  Wr* 
Ittte;  mentre  è  da  riferire  a  madr»,  spiegando  :  la  qnal  mente  o  anima,  aseendo  nella  madre, 
fece  Ui,  la  madre,  profeta.  — >  61.  Poiché  eco.  Poscia  ohe  fu  battexzato,  eompiutosi  oosi  il  suo 
sposalUlo  con  la  fede  con  vantaggio  d*  entrambi,  perché  egli  fu  liberato  dal  peccato  origi- 
nale e  la  fede  acquistò  In  lui  un  efficace  difensore.  —  64.  Za  tfonaa  eoe.  la  matrina,  che, 
seeondo  il  rito,  si  era  obbligata  io  nome  del  bambino,  vide  In  eogno  11  frutto  meraviglioeo 
che  uscir  doveva  da  Domenico  e  dai  suoi  seguaci.  Allude  alla  visione  della  matrina,  che 
sognò  di  vedere  11  fanciullo  con  una  stella  In  fronte,  segno  eh*  egli  earebbe  stato  guida  e 
direzione  alle  anime  verso  P  etema  salute:  cfr.  Teodorlco  d*App.,  p.  556,  e  Vincenzo  di 
Beauvals,  Spcculum  hiatoriaU^  lib.  xxtx,  cap.  94.  —  66.  dAU  r»d»:  dai  suoi  frati;  eiìr.  Par,  zi 
112.  «-  67.  «  frehi  ecc.  e  perché  anche  nel  nome  apparine  quale  era  realmente,  dal  cielo 
dlseese  V  ispirazione  a  dargli  per  nome  il  possessivo  {dominieu»)  derivato  dal  nome  del  Si- 
gnore {Dominu»),  di  cui  eq:1l  era  Interamente.  Appare  qui  manifesta  la  tendenza  di  Dante  a 
ricercare  una  particolare  iilfrniflcazioue  nei  nomi  propri  delle  persone:  il  poeta  noetro  pro- 
fessava la  dottrina  che  wtmina  aunt  conaequantia  remai  {V.  !f.  sin  15);  e  perciò  nel  noma 
di  Beatrice  trovava  specialmente  iMdea  della  beatitudine  {V,  y.  i  5-6)  e  nel  nome  e  nei 
soprannome  della  donna  del  Cavalcanti  il  concetto  di  una  precorritrice  {V,  2f.  xxiv  15-29),  e 
si  compiaceva  di  antitesi  come  qneita  tra  non  »avia  e  Sapta  {Purg,  xiu  109)  e  fbrae  ancha 
tra  Setti  e  Oritntt  {Par.  xi  52-53).  Cosi  qui  per  11  nome  Domenieo,  e  pid  innanzi  (vv.  79*81) 
per  quelli  del  suoi  genitori  ;  al  qaal  proposito  é  da  avvertire  che  Dante  potè  trarrà  Tidea 
di  queste  significazioni  dal  biografi  del  santo,  perché  In  Bartolom.  da  Trento  el  legge,  p.  559  x 
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quinci  a  motte  tpìrìto  a  nomarlo 
69       del  potteiÙTO  di  cui  era  tutto. 
Dominìco  fti  detto;  ed  io  ne  parlo 
tf  come  dell*  agricola,  che  Cristo 
72       elette  ali*  orto  tuo  per  aintarlo. 

Ben  parre  mesto  e  ikmigliar  di  Cristo; 
che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto 
75       fu  al  primo  consiglio  che  di^  Cristo. 
Speste  fiate  fn  tacito  e  desto 
trorato  in  terra  dalla  sua  nutrice 
78       come  dicesse  :  *  Io  son  venuto  a  questo  *. 
0  padre  suo  reramente  Felice! 
0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
81        te  interpretata  vai  come  ti  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s*a£inna 
di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

«  Donlnteat,  qttl  Doailiit  etutot  rtl  *  Domino  eoatodltu  otjrmologteatnr  vri  qtU 
Domlal  ooitodlvit,  toI  qota  Doalnu  eottodlTlt  oum  «b  iBlmlel*  »,  o  Is  Tfdwrln  4*Atp.» 
p.  6M  :  «  Ooaorfttiir  ft  patro  Fello*  ;  pMlarlnr,  notrltar,  feTotor  «  lobatAft  Dot  tnUU  atp 
tro;  roMtaeltar  ot  Deoilatoo  nenliio  lotlgnltar,  grmttao  alamaiu,  dIvInltaUa  oapltet,  oMar- 
BAoqno  (élielutts  htrot  fctorw».  — 'in  cottruUot  la  pArolo,  aol  diworw  (eUr.  Pmrf*  xxmt 
147,  Por.  zxni  S4).  —  tS.  «tal  poMtwfoo  oeo.  cfr.  Tomm.  d*Aqa.,  Suolai.  P.  Ili,  qtu  xvt,  ort.  t: 
<  Dominieut  noo  dleltiir  do  bla  do  qalbna  Dominua  praodleator,  noa  oulm  ooaaaovit  dld 
qood  ollqala  homo  qui  oot  domlnoa  alt  d^miniem»;  aod  lllod  quod  qoallCoreamqso  oat  Do- 
mini, <fo«i<iiieiiai  dleltur,  aloat  domiatea  Tolnotaa,  yì  domlnlca  manoa,  toI  domlnleo  poaalo  ». 
•»  71.  dtW agricola  oeo.  doli* agrlooltoro,  ebo  Orlato  aeolao  por  rineromoato  doll*ono  mo, 
oloè  dalla  Cbloaa  erlatlana  (efir.  Par.  zxti  64).  —  Oritta  :  a  alfolflearo  abo  ooaau*  altra 
Idoa  paroffgia  qoolla  dolio  dWlaltà,  Danto  non  aceompafna  mai  altro  paralo  In  ria»  ool 
nomo  di  Cristo,  ma  lo  rlpoto  In  tntto  o  tro  lo  aodl  (efr.  lo  ataaao  in  Par.  ztv  104,  xtx  104» 
xxzn  83).  —  73.  B*n  parva  oeo.  Domenleo  ri  dImoMrò  aablto  nanslo  a  dlaoopolo  di  Orlalo, 
polebé  11  primo  aonttmonto  eh*  ol  manlfeatò  ta  V  amora  alla  poTortà,  ebo  Orlato  avova  eoa* 
algllata  al  glovlDO  deridoroao  della  rlta  etoma  (Matteo  zix  IS-Sl):  allado  al  fiuto  raooea* 
tato  dal  blofcrafl,  ebo  in  tempo  di  earoalla  Domenico  Tende  1  snol  libri  e  dlatribni  al  povort 
il  denaro  rìearato  dalla  Tondlta.  —  76.  8pts$é  oce.  Raeoontaao  1  blofrafl  che  ala  da  fin- 
einllotto  aan  Domenico  dlmoatfò  11  ano  amoro  a  Dio,  abbandonando  di  aotlo  U  lotto  *  at- 
tendendo allo  preffblora;  ma  Danto  par  ebo  abbia  più  toato  avoto  Innaaal  Ylnconao  di 
Boanvala,  SpM.  hiH,  xztx  94,  Il  quale  parla  di  qnoalo  abbandono  del  lotto  oomo  di  aa  atto 
4*nmlltà  o  di  penltonsa,  mirabile  In  un  tenelnllo;  ecco  le  ano  parolai  «Nato  Igltnr  ex  pila 
parontlbos  et  rellgloeo  rlTontiboa,  in  Illa  pnorill  aetato  ana  oor  ol  aonlle  lam  iaerat,  oc 
oonaoa  Teneranda  eanitlea  tonoUa  anb  faeie  latltabat:  eom  onim  oiaet  adhno  pooraioa, 
Bòndnm  a  nutrieU  dSUgnMa  aogrogatna,  dcpraAtnaat  «al  aaapa  loetnm  dimittero,  qaaal  iaaa 
«amia  dellelaa  abborroret,  et  ollgabat  potine  ai  tvrram  aceambero  »  :  efr.  aaebe  Toodofieo 
diApp.,  p.  566.  —  78.  lo  eoa  oee.  Io  aooo  nato  por  TlTere  nelPnmlltà,  por  fkr  ponltoaaa.  — 
T9.  O  padr9  e«e.  Felice,  non  pur  di  nomo,  ma  anebe  di  fatto,  per  aver  dato  al  mondo  oaa  Do> 
Bienloo.  Il  padre  del  aanto  fa,  aoeondo  alounl,  Felteo  di  Gusman;  molti  por  altro  negaao  eba 
Coese  di  ule  famiglia.  —  80.  o  taadro  eoo.  La  madre  fa  GloTaona  d*Asa,  e  nel  aooao  di  lei 
Dante  trorava  PIdea  di  grasloaa,  plana  di  grasla,  aeeondo  1*  Intorpretaalone  data  dal  teologi 
nodlooTall  dell*  ebraico  nome  GIOTonna,  spiegato  da  eari  oomo  domini  gruUa  —  8S.  Jfoa  por 
le  aiofMio  oee.  Non  si  die  agli  studi  per  amoro  di  Inero,  come  Csnno  quelli  che  or  s*  aflbtloaao 
sol  diritto  canonico  e  nella  medleloa,  ma  per  un  alto  Ideale  religioso  eee.  —  83.  retro  oee.  ofr. 
Par.  X  14.  —  OtUotuoi  Enrico  di  Sa<ia,  n.  al  principio  dal  secolo  xiil,  studiò  In  Bologna  aotlo 
lacobo  Baldulnl  a  poi  Inaegnò  II  diritto  canonleo  a  Bologna  stessa,  a  l'arlgl  e  forse  aaohe  la 
logbllterra,  dove  paaaò  qualche  tempo  in  gran  favore  presso  «  il  re  della  aempUeo  Tito  • 
(Parf.  TU  130):  tornato  nel  eontlnonto,  tu  nel  1M4  croate  Teeeoro  di  Slatoroa,  nel  1S50 
areiveaeoTo  di  Smbma  a  nel  1261  cardinale  e  Teeeovo  di  O^tla,  ondo  fa  detto  aoat*  altro 
fl  cardinale  Ostiense  t  mori  nel  1271,  lasciando  graa  fama  di  canonista,  acquistata  spoelaU 
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84       ma  per  amor  della  verace  manna, 
in  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
87        che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 
ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
più  ai  poveri  giunti,  non  per  lei, 
90        ma  per  colui  che  siede,  che  traligna, 
non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
non  la  fortuna  di  prima  vacante, 
93        non  deeimas  quae  stuU  pnuperum  Dei 
addomandò;  ma  contro  al  mondo  errante 
licenza  di  combatter  per  lo  seme, 
96        del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 
Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 

m«nt«  eoi  Comwuntaria  in  deeretaUs  •  con  la  Summa  Ottienai»,  eho  diTOnnero  Miblto  libri 
di  tosto  nello  tcnote  giuridieho.  SI  efr.  M.  Sarti,  op.  cit.  voi.  I,  pp.  439*445.  —  Taddeo: 
Taddoo  d*Ald«rotto,  nato  In  Fironse  Intorno  al  1215,  al  roeò  da  giovino  a  studiato  in 
Bologna  o  diodo  opera  assidua  alla  filosofia  a  alla  medieina:  intorno  al  ISSO  si  dlèallMn* 
aogoamonto,  noi  quale  applicando  I  principi  fllosoftel  alla  telenza  della  lalnte  fondò  la 
•cuoia  medica  di  Bologna  o  rinnoTÒ  lo  dottrino  d'Ippocrato  o  di  Galeno.  Esoreltò  anche 
largamente  •  con  lanU  guadagni  la  medicina  pratica,  o  fa  primo  del  modlol  a  gloTanl 
dell*  arto  propria  por  raccogliere  nn  gran  patrimonio.  Mori  nei  1205,  o  lasciò  molt*  opero, 
•  tra  oeeo  le  Exporitiont»  degli  scritti  d*  Ippoorate,  il  Libelltu  §anitati»  conservando^  •  1 
ContiUa  medicinaliat  ohe  divennero  l  libri  classici  della  medicina  modiooTalo.  Fa  anobo 
cultore  della  nuova  lingua  italiana  e  gli  è  attribuito  un  Tolgariszamonto  doU*£<fea  d'Ari- 
•totelo,  censurato  da  Danto  nel  Conw.  t  10.  81  efr.  M.  Sarti,  op.  olt.,  voi.  I,  pp.  554*564; 
F.  Puccinotti,  Storia  d§Ua  medieina,  LiTorno,  1885,  voi.  II,  p.  I.  pp.  289  e  segg.;  Q.  Plato 
Taddeo  da  Fiorensta  o  la  vudicina  in  Bologna  nel  Xlli  ««e.,  Roma,  1888.  —  84.  oeraee  mannai 
efr.  Purg,  xx  13.  —  85.  in  picciol  eco.  In  poco  tempo  divenne  dottoro  profondissimo  di  teo- 
logia, si  che  potè  Tolgero  la  saa  dottrina  a  benoflclo  della  Ohieea;  la  qualo  è  qaella  vigna 
che  subito  si  dissecca  so  cade  nello  mani  di  cattivo  vignaio,  ovvero  è  nn' Istituzione  ohe  rovina 
so  t  suol  mini)*tri  non  sono  dotti  o  virtnosL  — >  86.  ei  miee  oce.  Il  primo  ufficio  occleelastloo 
di  san  Domenico  ttx  11  canonicato  di  Oxma,  datogli  nel  1199.  —  la  vigna  eoe.  LMdoa  di 
quesu  perifrasi  è  derivata  dallo  parole  di  Geremia  ix  21  s  «  Or  t' avea  lo  piantata  di  viti  no* 
bill,  d*ttn  some  vero  tatto  quanto:  e  come  mi  ti  eoi  tu  mutata  in  tralci  tralignati  di  vite 
■trana?  »  a  da  tutto  11  eap.  v  di  Isaia.  —  88.  alla  eedia  eco.  alla  sedo  pontificia,  eho  noi 
passalo  fh  assai  pid  benigna  al  poveri  glastl.  San  Domonloo  si  recò  a  Roma  nel  1205,  o 
iaoomlnelò  la  sua  prodlcatlono  contro  gli  Alblgesl  nel  1207.  —  89.  non  jp«r  Id  eoo.  non  por 
Visio  proprio,  ma  por  la  persona  del  papa  che  non  esercita  come  dovrebbe  li  suo  ministero  di 
carità  o  d*  amoro.  —  91.  non  diepeneare  eoo.  non  domandò,  come  Canno  gli  uomini  di  chiosa, 
di  dare  lo  opero  pie  il  torso  o  la  metà  dello  rendita  a  ciò  assegnato,  né  di  ottenere  11  primo 
bonofieio  che  foeso  vacanto,  né  di  poroopiro  Io  decimo  che  sono  del  poveri  di  Dio  eoe.  Con- 
densa  in  una  torslna,  di  straordinaria  efllcaola  derivaU  dal  linguaggio  proprio  del  canonisti 
e  dogli  oeelesiastlcl  del  suo  tempo,  tutto  elò  che  si  poteva  diro  della  cupidigia  del  prelati; 
contro  1  quali  gridò  già  nel  Conv.  ir  27  :  «  Ahi,  malastrul  o  malnati,  eho  dlserUto  vedovo 
e  poplin,  ohe  rapito  alll  mono  possenti,  eho  furato  od  oocupato  1* altrui;  a  di  quello  oorro- 
dato  conviti,  donato  cavalli  e  armo,  robe  e  danari,  poruto  lo  mirabili  vestlmonta,  edificata 
li  mirabili  odlfioil;  e  credetevi  larghezza  faro:  e  che  è  questo  altro  faro  oho  levare  11 
drappo  d*ln  su  r altare,  o  eoprlmo  il  ladro  e  la  sua  mensa?»  ~  92.  priwui  vacante;  la 
prolaslone  o  il  benefleio,  che  prima  fbsso  per  rendersi  vacante.  —  94.  ma  contro  eco.  ma 
domandò  11  pormesso  di  eombattero  contro  gli  erotici  In  difesa  della  fedo,  della  quale  noi 
spiriti  di  queste  due  corone  ei  slamo  nutriti.  "^ mondo  errante;  sono  gli  eretici,  ospoclal- 
mento  gli  Alblgesl,  contro  I  quali  san  Domenico  fondò  l'ordine  del  predicatori  •  chioso 
l'approvazione  al  pontefice  Inaocenso  III:  ma  non  l'ottenne  che  più  tardi,  da  Onorio  III, 
con  bolla  del  22  dlcembro  1216  (Potthast,  op.  olt.  n<>  5402),  nella  quale  l  domenicani  sono  dotti 
«  pnglles  fidel  et  vera  mundi  lumina  ».  —  97.  Poi  ecc.  Accenna  al  mozzi  ool  quali   san 
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con  Taficio  apostolico  si  mosse, 
99        quasi  torrente  eh* alta  vena  preme; 
e  negli  sterpi  eretici  percosse 
r  impeto  sno,  pài  vivamente  quivi 

102  dove  le  resistenze  eran  pid  grosse. 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

onde  Torto  cattolico  si  riga, 
lOo        si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  pili  vivi. 
Se  tal  fu  runa  rota  della  biga, 
•    in  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

103  e  vinse  in  campo  la  sua  civil  brigi, 
ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

r  eccellenza  dell* altra,  di  cui  Tomma 
111        dinanzi  al  mio  venir  fn  si  cortese. 
Ma  Forbita,  che  fé*  la  parte  somma 
di  sua  circonferenza,  ò  derelitta, 

Domenico  propugnò  la  fvda  eooiro  gli  eretici,  cioò  la  dottrina  teologica,  lo  telo  rallgioM 
e  1*  autorità  eonferltaglt  dal  pontefice.  —  99.  guati  ecc.  La  tlmlUtiidlne  del  torrente  ebe 
precipita  dalle  altare  dimostra  1* Impeto  con  enl  II  santo  si  pose  ali* opera;  •  ricorda  pel 
nel  concetto  U  Tirglllano  dell*  Eh.  n  305  :  €  Incidlt  ant  rapldus  montano  flamine  torr^at 
Stemit  acros,  stemit  seta  Ueta  bonmqae  Ubores  >,  pittura  troppo  particolareggiata  •  però 
meno  efficace  della  dantesca.  —  100.  «  negli  Mttrpi  ecc.  e  combutte  contro  gli  eretici,  pld 
▼iTamente  in  Francia,  nel  territorio  di  Tolosa,  dove  1*  eresia  degli  Albigesl  avoTa  poste 
pld  salde  radici.  Dell*  opera  di  san  Domenico  contro  questi  eretici,  a  combattere  i  quali 
non  furono  risparmiati  I  mezzi  più  violenti  e  Inumani,  si  veda  old  che  scrivono  l  biografi 
del  santo,  gli  storici  della  Chiesa,  e  specialmente  J.  J.  Barrau  e  B.  Darragon,  Siatoirt  d*s 
eroi*ade»  eoutre  le»  AlligeoiSf  Parigi,  1840.  —  tUrpi  eretici  :  Buti  :  «  sterpo  si  dice  legno 
bastardo,  non  fruttifero,  e  cosi  sodo  gli  eretici;  e  come  lo  sterpo  impaccia  e  stroppia  1* al- 
bero che  fa  fratto,  cosi  gli  eretici  impacciano  li  veri  cristiani  e  non  gli  lassono  fare  frutto  ». 
—  103.  Di  lui  eco.  Sen  Domenico  è  paragonato  a  un  torrente  ;  I  rivi  da  lui  procedenti  sa- 
ranno dunque  1  suol  seguaci,  la  cui  predicasione  fecondò  la  chiesa  cristiana,  confermando 
I  fedeli  nelle  loro  credenze,  Irrigò,  per  star  nella  metafora,  Porto  caitolico  e  fece  verdeg* 
giare  I  suol  arboscelli.  —  108.  Se  tal  ecc.  cfr.  Par.  xi  US  e  segg.  —  t*  una  ecc.  l*una  delle 
due  ruote  del  carro.  In  cui  la  Chiesa  combatté  e  vinse  gì* interni  dis-ildi  sollevati  dalle  sette 
eretiche,  fu  san  Domenico.  —  biga:  Il  carro  della  Chiesa,  cfr.  Purg.  xxix  107.  —  108. 
civU  briga  :  1*  eresia  portava  11  dissidio  nel  grembo  della  religione,  come  lo  spirito  di  parte 

10  portava  nelle  cittadinanze  delle  repubbliche  medioevali  ;  perciò  Dante  chiama  cosi  le 
discordie  religiose.  —  110.  deW  altra  ecc.  deiraltra  ruota,  dell*  altro  sostegno  della  Chiesa, 
san  Francesco.  —  di  cui  ecc.  del  quale  Tommaso  d* Aquino  fece  V  elogio  prima  della  mia 
venuta.  —  112.  Ma  V  orbita  eco.  Ma  la  traccia  segnata  dalla  parte  tcmma  ecc.  dal  cerehlo 
della  ruota  ò  abbandonata,  l'orma  di  san  Francesco  non  À  pld  seguita  dal  suoi  frati.  Il 
Lana,  che  visse  quando  erano  receati  l  dissidi  francescani,  nota:  «Qui  tocca  fra  Bona, 
ventura  alcuna  cosa  dello  disordine  che  è  In  11  frati  minori,  e  dice  ch*elll  sono  tanto  ere- 
seidti  in  numero  e  in  novitadi  di  vita  che  quasi  quello  ordlae  hae  Catto  moto  circolare 
e  vàe  mo  cootra  quello  che  In  principio  elll  andava,  si  ohe  quelli  che  sono  moderni  git- 
tano  cioè  contradlceno  alll  antichi  e  primi.  Or  qui  latenter  l*  autore  tocea  di  quella  setta 
che  fue  tra  essi,  ohe  si  appellavano /roif  della  povera  riita\  e  però  dice:  dov'era  In  prln- 
eipio  la  gromma,  doò  la  fraternltade  e  la  unitade,  mo  si  gli  è  la  muffa,  cioò  la  discordia 
e  la  divisione  ».  È  manifesto  per  questa  chiosa  ohe  Dante  alludeva  al  dissidio  dell* ordlae 
francescano,  tra  i  cosi  detti  spirituali  o  seguaci  di  Pier  Giovanni  Olivi  (1247-1297),  propu- 
gnatore della  stretta  osservanza  della  regola  franeeseana  In  ciò  che  concerne  la  povertà, 
e  I  cofieen/uaK,  che  attenendosi  a  una  pld  larga  interpretazione  della  regola  ammettevano 

11  poesesso  e  il  godimento  del  beni,  il  conseguimento  di  uffici  ecc.  Qaesu  discordia  durò 
con  varie  vicende  per  tutto  il  tempo  della  vita  di  Dante,  ohe  vide  giustamente  il  danno 
arreeato  da  essa  alla  santità  dell*  ordlae  e  Insieme  quanto  fosse  d*  esagerazione  nelPnaa 
e  neir  altra  dottrina.  Su  questa  materia  cfr.  F.  Tocco,  L' cresta  n«2  mscliocro,  eli.,  pp.  449- 
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114        8{  ch*é  Li  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  saa  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

coi  piedi  alle  sue  orme,  ò  tanto  volta, 

117        che  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta; 

e  tosto  si  vedrli  della  ricolti 

della  mala  coltura,  quando  il  loglio 

120        si  lagnedi  che  Tarca  gli  !>ia  tolt\. 

Ben  dico,  chi  cercasi^e  a  foglio  a  fo  Jio 

nostro  volume,  ancor  troieria  caria 

123        XX*  leggerebbe:  •  Io  mi  son  quel  ch'io  so'^lio  *; 

ma  non  fia  da  Casal,  né  d*Acquasp:)rta, 

là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 

126        che  Tun  la  fugge  e  T  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

ftftS.  —  114.  è  la  muffa  ecc.  e'  è  il  mala  dove  prima  #r«  Il  bena  :  è  Imastaa  tolta  dalla 
botti,  aha  ban  enraia  producono  la  gruma  attA  a  conserrara  11  Tino,  traaenrata  fluino  1* 
moffa  cha  lo  guasta.  «-  115.  La  »ua  ecc.  I  frane«4canl,  eha  già  seguirono  la  via  additata 
dal  santo  fondatore,  ora  camminano  per  via  del  tutto  diversa,  non  praticano  più  la  carità 
a  r  amore  della  povertà.  Questo  è  li  concetto,  ma  la  frana  qutl  dittami  ecc.  è  più  tosto 
oscura,  né  1  oommentatorl  si  sono  dati  pensiero  di  chiarirla:  credo  ohe  Dante  abbia  vo- 
luto dira  che  quelli  del  francescani  eha  sono  più  lonanxi  nel  cammino  i^Mii  virili  al  tro- 
vano in  contrasto  con  quelli  che  son  piti  Indietro,  Insomma  che  e'  è  vivissima  lotta  fra  spi* 
ritnall  e  conventuali.  La  spiegazione  comune,  formulata  dai  Lomb.  eot^i  :  «  pone  essa  le  dita 
da'  piedi  a  quella  parta  dove  a.  Francesco  impressa  le  calcagna,  cammina  al  contrario  »,  non 
randa,  parml.  Interamente  II  pensiero  del  poeta,  ohe  è  tutto  sulle  diteonlla  dell'ordine.  » 
118.  e  tosto  eco.  a  presto  s!  vedrà  qual  sia  il  frutto  di  una  eattiva  coltivaslone,  quando  il 
loglio  si  lagnerà  d'  easer  eaeelato  fuori  del  granalo,  cioè,  fuori  di  metafora,  si  vedranno  I 
tristi  effetti  di  tali  disfidi  allorché  la  parta  piti  misera  del  francescani  sarà  bandita  dal- 
l'ordine.  È  una  terzina  di  assai  diffletle  tnterpretaaiooa  storica;  ma  poiché  Dante  alluda 
a  on  fatto  non  molto  posteriore  al  1300,  al  quale  per  quel  che  si  può  arguire  dal  vera! 
seguenti  sarebbero  rimasti  estranei  Ubertino  da  Casale  e  Matteo  d'Aequasparta,  panni  eha 
si  possano  riferire  le  parola  del  poeta  alia  eoetltusione  di  Giovanni  XXII,  deiraprile  1317, 
contro  gii  spirituali,  con  la  quale  fu  ordinato  eha  una  delia  questioni  piti  vivamente  di- 
seusea  In  questi  contrasti,  cioè  se  i  francescani  dovessero  •  habere  granarla  et  celiarla  > , 
fosse  rimesta  nel  superiori  del  conventi,  e  cosi  si  venne  a  dar  torto  agli  spirituali  profes- 
santi la  più  stretta  povertà.  Si  efr.  Tocco,  op.  eli.,  p.  515.  —  121.  Btn  dico  eco.  cfr.  Par. 
XI  190  a  segg.  —  ehi  «ereoMe  ace.  sa  alcuno  esaminasse  foglio  per  foglio  11  volume  dell*  or- 
dine franeeseano,  eonslderasee  un  par  uno  i  singoli  frati,  ne  troverebbe  ancora  del  fedeli 
alla  regola  del  aaoto  fondatore.  —  123.  Io  eco.  Io  sono  quale  solevano  essere  1  fraaeeaeanl 
primitivi  :  del  vb.  togliOt  usato  In  fbnalone  d' Imperfetto,  si  vedano  esempi  antichi  nella 
nota  air  li»/,  zxvn  48.  —  124.  ma  non  fia  eee.  ma  questi  fedeli  osservatori  della  regola 
franceeeana  non  saranno  né  gli  spirituali,  né  l  eonventuail,  1  quali  falsano  la  regola,  quelli 
facendola  piti  rìgida,  questi  Interpretandola  troppo  mitemente.  —  da  Catali  allude  a  Ubertino 
d*IIIa  da  Oasale,  nato  nel  1259,  entrato  nell*  ordine  fìraoeeseano  nel  1273,  passato  nell*  or- 
dina benedettino  nel  1317,  morto  nel  1388  :  fu  per  nove  anni  lettore  neirunlversità  di  Pa- 
rigi, a  tornato  in  Italia  si  die  alla  predleasione,  propugnando  le  Idee  di  Pier  Oiovanni 
Olivi,  alla  morte  del  quale  rimase  capo  della  faaione  degli  spirituali  :  trionfò  momenta- 
neamente durante  II  papato  di  Clemente  V  (1305-13U;  cfr.  tnf.  xix  82),  ma  eletto  Gio- 
vanni XXII  (cfr.  Par,  xYiii  130)  cambiò  ordine  e  si  astenne  da  ogni  questione.  —  d'^c^tM»- 
tpartax  Matteo  d*  Aequasparta,  castello  presso  Todi,  entrò  presto  nell* ordine  francescano, 
del  quale  fu  fatto  generale  nel  1287:  nel  1288  fa  creato  eardlnale  e  nel  1291  veeoovo  di 
Porto,  ta  mandato  piti  volte  da  Bonifazio  Vili  come  legato  apostolico  in  Firenze  durante 
1  eontrasti  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  e  mori  nel  1302  :  favori  durante  il  suo  generalato  1*  in- 
terpretazione mite  della  regola  francescana,  e  perciò  Dante  lo  considerò  come  rappresen- 
tanta  della  fazione  del  conventuali.  —  126.  coarta:  lat.  coarct<U\  restringe,  Irrigidisee.  — 
127.  to  «oa  ecc.  Io  sono  T  anima  di  Bonaventura  da  Bagnorea,  che  nell*  esercizio  dei  piti 
alti  offici  eeclesiastlei  posposi  sempre  la  cnra  temporale  alla  spirituale.  San  Bonavantara, 
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da  BagnoregiOb  che  nei  grandi  offici 
129        tempre  pospoii  la  einistra  cura. 
Illnminato  ed  Angnitìn  eon  quid, 
che  far  dei  primi  icalsi  poTeréUi^ 
182       che  nel  capestro  a  Dio  ti  fero  amicL 
Ugo  da  San  Vittore  è  qni  con  elli, 
e  Pietro  Mangiodore,  e  Pietro  lapano 
135        Io  qual  gid  luce  in  dodici  libelli; 
Natan  profeta,  e  il  metropolitano 
Crisoetomo,  ed  Anselmo,  e  qnel  Donato 

*I  Mcolo  OloTABoi  di  Fidasi»,  BMqQ«  la  Baf  aorM  mI  tm,  «atrt  Mn*»rdlo«  frainnwiio 
B«l  1S4S  a  ne  fti  fttto  ftaarala  nal  1S56  ;  fa  arcata  aralvaMaTa  di  Yoi^  sai  Itdft,  aaidl* 
■ala  a  TaMova  di  Albana  nal  Itif,  a  mari  la  Liana  aal  ItTi.  Fa  ahiamala  II  iuètm  aa- 
raphieua  a  la  aialtaplial  apara  aaatiaoò  U  adttlelama  di  Uga  a  RIaearda  da  ft.  VUlara,  la 
appatlslana  alla  fllaàafla  lanlallaa  :  tra  I  tual  •erlttl  1  pid  nati  inno  1  Oommmtmrim  al  libri 
dalla  Santaasa  di  P.  Lombarda  a  11  Brmrtioquimm  (ad.  erltlaa  dalla  ùp.  anaia,  Vaaaala,  ITSt» 
86,  14  Tali.).  SI  aUr.  A.  M.  da  Vleanta,  Vita  di  a.  B^mattmUmrm,  f»  ad.,  Moan,  Ititi  A. 
da  Marcarle,  E»mì  «aria  philóMphlé  d9  9i.  Sonav.,  Parigi,  1855;  Q.  A.  HallaBbarf^  Stmiàtm 
ca  Bommv€nt.f  Barllno,  18dX;  D.  Borcognoal,  L«  dottrUu  di  a.  Boaoa.,  Faai,  1174 1  IL  te 
ClTaisa,  Dtllm  Mra  /tovq^  a  tf«lte  dottrina  JUoM(/l€a  di  «.  Boaav.,  Oanava,  1S74.  —  Ili. 
a«apr«  aea.  Uaa  balla  prava  di  alò  ti  ha  aalla  auipanda  lattara  di  taa  Baaaraatara  aagU 
abati  dell*  ordina  Craaeafaaaa,  dal  tt  aprila  ltS7  (WadUlaf ,  ap.  elt.,  rat.  IV,  pp.  68-eO).  •» 
180.  iUuwtintUM  aea.  Arata  lllaminata  da  Rlatl  (aompacao  di  ma  Franeatea  la  Oftaata,  «fr. 
JPar.  XI  lÙQ)  a  fraia  Agaiclao,  alatto  lalniMra  dall* ordina  In  Tarra  di  Lavoro  aal  Itlt, 
al  faearo  francaManl  aal  ISIO  (WadJlaff,  I  94,  f48).  —  galeli  afr.  Parf.  Tit  il.  — 
138.  Ugo  da  Han  Viiion  aea.  Kaeqna  praeeo  Iprae,  In  Fiandra,  Tana  11  1097,  aair4  aaaaalao 
regolare  a  8t.  Vietar  di  Parigi  aal  1188,  a  mari  ael  1141:  eambatté  11  railanalleaa, 
a  eompote  molta  opera  (ed.  arltloa,  Roaaa,  1848,  tra  toII.),  fra  la  qnall  la  ptd  Impartaatt 
tono  V  Auditio  didatealica,  Dt  Hurawumti»  JUUt  ohritlianoi,  IH  lande  earltetle,  ladata 
da  Tommaso  d*A4niao  ooma  magistrali  a  aatorevoll.  81  vadano  lopra  Ugo  O.  KanlUth, 
Dio  Lehrtn  elt.  In  Par,  x  181 1  A.  Llobnar,  Hugo  voa  Si,  Victor  mad  dio  ttologiooko  Bloh» 
tumg,  ètinor  Zoit,  Llpela,  1888;  B.  Hanréan,  Le»  otuorto  do  Suguo»  do  Si.  Victor,  U  odia., 
Parigi,  1886.  —  184.  PiUro  Mangiadoréi  teologo  francete,  detto  latinamente  Pttnu  0»* 
moBtOTf  naeqae  In  Troyee  al  principio  del  tea.  xu,  fa  deeana  delta  eattadrala  In  patria 
ael  1147  e  caneelllera  della  nnlvertltà  di  Parigi  nal  1164,  poi  al  ritirò  nal  monastero  di 

B.  Vittore,  dove  mori  nel  1179:  serine  parecchie  opere,  delle  qaall  la  pld  nou  ò  l*Hlsfa* 
ria  oeholattioaf  ricompi laalona  dei  libri  biblici.  Si  efr.  Brial  aall*  Hist.  UUér,  do  la  Wramoo, 
Tol.  XIV,  pp.  19-17.  —  P^ro  Itpaiao;  Pietro  di  Glallano  da  Lisbona,  nato  Intoraa  al 
1826,  fa  prima  areldiaeoaa  e  poi  arelveeeovo  di  Braga,  a  poi  fa  areato  eardlnala  a  veeeevai 
di  Frascati  nel  1278;  eletto  papa  1*8  settembre  1876  prese  11  nomo  di  GHovoaai  ZXI 
o  mori  il  20  maggio  1277.  Nella  gloventd  coltivò  la  medicina,  a  scrisse  di  qneeta  ma- 
terta  nel  Thooamnu  panpomm,  e  poi  di  flloeofla  nal  dodici  Ubrt  dalle  Sommalao  ftfleaa. 
ai  rada  sai  snoi  stadi  J.  T.  Koahler,  VoUstàadig^  Jfaehrieht  vom  Papti  Jokaam  zxi 
Oottiaga,  1760.  —  186.  Ifatan;  Il  profeta  Natan,  eha  rimproverò  al  re  Davida  11 
aato  eommeaao  eoa  la  moglie  di  Urla;  cfr.  II  Anaaci,  xu  1  e  segg.  —  fi  ma<r<!pefffaaa 
•ee.  Olovaoni  Crisoetomo,  nata  in  Antiochia  nal  847,  ordinato  prete  nel  886,  eletto  patriarea 
metropolitano  di  Ooaunttnopoll  nel  898,  depoato  nel  408  e  morto  In  eelllo  nel  407:  fa  11 
pld  eloquente  del  padri  della  Ohieea  grana  a  lasciò  molti  aerittl  nella  sna  llngoa  (adla. 
aritlea  di  B.  Montfaneon,  Parigi,  1718-84,  18  voll.)i  si  vedano  O.  B.  Bergior,  Siot,  d9  9U 
Joaa  Ckrytottóm;  archoo.  do  Cùiutantinoplé,  Parigi,  1866;  J.  Luta,  CArysoetoaiaa  aad  dia 
MiHgm  UrUhwauUn  kirckUchon  Rtdmcr^  8*  ad.,  Tablnga,  1859.  —  187.  ^naefaiai  Aa- 
eelmo  d*  Ao«ta,  nato  noi  1088,  monaco  di  Bea  nel  1060  e  abate  nel  1078,  arelveeeovo  di 
Oaatorberj  nel  1098,  morto  nel  1109:  fa  profondissimo  teologo  e  scrisse  molte  opere  (ed. 
erttlea,  Parigi,  1781),  tra  la  qnall  ò  celebre  il  tratuto  sai  mistero  dellMaoaraatloaa, 
Car  Doa»  homo,  81  vadano  P.  O.  Rothe,  Da  wita  ot  guti»  Anaoimi  arekiep.  Can^aar., 
Banniae,   1840;   R.   Hasae,  An$»lm  von  Caalarònry,   i  Leòta,  n  Lthré,   Lipsia,  1848-58; 

C.  Rèmnaat,  Aa»,  do  Cani.,  tableau  cfa  la  monattiquo  eoe.,  f*  ed.,  Parigi,  1869;  B.  Haa» 
réaa,  Higt.  de  la  ph.  oedatt,,  voi.  I,  pp.  969-287.  —  «aal  Donato  eco.  Elio  Donato  Aeri 
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138        eh* alla  prim*arte  degnò  por  la  mano; 
Babàno  è  qui,  e  lucemi  da  lato 
il  calabrese  abate  Gioacchino, 
141        di  spirito  profetico  dotato. 
Ad  inve^giar  cotanto  paladino 
mi  mosse  la  infiammata  cortesìa 
di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 
145    e  mosse  meco  questa  compagnia  ». 

Intonio  alla  metà  dal  iv  secolo  d.  C.  a  Insegnò  in  Roma  :  oltra  un  commentarlo  su  Te* 
ranxio  a  i*  Introdaslona  a  nn  commentario  su  Virgilio,  ci  è  rimasta  di  lai  V  Ars  gram* 
matica  (ed.  crit.  In  Kell,  Oramm.  lat,,  IV  853>40i),  che  nel  meUioeTo  fa  famosis«lma. 
«-  138.  prim'arttt  è  la  Rrammaiica,  la  prima  delln  sette  arti  del  trivio  e  quadrivio;  cfr. 
Conw,  u  14.  —  139.  l^afrdao:  lUbàuo  Mauro  di  Magonza,  nato  circa  nel  776,  fu  educato 
nel  monastero  benedettino  di  Fulvia,  del  quale  fa  abbate  dall*  823  ali*  842:  nell* 847  ftt  fatto 
areiveseoTo  di  Magonza,  e  mori  a  Wlnfel  nell*  866,  lasciando  molte  opere  teologiche  e  spe- 
cialmente d*  esegesi  biblica  (ed.  crlt.  d**!  Colvener,  Colonia,  16:77):  cfr.  J.  0.  Dahl,  Ltben  und 
Schrifttn  d*s  ErzbiaehoJ»  Rab,  Mauru»,  Fulda,  18:iS;  N.  Bach,  Hrabanu»  Jlaurutf  d<r 
Sehóp/tr  d«9  dtuiaehen  Sehultoestntf  Fulda,  1835;  F.  Knnstmann,  Hrabanu$  Magnmtitt* 
ifauru;  Maconza,  1S41;  T.  Splenger,  Leben  det  h«il.  Hrab.  Jfaur.,  Ratisbona,  185n;  B. 
Hauréau,  Hiit,  d»  la  ph.  *col,  voi.  I,  pp.  38-47;  B.  Sorlo,  Rai,  Mauro  abaU  di  Fulda  e 
Dante  Aligh,  ntU*  uso  dtlV  art*  eabatistiea  f  Mo«lena,  1^65.  —  140.  il  ealabrtit  eco.  Gioac- 
chino da  Ceilco  in  Calabria,  nato  Intorno  al  USO,  In  un  pellegrinaggio  in  Terrasanta  fece 
il  proponimento  di  dedicarsi  tutto  alla  religione:  tornato  in  patria,  entrò  verso  11  1158  nel 
monastero  clrsterciense  di  Sambucina,  e  nel  1176  fa  fatto  abate  del  monastero  di  Corazo, 
dignità  che  accettò  renitente  !  abbandonò  poco  dopo  I*  abazia  per  attendere  con  pid  agio 
agli  studi  biblici,  e  nel  1189  fondò  In  mezzo  alle  foreste  della  Sila  la  congregazione  e  li 
monastero  di  Flore,  ottenendone  P  approvazione  pontificia  nel  1196  :  mori  nel  1202.*  Con 
le  sue  opere,  la  Concordia  peUri*  *t  novi  Ttttamtnti  (Venezia,  1517),  VExpoiitio  in  Apo- 
ealiptim  e  il  Psalttrium  dteem  eordarum  (Venezia,  1527),  egli  valendosi  di  una  mistica  In* 
terpretazlone  biblica  propugnò  un  rinnovamento  sociale  e  religioso,  derivando  molte  idee 
dalle  dottrine  del  Catari:  di  modo  che  alcune  delle  sue  proposizioni  furono  condannate 
solennemente  nel  concilio  Lateranense  del  1215,  e  altre  da  una  commissione  cardinalizia 
nel  1254,  quando  le  idee  gioachimlte  s*  erano  largamente  dlfTuse,  maxime  tra  I  franco- 
ioanl.  Dante,  collocandolo  tra  I  beati,  dimostrò  insieme  l*  Indipendenza  del  eoo  giudizio  o 
il  desiderio  di  quel  rinnovamento  della  Chiew*  che  Gioacchino  aveva  predicato.  SulPabate 
calabrese  al  vedano  G.  de  Lauro,  Apologia  e  9ita  di  Gioaeh,  aòafs,  Napoli,  1660;  F.  A. 
Oervalse,  Histoir»  de  l'abbi  Joaehinif  surnommé  U  Prophittf  Parigi,  1745;  X.  Rouaselot, 
Xtudt  d^hitt,  relig.f  Joaehim  dt  Flore,  Jean  dt  Parms  ti  la  doetrin*  d«  VlCoangUt  ettmelf 
2»  ed.,  Parigi,  1867;  e  specialmente  F.  Tocco,  L*$re»ia  n«<  medioevo,  pp.  261-409.  »  141. 
di  spirito  eoe  L'abate  Gioacchino,  dotato  d'na  profondo  sentimento  dellMnfelleltà  pre- 
sente e  d*  una  viva  aspirazione  ad  un  migliore  avvenire,  propagnando  11  rinnovamento  della 
Chiesa  par  che  facesse  Teramente  alcune  previsioni,  che  non  sono  profezie  nel  senso  stretto 
della  parola,  salia  lotta  che  dovera  accadere  tra  i  ponteflei  e  gli  svevi,  sali*  esito  lofe- 
lieo  della  terza  croelau  e  falla  fine  della  dinastia  normanna  ;  previsioni  che  non  tra- 
leendono,  come  dice  il  Tocco,  p.  284,  l  limiti  dell* accorgimento  umano:  plil  tardi  poi 
•'  andò  formando  una  vera  letteratura  gioachlmlta  di  visioni  e  profezie,  che  non  procedono 
minimamente  dalle  opere  dell*  abate  calabrese,  ma  che  pure  al  tempo  di  Dante  gli  erano 
attribuite  dal  più.  —  142.  Ad  inveggiar  ecc.  A  celebrare  san  Domenloo,  strenuo  propugna- 
tore della  fede,  io  Bonaventura  francescano  sono  stato  mosso  dall'esempio  del  domenicano 
Tommaso,  che  ha  detto  le  lodi  di  san  Francesco.  Questo  À  certamente  il  senso  della  ter- 
zina, ma  gran  dlflSeoltà  nelP  interpretailone  letterale  adduce  11  vb.  invtggiare,  che  essendo 
foggiato  sul  nome  invtggia  (cfr.  Purg,  ti  20)  sigoiflca  propriamente  invidiare.  La  migliore 
spiegazione,  pur  dopo  tante  dispute  originate  da  questo  vb.  (cfir.  Zing.  148-151),  è  quella 
deirOtt.  :  «prendi  questo  inveggiare,  cioè  invidiare,  in  buona  parte:  buona  è  invidia  che 
procede  In  avanzare  alcuno  in  bene  operare  »  ;  alia  quale,  del  resto,  accedono  1  pld  dei 
commentatori  antichi  e  moderni.  —  144.  fra  Tommaso:  l'Aquinate,  che  fu  santificato  solo 
dopo  la  morte  di  Dante,  nel  1323.  —  discreto  latino  :  è  il  discorso  di  Tomm.  d*  Aquino  in 
lode  di  san  Francesco  {Par.  xi  43>117).  —  145.  s  motse  eco  e  come  mosse  me  a  parlare, 
eoei  mosse  l  miei  compagni  alla  danza  e  al  canto  (cfr.  vv.  19*21). 
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CANTO  XIII 

Dopo  che  U  animo  beate  hanno  compiuto  cantando  un  altra  giro  (fi  danai, 
riprende  a  parlare  Tommaso  d*  Aquino  •  la  a  Dante  una  kmga  eepoeiriono  dot- 
trinale intomo  alla  eapiensa  di  Adamo,  di  Cristo  e  di  Salomone,  traendone  V  mah 
maestramente  che  è  pericoloso  il  far  giudizi  affirettatì  e  che  Tnomo  savio  dens 
pre  giudicare  riposatamente. 

Imagi  ni  chi  bene  intender  cupe 
quel  eh*  io  or  vidi  (e  ritenga  Timage, 
8       mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rape) 
quindici  stelle  che  in  diverse  plaga 
lo  cielo  avviran  di  tanto  sereno, 
6       che  soperchia  dell'aere  ogni  compage; 
imagini  quel  Oarro,  a  cni  il  seno 

basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
0       8{  eh* al  volger  del  temo  non  vien  meno; 
imagini  la  bocca  di  qael  corno, 
che  si  comincia  in  pnnta  dello  stelo 
12       a  cni  la  prima  rota  va  dintorno, 
aver  fatto  di  sé  due  segni  in  cielo, 
qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
15        allora  che  senti  di  morte  il  gelo; 
e  Tun  neir  altro  aver  li  raggi  suoi. 


XIII  1.  Imagini  «ce.  Finito  il  diteorao  di  BoaaTentnra  lo  animo  luntBOft  dolU  doppi* 
oorono  riproudooo  lo  loro  dooso  eireoloro;  dolio  qaolo  Danto  volendo  doro  naMdoa  ado- 
foata  Invito  11  Ietterò  ad  imafinaro  lo  quindici  stello  di  prima  grandessa,  lo  tetto  iplon» 
didUilme  dell*  Orsa  mosgloro  e  le  dno  più  Inminoao  dell*  Orsa  minoro  raeoolto  loaloaio  a 
formare  due  co«telUxioui  eireolarl  eonoentrìchoi  lo  quali  rotaaioro  la  aeneo  oppoeto  ;  o  eoei 
potrà  OTer  remora  della  danza  del  ventiquattro  aplrltl  beati  nel  elelo  dol  Solo.  —  t.  o 
riUnga  eco.  e  tenga  ben  férma  nella  monto  1*  idea  delle  duo  imaglnario  ooetrilasloal.  — 
8.  eomt /erma  ntjM:  Vonlori  SS:  «  Gomparationo  inelnaa.  Parlando  di  ooea  famaglaata, 
OfII  vuole  ehe  11  lettore,  il  quale  eupe,  doaidora,  d*intendor  bone,  tenga  ibrma  laMtasl 
alla  mente  rimmaglao  nuova.  Eao  In  tutto  lo  almllitudlni  dantoaeho  al  oaorà  eoaiooa'ofll 
in  queata  vuole,  al  aeopriranno  riapondenao  più  Intimo  o  aempre  nuovo  bollono  ••  •»  4. 
quindici  eco.  Le  quindlel  atollo  di  prima  graodessa,  eeeondo  Tolomeo,  lo  quali  al  trovaa* 
aparse  per  dtverae  plaghe  di  eiolo  e  riaplondono  tanto  Inminoeamonte  da  vinooro  ogni  Ì0A« 
aita  delP  atmosfera.  —  7.  qu«l  Carro  eoo.  lo  eotto  atollo  dol  Carro  di  Boote  o  Orea  mag- 
giore (cfr.  In/.  ZI  114,  Purg,  i  80  ),  nella  quale  eostellaslono  Danto  non  oomproodova 
Arturo  (cfr.  Cans.,  p.  176,  dove  parla  del  e  paese  d'Europa,  ohe  noo  perdo  Lo 
atollo  gelide  onqne  mal  »).  —  a  cui  eco.  alla  quale  eoatoUaslono  beata  aempro  1* 
boreale  eeleate,  si  che  al  voltare  del  timone  non  apariaoe,  poiché  gira  intomo  alla  atoU* 
polare.  —  9.  l«iiio:  efr.  Pmrg.  xxif  119.  —  10.  la  òeeeo  eoe.  La  ooatellaslono  dell'Orma 
minoro  presenta  1*  Im^gino  d*  un  eorno,  ehe  comlnela  presso  la  stella  polare,  all*oscromli4 
dell*  asso  intomo  a  cui  ruota  11  Primo  Mobile:  dair altra  parte,  oloè  alla  booea  del  oorao, 
sono  due  stelle  di  tersa  graodessa,  introdotte  da  Danto  nelle  suo  Imaglnario  ooeteUasioaU 
—  18.  av€r  /atti  eoe.  imagiul  cioè  che  questo  ventiquattro  stelle  abbiano  fermato  nel  aiolo 
duo  oostel Iasioni,  In  ognuna  delle  quali  siano  dodlel  stello  dlspoeto  in  eireolo,  oomo  eoeo 
lo  stelle  della  Corona.  —  —gni:  etr.  Par.  zxii  110.  —  li,  qual  /«ce  eoe.  Alludo  alla  fa- 
vola  mitologica  della  trasformaslono  operau  da  Bacco  della  corona  fiorita  d'Arianna  mo- 
rente (figlia  di  Mlnoe,  cfr.  In/,  v  4,  su  17)  In  una  costei  iasione  cireolaro,  eho  proeo  11  oosm 
di  Corona  (cfr.  Ov.  2f»t,  vui  177-181).  «  16.  e  V  un  eoe.  imagini  che  queeto  dno  eoiUllo- 
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ed  ambedue  girarsi  per  maniera, 
13        che  Tuno  andasse  al  prima  e  l* altro  al  poi: 
ed  avrà  qnasi  1*  ombra  della  vera 
costei lazion  e  della  doppia  danza, 
21        cbe  circulava  il  punto  dov*io  era; 
poich*b  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
24        si  move  il  ciel  che  tutti  gli  altri  av«\nza. 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
ma  tre  persone  in  divina  natura, 
27        ed  in  una  persona  e:*sa  e  T  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misnra, 
ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
30        felicitando  sé  di  cura  in  cura. 
Ruppe  il  silenzio  nei  concordi  numi 
poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
83        del  poverel  di  Dio  narrata  fdmi, 
e  disse  :  <  Quando  V  una  paglia  è  trita, 
quando  la  sua  semenza  è  gili  riposta, 
36        a  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

zlool  abbiftAO  1  raggi  eoineideatl,  cioè  «ieoo  eonetotrlehe,  •  ti  movano  Io  diroztono  con» 
trarìa  Tana  all'altra.  —  18.  al  prima  t...  al  poi;  «spreMlono  poco  portploaa,  iotaaa  dal 
più  nel  Mnao  ohe  Tona  delle  eoetellaslonl  girl  in  moto  eireolare  inverao  a  quello  dell*  altra: 
aleanl  commentatori  per  altro  aplegano,  girando  in  modo  da  aecompagnarti  via  ria  le  do- 
dici Mallo  della  citeriore  con  le  dodici  della  interiore,  etando  cioè  tempre  olatcana  coppia 
di  ttelle  tal  medetlmo  raggio;  e  altri,  itando  lo  atelle  etterne  tul  raggio  intermedio  fra 
claacuna  coppia  di  raggi  della  eottellailone  Interna:  ma  per  analogia  con  la  danza  pre- 
cedente par  da  preferire  la  pld  comune  ioterpretaslone  (efr.  Par,  xix  6,  21).  —  19.  Vomirà  : 
Idea  pallida,  Incompiuta,  Inferiore  tempre  al  Tcro;  efr.  Par,  i  2S.  —  tftUa  vtra  ece.-delle 
rentiquattro  anime  beate,  che  in  duplice  corona  danzavano  Intorno  a  me,  fermo  nel  centro. 
— >  21.  eireulavai  11  vb.  eireulart,  girare  circolarmente,  è  la  forma  etimologica  del  pld  otuale 
ecrcMort  {Purg.  li  4,  xiT  1,  ziz  69,  zxxt  99,  Par.  zzi  28  ecc.).  —  22.  poieh*  è  ecc.  Spiega 
perché  abbia  detto  omòra,  e  non  proprio  M«a,  imagitui  il  movimento,  lo  tplendore  e  II 
eanto  di  quelle  anime  luperano  tanto  ogni  uto  umano,  quanto  il  movimento  del  Primo 
Mobile,  del  «  del  che  più  alto  fettina»  {Purg.  zzzia  90) avanza  11  lento  movimento  della 
Ohiana.  —  2S.  Chiana  :  6ume  nel  territorio  aretino,  ridotto  a  canale  per  moderne  opere 
Idrauliche  ;  Il  tuo  corto  era  lentittimo,  tanto  che  dal  Tevere  nel  quale  terminava  fu  Im- 
meaeo  nell*  Amo,  cambiandogli  affatto  direzione  ;  efr.  Repettl,  I  684  —  24.  U  citi  eoe.  efr. 
Par,  zzvii  99.  —  25.  Li  ti  eanió  ecc.  Il  canto  delle  anime  beate  era  rivolto  alla  verace 
divinità,  era  purittimo  canto  di  fede  crittiana;  non  era  come  i  carmi  rituali  degli  antichi  In 
onore  di  Bacco  e  di  Apollo,  che  ti  dicevano  nelle  fette  e  nel  conviti,  ma  celebrava  I  mltterl 
della  Trinità  e  deirincamasione,  la  cui  cognizione  è  propria  del  beati.  — 26.  trtptraoné  eco. 
efr.  Par,  zzziii  109-126.  —  27.  in  una  ecc.  efr.  Par.  zzzui  1S7-1S9.  —  u*a;  la  divina 
natura;  efr.  Purg.  zxzi  81.  —  28.  Compii  ecc.  Il  canto  e  la  danza  compirono  tua  «titura, 
eloè  terminarono,  quando  fu  finito  IMuno  e  il  giro  circolare.  —  29.  attéttrti:  efr.  In/,  zvi 
IS.  —  SO.  felicitando  ecc.  lieti  di  pattare  dal  canto  e  dalla  danza  a  nn*  opera  di  carità,  la 
aodditfkslone  del  detlderio  di  Dante;  oppure  di  pattare  dallo  telogllmento  del  primo  dubbio, 
quello  tulle  parole  u'  5«n  «*  impingua  ecc.,  allo  telogllmento  del  aecondo  relativo  a  Salomone 
(efr.  Par,  zi  25-27).  —  31.  numi:  l  beati,  che  tono  •  come...  dll  »  {^Par,  r  12S).  —  S2.  la 
luet  ecc.  l'anima  di  Tommato  d*  Aquino,  che  m'aveva  narrata  la  mirabile  vita  di  tan 
Franceteo,  Il  poverello  di  Dio.  —  34.  Quando  ecc.  Chiarito  il  primo  dubbio,  entrata  già 
la  verità  nella  tua  mente,  vengo  ora  al  teeondo  dubbio.  Lomb.  :  «  Parla  di  cotale  già  fatta 
dichiarazione  come  di  grano  di  già  battuto  e  rlpoeto;  e  della  dichiarazione  oh' è  ora  per 
fare,  come  di  grano  ancor  da  batterti  ;  e  glndlzloeamenta,  Imparocehé,  tlceone  per  la  bat- 
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Ta  credi  che  nel  petto,  onde  la  cotta 
•i  tratte  per  formar  la  bella  guancia» 
39       il  coi  palato  a  tatto  il  mondo  oottai 
ed  in  quél  che,  forato  dalla  landa» 
e  potcia  e  prima  tanto  tatitfecet 
42       che  d*ogni  colpa  vince  la  bilancia, 
quantunque  alla  natura  umana  lece 
aver  di  Inme,  tutto  foste  infuso 
45        da  quel  valor  che  Tuno  e  1* altro  fece: 
e  però  ammiri  ciò  eh*  io  ditsi  suso, 
quando  narrai  che  non  ebbe  tecondo 
48        lo  ben  che  nella  quinta  luce  ò  chiuto. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh*  io  ti  rispondo^ 
e  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
51        nel  vero  fiirti  come  centro  in  tondo. 
Ciò  che  non  more  e  ciò  che  può  morire 
non  b  se  non  splendor  di  quella  idea 
54        che  partorisce,  amando,  il  nostro  tire; 

tttnra  telogllMl  •  tnigfttl  II  pano  &MÌ\m  Mona  •  paflU  «te  lo  imeon^t,  md  per  U  4I> 

ehltratlon*  Mloflltal  •  trtgfMl  11  mimo  dairoMoro  parlar*  eb«  Io  HtiM  etlato».  —  ST» 

Tu  crtdi  tee.  Ta  erodi  eho  AdaiBO  •  CrUto  abbiano  OTsto  tasta  Mploasa  qaaata  pa6  ••• 

■oro  In  an  aomo,  •  poreiò  ti  inoFaTif 11  di  olò  «b*  io  bo  detto  di  SaloiBoiio,  aAnuado  oh« 

€  a  7ed«r  tanto  non  ■arso  11  Meoado  »  (Por.  x  lU).  —  eadt  «oe.  dal  qoalo  Adamo  ta  tratta 

la  cotta  per  formar*  la  bella  Era  (efr.  OtnMi  n  SI,  2S),  ebo  manclaado  11  pooM  fti  «afloD* 

di  tanto  male  ali*  amanita  (efr.  Pwrg,  zxix  24-30).  —  40.  f  «ti  oee.  Ooed  Orlato,  traflilo  la 

petto  dalla  lanela  di  Longino  (Olovanni  xix  Si),  eoo  la  rita  d*  etplaslono  o  oon  la  atort* 

tnlla  eroee  libtrò  l*oomo  dal  peeeato  originale.  —  41.  •  poteia  •  pHna  t  e  dopo  emtre  ttato 

trafitto,  eioè  con  la  eroeiftfrione,  di  enl  quella  traflttara  fa  l*  ultima  oCfota,  ttbbMi  Orlato 

fottt  già  morto,  e  prima  d*etaor  trafitto,  tioè  eoa  tatti  gli  atti  della  tua  Tito  e  eoa  lo 

lo  ttrtalo  ioflbrto  nella  pattlone.  Altri  intendono  InTece  prima  di  morire  e  dopo;  altri  aa* 

eora,  riferendo  qaette  parole  alle  colpe  espiate  da  Cristo,  tpitgano:  redente  rootto  dal 

peccato  originale  e  da  qnelll  commoMl  in  ttmpl  potteriorl.  —  48.  ftiaaiuiiTiit  eoe.  quanto 

mai  di  taplenta  è  permetto  arare  ali*  umana  natnra  —  45.  da  qu»l  ecc.  dalla  poteasa  di- 

Tina,  cbe  li  ere^  —  46.  tato:  nel  mio  preeedente  dlteorto;  in  Par.  x  llS-114.  —47.  noa 

•66t  eco.  la  beata  anima  di  Salomone,  quinta  nella  prima  corona  di  spiriti  apparta  a  ta, 

non  ebbe  pari  di  sapienta.  —  49.  Or  apri  ecc.  Or  pretU  attonaiono  a  elò  eb*lo  oppeago 

al  tao  dubbio,  e  redral  ebo  la  tua  opinione  e  le  mie  parole  t' Incontreranno  nella  verità. 

Intenderai  omo  qnette  e  quella  dono  rere.  —  to  l<  ridondo  eoo.  L*etposlalone  di  Tommaao 

d*  Aquino  (foudata  proprio  su  ciò  cbe  Intorno  alla  «aplenaa  di  Adamo  e  di  Cristo  ti  legca 

nella  ^hmm.,  P.  I,  qn.  xoxr,  e  P.  in,  qu.  ix-xji  )  4  la  tegutnte  i  Tutto  11  ereato  proeeda 

da  Dio  uno  e  trino,  per  1*  emanatlone  della  sua  boatà  nel  cori  angelici  (tt.  5f -fiO),  per  1 

quali  essa  discende  sino  alla  ereaalooe  delle  cote  corruttibili  (tt.  61-66);  ma  queste  aa- 

eolgono  l*ldea  della  bontà  dlrlna  pid  o  meno,  seeondo  la  dlsposltlone  della  materia,  a 

però  gli  uomini  sono  di  Tarlo  Ingegno  (tt.  67 -72).  Se  la  materia  foste  perftUa  e  ttattlma 

1*  Influenza,  le  creature  mostrerebbero  tutta  1*  Idea  dlrlna,  di  col  la  natnra  può  dar  telo 

an*  ombra  (tt.  73-73)  :  ciò  aecade  quando  Dio  crea  Immediatamente,  come  fece  con  Adamo 

e  Cristo,  che  furono  d}  perfètta  sapienta  (tt.  79-87).  CIÒ  aon  è  In  eontra*to  con  quello  ebo 

lo  bo  detto  di  Salomone,  intendendo  cbe  fu  11  più  tapitnte  del  re,  polebé  a  Dio  eblesa 

appunto  la  sapienta  civile,  non  quella  delle  sciente  (tt.  88-198):  le  mie  parole  posstaa 

ttare  adunque  con  11  tuo  gluditio  circa  la  taplenta  di  Adamo  e  di  Cristo  (tt.  109-111).  — 

60.  il  mio  dir*;  non  quello  ebe  segue,  ma  quello  del   Par.  x  114.  •»  51.  eomé  etmiro  eoe. 

perebé  rispetto  al  eentro  tnttl  1  punti  della  ciroouferenxa  simili  wtodo  «e  haUnt  (V.  2f,  xu  24), 

e  cosi  ogni  Terità  4  rispetto  alla  Terità  assoluta.  —  52.  Ciò  ecc.  Le  creature  IneorratiiMli  a 

la  corruttibili  sono  emanatloni  di  queir  Idea  o  forma  che  Dio  genera  per  la  tua  bontà  nella 

areaalone.  —  53.  idtai  la  fórma  cebo  rnnlrerto  a  Dio  fa  slmlgllante  »,  Intesa  nel 
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che  quella  viva  Ince  che  si  mea 
dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
57        da  luì,  né  diiiramor  che  a  lor  v'intrea» 
per  siu  bontate  il  suo  raj^giare  aduni, 
quasi  specchiai'»,  in  nove  sussistenze, 
CO        eternai  mente  rimanendo  si  una. 
Quindi  discende  ali*  ultime  potenze 
giiì  d*  atto  in  atto  tanto  divenendo, 
G3        che  pili  non  fa  che  brevi  contingenze  •, 
e  queste  contingenze  essere  intendo 
le  cose  generate,  che  produce 
CO        con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 
La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 
non  sta  d*un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
CO        ideale  poi  piii  e  men  tr.iluce: 

ond'egli  avvien  eh' un  medesimo  legno, 
secoiiilo  specie,  meglio  e  p'^ggi'^  frutta; 
e  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fo-se  a  punto  la  cera  dedutta, 


«piegato  dair  Aqtiinata  eoo  lo  parole  riferite  in  Par,  i  tOS.  —  55.  e»<'  e^e.  poiché  ta  rlra 
luce  del  Verbo  divino,  eh*  derlra  dall*  eterno  Padre  «enza  eeparard  da  lai  né  dallo  Spirito 
Santo,  che  con  essi  forma  la  Trinità,  per  effetto  della  ana  bontà  aduna  1  tool  raggi,  come 
«e  qaeetl  ti  apecebiaaMro,  in  nove  suuistense,  gli  ordini  aogeliei  cbe  muoTono  1  cieli,  con- 
■errando  eternamente  la  propria  nnità.  —  mea  :  il  rb.  m*iVy  cbe  ricorre  tempre  In  fine 
di  verso  (Par.  xr  55,  zxiii  79),  è  nn  latinismo,  e  significa  nseire,  derivare.  —  56.  luetntt  : 
la  fonte  della  Ince,  V  eterno  Padre,  dal  quale  nasce  11  Figlio  o  la  luce  del  Verbo.  —  57. 
»*inlrtai  si  congiunge  come  terso;  4  rb.  formato  sul  numerale  tr«,  come  fne^ftiarn' (Par. 
IX  40)  sul  cinqu:  —  59.  nov  ec«.  Queste  auMisteoze  sono  per  la  maggior  parte  dei  com- 
mentatori i  nove  cieli;  meglio  Ott.,  Land.,  Dan.,  Veli,  e  alcuni  moderni  Intendono  1  nove 
cori  angelici  o  delle  lotelligense  motrici  dei  cieli,  per  il  pieno  riscontro  di  questo  pasto 
con  Par,  zxix  14S-I45,  e  per  la  definizione  tomistica  della  snssistrnaa,  cbe  4  la  mbttan' 
tia. ..  9*cundum  quod  ptr  ««  txittitf  e<  non  in  alio  (^uimii.,  P.  I,  qu.  xxix,  art.  S).  —  60. 
etemalmtnt*  ecc.  cfr.  Par.  n  138,  xxix  145.  •—  51.  Quindi  eee.  Per  questo  messo,  per  le 
nov€  tuitisUnxe^  il  raggiare  delia  vira  luce  dlseende  glii  d^  atto  in  atto,  passando  di  cielo 
In  cielo  (cfr.  Par.  ii  ISI  e  segg.),  sino  alle  potenze  Inferiori,  tanto  div^ntndOf  sino  a  di. 
Tentar  tale  ebe  non  produce  più  cbe  creature  eorruttibiil.  —  63.  hrtvi  eoiUingtntt  :  cose 
contingenti  e  di  breve  dorata,  creature  corruttibili  :  €  eontlngens  (co«i  Tomm.  d*Aq.,  Aimwi., 
P.  I,  qu.  Lzxxvi,  art.  3)  est  quod  potest  esse  et  non  esse  ».  —  65.  ch§  produe*  eoo.  ebe  il 
moto  dei  cieli  produce  con  seme  o  senza;  secondo  la  teorica  esposta  in  Purg.  xxriii  103-117. 
—  67.  La  etra  ecc.  La  materia  delle  coee  generate  e  1*  Influensa  celeste  cbe  ravviva  Tarlano, 
e  perciò  essa  materia  risplende  più  o  meno  pur  essendo  sempre  Informata  dal  ttgno  idtaltf 
dalla  luce  dell*  eterna  Idea;  cfr.  Conv.  in  7:  €  La  divina  Bontà  in  tutte  le  cose  dlseende, 
e  altrimenti  essere  non  potrebbono;  ma  avregna  che  questa  bontà  si  muova  da  sempllcis* 
slmo  Principio,  diversamente  si  riceve,  secondo  il  piti  e  meno  della  loro  virtute  »;  e  anche 
la  nota  al  Par,  i  3.  —  c«ra:  cfr.  Par,  i  41.  —  70.  un  mtdwimo  eco.  una  medesima  specie 
il  piante  produce  frutti  buoni  e  cattivi.  —  72.  «  voi  ece.  e  gii  uomini  naseono  con  divergo 
Ingegno:  divrto  4  detto  tanto  per  la  forza  dell* ingegno,  ebe  non  4  la  stessa  in  tutti  gli 
uomini,  quanto  per  le  varie  sttituiini  degli  Ingegni  singoli.  •—  73.  S*  fot—  eee.  Se  la  ma* 
teria  fosse  elaborata  sino  alla  perfezione  e  il  cielo  operasse  In  tutta  la  sua  virtù,  nelN* 
creature  si  manifesterebbe  tutta  la  luce  dellMdea  o  forma  divina:  bene  il  Lana,  con  un 
esempio  :  €  Se  la  disposizione  del  cielo  fbsee  a  prodneere  un  agricula,  e  la  materia  fusse  a 
ciò  disposta,  allora  nella  detta  cera,  cio4  materia,  apparerebbe  tutta  la  forma  del  suggello, 
elo4  quella  vir*ù  celeste;  e  sarebbe  perfetto  agricula  ».  •—  a  pwdo  :  a  punto  di  perfésione, 

40 
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e  fo.sse  il  cielo  in  sua  virtd  suprema, 
75        la  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 
ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
similemente  operando  all'artista, 
78        e*  ha  r  abito  dell*  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
81        tutta  la  perfezion  quivi  s* acquista. 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
di  tutta  l'animai  perfezione; 
84        COSI  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh* io  commendo  tua  opinione; 
che  r  umana  natura  mai  non  fue, 
87        né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s'io  non  procedessi  avanti  pide, 
*  Dunque,  come  costui  fu  senza  pare  ?  * 
90        comincerebber  le  parole  tue; 

ma,  perché  paia  ben  quel  che  non  pare, 

perfettamente.  —  7-1.  e  fotte  ecc.  coma  è  qaando  Dio  opera  imoaadiatameote.  —  75.  la 
lue*  ecc.  quella  viva  lue*  del  v.  55.  —  7ò.  ma  la  natura  ecc.  ma  la  uatura,  qaale  i«ira- 
mento  della  creatioae  (cfr.  Par.  mi  94),  pre«eQta  sempre  Imperfettamente  la  luce  deUMdea 
divina,  poiché  opera  come  Partl.ita,  che  ha  la  cogoiziooe  dell*  arte,  ma  è  impotente  a  rap- 
presentare come  vorrebbe  i  tuoi  concetti.  —  77.  timilemtnte  ecc.  Venturi  S40  caterva  che 
questa  similitudine  compie  il  concetto  di  quella  del  Par,  i  127-129:  «Là,  ali*  Intensione 
dell* arte  non  risponde  la  materia  che  è  sorda;  qui,  non  risponde  la  mano  dell* artista  che 
è  manchevole.  Ma  in  questa  mano  che  trema  si  vorrà  egli  intendere  solamente  quella  ohe 
è  resa  impotente  per  naturale  infermità?  Non  crediauio;  e  ci  pare  che  In  essa  •* adombri 
anco  lo  sgomento  profondo,  di  cui  non  vanno  scevre  le  anime  grandi,  come  ai  sa  di  Lio- 
nardo  e  di  Micbelaugioio:  sgomento  che  fa  tremare  la  mano,  ed  è  alia  stanca  mente  ri- 
poso, e  spesso  umiltà  feconda  di  opere  immortali».  —  78.  abito  dell'arte:  disposlaiooe 
all'arte  e  insieme  cognizione  di  tutte  le  sue  parti  (cfr.  ciò  che  degli  alili  intellcttnall 
Dante  dice  nel  Conv.  ut  13).  —  79.  Però  ecc.  Scart.:  «  Avendo  mostrato  lia  qui  che  quando 
Dio  opera  mediante  le  cause  seconde,  osila  quando  opera  la  natura,  TetTetto  che  ne  viene 
non  è  mal  nella  pienezza  della  sna  perfezione,  pasia  a  dimostrare  che  quando  Dio  opera 
Immediatamente  e  da  sé,  senta  valersi  delle  cause  seconde  o  della  natura,  l*effetto  che  ne 
riesce  è  perfettissimo...  Volendo  qui  esprimere  l*atto  creativo  unico,  ma  ai  quale  con- 
corrono tutte  tre  le  divine  persone  (cfr.  In/,  in  i-d,  Par.  x  1  e  segg.),  ci  dà  in  un  sol 
giro  di  frase  le  tre  distinte  operazioni  creative,  dicen'Io:  Però  se  lo  spirito  Santo  (tZ  eoido 
Amor)  dispone  e  segna  Tldea,  il  Verbo  (la  chiara  Vitla)  coli*  impronta  del  Padre  onni- 
potente (della  prima  vittù,  cfr.  Par.  xxvi  84),  in  allora  si  acquista  tutta  la  perfetiooe  pos* 
sibilo».  —  82.  Coti  ecc.  Per  atto  immediato  di  Dio  fu  creato  Adamo,  formato  di  terra 
che  cosi  divenne  capace  della  massima  perfezione  spirituale,  e  fu  dalla  Vergine  concepito 
Gerà  Cristo.  —  83.  eoMimentfo  ecc.  lodo  ed  approvo  la  tua  opinione  (cfr.  i  vv.  37-45^  poi- 
ché la  natura  umana  non  fu  e  non  sarà  mai  cosi  perfetta  come  fa  in  Adamo  e  la  Cristo. 

—  88.  Or  t' io  ecc.  Se  io  non  aggiungessi  altro,  tu  avresti  ragione  di  chiedermi  come  mai 
io  abbia  detto  che  Salomone /u  «enza  pare,  non  fu  ancor  pareggiato  da  alcuno  di  sapienza. 

—  91.  ma  perche  ecc.  ma  affinché  sia  chiaro  ciò  che  non  appare,  pensa  io  quale  condi- 
zione egli  era  e  la  cagione  che  lo  mosse  a  domandare,  allorché  Dio  gli  disse  che  chiedesse 
ciò  che  voleva.  Si  r:f«;risce  al  racconto  biblico,  /  Re  ih  5-10:  €  Ed  il  Siguore  apparve  a 
Salomone  in  Gabaon,  di  notte,  in  so(rno.  E  Iddio  gli  disse,   '  Chiedi   ciò  che   ta  vuol   che 

Io  ti  dia  *.  E  Salomone  di-tse, *  Signore  Iddio  mio,  tu  hai  contituito  re  me,  tuo  servi. 

ture  In  luogo  di  David,  mio  padre:  ed  io  nono  un  picciol  fanciullo,  e  non  so  né  uscire  né 
entrare.  Ed  il  tuo  servitore  é  in  mezzo  del  tuo  popolo,  che  tu  hai  eletto,  che  è  nn  popolo 
grande,  il  quale,  per  la  moltitudine,  non  si  può  eoutare,  né  annoverare.  Dà  adunque  al 
tuo  servitore  un  cuore  intendente,  per  giudicare  il  tuo  popolo,  per  dlscernere  ira  11  bene 
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pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse, 
93        quando  fu  detto  :  *  Chiedi  \  a  domandare. 
Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 
ben  veder  ch*ei  fu  re,  che  chiese  senno, 
96       acciocché  re  sufficiente  fosse; 

non  per  saper  lo  numero  in  che  ènno 
li  motor  di  qoafsd,  o  se  neeesse 
99        con  contingente  mai  neeesse  fenno; 
non,  8i  est  dare  pn'mum  motuni  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
102        triangol  si  eh*  un  retto  non  avesse. 
Onde,  se  ciò  eh*  io  dissi  e  questo  note, 
regal  prudenza  e  quel  vedere  impari, 
105        in  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 
£  se  al  '  surse  *  drizzi  gli  occhi  chiari, 
vedrai  aver  solamente  rispetto 
lOS        ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
Con  questa  digiti nzion  prendi  il  mio  detto, 
e  COSI  puote  star  con  quel  che  credi 
111        del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 
E  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi, 

«  Il  male  :  perciocché,  ehi  potrebbe  giudicare  questo  tuo  popolo,  che  è  In  coti  gran  numero? 
E  questo  piacque  al  Signore».  — >  94.  Son  ho  ecc.  Non  ho  parlato  cosi  otcurat«mente  ehe 
tu  non  poasa,  ricordando  11  racconto  biblico,  Intendere  che  Salomone  estendo  re  chiese  a 
Dio  II  dono  di  quella  sapiente  che  gli  bisognerà  a  reggere  11  suo  popolo,  non  già  11  sapere 
teologico  o  filosofico  o  matematico.  —  97.  lo  nuintro  ecc.  quante  sono  le  Intelllgeuse  motrici 
del  cieli.  È  un  problema  metafisico  accennato  da  Dante  nel  Conv,  ii  5-6,  doTe  riferite  le 
opinioni  che  ebbero  In  proposito  Aristotele,  Platone  e  altri,  conchiude  essere  In  numero 
grandissimo,  indeterminato:  io  Seart.  è  In  errore  trorando  nel  versi  del  poema  una  ritrat- 
tazione di  Denta  rispetto  a  ciò  che  aTOva  scritto  nel  Conv.f  perché  egli  In  quest'opera  non 
cercò  di  determioare  11  numero  dei  motori  celesti,  anti  esplicitamente  dichiarò  non  essere 
possibile  11  determinarlo.  —  98.  ««  n*€*§9§  ecc.  ae  da  due  premesse,  l*una  necessaria  e  V  altra 
contingente,  si  possa  trarre  una  conseguenza  necessaria.  È  nn  problema  di  logica  diseuaeo 
da  Aristotele,  AnalÙ.  pHor,  i  10,  che  conclude  negativamente,  mentre  Platone  aveva  ri- 
aposto  affermativamente.  — >  100.  ti  tfi  eec  se  4  necessario  concedere  che  esista  nn  moto 
primo,  Indipendente  da  ogni  altro  moto.  Altra  qneetione  metafisica,  già  discussa  dal  filo- 
sofi peripatetici  e  dal  teologi  cristiani,  perehé  si  ricollega  con  quella  dell*  eternità  del  mondo. 

—  101.  «e  dtl  messo  ecc.  se  in  un  semieerehio  ei  possa  inscrivere  un  triangolo  che  non  sia 
rettangolo.  —  lOS.  Ond*  ecc.  Da  che,  se  paragoni  ciò  che  ho  detto  prima  {Par,  z  114)  • 
ciò  che  ho  detto  ora  (vr.  95  e  segg.),  tu  imparij  vieni  a  oonoeeer  la  rtgal  prudtiua  e  quH 
ffdtrt,  cui  alludo  lo,  vieni  a  Intendere  cioè  che  qu^  vtdtrt  di  cui  parlai  è  la  regal  pru- 
denza di  Salomone.  —  106.  t  99  al  9ur99  eee.  e  se  badi  attentamente  alla  parola  9ur99  da 
me  usata,  vedrai  che  può  rlfarlrsl  solamente  ai  re  (che  aMnnalxano  sopra  I  sudditi);  e  in* 
fkttl  intesi  di  dir  che  Salomone  fu  II  pid  sapiente  fra  I  re,  non  in  generale  fra  gli  uomini. 

—  108.  che  9on  molti  ecc.  Tanto  rari  sono  1  buoni  re,  che  noMuno  di  saplensa  civile  ha 
mal  pareggiato  Salomone.  Dante  parlava  con  la  mente  al  principi  del  suo  tempo,  dei  quali 
poi  descrìsse  I  diipr9gi  nel  Par.  zix  115  e  segg.  —  109.  Qfin  qu99ta  eco.  Prendi  le  mie 
parole  (del  Par.  x  lU)  facendo  questa  distinzione,  tra  uomini  rivestiti  della  regia  autorità 
«  uomini  comuni,  e  coni  vedrai  come  s'accordino  con  la  tua  opinione  circa  la  sapienza  di 
Adamo  e  di  Cristo.  —  110.  e  eoH  eco.  fS  quasi  la  spie(;azione  del  vv.  50-51.  — >  111.  noatro  di' 
letto:  Cristo,  con  detto  dell*  evangelista  Matteo  tu  17  e  da  san  Paolo,  Ep,  agli  Efe9i  i  6.  — 
112.  E  qu99to  eco.  Chiarito  ormai  II  dubbio  di  Dante,  Tommaso  d'Aquino  aggiunga  un  avver- 
tlmento  circa  la  convenienza  di  procedere  lentamente  nel  far  giudizio  delle  eoee  oeeare,  eoli* 
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per  farti  mover  lento,  cora*oom  lasso, 
114        ed  al  si  ed  al  no,  che  ta  non  vedi: 
che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
che  senza  disti nzion  afiVìrma  o  nega, 
117        neirun  cosi  come  nelTaltro  pasdO; 
perch*  egl*  incontra  che  piti  volte  piega 
r  opinion  corrente  in  fiilsa  parte, 
120        e  poi  r affetto  lo  intelletto  legiu 
Vie  pili  che  indarno  da  riva  si  pirte, 
perché  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
rJo        chi  pesca  per  Io  vero  e  non  ha  Tarte: 
e  di  ciò  sono  al  mondo  apL*rte  prove 
Parmenide.  Melisso,  Brisso  e  molti 

qaall  non  bUoftì  a  pronuazUral  io  un  teiiM  o  lo  oii  altro,  Menta  prima  areroa  Catto  ripmato 
•  ealmo  vs^mie.  Dante  non  fa  altro  eba  euporre  «otto  altra  forma  l*ammaa«traineato  «rolt» 
da  G.    Guinizel!!  n«l  famo«o  nonetto  #  Omo  eh' è  Mirgio  non  corre  If ir^em  >,   che  fu  aanal 
divulgato  nel  (liij**nio  e  nel   trecento  e   ripr(>so,    nel   ituo  concetto   fontlamaatale,  da  altri 
poeti  (cfr.  liime  ffti  patti  bolrgn,,  ed.  cit    p.  40,  313).  —  qnt$to  ecc.  questo  esempio,  del  prrcl- 
pitoio  giudizio  «li  te  fatto  ileil**  mie  parole,  ti  rattentca  per  TaTTeolre  dal  Kiulicare  alla  le- 
tta ecc.  —  113.  com*  uom  latto  :  la  «te^^a  similltudiae  è,  lo  sento  materiale,  la  tnf.  xxxiT  83. 
—  114.  ed  al  ti  ere    quHnio  non  è  ben  chiaro  to  ti  debba   rispondere   afTermatlvaraente  <> 
negativamente.  —  ll.ì.  cht  queyli  ecc.  poiché  hI  può  dire  ttolti^iimo,  dli«ceto  all'  ultimo  ^rado 
della  ttolte/.za.  colui  che  tanto  nel  caio  di  a(T«*riiiare,  quanto  In  quello  di  ue^fara  afferma  o 
nega  setjza    prima    fare  lu  necessarie   dÌ4tiiiziooi.  —  liti,   «cnza  distinzioni   la   dlttlnsione 
tra  1  casi  in  cui  una  atessa  propotiziune  può  essere  rera  e  quelli  in  cui  può  esser  falsa    è 
necessaria  per  fare  retti  giudizi;  chi  nou  bada  a  qaeita  dhtluzioue,  avventa  gladixi  teoa- 
slderati,  sia  che  afTermi,  sia  che  neghi  una  qualsiasi  proposizione,  che  date  eerte  eoodlzlonl 
sia  vera,  date  ciprie  altre  *sia  falsa.  —  117.  patto:  couservando  il  traslato,  dice  poste  Tatto 
del  dir  si  o  no,  T  atfermare  e  il  nei;are.  —  118.  perc^'e^T  i/ieontra  ecc.  perché  accade  eh« 
spesso  11  giudizio  precipitoso,  non  ponderato,  è  erroneo,  e  poi  l'amore   della  propria  opi* 
nlone  lmpe<tlsce  ali*  lutelletio  di  dlsrernere  11  vero.  Cosi  iuteudooo   la   maggior   parto   del 
commentatori:   altri  invece,  come  Dan.,  Vent.,   Bia;;.,  Blauc  ecc*  seguendo   il   Veli,  apio- 
gano  opinion    corrente  per  opinione  comune,  opinione  dei  più,   verso  la  quale  l*iionio  è  di 
sua  natura  iucllnaio;    ma  non  pare  che  questa  spiegazione  risponda  al  concetto  danteaeo, 
anche  perche  di-itrugge  T  antitesi  col  mot;<r   lento  del  v.  113.    Bene  il  Butl,  «o  anche  con 
troppe  parole:   €  L'opinione  corrente,   che    non  si  ferma  a  distinguere,    piti   volte  piega  a 
falsa  parte  che  a  la  vera  parte;  e  la  cagione  si  ò  che  de   le  cu«e  nou  cene  è  opinione. 
Imperò  che  de  le  eerte  è  scienzia,  e  quando   l'opinione  si  dirizza  a   la   verità  non   4  piti 
opinione,  imperò  che  diventa  scleuzia:  sicché,  stante  l'opinione  che  é  credere  che  cosi  sia 
senza  certezza,  piega  lo  'ntelletto  a  la  faNltà,  perché  a  la  verità  non  adiuuge  o  poro  pie* 
gasi  a  quel  che  credo  esser  vero».  —  120.  l' affetto  ecc.  la  predilezione  naturale  ebo  ela- 
•cnno  ha  [er  il  proprio  giudizio  tiene  l'Intelletto  nell'errore,  gì*  lm|>edlsce  di  discernero 
la  verità;  cfr.  Cicerone,  Aead.  iv  :   €  Nihll  est  turplus  quam  coguitioui  et   pereeptlonl  af- 
feetionem  approbattooemque  praecurrere  ».  —  121.    Vie  più  ecc.  Si    coiiruis^a:    Chi  pesca 
per  lo  vero  e  non  ha  V  art4  ti  parte  da  riva  vie  più  che  indarno,  perche  non  torna  tal  ficai 
«i  ti   move,   cioè   chi    si    pone  alla  ricerca  della  venta,  s<>uza  po44i*i|erit    il    meto<io,    1*  arto 
dell'acquistare  11  sapere,  al  mette  In  un'opera  pitiche  inutile,  dauun^a,  poiché  giunto  alla 
fine,  non  solo  non  avrà  conseguito  il  vero,  ma  si  troverà  involto  nell'  errore.  La  simillta- 
dlue,  non  tratta  a  comoluto  sviluppo,  é  tolta  dall'  arte  del  pescatore,  senza  la  cognlsiooo 
della  quale  chi  «1  avventura  lo  mare  non  solamente  non  torna  carico  di  pescagione,  ma  ha 
porduto  il  tuo  tempo  e  ne  prova'  rammarico.  — >  124.  ai  mondo  ecc.   manife-iti  etempi  agli 
nomini.  —  l^.*).  l'urmenide  :  flli»«ofo  eleailco,  discepolo  di  Senofane:  Hori  nflla  prima  meta 
del  T  «ee.  a.  C,  scrisse  poemi  didascalici  e  con  sottili  ragionamenti  sostoneva  due  soli  eie» 
menti  coKtltuire  il  mondo,  cioè  il  -fuoco  e  la  terra,  e  il  sole  essere  principio  di  tutte  le  coso: 
cfr.  Diogene  Laerzio,  ix  21*23.  —  ìlelitto:  altro  dlosofo  eleatieo,  discepolo  di  Parmenide» 
Tlaauto  Intorno  alla  m^tà  del  t  toe.  a.  C.  cfr.  Dlog.  Laeraio,  ix  24.  Dante  nel  De  mon,  ut  4 
lo  ricorda  inaiamo  coi  maoatro  tra  I  flloeoil,  al  quali  Arlttotele  apponeva  di  errare  aia  nella 
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VIS       i  quali  andavano,  e  non  aapean  dove. 
Si  fe*SiibeIlio  ed  Arrio,  e  quegli  atolti 
che  furon  come  sp-ade  alle  scritture 
120        in  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  8ien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
a  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
13'2       le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature: 
eh* io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
135        poscia  portar  la  ro!*a  in  su  la  cima; 
e  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
138        perire  al  fine  ali*  entrar  della  foce. 
Non  creda  donna  Berta  o  ser  Martino 

forma,  tU  nella  M>4iaDia  dell*  arisomentailoDl.  —  Britto:  Brlaon,  Aglio  di  Erodoro,  naoqoo 
lo  Eraclea  e  diventò  famoso  per  eaiere  stato  del  più  tenaci  ricercatori  della  qnadratara  d%ì 
clreulo;  cfr.  Aristotele  Aitatit,  potttr,  i  Q.  — .  «  molti  ecc.  •  molti  alti  fllosufl,  ehe  ernarouo 
teoriche  e  ilottrloe,  tenia  fun<1am<>nio  di  Teriià,  e  però  furono  come  l  ciechi  che  eammioano 
•enza  saper  dove  vanno.  ->  127.  Sabeltio:  nato  a  Peoiapoll  in  Africa,  al  principio  dei  ui 
secolo  d.  C,  fu  autore  di  una  dottriua  eretica  fondata  sulla  negazione  della  Trinità  e  con* 
dannata  nei  concilio  d'  Alessandria  dell*  a.  261  :  mori  nei  345  eirea.  —  Arrio:  Ario,  altro 
promotore  di  eresie,  nato  nella  Libia  Tersoli  2S0  d.  C.  e  morto  a  CostsntinopoU  nel  836: 
le  sue  dottrine  sulle  perone  dulia  Trinità  furono  condannate  nel  concilio  di  Xieea  del  325. 
—  quetli  ttoUi  ecc.  tutti  quelli  stoIilMimi  oppugnatori  della  fé  le  cristiana,  l  qnaìl  con  falsa 
interpretazioni  dei  libri  biblici  ne  falsarono  mgU  occhi  del  eredentl  le  dottrine.  —  128. /uron 
<om*  eco.  f»^er  come  le  spade,  che  alterano,  rendono  torti^  gli  aspetti  naturali,  li  diritti 
volti  di  coloro  che  si  specchiano  nelle  lucide  lame.  Cosi  intesero  l  commentatori,  slno'al 
Lomb.,  il  quale  fu  poi  seguito  dalla  maggior  pane  dei  moderni  nello  spiegare  :  fecero  come 
epade  nei  mutilare  le  scritture  sacre  e  con  tale  mulilazione  farle  apparire  favorevoli  agli 
errori  che  esie  invece  condannano:  ma  è  nnMuterpretszIone  stentata  e  falsa.  —  130.  A'on 
sien  ecc.  Tomrosso  d*  Aquino  dà  a  Dante  un  altro  ammaestramento,  dicendo  che  gli  uomini 
devono  astenersi  dal  dare  gindlslo  circa  la  dannazione  o  la  salute  delle  anime  altrui. 
Questo  avvertimento,  che  già  4  in  germe  nella  bibbia  (Paolo,  /  £pi»t,  ai  Corinti  ix  6: 
«Non  giudicate  di  nulla  innanzi  al  tempo»;  Iacopo,  £pitt.  iv  11:  #  Ma  tu  chi  sei,  che 
tu  giudichi  altrui?»),  è  esposto  piti  generalmente  nel  Conv,  iv  15:  «Sono  molti  tanto 
presuntuosi  che  si  creiiono  tntto  sapere;  e  per  qnesto  le  non  oerte  cose  affermano  per  eerte: 

10  qual  vizio  Tullio  massimamente  abbomina  nel  primo  degli  Ufflei,  e  Tommaso  nel  suo 
Contra  gtntili  dicendo:  '  Sono  molti,  tanto  di  loro  Ingegno  presuntuosi,  ohe  credono  eoi  suo 
Intelletto  potere  misurare  tutte  le  cose,  stimando  tntto  vero  quello  che  a  loro  pare,  •  falso 
quello  che  a  loro  non  para  '  ».  —  131.  eom«  ecc.'  come  colui  che  fa  11  pretxo  alle  biade  che 
eono  ancora  nel  campo,  prima  che  sleno  giunte  a  maturità.  —  133.  ehUo  eoe.  poiché  l*ap- 
parenza  inganna  tanto  che  lo  ho  visto  «n  prunOf  una  pianta  spinosa,  mostrarsi  pungente  • 
eelvagglo  per  tutto  1*  inverno  e  poi  nella  primavera  produrre  delle  rose.  •—  134.  rigido  e 
ftroc*:  Venturi  327:  «I  due  epiteti  fan  piti  viva  l*antltesi  delie  punte  sei vaUche  ed  aapr« 
del  pruno  con  la  rosa  gentile».  —  136.  «  Ugno  ecc.  e  vidi  delle  navi  che  dopo  aver  ve* 
Ì0ffgiAto  felicemente  e  velocemente  par  tutto  11  loro  visggio  affondarono  ali*  entrare  In  porto. 
È  nn'imagine,  che  trovasi  già  nel  rimatori  piti  antichi  di  Dante,  p.  es.  In  Monte  Andrea  di 
Firenze  (Val.  II  34):  «  Di  che  nave  talora  giunta  a  porlo,  DI  gran  tempesta  pére,  e  va  a  fon* 
do  »,  e  spesso  poi  nei  poeti  posteriori  (Poliziano,  Opere  volgari^  ball,  xvi;  L.  Pulci,  Morg.  xxT 
276,  T.  Tasso,  Gcr.  xi  84  ecc.).  —  139.  2fon  ertda  eco.  Non  credano  gli  uomini  e  le  donne 
volgari,  vedendo  un  tale  dato  al  rubare,  e  un  altro  a  opere  di  divozione,  conoscere  11  giudizio 
divino  rispetto  a  quel  due,  conoscere  che  11  primo  sarà   dannato  e  li  secondo  beato;  porche 

11  ladro  può  salvarsi,  11  religioso  Invece  può  perdersi.  —  donna  Berta  ecc.  Questi  nomi 
dovevsno  essere  al  tempo  di  Dante  usati  comunemente  a  indicare  donne  e  nomini  da  poco, 
ohe  volessero  dir  la  loro  opinione  e  sputar  sentenze  su  ogni  cosa;  e  la  prova  i* abbiamo 
in  un  pasto  di  I.  Passa  vanti,  SpeeeìUo  di  itera  penitenza,  dlst.  vili,  cap.  5,  dove  al  legge  : 
«  De*  sogni,  che  eono  dal  elelo,  eloè  dalla  influenala  delle  stollo  e  delio  pianeta,  e  dalla  di- 
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per  redere  nn  fìimre,  altro  offìwère» 
redeigli  dentro  al  consiglio  divino; 
142    che  quel  può  sorgere,  e  qoel  paò  cadere  ». 

■potlsloo*  •  ImprMtioo*  dtf  II  •IommI»  m  woo  bMBl  SIomA  aataralt  •  batal 
POMOSO  ter  iKioa*  lotorprotasioao,  ai»  •*  tooù  boa  poohl  quo*  ootall.  B  fatili 
ebo  boBO  MBBOt  plA  daMiorobboae  elio  gli  ftltri  di  (fodlearot  tMModo  di 
■OB  forobboBO  coloro  oho  pooo  «bbo.  Oodo  «or  Jfsrffiio  dmWmim  «  4mm«  Bbrta  émi  i 
pid  ardltaaoBto  al  mtttOBO  od  lotorpfOUro  1  ooffol,  obo  bob  firtbbo  Sorroti  o 
flUMitrl  ■ovraol  dell*  aotaralo  flloiodo».  Aoobo  boI  Cobo,  i  8  DoBto  bob 
liortloo  Ib  Inofo  d*  bbb  dotf gouloBO  gOBorleo,  ibb  par  ebo  do  eoBia  olc«aB  l4oB  di 
—  140.  offtréf  t  oflHro^  Amo  oloaotUo  Ib  obloto  ;  ofr.  Pmt,  t  SO.  —  141.  mitir§U  «oo.  ^^ 
Aorll  gtodleotl,  Todoro  qBolo  gtBdislo  oo  fkeeU  Dio  aollo  profeadllà  del  00»  watlgllot  «ÌIfw 
BoobIo,  Cam».  PhU.  ir  6  :  «  Do  boe,  qaoa  ta  lottlMlaaia  «t  ooqvl  eoryiaHartaiaai  9**a% 
oaBlaidOBtl  provldoatloo  dlromia  ▼Idotar  »,  o  Doato  stoMO,  Cba».  !▼  S  t  €  0  iMoMiriaM  • 
▼UlMlmo  boetlaolo  ebo  a  guUa  d*  oooilal  paaooto,  ebo  proramelo  ooatro  a  aoilra  fbda  parla»» 
0  Toloio  nporo,  flUado  o  sappaado,  dò  ebo  Iddio  eoa  taata  proTrMooaa  ba  oidlaaial  Xa^ 
lodottt  alato  voi  o  la  vottra  proaaailono  t  ».  —  143.  foel  eoo.  1*  bbo,  U  ladro,  paS  oal  paa* 
ttmooto  rlalsaml  o  aeqnbtaro  la  grasla  del  Slgaoro  :  l*  altro,  Il  pio,  poò  oadóra  la  paoMSa 
o  perderò  la  aalato  dell*  aalma.  Ott.i  €  8aa  Braadaao  fÉ  oonaio  ladreaa,  o  poi  par  la  iaall 
oparo  plaeqoo  a  Dio;  ooel  eoa  Paalo,  o  molti  altri:  od  11  Laolfiwo  fa  II  pie  balla  dÉDa 
eroatnre  angetlcbo,  o  eaddo,  per  la  eoa  raporbia,  di  cielo  lo  teaebro  otoraa;  o  Qlada  te 
quello  dlflcepolo  a  eoi  Cristo  comnlto  11  eamarllngito  e  cadde,  coiae  è  minUbela  »• 


CANTO  XIV 

A  richiesta  di  Beatrice,  una  delle  anime  espone  che  lo  splendore  dei  beati 
sarà  più  vivo  dopo  la  risurrezione  dei  corpi  ;  poi  Beatrice  e  Dante  salgano  al 
quinto  cielo,  quello  di  Marte,  nel  quale  appariscono  disposti  in  forma  di  eroe* 
luminosa  le  anime  di  coloro  che  pugnarono  per  la  religione  di  Cristo. 

Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
movesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
3        secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro. 
Nella  mia  mente  fé*  sùbita  caso 
questo  eh*  io  dico,  si  come  si  tacque 
6        la  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
per  la  similitudine  che  nacque 

XIY  1.  Dal  etntro  ecc.  Sloora  ha  parlato  Tommaso  d*  Aquino,  ebo  ita  nella  prloia 
eorona  del  beati;  or  prende  a  parlare  Beatrice,  che  è  nel  eeatro  insieme  eoa  Dante:  al 
poeta  11  moTlmento  della  toco  dell*  Aqulnate  ▼orso  il  centro  e  11  moTlmento  della  Tooa 
della  sua  donna  Torso  la  eorona  dei  beati  richiamano  alla  mento  I  moTlmentl  lavarsi  dtf- 
l'aeqna  In  nn  toso  circolare;  la  quale,  se  il  Taso  4  percosso  estemamente,  d  muova  la 
circoli  che  via  ria  diminuiscono  dall'estremità  verso  il  centro,  e  se  Invece  sia  aiisa  par* 
eessa  nellMutemo  del  vaso  si  muove  in  circoli  che  via  via  infrandiseono  dal  eentro  Torso 
1* estremità.  SI  noti  che  dal  eentro  al  etrchio  risponde  a  percossa  dentro;  dal  csreàio  af 
ceiilro,  a  pereoeea  fuori.  —  3.  pereo$»a:  perch4  1*  effètto  è  sempre  risentito  dall*aeqaa  aa* 
che  se  non  qacstA,  ma  il  vaso  sia  percosso  estomamente.  —  4.  ^tUa  mia  eco.  Questo  eflbcto 
d* inverso  movimento  dell'acqua  nei  vaso  mi  s*alfaeciò  subito  al  pensiero  per  la  eoBbmltb 
eoa  r  Inversa  dlretione  del  parlare,  appena  ebe  taciutosi  Tommaso  prese  a  discorrere  Boatrìea. 
—  fé*  tùbito  ecc.  Quasi  tutti  commentatori  spiegano  eato  per  caduta,  si  che /i*  caso  vorral»ba 
diro  cadde  (cfr.  Monti,  Propoeta^  voi.  I,  parte  it,  pp.  144  e  seg.);  gli  antiebi  por  altro  par 
ebo  intendessero  un  pò* diversamente,  msèrimo  l*Ott.  che  spiega:  €  fipco  sùbita  caso,  elee 
dedusse  in  volere  sapere  »,  o  In  altri  termini,  fece  Impressiono,  snscItA  un  dubbio.  Il  eeaaa 
4  maairostamente  quello  veduto  dal  pid;  ma  corto  1*  espressione  è  poeo  perepleaa.  —  6. 
wUm  ttr.  Par.  n  7.  ^  7.  per  (a  eoe.  perché,  allo  steseo  modo  deiraeqoa,  Il  dlsearee,  ate 
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del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
9        a  cui  sf  cominciar,  dopo  lui  piacque  : 
e  A  costai  fa  mestieri,  e  doI  vi  dice 
né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
12        d*un  altro  vero  andiire  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 
vostra  sustanzia,  riroarrli  con  voi 
15        eternamente  si  com'ella  è  ora; 
e,  se  rimane,  dite  come,  poi 
che  sarete  visibili  rifatti, 
IS        esser  potr^  eh*  al  veder  non  vi  noi  ». 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
alla  fiaUi  quei  che  vanno  a  rota 
21        levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti, 
cosi  airorazion  pronta  e  devota 
li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
21        nel  tornear  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perché  qui  si  moia, 
per  viver  colassi],  non  vide  quive 

eoB  TommMo  •'  er&  ▼olio  dalla  eorooa  al  etotro,  eoo  Beatrice  si  Indirizzò  dal  eeatro  alla 
corona  del  beati.  —  9.  a  cui  «ce.  Beatrice  parla  per  esporre  al  beati  11  dabblo  nascente 
In  Dante  circa  1*  Intensità  del  loro  splendore  dopo  la  risarreslone  del  corpi  e  la  poselblllti 
che  rU  occhi  corporei  sostengano  tanta  luce.  È  una  questione  trattata  dagli  scolastici,  della 
qnale  Dante  era  informato  per  ciò  che  ne  scrive  TAquinate,  Summ,  P.  TU,  sappi.,  qa.  lxxxt, 
arL  1*4;  dove  si  dimostra  che  1  corpi  dei  beati  saranno  laminosi  dopo  la  risarreslone,  e 
saranno  più  o  meno  laminosi  secondo  11  maggiore  o  minor  merito  dell* anima,  si  ohe  «in 
eorpore  glorioso  cognoscetur  gloria  animae,  «Icut  in  rltro  eognoscitnr  color  corporls  quod 
eontinetur  in  vaso  Titreo  »  ;  e  quanto  al  secondo  ponto  della  questione  si  eonelode  che  po- 
tranno gli  occhi  sopportare  tal  lace,  perché  <  magnitudo  clarltatis  In  papilla  magia  faeiet 
ad  acamen  tIsus  qaam  ad  elus  defectum  ».  — >  10.  A  eottui  ecc.  A  Dante  importa  di  cono- 
scere a  fondo  un*  altra  Terità,  sebbene  egli  non  re  lo  dica  né  ancora  abbia  nettamento 
formulato  nel  suo  pensiero  il  dubbio  che  or  gli  sorge.  —  IS.  Ditegli  eoo.  Prima  domanda  : 
se  la  luce,  onde  sono  adornate  le  anime  beate,  resterà  tale  in  eterno.  —  16.  e  m  rimana 
eoe.  Seconda  domanda  :  se  la  luee  rimarrà  tale,  come  potrà  esser  che,  allorquando  le  anime 
arranno  ripreso  i  loro  eorpl,  non  offsnda  loro  la  rista.  —  17.  tarttt  ecc.  elaseano  arra 
ripigliato  «  sua  carne  e  sna  figura  »  (In/,  ti  98),  nel  giorno  del  giudizio  unirersale.  —  18.  noi  t 
cfr.  Ifif,  zxiu  15,  Purg.  iz  87  ecc.;  ma  qai  4  in  senso  strettamente  fisico  (e^.  affatieam*  del 
y.  68).  — •  19.  Com*  da  più  eoe.  Come  accade  nel  ballo  che  spinti  e  trascinati  da  letizia  mag- 
giore della  solita  tutti  i  danzatori  insieme  cantano  con  più  riTacità  e  fanno  segno  d*alle* 
grossa  coi  loro  atteggiamenti.  È  una  •imilitndine  che  si  ricollega  con  quella  del  Par,  z 
79-81,  dipingendo  con  Tirisslmi  tratti  un'altra  scena  di  densa,  il  momento  cioè  In  eul  1 
danzatori  eeeiutl  dalle  parole  della  ballata  esprimenti  nn  sentimento  più  lieto  o  un  pen- 
siero di  maggior  interesse  cantano  e  si  muovono  con  più  TlTacità,  per  dimostrazione  della 
loro  leUsla.  •—  20.  allajlata'.  alla  steua  fiata,  insieme;  frane,  d  la  foit.  —  vanno  a  rotai 
danzano  in  giro;  cfr.  Par,  z  145,  zxt  107.  —  22.  eott  ece.  In  tal  modo  alla  pronta  e  ri- 
spettosa interrogazione  di  Beatrice  le  due  corone  di  beaU  fecer  dimostrazione  di  nuova  al- 
legrezza, moTeodosl  In  rapido  giro  e  eantando  mirabilmente.  —  2S.  nuova  gioiat  cfr. 
Par,  Ttn  46-43.  —  24.  tonuaré:  muoversi  In  giro  con  riracità,  come  nella  densa.  — 
intra  t  mirabile  ;  qui  è  detto  del  canto  del  beati,  come  altrove  sempre  di  cose  o  persone 
divine  {Par,  zxiv  36,  zzviti  53,  zzz  68).  —  25.  QiuU  ecc.  Chi  si  lamenta  perché  muoiono 
al  mondo  gli  uomini  meritevoli  dell*  eterna  rita  non  ha  mai  considerato  la  felicità  che 
nasce  dalla  grazia  divina.  Coii  mi  par  da  intendere  con  l'OtL,  ohe  chiosa:  echi  qua  giù 
piange  quando  di  questa  misera  vita  si  parte  alcuno,  11  eul  atti  ragionevolmente  sieno 
giadieaU  ginsU  »  ecc.;  gli  altri  interpreti  non  distinguono  le  persone  che  si  lamentano  da 


G  j2  DIVINA  COMMEDIA 


27       lo  rtfri^erio  dell'eterna  ploiiL 

Qiidl*ttDO  a  due  e  tra  che  aeuipre  yiwt, 
e  ragna  eempra  in  tra  e  doe  e  ano, 
80       non  dramfcritto,  e  tutto  oraonicriTeb 
tra  Tolta  era  cantato  da  ciaacono 
di  qaegli  ipiiii  con  tal  melodui, 
83       eh*  ad  ogni  merto  sarùi  gimto  mano. 
Ed  io  adr  nella  loca  pid  dia 
del  minor  cerafaio  ana  roce  modesta. 
86       fone  qual  fa  dall'angelo  a  Ilaria, 
risponder:  €  Qoanto  fia  lunga  U  festa 
di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
90       n  raggerii  dintorno  cotal  Te^ta. 
La  taa  chiarezza  seguirà  1*  ardore, 
l'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
42       quanta  ha  di  grazia  sopra  il  suo  valore. 
Come  la  carne  ^lorio«a  e  santa 

qotlto  eh«  UfeUno  la  urrà  p«r  nllrt  alia  teatiialin*  eclctla,  U  qaall  alUat  oatarml- 

BMot*  non  pOMoao  mmr  qualU  cIm  boo  tMcto,  non  eoaiid«raroa*  U  rr/ri§tH»  wm,  —  SI. 

Ptttrna  pMai  eoB«  lo  Por.  xxix  91  «  la  larga  piota  dello  Spirito  Santo» ,  4  U  graste 

doli*  etomo  Dio  ebo  al  diffondo  ani  boati  faeondoll  lUU  d*  Inoffabllo  flote  :  jrfoin  poi  è  «ni 

lat.  pluvia,  p«r  riolonaono  dal  frane.  ptmi§  o  del  pror.  pi^a  (Zlof.  ISI).  —  SS.  Qmti' 

Pun»  eco.  Lomb.  :  «Qnoirnao  ebe  tempro  Ttre  o  rogna  in  tre  (eloè  quali*  nao  Dio  oM 

Tirerà  e  regnerà  tempro  la  tre  Portone)  ;  qael  dno  cbo  rivo  tempro  e  rogna  la  dna  (qaallo 

di  due  naturo  divina  o  nmaaa,  Oetd  Crltto,  ebo  nelle  modoalnM  ▼Iverà  o  lagaorà  ocoraa- 

■onte)  ;  quel  tre  ebo  rivo  tempro  o  rogna  In  uno  (quello  tre  dlTlno  poraoao  ote  Tivoraaao 

e  regneranno  tempro  la  unità  di  natura)  ».  È  la  miglior  eblota,  porebé  motto  la  orldoaaa 

Il  parallelltmo  timmetrieo  delle  etpret4Ìonl  usate  da  Dante  por  tlgoiflearo  la  Trinità.  — > 

SO.  non  eireonteritto  eee.  efr.  Purg.  xi2.^  Si.  tn  voli*  eoe.  OH  tplrltl  beati  dello  duo  ooroao 

eantaroDo  per  tre  rolte  una  lode  alla  Trinità,  forte  11  Glorio  patri  t  ftUo  tt  tpiritmi  toncfo 

della  liturgia  erlttiana.  —  SS.  eh*  ad  ogni  eee.  cbo  sarebbe  tuta  degna  rioompoata  a  qnal- 

tlroglia  merito.  —  nano  :  latinismo,  da  mania,  dono,  remunerasiono.  •»  84.  nella  laet  eoo. 

L'anima  ebe  ora  prende  a  parlare  è,  teeondo  tutti  1  eommenuuri,  quelU  di  Salomone,  ow- 

Tolta  nella  lue*  più  Mia  {Par.  x  IVJ)  delle  dodici  ebe  (òrma vano  U  prima  eorona  di  beatL 

Dairopioione  comune  t'allontana  11  Land.  teriTondo:  cQuetU  Toeo  dogo  II  poou  ebo  fotoa 

del  Mmoatro  dello  tenunxo  [Pietro  Lombardo,  efr.  Par,  x  107],  porebé  Inroro  qui  aolroqatou 

dubbio  nella  forma  ebe  11  Maottro  delle  teaunxo  lo  tolro  nel  suo  quarto  libro  ».  B  ToraaMata 

non  t*  intende,  porebé  di  una  quoetione  teologica  eia  Introdotto  a  parlar  Salootono,  te  aoa 

e*  ammette  con  lo  Scart.  ebe  tU  bollo  «artlflslo  poetico  il  far  parUre  neiroumlU  laaoda 

ti  sublime  dei  mlfterll  della  riturroilone  obi  nel  umpo  parlò  quel  linguaggio  eeottloo  eba  ti 

leggo  negli  uiilml  rertl  del  cap.  lu  dell*  £^e<et<as(e,  Il  eul  autore  erodovael  Salomone  ».  — 

dia:  dira,  divina,  e  perciò  lumlnota,  aplendooio;  come  lo  Por.  xxxii  107,  xxti  10.  —  SS. 

/or««  ecc.  forte  come  fu  la  voce  ebe  moeso  dalU  booea  dell* angelo  QebrloUo  quando  aalatò  la 

Vergine,  dicendo  :  ilv«  JiTaWa  ecc.  efr.  Purg,  x  40.  Yentnrl  645:  €  Soave  eonoetu  In  eooTla- 

tlnie  parole  ».  —  87.  risponder  eoe.  La  rit{>otu  dell'anima  beau  alle  domande  fatu  per  Dania 

da  Beatrice  4  conformo  alla  dottrina  tomistica  già  rIebiamaU  nella  nou  al  t.  9.  Dleo  quel- 

raoima:  La  nostra  luce  durerà  oiernamente,  eoo  intensiU  proporslonau  al  merito  di  olatonao 

(vT.  87-48)  :  dopo  la  resurre&ione  del  corpi  noi  saremo  lo  uno  tUto  di  maggior  grolla,  perelò 

rlspienderemo  di  più  Tira  luee  (48-51);  e  ciò  non  Impedirà  la  ritU  del  corpi  glorioel,  aé 

I  noetrl   occhi  ttrauno  Ineapael  di  mirare  cosi  grande  tplendoro  (rv.   6S-S0).  —  Quante 

Jia  eco.  Per  quanto  durerà  la  beatitudine  del  paradlao,  cioè  eternamente.  Unto  eontlnnorà  la 

noetra  carità  a  mauifestarsl  nello  splendore  onde  siamo  circonfusi.  —  40.  La  ena  eoo.  Lo 

splendore  procede  dell*  ardore  di  carità,  e  questo  dalla  rlslooo  o  eognlslono  di  Dto;  e  qaoeta 

oognisiODO  4  proporslonau  alia  gratla  eoacessa  al  merito  IndlTldnale  :  ebo  tuoI  diro  uba 

la  luee  del  beati  4  maggioro  o  minoro  teeondo  11  merito  di  eiateuno;    efr.  Pary.  xir  TO  • 

atgg.  —  48.  Come  eee.  Quando  nelU  risurroaiono  ciascuna  di  noi  avrà  rlroetlto  11  eorpa 


■s. 
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fia  rivestita,  la  nostra  persona 
45        pid  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 
Per  che  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
di  gratuito  lume  il  sommo  bene; 
43        lume  eh* a  lui  veder  uè  condiziona: 
onde  la  vision  crescer  conviene, 
crescer  V  ardor  che  di  quella  s*  accende, 
lì        crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come  cairbon  che  fiamma  rende, 
e  per  vivo  Ciindor  quella  soperchia 
54        si  che  la  sua  parvenza  si  difende, 
cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
57        che  tutto  di  la  terra  ricoperchia; 
né  potrà  tanta  luce  atfiiticarne, 
che  gii  organi  del  corpo  saran  forti 
CO        a  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne  ». 
Tanto  mi  parver  sùbiti  ed  accorti 

glorificato  a  ••otiAcato,  U  noatra  persona  aM«ndo  nalla  sua  Integrità  «ara  più  perfetta,  sarà 
In  quello  stato  In  cai  più  ttntt  il  b«n§  {Inf,  vi  108).  Dante  qal  e  nel  clt.  luogo  dell'/V* 
si  riferisce  alle  dottrine  di  Tommaso  d*  Aquino,  Il  quale  teneva  la  generale  {Summ.  P.  I, 
qn.  xo.  art.  4)  che  1* anima  «  euni  «it  pars  bnmanae  naturae,  non  hab^t  oataralem  perfectio- 
nem,  nisl  «ecundum  quod  est  eorport  unita»,  e  In  particolare  poi,  per  ciò  che  riguarda  la 
fruitlone  della  beatitudine,  poneva  dopo  lunga  dimostrazione  {Summ.  P.  I  i**,  qu.  rv,  art.  5), 
ebe  «  eorpore  resumpto  beatitndo  erescit».  «-  45.  più  grata  Jiai  sarà  In  uno  atato  di  mag* 
gior  perfesione;  non  più  cara  a  Dio,  o  più  cara  ali* anima  stessa,  come  Intendono  molti 
commentatori.  —  46.  Per  eht  eco.  Per  la  quale  perfezione  si  accrescerà  ci'd  ebe  Dio  ci  dona 
di  gratuito  {urne.  Tale  a  dire  la  grazia  divina  a  noi  concessa  sarà  maggiore.  •—  48.  lum* 
ecc.  la  qual  grazia  ci  mette  In  con<1izione  di  vedere  Iddio,  4  fonte  della  cognizione  di  Dio. 

—  49.  ondt  ecc.  e  cosi  con  la  grazia  ereecerà  la  cognizione  di  Dio,  con  la  cognizione  1*  ardore 
di  carità  ebe  da  quella  procede,  e  eoa  r  ardore  di  carità  la  luce  ebe  ne  è  emanazione.  Rifa, 
per  dir  cosi,  il  cammino  percorso  Innanzi;  onde  sono  da  paragonare  i  tv.  40*4S  col  ▼▼.  43-51, 
in  quanto  al  vcUort  del  t.  4S  corrisponde  lo  stato  di  perfezione  descritto  nel  vv.  43-45,  alla 
prozia  del  v.  4t  ii  gratuito  lume  del  vv.  47-48,  alla  visione  del  v.  41  11  lui  vdtr  e  la  ri- 
eione  del  vv.  48-49,  ali*  arcfors  del  tv.  40-41  quello  del  v.  50,  e  finalmente  alla  eAiarczxa 
del  V.  40  lo  raggio  del  v.  51  :  parallelismo  manifesto,  ebe  qui  era  opportuno  a  riba- 
dire nella  mente  del  lettore  1  saceeaalvl  trapassi  da  una  a  an*  altra  delle  Idee  espreaee. 

—  52.  «i  eoiii<  ecc.  eome  11  carbone  ebe  produce  la  fiamma  la  vinee  di  Intensità  lamlaosa, 
ei  che  pur  in  mezzo  alla  fiamma  mantiene  la  sua  apparenza,  eontiuaa  a  eseer  visibile. 
La  similitudine,  cha  a  torto  il  Venturi  83  dice  «  non  spiegata  eoa  loeusione  felice  »,  rende 
asaal  bene  11  concetto  di  Dante,  eirea  la  luminosa  parvenza  del  eorpi  glorifleatl,  la  quale 
sarà  tale  da  vincere  la  luce  ebe  circonfbnde  le  anime:  Tommaso  d* Aquino  (cfir.  nota  al 
V.  9)  si  valse  a  queato  proposito  della  similitudine  del  vaso  di  vetro;  ma  già,  nello 
atesso  luogo,  egli  espresse  il  suo  pensiero  con  Imaginl  ebe  possono  aver  suggerito  la  com- 
parazione della  fiamma  a  Danto:  e  Omne  corpus  lueldnm  occultai  (co»  l*Aqulnate)  lllud 
quod  est  post  se:  onde  unum  luminare  post  allad  eelipsdtnr;  fiamma  etlam  igals  prohibet 
vlderi  quod  est  post  se.  S«^  eorpora  gloriosa  non  occiiltabant  illud  quod  iutra  ea  conti- 
netnr  ».  —  55.  eoH  quuto  ecc.  co<i  la  carne  del  nostri  corpi  vincerà  in  appartnia^  di 
splendore.  Il  fnli;ore  onde  noi  siamo  ora  circonfuse  :  e  cosi  apparirà  la  sembiauaa  corporea 
attraTorao  la  lumiao^a  emanazione  della  carità.  —  57.  eh*  tutto  ecc.  la  quale  4  ancora  se« 
polta  lo  terra.  —  58.  né  potrà  ecc.  né  tanta  iure,  quanta  sarà  quella  delle  nostre  persone, 
poirà  ofTeodere  l  uo<itri  occhi,  perché  gli  organi  seusitiTi  saranno  Idonei  a  percepire  tutto 
quello  che  possa  eMerci  cagione  «li  beatitudine.  —  61.  Tanto  ecc.  Le  anime  beale  delle 
due  corone  furono  taoto  pronte  e  aTvedute  a  manifestare  la  loro  approvazione,  dicendo 
asien  o  eoai  ala,  che  ben  mostrarono  11  vivo  desiderio  di  rlconginngersl  col  loro  corpi.  — > 
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e  remo  e  l* altro  coro  a  dicer:  e  Anime  », 
63        cbe  ben  mostrar  disfo  dei  corpi  morti; 
forse  non  par  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
per  li  padri,  e  per  gli  nitri  che  fur  cari, 
ce        anzi  cbe  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 
nascere  nn  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
G9        a  guisa  d'orizzonte  che  rischiari: 
e  Mi  come  al  salir  di  prima  sera 

comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
72        SI  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
parvemi  H  novelle  sussistenze 
cominciar  a  vedere,  e  fare  un  giro 
75        di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 
0  vero  isfavillur  del  santo  spiro, 
come  si  fece  subito  e  candente 
7?        agli  occhi  miei  che  vinti  non  soffrirò! 
Ma  Beatrice  si  bella  e  ridiente 
mi  si  mostrò,  che  tra  quelle  vedute 
SI        si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

68.  ammti  riduzione  popolare  totcana  dell* amen,  naato  nelle  preghiere  erìatlane  eonM  esela- 
Dazione  finale  di  approTazlone.  Buti  :  «  amine  dice  Io  Tiiiftare ,  ma  la  grammatlcA  die» 
amtn  »;  Ott.:  «  lo  quale  am«n  importa  qui  tre  aignlflcail  :  afferma  il  detto  di  Salomon*, 
desidera  perfezione,  comunica  con  li  beati  allegrezza».  —  M,  forte  ecc.  forte  noa  «ola- 
mente  per  aé  ateaai,  ma  per  le  madri  e  per  i  padri  loro,  e  per  tutte  le  altre  persone  ear«, 
parenti  ed  amici,  amate  da  questi  beati  prima  eh*  eaai  aaliaaero  alla  gloria  del  paradiso. 

—  66.  »»mpitenu  Jlamm*  :  splendori  ohe  dureranno  «  quanto  la  festa  di  paradiao  »  (▼.  37).  — 
67.  Ed  ecco  ecc.  Improvvisamente  una  luminosa  corona  di  beati,  di  chiarezza  pari,  la  ogni 
sua  parte  rilucente  di  pari  apleudore,  si  forma  al  di  fuori  delle  due  corone  precedentement» 
apparae.  Sono  le  altre  anime  di  teologi  del  cielo  del  Sole,  delle  quali  Dante  non  fk  dl- 
atiota  menzione,  limitandoti  a  dire  come  gli  al  moatraiiaero  mentre  egli  era  per  abbandonar 
quella  afera,  diaposte  in  più  ampio  circolo  intorno  alle  due  corone  principali.  ^-  68.  ina 
lustro  :  nna  Ince  diffusa  per  largo  spazio  (efr.  Purg.  xxix  16).  Primo  il  Lomb.,  seguito  da 
pochi  commentatori,  Inteae  che  questo  splendore  nuovo  foMO  la  luce  del  pianeta  Marta,  onl 
Dante  a*  aTTicinasse:  erroneamente,  come  mostrano  l  tt.  73*75,  e  perchè  Pascenaioae  la 
Marte  è  acceonata  pur  nel  tt.  82  e  aegg.  —  69.  a  guùa  ecc.  come  la  luce  che  si  diffónda 
e  rischiara  V  orizzonte  Innanzi  al  aorgere  del  sole  :  la  similitudine,  si  noti,  serre  a  ehiarlra 
quale  foMO  quel  luttro,  non  Tatto  della  aaa  apparizione.  <—  70.  s  «f  rome  eoe.  e  come  al 
principio  della  «era  incominciano  a  moatrarsi  nuove  stelle,  ma  per  la  luce  solare  ebe  aneora 
resta  aulPorizzonte  non  si  Tedono  aneora  distintamente,  sembrano  apparire  e  poi  scomparirà. 

—  7S.  par»  eco.  cfr.  Parg.  vii  IS.  •—  78.  parcemi  ecc.  mi  sembrò  d*  Incominciare  a  vedere  li^ 
In  quel  lu$tro^  In  qoella  Inee  dlffbaa  wivtlU  »ui9i»twiu9f  altre  anime  beate,  e  formare  al  di 
fuori  delle  due  prime  corone  nna  terza  ghirlanda.  —  MìutUttn*»  :  efr.  Por.  xiix  59.  ^  75. 
cireon/erenx*  :  l  due  gruppi  delle  ventiquattro  anime  diapoate  io  due  cerchi  Intorno  a  Dania 
e  dette  perciò  eoroiUf  ghirlande.  —  76.  0  vero  ecc.  O  verace  aplendore  dello  Spirito  Santo  t 
come  apparve  improvviio  e  lufocato  ai  miei  occhi ,  i  quali,  vinti  dalla  grande  e  adblla 
luce,  non  ne  aoatennero  TlmprcMlone.  —  79.  Ma  Beatrice  ece.  Ma  io  volgendo  gli  occhi  a 
Beatrice,  la  vidi  coai  bella  e  aorridente  di  nuova  gioia  e  di  nuova  luce,  che  1*  Impresaiona 
è  Indicibile  e  però  deve  easer  laaelata  con  le  altre  apparizioni  ehe  non  al  Impreasero  nella 
mia  mente,  ehe  lo  non  posso  ricordare.  Questo  nuovo  splendore  di  Beatrice  è,  al  aollto,  Il 
segno  deir  aacenaione  Incominciata  Tono  11  cielo  anperiore,  quello  di  Marte:  cfr.  Par.  r  94, 
vili  l.S.  —  80.  ehe  tra  qnelU  ece.  Land.:  €  accrebbe  la  bellezza  ed  il  gaudio  tanto  la  Baa- 
trlce,  che  II  poeta  non  lo  paò  eaprimere,  e  per  questo  lo  lascia  tra  quelle  vedute  cose,  eha 
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Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  Tirtute 
a  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
81        sol  con  mia  donna  in  pid  alta  salute. 
Ben  m*accorsMo  eh*  io  era  pili  levato, 
per  r  affocato  riso  della  stella, 
87        che  mi  parea  pid  roggio  che  Tosato. 
Con  tutto  il  core,  e  con  quella  favella 
eh*  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
00        qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 
e  non  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
Tardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
93        esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 
che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
m'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi 
96        ch'io  dissi:  «  0  Eliòs  che  si  gli  addobbi!  » 

non  seguono,  Anzi  abbandonano  la  mento,  quando  la  mole  de<*erlTere  ».  —  82.  Quindi  •te» 
Quardau'lo  in  Beatrice  1  miei  occhi  ripresero  visore  a  fi^nral  nuovamente  al  dell  laminosi. 
Alcuni  pocbl  commentatori,  riferendoti  al  far.  xxiti  47*iS,  Intendono  II  quindi  un  po*dl- 
Teraamente:  non  già  dal  contemplare  Beatrice,  ma  dalla  forza  fisica  «che  anquUtarono 
realmente  fi!  occhi  suol  a  sostener  quella  Inee  dopo  averne  una  maggiore  soflWrta  »  ;  ma 
non  4  necessario  forzare  le  parole  di  Dante  a  questa  spiegazione  più  oscura  del  testo.  — 
83.  vidimi  ecc.  mi  trovai  con  sola  la  mia  donna  In  un  piti  alto  grado  di  salute,  cioè  nel 
quinto  cielo,  di  Marte.  —  85.  Ben  m*aecor**{o  eco.  311  avvidi  d*  essermi  sollevato  a  un*altra 
sfera  per  1*  Infocato  splendore  del  plaoeu,  ohe  mi  pareva  pId  ros^teggi ante  del  solito.  —  87. 
eh»  mi  parea  ecc.  Intorno  al  ro«egglare  di  Marte  efr.  le  parole  di  Dante  steMO  nel  Conp.  il  14, 
riferite  in  Purg.  u  U.  Nota  TAnt.  ehe  Dante,  pervenuto  Improvvlnamente  In  Marte, 
«  non  ci  dice  di  questo  pianeta  se  non  ehe  gli  pareva  più  rosso  del  solito,  •  taoe  del  suol 
periodi,  delle  sue  distsnze  e  delle  sue  dimensioni,  sebbene  dmWAlmageeto  e  dagli  astronomi 
arabi  ne  poteva  eeriamente  raccogl  ore  qualche  cosa».  •—  roggio:  forma  toscana  dal  lat, 
ruheuSf  affine  a  robbio  del  ▼.  94  (Zing.  ISS)  e  frequente  In  Dante  per  esprimere  un  rosso 
fiammante  (/»/  ii  71,  Purg,  m  16).  A  proposito  di  quesu  voce  osserva  II  Borgh.  :  €  Tre 
eoiorl  abbiamo:  roteo  eh* è  quello  del  cinabro;  vermiglio  eh*  4  del  versino  e  della  lacca; 
roggio  cb'è  del  fuoco  rovente  e  che  tende  al  colore  della  ruggine»,  •  aggiunge:  «perché 
questa  voce  oggi  è  diinsata,  non  è  maraviglia  se  alcuno  non  l'ha  oosi  bene  Intesa».  — 
88.  Con  tutto  ecc.  Senza  aspettare  T  avvenimento  di  Beatrice  (cfr.  Par.  il  29- SO,  x  52-64), 
Dante  ringrazia  con  tutto  il  onore  e  con  orazione  mentale  II  Signore  d'averlo  (ktto  salire 
nel  cielo  di  Marte.  —  quella  favella  ecc.  è  la  favella  dell*  anima,  gì*  InUml  senUmenU  che 
sono  gli  stessi  In  tutti  gli  uomini,  sebbene  a  manifestarli  usino  poi  differenti  linguaggi.  — 
99,  feci  olocaueto:  pòrsi  quel  pieno  ringraziamento  che  era  dovuto  allo  nuova  grazia  rice- 
vuta. Lana:  «  0{ocatt«(o  si  è  quando  si  fa  Intero  sacrificio  o  vittima,  clo4  di  tutu  la  cosa; 
eaerifieio  proprio  si  è  quando  si  fa  vittima  pare  della  parte  :  e  per  mostrare  Tantore  esso 
sacrificare  e  fare  olocausto,  menziona  questi  due  ▼ocaboli  come  appare  nel  testo  ».  —  91. 
e  non  eco.  e  l'ardore  del  sacrificio  non  era  ancora  esaurito  nell* animo  mio,  non  a^evo 
ancora  compiuto  II  mio  ringraziamento,  che  conobbi  come  esso  ringraziamento  fosse  stato 
bene  accetto  a  Dio  e  fecondo  di  felid  effetti  per  me.  —  9S.  Utarex  sacrificare;  4  II  vb. 
laUno,  che  Dante  aveva  trovato  spesso  In  Virgilio  {En.  n  118,  tv  60  eoe.).  —  94.  ehi  con 
tanto  eco.  poiché  dentro  a  due  Uste  luminose  disposte  In  croce  (cfr.  ▼v.  100-102)  mi  appar- 
vero degli  splendori  cosi  laeentl  e  rosieggiauti  eh*  io  non  seppi  trattenere  un* eeelamazione 
di  meraviglia  verso  Dio,  fonte  di  tanu  luce.  —  lucore:  eome  lustro  (v.  68),  è  usato  a  signi- 
ficare la  luce  diffusa.  —  robbi  :  rossi,  di  colore  di  fuoco;  efr.  la  nota  al  v.  87.  •—  95.  eplen- 
dor  :  sono  le  anime  beate  di  quelli  che  pu^arono  per  la  fede  cristiana,  alcune  delle  quali 
sono  poi  enumerate  da  Dante  stesso  In  Par.  xviil  87  e  segg.  —  96.  0  Elide  ecc.  O  Dio, 
che  gì*  illumini  di  tanta  luce  I  Qasnio  al  nome  EUoe,  col  quale  Dante  aecenna  Dio,  se- 
condo la  giusta  Interpretszione  del  più,  e  non  II  Sole  come  vorrebbero  alenni,  par  che  sia 
una  forma  Ibrida  nata  per  confunione  tra  V  ebraico  El  (cfr.  Par.  zxvi  195)  e  11  greco  He' 
Uo»,  nome  del  Sole  ;  confusione  ehe  perdura  negli  antichi  commentatori,  alcuni  del  quali 


Come,  dìitiDU  d»  minori  ■  maggi 
lami,  bUndieftgia  b*  i  poli  dot  mosAi 
99        Galamia  rf  ehi  &  dobbUr  boa  «gg^ 
wl  coltellati  lkG«aii  nel  profondo 
Uarto  quei  nu  il  Tanenbil  Mgno, 
02        cbe  &B  giontnre  di  qtudnuti  ìb  tondo. 
Qoi  vince  lu  memorì»  mia  lo  iagegoo: 
che  qaella  once  UmpeggìUT»  Criita, 
05        tt  ch'io  non  M  trovare  eMmplo  degno. 
Ma  chi  prende  lua  croce  e  legne  Crielo, 
ancor  mi  teuieA  di  quel  ch'io  Uan, 

a,  mlM  tbimUi.  ««pn  pwl  duiMa  11  ■«■  «  Bl*  (dh  B^.  IM|.  - 
I.  ■MtUan,  adariua  aos  dn^,  t  mit*  ^  al  ria~" —    "  "* 
■e*.  —  VT.  C*B*  Ma.  0«B*  la  QiUmU  •  *U  laltia  af 


ll'alm  4al  akU,  arila  qaal*  d  «Mi 


rld  plteal*  •  pld  traadl,  alo*  di  nrU  fraatfana  •  di  Tarla  laaa,  n-ttl  i  tfr  fnf  n  il. 
—  M.  aoisHlai  a*1  CWn*.  li  15  Daal*  la  diflniMa  •qiwUa  Maats  «nkla,  tta  II  r^ft 
•faUma  la  Tla  di  Saaia  tawpo,  •  moMnel  l'oM  da' poli,  •  l'altra  d  Uaaa  inim.  •  ■»■ 

srltBU  qoul  Bl  ll«Be  aiaa«>  i  pid  poailuntnta  OtUIo,  JI•^  i  IH:  •  Em  via  — •■"^. 

(«lo  mtnlEuta  «artaa;  Larlta  aanaa  batet,  oodon  aauUlli  lpB>.  — /«  ialMaf  «mu 
bi  MBOts  •  Ubb*  tB  dubba  I  pid  dalli  SIoteB  (lr«a  U  Ha  aaWra.  Qaatta  ntaa  1  lUaatiaM 
di  ciò  et»  DiDi* KrlT*  la  prapoalu  n«l  C«».  u  lis  •  £  da  upara  tba  di  qoalla  Oalaatfa 
Il  flloHH  haana  l'ulo  dlTBria  aplalaali  «hi  II  Plliafaclcl  dliHrs  «ha  't  Sei*  akaaa  lUa 

(■•ola  di  FttoBit,  la  quia  Barn  Oldla  [Iftt.  ii  a-ÌU\. . .  Alirt  dlaws,  alaMBa  (a  Aa» 
BtoBl  eoo  riilaal  dioiBiIrBilia  riprararaBO.  Owlla  ab*  Arliwtllo  d  dloBM  di  «U,  aM  al 

ulilorl,  cka  stila  ndati  par  dlaara  eba  aU  «■ 

iBimtDta  di  rapali  HlEa  la  alalia  di  qoalla  parta,  aba  «vpra  tracpaa  i|Batll(  • 
uon  paro  aTara  nflaa*  vara.  Hdla   Taeohla  di»  (b*  la  Oalaiata  aaa  4  altrj  ah* 

dlBB  di  (tolta  San  lo  qnolla  pano.  Usto  pltalala  ataa  dluliiuora  41  qaafgM 
poicnia,  ma  di  laro  appariva  qaalla  alMro,  Il  qnala  sol  oblaolano  "-' — '-T  • 

HMra  cb*  11  Flolo  In  qnitla  parto  i  pid  ipaHO,  o  parò   rllltno  o  rlpraaaala  qaall» 

•ce.  qoollo  duo  Una  lomlBoi*,  aod  aonallw*  o  ipan*  di  lumi  maaH  *  mmffl  m^ 
laflàf  farmaroBO  noi  con»  dal  placala  Marta  aaa  croaa  froea.  —  101.  liU  Jàm  «m. 
Tool  diro  cho  la  doa  Itala  araao  dalla  alaaaa  loBfbtaaa  a  a' lataraaeavaao  Dal  viuiia 
10,  formaada  oaa  aroaa  a  braool  aEoall;  a  qooaw  fina  rleorra 


ctiKO  parhlla;  a  alilama  pfaaliin  il  faadraaM  I  dlaiaatrl,  p*rab4  «UieaM  rtialia  dal» 
l'aalsaa  di  dia  ra^tl  ala*  di  dna  di  qoollo  llsoa  ab*  aanvoa  aHfoaraaol  dnola  l'oatM. 
nll*  di  UB  qoadnDla  (  ofr.  Faiy.  ir  «1).  —  103.  0ai  daaa  aoo.  Qol  la  mU  naBatlK 
•apara  II  Bla  laf*|aa:  polebd  mi  rloerdo  abo  la  qualU  (raa*  Tldl  laapaftiar  CrfiM  la 
Ul  moda  eba  bob  io  tmattsaro  aliBllltodlDO  da|u  por  rappioaaalara  elA  ab' la  Tldl.  — 
VTonlti   0   ooataola    p 
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108        vedendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
si  movean  lumi,  scintillando  forte 
111        nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapa<-*so: 
COSI  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
111        le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte, 
moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
talvolta  r ombra,  che  per  sua  difesa 
117        la  gente  con  ingegno  ed  aite  acquista. 
E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
di  molte  corde,  fa  dolce  tintinno 
120        a  tal  da  cui  la  nota  non  ò  intesa, 
cosi  dai  lumi  che  li  m*apparinno 
s'accoi^liea  per  la  croce  una  melode, 
12*        che  mi  mpiva  senza  intender  Tinn'^. 
Ben  m*accors'io  eh' eli* era  d'alte  loil»\ 

del  b«atl  del  eielo  di  M«rta  omìa  del  propngnfttorl  della  fede.  —  10^.  quelVallòr:  è  la  luce 
dell«  due  liste  che  formano  la  eroce.  —  lOd.  Di  corno  eco.  Dall*una  estremità  alP  altra 
della  llsu  orizzontale,  dall*  una  ali*  altra  della  lista  ▼ertleale  al  moTeTano  delle  luci,  le 
quali  neir  Incontrarsi  e  nell*  oltrepassarsi  sclatHlavano  pili  TlTaraente.  —  US.  cosi  ece.  co-i 
quaggiù  In  terra  Tediamo  I  rorpuiCoU  natanti  nel  ratcgio  solare  muoversi  vari  di  grandezza 
in  tutte  le  dlresionl  e  con  dlfTerenie  Teloeltà  per  quella  striscia  luminosa,  che  entra  In  una 
stanza  oscura  quando  si  apra  uno  spiraglio  alla  luce.  Similitudine  stupenda  per  la  profon- 
diti e  accuratezza  dell'osserTaslone,  onde  nulla  sfugge  ai  poeta  della  condizione  del  feno- 
meno da  lui  dipinto,  e  pid  poi  per  la  pittoresca  precisione  del  linguaggio  che  rende  il  fatto 
flileo  nel  suol  più  minuti  particolari  senza  superfluità  di  parole;  ed  è  di  quelle  che  rive- 
lano in  Dante,  oltre  che  il  grande  artista,  1*  investigatore  felice  della  natura.  Venturi  151, 
rirblamata  la  descrizione  che  dello  ste«so  fenomeno  si  legge  in  Lucrezio  ii  113  e  segt;.  : 
€  Contemplator  enim,  qiium  solls  lomioa,  quuroque  Inserti  fundunt  radii  per  opaca  dumo- 
rum  ;  Multa  minuta,  roodis  miiltii,  per  iuane  vldebis  Corpora  miscerl,  radforum  lumine  iu 
ipso;  et  velut  aeteroo  eertamloe,  proella  pugnasque  Edere,  tnrmatlm  certantia;  nec  dare 
patt<am  Conclllls  et  dissldiis  esercita  crebris  »,  soggiunge  questa  giusta  osservazione  :  e  Pueii 
e  pittori  sommi  ambedue.  Se  in  Lucrezio  4  più  spiccata  IMdea  del  combattersi  che  fanno  tra 
loro  le  minuzie  dei  eorplceiuoll  ;  in  Dante  con  maggiore  evidenza  è  descritto  quel  loro  mo- 
strarsi rinnovando  vista,  apparendo  sempre  nuore;  ora  diritte  e  torte,  ora  veloci  e  tardo, 
ora  lunghe  e  corte».  —  116.  V  ombra  ece.  l*ombra  della  stanza,  nella  quale  l*uomo  per 
mezzo  di  ripari  da  Ini  inventati  si  difende  artlflclalmente  dalla  luce  del  sole.  —  118.  E 
eomt  ecc.  E  come  giga  e  arpa  con  le  varie  eorde  bene  armonizzate  fa  sentire  un  dolce 
tintinno  a  tale  che  non  conosce  affatto  la  musica  che  sulP  istrumento  è  sonata.  La  giga  e 
Tarpa  sono  strumenti  a  eorda,  assai  In  uso  nel  medioevo.  —  119.  tintinno:  4  il  tinnilu» 
virgiliano  {&9orfr.  iv  64),  il  tin  tin  del  Par.  x  143,  onde  Tàrlosto,  Ori.  yit  19  formò  11  vb. 
tintinnire  per  risonare  di  dolce  armonia.  —  120.  a  tal  da  cui  ece.  Lana:  «avviene  molte 
fiate  ebe  lo  suonar  d'  alcuno  istrumento  è  udito  da  tale  che  non  Io  Intende  per  distinzioni 
e  parti  delle  note,  ma  In  universale  sa  bene  quello  suono  essere  dolce  e  melodioso  ».  — 
121.  coti  ece.  In  tal  modo  dalle  anime  beate  che  mi  apparvero  nel  pianeta  Marte  si  dilTou- 
deva  per  tutta  la  croce  una  dolce  armonia,  ebe  mi  rapiva  senza  che  Io  intendessi  V  Inno 
cantato  da  quelle  anime.  Nota  il  Venturi  57  che  11  vb.  s*  aceogliea  «spiega  1' nnità  della 
melodia  risonante  nell*  Immensità  della  croce  »,  e  il  Yb.  rapiva  esprime  •  Il  sollevamento 
dell'anima  per  eccesso  di  piacere».  —  123.  unta  intender  ece.  perché  non  ne  ndlva  di- 
stintamente tutte  io  parole  (cfr.  Purg.  ix  145),  ma  solo  alcune.  —  124.  Ben  ecc.  Sebbene  lo 
non  intendessi  dlstioumente  1*  Inno  cantato  dalie  anime  beate,  pur  m*  accorsi  che  quella 
melodia  doveva  esser  di  alte  lodi  a  Dio,  poiché  ai  miei  oreeehi  giungevano  le  parole:  Ri* 
sorgi  e  vinel,  come  ad  nomo  che  ode  qualche  parola  d*  un  discorso  altrui  senza  che  egli  u« 
colga  il  nesso.  —  alte  lode:  sono  quelle  delle  anime  beate  innalsate  a  Dio;  in  conformità 
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però  che  a  me  Tema:  e  Risorgi  e  ▼inci  », 
126        com*a  colai  che  non  intende  ed  ode. 
Io  m*innamor<iva  tanto  quinci, 
che  infino  a  If  non  fu  alcuna  cosa 

129  che  mi  legasse  con  sf  dolci  vinci. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 

posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
lo2        nei  qutoi  mirando  mio  disfo  ha  posa. 
Ma  chi  s*  avvede  che  i  vivi  suggelli 
d*ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
13ó         e  eh*  io  non  m*era  li  rivolto  a  quelli, 
escusar  puommi  di  quel  eh*  io  m'accuso 
per  escusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 
che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiatn. 

130  perché  si  fa,  montando,  piiì  sincero. 

1  eìò  che  scrive  Tomm.  ttWqn.,  Summ.  P.  I  2^*,  qu.  ci,  art.  2  :  €  In  utata  fatara*  b««tl- 
tudlais  iutel.eeta*  bumaou*  Iptam  divioam  ▼eritatem  in  m  ipui  lotucbltar;  «t  Ideo  estorior 
cultiu  non  conslitet  In  aliqaa  figura,  sed  aolum  in  laude  Dei  ».  —  125.  Ri$urgi  «  vineii  BaClt 
.  «  Quetta  è  parola  de  la  Raota  Serlttura  cbe  ti  dice  di  Cristo;  imperò  che  «gli  risorr— ■■ 
da  morte  •  vinse  lo  dlmonlo  che  avera  vinto  l'uomo;  e  questo  bene  4  latelllgìbile  *  lo 
Intelletto  umano;  ma  l'altre  cose  divhie,  ebe  fumo  fatte  da  Cristo  •  in  Ini  sono,  et  ap- 
prendono e  direno  li  boati,  cbc  sono  comprensori,  non  si  potano  intendere  da  noi  che  siamo 
Tiatori  ».  —  127.  quinci  :  della  dolce  melodia.  —  129.  dolci  vinci:  dolci  Tlneoll,  lesami 
di  piacere.  Lana  :  •  vinci  sono  quulll  legami  con  che  comunemente  si  legano  li  cerchi  dello 
botti».  —  130.  Forte  ecc.  Forse  il  pensiero  ehMo  manifesto  sembra  troppo  ardito,  poiché 
al  piacere  di  quella  melodia  pospongo  quello  degli  occbl  di  Beatrice,  nei  quali  11  mio  do* 
slderiu  trova  sua  soddiofazione  :  cfr.  Par.  xv  34-3G.  —  133.  2Ia  chi  eoo.  Ma  ehi  Intendo 
ebe  i  cieli  acquietano  maggiore  belletta  via  via  cb<t  si  salo  e  cbe  io  Marte  io  non  m*oro 
ancora  rivolto  agli  occbl  di  Beatrice,  può  scusarmi  di  averli  posposti  alla  melodia  o  cono- 
scere  cbe  dico  la  verità;  poicbé  qui  non  ho  parlato  del  piacere  di  quelli  oeebt,  eeMndo 
sottinteso  nell*  accrescimento  che  rieeTe  ad  ogni  nuovo  cielo.  Dante  vuole  ginstiflearo  ciò 
cbc  ba  detto  nei  vv.  127-129:  perciò  si  accusa  di  non  aver  guardato  Beatrice  dopo  il  ooo 
arrivo  In  Marte  (v.  136);  di  questa  col|»a  crede  d'essere  scosato  perché  a  aé  lo  trasse  la 
bellezza  dei  cieli,  cbe  cresce  via  via  cbe  si  sale  (vv.  1U3-134);  e  crede  poi  d'aver  detto 
la  verità,  perché  la  msggior  bellezza  del  cielo  di  Marte  rispetto  agli  inferiori  non  eeelado 
la  maggior  bellecza  degli  occhi  di  Beatrice,  che  cresce  col  salire  (vv.  138-139),  oomo  ai 
vedrà  or  ora  {Par,  zv  32  e  segg  ).  —  vivi  suggelli  i  1  cieli,  come  bene  intesoro  l  piti  dol 
commentatori  (cfr.  Par,  yin  127),  detti  vivi  per  il  loro  movimento  o  la  dipen  lenza  dallo 
Intellig«'nze  attive  che  sono  loro  preposte.  Alcuni  come  Veli.,  Dan.,  Vent.,  Andr.  oee.  In- 
tesero invece  deiili  occhi  di  Beatrice.  —  135.  non  m' era  ecc.  In  Marte  non  m*  era  rivolto 
agli  occhi  della  mia  donna.  —  I3ò,  di  quel  ecc.  di  ciò  ebe  io  confesso  spontaneamento* 
cioè  di  non  essermi  rivolto  agli  occbl  ecc.,  al  fine  di  scusarmi  di  ciò  ebe  ho  detto  eopro 
(vv.  137  e  segg.).  —  137.  vedermi:  vedere  me  cbe  dico  ecc.;  dipende  dal  pio) del  ▼.  proeo* 
dente.  —  13S.  il  piacer  ecc.  non  è  escludo  nel  mio  discorso,  anzi  y*  4  Incluso  il  santo  pia* 
cere  degli  occhi  di  Beatrice,  perché  anch'esso  cresce  col  crescere  della  bellezxa  del  oioll, 
via  via  che  si  sale.  —  139.  «tacerò:  puro,  perfetto;  coti  in  P^r,  tu  130,  xxxiu  5S. 

CANTO  XV 

Tra  i  beati  del  ciiMo  di  M.irte  si  manifesta  a  Dante  il  suo  trisavolo  Caccia* 
f^ida,  il  quale,  descritta  lu  vita  costumata  e  virtuosa  della  cittadinanza  fiorentina 
dei  suoi  tempi,  parla  di  sé,  dei  suoi  fratelli  e  della  moglie,  e  racconta  come  mo- 
risse combattendo  per  la  fede  di  Cristo  nella  seconda  crociata. 
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Benigna  volontade,  in  cai  si  liqua 
sempre  Tamor  che  drittamente  spira, 
3        come  cupidità  fa  nell*  iniqua, 
silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
e  fece  quietar  le  sante  corde, 
6        che  la  destra  del  cielo  allenti  e  tira. 
Come  saranno  ai  giusti  preghi  sorde 
quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
9        eh* io  le  pregassi,  a  tacer  fu  concorde? 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
chi,  per  amor  di  cosa  che  non  «turi, 
12        eternalmente  quelKamor  si  spoglia. 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
discorre  ad  ora  ad  or  siihito  foco, 

XV  1.  Benigna  eco.  Le  animo  beate  della  eroee  di  Marte,  mome  dallo  iplrlto  dt  ca- 
rità, danno  Ann  al  loro  Inno  atRuché  Dante  posta  manlfeatar  loro  I  propri  desideri  :  il 
poeta  Io  esprime  tenendosi  nell*  imagine  dell*  istrumento  musicale  e  delle  corde,  eni  ba  già 
paragonato  le  anime  inneggianti  a  Cristo  Tittorioso  (Par.  xiT  US  e  segg.);  e  dice  t  La 
Toiontà  di  fare  il  bene,  la  carttà|  la  cai  al  ritolre  tcopre  1*  amore  divino,  a  quel  modo 
ebe  1'  amore  mondano  si  ri«olve  sempre  nella  ▼oiontà  di  far  il  male,  fece  tacere  e  fermare 
quelle  anime  beate,  ebe  cantavano  e  si  movevano  per  divina  ispirazione.  —  ti  liqua:  è 
dal  vb.  lat.  liquate,  liquefare,  risolvere,  aecoudo  Cea.,  Blane,  Zlng.  75  e  pocbl  altri;  op- 
pure dal  Ut.  liquet,  si  mauifesia,  aecondo  la  maggior  parte  dei  commentatori  :  il  senso 
torna  bene  ad  ogni  modo.  —  2.  l*  amor  ecc.  1*  amore  divino,  ebe  «  tanto  §1  dà,  quanto 
trova  d'ardore  >  {Purg.  xv  70):  cfr.  ancbe  Par.  xiT  40  e  stfgg.  —  3.  eoeu  eec.  come  la 
capidigia,  la  deca  passione  terrena,  ti  risolve  sempre  nella  dlsposlslone  a  far  male,  dispone 
«li  animi  al  peccato;  cfr.  Par,  xxvn  l2l  e  aegg.  Buti:  «Fa  P autore  similitudine  per 
«ontrarie  cose,  dicendo  ebe  come  ne  la  buona  voluntà  si  manifesta  l'ordinato  e  perfetto 
4imore,  cosi  ne  la  ria  volontà  si  dimostra  lo  disordinato  et  imperfetto  amore,  lo  quale  l'au* 
tore  cbiama  cupidità».  —  4.  tiUnxio  eco.  fece  cessare  il  eanto  di  quelle  anime,  dolee  come 
il  suono  della  lira.  —  5.  «  /ee4  ecc.  •  fece  fermare  quelle  anime,  che  sempre  sono  mosse 
e  fermate  dal  divino  volere.  Qui  gP  interpreti  prendono  quietar*  nel  senso  di  tacere,  obe 
sarebbe  inutile  ripetizione  dell*  idea  espressa  nei  verso  precedente  e  uso  contrario  al  dan- 
tesco ;  poiché  questo  vb.  esprime  propriamente  la  cessazione  del  movimento  (cfr.  Par.  xviix 
106,  zxT  131  e  ancbe  Purg,  y  48),  non  della  voce.  La  spiegazione  mia  sta  bene  eoli*  ima- 
gine della  dtitra  d«l  cìmIo  che  alUnta  «  tira  i  trae  cioè  mette  in  movimento ,  allenta  eloè 
fa  gradatamente  fermare;  e  risponde  poi  ai  fatto,  perché  le  anime  beate  della  eroee  di 
Marte  stanno  ferme  durante  11  lungo  colloquio  di  Dante  con  Oacciaguida  e  ricominoiano 
a  muoversi  quando  il  eoUoquio  è  flniio:  cfr.  Por.  xvui  34  e  segg.  dove  Caeeiagulda  dice 
che  le  anime  riprenderanno  a  muovami  via  via  ch'egli  le  nominerà  :  dunqae  bisogna  ammet- 
tere che  Dante  avesse  già  detto  che  s'erano  fermate  ;  e  tale  è  li  senso  di  questo  verso.  — 
7.  Comt  taranno  ecc.  Non  potranno  mai  esser  sorde  a  giuste  preghiere  quelle  anime,  che 
per  dispormi  a  pregarle,  a  manifestar  loro  i  miei  desideri,  furono  concordi  a  dar  fine  al 
loro  canto.  —  10.  Ben  i  eco.  Ben  si  convengono  le  eterne  pene  dell'inferno  a  chi  per 
amore  delle  cose  terrene,  fallaci  e  transitorie,  dbprezza  la  vita  etema,  si  priva  per  sempre 
dell'amore  divino.  Dante  si  riferisce  a  una  dottrina  di  Tomm.  d' Aqu.,  Summ.  P.  Ili  iuppl,f 
qn.  xcix,  art.  1,  il  quale  fondandosi  snll'  autorità  di  Agoetino,  D<  ei9.  D«i  xxi  IS  e  di  Gre- 
gorio Magno,  Dial.  iv  44,  dimostra  che  giustamente  «  prò  peccato  mortali,  qnod  est  contra- 
rium  eharitali,  aliquis  in  aeternum  a  iocletate  sanctorum  exelusus,  aeternae  penae  addi* 
«itur  ».  —  13.  Qualt  eec.  Come  per  la  serenità  tranquilla  e  para  del  cielo  trascorre  ogni 
tanto  an  iùbito  /oeot  una  stella  cadente  (cfr.  Purg.  ▼  37-38),  tacendo  batter  gli  occhi  che 
prima  erano  immobili,  e  sembra  quasi  ooa  stella  che  matl  suo  posto  nel  cielo,  se  non  ohe 
dalla  parte  onde  si  stacca  non  Tediamo  mancare  alcun  lume  e  li  guizzo  del  sùbito /oeo  oessa 
presto,  si  estingue  dopo  breve  corso.  Franca  e  magistrale  pittura  d'aa  Csaomeno  a  tutti  ooto; 
da  cfr.  eoa  i  v<irsi  d'Ovidio,  J/«<.  il  320,  di  Fetoate  :  <  Longoque  per  aera  tractn  Fertur, 
ut  luterdum  de  eoeio  stella  sereao,  Elsi  non  cecldil,  potuit  ceeidlase  viderl  ».  —  li.  a4Ì  ora 
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15        movendo  gli  occhi  che  stavan  àcori, 
e  pare  stelli  che  tramuti  locn, 
le  non  che  dalla  parte  ond*ei  s*  accende 
18        nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
21        della  costelhizion  che  li  risplende: 
né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
ma  per  la  li:ìta  radiai  trascorse, 
24        che  parve  foco  retro  ad  alabastro. 
Sf  pia  r  ombra  d*  Anchisc  si  pòrse, 
se  fede  ni  erta  nostra  maggior  mm^ 
27         quando  in  Eli-io  del  figlio  s*  accorse. 
«  0  sangui  3  mcus^  o  super  in  fusa 
graiia  Dei^  sicut  tibi,  cui 
CO         bis  unquam  codi  ininia  reclusa?  * 
Cosi  quel  lum»*;  ond'io  m'attesi  a  lui, 
poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
.^3        e  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 

•re.  cfr.  luj  xv  Si.  —  15.  moven'lo  gii  occhi  eco.  VantnrI  43:  «L*(<l«a  eoiii  cianta  dal 
batter  che  fauno  gli  occhi  per  IMnaspettato  giunger  di  quel  lume,  ò  tutta  di  Daute,  Il  qoftl* 
cerea  il  vero  nei  suol  minuti  particolari,  e  dal  vero  trae  la  novità  delle  Immagini  ».  — 
16.  •  pare  ecc.  Comi  F.  Prezzi,  Quad.  i  13  :  «  La  fiamma  corrente  Pare  nna  stella  ebe  tra- 
muti loco  ».  —  17.  dalla  parU  ecc.  in  quella  parte  dei  ci«*Io  ove  a'  accende  il  sùbito  foco  aoa 
■1  perde,  non  viene  a  mancare  ne^una  stella.  —  IS.  tsso  ece.  eft«o  fuoco  è  di  breve  do- 
rata, »i  e4tln(rue  dopo  poco;  che  se  fosse  stella,  si  ve-lrel>be  rispIenJere  nel  noovo  Inoffo.  — • 
19.  talt  ece.  coni  dall*  etitremltà  del  braccio  destro  un  cutro  ecc.  una  di  quelle  anime  lami- 
nose cone  ai  pi^de  della  croce.  —  22.  né  $i  parti  ecc.  e  Taulma  per  discendere  al  pi^ 
della  croce,  non  uscì  dalla  croce  stCMa,  ma  trascorse  per  la  lista  radiai*  cioè  per  la  Usta 
ad  angolo  retto  formata  dal  destro  braccio  e  dairinferior  tratto  della  croce.  —  SS.  lista 
radiai:  cosi  chiama  la  lista  percorra  dail* anima,  perché  fatta  come  un  angolo  retto,  eh» 
nel  cerchio  risulta  dall'unione  dei  rai;gi  d'un  quadrante  (cfr.  Par.  xiv  102):  altri  spie- 
gano radiaU  per  luminosa,  irraggiata  di  luce,  che  sembrerebbe  oziosa  ripetizione.  —  Si. 
eht  parve  ecc.  e  poiché  1'  anima  trascorrendo  per  la  croce  appariva  più  lucente  della  Hata 
radiale,  sembrò  come  un  fuoco  che  ai  mova  dietro  a  nn  trasparente  alabastro.  ^  S5.  JV 
pia  ecc.  L'anima  di  Cacciagui<la,  antenato  di  Dante  (cfr.  v.  135),  si  volge  al  poeta  eoa 
una  mossa  di  tenerezza  e  un  empito  d'affatto  che  gli  ricorda  Auuhise,  quando  nell* Eliso 
riconobbe  il  figlio  Enea;  secondo  il  racconto  di  Virgilio,  En.  vi6S4:  «  Isque  obi  tendeatem 
adversuM  per  gramina  vidit  Aenean,  alacrla  palmas  utrasque  tetendit,  Effusaeque  genia 
lacrlmae,  et  vox  excidit  ore  »,  —  26.  nostra  ecc.  Virgilio,  massimo  poeta  della  gente  italica 
(cfr.  Purg,  vii  16  e  segg.)  :  must  sono  detti  1  poeti  anche  in  Par.  xii  7,  xyiii  3S.  —  SS.  O 
aanguis  ecc.  Queste  parole  latine  di  Cacriagnida,  con  le  quali  egli  saluta  Dante,  algnlA- 
eano  :  O  sangue  mio,  o  grazia  divina  iofuia  in  tanta  copiai  a  chi  mai,  come  a  te,  fu  dna 
volte  aperta  la  porta  del  cielo?  È  da  notare  In  esse  11  risieontro  col  virgiliano  «  saagala 
mens  >  (En.  vi  836),  detto  da  Anchise  rispetto  a  Giulio  Cesare.  —  30.  bis  eco.  propria- 
mente: fu  conce4«o  che  la  porta  celeste  «1  seblndesie  d:ie  volte,  una  per  il  viaggio  cantato 
dal  poeta,  un'alira  quando  la  sua  anima  sarebbe  salita  all'eterna  beatitu'llne.  È  motivo 
di  dubbio  al  commentatori  il  saluto  di  Caeciaguida,  perché,  dicono,  auche  san  Paolo  sali  dna 
volte  al  cielo,  quando  vi  fu  rapito  In  visione  (cfr.  In/,  ii  28),  e  dopo  morte;  ma  mi  par  chiaro 
che  Dante  si  trovava  in  un  caso  ben  diverso  dall'  apostolo:  il  poeta  nostro  ebbe  in  grasia  di 
visitare  1  regni  eterni  per  rendersi  dfgno  di  salirvi  ilopo  morte  (cfr.  Purg.  u  91)  ;  Paolo 
invece  già  meritava  la  beatitudine  prima  del  rapimento  al  cielo;  e  la  disformità  dei  eaaa 
•piega  le  parole  di  Caeeiagnida.  —  SI.  Cosi  ece.  Cosi  parlò  quoU'aniroa  laminosa,  0Dd*lo 
ToUi  a  lei  la  mia  attenilone;  poscia  guardai  a  Beatrice,  •  nell'una  •  nell'altra  Tinta 
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che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  rìso 
tal  eh*  io  pensai  co*  miei  toccar  lo  fondo 
86        della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
Indi,  a  udire  ed  a  veder  giocondo, 
giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
89        eh* io  non  intesi,  si  parlò  profondo: 
né  per  elezion  mi  si  nascose, 
ma  per  necessita,  che  il  suo  concetto 
42        al  segno  dei  mortai  si  soprappose. 
£  quando  Tarco  dell*  ardente  affetto 
fu  si  sfocato,  che  il  parlar  discese 
45        in  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 
la  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
«  Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
48        che  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese  ». 
£  seguitò  :  «  Grato  e  lontan  digiuno, 
tratto  leggendo  nel  magno  volume 
51        u*  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 
soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 

ebbt  ragione  di  itapor*,  poiché  accanto  alla  meraviglia  suscitata  dalle  parole  dt  Caceiagnid» 
sorte  quella  prodotta  dallo  splendore  delia  mia  donna.  —  84.  ehi  dtntro  ecc.  poiché  negli 
occhi  di  Beatrice  sfaTilIava  una  luce  cosi  riva,  che  lo  pensai  di  aver  raggiunto  in  quel 
momento  U  grado  più  alto  della  mia  grazia  e  della  mia  beatitudine.  Si  efir.  con  la  V.  ^. 
ti  9  :  <  [Beatrice]  mi  salutò  molto  virtuosamente,  tanto  che  mi  parve  allora  vedere  tutti  11 
termini  de  la  beatitudine  >.  Con  questa  terzina  Dante  leioglie  tu  certo  modo  la  promessa 
fatu  in  Par.  xxv  137.  —  36.  paradiso:  cfr.  Par.  jviii  21.  —  37.  Indi  eco.  Poi  Tanlma  di  Cac- 
ciagulda  con  voce  e  vista  gioconda  aggiunse  al  suo  saluto  altre  cose  ch'Io  non  intesi,  perché 
tanto  profonde  erano  le  sue  parole  da  superare  ogni  umano  intendimento.  —  a  udir*  ecc. 
Dante  si  compiaceva  del  parlare  e  dell'  aspetto  dt  questo  suo  antenato,  non  già  perché  dicesse 
«  cose  dilettevoli  >,  come  chiosa  il  Bnti,  che  ansi  egli  non  intendeva  le  eose  dette,  ma  perché 
e  la  vista  e  le  parole  erano  segno  dell'ardente  carità  che  Io  aveva  mosso  a  scendere  dalla 
croce.  —  40.  ni  per  ecc.  né  già  Cacciaguida  mi  parlò  cosi  oscuramente  per  sua  deliberata  vo* 
lontà,  ma  di  necessità,  perché  il  suo  concetto  s'elevò  più  che  non  potesse  alzarsi  l'umano 
intelletto,  sorpassò  il  limite  posto  all'intelligenza  umana.  —  43.  E  quando  ecc.  E  quando  l'ar- 
dore della  carità  si  fU  sfogato  tanto  ehe  le  parole  di  Cacciaguida  s' abbassarono  al  grado  del« 
l'Intelligenza  umana,  ciò  ch'Io  Intesi  per  primo  tu  un  ringraziamento  al  Signore  per  la  grazia 
eoncessa  a  me.  —  47.  Benedetto  eco.  Benedetto  sii  tu,  Dio  uno  e  trino,  che  hai  usaU  unta 
liberalità  a  un  uomo  della  mia  stirpe.  —  48.  cortese  :  cfr.  Par,  vii  91.  —  49.  £  eeguitó  t 
Cacciaguida  or  si  volge  a  Dante  e  gli  esprime  li  proprio  compiacimento  per  la  sua  venuta, 
con  parole  nelle  quali  è  quasi  un*  eco  delle  prime  dette  da  Anohise  ad  Enea  (Vlrg.,  En, 
VI  687):  «Venisti  tandem,  tuaque  ezpectau  parenti  Vlclt  Iter  durum  pietas?  datur  or» 
tueri.  Nate,  tua  et  notas  audire  et  reddere  voces?  Sio  equldem  dueebam  animo  rebarque 
faturum,  Tempora  dinumerans,  nee  me  mea  cura  fefellit  >.  Se  non  ehe  delle  affettuose  pa> 
role  d' Anchise  Dante  prese  pnr  il  concetto  principale  e  la  mossa,  svolgendo  poi  11  discorso 
di  Cacciaguida  In  forma  quasi  dottrinale,  e  però  meno  efficace  e  meno  commovente.  — 
Grato  ecc.  O  figlio,  con  V  aiuto  di  Beatrice  che  ha  trasfusa  in  te  la  virtii  di  salire  al  cleil^ 
tu  hai  soddisfatto  in  me,  in  questo  splendore  nel  quale  lo  ti  parlo,  un  gradito  e  lungo  de- 
siderio venutomi  leggendo  nel  libro  Immutabile  della  sapienza  divina.  —  lontan  digiuno  : 
il  desiderio  di  veder  Dante,  nato  In  Cacciaguida  fino  da  quando  assurgendo  al  cielo  Inco- 
minciò a  vedere  in  Dio  l  fiitti  avvenire;  desiderio  durato  oltre  un  secolo  e  mezzo  (cfr.  v.  135). 
—  50.  tratto  ecc.  Buti:  «Dice  per  similitudine,  cioè  che,  come  l'uomo  leggendo  cava  del 
libro  ch'egli  legge,  cosi  11  beati  ragguardando,  come  si  vede  nel  libro  scritto  la  scrittura, 
in  Dio  vedono  ogni  cosa,  e  qalndl  cavano  ogni  cosa  ch'elll  sanno  ».  —  51.  u' non  eco. 
dove  non  sono  possibili  le  alterasionl  (cfr.  Purg,  xii  105,  Par,  xviii  130),  dove  è  scritto 
quello  che  accadrà,  Immutabilmente.  —  5S.  eolutoi  aciolto,  soddisfatto;  •  si  dice  proprla- 
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in  cb*io  ti  parlo,  mercé  di  colei 
54        eh*  air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  '^ 

da  quel  eh*  è  primo,  cosi  come  raia 
57        dairun,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  »ei; 
e  però  chi  io  mi  sia,  e  perch*io  paia 
pili  gaudioso  a  te,  non  mi  domandi, 
GO        che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 
Tu  credi  il  ycro;  che  minori  e  grandi 
di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
63        in  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perché  il  sacro  amore,  in  che  io  Teglie 
con  perpetua  vista  e  che  m*  asseta 
66        di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 
la  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 
00        a  che  la  mia  risposta  b  izìh  decreta  >. 
Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udi'o 
pria  eh*  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
72        che  fece  crescer  Tali  al  voler  mio. 

mente  dei  TÓti,  ma  qui  per  estensione  di  «lorniftcato  è  detto  del  desiderio.  —  53.  merci  eco. 
eon  V  aiuto  di  Beatrice,  la  quale  ti  ba  dat4  le  ali  per  fare  coti  alto  volo,  ti  ha  reto 
capace  di  ascendere  alle  sfere  celesti.  ~  55.  eh*  a  me  eco.  che  il  tao  pensiero  Tenga  a  me 
da  Dio,  come  tutte  le  quantità  risultano  dall'  unità.  Venturi  333  :  «  È  similitadine  che  In 
forma  familiare  spiei;a  altlMlmo  concetto.  Dio  A  unità  infinita,  e  tatti  namerl  Infini- 
tamente immaginabili  rai^^ano  dall'uno,  perché  non  sono  clie  aggregati  di  nnità  »;  me- 
glie  Ant.  :  «QA  trae  dall'aritmetica  una  opportuna  dieblarazione  a  snbltme  eoaeetto, 
dicendo  che  calla  perfetta  cognizione  della  assoluta  unità  si  ba  contezza  delle  eoae,  come 
dalla  idea  chiara  dell'unità  matematica  procede  la  Tisione  intellettuale  di  ogni  namero, 
indicato  colla  determinazione  del  cinque  e  del  sei.  Questa  veduta  aemplicltslma  è  ti  firn- 
demento  della  scienza  del  numeri  ».  —  m«i:  efr.  Par.  xiu  55.  —  56.  faci  ecc.  DlOf  prima 
nuntéf  {Conv.  ii  4)  e  prima  bontà  {Conv.  iv  9):  efr.  Epist.  a  Cangraode,  |  SO:  e  Primo  aea 
Principio,  qui  Deus  est».  —  56.  raia:  ratrgia,  derlra;  è  più  frequente  riferito  alla  Iae« 
{Purg.  XXI  142,  Par.  xxix  136;.  —  57.  dalV  un  ecc.  dalla  cognizione  dell'anità  la  cognlsiooc 
del  cinque  ecc.  —  58.e  ptrò  ecc.  e  per  questo  tu  non  domandi  a  me  ehi  lo  mi  eia  e  perché  a  t« 
apparisca  più  lieto  che  otfnì  altro  di  questa  gala  compagnia.  —  61.  Tu  eredi  eee.  Tu  noa 
I*  Inganni,  perché  gli  spiriti  beati,  qualunque  sia  il  grado  della  lor  beatitudine,  contemplano 
tutti  in  Dio,  che  è  lo  specchio  in  cui  riveli  II  tuo  pensiero  prima  ancora  di  coneapirlo.  — 
61.  tpeglio:  per  la  forma  efr.  Par,  xxx  85,  e  per  il  concetto  Par,  xxti  106.  —  6S.  pandi: 
manifesti  ;  è  roce  del  Tb.  pandert^  latinismo  che  ricorre  in  Par.  xxt  SO  e  non  è  infrequente 
negli  antichi.  —  64.  ma  perché  ecc.  ma  afBncbé  l'amore  divino,  nel  quale  lo  Tiglio  eon 
etema  contemplazione  (efr.  Purg.  xxx  103)  e  che  suscita  in  me  i  più  dolci  desldert,  et 
adempia  meglio,  ove  tu  stesso  esprima  la  tua  volontà  ecc.  —  67.  la  voce  eee.  la  toa  Toee 
libera  da  ambagi,  franca  e  lieta  manifesti  la  tua  voloutà  e  il  tuo  desiderio,  calè  giàeta- 
billta  la  risposta.  —  70.  Io  mi  volei  ecc.  Dante  si  volse  a  Beatrice  per  chiederle  11  per- 
messo di  parlare  ;  ma  ella.  Intendendo  senza  che  egli  aprisse  bocca,  accennò  eorridendo  ehe 
consentiva  al  suo  de4Ìderio  :  si  efr.  Par.  tiii  4>)  e  segr.,  ix  16  e  segg.  —  71.  arrisemi  sm 
cenno  :  séguito  la  lezione  vulgata,  allontanandomi  dai  Witte  che  legge  eoa  tnttl  i  migliori 
codici  :  arroeemif  mi  aicglnnse  (dal  vb.  arcaico  arrogere)  ;  né  solo  perché  la  comune  lesione 
è  più  bella  e  conforme  al  modo  dantesco  di  ooneepire  (efr.  le  «orriM  j>aro<e««  In  Par.  i  95), 
ma  anche  perché  non  vedo  rapporto  logico  tra  1*  udlo,  atto  Interno,  e  1*  agglunicere,  atto 
esteriore,  che  resterebbe  senza  il  necessario  termina  correlativo  :  agglnnae  na  eenno  a  elle 
cosa  ?  a  quale  altra  manifestazione  ì  ma  Dante  non  ba  detto  altro  ee  non  ehe  ella  inteee  il 
ino  pensiero.  ~  7S.  che  /eee  eco.  che  accrebbe  11  mio  desiderio  di  parlare,  per  la  11 
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Poi  cominciai  cosf:  «  L* affetto  e  il  senno, 
come  la  prima  equalitli  ▼*  apparse, 
75        d*un  peso  per  ciascun  di  toì  si  fenno; 
però  che  il  sol,  che  T'allumò  ed  arse 
col  caldo  e  con  la  luce,  è  s(  iguali, 
73        che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ala  voglia  ed  argomento  nei  mortali, 
per  la  cagion  eh*  a  voi  ò  manifesta, 
81        diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond*io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
84        se  non  col  core  alla  patema  festa. 
Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 

eooeeasami  con  amorerole  lorrUo  dalla  mia  donna.  —  73.   Poi  etmineiai  «ee.  y«rain«at« 
corninola  con  un  preambolo,  ebe  mal  rliponda  al  •aoMntimanto;  polebé,  rolendool  Miitart 
di  non  sapere  esprimere  ciò  ebe  prova,  fa  un  lungo  ragionamento  e  dice  a  Oaedagntda: 
Nei  beati  il  sentimento  e  Plntelliffenza  sono  di  pari  ralore,  percbé  li  aecf'nde  d'amore  • 
11  illumina  di  verità  la  prima  eguaglianza,  Dio;  ma  nel  mortali  e' è  disugoagiianaa  tra  il 
sentimento  e  P  Intelligenza:  e  io  ebe  sono  mortale  non  posso  ringraziare  se  non  eoi  eaore, 
percbé  non  bo  la  mente  snflBelente  al  btsogoo.  —  L*  affatto  eee.  Appena  fomite  saliti  in  eielo, 
appena  ri  apparve  Dio,  in  cui  la  sapienza,  la  potenza  •  T amore  sono  in  perfetto  equilibrio 
essendo  infiniti,  in  cisscuno  di  voi  si  fecero  pari  1*  affetto  e  II  senno.  —  76.  pvrò  eh»  eoo.  per- 
cbé Dio  ebe  vi  illuminò  con  la  luce  della  sua  sapienza  e  vi  arse  col  calore  del  suo  amore,  è 
cosi  perfettamente  aguale  rispetto  a  questi  suoi  attributi,  ebe  qualunque  altra  eomlgliansa 
earebbe  inadeguata  a  rendere  l' idea  di  tale  pritM,  tquaUtà.  La  lezione  pid  eomune,  sebbene 
non  abbia  per  sé  V  autoriti  del  manoscritti,  è  questa  :  «  Però  che  al  »ol  ebe  r*  allumò  ed 
arse  Col  ealdo  e  con  la  luce,  èn  si  iguali,  Cbe  tutte  slmiglianso  sono  ecarse  »,  ed  è  spio* 
gata:  Percbé  alla  presenza  del  sole  divino  cbe  vi  allumò  con  la  luce  del  sapere  e  vi  arso 
col  fuoco  della  cariti,  il  vostro  affetto  o  il  senno  sono  tanto  uguali  che  non  v*  è  altra  si- 
mile nguagliausa.  Ma  cosi  Dante  non  farebbe  altro  che  ripetere  11  concetto  dei  tt.  73-75, 
o  direbbe  cosa  non  vera  nel  v.  78,  poiché  un*  altra  eguaglianza,  pid  perfetta  anzi,  è  quella 
di  Dio,  prima  tgualità.  —  77.  iguali  :  eguale  ;  conservata  la  terminazione  del  lat.  a9qu(M9, 
come  in  due    luoghi  di  Giordano   da   Kivalto,  Prediche^  Firenze,  1739,  pred.  33:  «  Il  do* 
monlo  desiderò  d*  essere  iguali  a  Dio  »;  o  Prtdieìu  ined.,  Bologna,  1867,  p.  135  :  «rillevalo 
dalle  sozzure  e  fallo  iguali  co*  principi  »,  e  in  uno  di  Antonio  Pucci,  Ctntiloquio  i  54:  «  B 
fh  11  suo  nome  alla  Provincia  iguali  ».  —  79.  voglia  ed  argomttUo  i  cioè  Vaffttto  e  il  •tnno 
del  V.  73,  perché  la  volenti  è  atto  del  sentimento,  Targomento  è  «tto  dell*intelligensa.  —  80. 
per  te  cagion  ecc.  per  la  cagiono  ohe  voi  oonoeeeto,  o  avendone  fatta  esperienza  nel  mondo 
o  perché  la  vedete  In  Dio.  Ma  quale  è  questa  eaglone  i  eommentatori  non  dicono:  al  pnò 
trovare  in  dò,  che  secondo  Dante  1*  intelletto  umano  è  un  tenue  raggio  della  monte  di* 
Tina,  quindi  è  limitato,  mentre  1*  affetto  non  ha  confini,  può  lerarel  a  qualunque  più  alto 
desiderio.  —  81.  divrtamtnU  eco.  hanno  capaciti  diversa,  o  11  sentimento  eorre  sempre  in- 
nanzi ali*  intelligenza.  —  82.  OnéP  io  eee.  Però  Io,  che  sono  uomo  mortale,  mi  trovo  in  questa 
disuguaglianza  tra  la  voglia  o  1* ar^oai«9Uo,  tra  quello  che  sento  o  il  messo  d'esprimerlo, 
«  non  posso  ringraziarvi  della  psterna  accoglienza  se  non  col  onoro.  —  84.  patema /««la  s 
si  rieordi  che  nelle  brevi  parole  dette  innanzi  a  Danto  Caeolaguida  1*  ha  gii  chiamato  suo 
sangue  (v.  28),  suo  seme  (v.  48)  e  suo  figlio  (v.  52).  —  85.  B«n  eco.  Ma  ee  non  posso  espri- 
mere compiutamente  la  mia  gratitudine,  ti  supplico,  o  anima  beata,  a  soddisfare  11  mio 
desiderio  di  conoscere  il  tuo  nome.  -^  iupplieo  a  <•  t  il  vb.  «uppUeore,  quasi  domandare 
euppilcemente,  è  costruito  In  Dante  col  terzo  caso  {Par,  xxri  94,  xxziu  25),  ni  modo  la- 
tino. —  vivo  topazio:  ha  gii  chiamato  gtmma  1* anima  luminosa  di  Caeeiagnida  (v.  22), 
come  anche  altri  beati  spiriti  (efr.  Par,  xvm  115);  e  qui  la  dico  vivo  topazio  eee.  vivo  splen- 
dore che  adorna  la  croce  luminoea.  Ott.:  «Topazio  è  una  gemma  intra  1* altre  maggioro, 
o  sonno  di  due  rsgloni  :  1*  una  ha  colore  d*  auro  purissimo,  i*  altro  ha  colore  di  purissimo 
aere  ;  ed  è  si  perspicacissimo,  che  riceve  in  sé  la  chiarezza  di  tutto  1*  altre  gemmo  ».  — 
•86.  qutsta  gioia  :  la  croco  luminoia,  non  il  pianeta  Marta  come  iplogano  aleani,  fofM 
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S7         poiclid  mi  facci  àal  tao  noma  laiio  >. 
■  0  frondu  nia,  in  cit'  io  compIuamiDi 
para  aipetbuido,  io  flii  Ik  tn  ndiee  ^ 
90        ootal  prindpio,  riipondetido,  ftinBi. 
FoKÌ&  mi  dìtM  ;  ■  Qail  d&  ni  il  din 
tok  eogauion,  a  che  ent'uuii  0  pittt 
93        gÌTAto  ba  il  monta  in  1»  prim»  eornicei 
mio  Sglio  fa,  e  tno  bìnTO  tm: 
ben  n  eoDTÌan  che  la  lunga  Gitìes 
98        tn  gli  laccorci  con  l'opere  tue. 
Fiorento,  dentro  dalla  cerchia  antiMi 

iDiunut  dall' •ppaiiBU  ualafia  sei  Pv.  TI  IH.  -  tS.  OfitmU  • 

■pMdaDda  a  Dani*  bob  il  mimlhiU  IDblM  ft  naa,  sa  p"    ~ 

■nda  di  pamola  «ha  I*  taf*  ■  lai;  •  laauil  tilW  III  Um 

•uu  11  aamnl^lM  dalla  ina  bulflU,  ■  pai  a(ilnB|a  aba  |ll  AlIfUarl  « 

«•  AlIcklHv,  aaa  flilta  a  bUarals  di  Daala.  Cori  U  leddliMIoa»  al  Mli 

■ndaUBtBla  Baawna,  ma  par  eampnuo  plU  plaBaaaal*  a  cgaatAaadaaa 

—  In  iIh  >ee.  aal  qnal*  la  mi  «aiplaniBl.  prima  anaara  di  Tadanl,  iilfwti  u 

dalli  cT.  Hi  Tanfalo  (llaitta  in  li,  Uirco  i  II,  Lnca  lu  H)  la  parala  dlriaa  aka  riw> 

BarsDs  dopo  11  balrulma  di  Oud  1  ■  Qoaua  i  II  mia  dIMia  Fliliaale,  sai  quia  la  pria» 

11  nio  e<iaipl>s[iB*BW • .  —  19.  la  lu  radicai  oapaMlpIta  dalla  Ina  Ik^iUa;  panM  Om> 

•tainlda  ara  11  pld  amico  da(ll  aaUMll  iBel,  di  aal  Diala  lUMa  anMt  BslUa.  —  II, 

«■at  «ce.  Culli)  dal  ouala  la  taa  paraclcla  ba  prato  11  eefnoBS  AHiblari  a  cba  da  altra  n 

atiola  i  la  parfaloilo,  nal  canbls  dal  laparbl,  fa  mio  Bgllaola  a  tao  biiatolc.  Caeata(iil.la 

«bba  du*  B|ll,  Prtltonlllo  ad  AlxblaH;  a  di  aul  *  maoHria  In  db  alte  dri  UH,  paresi 

promliaro  a  Tolomis,  nlUra  dalla  ebitu  di  S.  Uartlso  lo  Flfaoat,  di  abbatlara  ad  ocbI  toB 

rlcblcata  bb  «co  acliuma  aal  Ina  Orio  pnw  qatlU  ebloH:  qaHta  ÀUcblari,  età  dlÉ  II 

nonio  ad  nna  qDluDia  falla  da  laoobo  Koia  al  Csmana  di  Fina»  (efr.  O.  L.  Pa— lai,  Lm 
/antglla  Allghitri,  Ancoaa,  ISSI,  pp.  8-«)  A.  Banali,  SI.  dmO*  UU.  (tal.,  nL  ▼,  pp.  t  ■ 


dalla  ioa  morta,  polcht  dica  cba  al  lampa  dal  laa  rlattla,  tini  nal  IMO,  AlafUari  ante 

partala  oal  primo  f Irona  dal  purfalorio  (ctr.  Purg,  X  101,  XI  t3  a  aatl.).  Lana,  OU-  a  Ao. 
ter.  dlesns  cba  Alifblaii  feaa  Dall' aBtlpurfalorio,  tra  1  moni  par  (bni  {tu,  Pmrf,  r  tX),  • 
aba  aipatUHa  la  Tcadtua  cba  lum  dlKandaDtl  bob  aMTiao  aaasr  bltadalUau  mona:  h 
BBBltacta  la  eonfotlDua  ooa  Oari  dal  Ballo  (elr.  I*/.  mi  IB-M),  aaaba  parAd  aanUaa  aaa 
aaapca  Dania  a  Indlcara  no  careblo  di  porfalorio  [efr.  Parf,  x  ti},  »n  le  pari!  dell'aa- 
tlporfaurio.  —  M.  •  f»  »ban  aae.  Da  Alafblarl  Baaqaara  Ballo  (dei  eanilillo  dafll  aa- 
llanl  nel  IISS,  aanla  eoi  (oalB  oal  IMO,  (14  morta  nal  IMS)  a  BelllacieBe  (eeole  sai  lue, 
riloraalo  Bai  ItSI,  aiolà  di  anoTO  noi  ItSO,  aaaDi  tI noia  oal  1HS)|  e  qnaalo  Balllaclaaa 
■bba  qaaim  0(11:  Bruoallo  loembilll  col  (neld  a  MoaUpartl,  h  del  eoul(11ari  deleennaa 
aal  IIIS),  Oberardo,  Balla  a  All(bltrei  qaau'nlilmo,  di  cai  san  •appiamo  qaari  B«IIa, 
(h  il  pedradl  Danloi  al  qsale  paniò  II  Teeeble  Ala(bl<ri  di  Caee<a(Btda  mdn  ad  avr 

((a(l  di  opera  TalliioH  la  pnliania  dal  tao  bUanlei  cfr.  ihu-p.  u  M-M.  —  Sl.lenwa 
«•a.  Accanaall  I  inol  rappatll  di  parenUla  «sa  Daau,  Oaetlaciilda,  prloia  di  parlar  pl4 
^lUeolarDaBle  di  U  (tt,  t30-IU>,  &  au  laifa  daaeriiloBS  dalla  riaia  Barala  dalla  «M- 
Udlaasia  Aarasllna  al  anol  tempi,  la  eoBtnppoaW  alle  eoadliloai  dal  laapt  di  Daato 
{t*.  BT-tta)i  maraTl(lloaa  pUlara,  ebe  ssmpla  a  dlahlara  sai  rltpatla  aisrala  l'IsTantTK 
patlUca  del  Purg.  ti  lIT.Ibl.  Al  dlMsrao  di  Caeelapdda  t  dafns  rlaeoBtm  a»  tka  dallk 
dtudlaanu  Ssraallna,  a  lampo  dal  •popsls  Tscebls  •,  elei  a  meno  lldafenls,  aarln  9, 
TUIanl,  Cr.  TI  TO  :  •  Mota  ebe  ai  lampe  del  dallo  popolo,  a  In  prima  a  pai  a  fraa  lampa, 
I  aliiadinl  di  Flraina  TlTaTane  KbriI  s  di  (rimi  Tlraada  a  eoa  piaasle  ipaaa,  a  di  malli 
asanoil  e  itnladria  (loail  a  radi  t  a  di  gnMl  drappi  Toaiieoa,  lare  e  le  lata  daBsa,  a  aeld 
fanataas  la  pali)  lasparta  awn  paoBs,  a  aalla  barrane  ta  aapo,  a  tatti  eaa  (U  «aaMI  !■ 
piada.  E  la  denae  aaraaUaa  as'aalnM  Maan  oraamaaU,   a  paaaTaatf  la  Mmlari  >'■■» 
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ond*el)a  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
99        8Ì  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona, 
non  donne  contigiate,  non  cintura 
102        che  fosse  a  veder  pid  cbe  la  persona. 
Non  faceva;  nascendo,  ancor  paura 
la  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
105        non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 
Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

^oB«lU  ami  stretta  di  grotto  tcarltito  d*  Ipro  o  di  Camo,  cinta  !▼!  sa  d*  uno  teagglale 
«iraatlea,  •  uno  maotello  foderato  di  Tato  col  tassello  sopra,  e  portaranlo  in  eapo;  •  le 
•«omanl  donne  Tettite  d*ano  grosso  rerde  di  Cambraglo  per  lo  slmile  modo:  e  lire  celato 
•ra  cornane  dota  di  moglie,  e  lire  dugento  o  treoento  era  a  quegli  tempi  tenuta  tsfolgo* 
rata;  e  le  pId  delle  puleelle  aveano  venti  o  più  anni,  ansi  eb'andassono  a  marito.  DI  ti 
Catto  abito  «  di  grossi  costumi  erano  allora  1  fiorentini,  ma  erano  di  buona  fé*  e  leali  tra  loro 
•  al  loro  Comune,  e  colia  loro  grossa  Tlta  e  porertà  feelono  maggiori  e  pid  Tlrtnota  cote 
ebe  non  sono  Cstte  a*  tempi  nostri  con  più  morbidezza  e  con  più  riccbezza  ».  »  dentro  ecc. 
antro  la  eerebla  delie  mura  cominciate  nel  1078  (G.  Villani,  Cr.  ir  8),  cbe  fu  la  seconda 
o  delle  nuove  mura;  ed  è  detta  antica  rispetto  alla  cinta  del  tempo  di  Dante,  incominciata 
nel  1284  e  compiuta  nel  secolo  zir.  —  98.  ondatila  ecc.  «Sulle  ditte  mura  veccbie  si  è 
una  cbieta  eblamata  la  Badia,  la  quale  chiesa  suona  terza  e  nona  e  1*  altre  ore,  alle  quali 
li  lavoranti  delle  arti  entrano  ed  esceno  dal  lavorio  »  ;  cosi  il  Lana,  la  cui  autorevole  te* 
•timonisnza  è  confermata  dagli  altri  anticbl  commentatori,  Ott.,  Butl,  An,  fior.,  Benv.  eco. 
Male  alcuni  pensarono  cbe  Dante  allndet«e  alla  cbiesa  di  S.  Giovanni.  —  Urxa  e  nona  : 
cfr.  Inf,  xzxiT  06  ;  Pnr;.  xxvit  4.  —  90.  ti  ttava  ecc.  viveva  senza  dissidi  civili,  con  to* 
brietà  e  onestà  di  costumi,  aliena  insomma  dalle  passioni  cbe  banno  cagionato  le  presenti 
discordie  (cfr.  If^f,  vi  74-75).  —  100.  2^on  avta  ecc.  Non  usava,  come  ora,  cbe  le  donne 
andassero  sopraearicbe  d'ornamenti,  più  vlstori  delia  stessa  persona  cbe  II  porta.  Questo 
é  il  senso  delle  parole  di  Caccitguida;  ma  tra  glMnterpretl  non  è  pieno  accordo  circa  1 
eingoll  ornamenti  qui  ricordati  :  la  ea/cnsUa,  secondo  la  ebiosa  del  Butl,  sarebbe  una  specie 
di  collana  o  di  braccialetto  formato  con  bottoncini  d'argento  dorati  infilati  in  varie  guise; 
la  corona  era  l'ornamento  usato  per  il  capo,  e  si  faceva  d'oro  e  d'argento  e  di  perle 
preziose,  come  le  corone  cbe  ancora  si  vedono  tulle  imagini  della  Vergine,  e  tanto  era 
diffbsa  questa  costumanza  cbe  bisognò  a  frenarla  la  legge  suntuaria  del  ISSO  (G.  Vili.,  Or,  x 
150);  le  eontigUf  onde  è  l' espressione  donne  eontigiaU,  erano  calzature  di  cuoio  trapunto 
o  stampato,  delle  quali  pare  cbe  primitivamente  facessero  uso  speciale  le  meretrici  ;  la 
cintura  o  cintola  era  per  lo  più  di  liste  d'argento,  delle  quali  le  leggi  suntuarie  limita- 
rono il  numero.  —  102.  e^  fotte  ecc.  cfr.  Ovidio,  Bemed,  amorit  S43:  «  Auferlmur  eulta: 
gemmis  anroque  teguntur  Omnia;  pars  minima  est  ipta  pnella  sul  ».  —  103.  Non  faceva  eoe. 
Ai  miei  tempi  non  era  ancor  divenuta  uno  spavento  per  I  genitori  la  nascita  delle  figliuole, 
non  estendo  ancora  invalso  il  costume  cbe  le  donne  si  maritassero  giovanissime  e  con  grandi 
•doti.  —  104.  ehi  il  tempo  ecc.  polebé  1*  età  del  matrimonio  non  eccedeva  la  misura  quineif 
in  un  sento,  cioè  noli*  esser  troppo  piccola,  e  la  somma  della  dote  non  l' eccedeva  quindi, 
nel  tento  opposto,  cioè  per  esser  troppo  grande.  —  tempo  :  età  del  matrimonio,  cbe  era  sui 
Tenti  anni  o  più,  e  di  cui  andò  diminuendo  il  limite:  cfr.  Del  Lungo  x  1101.  —  la  dote: 
Ijana,  con  la  templlcità  efficace  del  linguaggio  antico:  «  non  ti  usava  cosi  sfolgorate  dote  come 
-oggi,  cbe  se  uno  fiorentino  bae  due  figliuole  si  può  tenere  distrutto»,  e  G.  Vili.,  Or,  ti  70 
dice  cbe  al  tempo  del  popolo  veccblo  «  cento  lire  era  comune  dota  dt  moglie  >.  Se  non  cbe 
-è  da  avvertire  cbe  dal  documenU  risultano  un  po'  esagerate  le  parole  del  cronista  :  molte 
furono  tino  alla  metà  dei  tecolo  xiu  le  doti  fiorentine  inferiori  a  lire  cento,  ma  già  erano 
frequeuti  quelle  di  due  e  trecento  e  aoebe  più;  certamente  aumentarono  via  via  con  l'In- 
cremento della  civiltà  e  della  riccbezza,  e  già  si  ba  notizia  d'una  dote  di  625  lire  nel  1264, 
poco  innanzi  la  nascita  di  Dante;  e  682  fiorini  d'argento  ebbe  nel  1289  nna  Sederini  sposando 
nn  Soldanieri,  725  fiorini  nel  1293  la  sposa  di  Gaddo  Falconieri,  1350  lire  nel  1295  la  figliuola 
del  giudice  Iacopo  da  Certaldo,  gran  faccendiere  di  parte  Nera;  e  altre  simili  doti  spesseg- 
giano quanto  più  ci  avviciniamo  al  secolo  xiv,  e  alcune  sono  davvero  itfolgorattf  come  1  mille 
ilorioi  d*  oro  cbe  Taddeo  d'  Alderotto  (cfr.  Par,  xii  83)  assegnò  In  dote  alla  figlia  Mina,  spo- 
aandola  a  un  Pulci  (cfr.  su  questa  materia  L.  Zdekauer,  nella  ititeellanea  JU>rentina  di  eru' 
dislont  e  gloria,  a.  1886,  rol.  I,  pp.  35  e  97-106).  —106.  ^iTon  avea  ecc.  Non  c'erano  an* 
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%  nKMtnr  db  che  in  eaman  ai  poota. 
NoB  «n  Tìnto  «neon  lloatanulo 

dal  TOitro  Uecclktoio,  .dia,  com'k  Tinta 

nel  montar  «a,  corf  Mth  nel  cnlo. 
BeUÌBcion  Betti  rid'io  aadar  cinto 

di  cnoio  0  d'  omo,  a  Tenir  dallo  ipMcbio 

I,  •vniwniMsU  >t  Wn»  '■>•  bai*!»,  « 


Il  Meri,  di  locia,  di  MnlU,  di  MriHl,  1  «ull,  NkkM*  «  BIIH» 

•«MH  PW  )•  r<A    MU  BBS  «HMCMna,  «BB*  ^BT  «npiB  UMl    «M    •    HBff*  |M  ISfl 

■ka  11  BBB*m  dalla  p^naa  bob  i1iIiJ«4«**i  waM  wnaptB  di  qBMU  ffaiJ  •«■■  « 
IIMIIMI  rteonlar*  «Ball*  dal  OBldl,  tnlala  Bd  INO  *)  Cartkl,  la  qsBU  M  «MalMaa* 
(bB  •  tua,  palul,  plataa,  ceri),  Umai,  ousUrl,  t*B[intiiil  •  «oaa  •)  pw  tra  panaaiUB 
dalU  dlU>  (ifr.  M  cl^  >tu>;iis  cUu  Krl.»  <[  Usi  Laate,  !)«■«,  p.  II].  Uala  U  BMI,  iia  *■ 
da  Laod.,  V>II.,  Das.,  Tant.,  Lsmb.,  SUf.,  C«ia,  FnL,  laiaN  dalla  aaas  nati  »«r  fU 
adii  iifloiKll  dilla  iplrlw  di  parta)  ■  pania  asoara  O.  Halra(B«ll  UanbaiU,  £Mwa«ud> 
f»  dMa  Di*.  Ctmm.  iPar.  t.1  «T-IU]  sai  Olarutt  artadla,  a.  IMI,  tM.  ZXIV,  ff.  Mi- 
lli, ptaÉB  qoaMa  Tana  soma  bbb  ■lluloBa  a  Itliil  aOill  di  Idhuìb,  par  la  «Baia  iHaar  I* 
«a*a  Ta«a  di  prola.  —  lOT.  Man  s'ara  «m.  SUricuaaiiig  Sird^upalo  t  11  paBaltla»  i*  4'A^ 
dita,  eba  fOTtrad  dal  SST  al  SH  a.  C.  ad  aitata  U  palauu  uilia  Bao  aella  Lidia  •  mW 
l'Artbla  ;  ma  DaDia  la«a  di  lol  11  ratcoDU  lintgduta  eba  BfaaEde  (Il  iiarid  anoi  k 
FmIo  Onilu  (ahi.  I  II),  Il  qnala  dica  eh*  fa  l'ulUiiw  r*  aal»  •  la  dtaarlT*  (aBB  san» 
■nmlnila,  iDllla  •  Tntlnl  di  porpora  a  d'abili  mollibrl  a  auul*  d'alo*  dallwl— b. 
QolBdl  clailimeni*  «Ittul  esBioaBUIsrl,  coma  Banr.,  Cut-,  Ptalra  di  Daala,  rlaartaBda 
basa  a  propalila  II  raiao  di  QloTiBala,  JU.  jt  Ul  ;  •  El  Vantra,  at  geaali,  al  pIsBB  laK 
dBBapalli,  iDltadaBS  la  parola  dall' Al Igblarl  eoise  nD'ollnUaB»  alla  aarbldasH  aal  laia» 
aka  ascha  oiU'  arradara  iBianiaHBI*  la  saH  araa»  •«anU  In  sto  tra  I  SoraBUal.  Qaaal 


Bartl  dtl  EarlfBul,  capa  < 

taaipa  a  di  Ini  rltoaiare  p 
T  H)  :  dalla  na  xlla  p< 
»r.)  rg  dapulalo  >  nt.T. 
dtlU  11  floroDllnl  (Hdalbi 


a  di  Bolocna  il  rada  prima  U  dilli  or  11  floraallBl  a 
far  fOriaiia  Id  ooolada,  farà  oda  •  alirttfla  alll  aBa 
•  di  toni  lo  dalla  DoeilUtoki,  la  ula  meda  ob*  aaia  i 
■  110.  tool'  i  aea.  do*  «ama  FlraBia  ha  asparato  Bona  Ba 
«ora  Dal  dliuDdara  a  roTlaa.  —  111.  BdUacias  oa*.  I 
■ona  dalla  (niidl  u»u  fioianUat  dtl  Hcoto  in  (efr.  Far,  iTilT) 
'rada  [!■/.  1*1  JT] ,  tu  oaTallan  a  tlltadloo  dal  prlntipall  al  *•» 
<b«  aollil»  iradltlaDall  od  poturlerl  eronlili  (a.  TllL,  Or.  IT  1, 
bbllu  itppUma  nlo  alia  oal  1171  ajll  (BMineltii4  BtrU  tiri» 
o  la  taottiu  dal  tamil  la  nati,  dal  utullo  di  Pofflboad  o» 
■0  da  B.    Lulfl,   DtllMtt  ifli   traditi  latt.  Td.  IX,  p.  4).  — 


mal.  —  113.  I  mir  tH.  a  itiU  lOB  matite  adon 

ama  la  doana  &e**aaa  ad  Meola  UT  di  llid,  eoa 
Tallo  (bblaBW  awlu  MallmOBUnao  aofll  attlUDrl 
di  r.  SooelwlU,  ab*  Ib  BBB  m  taBBOBO,  Mamara 
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114       la  donna  sua  senza  il  volto  dipinto; 
e  yidi  quel  del  Nerlo  e  quel  del  Vecchio 
esser  contenti  alla  pelle  scoperta, 
117        e  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
0  fortunate!  ciascuna  era  certa 
della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
120        era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
L*una  vegqhiava  a  studio  della  culla, 
e  consolammo  usava  T  idioma 
123        che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 
r  altra  traendo  alla  rócca  la  chioma, 
favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
126        dei  troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 
Sarfa  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

alchimia  maledetta  che  la  rera  Carne  fai  dtbaeeiare,  Pelando  te«te  o  ciglia  In  modo  tale 
Che  tormento  non  è  con  maggior  male  !  >  {Rimt  di  m.  Cina  da  P.  e  «2*  aUrif  a  cura  di  O. 
Carducci,  clt.,  p.  544).  —  115.  •  vidi  ecc.  e  vidi  cittadini  delle  principali  famiglie,  come 
i  Nerll  e  I  Vecchietti,  contentarsi  di  portare  per  mantello  una  pelle  non  foderata,  e  le  loro 
donne  attendere  al  più  umili  lavori  della  casa,  come  è  11  Alare.  Ott.  :  «  Sono  due  antiche 
casa  della  detta  cittade;  e  dice  che  ride  U  maggiori  di  quelle  case  andare,  ed  eraipeslal 
grazia  e  grande  cosa,  contenti  della  pelle  «coperta  senza  alcun  drappo:  cbl  la  portasse 
oggi  sarebbe  schernito.  E  vldo  le  donne  loro  filare,  quasi  dlea:  oggi  non  vuol  fllaro  la  fante, 
non  che  la  donna  >.  —  dtl  Ktrlo  :  i  Nerll,  antica  famiglia  connotare  del  sesto  d'Oltrarno,  la 
quale  nella  divisione  del  1215  fu  delle  principali  di  parte  Gnelfa,  ma  ebbe  poca  parte  nelle 
posteriori  vicende  di  Firenze  (cfr.  O.  Vili.,  Cr.  ir  13,  r  39,  ti  33;  O.  Hartwlg,  QìulUn 
und  Fonehungtnf  clt.,  II  182,  196).  —  del  FcecAio:  l  Vecchietti,  altra  famiglia  consolare, 
del  quartiere  di  porta  San  Brancazio,  gnelfi  nel  1S15,  neri  nella  divisione  del  1300  a  assai 
facinorosi  nel  sormontare  della  loro  fazione  (cfr.  G.  Vili.,  Cr.  iv  12,  t  39,  vi  33,  79,  vin  39). 
~-  117.  pttmtcehiox  Lana  :  e  si  è  quella  manata  di  lana  che  si  fila  a  rócca  >;  ma  si  disse 
anche  figuratamente  per  rócca.  —  118.  0/or<unaftf  ecc.  Accenna  Caeciagulda  a  due  cagioni 
di  perturbamento  nelle  famiglie  fiorentine,  dicendo  che  al  suoi  tempi  le  donne  trovavano  un 
compenso  alla  frugalità  della  vita  nella  tranquilla  certezza  di  morire  In  patria  e  di  non 
essere  abbandonate  dal  mariti  ;  poiché  allora  né  gii  esili,  conseguenza  del  parteggiare,  co- 
stringevano le  famiglie  ad  emigrare  in  massa  (cfr.  Tnf,  x  46,  50),  né  lo  spirito  commerciale, 
traendo  1  fiorentini  ad  esercitare  la  mercatura  in  Francia  e  in  altri  pae«i,  faceva  rima- 
nere derelitte  le  spose  nel  letto  maritale.  —  180.  jxr  Francia  :  perché  in  Francia  special- 
mente aceorsero  l  fiorentini  nel  secoli  ziu  «  xrv  a  mercara  e  eaaiò<ar«  (cfr.  Por.  m  61), 
ma  anche  In  Inghilterra,  In  Fiandra,  In  Oriente.  —  121.  L'  una  eco  Le  donne  del  mio 
tempo  vigilavano  esse  stesse  t  loro  figlinoli,  «  attendevano  al  lavori  domeetlel,  oontent* 
alle  gioie  della  maternità  e  al  piacere  del  raeeontare  In  famiglia  le  leggende  della  patria. 
—  V9gghiava  ece.  Ott.  :  <  Dice  che  di  quelle  alcuna  vegghiava  a  cullare  11  suo  fanciullo  per 
addormentarlo,  consolandolo  con  quelle  materne  e  vezzose  e  dolci  lusinghe:  oggi  per  sé 
è  la  cameriera,  per  sé  la  balla,  per  sé  la  fante».  —  128.  wnuolando  ece.  in  questa  dolce 
fktiea  di  chetare  e  addormentare  11  bambino  (efr.  un  simile  uso  del  vb.  eoiuolan  in 
Purg.  Txm  11)  usava  11  parlare  Infantile,  quello  delle  ninne  nanne,  che  dà  tanta  gioia 
ai  genitori.  Bleorda  l  versi  di  Tibullo  »  5,  93:  «  Nee  uedeblt  avnm  parvo  advigllaro 
nepotl,  Baibaque  cum  puero  dlcere  verba  senem».  —  124.  V altra  eoo.  un'altra  seduta  In 
mezzo  al  suoi  raccontava  filando  le  favole  tradizionali  sulla  venuta  del  Troiani  In  Italia,  sul- 
l'origine  di  Fiesole,  sui  fatti  di  Roma.  Sono  1  tre  cidi  di  leggende  Italiche  più  care  al  popolo 
toscano  In  generale,  e  in  particolare  ai  fiorentini;  tanto  che  ne  sono  piene  le  storie  delle  ori- 
gini di  Firenze,  anche  In  tempi  posteriori  a  quelli  di  Dante  :  nella  Cr,  di  G.  Villani  é  da 
vedere  l'atteggiarsi  di  cotesta  materia  leggendaria  nella  forma  storica.  —  eiUoma:  Il  ptnntC' 
ehio  (t.  117)  o  la  eonoeehia  {Purg,  xzi  26).  —  127.  Sarta  ecc.  Ai  miei  tempi  sarebbe  sembrato 
miracolo  la  presenza  in  Firenze  di  una  donna  scostumata  o  d'un  faccendiere  disonesto,  come 
or  sarebbe  una  donna  d'Illibati  costumi  o  un  Intemerato  cittadino.  La  similitudine  dantesca 
acquista  sna  efllcacla,  pid  che  dal  raffronto  con  gli  esempi  romani,  dalla  scelta  felice  dei 
nomi  eontemporanel,  che  dovevano  esser  vivi  e  presenti  con  tntta  la  storia  delle  loro  bmt* 
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una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
129        qual  or  sarfa  Cincinnato  o  Corniglia. 
A  COSI  riposato,  a  cosf  bello 
yiver  di  cittadini,  a  cosf  fida 
132        cittadinanza,  a  cosf  dolce  ostello, 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
e  neir antico  vostro  batisteo 
135        insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 


tare  alU  memori»  del  eoaeltUdlal  di  Dante;'*  e<M{  eoa  un  tratto  di  eempUelti  rlforosa 
il  poeu  ta  sempro  ottener*  i  più  nuort  eflbttl  di  arte.  —  1S8.  una  CiangìuUai  Clan- 
Kbella,  figlia  di  Arrigo  della  Tosa  fiorentino  e  moglie  dellMmoleee  Uto  degli  Alldoei,  fa 
famona  al  tempo  di  Dante  per  ogni  maniera  di  vizi  donneeebl,  e  tìim  eia  ▼erto  II  ISSO: 
efficacemente  la  eeolplMe  11  Lana  :  «  Fue  ed  è  una  donna  di  qaelll  della  Tom,  la  qnaU 
per  tntta  que«ta  etade  è  stata  la  Inrentrlce  di  tutte  le  noritadl  nelli  abiti  delle  doaae;  è 
•tata  molto  t)ella  donna,  e  1*  altre,  credendo  parer  si  belle,  banno  Tolnto  contraiTarla,  oad« 
eono  Tenute  in  tanta  Ineontlnenzla  cb*elIo  gli  perdono  le  pnbbllebe  •  comuni  »,  o  TOtt.: 
«donna  piena  di  tatto  dltoneito  abito  e  portameoto  e  parlante  senza  alcuna  fronte  o  aU 
euno  abito  o  atto  pertinente  a  con-llzione  di  donna  >  :  e  Benr.  afc^iunge,  sulla  fede  del 
padre  suo  che  la  conobbe  di  persona,  altri  particolari  della  disotivsi.i  ed  arroganza  di  co- 
testa  Cianshella,  degno  esempio  delle  «  aracclate  donne  fiorentine»  (P/irj.  zxiix  101).  —  mt 
Lapo  Saltarello:  meuer  Lapo  Salterelli  fu  dottore  di  legse  e  poeta  In  Firenze  nel  tempo 
di  Dante  :  gran  faccendiere  e  mestatore,  lo  troviamo  partecipe  a  tutti  quasi  l  fatti  pabbllcl 
successi  la  Firenze  dail*  Istituzione  del  priorato  sino  alla  dl.iper^Ione  della  parte  Bianca,  e 
però  la  menzione  di  lai  nei  documenti  e  nelle  storie  fiorentine  è  assai  frequente.  Fu  am- 
basciatore con  altri  fiorentini  a  Bonifazio  Vili  nei  1294  per  informarlo  della  venuta  In 
Toscana  di  Giovanni  di  Cbàlons,  e  fu  anche  dei  Priori  ;  nel  1300,  prima  che  scoppiassero 
apertamente  le  ostilità  fra  Bianchi  e  Neri,  denunziò  Insieme  con  altri  due  cittadini  un  tra- 
tato  di  alcuni  fiorentini  con  Bonifazio  VITI,  il  quale  voleva  Impadronirti  di  FIrense,  ed 
incorse  perciò  nelT  ira  di  quel  pontefice:  mal  seppe  destreggiarsi  neir  Infuriare  delle  fa- 
zioni, e  dopo  il  trionfo  del  Neri  si  nascose  In  casa  dei  Pulci,  ma  Inutilmente,  polebé  nel. 
febbraio  del  1302  fu  colpito  auch*  egli  da  una  sentenza  di  proscrizione,  motivata  da  brogli, 
baratterie  e  corruzioni  di  processi  giudiziali.  «Ora.  Lapo  Salterelli,  minaceiatore  e  l>at- 
titore  de*  rettori,  che  non  ti  scrviano  nelle  qulstlonl  tue!  »,  esclamava  perciò  D.  Compagni 
(Cr.  u  22),  che  bene  doveva  conoscerlo;  e  Dante  lo  rappreseotò  molti  anni  di  poi  come 
tipo  del  citta  lino  disonesto  e  corruttore  del  pubblici  ofR.'iall,  In  antitesi  con  1*  Integerrimo 
Cincinnato.  Gli  antichi  commentatori  accennano  eh*  ei  fosse  di  molli  e  lascivi  costumi,  e 
di  molti  vezzi  e  leggiadrie,  e  par  quail  che  Intendano  che  come  tale  sia  ricordato  da  Dante; 
ma  sembra  piti  opportuno  riferire  il  rimprovero  del  poeta  alla  condotta  politica  del  Salterelli; 
•ni  quale  cfr.  Del  Lungo  i  48>r>8,  98,  174-175,  190,  230-231,  242-215,  268-269,  u  87,  145, 
f^S,  206,  230  ecc.,  e  G.  Levi,  Bonifazio  VIU  e  U  sue  relazioni  eoi  Com.  di  Fir.,  Roma,  1882. 
—  129.  Cincinnato:  cfr.  Par,  vi  46.  —  Corniglia:  cfr.  It\f.  iv  123.  —  130.  A  eo$i  eco.  Nacqui 
In  Firouti,  mentre  si  tranquilla  e  onesta  era  la  vita  dei  cittadini,  coufldenti  gli  uni  negli 
altri  e  contenti  perciò  della  loro  patria.  Continuando  il  tacito  contrapposto  con  la  Firenze 
dei  tempi  di  Dante,  questa  terzina  risponde  ad  altri  luoghi  dei  poema  dove  questa  città  è 
accennata  come  assalita  da  tanta  discordia  {In/,  vi  63),  o  come  pianta  di  Lucifero  (Por. 
IX  127),  piena  d'  invidia  (In/,  vi  49)  e  nido  di  malizia  tanta  {Ii\f.  zv  78).  —  133.  Maria  ecc. 
la  beata  Vergine,  invocata  da  mia  madre  nei  dolori  del  parto,  mi  fece  nascere  eco.  —  in 
alte  grilla:  cfr.  Purg.  xx  19-21.  —  131.  nell'antico  ecc.  nel  Battistero  di  San  Giovanni 
(cfr.  Par.  xxv  6)  fui  battezzato  e  mi  fu  imposto  II  nome  di  Cacciaguida.  —  135.  Coccia- 
guida  :  di  questo  antenato  di  Dante  l'esistenza  è  confermata  dal  documento  già  cit.  del  1189 
relativo  ai  suol  figli  (Preitenittus  et  Alajhieri  fratres,  Jllii  oliai  Cacciaguida*  ,  ma  della  ami 
vita  non  na}  piamu  se  non  ciò  che  si  raccoglie  dal  versi  del  poeta.  Nacque  in  Firenze,  nel 
■e«to  di  porta  San  Piero  {.Par.  xvi  40-42),  Intorno  al  1090  (ib.,  34«3'J),  e  forse  fu  della  fa- 
miglia EUsei  (ih.,  40},  una  delle  antiche  schiatte  fiorentine  che  vantavaoo  discendenza  ro. 
mane:  Mposò  una  donna  della  valle  del  Po,  la  quale  dio  il  nome  dei  suoi  al  figlio  AlagUerl 
(cfr.  la  nota  al  v.  91,  137  di  questo  canto)  e  per  mezzo  di  lui  alla  famiglia  distaccatasi 
dal  ceppo  originarlo;  ebbe  due  fratelli,  Moronto  ed  Eliseo;  segui  l'imperatore  Corrado  III 
nella  seconda  crociata  e  da  lui  fu  armato  cavaliere;  mori  nel  1147  o  poco  di  poi,  combat* 
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Moronto  fa  mio  frate  ed  Eliseo; 
mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
133        e  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Corrado, 
ed  ei  mi  cinse  della  soa  milizia, 
141        tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grada 
Retro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
141        per  colpa  dei  pastor,  vostra  giustizia. 
Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa 
disviluppato  dal  mondo  fallace, 
il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 
148    e  venni  dal  martiro  a  questa  pace  ». 

tendo  contro  gì*  luftdell.  «  136.  Aforonto:  ncMuna  notizia  ti  b«  di  qnoito  fratello  di  Cae- 
eUguida  :  no  documento  fiorentino  del  S  aprile  1076  ricorda  come  poeeeeaorl  di  terreni  proteo 
la  chieea  di  San  Martino  i  figli  e  nipoti  ìforunti  rfa  il  reo,  che  sarebbe  TaTO  di  Cacelagnlda, 
df  Moronto  e  di  Eliseo,  poicbé  anche  più  tardi  gli  Ellsel  fàrono  detti  dtareupUtaii*;  ma 
tatto  è  Incerto  In  queste  antichità  genealogiche  dantesche,  né  ei  pnò  reeisamente  aflbrmara 
o  negare  (efr.  A.  Battoli,  Sé»  della  UU.  ii.,  rol.  V,  pp.  6-8).  —  EUteo  :  anche  di  lai  non 
ei  sa  nalla;  il  sao  nome  è  come  la  linea  d*  unione  per  cai  1  genealogisti  rleoUegano  gU 
Alighieri  agii  Elisel.  —  137.  mia  donna  ecc.  lo  tolsi  In  moglie  una  donna  della  ralle  del 
Po  (di  nome  Ailghtera  7),  che  die  11  nome  a  mio  figlio  Alighieri,  quello  «  da  cai  si  dloe 
tua  eognaxione»  (▼.  91).  —  di  vai  di  Pado:  Ott.,  parafrasando  le  parole  di  Dante:  «la 
donna  sua  Tenne  di  Tal  di  Po,  cioè  di  Ferrara,  la  quale  ebbe  nome  madonna  Alleghlera»: 
opinione  seguita  dal  più,  massime  dopo  che  11  Cittadella,  La  famiglia  degli  AttigMtri  in 
Ferrara f  Ferr.,  1865,  ha  proTato  col  docnmenU  1*  esistenza  di  una  Ule  famiglia  In  quella 
«Itti  nel  secolo  zi,  e  particolarmente  di  un  Aldiglero  degli  Aldlgierl,  TiTcnte  nel  1083,  che 
earebbe  suto  il  suocero  di  Oacciagnlda.  Altri  Intendono  di  Parma,  e  altri  ancora  di  Verona, 
eensa  troppo  fondamento.  —  138.  quindi  t  dal  nome  della  mia  donna,  spiegano  I  common* 
tatori;  il  Bocc,  Vita  di  D.,  %  2,  parlando  del  figli  di  Cacelagnlda,  serlTO  che  alla  madre 
«  lo  uno,  siccome  le  donne  sogliono  es«er  Taghe  di  fare,  le  piacque  di  rlnof  are  11  nome 
de*  suoi  passati,  e  nomlnollo  Aldighierl  >;  che,  qualunque  sia  la  Tariti  storica,  è  certo  1*  In- 
terpretazione rispondente  al  concetto  di  Dante,  poiché  questo  Terso  è  da  mettere  In  rela- 
slone  col  tt.  91-92.  —  139.  Poi  eeguUai  eco.  Corrado  III  di  HohensUufen,  nato  nel  1098, 
eletto  imperatore  nei  1138,  morto  nel  1151,  prese  parte  alla  seconda  croclaU  (1U7-1149), 
Insieme  con  Luigi  VII  re  di  Francia:  dopo  aTer  subito  molte  perdite  nelPAsla  minore, 
1*  esercito  crociato  assali  nel  1148  Damasco,  ma  1*  impresa  terminò  con  una  disastrosa  ri- 
tlrau.  Della  partaci  pacione  del  fiorentini  a  questa  crociata  non  eappiamo  nulla,  né  s'In- 
tende come  Cacelagulda  si  mettesse  al  séguito  di  Corrado  III,  poiché  l'imperatora  non  di- 
acese  mal  in  Italia  :  pare  quindi  assai  probabile  che  Dante  confbndesse  ootesta  Impresa  con 
quella  di  Corrado  II  il  Salico,  imperatore  dal  10S4  al  1039,  11  quale  nella  sua  prima  di- 
scesa In  lulia  si  fermò  in  FIrense  e  secondo  I  cronisti  (G.  Vili.,  Or.  xt  9)  «  più  cittadini 
di  FIrense  si  feciono  caTalleri  di  sua  mano  e  furono  al  suo  serTlgio  »,  proprio  nel  tempo 
eh* egli  «andò  In  CalaTrìa  contro  a*  Saraeinl  eh* erano  Tenuti  a  guastsre  U  paeee  e  con 
loro  combatteo  e  con  grande  spargimento  di  sangue  de*  erisUanl  gli  cacciò  e  conquise  »  ; 
tanto  più  che  anche  Pietro  di  Dante  dice  che  Cacelagnlda  fu  con  Corrado  Imperatore  <  cnm 
In  Calabria  centra  Saracenos  Wit  et  bellaTlt»:  ma  come,  pur  eonfondendo  I  due  Corradi, 
ci  potessero  a  Cacelagulda,  Tlssuto  sotto  il  terzo,  tribnire  fatU  accaduti  sotto  il  secondo,  non 
B'  Intende  agerolmente.  —  140.  mi  einee  ecc.  mi  fregiò  di  sua  mano  dell*  ordine  della  caTalle- 
rla.  —  141.  tanto  ecc.  tanto  gli  piacqui  per  11  mio  Talora  e  la  mia  Tlrtù.  —  142.  Retro  eco. 
Seguitai  l*  imperatore  a  combattere  contro  grinfedell,  contro  la  potenza  mussulmana,  che  per 
colpa  dei  pontefici  usurpa  le  ragioni  della  cristianità  sulla  Terrasanta.  È  rlmproTero  che 
Dante  riToige  abbastanza  speno  al  papi  (  cfir.  Jnf.  xzvu  87  e  segg.,  Por.  tz  126),  di  tra» 
scurare  1*  Impresa  della  liberazione  di  Terrasanta  per  attendere  a  mondani  intereesl.  — 
145.  Quivi  ecc.  In  quella  spedizione  io  fui  per  mano  degli  Infedeli  liberato  dalla  Tita  ter- 
rena; si  ricordi  che  parla  lo  spirito  di  Cacelagulda.  —  rurpa:  turpe,  perché  IutoIU  negli 
errori  religiosi.  —  146.  mondo  fallace  :  cfr.  Par,  z  125.  —  148.  •  vnni  ecc.  e  dal  martirio, 
eloé  morendo  per  la  fede  di  Cristo,  Tenni  alla  beatitudine  del  paradiso  (cfr.  Par.  z  128). 
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che  Ib,,  dove  appetito  nor 

6        dico  nel  cielo,  io  me  ne  , 

Ben  sei  tu  manto  che  tosto 

ti  che,  se  non  8*appon  di 

9        lo  tempo  ya  dintorno  coi 

Dal  *  voi  •  che  prima  Roma 

SVI  1.  0  poca  «ce.  Le  parole  di  C«eeUgiilda  ■uei 
meato,  per  arer  trovato  che  la  ina  famiglia  arerà  aT 
eoia,  ripensando  egli  aireffetto  ebe  rall' animo  ano  prad 
cecUma  :  O  piccola  nobiltà  delle  schUtte  amane  I  Io  boi 
andar  taperbl  di  le  gli  uomlai  quaggiù  In  terra,  don 
allo  cote  fkllael;  dappolebé  lo  dt  Ule  nobiltà  del  mb 
deaiderio  non  può  eacere  traviato  ad  obbietti  Indegni  i 
pceeto  a  mancare,  ee  non  4  aeerecctato  da  noore  epe 
oola  è  detta  la  nobiltà  della  naselM  al  paragone  di 
«  perfeslone  di  propria  naton  la  elaeoana  ooca  •  (Ohm 
▼irtd,  secondo  la  teorica  dantesca  srolta  nel  ir  trattai 
debole,  e  perciò  fkdlmente  trarla,  «  Imaglal  di  bea  i 
0.  ìA  dov€  eco.  nel  paradiso,  doro  1*  animo  aoa  può  ^ 
stato  di  compiuta  perfeslone.  —  6.  <o  sm  «e  gì^imii 
delle  nobili  origini,  ma  pid  tosto  provai  un  eerto  oompli 
tra  i  miei  ari  un  earallere  d*  Impero  e  martire  della  1 
degli  ari  Illustri  non  dura  se  non  continuano  a  esser  ri 
oianto  che  presto  si  raccorcia  dt  guisa  che,  ee  non  è  ri 
forbici  lo  ra  consumando.  Dante  non  Ca  altro  ohe  rldii 
dine,  a  dir  vero  non  delle  pld  belle,  Il  ooneetto  esprs 
m' avete,  vedete  quanti  sono  odoro  cbe  sono  Ingannati 
aatlcbe  generaslonl,  e  per  esser  dlvcèsl  di  padri  eeeellei 
avendo  in  loro  »,  e  nel  luogo  stesso  con  Ingegnoso  parafi 
grano  si  potnbbe  levare  a  grano  a  grano  11  formento  e  i 
la  massa  Analmente  cangerebbe  colore  ;  cosi  della  aobll 
a  uno  a  uno,  e  nascera  la  quella  11  malvagi ,  taato  el 
aia  rlle  da  dira  sarebbe».  —  8.  «'appo»:  s'appone^ 
fArhlel.  ner  analocla  del  lat.  Aircas.  —  10.  Dal  voi  m 


PARADISO  -  CANTO  XVI 


■  ■■♦■■■**«  n. 


651 


in  che  la  8aa  famiglia  men  peraevra, 
12       ricominciaron  le  parole  mie; 

onde  Beatrice,  eh*  era  un  poco  sceyra, 
ridendo,  parve  quella  che  tossio 
15        al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 
Io  cominciai  ;  «  Voi  siete  il  padre  mio, 
voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza, 
18        Toi  mi  levate  s{  eh*  io  son  piti  eh*  io. 
Per  tanti  rivi  scempie  d'allegrezza 
la  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 
21        perché  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
quai  fur  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
24        che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  deirovil  di  San  Giovanni 

«  Sammnm  dietator  bonorem  Contiidt,  et  Uetot  f^lt  %m  contale  fa«lM  :  N«mqa«  omntt  Toc«e,. 
per  qnai  iam  tampore  Unto  Mvntimar  dominlt,  haac  primam  rapperit  aetat».  —  11.  in 
eh*  aee.  nal  quale  um  del  voi  1  romani  hanno  perteTerato  meno  d'ogni  altra  elttadlnanxa 
italiana:  «  tnegglano  ogni  pertona  >,  dice  11  Lana,  ed  è  aio  viro  anche  oggi.  — >  13.  ond* 
Btatric*  eee.  Beatrice,  che  era  alquanto  diMoeta  dal  due  Alighieri,  a  aontir  Dante  che 
«▼era  cambiato  linguaggio,  ■orrlae  per  segno  d*  ineoraggiamento  :  non  parlò  perché  non 
Tolte  Interrompere  11  dUcorto  già  Incominciato  dal  poeta.  —  14.  parv  ece.  Allude  a  un 
fatto  raccontato  in  una  redaslone  del  romanzo  di  Lancillotto  (efr.  In/,  r  128  e  R.  Renier 
nel  Oiom.  ttor,  della  Utt,  it.^  a.  1884,  ToL  I,  p.  S19),  nel  quale,  seeondo  11  Lana,  era 
detto  che  11  caTaliere  «stava  timido  appre«o  la  relna  Olnerra,  né  parlava  né  •* argomen* 
tava  di  fare  altro  :  la  donna  di  Maooalt  [meglio,  di  Mallehault] ,  ri  come  ricordata  e  che 
oonotccTa  lo  luogo  e  *1  perché  dov'erano,  totsio,  e  feoe  eenno  a  Lancialotto  che  dovoMo 
prendere  alcuno  diletto;  ond'egll,  cosi  fsvoregglato,  gittò  le  braccia  al  collo  alla  reina  e 
badoUa  >  :  anche  11  Butl  raccoglie  questa  Tersione  ed  aggiunge  11  nome  della  donoa  cAe 
touiOt  chiamandola  Brangnlna  e  amante  di  Galeotto.  Secondo  gli  altri  commentatori  an* 
tiehl  la  cameriera  di  Qlnevra,  la  donna  di  Mallehault,  tossi  qnando  vide  Lancillotto  ba- 
dare  la  regina,  per  far  vedere  che  s*era  accorta  del  fallo:  particolare,  che  s'  accorderebbe 
meglio  all'  Interpretazione  ohe  alcuni  danno  al  sorriso  di  Beatrice,  come  se  fosse  per  segno 
eh'  ella  s*  era  accorta  del  vano  compiacersi  di  Dante  per  la  nobiltà  del  suo  sangue.  —  15. 
•eritto:  nel  romanzi  francesi  d*  avrentura  (efr.  In/,  r  127).  —  16.  Voi  $i«té  ece.  Voi  siete 
Il  progenitore  della  mia  stirpe,  toI  m' Incoraggiate  a  parlare,  voi  mi  fate  assurgere  tanto 
alto  ch'Io  mi  sento  superiore  a  me  stesso,  al  mio  stato  abituale.  —  17.  baidtMsa;  sicurtà, 
forza  o  coraggio  morale  ;  efr.  In/,  ym  119,  Par.  zxxu  109.  —  19.  Per  tanti  eee.  Col  vostro 
discorso  voi  avete  dato  tanti  motivi  di  allegrezza  all'  animo  mio,  ohe  esso  si  rallegra  di 
•ottenere  tanta  gioia  senza  rimanere  Tinto.  La  eapacità  dell'  animo  umano  alla  gioia  é  li* 
mluta  (ofr.  V,  2f.  zx  IS'Si),  e  Dante  si  compiace  d'aTer  potuto  gustare  tutu  la  letizia 
cagionatagli  dall'  Incontro  di  Caeclagoida  •  da  eiò  che  11  suo  antenato  ha  detto  di  sé  • 
dell'antica  Firenze.  —  80.  di  $4  /a  Ulina  :  «si  rallegra  di  sé  medesima  9,  spiega  con  chia- 
rezza e  semplicità  il  Butl;  alcuni  moderni,- ingarbugliando.  Intendono:  couTerte  in  letizia 
la  sua  propria  essenza,  e  cosi  non  é  sopraffatu  dalla  gioia.  —  29.  Ditemi  eee.  Quattro  son» 
lo  domande  che  Dante  rWolge  a  Cacelagulda  e  a  tutte  quattro  risponde  11  beato  spirito, 
sebbene  senza  seguire  l' ordine  delle  Interrogazioni  e  solo  all'  ultima  dando  risposta  ampia 
e  piena;  onde  il  ragionamento  che  or  seguirà  11  Cacelagulda  si  sTolgerà  su  questi  punti; 
In  quai  tempo  egli  Tenne  al  mondo  (tt.  S4-S9),  quali  furono  I  suol  antichi  (tt.  40-45), 
quanti  erano  al  suol  di  gli  abitanti  di  Firenze  (tt.  46-48)  e  quali  erano  le  famiglie- 
principali  della  città  (tt.  49-154).  ^  primitiai  eapostlplte,  progenitore.  —  SS.  quai  /ur 
gli  anni  ecc.  quali  furono  gli  anni  della  Tostra  puerizia,  in  quai  tempo  precisamente  na* 
•ceste.  Dante  sapoTa  già  quando  Caeciaguida  fosee  morto  {Par.  zit  135,  146),  desiderava 
conoscere  quando  era  nato,  e  gli  domanda  ti  tempo  della  sua  prima  età,  che  «anni  do* 
mini  correa  >  al  tempo  eh'  el  nacque  :  Cacelagulda,  rispondendo,  dirà  l' anno  preciso.  — 
25.  dell*  opU  eco.  quauto  foese  grande  la  città  di  Firenze,  cioè  quanta  foe^e  la  sua  popola* 
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quanto  em  wlXog^  •  chi  enm  la  genti 
27       tra  tmo  degne  di  pid  alti  eeaani  ». 
Come  t'aTTifa  allo  spirar  dei  TOitt 
carbone  in  fiamma,  coe£  Tidi  quella 
80       loee  ritplendere  ai  miei  blandimenti; 
e  come  agli  occhi  miei  ti  fé*  pid  bella, 
colf  con  voce  pid  dolce  e  eoave, 
83       ma  non  con  qneita  moderna  favella, 
distomi  :  «  Da  quel  df  che  fh  detto  '  Are  * 
al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  b  or  santa, 
86       t'alloTiò  di  me  ond'era  graTO, 
al  SUO  Leon  cinquecento  cinquanta 

sloD«,  potta  Milo  U  prMwlMM  di  mn  Glovaaal  Battltia  (efr.  /V>  «n  lU).  *  tf.  it§m  mc* 
meritoroll  di  pid  altt  onori,  ptd  obototoU:  è  dotto  lo  mbm  polilioo,  oooM  oppiro  dolU 
ricpotU  di  Ooooiofvido,  tpoeUlMOoto  ol  tv.  100-101,  107-114.  —  SS.  Omm  oio.  Yoatarl  ti 
«MOTTO  eho  lo  protooto  rimiUtodloo  rooehlodo  lo  Idoo  Mporotomoolo  oieooooti  fai  foMo 
dot  Par,  xiT  SS  o  Ngg.  o  xiz  19  o  Mff.,  oogliendo  intlomo  U  fiil|oro  o  ti  «loro  éàOm 
flomno  prodotto  dot  eorbono  oomm  ;  od  è  omoI  opportooo  o  rigalSooro  PtaHao  lalfete  il 
CooeUsoldo  por  1*  ardoro  di  corità  «ho  lo  muovo  o  ooioploeoro  ol  dotldorf  di  Oooio.  ABote 
è  do  oTTortlro  ooo  aotorolo  ooolbrmltà  eoo  lo  •intlttodioo  evldloao,  JM.  TU  TS  i  •  Ut 
folot  o  ▼oatla  ollmeoio  omoomto,  qoooqoo  Porro  wb  todoota  lotnii  MlotiUA  iivillo,  Ora* 
•ooro  ot  in  rotorw  Ofitolo  totorgoro  Tlrta  »,  sodo  ottcooo  dolio  dontiwo,  pwifci  dUirfta 
la  troppo  parolo.  —  SO.  of  oiM  UoatftecaM  t  allo  mio  oAttaoao  porotof  m  ■§•  Ohe  art 
hUndirt  (eir.  Por.  zu  ti,  xxn  86)  è  1*  Idoo  di  oa  oAtto  obo  il  dlmoUra  la  maalora  te* 
■iBgiMTolo,  eoa  dolci  ollettomoatl,  eomo  qooUi  oppaoto  obo  Doato  bo  fiuto  prmiott  alte 
oao  qoottro  dooioado,  porebé  qaooto  aoa  opporiiMro*  troppo.  —  SS.  ««  aoa  ooo.  Tra  I  poeU 
«bé  lateodoDO  obo  CoceUfaido  porioMO  «ooa  dlrlao  o  oogellea  Cirollo»  o  1  moiUmtat 
«bo  tODgono  eb*ol  porloMo  lotlao,  erodo  ebo  lo  miglioro  ipiogastoBO  ala  «aa  di  qaoUo 
roeote  dall*  Ott.,  Il  qaole  ebloeo  :  e  lUeo  «bo  M  «oo  porloro  noa  fii  eoa  qaoito  modoraa 
faTolU  o  o  doro  ad  Intenderò  thè  gli  antiéhi  nattH  «òboao  aoa  dH  tutto  tt  ao«Cro  iiloaait, 
«  Toro  o  dimoitroro  «bo  noli' altro  regno  è  ano  folo  lingue,  partito  dalla  Beelra».  Caa- 
ologalda  lotommo  porlavo  II  dialetto  fiorentino,  né  più  né  meno  dogli  altri  ooaotttadlal 
ebo  Dante  ineontro  per  I  tre  regni  ;  ee  noo  ebo,  emendo  rlmoto  quasi  dna  eoooll  laaawl, 
Il  «no  lingaoffglo  ero  più  oreoieo  rUpetto  a  quello  del  tempo  di  Dento,  o  porelA  era  «a 
po'  diaformo  dal  comune  portare  dei  fiorentini  del  trecento  :  che  Oocelogolda  piriimo  la 
lotloo  è  opinione  nato  e  dironnta  generalo,  porebé  egli  talnta  Danto  eoa  parolo  lotlao, 
dello  quali  parooehlo  eono  rtmembroose  virgiliano  (cfr.  Par.  zt  SS-SO),  iuggerito  a  Daata 
dalla  eomparoslone  eoo  Anebiee  (Ivi,  29-S7);  o  perché  ei  è  iatoto  male  11  taUm  del  Par. 
ZTXU  35.  La  fiorentinità  ■chiotto  del  dleeorco  di  Caeciaguida  meglio  ■'aeeorda  dal  raola 
«OB  la  suppoiislone  che  Danto  ri  figuraaio  i'aatenato  ino  aver  periato  floroatlDO,  poreké 
la  latino  molte  eoeo  e  Ideo  tutto  modioevall  mal  ri  earebboro  ecproeco;  e  poi  la  parlata 
di  Caeciaguida  non  era  una  trattaaioae  dottrioalo,  cui  eonvonlaco  II  linguaggio  drila  ■*«— f«y^ 
aia  ona  epodo  di  •erventcoo,  qooli  ri  fticoro  anche  pid  tordi,  In  lodo  di  Flroaao  e  la  aea* 
noria  delle  cuo  famiglio.  —  84.  Do  qntl  eoe.  Dal  giorno  dell*  annnaeiaaioBO  (Pary.  x  40) 
della  Vergine  ocria  doli*  ineamarione  di  Cristo  alla  mia  naselto,  il  planato  di  Marta,  eomo 
390  volte  al  tuo  Loon  a  Ht^^wumarH  «otto  la  tua  piaiUa*  —  85.  «ifa  ukadro  eoe.  mia  madra, 
«ba  ora  è  aneb*  essa  tra  I  boati,  ri  sgravò  di  me  del  quale  era  gravida.  —  87.  al  «ao  eoe. 
qnosto  pUneto  Morto,  compiendo  la  sua  rivolnslone,  ri  trovò  580  volte  presso  la  ooctoila* 
alone  dei  Leone  ad  accenderti  di  nuovo,  a  ravrivarsi  di  luco  e  di  calore,  sotto  a  qaado 
eogno  celesto.  Por  dotormlnaro  Tanno  della  nasrito  di  Caeciaguida  è  da  notare  ebo  Doato 
nel  Conv.  seguo  sempre  per  ciò  che  riguarda  1  pianeti  le  dottrine  di  Tolomeo,  Il  qoalo 
nel  lib.  iz  doIP^faia^Mlo  pone  la  rivoluzione  di  Marte  compirsi  in  686  giorni  o  Si  eoato- 
rimi  e  nel  lib.  lu  V  cono  tropico  eeeere  di  865  giorni,  8  ore,  55*  e  IS**  :  poeto  eho  Doala 
abbia  seguito  anche  qui  il  suo  autore,  le  580  rivoluclonl  di  Marte  corrltpondooo  od  anni  lOfO, 
fflomi  306  e  qoaleho  ora;  ossia  Carcisguida  nacque  nel  1090  o  nel  1091.  Questo  è  11  coloolo 
doll*Aot.,  conforme  all^opioiono  del  Lomb.,  Blog.,  Costo,  Cos.,  Blanc,  Seart.  eco.;  ma  gii  aa* 
ttebi.  Lana,  Ott.,  Boti,  Laad.,  Veli.,  Dan.  ecc.,  partendo  dallMdeo  che  la  rivolnaioBO  di 
Morto  ri  compisse  la  duo  aanl,  poeero  oobm  dato  della  nasrito  di  Caeciaguida  11  1160^  onora 
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e  trenta  fiate  venne  questo  foco 
89        a  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
dove  si  trova  pria  1*  ultimo  sesto 
42        da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco: 
basti  dei  miei  maggiori  udirne  questo, 
chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
45        pili  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
48        erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi  ; 
ma  la  cittadinanza,  eh*  è  or  mista 

saotfMtittimo  :  e  Pietro  di  Dante  e  Cus.  leggendo  dnqnteento  cinquanta  §  tn  JleUé,  la  poa* 
gODO  di  eoDMgnensa  all'anno  1106,  fegnttl  da  Vent.,  Bianchi,  Frac,  Andr.  e  da  altri.  — 
40.  Oli  antichi  eee.  Alla  domanda  di  Dante   «  Qaal  far  11  Toitri  antichi?  >,  Caeeiagalda 
rleponde  dicendo  che  esci  nacquero,  eome  Ini,  nel  aecto  di  Porta  San  Piero,  perehé  1*  arere 
le  eaee  entro  la  cerehia  primitiva  è  legno  di  antica  cittadinansa.  Le  caie  Infatti  di  Cae- 
dagnlda,  quelle  stAMO  che  poi  furono  di  Dante  e  del  suol  parenti,  erano  nel   popolo  di 
San  Martino  e  gaardaTano  da  una  parte  verso  1*  antica  torre  della  Ca^tajfna  e  J.ill*  altra 
sulle  vie  RIeciarda  e  Santa  Marcbcrita  :  ciò  appare  dal  documento  eit.  In  Par,  xv  91, 
e  da  quelli  di  tempi  posteriori  raccolti  da  E.  Frullani  e  G.  Gar(;ani,  D*lla  cata  di  DantCf 
relation;  Firenze,  1865,  e  La  ca»a  di  D,  Al*  in  Firenze f  Flr.,  19^9.  Nel  sesto  di  Porta  San 
Piero  abitavano  anticamente  gli  Ellsel  (Q.  Vili.,  Or.  ir  10),  famiglia  alla  quale  secondo 
la  maggior  parte  del  biografi  di  Dante,  a  cominciare  dal  Boccaccio,  appartenera  Caccia* 
guida:  ma  di  ciò  nulla  al  può  affermare  con  certessa.  —  41.  ^orc  ecc.  Nella  corsa  al  palla 
che  fi  faceva  In  Firenze  nella  festa  di  san  Giovanni,  annual  gioeOf  annua  solennità  prin- 
cipale del  fiorentini,  1  cavalli  attraversavano  la  città  e  giungevano  nel  sesto  di  Porta  San 
Piero  presso  le  case  degli  Alighieri  :  vuol  dir  dunque  Cacclagulda  che  le  sue  case  erano 
air  estremità  di  quel  sesto  dalla  parte  del  centro  di  Firenze.  —  43.  latti  ecc.  del  miei 
antichi  non  dirò  altro,  baiti  sapere  che  abitavano  nell* àmbito  della  prima  cerchia:    chi 
fosaero,  cioè  quale  casato  portassero,  e  donde  venissero  ad  abitare  In  Firenze  è  meglio  ta- 
cerlo che  dirlo.  —  45.  più  è  tacer  eee.  Sono  parole  ehlarlMime,  se  si  confrontino  con  quelle 
dell* Ih/.  IV  104-105;  dal  quale  confronto  eace  manifesto  11  senso:  è  più  conveniente  ta- 
cere, che  ragionare  Intoroo  alla  nobiltà  di  mia  stirpe  e  alla  sua  origine  ;   «  quasi  a  dire, 
nota  11  Lana,  1*  autore  parrebbe  ingordo  e  non  contenente  in  vanagloria  se  trattasse  pld  di 
sua  antichità  ».  Non  pare  che  questo  silenzio  di  Cacciaguida  possa  dipendere  da  sola  mo- 
destia o  da  desiderio  di  nascondere  ignobili  origini  e  condizioni  del  suol  maggiori,  come 
intendono  alcuni  ;  o  che  questo  sia  un  artifizio  di  Dante  per  coprire  d' un  velo  V  Ignoranza 
In  che  egli  era  di  questo  punto  della  sua  storia  domestica  :  è  pld  naturale  che  Cacciaguida 
non  aggiungesse  altro  perché  gli  paresse  d*aver  detto  abbastanza,  ricordando  che  l  suol  eran» 
nna  delle  casate  piti  antiche  di  Firenze,  di  quelle  che  abitavano  nel  centro  della  città,  e  gli 
sembrasse  opportuno  di  non  Insistere  su  codesti  particolari  genealogici.  —  46.  Tutti  eco» 
Rlaponde  alla  terza  domanda  di  Dante  dicendo  che  tra  Ponteveechlo,  dove  sorgeva  la  statua 
di  Marte  (cfr.  v.  145),  e  la  chleaa  di  san  Giovanni  (cfr.  Par.  xxv  8),  al  suo  tempo  gii 
nomini  atti  alle  armi  erano  un  quinto  di  quelli  del  tempo  di  Dante.  Nel  1300  Flrenza 
aveva  circa  setuoumlla  abitanti,  trentamila  del  quali  atti  alle  armi:  dunque  la  popola- 
zione del  tempi  di  Cacciaguida  era  di  quattordicimila,  del    quali  seimila  capaci  di  guer- 
reggiare. È  da  credere  per  altro  che  Dante  non  abbia  voluto  far  un  computo  statistico 
eeatto,  ma  dire  genericamente  che  la  popolazione  era  assai  cresciuta  al  «noi  tempi  rispetto 
a  quelli  di  Cacciaguida.  —  47.  da  poter  arme  ecc.  da  sostenere  armi,  atti  alla  fktlca  delle 
armi  ;  il  vb.  potere  non  è  raro  in  questo  senso,  per  ea.  F.  Sacchetti,  Vovelle  :  «  Gli  parvo 
troppo  giovane  da  non  potere  a^dinagl  del  mare»,  cioè  da  non  poter, resistere.  —  48.  di 
quei  eco.  di  quelli  atti  alle  armi,  che  vivono  adesso  ;  non  già,  di  quel  che  vi  abitano  ora. 
—  49.  ma  Za  eittadinanxa  ecc.  Cacciaguida  dice  che  la  piccola  cittadinanza  fiorentina  dei 
suo  tempo  era  pura  anche  nelle  classi  sociali  inferiori,  era  ancora   Immune  dalla  mesco- 
lanza che  s*  ebbe  al  tempi  di  Dante  dell'elemento  cittadino  eon  T elemento  contadino,  con 
«  la  gente  nuova  >  {In/,  xvi  73)  :  dovendo  riconoscere  la  picclolezza  del  numero,  1*  antico 
cittadino  vanta  11  purissimo  aangue  fiorentino  del  suol  contemporanei,  cittadinanza  omo* 
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di  Campi,  di  Certaldo  e  di  FigUnei 
hi       pura  vedeaii  nell*  ultimo  artitta. 
0  qnanto  fbra  meglio  esser  yidne 
quelle  genti  eh*  io  dico,  ed  al  Galluno 
54       ed  a  Trespiano  aver  vostro  conine» 
che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puno 
del  villan  d*Aguglion,  di  quel  da  Sgna, 

ff«B«a,  B«1U  qoaU  ormai  «na»  wtompnm  U  dUUatlottl  d«lto  «riglat  wwt,  flM»laa«  • 
fiiodAll.  Coti  ti  U  ttnida  a  rappro«OBt«ro  U  Flrooso  dot  neoto  su;  •  U  FItmm  (4Im  n 
Dol  Lungo,  DmmU  ntfUm^  di  Amit,  p.  tQ  eomprow  fr«  Jf«rte«  *l  Biliita,  quIripMtfift 
di  qoartlorl  •  di  porto  ,  da  por  8oa  Plotro  a  Saa  Braaeaslo,  da  Por  dol  Daoao  a  flaMa 
Maria  ;  o  aoirolonoo  dogli  Uln»M  eitudimi,  eomo  U  oaToUoro  di  PaloMlaa  U  oklaaM,  alltt 
già  nd  talare ,  altri  «o«l  yroarfi  «omo  aaMMf ,  lo  tisfOlo  carattMrbtloko  ad  ohI  attrltatt* 
ol  fumo  par  fodo  di  qaoUa  Tariotà,  onnal  ridotta  ad  «altA.  Ualtà,  ooa 
•Mote,  ooa  f  forta,  aolla  qoalo  acoogllOTaatl  a  fitmaTaao  aa  ool  ooipo  a  la 
olmo  oriflaall,  dalla  lagfaada  a  fotaloa  a  romaaa,  o  I  Toaatl  a  oltlàt  a  &tll 
tUtmiinif  dallo  oolUaa  doro  la  eooqulflta  loagobarda  o  fraaoa  avova 

I  loro  aatoaatl,  a  1  oaporbl  cho  ToauvaDO  origtal  gormaalolio  a  q^ada 
a  1  diteut  già  tfa  FkmU  aol  oMrcolo,  o  gli  otoroitati  aol  roggimoato  do* 
elpli,  0  lo  famiglio  ooaaolari,  o  lo  opUeopall,  a  lo  prlrlloiilato  dal  Mtrrbarl  di 
lo  popolari  o  di  jiiwola  ftolt,  o  lo  onorato  di  tita  •  di  pomo  4or«K,  aloè  di  oatailartat • 
iaflaa  la  fkmlglla  di  froooo  roanto,  lo  famiglio  aoovo  ».  —  SO.  «tt  Go^pi  atfc  aloè  di  i^ 
miglio  Toaata  dallo  gramo  torro  dol  ooatado  ad  abltara  la  olttà.  Caaìpl  Im  Tal  il  Bl« 
oaailo,  Coruldo  aolla  ValdoUa,  Elgllaa  aol  Valdarao  oaparloro  ooao  tra  >onato  dri  iHffl- 
torlo  fioroatlno,  di  qoalcbo  Importaaia  al  tampo  di  Daato,  om  ooeara  aol  oaoola  di  Oaaila- 
gaida  (efr.  Ropottl,  1 41$,  666,  II 1S6)  i  11  cbo  acoroMO  U  ilgaf Acato  dl^roglattfa  dalla  parai* 
ooa  lo  qoall  1*  aatloo  elttadloo  lamoata  1*  laorbarol  dolio  fkaUglla  ooatadlaa.  Né  la  watt» 
di  qnosto  borgato  è  Mata  ragloaa  t  poiché  Daata,  MrtToado  qaooio  vorao,  rioordaaa  aarta 
abo  da  Flgitna  orano  Toautl  qad  fratolU  FraaxotI,  aioral  o  mail  ooaclgllarl  dal  ra  dt 
Frauda  (efr.  Por.  xix  119),  tornati  la  Flronio  eoa  Carlo  di  Vaiola  (cfr.  Dol  Lungo,  Diala  aaai^ 
pp.  54-66),  0  qaol  Baldo  Fini  dottoro  di  leggo  ebo  1  Noti  maadaroao  noi  1911  a  aommaa» 
▼oro  11  ro  di  Francia  coatro  1*  Imperatore  Arrigo  VII  (D.  Compagni,  Cr,  mSS):  ricordava 
obo  da  Certaldo  era  quel  gladico  Iacopo  d*  Ildobraodlno,  cbo  fa  dol  Priori  noi  1S89  a  pai 
pld  tardi  ano  del  faccendieri  di  parto  Nora,  e  di  quelli  che  ebbero  voce  d*  otot  c  dlatrmtla  » 
FircDxo  (D.  Compagni,  Or,  t  8,  il  80).  —  51.  ncU*  uMmo  ecc.  non  poro  nel  dttadlal  graadl, 
ma  ael  ptd  amili  artigiani.  —  52.  0  quanto  eoe.  Quanto  aarebbo  meglio  por  Ftraaaa  a* alla 
aToaae  ancora  come  Ticino  le  genti  eh*  lo  dico,  cioè  ae  non  avoaao  allargato  11  ano  doaalalo 
alno  a  comprcndcrTl  cotoate  genti  contadine,  e  ao  II  confino  dol  territorio  florontlaa  teM 
ancora  al  Oalluzso  e  a  Treaplano,  a  poca  dlatanxa  dalla  città.  —  68.  Oattasao:  è  aaa  plaaala 
borgata,  a  duo  miglia  da  Flronso  aulla  atrada  di  Sloaa  (Ropottl,  II  888).  —  61.  SVwjpfoaot 
altra  borgaU  ftiorl  della  olttà,  aulla  atradd  di  Bologna  (Bopottl,  V  597).  —  66.  dia  aaarla  aaa. 
obo  arerò  In  città  qneato  gontl  Tenuto  <U  contado  o  tollerare  aol  concigli,  negli  olBat  aaa. 
qnoatl  TlUanI  arricchiti  col  commerci  o  dlronutl  antorcToU  ooa  Poaorelslo  dol  aotariala. 
^  66.  dd  vJUon  d*  AgugUtm  ecc.  If oeaor  Baldo,  figlio  di  Ougllolaio  da  Aguglloaa  (eaatalla 
In  Val  di  Foca,  detto  aacho  Aquilone),  fa  uno  dogli  uomini  di  origino  oontadlna  eha  ab» 
baro  maggioro  autorità  In  FIrenio  al  tempo  di  Dante,  11  quale  ha  già  aoooanato  la  Pt^gm 
su  105  ali*  Inganno  dol  quaderno  alterato  por  conalgllo  <U  quoato  leglata  a  Toatagglo  di 
Vlccola  Acciaioli.  DI  lui  acriTo  11  Del  Lungo,  Dant»  eco.  p.  67  :  #  Dall*  agltasloao  daaaa- 
aratlca  del  *9S  al  trioafo  di  parto  OneUk  contro  1*  Impero  aol  1818,  Il  nooao  di  moaaer  Balda, 
ohe  fa  del  aapromo  maglatrato  aol  Tolto  e  pld  altro  ambaaetatoro  o  alodaoo  dol  CJomaBa^  a 
compro  de'  pid  oporoat  e  autoreroll  ne*  Concigli,  ricorro  quaal  ad  ogal  pagina  dalla  atoria 
di  Flronso  guelfa.  In  quoato  TlUan  d*Agngllone,  di  fkmlglla  ghlbolllaa,  Flraaae  gualib  abba 

II  formulatore  del  ano  giare  con  gli  Ordlnamoatl  di  Oluatlsla,  o  I*  oaocutoro  dello  aaa  vaa- 
detto  eoa  la  Rlformaglono  contro  coloro  che  maledetti  por  Ohlbolllal  oaplaroao  oaal  oall  1 
oomnnl  p««catl  ».  Qacata  rifdrma  di  Baldo  d*Agugllone,  8  acttembro  1811  (TodUa  la  Dal 
Lungo,  DtWuiUo  di  Dantt.  Flr.,  1881,  pp.  107  e  aogg.),  tra  I  aoml  dogli  oaull  oocottoatf 
dal  richiamo  reca  quello  dell*  Alighieri,  e  fti  uno  degli  ultimi  atti  del  barattioro  legiala, 
obo  Tenne  a  morie  poco  di  poi.  ~  di  quel  da  Signa  ecc.  If  eaaor  Fasto  dol  Morabaldlal  da 
SIgna  fu  aBch*egll  dottore  di  leggo  e  gran  faccaadloro  nella  aoimbmo  di  parta  GaaUk:  fli 
di  quel  Bianchi  che  alla  caduta  della  loro  fkslono  paaaaroao  al  Nari  e  «  fbroao  rioodU  aala 
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57       che  già  per  barattare  ha  1*  occhio  aguzzo  ! 
Se  la  gente,  eh*  al  mondo  più  traligna, 
non  foase  stata  a  Cesare  noverca, 
CO       ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 
tal  fatto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merco, 
che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
C3       là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 
Sarùisi  Montemurlo  ancor  dei  Conti; 
sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d*Acone, 
C6        e  forse  in  Val  di  Greve  i  Buondalmonti. 
Sempre  la  confusion  delle  persone 

p«r  malfare  »  (D.  Compagni,  Cr.  ii  23);  fa  del  priori  qaattro  rollo  o  nel  1S16  coBfalonltr* 
di  gliutUla  :  noi  1310  fa  mandato  ambasciatore  al  pontefice  Clemente  V  per  •oseitare  dlf> 
fleoltà  ad  Arrigo  VII  e  ▼!  atette  non  Inatllmente  pid  moti;  e  per  qaetto  11  ano  nome  è 
aegoato  nella  lunga  Usta  del  condannati  dall  *  Imperatore  nel  1313  (cfr.  Del  Lango  n  209, 
891,  399).  ~  58.  &  to  gtnU  ecc.  Se  gli  eeeleaiaailel,  ohe  pld  degli  altri  nomini  eono  da* 
generi,  non  foisero  stati  aTTortarl  dell*  Impero,  te  Insomma  non  ol  fossero  state  la  lotta 
tra  la  Chiesa  e  1*  Impero,  per  le  qnall  questo  perde  ogni  autorità  In  Italia  eeo.  ^  la  gtnUi 
è  la  gente  che  dovrebbe  «  esser  derota  e  lasciar  seder  Cosar  nella  sella  •  {Purg,  vi  91), 
il  pontoflee  e  gli  altri  dignitari  della  Chiesa.  —  59.  noptrea:  matrigna;  t  flguratamecte 
Bomlea,  malevola.  Il  Monti,  Propoata,  toI.  II,  p.  i,  p.  182  cita  a  riscontro  due  paesi  la- 
tini, di  Petronio,  Satyr.  zxii  :  «  Mereedibus  emptae  Ao  Tlles  anlmae,  quorum  est  mea  Boma 
noverca  »,  e  di  Vellolo  Patereolo,  n  4  :  e  Hostlnm  armatorum  totles  clamore  non  terrltos, 
qni  possnm  vostro  moverl,  quorum  noverca  est  Italia  ».  —  61.  tal  fatto  eoe.  eono  diven- 
tati cittadini  di  Firenze  ed  eseroluno  l'arte  del  eambio  a  la  mercatura  tali  ohe  avrebbero 
continnato  a  mendicare  in  contado,  come  facevano  1  loro  vecchi.  Questa  Intarpretastont 
generica  è  data  dai  pid;  se  non  che  la  menzione  di  Semlfonte  (forte  castello  nella  Val 
d*Elsa,  distrutto  nel  1209  dai  fiorentini;  cfir.  G.  Villani,  Or.  r  80;  A.  If.  Biscioni,  prelks. 
alla  Cslaa  Storia  d«Ua  gutrra  di  Stmifontt,  Flr.,  1753;  Hartwig,  Qutllon  und  I^r»ehungen, 
elt.  voi.  II,  pp.  100  e  segg.)  parrebbe  richiamare  ad  una  pid  determinata  allnslone.  Olà 
Il  Boti  ne  sospettò,  chiosando  :  «  di  cui  dica  non  ho  trovato  ;  ma  certo  è  che  di  qualche  grande 
•  nominato  cittadino  intese  qui  1* autore  »:  per  far  un'Ipotesi,  tra  le  famiglie  fiorentine  di 
mercanti  e  cambiatori  furono  i  Velluti,  venuti  appunto  da  Semlfonte  (cfìr.  D.  Velluti,  Cr., 
p.  8),  e  bon  potrebbe  il  poeta  alludere  a  uno  di  questa  famiglia,  come  sarebba  quel  Llppo 
che  fu  della  Signoria  che  mandò  In  esilio  Olano  della  Bella  (D.  Compagni,  Or.  1 18).  —  68. 
àUa  ecrea  t  a  mendicare,  a  cercare  1*  elemosina.  —  64.  Sortasi  eoe.  Osserva  il  Del  Lungo, 
Danto  eoe.  p.  41,  che  Cacclagnida  rimpiange  «  che  la  corrasione  guelfa  avesse,  con  quelle 
audaci  democraale,  con  quelle  elttadlnance  di  ventura,  sviato  il  mondo  dalle  serene  Idea- 
lità imperiali  che  irradiavano  l*anlma  superbamente  latina  del  cantore  dell*  uni  verso  ». — 
ifofiteeiiftrlo  :  è  un  oastello  tra  Firence  e  Pistola,  antico  possesso  dei  conti  Gnidi,  i  quali 
mal  potendo  difenderlo  contro  i  pistoiesi  lo  cedettero  ai  fiorentini  per  denaro:  nel  1809 
dioa  G.  Vili.,  Or,  v  81,  e  ripetono  i  commentatori;  ma  i  documenti  provano  ohe  ciò  ao- 
cadda  nei  1254  {Dtlitio  dsgU  orud,,  olU,  voi.  VII,  pp.  191  e  segg.,  VIII,  pp.  185  e  segg.). 
—  65.  sarianH  ecc.  I  Cerchi  erano  del  piviere  d*Aeone  in  Val  di  Slava  a  fhrono  di  quelli  ohe 
vennero  ad  abiure  in  città  a  mesao  il  secolo  xii,  quando  1  fiorentini  presero  e  disfecero 
li  castello  di  Montecroce  :  datisi  ai  commercio,  arricchirono  molto  presto,  e  già  erano  tra 
le  famiglie  notabili  di  Por  San  Piero  allorché  la  cittadinanza  el  divise  per  11  fiztto  di  Bnon- 
delmontex  tennero  parte  guelfa  e  creecluti  di  numero  e  di  riechesza  acquistarono  nel  1280 
le  case  dei  conti  Guidi,  cioè  una  gran  parte  del  sMto  di  Por  San  Piero  (dir.  w.  94-96)  ; 
a  non  si  spogliarono  mai  di  quella  mvidità  contadina,  per  cui  Dante  chiama  oolvaggia 
{IiSf.  VI  65)  la  parte  Bianca  o  cerohiesca.  Su  questa  famiglia  si  leggano  le  belle  pagine 
del  Del  Lungo,  DanU  ecc.  pp.  89-54.  —  pivier  ecc.  il  pivioro  o  plebanato  d*Aoone,  oosti- 
tolto  da  alcune  parocchle  nella  Val  di  Slave  (Rapetti  I  87).  —  66.  s  foroo  eco.  I  Buon- 
dalmonti, o  Buondolmontl,  «  cattanl  e  antichi  gentili  uomini  di  contado»,  erano  signori  del 
castello  di  Montsbuoni  nella  Vai  di  Greve,  del  quale  furono  spogliati  dai  fiorentini  nel  1185 
e  costretti  a  venire  ad  abitare  In  città  (G.  Vili.,  Or,  xv  86)  t  cfr.  anche  vv.  184  a  142.  -*^ 
67.  Somprt  ecc.  Il  mescolarsi  e  sovrapporsi  della  gente  nuova  all'antica  cittadinanza  fh  sem- 
pre prineipio  di  mali  cittadini  t  cosi  in  Firenze  1*  inurbarsi  delle  famiglia  eontadine,  diva- 
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principio  fa  del  mal  della  cittade, 
69        come  del  corpo  il  cibo  che  8* appone: 
e  cieco  toro  più  avaccio  cade 
che  *l  cielo  agnello,  e  molte  volte  taglia 
72        più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 
Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisagiia 
come  8on  ite,  e  come  se  ne  vanno 
75        di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 
udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

nnte  forti  di  iiibltl  gnadagnl  (efr.  Inf,  xn  7S  e  w;s%'\  •  li  rapido  avllappo  che  b«  Mfoi  d«l* 
rordlnamento  demoeratleo  faroao  eaaia  del  preMott  nuUl  deUa  elità.  Daoto  iTolg*  a  mod» 
•no  0  con  ana  aarlo  di  paragoni  alcnni  eoncetil  d*Arlitotelo  elrea  la  teparaslone  naeawrto 
dal  vari  ordini  dol  cittadini  (efr.  Politica  ut  S,  n  IO  ecc.).  —  69.  eom§  dH  corpo  «ce.  eom» 
11  cibo  eh§  «'  appontf  il  lovrappone,  «1  agginngo  In  MTerchla  mlinra  (efr.  ▼.  8),  è  — tnpr» 
cagiono  di  malo  al  corpo  ornano.  —  70.  «  cieco  ecc.  Venturi  237  :  «  Con  lo  dna  Immagini  d«l 
toro  e  della  ipada  eiprime  che  II  crcMero  della  popolatlone,  anziché  rendor  miglioro  •  pid 
forto  la  città,  tpe««o  noi  civili  negozi  la  peggiora  •  la  IndeboUaco.  Il  ct«eo  loro  rappreocote 
la  forsa  lensa  11  lenno  ;  di  cbo  nel  Savio  :  òltUor  ut  mipientia  qwm  virctf  et  vir  prméém» 
quam  fortie  (Sap.  vi  1).  E  V  una  epada  lignitSea  che  an  tolo  prode  glora  meglio  cbo  molti 
men  valoroil  alla  saluto  della  patria.  Seateoza  non  diuomigllanto  nella  Bibbia  :  Ah  «no 
eeneato   inhahitatur  patria;   tribù»  impiorum  deseretur  (E<>el.  xn  5)  ».  —  aroedd:  efir. 
Inf.  XXXIII  100.  —  71.  molte  volte  ecc.  efr.  Orazio,  Sat,  i  10,  15  :  «  Rldienlnm  acri  Fortiu» 
et  meliu»  magnai  plerumqno  eeeat  rea».  — -  72.  te  cinqtÈe  ecc.   nsa  questo  nnmoro  determi- 
nato, avuto  riguardo  alia  quintuplicata  popolazione  di  Firenze  (efr.  v.  48).  —  7S.  5t  hi  «ee. 
Se  tu  conilderl  comò  antiche  e  fiorenti  città  alano  itate  distrutte  e  altre  città  siano  dietro 
a  roritiMre,  nnn  ti  parrà  slogolare  e  difflciie  a  intendere  come  decadano  le  famiglie;  di 
che  darà  esempi  nella  enumerazione  che  segue  (tv.  88  e  segg.),  essendo  al  tempo  di  Danto 
spente  o  vicino  a  spegnersi  molte   schiatte,  state  illustri  noi    tempo   di   Caeclagolda.  — 
Luni  :  antica  città  etnisca,  sulla  sinistra  del  l!ume  Magra,  fra  la  Toscana  e  la  Liguria^ 
era   già   rovinata   al  tempo  di   Dante,   rimanendo  memoria  di  essa  nel  nome  di  Lnnl* 
giana  dato  al  paese  circostante  (efr.  Ragionamento  etorico  eopra  la  città  di  Luni,  Vene* 
zia,  1779)  ;  O.  Vili.,  Cr,  i  50  cosi  ne  paria  :  «  La  eittà  di  Luul,  la  quale  è  oggi  disCatU,  fh 
molto  antica,  e,  secondo  che  troviamo  nelle  storie  di  Troia,  della  città  di  Lnnl  v*ebbo 
naviglio  e  genti  all'aiuto  de* greci  contro  gli  troiani:  poi  fu  disfatta  per  gente  oltremon- 
tana per  cagione  d'una  doona  moglie  d'uno  signore,  che  andando  a  Roma  In  quella  cltt4 
fu  corrotta  d'avoltèro;  onde  tornando  il  detto  signore  con  forza  la  distrusse  e  oggi  è  di- 
serta la  contrada  e  malsana».  —  Urbitaglia  :  l'antica  Urbe  Salvia  o  Urbiealvia  ricordata 
da  Plinio,  Hiet,  nat.  in  13,  già  fiorente  di  edifici  e  di  abitanti,  sorgeva  nelle  Marche,  no» 
lungi  da  Macerata  (efr.  M.  Caulani,  Origini  e  antichità  fermane,  Fermo,  1778,  pp.  84  e  segf.). 
DI  questa  città  racconta  Procopio,  ii  16,  che  fu  abbattuta  da  Alarico  :  «  lu  evertlt  ut  pri- 
stini deooris  nihll  el  supersit,  praeter  unam  admodum  portam,  et  paueas  structurae  pavi- 
menti reliquiae  >:  è  da  avvertire  per  altro  che  al  tempo  di  Dante  era  pur  sempre  un  forto 
castello,  come  si  ha  da  una  carta  dei  1207  per  cui  Fidesmido  di  Pietro  signore  dei  Inogo 
impegna  per  settecento  fiorini  d'oro  «  castrum   Urbesaliae,  cum  burgo,  lerone,  turriboa, 
palatiis  et  omnibus  aiils  luribus,  fortellitiis  et  generallter  cum  omnibus  aills  terris,  vlneifl^ 
molendinis  et  possessionibas  et  bonls  quae  habet  In  dicto  castro,  girone  et  territorio  et  di- 
strictu  eastri  praedicti  »  (efr.  T.  Benigni,  iS<zn  Oineeio  illustrata  con  antiche  lapidi  ed  oned* 
doti  doeumentif  Fermo,  1793,  app.,  p.  Ixi).  —  75.  Chiusi:  una  delle  principali  città  e  tr  use  he» 
che  sorge  sopra  una  collina  all'estremità  meridionale  delia  Toscana  nella  Vai  di  Chiana  t 
nel  ioe<lioevo  decadde  molto  ed  aocbe  oggi  è  luogo  di  poca  importanza  (efr.  P.  P.  Pissettl» 
Antichità  toscane  e  in  particolare  della  città  e  contea  di  Chiuei,  Siena,  1771-81).  —  Sinigu» 
glia  :  i*  antica  Sena  Oalliea,  che  Dante  ricorda  ad  esempio  di  decadenza,  perché  era  recento 
la  memoria  di  un  saccheggio  sofferto  da  quella  eittà:   infatti  nel  1264  le  milizie  saracene 
di  Msofredi,  mandate  in  aiuto  ai  ghibellini  di  Sinigaglia,  «empiamente  la  saccheggiarono  e 
la  distrussero,  diroccando  con  indicibile  crudeltà  ed  atterrando  le  mura, le  fabbriche  ed  ogni 
altro  nobile  edificio  delta  grandezza  romana,  che  io  qualche  parte  dal  ftiror  de' Goti  eraa 
rimasti  immuni  ed  illesi»  (L.  Siena,  Storia  della  città  di  Sinigaglia,  Sin.   1746,   pp.  108 
e  segg.).  —  76.  come  le  echiatte  ecc.  Il  Del  Lungo,  Dante  eco.  p.  31,  riavvicina  acutamento 
alle  parole  di  Dante  ciò  ohe  un  trecentista  fioreuUno,  Lapo  da  Castiglionohlo  {Epistola  » 
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non  ti  parrli  nuova  cosa  né  forte, 
73        poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tatto  hanno  lor  morte, 
SI  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
81        che  dnra  molto,  e  le  vite  son  corte. 
E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
copre  ed  iscopre  i  liti  senza  posa, 
84        cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
per  che  non  dèe  parer  mirabil  co«a 
ciò  ch'io  dirò  degli  alti  fiorentini, 
87        onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 
00        g'ìi  nel  calare,  illustri  cittadini; 
e  vidi  COSI  grandi  come  antichi, 

»ia  ragionamtnto  al  figliuolo,  Uoloi;nii,  1753,  pi>.  fi -Si),  serlTeva  a  proposito  di  duo  antiche 
famiglie,  qnel  da  Voloj^nano  e  «l.i  <:uona  :  «  >ranlfe4i.imente  si  comprende  che  e«il  fumerò 
nobili  e  poMeotl  uomini.  P^  vero  che  \\  loro  è  *\  antica  schiatta,  che  erano  prima  dltfatto 
e  mancanti,  che  tutti  questi  altri  qua^l,  che  sono  itati  poi  grandi  e  poseeotl  nella  detta 
città,  fossero  cominciati.  E  per  tanto  la  fama  d*e«sedae  famiglie  è  quasi  yennta  In  obli- 
vione ;  non  dico  che  aleno  venuti  In  oblirlone  che  non  «leno  continuo  dorati  e  reputati 
antichi  e  gentili  nomini,  e  cosi  aleno  ancora  ;  ma  dico  che  la  loro  grandigia  e  chiara  no- 
biltà è  quella  che  è  Tenuta  oirgl  In  obllrlone,  e  non  è  oggi  nota  comunemente  tra*  citta- 
dini, eomeché  per  alcuni  che  tono  cercatori  di  tali  cote  pur  si  sa  ».  — 78.  ^««Jaeec.  cfr. 
Tomm.  d*Aqa. ,  Summ.  P.  Ili  snppl. ,  qn.  xcix,  art.  1:  «Perpetuo  homo  non  manet; 
etiam  ipsa  elrltas  dedclt  ».  —  79.  £«  vo9tr9  ecc.  Tutte  le  cose  terrene  finlacono  come  la 
▼ita  umana;  te  non  che  di  alcune,  come  città,  famiglie  ecc.,  le  quali  durano  molto  tempo, 
1*  nomo  per  la  brerità  del  suo  vivere  non  può  vedere  la  fine.  —  82.  .27  eom«  eee.  E  come 
il  girare  del  cielo  della  lana,  producendo  11  flusso  e  11  ri  flusso  del  mare,  copre  e  scopre  di 
acqua  1  lidi  con  vicenda  Immutabile;  cosi  11  variar  della  fortuna  (cfr.  Inf.  vn  78  e  segg.), 
permutando  ricchezze  ed  onori  «  d'uno  In  altro  sangue  »,  fa  si  che  in  Firenze  le  famiglio 
antiche  si  diiifacclano  e  le  nuove  si  formino  e  si  levino  a  potenza.  —  il  volger  eco.  Nota 
l*Ant.  che  Dante  non  ha  prevenuto  II  Newton  nel  dlscoprlmento  della  legge  della  gravi- 
tazione nnlverMle  (cfr.  Inf.  xxxii  73,  xxxiv  lllì,  ma  ha  II  merito  d*aver  scelto  la  sola  buona 
tra  le  opinioni  discordanti  «opra  la  causa  del  flusuo  e  riflasw  del  mare.  —  86.  dtgll  alti  ece. 
del  grandi  e  illustri  casati  fiorentini,  del  quali  col  tempo  è  venata  meno  la  (kma.  —  88.  Io 
vidi  eco.  Io  vidi  llhHtrl  cittadini  ineominclare  a  deoadere  ece.  cioè  al  mio  tempo  erano 
delle  principali  nella  città,  ma  già  volgevano  alla  decadenza  le  famiglie  Ughi,  Catel- 
lini eec.  O.  Vili.,  Cr,  iv  11-13  dice  che  «  gli  Ughi  furono  antichissimi. . .  e  oggi  tono  spenti  »; 
dei  Cateiltol,  pnre  «antichissimi»  attesta  che  «oggi  non  n'è  ricordo»;  e  «ogg^  sono 
niente»  1  Filippi  già  «grandi  e  posanti  »,  «finiti  e  spenti»  1  Greci,  tramutati  in  Fora- 
boschi gli  Ormanni,  tre  famiglie  dei  quartiere  di  Por  Santa  Maria;  a  degli  Alberlgbt 
del  quartiere  di  Por  San  Piero,  «oggi  non  n*è  nullo»  :  gli  Ughi  e  gli  Ormanni,  famiglie 
consolari,  ebbero  magistrati  anche  nel  secolo  xiti  (Del.  dtgli  •rud.  voi.  VIT,  p.  141;  voi.  IX, 
pp.  20>S1).  —  90.  già  nel  ealar*  ece.  male  alcuni  Intendono  che  coteate  famiglia  fossero  ntl 
ealar*  al  tempo  di  Dante  :  che  anzi  nel  1900  erano  già  spente,  e  la  decadenza  loro  era  comin- 
ciata sino  dal  secolo  xn.  •—  91.  t  vidi  ece.  al  mio  tempo  conservavano  la  grandezza  pari  al- 
r  antichità  le  famlflie  della  Sannella,  delPArca,  dei  Soldanlerl,  degli  Ardlnghi  e  del  BostN 
ehi.  Queste  casate  doravano  ancora  al  tempo  di  Dante  :  quei  della  Sannella  in  Mercato  Nuovo, 
ma  ridotti  a  stato  «assai  popolesco  »,  (O.  Vili.,  Cr,  vf  IS)  e  nn  del  loro  fa  conjlgllere  del 
Comune  nel  1234  (Del  Lungo  i  36);  di  quei  dell'Arca,  del  quartiere  di  porta  San  Pan- 
crazio, rOtt.  dice  che  «furono  nobili  e  arroganti,  e  fecero  di  famose  opere,  de*  quali  ò 
oggi  piccola  fama,  sono  pochi  in  persone  e  pochi  In  avere  »,  e  a  dirittura  «  spenti  »  Il  dice 
Or,  Vili.,  Cr.  IT  12;  I  Soldanlerl,  del  quartiere  di  San  Pancrazio,  ghibellini  nella  divisione 
del  1215,  e  come  tali  esiliati  più  volte,  e  ultimamente  nella  proscrizione  del  1803:  di  es^i 
quel  Gianni,  di  col  cfr.  Inf,  xxxti  121.  e  qnel  Mula  che  era  dei  capi   ghibellini  nel  1301 
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con  qDel  della  Sannella,  qael  dell*  Area» 
08       e  SolJanierì,  ed  Ardinghi,  e  BoeiicbL 
Sopra  la  porta,  ebe  al  presente  ^  carca 
di  DQOTa  fellonia  di  tanto  peto 
96       che  tosto  fia  iattura  della  barca, 
erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 
il  conte  Gaido,  e  qualunque  del  nome 
99        delFalto  Bellincion  ba  |ioscta  preso. 
Quel  della  Pressa  sapeva  ^  come 
regger  si  ruole,  ed  avea  Caligaio 
102       dorata  in  casa  sua  gik  Telsa  e  il  pome. 
Grande  era  gi2i  la  colonna  del  Vaio, 

(efr.  O.  TIIU,  Or.  ir  IS,  r  39,  ti  SS,  tiu  SS;  D.  Coapaffal,  Or,  u  SS);  ^ 
FM  San  PI«ffo,  gwlfl  b«1  ISlft,  Mbbtaa  e  mollo  oattohl  •  <G.  YIIL,  Olr.  ir  tt)» 
tonpo  doirOtt.  «  ìm  baariiiliao  tuto  o  poebl  *;  1  Bottlekl,  cIm  «fowa»  lo  caw  la 
Nuoto,  farono  gumìA  noi  12l5  o  oolU  |«rtUlooo  dol  1900  oloual  BUaeM,  «Itil  VmI»  • 
qooatl  aitimi  tacradeUrono  trlUomoato  contro  gli  «▼▼oraarl  (ofr.  G.  Vili.,  Cfw  iv  SS»  «  Si, 
TI  SS,  79,  TUt  S9;  D.  Compagni,  Or,  u  20)  :  poco  dopo  dooaddoro,  «i elio  I* Ou.  Itdióa  «di 
poco  Tftloro  •  di  poca  dlfoitato  ».  -»  94.  Sopra  ooe.  Noi  qnarttoro  di  Por  Saa  Plocia,  te 
su  la  poHa  vecchia  iG.  Vili.,  t  S7),  erano  al  tompo  di  Danto  lo  caio  del  Corchi,  Toadnli  loca 
noi  ISSO  dal  eontl  Oul<ll  (efr.  Por.  XTi  10d),enl  orano  porronato  dai  BaTlgaaal,  par  U  bm* 
trlmonlo  dal  eonto  OnlJo  Uuorra  IV  con  la  bolla  Onaldrada  (cCr.  Ii^.  zTi  97).  La  atarmlaata 
ampiezza  dello  eaao  o  luoghi  aequUtatl  dal  Corchi  o  11  pauaggio  a  quatti  ooatadlal  di  pa» 
lagl  o  torri,  cui  orano  legato  memorie  della  pia  antica  o  Uluatro  nobiltà  floroatlaa,  darat- 
taro  produrre  nella  clttadinanaa  una  grande  ImproMiono  ;  della  qnala  eoao  oeo  qaoid  Tanl 
di  Dante.  —'  che  al  pr—tntc  eco.  che  ora  è  dimora  del  CorehI ,  famiglia  di  goata  aaaTa» 
tanto  ricca  e  potente  che  le  tuo  privato  dUeordlo  col  Donati  dlTontoranno  praelo  dliootdla 
eittadlne,  a  saranno  la  rovina  di  Firenze  (efr.  la  nou  ali*  li^f,  ti  64).  —  9S.  féOmdai  aoB 
qneata  voce,  che  vaio  propriamente  tradimento,  Danto  aoeenna  pid  tosto,  e  la  parola  IH*" 
goTolo  Ita  bone  in  bocca  deirantico  Cacciaguida,  V  Intrometterti  del  CorehI  aalla  aoea  pabUI* 
ohe,  11  trasportar  eh*  oasi  fecero  lo  Inimielzio  private  nel  mezzo  della  olttadlnaaaa,  daada 
origino  alla  seiatlono  della  parte  Guelfa  :  cosi  qoosta  gente.  Tenuta  •  di  pleoola  ta^pa 
in  grande  sUto  e  poUre  »  (G.  Vili.,  Or.  Tiu  99),  fu  rovina  della  città  e  tradì  1  dorati  dalla 
cittadinanza  di  recento  acqulstaU.  «  96.  fia  eco.  sarà  la  rovina  del  Comnaa  di  Flroaaat 
accennato  con  1*  Immagine  delia  borea,  in  relazione  ali*  Idea  del  carico  oocaaslTO  aof  tappa» 
stosi  ad  esso,  quando  le  gare  tra  Cerchi  e  Donati  dlrentarono  discordia  cittadino t  aoUa 
atesso  modo  Dante  chiama  òarea  eoreaia  eco.  In  Por.  tiii  80  11  govamo  di  Roberto  d*  AagUy 
per  la  aTarizia  degli  ofBelsII  e  soldati  caUlaai  aggiuntasi  alla  sua.  —  97.  eroao  i  Ba»i§mamis 
antica  o  Illustre  famiglia  dorentlna;  di  essa  al  tempo  di  Cacciaguida  era  eapo  Bolllnelotta 
Berti  (Por.  XT  IIX),  padre  di  Gualdrada,  la  quale  a  Guido  Guerra  IV  partorì  molU  Agli, 
eapl  alle  Tarlo  linee  del  conti  Gnidi:  Guido  V  della  linea  di  Bagno,  Tegrlmo  di  quella  di 
Modigllana,  Aghinolfb  di  quella  di  Romena,  Marcovaido  di  quella  di  Dovadola;  di  qaa- 
at*ultimu  nacque  Guido  Guerra  VI  {in/,  xti  99),  detto  qui  per  aatonomaala  11  conta  Guido.  — 
97.  e  qualunque  ecc.  e  quei  rami  dello  consorterìe  degli  Adimarl  e  del  Donati,  eha  ebbato  ori- 
gino da  duo  sorelle  di  Gualdrada  entrate  in  quelle  cavo  (efr.  tt.  119-lSO),  a  perciò  aaaaa* 
aero  II  nome  di  Beillnolone  padre  di  quello  donne:  Infatti  negli  Adimarl  (cflr.  la  loro  ma- 
morie  domestiche  nello  DH,  degli  erud,,  toI.  XI,  pp.  219-263)  si  troTa  nel  aoeolo  xm 
quevto  nome,  por  esemplo  noi  padre  di  quel  Duonaccorso,  €  potente  per  la  sua  caaa  o  rioaa 
di  poMossionl  »,  che  contro  Toso  cittadinesco  s'impareutò  nel  1267  con  i  conti  Guidi  (efK 
G.  Vili.,  Cp.  tu  16,  D.Comp.  Or.  i  9);  e  BolUneionl  si  chiamarono  I  discendenti  di  Ubar» 
tino  Donati,  genero  di  Belltncione  Berti.  —  100.  Quel  ecc.  Già  aTOTa  tannti  offld  pabbUel 
quel  della  Pressa:  «gentili  uomini»  del  quartiere  di  Porta  del  Duomo,  cacciati  coma 
ghlbelllul  nel  1258  e  traditori  del  fiorentini  a  Montaperti  (G.  Vili.,  Or.  ur  10.  ti  65,  78).  — 
101.  ed  avea  ecc.  e  l  Gallgai  arano  già  fregiati  dell*  ordine  della  caTallerla  :  fùroao  I  Oa* 
ligai  antichi  oitudiul  di  Por  San  Piero  e  ghibelUnl  nel  1215  (efr.  G.  Vili.,  Cr.  t  99):  oca- 
larono  con  la  loro  parto  a  coei  Tanaaro  decadendo,  e  nel  1299,  per  un  omicidio  eonmaaaa  la 
Francia  da  uno  dal  loro  la  poreona  d*  an  popolano  fiorentino ,  ebbero  dlalratta  la  caia  a 
tenore  degli  Ordinamenti  di  glnatlzia  coatro  1  grandi   (  D.  Compagni ,  Clr.  i  11  )•  «  IDI. 
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Sacchetti,  Giacchi,  Fifanti  e  Barucci, 
105        e  Galli,  e  quei  che  arroasan  per  lo  staio. 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfacci, 
era  giìi  grande,  e  gik  enino  tratti 
103        alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 

0  quali  io  viiii  quei  che  8on  disfatti 
per  lor  superbia!  e  le  palle  dell* oro 
111        fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

<3rand4  «ce.  Già  erano  grandi  pareeebie  CanlgU*  eb«  ancora  fioriscono  :  la  e'tltnna  dtl  vaio 
OMia  1»  Ulta  di  vaio  ora  rintegna  d«i  Pigli,  di  Porta  mb  Paneraslo,   •  geutlll  nomini  % 
grandi  »,  eho  già  ebber  eontoli   noi  oecoio  su  (Del.  elt.,  voi.    VII,  p.  \yj)  •  nel  Itl5  fa» 
rono  gbibolllnl  (G.  Vili.  Cr.  it  It.  t  S'J);  I  Saeebeitl,  famiglia  guelfa,  abitanti  In  Por 
8anta  Maria  e  molto  autlebi  (G.  Vili.,  Cr,  ir  IS,  t  8d),  del  quali  l'Ott.  dico  eho  «furono 
nimlel  doli*  autore  (  efr.  In/,  xxtx  27  )  e  aono,   giniita  lor  poeta,  diedegnoM  e  superbi  »  ;  i 
Olooebl,  antichi  rasealll  del  Vescovo,  abitanti  proeso  Santa  Marsh«>rita,  famlirlla  oonsolaro 
Mi  zu  eoe.  (Dtl.  toI.  Yf I,  p.  138),  di  parte  ghibellina  (efr.  G.  Vili.  Cr,  tv  II,  ▼  89,  ri  SS) 
«  al  tMspo  deirOtt.  «  divenuti  al  uoento  dell*  aver»  e  delle  persone  »;  I  Plfantl,  ehiatnaa 
poi  BogoleoI,  abitavano  In  Por  Santa  Maria,  e  un  del  loro  fn  tra  eli  ucri4<tri  di  DnnudeU 
monte  (efr.  v.  ISB),  tenarissimi  ghibellini  e  perciò  soggetti  alle  «Itilonise  vicfo<ie  della  loro 
parte  (efr.  O.  Vili.,  iv  13,  t  38,  vi  2,  65;  O.  Comp.,  Cr,  ii  28)  ;  1  Ba.ueei,  di    P<irta  del 
Duomo,  ghibellini  nel  1215  e  onorati  alcuna  volta  del  consolalo  ^Utl,  oit.,  voi.  VII,  111),  e 
eoe!  sino  ai  1248  della  grande  compagnia  oomnMrelale  d«gll   Scali  (G.  Vili.,  Cr,  ir  10, 
T  80,  88,  TI  SS;  Del  Lungo  u  216),  «  furono   pieni  di  riecbecxe  e  di    leggiadrie  >,   dice 
l*Ott.,  ma  «oggi  eono  pochi  in  numero  e  sansa  stato  d*ooore  elttaillno  »;  1  Galli,  di  Mer* 
eato  Knovo,  di  parte  Ghibellina  (G.  VIIU,  Cr.  tv  18,  ▼  38),  dei  quali  dice  i*Ott.  che  «  cad- 
dero al  tempo  dell*  autore  Infino  ali*  ultimo  scaglione,  né  cre-lo  che  mal  si  rillevluo»,  alln* 
dtndo,  peneo,  alla  dlstrusione  delle  loro  case  fatta  nel  1298  (G.   Vili.,   Cr,  vtit  1),  prime 
•dlsfiicimento  eho  si  facesse  secondo  i  terribili  Ordinamenti  di  giustizia  (efr.  Del  Lungo  n  53); 
•  quel  che  si  vergognano  dello  stalo  falsato  da  no  del  loro,  cioè  I  Chiaramoiitesi,  del  quar- 
nera  di  Por  San  Piero,  che  ebber  eonwli  nei  1802  (Del.  clt.,  voi.  VII,  p.  141),  guelfi  nel 
1815,  bUnchl  nel  1300  e  travolti  nella  rovina  della  loro  parte  (G.  Vili.,  Cr,  tv  11,  v  89). 
^  105.  efte  arroMon  eee.  tir.  Furg.  xii  105.  —  108.  Lo  ctppo  ecc.  La  eoosorterla  dei  Donali 
ere  già  grande  e  divisa  in  pid  rami,  1  Donati,  1  Calfhcef,  gli  Uccellini,  1  B«*lliueloni,  tutti 
guelfi  nel  1215:  dice  POtt.  che  «  11  Donati  sp«>neero  II  detti  lem  converti  OalfueeI,  si  che 
eggl  nullo  o  uno  eolo  se  ne  mentova  o  pochissimi*;  per  la  quale  tesiimonlaoKa   par  ohe 
la  parola  naequtro  sia  da  Intandere   Ironicamente,  come   nuova  censura  che  11  poeta    ri- 
volge alla  casata  dei  Malefkml  (efr.  Purg.  xziv  88,  Par,  ir  106).  —  107.  «reno  tratti  eee. 
.già  avevano  ottenuti  I  primi  oÀlei  dei  Comune,  già  orano  famiglie  consolari  (Dsf.  elt. 
voU  VUI,  pp.  188,    140,    142),   1   Slaii   e  gli  Arrigneci,  gli   uni  e  gli  altri   di   Porta  del 
Duomo  e  di  parta  gueUk  (O.  Villani.  Cr.  ir  10,  ▼  89);  e  quasi  spenti  o«*l  tampo  di  Danta, 
eeeondo  l'Ott.:  uno  dei  Sisi  fa  soprastante  alle  eareerl  nel  1286,  e  uno  di*gli    Arrtgueei 
dei  eonoiglleri  del  Comune  nel  1X82  (Del  Lungo  i  80,  n  104).  —  108.  eurulei  sedie  enrult, 
aeggl  del  magistrati.  —  109.  0  quàU  eee.  lo  vidi  nel  loro  splendore  gii  Ub«rtl,  «  il  quali, 
dice  rOtt.,  furono  In  tanta  altetxa,  Inflno  a  ohe  non  venne  la  divti«ii»nv  della  parta,  ohe 
ei  potea  dire  ehe  quasi  foeeero  padri  della  elttade»  :  parenti  della  esneinlla  rifiutata  da 
Buondelmonta,  presero  parte  ali*  ueeialone  di  lui  e  si  feeero  capi  di  parte  Ghibellina,  ul 
«ni  seguirono  le  vicende  dolorose  (efir.  Inf.  x  46.  50,  51  ),  eccettuati  st-mi»re  da  ogni  per- 
donansa  Catta  agli  esuli  :  «erano  stati  (dice  D.  Comp.,  Cr,  ti  29)  rub^lli  di  loro  patria,  né 
mai  morte  né  misericordia  trovorono;   stando  sempre  fuori  in  grau*le  stato;  e  mai  non 
abbaseorono  di  loro  onore,  però  eòe  sempre  stattooo  con  re,  e  eoo  ■«tgn->rl  s  ottono,  e  a  gran 
eoee  si  dierono»:  delle  varie  virende  di  questa  famiglia  neireiilio  si  veda  R.  R^nler,  Li" 
rUht  édUé  ed  iiud.  di  P.  degli  Ubtrti,  Firenae,  1881.  ~  1 10.  e  It  paitt  eee.  e  1  Lamberti, 
ehe  hanno  per  Insegna  le  palle  d*oro  In  campo  assurro,  liluitravano  Kir^nse  In  Offui  im- 
presa della  città.  I  Lamberti,  stirpe  d'origine  germanica,  furono  di  quelle  famtcHe  di  ea- 
valierl  onde   il  Comune  s*  aiutò  alla  conquista  del  contado  e  ad  sbtMiiere  la  feodaiiià 
circostante  :  abitarono  In  Porta  San   Paneraslo  ed   aven<lo  avuto   mano   nell'  ucwuioae  di 
Buondelmonta  (efr.  Inf.  zzviii  lOS,  107),  seguirono  parte  Ghibellina  e  le  sue  vicende,  e  11 
loro  none  qtMsl  eeomparve  dalla  storia  fioreatiaa  (Ib.  109).  —  1 18.  ti  rn'tri  oee.  gli  ante- 
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che,  sempre  che  la  yoitra  chieda  vaca, 
114       ti  fonno  gnm  stando  a  consùtoro. 
L*  oltracotata  schiatta,  che  s*mtlraca 
retro  a  chi  fbffge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
117       0  ver  la  borsa  com*agnel  si  placa, 
gìì^  venia  sa,  ma  di  picciola  gente, 
sf  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
120       che  poi  il  l'uocero  il  fé'  lor  parente. 
Giii  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
disceso  giti  da  Fiesole,  e  gi2i  em 
123        bnon  cittadino  Giuda  eil  Infangato, 
lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera; 

Ball  d«l  Vttiloinint  t  dal  ToaInghI,  (kmlfllt  di  |»«rt«  ftulfa  atl  1SI5  •  lU 
ael  ISOO,  ch«  avevano  il  illiitto  4*  anralnbtrara  I  beai  del  reMOvado  di  Flnmaa  la 
di  ««de  Tacaote  ;  perciò  dtea  Deata  ehe  qoaoda  la  ehlana  floraailaa  è  vaaaaia  «Mrta  4mm  fa» 
ntglle  ingrasMWù  Hawiù  a  cùtuMùro,  arrleeblMoao  delle  raadlta  eplMopall.  Omì  talaadMM 
gli  antichi  commentatori  o  agglaoeono  ehe  I  To«Ìnf  iil  furono  un  ramo  dot  TMiaiIal,  ao«a 
attesta  anche  O.  Villani,  Cr.  ir  IO.  che  gli  ani  e  eli  altri  chiama  #  padroni  a  ditedHarl 
del  Te«cora<lu  •.  —  115.  Vcltraeott^a  ecc.  LMmolente  eonaorleria  degli  Adlawri  già  trt- 
•reva,  ma  di  hiMo  «tato.  Gii  Adlourl  (detti  primitivamente  dt  ^dWnaafe),  di  parta  gaelfa 
nel  1315,  erano  d*oriflne  germanica  e  dlTonaero  potenti  per  gii  lUattrt  pareatodl  etrttH  cai 
Ravi^nani,  col  Guidi,  con  gii  Ubaldinl  e  eoa  altre  case  magnatizie  o  fendali  t  nella  dleeordla 
del  13^0  alenai  tennero  eoi  Bianchi,  altri  col  Neri,  ma  tutti  ugnaliuenta  furono  fksloai  • 
▼iolentl.  La  loro  couiiorteria  era  dlTÌ«a  in  pid  rami|  Argenti  (cfir.  luf,  viii  32),  Aldobraadt 
(ofr.  Inf.  IVI  40),  CaTieeiuli  (efr.  Inf,  xix  10);  con  alcuno  del  quali  parche  avwaro parti» 
colari  inimicizie  gli  Alighieri  o  almeno  il  poeta  (cfr.  Inf»  vm39):  forse  perché,  coom  atta* 
etano  alcuni  degli  amichi  commentatori,  Boccaccio  CaTlcclull  (uccisore  di  Gharardo  Boadoal 
nel  1308,  cfr.  D.  Compagni,  Cr.  in  20)  occupò  i  beni  di  Dante  eaate.  —  «'<ajraea  eca.  diventa 
feroce  come  drago  contro  chi  fugge  per  paura,  e  li  fa  timida  come  agnello  veno  ^1  le  me* 
•tra  i  denti  o  la  borsa.  — 118.  di  picciola  g*nU  :  erano  gli  Adi  mari  di  ornile  origina,  di  stirp* 
oacora;  e  perciò  ad  Ubertino  Douaii,  marito  d' aua  Uavlgnanl,  dispiacque  ehe  Balilneioaa 
Berti  desse  una  figliuola  a  un  Adimari  ;  Il  fatto  che  deve  esaere  acculato  nella  aaeoada 
metà  del  secolo  zìi,  è  cosi  raceoouto  dall*  Gtt.  :  «  [  Gii  Adimari  ]  a  tempo  di  mesear  Cae* 
elagulda  erano  si  piccoli  e  nuovi  cittaiilnl,  ehe  non  piacque  a  messer  Ubertino  Donato  d* ee- 
tere loro  parente,  quando  egli  volevano  torre  una  de*  Ravignani  per  moglie,  la  oal  airoeehla 
messer  Ubertino  aveva  sposata;  il  quale  messer  Ubertiao  dlsÌM  ohe  non  voleva  ab* egli 
1* avesse,  *i  come  aon  tanto  nobile  ».  —  119.  aoa  jp^ac^ue  ecc.  si  Intenda:  la  aehiatta  degli 
Adimari  non  sodisfaceva ,  non  piaceva  a  Ubertino ,  il  quale  poi  fa  Catto  loro  pareata  dai 
oooeero  Belllnclone  Berti  ;  Il  costrutto  è  eecoodo  la  slntessl  antlea,  elie  ammelta  la  ripeti* 
alone  in  forma  dimottratlva  (>'</•')  dell'oggetto  già  esprHsso  in  forma  relativa  (cAeileae- 
eero/«'):  quindi  non  è  necessario  leggere,  come  fanno  i  plii,  eh*  *l  «aoesro  <i /aoas«e.  — 
131.  Qià  tra  ecc.  I  Gapoosacchi,  venuti  da  Fiesole,  avevano  le  loro  case  sai  Mercato 
Vecchio,  dove  sorge  ancora  auperba  la  loro  torre:  ebbero  consoli  e  podeaià  noi  eeeoto  xu 
(DtZ.  clt.,  voi.  VII,  p.  138);  nel  1215  seguirono  parte  Ghibellina,  e  coti  scomparvero  preot* 
dalla  scena  della  storia  fiorentina  (ofr.  G.  Vili.,  Cr.  xv  11,  y  39,  vi  33,  65).  —  122.  già  «ra  eoa. 
già  erano  òuoni  cittadini,  nei  tenao  statuale  illustrato  dal  Del  Lungo  ii  153,  di  cittadini  rag- 
gaardevoll,  di  conto,  specialmente  per  censo  e  ofllci  sostenuti.  —  123.  Oinda  eca.  i  Giudi 
e  gì*  Infangati,  famiglie  consolari  nel  see.  Zìi  (Dsl.  cit..  voi.  Vili,  p.  138;  voi.  IX,  p.  4) 
e  nel  1215  ghibelline,  quelli  abitanti  In  San  Pietro  Scheragglo,  questi  in  Mercato  Naovo:  del 
Glodl  dice  V  Gtt.  eh'  erano  «  gente  d*alio  animo  e  molto  abbassati  d*  onore  e  di  peraona  »,  e 
che  al  tempo  di  Dante  furono  seguaci  del  Cerchi  ed  esuli  con  loro;  degrinfangati,  rleoroati 
tra  I  grandi  da  G.  Villani,  Cr,  xv  13,  dice  1*  Ott.  ch'erano  <  ghibellini  disdegnosi  »,  e  a  tempo 
suo  «  bassi  in  onore  e  pochi  In  numero  ».  —  121.  Io  dirò  ecc.  Ti  sembrerà  cosa  incredibile^ 
ma  è  por  vera,  che  una  delle  porte  della  vecchia  cinta  ebbe  11  suo  nome  di  porta  Pemsaa  da 
quei  delia  Pera,  famiglia  ehe  ora  è  spenta.  Coai  spiega  V  Ott.,  accuratissimo  in  queste  eradU 
stoni  fiorentine;  e  la  sna  spcelalooe  è  eonfarmata  da  an  paaso  di  G.  Villani,  Cr,  Vf  13,  dova 
dice  ehe  la  postierla  dietro  a  San  Pleiro  Soheragglo  ara  detta  una  volta  porta  Feroaaa  paiahè 
▼*eraao  le  caia  di  quelli  dalla  Para,  eada  laocado  aleaal  dleeesero  I  Peroni,  graa  «ervaatl 
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nel  picciol  cerchio  8*  entrava  per  porta, 
126        che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 
del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
129        la  festa  di  Tommaso  riconforta, 
da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
avvenga  che  col  popol  si  i-adnni 
l'')2        o<!gi  collii  che  la  fascia  col  frogio. 
Già  erau  Gualterotti  cil  Importuni; 
etl  ancor  sana  Bor^o  più  quieto, 
135        se  di  nuovi  vicin  fos.^er  digiuni. 
La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti 

•  cambiatori  nel  due  e  irerento.  I  eommeutalori  moderni  intenUouo  quasi  tutti  in  tutt*  altro 
•«nto,  cioè  che  in  FIrenso  li  TlvesM  tanto  alla  buona  da  darà  a  una  porta  della  eltti  11  nome 
d*  una  privata  famiglia;  ma  è  loterpretaiione  aenxa  fondamento,  perché  in  ogni  tempo  ai  ttaò 
di  trarre  dal  nomi  di  famiglia  gli  appnllatlTl  per  rie,  piazze,  porte  ed  altri  luoghi  pubblici. 
—  1S7.  Ctasctin  ecc.  Tutte  le  famiglie  che  portano  i*  Insego:!  di  Ugo  II  grande,  marchese 
di  Toscana,  furono  da  ini  decorate  della  cavalleria  e  di  privilegi  nobiUnri.  «ebbene  alcuno 
di  quelle  famiglie  si  sia  me«so  a  questo  tempo  col  popolo.  Racconta  G.  Villani,  Cr,  ir  S 
che  «  vivendo  il  deUo  marchese  Ugo  fece  in  Firenze  molti  eavallerì  della  schiatta  de' Gian- 
dosati,  de*  Pulci,  de'  Nerli,  de'  conti  da  Gangalandi  e  di  quelli  della  Bella,  I  quali  tuUl 
per  suo  amore  ritennero  e  portarono  l'arme  ina  addogata  roisa  e  bianca  con  direree  In* 
trastegne  >,  e  altrove  (Cr.  ir  19)  registra  fra  questi  privilegiati  da  Ugo  marchete  anche  I 
Ciuflfagnl:  di  coteste  famiglie  parla  qui  Dante.  —  128.  d^  gran  ecc.  di  Ugo  figlio  del  mar- 
chese Uml>erto  e  della  contessa  Vii  la,  che  fu  marchese  di  Toscana  prima  del  961,  duca 
di  Spoleto  nel  989,  marchese  di  Camerino  nel  995,  e  mori  11  giorno  di  san  Tommaso  Apostolo 
nel  1001  (cfìr.  Hartwlg,  Quellen  und  Fortehungen,  voi.  I,  p.  85)  e  fu  sepolto  nella  Badia 
florentina  da  lui  edificata,  dove  ogni  hanno  si  facevano  nella  fetta  di  san  Tommaso  solenni 
«sequie  In  sua  memoria  (cfr.  P.  Pucclneill,  Utoria  d«U*«roich€  attieni  di  Ugo  U  grande^ 
duca  dtUa  Toscana  ecc.,  Milano,  1643).  —  130.  miUtia  s  privilegio  t  l'ordine  della  ea- 
▼alleria  e  la  concessione  di  portare  la  sua  Insegna.  —  131.  avvenga  che  ece.  sebbene  nel 
tempo  presente  abbia  lasciato  la  parte  del  nobili  per  mettersi  eoi  popolo  Giano  della 
Bella,  che  per  suo  stemma  porta  le  quattro  sbarre  dell*  insegna  di  Ugo  marchese,  clrcon> 
date  da  un  fregio.  GII  antichi  commentatori,  i  pid  dei  quali  intendono  per  li  gran  barone 
Carlo  I  d' Anglò  e  per  Tommaso  l'Aquinate,  non  dicono  a  chi  alluda  Dante:  solo  Caas. 
crede  che  accenni  alla  famiglia  Della  Bella  ingeuere;  ma  più  giustamente  1  moderni  tro- 
Tano  indicato  Giano,  il  gran  cittadino  che  In  vantaggio  del  popolo  promosae  nel  1293  la 
riforma  popolare  degli  Ordinamenti  di  ginstUla  oontro  l  grandi  e  poi  peraegniuto  e  oon- 
dannato  laselò  la  patria  e  andò  a  esereliare  la  mercatura  in  Francia,  dove  mori.  —  ei  raduni: 
Il  vb.  radunareif  eome  presso  altri  antichi  il  vb.  aeeoisorsi,  ha  qui  il  significato  di  metterti 
d' accordo,  tener  la  stessa  parte  d'un  altro.  —  183.  Oià  eran  ecc.  Già  fiorivano  i  Gualterotti  e 
gl'Importuni,  fkmiglle  del  Borgo  Santi  Apostoli,  che  nella  divisione  del  1215  seguirono 
parte  Guelfa  (G.  Vili.  Cr.  ir  13,  80):  I  Gualterotti  per  altro  ebbero  nel  1268  tre  del  loro 
banditi  come  ghibellini  {Del.  cit.,  voi.  Vili  p.  250);  e  al  tempo  dell' Ott.  erano  «  pochi  In 
numero  e  meno  in  onore  »,  e  gì'  Importuni,  che  avevano  avuto  un  console  nel  1176  (Del. 
cit.,  voi.  IX,  p.  4),  erano  quasi  spenti.  —  184.  ed  ancor  ecc.  e  II  Borgo  Santi  Apostoli,  abi- 
tato dal  Gualterotti  e  dagl'  Importuni,  sarebbe  piti  quieto  se  essi  non  avessero  avuto  nuovi 
Ticini  i  Buondelmonti,  che  vennero  ad  abitare  In  città  dopo  la  disfatta  del  loro  castello  di 
Montebuoni  nel  1135  e  che  furono  cagione  della  partizione  del  1215.  —  136.  La  oaea  ecc. 
La  casata  degli  Amidei  onde  nacque  con  la  divisione  In  guelfi  e  ghibellini  il  pianto,  la  ro* 
vina  della  citta,  era  onorata  està  e  tuttn  la  sua  eonsorteria.  —  di  che  nacque  eco.  Accenna 
al  fatto  raccontato  dai  cronisti  fiurentlnl  (G.  Villani,  Cr.  y  88;  D.  Compagni,  Cr.  |2;P.  Pieri, 
Cr.  p.  15;  M.  Stefani,  Itt.  ii,  64;  Hartwig,  Quellen  ecc.  voi.  II,  pp.  223,  273  ecc.)  dell'ucd- 
eione  di  Buondeimonte  Buondelmonti,  per  opera  degli  Ubertl,  Lamberti,  Flfantl  e  Amidei, 
per  l'atn-onto  fatto  a  questi  ultimi  con  l'abbandono  d'una  donzella  degli  Amidei  ch'egli 
Aveva  promessa  sposa  :  questo  fatto  accaduto  nel  1215  fn  oooaalone  a  ona  partizione  della 
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138       e  posto  fine  al  ▼ostro  virer  lieto» 
et»  onorata  ed  etia  e  tnoi  conaorti: 
o  Bnondalmonte,  quanto  mal  fuggisti 
141        le  nozze  sue  per  gli  altmi  conforti! 
Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi, 
se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
144        la  prima  Tolta  che  a  città  venisti; 
ma  eonveniasi  a  quella  pietra  scema 
che  gnarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fe«se 
147        vittima  nella  sna  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
vid'  io  Fiorenza  in  s£  fatto  riposo, 
150        che  non  avea  cagion  omle  piangesse; 
con  queste  genti  vid*  io  glorioso 
e  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  il  giglio 
non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
154    né  per  di  vision  fatto  veriuiglio  ». 


eltt  adlnansa  in  gaelfl  o  ghibelllol,  MbbtB*  I  gtrral  di  ule  dlvUloM  tawnn  uatahmL 

188.  to9tr0  viw€r  lUlo  :  efir.  Par.  XT  97  t  Mgg.  —  13S.  noi  eontortì  t  «ma*  4«IU 

Urla  deell   Amldei,  feeondo  antichi  commenutori ,  gli  UecelUol  e  I  Ob«rardlal.  —  140. 

filanto  ece.  con  quanto  danno  por  to  o  p«r  Flronxo  fuggittl  lo  notxo  eon  la  donaolla'do» 

gli  Amldoi,   Mgoondo  I  conalgll  di  Ooaldrada  dot  Donati,  oho  ti  prcaontò  U  Sgllnola  on* 

0  ta  la  togliotti  In  mogllo.  ~  143.  itolti  oee.  Molti  cittadini  roTlnatl  por  qnoiM  dlnortio 

•arobboro  Iloti  o  eontonti,  ao  la  prima  volta  eho  tu  roniitl  a  FtrenM  Dio  l*avo«a  ***f'at» 

aiibsaro  noi  flamo  Ema.  Boti  i  «  Bonehé  lo  casato  tuo  [di  Boondolmonto]  Umm  già  dlnaatt 

in  Floronsa,  molti  n*  orano  rimati  anco  oomo  eattanl  o  gontlll  uomini  noi  oootado,  dal  <|nnU 

Al  qneato  mottor  Buondalmonto, . . .  eho  gioTonotto  Tonno  dol  eontado  a  aiaro  oolU  altri 

•noi  contorti  In  Fioronaa. . .  Ema  è  ano  flnmo  In  ValdigrioTO,  noi  qualo  mottor  Boondalaost» 

fti  por  affogaro,  quando  lo  pattò  la  prima  Tolta  por  Toniro  a  Florensa  »:  è  raooonio  troppa 

partleolaroggfato,  o  forto  In  gran  parto  InTontato  dal  oommontatoro;  ma  gii  altri  ■■»*'•»>! 

non  no  dicono  nulla.  —  145.  ma  cou9€HÌasi  oeo.  ma  alla  rotta  ttatna  di  JCarto,  pottn  la 

capo  dol  Ponto  Tocehlo  (efr.  In/,  xui  146),  ben  ti  oonTcnlTa  eho  Flronxo  fiMotto  olocaoot» 

di  Tittlmo  umano  noi   momonto   lu  cui  obbo  tarmino  il  «  bollo  o  ripotato  TiToro  •  dalla 

olttadinanza  antica.  U  cowhhìosì  di  Danto  ol  richiama  alla  monto  U  fittalltà  d'inflaoil 

tribnita  dai  florontlni  alla  ttatna  di  Marto ,  fktalltà  d*  infloMl  cai  li  popolo  orodora,  ao» 

•ondo  eho  attotu  1*  Ott.  teriTondo  :  •  Alouna  Idolatria  ti  paroa  por  II  eittadlnl  ooniaMr» 

in  qnoUa  ttatna,  eho  erodeano  eho  ogni  mutamonlo  eh*  olla  avotto  £6tto  tagno  di  flUar» 

nntamonto  dotta  elttado  ».  —  146.  Fiorenta  oeo.  L*aceitlono  di  Boondolmonto  aoeaddo  la 

mattina  della  Patqna  di  RIsnrreslone  dot  1S15,  totto  la  tutua  di  Marta  in  capo  dal  Post» 

vooeblo  :  «  in  quello  giorno  ti  oomlneiò  la  dlttruxlono  di  Flronxo  »,  dico  un  oronltta  antloa 

(Hartwig,  QuélU»  oeo.  oit.  toL  II,  p.  tìS)^  o  qnotto  ripetono  tutti  gli  itorioi  doUa  olttà» 

notando  oho  11  Catto  fu  ooeaalono  alla  dltoordla  di  parto  Guelfa,    guidata  dai 

atontl,  o  di  parto  Ghibellina,  capitanata  dagli  tJbortl.  —  118.  Con  quttU  eoo.  Con  qi 

famiglio  o  eon  altro  oh*  lo  traiatelo  Tldl  Flronxo  TlToro  in  tale  tranquillità  o  paoo  (i 

Petr,  XT  130),  eho  non  oTova  alcuna  cagiono  di  piangerò  i  mail  oittadlni.  —  151.  oon 

•co.  con  quotto  fiimlgllo  la  elttadioanxa  florontinn  ora  coti  glorloea  o  gioita  oho  U  giglio 

bianco,  antica  Intogna  dol  Comune,  non  ora  mal  irateinato  dal  nemici  Tlttoriool  a 

doli*  atta,  né  trasmutato  ancora  por  cìtIIÌ  diteordio  to  giglio  rotto.  —  155>  non  ora 

Ao»onna  ad  ano  dogli  tohoml  che  i  Tlneitori  d*un  Comune  toloTono  faro  noi  modloovo» 

traoelnando  poi  campo  di  battaglia  1*  Intogna  dol  Tinti  con   1*  atta  roTOteIau  :  o  tea» 

doli*  intogna  florontina  fu  fatto  qualche  Tolta  al  tampi  di  Danto,  ma  non  sa  abblim< 

Botlzla.  —  154.  né  pr  tUwisien  eoo.  Il  giglio  bianco  in  campo  rotto,  antiea  iaaagna  dal  Co» 

■ian«,  dopo  la  gnorra  di  Fittola  dol  1X51  ta  attnnto  dal  ghibellini  corno  iogno  dalla  lot<» 

porto  ;  o  1  gnolA  la  mntaroae  la  quella  dol  giglio  rotto  In  oampo  bianco,  oho  al 

tara  della  loto  parto  difoaao  latagna  dai  Comuno  :  cfr.  O.  Viliaai,  Or.  ti  41* 
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CANTO  XVII 

Dante  domanda  a  Cacciagnida  schiarìroenti  intorno  alle  sue  vicende  future, 
e  Cacciagnida  rispondendo  gii  predice  la  sfentura  e  i  dolori  dell* esilio  e  lo  esorta 
a  non  odiare  per  questo  i  suoi  concittadini,  poiché  la  sua  nominanza  sarà  etema  : 
infine  Dante,  dubbioso  di  manifestare  o  no  agli  uomini  ciò  che  ha  teduto  nel 
suo  TÌaggio  oltremondano,  è  confortato  da  Cacciaguida  a  dir  tutta  la  verità. 

Qual  venne  a  Climeuè»  per  accertarsi 
di  ciò  ch'avea  incontro  a  sé  udito, 
3        quei  eh* ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi; 
tale  era  io»  e  tale  era  sentito 
e  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 
6        che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  donna:  €  Manda  fuor  la  vampa 
del  tuo  disfo,  mi  disse,  sf  cb*  eli*  esca 
9        segnata  bene  della  interna  stampa; 
non  perché  nostra  conoscenza  cresca 
per  tuo  parlare,  ma  perché  t*aiisi 
12        a  dir  la  sete,  sf  che  1*  uom  ti  mesca  ». 
«  0  cara  piota  mia,  che  sf  t'insusi 
che,  come  veggion  le  terrene  menti 

XVn  1.  Qual  venne  ecc.  Il  dlteorto  di  CMeiagnlda  Mpra  TantleA  FfreoM,  ttModocI 
ehliuo  eoo  no  aeeeono  «lU  parilttooe  dell»  «IttadlnABSA  la  gaalfl  e  shlbelllnl,  rlehlam» 
alU  BMBto  di  Daoto  II  eolloqalo  eoa  F4riData,  Il  quAle  gli  aveva  predetto  eh*  egli  avrebbe 
provato  pretto  qoaato  petaaae  la  tìu  del  Aranuelto  (efr.  It^f,  x  70-81,  IS1-18S),  e  le  parole 
dettegli  da  Brunetto  Latini  {Inf.  xv  61 -71)  e  da  altrt  {Purg,  vin  188-1S9,  zi  1S9-141)  In- 
torno al  eoreo  ftitoro  della  eoa  vita  :  era  oatnrale  qnlndl  eh* egli  penai we  a  chiedere  aehia- 
rlmenti  tu  elò  alPantenato  corteee,  dealderando  di  eoooaeere  da  lai  la  rerltà,  e  aperando 
che  Cacclagalda  gli  poteaae  ehictar  U  Utto  (efir.  /»/.  xv  89)  delle  proflasle  di  Farinata  e 
di  Brunetto.  Paragona  però  II  ino  atato  di  animo  a  quello  di  Fetonte  (efr.  Inf.  zvii  106), 
quando,  avendogli  Epafo  figlio  di  Qlove  e  di  Io  afftrmato  eh*el  non  era  figlio  del  Sole,  eorae 
dalla  madre  Olimene  e  gettandosi  al  eolio  di  lei  la  aeonginrò  a  dirgli  la  verità  elrea  I  aool 
aatall  :  «  traderet,  oravit,  veri  alU  aigna  pareatla  » ,  dtee  Ovidio ,  nel  quale  Danto  leaao 
queata  favola  (  ifai.  i  748-777).  —  I.  eid  eVaota  eoe.  le  parole  di  Epafo:  «Matrl  om- 
nia demene  Crèdla;  et  et  tumidna  genltorte  imaglno  Calti  »  (  JfaC  i  758).  —  8.  fMl  eoe.  FO- 
tonte,  Peaemplo  del  quale  rende  ancora  elreeepettl  1  genitori  noli*  aaaeeondare  lo  voglio 
dei  figliuoli:  tcarH  aignlflea  qui  lenti  a  uà  atto  qualunque,  a  una  ooneoaalooo  eoe.,  comò 
Beli*  Àrioeto,  OrL  x  6  :  <  Slato  a*  prieghl  ed  al  pùnti  ohe  vi  Canno,  Per  queato  eeemplo  a 
erodere  pl^  aearao  *.  —  4.  a  taU  eoe.  e  queata  mia  oondlslone,  qooat* anela  di  eonoeeero  11 
vero  circa  11  mio  avvenire  era  eonoaduu  da  Beatrice  e  da  Caeelaguida.  —  5.  »mnta  lampa 
eco.  efr.  Par.  xv  19-S4.  —  7.  Manda  eco.  MaaIflMta  II  tuo  ardente  doaiderio  In  modo  che 
lo  parole  no  rendano  bene  tutta  TlnUnaità.  —  9.  talenta  ttampa:  è  il  grado,  1*  Intenaità 
del  doaiderio  ebe  domina  1*  animo  di  Danto.  —  10.  man  perché  ecc.  non  poreM  lo  tue  pa- 
role poetano  manlfaatarel  un  peoalero  a  noi  aeonoecluto,  ma  perehé  tu  ti  avreni  a  nuinifo- 
aure  1  tuoi  deaiderl  In  modo  ebe  gli  altri  11  eoddlaCaoelano.  ~  11.  aàti:  efr.  /V.  xi  11.  — 
IS.  a  dir  eoo.  efr.  Par,  x  88  e  aegg.  «  18.  0  eoro  eoo.  O  mio  caro  progenitore,  ebe  ti 
elevi  tanto  da  vedere  con  eertessa  11  foinro.  —  pioia  :  «  voce  eh*  ancor  al  uaa  »,  notò  11 
Borgh.,  non  però  nel  aenao  ebe  ba  In  /V*  zix  IfO,  ai  In  quello  di  oolla  orboaa,  eoapo,  e 
qui  per  metafora  origine,  principio  della  mia  atlrpe  :  ti  ricordi  ebe  Cacciagnida  ha  detto 
a  Dante,  Par.  xv  89  :  «lo  fai  la  tna  radice».  —  ehuutii  ti  elevi,  t'Inalai  col  penalero  ; 
Bnti  :  «queato  è  verbo  prepoalxlonale  Catto  dell* autore  luata  lo  vulgare  »,  foggiato  aloè, 
eecondo  lo  regolo  della  lingua,  anlla  prepeaislone  innua,  -^  14.  coma  eoe.  eoo  quella  eteaaa 
eoa  la  quale  1*  Intelletto  «nano  eempreade^  por  dlmeetraslono  di  foomotriay  edoasa 
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15        non  capare  in  triangolo  due  ottusi, 
coèi  vedi  le  cose  contingenti 
anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
18        a  cni  tutti  li  tempi  son  presenti; 
mentre  cb*io  era  a  Virgilio  congiunto 
su  per  lo  monte  che  1*  anime  cura, 
21        e  discendendo  nel  mondo  defunto, 
dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

parole  gravi;  avvenga  cb*io  mi  senta 
24        ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura: 
per  cbe  la  voglia  mia  saria  contenta 
d* intender  qual  fortuna  mi  8*appres;iu; 
27        cbé  saetta  previsa  vien  piti  lenta  ». 
Cosi  diss*io  a  quella  luce  stessa, 
cbe  pria  m*avea  parlato,  e  come  volle 
30        Beatrice,  fu  la  mia  voi:lia  confessa. 
Xé  per  umbii^e,  in  cbe  la  gente  folle 
già  s'inviscav.i  pria  che  fo^se  anciso 
83        Tagnel  di  Dio  cbe  le  peccata  toUe, 
ma  per  cbiare  parole,  e  con  preciso 
latin,  rispose  queir  amor  paterno, 

«  MDUk  maeala  d*  errore  •  certiMima  per  «é  •  '^Conv.  ii  11),  che  la  oa  trlaagolo  non  poe- 
eono  eaeero  contenuti  duo  angoli  ottu«l:  è  una  consegneoza  del  noto  teorema,  che  la  un 
triangolo  rettilineo  la  aomma  degli  angoli  equivale  a  due  retti.  —  16.  eoH  eoe.  eosi  co- 
noeei  le  cose  contingenti  (efr.  Par,  xiii  63)  prima  che  siano  attuate,  guardando  In  Dio  che 
vede  U  paMato,  il  presente  e  il  futuro.  —  19.  mentre  ecc.  durante  la  peregrlnaaione  fatta 
da  me  inaiarne  cuu  Virgilio  giù  per  i  cerchi  deilMoferuo  e  lu  per  1  gironi  del  purgatorio 
mi  furono  dette  più  Tolte  (efr.  1  luoghi  cit.  nella  nota  al  y.  1)  gravi  parole  Intorno  ai  miei 
cael  arrenire.  —  20.  cura:  purifica,  «ana  dai  peccati.  —  21.  mondo  defunto:  «lo  regno 
della  morta  gente  »  (In/,  viii  85).  —  29.  avvenga  ecc.  «ebbeoe,  per  la  rettitudine  dell*animo 
e  della  Tita,  io  mi  aenta  ben  forte  a  sopportare  i  colpi  della  fortuna.  «  Sono  andato  mo- 
etrando  contro  a  mia  Toglta  la  piaga  della  fortuna  >,  areva  detto  il  povero  esule  (Con»,  i  S), 
eeprimendo  co«i  nn  peiuiero  che  compie  e  illustra  il  lignilleato  di  questo  verso  :  dove  U- 
tragonOf  che  è  propriamente  li  tetraedro  o  piramide  triangolare,  solidissima  figura  geome- 
trica, è  tratto  a  significare  lo  itato  dell* animo  forte,  immutabile  davanti  alla  sventura, 
eome  già  la  stessa  parola  «sprime  io  steseo  concetto  in  Aristotele,-  Etiea  i  1  :  efr.  anche  le 
parole  dell'  In/,  xv  91.99.  —  25.  per  che  eco.  per  la  quei  cosa  vorrei  sapere  quali  sono  le  vi. 
eende  mie  cbe  s'avvicinano,  a  che  fortuna  sono  per  andar  soggetto,  poiché  II  male  antiveduto 
arreca  minor  doloro,  colpire  meno  vivamente.  —  27.  ehi  eaetta  eoe  Traduce  il  verso  latino  : 
«  Kam  praevisa  minus  laed^re  tela  solent».  —  28.  a  quella  eco.  a  quell'anima,  che  prima 
m*  aveva  parlato,  a  Cacclaguida.  —  29.  eome  volle  :  efr.  vv.  7-12.  —  SO.  /u  la  wtia  eco.  ma- 
nifestai Il  mio  deciderlo.  —  91.  Xè  per  ambage  ecc.  Cacclaguida  non  mi  rlepose  eoa  Un* 
gnagglo  equivoco,  quale  solevano  osare  gli  antichi,  prima  che  Cristo  venisse  a  redimere 
l*  nomo,  ma  con  aperte  parole  e  con  preciso  favellare.  Quoite  ambage^  lat.  ambage»  (efr.  Vlrg., 
£n.  TI  99),  lo  cui  «'  invùeava  la  gente  pagana,  souo  le  forme  oscure  ed  equivoche  di  par. 
lare  dei  responsi  dati  dagli  antichi  sacerdoti  in  nome  delle  loro  divinità,  che  Dante  mette 
in  anUtesi  con  il  lucido  e  semplice  ragionamento  di  Cacclaguida,  col  quale  è  ennaclat* 
ana  delie  verità  manifeste  e  chiare  della  cristiana  dottrina.  —  92.  M*invUeavat  si  lasciava 
prendere,  In  senso  trasiato  come  invescare  dell' /n/.  ziii  57;  questo  stesso  vb.  nel  signifi- 
cato materiale  ricorre  in  In/,  zxi  18,  zxti  114.  —  pria  e?ie  ecc.  prima  della  passione  di 
Cristo,  durante  li  prevalere  dei  paganesimo.  —  9S.  V  agnel  ecc.  efr.  Purg.  xvi  18.  —  94. 
ma  per  chiare  ecc.  ma  con  parole  chiare  e  con  linguaggio  distinto,  tale  che  non  ai  pre- 
atava  se  non  ad  una  interpretaziune.  —  95.  latin:  alcuni  vogliono  per  questa  parola  in- 
tendere che  Cacclaguida  parlasse  in  lingua  latina,  e  che  questa  fosse  la  /acelkif  di  cai  Dante 


•>*4: 


PARADISO  -  CANTO  XVK  665 

36        chiuso  e  panrente  del  suo  proprio  riso: 
«  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
della  vostra  materia  non  si  stende, 
89        tutta  h  dipinta  nel  colpetto  etemo. 
Necessità  però  quindi  non  prende, 
se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia, 
42        nave  che  per  corrente  gid  discende. 
Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
dolce  armonia  da  organo,  mi  viena 
45        a  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

toeea  In  Par.  zri  33,  di  Tana  dA  quttta  moéMma,  cioè  da  quella  In  cai  II  poeta  aerlTtray 
o  rlcblamaoo  a  coororma  11  Mluto  del  Par,  xv  S7  e  «egg.  ;  altri  Intendono  latino  per 
Italiano,  come  è  frequente  nel  poema  (efr.  Inf.  xxu  65)  e  nel  «loeumenil  del  tempo  t  medilo 
è  da  prendere  questa  Toce  nel  eeneo  generleo  di  Unguasglo,  dlteorso,  muo  eht  ha  anche 
In  Par,  xil  144.  —  36.  chiuso  ecc.  aTTolto  dallo  •  !>ltf udore,  per  II  quale  appariva  la  ena 
heatiiudine.  —  37.  La  eoHiingenza  ecc.  Dorendo  maulfvtiare  a  Dante  11  coreo  della  sua 
Tlta  avvenire ,  Cacclagnlda  premette  un  avrertlmeuto  circa  la  preerlensa  divina ,  la 
quale  non  rende  neceesarl  I  futuri  arvenlmentl  e  perciò  non  toglie  ali*  uomo  li  libero 
arbitrio;  e  dice:  I  fatti  contiugeutl,  che  non  e«letouo  fuori  del  mondo  materiale,  enuo 
tutti  conoK'Iuti  dalla  mente  diviua:  ma  da  ciò  uou  trapgouo  alcuua  cooiizlone  di  neccMita; 
come  la  nave,  che  di«cende  giù  per  una  correute  non  trae  11  moto  daII*occbIo  di  chi  la 
guarda  :  dalla  mente  divina  viene  a  me  la  cognizione  della  tua  vita  avvenire.  Dante 
toeea  qol  una  qucaUone  già  trattata  da  Boezio,  Con»,  phil.  v  4  e  tegg.,  e  da  Tomm. 
d*Àqtt.,  Sumvi,  P.  I,  qu.  xtv,  art.  13,  U  quale  alttmo  lerlve  :  «  Deus  cognoscit  omnia  con* 
tlngeutla,  non  solum  prout  sunt  In  snis  cau^is,  sed  etiam  prout  unumquod-ine  eornm  est 
aetum  In  se  Ipso.  Et  llcet  contiagentla  flaot  in  actu  suceeuive,  non  tamen  Deus  snceessire 
cognoscit  coutigentla,  prout  sunt  In  sno  esse,  sient  nos,  sed  slmul;  quia  elns  cognitio  mentnra. 
tur  aeternltate,  ilout  etiam  suum  esse;  aetemltas  autem  tousimul  exittens  ambit  totum  tem- 
pus.  Uode  omnia  quae  sunt  In  tempore,  tuni  Doo  ah  attimo  prau€ntia,  non  solum  ea  ratlone 
qoa  halMt  ratlones  rerum  apod  se  praesentes,  nt  quidam  dlcuut,  «ed  quia  eius  Intuitns  fertnr 
ab  aeterno  supra  omnia,  pront  sunt  In  sua  praesentialttate.  Uude  mauif<Mtum  est  quod  con* 
UngtìUia  in/allihilUtr  a  Uso  eognosemtUur,  in  quantum  tutduntur  divino  eontpectui  secnndum 
enam  praesentialltatem,  et  tamen  sant  futura  eontlngentia,  suis  eausis  proximls  comparata  ». 

—  ehé  fuor  eco.  1  fatti  contingenti,  ohe  povono  eesere  o  non  eeeere  (cfr.  Par,  xiu  63),  non 
hanno  luogo  fnorl  del  mondo  materiale,  poiché,  come  dice  altrove  {Par.  xxxu  5S),  «  dentro 
ali'smpieaxa  di  questo  reame  Casual  ponto  non  pnote  aver  sito».  Alcuni  antichi,  come  Lana, 
Ott.,  Case.,  An.  fior.  ecc.  intesero  :  che  non  possono  essere  sapute  per  mexzo  della  eden  sa 
umana  ;  e  furono  seguiti  da  parecchi  moderni.  —  89.  tutta  ecc.  concetto  e  forma  suggerite 
a  Dante  dalle  parole  di  Tomm.  d*Aq.,  1.  elt.  «  40.  Stcetsità  ecc.  Le  eoee  conUngenti 
non  prendono  dalla  preeciensa  dlvin*  nn  carattere  di  necessità;  cfr.  Boeslo,  Cono.  phU, 
V  4:  «  Slcut  selentia  praesentium  rerum  nlhU  hls  quae  flunt.  Ita  praeeeientla  fhturorum  nihU 
hls  quae  ventura  sunt  neeessitatis  importai  »,  e  v  6  :  «  Fient  igitnr  procnl  dublo  enneu  quae 
futura  Deus  etse  praenoseit,  sed  eorum  qnaedam  de  Ubero  pruflelseuntur  arbitrio:  quae 
quamvis  eveniant,  exbtendo  tamen  natnram  proprtam  non  amiitunt,  quae  prius  qnam  flerent 
etiam  non  evenire  potnlsseot  •  :  si  veda  anche  Tomm.  d*Aqu.,  1.  elu,  e  Dante,  Ds  non,  i  14. 

—  41.  se  non  ecc.  come  la  nave  ohe  diseende  n  seconda  delta  corrente  non  trae  neeeesltà  a 
muoversi  dall*  occhio  in  eul  Imprime  la  eoa  Imagine.  Questa  similitudine,  che  ricorda  quella 
del  Purg,  tv  03,  risponde  In  quanto  risnlu  dal  concetti  del  moto  e  della  vista,  a  quella  di 
Tomm.  d*Aqulno,  1.  cit.,  adopera  a  chiarire  lo  steeso  pensiero:  «  sient  iUe  qui  vadit  per  vlam, 
non  videt  lllos  qui  post  eum  veniunt;  sed  llle  qui  ab  aliqua  altitudine  totem  riam  latuetur, 
simul  videt  omues  transeuatee  per  vlam  ».  —  viso:  efr.  Inf,  iv  11.  —  43.  Da  indi  eco.  Dal 
«  «Mpetto  eterno  »,  da  Dio  mi  vitno  a  vts/a,  traggo  la  cogulxlone  dei  tempo  cAs  ti  »*  appo- 
reecAio,  delle  prossime  vicende  della  tua  vita.  —  cosm  eoe.  come  da  un  organo  ci  viene 
agii  orecchi  una  dolce  armonia.  La  comparatlooe  è  chiarissima  per  sé;  ma  non  è  eoei  mani- 
feeto  11  concetto  che  Daute  ha  voluto  esprìmere  per  messo  di  essa:  Il  Lana  sembra  aver 
Inteeo  che  il  poeu  signlflchl  per  Ul  modo  la  eerteaxa  della  cognizione  di  Caeeiaguida,  in 
quanto  la  traeva  direttamente  da  Dio;  l*Ott.  invece  vi  trova  una  ragione  morale,  e  dice 
che  a  Caceiaguida  «  per  1*  affezione  cariUUva  che  ha  a  Dante  il  è  dolce  ch*elU  sia  corretto 
enti  nel  mortale  mondo  che  nello  eternale,  ed  ansi  a  tempo  che  In  Infinito».  —  45.  il 
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Quiil  si  parti  Ippolito  d*  Atene 
per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
48        tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  questo  già  si  cerca, 
e  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
51        là  dove  Cristo  tutto  di  si  nierca. 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
in  grido,  come  suol;  ina  la  vendetta 

tempo  ecc.  Cacelagnlila  pre  lice  a  Dant«  la  tua  eaeeiata  da  FIrcnM  {tv,  M-Sl),  gli  affaoal 
deireallto  (tv.  52-69)  e  la  buona  aecogllenaa  ob«  trorerà  proMo  gli  Sealigarl  (▼▼.  70*93)» 
profezia  eho  abbraccia  11  tompo  corto  dal  principio  dal  I30S  alno  al  nomaato  lo  cól 
egli  dimorò  la  Verona  pre«ao  Òangraod«  (efr.  la  nou  al  ▼.  88).  —  46.  Qual  «<  jporM  aee. 
Come  Ippolito,  non  ewendo«l  acconciato  al  denidert  della  matrigna  Fedra,  fo  da  M 
Iniquamente  acculato  a  Teaeo  di  aver  tentato  di  sedurla  e  per  questo  delitto  appooto- 
gll  fu  dal  re  ruo  padre  bandito  da  Atene  tensa  eh*  egli  meritaMe  tale  pena,  ooei  ta 
ece.  Il  Catto  d*  Ippolito  fa  letto  dal  poeta  In  Ovld.  Met,  zv  493  e  eegg.,  dove  11  rme- 
eonto  li  chiude  eoa  queste  parole:  •  immtritHmque  pater  prolecit  ab  urbe»,  e  prete- 
rito giustamente  come  confronto  al  proprio  esilio ,  poiché  anch*  egli ,  Dante ,  ai  aSer«6 
tempre  Immeritevole  della  pena  luflittagil  dalla  patria  :  cfr.  Eplst.  ir ,  •  Exulantl  pU 
itoriensl  Fiorentina*  exul  jitim</>i/u<  >.  —  48.  tal  di  Fiortnxa  ece.  eo«i  tn  dorrai  eenaa 
colpa  alcuna  lanciare  la  patria.  Al  momento  in  cui  sormontò  In  Flrenae  eoa  1* alato 
di  Carlo  di  Vaiola  e  di  Bonifazio  Vili  la  parte  dei  Neri  (efr.  InJ.  Tt  67),  Dante  tra,  ee- 
condo  la  testlmonianaa  di  D.  Compagni  (Cr.  n  25),  ambaaciatore  a  Roma  per  conto  della 
figaoria  di  parte  Blanea:  la  prima  sentenza  lanciata  coutro  Dante,  il  27  gennaio  IS02,  lo 
eondannò  Insieme  con  Palmiero  Altovitl,  Llpp»  della  Becca  e  OrlanJaeelo  Orlaadl  alla 
malta  di  einqaemlla  fiorini  piccoli  da  pagare  entro  tre  giorni,  pena  la  eonfliea  del  beni, 
e  a  due  anni  di  confine  fuori  di  Toscana,  per  titolo  di  baratterie  eommeaao  neiresereizlo 
del  priorato,  di  opposizione  fatta  alla  venuta  di  Carlo  di  Valois,  e  di  arer  promoeaa  la 
divisione  della  cittadinanza  plstoleae  in  Bianchi  e  Neri  e  la  cacclau  di  questi  dalla  patria 
loro  :  la  seconda  aentenza,  del  10  marzo,  condannò  Dante  e  altri  quattordici  eittadlni,  tnttl 
contnmacl,  alla  morte:  «  si  quis  praedietorum  ullo  tempore  In  fortiam  dlctl  Commonis  per- 
renerlt,  taUs  perveniens  Igne  comburatur  sie  quod  moriatur  »:  cfr.  FratieelII,  Vita  di  Dantt^ 
eap.  y;  Del  Lungo,  L'«*ilio  di  Dan<«,  clt.  —  49.  Quetto  eco.  La  tua  condanna  è  già  de- 
cretata e  già  si  cerca  di  ottenerla,  e  presto  lo  scopo  sarà  raggiunto,  dal  tuoi  nemici  cho 
anno  In  corte  di  Roma,  dove  si  fa  sempre  empio  mercato  delle  cose  sacre.  Questa  terzina, 
della  quale  I  commentatori  danno  solo  nna  spiegazione  generica,  rlcoTe  una  gran  luco 
dalia  storia  particolareggiata  delle  relazioni  tra  11  Comune  di  Firenze  e  il  pontefice  Bo- 
nifazio Vili.  Dante,  più  che  alle  vendette  dei  suoi  avversari  di  parte,  si  trovò,  come  altri 
eittadlni,  eflpoato  a  quelle  del  papa,  del  quale  aveva  tempre  oontrariato  gì*  Intenti  di  ren- 
dersi padrone  delle  cose  fiorentine  :  per  questo  fine  Bonifazio  Vili  accordò  per  tempo  la 
ena  protezione  alla  parte  donatesea,  mediatori  di  ciò  gli  Spini,  famiglia  guelfa  di  banchieri 
pontifici;  per  qaesto  nelP aprile  del  1S00,  proprio  il  tempo  della  visione  dantesca,  Boni- 
fazio Vili  s'adirò  contro  Lapo  Saltarelli  (cfr.  Par.  XY  128)  e  altri  eittadlni  dennozlatort 
del  suol  maneggi  e  formò  contro  di  essi  nn  «  aspro  processo  ».  Dante  ta  del  priori  dal  15 
giugno  al  15  agosto,  e  nell*offlclo  contlunò  1*  opposizione  già  fatta  net  contigli  nel  1299 
e  '97  eombatteodo  stanziamenti  in  favore  di  Carlo  II  d*  Angiò  ;  e  perciò  tino  dal  primo 
Intrometterai  del  papa  nelle  cose  fiorentine  dovette  essere  segnato  tra  gli  arTersarl  della  po- 
litica pontiflela  e  nera.  Dunque  ehi  ciò  penta  saranno  Bonifazio  Vili  e  I  fiorentini  di  parto 
donatesca  eh* erano  pretto  di  lui.  SI  efr.  del  Lungo  t  174  e  segg.,  212  e  tegg.,  n  106  ecc.  ; 
O.  Levi,  Bonifazio  Vili  e  le  sue  relax,  eoi  Comune  di  Fir.,  Roma,  1882;  A.  Bartoll,  St. 
della  lett.  it.,  voi.  V,  cap.  ti.  —  52.  La  colpa  ecc.  Tutta  la  colpa  sarà,  teeondo  il  «olito, 
tribnita  dalla  fama  alla  parte  vinta,  al  Bianchi  proscritti  e  dUpersi  ;  ma  la  Tcudetta  che 
ao  seguirà,  cioè  il  malgoverno  che  1  Neri  faranno  di  Firenze,  sarà  testimonianza  della 
rarità,  dimostrerà  la  falsità  delle  colpe  apposte  agli  esuli.  Luparie  offensa  (cfr.  Inf.  t  109) 
è  quella  dei  Bianchi,  cacciati  «  con  molta  offensione  •  e  tenuti  dagli  avvenarl  «  sotto  gravi 
peti  >  {Inf.  TI  66-71),  con  T  aiuto  del  ponteflce.  —  53.  eome  suol:  perché  è  proprio  della 
natura  umana  attribuire  ogni  colpa  a  quelli  che  soccombono  sotto  i  colpi  della  fortana. 
Anche  qui  Dante  si  ricordò  del  suo  dottore,  Boezio,  che  arava  aerltto,  Cons.  phil.^  i  4: 
•  Hoc  tantum  dlxerlm  nltlmam  case  advertae  fortnnae  sarclnam,  qnod  dum  miseria  allquod 
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54        fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensi. 
Ta  lascerai  ogni  cosa  diletta 
più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
57        che  Tarco  dello  esilio  pria  saetta. 
Ta  proverai  ri  come  sa  di  sale 
lo  pano  altrui,  e  cotn*è  duro  calle 
60        lo  scendere  e  il  salir  per  T  altrui  scale. 
E  quel  che  pili  ti  graverìi  le  spalle 
sarii  la  compacrnia  malvagia  e  scempia. 

crlm«a  afBoiItnr,  qna«  pcrferant  meruiaM  ereduntur  >.  —  fa  ven*Ì€tta  eoe.  Dani*  non  «1* 
lode,  tembrm,  Ad  aleon  fatto  datarmlnato;  ma  al  eomple^to  di  qiMlIt  aTTenimantl,  eh«  dopo 
la  eaeclat»  del  Bianchi  eoatiiitjiroao  Ffrento,  I  qaall  furono  corno  la  rirendieasiono  mo* 
ralo  della  parto  rimaita  ■oceomboolo.  —  55.  Tu  tatctrtU  ecc.  Tu  tarai  eottrotto  a  lawlaro 
opit  cosa  pili  affittaotamonfo  amata  i  la  patria,  la  famiglia,  I  paranti,  gli  amici.  Io  caao 
o  I  beni  del  tnol  maggiori;  e  proverai  nnceio  primo  dolore  aentlMlmo  cho  I*e4lltoprodnct, 
L'abbandono  fa  per  Dante  aatal  più  doloroio  che  per  gli  altri  anol  compagni  dì  parlo, 
porche  egli  non  potè  dar  rnltlmo  addio  alla  cara  patria,  io,  corno  paro,  quando  ta  eolpito 
dalla  aentensa  d*  Millo  egli  ora  ancor  ftiori  come  ambuaciatore  preeeo  11  pontefleo;  ma  «a 
qoe«to  pnnto  aono  discordi  lo  tetUmonlanzo  antiche,  poiché  mentre  L.  Bruni  racconta  ebo 
«•entità  Dante  la  aua  mina,  ttiMto  il  parti  di  Roma  dove  era  ambawiadore e  camminando 
con  gran  celerità,  ne  Tonno  a  Siena»,  e  «qnlri  Intesa  pid  chiaramente  la  mia  calamitai 
non  vedendo  aleon  riparo,  deliberò  accoxsarcl  con  gli  altri  uveiti  »,  il  Boccaccio  Invece 
(F.  di  D.  %  l  •  nel  commento  air/i^.  tiii  1)  e  I  cronisti  O.  Villani,  Cr.  ix  134  e  M.  Ste* 
fanl,  M,  fior,  ti  340,  dicono  che  Dante  uaei  di  Firenze  prendendo  la  via  dell*  e«lllo  con 
gli  altri  BlaoebI,  ansi  «al  parti  sanui  aspettar!  commiato*.  —  58.  7Ik  provtrai  ecc.  Tu 
proToral  le  angnstlo  e  le  miserie  dell* esiilo,  conoscerai  alla  prova  quanto  sia  doloroso  il 
vivere  del  pane  altrui  e  nelle  eaw  degli  altri;  ridotto  a  mendicare  la  vita,  proverai  qnel 
«  tremare  per  ogni  vena  »  che  affligge  l*  nomo  altero  costretto  a  stender  la  mano  per  aiuto 
ai  potenti  e  al  felici  :  cfr.  Pur^.  xi  140, e  anebe  Par.  vi  140,  dove  sono  riferito  parole 
•maro  del  Conw.  sa  la  miaerla  di  Dante  esulo;  parole  che  spiegano  la  frase  scultoria  del 
Oompagnl,  Cr,  n  26,  dove  dico  che  I  Blaocbl  ftaomscitt  «  andorno  stentando  per  lo  mondo, 
ohi  qua  0  chi  là*.  —  «i  com»  «a  eco.  efr.  la  eontcnsa  di  Seneca:  «  Omnium  qutppt  morta- 
Unm  vita  est  mtaen;  eed  Illorum  miserrima,  qoi  ad  allenum  somnlnm  dormlant,  et  ad  alio* 
nuB  appetltum  eomeduat  et  blbnnt  ».  —  61.  M  guai  dke  ecc.  E  quella  che  pid  ti  riuscirà 
gravosa  fra  tutto  le  miseria  dell*  esilio  sarà  la  aocesaltà  di  mescolarti  con  uomini  malvagi 
o  eelocchl,  col  tnol  compacrnl  ftiornscltl  di  parto  Bianca,  I  quali  per  loro  ingratitudine  e 
•toltessn  ed  empietà  si  rivolgeranno  tutti  contro  di  te;  rea  poco  dopo  risentiranno  enl 
tatto  11  danno,  e  quando  la  serio  degli  errori  eommessl  avrà  data  la  prova  della  loro  ho- 
itlalltà,  ta  potrai  rallegrarti  d'escerti  astenuto  dal  loro  ultimi  e  Infelici  tentativi,  facendoti 
parta  per  te  stasso.  L*  lllostraxione  storica  di  questo  pnnto  della  profesla  di  Caeelagalda, 
trascurata  dai  commentatori  antlcbi  e  moderai,  è  oggi  Caelilsslma  per  le  bello  Indagini  o 
eaeervaalonl  fatto  dal  Del  Lango  n  5éS  e  aegg.,  dalle  quali  è  provato  che  dopo  la  proecrl- 
alone  del  130S  tra  prlneipall  Impreco  tautarono  I  fboraaciti  contro  FIrenso  movondo  dal 
Mugolio:  una  nell* estato  dello  stoseo  anno  1301,  una  nella  primavera  del  1309  •  una 
sol  1306.  Dante,  che  appena  colpito  dalta  sentansa  d*eelllo  al  era  oerto  unito  al  capi  della 
parto  Bianca,  ai  travò  preeeato  alla  priata,  aasi  dovette  oesera  aao  del  praaMtarl  doirim- 
preea,  poiché  11  suo  aomo  è  registrato  taslemo  eoa  quelli  del  Gcrahl,  Rlcasoll,  libertini, 
Gberardlnl,  Scolari,  Passi,  del  principali  taaomota  tra  l  Bianchi  e  1  Óhibelliul,  nell*  atta 
dell*  8  giugno  ISOS,  Catto  nella  chiesa  di  8.  Qodenso  a  pie  dell*  A pou ulne,  por  eal  l  ftio- 
roscltl  promettevano  di  toddiafara  gii  Ubaldlnl  di  tutti  1  danni  che  fbeaero  per  ricovera  dalla 
guerra  oh*  era  per  farai  contro  FIranse  dal  toro  castello  di  Montaecenlco.  Alla  soooaJa  Im* 
presa  paò  credersi  che  parioclpasst  pur  Danta,  perahé  fa  comandata  da  Hearpotta  degli 
Ordelaffl,  col  quale  11  poeta  appara  pId  tardi  ta  amichevole  nlaslooe.  Fallita  questo  duo 
Impreso,  Danto  assai  probabilmente  si  staccò  sobito  dal  fuorusciti  ;  certo  non  appara  eh*egli 
avesse  mano  nelle  pratiche  del  cardinale  di  Prato  (primavera  1304)  per  11  ritorno  dal 
Bianchi  In  patria,  da  quel  prelato  condotte  malo  e  dal  fuorusciti  non  secondate  con  auA- 
dento  destressa  e  vlgora;  né  nella  Impresa  della  Lastra  (estato  1301),  quando  1  Bianchi 
tantarono  contro  U  dtta  un  ardito  colpo  di  mano  che  non  rinaci  ;  né  nel  fktti  poelorlorl 
delta  parta,  elee  ta  perdita  di  Platota  (aprila  1306),  la  tana  gaom  mngollaaa  (ostata  1306) 
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63        con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle, 
che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
8i  farà  contro  a  te;  ma  poco  appresso 
€6        ella,  non  tu,  n*avrìi  ros^a  la  terapia. 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
farìi  la  prova,  sf  che  a  te  fi.v  bello 
G9        V  averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 

flnlu  CAD  U  reftA  «  U  dUtraslon«  di  MonUeeenleo,  U  lefuilnne  del  e«rd.  Kapoleon*  Or* 
•Ini  in  favore  del  Bianchi  (1306-1307),  la  Infelice  radanaU  di  Araaso  (1S07),  eoo  U  qoato 
ebbero   termine   I   tentati  vi   dei   BianebI,  che,  eome  diee  li   loro  etorleo  (D.  Compagal, 
CV.  Iti  17)  «  eeoneolati  il  partlroo. ..  e  mal  il  rannorno  pld  ».  —  6S.  con  la  qmàl  ecc.  con 
la  quale  tu  ti  troverai  neliMofelIrltà  dell*eeUlo.  ~  64.  che  Inl/a  eoo.  Del  disdegno  del  eapt 
di  parte  Bianca  contro  Dante  Membra  eteere  nn  cenno  ciò  che  II  poeta  fa  dire  a  Brunetto 
I«atiiil  in  In/,  xv  70-72,  eebbene  11  Del  Ltiniro  n  581  Intenda  che  11  poeta  foeee  dedderato 
«  tardi  ed  Invano  dai   Gueifl  Bianchi  e  dal  Ghibellini  •,  interpretattone  poco  cauta.  Ma 
quali  foetero  W  rai^lonl  di  coteeto  dindegno  non  appare  ;  ee  non  ti  vocila  accettare  jmr 
buona  la  tC!illmi>nlaDia  dell'Ott.  e  delle  ChioM  anonime  del  cod.  palatino  180  (rtr,  F.  Pa- 
lermo, /  manoteritti  pataiini  di  Firenxe^  Firenze,  lS4ìO,  voi.  II,  pp.  715  e  eefg.),  che  raccoa* 
tane  come  Daute  conaifllaaie  i  fuorunciti  a  rimandare  alla  primavera  un  tentativo  eh*  caei 
volevano  Care  nell*  Inverno,  e  come,  venuta  la  primavera,  non  trovandoti  pid  gli  amlel  di* 
•poeti  ad  aiutare  eome  nel  pattato,  «i  rlversaa«ero  nuI  poeta  gli  odi  e  I  ao^pettl:  «  qua  d« 
re  «uapectus  faetue  e«t  Dantee,  ob  eon«Ìlium,  et  «xintimatus  qnod  a  florentlnts  eormptae 
fui'«set»,  t!icono  le  Cbio«e  auoo.;  e  1'  Ott.  :  €  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante,  di 
che  elll  ti  parti  da  loro  ».  Se  11  fatto  è  vero,  dovrebbe  rieoilegarel  con  I  preparativi  fatti 
dai  Bianchi  In  Aretzo  nel  novembre  del  1303,  accennati  dal  Compairni,  Or,  n  36  ;  ai  quali 
nella  primavera  del  13(U  non  aegtti  alcuna  Impresa  armata,  ma  la  legaslone    del   eardi- 
naie  di  Prato.  —  65.  ma  poco  appretto  ecc.  ma  poco  dopo  la  parte  Bianca  avrà  rotta  la 
tempia,  per  11  lauirne  spamo  Inutilmente  dal  luol  nell*  Impreea  della   Laitra,  e  proverà 
tutto  11  danno  di  nimill  tentativi  affrettati  e  Intempestivi.  Pare  indubitabile  T  allusione  in 
questi  versi  al  fatto  della  Lastra  dell*  estate   1304,  fallito  appunto  perché   uno  del  capi, 
Ba^cbiera  della  Tosa,   «  vinto  più  da  volontà  che  da  ragione,  eome  giovane,  vedendosi  non 
bella  gente  e  molto  Incalciato,   credendosi  guadagnare  li  pregio  della  vittoria,  chinò  giti 
co*  cavalieri  alla  terra»,  senza  aspettare  1*  arrivo  «ieglt  altri  fuorusciti  che  dovevano  con- 
venire nel  giorno  •tabilito  (D.  Compagni,  Cr.  ni  10)  :  falli  insomma  per  quella  f^tta  tn- 
teiu  pesti  va,  che  Daute,  secondo  l*Ott.  e  le  Chiose  palatine,   aveva  •consigliata   quando  ai 
preparava  un  tentativo  consimile  nell*  Inverno.  —  67.  Di  tua  eoe.  Il  seguito  del  fatti  di 
cotesta  compagnia   malvagia  e  tcempia  darà  la  prova  manifesta  della  sua  bestialità,  cioè 
della  malvagità  e  stoltezza  del  capi  di  parte  Bianca.  Questo  processo  A  l*  Insieme  del  ten- 
tativi già  ricordati,  a  cominciare  dalla  legazione  del  cardinale  di  Prato  sino  alla  radunata 
di  Arezzo;  nel  quali  verameute  i  Bianchi  errarono,  sia  per  malvagità  (per  esempio,  I  Ca- 
valcanti che  non  pt'rmisero  al  capi  di  parte  Bianca  entrati  a  Firenze  per  trattare  la  pace 
di  afforzarsi  nelle  case  loro  e  restare  In  città,  etr.  Compagni  ut  7;  Il  Basehlera  della  Tosa 
ohe  nell'impresa  dell'estate  1304  trasse  a  forza  due   nipoti   ricchissime   dal   convento  di 
8.  Domenico,  cfr.  Compagni,  m  10  ecc.),  sta  per  stoltezza  (eome  neirintempestlvo  attacco  del- 
Pesute  1304,  che  fu  folU  venuta  dice  il  Compagni,  ni  11  ecc.):  ma  I  rimproveri  di  Dante, 
pln  che  derivati  da  un  sereno  giudizio  degli  uomini  e  delle  cose,  appariscono   pur  eempre 
eome  sfogo  di  animo  offeM  e  perciò  eccessivi  ed  Ingiusti:  cfr.  In  proposito  le  eonalJerasionl 
del  Bartoll,  St.  della  lett,  it.,  voi.  V,  pp.  1C8  e  «egg.  —  68.  a  te  fia  eco.  ti  sarà  maggior 
onore  1* esserti  tratto  in   disparte,  l'esserti  astenuto  da  cotesti   vani  tentativi:    onorevole 
l'atteggiamento  solitario  di  Dante  di  fronte  al  suoi  compagni  di  parte   (cfr.  fia  bello  con 
Conio  onor  ecc.  dell* /n/.  xv  70)  poteva  e  doveva  parere  a  lui,  che  condannava  ciò  che  gli 
sembrava  prova  di  bettialitate,  gli  errori  cloà  del  capi  del  Bianchi  ;  ma  non  meno  onore- 
vole il  sentimento  che  moveva  gì*  Infelici  esuli  a  tentare  di  rtgoadaTnare  la  patria,  enche 
col  pericolo  di  riuscirle  troppo  moleeti,  come  già  mezzo  secolo  innanzi  Farinata  degli  Ubarti 
e  I  fuoru^rltt   gbibeillnl   (cfr.  In/,  x  27  ).  —  70.  Lo  primo  ecc.   Allorché  ti  sarai   separato 
dal  Bianchi,  troverai  primamente  benigna  aeeogllenza   In  Verona,   presso  11  signor  della 
Scala,  Il  quale  per  atto  spontaneo  di  naturale  liberalità  ti  offrirà   1  suol  benefizi.   Forte 
questione  è  fra  si'  iutrrpreti  circa  la  persona  del  ^ran  lombardo,  primo  ad  accogliere  Dante 
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sarti  la  cortesia  del  gran  lombardo, 
7*2        che  in  su  la  $Ciila  porta  il  santo  uceollo, 
che  in  te  avrà  si  benigno  riguardo 
che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due, 
75        fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
nascendo  si  da  questa  stella  forte, 
78        che  notabili  fien  T  opere  sue. 

Non  se  ne  son  le  genti  ancora  accorte, 
per  la  novella  età;  ch^  pur  nove  anni 

«tale;  ma  la  maggior  parta  dal  commentatori  antlebi  e  mo«lern{  riconoseono  in  Ini  il  primo 
del  quattro  Agli  di  Alberto  della  Scala  (cfr.  Purg.  xtiii  121),  cioè  Bartolommeo,  che  tenne 
la  aignoria  di  Verona  dalla  morte  del  padre  (1301)  alla  propria  (7  marxo  1304)  :  e  a  qne- 
fta  opinione  accedono  og^i  I  più  (cfr.  C.  Bclrlglierl,  Scritti  ttorìci.  Verona,  ISSI,  pp.  133 
e  aegg.;  G.  Toileichinl,  Scritti  su  Z>ati<«,  yol.  I,  pp.  Sii  e  «egg.  ;  A.  Ga^pary,  Ottehiehté 
dtr  Hai.  Lit.,  Tol.  T,  pp.  281,  520;  G.  Bladego,  Du§  Utt.  di  P,  P§rtM  §  una  quuiiotu  dan» 
tetca,  Verona,  I88U,  pp.  23  e  aogg.;  A.  Bartoli.  op.  cit.,  voi.  V,  pp.  171  e  «egg.,  il  quale 
ultimo  ^.lamina  la  questione  lanciandola  ln)ioIut.i).  A  me  sembra  che,  data  la  separaxione 
di  Dante  dal  Bianchi  ilopo  la  seconda  guerra  rougtilaua  della  priraarera  1303  (cfr.  nota 
al  ▼.  61)  e  dopo  1  preparativi  da  lui  eontradetti  nell' autunno  delPauno  tt'-iio  (cfr.  no:a 
al  ▼.  6À)t  %ì  potM  accettare  senz'altro  1* opinione  del  più  e  ammettere  che  il  poeta  ai  ri- 
fugiava a  Verona  negli  ultimi  mesi  della  signoria  di  Bartolommeo  della  Scala.  Delle  altre 
opinioni  è  manifestamente  erronea  quella  dol  Boccaccio,  Vita  di  D.  %  i  che  il  gran  lom» 
bardo  sia  Alberto  della  Scala,  morto  prima  cbe  Dante  fosse  esiliato;  e  più  ancora  quella 
di  chi  crede  che  aia  Cangrande  (cfr.  nota  al  r.  76):  insostenibile  poi  quella  del  Veli.,  ac* 
colta  da  parecchi  e  difesa  con  grande  sforzo  di  erudislool  •  di  ragionamenti  dal  Del 
Lungo  II  573-584,  cbe  si  tratti  di  Alboino  I,  che  succedette  nella  aignoria  al  fratello  Bar- 
tolommeo nel  marzo  130-1  e  mori  nell*otiobre  1311,  poiché,  comunque  s'intendano,  le  pa- 
role del  Conv,  iv  16  reiatire  a  questo  Scaligero  suoneranno  «empre  un  biasimo,  più  o  meno 
forte  secondo  la  raria  spiegazione,  ma  imposiiibiie  a  conciliare  con  la  lode  messa  In  bocca  a 
Cacclaguida.  —  72.  eA«  in  tu  ecc.  Gli  Scaligeri  portavano  nello  atemma,  insieme  con  la 
•cala,  loro  insegna  di  famiglia,  P aquila  imperiale,  insegna  di  parte:  non  si  sa  per  altro 
quando  aggiungessero  1*  aquila,  ma  la  testimonianza  di  Dante  esclude  che  ciò  accadesse  solo 
nel  1311,  quando  divennero  Vicari  dell'Impero;  e  ben  potè  Bartolommeo  portar  nello 
stemma  il  tanto  uccello  (cfr.  Par,  ti  4),  avendo  sino  dal  1291  sposata  Costanza  di  Svevia, 
figlia  di  Corrado  d'Antiochia  e  pronipote  di  Federico  li  (cfr.  Bladego,  op.  cit.,  p.  21).  — 
73.  cA«  in  tt  ecc.  che  verso  di  te  sarà  tanto  benevolo  da  prevenire  le  tue  domande,  da 
offrirti  rifugio  e  ostello  nella  sua  corte  senza  che  tu  abbia  a  provare  la  vergogna  di  chie- 
derlo. Oit.  :  «  Seneca  nel  libro  de'  Benefizi  (li  quale  il  detto  measer  Bartolommeo  continuo 
praticava)  :  *  Grazio«isslml  sono  li  benefizi  appareeehiatl  e  che  agevolmente  ai  fanno  verso 
altrui,  ne* quali  nulla  dimoranza  interviene,  se  non  per  la  vergogna  del  ricevente  *  ».  -• 
76.  Con  lui  ecc.  Nella  corte  di  Verona  Incontrerai ,  con  Bartolommeo  e  con  gli  altri  fra- 
telli, Cangrande,  il  quale  nacque  sotto  l'influsso  di  Marte  e  pereiò  riuacirà  valoroao  e  pò* 
tento  guerriero.  Cangrande  I  della  Scala,  terzo  dei  figliuoli  di  Alberto  I,  nacque  il  9 
marzo  1291,  «posò  Giovanna  altra  figlia  di  Corrado  d'Antiochia,  fu  assodato  nel  1311  al 
governo  dal  fratello  Alboino  I  e  Imtieme  ebbero  da  Arrigo  VII  il  titolo  di  Vleari  dell'Im- 
pero; morto  Alboino  I,  tenne  solo  la  signoria  dal  1312  sino  alla  ma  morte,  ohe  fu  in  Tre- 
viso il  22  luglio  iS39;  cfr.  Orti  Mmara,  Cenni  ttoriei  •  <loctt)aen<i  cAe  risguardano  Cam» 
grande  I  della  Scala,  Verona  1853,  e,  per  quel  che  può  valere,  G.  Grion,  Cangrande  ainieo 
di  Dani*  nei  Propugnatore,  a.  1871,  voi.  IV,  p.  li,  393-427.  —  77.  da  questa  Utlla;  Marte, 
che  dispone  gii  animi  alle  Impreie  bellicose.  —  73.  V opere  sue:  Cangrande  I  apparve  a 
Dante  e  ai  snoi  contemporanei  come  ristoratore  del  nome  ghibellino  e  dell'  autorità  impe- 
riale nell'Italia  superiore;  tanto  che  non  poehi  Interpreti,  dal  Veli,  in  poi,  poterono  ravvi- 
sare in  lui  il  veltro  liberatore,  desiderato  e  augurato  dail'AIIgbleri  (cfr.  In/,  i  101).  — 
79.  Xon  »e  ne  eon  ecc.  DI  Cangrande  le  genti  non  si  sono  ancora  accorte,  perchè  egli  è 
ancora  In  tenera  età,  essendo  nato  solamente  da  nove  anni.  —  80.  novella  età  :  la  prima 
età  della  vita,  il  tempo  cbe  precede  la  virilità;  cfr.  In/,  xxsiii  88,  dove  età  novella  è 
apiegata  dall' Ott.  per  tenera  etade  —  pur  nove  eoo.  dal  momento  eh'ei  nacque,  queete  rote^ 
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81        son  queste  rote  intorno  di  lui  torte: 

ma  pria  che  il  guasco  Paltò  Enrico  inganni, 
parran  faville  della  sua  virtute 
81        in  non  curar  d* argento,  né  d'affanni. 
Le  sue  magnificenze  conosciute 
saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nimici 
87        non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 
A  lui  t'aspetta  ed  ai  suoi  benefici; 
per  lui  fia  trasmutata  molta  ?ente, 
SO        cambiando  condizion  ricchi  e  mendici; 
e  porteraine  scritto  nella  mente 
di  lui,  ma  noi  dirai  »  :  e  disse  cose 
93        incredibili  a  quei  che  fien  xx^^sente. 

1  eiell,  •*  aggirarono  liiiorno  a  lai  per  soli  nore  anni.  —  Hi,  ma  pria  «ee.  ma  prima  ék& 
lì  ponteflM  t:t«meot«  V,  guascone,  Inganni  Arrigo  VII  (cfr.  Par.  xxz  US  •  aegg.);  eioè 
prima  del  ISIS,  In  cai  l' Imperatore  •*  Incoronò  In  Roma,  e  Caugrande  dlrenne  «Ignora  di 
Vtfroua,  •!  mjiuife-teranuo  l  segni  della  sua  virtù  nel  dinprezto  delta  ricchezze  e  dello  fk- 
fiche  della  Tlta  militare.  Riguardo  al  disprezzo  delle  ricchezze,  virtù  che  Cangraodo  avreblM 
avuta  comune  col  veltro  (/n/.  i  103),  racconta  Benv.  che  condotto  da  fanciullo  a  Tad«r« 
nn  tesoro  e  mlnxlt  super  eum  »,  che  sarà  una  leggenda,  ma  è  ad  ogni  modo  da  taaarea 
conto,  come  di  cosa  raccontata  uel  secolo  di  Dunte  ;  il  quale  del  resto  fa  allo  Seallgaro  in 
questi  versi  le  stesse  lodi  che  si  leggono  nell*  Eplst.  a  Cangrande,  f  1  :  «  Indjrta  vastraa 
Magniflcentiae  laus,  quam  fama  vigli  volitans  dlMeuiinat,  sic  diitrahit  In  dlverna  dlveraoa, 
ut  hos  in  spam  snaa  pro^periiatls  attollat,  hos  extermtnil  deildat  In  terrorem.  Hoc  quidam 
proeconlum,  facta  modernorum  exsuperans,  tamquam  veri  exlstentla  latlus,  arbltrabar  ali- 
quando  snperfluum.  Verum  ne  diuturna  ma  nimis  ineertitodo  snspandcret,.. .  Yeroaam 
petil  fldis  oculis  dlseursurus  audita;  ibiqna  roagnalla  vestra  vidi,  vidi  benefleia  slmnl  et  te- 
tlgl;  et.  qoemadmodnm  prlus  dlctornm  auspieabar  excessum,  sic  posierlus  Ipsa  facta  ezcas- 
sivacognovl.  Quo  factum  est,  ut  ex  auditu  solo,  cuu  quadam  animi  snbleetlooa,  benevolos 
prius  eztlterlm;  sic  ex  vlsu  prlmordli  et  devotissimus  et  amlens  >.  —  86.  si  efu  ecc.  in  modo 
che  persino  i  suol  nemici  non  potranno  tacerne.  Non  credo  che  Dante  alluda  ad  alcun  fatto 
o  persona  determinata;  ma  più  tosto  al  grido  grande  che  delle  magolficenza  dello  Scaligero 
corse  di  certo  auche  nelle  città  guelfe  e  di  cui  rimane  Teeo  nel  cronisti  e  poeti  del  tempo 
(cfr.  G.  Villani,  Cr.  x  140;  F.  Ferretl,  in  Mur.  Rer.  it.  script,  voi.  IX;  carme  lat.  In  Orti 
Manara,  op.  clt. ,  pp.  lOS  e  segg.  ;  A.  Medin,  La  reta  di  Treviso  s  la  morte  di  Cangrands  l 
della  Seala^  cantare  del  tee.  xiv,  Venezia,  1SS6  ;  L.  Frati,  /*raflimeiito  di  »erv«niese  dU 
tee.  xiT  in  lode  di  Cangrande  /,  Bologna,  1887;  G.  Mazzoni,  Il  Bithidi*  di  Em.  Qiitdto, 
Roma,  1887  ecc.).  —  88.  A  lui  ecc.  In  lui  a  nel  snol  bioeflci  riponi  ogni  tua  aparaasA, 
poiché  per  opera  sua  molti  uomini  eambleranno  condizione,  l  ricchi  e  potenti  saranno  da- 
p  resili ,  ed  esaltati  gli  umili  e  poveri.  Bene  osserva  l'Ott.  che  «questo  tasto  è  chiaro  la 
parte,  e  nel  rimanente  è  si  oscuro  che  non  si  può  chiosare  per  parole  eh*  entro  vi  aoBO»t 
è  oscuro  nel  vv.  89-90,  che  contengono  di  Cangrande  nna  lode  troppo  vaga  a  generica,  par 
cui  non  può  essere  riferita  ad  alcun  sno  fatto  determinato;  è  chiaro  nel  v.  88,  dove  ma- 
nifeatsmeute  è  accennata  T  accoglienza  e  la  proiezione  accordata  dallo  Scaligero  ali*  Ali- 
ghieri. Riguardo  al  tempo  della  dimora  di  Dante  In  Verona  presso  Cangrande  regna  la 
più  grande  incertezza  :  sarebbe  confermata  dall*  EpUt.  a  Cangrande  stesso  |  1 ,  della  eoi 
anteniicità  alcuni  dobltano;  sarebbe  da  porre  nel  ISSO,  se  si  potette  tenere  come  cosa  dan- 
tesca la  Quaettio  snlT acqua  e  la  terra,  che  i  più  stimano  apocrifa;  si  che  11  meglio  è 
confcMare  che  mancano  elementi  per  determinare  il  tempo  e  la  durata  del  secondo  sog- 
giorno veronese  del  poeta,  sebbene  sembri  che  del  f^tto  non  si  possa  dubitare  (ofr.  sulla  que- 
stione A.  Bartoii ,  St.  della  UU.  it.f  voi.  I,  pp.  291  e  segg.).  —  91.  s  porteraine  ece.  a  di 
Cangrande  ricorderai,  ma  non  lo  dirai  ad  alcuno  che  ecc.  —  92.  e  disse  ecc.  e  qui  Caccia- 
guida,  come  già  Carlo  Martello  {Par.  ix  4),  mi  disse  cose  eh*  lo  non  posso  ridire,  ma  eos{ 
straordinarie  ohe  parranno  Incredibili  a  chi  le  vedrà  accadere  sotto  l  propri  occhi.  Dante, 
avendo  concepite  grandi  speranze  di  Cangrande,  come  rittorstore  dei  nome  e  dalla  potausa 
ghibellina,  adombra  in  questa  reticenza  le  future  Impreio  di  quel  signore,  che  non  poteva  epa- 
eiflcare,  appunto  perché  quando  egli  scriveva  erano  solamente  sperate,  ma  non  compiuta; 
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Poi  giuDse  :  <  Figlio,  queste  son  le  chiose 
di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
06        che  retro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo*  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
99        vie  pili  \ÌJL  che  il  punir  di  lor  perfidie  ». 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
r anima  santa  di  metter  la  trama 

102  in  quella  tela  eh*  io  le  pòrsi  ordita, 
io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

dubitando,  consiglio  da  persona 
105        che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 
e  Ben  veggio,  padre  mio,  sf  come  sprona 
lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

103  tal  eh* è  pili  grave  a  chi  piti  s'abbandona; 
per  che  di  provedenz.i  è  buon  ch'io  m'armi 

si  che,  se  loco  m'c  tolto  piii  caro, 
111        io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Gid  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
e  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 

noa  ba4ta  per  altro  tutto  questo  a  farei  ritenere  che  proprio  la  Cangraade  II  poeta  vede«e 
attuato  il  tuo  sogao  del  reltro  liberatore.  —  94.  Poi  giunte  ecc.  Fatta  la  preditione,  Cae* 
eiagnida  foggi uoge  eh$  quutt  ion  le  ekioté^  cioè  queeto  suo  diacono  è  la  dichiarazione  di  dò 
che  a  Dante  fu  accennato  circa  II  tuo  avrenlre  nell*  Inferno  e  nel  purgatorio  (efr.  la  uota 
al  ▼.  1).  —  ehiote:  efr.  In/,  xv  89,  Purg,  xi  141.  —  95.  eeeo  ecc.  queste  tono  le  InMdie, 
che  a  tuo  danno  ti  preparano  «  fra  pochi  anni  ti  colpiranno.  —  97.  Kon  vo'  ecc.  Ma  tn 
non  devi  per  questo  nutrire  odio  verao  i  tuoi  concittadini,  poiché  11  tuo  nome  al  Infutura, 
durerà  famoso  nell*  avvenire,  oltre  il  tempo  nel  quale  etsi  saranno  puniti  delle  loro  per- 
fidie. —  vicini  :  efr.  Ii\f.  xyxx  68.  —  100.  Poi  cTu  ecc.  Le  parole  di  Oacoiagulda  suselUno 
OD  dubbio  nell'animo  di  Dante:  dovrà  egli  tacere  ciò  che  ha  veduto  nei  suo  viaggio  per 
non  dispiacere  ai  potenti,  o  dovrà  manifestarlo  per  acquistarsi  cosi  eterna  fama?  Eupoue 
subito  questo  dubbio  a  Cacclagulda,  il  quale  con  efficaci  parole  lo  conforta  ad  avere  il 
coraggio  di  dire  tutta  la  verità,  poiché  in  tal  modo  renderà  an  grande  servigio  ali*  urna* 
nità.  —  101.  di  metter  eco.  di  tessere  la  tela  che  io  gli  aveva  presentata  ordita,  di  rispon- 
dere cioè  alla  mia  domanda  :  lo  stesso  traslato  è  In  Par,  m  95'9S.  —  lOS.  come  colui  eoe. 
con  la  fiducia  propria  di  colui  che  essendo  dubbioso  chiede  consiglio  a  persona  aaseunata, 
onesta  e  affezionata.  —  105.  che  vede  ecc.  In  poche  parole  delinea  li  ritratto  del  bnon  con- 
aigliere,  che  deve  essere  persona  sapiente  {ohe  vede  dirittamente),  virtuosa  {che  vuole  di» 
rittamente)  e  amorosa  (eke  ama)  verso  colui  che  chiede  eonsiglio.  —  106.  Ben  veggio  eoe. 
Io  Intendo  come  il  tempo  a*  affretta  contro  di  me,  per  colpirmi  eoo  l*esÌlio  e  con  le  altre 
■venture  da  te  predette,  le  quali  sono  di  tale  natura  da  riuscire  tanto  piti  gravi  aU*  nomo, 
quanto  pid  egU  e*  abbandona,  cioè  si  lascia  prendere  da  ease  impreparato,  senza  aver  fatto 
nulla  per  attenuare  tanta  miseria.  —  109.  per  che  ree.  per  la  qual  cosa  è  uUle  eh*  Io  prov* 
regga  a  me  stesso,  si  che,  se  mi  è  fktto  tolta  la  patria  per  opera  dei  nemici  di  parte.  Io 
non  abbia  a  perdere  gli  altri  luoghi,  in  cui  potrei  rifugiarmi,  a  eagione  del  Tersi  troppo 
pungenti.  —  112.  Giù  ecc.  Neil*  inferno,  nel  purgatorio  e  nel  paradiso  io  ho  appreso  cose 
che,  a'  io  le  ridico,  a  molti  riusciranno  gravi  e  moleste.  —  per  lo  wumdo  eco.  Neil*  inferno, 
luogo  d'eterno  dolore,  Dante  incontrò  molli  peccatori,  dei  quali  i  parenti  o  gli  amici  erano 
rivi  nel  mondo  e  eerto  male  avrebbero  tollerato  le  note  d* infamia  del  poeta  eaule:  il  fatto 
per  quanto  leggendario,  di  Branca  d*Oria  (cf.-.  In/,  xxxiti  137),  n*è  prova;  e  basti  ri- 
cordare cloche  nella  prima  cantica  Dante  scrive  di  molli  suoi  concittadini,  di  molti  prin- 
cipi e  signori  italiani  e  stranieri,  e  di  prelati  e  cardinali  e  pouteflei.  — 113.  per  Zo  mon/s 
eco.  per  il  monte  del  purgatorio  ,  dalla  cui  cima  gli  occhi  di  Beatrice  mi  levarono  su  al 
cieli  (efr.  Par,  i  04).  Nella  aeconda  eanUea  molti  passi  potevano  ecciure  odi  contro  Dante, 
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114        gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 
e  poscia  per  Io  ciel  di  lame  in  lume 
ho  io  appreso  quel  che,  s*io  il  ridico, 
117        a  molti  fia  aapor  di  forte  agrame; 
e  8*  io  al  vero  son  timido  amico, 
temo  di  perder  vita  tra  coloro 
120        che  questo  tempo  chiameranno  antico  >. 
La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 
eh*  io  trovai  li,  si  fé*  prima  corrusca, 
123        quale  a  raggio  di  sole  specchio  d*oro; 
indi  rispose:  e  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell* altrui  vergogna 
126        pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
tutti  tua  vision  fa  manifesta, 
1.19        e  lascia  pur  ffnittir.  dov'fe.  la  rogna; 
cl:é,  se  la  voce  L;ia  sar^  molosta 
nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
132        lascerà  poi  quando  saiii  digesti. 
Questo  tuo  grido  farli  come  il  vent^, 
che  le  pili  alte  cime  piii  percote; 

ma  ipceialmeota  quello  ch'vgli  teri«M  dei  principi  del  «uo  tempo.  —  115.  per  tocief  «ce» 
nel  pftradljo ,  di  pianeta  in  pianeta.  Dante  ti  rifiiri«ce  «peeialmente  a  dò  che  ha  n  lito 
contro  gli  Angioini,  contro  I  signori  della  Marea  Tririgiana,  contro  I  frauceteani  e  dome- 
nicani.  —  118.  •  •*io  ecc.  e  ••  io  tacendo  mi  dimoatrat^i  timido  amico  della  ▼eriià,  temo 
ebe  oon  Tlrrei  col  nome  tra  1  posteri,  non  acquieterei  la  fama  immortale  che  tu  m'hai 
profetata.  Dell* amore  di  Dante  per  la  Tcrltà,  oltre  ebe  tutta  la  sua  vita  e  tutte  le  «ne 
opere  ne  sono  una  dimostrazione  continua,  si  tengano  calde  affermazioui  nel  Conv.  ir  8, 
nel  X)«  mon.  iti  1,  nell'Eplst.  ai  cardluall,  |  5  ecc.  —  119.  vita:  la  vita  del  nome,  la 
buona  nominanza,  nella  quale   1*  nomo  vive  anche  dopo  la  morte  dei  corpo;  cfr.  Par,  iz  4i. 

—  ISl.  La  luce  ecc.  Lo  splendore,  nel  quale  rideva  Pauima  di  Cacelaguida,  da  me  in* 
centrata  nel  cielo  di  Marte,  si  fece  più  Tiramente  scintillante,  per  «egno  di  maggiore  al* 
iegrexza  (cfr.  Par,  mi  IC).  —  US.  quaU  eco.  come  un  aureo  specchio  sul  quale  venga  x 
cadere  un  raggio  di  sole.  —  1S4.  Coscienza  ecc.  Solamente  chi  abbia  la  coscienza  mac* 
ehiata  o  per  colpa  propria  o  per  colpa  dei  suoi  congiunti  sentirà  U  puntura  della  tua 
parola.  —  125.  vergogna  :  atto  rergognoio ,  per  cui  abbia  ad  arrossire  chi  V  ha  com- 
piuto (per  es..  Branca  d'Orla)  o  ehi  a  un  colpevole  è  legato  da  viucoli  di  sangne  (per 
es.  i  Cbiaramonteai  eh*  arrofan  per  lo  ttaiOf  cfr.  Par.  xri  105).  —  1S7.  rimonta  eee. 
tenendoti  lontano  da  qualunque  menzogna.  —  128.  tufta  ecc.  Bull  :  «  fa  manifesto  tutto 
ciò  che  hai  veduto ,  o  bene  o  male  ebe  si  sta  ;  ciò  che  hai  pensato  che  fia  da  mettere, 
•eeondo  lo  tuo  giudizio,  in  questa  tua  commedia».  —  129.  «  latcia  eee.  e  lascia  pur 
che  se  ne  lamentino  coloro  che  dalle  tue  parole  riceveranno  vergo^ua.  Il  modo  dan- 
tesco, efficacissimo  a  esprimere  la  noncuranza  per  1  lamenti  Interessati  contro  il  poema, 
spiacquo  e  spiace  a  molti  retori ,  che  non  si  stancano  di  piangere  sulla  sua  trlvialit.i  e 
seonveoienza  :  ma  è  di  quelli  che  rivelano  pur  sempre  una  grande  potenza  e  vigoria  di 
pensiero  e  di  parola,  che  scnsa  la  crudezza  di  questa  e  d'altre  espressioni  dantesche  {c(r. 
In/,  xzi  139).  —  130.  ehi,  §€  ecc.  poiché,  se  anche  la  tna  parola  riuscirà  molesta  al  primo 
sentirla,  sarà  cibo  vitale  di  buoni  e  morali  ammaestramenti  a  chi  la  mediti  riposatamente. 

—  133.  Questo  ecc.  Le  tne  parole,  risonando  piti  fiere  sopra  i  più  potenti  della  terra,  fa* 
ranno  come  vento  che  percuote  più  impetuosamente  le  cime  dei  monti  più  alti  ;  e  qtie^to 
coraggio  del  vero  sarà  a  te  precipua  cagione  d'onore.  —  coste  vento  eoe.  Tranferisoe  ai 
vento  ciò  che  alti i  poeti  dicono  anche  del  fulmine;  Orazio,  Od.  n  10,  9:  e  Saepius  venUs 
agitatur  iogens  Plnu«,  et  celtae  graviore  easn  Deeldont  turres,  feriuotqoe  summoe  Fulgnra 
mcntes»,  e  Boezio,  Cons,  phU.  x,  poesia  4!   e  Aut  ceUas  soliti  ferire  turres  Ardentis  via 
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185       e  dò  non  fia  d*onor  poco  argomento. 

-  Però  ti  Bon  mostrate  in  queste  rote»  r^ 

nel  monte  e  nella  ralle  dolorosa 
138        pDr  Tanime  che  son  di  fama  note; 
che  l'animo  di  quel  eh* ode  non  posa, 
né  ferma  fede  per  esemplo  eh*  àia 
la  sua  radice  incognita  e  nascosa,  * 

142    né  per  altro  argomento  che  non  paia  ». 

folmlnlt  moTebIt  ».  —  136.  Ptrò  eco.  A  qaMto  fio«y  eh«  tn  eolpUea  i  potenti,  nai  tra  rag  ni 
della  mortA  trenta  ti  moo  stata  additata  Mlamenta  anima  note  par  fiuna  afll  oomlol,  cha 
•ano  ancora  famoaa  nel  mondo.  Famoaa  o  eonoaelnte  al  tempo  di  Dante  ;  aneha  aa  par  noi 
moderni  ala  ipanta  la  memoria  d*  alcnna  di  atee  :  è  parò  da  notare  eba  Dante  dlitlogne  le 
persone  da  lai  rleonoeelnte,  molto  delie  qaatl  sono  quasi  Ignote  alla  ftoria,  da  quelle  di 
eoi  dicono  a  lai  11  nome  Virgilio,  Beatrice  o  altri  spiriti  t  qnette  ultime  sono  per  lo  più 
persone  abbastanza  ftmose.  —  139.  ehi  ecc.  perebé  l'animo  di  obi  aaeolta  non  si  ferma  • 
non  preste  fede  se  non  ad  esempi  di  cose  manifeste  o  di  persone  cognite;  gli  esempi  tratti 
da  fettl  o  nomi  sconosciuti  sono  Inefficaci.  .->  140.  ptr  •Mtmpto  eoe.  per  alcun  aaamplo  di 
cui  l'essenza  sia  Incognita  e  nascoste.  —  àia:  cfr.  In/,  xxi  60.  —  142.  per  uKro  ecc.  per 
qualsirogiia  ar^mento  cbo  non  apparisca  manifesto. 

CANTO  XVIII 

Cacdaguìda  addita  a  Dante  le  anime  di  Giosuè,  Maccabeo,  Carlo  Magno, 
Orlando,  e  di  altri  propugnatori  della  fede;  poi  il  poeta  e  Beatrice  salgono  al 
sesto  cielo ,  quello  di  Giove ,  dove  appariscono  gli  spiriti  dì  coloro  che  in  terra 
amministrarono  dirittamente  la  giustizia:  da  questa  vista  Dante  trae  argomento 
a  un*  invettiva  contro  T  avarìzia  dei  pontefici. 

Già  si  godeva  solo  del  ano  verbo 
quello  specchio  beato,  ed  io  gustava 
8        lo  mio,  temprando  col  dolce  V  acerbo  ; 
e  quella  donna,  eh*  a  Dio  mi  menava, 
disse:  <  Muta  pensier,  pensa  eh* io  sono 
6        presso  a  colui  eh*  ogni  torto  disgrava  >. 

xyill  1-  Oià  $i  godtva  ecc.  Biag.  :  «  Tacevasl  Panlma  sante,  e  pensava  ;  e  cosi  Dante; 
ma  II  pensiero  di  lei  era,  siccome  quello  continuo  degli  eletti,  pensiero  di  beatitudine;  e 
quello  di  Dante,  delle  cose  testé  dettegli  da  lei;  però  dlee  cbe  quello  spirito  beato  si  go« 
dcTa  del  suo  pensiero,  mentr*egll  gusterà  U  suo  cb'era  a  un  tempo  dolce  e  acerbo  per  le 
cose  udite,  parte  amlebe,  e  parte  nemlcbe  ».  —  atròo:  pensiero,  concetto  (cfr.  Tomm.  d*Aqu., 
Summ,  P.  I,  qu.  xxziv,  art.  1 1  «  primo  et  prlndpalitor  intorlor  mentis  coneeptua  vcròus» 
didtnr»).  Cosi  inteaero  rettamente  la  pid  parte  del  commente  tori ,  dairott.  allo  Scart.; 
ma  già  il  Batl ,  pur  conoscendo  questo  sposlzlone ,  n*  adottò  un*  altra  :  «  si  godeva  dentro 
da  sé  solamente  del  suo  sermone,  godeva  della  bella  dlcblaraglone  cb'  area  fetto  a  Denta 
sopra  11  suol  dubbi»,  perebé,  aggiungerà,  e  gode  la  mente  della  reriti,  quando  l*à  mani* 
festata  »:  seguono  questa  Interpretazione  Land.,  YelL,  DanL,  Blane  ecc.  —  >.  tpteohio  eco* 
beato  spirito  luminoso,  quasi  speceblo  del  pensiero  divino.  —  8.  temprando  eco.  tomperando, 
attenuando  1*  acerbità  della  profezia  di  Cacelagnida,  relativa  ali*  esilio  e  alle  altre  mie 
srenture,  con  la  dolce  promessa  delle  buone  accoglienze  scaligere  e  dell*  immortelità.  La 
parole  dette  dal  suo  antonato  In  Par,  zru  70>9S,  1S4-14>  raddolcirono  a  Dante  1*  amara 
impressione  di  quelle  del  rv.  46-69.  —  6.  Muta  ptntUr  ecc.  Non  pensare  alle  vendette  del 
tuoi  nemici,  pensa  cbe  lo  sono  già,  e  tn  con  me,  presso  a  quel  Dio,  cui  appartiene  d'al- 
leggerire ogni  torto,  punendo  I  colpevoli  e  rimunerando  gl'Innocenti.  —  6.  colui  eco.  cfr. 
Dtuttronom.  xzzu  ^'^  '  '  '^^  Signore  ba  detto  :  ]  A  ma  appartiene  di  ter  la  vendetta  e  la 
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lo  mi  rivolsi  ali*  amoroso  suodo 
del  mio  conforto,  e  quale  io  allor  vidi 
9        negli  occhi  santi  amor,  qui  T abbandono; 
non  perchMo  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 

12  sopra  sé  tanto,  s*  altri  non  la  gnidi. 
Tanto  poss*io  di  quel  punto  ridire 

che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
15        libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
raggiava  in  Beatrice,  del  bel  viso 

13  mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d*un  sorriso, 

ella  mi  disse:  <  Volgiti  ed  ascolta, 
21        che  non  pur  nei  miei  occhi  ò  paradiso  ». 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

retribuzione  >;  Paolo,  Ep.  ai  romani  xii  VJ  :  •  Non  fate  le  vostre  rendette,  cari  ml*l:  abxI 
dat«  luogo  ali*  ira:  perciocché,  egli  è  scritto,  A  me  la  vendetta,  io  reoder6  la  retribazlon«  »; 
Ep.  agli  Ebrei  x  80  :  «  Koi  eonoieiamo  colui  che  ha  detto,  A  ine  appartiene  la  TtndettA, 
lo  farò  la  retribuzione  ».  —  7.  lo  mi  rivolsi  eee.  cfr.  Purg,  t  7.  —  8.  mio  conforto  :  Bea- 
trice, detignata  qui  cou  la  «tCMa  parola  che  Dante  ma  per  Virgilio  io  Purg.  m,  K,  »  49. 
—  §  quale  eee.  e  quale  amore  vede»i  allora  tfavillare  negli  occhi  di  Boatriee,  non  lo  dirò 
qui.  —  10.  non  pereh*io  eee.  non  eolamente  perché  io  creda  insufficiente  a  eiò  la  mia  pa* 
rola,  ma  anche  perché  la  mia  memoria  non  pnò,  «enza  T  aiuto  di  una  special  fratla,  ri- 
tornare sopra  sé  stessa  tanto  quanto  bisogna  per  rappreeentarsl  qneir  ineffabile  amore.  ^ 
11.  reddire  :  dal  lat.  redire,  di  cui  conserva  li  significato   (  cfr.  reddiesi  in  Par,  zi  105,  • 
rtddUa  in  Purg.  i  106).  —  13.  Tanto  ecc.  Di  quei  momento  io  non  posso  ridire   sa  non 
questo,  che,  contemplando  Beatrice,  il  mio  animo  fu  libero  da  ogni  altro  desiderio,    per 
tutto  quel  tempo  che  il  piacere  eterno  della  luce  divina,  che  direttamente  raggiava  nella 
mia  donna,  continuò  a  soddisfarmi,  apparendo  a  me  riflesso  nei  belli  occhi  di  Beatrice.  La 
loee  divina  raggiava  nella  donna  e  dagli  occhi  di  lei  si  rifletteva  a  Dante,  il  quale  perciò 
a  quella  contemplazione  dell* eterno  piacere  dimenticò  Cacciagoida  e  ogni  terreno  pensiero: 
il  senso  è  chiarisiimo,  ma  l*  hauno  Ingarbugliato  gii  editori  mettendo  un  punto  dopo  il  t.  15 
e  una  virgola  dopo  il  v.  18;  interpuuzione  manifestamente  erronea.  —  15.  da  oyai  «ce.  da 
tatti  1  sentimeuti,  che  in  me  avevano  svegliati  le  parole  di  Cacciagoida,  quelli  per  cai  io 
andava  temprando  col  dolce  l*  acerbo.  —  17.  del  bel  ecc.   mi  contentava  co<  «ccondo  ojjmMo 
del  bel  viso,  con  ciò  eh'  io  vedeva  riflesso  a  me  dallo  sguardo  di  Beatrice  ;  il  bel  viso  non  è 
li  volto,  ma  gli  occhi  canti,  dal  quali  procedeva  a  Dante  indirettamente  {secondo  aspoUo)  la 
luca  divina,  il  piacere  etemo.  —  It).   Vincendo  eee.  Beatrice,  vincendo  me  con  lo  apiendom 
d*  un  sorriso,  €  distogliendomi  («piega  il  Lomb.)  da  quel  beato  assorbimento»,  diesa  di  toI* 
tarmi  ad  ascoltare  ancora  Cacciaguida.  Molti  editori  collegano  il  t.  19  eoi  preeadantl,  po- 
nendo virgola  dopo  aspetto  e  punto  dopo  sorriso]  ma  cosi  osserva  a  ragione  il   Blanehl, 
e  a' imbroglia  e  *' oscura  maggiormente  il  senso  •  la  sintassi».  Non  solo,  ma  anche  si  fa 
dira  a  Dante  cosa  poco  sensata,  perché  se  eiò  che  lo  contentava   era  la  luce  riflessa  dagli 
cechi  di  Beatrice,  come  avrebbe  potuto  aggiungere  che  io  vinceva  un  sorriso?  Invece,  da- 
icrltta  nei  vv.  IS-lS  la  dolco  contemplazione  dell'eterno  piacere  nello  sguardo  della  sua 
donna,  sta  bene  che  si  continui  dicendo  che  ella  per  mezzo  di   un   sorriso  e  delle  parola 
Soggiunte  distolse  Dante  da  tale  contemplazione  e  lo  rivolse  uovamente  a  Cacciaguida.  — 
tO.   Volgiti  ecc.  VoIi;iti  a  Cacciaguida  ed  ascolta  ciò  ch'egli  ti  dirà;  poiché  la  beatltndlna 
non  è  solamente  nulla  coniempiasione  dei  miei  oeehi  :    vuol   dire  che  Dante  avrebbe  pro- 
vato un  grande  piacere  nel  votiere  lo  anime  di  Giosuè,  di  Maccabeo,  di  Carlo  Magno  • 
degli  altri  proi>Ut;uatori  dolla  fede,  che  Catrciaguida  era  per  mostragli;    poiché  erano  di 
qnelll  spiriti  nei  quali  Dante,  buon  cristiano,  doveva  esaltarsi,  come  già  dei  savi  e  degli 
arol  dell'antichità  (cfr.  In/,  iv  11!)).  —  21.  paradiso:  dolcezza  ,  beatitudine  di  paradiso; 
eoii  anche  in  Par.  zv  86.  —  ii.  Come  eee.  Come  negli  uomini  qualche  volta  il  aentlmanto 
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r  affetto  nella  yista,  8*ello  è  tanto 
24        che  da  lui  sìa  tutta  1*  anima  tolta» 
cos£  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
a  eh*  io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
27        in  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
£i  cominciò  :  e  In  questa  quinta  soglia 
dell*  arbore,  che  vive  della  cima 
SO        e  frutta  sempre  e  mai  non  perde  foglia, 
spiriti  son  beati,  che  giti,  prima 
che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 
83        SI  eh*  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  nei  corni  della  croce: 

«1  manifeata  n^gll  occhi,  m  quello  è  unto  forte  che  V  aoima  ne  eia  tutta  rapita  eee.  Al- 
cuni interpreti  sembra  che  per  vUta  abbiano  Inteso  il  sembiante  in  genere,  1*  aspetto  del* 
r  uomo  (Lana,  OtL  ecc.),  ma  che  si  tratti  proprio  degli  oeebi  appare  da  questo  luogo  del 
Conv.  Ili  8  :  «  Dimostrasi  [  V  anima  ]  negli  occhi  tanto  manifesta ,  ebe  eonoeeer  ai  può  la 
sua  presente  passione,  ehi  bene  la  mira.  Onde  con  ciò  sia  cosa  che  sei  passioni  siano  propie 
dell*  anima  umana,  delle  quali  fa  ircnxione  11  Filosofo  nella  sua  Retorica,  cioè  grazia,  zelo, 
misericordia,  inridia,  amore  e  vergogna,  di  nulla  di  queste  puote  I*  anima  essere  passio- 
nata, ehe  alla  finestra  degli  occhi  non  Tegna  la  sembianza,  se  per  grande  ▼irtù  dentro  non 
si  chinde»:  cfr.  anche  Purg.  xzi  ili.  Del  resto  qui  Dante  non  fk  che  dare  un  nuovo  at* 
teggiamento  al  concetto,  tanto  diffuso  nel  trovatori  e  nel  nostri  primi  poeti,  degli  occhi 
messaircrieri  del  cuore  (cfr.  A.  Qasparj,  La  «euo/a  poetica  tieil. ,  p.  89,  e  Venturi  25S).  — 
25.  eoH  ecc.  cosi  nel  fiammeggiare  di  quell* anima  laminosa  (cfr.  Par,  z  64,  zxz  6i},  alla 
quale  io  mi  volsi  per  invito  di  Beatrice,  eonobbi  il  ano  desiderio  di  parlare  ancora  alquanto 
con  me.  —  28.  Ei  eomineià  ecc.  Cacciagulda  dice  che  nel  quinto  cielo  appariscono  spiriti 
beati  di  uomini  famosissimi  nel  mondo  (tv.  28>SS)  e  invita  Dante  a  star  attento,  perché 
ria  via  ch*ei  ne  dirà  li  nome  ciascuno  spirito  trascorrerà  per  la  croce  (vv.  S4-S6):  cosi 
il  poeta  vede  le  anime  luminose  di  Giosuè,  Maccabeo,  Carlo  Magno,  Orlando,  Guglielmo 
d*  Orango,  Binoardo,  Goffredo  di  Bouillon  e  Roberto  Guiscardo,  tutti  strenui   campioni 
della  religione.  —  In  questa  eee.  lu  questo  quinto  cielo  del  paradiso ,  ohe  trae  da  Dio  la 
ragione  della  sua  esistenza  e  acquista  sempre  nuove  anime  tensa  mai  perderne  alcuna  ecc. 
•«  29.  deW arbore  ecc.  Quest*  albero,  ehe  trae  I  succhi  vitali  dalla  cima  e  produce  sempre 
nuovi  frutti  e  mal  non  perde  alcuna  foglia,  è  simbolo  del  paradiso,  nella  parte  più  alta 
del  quale,  1* Empireo,  sta  Dio,  che  diffonde  la  sua  grazia  per  l  dell  sottostanti  si  che  le 
nuove  anime  elette  all&  beatitudine  trovano  inesauribile  quel  piacere  che  durerà  eterna- 
mente. SI  cfr.  per. questa  forma  simbolica  ciò  che  Dante  scrive  di  altri   alberi  mietici  in 
Purg.  zzu  ISO  e  segg.,  zziT  103  e  aegg.,  zzxii  88  e  segg.  —  coglia  t  ctr.  Par.  zxzii  18. 
—  SI.  che  giù  ecc.  1  quali  nel    mondo,  prima  di  morire,  furono  di  grandlstiraa  fama  si 
che  elaseuno  darebbe  ricca  materia  di  canto  a  qualsiasi  poeta.  Opportunamente  osserva  il 
Tomm.  ;  e  Qui  rincontriamo  più  nomi  che  furono  o  che  potevano  essere  soggetto  a  poema, 
Carlo  Magno^  Orlando,  Goffiredo,  Roberto  Guiscardo. . .  Non  solo  per  prescienza  di  quel  che 
eontenevan  di  storico  le  tradizioni  raccolte  in  quo*  nomi  il  poeta  II  pronunziò,  ma  perché 
s'accorgeva  esser  quelle  tradizioni  veramente  di  popolo  e  di  nazione,  onde  la  sua  è  più 
testimonianza  del  presente  che  vaticinio  dell'avvenire;   e,   in   quanto  testimonianza,  è 
eziandio  vallcloio.  Ma  l  due  nomi  ancora  più  ehe  quelli  di  Goffredo  e  di  Cario,  merito* 
▼oli  di  poema  ,  sono  Giosuè  e  Maccabeo ,  principalmente  il  secondo  ;  ed  è  cagione  più  di 
dolore  che  di  maraviglia  II  vedere  che  fra  tanti  pezzi  di  poesia ,   lunghi  e  corti ,  veloci  e 
tardi ,  torti  e  diritti ,  come  le  minuzie  de*  corpi  che  al  muovono  per  un  raggio  In  camera 
buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacrato  a  questo  soggetto  di  civile  e  religiosa  graudezza  ».  Non 
so  quanto  oggi  potesse  piacere  un  poema  di  materia  biblica,  quale  il  Tomm.  dealderava; 
ma  eerto  l'epica  grandezza  dei  fatti  dei  Maccabei  non  Isfuggi  al  poeti  medioevali,  e  nella 
forma  delle  canzoni  di  gesta  fa  pur  rilavorata  la  loro  storia  (cfr.  E.  Steogel  nella  Riv.  di 
Jil.  romanza,  voi.  II,  pp.  82-90  e  Q.  Paris  nella  ^osianta,   voi.  IV,  p.  498).  —  88.  ogni 
musa  :  ogni  poeta  (cfr.  Par.  xv  26),  o  l' ispirazione  e  l'arte  d'ogni  poeta.  —  S4.  Perà  eee. 
Perciò,  se  vuol  conoscere  questi  spiriti  famosi,  guarda  alle  braccia  della  croco  (cfr.  Par.  zir 
109):  ogni  anima,  di  cui  lo  dirò  11  nome,  traeeorrerà  da  un  eapo  all'altro  per  la  lieta 
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quello  eh*  io  nomerò,  I£  farà  1*atto 
86        che  fa  in  nube  il  suo  foco  veloce  ». 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
dal  nomar  losuè,  com*ei  si  feo, 
39        né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto  ; 
ed  al  nome  dell*  alto  Maccabeo 
vidi  moversi  un  altro  roteando. 
42        e  letizia  era  forza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
due  ne  segiif  lo  mio  attento  sguardo, 
45        com*  occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Rinoardo, 

radiai  {Par.  xr  23),  con  U  Telocit.^  del  baleno  per  mexzo  alla  nob«.  —  S5.  Il  farà  «ee* 
Ant.  t   e  n  fuoco  Teloco  di  nna  nnbe ,  incognito  nella  ina  natara  af  II  antichi ,  è  ana  Ma- 
lica o  acintilUzione  elettrica;  Il  quale  non  aempre  patm  da  nube  a  nubo  per  geaarar«  quel 
ehe  diciamo  folgore  o  «aetta,  ma  nella  nnvola  «teoa  riraane,  e  a  un  tratto  la  illaoiina. 
Qaetta  Immagine  concorre  coli*  altra  «Mai  Nomlgliante,  Par,  XT  2-1:  ehé  parv  fuoco  di^» 
ad  alahastrOf  a  indicare  che  la  Marte  le  beate  luci  noa  avevano  panrenza  diatlata,  mail 
mostraTano  incorporate  nelle  «pleadcntl  liste  della  grande  croce,  In  cai  vldesl  dal  pMtA 
lampeggiare  Cristo».  —  37.  Io  vidi  ecc.   Appena  fa  pronunziato  da  Caceiagalda  11  noma 
di  Giosuè  (eom'ti  »i  feo) ,  io  ridi  uà  lame  per  la  croce,    mosfo  appunto  dal  nowor  lotmàf 
dall'estera  stato  detto  11  suo  nome;  e  fu  eosi  pronto  11  movimento  che  per  ma  Ai  o^lo 
stesso  istante  In  cui  era  stato  detto  11  nome.  —  38.  lo$ui  :  Giosuè ,  6gIlo  di  Nan ,  soeeaa- 
aore  di  Mosè  nel  regno  d'Israele  (see.  xti  a.  C),  prese  Gerico  (cfr.  Purg.  xx  109,  Por.  iz  Iti) 
•  con  nna  sangninosa  guerra  di  esterrolnlo  conquistò  le  terre  degli  Amorrei  e  del  Cananei ,. 
ralle  rive  del  Giordano  :  le  sne  impresa  sono  narrate  nel  libro  biblico  che  porta  11  suo  nome. 
—  40.  td  al  nome  ecc.  L*  altra  anima  che  si  mossa  per  la  croce  volgendosi  In  giro  fu  quella 
di  Giuda  Maccabeo  (morto  nel  160  a  C.)>  Aglio  di  Matatla,  li  quale  insieme  eoo  quattro  fra- 
telli combatté  felicemente  con  T aluto  del  Signore  coutro  Antioco  Cplfane  re  di  Siria  (175-165 
a.C.)e  liberò  il  popolo  ebreo  dalla  tirannide  di  lui;  l  suol  fatti  sono  narrati  net  due  libri  blbllel 
del  ITaceaòeJ,  che  Daute  ricorda  In  In/,  xix  85-86    —  41.  roteando  i  «  partendosi  dal  luogo 
ano  e  fare  come  uno  giro,  tornando  al  luogo  suo  di  prima  •  ;  cosi  II  Bull  :  ma  forse  Dante  yolla 
dire  che  nel  passare  dall'uno  all'altro  corno  della  croce  11  lume  avanzava  movendosi  aneba 
Intorno  a  sé  steMO,  con  doppio  movimento,  di  traslazione  e  di  rotazione.  —  4S.  «  letizia  eco* 
la  letizia  di  qneiranlma  era  li  motivo  del  suo  roteare,  come  la  cordicella  o  sferza  è  quella  ebe 
imprime  al  palèo  II  suo  movimento  rotatorio:  Il  palèo  è  una  spedo  di  trottola,  Il  volubile  òa* 
c«m  di  Ylrg. ,  Kn»  ni  382,  ebe  1  faneiniil  fanno  girare  su  sé  stessa.  Imprimendole  11  moto  con 
nna  funicella  fermata  a  una  verga,  a  guisa  di  feria  (cfr.  Inf.  xviu  85).  — 43.  Carlo  Magno  t 
figlio  di  Pipino,  nacque  nel  742,  fu  incoronato  re  di  Xeustria  e  d*  Aqultanla  nel  768,  dei  Fran- 
ebl  nel  771,  del  Lombardi  nel  774;  restaurò  1* impero  occidentale,  pren4endo  la  corona  la 
Roma  nel  giorno  di  Natale  dell*  800,  e  mori  nell*  814  :  fu  grande  propugnatore  della  reli- 
gione cristiana  e  della  Chiesa  (cfr.  Par.  yi  96)  e  combatté  lungamente  e  felicemente  1  nemici 
del  nome  cristiano;  onde  poi  diremo  II  centro  della  lejrgende  eroiche  medloevall,  che  diedero 
materia  al  poemi  francesi  e  Italiani  :  cfr.  G.  Paris,  ffiatoire  poétique  de  CfiarUmagne^  Pa- 
rigi, 1865.  —  Orlando:  storicamente  è  quel  Rolando  {Hmodlandutf  britannici  limiti»  pra^/e- 
ctu$)f  che  EginAfdo  ricorda  tra  I  morti  nella  battaglia  di  Ronclsvalle,  15  agosto   778;    se- 
condo la  leggenda,  fu  nipote  di  Cario  Magno  e  il  pili  valoroso  del  suoi  paladiol,  e  come  tal» 
fo  rappresentato  nel  poemi  medioevali,  dove  appare  come  il  pili  graude  degli  eroi  cristiani, 
morti   combattendo   per  la   fede  :   cfr.    L.    Gautier,    Le»  epopee»  franfaiee»,  cit.,  voi.  Ili, 
pp.  493-62Ó.  —  45.  com* occhio  ecc.  con  quella  stessa  attenzione  con  la  quale  l'occhio  dei 
falconiere  segue  il   falcone  che  vola.  —  volando:  gerundio  in  funzione  di  participio;    cfr. 
Inf,  XXXI  14.  —  46.  Qugtielmo:  storicamente  è  Guglielmo  duca  d*  Grange,  morto  monaco  a 
Gallone  neir8l2,  nella  IcgjeaJa  francese  egli  appare  come  Aglio  di  Amerigo  di  Narbona  ed 
4  centro  di  una  »9rìe  di  poemi,  che  costituiscono  la  co<i  detta  gesta  di  Guglielmo  é  si  riferl- 
•eono  alle  lotte  di  questo  valoroso  priuripe  contro  i  Saraceni  ;  cfr.  Bollandisti,  Aeta  eaneto» 
rum  Mitii,  voi.  VI,  pp.  7i)S-800;  P.  Paris  neW  Hist.  littér.  de  la  Fntnee,  voi.  XZII,  pp.  435- 
651;    L.  Gautier ,  op.   clt.,  IV  276-308;  C.  Njrrop,  Storia  dell*  epopea  frane,  nel  medioevo^ 
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e  il  duca  Gottifredi  la  mia-  yista 

per  qaella  croce,  e  Roberto  GnUcardo. 

Indi,  tra  Tal  tre  luci  mota  e  mista, 
mostrommi  Talma  che  m*avea  parlato, 
qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  urtiata. 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto  segnato; 

e  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
vinceva  gli  altri  e  T  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  piti  dilettanza, 
bene  operando   Tuom  di  giorno  in  giorno 
s* accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

si  m*accors*io  che  il  mio  girare  intorno 
col  cielo  insieme  avea  cresciuto  Parco, 
veggendo  quel  miracol  pili  adorno. 


pp.  124  •  Mfc*  —  Binoardo  :  è  RAioouart,  fidilo  di  0«srain«  n  moro,  veodato  tehlavo  al 
frAoeetl  •  dlTcnnto  un  yaloroso  campione,  ai  Mrrlgl  di  Gtigllelmo  d*Oraoge;  ti  eha  fa  armato 
«avallerò  e  apoaò  AelU  nipote  di  Oaglielmo,  e  fini  poi  la  loa  vita  in  on  eoavento  :  le  tae  e*" 
ita  eono  raccontate  In  parecchi  poemi  medloevall  francesi,  ohe  Dante  potè  eonoaeere:  efr. 
Gautler,op.  elt.,  rei.  IV,  pp.  465-555;  P.  Parla,  nell*  ^Mtor.  tKMr.,  rol.  XXII,  538*549. — 
47.  il  duca  Qottifrtdi  :  Oolfredo  di  Bonlllon,  nato  net  lOM,  eombatté  per  1*  Impero  nella  lotu 
delle  InTettltnre  e  fa  fatto  duca  di  Lorena  da  Arrigo  IV  nel  1089;  eomandò  la  prima  ero> 
«lata  e  mori  re  di  Oeroaalemme  nel  1100;  anche  GoAredo,  prima  che  al  Taaio,  fti  argomento 
di  poemi  epici  al  trorert  francesi  del  medlooTo;  cfr.  J.  B.  d*ExaaTllIex,  SM.  <ia  Oodt/rojf 
<fa  BoutUon,  Tours,  1862;  bar.  de  Hodi,  Godi/roi  d%  Boh.  «C  U*  roU  latiiu  d§  Jénualém, 
Toamal,  1859;  Nyrop,  op,  elt.,  pp.  214  e  segg.  —  48.  RoUrto  Guiscardo  :  ano  del  figli  di 
Tancredi  d*  HaatevlIIe,  nacque  nel  1015,  ragglnnse  in  Italia  1  firatelil  nel  1047,  fa  creato 
nel  1058  daca  di  Paglia  e  di  Calabria,  e  liberò  11  paese  dal  Saraceni;  combatté  felicemente 
«entro  Alessio  Gomneno  Imperatore  di  Bisanzio  e  contro  Arrigo  IV  imperatore  di  Germania 
In  difesa  del  snol  stati  e  della  Chiesa;  morì  nel  1085.  I  fatti  di  Roberto  furono  cantati  in 
«n  poema  latino  da  Gaglielmo  di  Paglia,  suo  contemporaneo  (Oc«la  Roberti  Wiseardi  in 
llar..  Ber.  ittU.  teripl,^  toU  V).  —  49.  Indi  eoe.  Poi  1*  anima  di  Oaoeiagalda,  ritornando 
«'  rleonglangendosl  alle  altre  nella  croce,  riprese  a  cantare  eon  esse,  e  cosi  mi  fece  eono- 
•eore  quaU  artitta  ora  tra  i  cantor  ecUtti,  come  egli  foese  eecellente  artista  In  messo  a  qnel 
«eleeti  eantorì.  Batit  e  ancora  si  potrebbe  Intendere  In  ohe  ordine  era  messer  Cacelagalda, 
terso  STO  di  Dante,  che  fa  fatto  eaTalierl  per  lo  imperadore  Currado  e  morì  nella  battaglia 
fatta  centra  1*  Infedeli  che  erano  in  Calavrìa  »  :  efr.  Par.  zr  189.  —  53.  jmt  vedere  «ce. 
per  yedere  se  Beatrice  mi  esprimoTa  eon  parole  o  con  cenni  elò  eh*  lo  dorerà  fare.  —  55. 
e  vidi  eco.  e  ridi  i  suoi  ocehl  cosi  lietamente  lelntlllantl  che  l' aspetto  era  pld  bello  che 
non  fosse  stato  le  altre  Tolte  e  anche  1*  ultima,  quando  la  contemplai  primamente  nel  cielo 
di  Marie.  —  mere:  pure,  chiare  ;  detto  degli  ocehl  eeprime  a  meraviglia  la  serenità  lumi- 
nosa delio  sguardo  (efr.  Par,  xi  18).  —57.  vinceva  eoe.  il  rb.  edere  è  usato  sostanti ramente, 
per  significare  l'aspetto  solito;  tutto  il  Terso  dunque  slgnlflea  t  Tincera  gli  aspetti  soliti 
di  Beatrice  (quelli  descritti  in  Par,  ii  28,  t  94  e  segg.,  Tin  15,  zit  79  e  legg.  )  «  anche 
V  ultimo  e  pid  merariglioso  ebe  lo  arevo  Toduto  nel  quinto  eieio  (efr.  Par,  zr  84-86).  — > 
68.  £  come  «ce.  «  Dante  rodendo  pld  adorno  ,  risplendente ,  il  marariglioso  Tolto  di  Bea- 
trice, s'accorge  che  11  suo  girare  insieme  col  elelo  arerà  ereeciuto  V arco,  acquistata  pld 
larga  circonferenza,  cioè  oh*  egli  s'  era  eierato  maggiormente  ;  come  1*  amore  della  rlrtd 
produce  11  diletto,  e  l'accrescimento  del  diletto  è  prora  di  aumentata  rlrtu  »:  cosi  11  Ven- 
turi iò9t  11  quale  anche  nou  la  rlspondensa  di  concetto  al  luogo  del  Par.  zxziu  91-93.  — 
per  tentir  eee.  per  l'accrescimento  del  diletto,  dei  piacere  morale.  —  61.  cTu  U  mio  «ee. 
«he  io  girare  in  un  eleio  più  ampio  del  procedente,  perché  da  Marta  ora  salito  a  Gloro. 
—  68.  veggendo  eee.  rodendo  Beatrice  più  risplendente;  cfr.  della  sua  donna  nella  V,  N, 
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E  qaale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
66        tuo  si  discarca  di  vergogna  il  carco; 
tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
per  lo  candor  della  temprata  stella 
69        sesta,  che  dentro  a  sé  m*avea  ricolto. 
Io  vidi  in  quella  giovial  facella 
lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era, 

72  segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 
E  come  augelli  surti  di  riviera, 

quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
75        fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera, 
si  dentro  ai  lumi  sante  creature 
volitando  cantavano,  e  faciensi 

73  or  dit  or  t,  or  elle  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

poi  diventando  Tun  di  questi  segni, 
81        un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

ZZI  19:  «  Quel  ch'alia  par  quandi* no  poco  «orride,  Non  ti  può  dire  né  tenera  a  mente. 
Si  è  noTo  miracolo  e  gentile  »:  e  miracolo  è  por  detta  Beatrice  nella  V.  2f.  ziz  62,  zziz  SO, 
e  nel  Conv.  iii  7.  —  Ql,  E  quaU  eee.  E  come  in  breve  tpatlo  di  tempo  Tediamo  eeomparira 
il  rofsore  dal  rito  d*una  donna  presa  da  improTTita  vergogna  e  ritornare  il  blanoo  color* 
natnrale,  covi  appena  mi  fui  volto  a  Beatrice  mi  trovai  non  pi*i  nel  rosaeggiaote  cielo  di 
Marte  ma  nel  bianco  cielo  di  Giove.  «Similitudine  vaga  e  Ingegnosa;  ma  nella  quale  al- 
cuni suoni  non  rendon  forse  piena  eorritipondenrji  ali*  immagine  »,  osserva  il  Venturi  474^ 
cui  forse  spiacquero  gli  equivoci  del  v.  66;  egli  stesso  poi  nota  la  rimembranza  del  bellis- 
simi versi  d'Ovidio,  ove  parla  d*  Aracne  al  cospetto  di  Minerva  {Mei.  ri  46):  «  Erubait, 
snbitusque  invita  notavit  Ora  rubor,  rnrsusque  evanuit  ;  ut  solet  aer  Purpnreus  fieri,  eom 
primum  aurora  movetur.  Et  breve  post  tempns  candescere  solis  ab  ortu  >.  —  66.  tidUcarca 
eee.  cfr.  In/,  xiit  25.  —  68.  per  lo  eandor  ecc.  per  il  biancheggiare  del  sesto  pianeta,  Olove, 
nel  qaali^  mi  trovai  a  un  tratto  salilo  dal  rosseggiante  Marte    (cfr.  Par,  xiv  87).  —  ttm» 
prata  stella  seata  :  cfr.  Coup,  ii  14:  «Giove  è  stella  di  temperala  complessione,  io  meaao 
delia  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte  [cfr.  Par.  xxii  U5]  ; . . .  intra  tutte  le  stella 
bianca  si  mostra,  quasi  argentata».  —  70.  Io  vidi  ecc.  Nel  cielo  di  Giove  appariscono  a 
Dante  le  anime  beate  di  coloro  che  la   terra  amministrarono   dirittamente   la  giustiaia  : 
queste  anime,  luminose  come  tutti  1  beati  ,  si  diipougooo  dapprima  in  modo  da  formare, 
una  dopo  r  altra,  le    lettere  di  qneste  parole  della  Sapienza  (il):  Diligile  ituiUiam  qui 
iudieatie  terram  (  vv.  73-99);   poi  con  rapidi  movimenti  si  ordinano  in  modo  da  formar» 
nn* aquila,  insegna  dell* impero  (vv.  lOO-lU).  —  in  quella  eee.  nella  stella  di  Giove:  giO' 
viale  è  termine  astronomico,  lat.  jovialie^  per  indicare  tutto  ciò  che  appartiene  al  pianeta 
Giove;  e  significò  poi  giocondo,  lieto,  perla  credenza  che  l'Influsso  di  tale  pianeta  dispo- 
nesse alla   felicità:  ^  facella  ha  qui  il  senso  generico  di  astro,  come  in  Pur^.  vni  89.    — 
71.  lo  sfavillar  eco.  1  beati,  che  Ivi  sfavillavano  per  l'ardore  della  carità,  disporsi  In  modo 
da  formare  lettere  latine,  1  segni  grafici  nella  nostra  lingua.  —  73.  £com«  ecc.  Venturi  442  : 
«  Nella  bella  similitudine  si  noti  proprietà  di  corrispondenze.  Come  auiteili  eurti  di  riviera, 
eloè  saziato  il  desio  della  sete,  cosi  quelli  spiriti  erano  dissetati  nel  fonie  dell*  eteme  de* 
llale  :  e  come  augelli  congratulando  a  lor  pasture^  cioè  facenti  festa  del  pasto  trovato,  cosi 
i  beau  godevano  dei  rinvenuto  modo  di  palesare  il  loro  gloeondo   affetto,    quasi  cibo   per 
essi  di  vita  celeste  >.  —  74.  congratulando  ecc.  cantando  per  far  festa  tntU  insieme  della 
pastura  che  hanno  prena.  —  75.  fanno  ecc.  si  ordinano  in  cerchio  o  in  altri  differenti  rag- 
gruppamenti :  la  frase  far  di  ee,  a  proposito  del  disporsi  degli  uccelli,  è  anche  in  Inf.  v  46. 
—  77.  e  facienei  ecc.  e  si  disponevano  in  modo  da  formare  delle  lettere,  prima  figurando 
aa  d,  poi  un  <,  e  poi  un  I.  —  79.  Prima  ecc.  Volta  per  volu  che  dovevano  formare  una 
lettera  queste  anime  cantando  si  movevano  eecondo   la   nota  del  canto,  cioè  facevano  na 
giro  di  danza  regolandosi  secondo  1  tempi  del  canto  (cfr.  Par,  z  7G;  :  poi  quando  a' eran» 
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0  diy^  Pegasea,  che  gì*  ingegni 
fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
84        ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
illustrami  di  te,  si  eh*  io  rilevi 
le  lor  figure  comMo  Tho  concette: 
87        paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
vocali  e  condonanti  ;  ed  io  notai 
90        le  parti  si  come  mi  parver  dette. 
Diligite  iustitiam^  primai 
fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 
93        qui  iudicatis  terram,  fur  sezzai. 
Poscia  neir^mmtf  del  vocabol  quinto 
rimasero  ordinate,  si  che  Giove 
96        pareva  argento  li  d'oro  distinto; 
e  vidi  scendere  altre  luci  dove 

disposte  nella  f>rina  della  lettera  si  fermaTaao  •  taeerauo  per  no  brere  tempo,  per  dar 
agio  a  Dante  di  reder  la  lettera  e  rìconnetterla  con  le  precedenti.  —  82.  0  diva  «ce.  O 
moia,  che  fai  gloriosi  gl'ingegni  •  Il  rendi  immortali  (efr.  Purg.  sxi  85),  mentre  tasi  per 
tiu  Inspirasione  etemano  nei  loro  carmi  la  città  e  l  regni  ecc.  Quale  della  nora  dee  Dante 
Intendesse  Invocare  non  è  chiaro;  ptgasea  essendo  nome  generico  di  eiascnna  delle  mnse, 
educatrici  del  cavallo  Pegaso  (ofr.  Oridio,  Eroid.  zt  27;  Properxio  iii  1,  19):  la  maggior 
parte  del  commentatori  credono  che  egli  accenni  Calliope,  particolarmente  invocata  anche 

10  Purff,  X  9.  —  85.  illustrami  eco.  Inspirami  con  la  tua  potenza  si  eh*  io  possa  rappresen* 
tare  le  figure  formate  da  quelle  anime,  come  le  ho  nella  mente:  la  tna  potenza  si  dimostri 
in  qu$$U  vtrH  brni,  «in  questi  miei  ternari  (chiosa  il  Buti),  che  sono  brevi  versetti  ». 
Perché  Dante  faccia  qui  una  particolare  Invocazione  alla  musa  non  appare  :  eerto  la  ma- 
teria ch'egli  è  per  descrivere  non  Importa  gravi  e  straordinarie  difficoltit,  come  quella  d'altri 
luoghi  dova  ei  fa  consimili  raeeomandazloni  (cfr.  li^f.  xxxii  10  e  segg.,  Pxwg.  sxix  37 
e  legg.);  il  Blag.  fa  in  proposito  qnesta  osservazione»:  L* anima  del  poeta  rialzasi  per 
forte  immaginare  a  quelle  meraviglie  vedute  quivi;  ma  sente  che  non  ha  lingua  capace 
di  potarle  ritrarre.  Però  invoca  la  pid  possente  delle  Muse,  e  con  versi  che  già  lo  dimo- 
strano del  sacro  ano  fhoeo  ridondante  ».  —  87.  hrttfii  pid  che  la  breve  misnra,  credo  ac- 
cennata con  qnesto  aggettivo  l'InsuAScIenza  del  verso  ttalUao  al  confronto  del  latino  pid 
comprensivo  e  slgoiflcatlvo;  brto§  sembra  usato  nello  stOMO  senso  di  seano  (cfr.  Par,  va  118 
XV  78  ecc.).  —  88.  ìfottrdrsi  eco.  Quelle  anime  prendendo  diverso  ordinamento  per  tren- 
tadnqna  volte  apparToro  in  figura  or  di  vocali,  or  di  consonanti  ;  ed  lo  andai  via  via  no- 
tando le  lettere,  le  sillabe,  le  parole,  secondo  che  mi  parevano  espresse  da  quelle  figura- 
zioni. —  91.  DiligiU  eoe.  Neil'  Insieme  di  quelle  figurazioni  prime  parola  che  apparvero 
furono  un  verbo  e  un  nome  :  diligile  iuttUtam,  —  pritMi  :  formati  dalle  lettere  che  prima 
si  moetrarono.  -.-  93.  qui  ecc.  le  ultime  parole  che  apparvero  furono  qui  iudieaiiM  ttrram. 
—  •usai:  ultimi;  l'agg.  ttxsaio,  da  mxmo^  è  frequente  negli  antichi.  —  94.  Poaeia  eco.  Da 
ultimo  tutte  quelle  anime  rimasero  ferme  e  ordinate  neir  mais  dell  '  nltima  parola  (<«rram) 
si  ehe  la  bianca  stella  di  Giove  in  quel  punto  ov'  erano  le  anime  Inminoee  pareva  argento 
Intarsiato  d'oro.  Secondo  II  Butl  gli  spiriti  che  si  fermarono  nella  figura  dell' emme  «  erano 

11  minori  oflSciali  e  le  persone  slngulari  e  private  che  erano  valute  nel  mondo  nel  11  atti  e 
nell'amore  della  lustlzla  ».  ~  97.  s  vidi  ecc.  e  vidi  scendere  altre  anime  luminose,  le  quali 
si  fermarono  dov§  era  il  eolmo  delV  emme ,  cantando  le  lodi  di  Dio  che  le  muove  a  «t*, 
cioè  alla  pratica  della  giustizia.  Qnesti  altri  spiriti,  discesi  dall'empireo,  sono,  aeeondo  il 
Butl,  «  Il  regi  e  l' imperatori  del  mondo,  che  sono  stati  nel  mondo  eopra  li  altri  e  gover- 
natoli co*  la  Insti tla».  —  dove  ecc.  Dante  imaginava  coteate  lettere,  figurate  dai  raggrup- 
pamenti di  spiriti,  secondo  qnella  fórma  di  scrittura  che  usava  al  suo  tempo,  cioè  di  main- 
seolo  gotico:  l*t«fli«  adunque  era  fatto  con  un'asta  verticale,  dalla  cui  cima  partivano  due 
curve  semicircolari  rientranti  ;  e  in  eotesta  cima  vennero  a  fermarsi  le  anime  discese  dal- 
l'empireo, disponendosi  In  modo  da  formare  on  giglio  (v.  112)  :  poi  altre  anima  formarono  il 
eolio  e  II  capo  d*  un'  aquila,  di  cui  11  corpo  era  rappresentato  dall'  asta  mediana  dell'  «mnis 
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era  il  colmo  dell*  emme,  e  If  quetarsi 
99        cantando,  eredo,  il  ben  eh*  a  sé  le  move. 
Poi,  come  nel  percoter  dei  ciocchi  arsi 
Burgono  innumerabili  faville, 
102        onde  gli  stolti  sogliono  angararsi, 
risurger  parve  quindi  piti  di  mille 
Inci,  e  salir  quali  assai  e  quai  poco, 
105        sf  come  il  sol,  che  raccende,  sortille; 
e  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
la  testa  e  il  <fo11o  d*  un*  aquila  vidi 
lOS        rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipinge  If  non  ha  chi  il  gtiidi, 
ma  esso  guida,  e  da  lai  si  rammenta 
111        quella  virtù  eh*  è  forma  per  li  nidi. 
L*  altra  beatitudo,  che  contenta 
pareva  in  prima  d*  ingigliarsi  ali*  emme, 

•  U  ali  dalle  dae  curTe  lattrall.  Queati  Tersi  eoao  itati  ehlaritl  assai  bene,  con  flgnrt  tratte 
dalla  scrittura  •  dai  disegno  del  secolo  xiu,  da  M.  Caeuni,  Tr%  chto—  nMa  Die.  CvmwUf 
S«  ed.,  Roma,  1876,  pp.  59-67.  —  100.  com»  nA  eco.  come  allorquando  ti  pereoete  In  aa 
ceppo  arso  dal  fuoco  si  levano  innumerevoli   faville,  dalle  quali  kII  stolti  eogllono  trarre 
auguri  ecc.  —  ciocehU  sono  1  ceppi  o  legni  da  ardare  ;  la  voce  ciocco  è  rimasta  la  quatto 
censo  nel  dialetto  toscano  delle  campagne.  —  artii  Venturi  75:  «meglio  che  oeecsi  o  mr» 
d«tUi,  perché  esprime  consumati  già  in  gran  parte  dal  fuoco,  onde  sprigionano,  pereotti , 
maggior  copta  di  faville  ».  —  102.  omis  ecc.  Allude  a  un*  nsansa  superstisiosa,  molto  eomuna 
nei  tempi  antichi,  né  del  tutto  scomparsa;  la  quale  è  descritta  dal  Lana:   «Molte  volte  I 
stolti  stando  apresso  il  fuoco  fregano  su  l'arso  de*  ciocchi,  per  la  quale  frlcatione   molte 
faville  apparno,  ed  elli  s*agurano  dicendo:  colanti  agnelli ,  cotanti  porcelli,  cotanto  eif- 
gliara  di  fiorini  d*oro\  e  cosi  passano  tempo»,  e  dall' Ott.:  «come  quando  Puomo  per* 
cnote  uno  tizzone  di  fuoco  arso,  e  quindi  si  escono  molte  faville,  onde  gli  sciocchi  et  to- 
gUoDO  augurare,  cioè  dire:  cotanto  ceuteUa  ocatc  o  cittadi  avus'io  quanto  favilU  ttseiroaiie 
di  quo*to  tittont  arso;  e  questo  dicono  anzi  che  '1  percuotano;  poi  secondo  che  n*escono, 
dicono:  assai  o  pocfu  nt  avrei  avuto  ».  —  103.  risurger  ecc.  parve  che  dalla  cima  dell*Miaie 
risorgessero  più  di  mille  anime  luminose  e  salissero  quali  più,  quali  meno,  secondo  che  die 
loro  iu  sorte  Iddio,  quel  sole  che  le  accende  d'amore  per  la  giustizia.  — 105.  il  sol  eco.  etr.Pmrg, 
VII  26.  —  sortilU  :  il  vb.  sortire,  oltre  il  senso  di  avere  in  sorte  (Par,  xxxu  94)  o  di  sorteggiare 
In/.  XIX  95),  ha  più  frequentemente  in  Dante  quello  di  dare  In  sorte,  destinare  (Inf.  xn  75, 
Par,  IV  87,  xi  109  ecc.).  —  106.  e  quietata  ecc.  e  quando  ciascuna  si  fa  fermata  al  suo  poeto, 
vidi  che  quel  distinto  foco.  Il  complesso  fulgidissimo  di  quelle  anime  rappresentava  la  teeta  e  II 
collo  di  un* Aquila.  —  108.  distinto  foco  :  perché  il  fulgore  delle  anime  ti  distingueva  netta- 
mente dalla  bianca  luce  di  Qiore.  —  109.  Qud  cJu  dipingo  ecc.  Dio,  che  nel  pianeta  di  Qiove 
raflSgnrò  quest'aquila,  non  ha  bisogno  di  esemplare,  non  segue  le  forme  della  natura;  perehé 
ami  guida  gii  altri,  e  la  natura  stessa  riconosce  da  lui  ogni  virtù  creativa:  si  c£r.  eon 
ciò  che  della  natura  e  dell* arte  Dante  dice  in  Inf.  XI  99  e  segg.  —  111.  quella  ooc  quella 
virtù  creativa  che  è  essenza  degli  esseri  generanti.  La  frase  por  li  nidi  appare  oscura  agli 
Interpreti,  1  quali  spiegano  questo  verso  nelle  maniere  più  disparate  i  la  difficoltà  è  nata, 
secondo  me,  dell'aver  inteso /orma  per  conformazione,  figura,  mentre  se  si  Intenda  nel 
aoiito  senso  dantesco  e  filosofico  di  essenza,  natura  ecc.   sarà  facile  cogliere  11  significato 
della  frase  por  li  nidi,  polche  è  appunto  nel  nidi  che  gii  animali,  ragionevoli  o  no,  eepli- 
cano  la  virtù  creativa.  La  comune  interpretazione,  esposta  dal  Bianchi  cosi:  «da  Dio  me- 
desimo si  pone  in  mente,  s'inspira  agli  uccelli  quella   virtù  ood'essi  dsn  forma   al   loro 
nidi  »,  altera  stransmente  11  pensiero  del  poeta  e  sforza  le  parole  a  signifleasioni  non  vere  : 
opme  mai  virtù  eh'  i  forma  può  valere  virtù  che  dà  forma  t  —  112.  L*  altra  eco.  Le  altre 
anime  beate,  che  prima  erano  venute  a  posarsi  sul  colmo  deirsmsie  (v.  97)  formando  come 
nn  giglio,  con  poco  movimenio  compierono   la  forma  deli* aquila.  —  US.  ingigliarti:  for- 
mare suirsmsis  una  punta,  si  che  assumesse  la  figura  del  giglio,  quale  si -dipingeva  sugli 
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114        con  poco  moto  seguitò  la  imprenU. 
0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
mi  dimostraro  che  nostra  giustizia 
117       effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 
per  eh*  io  prego  la  mente,  in  che  s*  inizia 
tuo  moto  e  tua  viriute,  che  rimiri 
120        ond*esce  il  fummo  che  il  tuo  raggio  vizia; 
si  eh*  un' altra  fi.ita  omai  s*  adiri 
del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
123        che  si  murò  di  segni  e  di  martiri 
0  milizia  del  ciel,  cu*  io  contemplo, 
adora  per  color  che  sono  in  terra 
126        tutti  sviati  retro  al  malo  esemplo. 
Giii  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
ma  or  si  fa  togliendo,  or  qui,  or  quivi, 
129        lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra: 
ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
132        per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  viri. 
Ben  puoi  tu  dire  :  «  1*  ho  fermo  il  disiro 
sf  a  colui  che  volle  virer  solo 

•tamml  mtdlocTall.  —  114.  <nprciil«  :  ImprooU,  figura  (cfr.  Par,  tu  69).  —  115.  0  doU§  «eo. 

0  dolM  ttalia  di  Qìot«,  qaall  «  quaum  miìsm  lamlnoM  mi  dUnMtrarono  eoa  le  parole 
DttifiU  eee.  e  eoo  le  flfare  dal  giglio  e  dell*  aqalU  che  U  gloetlsU  del  moodo  è  no  effetto 
del  cielo  ohe  ta  Adorai  I  —  US.  jmt  ch'io  eoe.  per  U  qnal  eoea  lo  prego  Ole,  ehe  tt  mooTo 
•  ti  dà  ylrtù  d*  laflalre  eogU  oominl,  ebe  rlgvardl  d*  qaal  luogo  eeee  11  rlslo  ehe  guueta 
Il  t«o  lafluaeo  di  gluttlsU.  —  to  flMntet  eoe.  dir.  Per.  xix  54,  xxtii  110-111.  —  ISO.  oa- 
4Ì'etee  eoo.  la  eorto  di  Roma,  la  quale  4  prlsa  eagieae  della  preeeaie  eorruilooe  morale 
e  elTllo,  ehe  apogoe  la  gluaClxla,  fiondameate  dot  retto  TlToro  t  efr.  li^f.  zix  105,  Pmrg,  xti 
•T  e  eegg.  —  121.  H  càe  eee.  afliaehè,  come  già  e*  adirò  eoatro  eoloro  ehe  faeoTaoo  mer* 
•ato  nel  tempio  di  Oomealeauae  (efr.  Matteo  xxi  It  e  eegg.;  Maree  xi  1^  o  eegg.;  Luca  xix 
46  •  eegg.;  Olovaual  o  14  e  eogg.),  e*  adiri  «a*  altra  toIU  del  comprare  e  del  readere  che 
al  fh  sella  Obleea  erietlaaa,  fondata  col  miracoli  o  eoi  martiri.  —  lt3.  Mgni  t  prodigi,  por- 
testi,  cioè  I  miracoli  di  Oecé  Orlato.  —  lt4.  O  «iUiia  ecc.  O  aaime  beate  di  qoeato  cielo, 
pregato  per  coloro  che  cobo  ia  terra,  eriatl  tatti  dietro  al  eattlTO  eeemplo  dato  dal  patUr 
«he  jprMirfi  (Parf .  xTt  ••).  —  Itg.  tuM  eoe.  ofr.  aaehe  Purg.  viii  131.  —  1S8.  or  etf/a  eoe. 
adaaao  al  fo  per  meaao  di  eeomnalcho  o  laterdottl,  ehe  impedUcoso  ai  eriatlaal  gli  oOci  e 
la  pratlelio  religioee,  quella  graaia  che  Dio  sos  sega  ad  alcuno.  —  or  ftd  eoa.  ora  In  us 
Isega,  ora  la  un  altre.  — 190.  ta,  eàa  oee.  Allade,  sos  agli  eeelealaitlci  ia  compleeto  (coei 
Lasa,  Ott.,  Pietro  di  Daato,  Beav.,  Bsti,  Land.,  Teli,  oee.)  né  al  papa  la  goaoro  (ooei 
Oaaa.,  Dos.,  Blaaehl,  Andr.  eoe),  o  sé  paro  a  Beslfhalo  YIII  (oome  iataadoao  Veat.,  Biag., 
Poeta,  Oeiw)  o  a  Olemeaio  Y  (eoéi  Lomb.,  Tomm.  o  altri)  già  morti  qaaodo  Dante  ecrlTova 
^•eetl  varai,  ma  ai  caoralao  OloTaaai  XXII,  aletto  papa  nel  1316  e  morto  nel  1334;  11  cui 
yontifiaato  Ai  tatù  uaa  aerie  di  eeomnalcho  •  rieomanicaxioai  a  fia  di  guadagno,  ai  cha  di 
lai  bea  ci  poteva  dire  cbo  aeriveeee  colo  per  eaaeelUre.  —  131.  peata  dke  eoa.  peaaa  che 

1  dao  apoetoll  Pietro  e  Paolo,  aaerU  per  la  Ghiaia  ehe  tu  etrnggl ,  tìtooo  in  paradiao  e 
Todoso  le  opere  tao.  —  PMre  e  Paole  :  al  soU  Is  bocca  al  poeta  la  forma  normale  e  la- 
tina del  Bomi  degli  apoetoll  :  ia  bocca  del  papa  iavoco.  Il  somlgaolo  TOlgaro  di  Peccatore 
ali*  ano,  di  Polo  ali*  altro  :  aatlteel  amai  bella,  che  fo  vedera  la  noncaranaa  del  papa  por 
I  prlaii  apoetoll  delU  Chicca.  —  133.  /'  ho  /«r«o  ecc.  Io  ho  mecM  ogni  deciderlo  In  aaa 
Giovanni  Battlata,  impreeeo  ani  fiorini  d*oro,  di  modo  che  non  eonoaoo  né  aan  Pietro  né 
aaa  Paolo.  —  184.  celai  eoe.  eaa  QloTaaal  Battlata,  ebe  ama  di  rlTcro  nel  deeorto  (Luca 
I  80)  e  fo  seclao  per  catti ,  por  dar  la  eoa  taeia  alU  figliuola  di  Erodlado ,  ehe  1*  avera 
ahiaata  acMo  praoilo  alU  aaa  daaaa  fiuta  iasassi  ad  Broda  (Matlao  ziv  1-lt,  Marno  vt  14*t8). 


mm  ■—  afc— — >— ^Mi^MaiiMàMi^a— ^>w^i*i^i^»^M^—— M<Mi— .^>— ■o^àÉltah 


682  DIVINA  COMMEDIA 

e  che  per  salti  fa  tratto  al  martfro, 
136    eh*  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo  ». 

Qal  tU  a  indicare  I  florìni  fiorantlal  (efir.  Inf,  szx  74,  Par.  iz  ISO),  «h*  da  noa  parta  »▼• 
▼ano  l*  impronta  dal  Battlata,  ooti  daaeritta  da  I.  Omlal,  SUtrta  tUlU  moimU  dttta  rtpmkèl. 
Jlor9ntinat  FIrenxa  1760,  p.  xu  :  «  L*  Immagint  di  a.  Olo.  Batti«ta...  In  piadl,  ooporto  di  wtUrn 
distata  fioo  al  ginoechio*  «n*  fianchi  lagita,. ..  1  eapalll  spani  aallo  spallo,  la  tasta  11  almto 
o  sia  diadema,  colla  destra  sta  la  atto  di  benedire  alt*  uso  Rreeo,  Tale  a  dire  eenfiantaBd» 
il  dito  pollice  air  auricolare,  Tenendo  fll  altri  dittasi,  con  la  sinistra  tiene  naa  Terga,  eha 
termina  in  una  croca  con  lettera  attorno:  S,  Johann*»  B,  ».  L'amore  di  QloTaanl  XXII 
per  i  fiorini  fu  tale  che  nel  1323  e  fece  fare  in  Avignone  una  nuoTa  moneta  d*oro  fiuta 
del  peso  e  lega  e  eonlo  del  fiorino  d*  oro  di  Flrente,  se  non  che  dal  lato  dei  giglio  dleaana 
le  lettere  il  nome  dei  papa  GloTannl  ;  la  quei  cosa  gli  fa  massa  a  grande  ripreaslaaa  • 
(O.  Villani,  Cr,  iz  171).  —  136.  il  Pteatorx  san  Pietro,  cfr.  Pnrg,  z\»  63.  —  PéUi  aaa 
Paolo  apostolo. 

CA2fT0  XIX 

L*  aquila,  formata  dagli  spiriti  beati  nel  cielo  di  Giove,  a  cagione  di  un  dubbia 
di  Dante  ragiona  a  lungo  intorno  alla  imperscrutabilità  delia  giustizia  <livina,  parla 
della  necessità  di  accompagnare  alla  fede  le  azioni  buone,  e  lamenta  le  opere  vili 
e  perverse  di  molti  principi  cristiani  di  qtiel  tempo. 

l'area  diminzi  a  me  eoo  Tali  aperte 
la  bella  image,  che  nel  dolce  fruì 
3        liete  faceva  T  anime  conserte. 
Parea  ciascana  rubinetto,  in  cui 
rag^'io  di  sole  ardesse  si  acceso, 
C        che  nei  miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 
non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
9        né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
eh*  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 

XIX  1.  Parta  ecc.  La  bella  Imagine  dell'aquila,  che  era  formata  dalle  anime  rag> 
gruppale,  liete  nel  godimento  della  loro  beatitudine,  mi  si  mostrara  con  le  ali  aperta. 
—  S.tma^s  :  imagine,  forma  arcaica,  che  in  Dente  ai  trova  anche  fuori  di  rima  (efr.  Purf^ 
zzT  26,  Par,  n  132,  ziu  2).  —  frui  :  lat.  /rui,  riofinito  del  vb.  usato  come  soetaotiTo  ; 
efir.  Tomm.  d*  Aqu.,  ^arnsi. ,  P.  I  2**,  qu.  zi,  art.  3:  «  Quod  est  simpUclter  ultlmnm, 
in  quo  aliquls  deleetatur  sleut  in  ultimo  fine,  hoc  proprie  dlcltnr  fVnctus,  et  eo  propria 
dlcUur  aliquls /ru<  >.  —  3.  lUU  :  Butl  :  «erano  liete  ne  la  sua  beatitudine,  che  non  è 
altro  che  fruere  Dio;  la  quale  cosa  è  dolcissima».  —  4.  Parta  ecc.  Ciascuna  anima 
mi  si  mostrerà  fulgidissima,  come  se  fosse  un  rubino  che  accogliendo  in  sé  un  tIto  raggio 
di  sole  lo  riflettesse  negli  occhi  miei.  Vaga  imagine,  nota  il  Venturi  145,  dichiarata  da 
Dante  stCMO,  Conv,  ui  7  :  «  Certi  corpi,  per  molta  chiarità  di  diafano  aTore  in  sé  mista, 
tosto  che  *1  Sole  gli  vede,  direntano  tanto  luminoti,  che  per  multlplleamento  di  luee,  ap* 
pena  discernibile  è  lo  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di  sé  grande  splendore;  siceoma  è 
Toro  e  alcuna  pietra  >.  —  6.  lui  :  il  raggio;  cosi  rettamente  intesero  BnU,  Veli.,  Yent.  • 
altri;  Il  Lomb.  Io  riferisca  a  «of«,  seguito  in  ciò  dall*  Ant.  che  troppo  sottilmente  eom- 
menta  :  €  Questa  riflestlone  era  tanto  accesa,  tanto  piena,  che  non  1*  Imagine  del  sola,  ma 
il  sole  litesso  parea  che  rendesse  ».  —  7,  E  qutl  ecc.  E  ciò  eh*  lo  ora  debbo  rlforire(eloè 
il  discorso  dell*  aquila  celeste)  è  cosa  tanto  straordinaria  che  nna  slmile  non  fti  mai  detta, 
né  scritta  e  né  pure  Imsginata  da  alcuno.  —  ttttetoi  cfr.  Pury.  zxi  113;  ma  qui  esprima 
momeoto  prossimsraente  fhtnro.  —  8.  non  portò  ecc.  È  il  pensiero  di  san  Paolo,  JSp.  I  mi 
Cor.  II  9  :  «  Le  cote  che  occhio  non  ha  Tcdate,  ed  orecchio  non  ha  udite,  e  non  eoo  salita 
in  cuor  d*uomo,  son  qudle  che  Iddio  ha  preparate  a  quelli  che  1* amano».  .—  10.  ch'io 
widi  ecc.  Tldl  ed  udii  parlar  1*  aquila,  con  toco  che,  sebbene  foese  di  tutta  le  anime  (cflr.  fO) 
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e  tonar  nella  voce  ed  «  io  >  e  «  mio  », 
12        qnand*era  nel  concetto  «  noi  »  e  <  nostro  ». 
£  cominciò  :  «  Per  ester  giusto  e  pio 
•on  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
15       che  non  si  lascia  vincere  a  disfo; 
ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
si  fatta,  che  le  genti  li  malrago 
IS        commendan  lei,  ma  non  seguon  la  stora  ». 
Cos(  un  sol  caler  di  molte  brage 
si  fa  sentir,  come  di  molti  amorì 
21        uscirà  solo  un  suon  di  quella  image; 
ond*io  appresso:  e  0  perpetui  fiori 
dell*  eterna  letizia,  che  pur  uno 
2i        parer  mi  fate  tutti  i  ?ostrì  odorì, 
solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
che  lungamente  m*ha  tenuto  in  fame, 

•  di  tutte  •flprlmwMe  il  p«ati«ro  {noi  e  no«fro),  era  e  mIo  un  •unno  »  (t.  SI)  •  parlava  in 
tioffolare  {io  §  mio).  —  vidi  «f  anco  ecc.  efr.  Apocal.  mi  IS  :  «  El  io  rlgaardal,  «d  adii 
on*  aquila  Tolanta  in  meno  del  cielo,  che  dieera  eoo  gran  roee  ecc.  ».  —  rotiroi  il  béeeo 
dtir  aquila,  che  ti  aprirà  a  parlare.  —  13.  S  eowtùuiò  eee.  L*  aquila  dapprima  diee  la 
eoodislout  delle  anime  beate,  ond*è  formata,  a  fttgaeemeate  deplora  che  raaemplo  di  quel 
glorlofli  non  aia  aeguito  nel  mondo:  eo«{  alno  dalla  tue  prime  parole  è  enunciato  ciò  che 
earà  materia  del  più  ampio  dlicorao  che  farà  poco  dopo  a  Dante  «alla  imperaerutabile  gin* 
illtla  dWina  {rr.  34.99)  e  tulla  perrersltà  dei  prlneipl  crlatlaul  (▼▼.  115*  148).  —  Par  et- 
acr  eco.  Ho  meritato  qoeato  grado  di  eeleate  beatitudine  per  le  mie  opere  di  ginaiisia  e  di 
miaerioordia.  —  14.  qutUa  gloria  eee.  la  gloria  dal  paradlao.  Qneato  è  11  concetto,  eapreaao 
fon  una  perifraai  che  ha  dato  molto  da  fare  agli  interpreti  :  1  più,  dal  Lana,  Boti,  Land.  ecc. 
ai  Tomm.,  Bianchi,  Andr.,  apiegando  v/noere  per  aoperare,  intendono  :  gloria  ohe  è  aupe» 
riore  ad  ogni  umano  deelderto;  altri  lareee,  aeoei^leodo  l'opinione  del  Paratsinl,  In  Danti» 
Com.  eorrtct.  ti  adnoioLf  oit.  p.  155,  apiegaao  ffaeere  per  guadagnare,  eonaegnire,  e  In- 
tendono :  gloria  ehe  non  al  può  conseguire  eoi  aolo  dealderlo,  che  deve  eeaere  conaeguita 
per  opere  meritorie.  Queeta  aeconda  Interpretasiese  pare  anche  a  me  la  pi  A  giuata,  aia 
per  la  aua  eorriapondanta  alle  parole  eyaagellche  (Matteo  tu  ti);  «  Non  chiunque  mi 
dice.  Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno  del  dell;  ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio  » 
(efr.  Luca  xiu  >5),  ala  perché  questo  concetto  è  pel  srolto  nel  aeguito  del  diaeorao  {rr,  lue 
e  eegg.),  di  cui  queatl  ▼ere!  aono  come  la  prepoelilene.  —  16.  od  in  tèrra  eee.  e  laeeiai  di 
me  In  terra  cosi  buona  memoria,  ehe  i  malvagi  pur  commendandola  non  aeguooo  il  mio 
eeempio.  —  17.  la  g^nti  eee.  gli  uomini  ehe  la  taira  operano  male,  e  apeclalaaeate  I  prin- 
elpl ,  «  ehe  eoa  molti,  e  I  buon  eon  rari»  (Far.  xm  108).  —  18.  commondan  eoe.  Dan.  t 
«  È  qoeato  luogo  aimile  a  quello  di  Liwaao  [#bra.  i  165],  ehe  diee  t  /eeeuiMia  Hrorum  PaU' 
porta»  /tÈ§iiurf  toioqno  areosHiur  orbo  ;  el  11  Peirarea  [caos.  NMa  otagion,  r,  t3]  t  Simili  a 
fmotio  fhiando  Lo  gwoi  faggondo  tutto  U  wtondo  onora  ».  — >  la  ttoria:  Tecamplo  delle 
opere  mie,  narrate  dalla  atoria  ad  ammaeetrameiite  di  tutti.  —  19.  Coal  eoe.  Da  molti  ear> 
beai  aceed  viene  un  aolo  calore:  nello  ataaao  mode  da  queir  aquila  formata  di  molte  anime 
ardenti  di  divino  amore  oaeiva  una  voee  naiea.  —  fS.  oa4'  io  eee.  Dante,  bene  Intendendo 
ahe  quelle  anime  beate  erano  diapoate  a  eompiaeerlo,  le  prega  di  aelogiiergii  un  dubbio, 
ehe  da  molto  tempo  era  rimaato  Inesplicabile  sella  ava  mente:  ma  non  manifesta  alle  anim* 
queato  dubbio,  che  quelle  eonoeeono  In  Dio  e  che  eaae  steaae  enunciano  nella  loro  riaposta 
(vT.  TO-78).  —  0  porpHui  eee.  O  anime  perpetuaaaeate  gloeonde  per  l'eterna  beatitudine^ 
le  quali  mi  parlate  In  modo  che  tutte  le  voetre  voel  al  raccolgono  In  una  cela,  aU  auooao» 
eome  una  vece  §ota  (fa/,  tv  92).  —  >4.  i  oottri  odori:  le  voaire  voel;  eoai  le  ehiama  11 
poeta  per  non  uscir  dalla  prona  metafora  dei  fiori.  —  S5.  oolvtomi  eee.  eon  le  voatre  pa- 
role aciogUetemi  un  gran  dubbio,  che  lungamente  mi  ha  tenuto  la  dealderlo,  poiché  in  terra 
BOa  DO  ho  trovato  mal  spiegasione  aleuoa.  —  spirando  :  cioè  parlando,  per  eontinnaxione 
di  metafora  ;  «  aaa  latentemente  (  noU  II  Boti  )  dIee  quello  ehe  4  lo  vero ,  elee  :  pregata 
«ha  Iddio  eplrl  te  me  la  aelusloiM  del  dubbio  ».  —  ^iMet  dubbio,  ehe  è  prlvastene  dell» 
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27        non  troTandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  80  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

la  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

30        che  *1  Tostro  non  rapprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m*  apparecchio 

ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 

83        dubbio,  che  m*  è  digiun  cotanto  vecchio  >. 

Qual  il  falcon,  ch'uscendo  del  cappello 

move  la  testa  e  coli*  al^  si  plaude, 

36        voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

vid*io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

della  divina  grazia  era  contesto, 

39        con  canti,  quai  si  sa  chi  lasHÙ  gaude. 

Poi  cominciò  :  <  Colui  che  volse  il  sento 

T«rltà,  di  cai  Dant«  aT«Ta  /an»*,  eloè  detiderio.  —  27.  non  dee.  Aoehe  qal  In  cielo  per 
altro  Daote  non  scioglie  II  dubbio,  «e  non  è  rlwlaxlone  11  rìeonowere  1*  Impeaelrnbllllà  del 
giudizio  divino  :  1  teologi  del  tuo  tempo  erederano  di  telogUerlo  distinguendo  la  fede  espli- 
cita e  U  fmle  Implicita,  e  dichiarando  che  questa  ultima  non  6  necessaria  alla  saWaaiODe  (ef^. 
Tomm.  d*Aqu.,  ^umin.,  P.  XI  2**,  qu.  ii,  art.  2-7;  P.  Ili,  qu.  lxti,  art.  11;  qn.  l2tiu,  art.  S). 
—  28.  Ben  «o  ecc.  Io  so  che,  se  in  cielo  t*  è  altro  ordine  di  beati  nel  quali  si  specehla  U  di* 
▼Ina  giustisla,  voi  non  la  Todete  meno  di  qnelll,  anche  a  toI  appare  distintamente.  Dante 
dice  altroTo  (  Par,  ix  61  e  seg;.  )  che  Dio  giudicante  si  specchia  nel  Troni,  ond«  la  gin- 
etisia  divina  ri/ulg*  alle  anime  apparsegli  nel  cielo  di  Venere  :  qui  aggiunge  che  qooeta. 
giustizia  divina  non  rifulge  meno  alle  anime  apparsegli  nel  cielo  di  Giove,  poiché  eono 
appunto  di  uomini  che  amministrarono  dirittamente  la  giustizia  sulla  terra.  .—  ehi,  «e  in 
cielo.... f  eho  il  voetro  eco.  SI  noti  nna  particolarità  sinuttica  della  liogna  antica,  nella 
quale  si  usava  ripetere  la  congiunzione  cìu ,  quando  il  dlseorso  restava  Interrotto  da  aaa 
proposizione  subordinata  di  natura  condizionale;  cfr  Bocc,  Dee.  g.  x,  n.  3:  €  ti  dico  e  priege- 
che,  s*  ella  ti  place,  che  tu  la  prenda  ».  —  SO.  *l  vostro  ecc.  il  vostro  reams,  11  vostro  ordine 
non  rapprende  eon  velame,  non  vede  la  giostlzis  divina  velatamente.  —  32.  quale  i  eoe. 
sapete  qual  sia  il  dubbio,  che  da  tanto  tempo  mi  tiene  privo  della  verità.  Il  dubbio  di 
Dante  è  questo:  Se  non  vi  è  salute  fuori  della  fede  cristiana  e  senza  il  battesimo,  do- 
vrebbero tutti  gli  uomini  essere  in  grado  di  conoscere  questa  fede  e  di  ricevere  il  batte- 
simo :  se  ciò  non  accade,  non  s'intende  per  quale  colpa  abbiano  ad  essere  dannati  I  gen> 
tili.  L'aquila  non  scioglie  il  dubbio,  sfugi^endo  la  questione  con  l*  afTermaslone  che  la 
giustizia  divina  è  Imperscrutabile.  —  34.  Qual  il  faleon  eco.  Come  un  falcone,  cui  sia  tolto 
Il  cappello,  agita  la  testa  e  bette  le  ali,  rallegrandosi  e  mostrando  col  suol  atti  II  desiderio 
di  volare  In  oaccla  ecc.  Similitudine  assai  appropriata  a  dipingere  I  festosi  movimenti  del- 
l*  aquila  ;  e  piacque  ad  altri  poeti,  che  la  rimutarono  a  rappresentare  altre  situazioni  oon- 
eimill  (cfr.  Pulci,  ilorgante  xi  70,  xvx  64;  Ariosto,  Ori,  ir  46).  —  eappeUox  è  II  cappol- 
luccio  o  copertina  di  pelle,  che  si  poneva  sul  capo  al  falcone,  perché  non  el  dibattosee 
nelP  andare  e  venire  dalla  càccia,  e  gli  si  toglieva  al  momento  di  gtturlo  (efr.  L.  de*  Me- 
dici, La  eaeeia  eoi  falcone,  st.  2S-23,  25).  —  35.  aiovs  ecc.  cfr.  Ariosto,  Ori.  xxxv  S^«  Qnal 
buon  astor...  Leva  la  lesu,  e  si  fa  lieto  e  bello».  —  eolV  ali  ecc.  Venturi  427l\p<««. 
dere  pennie  per  batter  Pale  disse  Ovidio  [ifet.  viii  238,  xiv  507];  •  sibi  plaudtre,  pereom- 
piacersi,  è  modo  oraziano:  il  ei  plaude  di  Dante  racchiude  1*  uno  e  l*  altro  senso».  '^37. 
l'id*  io  ecc.  tale  dimostrazione  d'allegrezza  fece  con  celesti  canti  queir  aquila,  che  era 
formata  di  anime  che  alzavano  inni  di  lode  alla  grazia  divina.  Questa  è  la  comune  in- 
terpretazione; ma  laude  della  divina  gratta,  oltre  che  nel  senso  di  anime  lodairlcl  di  Dio, 
si  paò  intendere  anche  In  quello  di  anime  beate,  e,  come  tali,  lodi  viventi  eese  stesse 
delia  grazia  divina;  Dante  Insomma  può  aver  chiamato  co«i  quelli  spiriti  perché  erano 
beati,  come  già  disse  Beatrice  €  loda  di  Dio  vera»  {In/-  il  103),  non  già  perché  lodavano 
Dio.  — >  40.  Colui  ecc.  Dio,  ordinatore  dell'universo  e  creatore  delle  cose  occulte  e  palesi, 
non  poteva  Infonder  tauto  11  suo  valore  nell*  universo  che  li  suo  Verbo  non  rimanesse  Infini- 
tamente superiore  alle  intelligenze  create.  —  ehe  volse  ecc.  che  nella  creazione  volse,  feen 
girare  il  suo  compasso  descrivendo  1*  estremità  del  mondo.  È  un  conontto  biblico,  che  Dio 
si  valesse  del  compasso  per  descrivere  l* universo  (cfr.  loh,  xzxvui  5,  Proverbi  vtxi  27  ); 
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air  estremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 

42  distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 
non  potè  suo  valor  sf  foro  impresso 

in  tutto  l'universo,  che  il  suo  verbo 
45        non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 
£  ciò  fa  certo  che  il  primo  superbo, 
che  fu  la  somma  d*ogni  creatura, 

43  per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  : 
e  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 

è  corto  recettacolo  a  quel  bene 
51        che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 
Dunque  Tostra  veduta,  che  conviene 
essere  alcun  dei  raggi  della  mente 
54        di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 
non  può  da  sua  natura  esser  possente 
tanto  che  suo  principio  non  discerna 
57        molto  di  \\  da  quel  che  Vò  parvente. 

■eetto  tTolto  poi  da  parecchi  poeti  moderni  (p.  et.  Milton,  Paradiso  ptrduto,  rii  204-S31; 
Dti,  MioMchToniana,  i  40*42).  -»  41.  e  dtnlro  eee.  •  nel  mondo  diatrlbai  tante  cote  oc- 
r^  •  tante  manifeste  eli*  nomo.  -»  43.  non  poti  eee.  non  potè  imprimere  In  tnttò  I*  uni- 
io  li  rao  ralore  talmente  al  di  eopra  dell*  intelligensa  nmana.  -»  46. 17  c/d  eee.  Lomb.t 
•  ehe  11  divino  Intendere  eeeeda  cosi  ogni  Intendimento  creato ,  comproralo  1*  arreni* 
ato  del  primo  superbo,  di  Luelfero,  che  fn  la  «emmo,  la  piti  eeeelleute  d*ognl  erettura; 
>eroeebé  per  non  aspettar  egli  quel  Inme  che  rleemto  avrebbe  maggiore,  ee  fotte,  come 
angeli  fedeli  furono,  ttato  confermato  In  grasia,  oetr&o,  immaturo  a  cotale  conferma, 
nU  che  11  tempo  della  eonferma  glugneete,  cadde  dal  cielo*.  —  47.  ehé  fu  eee.  cfr. 
''g.  zìi  25.  —  48.  p«r  non  aspettar  eco.  non  arendo  aapettato  d'etter  confermato  nella 
«la  dlrina;  poiché  Lueifero  e  gli  angeli  ribelli  (De  mdg.  tloq.  i  2)  €  divlnam  enram 
eetare  noloemut».  —  49.  <  quinci  eee.  e  da  queeto  appare  manifesto  ohe  ogni  natura 
ana,  inferiore  di  neeettità  a  quella  di  Lueifero,  è  Intufflelente  a  comprendere  11  Bene 
alto  e  ineommenturablle.  ^  60.  corto  rcocttaeelo  eee.  pieeolo  vaso  rispetto  allMmmen* 
.  divina  è  la  mente  umana,  alla  quale  perciò  11  glndlxlo  di  Dio  resta  Impenetrabile.  — 
che  non  hajlncx  Infinito,  «non  eireotoritto  *  (Purg.  zx  2);  altri,  meno  bene,  Inten* 
o  :  ehe  non  finirà  mai,  ehe  durerà  eterno.  —  e  «4  eoe.  Butl  :    «  Iddio  è  bene  infinito, 
con  ninno  altro  bene  si  può  misurare,  te  non  con  tè  medetimo,  imperò  che  ogni  altro 
e  è  minore  di  ini;  tieebé  eoa  ninno  altro  ti  pnò  misurare:  e  oom*elli  è  infinito,  cosi 
opere  tue  tono  investigabili  et  ineomprentiblU  da  l*  omo  e  da  ogni  altra  ereatnra.  E 
.  è  dimostrata  la  maggior  propotlslone,  cioè  ehe  ogni  creatura  è  eorto  recettaenlo  d*  Iddio 
elle  tue  opere;  può  bene  ricevere  parte,  ma  non  tutte*.  —  52.  Dunque  eee.  Dunque 
\telllgensa  nmana,  ebe  di  neeetsità  è  tolamente  una  parte  della  mente  divina,  non  può 
tua  natura  estere  tanto  potente  ohe  la  mente  divina  non  dlseerna  molto  pld  In  là  di 
ehe  appare  air  Intelligenza  umana.  —  vostra  :  lesione  confermata  dal  vostro  del  v.  59 
il  vo<  del  T.  88 ,  e  tela  ehe   il  tento  generale  giusti  fichi  ;  1*  ho  accolta  perciò ,  teb« 
e  11  Witte  legga  coi  pii\  nostro;  cfr.  Todetchinl ,  Studi  su  Dante,  voi.  II,  p.  439.   — 
di  che  eco.  della  eul  virtù  tono  piene  tutte  le  enee;  efir.  Par,  zvin  118,  zxvn  110.  — 
non  può  ecc.  Si  noti  il  parallelismo  di  forma  e  di  pentlero  fra  questi  tre  versi  e  I 
43-45,   di  cui  questi   tono  un*  et plleaslone   rittretta  ali*  intelligenza   nmana  —  56. 
suo  eee.  che  la  mente  divina,  principio  dell* Intelligenza  nmana,  non  abbia  una  co- 
rione  molto  mtggiore  di  quella  ehe  è  propria  dell*  iutelUgeuza  umana.  Sono  coneettl 
?omm.  d*Aqn.,  Summ,  P.  I,  qu.  zìi,  art.  2:   «  Ylrtns  intelleetuallt  ereatnrae  lumen 
ddam  intelligibile  dicitnr,  quasi  a  prima  luce  derlvatnm...  Per  nullam  tlmilltndlnem 
.tam  Del  eetentia  viJerl  potett...  Multo  Iglturmlnnt  pertpeclem  ereatam  quamonmque 
ist  estentla  Del  vlderi  »  ;  ebe  Dante  sviluppa  e  adatta  al  caso  tuo  eoo  quella  facilità  e 
età  di  parola,  onde  rltpleodono  di  viva  luee  le  sae   trattazioni  dottrinali.  —  57.  eAe 
parvenu  :  ehe  è  parvente  alla  vostra  veduta ,  ehe  può  euere  conoieinto  dalla  mente 
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Però  nella  giustizia  sempiterna 
la  TÌsta  che  riceve  il  vostro  mondo, 
CO        com* occhio  per  lo  mar,  dentro  s*  interna; 
che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
in  pelago  noi  vede,  e  non  di  meno 
C3        ò  U,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  divi  sereno 
che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
66        od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 
Assai  t*è  mo  aperta  la  latebra, 
che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 
69        di  che  facei  question  cotanto  crebra; 
che  tu  dicevi  :  *  Un  uom  nasce  alla  riva 
dell*  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
72        di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 
e  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
sono,  quanto  ni  gioii  e  umana  vede, 

amana.  —  58.  Però  ecc.  Per  questo  ia  vhta  ch«  il  vostro  mondo  ricéve,  l*  Intelllg«ax&  eh*  toI, 
oomioi,  rleerete  da  Dio,  «'  intema  dentro  nella  giustizia  eempiterna^  penetra  oella  eoffol* 
sione  deUa  dlrlna  giustizia  poeo  profoodaiseute ,  eome  fa  l*  occhio  nel  msre.  —  61.  che 
henehi  ece.  Il  quale  occhio,  Nebbeoe  regga  11  fondo  del  mare  dal  lido,  non  lo  Tede  ta  alto 
mare;  eppure  anche  li  è  il  fondo,  ma  celato  dalla  grande  profondità.  NoTtatlma  •  itn* 
penda  eomparaslone  per  aignlfioare  la  natura  del  divino  giudizio  al  eoepetto  dell*nmana 
intelligenza:  la  quale  lo  eeorge  nel  fatti  che  non  tuperano  la  tua  capacità,  come  quando 
Tede  il  premio  accordato  al  buoni,  ma  più  non  diacerne  quando  i  fatti  eono  eopraanatarali. 

—  62.  pelago:  Venturi  107:  «alto  mare:  Dante  sempre  usa  in  eoul  sento  questa  Toee 
(Inf.  I  23  e  Par,  ii  5);  e  qui  ne  tx  pid  chiara  la  distinzione,  dicendo  ehe  l*  occhio  dalla  • 
proda  del  mare  vede  il  fondo,  cui  non  vede  II  pelago.  Cosi  nel  proprio  eome  nel  traalato, 
mare  indica  ampiifzza;  pelago^  profondità  ».  —  63.  é  li  eco.  auche  neiralto  mare  è  11  fondo, 
ma  celato  dalla  profondità  allo  sguardo  umano.  —  6-1.  Lnme  ecc.  Ali*  uomo  non  paò  ri> 
splendere  altra  luce  di  verità,  se  non  quella  che  procede  da  Dio,  fonte  etema  del  vero; 
ciò  che    appare   alla  sua  mente,    fuori   della   rivelazione   divina,    è    Ignoranza  del  vero 

o  falsa  imaRìne  dei  sensi  o  peccato.  —  eereno  ece.  è  Dio,  In  quanto  è  principio,  eterna- 
mente uguale  a  sé  stesso,  di  ogni  verità.  —  65.  ami  i  ecc.  Butl  :  «  senza  la  grazia  Illa* 
minante  d*  Iddio  noi  siamo  ciechi,  o  per  lo  dimooio  che  ci  accleca,  o  per  la  concnplsolensia 
della  carne  ehe  n*  offusca,  o  per  piacere  del  mondo  che  ci  corrompe  ;  e  però  è  neeettaria 
la  grazia  illuminante  d*  Iddio,  che  ci  difenda  da  que«te  tre  occupazioni  ».  —  67.  Aeeai  eco. 
Ormai  ti  deve  essere  palese  abbastanza  ciò  ehe  nascondeva  alla  tua  mente  la  divina  fia- 
stizia,  devi  aver  compreso  che  l*  uomo  non  può  penetrarne  l  segreti.  —  mo:  cfr.  Inf.  zxvii  SO. 

—  69.  di  che  ecc.  a  proposilo  della  quale  Ignoranza  ti  agitava  cosi  spesso  il  dubbio:  di 
che  è  da  riferire  a  latebra^  poiché  Dante  non  dubitava  della  divina  giustizia,  si  pId  toeto 
delle  ragioni  per  cui  essa  non  appariva  in  alcuni  fitti  (cfr.  i  ▼▼.  ehe  seguono).  —  crebra  : 
epessa,  frequente;  esprime  il  ripetersi  e  ioslerae  11  persistere  del  dubbio  nella  mente  di 
Dante,  poiché  reraroente  euo  é  di  quelli  che  più  dovevano  affaticare  i  pensatori  medio- 
evali,  stretti  tra  il  sentimento  religioso  e  la  realtà  del  fatti  umani,  non  sempre  rispondenti 
ai  dogmi  della  f<*.de.  —  70.  tu  dicevi  :  1*  aquila  enuncia  il  dubbio  di  Dante,  eoa  lo  stesso 
processo  di  ragionamento  per  cui  cotesto  dubbio  doveva  essersi  svolto  nel  pensiero  di  Int. 

—  Un  uom  ecc.  Un  uomo  nasee  net  paesi  asiatici,  dove  non  è  chi  predichi  o  logica  o  serlra 
di  Cristo  e  della  sua  reHgione  :  tutti  1  suol  eentlmentl,  tutti  I  suol  atti  snono  buoni,  par  , 
quanto  può  vedere  la  ragione  umana,  seuza  peccato  di  opere  o  di  parole.  Muore  senza  as« 
sere  stato  battezzato  e  senza  aver  conosciuto  la  fede:  per  qual  ragione  di  giustizia  sarà 
condannato,  quali  peccati  avrà  commesso  una  volta  eh'  el  non  conoscerà  la  fede?  —  71. 
fion  i  ece.  cfr.  san  Paolo,  Ep.  ai  Rom.  z  14:  «Come  dunque  Invocheranno  essi  colui,  aal 
quale  non  hanno  creduto?  e  come  crederanno  in  colui,  del  quale  non  hanno  adito  parlara? 
•  come  udiranno,  se  non  v'è  chi  predichi  ?»  —  74.  quanto  ecc.  per  quanto  la  ragione  nmaaa 
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75        senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
More  non  battezzato  e  senza  fede; 
ov*é  questa  giustizia  che  il  condanna? 
78        07* b  la  colpa  sua,  scegli  non  crede?  * 
Or  tu  chi  sei,  che  tuo!  sedere  a  scranna 
per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
81        con  la  veduta  corta  d*una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s*  assottiglia, 
se  la  scrittura  sopra  yoi  non  fosse, 
84        da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 
la  prima  volontà,  ch*b  per  sé  buona, 
87        da  sé,  che  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  ò  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 

pnò  eoaoscere,  Mnsa  «fSMro  IllamlnaU  dalla  f«de.  — >  75.  in  vUa  «ce.  la  op«rt  o  lo  parole. 
—  77.  ov*i  quuta  ecc.  Dante  non  tuoI  negare  la  giustizia  dlTlna,  ma  toltmento  eonfe««are 
ebe  egli  con  la  Tede  applicata  nella  dannazione  dell*  uomo  nato  e  ereseluto  fuori  del 
grembo  della  Chiesa  e  TirtnoMmente  Tlunto  ;  si  che  le  tne  parole  tlgnlfleano  :  lo  non  redo 
perebé  la  giustizia  divina  lo  condanni,  una  Tolta  che  ea«endo  qaeirnomo  Ignaro  dalla  fede 
non  può  ea«er  colpevole  di  non  aver  creduto.  —  79.  Or  iu  eoe.  Tn,  o  nomo,  ehi  «el  ebe 
osi  di  Impancarti  a  giudicare  ciò  che  trasoende  il  tno  intelletto,  mentre  qnetto  è  eoti  de- 
'jole  ?  Già  san  Paolo,  Ep.  ai  Rom.  ix  20,  avera  tcrìtto  :  «  O  uomo,  ehi  mI  tu  che  replichi 
a  Dio?*,  e  /  Ep,  ai  C»r.  xt  16 :  «  Chi  ha  eonoaeiuta  la  mente  d«l  Signore,  per  poterlo 
ammaestrare?»,  e  Dante  tTolgendo  qnettl  concetti  lasciò  nel  Cotte,  ir  5  le  memorabili  pa- 
role riferite  nella  nota  al  Par.  zxii  141.  —  81.  con  la  vinta  eco.  con  rintellstto  ebe  non 
vede  più  in  là  d*aaa  spanna,  d*an  palmo.  —  83.  Certo  eee.  Certamente  colui  eho  mseo 
v*  a»9ottigUa  avrebbe  cagione  di  meravigliarsi  molto  di  ciò  (ossia  dal  fatto  esposto  nel  tt.  70 

>  Mgg.),  se  non  ci  fosse  «opra  roi  uomini  la  Scrittura  sacra  ecc.  Grave  difficoltà  presenta 
a  frase  colui  eA«  nseo  •*  oMoUigliaf  intomo  alla  quale  gì*  Interpreti  s*  affannarono  iuTano  : 
ùana,  Ott.  e  altri  antichi  spiegano  in  modo  pid  involuto  del  testo;  il  Butl  lo  parafrasa 

>  anza  dichiararlo  ;  primo  Benv.  lo  spiegò  ;  qui  aubtUittr  eonatur  inpcttlgaré  ratioium  wua« 
u»titia«f  Mcilieet  divina*  quaa  maxim*  rtlueet  in  m;  cioè  ehi  sottilmente  si  sforza  di  spie- 
(are  la  divina  giustizia,  prendendo  meco  t'assottiglia  nel  senso  di  *' anottiglia  intomo  a 
mt  (efr.  una  espressione  simile  in  Par.  zxTm  63).  Data  questa  spiegazione,  colui  che  s*as- 
ottiglia  ecc.  sarebbe  1*  autore  del  dubbio  espresso  nei  rersi  precedenti  cioè  Dante  stesso. 
l  Land.,  Veli.,  Dan.  chiosano  sn  per  gid  nel  senso  di  BeuT.,  ma  con  più  parole  e  meno 
tblaressa  ;  e  cosi  press*  a  poco  1  commentatori  moderni,  salvo  II  Bianchi  che  spiega  :  €  Certo 
ter  eolni  che  meco  ragionando  Tolesse  far  r  arguto  e  il  sottile,  sarebbe  a  dubitare  a  ma* 
aviglia,  ossia,  avrebbe  costui  molti  e  molti  dubbi  da  affacciare  sulla  giustizia  dei  decreti 
l  Dio  :  ecc.  La  spiegazione  più  semplice  è  pur  sempre  quella  di  Benv.,  sebbene  non  ri- 
jova  ogni  difficoltà,  e  specialmente  1*  oscurità  di  quel  wueo,  —  83.  ««  la  terittura  eee.  se 
I  sacra  scrittura  non  fosse  li  con  la  sua  autorità  a  prescrivere  ali*  uomo  di  credere  nel- 
'  Infallibile  giustizia  di  Dio  ;  cfr.  Boezio,  Con§.  pkil,  ir  5  :  «  Nec  mlruro ,  si  qnls  ordinls 
.'.oorata  ratlone  temerarinm  confu^uioque  eredatur.  Sed  tu  qnamvis  cansam  tantae  dispo- 

tlonls  igoores,  tameu  quoniam  bonus  mundum  rector  temperat,  recto  fieri  cuncta  ne  dn- 

Stes».  —  84.  a  maraviglia:  sino  alla  meraviglia;  cfr.  Pcir.  zi  90.  —  85.  0  terreni  eco. 

Ir.  Conv.  IV  5:  cO  stoltissime  e  vlllsslme  bestluole  che  a  guisa  d* uomini  pascete,  che 

resnmete  contro  a  nostra  fede  parlare  l  *  —  86.  {a  prima  eco.  la  volontà  divina ,  buona 

sr  sé  stessa,  non  cambiò  mal  sua  natura,  che  è  natura  di  sommo  bene;  efr.  Tomm.  d*Aqn., 

Mifli.,  P.  I,  qu.  xUf  art.  7  :  €  voluntas  Dei  est  omnino  Immutabills  ».  —  88.  Co<aa/o  eoo. 

giusto  tutto  ciò  eue  è  eonforme  alla    volontà  divina;    perciò  a  conoscere  se  una  cosa 

giusta  o  no,  basta  conoscere  se  consuona  o  discorda  dal  divino  volere.  Cosi  il  dubbio  di 

ante  è  spento,  perebé  tutto  è  giusto  ciò  che  Dio  vuole.  —  89.  nullo  eoe.  nessun  bene 

eato  può  attirare  a  sé  la  divina  volontà,  che  anzi  essa,  raggiando  la  sua  bontà,  produce 

lel  bene  ereato.  Scart.:   «Nel  dubbio  esposto  nel  v.  70  e  seg.  è  implicitamente  contenuto 
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90        ma  essa,  radiando,  lui  cagiona  ». 
Quale  80pr*e8so  il  nido  si  rigira, 
poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
93        e  come  quei  eh* è  pasto  la  rimira; 
coiai  si  fece,  e  si'  levai  li  cigli, 
la  benedetta  imagine,  che  Tali 
'J6        roovea  sospinta  da  tanti  consigli. 
Roteando  cantava,  e  dicea  :  «  Quali 
son  le  mie  noto  a  te,  che  non  le  intendi, 
99        tal  è  il  giudizio  eterno  a  voi  mortali  >. 
Poi  si  quetiron  quei  lucenti  incendi 
dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno, 
102        che  fé*  i  romani  al  mondo  reverendi, 
esso  ricominciò:  <  A  questo  regno 
non  sal{  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
105        nò  pria,  né  poi  ch'ei  si  chiavasse  al  legno. 

r  altro  dubbio,  le  forso  una  gente  non  abbia  «opra  I*  altra  o  prerogatlTe  o  meriti,  pcreii§ 
ad  e!i«a  è  offerta  la  grazia  In  Cristo,  alPaltra  no.  E  qni  tronca  qneito  dabMo,  Ineefaaiida 
che,  ben  lungi  dall*  etnere  attirato  dal  bene  delle  creature ,  Iddio  è  qnegU  che  eeio  b«a# 
cagiona.  È  la  dottrina  di  Paolo,  ad  Philip,  u  IS:   Dtu*  enim  é*t  qui  optratur  in  vhi»  H 
velie  tt  perjlcere,  prò  bona  vùluntaU.  E  da  «an  Paolo,  cioè  dal  eap.  xx  dell*  Ep.  al  Romaot 
è  tolta,  quasi  di  peso,  tutta  1* argomentazione  del  poeta  teologo».  —  90.  radiando:  Bntlt 
€  glttando  e  spargendo  11  raggi  della  sua  bontà».  —  91.  Qualt  ecc.  Come  la  eleegna  dop» 
aver  cibato  I  figli  vi  rigira  sopra  II  nido,  cosi  l'aquila  dopo  11  suo  ragionamento  ttem  nm 
giro  Intorno  a  me  ;  e  come  II  clcognloo  paaelnto  riguarda  amorosamente  la  madre,  eoe!  t# 
levai  gli  occhi  Terso  l*  aquila  eco.  —  ti  rigira  eco.  Butl  :  e  si  gira  sopra  Io  tuo  nido,  doT* 
sono  11  suol  cicognini  »,  1  quali  «  tutti  stanno  col  capo  alto  a  guardarla».  —  9i.  coiai  H 
fee»  eco.  la  benedetta  imagine  si  fece  cotale,  e  Io  leral  gli  occhi  cosi  eoe.:  la  oompara* 
zlone  è  doppia,  appropriando  11  poeta  a  sé  stesso  Patto  del  cicognino  e  alPaqntla  Tatto 
della  cicogna;  e  11  costrutto  è  spezzato  dall' Intromissione  d*nna  proposizione  {t  H  Inai  U 
eiglt)  in  mezzo  a  una  coordinata,  come  in  Inf,  xxiz  16-17.  —  95.  la  btntdtita  9Gt,  PaqollA 
che   Tolava  sospinta   da  tutte  le  anime  che  la  componeTano.  —  96.  da  tanti  eonrtgtix   !• 
anime  ardenti  di  carità,  I  molti  amori  (▼.  20)  che  formavano  1*  aquila  partecipa  vano  eoi  lor» 
pensieri  e  sentimenti  al  discorso  e  alle   mosse   della  benedetta  Imaglne;   perelò   Dante  !• 
chiama eontf^.'t,  In  quanto  erano  le  Tolontà  motrici  dell'aquila.  --97.  Roteando  eoe.  L*aqallft 
eantara  roteando  Intorno  a  Dante,  che  la  guardava  estatico.  — >  Quali  eee.  Come  tv  noa. 
puoi  Intendere  II  mio  canto,  che   celebra  1*  etemo  bene  (cfr.  Par,  xrm  99),  cosi  voi  mor- 
tali non  potete  Intendere  I  giudizi  divini.  —  9S.  eht  non  U  ecc.  Le  note  o  parole  eantat* 
(cfr.  Purg.  xxxii  83)  dall'aquila  Dante  le  sentiva,  ma  non  ne  penetrava  la  ragione  pro- 
fonda, tanto  erano  straordinarie  (cfr.  1  vv.  7  tegg.).  —  99.  toi  eee.  Nella  Quactt/o  d<  Ofita 
et  terra  §  22,  ohe  va  sotto  11  nome  di  Dante,  si  legge  :  «  Deslnant  ergo,  deslnant  homlne» 
qnacrere  quae  snpra  eos  sunt,  et  quaerant  luque  quo  potsnnt»,  e  seguita  la  eltaxloae  di 
parecchi  pawi  biblici,  di  Giobbe,  Isaia,  san  Paolo  eco.,  dove  è  affermata  1*  IneomprenalbU 
lità  del  divino  giudizio  :  cfr.  anche  Purg.  vi  121  eco.  —  100.  Pei  ecc.  Poiché  quelle  anim» 
luminose,  ardenti  di  carità,  si  furono  fermate,  rimanendo  disposte  In  figura  di  aquila.  — 
101.  nel  segno  eco.  nella  fiictira  dell'aquila,  l'Insegna  che  fece  rispettati  e  temuti  1  romani 
per  tatto  il  mondo  (cfr.  Par.  vi  4,  7-8,  32).  —  103.  teso  eco.  l'aquila  riprese  a  parlare, 
dicendo  ecc.  Quest'altra  parte  del   discorso   dell'aquila  è  una  violenta  Invettiva  contro  1 
principi,  che  Invece  di  ammioistrare  rettamente  la   giustizia  si   macchiavano  delle  eolpo 
pid  disonorevoli  :  nella  rassegna,  che  compie  quella  del  Purg,  mi  91  e  segg..  Dante  lar- 
gheggia di  nomi  e  di  allusioni,  perché  rimanesse  dimostrato  col  fatti  la  verità  di  ciò  eh» 
dlsse  in  Par.  xiil  108;   onde  ricorda  non  pure  l  principi  pid  grandi,  come  V  Imperatore  di 
Germania  e  il  re  di  Francia  (vv.  115-1:20),  e  1  più  vicini  come  I  re  di  Napoli  e  di  Sleilla 
(vv.  127-135),  ma  anche  l  re  di  minore  importanza  e  pili  lontani  da  Roma,  eentro  d^la, 
ertstlanltà  (vv.  121-126,  136*148).  —  A  questo  eee.  Alla  beatitudine  del  paradiso  non  eali 
mal  alcnno  che  non  fosse  stato  credente  In  Cristo  venturo  o  in  Cristo  redentore.  — 105.  né 
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Ma.  vedi,  molti  gridan  '  Cristo,  Cripto,  * 
cLe  i»arani;o  in  giudizio  assai  men  prope 
a  lui,  che  tU  che  non  conosce  Cristo; 

e  tiii  ciistiani  dannerlv  T etiope, 
quando  si  partiranno  i  due  collegi. 
Timo  in  eterno  ricco,  e  1* altro  ino;)e. 

Che  potran  dir  li  persi  ai  vostri  regi, 
come  vcdmniio  quel  volume  aperto, 
nel  qual  si  scrivon  tutti  i  suoi  disireó'i? 

Li  si  vedrà  tra  T opere  d*  Alberto 
quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrh  il  duol  che  sopra  Senna 


pria  tee.  né  prima  né  dopo  U  saa  eroelflMiono.  Tomre.  d*  A«ia.  Summ.t  P.  Ili,  qn.  Lxriiiy 
»rt.  1  :  «  Nuu'inaiu  houilnes  potuerunt  Mlvari  etiam  ante  Chri«tl  adventuna,  nlil  fl«reat  mera* 
bra  Cbrittl.  Sed  ante  adrentuin  Cbrintl  bonainefl  Cbrinto  ineorporabantur  per  fldem  futuri  ad- 
Tentns»,  e  11  pa«ao  cit.  In  Par.  zs  Iti  —  $i  ehiavai$t:  efr.  /"/.  zxxiii  40,  Purg.  tiii  1U7. 

—  106.  J/a,  vedi  eeo.  Ma  molti  gridano  di  continuo  il  nome  di  Cristo,  1  quali  nel  gioruo  d«l 
gluditio  uoiverMle  saranno  aaaal  meno  ricini  a  lui  elie  altri  1  quali  non  lo  conoscono  nemmeno. 
R  manifesta  Palinsloue  ali*  oTaogelleo  (Matteo  7ix  21->S3)  :  €  Xon  cbiunque  mi  diee.  Signore, 
Slcnore,  entrerà  nel  rei^no  del  dell  :  ma  obi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  ebe  è  nel  eieii. 
Molti  mi  diranno  In  quel  giorno,  Signore,  Signore,  non  abbiamo  noi  profetissato  la  nome  tuo, 
ed  In  nome  tno  cacciati  demoni,  e  fatte  in  nome  tuo  molte  potenti  operaslonl?  Ma  lo  allora 
protesterò  loro,  Io  non  Ti  conobbi  giammai  :  dipartitemi  da  me,  rol  tutti  operatori  d*  ini- 
quità >:  efr.  ancbe  Luca  su  42-49.  —  109.  e  tai  ecc.  e  queetl  cristiani,  di  nome  ma  non 
di  fatto,  saranno  condannati  dagli  stessi  infedeli,  nel  giorno  del  giudislo  nnlTcrsale,  quando 
si  farà  la  dlrislone  di  tutti  gli  nomini  In  due  elassi,  quella  dei  beati  e  quella  del  dannati. 

—  ttióp€  :  abitante  dell*  Etiopia  (efr.  Par,  zx7X  SI),  qui  In  senso  generico  per  Infedele,  pa* 
gano.  —  110.  quando  ecc.  efr.  Matteo  zzt  SI  e  segg. :  «Or  quando  il  Flgliuol  dell'uomo 
sarà  Tenuto  nella  sua  gloria,  con  tutti  1  santi  angeli,  allora  egli  sederà  sopra  11  trono  della 
sua  gloria.  E  tutte  le  genti  saranno  rannate  darantl  a  Ini,  ed  egli  separerà  gli  uomini  gli 
uni  dagli  altri,  come  11  pastore  separa  le  pecore  dal  capretti...  Allora  il  Re  dirà  a  coloro 
che  saranno  alla  sua  destra ,  Venite ,  beuedettl  del  padre  mio  :  eredate  II  regno  ehe  t1  è 
■tato  preparato  fin  dalla  fondasloo  del  mondo...  Allora  egli  dirà  ancora  a  coloro  obesa* 
ranno  a  sinistra.  Andate  Tia  da  me,  maledetti,  nel  fuoco  eterno,  che  è  preparato  al  dia- 
toIo  ed  al  suol  sngell. ..  E  questi  andranno  alle  pene  eteme,  ed  l  giusti  nella  Tlta  etema  >, 
— >  111.  Vuno  ecc.  Puno,  de*besti,  eternamente  ricchi  della  grazia  divina,  e  Paltro  ,  del 
dannati,  privati  per  sempre  di  essa.  —  112.  Cht  potran  eeo.  Persino  gì*  Infedeli  potranno 
Tltnperare  1  re  cristiani,  quando  Tedranno  aperto  quel  libro  la  cui  si  tiene  memoria  di 
tutte  le  loro  opere  nefande.  —  persi  :  persiani,  genericamente  per  1  popoli  diversi  dal  eri* 
stianl.  — >  llS.  quel  vo/nsm  ecc.  imagine  biblica;  efr.  Apoeal,  xz  12:  «  Ed  Io  vidi  1  morti, 
grandi  e  piccoli,  che  su  vano  ritti  davanU  al  trono  ;  e  del  libri  furono  aperti:  ed  nn  altro 
libro  fa  aperto,  ohe  è  li  libro  della  vita  :  ed  1  morti  furono  giudicati  dalle  eose  scritte  ael 
libri,  secondo  le  opere  loro  ».  —  114.  tutti  ecc.  le  memorie  di  tutte  le  loro  cattive  opere, 
delle  loro  spregevoli  azioni;  efir.  In/,  viii  51.  -->  115.  LI  $i  vedrà  ecc.  In  quel  libro  appa- 
rirà eee.  SI  noti  qui  lo  stesso  artifizio  osservato  nel  Purg.  zìi  25-60,  per  cui  tre  tersi  uè 
cominciano  allo  stesso  modo,  con  le  parole  li  ti  vedrà  (vv.  115,  118,  131)  e  cosi  altre  tre  eoa 
vedratei  (vv.  124,  127,  190)  e  altre  tre  con  la  congiunzione  «  (vv.  ISS,  136,  139).  —  tra  V  opere 
eee.  fra  le  altre  opere  dell* Imperatore  Alberto  I  d'Aoitria  ^cfr.  Purg,  ti  97)  quella  ebe  predio 
moverà  la  mano  dlTlna  ascriverla  nel  volume,  cioè  l'Invasione  della  Boemia,  deil*anno  ISOi  : 
impresa  biasimevole,  sia  per  la  crudele  devastazione  del  territorio  boemo,  sia  perché  Catta 
abusando  del  nome  e  dell* autorità  Imperiale.  —  117.  il  regno  eco.  il  regno  di  Boemia,  di 
!ui  Praga  era  la  città  capitale.  —  118.  i{  duol  eco.  1  dolori  cagionati  In  Parigi  e  la  tutta 
a  Francia  da  Filippo  11  bello,  eon  la  faUlficazlone  della  moneta.  Racconta  O.  Vlllaui, 
7r.  vili  58,  ebe  durante  la  guerra  di  Fiandra,  Filippo  il  bello,  consigliato  a  ciò  da  due 
Jorentinl,  I  fratelli  Franxesi  (efr.  Par.  zti  50),  €  fece  falsificare  le  sue  monete,  e  la  buona 
noneta  del  tornese  grosso,  eh*  era  a  undlet  once  e  mezzo  di  fine,  tanto  11  fiiee  peggiorare 
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induce,  falsej^giando  la  moneta, 
l'io        quei  che  inorHi  di  colpo  di  cotenna. 
Li  si  vedrà  la  superbia  eh*  asseta, 
che  fa  lo  scotto  e  Tinghilese  folle, 
123        81  che  non  può  sofifrìr  dentro  a  sua  meta. 
Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buenime, 
12G        che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
Vedra?si  al  ciotto  di  lerusalemme 
segnata  con  un  f  la  sua  bontate, 
120        quando  il  contrario  segnerà  un  emme, 
Vedrassi  1*  avarizia  e  la  viltate 

che  tornò  qaa^l  a  inetad»,  •  simiU  U  moneta  prima;  e  coti  qaelU  dell* oro,  che  di  ▼•n* 
titrè  •  mezzo  carati,  Io  recò  a  men  di  Tenti,  facendole  correre  per  più  aaaal  ehe  aoa  va* 
leTano;  onde  11  re  aranzara  o^ni  di  libbre  ■eimila  di  pari; iui  e  più,  ma  gaaaiò  e  diiiertò 
il  ptr«e,  che  la  tua  monHa  non  tornò  alla  raluta  del  terzo  ».  DI  questa  faliifieazione  ri- 
sentirono il  maggior  danno  I  roercauti  «  prestatori  fiorentini,  e  le  parole  di  Dante  eono 
eco  dei  loro  giusti  lamenti;  cfr.  F.  de  Salc^  nella  Diblioth.  de  l'éeoU  di»  eharU$,  %.  IS1€, 
Tol.  XXXVir,  pp.  145-182.  —  ISO.  7'ief  ecc.  Filippo  11  beilo  (cfr.  Purg.  zx  85  e  tegg.)  mori 
nel  ISU,  t  disaTTenturatamente,  «lice  Q.  Villani,  Cr.  iz  66,  ebé  essendo  a  ona  eaeeia,  uso 
porco  salTatico  gli  s*  attrarersò  tra  le  gambe  dei  carallo  in  «a  che  era,  e  feeelne  cadere,  e 
poco  appresw  muri  »:  cfr.  F.  Fuiick  Brentano,  La  mnrt  dt  Ph.  U  BH  à  F-intainehltau^  tlmée 
hittoriq,f  Parigi,  1SS4.  —  cotenna  :  è  propriamente  la  pelle  del  cinirhiaie  e  del  maiale,  qat 
posta  a  designare  Panimale  stes«o.  —  121.  la  superbia  ecc.  la  superbia  eccessiva  che  rende 
folli  i  re  di  Scozia  e  d*  lugbllterra,  si  che  Pono  e  l'altro  è  malcontento  del  proprio  regno, 
e  ciascuno  dei  due  rorrebbe  esteuderlo  a  danno  del  ricino.  —  eV  aMe/a  :  che  soacita  nefrli 
nomini  brame  Imrooderate  di  potenza  e  di  dominio.  —  132.  lo  ecotto  ecc.  Gli  antichi  com« 
montatori  non  dlcouo  nnlla  Intorno  a  questi  re,  salvo  TOtt.  ch9  trova  nelle  parole  di 
Dante  accennata  «la  guerra  eh' è  Intra  il  re  Adoardo  d*  loi^bilterra  e  il  re  eletto  per  II 
Scotti  »:  il  Lomb.  uncciflca  un  po'  più  dicendo  che  si  tratta  di  Edoardo  I  re  d'Inghilterra 

•  Roberto  re  di  Scozia;  ma  è  da  avvertire  che  l*  allusione  di  Dante  parrebbe  meglio  eon- 
venire,  non  ad  Edoardo  I  che  In  altro  luo^  del  poema  è  ricordato  con  parole  di  lode 
{Purg.  VII  132),  si  al  suo  succex^re  Edoardo  II,  nato  nel.  1284,  salito  al  trono  nel  1307, 
morto  nei  1327  :  il  quale  fa  in  lotta  con  Roberto  Brace  conte  di  Carrielc,  nato  nel  1274, 
eletto  re  di  Scozia  nei  130^,  morto  nel  1329  :  cfr.  A.  Sauquet,  Hiet.  de  Rob.  Brace,  roi 
d* Eeeotte  et  de  tee  eucceeeeure,  Tours,  I8S2.  Si  noti  per  altro  che  secondo  l'uso  di  Dante 
le  parole  dell'aquila  dovrebbero  riferirai  a  fatti  predenti  al  tempo  della  visione:  si  veda 
In  proposito  E.  C.  Barlow,  Criticai,  hittorieal  and  phUosophieal  Contribution»  to  the  Studg 
of  tìu  Div.  Comm.f  Londra,  1861,  pp.  485-405.  —  l:ti,  la  lueeuria  ecc.  la  vita  lussuriosa 

•  molle  di  altri  due  re,  che  non  conobbero  né  praticarono  mal  le  virtù  degne  dei  principi. 
—  12.^.  quel  di  Spagna:  secondo  la  maggior  parte  dei  commentatori  antichi  e  moderni  sarebbe 
Alfonso  X  il  Savio,  nato  nel  1221,  succeduto  al  padre  come  re  di  Castiglia  nel  1252,  nominato 
Imperatore  di  G(>rmanla  da  una  parte  dei^ll  elettori  nel  1257,  ma  non  aasonto  all'alta  dignità, 
e  morto  nel  1281:  ma  contro  questa  interpretazione  sta  11  fatto  che  Dinte  qui  ricorda  eolo  dei 
prìncipi  viventi  al  suo  tempo,  e  anrhe  la  buona  fama  che  Alfonso  X  lasciò  di  sé  tra  gli  no« 
mini  :  meglio  quindi  alcuni  moderni  intendono  che  si  tratti  di  Ferdinando  IV,  nato  nel  1:?S5, 
redi  Casiitilia  nel  129'),  morto  nel  1312;  del  quale  dovette  apparire  mircoiosa  la  morte,  ae- 
caduta  entro  il  termine  di  trenta  giorni  aMejznatoell  per  comparire  innanzi  al  tribunale  di 
Dio,  da  alcuni  che  c(;li  condannò  a  morte.  —  quel  di  Buernme:  Veneeslao  IV,  re  di  Boemia; 
sttl  quale  cfr.  Purg.  vn  101.  —  127.  al  ciotto  ecc.  la  bonu  di  Carlo  Ild'Angiò,  re  di  Na> 
poli  e  di  Gerinalemnie  {cfr.  Purg.  xx  79,  Par.  xi  106),  notata  nel  conto  del  libro  divino 
con  il  segno  dell'  iinit.i,  mentre  la  «uà  malvagità  sarà  notata  col  segno  del  migliaio.  Questa  è 
la  spiegazione  più  semplice  e  più  comune,  c<«endo  manifesto  che  Dante  volle  dire  ehe  per  un 
atto  solo  di  bontà  del  re  Carlo  II  ne  sarebbero  regiHtrati  mille  di  malvacità,  «  per  ognuna 
bontade  malizie  mille»,  dice  il  Lina:  le  altre  interpretaziooi  che  si  danno  sono  senza 
fondamento  <JI  r.igione.  —  ciotto:  zoppo;  e  fa  soprannome  di  Carlo  li  d'.\ngiò,  deriva» 
togli  da  imperfezione  del  corpo.  —  130.   V avarizia  ecc.  l'avarizia  e  la  viltà  di  Federigo  II 
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di  quel  che  guarda  risola  del  foco, 
132        dove  Anchise  fini  la  lunga  etate; 
ed  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
la  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
135        che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
E  parranno  a  cLiscun  1*  opere  sozze 
del  barba  e  del  fratel.  che  tanto  egregia 
ICS        nazione  e  due  corone  han  fatte  bozze. 
£  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
141        che  mal  ha  visto  il  conio  di  Vinegia. 
0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 

d*Ara(oaa,  re  di  Sicilia  (  efr.  Pur^.  m  US,  tu  HA).  —  ISI.  eh«  gnnrtìa  ecc.  che  ha  II 
goTtroo  della  Sicilia,  I*  isola  vuleaDiea,  ot«  inori  Anchiao  padre  di  Eutta.  Virgilio,  En.  ni 
707  •  Mgf .  racconta  che  Aneblua  muri  a  Trapani,  eiita  della  Sicilia.  —  133.  «i  a  dan  eee. 
•  perché  «i  eonotea  quanto  Federico  II  è  dappoco,  la  ma  «crst/ura,  cioè  la  eaa  partita 
ecrltta  nel  libro  divino,  earà  di  lettert  «nou«,  che  In  piccolo  apasio  noteranno  molto,  OMia 
i  molti  suoi  tIzL  —  134.  lettera  moxzé  :  è  loeoiioue  attal  oécara ,  perché  a'  ignora  «e 
Dante  accenni  a  qualche  determinalo  fatto  di  Federico,  o  «e  parli  eoìii  di  nua  inrenzione: 
i  più  dei  commentatori  intendono  moxse  per  abbrerlate,  come  «e  Dante  dleenve  che  a  re- 
gistrare nel  libro  divino  tutte  le  male  opere  del  re  di  Sicilia  bisognerà  eerittura  abbreviata, 
perché  a  scriverle  distesamente  non  vi  sarebbe  ba^ttevole  apaxlo.  —  136.  parranno  ecc.  sa« 
ranno  palesi  a  tutti  le  opere  malvage  dello  alo  e  dei  fratello  di  Federico  II,  che  hanno 
Titoperau  la  loro  illustre  famiglia  e  le  loro  corone:  lo  aio  è  Giacomo  re  di  Maiorca,  nato 
nel  1243,  eletto  re  nel  1262  e  morto  nel  1311,  «  che,  dice  I*  Ott.,  non  è  stato  nomo  d*arme,  e 
dò  dimostrò  apertamente  quando  elli  si  lasciò  tórre  al  fratello  [Pietro  III,  cfr.  Purg.  tu  1 12] 
risola,  la  quale  poi  di  grazia  gli  ristitui  »;  Il  fratello  è  Giacomo  II,  re  prima  di  Sicilia 
«  poi  d* Aragona  (cfr.  Purg.  lu  116,  tu  115).  —  137.  barba:  voce,  ancor  viva  la  alcuni 
dialetti  nostri,  derivata  dal  lat.  medioevale  Òar6a«  o  òaròanas,  nel  senso  di  zio  (Diez  355, 
Zing.  145).  —  138.  nosione:  condizione  nella  quale  uno  nasce,  prosapia,  stirpe;  signiflcato 
frequente  negli  antichi  (p.  et.  D.  Compagni,  Cr.  m  22,  M.  Villani,  Or,  ni  60  eec.  ),  ool 
quale  Dante  volle  qui  accennare  la  gloriosa  famiglia  col  appartenevano  cotesti  due  tristi 
re.  —  <ftt«  ecc.  bauno  vituperate  la  corona  di  Maiorca  e  quella  d'Aragona  ;  òozza  si gnidca 
nella  lingua  antica  il  marito  vituperato  dalla  moglie,  e  Daute  eoo  efficace  traslato  usa 
questa  parola  riferendola  alla  corona  o  dlt^nltà  regia,  maccbiata  dal  due  aragonesi.  —  139. 
quel  di  Portogallo  :  DIouIslo,  detto  1*  agricola,  nato  nel  12i)l,  salito  al  trono  di  Portogallo 
nel  1279,  morto  nel  1325,  era  cognato  di  Giacomo  e  di  Federico  d*  Aragona  :  gli  storici 
moderni  ne  recano  miglior  giudizio  che  Dante,  li  quale  dovette  raccogliere  la  fama  che 
di  quel  re  correva  In  Italia  e  che  alP  Otu  fece  scrivere  :  «  Riprende  il  re  di  Portogallo, 
che  tu  Ito  dato  ad  acquistare  avere,  quasi  come  uno  mercatante  mena  sua  vita,  e  con  tutti 
Il  grossi  mercatanti  dei  suo  regno  ha  affare  di  moneta:  nulla  cosa  reale,  nulla  cosa  ma* 
gniflca  ei  puote  scrivere  di  lui  >.  —  di  Sforp^gia  :  al  tempo  della  visione  era  re  di  Norvegia 
Acone  VII  Gambalunga,  ohe  regnò  dal  1299  al  1319;  ma  Dante,  come  gli  altri  iuliani 
d*  allora,  doveva  saperne  ben  poco.  —  140.  goti  di  Baseia  eec  Stefano  II  Uros  Mllutioos, 
re  di  Serbia  (detta  anche  Rascia  dal  fiume  Rasce  che  la  bagna)  dal  1275  al  1331  (cfr.  Bollan» 
diati,  ile/a  «anctorun»  Oetobria,  Brnzellee,  1864,  voi.  XI,  p.  265«266),  falsificò  1  grossi  vene- 
ziani, onde  la  sua  falsa  moneta  fu  proibita  per  legge  della  Repubblica  Veaeta  nel  1282  :  ma 
continuò  a  diffondersi  per  Tltalia,  e  nel  1305  fu  fatto  in  Bologna  un  processo  contro  eerti  ban> 
chleri  che  n*  avevano  sparsa,  secondo  la  pubblica  voce,  per  circa  centomila  lire,  cagionando 
coef  nn  gran  danno  economico  (cfr.  N.  Barozzi  in  DdnU  t  il  tao  «scolo,  pp.  802  e  aegg.; 
Toaelli,  pp.  395  e  segg.).  —  141.  c^  mal  eoe.  che  con  suo  danno  ha  imparato  a  conoscere 
la  moneta  veneziana,  poiché  falsandola  ha  meriuto  l'eterna  danoazlone  (cfr.  In/,  zxx  70): 
malo  ha  qnl  significata  analogo  a  quello  dell*  Inf,  iz  54,  xii  66,  Purg.  ir  82,  cioè  di  dan* 
noaamente,  con  tristi  effetti.  Alcuni  testi  portano  maU  aggiuttò,  leziooe  accolta  da  molti  com* 
montatori  moderni,  ma  contro  1*  autorità  dei  migliori  codici  e  senza  fondamento  di  ragione. 
—  US.  0  beata  Ungheria!  Beata  Ungheria  1  se  dai  suol  futuri  signori  non  ti  lascerai  gover- 
nere  eoti  male  come  hanno  fatto  gli  altri  :  ultimo  re  d*  Ungheria  della  stirpe  di  santo  Stefano 
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pili  malmenare  !  £  beata  Navarra, 
144        se  8*  armasse  del  monte  che  la  fasci  i! 
£  creder  dèe  ciascan  che  gik,  per  arra 

di  questo,  Kicosia  e  Famago^ta 

per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  gorra, 
l!S    che  dal  fianco  dell*  altre  non  si  scosta  •• 

aJrea  III  (r.*90-I301).  —  149.  beata  Xavarraì  beau  la  Navarra ,  m  del  Plreoel  eh* 
ùiudono  a  »etteutrione  al  facezie  difetta  eootro  11  glo((o  franeeM  che  le  tOTratta.  L*  uU 
I  re  della  casa  di  NaTarra  fa  Eorleo  I,  morto  nel  1274;  gli  sueeeMO  la  figlia  OloTaana» 
&  nel  1271 ,  la  quale  oonterTÒ  11  regno  anche  qaaodo  nel  1SS4  spotò  Filippo  II  bello: 
ft  morte  di  lei,  nel  1301,  preM  11  titolo  di  re  di  Mavarra  tao  figlio  Luigi  X.  —  145.  fere» 
■  ecc.  E  ti  deve  credere  cbe  un  segno  del  mal  gOToruo  franeeee,  che  «ara  In  Navarra,  eia  11 
ncDto  e  II  gridare  di  XlcoMa  e  di  Famagotta  per  la  tirannide  d*an  prloeipe  franeete,  Ar- 
IO  II  di  Lu^ignano,  re  di  Cipro  dal  1SS5  al  1324  (efr.  E.  Renan  nel r  Fi«/or.  liUér,  da 
,  Frane»  t  ^oi.  XXVII,    pp.   387-S:>0).  —  p«r  orra  :  cfr.  Inf.  xt  U4,  Furg,  zxTiii  9S.  — 
46.  Sieosfa  e  Famagotta:  due  città  delle  principali  neilMaola  di  Cipro.  —  147.  per  la  loreeo. 
)tt.  :  «  Ultlmameute  T autore  pone  e  deeerlTO  la  vita  bestiale  del  re  di  Cipri,  Il  quale  do* 
rerebbe  essere  tutto  santo,  però  ebe  dlnansl  alla  fronte  11  slede  la  terra  dove  11  eoo  eret- 
tore il  sangue  «parse...  E  bene  dice  bestia  ,  però  ebe  tutto  è  dato  alle  eoneuplseeose  od 
alle  sensualltadi,  le  quali  debbono  ewere  di  lungi  dal  re  ;  e  dice  che  11  Uolaal  se  no  la- 
mentano e  gridano  percb*  elll   rivo  bestlalmeute ,  ed  nsa  con  quelli  ebe  bestialmente  ▼!• 
▼ono,  né  da  loro  punto  si  parte;  e  conehlnde  In  lui,  come  più  infamato  ed  Istremo  de*  mail, 
lo  ziz  capitolo».  —  148.  che  ecc.  che  non  al  allontana  dal  fianco  delle  altre  bestie,  e*  ae» 
compagna  cioè  nel  fare  11  male  agli  altri  re  cristiani. 


CANTO  XX 

Neil*  occhio  dell*  aquila  si  manifestano  a  Dante  le  anime  di  sei  prìncipi  giusti» 
David,  Traiano,  Ezechia,  Costantino,  Gugliehno  II  e  Rifeo;  e  mostrando  egli  la 
sua  sorpresa  di  vedere  in  paradiso  due  pagani,  1* aquila  gli  spiega  come  arre* 
Disse  la  salvazione  di  Traiano  e  Rifeo  e  dichiara  che  la  predestinazione  è  ink> 
perscrutabile  mistero. 

Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
dell*  emisperio  nostro  si  discende, 
3        che  il  giorno  d*  ogni  parte  si  consuma, 
lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
subitamente  si  rifa  parvente 
6         per  molte  luci,  in  cbe  una  risplende. 
E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

XX  1.  Quando  ecc.  Allorché  il  soie  tramonu.  In  modo  che  scompare  la  luce  diurna» 
Il  elelo  ridiventa  lumlaoso  per  molte  stelle,  in  cui  si  riflette  la  luce  solare  :  cosi  appena 
1*  aquila  si  tacque,  tutte  le  anime  intonarono  canti  ebe  io  non  po«so  riconiare.  —  aolui  eco. 
periflrasl  per  de«ignare  II  sole,  che   risponde    alle  parole  del  Coup,  ut  12,  riferite  In  nota 
al  Par.  z  53.  —  2.  dtll*  emitperio  ecc.  tramonta  dal  nostro  emisfero  si  che  la  luce  del  giorno 
da  ogni  parte  viene  maucando.  —  4.  e^  eoi  ecc.  che  nel  gioroo  non  aveva  altra  fonte  di 
luce  cbe  li  sole.  —  5-  ei  rifa  eco.  diventa  di  nuovo  luminoso  per  l'apparire  delle  stelle; 
cfr.  Virgilio,  Georg,  1  S51  :  «lille  sera  robens  acceodit  lumina  Ve^por»,  e  Petrarca,  son. 
Stiamo,  Amor  12:    «  E  'l  del   di    vaghe  e   lucide  faville   S*  accende   iuiorno».    —  6.    per 
aio/te  ecc.  per  molte  stelle  ,  nelle  quali  rispieode  la  luce  del   sole  ;    perché   (  Conr 
«del  suo  lume  tutte  le  altre  stelle  sMnformaoo».  —  7.  E  queet*  atto  eco.  Questo 
•eleete  mi  venne  a  mente,  quando  T  aquila  non   mosse  più  il  bécco  a  parlare , 
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come  il  segno  del  mondo  e  dei  suoi  duci 
0        nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 
però  che  tutte  quelle  yive  luci, 
vie  pili  lucenti,  cominciaron  canti 
l'i        da  mia  memoria  labili  e  caduci. 
0  dolce  amor,  che  di  rÌ!>o  t*  ammanti, 
quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli 
lo        ch'avitìno  spirto  sol  di  pensier  santi! 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
ondMo  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
18        poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 
udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 
21        mostrando  Pubertà  del  suo  cacume. 
E  come  suono  al  collo  della  ceti*a 

—  8.  il  segno  eoe.  Ptqulla  Indegna  del  genere  amauo  e  degli  imperatori  prepo«tl  al  go- 
Terno  temporale  degli  uomini  (cfr  Pdr,  ti  4,  32).  —  10.  quelle  ecc.  quelle  anime  luiniaoìie, 
riseiiitiilaiido  più  vlvaiueute  per  Tardare  della  carità,  int<inar<>no  canti,  ebo  io  nnn  ricordo, 
essendo  sfuggiti  e  caduti  dalla  mia  memoria.  Quali  fosnero  1  ranti  di  qoeiite  anime  il  poeta  non 
dice  ;  si  che  l* Ipotesi  delloSeart.  che  cantasiiero  IMuno  dei  giuiti  aocenuato  nei  ò'cUwi,  cxtiii  15, 
oca  ha  alcun  fondamento.  —  12.  da  mia  eee.  erano  di  tal  natura  da  sfuggire  facilmente 
alla  mia  memoria  (2a&i7i),  come  infatti  sfuggirono  (ea'fuet).  —  13.  0  dolce  ecc.  O  amor« 
dlTlno ,  che  t*  ammanti,  ti  avvolgi  nei  riso  della  beatitudine,  quanto  apparivi  ardente  la 
quelle  anime  che  erano  Inspirate  solamente  da  santi  pensieri!  —  14.  in  queiJlailU:  cosi 
leggono  i  pia  autorevoli  testi,  ed  è  lesione  da  preferire  sensa  dubbio  alla  vulgata /a i;tW, 
«he  sarebbe  unico  esemplo  di  una  forma  maschile  corrispondente  al  temm.  faville.  È  certo 
anche  eh*  flailli  Indica  qni  le  anime  beate,  qaelle  vive  luci  che  cantavano;  ma  esprime 
V  Idea  del  loro  splendore  o  quella  del  canto  ?  La  varie  forme  di  eotesta  parola  nel  maao« 
scritti,  flaillif  /lavillif  frailli^  fraviUi^  riconducono  alla  rad.  fla^  e  ali*  Idea  di  spirare,  sof- 
fiare; il  che  confermerebbe  la  spoeizione  di  Benv.  :  mflaillit  Idest  slbllls  ;  scilicet  In  voci- 
bus  canoris  lllorum  spiritnom  >,  alla  qnale  ben  s'accorda  il  verso  seguente,  eh*  aviiito  spirto 
eoi  di  peneier  santi,  •  Idest  (continua  Benv.)  qui  cantus  movebantur  solam  a  sauciis  curls, 
non  vanis  a  qaibus  moventur  oantos  homlnnm  ».  A  qnesu  spiegazione  s'accorda  quella  del 
Bitnc,  che  Interpreta  flaillo  per  «  un  ittrumento  di  musica,  un  piccolo  flauto  •  ;  e  ad  essa 
accedo  aochMo,  specialmente  perché  IMdea  della  luce  già  espressa  nei  vv.  10>tl  e  ripe» 
tuta  poi  nel  v.  16  sarebbe  superflua  qui,  e  perché  agli  angelici  squilli  deX  v.  18  sembra  op» 
portuno  nn  riscontro  nelle  parole  dell'esclamazione.  Altri  tengono  per  l'idea  della  luce, 
eome  il  Caas.  ohe  postilla:  «  flagrantes  splendorea  »  e  fa  derivare  la  parola /(oiUo  dal  vb. 
flagrare',  né  manca  chi  la  trae  A% flahellum  dicendo  che  quelle  anime  «spiravano  Inee», 
e  chi  anche  da  yfavus,  perché  erano  splendenti  «di  luce  dorata»;  sono  fantasie,  eome 
quella  dello  Scart.  che  propone  di  legtrere  failli  e  trova  che  risponderebbe  ai  frane,  ant. 
faille,  flaceola  (  Dlea  137  ).  —  15.  aviino  spirto  eee.  avevano  inspirazione  solo  di  santi 
pensieri.  —  16.  Poscia  eco.  Dopo  che  le  beate  anime  luminose  che  adornavano  di  sé  11  sesto 
pianeta,  Qlove,  ebbero  posto  fine  al  loro  canti  angelici ^  iuspirati  di  saptl  pensieri,  sentii 
un  mormorio  ecc.  Questo  confuso  parlare,  che  richiama  al  pensiero  di  Dante  li  romore 
4leir  acqua  cadente  tra  1  sassi,  era  formato  dalle  voci  degli  spiriti  beati,  le  quali  non  s*  erano 
ancora  fuse  io  una  voce  sola.  ^^  lapilli',  come  li  lat.  lapillus,  anche  IMtal.  kipiUo  slgulfica 
petmxza,  lava  sminuxsata  ecc.;  ma  qui  é  preso  nel  senso  di  pietra  preziosa,  eome  Danto 
«hiama  le  anime  beate  (cfr.  Par.  zrSi,  zviix  115,  zxix  29  eco).  —  19.  un  mormorar  ecc.  un 
rumore  slmile  ai  mormorio  d*un  fiume,  le  cui  acque  scendendo  limpide  di  masso  la  maaeo 
fanno  vedere  ^abbondanza  della  sorgente  eh'é  sulla  cima  del  monte.  LMuiagine  è  frequente 
nella  bibbia  (Ezechiel  xuii  2,  ApocaL  i  15,  ziv  2  ecc.)  e  anche  nel  poeti  classici  (Virg. 
Georg,  i  108)  ;  ma  Dante  la  rappresenta  con  maggior  ricchezza  di  particolari,  più  ammirabile 
perché  non  {stemperata  In  vane  parole.  —  21.  oacttms  :  cima  di  monte;  cfr.  Purg,  ir  36, 
Par,  zvu  113.  —  22.  £  come  ecc.  «  E  come  lo  suono  della  chitarra  prende  sua/orma^  cioè  suo 
essere,  al  collo  della  chitarra,  dove  tiene  lo  sonatore  le  dita  de  la  mano  sinistra,  stringendo 
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prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
24        della  sampogna  vento  che  penetra, 
COSI,  rimosso  d'aspettare  indu;^^» 
quel  mormorar  dell*  aquila  salissi 
27        su  per  lo  collo,  come  fosse  bapo: 
f ecesi  Yoce  quivi,  e  quindi  uscissi 
per  lo  suo  bécco  in  forma  di  parole, 
SO        quali  aspettcìva  il  core,  ov*io  le  scrissi. 
«  La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  il  sole 
nell'aquile  mortali,  incominciommi, 
83        or  fisamente  riguardar  si  vuole, 
perché  dei  fochi,  ond*  io  figura  fommi, 
quelli,  onde  1*  occhio  in  te-ta  mi  scintilla, 
ZO        e*  di  tutti  i  lor  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
39        che  r  arca  tnishitò  di  villa  in  villa  : 
ora  conosce  il  merto  del  suo  canto. 


le  corde  a1  legno,  or  cotPun  dito,  or  roITaltro,  et  or  cou  più  •  ;  eosi  il  Butt,  pld  esAttament» 
d*osnt  »Itro  commentatore.  —  SS.  «  «<  come  e<^.  e  come  I'  aria  che  entra,  soffiata  dalla  boera, 
nelle  canne  della  «aropoi^na  prend»  forma ^  prende  varie  modulazioni  di  suono,  al  ptrtugio, 
secondo  il  fóro  che  il  sonatore  chiude  o  apre  eoo  il  dito.  —  iS,  cosi  ecc.  in  tal  modo,  ri> 
mosso  ogni  indugio,  tubitamente,  quel  mormorio  sali  su  per  il  eolio  dell*  aquila,  oome  fotM 
stato  vuoto.  —  27.  ìnigio  :  bucato ,  ruoto  dentro  ;  è  roce  Tivissima  nei  parlar  toeeaoo  del 
contado.  —  28.  /eeeH  eeo.  nei  eolio  dell'aquila  quel  mormorio  si  fu^e  in  unica  voce  e  asel 
per  il  bécco  in  forma  di  parole,  quali  io  desiderava  e  quindi  ritenni  impresse  nell* animo. 

—  SI.  La  parte  ecc.  Il  mio  occhio,  ohe  è  quella  parte  che  nelle  aquile  terrene  vede  e  eo> 
■tiene  l'aspetto  del  eole,  deve  ora  esser  riguardato  attentamente  da  te.  L* aquila  parla 
tempre  di  occhio ,  In  sing. ,  perché  essendo  V  Imagine  saa  rappresentata  eoi  eapo  di  pro- 
filo, come  s'ubava  nelle  insegne  araldiche,  uno  solo  degli  oeohl  appariva  a  Dante.  —  ^o/e 
il  iole:  cfr.  Par,  i  48.  —  34.  perché  eec.  perché  delle  anime  luminose,  onde  è  cottitnitik 
la  mia  fl^nra,  quelle  che  formano  il  mio  occhio  scintillante  sono  le  più  nobili  di  tutte  1« 
altre,  sparse  per  il  rimanente  dell' imagioe.  —  36.  e*  di  tutti  eee.  easi  spiriti  sono  I  sommi 
fra  tutti  quelli  che  formano  la  mia  figura  :  1*  «'  é  pronome  pleonastico,  che  molti  editori  eo- 
■tituiseono  con  la  congiunzione  e,  altri  sopprimono  a  dirittura.  —  Zi  eommi:  questi  spiriti  più 
eeeelleotl  tra  gli  altri  principi  giusti  eouo  David  (vv.  37-42),  Traiano  (vv.  4S-48),  Eseehia 
(TV.  49-54),  Costautlno  (vv.  55-60),  Guglielmo  II  (vv.  61-66)  e  Rifeo  {rr.  67-72);  del  qaall 
il  primo  sta  nel  mezzo,  al  laogo  della  pupilla,  e  gii  altri  cinque  sono  disposti  sur  ana  linea 
arenata  corritipondente  al  ciglio.  SI  avverta  la  simmetria  dei  versi  consacrati  ai  eel  prìnelpt 
gituti:  a  ciascuno  dei  quali  sono  date  Une  terzine,  la  prima  terzina  per  dire  chi  e  quale  fa, 
la  seconda  per  dire  come  conosca  adesso  un  determinato  principia  di  fede  relativo  alla  saa 
partieolar  condizione;  onde  viene  la  somiglianza  delle  frasi  {^eolui  rhe  eco.  vr.  37,  44,  quel 
ehe  ece.  vv.  4d,  61,  l*  altro  che  eee.  r.  55;  e  ora  comosee  eeo.  vv.  40,  46,  52,  58,  64,  70), 
ebe  non  produce  monotonia  di  espressione,  ma  ffflcMcla  rappresentativa  e  persuasiva.  — 
88.  fu  il  cantar  ecc.  David,  re  d'Israle  (cfr.  Inf.  ir  58),  successore  di  Saul,  conquistò  II 
paese  dall'  Eufrate  al  mar  Rosso  e  trasferì  l'area  a  Gerusalemme  :  senza  alterare  lo  cpl- 
rito  della  legislazione  mosaica  e  mantenendo  l'accordo  tra  il  principio  teoeratloo  e  li  mo- 
narchico ,  promowe  utili  istituzioni,  come  la  scnola  del  cantori,  ed  egli  steaeo  compose  i 
Salmi f  poesie  piene  di  centlmeoto  religioso  (la  maggior  parte  di  quelli  della  raceolta  bl- 
bllea  sono  di  tempi  p»-iteriori),  per  le  quali  appunto  Dante  io  chiama  qui  e  nel  Purg.  x\r  Ti 
il  cantore  «il  Dio.  K  ipen^o  ricordato  nel  poema  e  nelle  altre  opere  dell'  Alighieri  (efr. 
Jf^f,  XX vili  138,  Purg.  z  55,  Par.  xxxii  11,  De  mon.  ii  10,  ut  4,  Conv.  li  46,  Ut  4,  iv  5  eee  ). 

—  39.  che  r  area  ecc.  cfr.  la  nota  al  Purg.  x  55.  —40.  ora  eonoece  eee.  adeaeo  eonoeee  il 
merito  dei  suo  canto  eacro.  In  quanto  spontaneamente  rivolse  la  poesia  a  lodare  11  Signore, 
e  lo  conosce  p«r  il  premio  della  beatitudine  ,  ebe  è  tanto  grande  quanto  fa  il  merito  :  al 
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in  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

per  lo  remunerar  eh*  è  altrettanto. 
Dei  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

colui,  che  pili  al  bécco  mi  s*  accosta, 

la  Tedovella  consolò  del  figlio: 
ora  conosce  quanto  caro  costa 

non  seguir  Cristo,  per  T  esperienza 

di  quelita  dolce  vita  e  dell*  opposta. 
E  quei  che  segue  in  la  circonferen/.a, 

di  che  ragiono,  per  Tarco  superno, 

morte  indugiò  per  vera  penitenza: 
ora  conosce  che  il  giudizio  eterno 

non  si  trasmuta,  perché  degno  preco 

fa  crastino  laggiù  dell*  odierno. 
L*  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

sotto  buona  intenzion  che  fé*  mal  frutto, 
57        per  cedere  al  pastor  sì  fece  greco: 
ora  conosce  come  il  m.il,  dedutto 

dal  suo  bene  opei-ar,  non  gli  fe  nocivo, 

ricordi  il  €  commenturar  dei  gag^i  eoi  uierto  »  {Par.  7i  ll8),  priaeipio  di  letizia  alle  aoime 
beata.  — >  41.  in  quarUo  eee.  la  quanto  il  cantare  di  David  fu  effetto  di  fua  Tolontà,  il  me> 
rito  fa  del  re  poeta:  in  quanto  fu  ispirazione  divina,  il  merito  k  di  Dio.  — 44.  eo/ui,  c^ 
yià  tee.  l'anima  ohe  sta  «ull'arco  del  ciglio  più  Tlclna  al  mio  bécco,  prima  alla  «inlsira 
per  chi  guarda,  è  quella  di  Traiano  imperatore  (98-117  d.  C.  ),  che  contolò  la  Tedoveila 
rendendole  giu«tizla  dell*  ucciso  figliuolo  :  cfr.  Parg,  x  73.  Sulla  liberazione  di  Traiano 
dali*  inferno  per  opera  di  Gregorio  I  ai  veda  la  nota  ai  t.  106.  —  46.  ora  conosce  ecc. 
adesso  conosce  quanto  sia  dannoso  il  non  seguire  la  fede  di  Cristo,  poiché  egli  sa  per  eepe* 
rienza  propria  qual  sia  la  beatitudiue  della  vita  di  paradiso  {qtu*ta  doU*  vita)  e  il  tor- 
mento della  vita  infernale  (d*lV oppotta),  —  49.  E  qutl  eco.  E  quello  ohe  viene  dopo 
Traiano,  seguitando  sa  per  l*areo  del  ciglio,  é  lo  spirito  di  Ezechia,  re  di  Giuda,  li  quale, 
avendogli  11  profeta  Isaia  annunziata  prossima  la  morte,  ti  volse  eon  gran  pianto  al  Si* 
gnore  e  ottenne  di  vivere  altri  quindici  anni;  cfr.  //  R*  xx  1-11,  //  Cronielu  xxxu  34, 
Isaia  xxxTiti  1-2S.  Ma  dalla  bibbia  non  appare  che  allora  Elzaehia  piangesse  p«r  v«rap*ni» 
Unaa,  come  dice  Dante ,  il  quale  pensava  forse  a  un  altro  luogo  dei  libri  biblici,  ove  si 
legge  (//  Cron.  xxxu  26)  che  «Ezechia,  con  gii  abiunti  di  (Gerusalemme,  t'omillò  di  ciò 
che  il  suo  onore  s'era  innalzato  »  ;  li  che  fu  posierlormente  al  conseguito  prolungamento  della 
▼ita.  —  5S.  ora  conosce  eoo.  Ezechia  conosce  adesso  ohe  il  giudizio  divino  é  immutabile,  anche 
•e  una  preghiera  accetta  al  Signore  fa  trasferire  a  domani  ciò  che  dovrebbe  accadere  oggi. 
Lomb.  :  «  Facendoci  nelle  scuole  il  predetto  arvenlmento  servire  di  obbiezione  contro  il  dogma 
della  Immutabilità  dei  divini  decreti,  dice  perciò  Dante  che  il  medesimo  Ezeohia  conosco 
ora  in  cielo  11  contrario  di  quello  che  pel  di  lui  fatto  sembra  ad  alcuni  nomini  in  terra  ». 

—  53.  non  ti  trasmuta  :  cfr.  Purg,  vi  28-39.  —  preeo:  preghiera  ;  è  anohe  in  /a/,  xxvni  90. 

—  54.  /a  er astino  eee.  fa  in  modo  che  in  terra  succeda  domani,  sia  crostino  (lat.  eraeliniis) 
ciò  che  dovrebbe  essere  odierno,  accadere  oggi.  —  55.  L*  altro  eco.  L*  altro  splendore,  al 
colmo  del  ciglio,  è  Costantino  Magno  (nato  nel  274,  creato  Cesare  nel  306,  Augusto  nel  307, 
Imperatore  nel  324,  morto  nel  337),  che  compiendo  l'attuazione  del  sistema  politico  ini- 
alato  da  Diocleziano  trasferi  a  Bisanzio  la  sede  dell'  impero  romano  e  cercò  di  trarre  pro- 
fitto della  nuova  forza  rappresentata  dai  Crlstianeelmo.  Dante  dico  che  se  ne  andò  a  Bi- 
sanzio (si  /«e«  ^rseo)  con  il  governo  imperiale  (le  Uggi  e  il  segno  dell'aquila)  per  lasciar 
Rbma  al  pontefice,  che  fu  atto  dannosissimo  sebbene  fatto  con  buona  intenzione  (cfr.  Jt^f, 
zix  115,  xxTii  94  e  segg.,  Purg.  xxxu  138):  in  due  modi  Costantino  danneggiò  il  mondo, 
secondo  Dante,  con  la  translazione  dell*  Impero  e  con  la  donazione  di  Roma  alia  Chiesa. 

—  57.  psr  eedsrt  ecc.  per  lasciar  Roma  a  Silvestro  I  (cfr.  In/,  xiX  117),  il  primo  ricco 
patr€,  -—  58.  ora  conosce  eco.  sde.nso  conosce  come  il  male  derivato  dai  suoi  atti  buoni  non 
gli  sia  ascritto  a  colpa,  sebbene  da  essi  sia  stata  rovinau  l' amanita.  —  59.  non  gli  ecc. 
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60        aTTegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 
E  quel  che  veiIi  nell*aroo  declivo 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
63        che  piange  Carlo  e  Federico  vivo  : 
ora  conosce  come  s*  innamora 
lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
66        del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mon<lo  errante, 
che  Rifeo  troiano  in  que:$to  tondo 
69        t'osse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
veder  non  può  della  divina  grazia, 


72 


benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo  >• 


Quale  aiiodetta  che  in  aere  si  spazia 

l>«rebé,  teeoudo  U  dottrina  di  Tomm.  d*Aqa.,  Summ.,  P.  I  ì**,  qa.  xx,  art.  5,  «•▼«»otaa 
nequana  non  facit  aetnm  malam  qni  «rat  tMsnna,  nee  bonnm  qat  «rat  roalns».  —  (ìO.  «v> 
vtgna  ecc.  seblMne  il  mondo ,  l'umanità  sia   ttata   roviuata  «lalla  caduta  doli*  Impero  co> 
tnlnciata  con  la  tra«lasiona  a  BUanzIo,  •  dal  potere  teiupotale  del  papi  cominciato  con  lik 
donazione  di  Costantino.  Bntl:   €  Per  questa  ricchezza  de  la  Chiesa  aono  dlviti  II  gommi 
pontefici  da  V  liuperadorl,  e  fatto  parte  della  Chiesa  e  de  lo  Imperio  guelfa  •  ghllMlUna, 
kieehé  la  erisilauita  n*è  divisa  •  venuta  in  grandi  guerre».  —  61.  ntW arco  doclivoz  oella 
parte  del  ciglio,  che  incomincia  a  declinare,  ad  abbassarsi.  —  69.  OuglUlmo  fu  «ee.  fu 
Gugiieimo  II   11  buono,  nato  nel  1154,  creato  re  di  Sicilia  nel  1166,  mono  nel  1189:  gli 
storici  e  1  commentatori   antichi   lo  lodano  come  principe  saggio  e  glorioso,  la  cni  morto 
lasciò  desolati  1  suol  popoli,  come  attesta  11  pianto  conservato  da  Riccardo  da  S.  Germano 
(Pertz,  itonum.  gtrman,,  Script.  XIX  324):  «  Piange  plancto  nimlo,  Sicilia,  Calabria«  regio, 
Apulla,  Terraqiie  laborls...  Rez  Guilelmus  abiit,  non  obilt.  Rex  lite  magnlflens,  paciflcni, 
Cnlus  vita  placult  Deo  et  horoinibus;  Eius  spiritus  Deo  vivat  eoelltus  •  :  cfr.  F.  Testa  ,  Dm 
vita  et  rebus  geetie  Guilelmi  II  Sieilicu  regit^  Monreale,  1769,  e  I.  La  Lumia,  Storia  dotta  Si» 
cilia  eotto  Guglielmo  II  il  buono,  Firenze,  1867.  —  etti  quella  ecc.  di  Guglielmo  II  piangono  la 
morte  le  terre  di  Foglia  e  di  Sicilia,  che  lamentano  iovece  il  vivere  dei  loro  presenti  re, 
Carlo  II  d*Angiò  {Par,  xix  79)  e  Federico  II  d'Aragona  {Par.  xix  191).  —  64.  eome  t'inna» 
mora  ecc.  come  il  cielo  ami  1  principi  gioiti  e  perciò  11  premil  con  la  beatitudine;  Blag.: 
«  nota  auavita  di  stile.  Immagine  vera  della  dolce  beatitudine  del  cielo  ».  —  65.  aloembianto 
eco.  col  suo  fulgidisiimo  aspetto  T anima  di  Gui{lielmo  fa  vedere  come  essa  eonosea,  goda  la 
beatitndiue;   poiché  ali*  intensità  di  questa  risponde  la  vivacità  della  luce.  —  67.  Chi  credo- 
rehbe  eco.  Nessuno  degli  uomini  virenti  crederebbe  che  I*  ultima  delle  anime  che  formano  11 
mio  ciglio  fosse  quella  del  troiano  Rifeo,  poiché  non  si  pensa  che  possano  ossero  salvi  aaeho 
uomini  pagani.  —  mondo  errante  :  quello  de  peccatori,  la  nostra  terra  (cfr.  Par,  xii  94).  — 
68.  Si/eo  troiano  :  è  ricordato  da  Enea,  nel  racconto  eh*  ei  fa  a  Didone  delia  espugnazione  di 
Troia,  tra  I  primi  che  accorsero  difendendo  la  patria  dai  greoi  Invasori  (Virg.,  Ea.  u  S39)  o 
tra  quelli  che,  vestite  le  armature  del  greci  uecisi,  fecero  orribile  strage  del  nomici  ^Ib.,  394 
•  aoggOf  *  poi  morirono  tentando  di  ritogliere  di  mano  al  greci  C^issandra  rimasta  priglo* 
niera  (  Ib.,  4<6-427  );  In  qnest*  «Iilmo  luogo  Virgilio  chiama  Rifeo   «  iuatlasimut  nnns  qal 
fiiit  In  Teucris,  et  servantisslmns  aequl  »  ,  e  per  qneeta  sua  vlrtd  e  amore  della  ginadala 
Dante  lo  collocò  In  paradiso  (cfr.  la  nota  al  v.  118).  —  70.  conosce  aeeai  eoe.  essendo  tra 
I  beati,   Rifeo  conosce  molta  parte  dei  misteri  divini  ignota  agli  uomini  della  terra,  seb- 
bene anch' egli  non  conosca  sino  al  fondo  la  grazia  di  Dio.  È  pensiero  del  teologi  erlsUanl, 
p.  es.  Agostino,  Sermon,  xxzTiii  :  •  Attingere  aliquaotulnm  mente  Denm  magna  boatitndo 
eet,  compreheodere  autem  omoino  impossibile  »,  e  Tomm.  d*Aqo.,  Summ,,  P.  I,  qa.  xii, 
art.  8:   «  .Nullns  iotellectus  creatus  totaliter  Deum  r^mprehendere  potest.  Nnllns  igitur  in« 
tellectus  creatu*  vldendo  Denm  potest  cognoscere  omnia  quae  Deus  faclt,   vel  potest  fa» 
eere».  —  73.  Quale  ecc.  Come  la  lodoletu  che  prima  vola   per   Tarla   cantando  e  poi  ai 
tace  soddisfatta  delle  ultime  note  dolcissime,  eosi  l'aquila  che  con  segni  di  gioia  m* avara 
enumerati  1  giunti  principi  del  suo  ciglio  ecc.  Venturi  440:  «  La  similitudine  è  di  noa  glo- 
condita  che  innamora  ;  e  1  versi  ion  pieni  di  moto  e  di  eanto.  Il  paragone  è  fka  neeoUo  o 
aceello;  e  scegliendo  la  lodoletta,  sceglie  quello  appunto,  cni  è  più  che  ad  altri  proprio  lo 
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prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
dell*  ultima  dolcezza  che  la  sazia, 

tal  mi  sembib  1*  imago  della  imprenta 
dell*  eterno  piacere,  al  cui  disio 
ciascuna  cosa,  quale  eli*  è,  diventa. 

Ed  avvegna  eh*  io  fossi  al  dubbiar  mio 
li  quagli  vetro  allo  color  che  il  veste, 
tempo  aspettar  tacendo  non  patfo; 

ma  della  bocca  :  <  Che  cose  son  queste  ?  » 
mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
per  eh*  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  1*  occhio  pid  acceso 
lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 


•pAzIani  In  aria  gorshegglando  >.  —  aUodtlta  :  fgrma  arcaica,  attestau  dal  migliori  codici, 
foggiata  tal  prov.  alauztta,  dituinativo  derivato  dal  lat.  tdauda^  allodola,  lodolatta.  —  7i. 
contenta  ecc.  aoUtllsfatta  di  ciò  che  ba  cantato,  d<>lle  note  dolci««irae  con  le  qaali  ba  petto 
fine  ai  «ao  canto  :  al  rallegrarti  degli  occelli  per  il  lor  proprio  cauto  accenna  aucbe  Vir- 
gilio, Gtorg.  I  412:  €  Ncicio  qua  praeter  toiitnm  dnlcedlne  laeli  ».  —  16,  tal  mi  tace,  coti 
r aquila  mi  tembrò  toddisfatta  delle  tue  parole  ecc.  Gmnde  disparilà  d*opÌuioni  è  tra  gii 
Interpreti  circa  quatta  terzina,  e  1  più  ebioaano  oecuranienie  II  tetto.  Incerti  tra  le  dne 
eottruziool  pot^ibUi:  eoatrueodo  Vimago  mi  ètmbiò  talf  eio^  uxÌAf  della  imprenta  dell'eterno 
piacere,  ai  deve  io  tendere  che  tembrò  coatenta  del  piacere  provato  parlando,  il  qnal  pia* 
cere  è  imprenta  dell* etemo  piacere,  impreaaione ,  rifleiiao  della  divina  volontà;  coatruendo 
Invece,  V  imago  della  imprenta  dell*  etemo  piacere  mi  eembiò  tale,  ai  pnò  apiegare  In  pid 
modi.  Preferirei  queato  coatrutto ,  percbè  il  vb.  eewUfió  rlaaaume  quaai  in  té  le  corrlapon« 
denti  anioni  del  canure  e  del  tacere  delia  lodoletta,  come  ae  Dante  dicea^e:  tale  mi  aembrò, 
perché  lietamente  parlava  e  aoddiafatta  al  tacque*  l'imago  della  imprenia  dell* etemo  pia» 
cere  cioè  Tequila,  aimbolo,  figura  della  giuaiizia  divina,  che  è  manifeatasiooe  della  volontà 
eterna.  Riguardo  al  nome  imprenta  efr.  Par,  ni  69;  piacere  per  volontà  di  Dio  4  lo 
Purg.  XIX  125,  Par,  xxii  80,  xxxii  65.  —  77.  al  cui  ecc.  €  a  deeiderio  e  volontà  del  quale 
[  Dio  ]  ogni  coaa  divenu  tale  quale  ella  è  »;  coei,  meglio  di  tutti,  il  Buti,  ebe  cita  l*auto- 
rità  di  Agoaiino  :  «  Talea  noa  amat  Deua,  qoalee  facti  aumua  dono  eina,  non  qualea  anmna 
noatro  merito»,  e  di  Proapero:  €  Talea  a  Domino,  qualea  formamur,  amamur;  non  qualea 
noatro  exiatimua  merito».  —  79.  Ed  avvegna  eco.  Sebbene  non  ci  foaae  blaogno  eh* io  roani- 
feataaai  il  mio  dubbio,  che  chiaramente  appariva  a  quelle  beate  intelligenze,  la  forza  del 
dubbio  non  permise  che  taeendo  aapettaaai  ia  apiegazione  delle  anime,  ma  mi  fece  doman- 
dare cKe  cote  fueaer  queste  che  io  aveva  vedute,  mi  apiute  a  chiedere  come  mai  poteeaero  eeaer 
beate  le  anime  di  due  pagani  (Traiano  e  Rifeo).  —  80.  quoti  petro  eoe.  eome  nn  vetro  che 
laacia  traaparire  1*  oggetto  colorato  ohe  è  dietro  a  aé,  coei  io  laselavo  vedere  ti  mio  dubbio. 
La  aimilitndlne  del  vetro  ricorre  anche  nel  Cono,  xii  8:  «La  paaaione  dell* animo  dimo- 
etraal  nella  bocca,  qnaai  aiecome  colore  dopo  vetro»;  ed  à  frequente  nel  poeti  poeterlorl, 
p.  ee.  nel  Petrarca,  oanz.  Si  i  debile,  vv.  68  e  aegg.;  aon.  Quando  il  vcdar,  vv.  12  e  «egg.; 
Trionfo  della  divinità,  vv.  34*35.  —  82.  ma  della  eco.  ma  por  la  forza  della  ana  Insiatensa, 
mi  fece  domandare  eco.  —  84.  per  eh*  io  eco.  per  la  quale  domande  vidi  le  anime  brillare 
di  pid  viva  luce ,  eateodo  liete  di  poter  aoddiafare  un  mio  deaiderio.  —  feete  :  atti  featoai 
degli  apiriti  che  formavano  1'  aquila.  —  85.  Poi  appreeeo  ecc.  Dopo  cotale  dimoatrazione 
d*  allegrezza,  l'aquila,  brillaodo  più  vivamente  neil* occhio,  mi  riapoae,  perché  lo  non  foaai 
pid  oltre  tenuto  aeapeao  nell'ammirazione,  nella  meraviglia  d*aver  veduto  tra  gli  eietti 
Traiano  e  RIfeo.  —  86.  mi  riepoee  ecc.  L'aquila  dichiara  a  Dante  il  fatto  ebe  lo  tiene  In 
ammirazione  dicendogli  ;  Tn  credi  queate  coae  aenza  Intenderle  (w.  88-93),  né  sai  come  la 
forza  della  carità  e  della  aperanza  poaaa  vincere  ia  divina  volontà  (vv.  94*99):  ma  Traiano  e 
RIfeo  morirono  credenti  (vv.  100-105),  l'uno  tornando  dell*  inferno  auUa  terra  per  credere 
in  Dio  (vv.  106-117)  e  l'altro  ottenendo  da  Dio  la  rivelazione  della  futura  redenzione 
(vv.  118-129):  tanfo  profondo  è  il  miatero  della  predeatloeslone,  che  voi  mortali  dovete 
attenervi  dai  pronunziare  giudizi,  perché  anche  noi  beati  non  lo  conoaeiamo  Interamente 
(vv.  130-1S8).  —  87.  in  ammirar  ecc.  non  •  nell'ammiraziune  di   giiei  nuovo  aplendore», 
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«  Io  veggio  che  tu  credi  qaeste  cose, 
perch*  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 
90       ti  che,  se  ton  credute,  sono  ascose: 
fai  come  qnei,  che  la  cosa  per  nome 
apprende  ben  ;  ma  la  saa  qaiditate 
93        veder  non  può,  se  altri  non  la  prome. 
Regnum  eoelorum  violenza  paté 
da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
9G        chq  vince  la  divina  volontate  ; 

non  a  gnisa  che  V  nomo  ali*  uom  sopranza, 
ma  vince  lei,  perché  vnole  esser  vinta, 
99        e  vinta  vince  con  sua  beninanza. 
La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 
102        la  region  degli  angeli  dipinta. 

Dei  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
105        quel  dei  passuri,  e  quel  dei  passi  piedi  : 

com*  «piega  11  Lomb.  Mfoito  da  altri,  ma  dalla  prataiua  di  Tralaao  a  Rlteo  tra  1  baad. 

—  S8.  lo  veggio  aee.  Io  codomo  eba  tu  eradi  qnaata  eoee  perebé  ta  la  dieo  io,  ma  ooa  aa 
▼adi  la  ragione;  a  perciò,  Mbbana  tu  la  erada,  ti  restano  naeeoete.  — ^  quetU  com:  laeaU 
▼aalona  di  Traiano  a  Rifeo.  —  91.  /ai  com<  aee.  fai  coma  eoini  che  dalla  ooea  apprenda 
•olamenia  le  qualità  esteriori,  ma  non  ne  vede  Tcssensa  se  altri  non  gliela  dimostra.  Do» 
plica  è  la  cognizione,  seeoodn  Tommaso  d'Aqolao,  Juana.,  P.  II  S**,  qn.  nu,  art.  1*S| 
«  eognitlo  ■eosUlTa  oeenpatnr  eirea  qnalltates  sensibile*  ezterlores;  cognltio  antem  la* 
telleotlva  penetrat  nsqna  ad  Intelllgentlam  rei  >;  e  questa  sola  è  perfetta,  polebé  per  aasa 
«  partinglmns  ad  eognoscendnm  essentiam  rei  intelleetae  >.  —  9S.  la  tua  quiditat*  :  l'esseiua 
della  cosa,  €  essentiam  rei  Intelleetae,. . .  seenndnm  quod  in  se  est  »,  dice  TAqulnate,  I.  elt«, 
polebé  «  obleetnm  Intelleetns  est  quod  quid  ut  >  ,  ostia  la  quiditat«,  -»  93.  jprosis  :  maal- 
fasu,  spiega  ;  è  II  rb.  lat.  promtro  (Zing.  80).  —  94.  Regnum  eoe.  Il  regno  del  deli  cada 
alla  forza  del  caldo  amore  e  della  Tira  speranza,  con  cbe  gli  nomini  Tioeono  la  dlTlna 
Tolontà,  non  a  quel  modo  cbe  1*  uomo  supera  1*  altro  uomo ,  ma  la  Tineono  pereba  aasa 
•tassa  ruolo  esser  rinta,  e  la  divina  rolonia,  riota  in  tal  modo,  rinee  con  atto  di  graaia. 
Sono  da  notare  in  queetl  rersl  la  sottile  distinzione  tra  la  roloatà  dlrlna  assoluta  o  la 
eondlzionaia  o  relatira  (cfir.  Tomm.  d' Aqu.,  Summ.  P.  I,  qu.  zxz,  aru  11-12  e  Par.  ir  109), 
a  lo  erolgersi  del  ragionamento  per  mezzo  degli  tquiwoci  formali  eoi  rb.  winotro  (aflr.  J^/, 
ZDl  S5).  —  vioUnaa  pat«i  soffre  rloleaza,  cede;  ed  é  espressione  derlrata,  come  la  dna 
praeadentl  parole  latina,  dal  raogeli,  nel  testo  della  rnigata  (Matteo  zi  12,  Lnea  zn  16)t 
«  Ragnum  eoelorum  rlm  patitur,  et  riolenti  raplunt  llind  ».  —  96.  la  dipina  eoe.  la  roloatà 
eoodizionata  ;  cbe  à  per  esempio,  quando  Dio  permette  eba  un  infedele  tomi  alla  feda  a 
però  si  salvi,  nei  qual  caso  la  sua  rolontà  cade  al  principio  aaaolnto  cbe  gli  InfMell  siano 
dannatL  —  97.  non  a  guisa  eoe.  Venturi  318  :  >  La  similitudine  negatlra  cada  salPabaso 
eba  gli  uomlol  superbi  £znno  della  propria  fòrza,  oppostamente  a  ciò  cbe  te  Dio.  Quella 
è  Tlttoria  di  prepotenza  ;  questa,  di  carità.  >  -»  topranta  :  ofr.  Par.  zzxu  85.  -»  99.  ««• 
b€ninanMat  la  bontà  dirlna,  par  cui  Dio  largisca  la  sua  grazia  ai  fbdell  ;  sulla  roea  ^eaiaoasa 
si  rada  la  nou  al  Par.  rn  US.  — >  100.  La  priwM  eco.  TI  sono  cagiona  di  merarlglia  la 
anime  di  Traiano,  prima  neiPareo  del  mio  ciglio  (efr.  r.  43),  e  di  Rlfeo,  giu'ala  o  ultima 
aell*  arco  stesso  (efr.  r.  87),  perebé  tu  non  aspettavi  di  vederle  In  mezzo  ai  beati  nel  pa* 
radlso.  —  102.  la  region  ecc.  il  paradiso,  e  reame  ore  gli  angeli  banno  paca  »  {V.  If,  zzzx  47). 

—  103.  Dei  corpi  eco.  La  anime  di  Traiano  a  di  Rlfeo  non  uscirono,  come  tu  credi,  dai 
loro  corpi  in  istato  di  Incredulità,  ma  cristiane  e  credendo  fermamente,  Traiano  nella  paa- 
eione  già  sofferta  da  Cristo,  Rlfeo  nella  passiona  futura.  —  103.  quH  eco.  Cristo  ebbe  nella 
passione  crocifissi  1  piedi  :  prima  della  sua  morte  questi  erano  possaW,  dorerano  patire  la 
crocifissione,  dopo  erano  patti  cioè  1*  arerano  patita  e  sofferta.  Vuol  dunque  li  poeta  tifai- 
fleara  cbe  Rlfeo  credette  nella  passione  futura  di  Cristo,  Traiano  nella  passione  già  arra- 
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che  r  ana  dello  inferno,  u'  non  si  riede 
giammai  a  buon  voler,  tornò  ali*  ossa, 
108        e  ciò  di  viva  speme  fa  mercede; 
di  yi?a  speme,  che  mise  la  possa 
nei  preghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
111        sf  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L*  anima  gloriosa,  onde  si  parla, 
tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
114        credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 
e  credendo  s*  accese  in  tanto  foco 
di  vero  amor,  eh*  alla  morte  seconda 
117        fu  degna  di  venire  a  questo  gioco. 
L*  altra,  per  grazia,  che  da  si  profonda 
fontana  stilla  che  mai  creatura 
120        non  pinse  T  occhio  infino  alla  prim*onda, 
tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  ; 
per  che,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperse 

BVM.  •»  106.  Vuna  eco.  raniras  di  TraUno  tornò  dAllMoferno  In  terra  nel  suo  proprio 
eorpo  eee.  Secondo  nna  leggenda  a«sal  diffusa  nel  medioevo  •  raccolta  alno  dal  ix  aecolo 
da  GioTaoni  Diacono  (  Vita  tancti  Grtgorii  Magni  ii  44,  In  Mabillon,  Aeta  tanetorum 
ord,  »,  Bmtdietif  taee.  i,  pp.  415-416),  Il  pontefice  Qrenorio  I,  renato  a  conoacere  Tatto 
di  giuatisia  ebe  già  Traiano  arerà  fatto  alla  redora  (cfr.  Purg.  z  73),  tanto  pianse  e  pregò 
per  1* anima  di  quell'imperatore  da  otunere  che  Dio  gli  eoncedeiae  1* eterna  talute.  Sa 
questa  forma  primitira  della  leggenda  larorò  largamente  la  fantasia  popolare,  imaginando 
che  1*  anima  di  Traiano  dall*  inferno  tornasse  di  nnoro  al  suo  eorpo,  e  cosi  qael  principe 
rieereiao  il  battesimo  •  ottenesse  1*  eterna  salute.  Da  quale  delle  molte  redasioni  medio- 
erall  della  leggeada  Dante  traesse  la  notizia  dell*  atto  giusto  di  Traiano  e  del  miracolo  di 
Gregorio  I  non  è  chiaro:  cfr.  in  proposito  G.  Paris,  La  Itgendé  de  Traian,  eit.,  e  A.  Graf, 
SowM  ntUa  eiem.  e  ntlU  immag,  dtl  mtdioevo,  eit.,  rol.  Il,  pp.  1-45.  —  u*  non  H  ritdt  ecc. 
nel  qnal  luogo,  1* inferno,  le  anime  essendo  morte  alla  graxia  non  possono  mal  pentirsi 
(cfr.  Purg.  xxir  84,  core  mai  non  si  scolpa»);  Tomm.  d*Àqn.,  Summ.,  P.  Ili,  sappi., 
qu.  xoriii,  art.  1:  cObstinata  rolontaa  nnnqaam  pot^t  flecti  nisl  in  maium.  Sed  damnati 
homines  erunt  obitinati  slcut  et  daemones.  Ergo  roluntas  eornm  nanquam  poterit  esse 
lK>na  ».  —  108.  «  ciò  ecc.  e  questo  fu  premio  alla  viva  sptmt  di  Gregorio  I,  che  pregando 
per  Ini  ebbe  fiducia  di  ottenerne  la  aalrasione.  —  1U9.  di  viva  ecc.  delia  profonda  fiducia, 
onde  renne  forza  alle  preghiere  fatte  da  Gregorio  I  a  Dio  per  fiir  risorgere  dall*  infamo 
1* anima  di  Traiano,  ti  che  la  rolontà  di  questo  principe,  ohe  nell* inferno  non  poterà 
compiere  alcun  atto  buono,  foss«  mossa  al  bene.  —  112.  L*  anima  eco.  L'anima  di  Traiano 
tornata  nei  eorpo,  in  cui  rimase  poco  tempo,  credette  in  Dio.  —  115.  e  crs<2«ndo  eco.  e  in 
questa  professione  di  fede  si  accese  tanto  d*  amore  dirino  ,  che  quando  nuoramente  naci 
dal  eorpo  era  degna  dell*  etema  beatitudine.  A  proposito  della  salrasione  di  Traiano,  Tomm. 
d*Aqu.,  ^ttinei.,  P.  IH,  suppl.,  qu.  lxxi,  art*  5,  cosi  serire:  «  De  facto  Traiani  boo  modo 
potoat  probabiliter  aestimari,  quod  preclbus  b.  Gregorii  ad  rlum  fuerit  rerooatoa,  et  Ita 
gratiam  eonseeutus  sit,  per  quam  remissionem  peocatoram  baboil,  et  per  conseqnena  immu- 
oitatem  a  poena:  sicatetiam  appare!  in  omnibua  lllis  qui  fuerunt  miraenlose  a  mortuis  su- 
scitati, quorum  plures  constat ido lolatras et  damnatoa  fuisse...  Vel  dicendnm  ,  eeeundum 
quoedam,  quod  anima  Traiani  non  fuit  slmplieiter  a  reatu  poenae  aeternae  abeoluta  ;  sed 
eiue  poena  fait  suspense  ad  terapus,  scilicet  usque  ad  diem  iudicil  ».  —117.  quétto  gioco: 
la  beatitudine  di  questo  regno  celeste  :  gioco,  atto  di  gioia  (cfr.  Par.  xsxi  133,  zxxii  103); 
e  tua  questa  forma,  perché  le  anima  tra  enl  è  Traiano  si  sono  dimostrate  al  poeta  in  atto 
di  mnorersi  festosamente  nellMmagine  deiraqnlia.  —  118.  L*aZ/ra  eco.  L* anima  di  Rlfeo, 
con  1*  aiuto  della  grazia  dirina ,  pose  tutto  il  suo  amore  alla  giustizia  ,  e  perciò  Dio  gli 
rlrelò  la  futura  redenzione  :  con  egli  ripudiò  li  pagaaeslmo,  e  in  luogo  del  battesimo  ebbe 
fede,  speranza  e  carità,  che  furono  sua  salute.  —  eh*  da  »i  eco.  che  procede  dalla  mise* 
ricordia  dirina,  cosi  profonda  ebe  nessuna  creatura  potè  mai  roderne  il  prlneipio  :  cfr. 
Purg,  nu  68-69.  —  122.   Dio  gli  aperte  ecc.  Nessuna  tradizione  mosse  Dante   a  Imaginar 
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81        girando  sé,  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  1*  aiuor  che  v*  era  deatro  : 
e  Luce  divina  sopra  me  s*  appunta, 
84        penetrando  per  questa  ond*io  m'inventro; 
la  cui  virtd,  col  mio  veder  congiunta, 
mi  leva  sopra  me  tanto,  eh*  io  veggio 
87        la  somma  "essenza  della  quale  é  munta. 
Quinci  vien  1* allegrezza,  ondMo  fiammeggio; 
perché  alla  vista  mia,  quant*ella  è  chiara, 
90        la  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
quel  serafin  che  in  Dio  più  rocchio  ha  fisso, 
93        alla  domanda  tua  non  aatisflira; 
però  che  si  s'inoltra  nell*  abisso 
dell*  eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

qaftll,  qaasi  compimento  non  necewarlo,  «eguono  le  altre  tra  U  tu4  cenjorfe.  —  81. 
veloce  molai  altroTO  il  poeta  chiama  tanta  wutla  (Par,  zìi  8)  aa  eoro  di  beati,  che  dansaao 
in  cerchio  ;  •  qui  al  morimeoto  della  mola  paragona  quello  dell*  aalma  roteante  ia  té  if  nea 
per  segno  di  letizia.  Venturi  501  :  €  La  similitudine  della  mola  non  ha  qal  altra  r»laxloD« 
che  il  circolar  moTimento  orissontale.  Il  mnorer  dei  corpi  ben  s'adatta  a  spiegare  la  «ita 
dello  spirito;  ma  nondimeno  nna  macina  col  suo  girare  Tertiginoeo  non  sembra  tùarmnm' 
▼ole  immagine  di  letizia  celeste  »t  alia  quale  osserraalone  non  mi  par  da  eoneentlre,  per- 
ché la  couTenienza  artistica  sta  solo  nella  efBcaeia  icastica  della  rappresentaslona,  non  n«lla 
corrispondenza  tra  t  gradi  di  nobiltà  delle  cose  paragonate.  —  rUfon  eoe.  Lo  spirito  ri- 
sponde a  Danto  che  per  quanto  aito  sia  il  grado  della  cognizione  propria  del  beati  aoa  può 
giungere  a  oomprendere  il  mistero  della  predestinazione  (▼▼.  83-96)  •  lo  inrtta  a  far  oo- 
noscere  agli  uomini  1*  impossibilità  in  cui  sono  di  penetrare  cotesto  alto  mistero  (▼▼.  97-lOS). 
—  88.  Vamor  ecc.  Panlma  piena  di  carità,  che  era  fssoiata  da  quello  splendore  (of^.  tt.  S5- 
56).  —  83.  Lue*  divina  eco.  La  luce  divina  discende  sopra  di  me  penetrando  a  traTorae  qoeta 
luce  onde  lo  sono  circonfusa;  e  la  Tirtu  della  luce  divioa,  cooginngendosl  alla  mia  IntolUgonsa, 
mi  eleva  tanto  sopra  me  stessa  ch'Io  ho  la  cognizione  di  Dio:  —  tF  appuntai  Tleaa  a  fer- 
marsi, termina  sopra  di  me.  —  84.  mfinvntrox  il  vb.  tnvsfUrorsf,  foggiato  eertamonta  da 
Dante  per  neeeMi^à  di  rima,  signlflsa  esser  circondato,  esser  chiuso,  presa  l'Idea  dal  Tentr* 
che  circonda  o  chiude  le  altre  membra;  ed  è  abbastanza  bene  appropriato  a  slgniflear  eh« 
qnest'  anima  beata  è  tutta  clreonfuaa  della  loco  di  sua  beatitudine,  €  quasi  animai  di  eoa 
iota  fasciato  »  {Par.  tui  54).  Seguito  perciò  la  ruigata,  non  sema  avTertlre  ohe  alesai 
testi  portano  m' innentro^  e  eoo  lesse  ti  Laua,  chiosando:  €  questo  iimudro  al  è  verbo  la- 
formativo  e  tanto  sigoiflea  come  9onv^ tntro  »,  e  fors' anche  11  Butl  e  qualche  altre  aatleo 
commentatore.  —  85.  la  cui  virtù  :  la  vlrtii  della  quale  luce  divina.  —  87.  la  se  sima  eaa. 
1*  essenza  divina,  dalla  quale  emana  la  luce.  —  88.  Quinci  ecc.  Da  questa  cognIxIoBa  di 
Dio  procede  la  letizia  ond*  lo  risplendo,  perché  al  grado  di  chiaressa  della  mia  ooffaUioaa 
oorrisponde  II  grado  di  beatltudioe  e  quindi  la  Intanfita  del  mio  fiammeggiare  t  cfr.  Par. 
ZIT  40-42.  —  89.  perché  ecc.  la  vista  è  la  vition»  del  Par.  ziv  41,  la  chiarità  è  la  akia" 
rcMta  del  luogo  stesso,  v.  40.  —  91.  Ma  qudl*  abna  eco.  Ha  né  pure  l' anima  pid  rieehla- 
rata  dal  lume  divino,  cioè  che  gode  del  più  alto  grado  di  beatitudine ,  né  11  pld  alto  dai 
Serafini,   potrebbe  soddisfare   alia  tua  domanda.  —  che  più  ei  echiara  i  Boti  :  €  la  qoala 
più  diventa  chiara,  cioè  che  più  riceve  lo  raggio  della  grazia  di  Dio,  onde  diventa  chiara, 
o  più  vede  la  volontà  sua  ».  —  92.  quel  ecc.  cfr.  Par.  iv  28.  I  serafini,  che  oostltaleeoao 
Il  primo  ordine  della  prima  gerarchla  angelica,  sono  tra  gli  angeli  quelli  «che  veggiono 
più  della  prima  Oagione  »  {Conv.  u  6):  si  veda  anche  Par.  zxvui  29,  72.  —  93.  900^/4» 
ra  :  soddisferebbe;  forma  di  condlsiouale  potenziale,  proprio  della  nostra  lingua  antiea  (dir. 
Nannncei,  Verbi  323,  e  Gasparj,  Scuola  poetica  sto.,  cit.,  pp.  248  e  segg.).  —  94.peré  eàe  oee* 
Imperocché  l*  oggetto  della  tua  domanda  si  profonda  tanto  nell'abisso  del  divino  volere,  che 
è  lontano  da  qualunque  Intelligenza  creata.  —  nell*  abieeo  eoe.  SI  avverta  la  eomlgiiaaaa 
di  questo  passo,   por  ciò  che  riguarda  l' nao  di  alcune  parole  a  slgnlAeare  le  siaaM  Idoo, 
OOB  I  vorsl  dol  Purg,  ti  121«183.  —  95.  eterno  slalatet  dò  che  Dio  ha  alatailo  o  pradMUaau 
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fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 

114        in  ciie  pid  di  piacer  lo  canto  acquista; 
SI,  mentre  che  parlò,  si  mi  ricorda 
eh*  io  vidi  le  due  luci  benedette, 
pur  cume  batter  d*  occhi  ai  concorda, 

148    con  le  parole  mover  le  fiatnmette. 

eitara  •  levarla  a  sé  ».  — >  143.  lo  guizzo  «co.  la  Tlbraaloot  delU  cordo  (efr.  In/,  xxtxi  18). 
—  145.  «<|  mentre  ecc.  noita  aiOMa  maniera,  finché  raqalla  parlò,  mi  rieoriio  proprio  ebo 
▼Idi  le  dne  anime  beato  di  Traiano  e  Rlfeo  aceompagnare  il  eaon  delle  parole  ool  moto 
delle  loro  eorruseantl  flammette.  — >  147.  pur  oomt  eco.  eoi  dmultaneo  moTimonto  ebe  è 
proprio  del  batter  degli  oeohl  (efr.  Par,  xti  26*27)  :  «  eomparaaioue  a^glaou  (coii  11  Vea- 
tnrl  55),  che  rende  pId  Tira  riromagine  ». 


CANTO  XXI 

Dante  e  Beatrice  giungono  nel  settimo  cielo,  quello  di  Saturno:  ivi  appare  al 
poeta  lina  mirabile  scala,  per  la  quale  salgono  e  scendono  gli  spiriti  contempla- 
tivi; e  uno  (li  essi,  Pietro  Damiano,  parla  a  Dante  del  mistero  d<illa  predestina- 
zione e  tocca  brevemente  della  propria  vita,  traendone  occasione  ui  una  invettiva 
contro  il  lusso  de;.'Ii  ecclesiastici. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
della  mia  donna,  e  l*  animo  con  essi, 
3        e  da  ogni  altro  intento  s*  era  tolto  ; 
e  quella  non  rìdea,  ma  :  <  S*  io  ridessi, 
mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
6        fu  Semelé,  quando  di  cener  fèssi; 
che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
dell*  eterno  palazzo  pid  s*  accende, 
9        com'  bai  veduto,  quanto  pid  si  sale, 

XXI  1.  Già  tran  ecc.  Fluito  il  dUcorao  deli*  aquila,  Danto  rivolse  di  nnoro  alla  su» 
Beatrice  gli  oecbi  e  11  pensiero  ebe  a*  era  distolto  da  ogni  altro  obbietlo.  Lomb.:  e  In  Sa- 
turno, pianeta  di  tutti  il  più  alto  per  la  eontemplativa  vlrtii  al  medesimo  planeu  ascrit- 
ta, colloca  li  Santi  contemplativi;  e  rioonoseendo  in  Beatrioo  il  tipo  di  tutta  la  teologia, 
o  conseguentemente  quello  pure  della  mlstioa  o  della  pid  elevata  parto  della  mistica, 
oh*  è  la  eontemplativa,  aotto  figura  degli  atti  suoi  o  di  Beatrleo,  ohe  qui  deserlvo,  ao- 
canna  quanto  fa  di  mestieri  per  la  eootemplasione.  Dioendo  adnnquo  eh*  eran  qui  gli 
oecbi  suoi  rlfl«si  al  volto  di  Beatrice,  e  con  gli  occhi  1*  animo  rimoeso  da  ogni  altro 
intènto f  da  ogni  altro  pensiero,  accenna  ebe  la  coatemplazlono  assorbisco  tutto  l*nomo  in 
Dio,  né  lascialo  pensare  ad  altro  che  a  lui  ;  e  il  non  ridere  Beatrice  qui,  o  il  diro  ohe, 
se  ridesse,  farebbesl  Dante  quaU  fu  StmtU  ecc.,  accenna  ebe,  por  innaixarsi  l*nmano  In- 
telletto alla  eontemplasione  di  Dio,  abbI«ogna  di  speciale  divino  aiuto,  sensa  del  quale  ri- 
marrebbe abbagliato  »  :  efr.  Par.  xxiii  46  e  te^g.  —  4.  qtulla  eoe.  Beatrice  non  rideva, 
ma  eomineiò  a  parlare  dicendomi:  Sb  io  ridessi  tu  resteresti  Incenerito,  come  rimase  Se- 
mele  quando  per  cousiglio  di  Giunone  chiede  ed  ottenne  di  veder  Giove  in  tutto  il  suo 
splendore  (efr.  In/,  xxx  1).  —  6.  quando  di  etntr  eoe.  Dice  Ovidio,  Uot.  m  308,  ove  Danto 
lesse  la  favola  :  €  Corpus  mortale  tumiiltus  Non  tullt  aetberlos,  donisque  lugalibus  arsit  », 
e  Stazio,  Teb.  in  18-&:  €  Falmiueum  in  einsrtm  monitis  lunonis  iniquae  Consedit  ».  —  7. 
chi  la  btUtKza  eee.  poiché  la  mia  bellezza  risplende  tanto,  che  se  non  fosse  attenuata  per  la 
mancanza  del  sorrido  ,  i  tuoi  sensi  ne  rimarrebbero  oppr«»ssl.  —  eh*  ptr  U  tcalo  eco.  la 
quale,  corno  tu  hai  veduto,  e*  accresce  via  via  ohe  si  sale  da  uno  a  un  altro  del  oiell  di 
paradiso.  —  9.  com'Aai  vdutoi  ctr.  Par.  t  94  e  tegg.,  rtu  IS  e  Mgg.,  ny  79  o  segg., 
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te  non  li  temperane,  tanto  splende» 
che  il  too  mortai  potere,  al  ano  folgore, 

12  farebbe  fronda  che  tnono  seotcende. 
Noi  tem  lerati  al  settimo  splendore, 

che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
15       raggia  mo  misto  gid  del  suo  Talore. 
Ficca  di  retro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
e  fa  di  quelli  specchi  alla  figura, 

13  che  in  questo  specchio  ti  sarìi  parrente  ». 
Chi  sapesse  qual  era  la  pastura 

del  tìso  mio  neiraspetto  beato, 
21        qoand*  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 
conoscerebbe  quanto  m*era  a  grato 
ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
24       contrappcsando  Tun  con  1*  altro  lato. 
Dentro  al  cristallo,  che  il  Tocabol  porta, 
cerchiando  il  mondo,  del  suo  chiaro  duce, 
27        sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 
di  color  d*oro,  in  che  raggio  traluce, 

XTXii  55  •  «egfi:*  —  li.  <Z  tuo  mort€U  «ce.  lo  tue  poieucs,  a4«*l  deboli  perebé  di  dobo  mor- 
ule, daTftntl  alla  mia  fulgida  bellexza  resterebbero  vinte  eon  la  itenu  Cteilità  eoo  la  qoalo 
la  folgore  spellerebbe  un  pleeolo  ramo.  —  1S.  fronda  eco.  ramo  ebo  II  («olio,  Sforat»» 
monte  per  fulgore,  teo^cendé,  apessa,  Infrango  :  II  Vent.  1S5  dico  ebo  la  stmllltodlno  è  «  bolla 
o  ben  appropriata,  In  quanto  IMdea  del  bagliore  del  fulmine  eoneoona  a  qnolla  dolio  eploa- 
doro  di  Beatrice  »;  ina  11  rafDronto  è  tra  gii  effetti,  e  1*  infrangerei  del  rami  non  è  prodotto 
dal  baglloro  della  folgore.  —  13.  Ifoi  «tm.oec.  Noi  siamo  giunti  al  settimo  pianeta,  8a- 
tnmo,  cbe  ora  è  In  conglanzlone  col  seguo  «lol  Leone  e  Inflnisee  eolia  terra  la  ena  ritti  mloCa 
eoa  quella  del  Leone.  Lana  :  e  Nota  ebe  nel  13C0  del  mese  di  mano  Satnrno  el  ora  la 
Leone  »,  e  rispetto  ali*  Inflaenca  esercitata  dal  pianeta,  agglnage  :  €  nota  come  la  Inflooasla 
Tono  mista  alla  terra  delia  natura  de*  corpi  celesti:  Leone  el  è  oaldoeeooeo,....  Satoroo 
è  frfdtio  e  secco;  or  miscbia  queste  due  oompieotloul,  arerai  eeeellento  eoeoo,  om  le  qna* 
Utà  actlre,  come  caldo  o  freddo,  I*  una  tempera  1*  altra  ».  —  IS.  raggia  eoo.  lo  qoteto  mo- 
mento raggia,  esercita  sua  potensa  giù,  solla  terra,  coaglungoado  l* Influsso  soo  a  qooUo 
del  Leone,  misto  del  tuo  valor».  •—  16.  Ffeea  di  rttro  eoe.  Beatrice  richiama  Patteailoao 
di  Danto  sa  elò  ebo  ora  gli  apparirà  ael  cottimo  elelo,  dlceadogll  di  fleoar  la  mmito  dietro 
agU  occhi  cioè  di  coasldorare  eoa  aiento  atunta  dò  che  1  saol  oechl  Todraaao  oco.  — 
17.  e  fa  eco.  e  corca  di  Todero  dlstintamonto,  fk  ebo  1  tuoi  oechl  sleno  eomo  epoecht  ri- 
■petto  alla  Agora  cbe  ti  apparirà  In  questo  pianeta.  •—  18.  tpoeeMo  :  Il  plaoom,  la  eal  ea- 
porflcie  è  luminoea;  cosi  è  detto  11  eole  la  Purg.  ir  6S.  —  li».  Ohi  oapttM  eco.  Chi  sapoeeo 
qoalo  era  11  plaoere  del  miei  oeeht  nel  oontomplaro  11  beato  aspetto  della  mia  doaaa  aol 
momento  cbe  lo  por  eno  Inrlto  rlrolst  lo  sguardo  ad  altro  obbletlo,  eoooecorebbo  aooho  11 
plaeero  eh*  lo  proTol  noli*  nbbldlro  alla  mia  guida  eeloeto,  Todoodo  cbe  la  doloena  della 
ooatemplaxione  fu  separata  da  quella  dell*  nbbldtensa.  Ooei  Intoadoao  1  pid  del  oommmi* 
tatorl  dairOtt.,  Boti,  Land.,  Veli.  ecc.  al  Veat.,  Lomb.,  Cos.,  Costa,  Tomm.,  Audr.,  Seart.; 
BM  alcuni,  comò  Dan.  e  Biag.,  Intendono  che  a  Danto  rlusdra  ingrato  1*  obbldire  a  Boa- 
trloo,  perebé  lo  distoglieva  dal  oontempiaria  :  Interprotaxlono  assolutamente  falsa.  —  f«- 
efarat  autrìmonto  (cCr.  Parf.  n  ISS  ecc.),  e  qui  In  senso  traolato  II  eoddisfiaelmooto,  11 
plaoore  della  coatemplationo.  —  20.  «'«e:  rista;  cfr.  /i^.  IT  11.  —  SI.  quané^ia  oee.  aol 
momeato  In  cui  lo,  la  eegolto  ali*  invito  di  Beatrice,  fleeal  gli  oeehi  e  la  auale  a  dò  ohe 
apparirà  nel  planou  di  Saturno.  —  2t.  eoalrapjteionrfe  ecc.  paragonando  11  piacere  della 
oontempiacione  eon  quello  dell*  ubbidlonsa  e  trorando  cbe  questo  fti  pId  Intenso  di  quello. 
—  tft.  Dsiilpo  ecc.  Dentro  al  planou,  ebo  girando  Intorno  alla  urrà  poru  II  aomo  di  8a- 
tonto,  di  quel  ro  eho  goreraò  11  moado  aoll*  età  dell*  oro.  —  vocoòof  :  la  stomi  parola,  por 
Il  aomo  di  Voaoro,  olir.  Par,  mi  11.  —  SS.  etrokimadat  atr.  Purg,  xir  U  —  ileC  eao  eoo. 
di  quel  due*  o  ro  del  moado.  —  t7.  «offe  oco.  efr.  fi^.  xtr  99.  —  SS.  di  color  eoe.  lo  HU 
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TÌdMo  uno  scaleo  eretto  in  tuso 
SO        tanto,  che  noi  negnira  la  mia  Ince. 
ViJi  anche  per  li  gradi  scender  giu9o 
tanti  splendor,  eh* io  pensai  ch'ogni  lume 
S3        che  par  nel  del  quindi  fosse  diffuso. 
L  come,  per  Io  naturai  costume, 
le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
CG        si  moTono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 
l)oi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
altre  rivolgon  sé,  onde  sou  mosse, 
SO        ed  altre  roteando  fan  soggiorno:  - 
t..l  modo  parre  a  me  che  quivi  fosse 
in  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
42       bì  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 
e  quel  che  presso  pili  ci  si  ritenne, 
si  fé*  b{  chiaro,  eh*  io  dicea  pensando  : 

«na  icaU  di  color  d'oro  fiilgldls«lmo ,  la  quitte  •!  «terava  Unto  che  1  miei  occhi  noa  oo 

▼•dovano  la  cima.  QaosU  acala,  che  è  «imbola  doli*  aae«a«iono  dello  menti  eontemplatlre 

di  virtd  in  Timi  lino  a  Dio,  ci  dice  Dante  stoiao  (Par.  xxu  70)  e^^er  qaella  apparta  la  eA^no 

a  Giacobbe,  Mcoudo  il  raeeooto  biblico  {0*m»i  xtnii  It):  €  B  tognò:  ed  eeco  nna  leala 

rinata  In  terra,  la  col  cima  gingoeva  al  deloi  ed  eeco,  gli  Angeli  di  Dio  lallvano  e  eeen- 

devaoo  per  eeta.  £•!  ecco,  Il  Signore  etava  al  dieopra  d*eeaa  ».  —  <m  eJU  eoe.  enl  qnale 

riepleada  nn  raggio  solare;  perrhé  Poro  appare  pld  fulgido  quando  riflette  1  raggi  del  cole 

(efir.  Por.  XVII  izS).  —  fS.  •eaUo:  ieala  (cfr.  Pmrf.  xv  SS,  Par.  xxu  69).  —  Si.  Vidi  9W, 

Per  I  gradini  della  ecala  vidi  diaeendere  taaU  «piriti  risplendenti  eh*  lo  pensai  che  tatto 

le  atelle  del  cielo  si  foewro  sparto  da  questo  lato.  Vnol  dire  ohe  1  beati  dieeendevano  per 

qaella  scala  la  gran  numero,  e  per  questo  e  perehé  gii  appartraoo  fulgidissimi  penaa  alle 

laaamerevoll  •  lueentiertme  stelle  che  Tediamo  sei  elelo,  atteggiando  In  nna  forma  nuora 

un  concetto  frequente  nella  Mbbla  (O^néti  xv  6,  xxn  17,  Smiù  xxxu  IS,  />ealsroa.  x  St  ecc.)* 

—  84.  JT  coaie  ecc.  Volendo  11  poeta  rappresentara  1  movimenti  delle  anime  beate  su  e 

glA  per  la  scala  le  paragona  alla  potéf  le  quali  par  Utlnto  aogll<Mie  nella  mattina,  quando 

la  stagione  è  fredda,  volare  Insieme  per  riscaldarsi,  e  poi  separarti  andando  alcune  Inngl 

dal  nido,  altre  tornando  al  nido  e  altre  flnalasonte  eonUnuando  ad  aggirarsi  per  Tarla  ecc. 

Kota  11  Ventnrl  4S9  che  €  la  similitudine  delle  fole  coglie  1  vari  moTlmeatl,  o  1* andare  e 

Il  rcotare  di  qnel  beati  ;  od  è  vira  la  tatti  I  enei  particolari  »,  a  1*  Andr.  aggiunga  :  €  Ad 

ogni  apparir  di  anovo  anime  di  beati  naa  elmUltodloe;  e  tatto  bellissime.  OH  tfbrsl  del 

poeta  per  tradurrà  alla  fantasia  ed  al  sensi  del  lettore  1*  Immateriale  eoocotto  della  Tlta 

oolaeta,  sono  di  quelli  che  maggiormente  onorano  lo  spirito  amano  •:  al  Tomm.  tnrece  la 

•omparasloue   non  paro  troppo  ooareolento,  fi>rto  perché  tratta  da  animali  astai  bmttl; 

■w  è  da  notare  che  Dante  volle  rappreteatare,  aoa  la  qualità  degli  tplritl,  ti  la  dlTor- 

oltà  dal  loro  movimenti.  •—  35.  1«  poléi  polm  è  11  nome  popolarmeate  dato  alla  mnloeeAia 

(Ut.  eionttfala),  cioè  alla  gana  o  pica,  bene  perciò  TOtt.  tplega:  •  pòU^  dee  mulacchie  », 

Boatre  tnttl  l  commentatori  Intendono  per  fmaetki*  (lat.  cemiett).  — >  S7.  ottre  vanne  ecc. 

parte  ranno  tU,  scnsa  pid  ritornare.  — >  88.  olire  Hvlgomù  eee.  parte  rivolaoo  al  nido, 

Ottd*  erano  uscite.  —  39.  td  olire  rolMo^lo  eco.  od  altro  continuando  ad  aggirarti  per  ri- 

ecaldare  le  fredda  piume,  rimangono  nel  luogo  ttetso.  —  40.  lai  m»dù  eoe.  cod  mi  parrò 

che  faeet^ro  1  beati,  renaU  tuut  Insieme  dell* alto,  che  giunti  a  un  dtto  gradino  della 

eeala  ti  tcpararano,  alcuni  tornando  in  alto,  altri  eceadendo  al  piede,  e  altri  reetando  a 

atesao  della  scala.  Lomb.i   «  Vuol  dire  che  da  priata  quéUo  ^aHttmr,  qu^l  lannmerevoll 

splendori  teendeTano  unitamente,  e  che,  jMreooItn^fe  cioè  perreoendn  aJ  nn  certo  grado 

della  teala,  li  Ineominciarono  la  direr«ità  de*  morimenU  nelle  poI«  diTÌ«ata;   alcuni  cioè 

di  quegli  tpleodorl  Ivi  aggiraraaal  ttnta  dipartirti,  altri  dipartendosi  tornavano,  ed  altri, 

di  là  dltceei  a  pie  della  tcala,  con  Dante  ti  trattennero».  —  48.  ti  pcrcotttt  e* Imbatté, 

giunto.  —  48.  «  goti  ecc.  e  quello  tpleodore  che  ti  forate  pId  da  vlelao  a  nel,  al  pie  dolio 

oeola,  lacomlaelò  a  tforlltar  toato  eh*  lo  cempreei  ooim  egli  ti  diepoaeeea  a  toddlaCaro  al 
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45        «  Io  yeggio  ben  1*  amor  che  io  m*  accenno  ». 
Ma  qnella,  ond*io  aspetto  il  come  e  il  quando 
del  dire  e  del  tacer,  ti  sta,  ond*  io 
43        contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  domando. 
Perch'  ella,  che  vedova  il  tacer  mìo 
nel  veder  di  colui  che  tutto  vede, 
51        mi  disse  :  «  Solvi  il  tuo  caldo  disio  ». 
Ed  io  incominciai  :  «  La  mia  mercede 
non  mi  fa  de;^no  dellii  tua  risposta, 
51        ma  per  colei  che  il  chieder  mi  conce«1<>, 
vita  beati!,  che  ti  stivi  nascosta 
dentro  alla  tua  letizia,  t'ammi  nota 
57        la  cjgion  che  si  presso  mi  t*ha  posta; 
e  df  perché  si  tiice  in  questi  rota 
la  dolce  sinfonia  di  paradiso, 
CO        che  giù  per  l'altre  sona  si  devota  ». 
«  Tu  hai  l'uilir  mortai,  si  couie  il  viso, 

mio  desiderio  pArtaudoiui.  •—  45.  Io  veggio  ecc.  Io  eoiapreoilo  Panlore  di  carità  che  to  di» 
mostri  con  i*  Accrescimento  delia  tua  iuce.  —  4G.  ila  quella  ecc.  Ma  Beatrice,  deila  qaal» 
sempre  aspetto  il  cenno  circa  la  maniera  e  II  momento  di  parlare  e  di  tacere,  si  stara  im- 
mobile, onde  io  asteuendomi  dalIMoterroffare  quello  spirito  beato,  operai  rettamente,  seb- 
bene contro  il  mio  deiiderio.  —  47.  ond'io  ecc.  cfr.  Par.  xrui  52-54.  —  48.  eontra  ecc.  aoebo 
qui  il  piacere  morale  del  conformarsi  alia  rolootà  di  Beatrice  supera  ogni  altro  soidlsfa- 
eimeuto;  però  Dante  dice  d*aver  fatto  bene  ad  astenersi  da  cosa  ch'el  desiderara  riva- 
mente.  —  49.  ella,  che  ecc.   Beatrice,  che  conoscerà  la  ragione  del  mio  sllenalo  n»l  vtdér 
di  colui  ecc.  rodendola  nell'aspetto  di  Dio  onnisciente:   cfr.  la  nota  al  Par.  i  85.  —  re* 
deva  ecc.  si  osserrl  anche  qui  la  solita  forma  deirequiroco,  cfr.  In/,  xiii  25.  —' H.  Sotci 
ecc.  Appaga  II  tuo  riro  desiderio,  porgendo  alPanima  beata  la  domanda  che  tu  moi:  «d- 
vere  il  disio  è  frase  già  usata  da  Dante  in  Par.  xr  5i,  xiz  25,  conforme  aiPaltra,  «o<eere 
il  dubbio  o  la  difficoltà  {In/,  x  95,  114,  xi  92,  xix  92,  Purg.  xxxiii  50,  Par,  ni  22,  54  eco.), 
perché  il  desiderio  di  Dante  è  per  lo  più  quello  di  conoscere  il  rero,  intorno  alle  cose  che 
lo  tengono  nelP  incertezza.  —  52.  Ed  io  incominciai  :    il  poeta  si  rolge  subito  ali*  anima 
beata  discesa  a  piò  deila  scala,  ma  con  le  prime  parole  ch'egli  le  dice  ringrazia  indiretta- 
mente la  sua  guida  del  permesso  accordatogli.  —  La  mia  mercede  eco.  Il  mio  merito  ooa 
è  tale  da  rendermi  degno  della  tua  risposta,  però  io   ti  prego  in  grazia  di   Beatriee,  ohe 
mi  ha  concesso  d*  interrogarti  ecc.  :  sui  senso  di  mercede  cfr.  In/,  ir  S5.  —  55.  vila  beala  s 
anima  beata,  cfr.  Par.  iz  7.  —  che  ti  stai  ecc.  che  sei  avvolta  nella  luce,  emanazione  della 
tua  beatitudine:  cfr.  espressioni  simili  in  Par.  y  I3d,  riii  52-54,  xvii  36  eco.  —  56. /aaiasi 
nota  ecc.  fammi  conoscere  la  cagione,  per  la  quale  tu  ti  sei  arricinata  tanto  a  me.  Lana  : 
€  L'ana  [domanda]  si  è:  quale  cagione  è  che  tu  sola,  anima,  mi  se' renuta  più  presso  di 
tutte  queste  altre  ?  quasi  a  dire  :  baine  tu  alcuna  cagione  estrinseca,  come  di  eognoseenta 
o  di  parentado?  Imperquello  che  qua  adrieto  molti  hanno  parlato  allo  antere,  perché  fu- 
rono suol  eognoscenti  in  prima  vita ,  e  alcuni ,  gii  hanno  parlato  per  essere  sool  consaa- 
gninei  •:  In  paradiso  solo  Carlo  Martello  parla  a  Dante  per  ararlo  conosciuto  nel  mondo^ 
solo  Caccisguida  per  essere  luo  parente;  ma  forse  il  Lana  dicendo  «qua  adrieto*  si  rife- 
risce anche  alle  prime  cantiche.  —  58.  e  di'  perche  ecc.  e  dimmi   percbé   In  questo  cielo 
tare  la  dolce  siufonia  di  paradiso,  il  dolce  canto  dei  beati,  che  oe;li  altri  cieli  risuona  eoa 
tanto  ferrore  di  divino  amore.  —  60.  che  giù  ecc.  cfr.  per  11  primo  cielo,  J'ar.  tu  122,  per 
il  secondo  Par.  r  104,  ri  126,  ni  5,  per  il  terzo  Par.  mi  28*29,  iz  76-77,  per  il  quarto 
Par,  X  66,  73,  76.  1 16-148,  xii  6-9,  23,  xiii  25-28.  xir  24,  23-33,  per  il  quinto  Par.  xir  121- 
126,  ZY  4-6,  xriii  50-51,  e  per  il  sesto,  Par.  xviii  70-77,  79,  99,  ziz  37.39,  97-98.  xx  10- 
12,  18,  148.  —  61.   Tu  hai  ecc.  L'anima  beata,  che  è  quella  di  san  Pier  Damiano  (cfr. 
r.  105),  risponde  alle  due  domande  di  Daute,  cominciando  dalla  ser<in<la  che  riguarda  una 
eondlzione  di  cose  più  generale  e  paMando  poi  a  rÌ!<pondere  alla  prima,  che  più  diretta- 
mente si  riferisce  al  santo  spirito;  e  dice:  Tu  hai  l*  udito  mortale,  come  la  rista,  debole 
eloè  in  modo  che  non  potrebbe  aseottare  II  canto  del  beati  di  questo  cielo  senza  rimaaeroa 
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rispose  a  me  ;  onde  qui  non  ri  canta 
63       per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Gid  per  li  gradi  della  scala  santa 
discesi  tanto,  sol  per  fìurti  festa 
66        col  dire  e  con  la  lace  che  m'ammanti: 
né  pid  amor  mi  fece  esser  pid  presta, 
che  pid  e  tanto  amor  quinci  sa  ferve, 
69       s{  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta; 
ma  Talta  carità,  che  ci  fa  serre 
pronte  al  consiglio  che  il  mondo  gOTema, 
72        sorteggia  qnì,  ni  come  tn  osserye  ». 
«  Io  reggio  ben  dìssMo,  sacra  lucerna, 
come  libero  amore  in  questa  corte 
75        basta  a  seguir  la  prorvidenza  etema: 
ma  quest*é  quel  eh' a  cerner  mi  par  forte, 
perché  predestinata  fosti  sola 
78        a  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte  ». 
Né  venni  prima  ali*  ultima  parola, 
che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 

opprtMO.  —  et.  «nel*  Me.  p«r  la  qaal  eota  q«t  gli  tplrltl  ooo  cantano  par  la  ttaMa  raglott* 
parenl  Baatrlea  «ntrando  aal  elelo  di  aatorae  non  ti  ha  torrìto  (efr.  ▼▼.  4>1S).  «  04.  Wé  aec. 
Io  tono  dIaeoM  por  I  tradlnl  dolla  eeala  taou  tlBO  al  piodo  di  omo  ,  Miaiaonlo  por  farti 
folto  con  lo  mio  parola  o  con  la  loco  di  boailindino  ebo  al  circonda.  —  67.  ntf  firn  amor  oca. 
né  a  dUcondoro  pid  praataaonto  d*ofnl  altro  aplrllo  mi  Ite  Impalao  11  mafgloro  o  clafolar» 
aaaoro  por  to,  poiché,  oomo  ti  manllhcta  11  flMnMffiara  di  tolto  lo  animo,  cn  por  qnocu 
Mala  1  boati  m»o  IhrTootI  di  carità  o  pid  di  mo  o  oomo  mo.  —  68.  pM  •  tento  «mort  ancho 
Tomm.  d*Aq«.,  tfwnm.  P.  II  t^,  qn.  zztt,  art.  li,  dUtlocQO  dlTord  gradi  Mila  oarltà  o 
dOMlono  dol  procclmo,  MrlTondo:  €  ToU  onlm  Tito  boata  Mntlattt  in  ordlnattooo  monti» 
ad  Doom,  ondo  tota»  ordo  dllMtionla  bMtorvm  obaarrattbnr  por  oomparatlonom  ad  Down  ; 
nt  wllloot  Ilio  magia  dlllgator  ot  proploqntor  ilbl  haboator  ab  nnoqnoqno,  qnl  oat  Dm  prò* 
ptnqolor  •:  cfr.  ancho  Par.  str  40.  —  69.  U  Jimmwuggiar  om.  lo  tplondora  dolio  anima,  oho 
è  maggioro  o  ognalo  al  mio,  lacondo  Plntoniltà  dolla  IndlTldaalo  carità.  —70.  ma   l'alfa, 
oco.  ma  11  prolbttdo  mntlmMto  di  carità,  ebo  el  dlopono  a  omcr  pronto  eMentriol  della  di- 
vina volontà,  dà  in  Mrio  a  eiamnna  di  noi  qMll*  oAoio  ^o  ooorclta,  Mmo  tn  rodi  :  riepotu 
fonorica,  dolla. qoalo  Danto  non  rotta  plonamMii  eoddbfktto,  tanto  è  mto  ^o  Incielo  nel 
domandMO  parehd  proprio  lo  aplrito  ebo  gli  bn  parlalo  ila  tra  gU  altri  auto  olotto  a  ol&» 

—  7S.  mfUggim:  propriamonto  diitribnleM  lo  corti,  o  qn!  vaio,  oomo  appara  dai  tt.  77-7S^ 
pcndeetina  alPofflelo  ino  eiaeenna  di  noi.  —  TS.  Io  oepgio  eoo.  Io  oomprondo  bono^  o  la» 
mlncM  epirito  bMto,  oomo  noi  paradko  batti  11  llboro  amoro  a  oeognlro  il  volerò  dolla 
pfowtdonsa,  oomo  InMmma  a  moovervl  noa  bleognl  1*  anterltà  dol  Mmando,  emenJo  mIB* 
otato  la  dlcpoiiilMe  della  oarità  ondo  elolo  Inflammati.  —  Inecma:  dir.  Pmr,  vm  IS,  zxm  SS» 

—  74.  in  «nette  corte:  €  nella  corto  dol  dolo  »  (fV*  n  115,  Pv.  z  70),  U  paradien.  —  75.  a 
•ifnir  eco.  a  cegnlrla  Mi  mot  voleri,  a  moitoro  in  pratlea,  qnlndl,  a  otegnlro  eco.  —  76.  aua 
fumfè  OM.  ma  quello  che  mi  eombra  dUBello  a  Intondwo  ci  è  la  ragloaa  por  la  qnala  tn 
tela,  fira  la  tao  eompagno,  fbeti  predeetlnata  a  qnoeto  offlelo  di  fttrml  tato  «  mI  diro  o  Ma- 
la loM  ».  — •  «cmcr:  MnocMro  eoa  la  amate  (efr.  Par.  xxn  S5),  — •  78.  eeneei  li  t  Mm* 
pagao,  ael  coom  che  eoneerte  ha  altrove  (Pnrf.  xiv  87,  zv  45,  Pv.  1 68);  eocondo  11  Naa* 
aaeoi,  Homi  S48,  è  lo  loogo  della  forma  regolare  conMrlI;  eocondo  il  Lomb.  è  da  nn  aing». 
coMorte.  —  79.  2f4  «mal  eco.  Non  ero  aacor  glonlo  a  dir  1*  ultima  parola  che  qnoiranlma 
InmtooM  fkMndo  Matro  del  suo  punto  mediano  el  aggirò  ialomo  a  lé  stooM,  eoa  11  moto 
voloM  della  meta  ;  per  dgnlflcaro  con  questo  movtmoolo  la  ina  lotlsla.  —  all'  ulHmm  ^o» 
roto  t  il  oweifl  qaaato  arte  ola  ia  qnoeto  partlMlaro,  polebé  MrrUpoadoado  11  movimento 
dell'anima  alla  gioia  che  provava  di  poter  ooddlefhro  il  deoldorio  di  Daala  ora  amarai»- 
obo  e'Inoemlnolimo  appoaa  1*  aalma  oteoM  avova  mIIo  il  MaMlto  dot  pooia;  oiaootto  oh» 
4  ploaamealo  algalfinto  oea  lo  parato  ^re ..  prorfoirtiiafa  /òtH  eoto  a  gaette  mgkl»,  ali» 
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96        che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
questo  rapporta,  si  che  non  presuma 
90        a  Unto  segno  pid  mover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma; 
onde  riguarda  come  può  laggide 

102  quel  che  non  puote,  perché  il  ciel  1*  assuma  ». 
Si  mi  pre^crisser  le  parole  sue, 

eh*  io  lasciai  la  questione,  e  mi  ritrassi 
105        a  domandarla  umilmente  chi  fue. 
«  Tra  due  liti  d*  Italia  snrgon  sassi, 
e  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

103  tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  pid  bassi, 
e  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 

oh  a*t*mo.  —  97.  £V7  al  mondo  eco.  E  quando  tn  «arai  tornato  fra  gli  uomini  riferltel  loro 
questa  inipooetrabUitÀ  del  mistero  della  predestioatione,  affinché  es-ii  non  presumano  più 
d*  Innalzarsi  a  ai  alto  strado  di  cornicione,  non  abbiano  pid  l'ardimento  dMnda^are  cosi 
profondo  mistero:  cfr.  questo  ammonimento  con  quelli  del  Par,  xui  112  e  sef^r.,  zx  133  e 
eegf.  —  100.  La  mentt  ecc.  L*  Intelliffenxa  creata,  ebe  qui  è  aTriyata  dalla  lnc«  divina, 
in  terra  è  Invece  ottenebrata  dall*  errore:  perciò  considera  come  gli  nomini  mortali  pos- 
sano fare  elò  ebe  non  possono  fare  I  beati,  come  IMntelli|^nxa  ereata  possa  In  tale  stato 
d'errore  surgere  a  un  grado  di  cognizione  ebe  le  è  negato  anebe  quando  è  assunta  alla  bea- 
titudine celeste.  —  102.  ptrchi  eee.  per  quanto  11  cielo  Pabbla  assunta  alla  sua  gloria.  — 
103.  ^f  m<  prucrU$tr  eoe.  Le  parole  di  quell*  anima  posero  nn  limite  al  mio  desiderio,  si 
eb*  lo  mi  astenni,  come  era  debito,  dall*  Insistere  nella  mia  domanda  e  mi  restrinsi  a  eble- 
derle  cbi  ella  fosse:  Il  vb.  prtncrivrt  nel  senso  di  limitare  ricorre  In  Par.  zziT  6,  xzr  57, 
•  non  è  raro  negli  scrittori  anticbi.  —  101.  Uuciai  ecc.  Butl  :  «  Non  dimandai  più  del 
dubbio  cbMo  avera  de  la  predestinazione  e  preseienxia,  vedendo  ebe  non  si  poteva  solvere; 
ee  non  ebe  Iddio  vuole  cosi,  e  non  pu6  volere  ee  non  bene  etiustameote,  e  questo  basta, 
non  si  debbo  cercare  pid  là.  E  l'autore  nostro  la  volse  toccare,  per  mostrare  quello  ebe  di 
tale  dubbio  si  debbo  dire,  e  per  non  parere  cb*elll  l*avesse  dimenticata  ».  —  105.  ehi /ut  eee. 
L*  anima  è  quella  di  Pier  Damiano  ravennate:  nacque  intorno  ali'auuo  1007,  di  poverissimi 
genitori,  e  fa  educato  a  cura  del  fratello  Damiano,  in  onore  del  quale  volle  oblamarsi 
Ptirtu  Damiani;  compiuti  gli  studi,  si  die  in  patria  ali*  Insegnamento  eon  grande  fortuna, 
ma  a  trent*  anni  abbandonò  il  mondo  ed  entrò  nel  convento  di  Santa  Croee  di  Fonte  Avel- 
lana, presso  Gubbio;  divenuto  famoso  per  santità  di  vita  e  per  dottrina  delle  cose  sacre, 
fu  eletto  priore  del  monastero  e  rese  Importanti  servigi  al  pontefici,  di  modo  ebe  nel  1058 
fa  nominato  eardinale  e  veseovo  di  Ostia,  dignità  obe  accettò  riluttante;  eoneiliò  la  cblesa 
milanese  con  la  romana,  e  quindi  rinunziò  agli  onori  e  tornò  al  cbiostro  come  sempliee 
monaco,  facendosi  per  umiltà  cbiamare  Pttru»  pteeator;  mori  In  Faenza  nel  1072,  lasciando 
molte  opere  di  materia  sacra  (ediz.  migliore,  Venezia,  1743):  si  veda  la  biografia  scritta  dal 
suo  discepolo  il  monaco  Oiovanol,  nei  BolUndistl,  Acta  Sanetontm  Ftbruarii,  voi.  HI,  pp. 
416^27,  e  le  moderne  di  O.  Ladercbi,  Vita  t.  Pttri  Damiani^  Roma,  1702,  Ó.  Grandi,  De 
4.  Petri  Damiani  «i  avellanitarum  itutituto  in  Ditttrtation**  CamaldulentUf  voi.  IV,  pp.  1- 
138,  A.  Yogei,  PtUr  Damianut,  Iena,  1856,  A.  Capecelatro,  Storia  di  e.  Pier  Damiano  e  del 
etto  tempo,  Firenze,  1862,  J.  Kleinermanns,  D§r  htil.  Pttru*  Damianif  Steyl,  1882.  •  106.  Tra 
dtt»  eco.  Fra  i  due  lidi  dell*  Adriatieo  e  del  Tirreno  sorgono,  non  molto  lungi  dalla  tua  pa- 
tria, dei  monti  tanto  alti,  ebe  i  tuoni  rumoreggiano  pid  in  basso  rispetto  alle  loro  eime  : 
Dante  accenna  cosi  i  monti  dell* Appennino  centrale  che  banno  cime  molto  elevate.  —  109. 
e  fanno  eee.  e  questi  monti  formano  tra  gli  altri  nn  dirupo  obe  ei  ebiama  Catria:  il  monte 
Catria  sorge  tra  Gubbio  e  Pergola,  e  sotto  di  eseo  è  il  monastero  camaldolese  di  Santa  Croee 
di  Fonte  Avellana  fondato  nel  secolo  x,  nel  quale  secondo  la  tradizione  Dante  avrebbe 
dimorato  per  qualcbe  tempo  noli*  ultimo  decennio  della  sua  vita  (cfr.  Bartoll,  St.  d«Ua 
Utt.  <X.,  voi.  V,  eap.  xvii).  —  110.  i  con««cra<o  eco.  è  l'eremo  eamaldoiense  di  SanU  Croce, 
che  già  soleva  servire  solo  per  il  eulto  divino:   riguardo  al  valore  d'Imperfetto  proprio 
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111        che  tuoi  esser  disposto  a  sola  latria  ». 
Cos{  ricomiiiciommi  il  terzo  sermo, 
e  poi,  continuando,  disse:  e  Quivi 
114        al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  feimo, 
che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi, 
lievemente  pas&iva  caldi  e  gieli, 
117        contento  nei  pensier  contemplativi. 
Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
fertilemente,  ed  ora  ò  fatto  vano, 
120        si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 
In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano  ; 

del  pret.  auoU^  qui  eupUeltameate  confermato  dal  ▼.  118,  efr.  Tnf.  xxni  48.  — >  lìì,  a  ttìa 
latria  :  €  latria  è   aerTltù  doruta  a  solo  Iddio,  •  par  qaeeto  dà  ad  loiendere  ehe  In  qnolto 
eremo  non  ttarano  m  non  Mrvt  di  Dio»;  coti  II  Ball,  ricordandoti  della  deflolxlon«dl  AfO* 
•tino.  De  CIO.  Dei  x  1:  «  latria  interpretatnraerrltoa  »,  e  di  quella  di  Tomm.  d'Aqn.,  JamM., 
P.  II  t  *,  qn.  Lxxxi,  art.  1  :  €  Dorotoinm  eonrenit  Deo  secnndum  propriam  et  «ingalartm 
qoamdam  rationem,  quia  scllicet  ip«e  omnia  fccit  et  quia  «ummum  in  ouinibua  reba«obtln«t 
princii'atum;  et  ideo  «peclalU  ratio  ftervitutis  el  debetur;  et  tali»  Mrvitoa  nomino  latriam 
designatur  apud  Graeoos».  —  112.  il  terzo  termo:  la  tersa  parte  del  suo  dteeorao;  !•  da« 
prime  aono  nel  rv.  6I-7S  •  nei  ▼▼.  83ol02.  —  llS.  Quivi  ecc.  In  quell'eremo  lo  mi  raeeolal 
tatto  nel  serTlgto  di  Dio,  di  modo  che  parlava  agevolmente  estati  e  Inreml,  gli  anni,  oa* 
trendomi  «olamente  eon  cibi  di  magro,  conditi  con  olio,  contento  della  mia  rlta  contempi»» 
tlva.  —  115.  cibi  ecc.  Lana:  «  oibl  quadragesimali  conditi  oon  olio,  e  non  eon  altro  graeto». 
—  118.  Render  ecc.  li  chiostro  di  Santa  Croce  di  Foute  Areiiana  soleva  essere  assai  prt>« 
duttiTO  per  1  dell,  maodara  molte  anime  elette  al  paradiso,  perché  gii  eremiti  ri  paMarano 
la  vita  nella  penitenta  e  nel  servigi  divini:  dice.  In  altro  modo,  ciò  ehe  ha  già  aecennato 
nel  ▼.  Ili,  cioè  che  per  il  passato  In  quel  convento  erano  solamente  nomini  di  santa  Tlta. 
Quanto  al  uumero  degli  Aveliauitl  scrive  lo  stesso  Pier  Damiano,  Oputeul.  xiv:  €  In  hoc 
loeo  qui  Fons  Avellani  dicltur  plerumque  Tiglntl,  plus  mious,  monachi  per  cellnlas,  slv« 
In  a«aigaata  cuique  oboedleatia,  degimus,  ut  omues  simul  curo  conrerAis  et  famulis  trlea* 
nariura  oumerum  aut  tìx  aut  breviter  exeedamus  ».  — >  119.  ed  ora  ecc.  e  adesso  è  cosi  in- 
facondo, manca  tanto  di  monaci  che  attendano  aolo  ai  servigio  di  Dio,  che  presto  apparirà 
la  ina  decadenza.  I  commentatori  paesano  oltre  seota  fermarci  a  dichiarare  raiinsione  del 
poeta,  che  certo  ebbe  la  mente  a  qualche  fatto  dei  convento  di  Santa  Croca,  a  noi  econo- 
aelnto;  e  forse  a  qualche  grande  sciagura  o  danno  toccato  a  quelli  eremiti,  come  parrebb* 
doversi  intendere  per  le  parole  del  Lana  (il  solo  che  mostri  d*ayer  intravTeduto  qui  nn*alln» 
•ione  storica  )  :  €  la  vendetta  tostana  revelerà  tal  difetto  ».  —  121.  fa  quel  loco  eco.  Io  riael 
sai  monastero  di  Santa  Croce  col  nome  di  Pietro  Damiano,  e  In  quello  di  Santa  Maria  la 
Bavenna  col  nome  di  Pietro  peccatore.  Cosi,  leggendo  fui  nel  ▼.  122,  Intendono,  aalro  al* 
enne  lievi  differense  secondarie,  Benv.  e  Butl,  e  dietro  a  loro  parecchi  moderni;  ma  a  qua- 
tta interpretazione  si  oppongono  dne  gravi  diflScoItà:  l'nna  che  Pier  Damiano  chiamava  s4 
itaaeo  peccatore  prima  ancora  di  abbandonare    II   convento  di  Santa   Croce,  eoma  appara 
dalle  sue  lettere;   1*  altra,   che   11    convento  ravennate  di  Santa  Maria  trx  fondato  solo  nel 
1096,  dopo  la  morte  di  Ini.  Leggendo  invece  fu  nel  ▼.  122,  Lana,  Ott.,  Casa.,  An.  flor.,  e  la 
maggior  parte  del  moderni  Inteudono  ehe  il  santo  parli,  non  di  aé,  ma  di  Pietro  degli  Ona- 
•ti  ravennate,  nato  intorno  ai  1040  e  morto  nel  1119.  Il  quale  anche  fti  detto  a  ano  tempo 
Pietro  peccatore.  La  questione  è  assai  forte:  ma   l'autoiiià  dei  testi  che   portano /kii,   la 
riprovazione  esplicita  che  BeuT.,  molto  beoe  informato  d«lle  coae  di  Bomagna,  fa  delia  se- 
conda interpretazione,  Tlnopportunità  ehe  Pietro  Damiano  a  questo  punto  del  suo  diseor»» 
parli  d'  un  altro  Pietro  oome  per  correggere  un  errore  che  fosse  comune  al  tempo  di  Dante, 
r  imposnlbilltà  che  a  correggere  tale  errore  egli  u«asae  parole  equivoche,  sembrano  ragioni 
snfBcenii  per  preferire  la  prima  loterpretazioue.  Con  la  quale  le  parole  del  santo  s' hanno 
a  intendere  con  discrezione  nel  senso  che,  mentre  a  Santa  Croce  egli  era  solito  appallarsi 
Pietro   Damiauo,   nell'ultimo   periodo  delia    sua    vita,  dimeini  gli  alti  ofBci  ecclesiastici, 
preferi  di  obiainarai  Pietro  peccatore.  Petrut  peccafor  monaehn»  portano  la  maggior  parta 
dalle  lettere  del  Damiauo;  ma  anche  II  solo  nome  (Uh.  ux,  S,  i,  ir  2,  5),  o  altri  titoli  d*a- 
miltà,  come  Cf^ieti  servorum  /amulu»  (ii  19),  indignue  (i  1),    tUtimuc   eremitarum   (in  t)  o 
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e  Pietro  peccator  fai  nella  cosa 
123        di  Nostra  Donna  In  sul  lito  adriano. 
Poca  yita  mortai  m*era  rimasa, 
quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  dippello» 
126       che  pur  dì  male  in  pegf^io  si  travasa. 
Venne  Cepha.^  e  venne  il  gran  vasello 
dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
129        prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
132        tanto  son  ^lavi,  e  chi  di  retro  gli  alzi. 
Copron  dei  manti  loro  i  palafreni, 
SI  che  due  bestie  tau  sott' una  pelle: 
135        0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  » 
A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
di  gnulo  in  grado  scendere  e  girarsi, 

menachonm  (ir  6)  ecc.  ~  133.  nella  casa  eoe.  nella  chie»  di  Santa  Maria  lo  p.'krto  o  di 
ClasM  preMO  Ravenna.  Queata  chiesa,  nella  quale  è  sepolto  Pietro  degli  Onesti,  con  un  epU 
tatto  ebe  eomincla  :  *  llie  sitna  est  Petrus  peccane  eogoomloe  dletue  Cai  dedit  hano  anlam 
ueritornm  condere  Cbrlstus  »,  fu  da  lui  edificata  nel  109S,  •  destlnaU  a  sede  del  Canonici 
regolari:  può  darsi  per   altro  che  nel  luogo  stesso,  eome  T*è  nn*  anttehistima  torre  ante* 
rlore  di  eerto  al  1096,  cosi  ri  foise  una  piccola  chiesa  saera  alla  Vergine  e  dipendente  dal 
prossimo  convento  di  Sant'Apollinare,  tenuto  dal  mooael  camaldolesi  fino  al  1515;   e  a  Ra- 
renna  poteva  esser  viva  al  tempi  di  Danto  la  tradlxlone  che  nel  luogo,  ove  r  Onesti  edl* 
flcò  la  sua  eblesa,  foue  stato  qualche  tempo  innanxl  11  Damiano,  a  far  vita  di  penitenza 
(efr.  0.  RieoI,  Ravenna  e  i  tuoi  dintorni,  Rav.,  1S78,  pp.  194  •  segg.)*  <— >  124.  Po€a  vita 
«co.  Pochi  anni  ancora  mi  rimanevano  di  vita,  allorché  fui  chiesto  •  nominato  contro  mia 
Toglla  alia  dignità  eardinallsla,  ebe  §1  tramuta  solo  di  male  In  peggio,  passa  da  cattivi  a  peg* 
glori  ecclesiastici.  —  ìib.  cappèllo:  Il  cappello  del  cardinali,  insegna  delia  loro  dignità.  — 
126.  cAe pur  ecc.  «Imperò  che  se  Pano  cardinale  è  rio,  Peltro  che  seguita  poi  è  peggiore»; 
cosi  il  Bntl,  e  11  giadixlo  che  Dante  pone  In  boeea  di  Pier  Damiano  risponde  al  vero,  poiché 
molti  furono  al  tempo  del  poeta  o  poco  prima  1  cardinali  macchiati  di  peggiori  vlxi,  specialmen- 
te d'avariala  {In/,  vii  47) e  di  simonia  {In/,  xix  1).  —  *i  travata:  Borgb.  p.  266:  «Questa 
▼oce  é  molto  piaua,  e  qui  ha  il  suo  significato  proprio  e  facile,  ehé  ti  muta  d*uno  in  un  altro, 
ma  ttmprt  di  mal*  in  peggio,  come  diceva  la  vecchia  siciliana:  che  travasar*  è  mutart  d'un 
•oso  in  un  tUtro  ».  —  127.  Fimne  eco.  San  Pietro  e  san  Paolo,  apostoli,  vissero  nmllmeote, 
wiagri  t  teaUi,  senza  ingrassare  per  ghiotti  olbl  e  eensa  lusso  di  vesti,  prendendo  quel  cibo 
ohe  era  loro  offerto  ove  si  trovavano  ad  alloggiare.  •—  Ctphat:  è  11  nome  ebe  Cristo  Impose 
all'apoetolo  Pietro;  e  eigniiìea  Pietro  (petra),  mentre  11  primo  nome  di  Ini  era  Simone  (cfr.  Gio- 
vanni I  4t).  —  ti  ^ran  eoe.  l'apostolo  Paolo,  va*  d**Uxiont  (cfr.  In/,  n  28).  —  129.  prtn- 
dtndo  eoe.  È  rlmembransa   dei  precetto  evangelleo  (Paolo,  I  Epitt,  ai  Cor.  z  27  )  :  «  E 
ae  aloano  degli  infedeli  vi  ehiama,  o  volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  eiò  ohe  v*  è  poeto 
davanti,  senta  farne  eempolo  aloano  per  la  coeclenxa».  Aggiange  TOtt.:   «Ma  li  pastori 
di   questo  tempo  non  eono  contenti  di  segaire  coloro  se  non  nel  nome,  e  vogliono  di  più 
imbandigioni,  ed  essere  menati  e  sostenuti».  —  130.  Or  vogUon  eoe.  Adesso  gli  ecclesia- 
etioi,  tanto  è  il  lusso  in  oai  vivono,  vogliono  avere  ehi  dia  loro  il  braccio  dall*  una  parte 
•  dall'altra,  e  chi  li  porti  tanto  sono  corpulenti,  e  chi  tenga  loro  alzato  lo  strascico  dei 
pomposi    vestimeutl.  —  199.  Copron  eoe.  Usano  manti  oosi  larghi  che  bastano  a  ricoprire 
anche  i  loro  cavalli,  In  modo  ebe  sotto  una  sola  veste  vanno  dne  bestie  ;    Ott.  :    «  Questa 
lezione  é  oblerà  però  che  ognuno  l' ha  veduto  :  bestia  è  11  cavalcatore,  però  eh'  esce  fuori 
della  regola  data  al  suo  vivere,  ed  In  un  luogo  di  ragione  usa  l'appetito  eome  la  bestia; 
e  bestia  é  11  palafreno;  e  sono  coperte  ambedue  d'una  eardlnalesoa  cappa.  —  195.  0  pa- 
sienaa  ecc.  O  pazienza  divina,  quanto  sei  grande,  se  tolleri  questa  ofllissa  eontlnna  alla 
santità  della  religione  I  —  136.  A  questa  eco.  All'esclamazione  di  san  Pier  Damiano  molte 
anime  beate,  per  segno  ch'erano  anch'esse  sdegnate  contro  gli  eeeleslastlcl  laseurlosi,  In- 
cominciarono a  discendere  di  gradino  in  gradino  e  a  roteare,  e  ad  ogni  giro  apparivano 
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138        ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  ferm^r.^i, 

e  fero  un  grido  di  8{  alto  suono, 

ohe  non  potrebbe  qui  assimigliarsi  ; 
142    né  io  Io  intesi,  si  mi  yinse  il  tuono. 

ptU  spleodeotl,  perché  •*aeer«secTa  In  •»••  1* ardore  del  eeotimeoto.  — >  1S9.  DliileriM 
CfreoDdaroDO  l*«oiroa  di  eaa  Pier  DemUno  •  ut  fennarooo,  •  Aitarono  na  tal  grido  d*ia« 
dfgnaxlone,  ehe  In  terra  non  troTerebbe  rumore  ehe  lo  pareggiaMo.  —  140.  «a  fritfe  «oc» 
I  beati  gridarono  Tendetta  eontro  gli  eceleslastlel,  come  Beatrlea  tplegherà  or  ora  a  Oaat» 
{J^ar,  xxji  IS-IS).  —  142.  ni  io  ecc.  ma  lo  non  eompreal  le  loro  parole,  perché  11  grido  mi 
▼Inae  e  mi  oppreeee  di  etnpore  (efr.  Par,  xxii  1  e  tegg.). 

CANTO  XXII 

Continua  Dante  a  osservare  le  anime  beate  dei  contemplatiTÌ,  e  tra  esse  ti 
fa  innanzi  e  si  manifesta  a  lui  quella  di  san  Benedetto;  il  quale  parìa  prima  di 
sé  e  dei  suoi  più  fedeli  seguaci,  poi  lamenta  la  decadenza  dell*  ordine  benedettino. 
Dante  e  Beatrice  salgono  quindi  al  cielo  ottavo,  quello  delle  stelle  fisse,  dal  quale 
il  poeta  volge  uno  sguardo  ai  pianeti  sottostanti. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
3        sempre  colà  dove  più  si  confida; 
e  quella,  come  madre  che  soccorre 
sabito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
6        con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 
mi  di::se  :  «  Non  sai  tu  che  tu  sei  in  cielo  ? 
e  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
9        e  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
Come  t*  avrebbe  trasmutato  il  canto, 
ed  io  ridendo,  mo  penSiir  lo  puoi, 
12        poscia  che  il  grido  t'  ha  mosso  cotanto  ; 

XXII  1.  Oppre$*o  ecc.  Vinto  dallo  itapore  per  11  grido  del  beati  (  Par,  xzi  1S9  e  eeff .)» 
Dante  si  rolge  a  Beatrice,  la  qaale  gli  spiega  broTemente  11  significato  del  grido  steeso  • 
poi  lo  Invita  a  guardare  nn*altra  volta  alle  anime  laminose  della  scala  santa.  —  t.  eosM^r. 
voi  ecc.  come  faoclalletto  che  ricorre  «empre  per  alato  e  consiglio  alla  madre,  In  eoi  più 
confida  che  in  altra  persona;   cfr.  Purg.  zxz  43-45.  -^  4.  come  madrt  eco.  eome  una  madr* 
ehe  al  figlio  sbigottito  e  ansioso  porge  pronto  il  soeoorso  della  soa  voce,  ehe  saol  confortarlo;  è 
1*  stessa  similitadioe  già  veduta  in  Par.  i  101  «lOS,  salvo  che  là  manca  11  particolare  della 
voee  materna.  —  7.  Non  tai  ecc.  Tu  non  devi  aver  ragione  alcuna  di  timore,  da  poi  ehe 
•al  d*  essere  in  cielo  e  che  qui  tutto  è  santo  e  tutto  ciò  che  tì  si  opera  procede  dalPardor» 
di  earita.  Boti  :  «  Lo  iuogo  santo,  11  abitatori  santi,  l'opere  piene  di  tutta  carità  tolllono 
ogni  timore  et  ammirasione;  e  cosi  per  contrarlo  lo  luogo  maledetto,  U  abitatori  aeelerati, 
I*  opere  Tizloslssime  danno  ragiooerilmente  timore  e  meraTlglia  ».  —  *J.  baoaselo:  in  Danta 
Molo  è  parola  osata  nel  senso  datole  da  Tomm.  d*  Aqo.,  Sunw^  P.  I  2e«,  qn.  xzvtii,  art.  4: 
«  selus,  quocnmque  modo  sumatur,  ex  Intensione  amoris  proveoit  •  ;  onde  qui  buon  solo  h 
1* Intenso  amore  del  prossimo,  la  carità,  come  in  Purg.  xxix  23,   e  dritto  fio  nel    Par^. 
▼Ili   83  è  nn  sentimento  di   rettitudine  che  accende  negli  animi   rirtnosl   nobile  disdegno 
della  volgarità.  —  10.  Come  ecc.  Quale  effetto  arrebbo  fatto  In  te  il  canto  dei  beati  (efr. 
Par.   XXI    53-63)  e  il  mio  sorriso  {Par,  xxi  4>1S),  ora  lo  pnol  eonceplre ,  una  volta  eh* 
il  eolo  gridare  ti  ha  fatto  tanta  Impreeelone.   Ott.   oeserva  ehe  queste  parola  ctoao  etpo- 
•ixione  e  diehlaraxiona  del  perché  Osea  non  risa  in  questa  spera  eome  noli*  altra,  e  parche 
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nel  qual,  se  inteso  ayesai  i  preghi  suoi, 
gih  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
15        che  tu  vedrai  innanzi  che  tu  niuoi. 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
né  tardo,  ma  che  al  purer  di  colui 
18        che  disiando  o  temendo  l*  aspetta. 
Ma  rivolgiti  ornai  inverno  altrui, 
chiassai  illustri  spiriti  vedrai, 
21        se  com*  io  dico  V  aspetto  ridui  ». 
Com*a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 
e  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
24        pili  s^abbellivan  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 
la  punta  del  disio,  e  non  s*  attenta 
27        del  domandar,  si  del  troppo  si  teme. 
£  la  maggiore  e  la  pul  luculenta 

qui  non  fìi  il  cantAre  ooine  p«r  li  altri  eiell».  —  13.  ntlqualece,  che  •«  ta  aTe««i  inteio 
la  preghiera  Innalzata  dal  beati  con  quel  grido,  eonowereati  già  la  Teodetta  che  della  eor- 
ruziona  eeclesiaatica  farà  il  Signore  e  che  tu  ad  ogni  modo  vedrai  prima  di  morire.  —  15. 
eA«  ha  vdrai  eco.  €  Tutto  di,  ehi  guata  eon  la  monte  sana ,  si  redo  di  qneete  rendette  e 
ginstixle  divine  »,  OMorva  I*  Ott.,  escludendo  cosi  che  Dante  alluda  ad  alcnn  determinato 
aTveaimento  :  ma  già  BenT.  e  il  Buti ,  seguiti  dalla  maggior  parte  del  eommentatori  mo- 
derni, videro  in  queste  parole  un  accenno  alla  cattura  di  Bonifacio  Vili  in  Anagnl  (efr. 
Purg,  XX  86):  altri  invece  credono  ohe  Dante  alluda  ali*  avvilimento  in  eni  cadde  la  corte 
pontificia  dopo  il  suo  trasferimento  in  Avignone,  opptuv  alla  sospirata  venuta  rf*  un  nutto 
di  DiOf  vendleatore  degli  oltraggi  fatti  dalla  lupa  alla  santità  della  religione  (cfr.  Purg, 
xxxu  154,  xxxuf  43).  —  16.  La  tpada  eco.  La  €  vendetta  di  Dio  »  {Purg,  xxxux  36)  non 
colpisce  mal  troppo  presto  né  troppo  tardi,  se  non  al  parere  di  ehi  Taspetta  eon  timore  o 
eon  desiderio:  coloro  che  la  temono  sopra  di  sé  pensano  sempre  che  venga  troppo  presto, 
a  quelli  che  la  desiderano  sopra  gli  altri  sembra  che  giunga  sempre  troppo  tardi;  tanto  la 
passione  fa  velo  al  gludlslo  degli  uni  e  degli  altri.  — 17.  ma  eh»  :  cfr.  la  nota  all*/i^.  it  26.  — 
19.  J/a  rivolgiti  ecc.  Ma  abbasunza  bai  atteso  a  questo:  or  volgiti  verso  altri,  che  vedrai 
anime  di  personaggi  illnstrl  per  santità  di  vii»,  se  seguirai  11  mio  eonslglio.  —  21.  ««  coei'fo 
ecc.  se  tu  rivolgi  la  faccia  agli  altri  beati,  secondo  ohe  U  dico  io:  ridui  è  forma  poetica  per 
ridueif  riconduci,  rivolgi,,  e  tntta  la  frase  l' atpttto  ridui  è  spiegata  da  quella  del  v.  seguente, 
gli  occhi  dirissai,  —  SS.  Come  a  M  eec.  eloè  ad  altre  anime.  —  23.  «  widi  eoe.  e  vidi  molte 
anime  risplendenti,  che  s*  Illuminavano  a  vicenda  con  la  luee  propria  di  eiaecuna  :  €  oltre 
esser  bella,  nota  11  Lomb.,  ciascuna  pel  proprio  splendore,  più  tntta  Insieme,  per  lo  splendore 
ohe  vicendevolmente  si  oomuuieavano,  divenivano  belle  ».  —  23.  spcruU:  pleeolo  sfere,  piccoli 
globi  lumlnoel,  eiò  sono  le  anime  beate  del  contemplativi.  —  25.  Io  *ta9a  tea.  Io  mi  trovava 
nella  stessa  condizione  di  colui  ohe  reprime  In  sé  stesso  lo  stimolo  del  desiderio  e  non  ha  ardire 
d^nterrogare  alouno,  tanto  teme  dì  riuscire  molesto.  Venturi  276:  €  La  similitudine,  eon  la  più 
semplice  forma,  accenna  lo  stimolo  aento  del  desiderio,  ma  raffrenato  dal  timore;  e  palesa 
nna  condizione  dell* animo  che  tutti  possono  aver  provata  ».  Se  ne  ricordò  F.  liberti,  Dit» 
tam,  ▼  12:  «  Sospeso  1'  andava,  com'  uom  che  disia  Cosa  fra  sé,  e  ehe  non  la  dimanda  Per 
tema  o  riverenza  che  *n  lui  sia  ».  —  27.  H  del  troppo  ecc.  tanto  teme  di  riuscire  incresce- 
vole; e  cosi,  come  dice  11  Petrarca,  son.  Quando  'l  voler, r,  li,  «gran  temenza  gran  desire 
affrena».  —  28.  E  la  maggiore  ecc.  La  più  grande  e  la  più  laminosa  di  quelle  anime 
beate,  ehe  si  £a  innanzi  alle  altre  per  soddisfare  11  doftlderlo  di  Dante,  é  quella  di  san  Be- 
nedetto. Nacque  questo  sant'uomo  In  Norcia,  nell'Umbria,  nel  480,  e  giovinetto  ancora 
mentre  era  in  Roma  agii  studi  abbandonò  il  mondo  e  si  ritirò  a  vivere  In  una  grotta  presso 
Subiaco,  segregandosi  cosi  da  tutti  gli  uomini  :  divulgatasi  la  voce  della  sua  santità,  1  mo- 
nael  del  vicino  convento  di  Vlcovaro  lo  vollero  come  lostltutore  e  capo,  ma  per  la  rigidità 
della  disciplina  da  lui  Introdotta  tentarono  di  avvelenarlo.  Allora  egli  ritornò  alla  sua 
grotta,  dove  accorsero  molti  seguaci  e  discepoli,  che  dlstribni  In  dodici  monasteri  da  lui 
fondati  e  ordinaU:  poi  el  recò  nella  Campania,  a  Gassino,  e  abbattuto  il  simulacro  e  il 
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di  quelle  margherite  innanzi  fèssi, 
30        per  far  di  sé  la  mia  vo^^^lia  contenta. 
Poi  dentro  a  lei  udr:  e  Se  ta  vedessi, 
compio,  la  cari^  che  tra  noi  arde, 
83        li  taoi  concetti  sarebbero  espressi; 
ma  perché  ta,  aspettando,  non  tarde 
air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
86        pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a  cui  Casino  è  nella  costa, 
fu  frequentato  giìi  in  su  la  cima 
SO        dalia  gente  ingannata  e  mal  disposta: 
e  quel  son  io  che  su  vi  portai  prima 
lo  nome  di  colui,  che  in  terr.v  addusse 
42        la  veritii  che  tanto  ci  sublima; 
e  tanta  grazia  sopra  me  rilus^e, 
eh*  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
45        dair  empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 
Questi  altri  lochi  tutti  contemplanti 

tempio  di  Apollo,  che  aaeora  ti  ftdorara ,  converti  gU  abitanti  alla  fede  erittlaaa ,  ortwt 

ediflzl  in  onore  di  lan  Martino  •  di  tao  Òioranni  e  fondò  il  monactero  di  Mooteca«Uio, 

cbe  fj  poi  il  centro  dell* ordine  benedettino:  mori  In  queato  cooTento  nel  513.  Salta  Ttta 

di  san  Benedetto  si  redano  lan  Gregorio  Magno,  Dialog.,  lib.  II;  BollandUti ,  Acta  tmn- 

etorum  3Iartii,  rol.  Ili,  pp.  274>357  ;  G.  Mabiiion,  Aeta  tanetonim  ord.  «.  Bttudicti,  e«- 

colo  I,  pp.  8  e  tegg.,  e  Annale$  ordiai»  sancii  Betudicti,  voi,  I,  pp.  1*117;  L,  Tottìt  Storia 

di  MonU  Cattino  t  Napoli,  18t2.  —  lucuUnta  :  cfr.  Par.  ix  37.  —  30.  p*r  far  eee.  Dante  non 

«vera  manifestato  il  suo  desiderio;  ma  l'anima  beata  sa  cbe  egli  vaol  conoeeere  obi  siano 

gli  spiriti  apparsi  a  lui  in  quelle  etnto  tptrule  (t.  S3).  ~  31.  Se  tu  eeo.  Se  tu  conoecesai, 

come  conosco  io,  da  quale  spirito  di  carità  noi  siamo  animati,  manifesteresti  Uberamente 

il  tao  peosiero,  non  avresti   timore  di   riuscirci   molesto  con  le   tne  domande.  —  34.  non 

tardt  ecc.  non  Indugi  troppo  nel  tao  viaggio,  nel  conseguimento  del  tno  alto  fine,  cbe   è 

di  vedere  Dio.  —  36.  purt  ecc.  solamente  al  pensiero  cbe  tu  U  sei  cosi  guardato  d'esporre, 

cioè  alla  domanda  che  avresti  volato  fare,   ma  non  bai  f^tta  per  riguardo.  —   37.   Quel 

montt  ecc.  Il  monte  di  Cassino  (lat.  Catinum,  piccola  città  della  Campania,  alle  falde  di 

un  alto  monte)  fu  già  frequentato  nella  saa  cima  da  uomini  di   religione  pagana,  cbe  vi 

aallvano  per  adorare  nel  suo  tempio   Apollo.  Dante  seguita  Gregorio  Magno,  Dial.  li  S  : 

«  Castrnm,  quod  Casinum  dleitnr,  in  ezcelsl  montis  latore  sitam  est  (qui  rldelleet  mone 

dlstenso  sino  boa  Idem  castram  reclplt,  sed  per  trla  milia  In  altam  ae  eubrtgena  velnt  ad 

aera  cacnmen  tendit),  obi  vetastiasimum  fanam  fait,  In  quo  ex  antiqaoram  more  gentlllom 

a  stnlto  rasticorum  popolo  Apollo  celebrabatur.   Cireumquaqae  In  oultu  daemonam  lael 

excreverant,  In  qulbus  adbuo  eodem  tempore  loflJeliam  insana  maitltado  saeriflcila  aaert- 

legis  Insndabat  ».  —  39.  gentt  ecc.  1  pagani  Ingannati,  avvolti  ntlVantico  errore  {Par,  mi  €), 

e  mal  disposti  alla  fede  cristiana,  percbé  usati  al   culto  tradlxionaie  di  Apollo.   — >  40.  e 

qutl  ecc.  io  sono  quello  che  portò  primo  in  quel  luogo  11  nome  di  Cristo,  Il  quale  predicò 

agii  uomini  quella  verità  cbe   tanto  ci  sublima.   Gregorio   Magno,   1.  eit. ,  conUnoando  : 

€  lUno   itaque    vir    Del    [Benedetto]    perveoiene    eontrivit   idolum,  subverUt  arem,   eae- 

eendlt  lucos  atque  ipso  in  tempio  Apollinis  oracalum  Marlae  Virginis,  ubi  vero  ara  elas- 

dem   Apollinis  fult,  oracalum  santi  Joannls  eonstruxlt,  et  commorantem  cirenmqnaqne 

multltudlnem  praedlcatlone  continua  ad  ddem  vocabat  ».  —  42.  la  vrità  eco.  la  dottrina 

evangelica,   che   sabliuia  gli   nomini   facendoli   figliuoli  di   Dio   (cfr.  Giovanni  mi  32  • 

I  Epitt.  lu  1);  ma  ancbo  può  iutendersi  col  Bull,  unto  ci  innalza  cbe  ol  leva  alla  vita 

eterna  del  paradlfo.  —  43.  «  tanta  eco.  e  la  grazia  del  Signore  mi  fu  cosi  largamente  coaeeeea 

cbe  io  riuscii  a  rimuovere  gii  abitanti  dei  paesi  circonvicini  dall' empio  ealto  delle  pagane 

divinità,  cbe  già  trasse  le  genti  antiche  In  errore.  —  45.  eulto:  alcuni  testi  recano  cólto, 

cbe  al  ba  in  rima  in  Par.  t  72  ;  ma  non  e'  è  ragione  per  allontanarci  dalia  forma  piik  asaale. 

.—  46.  Quuti  altri  ecc.  Queste  altre  tptrule,  o  altre  anime  luminose,  furono  tutte  di  uomini 
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uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
48        che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaido, 

qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  ai  chiostri 
51        fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo  >. 
Ed  io  a  lui  :  «  L*  affetto,  che  dimostri 
meco  parlando,  e  la  buona  sembianza, 
54        eh*  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 
con  m*ha  dilatata  mia  fidanza, 

come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
57        tanto  divien  quant*  eli'  ha  di  possanza  ; 
pelò  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 

4atl  alla  tìU  couteuiplativn  •  aeee«t  di  qa«ir  ardore  di  carità  eh«  dUpone  al  p«o«Uri 
«anU  •  alle  sante  operazioni.  — >  47.  di  qutl  caldo  eee.  L*  Imaf  Ine  dell'  ardore  o  del  fuoco 
é  frequento  nel  llnguagi^Io  nero,  parlandosi  di  sentimenti  assai  tItÌ  ;  efir.  Scdm,  zxziz  S: 
€  Il  mio  enore  s*  è  riseaidato  dentro  di  me  :  un  fuoco  si  è  aeceio,  mentre  io  raTToigera 
questo  aell*  animo  mio»;  Luca  zzir  32:  cKon  ardeva  il  cuor  nostro  in  noi,  mentre  egli  ci 
parlerà  per  la  via?  >:  si  Teda  anche  Par.  xzxiit  7*0.  ~48.  i  fiori  «  i  frutti  tanti:  Rutl: 
«  le  parole  sante  e  T  opere  sante,  imperò  che  dal  caldo  de  1*  amore  divino  viene  lo  bene 
dire  e  lo  bene  operare  »;  ma  meglio  forse  i  fiori  sono  imagine  del  pétuitr  tanti  {Par,  xz  15) 
ohe  precorrono  e  dispongono  agli  atti ,  come  11  flore  al  frutto.  —  49.  Qui  è  eco.  Qui  con 
me  eoDo  Maccario  e  Romualdo  e  quel  frati  del  mio  ordino  che  si  tennero  strettamente  alia 
vita  monastica  e  rimasero  eostanti  nella  contemplazione.  —  2faecario  :  san  Maeeario  Ales- 
sandrino, discepolo  e  seguace  di  sant*  Antonio,  Ai  uno  dei  più  efBeael  promotori  della  vita 
moaasiiea  In  Oriente  e  ne  dettò  la  regola:  mori  nel  404.  Si  avverta  di  non  eonfonderlo, 
come  fanno  alcuni  interpreti,  con  san  Maeeario  egiziano  (SOO-391),  discepolo  ancb*esao  di 
eant*  Antonio  ed  eremita  net  deserU  della  Libia  ;  poiché  Dante  qui  ha  Toluto,  sembra, 
eongiungera  in  un  solo  verso  il  ricordo  di  due  grandi  iastltutorl  della  vita  monastica, 
V  uno  in  Oriente  e  Taltro  In  Occidente.  —  Romualdo:  san  Romualdo  da  Ravenna,  il  quale 
nacque  intomo  al  956,  instltui  verso  11  1018  1*  ordine  dei  Camaldolesi  fondando  il  famoso 
Eremo  di  Camaldoli  in  Toscana  (efr.  Purg.  r  96),  e  mori  famoso  per  santità  e  per  mira* 
coli  nel  1027;  si  cfr.  la  biografia  seritUno  da  Pier  Damiano,  OjMra,  voi.  II,  pp.  205  e  segg., 
e  il  Mabiilon,  Aeta  tanet,  ord.  ».  Bentd.f  see.  TI,  voi.  I,  pp.  247  e  segg.  —  50.  U  /raii 
tniéi  ece.  I  frati  benedettini,  che  vissero  nei  conventi,  alieni  da  ogni  cura  mondana  e  fermi 
nella  eontemplatlone  divina;  diversissimi  da  quelli  dei  tempi  presenti,  ehe  hanno  abban* 
donati  i  monasteri  per  gli  alti  offici  della  euria  romana  e  attendono  ad  opere  malvage 
(efir.  vv.  76-78).  —  52.  Ed  io  a  lui  :  Dante,  incoraggiato  dalle  parole  di  san  Benedetto,  si 
fa  ardito  a  chiedergli  la  grazia  di  mostrargllsi  scoperumente,  non  aTvolto  dalla  Inee  che 
lo  eireonda  (vv.  52-60)  ;  ma  il  santo  gli  dichiara  ehe  questo  desiderio  è  intempestiro  •  potrà 
esser  soddisfatto  solamente  neli*  Empireo  (vr.  61-69).  Si  noti  una  eerta  somiglianza  tra  la 
situasiona  di  Dante  innanzi  a  san  Benedetto  e  quella  di  Mosè  sul  Monte  Sinai  {Esodo  zxzixi 
18-20)  :  cHoisè  disse  al  Signore,  Deh,  fammi  veder  la  tua  gloria.  E  il  Signore  gli  dine.  Io 
farò  passare  davanti  a  te  tutta  la  mia  benignità,  e  griderò  il  nome  del  Signore  davanti  a 
te:  e  farò  grazia  a  chi  vorrò  far  grazia,  ed  avrò  pietà  di  chi  vorrò  aver  pietà.  Ma  gli 
disse.  Tu  non  puoi  veder  la  mia  faccia  :  pereioeehé  l*uomo  non  mi  può  vedere,  e  vivere  ». 
—  58.  ta  buona  ece.  1*  aspetto  di  benevolenza  ohe  mi  dimoetrato  con  il  vostro  vivo  fiammeg- 
giare. —  55.  m'ha  dilatata  ece.  ha  allargato  nell* animo  mio  il  eentimento  di  fiducia  in 
Toi.  —  66.  eomt  il  $ol  ece.  come  il  sole  fa  dilatare  la  rosa,  quando  essa  sotto  I  raggi  solari 
si  apre  tanto  quanto  vuole  la  forza  naturale.  Leggiadra  similitudine,  che  rioorre  spesso  nei 
poeti  nostri  e  ohe  ricorda  quella  del  Conv,  ir  27,  dove  è  detto  che  nella  matura  età  €  con- 
Tiensl  aprire  l*uomo  quasi  oom*  una  rosa  che  più  chiusa  stare  non  può,  e  1* odore,  eh' è 
dentro  generato,  spandere  ».  —  58.  ptrò  eee.  perciò  ti  prego,  e  tu  accertami  sa  io  sono 
degno  di  tanta  grazia,  che  tu  ti  mostri  a  me  scopertamente,  senza  IMnvolucro  della  luoe. 
Di  questo  desiderio  di  Dante  II  Buti  dà  una  spiegazione  allegorica,  che  forse  è  troppo  sot- 
tile, dieendo:  €  Imperò  ehe  li  contemplativi  pensano  tutte  le  alte  cose  di  Dio,  contem- 
plando la  oreatnra  sMnnalzano  a  contemplare  il  creatore,  e  perché  1*  anima  umana  è  fatta 
a  similitudine  sua,  però  hanno  desiderio  li  contemplativi  di  vedere  reseensla  dell'anima 
umana  più  di  ninna  altra  cosa  ereata  ;  e  però  finse  l' autore  ehe  tale  pensiero  gli  venlsee 
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8*  io  posso  prender  tanta  grazia,  eh*  io 
60        ti  veggia  con  imagi  ne  scoperta  ». 
Ond*  egli  :  €  Frate,  il  tuo  alto  disio 
8*  adempierli  in  su  1*  ultima  spera, 
63        doire  s*  adempion  tatti  gli  altri  e  il  mio  : . 
ivi  ò  perfetta,  matura  ed  intera 
ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
6G        è  ogni  parte  12k  dove  sempr*era, 
perché  non  ò  in  loco,  e  non  s*  impela, 
e  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 
69        onde  cosi  dal  viso  ti  s*  invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
lacob  porgere  la  superna  parte, 
72        quando  gli  apparve  d' angeli  si  carco. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
75        rimasa  è  giii  per  danno  delle  carte. 
Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 

in  qaetto  luogo».  —  61.  Fratt:  cfr.  Par,  in  70.  —  62.  in  «ii  V  ultima  oee.  oell*  olilm» 
cielo,  1* Empireo,  nel  qoele  tono  tutte  l' anime  beate:  tra  eue  Daaie  contemplerà  «ppnato 
r anima  di  san  Benedetto  (cfr.  Par.  zxzii  35).  —  63.  dov  ece.  tutti  1  de«lderi,  e  aoeb« 
il  mio  di  eodUisfarti ,  ai  adempiono.  Non  mi  pare  necettario  ordinare  eoi  Lomb.:  «  JPrale, 
fratello,  il  tuo  alto  ditlo^  di  roder  me  con  immagin*  teovertaf  •  *l  aito,  di  compiacerti,  §*ademf 
pira  in  tu  l* ultima  sptrOf  nel  cielo  empireo,  ove  **adempion  tutti  gli  altri  desideri»;  poiché 
è  manifesta  la  conrenienza  e  eoordinasione  delle  parole  tutti  gli  altri  •  il  «io,  ebe  tatt« 
insieme,  «igoiflcando  i  desideri  dei  beati,  Tengono  a  eiMre  in  xmii^  eoa  il  tuo  alto  ditto ^ 
che  esprime  il  desiderio  doli*  nomo  mortale.  —  64.  tri  ece.  nel  cielo  Empireo  ciaseon  de- 
siderio è  perfetto,  maturo  e  intero:  perfetto,  in  quanto  Dio,  somma  perfesione,  ne  è  l'og- 
getto; maturo,  perehó  non  è  più  Intempestivo,  ma  reso  opportuno  dal  meriti  precedenti  di 

ogni  anima  ;    e  intero ,  perché  esandito  da  Dio  interamente ,  senta  alcuna  restrliione.  

65.  in  qtulla  ecc.  solamente  nell*  Empireo  le  parti  non  mutano  mai  di  posto,  restano  sempre 
dorè  erano;  accenna  cosi  all'immobilità  di  quel  cielo,  cfr.  I»/.  ii  21.  —  67»ptrché  ecc.  perché 
non  è  eollocato  in  alcun  luogo,  non  è  o>ntenuto  da  luogo,  come  gli  altri  nove  cieli,  e  oca 
è  fermato  sopra  i  poli,  Intorno  ai  quali  girano  le  efere  ;  cflr.  Coite,  ii  4  :  «  QuMto  è  11  eo- 
Trano  ediflcio  del  mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo  s*  inchiude,  e  di  ftaorl  dal  quale  nulla^ 
è  in  luogo,  ma  formato  fa  solo  nella  prima  Mente  ».  —  68.  e  nottra  eoe.  e  questa  nostra 
scala  (cfr.  Por.  zxi  23*30)  giunge  sino  ali*  Empireo,  e  perciò  la  sua  cima  sfugge  alia  tna 
Tlsu.  —  69.  Vito:  cfr.  In/,  ir  11.  —  70.  Injln  ecc.  Infloo  all'Empireo  la  Tide  innalsare 
la  eua  cima  il  patriarca  Oiacobbe,  allorché  nel  sogno  questa  scala  gii  apparre  pisna  di 
angeli  che  sallTano  e  scendevano;  cfr.  11  racconto  biblico  nella  nota  al  Par,  zzi  18.  -.- 
73.  Ma  per  eco.  Ma  adesso  nessuno  si  stacca  dalla  terra  per  salire  alla  cima  della  seala» 
eioé  nessuno  si  spoglia  delle  terrene  passioni  e  abbandona  le  cure  mondane  per  raeeogUersI 
tatto  nella  Tita  eontemplativa.  —  74.  e  la  rtgola  ecc.  e  la  regola  della  religione  benedet- 
tina fondata  da  me,  le  norme  oh*  io  detti  al  frati  miei  perché  serbassero  saldo  l*animo  alla 
contemplazione,  é  rimasta  senza  frutto,  a  consumare  inutilmente  le  earte  che  bisognano  a 
traaeriverla.  Benr.  racconta  a  questo  punto  dò  che  accadde  ai  Boccaccio,  andato  a  rlsitar» 
Il  monastero  di  Monte  Cassino  :  dove  trovò  la  biblioteca  aperta  e  disordinala,  e  1  libri  pr«* 
tioel  che  contenevano  le  opere  degli  antichi  maneanti  di  molti  fogli,  che  i  monaci  ignoranti 
avevano  ritagliati  per  fame  salteri  per  1  ragazzi  e  brevi  per  i  credenti.  Ma  Dante,  senxa 
pensare  a  questo,  volle  significare  con  nn'imaglne  vigorosa  che  la  regola  benedettina  era  or- 
mal  al  suol  tempi  derelitta,  si  che  i  fratt  dell'ordine  la  seguivano  solamente  di  nome.  — 
76.  Lt  mura  ecc.  I  conventi  che  solevano  essere  luoghi  di  santa  vita  sono  diventati  nidi  di 
malvai;ita  e  di  licenza,  e  sotto  le  vesti  monacali  stanno  gli  uomini  più  viziosi  e  turpi.  Saa 
Benedetto  lamenta  in  modo  particolare  1*  inosservanza  delia  regola,  per  cui  1  suol  fraU  ab- 
bandonavano ficilmente  1  monasteri  per  oecopare  gli  alU  offici  ecclesiastici,  e  le  ambUloal 
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fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
78        sacca  son  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 
centra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
81        che  fa  il  cor  dei  monaci  si  folle  ; 

chd,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
è  della  gente  che  per  Dio  domanda, 
84        non  di  parenti,  né  d*  altro  più  brutto. 
La  carne  dei  mortali  ò  tanto  blanda, 
che  giù  non  ba^ta  buon  cominciainento 
87        dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  senz*oro  e  senza  argento, 

terrene  per  eal  erano  dUtoItl  della  Tlte  eoniempUtlve  ;  •!  e(r.  elò  che  In  propoalto  lerlTeTE^ 
e  mexso  11  eeeolo  zìi,  Pietro  di  Blola,  Epiét.  lxviu:  «  Cvaeaetum  e«t  oboedientlee  iugam, 
lo  qae  eret  anice  apei  MlntU,  et  preeverieetlonle  entiquee  remedlum.  Deteetentur  ebbetee 
bebere  enorom  ezeertunm  correctorem ,  ▼egeo  ImpanitetU  UeentUin  empleetnntur ,  eUu- 
•trelicque  militiee  lagum  relaxaot  in  omoem  deciderli  liberteteui.  Hinc  eet  qnod  moneste- 
riorum  fere  omnium  fecnltete*  detae  euut  In  dlreptlonem  et  preedem.  Nani  abbate*  ezte- 
rlni  cnram  carnit  in  dealderiie  agunt,  non  curautet,  dummodo  laute  exblbeantur,  ut  fiat 
pax  In  diebu*  eorum  :  elauatrale*  Tero,  lamquam  acephall,  otio  vaeant  et  vaniloquio:  nee 
enlm  praeeldem   babent,  qui  eoe   ad  frugem  rltae  meliorle  Incllnet.  Quodal  tumultuoeae 
eornm  eontentlooee  audlretis,  eianetrnm  non  mnlmm  dlfferre  credereiie  a  foro  ».  —  77, /atte 
sono  eee.  Locnilone  frequente  nella  Bibbia  (Geremia  tu  11,  Matteo  zxi  13,  Luca  xxz  46  eoe.), 
ebe  plaeqne  anche  al  Petrarca,  cani.  Spirto  gtntil,  r.  49,  del  templi,  «che  far  già  ai  de- 
Totl,  ed  ora  In  guerra  Quaai  apelonea  di  ladron  aon  fatti  > .  —  «  I«  cocotti  eco.  Bull  :  «  L# 
cappe  de*monael,  che  al  chiamano  ctieuZte  [cfr.  Par,  ix  T8],..  eon  piene  di  malvage  anime 
e  peccatrici,  piene  di  mail  penelerl  e  di  mala  volanti.  E  come  della  mala  farina  eace  male 
pane,  cod  de  le  male  Toluntadl,  che  eono  nel  monaci,  eeeeno  male  operaslonl;  li  quali 
monaci  per  1* abbondanxla  del  beni  temporali  diventano  osloal  e  rtsloel  ».  —  79.  Jfa  grav^^ 
ecc.  Ma  la  pid  grave  naura  non  offende  tanto  la  divina  bontà,  quanto  T  offende  l'abuao 
delle  rendite  ecclealaatlebe  che  travia  l'animo  del  monacL  Dante  £e  ano  e  avolge  an  con- 
cetto accennato  In  una  decretale  del  papa  Aleeaandro  m,  dove  al  legge  che  «  quod  mo- 
nachi, abbate*  et  prloree  aoclplnnt,  gravina  Mt  naura»;  parendo  al  poeta,  come  ad  altri 
aaol  contemporaoei,  che   11  peccato  dell'uanra,  graviaeimo   perché   contro  Dio  (cfr.  In/, 
ZI  97  e  eegg.),  foaae  pur  aempre  Inferiore  a  qaello  del  aacerdotl  e  frati  che  al  appropria- 
vano le  rendite  ecelealaatiehe,  dteimas  qua*  sunt  pauptrum  D*i  {Par.  xii  93).  —  U9ura  ecc. 
La  fraae  non  si  toUt  eco.  è  aplegau  dalle  parole  deli*/n/.  xi  95:  twura  offendo  la  divina 
hontado,  —  80.  quanto  qtul  ecc.  qaanto  11  fratto  delle  elemoalne,  reddito  delle  chieee  eco» 
che,  Tolto  a  partlcolar  vantaggio,  guaata  1*  animo  eoe.  Queeto  è  11  aeneo  piano  delle  parole 
di  Dante,  Intorbidate  dal  Lomb.  che  volle  aptegaret  «  quanto  quel  reo  frutto  che  11  cuore 
de*  monaci  il  /o/<«,  ai  Impervertlto,  /a,  produce  »,  e  ftx  al  eollto  cognito  da  pia  altri  eom- 
montatori.  —  Si.  ehi  quantunquo  eco.  poiché  tutti  1  redditi,  del  quali  la  Chleaa  ha  la  cu- 
•lodla,  eono  proprietà  del  poveri ,  non  già  del  parenU  o  del  figliuoli   del  aacerdotl  e  del 
frati.  Dloe  11  Lana:  «  L* avere  che  poaalede  la  Chleaa  ai  è  di  poveri  e  llmoainantl,  e  noa 
delll  parenti  de'  paatori  né  di  femmine  di  mondo,  che  è  pid  bratto  :  onde  è  da  notare  che 
non  aensa  peccato  11   paatori  ecolealaatlcl  molte  fiato  dlatrlbulacono  li  beni  della  Chleaa 
a*  proprll  parenti  o  In  disordinato  modo  »;  doTo  è  da  avvertire  che  le  parole  altro  più 
brutto  sono  prMO  prima  come  un*  allusione  alle  femmine  protette  dagli  eoclMla«ticÌ,  e  dopo 
come  espreasione  generica  del  disordinato  modo  di  dlatribuire  1  proventi  della  chiesa:  credo 
ohe  ee  in  queste  parole  è  un  accenno  particolare  sia  qaello  dei  figliuoli  naturali,   perchè 
l'ottro  è  logicamente  legato  con  parenti f  e  11  poeta  direbbe:  ai  loro   parenti  legittimi  ed 
illegittimi,  cioè  al  figliuoli,  al  quali  dando  le  rendite  eeclMlasUehe  cooginngono  a  un'offesa 
na*  altra  ancor  più  grave.  —  85.  La  eamo  eco.  Oli  uomini  sono  cosi  facili  ad  arrendersi 
alle  lusinghe  delle  riechesze  che  nel  mondo  eoa  buona  regola,  data  da  un  Utltutore  di  or- 
dinl  religiosi,  non  dura  che  brevlwimo  tempo.  —  87.  dal  nateer  ecc.  dal  momento  In  cui 
la  quercia  nasce  a  quello  In  cui  è  capace  di  produrre  la  ghianda,   è  per  lo  più  lo  apazio 
di  vent'aonl;  ma  qui  è  posto  genericamente  per  dire  un  corto  periodo  di  tempo.  —  88.  Pier 
•ce.  Ogni  InsUtuxlone  e risUan a  cominciò  senza  ricchezze;  e  san  Pietro  diceva:  «  Io  non  ho 
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ed  io  con  orazioni  e  con  digiano, 
00        e  Francesco  umilmente  il  ano  conTento. 
£  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
poscia  riguardi  là  doT*é  trascorso, 
93        tu  Tederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Jordan  volto  é  retrorso; 

pili  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
OG        mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso  ». 
Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
99        poi,  come  turbo,  tutto  in  su  s*  accolse. 
La  dolce  donna  retro  a  lor  mi  pinse 
con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
102        Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 
né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
naturalmente,  fu  si  ratto  moto, 

né  oro  né  argeuio  »  {^Fatti  degli  Ap,  \n  6);  aan  BeoeUetto  iaitiù  l'opera  «aa  eoo  ormzioal 

•  digiuno;  Ma  Fraoceaco  po«e  a  baM  della  taa  regola  la  profeulone  di  nmiltà  •  di  po- 
vertà (efr.  Par.  zi  87).  —  91.  ••  guardi  ecc.  te  paragoni  II  eominelameato  d*ognl  crictiana 
iititnzione  col  «uo  «tato  presente  vedrai  che  ogni  buon  principio  •*  è  cambiato  nell*  abneo 
e  nel  vizio  opposto:  i  pontefici  e  i  prelati,  invece  di  seguire  l'esemplo  di  san  Pietro,  tono 
tutu  intenti  a  raccogliere  grandi  tesori;  i  benedettini  vivono  disordinatamente,  tensa  cu- 
rarsi più  della  preghiera  e  del  diginnl  ;  i  francescani,  deposta  V  umiltà  antica,  tono  divenuti 
«uperbi  e  contendono  fra  di  loro  per  gli  atti  mondani.  —  94.  VtramenU  ecc.  Dei  nostri  io- 
•titnti  religiosi  si  può  ben  dire  come  del  fiume  Giordano,  che  camminano  a  ritroso  ,  non 
seguono  la  via  additata  dai  loro  fondatori;  ma  non  è  impossibile  il  rimedio  ■•  lo  vorrà 
quel  Dio  che  della  sua  potensa  die  prova  piti  meravigliosa,  facendo  si  che  un  fiume  fug> 
gisse  IL  mare,  corresse  con  le  acque  verso  le  eorgenti.  Questo  mi  sembra  U  senso  delia 
tersina,  tanto  tormentata  dagl'interpreti;  nella  quale,  cosi  intendendola,  è  svolto  eoo  la 
efBeace  e  imaginosa  parola,  che  è  sempre  propria  di  Dante,  un  concetto  glnstiasimo  •  logi- 
camente connesso  eoi  precedenti,  poiché  l' Imagloe  suggerita  al  poeta  dal  corso  insolito  dal 
Giordano  lo  trae  naturalmente  all'  idea  della  potenza  divina  che  saprà  porre  un  rimadio 
efllcace  al  mali  della  chiesa,  anche  se  sembrino  incurabili  agli  uomini  comuni.  Queeta  in- 
terpretazione fu  data  già  dal  Buti  e  dal  Land.,  ma  tra  i  moderni  non  ebbe  fortuna,  essendo 
prevalsa  una  lezione  un  po'  diversa:  Vtramentt  tordan  volto  retrorto  Piùfu^  e  il  mar  fuggir  ^ 
quando  Dio  volte  ecc.;  con  la  quale,  a  cominciare  dagli  antichi  Lana,  Benv.,  Case,  fiso 
ai  più  recenti  interpreti,  Ces. ,  Tomm.,  Blauchl,  Frat.,  Andr.,  Venturi  538,  Seart.  eoa., 
s'intesero  accennati  due  fatti,  quello  del  fiume  Giordano  al  passaggio  del  popolo  d'Israele 
guidato  da  Gloiuè  (Giosuè  iii  14-17;  cfr.  Salm.  cziv  3:  «  il  Giordano  si  rivolse  a  ritroso  »),  e 
quello  del  Mar  Rosso  al  passaggio  degli  Ebrei  guidati  da  Mosè  (Eeodo  xiv  21>29).  Minor  for- 
tuna ebbe  la  lezione  Veramente,  tordan  volto  retroreo  Più  fu  il  mar  fuggir  eoo.  accolta  dal 
Veli.,  Lomb.,  Costa,  e  spiegata:  <  Veramente  fu  più  mlrabil  a  veder  Giordano,  volto  retroeo 
fuggir  il  mare,  quando  volse  Dio,  che  qui  il  soccorso;  volendo  inferire  che  maggior  miracolo 
fu  a  veder  tornar  questo  fiume  a  dietro,  che  non  sarà  a  veder  il  soccorso  che  verrà  da  Dio 
per  rimediare  alla  scellerata  vita  de*  religiosi  ».  —  97.  ed  indi  ecc.  e  di  li  dov'era,  vicino 
a  me  (cfr.  t.  29),  si  rfuni  alla  sua  compagnia;  e  la  comi>agnia  si  strinse,  poi  risali  ro- 
teando come  un  turbine.  —  98.  collegio  :  è  frequente  in  Dante  nel  senso  generieo  di  riu- 
nione di  persone,  di  anime  (cfr.  Inf.  xxiii  91,  Purg.  xxvi  129,  Par.  XiX  110).  —  100.  La 
dolce  eco.  Beatrice  con  uo  cenno  spinge  Dante  su  per  le  scala  dietro  a  quel  boati  spiriti, 

•  enei  egli  sale  con  rapi  tlssimo  movimento  di  ascensione  all'  ottavo  cielo,  quello  delle  stelle 
fisee.  —  102.  *i  eua  virtù  ecc.  tanto  la  virtù  di  Beatrice,  che  mi  traeva  io  alto,  vinse  la 
mia  corporea  natura,  che  mi  traeva  al  basso.  —  103.  né  mai  eoe.  sulla  terra,  dove  1 
movimenti  di  ascensione  e  di  discesa  si  fanno  sempre  con  mezzi  naturali,  non  fu  mal  moto 
coei  rapido  ehe  potee«e  e«ier  paragonato  al  mio  volo,  fatto  sotto  l'Impulso  di  una  forza 
soprannaturale.  Di  questa  slmilltudioo  nou  il  Venturi  495:  «Sale  II  poeta  eoa  Beatrleo 
al  cielo  delle  stelle  fisse  ;  e  questa  ascensione  egli  spiega  con  una  slmilltudino  levata  aa- 
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105        eh*  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 
S*io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
108        le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percoto, 
tu  non  avresti  in  tinto  tratto  e  me^so 
nel  foco  il  dito,  in  quanto  io  viJi  il  segno 
111        che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  es^o. 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
114        tutto,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno, 
con  voi  nasceva  e  s*  ascondeva  vosco 
quegli  eh*  è  padre  d*ogni  mortai  vita, 
117        quand*io  sentf  da  prima  Taer  tòsco; 
e  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
d*  entrar  nell*  alta  rota  che  vi  gira, 

eh* «MA  dallMdea  del  volo;  bene  appropriata,  la  quanto,  aselto  fuor  de* pianeti,  el  mnove 
al  ei«lo  «tellato  pel  eampi  •nbliral  della  contemplasione  ».  —  10*).  S'io  torni  ecc.  Coni  lo 
possa  tornare  a  rodere  lo  stato  delle  anime  beate,  al  santo  trionfo  deli*  anima,  per  cui  lo 
spesso  piango  I  miei  peccati  •  ne  fiicclo  penitenza  ecc.  —  Uttortx  questa  è  1*  ultima  volta 
che  il  poeta  si  rivolge  al  lettore,  ed  è  quaul  congedo  eb*  egli  prende  prima  di  Tenire  a  trat- 
tare della  parte  pid  sublime  del  suo  argomento.  Oli  altri  luoghi  nel  quali  Dante  si  rivolge 
al  lettore  sono  In  Inf.  tiu  94,  xri  ISS,  xx  19,  xzt  44,  xxxiv  23,  Purg.  tui  19,  ix  70, 
X  106,  XVII  1,  xxxz  9S,  XXXI 124,  xxxiii  186,  Par,  v  109,  x  7,  23.  —  109.  tu  non  eco.  uon 
avresti  messo  e  tratto  II  dito  dal  fuoco  nel  breve  spazio  di  tempo  che  io  vidi  la  eostellaiione 
del  Oemelli  e  fbl  dentro  in.  essa.  Venturi  486  :  «  La  celerità  dell*  ascensione  è  espressa  eoa 
una  similitudine  non  meno  semplice  che  originale.  Si  noti  come  il  poeta  dice  prima  tratto^ 
e  poi  messo,  Il  dito.  Non  è  senza  avvedimento  questa  Inversione  di  atto  naturale,  perché 
egli  è  cosi  istantaneo  che  11  prima  e  11  poi  sono  un  punto  solo».  —  110.  il  Ségno  eco.  11 
segno  celeste ,  la  costellazione  che  viene  dopo  quella  del  Tauro  (  Purg.  xxv  S }  è  quella 
del  Oemelli.  Nei  versi  segg.  Dante  dà  la  ragione  per  cui  entrando  nel  cielo  delle  stelle 
fisse  si  trovò  in  questa  costellazione.  —  112.  0  ptoWoss  ecc.  O  stelle  della  costellazione  dei 
Oemiui  (cfk*.  Purg,  iv  61),  piene  della  vlrtii  che  dispone  gli  uomini  allo  studio,  io  naoqul 
in  tempo  che  voi  eravate  congiunte  col  sole,  e  quando  entrai  nel  cielo  stellato  mi  trovai 
nella  parte  da  voi  occupata  :  questi  seg^i  della  vostra  benefica  influenza  sopra  di  me  mMn- 
dooono  a  invocare  II  vostro  aiuto  ora  che  devo  trattare  della  plii  alta  materia  del  mio  poema. 
—  llS.  di  gran  virtù  :  seeondo  le  dottrine  astrologiche  la  costellazione  del  Oemini  dispone 
gli  uomini  alla  cogalzlone  scientifica;  e  questa  è  la  gran  virtù  attribuita  da  Dante  al  segno 
sotto  la  eoi  infiuenza  egli  era  nato  :  «  è  da  sapere  (dlee  II  Lana)  che  I*  autore  vuole  mo- 
strare eome  le  seconde  cause,  cioè  le  Influenzie  del  cielo,  11  conferì  no  sue  disposizioni  ad 
essere  adatto  a  scieozia  litterale,  per  la  quale  scienzia  elio  allegorizzando  fàe  tale  viaggio; 
che,  si  eome  nelll  Introduttoril  si  di  Albumazar  come  di  Alcablz  in  Astrologia  chiaro  ap- 
pare, Oemlnl  si  è  casa  di  Mercurio,  lo  quale  si  è  signifleatore  di  scrittura  e  di  scienzia 
•  di  cognoscibilitade,  e  però,  secondo  la  scienzia  od  arte  predltta,  eolul  che  ha  Oemini  per 
ascendente  si  è  Ingegnlero  e  adatto  a  scienzia  litterale,  e  maggiormente  quando  lo  sole  si 
trova  essere  In  esso  segno  ».  Alcuni  erodono  che  al  benefico  infiusso  dei  Oemini  Dante  vo- 
lesse alludere  anche  con  le  parole  dell*/n/.  xv  55-57,  xxvi  23;  e  per  11  seeondo  passo  è 
assai  probabile,  ma  per  II  primo  non  è  necessario  ammetterlo,  -"dal  quale  eco.  Circa  rio- 
flusso  degli  astri  nel  disporre  gli  animi  a  determinate  operazioni  cfr.  Purg,  xvi  7S.  — 
115.  con  voi  ecc.  il  sole  sorgeva  e  tramontava  eoa  voi  allorché  lo  respirai  per  la  prima 
volta  r  aere  toscano,  allorché  io  nacqui.  Secondo  le  dottrine  astronomiche  d' Ipparoo,  se- 
guite nel  medioevo,  l'entrata  del  sole  nella  costellazione  del  Oemini  accade  il  21  maggio: 
Dante  dunque  sarebbe  nato  nell*  ultima  decade  di  questo  mese,  o,  come  alcuni  oredouo, 
nella  prima  metà  di  giugno  (cfr.  F.  Labruzzi,  Quando  nacqut  Danttt  nel  Propugnatore, 
a.  187D,  voi.  X,  p.  II,  pp.  6  e  segg.).  —  116.  quegli  ecc.  il  sole  che  vivifica  tutte  le  cose, 
esercita  la  sua  iufiuenza  su  tutte  le  cose  create  :  ctr.  Conv,  lu  12,  iv  23  e  anohe  Tomm. 
d*  Aqn.,  Summ,  P.  II  2**,  qn.  XLVii,  art.  5.  —  113.  quarido  eco.  allorché  per  graitla  divina 
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120        la  vostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  devotamente  ora  sospira 
r  anima  mia  per  acquistar  virtute 
123        al  passo  forte,  che  a  sé  I.i  tira, 
e  Tn  sei  81  presso  ali*  ultima  i^alute, 
cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
126        aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  t*  in  lei, 
rimira  in  giù,  e  vedi  quanto  mondo 
129        sotto  li  piedi  già  e^tser  ti  fei  ; 

s{  che  il  tuo  cor,  quantunque  può,  giocondo 
s*appresenti  alla  turba  trionfante, 
132        che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo  >. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  e  quante 
le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
135        tal  eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 
e  quei  consiglio  per  migliore  approbo 
che  r  ha  per  meno;  o  chi  ad  altro  pensa 
138        chiamar  si  può  veracemente  probo. 
Vili  la  figlia  di  Latona  incensa 
sonzii  queir  ombi-a,  che  mi  fu  cagione 

«teeil  al  cielo  stellato,  col  qunla  ni  circolate,  mi  fu  «lato  in  aorta  41  arrirar*  proprio  io 
qoelU  parte  che  toI  oceapate.  r-  ISl.  A  voi  eco.  Perciò  adatto  11  mio  pensiero  •*  innalza 
deTOtamente  a  rei,  per  ottenere  quella  vlrtil,  quella  forza  dell*  Ingegno  che  mi  blaocna  a 
deacrlvere  1*  ultima  parte  della  mia  peregri  oasiooe  per  i  cieli.  —  123.  al  patto  eec.  «in* 
per«re  la  difficolti,  che  ora  a«aorbe  tutta  la  forza  della  mia  mente;  efr.  Par,  x  26-17.  — 
Ili.  Tn  »ti  ecc.  Tn  nel  ormai  coti  tIcìdo  a  Dio,  che  la  tua  ritt*  deve  eiaer  alcnrft  e  po- 
tente ecc.  Che  l'ultima  taluU  tla  Dio  (e  non  la  riilone  fioale,  come  tptega  11  Lana,/aé 
V  Empireo  come  rogllono  l  più  dei  moderai)  chiaro  appare  dal  Par.  xxzin  S7.  —  126. 
Imei  tue  ece.  gli  occhi  non  impediti  da  alcun  Telo  e  capaci  di  penetrare  fino  alle  cote  più 
profonde:  allegoricamente  poi  è  da  intendere  col  Butt  :  «le  luci  mentali  cioè  la  ragiooe 
«  lo  intelletto;  chiara  cioè  non  turbate  da  passione,  ed  acutt  cioè  eottill  a  dlteemere  e 
Tedere  le  viltà  del  mondo».  —  137.  prima  ece.  prima  che  tn  arrlri  al  eotpette  di  Dio, 
prima  che  tu  giunga  ali*  ultima  talute  :  il  vb.  inUiarai  è  foggiato  tul  pronome  pertonale 
lei,  come  i  timill  Tb.  incontrati  in  Purg,  ix  73,  81,  83.  —  12S.  vdi  eoe.  oeeerra  quanta 
parte  di  mondo  è  quella  tulla  qual^,  guidato  da  me,  tn  ti  tei  eolleTato.  L*ldea  di  qnetto 
agnardo  generale  volto  dal  cielo  ttellato  ai  cieli  tottostantl  fu  eertamente  tnggerita  a  Dante 
dal  Somnium  SeipionU  di  Cicerone,  eap.  iii-ti.  — >  130.  •'  che  ece.  afBnché  il  tuo  onore, 
rallegrandosi  quanto  più  potrà  per  questa  ateenslone,  ti  mottri  giocondo  alle  aeblere  trton» 
fanU  che  lietamente  vengono  verso  «li  noi  iu  questo  cielo  :  accenna  al  trionfo  di  Cristo,  che 
or  ora  apparirà  a  Dante  {Par.  xxiii  19-45).  —  13S.  j>«r  qué»to  eec  per  queelo  elelo  delle 
atella  Amo.  —  133.  Col  vUo  eco.  Con  la  mia  vista  guardai  ano  dopo  l' altro  i  tette  eieli 
già  percorsi,  e  vidi  la  terra  nostra  cosi  l'iccola  al  confronto  degli  altri  pianeti,  ehe  lo  eor- 
rlti  della  tua  vile  appareuea;  cfr.  Cicerone,  I.  clt.:  «  lam  Ipsa  terra  ita  rolhi  parrà  vita 
«at,  ut  me  imperli  oo«tri  poenlteret».  —  136.  quel  eoiuiglio  eco.  rio>noeeo  eome  miglior 
giudizio  quello  che  fa  minore  stima  della  terra,  e  veramente  buono  è  quell*nomo  ehe  non 
penaa  alle  cose  terrene  e  ti  volge  tutto  alle  eoee  celesti.  Cicerone,  I.  clt.  :  «  81  tibl  [sedet 
homlnum]  parva  ut  e«t  vldetur,  baec  coele«tia  temper  tpeotato,  Illa  umana  oontemnito  ».  — 
188.  probo  :  coiue  yroiitate  in  Purg.  tu  123  significa  la  virtù,  cosi  probo  equirale  a  rirttioae, 
buono,  che  ccugiuutie  il  tenno  m  la  rettitudine.  —  139.  Vidi  ece.  Vidi  la  Lnna  (efr.  Purg, 
XX  130,  Par.  x  67)  tutta  Illuininata.  —  UO.  ««ita  ecc.  senza  quelle  macchie  ehe  già  m*ave< 
rane  fatto  credere  cli'eMa  fo^M  lu  alcune  parti  rara,  in  altre  densa:  questa  opinione  di  Dante 
intorno  alia  cagione  «lelie  macohle  luuu.i  fu  da  lui  espretta  noi  Cene,  u  li  e  nei  Por. 
n  60-60;  ma  gli  fa  coufutata  da  Beatrice  {far,  u  61-105).  Dal  elelo  delle  ttelle  flaae  U 
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per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L*  aspetto  del  tao  nato,  Iperione, 

quivi  sostenni,  e  vidi  comesi  move 

circa  e  Ticino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m'apparre  il  temperar  di  Giove 

tra  il  padre  e  il  figlio;  e  quivi  mi  fa  chiaro 

il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

e  come  sono  in  distante  riparo. 
L*  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

volgendom*io  con  gli  etemi  Gemelli, 

tutta  m*  apparve  dai  colli  alle  foci. 
154    Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

pMU  Tt<i«  la  Lnaa  wnia  maeehla,  p«retaé  qaeiM,  esMndo  detenni oat«  dalle  ritta  mlit* 
dell*  Intellf genxe  che  mnore  le  Ione  e  della  netore  lanere,  eppertfeono  eolo  de  quelle  perte 
delle  quele  esercite  1  suol  Inflaml  qneir  Intel Ilgeeze,  cioè  dalle  perte  delle  terre.  —  142. 
Vatpttto  ecc.  Vidi  e  potei  loetenere  revpetto  del  Sole,  figlio  di  Iperlone  (efir.  Gridio, 
M*t,  IT  193  :  «  Hyperlone  oete  »;  iv  S41  :  «  Hjperlone  neta«  »)  :  ti  evrerU  le  pertleoleiità 
del  Tb.  toaUnni^  che  conferme  le  perole  di  Beetriee  (tt.  125«I<6).  —  US.  e  vfdl  eee.  e  ridi 
moverai  clrcolermeote  vlelnt  el  Sole  i  pianeti  Merenrio  e  Venere  :  etrea  Indice  11  moto  del 
due  pianeti  per  sé  «tOMl;  vicino,  le  loro  pronlmltà  el  tele;  né  el  pad  qnel  circa  tpiecero 
per  intorno,  poiché  Venere  e  Merenrio  glreno  tetto  11  Sole.  ^  144.  Maia  «  Diont  x  Male 
é  le  madre  di  Merenrio,  meiee  qnl  e  Indleere  il  plenete  ohe  prende  ti  nome  del  figlio; 
Dione  è  le  madre  di  Venere  (cfr.  Par,  mi  7),  rieordete  qui  per  le  tteise  regione.  —  145.  il 
Ump«rar  ecc.  il  plenete  QIoto,  che  tempere  11  celere  del  plenete  Merte  e  le  freddezsa  del 
plenete  Setnrno;  cfr.  Il  luogo  del  Con9,  u  14  riferito  in  Par.  xtiii  68.  —  146.  mi  fu 
€Mar*>  ecc.  mi  epparre  chieramente  la  regione  delle  loro  verleslooi,  per  col  queitl  tre 
pleneti  fi  mostreno  ore  più,  ore  meno  dittanti  dal  Sole.  —  148.  B  tutti  e  «<<<•  eee.  Di 
tnttl  e  lette  1  pianeti  oeverTai  le  grandesxe  e  le  relocltà  e  le  diatense  Intermedie  ;  efr., 
elree  le  poatibllltà  di  fere  queste  oecerresloni,  dò  che  nota  il  Della  Valle,  TI  eetieo  geogr, 
astr,  ecc.  pp.  117  e  tefcg.  e  Suppltm.  pp.  52  e  eegg.  —  150.  co«i«  §ono  eco.  come  eono  eoi- 
loeetl  In  poeUlonI  dlttentl  :  riparo  «Ignlfice  qui  il  luogo  ove  une  cose  è  ebituelmente.  — 
15I.  L' aiuola  ecc.  Volgendomi  Insieme  con  le  costelleclone  del  Gemelli  Tldl  tutte  le  terre, 
delle  cime  più  elte  tino  alle  foci  del  fiumi,  el  meri  ;  e  ehieme  le  terre  V  aiuola  eh»  ei  fa 
tanto  feroci  per  signifieere  insieme  le  pleeiolesze  di  questo  nostro  mondo  el  confronto  del- 
1*  nnlTcrao  {artolaf  piccole  eroe,  eod  anche  nel  De  mon,  tu  16^  e  le  emblsloni  degli  nomini 
«he  eontresteoo  fieremente  per  il  possesso  di  terrene  signorie  :  «  punctum  eet  in  quo  belle- 
tls»,  ereve  detto  Seneca  egli  uomini;  e  Dente  rinnovò  11  eoooetto  del  fltosofi>  antico  In 
una  espreselone  tutte  moderne.  —  154.  Poteia  ecc.  Finito  eh*egll  ebbe  di  sguerdere  11  mondo 
eottoeunte  si  rivolee  nuoTamente  e  Beatrice,  della  quale  espettaTa  11  cenno  circa  l' operare 
«  Il  parlare;  e  la  vide  emmirere  etutlca  vereo  il  meteo  del  cielo.  Il  Della  Velie,  1.  cit. 
osserre  ohe  de  questi  versi  finali  si  ritrae  che  1  Gemelli  e  li  Sole  si  troreveno  nel  meri- 
dieno  di  Gerusalemme,  donde  solo  si  potere  dominerò  con  lo  sfl^nardo  l'emisfero  eblteto, 
e  che  II  poeU  Imaginò  d'aver  veduti  sotto  di  sé  1  sette  pleneti  aullo  stesso  meridleno  di 
Gemselemme,  e  solo  per  finslone  poetlee,  non  per  legge  astronomica,  vi  pose  enehe  il  ee> 
^o  del  Gemelli.  L*ore  poi  di  queste  osservasionl  sarebbe  il  menogiomo. 


CANTO  xxm 

Neil*  ottavo  cielo  Dante  ammira  il  trionfo  di  Cristo,  che  gli  appare  in  forma 
di  splendido  sole  in  mezzo  a  un  infinito  numero  di  lumi  che  sono  i  beati;  fatto  ca- 
pace da  questa  visione  a  sostenere  il  sorriso  di  Beatrice,  si  volge  a  contemplarne 
la  bellezza  ineffabile;  innalzatosi  Cristo  ali* Empireo,  restano  i  beati  che  celebrano 
r  apoteosi  di  Maria  Vergine  e  poi  risalgono  anch*essi  ali*  Empireo. 
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Come  r  augello,  intra  1*  amate  fronde, 
posato  al  nido  dei  suoi  dolci  nati 
3        la  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
e  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
6        in  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 
previene  il  tempo  in  su  I*  aperta  frasca, 
e  con  ardente  affetto  il  sole  aspetto, 
9        fiso  guardando  pur  che  Talba  nasca; 
COSI  la  donna  mia  si  stava  eretta 
ed  attenta,  rivolta  in  v6r  la  plaga, 
12        sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta, 

XXIII  1.  Com»  Vaugdlo  «ce.  A  rappreMotara  B«atrlc«  che  (aardaTft  amiota  Tano  II 
mano  del  cielo.  In  aipattazlone  di  una  mirabile  Tlsiooe,  nearaaa  Imaglna  arrebba  poiat» 
aeagllera  11  poeta  mecllo  di  qaetta  dell*  aceello,  ohe  dorante  la  notte,  stando  aeeanto  afU 
neeelllnl  nel  nido,  Sita  gli  occhi  vereo  oriente  affrettando  eoi  doiiderlo  l*aarora  ohe  fll 
coneenta  di  rimirare  1  dolci  nati  e  di  moire  a  procacciar  loro  il  cibo.  Qneeta  simlllta* 
dine,  lodata  da  tnttl  1  commentatori  per  la  geotlleiza  del  Mntlmeato,  per  la  doleeua 
mite  del  Toreo  e  per  1*  eleganza  epontanea  e  aempllee  delle  eepreMloni,  ha,  a  gindisio  dot 
Blag.,  «  cert*  aria  di  noTità,  per  la  quale  ti  iorprende  e  ti  raddoppia  II  diletto,   ammi- 
rando oome  ogni  più  lieve  atto,  ogni  ano  più  coperto  lecreto  disvelò  natnra  al  depod* 
tarlo  del  inol  mUterì  »:  arte  itupenda  cbe  qnl  ei  lera  a  singolare  altesza,  perché  per  essa 
gli  affetti  degli  anirnsli  sono  come  compenetrati  ed  «▼Tivati  da  nn  sentimento  nmano^ 
In  modo  da  eccitare  nei  lettori  nna  eommosione  e  insieme  un'ammirazione  straordinaria. 
L*  ordine  delle  idee  nella  prima  parte  della  slnllitadlne  è  qnMto  :  Come  1*  angello,  cori- 
cato durante  la  notte  nel  nido  dei  figli,  11  quale  pel  desiderio  di  contemplarne  le  sem- 
bianze e  di  procacciare  il  cibo  onde  li  pasca,  si  sveglia  prima  di  giorno  ed  esce  dal  nido 
snl  rami  dell'albero  ad  aspettare  con  Tira  ansia  il  sole,  fisamente  guardando  se  redA. 
•puntare  1* aurora  ecc.  —  amatt  /rondtt  perché  sono  la  sua  essa,  la  dimora  alla  quale  h 
aTTinto;  cfr.  Stazio,  Aehill,  i  Sl5,  dall'uccello  che  cerca  luogo  adatto  a  nidiflearTi:  «  tandem 
dublae  placet  umbra,  noTisqne  Vis  stetit  in  ramis,  et  pr^tinus  arbor  amatur».  —  S.  pò» 
tato  ecc.  Verso  Intessuto  di  rimembranze  Tlrglllane  (Geor^.  iv  514):  «  ramoque  sedens  •^ 
ti  523:  «  dulces  natos»),  rarrlTate  dal  profumo  di  sentimento  che  spira  da  tutta  la  com- 
parazione. —  i,  la  notU  ecc.  durante  la  notte,  che  nasconde  agli  occhi  nostri  l'aspetto 
delle  cose;  cfr.  Vlrg.  En.  ti  278:  «  rebus  noz  abstolit  atra  eolorem  »:  dal  qnal  verso  e  d* 
quello  di  Dante  derivarono  Imaglni  e  colori  il  Poliziano,  5<aiiss  i  60,  l'Arioeto,  OrL  n  54^ 
U  Tasso,  0*r,  Ub,  x  5  ecc.  —  6.  in  eh*  eco.  nella  quale  ricerca  del  cibo  gli  sono  dolci  le 
più  gravi  fatiche;  labor  è  plur.  di  labor§  (cfr.  Purg.  xzii  8);  aggrati  éagg.  formato  sulla 
locuzione  arverbiale  a  grato,  frequentissima  negli  aotlohi  e  non  rara  in  Dante  {Par,  ir  101, 
•XTt  22),  accanto  alle  frasi  consimili  a  grado^  in  grado.  —  7.  prtwitné  ecc.  previene  il  tempo 
dell'alzarsi,  cioè  si  leva  prima  del  giorno  ed  ceco  dal  nido  sui  rami  dell'albero.  In  aspet- 
taaione  del  sole.  —  9.  ^tso  ecc.  guardando  solamente  se  spunti  l'anrora:  verso  bellissimo 
ohe  dipinge  l'uccello  tatto  intento  a  guardare  verso  oriente  il  primo  apparire  della  inco^ 
diurna.  —  10.  eo«<  la  donna  ecc.  Cosi  Beatrice  con  la  testa  alta  e  lo  sguardo  attento  eoa- 
templava  verso  11  mezzo  del  cielo.  —  tretta  *d  atttntai  Venturi  441:  «  £rs<to  risponde  al 
salir  dell'augello  sull'ultima  frasca;  attenta^  al  fiso  guardar  di  quello;  aspettando  l'uno 
eon  ardente  affetto  il  sole,  1*  altra  con  desiderio  amoroso  la  vista  del  Sole  etemo.  E  JUo 
sta  bene  ad  sagello,  come  atto  più  speciale  dei  corpo;  €UUnta  sta  bene  a  Beatrice,  come 
atto  più  della  mente  ».  — >  11.  la  plaga  ecc.  Questa  plaga  del  cielo,  nella  quale  II  sole  ap- 
para meno  veloce  nel  suo  corto,  è,  secondo  tutti  quasi  gl'interpreti  antichi  e  moderni,  la 
plaga  meridiana,  dove  lo  Tediamo  più  eomweo  «  eon  più  Unii  patti  (Purg.  xzxni  103)  ;  e 
Il  Buti  ne  dà  anche  la  ragione  allegorica,  scrivendo  che  «questo  Ange  l'autore,  pereh'elli 
mole  mostrare  che  Cristo  colli  suoi  Apostoli,  con  tutti  li  beati  del  vecchio  Tesumeuto  si 
rappresentino  nel  cielo  ottavo,  tra' quali  Cristo  splendcTa  come  e  più  che  1  Sole;  slecbé^ 
degna  cosa  è  che  elli  finga  che  Cristo  si  rappresentasse  nel  meszodi  acciò  soprastesse  sopra 
tnttl  li  beati,  eome  lo  Solo  sta  sopra  noi  quando  è  al  meridiano  ».  L'  Ant.  laTeeo  eredo^ 
eba  dalla  costellaaiooo  del  OemalU  Beatriea  rigoardaeeo  la  quella  del  Oaaero,  do4  T«n» 
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9Ì  che  yeggendola  lo  sospesa  e  vago, 
fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
15        altro  Torrfa  e  sperando  s"  appaga. 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
18        lo  ciel  venir  più  e  pid  rischiarando. 
£  Beatrice  disse  :  e  Ecco  le  schiere 
del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
21        ricolto  del  girar  di  queste  spere  >. 
Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 
e  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni 
21        che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 
Quale  nei  pleniluni!  sereni 

oriente,  donde  era  couveniente  che  appariate  Cristo  trionfante.  —  13.  totpeta  •  vagai  cioè 
•oepesa  In  nna  estatica  anpettazlone  ;  il  primo  epiteto  risponde  ali* eretta,  il  secondo  ali*  <U- 
Unta  dei  tt.  10-11.  —  14.  ftcimi  eee.  concepii  grande  speranza  di  vedere  qualche  mira, 
bile  apparizione  o  mi  trovai  nello  alato  di  ehi  desiderando  ciò  che  non  ha  si  appaga  in- 
tanto uella  speranza  di  consegairlo.  —  16.  Jta  poco  eee.  Ma  breve  fa  IMoterralIo  tra  il 
momento  in  cui  incominciai  ad  aspettare  e  quello  In  cui  vidi  iiluminarsi  sempre  più  il 
cielo.  —  uno  «d  altro  quando:  Tavv.  quando  usato  sostantivamente  significa  il  momento 
di  tempo;  cfr.  Par.  xxi  AB,  xxix  13.  —  19.  Ecco  U  tehUr§  eco.  Ecco  venire  Innanzi  » 
noi  la  milizia  dei  beati  che  furono  redenti  da  Cristo  trionCsnte;  ecco  1  beati  che  vol- 
gendo al  bene  le  inclinazioni  naturali  iiiflaite  in  essi  da  questi  cieli  meritarono  la  glori» 
eterna.  Questa  è  la  spiegazione  piti  comune,  la  quale  sembra  rispondere  meglio  d*ognl 
altra  al  concetto  di  Dante,  poiché  la  beatitudine  è  frutto  della  redenzione  (trionfo  di 
Cristo)  e  delle  Influenze  celesti  (girar  di  quett»  */*rt).  La  maggior  parte  degli  antichi 
eommentatorl  intendono ,  Invece  :  £ksco  tutta  la  milizia  celeste  raeeolta  per  seguire  11 
trionfo  di  Cristo  da  tutte  le  sfere  per  le  quali  era  sparsa  ;  e  alcuni  pochi  spiegano  :  Ecco 
la  milizia  ecc.,  ed  ecco  il  frutto  che  tu,  Dante,  hai  raccolto  percorrendo  quettl  cieli  ;  ma 
runa  •  l'altra  sono,  ehi  ben  guardi,  erronee;  la  prima,  perehó  la  frase  dtl  girar  di 
qu4*t4  spsrs,  non  può  eignifleare  da  tutti  quttti  eitli  giranti,  che  Dante  non  avrebbe  atteg- 
giata come  principale  {dtl  girar)  un*  Idea  del  tutto  accessoria,  anzi  inutile  a  questo  luogo  ; 
la  seconda,  perché  qui  non  è  per  Dante  tutto  il  frtUto  del  suo  viaggio,  si  nella  visione  di 
Dio,  nell*  Empireo.  —  2S.  Partami  eco.  Beatrice,  per  PaeorMcersi  della  sua  bellezza  di 
mano  in  mano  che  saliva  verso  Dio,  apparve  a  Dante  cosi  sfavillante  di  luce  e  di  beati- 
tudine nel  volto  e  negli  occhi,  che  egli  non  sa  ridire  quale  ella  fosse.  —  2i.  ««naa  co» 
ttrutto  :  senza  discorrerne  ;  cfr.  Par,  xii  67.  —  25.  QuaU  eco.  Come  nel  plenilunll  eerenl  ri* 
splende  la  luna  In  mezzo  alle  stelle,  che  adornano  tutti  gli  spazi  celesti  eco.  «  La  simi- 
litudine è  proprio  un  riso  celeste  •;  dice  II  Venturi  15,  e  veramente  non  al  saprebl>e  quale 
altra  additare  come  segno  della  perfezione  dell*  arte  dantesca;  perfezione  derivata  da  un 
intimo  senso  della  natura  e  insieme  dallo  studio  profondo  della  poesia  elasslca  in  uno  spi- 
rito, come  fu  quello  di  Dante,  temperato  a  tutte  le  armonie  della  bellezza  e  del  vero.  D. 
Comparettl,  Virgilio  ntl  nudiotpo  i  265,  ragionando  del  sentimento  che  Dante  ebbe  della 
poesia  antica,  osserva  :  «  La  sua  anima  è  anima  di  poeta  anzi  tutto,  ed  II  sentimento  poe- 
tico Io  aecompagna  sempre  dovunque  si  conduca  il  suo  spirito;  la  donna,  la  patria,  la  na- 
tura, la  fede,  la  scienza,  tutto  vede  poeticamente,  di  tutto  sente  profondamente  la  poesia. . . 
L*  anima  sua  trovasi  a  quell*  altezza  in  cui  il  sentimento  poetico  cessa  dall*  essere  unila» 
terale  e  diviene  universale,  non  concentrandosi  nella  poesia  di  nna  cosa  sola,  ma  renden- 
doai  aperto  ali*  efficacia  poetica  di  cose  diverse  :  egli  è  già  quasi  a  livello  dell*  uomo 
moderno  che  sente  la  poesia  di  Eschilo  e  di  Virgilio,  come  sente  quella  di  David,  di 
Shakespeare  e  di  Goethe.  Questo  Io  distacca  profondamente  dal  medioevo  monastico.  È  real- 
mente tanto  vivace  quel  sentimento  delia  poesia  antica  nell*  anima  sua  geniale  ed  eesen- 
zialmente  poetica,  ch'el  non  ba  punto  d*uopo  ad  esprimerlo  della  lingua  e  della  versifi- 
cazione latina,  anzi  il  volgare  è  per  questo,  come  per  ogni  altro  suo  sentire,  1* organo  pld 
simpatico,  il  più  opportuno,  come  infatti  è  il  più  naturale.  Allorché  un  poeta  sa  coniarvi  di 
tuo  una  Imaglne  quale  è  quella  :  QuaU  nt'  pUnilunii  tsrtni  eco.  e  tante  altre  simili,  viva- 
mente poetiche,  quali  da  più  secoli  niun  versificatore  latino  ne  sapeva  ereav  "^na 
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Trìvia  ride  tra  le  ninfe  eteme, 
27        che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 
vid*  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
un  sol  che  tutte  quante  Taccendea, 
do        come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 
e  per  la  viva  luce  trasparea 
la  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
83        nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 
0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 
Ella  mi  disse:  «  Quel  che  ti  sopranza 
36        ò  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
eh*  apri  le  strade  intra  il  cielo  e  la  terra, 
39        onde  fu  gili  si  lunga  disianza  ». 
Come  foco  di  nube  si  disserra 
per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 
42        e  fuor  di  sua  natura  in  giiì  s*  atterra  ; 
la  mente  mia  cosi,  tra  quelle  dape 
fatta  pili  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
45        e.  che  si  fe-^se,  rimembrar  non  sape. 
«  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  ; 

eoia  chiedere  te  quel  poeta  seate  reramcnte  1*  poeaU  antica  ».  —  26.  Ti-ivia  :  è  ano  de^Il 
epiteti  dati  dagli  antichi  a  Diana  ossia  alla  Inna  (cfr.  Vlrg.  En.  vi  13,  S5,  vii  516,  774,  x  537 
ecc.;  Ovid.,  ilei,  ii  416  ecc.).  —  tra  U  ninfe  ecc.  tra  le  etelle  (cfr.  Purg,  xxxi  106),  delle  quali 
è  regina,  siderum  regina  licorni*  (Orazio,  Carmen  eaeeul.  35):  il  movimento  di  qaMti  versi  ri- 
corda pur  1*  oraziano,  Epod,  XT  1  :  «  Noz  erat,  et  coelo  fulgebat  luna  sereno  Inter  minora  ai- 
dera  ».  —  27.  per  tutti  i  seni:  per  tutte  le  «uè  plaghe.  —  28.  vid*  io  ecc.  vidi  «opra  migliaia  di 
laei  (le  anime  del  beati)  un  aole  o  lume  più  splendente  (Oeaii  Crlito),  che  le  aeeendeTa; 
eome  il  sole  accende  le  stelle  del  cielo.  —  30.  come  fa  eco.  perché  <  del  lame  del  sole 
tatto  le  altre  stelle  s*  Informano  »  (Conv.  ii  14).  —  viete:  cfr.  Par.  u  115,  xxz  9.  —31.  s 
per  la  viva  ecc.  e  la  lucente  euetanxia,  cioè  la  luminosa  figura  di  Cristo  attraverso  la  viva 
laeo,  che  essa  medesima  irradiava,  traspariva  tanto  splondida  agli  occhi  miei  che  assi  non 
la  sostenevano.  —  34.  O  Beatrice  ecc.  Esclamar.ione  naturalissima  che  tx  il  poeta  scrivendo 
•  ricordandosi  dello  spettacolo,  a  rimirare  il  quale  la  sua  donna  1*  aveva  condotto.  —  SS. 
Qutl  che  ti  ecc.  Ciò  che  vince  la  tua  vista  è  divina  virtù,  che  neuun  occhio  mortale  paò 
eostenere;  «  è  (dice  il  Buti)  virtù  divina  che  ogni  cosa  avanza,  e  però  non  è  meraviglia 
e' alla  avanza  la  tua  virtù  visiva».  Il  vb.  eopranxare,  cól  senso  di  superare,  vtneere,  è 
della  lingua  antica,  e  si  trova  anche  in  Por.  xx  97.  —  37.  Quivi  ecc.  Quivi  è  Oesù  Cristo, 
chiamato  da  san  Paolo,  /  Epiet.  ai  Corint,  i  24  :  «  potenza  di  Dio  e  sapienza  di  Dio  »;  li 
qaale  eon  la  sua  morte  riapri  agli  nomini  delia  terra  le  vie  per  salire  al  elelo:  che  va- 
ramente  s'abbia  a  preferire  la  lezione  più  comune  le  etrade  Invece  dell* altra,  la  etrada, 
è  confermato  dal  paaso  del  Par,  vii  110;  senza  dire  che  la  frase  aprir  le  etradé  è  tuttora 
viva  nel  senso  di  ristabilire  l  rapporti  cessati  per  la  guerra,  e  quindi  per  estensione  vaia 
far  la  pace,  stringere  an  vincolo  d'  amore  ecc.  —  89.  onde  ecc.  di  che,  cioè  della  qual  paee 
fra  la  t^rra  e  il  cielo,  gli  uomini  provavano  dMlderio  da  tanto  tempo  :  cfr.  Purg,  x  34-35. 
—  40.  Come  foco  ecc.  Come  11  fuoco  della  folgore  ei  sprigiona  dalla  nuvola,  perché  si  dilata 
tanto  che  non  può  esservi  più  contenuto,  e  contro  la  sua  natura,  che  è  di  aallra,  discende 
verso  la  terra.  —  43.  la  mente  ecc.  cosi  la  mia  mente,  fra  quelle  beatitudini  eelesU  dive- 
nata più  grande,  usci  di  sé  stessa  cioè  dalla  sua  naturai  condizione,  e  non  aa  ricordare 
alM  cosa  facesse  in  quello  stato.  —  dape:  è  il  latino  dape»,  vivande,  col  senso  figurato  di 
beatitudini,  delizie  che  riempiono  l*  anima.  —  46.  Apri  ecc.  Nel  settimo  cielo  Dante  noa 
ha  potuto  fluar  Beatrice  negli  occhi  e  nel  volto  (cfr.  Par.  xxx  4  e  segg.);  ma  ora  che 
ha  veduto  I*  altissimo  spettacolo  del  trionfo  di  Cristo  è  divenuto  capace  di  tale  cootampla- 
alone,  e  perù  Beatrice  stessa   lo  invita  a  rivolger  gli  occhi  In  lei.  —  qual  eon  ecc.  qoala 
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tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
4'^        sei  fatto  a  sostener  lo  riso  mio  ». 
Io  era  come  quei,  che  si  risente 
di  vision  obH*.^^  che  s'ingegna 
51        indarno   *,^<<fiirlasi  alla  mente, 

quando  \,^^SciV  questa  profferta,  degna 
di  tanto  grado,  che  mai  non  si  estingue 
51        del  libro  che  il  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 
che  Polinnia  con  le  suore  fero 
57        del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 
per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
60        e  quanto  il  santo  aspetto  il  facea  mero. 
£  COSI,  figurando  il  paradiso, 
convien  saltar  lo  sacrato  poema, 
63        come  chi  trova  suo  caiumin  reciso. 


laeffablU  bellexsa  riiplvndt  oel  mio  volto.  —  49.  Io  era  ecc.  A  qaeito  Invito  di  Boatrie* 
Danto  rimane  come  Tnomo  che,  risentendosi  ancora  dellMmpresflione  d*uo  sogno  svanito, 
Invano  si  sforza  di  ridursi  in  mente  la  visione  pauata;  ripensa  cioè  allo  spettacolo  aeeen- 
natogli  dalla  saa  donna  {tu  hai  vduto  con  ecc.),  ma  non  riesce  a  ritrarlo  appieno  nel 
no  pensiero,  a  ricordarne  tutta  la  grandezza:  cfr.  una  similitudine  analoga  In  Par.  zxzxn  58 

•  segg.  •  53.  di  tanto  ecc.  di  tanta  gratitudine  che  quella  profferta  non  si  cancellerà  mal 
dalla  mia  memoria.  —  54.  libro  eoe.  La  memoria  è  il  libro  ove  si  trovano  rassegnate  le 
eose  passate  ;  cfr.  F.  2f,  proemio  :  «  In  qnella  parte  del  libro  de  la  mia  memoria,  dinanzi 

*  la  quale  poco  si  potrebbe  leggere  *  ecc.  —  55.  Se  tno  ecc.  Se  ora  per  aiutarmi  a  dire 
«16  eh* Io  vidi  risonassero  le  lingne  di  tutti  I  poetiche  furono  inspirati  da  Polinnia  e  dalle 
altre  Muse,  non  si  giungerebbe  alla  railieiima  parte  della  verità,  cantando  il  santo  riso  di 
Beatrice  eco.  Osserva  11  Venturi  458  che  questo  modo  di  esprimere  il  concetto  dell*  ineffà- 
bilità è  comune  a  molti  scrittori  ;  e  cita  Omero.  II.  ii  6SS  :  «  Bastanti  a  qnMto  Non  dieci 
lingne  mi  sarian,  né  dieci  Bocche,  né  voce  pur  di  ferreo  petto  »;  Virg.  Sn,  n  625  :  «  Non 
mibl  si  liaguae  centum  «int  oraqne  centnm  »;  Ovld.,  Met.  viti  532:  «Non  raihl  si  centnm 
Dens  ora  eonantla  llnguis,  Int^eniumque  eapax«  tolnmque  Heiieona  dedlsset  »  ;  Agostino, 
Mtdit.  ZT  :  «  Etiam  si  antrelomm  scientia  mlhl  foret  et  omnia  membra  mea  verterentar 
in  llngnas»  eco.  —  56.  Polinnia:  è  quella  delle  Muse  che  presiedeva  alla  poesia  lirica. 
^-  ftro  dA  lati*  ecc.  fecero  pingui  del  loro  latte,  cioè  inspirarono  piti  copiosamente;  cfr. 
Purg.  xzii  102.  —  58.  al  millttmo  ecc.  non  s*  arriverebbe  ad  Mprimere  nna  minima  parte 
del  vero.  —  59.  cantando  ecc.  Dne  sono  le  Idee  che  Dante  vnol  mettere  la  rilievo  :  11 
«auto  riso  di  Beatrice  e  1*  accrescimento  di  gioia  o  di  luce  cagionato  dalla  preaenza  di 
Cristo;  però,  tenendo  la  lezione  dei  migliori  testi,  si  spieghi  :  a  cantare,  a  descrivere  In 
-versi  il  tanto  rito  di  Beatrice  e  quanto  esso  tarUo  rito  fosse  reso  pid  sfavillante,  mero  (cfr. 
Par.  ZI  18,  zmi  55,  zzz  59),  dalla  Inee  diffusa  dal  ianto  a»pttto  di  Cristo.  I  pId  leggono 
JS  quanto  il  tanto  aspetto  faeta  mtro,  cioè  quanto  II  riso  Illuminasse  11  volto  di  Beatrice  ; 
ma  sarebbe  an*  Inutile  esplicazione  delle  parole  precedenti,  ohe  lascerebbe  Incompinta  la 
pittura  che  il  poeta  ebbe  In  animo  di  far  di  Beatrice,  non  per  sé  stessa,  ma  In  relazione 
a  tutto  ciò  che  la  circondava  in  paradiso.  -^  61.  E  coti  ecc.  E  cosi  nella  descrizione  del 
paradiso  biwgna  che  il  po4*ma  sacro  sorvoli  sn  qualche  particolare  Ineffabile,  eome  ehi 
trova  rotta  la  sua  «trada  deve  saltare  1*  impedimento.  Qneito  avvertimento  si  riferleee  non 
eolo  al  riso  di  Beatrice,  ma  anche  alle  altre  cose  straordinarie  vedute  da  Dante  e  da  lai 
non  sapute  descrivere  pienamente  (cfr.  Par.  zxiv  25,  xxx  22-30,  xxxi  136>138,  xzxni  56, 
121-123).  —  62.  lo  taerato  poema  :  cfr.  Pur.  xxv  1.  —  63.  eom*  ecc.  La  simiiitndlne  è  tolta 
dalPatto  del  viandante,  che,  trovando  la  via  attraversata  da  nn  eorso  d*aeqna  {eammin 
rteitOf  strada  tagliata,  cfr.  il  vb.  rieidtre  in  In/,  vii  100),  è  costretto  a  passare  oltre  con 
nn  salto;  cosi  11  poeta,  non  sapendo  descrivere  alcnne  delie  eose  mirabili  del  paradiso,  tra* 
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Ma  cbi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
e  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
C6       noi  biaiimerebbe,  se  sott*  esso  trema. 
Non  è  pileggio  da  picciola  barca 
quel  che  fendendo  vxk  Tardità  prora, 
69        né  da  nocchier  eh*  a  sé  medesmo  parca, 
e  Perché  la  faccia  mia  si  t*  innamora, 
che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
72        che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora? 
Quivi  è  la  ro^a,  in  che  il  Verbo  divino 
carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli» 
75        al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino  >. 
Cosf  Beatrice;  ed  io,  eh*  a*  suoi  consigli 
tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
78        alla  battaglia  dei  debili  cigli. 
Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mbi 

•corre  •emx  fermarsi  «opra  di  eu«.  —  64.  cAi  pen«a«««  ecc.  cbi  eootlJerauo  qnal  penderò» 
tema,  qual  difficile  argomento  io  abbia  preso  a  trature  con  Intelletto  mortale  (cfr.  Por, 
Il  1-15),  non  mi  blaalmerebbe  vedendomi  qualche  rolta  Incerto  davanti  alle  difflcoltà  atraor- 
dittarle  di  omo.  Ripete  ittdirettameote  i*  ammonimento  orasiano,  Art.  po*t,  SS  :  «  Snmit* 
materiam  Tcttris,  qui  acribitla,  aeqnam  Viribus,  et  versate  diu,  quid  ferro  recosent,  Quid 
▼aleant  hamerl  :  cui  lecta  potenter  erit  rea  Noe  facncdla  deseret  faune,  nec  lucidua  ordo  ». 
—  67.  Non  i  piUggio  eco  È  manifesto  che  Dante  vuol  esprimere  qui  lo  stesso  concetto  del 
Par,  II  1>7,  e  però  questa  terzina  significa:  Quello  che  la  mia  ardita  prora  va  ftndtndo 
(l'argomento  che  il  mio  ingogno  ba  o^ato  di  trattare)  non  ipiUggio  dapieeiola  iorea,  non 
è  tragitto  possibile  a  una  barchetta  (non  può  essere  compreso  da  un  ingegno  volgare)  né 
da  noeehier  eh'  a  ti  medetmo  parea^  che  risparmi  quanto  più  può  le  ano  forze  (nò  da 
chi  non  sappia  affaticarsi  per  Intendere).  La  difficolti  maggiore  è  nel  nome  pUéggiOf  che 
pare  certo  una  riduzione  fiorentina  del  lat.  medioevale  parigiuv^f  tragitto  marino,  traver- 
sata di  alto  mare  {pareggio  In  questo  senso  è  in  un  rimatore  pisano,  Val.  i  402),  storpiato 
nelle  più  strane  guise  dai  copisti:  cosi  11  piUggio  di  questa  terzina  risponde  ali* ocf uà  del 
Par.  IX  7  ;  come  1*  ardita  prora  che  lo  va  fendendo  è  11  legno  che  cantando  varca  del 
Par,  u  9.  —  69.  ne  da  noeehier  eco.  né  da  nocchiero  timido  e  inesperto,  di  quelli  che  t» 
picciola  barca  (Par.  ii  1)  hanno  tentato  di  seguire  Dante  :  a  ss  mede$mo  parca  è  loeiuiono 
derivata  dal  lat.  eihimet  ipei  pareere^  col  senso  di  risparmiarsi  le  fatiche  che  sarebbero 
necessarie  per  conseguire  uno  scopo.  —  70.  Perette  eco.  Mentre  Dante  guarda  eautieo  nel 
volto  di  Beatrice,  essa  lo  richiama  a  contemplare  lo  spettacolo  dei  beati  iUumiuati  dal 
raggio  divino,  in  mezzo  ai  quali  spiccano  la  Vergine  e  gli  Apostoli.  —  71,  al  bel  giar^ 
«fino  eco.  al  coro  dei  beati,  «perpetui  fiori  dell'eterna  letizia»  {Par.  xix  22),  1  quali  sott» 
1  raggi  di  Cristo  risplendono,  come  l  fiori  di  nn  giardino  s'abbelliscono  alla  Ince  del  sole. 
•^  73.  la  roea  ecc.  la  Vergine  Maria,  la  rota  myetiea,  nella  quale  s' incarnò  il  Verbo  di- 
vino; efr.  Qiovaoni  i  14:  «  Ed  il  Verbo  è  stato  fatto  carne,  ed  è  abitato  fra  noi»;  Paolo^ 
I  Epiet,  a  Timoteo  ut  16:  «Iddio  è  stato  manifestato  In  carne».  —  74.  li  gigli  eco.  gli 
Apostoli  che  con  la  predicazione  e  1*  esemplo  volsero  gli  nomini  alla  vera  religione.  Lana: 
«  fi:  da  sapere  che  *1  giglio  hàe  tre  condizioni  :  l*  una  che  è  di  fuori  bianco,  e  questo  si- 
gnifica la  purltade  e  la  fede;  l'altra,  che  è  dentro  vermiglio,  e  questo  significa  la  incor- 
rottlbilitade  e  la  caritade  ;  1*  altra  si  %  l*  odore,  e  questo  significa  la  predicazione  e  la  spe* 
ranca;  or  queste  condizioni  furono  nelll  Apostoli  beati,  e  però  l'autore  li  appella  yi^U  • . 
Meno  bene  i  moderni  Intendono  del  santi  In  genere.  —  77.  ancora  ecc.  di  nuovo  mi  volsi 
a  contemplare  col  deboli  occhi  quello  spettacolo  divino.  •  Nota  battaglia^  In  quanto  la  oc- 
eoUenza  combatte  con  la  virtù  visiva»;  cosi  il  Lana;  e  Infatti,  s«bl>en  Dante  aveva  per 
lo  eoee  vedute  acquistato  novello  vigore  (  vv.  47*48),  non  era  in  grado  di  sostenere  la 
lucente  etietanxia  (vv.  32-33).  —  79.  Come  a  raggio  ecc.  Gesù  Cristo  s'  era  inalzato  tanto 
che  Dante  non  poteva  più  vederlo,  ma  i  suoi  raggi  illuminavano  ancora  dall'alto  le  animo 
beate  :  questo  stato  suggerisce  al  poeta  la  stupenda  imagine  del  raggi  solari,  che  penetrando 
a  traverso  una  nube  squarciata  ricoprono  di  bianca  luce  il  luogo  sottostante,  sebbene  il  sjIo 
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per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
81        yider,  coperti  d*  ombra,  gli  occhi  miei; 
vid*  io  cosi  pili  turbe  di  splendori 
folgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
84        senza  veder  principio  dei  fulgori. 
0  benigna  virtù  che  sf  gì'  imprenti, 
su  t*  esaltasti  per  largirmi  loco 
87        agli  occhi  li,  che  non  eran  polenti. 
Il  nome  del  bel  fior,  eh*  io  sempre  invoco 
e  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
00        r  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 
£  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
03        che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

ooa  apparlica  ;  imat^ioe  eòlU  dal  vero  e  re««  eoa  flniMimi  tratti,  cba  mancano  nellMml- 
taslooa  del  Frazzi,  Quadr,  i  11,  leolorlta  a  dimena:  e  Come  quanlo  II  iole  Tra  le  meo 
folte  nubi  aparge  11  raggio,  Che  qaaal  strada  In  elei  apparir  luole  ».  —  e^  puro  eoe.  ehe 
«tea  lumlaoao  da  ooa  navola  squarciata  (per  11  vb.  mMar*  cfr.  Par,  ziti  55).  Del  fenomeno, 
nel  «noi  effetti  di  luce,  scrive  Leon,  da  Vlnel,  Tratt,  dtlla  pittura  ut  441  ;  «  I  raggi  solari, 
penetratori  degli  spIracoU  Interposti  infra  le  rarie  densità  e  globosità  de*  nuToU,  Illuminano 
tutti  1  siti  dove  si  tagliano,  ed  llinraioano  anche  la  tenebre,  e  tingono  di  sé  tutti  1  luoghi 
Mcnri  che  aono  dopo  loro,  le  quali  oscurità  si  dimostrano  infra  gli  intervalli  di  essi  raggi 
•olarl».  —  80.  già  prato  eco.  I  miei  occhi,  eop«rti  d*  ombra^  ombrati  dalla  nuvole,  vi- 
dero già  un  prato  fiorito  illttmlnarsl  sotto  II  raggio  eco.  —  89.  wid*io  eoe.  per  tal  modo 
lo  vidi  parecchie  schiere  di  beati  illuminati  dal  raggi  scendenti  dalPalto,  senza  che  ap- 
parisse 11  principio  della  luce.  Circa  11  significato  di  questa  eomnntcazlone  della  luce  divina 
Ai  beati  si  cfr.  ciò  che  scrive  Tomm.  d*  Aquino,  Summ.  P.  I,  qu.  zìi,  art.  6:  «  Iptum  In- 
telligibile vooatur  lumen,  vel  lux.  Et  istnd  lumen  est  de  quo  dicitur  Apoe,  zzi  SS,  quod 
ilarità»  Dti  UluminahU  casi,  scillcet  soeietatem  beatornm  Deum  Tldentium.  Et  secundum 
hoc  lumen  effleiuntur  delforoes,  idest  Deo  siinlles  » .  —  %Z,  folgorati  ecc.  Illuminati,  rico- 
perti di  folgori  procedenti  da  raggi  che  cadevano  dall*  alto,  ma  del  quali  fulgori  non  al 
▼edeva  il  principio  :  questo  principio  dei  fulgori  era  Cristo  sollevatosi  In  alto.  —  85.  0 
benigna  eco.  O  Cristo,  che  diffondi  11  tuo  fulgore  sul  beati,  tn  U  levasti  in  alto  perché  I 
miei  oechi  non  ancora  po*$mti,  capaci  a  aostenere  direttamente  1*  tua  luce,  poteesero  re- 
4orla  diffusa  sulle  anime.  —  gVimprtntii  cfr.  Por.  vu  69.  —  86.  largirmi  locai  lasciarmi 
1*  occasione,  Il  modo;  cflr.  una  aimlle  espressione  In  Purg,  zzzui  7.  ^  88.  /{  nomo  eoo. 
DeeerlTO  or  Dante  1*  apoteosi  di  Maria  Vergine,  che  gli  appariva  piti  luminosa  delle  altre 
anime  beate,  e  come  V  arcangelo  Gabriele  disceso  dairalto  glraase  intorno  a  lei  dolcemente 
cantando  mentre  le  anime  invocavano  il  nome  della  madre  divina.  Dice  adunque:  Il  nome 
4ella  rosa  pronunciato  da  Beatrice  (v.  73)  per  indicare  Maria  Vergine,  che  lo  Invoco  nelle 
mie  preghiere  mattutina  e  serali,  fece  rivolgere  tutu  la  mia  attensione  a  eonsiderare  lo 
maggior  foco^  la  luce  pid  splendente,  che  lo  bene  Intendeva  dover  essere  la  madre  di  Dio. 
Alcuni  testi,  portano,  meno  bene,  La  luco  dd  òsi  fior  ecc.;  ma  non  è  la  maggior  luce  ohe 
tragga  Dante  ad  avvisar  lo  maggior  foco;  si  11  nome  della  rosa  che  gli  fa  riconoscere  nel 
maggior  foco  la  Vergine  Maria.  —  90.  avvisar  :  è  piti  del  semplice  vedsrs,  e  significa  l'at- 
tento riguardare  per  rieonoaeere  quale  fosse  11  maggior  foco  in  mezzo  a  tutti  quei  lumi; 
«fr.  Inf'  xvt  23,  zziT  28  ecc.  —  91.  S  corno  eco.  B  appena  che  I  miei  occhi  ebbero  per- 
cepito U  quale  •  il  quanto,  la  qualità  e  la  quantità  della  luee  di  Maria  eoe.;  e  dice  che 
la  luca  vivissima  e  Intensa  gii  dipinse  gli  occhi,  raggiò  dentro  gli  occhi  suoi,  «  per  mo- 
strare, nota  II  Batl,  che  questa  fu  grazia  infusa  a  lui  da  la  Vergine  Maria  ne  la  mente 
sua».  —  92.  itdla:  una  delle  Imaginl  sotto  le  quali  la  chiesa  saluta  la  madre  di  Dio: 
Ave,  marie  eteUa,  Dei  mater  alma  eco.  —  93.  ohe  laeeù  eoo.  che  vince  In  cielo  tutti  I  beati  per 
lo  splendore,  come  nel  mondo  superò  tutti  gli  Mserl  umani  di  grazia  e  di  vlrtd.  —  94.  por 
ontro  ecc.  per  il  cielo  discese  una  luce,  la  quale  aveva  fomu  di  eorona  circolare,  e  rl- 
«Inse  la  Vergine  e  intomo  ad  essa  s'aggirò.  Non  s* intenda  con  molti  commentatori  che 
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formnta  in  cerchio  a  guisa  di  coroni 
e  cìntela,  e  giroisi  intarmi  nil  ella. 

Ciinlnnquc  melodia,  pid  dolce  nioo» 
qiia|;giiì,  e  piti  a  ié  1*  animn  tìm, 
parrebbe  nube  che  «qunrciata  toona, 

I  xnpamta  al  sonar  di  quella  lin, 
onde  ti  coron.ATa  il  bel  Tallirò, 
del  qiinie  il  del  piiì  chiaro  V  iniafiinu 

<  Io  wno  amore  angelico,  ehe  giro 
r  alta  letizia  che  ipìm  del  Tentre, 
che  fu  albergo  del  nostro  disiroi 

e  gireronimi,  donna  del  cìc!,  mentre 
che  seguigli  tuo  figlio,  e  farai  din 
pid  la  sijera  supremi!,  perché  gli  entro  ». 

Cosi  la  circuiate  melodia 

si  eigillaia,  e  tutti  -,'1!  altri  Inuii 
facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  real  manto  di  tatti  i  volami 
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del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s*  avviva 
114        neir  alito  di  Dio  e  nei  costami, 
avea  sopra  di  noi  1*  intema  riva 
tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
117        \Ì3k  dov*  io  era  ancor  non  m*  appariva; 
però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
120        che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  in  vèr  la  mamma 
tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
123        per  1'  animo  che  in  fin  di  fuor  s*  infiamma  ; 
ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
con  la  sua  fiamma,  si  che  1*  alto  affetto, 
126        eh*  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  H  nel  mio  cospetto, 
Regina  coeìi  cantando  si  dolce, 
120        che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 
Oh  quanta  e  Tubertli  che  si  soffolce 
in  queir  arche  ricchissime,  che  fòro 
132        a  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vivo  e  gode  del  tesoro 

ebe  eom«  fede  propria  di  Dio  è  più  fervente  d*  amore  e  spleadHote  di  piti  Tlve  luce.  — 
115.  arca  topra  ecc.  Il  Primo  Mobile  aveva  la  loa  interior  cavità  tanto  lontana  da  noi, 
obe  eravamo  nel  cielo  ottavo,  cbe  non  al  vedeva  ancora.  —  118.  però  ecc.  per  tale  lon- 
tananza, 1  miei  oeebl  non  ebber  potenza  di  tener  dietro  a  Maria  Vergine  obe  •*  innalzò 
dietro  a  Gesù  Cristo.  —  119.  la  coronata  fiamma  :  la  laee  di  Maria  circondata,  come  d'una 
corona  (v.  95),  da  qaella  dell'arcangelo  Gabriele.  —  121.  E  eom*  ecc.  E  come  il  bambino, 
cbe  dopo  aver  inccblato  il  latte  fi  volge  verao  la  madre  In  tenero  atto  d*  amore  e  di  gra- 
titudine, coli  quei  beati  il  volsero  a  Maria  ecc.  —  mamma:  nota  il  Venturi  190  que«ta 
parola  «cbe  Dante  nel  ino  D*  Vulg,  tloq.  dice  non  poterti  naare  nel  volgare  Illattre,  e 
la  condanna  propUr  tui  gimplieitatem  (ii  7);  e  pare  cinque  volte  la  usa  nel  poema  »,  cioè 
in  In/,  xzxii  9,  Purg.  zzi  97,  xzx  44,  Par,  ziv  64,  e  qui;  e  soggiunge:  «  Lui  fortunato, 
cbe  poeundo  a  quel  modo  ebe  amore  gli  dettava  dentro,  non  ricordò  le  teorlebe  inaegnate 
In  prosa  ;  e  fortunato  eziandio  cbi  sa  retUmente  giovare!  di  Ule  esempio  I  •  —  123.  per 
V  animo  eco.  per  un  fentlmento  d'amore  e  di  gratitudine  eba  al  manifesta  vivamente  negli 
atti  esteriori.  —  124.  eiageun  ecc.  ciascuno  di  quelli  spiriti  luminosi  si  volse  la  alto  eoa 
la  propria  fiamma,  si  cbe  mi  fu  manifesto  il  profondo  affetto  eb*easi  avevano  per  la  Ver- 
gine Maria.  —  128.  Rtgina  ecc.  intonando  1*  antifona  Btgina  eo«<J,  lattar*,  alleluia,  eoo 
tanta  dolcezza  di  canto,  cbe  ancora  risuona  dentro  a  me  ;  cfr.  Purg.  n  114.  —  130.  Oh 
quanta  eco.  Ob  quanto  grande  è  la  beatitudine  ebe  si  raccoglie  in  quelle  anime  beatissime, 
le  quali  aeppero  guadagnarla  qui  in  terra  con  le  buone  opere  1  Qualebe  difficoltà  In  queata 
terzina,  di  aenso  del  resto  cbiarissimo,  è  ofiRsrta  dalle  parole  »ojffble9  e  bobotet,  sulle  quali 
gì'  Interpreti  sono  discordi;  ma  ti  toffàiet  è  certo  lo  stesso  obe  ti  toffolgt  dtWInf,  zzxx  6, 
e  non  può  valere  altro  ebe  ti  tottitnt,  i  totttnuta^  e,  riferito  ad  arcbe,  è  contenuta  i  quanto 
a  hoholct,  secondo  i  più,  è  femm.  di  boholeo,  lat.  hulultutf  e  vale  lavoratrici  di  terra,  ae- 
minatriei;  poiebó  è  mauifesto  cbe  Dante  ebbe  il  pensiero  al  detto  evangeiioo  (Paolo,  Ep, 
ai  Oalati,  vi  8)  «cbi  semina  allo  Spirito,  mieterà  dallo  Spirito  vita  eterna  ».  —133.  (Juivi 
ecc.  In  paradiso  le  anime  vivono  e  godono  del  tesoro  aeqnlstato  con  aacrifisio  nella  vita 
terrena,  nella  quale  non  curarono  le  ricebezxe  e  gli  altri  beo!  fallaci.  Questa  è  la  più  sem- 
plice e  usuale  spiegazione  delia  terzina;  a  cbiarir  la  quale  è  da  avvertire  con  Benv.  ebe 
Vttilio  di  Bahilon  (cfr.  I[  Rt  zzv  1  e  segg.,  leremla  LXi  3  e  segg.)  qui  significa  la  pe- 
regrinazione degli  uomini  sulla  terra,  nella  quale  siamo  quasi  esuli.  Il  Lomb.  per  il  primo 
legò  questa  terzina  con  la  seguente  spiegando  :  «  Quioi  eoluif  eht  titn  U  ohiawi  di  tal  gloria, 
■•  Pietio,  si  godtf  se  la  gode,  s  vivo  dtl  tttoro  celeste,  eht  t'aequittò  piangendo  ntWttilio 
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cbe  s'  acqnistò  piangendo  nell'  esilio 
1S5        di  Babilon,  dove  si  lasciò  V  oro. 
Quivi  trionfa,  sotto  Talto  filio 

di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

e  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio 
139    colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

•co.  n«l  mondano  oiUlo,  doT*egH  non  earotil  d*oro  né  d*nrgonto:  quivi  tutte  Volto  JUU 
•otto  di  Qofù  Crlito,  •  emU^atUUo  ecc.  eolle  eoml tiro  do*  beati  del  vecchio  e  naoro  T^ 
mento,  trionfa  di  tua  vittoria,  —  1S6.  Quivi  trionfa  eee.  In  paradiao  trionfa  aotto  Oeeé 
Cristo  0  in  compagnia  del  beati  dell*  antico  e  onoro  Tettamento  san  Pietro,  al  qnale  fii* 
reno  alBdato  le  chiari  del  rofao  del  deli  (cfir.  Maueo  xn  19).  ^  187.  di  tuo  vittoria  t  di 
quella  riportata  col  diaprctzo  dei  beni  mondani  (cfr.  Par,  xxu  88). 


CANTO  XXIV 

A  richiesta  di  Beatrice,  san  Pietro  interroga  Dante  intorno  alla  fede;  e  alle 
relative  domande  il  poeta  risponde  che  cosa  sia  la  fede,  come  egli  la  posseg'ga, 
da  quAl  fontA  l'abbia  derivata,  su  che  si  fondi  e  quale  ne  sia  T  oggetto;  e  l'apo- 
stolo, per  segno  della  sua  approvazione,  imparte  a  Dante  la  benedizione. 

e  0  sodalìzio  eletto  alla  gran  cena 
del  benedetto  agnello,  il  qual  vi  ciba 
3        SI  che  la  vostra  voglia  ò  sempre  piena  ; 
se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
C        prima  che  morte  tempo  gli  prescriba, 
ponete  mente  all'  affezione  immensa, 
e  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 
9        sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh*  ei  pensa  ». 
Cosf  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 

XXIV  1.  0  todaluio  eee.  O  compagnia  dei  beaU,  eletti  alla  ^ao  cena  della  graala 
dlrina.  L*e»pr«MÌone  dantesca  è  rimembranza  di  frad  bibliche;  cfr.  Luca  xxr  15  :  «  Beato 
ehi  mangerà  del  pane  nei  regno  di  Dio  »  ;  Apoeal.  ziz  9  :  •  Beati  coloro  che  woo  chta> 
mati  alla  cena  delle  nozse  dell*  Agnello  »  ecc.  —  2.  «  quat  eco.  perché  la  grasia  dlrina 
eaeendo  infinita  beata  a  soddisfare  qoalnoqne  pld  intenso  desiderio  dei  beati.  —  i.  prtliboz 
pregusta,  assaggia  prima  di  morire  ;  il  rb.  prtlibart  è  qai  osato  nel  suo  senso  più  usnale, 
Alquanto  dlrerso  da  quello  che  sembra  arerò  in  Par.  z  fi.  Tutta  la  terzina  trova  rt* 
oeontro  in  questo  passo  del  Conv.  il:  «  E  lo  adnoqne,  che  non  seggo  alla  beata  mensa, 
ma,  fuggito  dalla  pastora  del  rnlgo,  a*  piedi  di  eoloro  che  seggono,  rieolgo  di  quello  ohe 
da  loro  cade ,  e  conoseendo  la  misera  rita  di  quelli  che  dietro  m*  ho  lasciati,  per  la  del* 
cessa  oh* io  seoto  in  quello  ch'io  a  poo>  a  poeo  rieolgo,  mlsericordevolmente  moeso,  non 
me  dimenticando,  per  11  miseri  alcuna  cosa  ho  riserrata,  la  quale  agii  occhi  loro  già  è 
pld  tempo  bo  dimostrata  ».  —  6.  prima  ecc.  prima  che  la  morta  gli  prtcribOt  gli  segni  11 
momento  finale  delia  sua  esistenza.  —  7.  potuu  eoe.  eonsiderate  1*  intensissimo  dMiderlo 
eh*  egli  ha  della  beatitudine  e  diffondete  sopra  di  lui  alquanto  di  quella  dlrina  oonoeeensa 
che  rei  possedete.  —  8.  rorattlo  :  11  rb.  rorart^  dal  lat.  ros,  significa,  come  il  pid  eomnne 
irrorarti  aspergere  di  rugiada,  e  più  genericamente  bagnare;  qui  in  rapporto  alla  sapiensa 
eoneepita  eome  un  rlro  fluente  dalia  dlrinlti,  la  frase  roratelo  alquanto  ha  il  ralore  di 
epargete  sorr*  esso,  fate  cadere  nella  sna  mente  qualche  goccia  della  sapienza  dirina.  — 
voi  bevett  ecc.  rol,  eome  beati,  attingete  oontlnnameote  alla  footana  della  saplensa,  dalla 
quale  procedono  quelle  rerltà  che  sono  oggetto  di  meditazione  ali*  uomo.  —  10.  qutlU 
animo  eee.  le  anime  dei  beati  per  manifesure  la  loro  gioia  di  comptaeere  alla  domanda 
'■I  Beatrice,  formate  diverse  eoroae,  Incorni aelarono  a  girare  intorno  a  lei  e  al  poeta,  oom« 
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si  fòro  apere  sopra  fisai  poli, 
12        fiiimmando  forte  a  guisa  di  comete. 
E  come  cerchi  in  tempra  d*  orìuoli 
si  giran  s{  che  il  primo,  a  chi  pon  meute, 
15        qaieto  pare,  e  V  ultimo  che  voli, 
C08£  quelle  carole  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza, 
18        mi  si  facean  stimar  Teloci  e  lente. 
Di  quella  eh*  io  notai  di  pili  bellezza 
vid*  io  uscire  un  foco  si  felice, 
21        che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 
e  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
24        che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 
però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 

•ftr*  Onats  topra  poli  immobili,  fiammeggiando  eoo  loco  Intenta,  a  gnUa  di  eomoto.  L*lma- 
glno,  come  la  •Uuaxione  eni  rUponde,  è  qaella  ateeta  del  Par.  x  70-73  ;  m  non  che  qui  è 
oompeoetrata  eon  la  eimilUndlne  delle  comete,  per  tignlflcare  lo  splendore  TlvlMlmo  delle 
anime  proporxiooato  al  loro  Interior  gaodio  di  cui  è  manirettazlone,  e  le  luol  tono  dietri- 
boite  non  In  ona  tela  corona  circolare,  ma  In  pareeobie  moTentlal  eon  differente  reloeltà. 
—  18.  E  come  ecc.  E  come  nell'ordinato  congegno  degli  orologi  i  rari  cerchi  fi  maoTono 
con  differente  velocità  ai  che  ali*  oaserratore  sembra  che  il  primo  eia  fermo  e  che  Pultlmo 
fi  muova  rapidietlmo  eco.  —  ttmpra  algniflca  per  lo  più  l'accordo  del  eaonl  (cfr.  Purg,  x 
94,  Por.  X  146,  xir  118),  ma  qui  Indica  l'accordo  che  è  tra  le  varie  parti  del  congegno 
meccanico  nell'orologio.  —  14.  il  priwu>:  il  cerchio  pld  Interno  e  pili  piccolo;  come  Vul» 
timo  è  il  pld  estemo  e  più  grande.  —  16.  quitto  ecc.  Ventorl  505 1  «  Si  noti  come  in  que- 
eto  verso  la  prima  metà  va  lenta,  dovendo  prononsiartl  trltlllaba  la  voce  quieto;  e  la  ae- 
«onda  va  rapida  in  forza  della  parola  adrneciola  tdtimo.  Cosi  11  suono  Imitativo  rende  per- 
Attamente  due  idee  contrarie  signlfleate  In  un  medesimo  verso».  —  16.  cosi  qutlU  ecc. 
«oei  quelle  corone  di  anime  danzanti,  agglrandoel  con  dlflbrente  velocità,  facevano  ai  ch'Io 
potMsl  giudicare  del  grado  di  loro  beatitudine,  secondo  che  era  maggiore  o  minore  la  ve- 
locità dt  ciascuna.  ^  carole t  11  nome  carolo,  d'incerta  etimologia,  significa  propriamente 
danza  circolare;   ma  Dante,  qui  e  in  Par.  xxv  99,  lo  osò  a  Indicare  1  gruppi  di  anime 
danzanti  in  cerchio.  —  difftrtnU'Vtcnf  :  la  spezzatura  dell*  avverbio  nei  due  elementi  che 
lo  eompongono  fu  ammessa,  in  fine  di  verso,  anche  nel  tempi  posteriori  a  Dante  ;  si  trova 
p.  es.  nell'Ariosto,  Ori.  xzna  41  :  «  Ancor  eh*  egli  conosca  che  diretta-mente  a  siu  maestà 
danno  si  fSzecia  ».  '—  17.  dMa  tua  riechesMa  eoe.  della  ricchezza  della  lor  gloria,  del  grado 
più  o  meno  elevato  della  loro  beatitudine  :  cfr.,  a  conferma  di  questa  Interpretazione,  11 
passo  del  Par.  rui  19-21.   Altri  leggono  «fotta  tua  HeeAszsa,  e  intendono  dall'ampiezza 
dei  giri,  dalla  quale  Dante  deduceva  la  velocità  propria  d'ogni  gruppo  di  anime;  ma  è 
Interpretazione  stiracchiata  di  ona  lezione  senza  autorità.  -^  19.  Di  qutUa  ecc.  Da  quella 
«orona  di  spiriti  che  mi  appariva  più  luminosa,   e  che,   nota  11  Boti,  «  era  quella  degli 
apoetoll  e  discepoli  di  Cristo»,  vidi  uscire  un  fuoco  luminoalaslmo,  l'anima  di  san  Pietro. 
81  osservi  che  parlando  di  tutto  il  gruppo  di  anime  Dante  mette  in  evidenza  la  sua  Iti- 
Usta  maggiore  di  quella  degli  altri  gruppi,  ossia  11  msggiore  splendore  che  è  indizio  di 
più  intensa  beatitudine;  e  parlando  di  san  Pietro  nota  a  dirittura  com'el  foste  Unto  /a- 
liet,  cioè   Inminoso,   da   vincere  di  splendore  e  però  anche  di    beatitudine  tutte  le  altre 
anime  del  suo  gruppo:  e  questo  compenetrarsi  continuo  dell'interior  beatitudine  degli 
epiriti  con  la  manifestazione  esteriore  per  mezzo  della  luce,  fa  sentire  eon  molta  eflBcacla 
a  ehi  legge  la  felicità  etema  del  paradiso  In  quanto  può  essere  algnlfleau  dalla  pittrice 
parola  di  un  poeta  terreno.  —  21.  cht  nullo  eec.  che  nessun  altro  vi  rimate  di  maggior 
«hiarore.  ^  22.  trt  Jiatt  eec.  Ott.  :   «  Dice  che  tre  fiate  si  volse  intorno  a  Beatrice,  a  dU 
mostrare  la  teologia  trattare  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  »  :  lo  stesso 
ripetono  quasi  tutti  gli  antichi  oommentatori.  '—  29.  con  un  canto  ecc.  cantando  cosi  di- 
Tinameote  («la  per  altezza  di  concetti,  sia  per  dolcezza  di  note)  che  la  mia  fantasia  è  inca- 
pace di  rappresentarmelo.  —  25.  j»«rò  taUa  eec.  perciò  la  penna  trascorre  (cfr.  Par,  xxitt  62), 
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che  r  imagi  ne  nostra  a  coiai  pieghe, 
27        non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo, 
e  0  santa  suora  mia,  che  sf  ne  preghe 
devoto,  per  lo  tao  ardente  affetto 
80        da  quella  bella  spera  mi  disleghe  *. 
Poscia,  fermato  il  foco  benedetto, 
alla  mLi  donna  dirizzò  lo  spiro, 
33        che  favellò  cosi,  com*  io  ho  detto. 
Ed  ella:  e  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
a  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
36        eh*  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 
tenta  costui  dei  punti  Uovi  e  gravi, 
come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
89        per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

0  lo  non  rifrrlaeo  qnMto  canto  ;  perché  U  fanlMla  umana  (non  eho  la  parola  eho  è  tanto 
mono  potonto  dalla  fania«la)  è  incapace  di  atgiilflcare  un  canto  tanto  divo,  a  qnol  modo  eho 

1  colori  troppo  Tiraci  non  potsooo  ritrarre  «alla  tela  la  tinta  delle  piegho  nello  voatl.  Il 
fondamento  di  qneata  apiegazfone  è  nell*oi«erTAzloue  già  fatta  dal  Lana  o  ripetuta  poi  da 
altri  commentatori:  «  Nou  (eoii  qneii* antico  interprete)  che  *1  dipintoro,  quando  tooIo 
dipingere  pieghe,  eouTtone  arere  un  colore  meno  rlro  che  quello  della  rotto,  eloè  pid 
•euro,  e  allora  appaiono  pieghe  ;  imperquello  che  in  ogni  piega  1*  aiere  è  pid  oeenro  eho 
in  la  anperfleie:  e  però,  «e  lo  colore  della  piega  eecedetaein  chiarità  la  Toata,  non  (iar«bb« 
piega,  anzi  farebbe  della  retta  piega  e  di  sé  tuperdcle  ;  e  coti  sarebbe  contrarlo  alla  in- 
tenzione del  maestro  pintore  ».  Da  questa  norma  di  arie  procede  la  ft'ato  dantesca  del 
troppo  color  vivo,  il  quale  per  mancanza  dello  tinte  pid  tenni,  del  ehiaroteurOf  è  ineoffl- 
dente  a  dipingere  le  pieghe;  eome  la  fantasia  umana,  non  sapendo  Imaginare  le  delicate 
armonie  e  i  scasi  profondi  di  quei  cantico  apostolico,  non  potrebbe  darne  un*  idea  ade- 
guata. La  dirersa  spiegazione  data  da  quelli  interpreti  che  prendono  pùght  nel  senao  di 
difficoltà  non  è  ammissibile;  eome  non  ha  aatorltà  alcuna  la  lezione  poco  color  vivo,  eho 
darebbe  una  sentenza  affatto  opposta  al  eoneetto  del  poeta.  —  28.  0  tanta  eco.  O  santa 
sorella  mia,  che  ci  bai  pregati  con  tanto  fiarrore  (cfr.  r.  1-9),  tu  mi  hai  fatto  uscire  da 
quesU  bella  corona  di  beati  per  Pefflcacia  dell*  ardente  affetto.  San  Pietro  chiama  tuora 
Beatrice,  come  sua  compagna  della  beatitudine  celeste,  o  aaehe  per  qncl  sentimento  eri- 
•tiano  di  fraternità  per  cui  Dante  è  chiamato  fratello  dagli  spiriti  eletti  (cfr.  la  noU  al 
Par,  xu  70).  ~  SI.  Poscia  ecc.  Il  fuoco  benedetto,  cioè  lo  spirito  fiammeggiante  di  ean 
Pietro,  dopo  che  ai  fn  fermato  indirizzò  a  Beatrice  la  sua  rooe,  che  disse  le  parole  eh*  lo 
ho  riferite.  —  89.  spiro  :  è  remissione  del  flato,  e  per  estenaione  di  slgulfleato,  la  rooo 
eho  con  ule  emissione  al  forma;  cfr.  Par.  xzri  9.  -^  84.  0  luco  eco.  O  anima  santa  dol 
grande  apostolo  san  Pietro,  al  quale  Dio  affidò  le  chiari  del  paradiso  (cfr.  Par,  zzui  189  «  lo 
chiari  di  Ul  gloria  »)  da  lui  portate  dal  cielo  In  terra,  quando  ri  discese  a  redimere  Poomo 
dal  peccato.  —  viro:  latinismo  che  ricorre  sempre  in  rima  o  nel  senso  di  nomo  eecellento 
per  dottrina  o  rirtd  (cfr.  In/,  ir  80,  Par.  x  189).  -^  86.  mirùt  efr.  Par.  xxr  94.  —  87. 
tenta  ecc.  Come  piace  a  te,  beato  spirito,  rioni  interrogando  coetal  sopra  1  ptuUi  Itovi  e 
gravi  che  si  riferiscono  alia  fede  cristiana.  Qualche  difficoltà  offre  la  frase  pmnti  Uovi  e 
gravif  che  secondo  i  pid  dei  eommentatori  sarebbero  le  questioni  Caeill  e  difficili;  seoondo 
altri  inrece,  i  punti  acceseorl  e  gli  essenziali  della  fede.  —  89.  per  la  qual  eco.  Allude  al 
racconto  erangellco  (Matteo  xir  95-38):  e  E  nella  quarU  Tigllla  della  notte,  Oesù  se  n*aadò 
a  loro  [ai  discepoli],  camminando  eopra  il  mare.  Ed  i  discepoli,  rodendolo  camminare  so* 
pra  il  mare,  si  turbarono,  dicendo  :  Egli  è  un  fantasima.  E  di  paura  gridarono.  Ma  sabito 
Oeaù  parlò  loro,  dicendo  :  Rasslcnraterl,  sono  io,  non  temete.  E  Pietro,  rispondendogli, 
disse:  Signore,  se  sei  tu,  comanda  ohe  io  renga  a  te  sopra  le  acquo.  EJ  egli  disse:  Tieni. 
E  Pietro,  smontato  della  narleella,  camminava  sopra  U  acquCf  per  renire  a  Gksó.  Ma, 
rodendo  il  rento  forte,  ebbe  paura:  e,  coratoclando  a  sommergersi,  gridò  dicendo:  Signoro, 
salrami.  Ed  incontanente  Gesù  distese  la  roano,  e  lo  prese;  e  gli  disse:  O  uomo  di  poca 
fedo,  perché  hai  dubiuto  ?  Poi,  quando  furono  entrati  nella  naricella.  Il  rento  a*  acquetò. 
E  eoloro  che  erano  nella  narleella   rennero,  e  l*  adorarono  ;  dicendo  :   Yeramonti  tn  eoi 
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S'  egli  ama  bene,  e  bene  spora,  e  crede, 
non  t*  è  occulto,  perché  il  viso  L'vi  quivi, 
42        dov*  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 
per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
45        di  lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrivi  ». 
Si  come  il  baccellier  s*  arma,  e  non  parla, 
fin  che  il  maestro  la  question  propone, 
48        per  approvarla,  e  non  per  terminarla; 

11  flcllool  di  Dio  ».  —  40.  S*  •gli  eee.  Non  ti  k  occulto  m  Dnote  pot«iedc  U  tro  Tlrtù  dèlia 
carità  {ama  hen*  Dio  •  11  proHimn),  dell»  •ptnnza  (&en«  »ptra)  •  delU  fede  (er«</«).  — 
41.  frchi  il  vi»o  0ce.  porche  ta  gaardl  (hai  il  rito,  hai  la  viaU,  rodi)  la  Dio,  nel  «laale 
f(  Tedono,  corno  la  ano  «pocebio,  tatto  lo  oom  (efr.  Par.  zr  61,  xsvi  106  eoe).  -^  43.  Afa 
ytrehi  ecc.  Ma  perché  il  regno  eeleato  accoglie  tra  i  beati  gli  aomlni  in  grazia  della  ve- 
race fedo,  è  opportuno  che  la  glorificazione  di  esea  fede  Dante  abbia  occantooe  di  parlare 
di  lei.  -^  ha  fatto  eivi  ecc.  È  Imaglne  cara  a  Dante,  che  «enti  Tlramenta  1*  amoro  della 
città  terrena  o  «però  d'arer  pace  almeno  nella  elttadinanza  di  paraliao:  cfr.  Purg.  ziii  9t 
e  aegg.,  e  già  nella  F.  27.  zxxit  1  :  «  «l  eompiea  Tanno  che  questa  donn*  era  fatta  de  11 
cittadini  di  rlta  eterna  ».  —  44.  a  gloriarla  :  al  fine  di  glorificare  la  fede,  parlare  In  glo- 
ria (cfr.  Par,  xi  96)  della  fede.  —  45.  di  lei  parlare  ecc.  Intorno  alPopportnnltà  d* Intro- 
durre questa  trattazione  aolla  fede  nel   suo  poema,  raccontano  gli  antichi  commentatori 
che  Dante  ri  foMe  Indótto  dalle  accade  di  eretico  torte  contro  di  lui  :  «  Quello  che  mot4« 
Pantore  (terlvo  11  Lana)  a  rolere  trattare  de*  punti  della  fede  cri  iti  ana  coti  In  singolarità, 
al  fue  la  Invidia  di  molti  morditori,  che  aono  al  mondo.  Il  quali  non  Intendendo  lo  stile, 
né  M  modo  del  parlare  poetico,  reggendo  alcuna  parte  di  questa  Commedia  gli  apponeano 
ohe  era  detto  d'eresia,  e  per  eonseqoens  Pautore  d*esaa  esìiere  patarlno.  Onde  lo  primo 
morlmento  era  dMnrldla,  che  perché  essi  non  erano  di  tanta  aclenzia,  voleano  vietare  che 
quelli  che  avevano  grazia  da  Dio  non  dioessono.  Lo  secondo  movimento  era  da  ignoranra, 
Imperquello  che  se  avessono  lotoso  lo  stile  e  modo,  elll  stoni  sarebbero  stati  giudici  di  né 
medesmi,  giudicando  11  proprio  parlare  e   tale  apporre  essere  falso.  Onde  tale  inordina- 
zione d*  animo  de*  morditori  costrinse  lo  autore  a  ligarsl  collo  cristianesimo  con  ai  chiari 
e  fermi  llgaml  ohe  non  possono  essere  rotti  né  fratti  da  frivole  imposizioni  viziosamente 
fatte;  lo  quale  ligame  si  è  lo  santo  Simbolo,  approvato  per  la  santa  madre  Ecclesia  essere 
la  forma  del  verace  credere  orlstlauo,  che  comincia  Credo  in  unum  Deum  ecc.  »  —  a  lui 
arrivi:  è  dubbio  quale  sia  II  soggetto  sottinteso,  e  conseguentemente  il  senso  del  vb.  ar- 
rivi. Se  II  sogg.  è  tu,  $an  Pietro^  allora  II  vb.  avrà  la  sua  usuale  significazione,  come 
ae  dicesse  :  è  bene  che  tu  venga  sin  qni,  presso  a  Dante  ai  fine  di  parlare  della  fede  ;  ma 
cosi  il  costrutto  sarebbe  stentatlsslmo.  Se  Invece,  come  altri  intendono,  il  vb.  arrivi  ha 
qui  significato  Impersonale  di  accada^  avvenga  ecc.,  allora  il  verso  vorrà  dire  ;  a  lui  tocchi 
Poeeaalone  di  parlare  della  fede.  Meglio  ancora,  conservando  al  vb.  arrivi  questo  senso,  si 
pnò  prendere  parlare  come  sostantivato,  In  funzione  di  soggetto,  e  ogni  difficoltà  grammati- 
cale è  rimossa.  —  46.  Si  come  eco.  Come  nelle  scuole  II  baccelliere  prepara  In  silenzio  le 
sue  Argomentazioni  per  essere  In  grado  di  ragionare  sur  una  questione  proposta  dal  mae- 
itro  ecc.  È  una  similitudine  tratta,  con  felice  invenzione,  dalla  pratica  delle  scuole  medio- 
orali  di  flloaofla  e  teologia:  nelle  quali  II  maestro  dalla  cattedra  soleva  proporre  le  questioni, 
che  erano  poi  discusse  (approvare)  tra  l  dottori,  baeeellitri  e  eeolari  presenti,  e  dopo  la  discus- 
sione di  ciascuna  questione  11  maestro,  in  altro  giorno,  la  ripreseutava  con  gli  argomeott 
prò  e  contro,  concludendo  eoi  pronunziare  il  suo  giudizio  {terminare).  Secondo  alcuni,  Dante 
alluderebbe  pid  particolarmente  alia  cosi  detta  dieputatio  tentativa  (cfr.  v.  37),  specie  di 
esame  ai  quale  dovevano  assoggpettarsl  l  baccellieri  nella  facoltà  teologica  di  Parigi.  — 
baeeeUierx  il  titolo  di  baeeelliere  (lat.  haeealarius  e  baeeleriuSf  frano,  baehelier,  d'Incerta 
etimologia)  nel  linguaggio  universitario  medioevale  era  proprio  di  chi  aveva  conseguito  un 
grado  accademico  iofertore  al  dottorato  e  corrispondente  press'  a   poco  alla  moderna  li- 
cenza. Benv.  chiosa:  e  EUt..  baeeleriu»  vel  baehalariue  ilio  qui  substiuet  qnaestlonem  centra 
opponeotem  :  Ilio  appellatur  magieter  qui  tenel  cathedram  et  propoolt  qnaestlonem  coram 
doetoribus  et  scholaribus,  et  non  determinat  illam  in  Illa  disputatione,  sed  postea  alla  vice  ». 
—  48.  p«r  approvarla  ecc.  Il  vb.  approvare  ha  qui  II  senso  scolastico  di  addurre  le  prove, 
gli  argomenti  prò  e  contro  una  data  opinione,  e  detto  rispetto  alia  qutetione  propoeta  ha 
Il  valore  del  moderno  vb.  dieeutere  :  11  vb.  terminare  poi  significa  defluire,  sentenziare,  « 
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cosf  m*  armaTa  io  d*  ogni  ragione» 
mentre  eh*  ella  dicea,  per  esser  presto 
51        a  tal  qnerente  eJ  a  tal  profesnone. 
€  Dr,  buon  cristiano,  fatti  manifesto: 
fede  che  b  ?  »  Ond*  io  levai  la  fronte 
54        in  quella  luce  onde  spirava  questo; 
poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 
sembianze  femmi,  perch*  io  spandessi 
57        1*  acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte, 
e  La  grazia  che  mi  dli  eh'  io  mi  confessi, 
comincia*  io,  dalT  alto  primipilo, 
60        faccia  li  miei  concetti  esser  espressi  ». 
E  seguitai:  «  Come  il  verace  siilo 
ne  scrisse,  patre,  del  tuo  caro  frate, 

«orrli|K>iiil0  ài  lat.  dtUrminaré  di  Benv.  Posto  ciò  0  oiMrrata  U  rUpoaUoxA  eoa  U  fe- 
rola jMr  »$Mr  pretto  a  tal  querent*  §  a  tal  pro/tuione  (r.  50-51),  è  chiaro  eho  tatto  qoo- 
•to  Torto  è  da  rieollefraro  con  il  baeeellier  **  arma,  coma  del  re^to  ioteadooo  I  phl  del 
commantatori  (Veli.,  Vant.,  Lomb.,  Blag.,  Coau.  Cet.,  Aodr.  aee.);  non  già  eoa  le  paralo  U, 
que§tion  propont,  eome  rorrabbaro  il  Torelli  e  11  Bianebl  tpiecando  :  «  Il  baeeelllere  e* anta 
tacendo,  finché  11  maestro  propone  la  qneatlona  per  approvarla  eloè  perché  tta  jproMifo^ 
«fl*etM«a,  per  via  di  argomentazlane,  non  già  per  deJtnMa;  ehé  ciò  dee  ewara  U  fratto 
deirargomentaaione  stOMa  ». .»  49.  eoH  m* armava  ecc.  nello  tteaao  modo  lo  preparnTa  ìm. 
allentlo  le  mie  ragioni,  mentre  Beatrice  parlare.  —  50.  ptr  Mttr  eoe.  por  oetor  In  grado 
di  rispondere  alle  Interrogazioni  di  lan  Pietro  Intorno  alla  fede.  Qaeato  è  11  «ente,  mani* 
feitamente:  ma  gì*  interpreti  discordano  nello  spiegare  la  frase  a  tal  pro/enion*  :  Il  Lana, 
pensando  ancora  alla  simllitndine  scolastica,  spiega  e  a  rieerere  eonronto»,  che  nel  lln-> 
guaggio  nnirersltario  antico  significa  ricerere  il  dottorato,  eoi  qaale  grado  si  può  oserei- 
fare  la  professione;  il  Bull  Inreee  :  e  a  tal  professione  ebente  è  la  santa  Teologia»,  mn 
è  spiegazione  troppo  raga  ;  dal  Lomb.  in  poi  i  commentatori  spiegano  «  la  profeselone  della 
fede  cristiana».  E  qnesta  interpretazione,  eome  pid  orria  e  oonfarmata  dal  rlseontro  eoi 
Par.  xzTt  54,  pare  a  me  preferibile.  -^  51.  a  tal  qutrentt  eoe.  La  prora  eoi  san  Pietro 
eottopone  Dante  è  an  rero  esame  teologico,  che  si  svolge,  al  modo  delle  dispntaalonl  sco- 
lastiche, sopra  nna  serie  di  questioni  :  ebe  cosa  è  la  fede  {rr.  52-66),  perché  è  definita 
come  sostanza  e  argomento  {rr.  67-78),  se  Dante  la  poMegga  (rr.  T9-87),  onde  1*  abbia 
derivata  {rr.  88-06)  e  qaali  prore  si  possano  addarre  circa  la  sna  reraeità  {rr.  97-111). 
Finito  l'esame,  san  Pietro  dà  la  più  ampia  approraziooe  a  Dante  {rv,  118-123),  eho  al- 
l'inrito  dell'apostolo  recita  il  suo  atto  di  fede  {rr.  lSi-147).  —53.  /«do  sàe  4?  So  questo 
punto,  della  definizione  della  fede,  Dante  si  Uene  alle  dottrine  esposte  da  Tommaso  d'Aquino, 
Summa^  P.  II  2*^  qu.  ir,  art.  1,  utrum  haec  »U  competent  JldH  d^nitiot  Jldto  «si  «iiisCaa* 
tia  tptrandarum  rerum,  argumentum  non  apparentium,  —  53.  levai  ecc.  alzai  gii  oeehi  alla 
luce  di  san  Pietro,  dalla  quale  era  nseita  qnesta  interrogazione.  Biag.:  €  TI  mostra  eoei 
com'è  stato,  mentre  parlò  quel  Santo.  B  nota  bene  questo  partleolare,  ohe  è  uno  degli 
artifizi  di  Dante  de'  plii  degni  di  attenzione  ».  —  M.  poi  mi  volti  eoe.  Dante  ei  rolge  a 
Beatrice,  come  già  altre  rolte  (efr.  Par.  zrni  52-54,  xzi  46-48),  per  sapere  se  debba  o  no 
rispondere  all'interrogazione.  —  56.  «esiòiaiue  ecc.  mi  aeeeooò  che  poterò  iiberameoto 
manifestare  II  mio  pensiero;  efr.  Olorannl  ni  38:  e  Chi  erede  in  me,  sioeome  ha  detto  la 
ecrittara,  dal  suo  rentre  coleranno  fiumi  d'acqua  rira  *.  — 58.  La  grazia  «ice.  La  grasla 
divina,  la  quale  mi  concede  di  far  la  mia  professione  di  fede  Innanzi  ai  primo  degli  apo- 
etoli,  mi  guidi  nell'espressione  del  miei  concetti.  La  lezione  di  pid  tesU  frena  eepreeti  ea 
di  correzione,  perché  la  grazia  dtrlna  opera  sempre  perfettamente,  né  il  cristiano  può  an- 
guraral  ch'essa  operi  bene;  estere  etpretti  poi  è  infinito  paasiro  di  «spHsscre,  in  dlpon- 
dsoza  dal  rb.  faeeia,  senza  ohe  ei  sia  bisogno  di  dare  a  etpretti  li  raiore  di  aggettlro, 
per  chiari,  manifesti.  —  59.  alto  primipilo  :  san  Pietro,  eapo  degli  apostoli;  primipUut  di- 
cevano 1  latini  11  centurione  del  primo  ordine  dei  triarl.  —  61.  Come  eoe.  La  defloiiiono 
che  or  seguirà  della  fede  è  tolta  dnWEpitt.  agli  Ebrei  zìi  tribaita  a  san  Paolo;  e  Danto 
nel  citare  la  sna  fonte  lo  fa  oon  parole  in  cui  è  manifesto  il  ricordo  di  queste  altre  della 
//  Epitt.  cattolica  di  san  Pietro  ui  15  :  «  Siccome  ancora  il  nostro  caro  fratello  Paolo,  ao- 
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<    63        che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
fede  è  suslanzia  di  cose  sperate, 
ed  argomento  delle  non  parventi; 
C6        e  questo  pare  a  me  sua  quidìtate  »• 
Allora  adii:  e  Dirittamente  senti, 
se  bene  intendi,  perché  la  ripose 
C9        tra  le  siistanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti  ». 
Ed  io  appresso:  €  Le  profon«Ie  cose, 
che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

72  agli  occhi  di  laggiù  son  si  ascose, 
che  1'  esser  loro  v'  è  in  sola  credenzsi, 

sopra  la  qual  si  fonda  1*  alta  spene, 
75        e  però  di  sostanzia  prende  intenza; 
e  da  questa  credenza  ci  conviene 
sillogizzar,  senza  avere  altra  vista: 

73  però  intenza  di  argomento  tiene  ». 
Allora  udii  :  e  Se  quantunque  s*  acquista 

giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso, 
81        non  gli  avri'a  loco  ingegno  di  sofista  ». 

sondo  U  Mpleoxa  che  gli  è  tut*  data,  vi  ha  aerino».  —  B3.  e^  mitt  «ce.  che  Insiama 
«OD  ta  avviò  Roma  toUa  strada  dalla  vera  fado,  conrerti  1  romaol  al  erlMlanaalmo.  —  64. 
ndt  eoo.  Traduca  alla  latterà  11  paaao  citato  di  san  Paolo,  che  natia  volgata  è  :  tt. . . 
Icfca  tptrandarum  aubttaniia  r«n»ai,  argumtntum  non  appartnttum;  dova  laoondo  Tommafo 
K* Aquino,  l.  elt.,  «uòtlaiKta,  è  nal  mdm  di  principio  fondamaotala  dalla  com  sparate 
{frima  inehoatio  rtrum  tptrandamm).  Il  quale  In  noi  è  determinato  dal  consentimento  alla 
fede,  e  argumenium  sUnlflca  quasi  la  eoarinslone,  cioè  1*  adesione  dell*  intelletto  alla  Te- 
rltà  non  apparente  della  fede.  —  66.  quuto  ecc.  quesu  pare  a  me  essere  Tessensa  della 
fode;  sulla  Toee  quiditaté  efr.  la  nota  al  Par.  xx  OS,  e  si  arverta  che  Tomm.  d'Aquino, 
1.  elt.,  dice  che  cdeàaltlo  Indleat  rei  quidditattm  et  essentiam  ».  ^67.  Allora  eco.  San 
Pietro  soggiunge:  Tu  sei  nel  rero,  se  comprendi  bene  per  quale  ragione  san  Paolo  dedni 
la  fede  prima  come  uoa  ttutanxia  e  poi  come  on  argomento;  e  vitine  cosi  a  Inrltar  Dante 
ad  esporgli  questa  ragione.  —  70.  L»  profonde  ecc.  OH  alti  misteri,  che  qni  in  cielo  rot 
si  manifestano,  sono  cosi  naseoetl  agli  occhi  del  mortali  che  in  terra  la  loro  esistenza  non 
pnò  essere  ammassa  se  non  per  fede,  sopra  la  quale  si  fonda  la  speransa  della  beatitudine 
cesia  della  eontempUxlooe  di  essi  mhterl:  perciò  la  fede  prende  carattere  di  tustansiaf 
in  quanto  è  principio  (bndamentale  delle  cose  sperate,  o  come  dice  Tommaso  d*  Aqn.,  I. 
eli.,  per  la  fede  si  aderisce  a  quella  rerità  nella  cui  cognislone  consiste  la  beatltndlna 
(csperamus  beatlflearl,  quod  Tideblmus  aperta  ▼Isione  rerltatem,  cui  per  fidem  adhaere- 
mns  »).  —  75.  inttiua  :  al  tempo  di  Dante  questa  roee  doveva  esser  comune,  però  ohe  il 
Lana  non  si  ferma  a  spiegarla;  POtt.  la  rende  con  intento  e  11  Buti  con  intsasione,  mani- 
festo errore.  Nel  poeti  del  secolo  xiii  si  trova  abbastanta  spesso  nel  senso  di  paragone, 
somlgllanxa  (per  ce.  Val.  i  S6S  :  e  Quella  che  sansa  Intensa  Tuttor  s'agenta  di  gentil  co- 
stumi»); dal  quale  fh  facile  il  passaggio  allMdea  di  eondtslone,  qualità,  carattere,  che  ha 
già  in  un  rimatore  dugentUta:  «Òuardate  a  Pi<ia...  Che  tenne  Inteosa  di  orgogliosa  gente  »t 
cfr.  Gasparj,  Scuola  poet.  eie,  p.  48,  70.  —  76.  <  da  queeta  eoe.  e  poiché  da  questa  fede 
procede  ogni  ragionamento  circa  la  verità  eterna,  senza  sussidio  di  alcuna  prova  sensibile, 
cosi  essa  fede  prende  11  carattere  di  argomento  (efr.  la  nota  al  Par,  ir  67)  :  anche  qui 
Dante  segue  Tomm.  d'Aquino,  1.  elt.  dove  è  detto  che  la  fede  è  abito  di  mente  per  cui  In 
noi  si  inizia  la  vita  etema,  facendo  si  che  l' Intelletto  assenta  alle  cose  non  apparenti.  — 
79.  Se  quantunque  ecc.  San  Pietro,  quasi  per  Incorsggisr  Dante,  gli  rivolge  sin  d'ora  una 
parola  di  approvszione,  come  soglioao  fare  I  maestri  aflPettuosi  con  I  discepoli  chiamati 
alla  prova  deiresame;  e  gli  dice:  Se  tutto  ciò  che  tu  terra  è  materia  di  dottrina  fo.we  com- 
preso con  la  sicurezze,  onde  tu  hai  Intesa  la  definizione  della  fede  data  da  san  Paolo,  non 
d  sarebbero  sofisti,  nessuno  potrebbe  ingannare  gli  altri  con  sofistiche  dimostrazioni.  — > 
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Cosf  spirò  da  quell*  amore  acceso  ; 
indi  soggianse  :  e  Ajsai  bene  è  trafcorsa 
84        d*  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso  ; 
ma  dimmi  se  tu  1'  bai  nella  toa  borm  », 
Ond*  io  :  €  S{  bo,  ti  lucida  e  sf  tonda, 
87        che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  inforsa  ». 
Appresso  usci  della  luce  profonda, 
che  li  splendeva:  e  Questa  cara  gioia, 
00        sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

onde  ti  venne?  »  Ed  io:  «  La  larga  ploia 
dello  Spirito  Santo,  cb*  è  diffusa 
93        in  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 
ò  sillogismo,  che  la  m' ha  conchiusa 
acutamente  si  che  in  verso  d*  ella 
96        ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa  ». 
Io  udii  poi  :  e  L*  antica  e  la  novella 
proposizion  che  cosi  ti  conchiude, 
00        perché  V  hai  tu  per  divina  favella?  » 

82.  Coti  ecc.  Queate  «morcroli  parole  di  Ineoracglainento  mi  dttM  l^apottolo.  —  S3.  A»»m»i 
bene  «ec.  Tu  b»l  felicemente  eapoito  quale  ala  11  eoneeUo  della  fede  e  come  la  deflnlxloa^ 
rlaponda  alPesaenza  di  eaia:  la  moneta  è  la  fede,  la  lega  la  deflaltlone  per  cui  appare  la 
tua  eaaenza  (rr.  61-65)  e  U  peeo  è  la  dlmoetraslone  della  eooTenlenza  della  deflaUloa* 
aireaaenza  della  fede  (tt.  70 'TS).  —  è  traeeorea:  è  paMata  per  le  toe  mani,  è  etaU  da  f 
esaminata.  —  85.  ma  dimmi,  ecc.  ma  poMiedl  tu  qneata  fede,  della  quale  hai  eoii  bea  r*. 
gionato?  ^  86.  Ond'io  eoe.  SI  arrerta  la  prontezza  con  la  quale  Dante  subito,  sensA  lo» 
tromettere  alcuna  particolarità  accessoria  trA  la  domaoda  e  U  risposta,  si  protesta  poas«a- 
iore  della  fede  ;  poiché  In  questa  prontezza  è  trasfuso  il  fervore  del  sno  sentimento  rell* 
gloso.  —  iSI  ho  ecc.  Si  posseggo  la  fede,  e  coti  pura  ed  Intera  che  neil* animo  mio  non  è 
possibile  alcun  dubbio.  È  noterole  la  felicità  eoo  la  quale  il  poeta  mantiene,  rispondendo, 
la  metafora  della  moneta  usata  da  san  Pietro  nell*  interrogarlo.  —  87.  «*  in/orta  :  11  vb. 
infortare,  derivato  dalParr.  forte,  significa  recare  o  mettere  in  dubbio.  -^  88.  Appressa 
ecc.  Dopo  questa  risposta,  usci  dalla  luce  di  snn  Paolo,  che  mi  risplendera  innanzi,  un'nl- 
tra  domanda:  Questa  fede  onde  ti  renne?  —  89.  Quetta  eco.  Questo  dono  prezioso  dell* 
fede,  che  è  il  fondamento  di  ogni  rirtd.  Anche  questa  perifrasi  è  conforme  al  deUi  ecrit* 
turali,  p.  es.  san  Paolo,  Epiet,  agli  Ebrei  zx  6:  «  Senza  fede  è  impoeslbile  piaeerll  [a  Dio]  >, 
ed  Epist.  ai  Rom.  xir  2S  :  e  Tutto  ciò  che  non  è  fede  è  peeeato  >,  e  alle  sentenze  teolo- 
giche, p.  es.  Tommaso  d*  Aqn.,  Summ.  P.  II  2*,  qu.  r,  art.  7  :  «  Per  se  Inter  omnes  tìt- 
tutes  prima  est  fides;  ...  necesse  est  quod  flies  sit  prima  Inter  omnes  Tlrtotes,  qnla  aa- 
knralis  cognitio  non  potest  attingere  ad  Denm.  secundum  quod  est  obleetom  beatilndlnii, 
prout  tendi t  in  ipsum  spes  et  charitas  >.  —  91.  La  larga  ecc.  La  manlfestaalone  dello  Spi- 
rito Santo  largamente  diffusa  nelle  earte  del  ▼ecebio  e  del  nooTO  Testamento  è  argomento 
ohe  mi  ha  proTaia  la  fede  cosi  eflBcacemente  che  qualunque  altra  dimostrazione,  al  eoa- 
fronte  di  quella  che  nasce  da  tale  manifesuzione,  mi  sembra  inutile.  —  ploiai  efr.  Par. 
ziv  27.  —  93.  cuoia  :  pergamene,  che  formano  i  libri  biblici.  ^  9i.  ha  eonehiusa  :  11  rb. 
conchiudere  ha  qui  il  senso  seola»tico  di  dimostrare,  provar  rera  una  proposizione.  -^  95. 
acutamente;  indica  non  il  modo,  ma  Peffelto  della  dimostrazione,  PeiBeaela  persuasiva 
di  essa;  e  perciò  attuta  del  r.  seg.  vale  il  contrario,  cioè  ineffleaee.  Tana.  ^  97.  Io  udii 
ece.  San  Pietro  Incalxa  Dante  con  nuove  dimando  circa  le  prove  della  verità  delta  fede; 
e  davanti  ali* apostolo  il  poeta  non  è  titubante,  ma  con  argomenti  scritturali  e  teologici 
dimostra  la  piena  e  pura  coscienza  eh*  egli  ha  dMla  sua  fede  sino  a  chiudere  il  suo  ragio- 
namento con  una  fiera  parola  contro  1  degeneri  successori  del  fondatore  della  Chiesa  cri- 
stiana. —  L*  antica  ecc.  Perché  tieni  come  divina  parola  quella  dei  libri  biblici?  Vamiiom 
•  la  novella  propoeisionéf  il  veechlo  e  il  nuovo  Testamento,  che  et  ti  eoncAivcts,  che  ti  porgo 
tale  dimostrazione  ece.t  al  noti  ehe  san  Pietro  ripiglia  la  metafora  ìì^t%  da  Daale  nella 
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Ed  io:  <  La  prora  che  il  ver  mi  diichinda 
ton  r  opere  Hguite,  &  che  mvtura 
non  icalJb  ferro  mai,  né  batU  iocnde  >. 

Kifpoito  fnmmi:  <  Df,  chi  t' HSiicura 
che  quell'opere  fouer?  Quel  medeanio 
che  vuol  proTani,  non  altri,  il  ti  giura  >. 

*  Se  il  mondo  li  lÌToIia  al  cristianeamo, 
diu' io,  lenia  miracoli,  qaeat'uuo 
é  tal  che  gli  altri  non  «ono  il  centeamo  ; 

che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

in  campo,  a  seminar  la  buona  pianto, 
che  fu  gih  vite,  ed  ora  b  fatta  pruno  >. 

Kinito  questo,  1'  alta  corte  santa 
risonb  per  le  ipere  un  <  Dio  l.iudamo  >, 
nella  melode  che  \aaaA  ai  canta. 

E  quel  baron,  che  il  di  ramo  in  r.imo, 

I  (T.  DI.  96).  —  100.  Ca  protra  kc.  Li  dlmottrulaB»  dell*  *< 


rllJHHtA  pr 

ttAt  k  DcL  uirftcoji  DftrrHii  amiiA  uibuife,  « 
Cb*  I  Blr*egll  •lnito  prava  dtlU  dlTiollà 
libri  ÈMCrì:  p.  u.  MalMe  xt  i-t,  lu  18,  Li 

flM  dMloita  dalla  ilia  rMla,  dall'uM  dd 
d'Aqa,,  Sanili.  P.  I,  qn.  CI,  uri.  *:   • 

ritlta  fa  BB'obl«iona  «raTlialmai  Tn 
Tinllà  dalla  Bibbia;  ara  ehi,  la  aon  I 


DM  IH 


u  M,  Glgraaal  T  II-ll  «H.  —  101.  t'spn-f 
raasai'isclua  aal.  Allcffla  la  un'lma- 


Ttlfl    li 


ro?  Tn; 


C«ta,  Caa.,  Bla 

acbl, 

Andr.,  a 

allrl  amrl.  —  1 

Og.  A  ({  mende 

apauo  dal  padri 

.1  laologi  . 

■ria 

«od 

■1  nwDdo,  aTToll 

r  aa 

dalla  rada  ulla 

fona  dtll 

I  nuota  di  mlraaali 


73G  DIVINA  COMMEDIA 


esamioando,  gik  tratto  m*  avea 
117        che  air  ultime  fronde  appressavamo, 
ricominciò:  e  La  grazia,  che  donnea 
con  la  tua  mente,  la  bocca  t*  aperse 
120        infino  a  qai,  coro'  aprir  si  dovea  ; 
sf  eh*  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
123        ed  onde  alla  credenza  tua  s*  offerse  >. 
e  0  santo  padre,  spirito  che  vedi 
ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 
126        vèr  lo  sepolcro  i  piti  giovani  piedi, 
comincia*  io,  tn  vuoi  eh*  io  manifesti 
la  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
120        ed  anco  la  cagfion  di  lui  chiedesti  ; 

fenio  piti  generale  di  signore  o  nomo  eccellente;  o  lo  dieserò,  eome  Dante  qnl  e  la  Par.  xrr 
17,  persino  del  Santi  (p.  ei.  Beccacelo,  Dee,  ti  IO,  «  btron  messer  santo  Antonio  »)•  —  118. 
La  grazia  ecc.  La  grazia  divina,  che  si  compiace  di  essere  nel  tao  spirito,  ti  ba  anggorlto 
ciò  che  hai  detto  slnora,  però  lo  approvo  ciò  che  t'è  uscito  dalla  bocca  sino  a  qnl  eoe.  — 
donntat  11  Tb.  donn§ar«  (dal  pror.  domntjar^  cfr.  DIes  122,  Zing.  123)  significa  propriameai* 
conrerssre  con  donne  (cftr.  Dante  stesso  nelle  A'ms,  p.  202  t  «  Per  donneare  a  gotsa  di 
leggiadro»),  Taghegglare,  far  ali* amore;  ma  qnl  èiuato  a  esprimere  l*  Intima  oorrlepon* 
densa,  Il  rapporto  ideale  tra  la  grazia  divina  e  la  mente  del  poeta,  e  nel  Par.  xxnt  88 
ha  on  valore  analogo*  —  120.  ecm»  aprir  ecc.  nel  modo  che  to  dovevi  tenere  per  mostrarti 
▼ero  cristiano  parlando  della  fede.  —  122.  fMk  or  eec.  ma  ora  conviene  che  tn  manifesti 
quale  sia  l'essenza  e  quale  sia  la  cagione  di  dò  che  tu  eredi:  alla  prima  questione  rispond* 
Dante  col  rv.  130-1S2,  139-141;  alla  seconda  col  vv.  133-138,  142-144;  oonchiudendo  poi 
tutto  11  suo  dire  In  una  rapida  sintesi  col  ▼▼.  145-147.  —  123.  ed  onde  ecc.  e  da  qual  cagione 
quel  che  credit  T  oggetto  delia  tua  fede  ti  offerte  ecc.  —  124.  epirito  ecc.  anima  beata  ch« 
adesso  vedi  ciò  che  In  terra  credesti  si  che  tu  fosti  11  primo  a  entrare  nel  sepolcro  di  Cristo, 
sebbene  11  tao  compagno  Giovanni,  pid  giovane  di  te  ma  meno  fervente  nella  fede,  fosse 
giunto  prima  ecc.  Dante  si  riferisce  manifestamente  alla  narrazione  evangelica  (Giovanni 
XX  1-9):  e  Or  il  primo  giorno  della  settimana,  la  mattina,  estendo  ancora  scoro,  Maria 
Sfaddalena  venne  al  monumento,  e  vide  che  la  pietra  era  stata  rimossa  dal  monumento. 
Laonde  ella  se  ne  corse,  e  venne  a  Simon  Pietro,  ed  all'altro  discepolo  [Giovanni],  che 
qual  Gesù  amava;  e  disse  loro:  Hanno  tolto  dal  monumento  il  Signore,  e  noi  non  sappiamo 
ove  l*abbian  posto.  Pietro  adunque  e  Valtro  discepolo  u«ciron  fuori  ;  e  verniero  al  monuwiento. 
Or  correvano  amendue  Insieme:  ma  quell'altro  dlseepolo  eorse  Innanzi  più  preatamente  che 
Pietro,  e  venne  il  primo  al  monumento.  E,  chinatosi,  vide  le  lenzuola  che  giacevano  nel 
monumento  ;  ma  non  vi  entrò.  E  Simon  Pietro,  che  lo  seguitava,  venne,  ed  etntrò  nel  mo- 
numentOf  e  vide  le  lenzuola  che  giacevano...  Allora  adunque  l'altro  discepolo,  che  era. 
Tenuto  11  primo  al  monumento,  v'eaird  anche  egli,  e  wide^  e  credette.  Perciocché  essi  ooa 
avevano  ancora  conoscenza  della  scrittura,  che  conveniva  ohe  egli  [Ge«d]  risuscitasse  dai 
morti  ».  A  questa  narrasione  evangelica,  che  è  la  migliore  spiegazione  della  terzina  dan* 
teeea,  l'Alighieri  si  riporta  anche  nel  De  ifon,  lu  9,  Insistendo  sulla  particolarità  che 
Pietro  entrò  subito  nel  sepolcro,  mentre  Giovanni  giunto  prima  rimaneva  dubbioso  alla 
porta  :  onde  è  manifestamente  vana  la  censura  che  il  Vent.  appone  a  Dante  di  cootradU 
■ione  coi  vangelo.  —  126.  vir  lo  etpoleroi  non  già  nel  giungere  al  sepolcro,  ma  nell*  en- 
trarvi e  nel  credere  che  Cristo  era  risorto  da  morte.  —  127.  eh*  io  ecc.  che  lo  dichiari 
quale  è  restensa  della  mia  fede  e  anche  la  cagione  ond'lo  l'ho  abbracciata.  —  128.  forma: 
nel  senso  scolastico  di  essenza.  —  128.  pronto  crederi  In  che  senso  Dante  chiama  pronta  \x 
sua  fede  ?  Per  me  non  v'ha  dubbio  ch'egli  abbia  inteso  di  accennare  con  questo  aggettivo  la 
dlsponiiione  dell'animo  suo  alla  fede,  all' Immediato  accogli  meato,  senza  dubbiezze  e  senza 
discaMioni,  delle  verità  rivelate,  cosi  che  pronao  sarebbe  qui  nel  suo  senso  usuale.  Il  Peder- 
Zini  nelle  sue  note  al  Conp.  i  5,  riavvieinando  questo  verso  alle  frasi  prontezza  di  libera- 
lità  e  pronta  liberaliiàf  volle  dare  all'  agg.  pronto  11  senso  di  compialo,  intero  ;  e  enei  U 
pronto  creder  sarebbe  quasi  la  sintesi  del  w.  86-H7.  È  una  spiegazione  Ingegnosa,  che  fa 
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ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Iddio 
solo  ed  etemo,  che  totto  il  ciel  more, 
132        non  moto,  con  amore  e  con  disfo. 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prore 
fisico  e  metafisice,  ma  d^mi 
135        anco  la  Terital  che  qnìnci  piove 
per  Moii>é,  per  Profeti  e  per  Salimi, 
per  r  Evangelio,  e  per  roi  che  scriveste, 
138        poiché  r  ardente  Spirto  ri  fece  almi. 
E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
credo  nna  essenza  si  una  e  s{  trina, 
141        che  sofferà  congiunto  sono  ed  este. 
Della  profonda  condizion  divina 
eh*  io  tocco,  nella  mente  mi  sigilla 
144        pili  volte  r  evangelica  dottrina. 

a«eolU  dallo  Seart.,  bm  fondnt*  lopr*  oa  «qulroco  i  bMU  l«ffftr«  ftittnumcote  tutto   il 
eftpltolo  d«l  Ccnv.  por  !ot«n(l«r«  che  \tk  pronta  UbtralitA  del  Tol^aro  al  confronto  del  latino, 
è  U  ipontanoltA,  la  facilità  dairovara  la  llnipia  quotidiana  di  fronto  alla  dlAeoltà  di  terirtro 
ma  llngna  morta  ;  t{  che  V  Idaa  di  Intertna  o  eoaptotona  è  affatto  ottranoa  a  qual  paMO, 
•  parò  asebo  al  T«r«o  dantesco.  •»  ISO.  /o  ere^o  ecc.  Ecco  la  profoMlone  di  fede  di  Danto, 
•oaformo  al  principi  del  crii ilanrtlino  per  eni  rnomo  erede  in  un  INo  «efo,  eterno.  Motore  di 
tutte  le  eoee.  <—  131.  eht  ecc.  che,  senza  eesere  moeeo  da  alcuna  altra  forsa,  maoro  por  f  uo 
amoro  o  desiderio  eoe.  Bianchi:  «  Dio  avendo  meeeo nel ^rlaio  m»m«  un  c'Ansi* amoro  ode- 
ildorlo  del  aiolo  empireo  ebo  gli  sta  sopra,  o  per  questo  ciascuna  parto  di  osso  primo  mobile 
appetendo  di  eonflaocenl  eon  la  parte  respottlTa  dell*  empireo,  no  nasco  quel  veloelislmo 
BOTlmento  eb*ecll  ba,  e  cbo  comunica  a  tatti  1  olell  sottoposti  >;  efir.  Conw.  n  4.  —  139. 
Mi  «  tei  eoe.  Ed  a  Indurmi  In  tale  credeosa  lo  noa  ho  solamento  le  prore  fisiche  e  meta* 
fiilebe,  ma  anche  la  verità  che  dal  cielo  è  ▼euita  a  manifestarsi  in  terra  per  mosso  del 
libri  eaori.  —  proos  eco.  Allude  alle  cinque  proro  fisiche  e  metaftsiebe  date  delPeelstensa  di 
Dio  da  Tommaso  d*Aqn.,  Summ.  P.  I,  qo.  n,  art.  3,  e  forse  aocbe  a  quello  farnlto  da 
altri  filoeoA  e  teologi  a  lui   ftimlllari  (cfr.  Agoetloo,  />•  Uòer.  orMHù  ii  3-13  ;  Boezio, 
Onm.  phOo*.  tu  10;  Gregorio  Magno,  iforal.  zv  46;   Ugo  da  8.   Vittore,  De  ««oraaml. 
«app.  7-3  eoe.).  —  133.  p«r  XoUè  eoe.  net  libri  di  Mosè  o  dol  Profeti,  sol  Salmi,  negli 
Mmngélif  o  nelle  EfUtaU  cbo  toI,  apostoli,  eeriToeto  dopo  essere  stati  aaotlfleatl  dallo  spi- 
rito cristiano.  SI  avreria  ebo  la  elassifieaslono,  por  dir  cosi,  del  libri  biblici  qtiale   è  la 
q«aetl  Torri  rispondo  ali*  oso  dei  padri  e  del  toologi  x  già  nel  vangelo  1  libri  dol  Vooebto 
Tmimeato  eoao  Indicati  nello  stosso  modo  (Loea  zxxv  44  :  «  eoaronlTa  ebo  tutto  lo  ooeo 
laritto  di  mo  sella  logge  di  Holsè,  o  nel  proCsti,  o  nel  salmi,  fcsssro  adempiuto  »);  quelli 
dot  Nuovo  ftirono  sempre  distinti  lo  fMmfeUo  o  ApoHolieo  (lettore  e  fbttl  degli  Apoetoll). 
»  138.  «Iai<:  divini,  santi;  cosi  spiegano  quasi  tatti  dal  Lana  al  Lomb.:  orronoauMato  lo 
Soart.  latoado  alimentatori  della  fsdo  por  mosso  dogli  eerittl.  — 133.  Strado  eoe.  Compio 
la  proibssiooo  ék  Aido,  aggiungendo  di  eroderò  noi  mistero  della  Trinità,  ammottoado  ebo  la 
m  partono  dlrino  tono  di  natara  a  «aa  triaa,  la  mode  oba  al  può  parlando  dalla  Trinità 
■■tfo  il  «OMO  (taal)  e  1*4  («stf).  Il  pluralo  o  il  slagolara.  —  141.  mjfkr^i  sotfk«,  ammetto;  oomo 
è  Bai  Ceno,  n  9  :  «  La  dottrina  Toraelasima  di  Orlato,  la  quale  è...  verità,  porebd  bob  mjfkra 
aleaao  orroro  »,  e  n  15:  «  la  dlrina  seleosa. .  •  la  quala  boo  mjfkr%  llta  aloaaa  d' opl- 
aloai»  oee.t  è  Indie.  preeeaU  dell*  antico  vb.  ai#<rers,  Irrogolaro  oolla  3^  poro,  (altri  le 
deriva  da  UB  Tb.  se#rrart).  —  143.  DMa  profmim  eoo.  Di  qoeeia  aatara  mietorioea  della 
diviaità  rioè  della  sua  ualtà  o  trioltà,  mi  dàaae  eortossa  arila  meato,  mi  poreoadono  I 
libri  «vaagelM  la  pid  luoghi  (ee.  Matteo  zzvm  13,  Olovaani  xir  13, 17, 13,  /  Spi$t.  v  7  ; 
Paolo,  //  Ep.  ai  OorinU  xiu  13  eoe.).  —  143.  •h'ia  tooeo  eoe.  ebo  le  bo  aoeonaau;  aleuni 
taeli  leggono  eà*  ia  tocco  aio,  la  aieate  eco.;  ma  la  f^aso  veramoato  dautesea,  rif  <aor  nMa 
«Male  nel  senso  di  imprimer  nella  mento  la  eortossa  di  una  cosa,  sarebbe  eosi  sosiltuiu  da 
aaa  eepieeslona  troppo  ambigua,  wifiUar  la  sisate  dMa  coiuNsioae  eoe.;  e  perelò  è  da  preferirò 
1*  altra  lasioaa.  «  144.  Pseaaf  elica  oeo.  81  rtobiaaaa  ali*  autorità  dei  vaagole,  poitabé,  so- 
la dactriaa  taotogiaba,  par  maaso  dalla  ragiaB  aataraia  al  paseaao  napmri  lo  < 
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Qaest*  è  il  principio,  queat*  è  la  favilla 
che  8Ì  dilata  in  fiamma  poi  Tivace, 
147        e,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla  ». 
Come  il  signor,  eh*  ascolta  qnel  che  i  piace, 
da  indi  abbraccia  il  serro,  gratulando 
150        per  la  novella,  tosto  eh*  ei  si  tace; 
cosf,  benedicendomi  cantindo, 

tre  volte  cinse  uie,  sf  com'  io  tacqui, 
r  apostolico  lume,  al  cui  comando 
154    io  avea  detto;  ti  nel  dir  gli  piacqui. 

p«rtlaentl  niroDltà  d«ll*«a«eaxa  dirla*,  ma  non  quelle  partlnentl  ali*  dlttinsloa*  detto 
persone  {ctr,  Tomm.  d*  Aqu.,  Sum.  P.  I,  qn.  xzxu,  ert.  1).  ^145.  Qiutt' è  il prùèeipi»  mot* 
Qaeeto  punto,  le  credenze  nelle  Trinità,  è  il  principio  foodementele,  ohe  li  eepllee  aefll 
eltrl  ertlcoll  delle  fedo  cristiane,  a  quel  modo  che  la  ferii  la  ti  dilata  in  fiamma  eee.  Tal* 
è  r interpretazione  più  orria  e  comune;  ad  altri  moderni  piacque  le  eentenia  d^  Ball, 
che  apiegò:  «  Le  dottrina  erengelica  è  Io  principio  della  fede  »,  che  peri  ■pirtlfiirne  wumo 
eeetta.  —  117.  e,  come  eee.  e  illumina  nella  mia  mente  tutte  le  dottrine  di  fede  eea  lo 
splendore  selntlUanie  di  una  stella.  —  US.  Come  il  signor  ecc.  La  slmltltndine  è  tratta 
dell*  atto  di  un  sisnoore,  che  nella  gioia  cagionatagli  da  una  buona  norella  abbraccia  il 
serro  che  gliel'ha  arrecata,  perché  in  quel  momento  scompaiono  le  differenze  di  gradOf  • 
l' impeto  dell*  affetto  prorompe  con  una  maotfestazlone  di  domestica  famigliarità.  Ventar! 
250:  «Dante  paragona  sé  a  serro.  Anche  nell*  inferno,  preso  da  timore  e  rimproverate  da 
Virgilio,  usò  la  stessa  immagine  {In/.  XTii  59).  Là,  serro  dignitosamente  rergognose  la 
faccia  ella  scienza  umana  che  lo  corregge  :  qui,  in  cielo,  serro  umilmente  lieto  rimpetto 
alia  dirina  che  lo  l>enedice».  —  t:  cfr.  In/,  ii  17.  —  149.  gratulando  cce.:  manifestaado 
in  tal  moilo  l' Interna  gioia.  —  151.  beneiieendomi  ecs.  Impartendo  a  me  la  sna  beaedi- 
zlone  in  roce  di  canto  ;  «  cantandomi  benedizioni  >  dice  11  Lomb.  —  15S.  trt  ecc.  s*agflrò 
tre  rolte  intorno  a  me  ;  cfr.  Par.  zxr  12.  —  153.  V  apostolico  eco.  il  lume  deirapoeiolo 
san  Pietro,  aliMurito  del  quale  io  arerà  esposto  il  mio  sentimento  sulla  fede.  •—  154.  si 
tul  dir  ecc.  tanto  egli  fn  soddisfatto  delle  mie  risposte. 


CANTO  XXV 

San  Iacopo  interroga  Dante  intorno  alla  speranza;  e  poiché  Beatince  ha  ri- 
sposto per  lui  circa  il  possesso  di  tale  virtù,  il  poeta  ne  dichiara  la  natura, 
r origine  e  l'oggetto.  Tra  i  canti  dei  beati  appare  quindi  san  Giovaani  Evange- 
lista, il  quale  assicura  Dante  d'avere  lasciato  morendo  il  buo  corpo  sulla  t«rra« 
contro  la  diversa  credenza  diffusa  tra  i  cristiani. 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

XXV  1.  Ss  mai  ecc.  Ricevuta  da  san  Pietro  l*  approrazlone  per  ciò  che  ha  dette  la- 
torno  alle  fede,  Dante  si  accinge  a  sostenere  un*  altra  parte  del  suo  esame,  intomo  alla 
speranza  ;  ma  il  pensiero  della  patria  terrena,  nella  quale  col  betteslmo  gli  fiiroao  aperta 
le  rie  delle  fede,  lo  distoglie  per  un  momento  dalle  speranze  di  beatitudine  eeleete,  trsea- 
dogli  dalPanlmo  questo  caldo  sospiro  alla  sua  Firenze,  ore  si  augura  di  ritornare  dal- 
resilio  in  grazia  dell'opera  merarigllosa,  del  posma  «acro,  prossimo  ormai  al  suo  eo«pl> 
mento.  Ma  fu  rana  speranza,  poiché  appena  deta  1*  ultima  mano  alla  Comnudia  PAlighleri 
mori,  lonteno  dalla  terra  che  1*  aroTa  risto  nascere  e  eh*  egli  aveva  etemau  nel  eaal 
canti.  —  eontinga:  avrenga,  accada;  letlnlsmo  insolito.  —  il  posma  saero:  efr.  la  aata 
all*/n/.  XXI  2,  per  ciò  che  riguarda  il  titolo  dell'opera  di  Dante:  saero  e  saerato  {Par, 
XXIII  62)  sono  epiteti  che  accennano  alla  materia  dell' opera,  e  speelalmente  a  qaella  della 
terza  cantica,  dorè  gli  argomenti  profani  cedono  il  campo  alla  trattazione  di  eose  rellfieea. 
—  2.  al  filale  eco.  al  quale  poema  hanno  eontribnlto  il  cielo  e  la  terra  :  Il  eiela  eaa  I 
dogmi,  le  dottrine  e  1  misteri  della  fede;  la  Urrà  col  enei   aUutari  a  le  ailoal  loca^  U 
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3        ai  che  m*  ha  fatto  per  pid  anni  macro, 
vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
del  bello  ovil,  doT*io  dormii  agnello 
6        nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra; 
con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
9        del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello; 
però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
r  anime  a  Dio,  quivi  entra*  io,  e  poi 

qoetu  U  più  comuoa  ioterpr«uslone ;  m»  altri  lotaudoao  »itrliu«ati:  U  mUoza  dlrioa 
partonificata  1u  Beatrice  0  la  •eleosa  umana  rappretantata  da  Virgilio;  la  rirtii  o  11  rido; 
la  fkTor«Toll  luflueoze  cele«tl  o  la  materia  sa  cui  eua  operarono  eco.;  ma  è  molto  pld 
«onforma  al  concetto  etproMo  oal  t.  Mg^onte  la  eplegaslono  di  poema  ore  ti  tratta  delle 
eoM  celesti  e  delle  terrone.  —  8.  H  eAeeec  Pare  che  Dante  accenni  alle  fatiche  tottenate 
nello  aeriTore  il  ano  poema,  negli  anni  che  corsero  dalla  morte  di  Arrl^  VII  al  tempo  la 
cui  dettare  qaentl  reri*l;  aenxa  cioè  ch*el  roglia  riclilamar  qni  tutte  le  reglie  della  gio- 
Tisesta  e  gli  studi  del  primi  tempi  del  suo  esilio;  che  rappreaenterebbero  la  preparazione 
«ll*opera  immortale  (cfr.  Purg.  zxix  S7).  —  4.  vinca  ecc.  Dal  momento  In  cui  fu  esi- 
liato sorte  in  D.inte  il  de^Herio  di  rientrare  in  patria,  né  mal  si  spense  anche  quando  piti 
difBclle  dorerà  aembrare  Pattuazlooe  di  esso  tcfr.  Par,  xvu  46  e  segi;.)*  1°  principio 
del  Conv.  i  S  scriveva:  «  Fu  piacere  de*  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di 
Roma,  Fiorenza,  di  cettarml  fuori  del  suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nudrito  fui 
fino  al  colmo  della  mia  rita,  e  nel  quale,  eon  baona  pace  di  quelli,  desidero  eoa  tutto  II 
cuore  di  riposare  raoimo  stanco  e  terminare  il  tempo  che  m*  è  dato  >.  E  gli  stessi 
pensieri  mise  In  rersi  sul  principio  di  questo  canto,  aggluotarl  l*  Idea  che  l  meriti  di 
grande  poeta  gli  ottenessero,  oltre  la  patria,  anche  la  coronazione  la  san  Oiorannl;  idea 
da  Ini  espressa  anche  in  un  carme  latino  a  Oiorannl  del  Virgilio,  il  quale  areale  inritato  a 
recarti  a  Bologna  per  rieerere  la  laurea:  e  Nonne  triuropbales  melina  pexare  eaplllos.  Et 
patrio  redeam  si  quando,  abaeondere  canoa  Fronde  sub  inserta  solitum  flareaoere,  Samo?... 
Qunm  mundi  eireumflua  eorpora  cantu  Astrieolaeque  meo,  relot  infera  regna,  patebnnt, 
Derlncire  caput  hedera,  lauroqne  lurablt  >.  (Cfr.  F.  Macri  Leone,  La  bucolica  latina  ncUa 
letteratura  italiana  del  «se.  ZIV,  P.  I^  Torino,  Loeacher,  18S9).  —  la  crudeltà  eco.  Toatlnato 
odio  di  parte,  che  mi  chiude  le  porte  della  città  or*lo  crebbi  e  rissi  puro  di  cuore,  ma  nemico 
«1  cittadini  malragi  che  atraziano  Firenze.  —  5.  ovil:  cfr.  Par,  zri  25.  -^  agnello  ecc. 
L*ldea  del  lupo  e  dell*agneIlo  per  slfrnlflcare  11  eattiro  e  il  buon  cittadino  può  essere  stata 
•uggerlu  a  Dante  da  più  luoghi  della  Bibbia  (.ffce{««.  ziti  21,  Geremia  xi  19),  ma  era  del 
linguaggio  medioerale,  che  chiamaransl  lupi  rapaci  I  perturbatori  della  pubblica  quiete  (cfr. 
Par.  xxTit  55)  —  7.  eon  altra  eco.  ritornerò  in  patria,  non  pId  poeta  di  terreni  amori,  ma  di 
coee  alte  e  celesti;  né  pid  giorane  baldo  e  animoso  come  lo  n* uscii,  ma  maturo  di  anni  e  di 
«onaigllo:  e  cosi  sarò  riconosciuto  meriterole  di  rieerere  l'onore  dellMnooroaazIone  nel 
mio  bel  San  Gloranoi.  Alcuni  commentatori  intendono  voce  per  fama,  nominanza;  altri,  per 
Toce  Indebolita  dagli  anni:  vello  poi  sembra  certamente  indicare  la  chioma  del  poeta, 
Imbianoau  dagli  anni;  di  pld  altre  e  Inammisaiblll  interpretazioni  non  occorre  parlare:  si 
Teda  ad  ogni  modo  II  Todesehinl,  Scritti  eu  Dante,  II  S1S>SS4.  ~  S.  ritornerò  eco.  cfr. 
Boccaccio,  Vita  di  Dante  §  8:  «E  però  sperando  per  la  poesia  allo  inusitato  e  pomposo 
onore  della  coronazione  dell*  alloro  poter  perrenire,  tutto  a  lei  si  diede  e  studiando  e  com- 
ponendo. E  certo  il  suo  desiderio  renia  intero,  ae  tanto  gli  fosse  stata  la  fortuna  graziosa, 
che  egli  fòsse  giammai  potuto  tornare  in  Firenze,  nella  qnal  sola  sopra  le  fonti  di  San 
Oiorannl  s*  era  disposto  di  coronare;  acciò  che  qui  ri,  dorè  per  Io  battesimo  area  preso 
il  primo  nome,  qnlri  medesimo  per  la  coronazione  prendesse  II  secondo  ».  —  eul  fomte 
ecc.  In  San  Oiorannl  di  Firenze,  antico  tempio  pagano  ridotto  nei  primi  tempi  eriatianl 
al  nuoro  culto,  è  tnttora  II  fonte  battesimale  per  l* intera  eittà:  ai  tempi  di  Dante  r' era 
un  fonte  da  lui  accennato  In  Inf.  xix  17  e  segg.,  opera,  secondo  alcuni  (Vasari,  Vite  I  SIS), 
di  Oiorannl  Pisano.  —  9.  prenderò  il  eappello:  sarò  incoronato;  eappello  è  qui  nel  senso 
del  frane,  ehapeau  e  del  pror.  eapelhe  (Ziog.  120),  ohe  ralgono  ghirlanda,  corona;  cfr. 
Boccaccio,  Dee.  i  1  :  e  Non  sappleado  II  franeeschl  che  si  rolesse  dire  Cepperello,  credendo 
che  cappeUo,  cioè  ghirlanda,  secondo  II  loro  Tolgare,  a  dir  renlaae».  ecc.  —  10.  che  fa 
ecc.  che  fa  note  a  Dio  le  anime;  cfr.  Gregorio  Magno,  In  Exech.  1  S:  «  Per  fldem....  ab 
emnipotenti  Dto  eogw  11.  quivi  ecc.  In  San  Oiorannl  fui  lo  battezsato,  e  cosi 
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12        Pietro  per  lei  tf  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
di  quella  spera,  ond*ascf  la  primizia 
15        che  lasciò  Cristo  dei  vicari  suoi. 
£  la  mia  donna  piena  di  letizia 

mi  disse:  e  Mira,  mira,  ecco  il  barone, 
18        per  cui  laggiù  si  visita  Galizia  ». 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 
presso  al  compagno,  e  1*  uno  ali*  altro  pando, 
21        girando  e  mormorando,  1*  affezione, 
COSI  vid*io  r  un  dair  altro  grande 
principe  glorioso  essere  accolto, 
24        laudando  il  cibo  che  lassù  li  prande. 
Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 
tacito  coram  me  ciascun  s*  affisse, 
27        ignito  s{  che  vinceva  il  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

e  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 

iotromesBO  O0IU  fede  erlttlan*.  —  12.  H  mi  ecc.  mi  al  aggirò  Intorno,  eomo  he  4tttoy  Fcr» 
xxiT  15S.  Non  è  un  ricordo  Inntile  di  eoM  detta  poco  innanzi,  ma  neetatario  richlMBOy 
dopo  la  digreuione  iniziala,  •  opportuno  per  riprendere  la  narraziona  rimaata  iatanoCta. 

—  IS.  Indi  ecc.  Dalla  stessa  corona  di  beati,  dalla  quale  era  uscito  san  Pietro  (Por.  xxxT 
19  e  segg.),  ■!  mosse  verso  il  poeta  a  la  sua  guida  un  altro  splendore,  cioè  1*  apostolo  saa 
Iacopo,  che  esaminerà  Dante  Intorno  alla  speranza.  —  li.  to  primùtia  eee.  Il  primo  0  piti 
eeeelleute  del  vicari  di  Cristo  In  terra,  del  ponteflcl  romani.  — >  17.  Mira  ecc.  Qoarda  la 
luce  di  san  Iacopo  apostolo,  per  dlTozione  al  quale  1  pelleginl  (efr.  V,  y,  xi*  SI  a  eagg.) 
fanno  11  TUggio  di  Galllzia.  Frequentatissimo  fu  nel  medioevo  11  santuario  di  San  laeop» 
di  Compostella  (Santiago)  nella  Qallicia,  dorè  era  sepolto  11  oorpo  dell*  apostolo:  1  Aereo* 
tini  soleTano  fare  prima  U  pellegrinaggio  di  Terrasauta,  e  poi  quello  di  San  laeopo,  per 
11  quale  s'  arvlò  anche,  senza  eoropierlo,  Guido  Caralcantl.  —  baront  :  cfr.  Par,  xxxT 
115.  -^  18.  Oalixiai  la  Gallizia  (lat.  Callaecia)  è  la  regione  della  Spagna,  ore  eorge  San- 
tiago. —  19.  Si  eomt  eco.  Qentlllsilma  è  la  similitudine,  con  la  quale  il  poeta  daaarlra 
1*  atfettuosa  accoglienza  che  si  fecero  su  nel  cielo  1  due  apostoli;  forse  Dante  si  riaerdò 
dell*  oraziano  (Epiit.  t  10,  5):  «  Annuimos  parlter  retuU  notique  columbi»,  ma  avvtrò  la 
aua  pittura  col  felice  accenno  agli  atti  propri  dei  colombi  per  manifestare  il  reaiproee 
affetto.  —  20.  Vuno  eoo.  Tono  manifesta  (sul  rb.  paiwfsrs  cfr.  Par,  xr  68)  ali* altro  ti  eoo 
affetto  agglrandonegll  Intorno  con  dolci  mormorii.  -^  29.  eoH  eoo.  cosi  laeopo  fii  aoeolto 
da  Pietro,  e  Insieme  lodavano  la  grazia  del  Signore  (cfr.  Par,  xxxv  1),  della  qoalo  al  aa* 
alano  i  beati.  —  24.  prandi;  11  vb.  prandtrt  (cfr.  Purg,  xxTn  78)  significa  cibare,  paeeare. 

—  25.  Ma  poi  ecc.  Ma  poiché  11  rlcendeTole  rallegrarsi  di  Pietro  e  Iacopo  fia  flaile  {/u 
oMoUo  è  il  lat.  ahtolutum  ftiit\  entrambi  si  fermarono  (efr.  Inf.  xn  115)  in  allanalo  dA* 
▼anti  a  me,  sfaTiliando  in  modo  cosi  abbagliante  eh*  Io  non  potava  goardara  la  aosL  — 
27.  vinesra  ecc.  Essendo  Intensissimo  lo  splendore  delle  due  luci.  Dante  non  lo  soataBora  • 
dovette  abbassare  la  faccia  (cfr.  ▼.  34)  ;  meno  esattamente  alcnni  Interpreti  spiegano  wU^ 
par  vista;  che  sarebbe  contro  il  costante  nao  dantesco.  —  28.  Ridendo  eee.  Beatrice,  accampa» 
gnando  le  parole  con  11  suo  celeste  sorriso,  invita  1*  apostolo  laeopo  a  Interrogar  Daata  aalla 
speranza  (vv.  29-83);  e  l*apostolo,  incoraggiato  11  poeta,  gli  chiede  che  cosa  sia  la  sparaaca, 
come  egli  la  possegga  e  onde  gli  sia  derivata  (vv.  34-48):  Beatrice  risponde  essa  alla  sa» 
eonda  domanda,  prevenendo  cosi  la  risposta  di  Dante  (rv.  49-63),  il  qnale  allora  dicklara 
la  defiaisione  e  1*  origine  della  speranza  (vv.  64-78),  e  a  una  nuova  Interrogazioaa  di  la* 
eopo  (VT.  79-87),  dice  che  la  speranza  promette  una  piena  beatitudine  (vv.  88*96),  eoapleado 
eosi  il  suo  esame  sulla  seconda  rirtd  teologale.  '—  29.  Inclita  eoe.  Beato  spirita,  eho  aeri- 
Testi  della  liberalità  di  questa  reggia  celeste.  Pari  autorità  di  testi  hanno  le  dna  lealenl, 
ValUgrtxa  seguita  dal  Wltte,  e  la  larghetta  pld  comunemente  accolta  dal  aodaml  adi* 
tori;  si  che  per  decidere  bisogna  esaminare  il  concetto  del  poeta.  È  manifesto  eha  Daat» 
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30        della  nostra  basìlica  si  scrisse, 

fa  risonar  la  speme  in  qaesta  altezza; 
tu  sai,  che  tante  volte  la  fi^^uri^ 
33        quanto  lesiS  ai  tre  fé*  più  chiarezza  ». 
e  Leva  la  testa,  e  fa  che  t*  assicuri  ; 
che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
36        conrien  eh*  ai  nostri  raggi  si  maturi  ». 
Questo  conforto  dal  foco  secondo 
mi  reane;  ond*io  lefai  gli  occhi  ai  monti, 
89        che  grincunraron  pria  col  troppo  pondo. 
<  Poiché,  per  grazia,  ruol  che  tu  t*  affronti 

Tollo  qal  aee«nnar6  VEpUtola  eaitoliea  che  «1  suol  t«mpl  eraeredot*  opera  di  taa  laeopo; 
U  quaU  nel  lao  principio  ba  qaoato  parole,  i  S  :  «  Ropotato  eompiata  alltgresza,  flratoUl 
miei,  quAodo  aareta  eaduU  la  dlrenia  tentaaionl  »  aec.,  ooda  parrebbe  confermata  la  le- 
siono alUgrtgta:  m  non  cbo  In  queste  parole  al  parla  di  allegresza  degli  nomini,  non 
della  dlTiuItà.  Perciò  è  più  probabile  cbe  Dante  abbia  alluM  ad  altre  parole  d^ìVEp^sL 
n  5,  17:  «  Che  ae  alcun  di  rei  manca  di  eaplensa,  ehieffffala  a  Dio,  che  dona  a  tatti  libe- 
ralmente, e  non  fa  onta,  e  gli  tara  donata...  Ogni  buona  donazione  ed  ogni  dono  perfetto 
è  da  alto,  dlteendendo  dal  Paradiso  •  ;  nelle  quali  veramente  è  celebrata  la  larghezza  o 
liberalità  di  Dio  e  della  tna  oelesttal  corte.  —  vita  :  efr.  Par.  iz  7.  —  30.  della  nottra  ecc. 
di  Dio  e  della  tua  corte:  Lana:  «  ìtaeilica  tanto  è  dire  quanto  domue  regia,  •{  che  *i  tollo 
qui  per  lo  rege  etemo  ».  »  SI.  fa  eco.  fa  che  fi  oda  il  nome  della  speranza  In  questo 
alto  cielo,  interroga  Dante  sulla  speranza,  come  Pietro  l*ha  Interrogato  snlla  fede.  È  da 
arrertire  che  alenni  teologi  nello  spiegare  la  traaflga razione  di  Cristo  e  altri  snol  atti  ai 
quali  ToUe  presenti  soli  Pietro,  Iacopo  e  Olovannl,  ammettono  cbe  ciò  significhi  le  tre 
Tirtd  eante  essere  state  corroborate  dal  miracoli  di  Gesù  ed  essere  raffigurata  la  fede  la 
Pietro,  la  speranza  in  Iacopo,  la  carità  la  Giovanni:  Tomm.  d'Aqu.,  ^umiih.  P.  Ili,  qu. 
SLV,  art.  8  dà  di  dò  diversa  e  pid  profonda  spiegazione,  ma  Dante  sembra  arar  profes* 
eato  l'opinione  pid  Tolgare.  —  SS.  tu  sai  ecc.  a  te  conviene  far  questo  esame,  Roiché  ta 
nel  testo  eTangeiico  rappresenti  la  speranza  In  tutti  1  casi  che  Crhto  dimostra  la  sua  dl- 
Tinltà  ai  tre  apostoli  preferiti.  I  fatti,  cui  Cristo  Tolle  presenti  soli  Pietro,  Iacopo  e  Glo* 
Tanni,  ftxrono  la  risurrezione  della  figlia  di  latro  (Luca  mi  40-56),  la  trasfigurazione 
(Matteo  XTii  1-9,  Blarco  ix  2-9,  Luca  iz  28*36),  •  la  preghiera  nelPorto  di  Getsemaoe 
(Matteo  xxYi  86-46,  Marco  xxr  32-42).  Si  osserrl,  quanto  al  testo,  che  va  posta  una  vir- 
gola dopo  <tt  sai  (tu  conosci  bene  la  speranza,  sci  in  grado  di  esaminar  Dante  su  questo 
punto)  e  che  è  pron.  reiatiro;  altrimenti  ne  verrebbe  un  concetto  puerile:  tu  eai  che  tee, 
tu.  non  ignori  di  rappresentare  nei  vangelo  la  speranza.  Inoltre,  tante  fiate  quanto  è  locn- 
■lon«  regolarisslma,  perché  il  quanto  ha  un  valore  neutro,  che  dà  air  espressione  dantesca 
Il  eenao  di  tutu  U  volte  cKe\  né  c'è  bisogno  di  ricorrere  alla  lezione  quante,  più  ovvia 
«ertamente,  ma  recata  da  testi  di  minore  autorità.  —  88.  /<*  più  ecc.  fece  pid  chiara 
Baoifeitazione  della  sua  divinità.  Molti  teetl  e  alcuni  eommentatori  (Benv.,  Land,  eco.) 
hanno  carnza,  nel  senso  di  famigliarità;  lezione  ohe  potrebbe  difendersi  citando  11  passo 
del  CoRV.  il  1  dove  il  senso  morale  del  tre  soli  compagni  presi  da  Cristo  per  assistere  alla 
trasfigurazione  è  dichiarato  cosi:  «  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere  poca  compagnia  », 
«ioè  pochi  e  fidati  compagni.  —  84.  Leva  eec.  Alza  11  volto  (efr.  v.  27)  e  rinfrancati,  per- 
ché ehi  dalla  terra  sale  al  cielo  deve  abituarsi  agli  splendori  di  paradiso.  —  86.  ai  nostri 
«ee.  perfezioni  I  suol  sensi,  e  perciò  si  renda  capace  di  sostenere  I  nostri  raggi.  —  87. 
Questo  ecc.  Queste  parole  di  incoraggiamento  mi  furono  indirizzate  dalla  luce  deirapostolo 
Iacopo.  —  88.  ai  monti  eco.  ai  due  apostoli,  che  prima  con  la  luce  troppo  grande  per  la 
mia  vista  mi  avevano  fatto  chinare  il  volto.  L*  eapreasiooe  dantesca  è  derivata  dalle  sacre 
scritture;  efr.  Òalin.  cxxx  1:  «  Io  alzo  gli  cechi  ai  monti,  per  vedere  onde  mi  verrà  aiuto  »  ; 
ani  quale  passo,  nota  li  Buti:  «  QueaU  sono  il  monti,  cioè  11  santi  Apostoli,  che  eono  poeti 
In  alto  per  eccellenzia  di  dottrina,  come  il  monti.  E  qui  si  dimostra  che  l'autore,  ragguar- 
dando  prima  la  dottrina  apostolica,  fu  soperchiato  da  essa  per  la  sua  grandezza  ;  . . . .  ma 
poiché  Pomo  s* avanza  ad  essa,  diventa  abile  ad  Intenderla  e  seguitarla».  —  40.  Poiché 
«ce.  Dopo  le  parole  d*  incoraggiamento  rivolte  a  Dante,  Iacopo  riprende  a  parlare  (efr. 
T.  48)  facendo  le  sue  interrogazioni  sulla  speranza,  e  dice:  Poiché  Dio  per  grazia  slogo- 
lar«  ti  ha  couceduto  di  venire  vivo  a  contemnlars  l  beati  nel  paradiso,   affinché,  quando 
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lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
42        nelPaula  più  segreta,  co*  suoi  conti; 
sf  che,  veduto  il  rer  di  questa  corte, 
la  speme  che  laggiù  bene  innamora 
45        in  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte: 
di*  qnel  che  eli*  é,  e  come  se  ne  infiori 
la  mente  tua,  e  di*  onde  a  te  venne  »  ; 
4S        COSI  segui  *1  secondo  lume  ancora.  ~ 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penna 
delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo, 
51        alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 
«  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
non  ha  con  più  speranza,  com*  è  scritto 
54        nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
però  gli  ò  conceduto  che  d*  E;;itto 
venga  in  lerusalemme  per  vedere, 
57        anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  due  punti,  che,  non  per  sapere 
son  doraanjlati,  uia  perché  rapporti 
CO        quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 
a  lui  lasc*io;  che  non  gli  saran  forti, 
né  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponda, 
63        e  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  ». 
Come  discente  eh*  a  dottor  seconda, 

avrai  conoteluta  la  rerità,  tu  poMa  la  t«  e  negli  altri  affermare  quella  fperania  cbe  nel 
mondo  fa  desiderare  egli  nouinl  la  beatitudine  celeste,  dirami  che  cosa  è  la  tperansa,  io 
qual  misura  la  possiedi  e  onde  t' è  derivata.  —  V  affronti,,,  eo*  tuoi  eontii  ta  Tenga  a 
fronte,  tu  giunga  a  contemplare  l  luoi  beati  eco.  Avendo  chiamato  Dio  11  noHro  imptra^ 
dor*  mantiene  la  metafora  di<>endo  aula  la  sede  di  lui,  e  confi  i  beati  cbe  lo  circondano, 
come  1  conti  (lat.  comitu)  fanno  compagnia  al  principi  della  terra.  —  44.  eh«  laggiù  ecc. 
cbe,  essendo  virtù  teologica,  induce  negli  aulmi  nmaol  1*  amore  di  Dio.  — 45.  di  eid:coD 
il  pensiero  della  corte  celeste.  —  49.  qutUa  ecc.  Beatrice,  che  aveva  tratto  11  poeta  » 
queir  al tiaslmo  cielo,  volle  eua  rispondere  alla  aeconda  domanda;  perebé  a  Ini  sarebbe 
stato  dlflBcile  11  commisurare  l'intensità  della  propria  wperanza  e  poco  conveniente  il  dir» 
quanto  essa  fosso  viva  o  perenne  (cfr.  ▼.  61 -SS).  —  e^  guidò  eco.  cfr.  Par,  xr  53*54.  — 
6S.  La  Chi«»a  ecc.  Come  è  «crltto,  o  tu  puoi  leggere,  nell'aspetto  divino,  non  r*  ba  aleua 
uomo,  tra  quanti  militano  sotto  le  insegne  della  Chiesa,  tra  tutti  1  erlatlaoi,  cbe  nutra 
tanta  speranza  della  sua  salute.  —  53.  eom*  è  tcritto  eoe.  cfr.  Par.  xxri  106.  —  54.  net  tot 
ecc.  In  Dio,  cbe  della  sua  luco  illumina  tutti  i  beati.  —  55.  eh*  d*E>jiUó  ecc.  di  venire  dal 
mondo  a  contemplare  11  paradleo  prime  cb'egll  abbia  compiuto  la  sua  vita  terrena.  L'Egitto, 
nelle  sacre  carte,  è  simbolo  della  vita  terrena;  Gerusalemme,  della  corte  eeleete.  —  57.  ii 
militar  ecc.  Il  periodo,  il  tempo  della  vita  umana,  cbe  è  una  mllisla  (cfr.  Giobbe  vii  1).  — 
fr—crittoi  cfr.  Par,  xxx  103,  xxiv  6.  —  58.  Oli  altri  eee.  Le  altre  due  questioni  (eaeenaa 
e  orìgine  della  speranza;,  cbe  gli  souo  state  fatte  non  già  per  eonoeeero  il  «no  pensiero  la 
proposito,  ma  solamente  perebé  egli  faccia  noto  agli  altH  nomini  quanto  tu  ami  qoeeta 
virtià  della  speranza,  lascerò  io  a  lui;  non  risponderò  lo  sugli  altri  due  punti,  sai  quali 
senza  difficoltà  e  senza  vanagloria  può  discorrere  Dante.  —  61.  non  gli  eco.  cfr.  la  nota 
al  ▼.  49.  —  63.  «  la  grazia  ecc.  e  Dio  gli  sia  largo  della  sua  grazia  si  eh*  ei  possa  risponderò 
adeguatamente  elle  tre  domande.  —  eomjior«:  consenta,  conceda.  — 64.  Coau  eee.  Com» 
Il  diacepolo  prontamente  e  spontaneamente  risponde  ai  maestro,  desiderando  di  mostrar* 
la  sua  eccellenza  ecc.  Già  nell*oceaslone  delle  risposte  date  a  san  Pietro  Danto  ba  tratto 
una  similitudine  dalla  seoola  {Par,  xxir  46  e  segg.)  :  e  qui  ne  ba  un*  altra  cho  potrabb» 
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pronto  e  libente,  in  quello  eh*  egli  ò  aperto, 
66        perché  la  sua  bonfó  si  disasconda: 
e  Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 
della  gloria  fatura,  il  qoal  produce 
69        grazia  divina  e  precedente  merto. 
Da  molte  stelle  mi  rien  questa  luce; 
ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
72        che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
^Spertnt  in  te,  nella  sua  teodia 
dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo*: 
75        e  chi  noi  sa,  s*  egli  ha  la  fede  mia? 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
neir  epistola  poi,  si  eh*  io  son  pieno, 
78        ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo  >. 
Meutr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
81        subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno, 
ludi  spirò:  e  L*  amore  ond*  io  avvampo 
ancor  vèr  la  virtiS,  che  mi  seguette 
S4        infin  la  palma,  ed  ali*  uscir  del  campo, 

parer*  an  dolce  ricordo  delU  sa»  ctadiota  gloreatù}  ia  que«tft  similltadloe  ti  urrerta  la 
cura  del  poeta  di  mettere  in  eridenza  il  moUro  della  prontezza  e  spontaneità  della  risposta, 
che  è  11  desiderio  delPeeeellenza,  eomnne  a  tnttl  gli  aomlal  d*  Ingegno  (cfr.  Purg.  zt  86) 
e  nobilissimo,  quando  non  trasmodi  In  superbia.  —  steondai  tlen  dietro  rbpondeodo.  — 
67.  Spemt  eoe.  La  speranza  è  1'  aspettazione  ferma  della  gloria  fatura,  aspettazione  pro- 
dotta dalla  grazia  divina  e  dal  meriti  precedenti.  Dante  traduce  la  definizione  di  Pietro 
Lombardo,  StnUnt,  iii  26:  «  Spen  est  eerta  expeetatlo  fatnrae  beatitadinls,  renlens  ex  Del 
gratta  et  ex  merltls  praeeedentibos »  ;  snlla  qaale  cfr.  Tomm.  d*Aqu.,  Summ.  P.  I  S**,  qn.  xi., 
arte  2,  e  P.  II  S**,  qn.  xni,  art.  1*2.  —  68.  i<  quat  ecc.  11  qaale  atteadere,  la  quale 
aspettazione  producono  la  grazia  di  Dio  e  le  opere  meritorie  precedentemente  compiute. 

—  70.  Da  mo2<<  ecc.  Passa  qui  a  rispondere  ali*  ultima  domanda,  oode  a  lai  sia  Tenuta  la 
speransa,  e,  sebbene  già  nella  definizione  abbia  accennato  a  tale  origine,  dicblara  d*aTerla 
attinta  allo  sacre  earte  e  specialmente  al  salmi.  —  »UIU:  autori  dei  libri  saeri:  efr.  Da- 
nlele  xu  8 1  «  Quelli  che  arranno  glnsilfleatl  molti  risplenderanno  come  stelle  In  sempi- 
terno ».  —  71.  la  distiUdt  la  Infuse,  la  trasmise  all'animo  mio.  —  72.  toiimo  ecc. Darid, 
cantore  dello  Spirito  Santo  {Par»  xx  88).  —  78.  Sptrtni  ecc.  Sono  parole  del  Salmo  ix  11, 
secondo  la  rulgata  :  «  Sperent  In  te  qui  norerant  nomen  tuum  >  ;  cioè  quelli  cbe  banno 
fede  in  Dio,  o  parò  conoecono  il  suo  nome,  debbono  nutrire  la  speranza  della  beatitudine; 
perché  la  speranza  nasce  dalla  fede  (efr.  Tomm.  d*Aqu.,  ^umiii.  P.  II  2**,  qu.  xvii,  art« 
T),  ..  teodia  :  canto  dlTlno,  il  libro  del  Salmi.  —  75.  e  chi  ecc.  e  chiunque  professa,  come 
ne,  la  fedo  cristiana  conosce  il  nome  del  Tcro  Iddio.  —  76.  Tu  ni  ecc.  LMnspIrazione  eh*  lo 
traaei  dalle  parole  di  Darld  mi  fu  confermata  dalia  tua  Epistola,  insieme  con  quella  di 
Darid  la  tua  parola  suscitò  e  confermò  nell'animo  mio  la  speranza  eoe.  Nell'Epbt.  di  san 
Iacopo  non  si  tratta  di  proposito  della  speranza,  ma  parecchi  passi  tI  sono  (ee.  1 12,  ii  5, 
IT  8  ecc.)  ohe  ben  possono  alimentarla  nel  cuore  del  credente.  —  77.  H  eh*  io  ecc.  In  moio 
eh*  lo  mi  sento  pieno  di  speranza  e  ri?erso  sugli  altri  nomini  questa  Tirtd  da  toI  inspiratami. 

—  78.  replùo  :  ripioro,  rirerso  (lat.  r*piuo).  —  79.  dentro  ecc.  per  entro  alla  fiamma  di 
Iacopo  apparirano  Improrriai  e  frequenti  guizzi;  segno  esteriore  della  gioia  provata  da 
quel  santo  spirito  per  le  rlspoete  di  Dante.  —  82.  epirà:  disse;  efr.  Par.  xxiv  54.  L'apo- 
stolo rivolge  a  Dante  un*  altra  domanda,  circa  1*  oggetto  della  speranza.  —  L*  amore  Beo, 
L*amore,  onde  io,  anche  In  questa  beata  corte  ove  non  ha  più  luogo  la  speranza  (efr.  Tomm. 
d*Aqa  ,  Summ.  P.  II  2**,  qu.  xvui,  art.  2),  ardo  per  questa  virtù  ebe  mi  accompagnò  sino 
al  martirio  o  alla  morte,  esige  eh*  io  riparli  a  te,  che  di  lei  ti  diletti,  cioè  che  tale  spe- 
ranza accogli  in  cttvre.  "  84.  la  ptUmai  il  martirio,  di  cui  la  palma  è  11  simbolo.  — 
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▼aol  eh*  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
di  lei;  ed  èmmi  a  grato  che  tu  diche 
87        quello  che  la  speranza  ti  promette  ». 
£d  io:  e  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita, 
90        dell'  anime  che  Dio  s*  ha  fatte  amiche. 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 
93        e  la  sua  terra  b  questa  dolce  vita; 
e  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
111  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
96        questa  rivelazion  ci  manifesta  ». 
E  prima,  appresso  al  fin  d*  este  parole, 
Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s*  udì, 
99        a  che  risposer  tutte  le  carole; 
poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarf, 
SL  che,  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
102        r  inverno  avrebbe  un  mese  d*  uu  sol  di. 
E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 

86.  immi  ecc.  mi  piace,  desidero  che  tu  dica  che  cosa  ti  promette  la  aperauza.  —  88.  Ed  to  : 
Dauie  risponde,  seoxa  ambagi,  che  V  obbletto  della  speranza  è  la  beatltadina  atema,  —. 
condo  la  dottrina  di  Tomm.  d*Aqu.,  Summ.  P.  II  2**,  qa.  xyti«  art.  2:  «Obieetam  spel  est 
beatitudo  aetema  »;  ma  Io  dica  in  modo  imagiaoao,  a  con  parola  eba  hanno  dato  luofo  a 
molta  erronee  interpretazioni,  nate  tutte  da  false  Interpunzioni  che  ho  corrette  francamente, 
ricollegando,  coma  il  senso  esige  e  V  abitudine  dantesca  conferma,  il  ▼.  90  col  ▼.  89  (cfr. 
F.  OaTazzonl  Pederzini,  DieUogM  JUotq/tei,  Modena,  1842,  pp.  316  a  segg.;  L.  Arbib  negli 
Studi  intdUi  «u  Dantt,  Firenze,  1846,  pp.  184  e  segg.  ;  O.  Todesehini,  Scritti  tu  DeuU;  II 
4S5  6  segg.).  —  Lt  nuoM  ecc.  La  Bibbia,  nei  libri  del  Tecchio  e  del  nuovo  testamento,  ma- 
nifesta qual  sia  il  i*gno  dtWanim*  eh*  Dio  i*  ha  fattt  amieìu,  il  fina  cai  tendono  la  anim« 
alatta,  ad  «sto  segno  mi  addita  quello  che  la  tptranta  mi  promttt»,  cioè  la  beatitudine, 
come  obbletto  della  speranza.  Kelia  Bibbia  non  è  alcun  passo  dova  sia  eosi  atteggiato  il 
concetto  espresso  di  Dante,  ma  da  influiti  luoghi  di  essa  rilevasi  questa  dottrina,  eha  i 
buoni  sparano  di  conseguire  per  mezso  della  grazie  divina  la  beaUtudine  eterna:  t  luoghi 
poi  ai  quali  il  poeta  aveva  in  particolare  la  mente  sono  quelli  d* Isaia,  l>zi  7  a  di  Olovanoi, 
Apoeai.  VII  9,  da  lui  stesso  citati  nei  versi  seguenti.  —  91.  2)<e«  ecc.  Isaia,  lsi  7,  eacondo 
la  vulgata:  «In  terra  sua  dupiicia  possidebnnt,  laatiUa  eempitarsa  arit  eie»:  parola  che 
Dante  spiega  dicendo  che  ciascuna  anima  aletta  sarà  nella  tua  ttrra  rivestita  di  doppia 
vtttt  (la  beatitudine  delPanima  e  del  corpo)  e  che  tua  terra  è  la  corte  celeste,  il  paradiso. 
—  94.  «  il  tuo  ecc.  e  tuo  fratello,  Impostolo  Giovanni,  ci  manifesta  assai  più  distintamente 
tale  rivelazione  là  dove  lra«a  dell*  bianche  ttoltf  cioè  neir^poeol.  tu  9,  dove  al  legge: 
«  Dopo  queste  cote.  Io  vidi  ed  ecco  una  turba  grande,  la  qual  ninno  poteva  annoverare, 
di  tutte  le  nazioni,  e  tribù,  e  popoli,  e  lingue,  I  quali  stavano  in  pie  davanti  al  trono,  e 
davanU  air  Agnello,  vestiti  di  stole  bianche,  ed  eveaoo  palme  nelle  mani  »  :  inuUIe  avver- 
tire che  questo  è  I*  esercito  dei  beati.  —  97.  E  prima  ecc.  Appena  io  ebbi  dette  queste  pa- 
rote.  In  uno  dei  gruppi  di  anime  (cfr.  Par.  xxiv  10)  fu  intonato  il  versetto  del  Salmo  ix  11, 
Sperent  in  te  ecc.,  e  lo  rlpeterooo  cantando  tutti  i  cori  del  beati.  —  99.  caroU:  cfr. 
Par,  XXIV  16.  —  100.  poscia  ecc.  Cantato  il  versetto  del  Salmo,  uno  dei  lumi  si  feoe  eoai  ful- 
gido da  pareggiare  la  luce  solare;  ma  Dante  dice  questo  In  modo  novissimo  e  fantaatieo,  ehe 
se  la  costellazione  del  Cancro  aresse  una  stella  coei  luminosa  P  Inverno  avrebbe  nn  meee  di 
luce  continuata,  dalia  metà  di  dicembre  a  quella  di  gennaio  sarebbe  sempre  giorno  chiaro 
(cfr.  Della  Valle,  Il  tento  ecc.  pp.  145  e  segg.).  —  ti»  lume:  questo  lume  che  prima  si  fa 
fulgidissimo  e  poi  si  accosta  a  quelli  di  Pietro  e  Iacopo,  è  1*  anima  di  Giovanni  apostolo, 
che  Interrogherà  Dante  sulla  carità.  —  101.  orittallo:  cfr.  Por.  xxi  tS,  xxxx  fS.  —  lOS. 
£  eoM«  ecc.  Altre  stupende  similitudini  tratte  dal  ballo  abbUoM  nel  peeme  di  Dente, 
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Tergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
105        alla  novizia,  e  non  per  alcun  fallo; 
eo9Ì  vid*  io  lo  schiarato  splendore 
▼enire  ai  dne,  che  si  yolgeano  a  rota, 
108        qnal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota; 
e  la  mia  donna  in  lor  tenne  1*  aspetto, 
Ili        pur  come  sposa,  tacita  ed  immota. 

«  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
del  nostro  pellicano,  e  questi  fue 
114        d*  in  su  la  croce  al  grande  offizio  eletto  ». 
La  donna  mia  coaf;  né  però  piue 
mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
117        poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 

Quale  è  colui  eh*  adocchia,  e  s*  argomenta 
di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
120        che  per  veder  non  vedente  diventa; 
tal  mi  fec*  io  a  quali*  ultimo  foco, 
mentre  che  detto  fu  :  «  Perché  t*  abbagli 


ma  la  ntMana  fort«  la  slo«onda  franehexxa  dagli  atti  a  l*  oaaito  muovara  della  persona 
eono  rappreeentatt  eon  tanta  eTldensa  qaanta  è  In  questa,  belUulma  nella  raa  MmpltcltA  : 
«  Il  pudore  delia  Tergine  (nota  il  Venturi  26i)  è  eonglnnto  alla  letizia  di  festeggiare  la 
■poea  noTOlla,  nella  quale  è  adombrau  Beatrioe»:  cfr.  110* 111.  —  104.  p^r  far%  eco.  per 
onorare  la  sposa  noTolla,  e  non  per  aleana  vanità  né  per  desiderio  di  mostrare  ine  bei- 
lene.  —  106.  eoti  ecc.  11  lume  dlTenuto  pid  falgido  si  accostò  in  tal  modo  agli  altri  due, 
che  dancavano  in  giro  eon  la  Telocftà  corrispondente  alla  loro  interna  beatitudine.  —  109. 
Mitui  ecc.  81  accompagnò  agli  altri  due  nel  cantare  e  nel  danzare  :  e  dice  nota  anche  per 
11  ballo,  poiché  questo  era  un  moTimeuto  regolato  dal  canto.  —•  110.  «  la  mia  ecc.  e  Bea- 
trioe fermò  sopra  i  tre  apostoli  lo  sguardo,  ascoltando  silenziosa  ed  immota  il  loro  canto  ; 
Venturi  264:  •  *po»a  accenna  la  dignitosa  bellessa  di  Beatrice  festeggiata,  tacita  il  vere- 
condo rispetto;  immota  la  calda  bramosia  di  nulla  perdere  della  mirabile  scena».  —  US. 
Quétti  ece.  Beatrice  manifesta  a  Dante  chi  sfa  il  nuovo  spirito  sopravenuto,  dicendo: 
Questi  è  l*  apostolo  Giovanni  prediletto  da  Cristo  e  da  lui  designato  alla  Vergine  a  tenere 
il  proprio  poeto  di  figlio.  Due  fatti,  cagione  di  grandissimo  onore  a  Giovanni,  ricorda  qui 
il  poeta:  die  egli  era  prediletto  da  Cristo,  si  ohe  riposò  più  volte  sul  suo  seno  (Giovanni 
ziii  28,  zxi  tO),  e  che  Gesù  essendo  già  posto  sulla  croce  si  volse  alla  madre,  additan- 
dole Giovanni  e  dicendole:  ISooo  II  flglluol  tuo,  e  a  Giovanni  additò  la  madre  dicendo: 
Ecco  tua  madre  (Giovanni  zxx  26-27).  •—  118.  dU  nostro  pellicano  i  di  Gesd  Cristo,  raffigu- 
rato nel  pellicano,  sia  per  le  parole  del  SoIwm  ou  6:  «Io  son  divenuto  slmile  al  pellicano  del 
deserto»,  sia  per  la  credenza  che  qoell* uccello  rIsusciU  i  suol  figliuoli  col  proprio  san^e, 
come  Cristo  redense  col  sacrifizio  di  sé  la  generazione  umana  (efr.  B.  Latini,  Tuoro  v  30). 
—  114.  al  grande  ojffUioi  di  tener  11  luogo  del  figlio  di  Dio.  •—  115.  ni  péra  eco.  È  ma- 
niiissto  11  pensiero  del  poeta:  per  11  fatto  eh*  ella  mi  parlò  non  cessò  di  riguardare  gii 
apostoli  con  la  stessa  attenzione  con  la  quale  11  guardava  prima;  ma  1*  esprea«ione  é  oscura 
•  avviluppata.  Séguito  la  lezione  comune  spiegando:  né  per  questo  Beatrice  moué  la 
viUa  «aa,  mosse  gli  occhi,  di  §tar9  alttnta  dallo  stare  attenta,  poteia  alU  paroU  §ué  più 
ehé  prima,  dopo  cioè  mentre  parlava,  più  che  prima  quando  non  parlava;  ma  è  certo 
pld  chiara  la  lezione  accolta  dallo  Searu  ni  ptrò  più*  mo»$tr  la  vista  tua  di  ttart  attenta 
poscia,  ehé  prima,  U  parole  «tu;  alia  qaale  si  potrà  dare  la  preferenza,  se  l'esame  del 
codici  mostrerà  eh*  essa  abbia  un  buon  fondamento.  •—  118.  QuuU  eoe.  Quale  è  eolul  che 
guarda  attentamente  e  s*  Ingegna  di  vedere  1*  eclissi  parziale  del  sole,  e  per  lo  sforzo 
fktto  al  fine  di  vedere  resta  abbagliato  si  che  non  vede  più  nulla,  tal  mi  fee*  lo  eco.  — 
121.  a  fuell*  ultimo  foco i  al  lume  venuto  per  ultimo,  ali*  apostolo   Iacopo.  —  122.   wuntre 
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123        per  ^eder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 
In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  aarìigli 
tanto  con  gli  altri  che  il  numero  nostro 
126        con  r  eterno  proposito  8*  agguagli. 
Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
son  le  due  luci  sole  che  salirò; 
129        e  questo  apporterai  nel  mondo  vostro  ». 
A  questa  voce  l*  infiammato  giro 
si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
1S2        che  si  facea  del  suon  del  trino  spiro, 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
li  remi,  pria  nell*  acqua  ripercossi, 
135        tutti  si  posan  al  sonar  d*  un  fischio. 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
138        per  non  poter  vedere,  ben  eh*  io  fossi 
presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 

eh»  ecc.  6Debé  mi  fii  rivolta  una  domanda.  Dante  contemplara  il  lume   fulgidissimo,  par 
accertarsi  sa  Teramenta  l'apostolo  Gioraani  fossa  in  anima  a  corpo,  poiché  credeTasi  nel 
medioevo  eh*  et  non  foMe  morto,  ma  salito  al  cielo  cosi  coma  era  la  terra  (credensa  nata 
dalle  parole  del  vangelo  di  Giovanni,  xxi  23:  aie  tum  volo  manere  donte  vcntaai,  detta  da 
Cristo  a  Pietro  nella  sua  terza  apparizione  dopo  la  morte):   ma  l'apostolo   lo  arvarta  di 
non  affaticarsi  inutilmente  la  vidta,  perché  la  cielo  non  è  ammessa  alcuna  catara  corporea. 
—  124.  In  Urrà  ecc.  II  mio  corpo  ridotto  In  cenere  è  giù  In  terra,  e  vi   resterà  eon   (1| 
altri  corpi  amani  finché  11  nomerò  del  bentl  predestinato  da  Dio  sia  raggiunto  ;  cfr.  Apo» 
etU.  VI  11:  «  E  fu  data  a  ciascuna  d*  asM  [anima  del  martiri]   una  stola  blanoa,  a  fo  lor 
detto  che  si  riposassero  ancora  nn  poco  di  tempo,  Inflno  a  tanto  che  fosse  complato  li  Da- 
merò del  lor  conservi  a  dei  lor  fratelli  ».  —  127.  Con  le  ime  eco.   Con  la  daplica  glorifl* 
casione,  dell'anima  e  del  corpo,  non  vi  sono  nel  paradiso  se  non  le  due  Incl  eha  aallrono 
poco  fa  all'Empireo  (cfr.  Par.  sxiu  85*87,  112-126),  cioè  Cristo  ala  Vergine.  —  eAta«<r«s 
cfr.  Purg.  xxvi  128.  —  129.  e  questo  ecc.  e  questa  verità,  Ignota  agli   nomini,  apportarmi 
giù  in  terra.  —  130.  rinfiammato  ecc.  cessò  il  movimeuto  delle  luci  e  a  nn  pnnto  con  eeao 
ceesò  il  canto  che  era  formato  dalla    voci  del   tre   apostoli.  —    131.  dolce  mieehioi   dole^ 
eanto  che  era  accompagnato  armonicamente  alla  dansa.  —  13S.  ei  eowke  ecc.  a  quel  modo 
cbo  al  segno  d'  un  fischio  dato  per  concedere  riposo  o  rallentare  II  corso  della  nave,  i  rami 
ohe  prima  si  ripercotevano  nell*  acqua  restano  tutti  Insieme  immobili.  È  una  •lmilltadla« 
che  Dante  trovò  due  volte  In  Stailo,  Teb.  tv  805  e  n  799,  rinnoTandola  eon  felice  praai. 
■Ione  di  parole  a  dandole  il  pregio  della  pittoresca  evidenza.  —  eeesor:  efr.  /V-  XTU  SS. 
—  136.  Ahi  eco.  Volgendosi  a  Beatrice,  Dante  restò  eommoeeo  perché,  ancora  abbagliato 
dal  fhlgore  apostolico  (cfr.  Par.  xxn  5)  da  lai  lungamente   contemplato,  non  vide  più  1* 
■oa  donna,  sebbene  le  fosse  vicino   e  fosse  In  paradiso,  dove  la   visu  si  afforza  di  vlrtA 
sovrumana.  —  138.  per  non  poter  ecc.  perché  non  potevo  vederla. 


CANTO  XXVI 

San  Giovanni  interroga  Dante  sopra  l'oggetto  della  carìtA  e  sopra  i  motivi 
che  r inducono  ad  amare  Iddio:  compiuto  questo  esame  tra  l'approvazione  dei 
beati,  si  unisce  ai  tre  apostoli  T anima  di  Adamo,  che  per  soddisfare  il  desiderio 
del  poeta  dice  quale  fosse  la  natura  del  primo  peccato,  quanti  anni  sieno  passati 
dalla  creazione  del  primo  uomo,  quale  fosse  la  lingua  da  lui  parlata  e  quanto 
tempo  dimorasse  nel  paradiso  terrestre. 
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MentrMo  dubbiava  per  lo  tìbo  spento, 
della  fulgida  fiamma  che  lo  apense 
3       Qscf  OD  spiro  che  mi  fece  attento, 
dicendo:  e  In  tanto  che  to  ti  risense 
della  Titta  che  hai  in  me  consunta, 
6        ben  ^  che  ragionando  la  compenso. 
Cominda  dunque,  e  df  ove  s*  appunU 
r  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
9        la  yista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
perché  la  donna,  che  per  questa  dia 
region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
12        la  virtù  eh*  ebbe  la  man  d*  Anania  >. 
To  dissi:  «  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
▼egna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte, 
15        quand*  ella  entrò  col  foco  ond*  io  sempr*  ardo. 

XXVI  1.  Ifemir^tù  «ee.  Mastra  lo  orm  In  qnosto  tarbamento  p«r  il  timor*  di  avor  per- 
dato  la  TitU,  dalla  ftil«ida  loco  eho  mi  a^vva  abbarbagliato  oaei  aoA  to««  eh*  riehiamò  a 
•é  U  mia  aUontioD*  (cfr.  Par,  xzT  1S6<130).  — >  dubbiava:  bob  d'ineertona,  ma  di  timor* 
(efr.  Purg.  zz  1S5).  —  vito:  cfr.  I^f.  it  11.  —  8.  iwel  im  9piro  ta.  nad,  aplrò  ana  roeo; 
«fr.  Par,  zzit  SS.  —  4.  /»  tamia  eké  tu  «ee.  FIbo  a,  ebo  tn  abbia  rlprtao  U  aanao  dolU 
▼Itt*,  rimasto  Abbagliato  d«I  rlgoardar*  Id  mo,  è  opportnno  eho  tu  ila  oompossato  ra- 
ftoaaado  mo«o  latorao  alU  carità.  —  5.  dtUa  wiata  te.  Porche  guardando  natia  loca  di 
Otorannl  ETangalirta,  Danto  è  rimaato  coai  abbagliato?  Non  già  perché  la  Inea  fotao  mag- 
gioro di  ogni  altra  (cfr.  Par,  zzxu  S9,  zzit  SO-Sl),  ma  porche  In  quella  Danto  afra  riguar- 
dato pid  a  lango  o  pld  attaaUmanta  (cfr.  Parad,  zzt  118  a  aoggOt  par  rlooooooorrt  II 
oorpodoll*apoetolo.  Coti  Intorprota  ottlmamMito  Bonr.,  mootre  gli  altri  eommontatori  da- 
▼Urooo  dal  pld  agoTolo  cammino,  Imagtaando  che  1* abbagllamonto  rignlfloaaaa  l*eflb(to 
dtllo  ooeo  mistorlooo  o  profondo  dotto  noi  Taagalo  a  nati*  Apooallaoo ,  o  della  flntoniltà 
dtlU  onrltà  obo  aarebbo  maggioro  doUa  fèdo  o  dalla  aporanan,  ^  6.  oàe  ragianamdo  ecc. 
ebo  la  mancanaa  dal  vadoro  ti  ola  eomponanU  dal  dlooorrora;  efr.  /V>  zx  18-15.  — 
7.  Cooilaeto  ooo.  OloTanol  ìarìta  Dnnto  a  parlar*  dalla  carità  a  lo  oooferta  aailcaraodolo 
ékm  rIacqniaCorà  la  Tlata*  È  olagolar*  ab*  In  qnaolo  acama  mila  aarltà  al*  omoaaa  U  do- 
flnlalono  di  qnoeta  Tlrtdi  o  la  domanda  dairapootolo  ti  rattrlngano  ali*  abbietto  (▼▼.  7-8Ì 
a  al  motWI  di  ooca  (▼▼•  SS*S4,  49-51),  ani  qoall  ponti  11  poeta  rispondo  pronumonto  (al 
primo,  rr.  18-18,  al  aooondo  rw,  S5-i5,  86-68),  In  modo  da  morltaro  l* approraslono  dal 
bantl  (▼▼.  87-69).  Mn  U  daSnislana  è  ImpUaltaaMnto  contonntn  noli*  prlmn  domanda  dol- 
rapoololo.  —  éi' owa  oca.  dimmi  n  qnal  tarmla*  ai  Tolg*  l*anlmn  tna,  qoAl*  è  Tob* 
Matto  dal  an*  amoro.  Oooi  aeoonna  ali*  Tlrtd  dalla  carità,  la  qnala  aonaiau  nairamor* 
di  Dio:  «  charitaa oac  aaaor  Dot  qno  dlllgtlnr  ni  boatltndlnla  oMoctam,  adqnod  ordlnamor 
par  Adam  at  apam  » i  aoei  Tcmm.  d*  Aqa. ,  Smmm,  I  S**,  qn«  lzt,  art.  5.  —  a* «ppimias  §1 
volga,  a*iBdlri»a;  il  vb.  appmmiartt  in  qnooio  aanao  raechlod*  e*mpr*  IMdaa  di  nn  ob- 
Matto  flaalo,  qaaaiynalo  ani  qoalo  al  raooogllo  In  tandanna  dall'animo  (afr.  Pmrf,  xr  49). 

—  8./a  ragia»  aaa.  tk  conto  (cfr.  I^f.  zxz  148)  d'arar  pardnu  In  rìau  momontanoamonte  , 
ai!  corto  di  riaoqniatnrla.  —  10.  fnaafn  dia  ooo.  U  paradlao,  ragiono  dWInn  (efr.  Par.  zit 
84).  — >  li.  ha  eco.  col  ano  agnardo  ti  rootltnlrà  In  rlau  (cfr.  ▼.  76-77),  comò  In  mano  di 
▲nanin  U  rooa  n  aan  Paolo.  Si  riporU  al  raooont*  d*l  FkUi  dagU  Apati,  a  lO-ft:  «....  Ana- 
nia adnnqna  aa  n'andò,  ad  antro  in  qaalUi  anant  ad  aTandoglI  Impact*  1*  mani,  disc*, 
Fratall*  Snnl ,  il  Signor*  aloè  Ocad ,  ebo  ti  è  apparito  por  11  cammino ,  por  II  qoalo  tn 
T*nM,  mi  ha  mandato,  acciocché  ta  ricorori  la  Tiaka,  o  eli  ripieno  dolio  Spirito  Santo  ». 

—  19.  Amaniat  crietiaoo  di  Damaaeo,  eho  ta  dal  primi  dlacapoli  di  Cristo  i  dlTorao  dal 
marito  di  Saflra  ricordato  in  Pnrf .  zz  119.  —  18.  ^1  «no  eoe  Qnando  Boatrico  vorrà ,  o 
proeto  o  tardi.  Tenga  li  rimedio  ai  miei  occhi,  per  i  qoall  entrò  In  mo  Tamoro  ardonto 
ebo  mk  avvampa.  È,  ben  s'Intendo,  Pamor*  divino  spirato  n«l  poeta  dalla  aaa  dannai 
lomo;  non  sonaa  ricordo,  almeno  nolPoepraaslon*,  dolla  loorlaa  dell* amor*  t*rr*BO  *aa* 
tal*  dal  rimatori  dol  tempo  (cfr.  Oaaparj,  Semai»  fooL  sfatt.,  pp.  88  a  aegg.),  e  di  ciò  dM 
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Lo  ben*  che  &  eonteat»  queste  eorte* 
A1&  ed  Omega  b  di  quante  •erìttoca 
18       mi  legge  Amore,  o  lieremento  o  fòrte  »• 
Quella  medetma  Toce»  die  paura 
tolte  m*aTea  del  idbito  abbarbagliai 
21       di  ragionare  ancor  mi  mite  in  cura; 
e  diiie:  «  Certo  a  pid  angusto  vaglio 
ti  conviene  ecbiaxar;  dicer  couTienti 
24       che  drillo  Y  arco  tao  a  tei  bersagiio  ». 
Ed  io:  €  Per  filosofici  argomenti, 
e  per  autorità  che  quinci  scende, 
27       cotelé  amor  couTÌen  che  in  me  s*  impronti; 
cbé  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s*  intende, 

•gli  mwo  •▼•▼«  CMiUI»  4«IU  BMitriM  Tl^wato  (efr.  F.  X*.  ss  IS  •  «ap.,  szf  S  •  MCf*)- 
—  IS.  £0  ftM  Me.  Dio  è  prliMlpto  •  Èm, è  robbtotte  dal  mlOAMor*.  QMtio  è  n  Miwm 
41  Dmim,  eb«  «««Bdo  usato  Ài^  té  (hmagm  per  dito  U  prloolpla  o  U  Sao  («oao  Mll*iifac«L 

I  S,  XX  IS.  zxn  IS),  ooBtlBoa  oolla  aatafoim  dalla  èniumrm  a  aigalSeara  l*ldaa  dairaf* 
iitto  tao  cba  la  Dio  al  appaata.  ▲eaatto,  uà  lo  avaiiatlMlina  latarprauiiaBl  di  qaoail 
vonl,  qoalUk  dolio  Seart.,  ptd  toaiplloa  o  ooafeimo  al  modo  daaiaaoo  di  ooaoapifa  o  attof 
glaro  11  poosiarot  «  Il  pooia  parla  di  uoa  «trttliira  aha  Aaora  lifft.  La  «arUtera  raaa» 
BOttU  U  Ubro  ietta  «morto  (F.  UT.  proooslo),  o  «  ttkro  dha  A  préUriU  r—tfmm  {f»mr. 
«sin  54).  L*Ainora  cha  Ugg*  al  poota  ricorda  11  calobra  Tana  ilnar  dha  ailte  aiatfa  aii 
fm§ioma  {Purg,  u  US):  ricorda  aBObo  l*A»oro  aba  tpira  a  diCla  dtntn  (Parp.  xuw  SS  0 
aaf.).  LàAmora  rap<ona  Balla  Bkoato  o  rf«ttadoBtroi  qui  omo  lippa  BOiriotarBaMrlttBrm, 
trattaadoal  qal  di  alò  cha  è  flà  teHii»  sai  libro  dalPIatorao,  oloè  doli*  amara  aba  Oaato 
potflodo.  Qaanla  teritiura  mi  Icppt  ilaiara  vaio  daaqaa:  Tolto  dò  aba  è  la  no  ^0  «Ila 
oarità  al  rilitrtaea,  o«la  latto  l*Amor  mio;  rapprtsaatata  qatato  amoro  ooaw  aaa  «aril- 
fura,  oMla  coma  uà  capitolo  dal  libro  lotorao.  Ylaao  daaqaa  a  dirai  Dio  è  l*obblotto  di 
tatto  II  allo  amoro.  S  affiaaca  o  UcanMate  o  f^Ht^  Toloado  ^galSaaro  aba  varamaata 
tatto  qoaoto  l*amor  tao  è  dedicato  a  Dio,  glotto  U  procatto  di  Matteo,  xzn  S7i  Dffifaa 
JPOmlaw  Dmoi  laam  «a  loto  corde  tao,  ti  ca  toto  aàtoia  taa ,  d  to  toto  meato  taa  ».  — 
IS.  OacUa  ecc.  La  madaclma  Toca,  qaella  di  Oioraaol,  aba  aU  arara  ramlearata  airaa 
rimprorrico  abbarbcf  Ilo  della  mia  Titu  eoa.  —  SI.  di  roptoaorc  aaa.  fiBaadcml  aa* altra 
domaada,  mi  die  auova  oecastooa  a  dimorrero;  Btaff.:  «  È  balla  frase,  cbe  mostra  l*sttom 
«taae  della  meato  e  la  sallceltadloo  dalPaaimo  ».  —  SS.  Certo  eoe.  Or  bUagaa  abe  ta 
maaltoatl  l  tool  peoslcri  eoa  pId  preclsioao,  cbe  dalla  amato  taa  I  eoacettl  essaaa  metUo 
AeSaitl  :  eome  dal  Taglio  pld  aogosto  osco  pId  poro  n  Sor  della  torlaa.  QaasU  è  la  yid 
eemaae  latorpretasloBe;  aia  forse  000  è  da  rigettare  qaeUa  data  prirnsomata  dal  Batl  a 
assolta  da  altri  laterpreti,  cbe  il  Blog,  formala  ecdt  €  dovi  pasmre  s6<to  pld  stretta  a 
aoToro  esame  ».  Daote  latotti  alla  prima  domaada  ba  risposto  eoa  aaa  atfbrmasleao  sa» 
pUee,  rlTostiu  di  Tega  metafora;  alla  sseoada  doTrà  rispsadoro  eoa  partleelarsfglato  ra> 
fleal.  —  S4.  oks  drtosd  ecc.  qaale  tu  II  skeroato  cbe  ritolss  II  tao  amere  a  Dio.  La  ma» 
talsra  dell*  arco  a  slgolSaare  gli  affitti  deU*aalmo  è  eara  a  Daato;  efr.  Far,  xt  4S,  dova 
al  parla  proprio  dalla  carità.  —  òcrsopUs:  bersaglio.  Il  ssgao  al  qoala  volgeae  la  orira  1 
tiratori;  noa  il  luogo  «  dove  si  ossreitaoo  qaelll  cbe  imparaao  a  balestrare  » ,  cosso  ebloea 

II  Laaa.  —  S5.  P«r  JUot^/M  ecc.  Duo  ragioal  baaao  aossltato  la  ase  la  carità,  I*  smere 
di  Dio  t  gli  argomcatl  flioscflei,  per  I  qaaU  si  dimcctra  cbe  egei  cosa  ereata  isada  al  beaa 
(sfr.  Furg.  zn  83  e  sogg.),  e  Paatorità  divlaa  rivelato  ael  libri  saeri  (efr.  Jfoo.  n  li 
«  Yerttas...  patsre  potasi  aoa  solam  Imatoao  raltooto  fcawaaas,  sed  etiam  redto  éiHm 
aoe  aastorltatto.  »)•  .—  SS.  ga/aoii  di  qol,  dal  dolo,  oade  procede  la  riTclaaloao.  — 
se.  sàé  tf  6«as  eoe  In  quattro  paatl  crolge  Daato  U  eoo  eoacctto;  poaeado  dapprioM 
ebe U  bsos,  ta  quanto  Un  doè  la  qoaaio  è  tale,  ooom  eco.  appena  è  lataco,  aceeada  amera 
di  sé  aeU*  aomo,  e  qaaato  11  beoo  lutcco  ossyrsadg  ta  sé  pie  4i  boatato,  sieè  aMggler 
perfestooe,  tanto  maùlore  è  l'asMre  cbe  aeceadei  daaqaa,  eoatlaaa,  Terso  Oto  ebe  4 
eomme  beoo,  taato  ebe  gli  altri  beai  soao  aaUssaato  aa  riflssse  di  lai,  si  dora  talgeta 
eoa  pM  lateaso  amere  U  maato  d*egal  aomo  ebe  rlcoacesa  la  lai  U  sasuBO  beaa.  —  te 
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.  COSI  accende  amore,  e  tanto  ma<^^Ì0t 
CO        quanto  più  di  bontate  in  té  comprende. 
Dunque  ali*  essenza,  of  *  è  tanto  aT?antag^no, 
che  ciascun  ben  cbe  faor  di  lei  si  trjya 
S3        altro  non  ò  eh*  un  lume  di  suo  raggio, 
pid  che  in  altra  confien  che  si  mora 
la  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
36        Io  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 
colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
39        di  tntte  le  sustanzie  sempiterne. 
Stèrnel  la  voce  del  verace  autore, 
che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
42        *Io  ti  farò  vedere  ogni  valore.* 
Stèrnilroi  tu  ancora,  cominciando 


quanto  òcn:  In  qiiantn  è  bene,  in  quanto  è  sentito  p«r  bene.  •»  20.  maygioi  efr.  Inf,  ti 
48.  — •  81.  tiunsa  eco.  OMenzA  diTina,  nella  qnale  è. tanta  eorrabDondansa,  o  laporlorita 
di  parftstono,  eho  ogni  b«ne  poito  ali*  Infuori  di  eeaa  non  è  altro  ebe  una  manifeitaslone, 
un  rlflano  del  bone  ■ommo.  —  S4.  più  «ce.  conTleno  ebo  el  maoTa  eon  maggior  amor* 
«Im  ooa  fkrobbo  Terso  nn*  altra  etseiua.  — >  85.  che  etnm  «oe.  eba  rloonosec  la  Torltà  sa 
eal  è  batata  questa  dlmoetrasione,  eloè  ebe  ammette  Dio  esser*  il  eommo  boa».  —  87.  Tal 
«STO  aoc.  Questa  Torltà,  posta  a  fondamento  della  mia  dimostraaiono,  mi  è  apptaaau  da 
quella  «teaso  filosofo  ebo  mi  ba  insegiuto  essere  Dio  il  termino  eal  teodono  tutto  lo  ero- 
atvra  eterne,  tutte  le  anime  amane.  —  «<«nM.*  11  Tb.  éUmtn  ba  qui  e  nei  seguenti  tt.  Il 
•anso  di  renderà  fiieile,  piano,  quindi  dimostrare,  spiegare  (efr.  rar.  zi  S4).  —  88.  colui  eoe. 
La  maggior  parte  del  commenutori,  dal  Lana  al  Tomm.,  Todono  aeeennato  In  questi  rersl 
Aristotele,  Il  quale  nel  tuo  libro  delle  Cagioni  dice  Dio  essere  la  eau«a  suprema,  eloè  ti 
eommo  bene,  ai  quale  la  anime  degli  imminl  tendono,  perobé  ogni  oosa  desidera  riooo* 
gloBgersi  alla  sua  prima  eagione.  Il  Lomb.,  seguito  da  pareeebl  moderni,  erede  InTeea 
eba  el  tratti  di  Platone,  Il  qnale  nel  principio  dei  SimpcHo  dico  ebe  Amore  è  il  primo  di 
tutu  gli  Del  a  11  pId  angusto;  eouectto  ebo  Dante  aTrebbe  Inteso  allegorlosmente  come 
•a  11  Aloeoto  arssse  insegnato  Dio  essere  la  fonte  prima  d*ognl  bontà;  Il  Veli.,  a  pid 
altri  moderni,  Intendono  di  Dionigi  Àroopaglta,  per  ciò  ebe  egli  serir*  nel  libro  De  eosl. 
JUtrarckia  x  8:  mal* opinione  del  pId  anUebl  interpreU  è  da  preferire,  aoebo  percbé  una 
eoufisrma  di  essa  si  ba  nel  Conv.  m  S.  —  40.  Stimtl  la  voee  eoo.  Lo  dimostra  la  Toee  di  Dio 
sterno  ebe  parlando  di  sé  a  Mosè,  Il  quale  aTOTa  eblesto  di  Toderlo,  gli  disse  :  Io  ti  mo- 
strerò ogni  bene  :  è  ti  fstto  raoeonuto  nell*  Stodo  xzxui  19.  — >  42.  valore  :  corrisponde 
al  òomiai  della  scrittura  sacra,  a  sta  bene  percbé  Dio  è  primo  e  in^abUo  waloro  {Par.  x  8) 
ad  sismo  iNitors  (Purg,  ZT  78).  —  48.  Stémilmi  ecc.  Me  lo  dimostri  ancbo  tu  nel  libro 
daU*  Apoealiuo,  Il  libro  ebo  eoa  alto  stile  proclamò  l  misteri  eeleeti,  deserlTondo  In  modo 
laeuperato  11  trionfo  della  Oblesa.  Oli  antlebi,  Lana,  Pietro  di  DanU,  Oass.  eoo.  Intesero 
rtttamento  cbe  1*  alto  proeonio  fosse  da  rlooaoeeere  nelPilpooolisse;  ma  già  dal  trecento 
si  foca  strada  e  fu  poi  qui  unlTorsalmenta  seguita  sino  al  di  nostri  1*  opinione  dlTersa  cbe 
Dante  aeeennl  qui  al  Vangelo  di  san  OloTanni,  doTO  si  tratta  con  molu  profondità  del- 
1*  Incamaalona  del  Terbo  dlrloo  (eap.  i).  Ma  fu  giustamente  oeserrato  x  «  Più  cbe  al  Van- 
gelo mi  eembrano  eouTenlentl  alla  Tlslone  dell*  Apooalisil  le  parole  P  alto  prteonio  ecc., 
eome  a  quella  doTO  si  deserlTo  (massimo  ne*  eap.  xz  e  xxi)  Il  trionfo  della  celeste  Oeru- 
salemme  ;  per  non  dir  nulla  ebe  11  nomo  stesso  di  Apocalisse  o  BlTolaslone  sta  nelle  Tod 
firoevnio  eho  grida;  di  guisa  cbe  la  dantesca  indlcaalone  risponde  al  nome  e  alla  sosunsa 
della  oosa  Indicata.  E  troTO  poi  nel  Terso  8  :  Ego  tum  alpha  <t  osM^a,  priaci^aai  ot  Jlnis, 
dieit  dominu»  Dnu  qui  ••t,  ab  qui  trai,  ot  qui  vmturu»  ni  oaiatpotcns,  doTo  manifesta- 
manta  si  Tede*«l«nMrs  quel  Toro  cbe  tiruTa  Dante  a  guardare  11  Dio  soTrano  de*  suol 
amorì.  A  rlncalao  della  Torltà  sa  cui  si  fonda  quesU  splegaslooe  gtoTl  ossenrare  eome  soli 
otto  torsi  di  poi  U  santo  Apostolo  sia  dal  poeta  cblamato  Vaquglia  o  l*  aquila  di  Cristo, 
eoi  nome  cioè  eba  gli  Tenne  dalU  sua  Apocalisse  »  (L.  A(blb,  nel  elu  Studi  inod.  tu  DanU, 
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l'alto  preconio,  cho  grida  1* arcano 
45        di  qui  laggiù  topra  ogni  altro  bando  ». 
Ed  io  udT:  «  Per  intelletto  umano, 
e  per  aotontadi  a  Ini  concorde, 
48        de*  tuoi  amorì  a  Dio  guarda  il  soprano. 
Ma  dT  ancor,  le  tu  tenti  altre  corde 
tirarti  verso  lui,  ti  che  tu  tuono 
51        con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde  »• 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
dell* aquila  di  Cristo,  ansi  m'accorsi 
54        dove  Tolea  menar  mia  professione. 
Però  ricominciai:  e  Tutti  quei  morsi, 
che  posson  far  lo  cor  folger  a  Dio, 
57        alla  mia  caritate  son  concorsi; 

che  r  essere  del  mondo,  e  V  esser  mio, 
la  morte  eh*  ei  sostenne  perch*  io  viva, 
CO        e  quel  che  spera  ogni  fcdel,  com*io, 

p.  190).  —  41.  eht  grida  ecc.  ehtt  proeUma  l   inl«l«ri  dei  paradlMCoa  modo  tapoiior*  ad 
ogni  altra  •erittura   sacra.  —  AB.  Ei  io  «ce.  San  GloTanni   iocalsa  Daata  eoa  aa*  altra 
domanda,  ma  all' Interrosaziono  (▼▼.  49-50)  premette  parole  (▼▼.  4'^t3)  che  raoiiano  qaasi 
approvazione  di  ciò  che  ha  sentito  linora  (▼▼.  S5-45).  —  Ptr  intdUtto  eee.  Per  gli  arco- 
menti  della  ragiono  umana  o  per  l'autorità  della  aaera  acrlttara,  che  a  quegli  argomoiiti 
coninona,  il  tuo  maggiore  amoro  tende  a  Dio,  il  appunta  nel  sommo  bene.  Co«t  intaserò, 
•  rettamente,  Il  Lana,  l'Ott.,  11  Batl  e  altri  antichi  ;  ma  tra  1  moderni  proTalve  nn*arro- 
Dea  interpretazione,  essendosi  preso  il  guarda  come  imperatlTo  nel  sento  di  risorba,  eoo- 
•arra,  e  spiegato  tutto  il  Terso:  riserba  a  Dio   il    principale  del  tuoi  amori.  Già  oa  Calo 
oeeitamento  sarebbe  superfluo  dopo  la  franea  afllèrmasione  dei  ▼▼.  16-18;   ma  a  moetraro 
la  falsità  di  questa  interpretaslone  basta  osserrare  che  1*  apostolo  non  fa  che  eooehiadaro 
In  poche  parole  il  precedente  ragionamento  del  poeta,  per  signiflcarcll  eosi  la  eoa  appro- 
Taslono   6  incoraggiarlo  a  rispondere  con   pari  sicurezza  a   un*  altra  domanda.  —  49.  se 
tu  eco.  se  oltre  le  ragioni  flloeoflcbe   e  l'autorità  scritturale  ta  senti  altri   stimoli,  che  ti 
trsggano  ad  amare  Dio.  —  al^rs  corde:   Boti:    «  altri  rooTimenli  che  ti  Urino  ad  amare 
Iddio,  come  la  corda  tira  chi  è  legato».  —  50.  si  ehé  eee.  di  modo  che  tu  manifesti  tatti  l 
motivi  onde  set  Infiammato  di  questo  amore:   «  aspra  metafora  per  on  soggetto  di  tanta  eoa- 
Tltà  »,  nou  11  Vent.,  né  senza  qualche  ragiono.  —  52.  Soufu  eco.  Non  mi  rlmaee  nsiooeta 
rintenzlone  santa   dell'apostolo  Giovanni,  anzi   io  eomprosi  sabito  sn  quali   rafioai   ci 
Toleva  ch'io  mi  dilungassi.   —  53.   aquila  eoe.   San   Giovanni,  riconosciuto   dai  taolofl 
utXV  aquila  volani*  di  cui  egli  stesso  parla  nel  passo  dell*  Apoced,  riferito  In  Purg.  xxiz  104. 
—  6A.  pro/etrioné :  espressione  del  sentimenti,  del  pensieri:  ti  dice  meglio  a  proposito  dalla 
fede,  come  la  Par.  zziT  51.  —  55.  Tutti  eco.   Tutte  le  ragioni,  che  possono  Indurrà  aal 
euor  dell*  uomo  Tsmor  di  Dio,  hanno  esercitato  la  loro  efficaola  nella   formazione  dalla 
mia  carità,  poiohó  1  benefici  divini  e  i  premi  sperati  Insieme  con  la  ferma  credenza  eho 
Dio  è  sommo  bene  mi  hanno  tratto  dal  maro  dell* amore  terreno  e  messo  alla  riva  dell*j 
divino.  — >  morH:  continua  la  metafora  usata  dall* apostolo,  v.  Al.   —  56.  cAs  possea 
Diee  Tomm.  d'Aqu. ,  Summ.  II  X**,  qu«  xxrUf  art.  3,  che  l'uomo  non  ama  Dio  por 
timento  di  carità  «  propter  soipsom  »,  ma  «  propter  allud,  quia  scilicet  ex  aliqnibns  allls 
dlsponimur  ad  hoc  quod  in  Dei  dileeiione  profleiamus,  puta  per  bent/lcia  ab  oo  nuetpta,  vai 
psr  praemia  tptrata  »  /  tra  l  benefici  sono    l'ssssrs  dot  mondo,  V  tt»^  wUo,  la  storte  ek*4i 
oostonno  ;  i  premi   sperati,  quel  eh*  tp€ra   ogni  /édoU.  —  58.  rssscrs  dol   wiondo:  Topara 
della  creazione,   nella  quale  si  rivela  la  divina   bontà   (cfr.  Salm.  zrui  1,  Paolo,  Sp.  ai 
Bom,  i  20).  —  l' usér  mio  :  la  mia  naaciu,  l*  esser  lo  stato  creato;  cfr.  Tomm.  d'Aqo.,  Suaum. 
P.  I,  qu.  xzzii,  arU  1  :  «  Bonitas  infiniu  Del  manlfestatur  etiam  in  prodaetlona   eraata- 
rao  ».  —  59.  la  morU  eoe.  la  morte  sostenuta  da  Cristo  per  rigenerare  Puomo:  cfr.  Qlo- 
vanni,  /  Epist,  ir  9  :  #  in  questo  s*  è  maaifestata  la  carità  di  Dio  Inverso  aol,  èhm  Iddia 
ba  mandato  il  sao  nnigeaito  flf  llaoto  aal  moado,  aeeloeehé  par  lai  Tlviamo  ».  — >  Mu  e 
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con  la  predetta  conoscenza  yiya, 
tratto  m*  hanno  del  mar  dell*  amor  torto, 
63        e  del  diritto  m*  haa  poeto  alla  riTa. 
Le  fronde,  onde  a*  infronda  tutto  1*  orto 
dell'ortolano  eterno,  am*io  cotanto, 
C6        quanto  da  lui  a  lor  di  bene  ò  pòrto  ». 
SI  comMo  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
risonò  per  lo  cielo,  e  la  mi;i  donna 
69        dicea  con  gli  altri:  «  Santo,  Santo,  Santo!  » 
E  come  a  lume  acuto  si  dipana 
per  lo  spirto  Wsìto  che  ricorre 
72        allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
e  lo  svegliato  ciò  che  relè  abborre, 
sf  nescia  è  la  sna  sùbita  vigilia, 
75        fin  che  l'estimativa  noi  soccorre; 
cosf  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
fugò  Beatrice  col  rnggio  de*  suoi, 

f»({  cee.  6  la  beaMtuiiue  ettrua,  eti*  tutti  gli   nomini  di  fe«le,  coni*  lut,  sperano  di  eon> 
Micniro.  —  61.  la  prH»tta  eoe.  la  ferma  o  ilcnra  opiulooe  eho  Dio  è  11  lommo  Iwno,  già 
affermala  da  Dante  nel  ▼▼.  81 -SS.  — >  61.  tratto  «ee.  ni  hanno  aiutato  ad  u«eiro  dal  pelago 
tempettoso  dell* amore  terreno  e  condotto  a  tooear   la  riva  dell*  amore  diTino.  —  64.  £« 
frondt  eec.  Le  creature  umane,  delle  quali  è  pieno  il  monlo  goreraato  da  Dio,  sono  amate 
da  me  di  tanto  amore,  quanto  è  il  beue  che  Dio  porge   loro:   afferma  qui  Dante  11  eoo 
amore  per  II  pro«lmo,  con  un  concetto  proprio  de*  teologi   medioerali;  cfr.   Pietro  Lom. 
bardo,  Senttni,  la.  27  :  «  Charlta«  ett  dllectlo,  qua  dlligltur  Deut  propter  te,  et  prozlmum 
propter  Deum  Tel  la  Deo  »;  Tomm.   d*Aqu.,  Summ.  P.  Il  t^,  qn.  sxTi,  art.  6:  «  Kon 
omnee  prosimi  atqnaliter  ee  babent  ad  Deum  ;  eed  quidam  eunt  el  proplnquiores  per  maio* 
rem  bonitatem,  qui  rant  magia  dillgendl  ex  ebaritate,  qnam  ali!  qui  annt  el  mlnut  pro- 
pinqui ».  — '  omÌ9  e'/i0^atfa  eoe.  cfr.   la  nota  m\V In/,  sm  25.  ->  65.  ortolano  etemo: 
Dio:  efr.  GloTaani  zt  Ix    «  Io  aono  la  vera  Tlte,  ed  il   Padre  mio  è  il  Tlgnainolo  ».  — 
er.  SI  eom* io  te  Finito  che  Dante  ebbe  11  aoo  diacono  lulla  carità,  tutti  I  cori  del  beati, 
compreaa  Beatrice,  lunalsarono  a  Dio  un  cantico  di  loie,  che  è  quello  de*  mlatlcl  animali 
dellMpoe.  TI  8:  «  Santo,  Santo,  Santo  è  11   Signore   Iddio  onnipotente,  che  era,  che  è  e 
eho  ha  da  toolre  1  ».  —  69.  Santo  eec  Coai  eomincia,  oltro  il  cantico  dell*  Apoc, ,  anche 
quello  del  Serafini  In  laala  n  8,  ma  qui  è  da  erodere  eho  Dante  Imaginaaae  cantate  le 
parole  delPapoetolo  che  TaroTa  eaaminato  aolla  carità.   — >  70.  X  eome  ecc.   E  come 
«lIMmproTTiM  apparire  di  una  luce  lateaaa  Paomo  ai  aTCglia  perché  la  aua  Tlata  al  rlrolge 
Al  raggio  lomlaoeo  che  trapaaaa  dall'  una  membrasa  dell*  occhio  ali*  altra  ;  •  eoe!  aregllato 
A  an  tratto  rifbgge  dal  guardare,  tanto  è  IneoneapoToIo   dell*  ImprovTlao  rlaTogllo,  finché 
la  rifleealone  non  ala  Tenuta  ad  aiutarlo  «ce.  Yantnrl  282  t  «  Similitudine  per  Danto  un 
pò*  lunga,  ma  dalla  quale  non  aapreatl  toglier  parola.  Un  cenno  di  ottica  aotto  11  ponnello 
41  lui  al  traamuta  in  poeola  riva;  e  11  folgoraro  degU  oechl  deiramau  donna  aTralora 
l'Immagine  della  potonaa  di  lei,  il  enl  aguardo  è  per  l'Alighieri  ciò  che  é  por  ramano 
tetelletto  la  otimaHoa,  cioè  la  facoltà  ragtoaatrlee  ».  —  a<  dlèoimna:  Tb.   foggiato  da 
Dante,  cha  eaprlme  eo«£  con  alngolare  efllcaela  e  predaione  la  eondiaioue  di  colui  al  quale 
«a*  apparUione  lamlnoea  interrompe  11  aonno.  — >  72.  di  fomna  ia  f oaaa  .*  da  aa  laToiocro 
•  membrana  dell*  occhio  ali*  altro  (ricorda  il  lai.  tanieo»,  detto  appunto  delle  membrane 
dall* occhio).  — >  78.  ciò  eec.  riftagge  dal  guardar»  Il  lume  che  gli  appare;   un   ponaiero 
oonaimlle  al  troTa  in  una  canaone  antica,  per  errore  trìbaita  al  CaTalcantl  (TaU  II  806)  i 
«  Molti,  eom*  animai  notturno  offeao  Dallo  aplendor  che  prima  11  eoi  ne  apande,  Per  natu* 
ral  coatnme  Puggon  contrari  al  ano  lucente  Inme  ».  —  74.  «I  natcia  ecc.  Vuol  dire  che 
aeiriroproTTlao  riaTcgilarai  l*uomo  roata  IncoaaapeTole  della  cacione  che  I*  ha  prodotto.  — 
Tft.  ootimaiioa:  rifieaaione;  per  mea&o  della  quale  1*  nomo  ai  renio  conto  della  «éòlto  wigUia, 
—  Tfi.  ceei  eoe.  la  tal  modo  Beatrieo  col  raggio  del  aaoi  occhi,  cha  rlfalfOTaao  ala  oltre 
aillo  miglia  di  dUtaaia,  tolat  dal  alol  ogal  Impodlnaato  x  f aiagaiUa  Qlou  fatafaHiae, 


'Jm..t»^     _ 


k  •    .•   ■•    *-  I 


'■  ■••'  ~.»  ^.1 

752  DIVINA  COMMEDIA 

78        che  rifulgean  da  pid  di  mille  milìa; 
onde,  me'  che  dinanzi,  yidi  poi, 
e  quasi  atapefiitio  domandai 
81        d*an  quarto  lame,  eh*  io  yidi  con  noL 
£  la  mia  donna:  «  Dentro  da  qne*  mi 
vagheggia  il  ano  &ttor  1*  anima  prima, 
84        che  la  prima  yirtd  creasse  mai  ». 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
nel  transito  del  yento,  e  poi  si  leva 
87        per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 
fec*io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
90        un  disio  di  parlare,  ond*io  ardeva; 
e  cominciai:  e  0  pomo,  che  maturo 
solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
93        a  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 
devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
perché  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia, 

eoi6  mlnatisslme)  indica  qui  ciò  che  otTuMATA  la  tUu.  —  78.  da  più  «ce.  Xon  vuoi  dlr« 
che  Dante  Teden*  da  più  di  mille  miglia  gli  oeebl  di  Beatrice  rifalgenil  a  lai  ;  ma  dì« 
dal  luogo  dOT*  erano  il  loro  fulgore  riaclntillaTa  a  grandlnlma  dlttansa;  ti  che  non  pii6 
aver  ragione  II  Fanfanl  loitenendo  che  ti  debba  leggere  rifulgeva  più  di  milU  «alte  • 
Intendere  che  11  raggio  di  Beatrice  rifulgeva  più  di  nn  «t'itone  di  raggi  Insieme  orniti. 

—  79.  onde  ecc.  per  II  quale  mirabile  effetto  dello  ignardo  di  Beatrice,  lo  rìdi  poi  pi  A 
dUtlntamente,  meglio  che  non  facessi  prima.  —  80.  ituptfatto  :  sia  per  aver  rIaeqnlelAta 
la  Tista,  ila  per  questo  nnoTO  Inme  ch'el  vide  accanto  ai  tre  apostoli.  —  81.  im  smorto  eee. 
JE  11  lume  o  P  anima  di  Adamo,  come  dice  sena' altro  Beatrice  a  Dante  (▼▼.  8S-S4),  Il 
quale  rlrolge  subito  al  primo  padre  nna  calda  preghiera  (▼▼.  91-96),  perehé  gli  riveli 
ciò  eh*  el  desidera  di  sapere  :  e  Adamo,  conoscendo  dò  che  Dante  desidera  (tv.  108-114), 
gli  espone  quale  fosse  la  natura  del  primo  peccato  (▼▼.  115- 117),  quanti  anni  sleoo  pas- 
sati dalla  sua  ereaslone  (tv.  118*123),  quale  fosse  la  llngna  primitiva  (w.  ISl-lSS)  • 
quanto  tempo  sia  dimorato  nel  paradiso  terrestre  (vv.  1S9-M2).  —  8S.  Denaro  eee.  Dentr»  a 
quel  lume  vagheggiali  suo  fattore.  Dio,  V  anima  prima  cioè  Adamo  (cfr.  Purg,  sxxm  SS) 
ebo  fu  il  primo  nomo  ereato  da  Dio.  —  81.  taprtaiaece.  cflr.  Conw.  iii7:  €  la  prima  sem- 
plicissima e  nobilissima  virtù,  ohe  solo  è  Intellettuale,  cioè  Dio  ».  —  85.  Cosm  la /ronda  eeo. 
▲Ile  parole  di  Beatriee  Dante  abbassa  11  capo  per  rlverensa  e  meraviglia;  ma  enblto  U 
desiderio  di  sapere  lo  rlafranea  e  gli  fa  alzar  di  nuovo  la  testa  :  tale  sneeeaelooe  del  movi- 
menti è  resa  con  felloltà  nella  similitudine  ;  Come  la  fronda  che  piega,  loellna  la  eoa 
eima  quando  è  toccata  dal  vento,  e  subito  si  rlalsa  per  la  natura  sua  che  la  drltsa  la  allo^ 
eosi  io  abbassai  eee.  Elettissime  le  parole:  Jttité  e  transito  non  Induoendo  idka  di  vloleot* 
ripiegarsi  al  sofBare  del  vento,  ma  di  no  Inelloarst  doloe  alla  careua  dell*  moretta,  fsao« 
sentire  quasi  la  rlverensa  e  la  meraviglia,  aflbttl  miti,  dal  qnall  è  dominato  1*  animo  del 
poeta  durante  il  breve  discorso  della  sua  donna;  e  nella  f\rase  §i  Uoa  eee.  erompe  qoaal 
11  sentimento  di  sé,  onde  Dante,  rassicurato  e  rinvigorito  dal  desiderio  di  mpero  verità 
Ignote,  si  dispone  a  Interrogare  1*  nomo  che  ta  prima  radice  di  tottl  gli  altri.  — >  88.  te 
tanto  in  quanto  i  nel  breve  tempo  che  dorarono  le  parole  di  Beatriee.  —  89.  ttupondo  t  lo 
stupore  è  stato  dell'animo,  nel  quale  l*uomo  si  sente  dominato  da  on  sentimooto  iodeA- 
nito,  tra  di  timore  e  di  ammlrailone  ;  quale  Dante  doveva  provar  Innanal  al  primo  nomo. 

—  90.  un  diHo  eco.  desiderio  di  parlare,  come  mesto  di  apprendere  eoso  Ignorato.  A  la 
enriosità  sana  dell*  nomo  ohe  attende  ognora  a  rintracciare  11  vero.  —  91.  0  poaio  oeo. 
O  nomo,  che  unloo  fosti  creato  nella  pienesza  e  maturità  delle  forse  ;  cflr.  Pietro  Lombardo^ 
Sitttnt,  u  17:  «  Adam  In  virili  aetate  eontlnno  faetns  est,  et  hoc...  eoenadom  voloata* 
tem  et  potentiam  Dei  ».  —  93.  a  e«<  oce.  al  quale  ogni  sposa  è  figlia  e  nuora;  Afiia,  per- 
ebó  da  Adamo  discese,  onora  perehé  eonglanta  a  un  figlio  o  dleeendento  di  lai.  — >  isarol 
Boora,  lat.  nnnu,  ~  94.  a  le  eee.  eflr.  Par,  xr  85.  ->  95.  ta  9odi  eee.  ta  ooBoeeI  el6  ek*i* 
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96        e,  per  udirti  tosto,  non  la  dico  ». 
Tal  volti  an  animai  coperto  broglia 
81  che  r  affetto  conTien  che  si  paia 
99        per  lo  seguir  che  face  a  lui  1*  invoglia; 
e  similmente  1*  anima  primaia 
mi  facea  trasparer  per  la  coperta 
102        quant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 
Indi  spirò:  e  Senz'essermi  profferta 
da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
105        che  tu  qualunque  cosa  t*è  più  certa; 
perchMo  la  veggio  nel  verace  speglio 

desidero  lapere,  a  per  ndlrtl  pid  presto  non  ti  etpon^  la  mia  TOgliA,  Il  mio  desiderio. 

—  97.  Tal  volta  un  animai  ere.  AIU  preghiera  di  Dante,  1* anima  di  Adamo  dimostra 
eoi  suo  eormseare  la  dUpu«iBÌone  a  compiacerlo.  «  Ad  esprìmer  eiò  usa  la  slmilltadiae  di 
nn  animale  ehe  coperto  d'un  panno  si  agita  si  che  si  Tegfaoo  i  suoi  moti  di  sotto  la 
copertura,  e  faccia  in  tal  gaUa  apparire  ciò  ehe  brama.  Non  felloe  eomparatlone,  e  non 
chiaramente  espressa  •  ;  eo«i  il  Venturi  416.  al  quale  eoatento  circa  la  poca  felicità  della 
sliitilitndine,  non  per  la  mancanza  di  cUlarerza:  D.inte  T'adopera  alcune  tocI  che  ora 
sono  lo  disuso,  ma  ciò  non  induce  alcnn  Tizio  d*oscariià.  —  broglia  ecc.  si  dimena  a?Ti> 

.lappandosi  sempre  più,  ma  pur  mostrando  nel  moTimenti  della  coperta,  che  seguono  1  moti 
dvl  corpo,  quale  sia  la  sua  brama,  che  è  di  oscire  da  tale  viluppo.  Sul  vb.  brogliare  cor- 
rispondente al  proT.  broUtor,  germinare,  solloTarst  cfr.  DIes  10,  —  08.  si  eh»  eoe.  Noo 
altro  affatto  o  desiderio  può  avere  la  simile  eondlzlone  un  animale  se  non  di  uscire  dal 
suo  viluppo;  come  Adamo  non  altro  dimostrava  col  maggior  eorrnseare  delta  sua  laee  se 
non  di  esser  disposto  a  nseire  dal  silenzio  per  eoddlsCare  parlando  il  desiderio  di  Dante. 

—  99.  invoglias  tnvolnoro,  copertura,  dal  vb.  lat.  fnvoZvsre.  —  100.  <'an<sia  primaia:  cfr. 
Pnr^.  Txzui  63'.  <—  101.  mi  /aeea  ecc.  mi  lasciara  trasparire  sotto  l* Involucro  della  sua 
luce  quanto  lietamente  si  dlsponcTa  a  compiacermi.  —  103.  Stnn*  e§s€rmi  eco.  Senza 
che  to  steseo  mi  manifesti  II  tuo  desiderio,  lo  lo  conosco  meglio  che  tu  non  conosca  qua- 
lunque più  palese  verità,  poiché  lo  vedo  nell*  aspetto  di  Dio.  —  104.  da  U  ecc.  Oravis- 
slma  questione  è  agitata  circa  la  retta  lezione  di  questo  verso,  perché  1  plil  autorevoli 
codici  ed  editori  sono  divisi  tra  la  lesione  da  <«,  seguila  comunemente  dai  moderni,  e  la 
lezione  Dantt,  rimessa  in  onore  dal  Witte.  Non  potendosi  determinare  con  oriteri  sicari 
quale  delle  doe  lezioni  abbia  dato  origine  ali*  altra,  poiché  qualunque  fosse  la  primitiva 
può  e«iere  per  facile  errore  di  trascrizione  renata  fuori  la  lesione  secondarla;  né  aven- 
doei  dalla  sentenza  di  questi  versi  alcuno  elemento  utile  a  risolvere  la  questione,  poiehè 
11  eeaso  corre  ngualreente  con  Puna  lezione  e  con  1* altra;  bisogna  cereare  altrove  11  cri- 
terio della  preferenza.  Ora,  considerando  le  parole  ehe  Dante  scrivo  nel  Oonv.  i  2  circa 
II  parlare  di  sé  stesso,  già  riferite  nella  nota  al  Purg.  zxz  68,  e  1*  uso  suo  di  designarsi  nel 
2>s  vulff.  tlo^tntia  sempre  per  via  di  perifrasi  o  eon  un*  indicazione  generica  {amieu*  «iti* 
Cloe  di  Cine,  i  17,  it  2,  5,  6;  ttniisi  alium  i  18),  e  pid  ricordando  che  nel  Purg,  zxx  55 
il  poeta  avendo  posto  il  suo  nome  sulle  Isbbra  di  Beatrice  soggiunge  eh§  di  tueetsità  qui 
si  regiétra^  è  ragionevole  aecogllere  la  comune  lezione  da  U\  la  quale  anche,  chi  bea 
rignardl,  determina  meglio  il  pernierò  dell*  autore,  poiché,  oome  In  altri  casi  (cfr.  Por.  xit 
10  e  segg.,  xxiT  1  e  wt^.\  cosi  qui  la  sua  voglia  poteva  essere  profferta  da  Beatrice.  Anche 
l'autorità  dei  migliori  Interpetri  moderni,  Lomb.,  Blag.,  Cmta,  Tomm.,  Bianchi,  Andr., 
Blanc,  Scart.,  mi  ha  confortato  ad  abbandonare  la  lesione  accolta  dal  Wltte.  —  106.  ptr- 
eh* io  eee.  II  concetto  é  chiarissimo,  poiché  Dante  ripete  qui  ciò  che  ha  detto  variamente  la 
altri  luoghi  del  poema  (cfr.  Par,  ix  74,  xt  31,  xv  61,  xviii  16,  xix  SO,  xxt  53),  ehe  i  beati 
guardando  in  Dio  veggono  I  pensieri  e  srll  eventi  umani  (cfr.  anche  Purg.  xzz  103);  ma 
per  Indicare  Dio  s*  è  servito  di  una  perifrasi  che  ha  dato  molto  da  fare  agli  interpetri  • 
per  sé  stessa  e  per  I*  Incertezza  della  lezione.  Tra  l  commentatori  antichi  pare  ehe  preva- 
lesse la  lezione  accolta  dal  Wltte,  ehe  Lana,  Ott.,  Cass.,  Boti,  Benv.,  Land.,  intendono 
In  sostanza:  nel  verace  specchio,  in  Dio,  che  tatto  comprende  e  da  nulla  è  compreso;  e 
lo  modo  rfsl  parlar^f  cioè  la  perifrasi,  è  cosi  spiegato  dall*  Ott.  :  «  Dloe  com*  egli  vede  per- 
fettameute  la  voglia  sua  In  Dio,  Il  quale  fa  di  sé  a  1* altre  oose  pareglio,  eioè  che  tutto 
comprende  e  nulla  punte  lui  comprendere.  La  pupilla  si  fa  paregllo  della  cosa  veduta,  la 
quanto  quella  specie  visiva  che  entro  vi  si  multlpliea  è  colorata  e  figurata  al  modo  d*essa 
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che  fa  di  sé  paregUo  all'altre  cote, 
108        e  noi  la  face  lai  di  sé  pareglio. 

Tu  7uoi  saper  qaaDt*b  che  Dio  mi  pose 
Dell*  eccelso  giardino,  o^e  costei 
111        a  COSI  lunga  scala  ti  dispose, 

e  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
e  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
114        e  r idioma  ch'usai  e  eh* io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gusfar  del  legno 
fa  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
117        ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
quattromila  trecento  e  due  volumi 
1*20        di  sol  desiderai  questo  concilio; 
e  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

eoMt  T«.luta;  coti  la  Dio  ai  rede  tutto,  e  però  in  quanto  li  ni  vede,  ewo  «i  pareirlla  a  quella  e<Ha 
che  io  lui  ti  Tede;  o  però  dice /a  di  té  pareglio  a  Valtre  eo«e,  «  nulla  faet  lui  di  té  partgliOf  eloè 
ch'altra  cosa  non  è  che  po«a  comprendere  Iddio  e  per  eonsepiente  Iddio  non  il  paò  la 
evee  tpeochlare  ».  Secondo  questa  espoflstone  pareglio  è  il  noto  aggetti ro  niato  eottaotlTa- 
mente  col  senio  di  paretrgiameato,  pariflcaaione,  •omigUanza,  Imagine.  Altri  tetti  portaoo 
che  fa  di  »€  pareglie  l'altre  co$e,  cioè  che  rende  simili  a  sé  le  altre  cote;  e«prei<looo  che 
darebbe  un  lenAO  oscuro  e  forzato:  altri  ancora  leggono  e  intendono  dlTer«aroente,  ma 
tono  errori  manifeeti.  —  speglio:  cfr.  Par.  zxx  85.  — •  109.  Tu  vuoi  ece.  Qaattro  cose 
Toleva  neper  Dante  da  Adamo:  quautl  anni  erano  passati  dalla  creazione  del  primo  nomu 
quanto  tempo  el  dimorasse  nel  paradiso  terr^tre,  quale  fosse  la  natura  del  peeeato  orÌgf« 
naie  e  quale  1*  idioma  adamitico.  —  110.  ns/Z*  «eecI«o  ecc.  nel  paradiso  terrestre,  posto  soUa 
eima  dei  vaerò  monte  (cfr.  Purg.  sxtiii  2).  —  ove  costei  ece.  nel  quale  Beatrice  ti  res* 
capace  di  ascendere  peri  cieli  del  paradiso;  allude  a  tutto  ciò  che  Dante  operò  nel  para- 
diso terrestre  per  direnir  degno  di  salire  a  Dio  (cfr.  Purg.  zzxx-zxzui).  — •  112.  filanto 
Jk  ecc.  per  quanto  tempo  lo  godetti  della  beata  dimora  nel  paradiso  terrestre.  Questo  è 
Il  sento,  ma  la  lettera  non  è  ben  cbiara;  diletto  può  esitere  sostautiro,  e  allora  s*  Intenderà: 
quantOj  quanto  tempo,  fu  diletto  agli  occhi  mt'et,  gli  occhi  miei  ebbero  11  diletto  di  contem- 
plare le  bellezze  ecc.;  o  si  prende  per  aggettivo,  e  bisognerà  spiegare:  quanto  tempo 
V eccelso  giardino^  il  paradiso,  fu  caro  ai  miei  occhi,  perché  mia  dimora  ecc.  —  113.  «  la 
propria  ecc.:  e  la  vera  cagione  per  cui  Dio  si  sdegnò  eon  me  e  con  tntto  il  genere  amano. 
—  114.  «  V  idioma  ecc.:  e  la  lingna  ohe  io  usai  e  creai.  Tomm.:  «  usò  il  linguaggio  da 
Dio  rivelatogli  in  poche  radicali  parole  eontenenti  la  sommità  del  Tero;  fece  11  rettante, 
da  quelle  poche  per  analogia  derivando  la  lingua  Intera  e  1  nomi  di  tutte  le  cote  ».  — 
115.  Or^  figliuol  ece.  Adamo  chiarisce  a  Dante  il  terzo  punto,  dicendo  che  la  cagiono  per 
eoi  egli  fu  cacciato  dai  paradiso  terrestre  non  fu  già  l'avere  gustato  II  frutto  dell*  albero 
proibito,  ma  V  avere  oltrepassato  in  ciò  11  giusto  segno.  Il  poeta  seguita  qui  le  dottrine 
teologiche  del  suo  tempo,  e  in  particolar  modo  quelle  di  Tomm.  d*Aqn.,  Svasa».  P.  Il^e, 
qn.  CLiXiit,  art.  1-2,  dove  è  detto  che  «  prlmum  peceatum  hominis  fuit  lo  hoc,  qaod  appetii t 
qnoddam  spiritual  bonnm  supra  taenmraei,  quod  pertinet  ad  superbiam  »,  perché  «  appetere 
slmili todinem  Del  ahsolute  quantum  sd  scientiam,  non  est  peceatum,  sed  appetere  bnlasmodl 
■imilltudinem  inordinate^  Idest  supra  menvuram,  peceatum  est»  (cfr.  anche  P.  Lombardo, 
SeiOsìd,  u  22;  Ugo  da  8.  Vittore,  De  saerament.  i  7,  34  eco.).  —  118.  Quindi  ece.  Eleolre 
ora  11  primo  quesito,  dlceudo:  dal  Limbo,  onde  Beatrice  fece  muovere  Virgilio  perebé  renltse 
In  tno  aiuto  (cfr.  In/,  il  52  e  segg.),  io  desiderai  di  salire  a  questo  concilio  del  beati  per 
lo  spazio  di  4302  anni,  e  nel  mondo  era  stato  930  anni  :  dalla  creazione  di  Adamo  al  momento 
delia  Tlsiooe  dantesca  erano  dunque  corsi  G49S  anni,  cioè  930  della  sua  rtta  terrena,  4302 
da  Ini  passati  nel  limt>o  alno  al  tempo  che  Cristo  lo  trasse  fuori  (cfr.  Inf.  ir  5Ò),  126S 
paesati  In  paradiso  (dall' a.  34  al  1300  d.  C).  «  119.  volumi  di  sol:  morimentl  di  eoto, 
traalaaioni  annue;  eo^aaie  è  latinismo  poetico,  che  Dante  avrà  osato  per  rimembraasa  del* 
l*ovidiano,  Met,  xi  7li  «  Sideraque  aiu  trahlt  celeriqoe  voiomtae  torqoei  ».  —  ISO.  ctmtihmt 
cfr.  Purg.  zxi  16.  — >  121.  e  vidi  lui  tvmars  «ce.  e  vidi  il  eole  riporeorrero  la  e«a  etrada 
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della  sua  strada  novecento  trenta 
123        fiate»  mentre  eh*  io  in  terra  fumi. 
La  lingua  eh*  io  parlai  fa  totta  spenta 
innanzi  astai  eh*  ali*  opra  inconsumabile 
126        fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta; 
che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella, 
129        seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile: 
opera  naturale  è  ch*uom  favelLi; 
ma,  cos{  0  cosf,  natura  lascia 

132  poi  fare  a  toì  secondo  che  y'abbella. 
Pria  ch'io  scendessi  ali* infernale  ambascia, 

I  3*  appellava  in  terra  il  sommo  bene, 
135        onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 
El  si  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene, 
chtS  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 

133  in  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 


•nDQile,  tornare  a  tntttt  la  eottelUzIont  dello  xodlaeo  per  930  volte,  tìuI  Insomme  in  terra  930 
anni:  la  dorata  della  vita  di  Adamo  è  data  dal  GfeiiMi  t  5.  — 121.  La  lingua  eco.  Riguardo  al 
lingnairfio  adamitico  Dante  riprova  qni  l'opinione  manifestata  nel  D*  vtUg.  «loqu.  x  6,  dove  è 
affermato  che  IMdtomadi  Adamo  fu  parlato  da  tatti  i  enoi  ditcendentl  fino  ali*  edificaiione 
della  torre  di  Babele  e  ehe  dopo  la  eonfaitone  delle  lingue  rimate  proprio  df>gli  Ebrei.  —  fu 
tutta  eee.  Tenne  a  mancar  del  tutto,  prima  ehe  Nembrotte  (cfr.  In/,  xxxi  77)  e  I  enoi  si 
metteewro  al  gran  lavoro  {Purg,  xn  84)  della  torre,  imponibile  a  compierà.  —  127.  ehé 
nullo  ecc.  poiché  la  lingua,  come  tutte  le  creazioni  della  raffiotie  umana,  non  è  immuta» 
bile,  ma  eegne  il  piacere  umano  che  ti  mata  eecondo  la  varietà  delle  influenze  celesti.  Il 
concetto  del  poeta  è  iUaatrato  da  queste  parole  del  trattatista,  D*  vulg.  tloqu.  x  9:  «  Eae 
omnee  differentiae  atque  sermonum  varietatee,  qiue  accidnnt,  una  eaque  ratione  patebunt. 
Diclmue  ergo,  quod  nuli  ni  effectus  enperat  euam  causam,  in  quantum  effeetus  eet,  quia 
athil  poteet  efBeere  quod  non  eet.  Cum  igltnr  nostra  loquela  (praeter  illam  bomini  primo 
concreatam  a  Deo)  sit  a  nostro  beneplacito  riparata  post  confusionem  illam,  quae  nil  flt 
aiind  qnam  priorie  oblivio,  et  homo  sit  instabillislmum  atque  varlablllsslmum  aolmal,  nee  du* 
rabilis  nee  continna  esce  potest;  led  elcnt  alla,  quae  nostra  sunt,  puta  mores  et  habitus, 
per  locorum  temporumque  distantiae  varlari  oportet  ».  —  •fftUo  rasionabiU:  effetto,  orca- 
sione,  prodotto  della  ragione  umana.  —  130.  opera  eee.  il  parlare  è  un  effetto  naturale, 
IDA  11  modo  del  parlare,  il  parlare  in  un  modo  piuttosto  ehe  in  un  altro  è  liberamente 
laaciato  dalla  natura  alParbitrio  dell' nomo.  >—  132.  tocondo  eco.  secondo  ehe  vi  piace,  ohe 
Ti  par  bello.  •—  133.  Pria  ecc.  Prima  ehe  io  leendeasl  ali*  inferno,  prima  eh*  lo  morissi,  il 
eommo  bene  cioè  Dio  era  chiamato  /;  la  quale  lettera  si  può  prendere  oome  Iniziale  del 
nome  ebraloo  di  Dio,  Ithovah  (Salm.  z.zviti  4)  oppure  come  antico  simbolo  di  Dio.  Nei  D« 
9ulg.  doqu,  i  4  Dante  scrive  che  il  nome  primitivo  di  Dio  fa  SI:  «Quod  autem  prlaa  vox 
primi  loquentls  sonaverit,  viro  sanae  mentis  in  promptu  esM  non  titubo,  Ipeum  fulsao,  quod 
Doas  eet,  seilicet  El,  vel  per  modum  interrogationis  vei  per  modnm  responslonii  »  t  o  qui 
nel  poema  rettifica  la  sua  opinione,  eonsiderando  la  forma  El  oome  secondaria.  Net  mano- 
eerttti  poi  el  trovano  altre  lezioni  nel  v.  134  (£{,  £,  T,  Un),  ma  derivate  da  erronee 
Interpretazioni  dei  te^to  primitivo.  —  135.  ondt  eee.  dal  quale  procede  la  mia  beatitudine. 
—  136.  SI  9Ì  ehtamò  eco.  Poi  la  divinità  prese  il  nome  di  El  presso  gli  Ebrei  ;  cfr.  Isidoro, 
XtgmoL  tu  1  :  «,  Primum  apod  Hebraeos  Dei  nomen  El  dioitnr,  seenodum  nomen  Eloi  est  ». 
^  187.  l*u$o  ecc.  le  parole  del  linguaggio  umano  sono  mutabili  come  sul  rami  le  fronde, 
alcune  delle  quali  cadono  mentre  altre  germogliano.  Dante  restringe  in  una  ■Imilltudlne 
di  particolare  effleaeia  U  concetto  dei  versi  notliilral  d*  Orazio,  Art,  poti.  v.  60  e  segg.  : 
«  Ut  slivae  foltis  pronos  mutantor  In  annos,  Prima  cadent;  ita  verborum  vetui  interit 
aetaa,  Et  luvenum  rita  fiorent  modo  nata  virenttne...  Multa  renascentur,  quae  lam  ceci- 
dere,  cadentque,  Quae  nune  sunt  in  bonore,  vocabula,  si  volet  usns,  Quem  penea  arbitrium. 
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Nel  monte,  che  si  leva  pid  dairondo, 
fu*  io,  con  vita  puro,  e  dUone»ta, 
dalla  prim*ora  a  quella  che  seconda, 
142    come  il  sol  muta  qnadra,  1*  ora  sesta  ». 

Mt  6t  Ina  ttt  noroiA  loqaeodi  ».  —  189.  2f*l  «»on/«  te.  Sulla  elmA  del  monto  Mero,  boI 
pftimdiw  t' rrottre,  lo  dimorai  la  tatto  Mtio  oro,  dalla  prima  del  gloroo  la  eoi  tal  eroato 
a  quella  cbo  Tiene  dopo  la  setta.  -->  eht  ai  Uva  eco.  efr.  Pnrg.  m  15.  •—  140.  eoa  wita  purm^ 
e  ditonesla:  la  vita  pura,  eeoia  peccato,  fu  dalla  ereailoae  eloo  al  godimeoio  dot  frutto 
▼letato  ;  la  diionttta  dal  roomeoto  del  peccato  elao  alla  cacciata  dal  paradleo  torroetro.  — 
141.  tteonda  :  «esulta,  aceoropai;na  (cfr.  Purg.  zyi  33).  —  143.  eon«  il  «ol  eee.  appooa  ete 
Il  solo  ba  matato  quadrante,  cioè  ha  percorro  una  quarta  parto  dot  eao  giro  quotidiano. 


CANTO  XXVII 

Dopo  che  tutto  il  paradiso  ha  cantato  an  inno  di  grazie  al  Signore,  san  Pietro 
fa  una  fierissima  inTettiva  contro  i  pontefici  romani,  e  tutti  i  beati  risalj^onc  al- 
i*  Bmpireo  :  Beatrice  e  Dante  s*  innalzano  al  nono  cielo  o  Primo  Mobile,  del  quale 
la  donii.i  «piega  al  poeta  la  natura,  traendone  occasione  per  censurare  il  decadi- 
mento dell' umanità  e  invocare  prossimo  un  rinnovamento  morale. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
cominciò  «  Gloria  »  tutto  il  paradiso, 
3        SL  che  m' inebbria^a  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembiava  un  riso 
dell'universo;  per  che  mia  ebbrezza 
6        entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia!  0  ineffabile  allegrezza! 
0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
9        0  senza  brama  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
stivano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

XXVII  l.  Al  Padrt  ecc.  Soddisfatto  col  discorso  di  Adamo  il  deulderio  di  Danto  (Par. 
ZXTX  103-142^,  tatti  l  beati  del  paradiso,  lo  reodimento  di  praiie  aito  tre  poreooo  divine^ 
Intooarono  il  Gloria  patri  *t  filio  et  tpirUui  taneto  ecc.,  cantando  l'Inno  con  tale  doleexsa 
cbe  il  poeta  restò  inebbriato  di  ioeffabile  allegrexsa.  —  4.  Ciò  eV  io  eco.  Alla  gioia  pro> 
dotta  dal  dolce  canto  si  agglangeTa  quella  cagionata  dallo  spettacolo  offerto  dal  tripudio 
dei  beati,  cbe  a  Dante  apparve  come  un  rito  dtlV  univtrto^  come  la  manifestaslono  di  nna 
gluia  Movrumana  diffuia  per  tutti  gli  spasi  creati,  e  Un  influito  tripudio  (nota  il  Blag.), 
mille  splendori  di  vivi  raggi  sfavillanti,  cbe  s'abbellivano  di  mutua  luce,  accompagnavano 
In  quegr  immensi  spasi  II  doIciMimo  canto,  o  tal  rista  pareva  proprio  a  Dante  un  t\*o 
deir  unlverRo;  immagine  veramente  degna  del  luogo  e  di  obi  lo  descrive.  Eìsebiio  cblama 
ri»o  infinito  queno  cbe  il  poeta  nostro  riso  dtWunivrto  ».  —  5.  ptr  che  ece.  por  la  qual 
cosa  l'ebbrezza  del  piacere  entrava  in  me  per  i*  udito,  a  cagione  del  canto,  o  per  la 
vista,  a  cagione  dello  sfavillare  del  beati.  —  6.  viso:  efr.  /n/.  it  11.  —  7.  O  gioia  ece.  O 
gioia  indicibile  del  paradiso,  dove  le  anime  vivono  una  vita  perfetta  di  amore  e  di  pace, 
0  godono  di  nna  infalliblie  beatitudine,  senza  alcun  detiderio.  —  8.  o  vita  inUratoe.  etr. 
Par.  zxii  64.  —  0.  o  ètnza  brama  ecc.  IS,  in  relazione  col  coueetto  esproMo  nel  Coav.  ili  14: 
«  Il  desiderio  e^ser  non  può  eolla  beatitudioo.  acciò  cbe  la  beatttadlne  sia  cosa  perfetta  o 
il  desiderio  «la  co^a  difettiva  ;  ebé  nullo  desidera  quello  cbe  ba,  ma  quello  cbo  non  ba, 
cbe  è  rnanifetto  difetto  •  :  on<ie  11  Petrarca  comlaciò  un  sonetto  dicendo  :  «  Siccome  eterna 
vita  è  veder  Dio,  Né  più  si  brama  né  bramar  più  lice  ».  —  10.  l*  quattro  eco.  Lo  quattro  faci 
cbo  rlspien<levano  innanzi  a  Danto  erano  lo  anime  di  san  Pietro,  di  eaa  Iacopo,  di  lao  Gio- 
vanni e  di  Adamo,  delle  quali  prima  a  venire  ora  tuta  quella  di  aao  Pietro  (cfr.  Par,  xziv  It 
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12  inconincib  a  farai  piil  viTace; 

e  tal  nella  lembuii»  luci  diTenne, 
qaal  divarrabbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
15        fonerò  augelli,  e  cambiod-ieni  penne, 

Ln  proTTtdenza,  cbe  quiri  couiparte 
Tice  ed  officio,  nel  bento  coro 

13  tilenzio  posto  area  da  oipi  parte, 
quando  io  udi' :  t  Se  io  mi  tnmcoloro, 

noQ  ti  maraTÌgliar;  che,  dicend'io, 
21        vedrai  trueolotat  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  loco  mìo, 
il  loco  mio.  il  loco  mio  che  vaca 
24         uelk  presenzi  del  fl^linol  di  Dio, 
fiklto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
del  sansue  e  della  pnzTa,  onde  il  perverso, 
27        che  cadde  dì  qunaiu,  Uggid  si  placa  >. 

It.  .-amiacii  HC.  San  Pl>ir«,  lnBini'niu'Inil  di  «Sfian,  prsranipe  ' 
>1  illBuila  ctitue.  Is  BD>  aeri  tnTtlil»  ««Diri  II  pamtBM  raiaiag 
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Di  quel  color,  che  per  lo  sole  arverso 
nabe  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
80        TÌd*io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 
e,  come  donna  onesta,  che  permane 
di  sé  sicura,  e,  per  Paltrui  fallanz;i, 
33        pure  ascoltiindo,  timida  si  fané, 
cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
e  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue, 
36        quando  pati  la  suprema  possanza. 
Poi  procedetter  le  parole  sue 
con  Toce  tanto  da  sé  trasmutata, 
39        che  la  sembi*inz.i  non  si  mutò  pi  de  : 
<  Non  fu  I.i  sposa  di  Cripto  allevata 
del  sanj^ue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
42        per  essere  ad  acquisto  d*oro  usata; 
ma  per  acquisto  d^esto  viver  lieto 
e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 

Loeifero,  preelpluto  dal  cielo  ali*  inferno  (efr.  /n/.  xxxir  ISl),  li  eompiaoa,  il  rmllefr» 
delie  iniquità  commeMe  nella  capitalo  del  mondo  eristiano.  —28.  DiqMtlteo,  Allo  parole 
di  Han  Pietro  contro  il  ponteflca  romano  tntti  i  beati  diventano  rotai  di  ••loglio,  cono  la 
onrola  si  tintre  in  roteo  quando  al  mattino  o  alla  «era  si   trora  opposta   al  eole.  —  per 

10  *oU  eco.  per  eetora  il  «ole  dalla  parte  opposta;  è  detto  con  frate  iatineinianto,  cba  ri- 
eorda  1  Tersi  ovidlaui,  2Iei.  xii  183:  «Qui  color  Infcctii  adversl  «olis  ab  iota  Xubibna  ess«^ 
Miet  aut  pnrpureae  aurorae,  !■  fnit  In  Tnlta  vitae  ulne  rette  DIauae  »;  onde  Danto  traaa* 
certo  la  tua  •imilltadine,  sebbene  la  rinnorasso  con  la  doto  dell'efficace  brorttà.  •—  t9. 
nub*  dipingt  ecc.  il  colore  dipinge  la  nube,  cosparge  di  sé  la  nnbo  {ctr.  Par,  xzni  SS);  non  mi 
pare  cbo  sia  foudata,  a  qnosto  luogn,  la  censura  di  ambiguità  fatta  da  alcuni  Intorpretl  ea- 
«ondo  cbiaro  che  la  nube  uon  può  dipinger  nulla,  si  oseer  dipinta  d'alenn  coloro.  >—  Si.  ee«« 
donna  eco.  come  l'onesta  donna,  senza  perdere  la  slcnresxa  della  propria  purità,  neiPaecol* 
tare  l  falli  di  un*  altra  el  fa  timida,  arrowisco  per  naturale  timore,  eosi  Beatrice  al  cambia 
di  colore,  diveuundo  timida  per  ciò  obe  aveva  detto  san  Pietro.  Venturi  Mti:  «La  slmilltao 
dine  è  appropriatissima,  In  quanto  si  riferisce  a  donna,  in  sua  onestà.  Innocente;  nella  qna.» 

11  sentimento  del  pudore  suol  essere  più  vivo».  —  SS.  fané:  fa;  cfr.  Purg.  xxv  48.  —54. 
eo#<  Beatrie*  eco.  Butl  :  «  diventando  timida  e  vergognosa  per  quello  ebe  aveva  dotto  aao 
Pietro  del  papa  che  era  allora;  e  por  questo  dà  ad  intendere  cbe  tutti  U  teologi,  li  eantl 
e  buoni  crlstanl  si  vergognano  del  peccato  de*  paatorl  dèlia  tanta  ehleta  ».  —  froaniild  «ee* 
Venturi  266  :  «  Modo  ohe  rammenU  II  blblleo  :  Atfctu»  facili  iUiu$  immutatìu  ui  (  Dan. 
Ili  19)  ».  —  3.5.  «  tal  tclùti  eoe.  Venturi  266:  «  Dante,  eon  alto  eooeotto.  Immagina  ora 
in  cielo  lo  «testo  oteuramento  e  attriitamouto  di  temblanti,  qual  fu  alla  morto  della  nipr«ai« 
poManxOf  di  Cristo  »;  cfr.  Matteo  xxtu  45,  Maree  xT  SS,  Luea  xxili  44-45.  —  37.  Poi  toc.  Da 
questo  punto  le  parole  di  san  Pietro  segnitarono  eon  voce  non  meno  alterata  di  quel  cbo  fosso 
•iato  alterato  1*  aspetto:  la  sua  voce  insomma  facendoti  più  forte  eaprlmeva  Taecreeei meato 
dello  tdegno  •nscitato  dal  confronto  degli  atti  dei  protenti  pontedol  eon  la  vita  santa  del  primi 
papi.  —  40.  San  fu  ecc.  La  Cbleta  erlstiana  (cf^.  Par.  xi  32)  non  fu  fbndaU  e  fortificata 
col  martirio  mio,  di  Lino,  di  Cleto  ecc.  perché  le  institnziool  eccleiiatticbo  Ibseoro  oggott» 
di  un  indegno  traffico,  foseero  il  mexzo  di  ammatearo  dell'oro.  —  41.  Un:  Lino,  prlooo 
voeeovo  di  Roma  •  suecetsore  di  san  Pietro;  nella  eerlo  dei  pontefici  romani  gli  è  asao 
gnato  il  tempo  cbe  corre  dal  66  al  78  d.  C;  era  volterrano  •  terlsso  la  tIu  di  tao  Pietro; 
fn  decapitalo  il  S3  settembre  78.  —  CUtoi  taeerdote  romano,  ebe  anceodoito  a  Lino  nel 
pontiflesto,  tenendolo  dal  78  al  91;   e   fu   martirizzato  sotto   l'imperatore    Domiziano.    — 

43.  ma  ptr  ecc.  ma  porche  la  Cbleta  fotte  guida  all'acquisto  della  beatitudine  coletto.  — . 

44.  Sisto:  Sisto  I,  vescovo  o  pontefice  romano  per  dloei  anni,  toeondo  alenni  tino  al  127 , 
eeoondo  altri  «ino  al  132:  ebbe  il  martirio  aotto  l'imperatore  Adriano.  Erronoamonto  lo 
8eart.  crede  cbe  Dante  accenni  qui  a  Sisto  li  (257>260);  poiché  dò  è  eecloao  dal  fatto  che 
Il  poeta  ha  uanirotiamooto  eegoito  l'ordino  crooulogteo  dolla  torlo  tradldooalc  dol  poBt«» 
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45       •pMWr  lo  KuigM  dopo  motto  fleto. 

Non  fu  noitra  ìnteniion  eh' a  Jeitra  nuino 
dii  nottri  luccMior  parte  tedes^e, 
48        puia  dall'alttn,  del  popol  crittiano  ; 
De  che  le  chiiiTÌ,  the  mi  fOr  cnnceue, 
diTsniuar  M^jnacolo  in  veMillo, 
51        che  contn  i  batteuati  combatteHAi 
né  ch'io  foni  Gguru  di  tiffilto 
ai  prìTÌlegl  re  nd  II  ti  •  men'laci, 
51        oad' io  MTente  arrogo  e  diirufillo. 
In  Tetta  di  p^tor  lupi  rapaci 
ri  TCtcsion  di  quanti  per  tutti  i  palchi; 
ST        o  dìfeta  di  Dio,  perche  pur  giaci? 
nel  iangue  noetro  caonini  e  guotchi 

Bel  maini.  —  Pi->:  Pia  I,  psaM6H  ilii  IM  al  ICS  (•*ca>d>  aliH  f««il,  dal  IS9  al  151)l 
•ta  d' Aqallala  •  BVri  (Hk'««»  di  vanirla.  —  Caluia:  CalUU  1,  pnauO»  dal  tIO  al  Kt, 
tbiw  II  laanlrlo  HIta  Alcaaanilra  Samii.  —  tTrtama  :  Urtuna  I,  p«Md«  dal  tl4  al  :3I, 
■alla  aneb'til  jwr  uarilrla.  —  U.  iparnr  ttt.  dopo  osa  tlia  iti  loncbl  dulori,  par  la 
pcrMcuilgB<  ali*  inaK  lataffwu  la  Ioni  thltaa,  Darlnno  marllrl  della  hia  trliUaBa.  — 

haM  dal  pagltdcl  maU  par  pradllaiii,  •  l'altra  nsa  Dtialiia.  È  naaKoia  l'allulgaa 
alla  parala  oaatrlKiM  <Uaiua  ut  SI-»}:  •Qaaadall  «filasi  dtll'agao  (ara  nauta 
■alla  Ma  (loria. . .  Miurà  U  p*»ra  alla  >aa  d*«ra.  ad  I  raprtitl  dalla  Muliira  >;  laa  t'k 
aacba  db  a(«Daa  alla  pani  palliiciia  dal  triapa,  dairnoa  dalla  qnaM  1  papi  al  aarrlvaos 
par  eambanara  l'altra,  tana  baa  *lda  I'  Oli.  aarfragdai  •  Dlaa  laa  Plaira  «ka  asn  fa  la 
liiiavtDna  di  lai,  nd  dalli  pradaill  papi,  Il  qnall  aparaarg  IlaaBfiia  par  la  Cblaia,  At  alla 
maaa  diritta,  alot  dalla  pana  dalla  iraila,  da'Iara  aaecataorl  papi,  aadaaaaro  aaa  pana 
da'criiikaal  par  ria  di  pana  (salfii,  ai  dalla  ilalalra,  ale*  ddla  iBdlraailaBB,  aadaoa* 
l'alCT»  parta,  ala*  I  fbllMllIal;  «d  ella  la  ahlad,  eba  aano  M(ia  dall' apanallea  aaIsHtada, 
fbiaa»  dlplaia  par  ila  di  parti  Balli  (oahlasl  da'mortall  trlailaal  aBdisU  iBOSBira  alll  altri 
crlillanl;  B*  (ba  la  InaflBS  di  taa  Pltrs  ròais  iBpraau  aalla  bella  da'prlTllefl  a  de'ba- 
Badai  aaqBlatatl  par  alnentar  deade  apiiae  tt  ¥Brfefaa  a  al  adira  ■■  ^  d9.  t\t  mi  far  mta. 

Il  alitile  pauthals  ami  la  Bla  Sfora  baaa  laai  dsMiDats  a  eeoTalldara  U  balte  di  aaacaa- 
aleas  dal  pM  laaBdaal  a  alaBDlad  prif  llaf),  ala*  aba  1  papi  abaianani  dalla  lera  aataHI* 
par  imanaTa  ani  falli  a  dliosaatt.  —  M.  R^la  aee.  dal  qaail  pHiilafl  be  ipeae  nxlDDa 
wr(3taanl  a  «dofiurBl  parcM  fra^Baatl  •va*  qaaiie  falilt*  •  rlmaBia.  —  M.  h  ■> 
'  ~  la  UIU  tu  BOaf  a  beatSat  - 

haiIsBl  HHrdatall  ((■  m 
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8*apparecchiaii  di  bere:  o  buon  principio, 
CO        a  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 
M<\  r  alta  proTTidenza,  che  con  Scipio 
difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
63        soccorrìi  tosto,  si  com*io  conci  pio. 
E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca, 
6G        e  non  asconder  quel  eh*  io  non  ascondo  ». 
Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
in  giuso  Taer  nostro,  quando  il  corno 
G'J        della  Capra  del  ciel  col  sol  si  tocca; 
in  su  vid*io  cos{  1*  etere  adomo 
farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
72        che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 
Lo  viso  mio  se;?uiva  i  suoi  sembianti, 
e  segui  in  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
To        gli  tolse  il  trapassai'  del  pili  avanti. 

di  Clemente  V,  s'appareecUiano  a  fare  strazio  ecc.  Dopo  il  pontidcato  di  D<iaifazi4  Vili,  fa- 
roDO  lofauil  per  tlmonie  e  eorratiooi  quelli  di  Clemeate  V  (cfr.  Ih/,  xix  83,  Par.  xxz  142 
e  tegg.)}  e  di  GioTanni  XXII  (cfr.  Par.  xrm  130);  Pano  e  l'altro  fa voref viatori  del  loro 
compaesAni,  i  guaschi  e  i  eaortini,  che  ebbero  gli  alti  offici  eeclesiattiei  e  giaritliKioul  e  be- 
nefici d*ognl  maniera.  —  59.  o  btton  ecc.  o  Chiesa  erljliana,  iniziala  col  •acrifii:io  e  coiSa 
•antltÀ  dell*  rlta,  a  quale  orribile  corrutione  tu  devi  giungere  fra  poco,  tolto  gii  ioiegui 
ponte6ei.  —  61.  Sfa  Palla  ecc.  Ma  la  prorridenza  divina,  che  per  meco  di  Scipione  naii- 
tenne  a  Roma  1*  impero  del  mondo,  verrà  pretto  in  aiuto  delU  Chieta  cristiana,  cori  come  io 
Intendo.  Seart.:  «È  tempre  la  ttetta  profezia,  espressa  in  forma  phi  vaga  e  più  generale  che 
nella  profezia  dei  Veltro  e  del  Cinquecento  dieci  e  cinque  {In/,  i,  Purg.  zzziii).  Dante  ooa 
la  vide  avverata,  benché  ne  aspettasse  tosto  l'adempimento  ».  — ò'eipio:  cfr.  Par.  ri  49>5i. 
P.  Cornelio  Scipione  Africano,  per  obbligare  Annibale  a  ritornare  a  Cartagine,  imprtst  <'aii- 
data  in  Africa  per  la  franehtzxa  di  Roma  {Conv.  IT  5  ),  e  quivi  prostrò  l'eterno  Demt<ro 
della  sua  patria  (Afon.  u  10),  e  cosi  conservò  a  Roma  l'impero  universale.  —  63.  ^omcipio: 
oonoeplsco,  intendo;  latinismo  insolito.  —  64.  £  tu  eee.  E  tu,  flgiinol  mio,  ebe  non  essendo 
ancora  sciolto  dal  peso  del  corpo  devi  ritornare  sulla  terra,  parla  apertamente  agli  uomini 
e  manifesta  loro  ciò  che  io  non  ho  nascosto  a  te,  io  sdegno  eioè  ond*  io  avvampo  per  la 
corruzione  della  Chiesa  e  degli  ordini  eoclesiastlei.  —  64.  s  tsoa  oecoiidsr  eee.  È  laetile 
avvertire  che  tutta  quasi  la  Commtdia  è  l'attuazione  di  questo  consiglio,  perché,  essendo 
Aa  corruzione  ecclesiastica  uno  de*  piti  forti  impedimenti  alla  rigenerazione  morale  <itl- 
j*  umanità  sognata  da  Dante,  era  naturale  che  il  poeta  alzaste  sposto  e  iu  vario  modo  la 
voce  contro  i  pontefici,  prima  cagione  di  cotale  corruzione.  —  67.  51  eosss  eee.  Come  l'ai- 
motfera  della  terra  manda  in  giù  a  Aocchi  la  neve  allorché  II  tele  appare  nella  cottella- 
clone  dei  Capricorno,  cosi  la  sfera  celeste  cosparsa  di  lumi  parve  Innalzarsi  sospiageade 
In  allo  1  lumi  ch'erano  stati  con  noi  eee.  Il  concetto  del  poeta  è  evidentissimo:  le  laei 
o  anime  beate  s'innalzarono  tranquillamente  verso  l' Empireo,  con  quella  calma  regolarità 
che  è  propria  della  neve  cadente  a  larghi  flocchi  tnlla  terra  (fa/.  xirSO);  e  la  timilitndloe 
non  è  del  tutto  nuova  in  Dante,  che  nella  V.  2f.  zzili  153  tcritte:  «  Levava  II  occhi  miei 
bagnati  in  pianti,  E  vedea  (che  parean  pioggia  di  manna),  LI  angeli  che  tornavan  eneo  la 
cielo»,  dove,  come  in  questa  dei  poema,  il  termine  di  paragone  non  è  la  direzione  del 
movimento,  ma  il  modo  di  esio  Qualche  difficoltà  trovano  gli  Interpreti  nel  determinare 
il  valore  dei  vb.  /toccare;  che  non  deve  rieerearsi,  isolatamente,  ma  nelle  Intere  frati  :  P aer 
Jlocea  di  vapori  in  giueo^  V  etere  fioccar  di  vapor  in  »u  eee.,  dove  è  manifesto  il  tento  di  mandar 
giù  a  flocchi  la  neve,  e  mandar  su  a  flocchi  gli  splendori.  —  68.  quando  ecc.  nel  eolstizio  la- 
vernale  da  mezzo  dicembre  a  mezzo  gennaio,  allorché  il  eole  è  nel  segno  del  Capneoroe. 
—  70.  in  au...  farti  e  fioccar  eco.  V  etere  adorno^  eioè  l'ottavo  cielo  cosparto  tino  allora  delle 
loci  dei  beati  le  toepinse  in  alto  eee.  —  71.  vapor  trionfanti  ecc.  anime  avvolte  nella  loc« 
aplendissima,  le  quali  ti  erano  trattenute  tino  allora  nel  cielo  ottavo.  —  73.  Le  v^ee 
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Onile  In  donna,  che  mi  Tìde  anolto 
dell'attenderò  in  in.  mi  dine:  ■  Adimn 
il  vita,  e  guarda  come  tn  sei  volto  >■ 

D.iH'oiu  ch'io  area  gmrdato  prima, 
io  vidi  mosto  me  per  tutto  l'arco 
che  !ti  ditt  metti  al  fine  il  primo  cliniu; 

i£  eh'  io  «edea  di  ììt.  da  Gnde  il  varco 
folle  d'niitte,  e  di  qna  pretto  il  lito 
nel  qDal  ti  fece  Eoropn  dolce  earco. 

E  pili  mi  f&ra  ditcoperto  il  lito 
di  questa  aiuola;  ma  ti  sol  procedila, 
tetto  i  miei  piedi,  un  ugno  e  piit  partito. 

La  mente  inna morata,  che  donnea 
con  la  mia  donna  tempre,  dì  ridare 
ad  etta  gli  orchi  piil  che  mai  ardea. 


rll[  iplaniliirl  •  Il  Minili  flnehé  la  liwile 
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£  86  natara  od  arte  fé*  posture 
da  pigliare  occhi,  per  arer  la  mente, 
93        in  carne  umana  o  nelle  tue  pittore, 
tutte  adunate  parrebber  niente 
Ter  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
96        quando  mi  Tolsi  al  suo  tìso  rìdente. 
E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 
del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
99        e  nel  ciel  Telocissimo  m'impulse. 
Le  parti  sue  TiTÌssime  ed  eccelse 
s£  uniformi  son  eh*  io  non  so  dire 
102        qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  TedeTa  il  mio  disire, 
incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
105        che  Dio  parea  nel  suo  Tolto  gioire: 
e  La  natura  del  mondo,  che  quieta 
il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  move, 

forma  ridurre.  —  91.  E  t«  natura  ecc.  Vtntari  459:  «  Al  ■altr  di  Bentrico  da  nna  la 
altra  sfera,  il  riso  •  il  rolto  di  lei  cresce  In  beliesza  . . .  Il  bello,  eecoudo  11  eooeecto  del* 
r  Alighieri,  è  l'esca,  cui  la  ragione  pretenta  ali*  umana  Tolontà  per  farle  amara  ti  ben*. 
Se  perunto,  etrll  dice,  la  natara  e  Parte  baono  l*eaea  della  bellexza  (quella,  dei  eorpl; 
quesu,  delle  pitture)  a  pascer  di  té  gli  occhi  per  innamorar  l'aulma;  tutte  adunate  eotall 
bellecze  parrebbero  niente  rimpetto  al  piacer  dioino^  alla  dtrioa  beltà,  che  rifulse  nel  volto 
di  Beatrice  sorridente».  —  natura  od  arte:  efr.  Purg,  zzxi  49.  —  paiturt  dlcoasi  I  elbl 
graditi  agli  uccelli,  onde  essi  restan  presi  nelle  reti;  e  metaforicamente,  gli  alletta- 
menti della  bellezza  naturala  o  artistica,  con  la  quale  si  pigliano  gli  occhi  per  aver  la 
mante,  per  conquistar  1*  anima.  —  94.  tutte  adunate  ecc.  Di  queita  mossa  si  ricordò  II  Pe- 
trarca nella  canz.  Gentil  mia  donna  46  e  segg.  :  «  Quanta  dolcezza  unquaneo  Fa  in  oor 
d*  avventurosi  amanti,  accolta  Tutta  In  un  loco,  a  quel  cb'  l'  sento,  è  nulla  »  ecc.  ^  95. 
vir  lo  piacer  ecc.  al  confronto  dalla  divina  belletza,  che  mi  rifuliie  dagli  ocehl  ridenti 
di  Beatrice.  —  97.  la  virtù  ecc.  quella  virtd,  che  lo  sguardo  di  lei  mi  concesse,  mi  trasse 
dal  seguo  dei  Oemeili  e  mi  spinse  nel  Primo  Mobile  o  cielo  cristallino.  —  98.  nido  di  Leda 
chiama  la  costellazione  dei  Gemelli,  Castore  e  Polluce,  che  nacquero  dalTovo  di  Leda 
fecondato  da  Qiove.  —  mi  divelse  :  Il  vb.  divellere  ha  qui  11  semplice  senso  di  allontanare, 
rimovere,  senza  alcuna  Idea  di  violenta  (e/r.  In/,  zszir  100).  —  99.  e  nel  del  eoe.  Il  nono 
ciclo,  detto  Primo  Mobile  o  cielo  cristallino  «  cioè  dialano  ovvero  tutto  trasparente  »  (Csnv. 
n  4),  è  quello  che  Imprima  II  movimento  a  tutti  l  dell  sottostanti  (cfr.  la  nota  al  Par, 
11  113),  ed  è  il  più  ampio  e  il  piti  veloce  di  tutti,  tanto  che  la  eua  velocità  è  quaeHmeom* 
prensibile  :  si  noti  che  Dante  accenna  qui  al  moto  diurno,  che  necessariamente  deve  essere 
tanto  pili  rapido  quanto  maggiore  è  la  graodezaa  del  cielo  (cfr.  Della  Valle,  op.  elt.^ 
p.  129  e  segO.  —  100.  Le  parti  ecc.  Le  parti  di  questo  cielo  sono  cosi  uniformi  ebe  io  non 
poMO  dire  quale  Beatrice  scegUesse  per  luogo  mio,  perché  lo  mi  vi  formasti:  PanlformitÀ 
toglie  la  nozione  del  luoghi  particolari,  che  non  possono  eesere  distinti  e  Indicati  se  non 
per  qualche  dlfferensa  rispetto  ad  altri  luoghi.  —  vivieeime  ed  ecceleei  cosi  Dante  chiama  le 
parti  del  Primo  Mobile,  secondo  11  Lomb.,  perché  sono  «  parti  di  un  cielo  veloeisslmo  ed 
altissimo  •;  altrimenti  si  può  spiegare  per  parti  luminosissime  e  sublimi.  Non  è  da  tacere 
che  molti  tasti  recano  invece  vieieeime  ed  eceelee^  che  vorrebbe  dire  vicine  e  lontane;  m* 
è  lezione  da  dubitarne,  non  usiaote  la  molta  autorità  dei  eodlei  che  la  portano,  perl*lo> 
solita  voce  riet««iin«.  —  lOS.  che  vedeva  ece.  che  conosceva  il  mio  desiderio,  sensa  eh'  !• 
lo  avessi  maoifeitato.  Desiderava  11  poeta  di  sapere  in  qnal  parte  del  nono  cielo  ei  %omm 
entrato  ^  105.  che  Dio  eco.  che  net  volto  di  Beatrice  sembrava  rispecchiato  11  gaudio  di* 
vino.  È  una  delie  tante  espressioni  stupende,  con  le  quali  Dante  significa  la  bellesaa  della 
■HA  donna  Immortale,  trasfondendovi  quasi  V  animo  suo  di  amante  e  di  eristiano.  ->  ICS. 
La  natura  ecc.  La  natura  del  mondo,  la  quale  fa  si  che  sia  ferma  la  terra  nel  centro  dal- 
r  universo  e  tutte  le  altre  parti  air  Intorno  si  muovano,  trae  Impulso  da  qoeato  cielo,  eoa* 
da  suo  principio;  perché  lì  Primo  Mobile  «col  eoo  raovimaato  ordina  la  eotidiaaa  rlv»» 
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qaìnci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  qiieato  cielo  non  ha  altro  dora 
che  la  mente  dirioa,  in  che  l'accende 
l'amor  che  il  volga  e  la  rirtd  eh' et  piove. 

Luce  ed  amor  d*  un  cerchio  lui  comprende, 
sf  coma  questo  gli  altri,  a  quel  precinto 
colui  cha  il  cìnga  tolamenta  intende. 

Kou  ^  suo  moto  per  altro  di«tiato  ; 
ma  gli  altri  aon  minirati  da  que&to, 
si  come  dieci  da  meno  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  teito 
le  sue  radici  a  negli  nitri  le  fronde, 
om»i  a  te  puot'euer  manifesto. 

0  cupidigiii,  cha  i  mortali  affondo 
si  sotto  te,  cha  nessuno  ha  potere 
di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


(•  dell'Empir»  <!:i>».  n  4).  —  la  ririi  ■«.  efr.  Par. 
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Ben  fiorisce  negli  nomini  il  volere; 
ma  la  pio<?gia  continca  converte 
126        in  bozzacchioni  le  susine  vere. 
Fede  ed  innocenza  son  reperte 
solo  nei  paryoletti;  poi  ciascuna 
129        pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 
che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
102        qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 
e  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
la  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
135        disfra  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Par,  ZI  1  e  tmzH')  —  l'-**  'B*n  fiorite*  eee.  Nei(ll  animi  umani  torg»  qualche  rolta  U 
l«ila  buona  vulouta,  ma  Invaotf  di  riuaelre  a  fhitto  di  buone  opera  pro<lue«  artintl  imI vasi 
per  i  continui  Incentivi  al  male.  Abbiamo  qui  una  •imilliuillBe  luipliciu  che  arquUta  efl* 
cucia  dail*  appropriare  al  coucctto  t*«flpre«4ione  metaforica  ni  che  il  «eono  proprio  e  U 
tijurato  «I  confondono  In  una  «eutenza  :  come  1*  albero  <lel  tuaiuo  pro'Iueo  nella  prlmarera 
il  flore  che  darebbe  a  tuo  tempo  un  fruUo  |»erfetto.  «e  non  Tmm  tra«f  tnuato  dalla  pio^t* 
frequente  in  bozzaceblone;  cosi  V  anima  umana  ba  la  volontà  di  operare  il  bene,  e  qu««ta 
volontà  «t  estri QMcherebbe  In  atti  buoni,  «e  I  cooiinui  allettamenti  al  male  non  faeeeaero 
deviare  T  uomo  a  opere  di  peccato.  —  126.  in  boxzaeehioni  ecc.  Dice«i  bozzaeshiot^  la  ««• 
»ina  che  ai  guanta  nelT allegare,  cioè  nel  moment)  in  cui  il  dorè  ai  tramuta  tu  frutto, 
quando  II  guasto  avviene  p^r  azione  malefica  della  pioggia  eccessiva;  onde  In  Toeeaoa 
dicono  l  contadini  che  Quando  piove  la  domenica  di  Patitone,  o^ai  etuitta  va  iit  bozxme- 
chion;  Lana  :  «  Li  snslul  o  prugni  adducano  nella  primavera  molti  fiori.  Il  quali  prodar* 
rcbbeno  buono  frutto,  cioè  buone  susine  o  prugne,  se  non  fossono  turbati  da  piova  eoatlaoa, 
la  qunle  piova  converte  le  dette  ausine  in  borzacchiool  o  eaccole,  e  sono  questa  eaeeole 
piene  di  vermicelli,  II  quali  poscia  non  che  le  foglie,  ma  tutto  il  midollo  dal  brooeo  daa- 
niflcano  e  rodono».  —  127.  Fede  ecc.  I  puri  eentimenti  si  trovano  solamente  nell*  età  pae* 
rlle;  e  prima  che  l*uomo  aia  giunto  all*età  matura  la  fede  e  l' Innocenza  se  ne  vanno,  lo 
abbandouauo.  -~  130.  Talt  ecc.  Tale  Incomincia  aucor  fanciullo  a  digiunare  che  fktto  adolte 
divora  qualunque  cibo  in  qualunque  tempo,  trasgredisce  cioè  1  precetti  della  Chiana  aopra 
l'onserrauza  del  digiuno  In  determinati  tempi  dell'anno.  —  balbtuiendo :  aseendo  aaaara 
nell'età  in  cai  Imperfetto  è  Tuso  della  parola,  nella  puerisia.  —  131.  eoa  Ui  Unjma  aee. 
quando  è  nell*  età  In  cui  1*  uomo  ha  Ubera  e  piena  la  facoltà  del  parlare.  —  ISS.  per  f  a«* 
lunque  luna:  Bull  :  «  quando  è  quaresima  e  quando  non  è,  d*  ogni  tempo  seguendo  l*appe* 
tlto  de  la  gola;  ma  dice  luna^  imperò  cba  la  luna  è  segno  nade  si  coglie  la  quaresima, 
acciò  che  li  venerdì  santo  sia  lo  plenilunio  ».  —  13.*l.  e  tal  ece.  e  tale  in  quella  prima  età 
ama  ed  obbedisce  la  madre  sua,  il  quale  poi  fatto  pili  «rande  non  vede  Torà  ch'ella  si 
muoia,  per  poter  dissipare  la  dote  di  lei  o  per  non  sentirne  più  le  riprensioni.  —  134.  eoa 
loquela  intera:  è  lo  stesso  cbe  con  la  tinju  t  eeioUa  del  v.  ISl.  —  IS6.  CoH  ti  /a  ece.  E 
quesu  una  tcrzin»  di  dilBcile  Interpretazione.  Secondo  la  gran  maggioranta  del  eommenta- 
tori,  la  bella  figlia  di  quti  eh*  apporta  mane  •  lateia  tera  sarebtM  la  natura  umana  figliuola  dal 
eole,  padrt  d'ogni  mortai  vita  (Par.  xxn  116);  accettando  questo  punto,  gli  stessi  commenta- 
tori si  dividono  in  due  gruppi  ;  i  più  intendono  :  La  natura  umana  pura  nel  ano  naaeere 
(pelle  bianca)  diventa  turpe  {nera)  per  il  peccato  ;  altri  inveee  riconoscono  la  questi  versi 
aua  comparaaione  spiegando:  L*nomo  è  facile  a  tra«matare  in  male  le  virtuose  Inelinaaloal, 
a  quel  modo  che  la  sembianza  della  natura  umana,  ebe  nel  primo  auu  aspetto  è  bianea,  di- 
viene poi  scura  :  vale  a  dire,  come  la  pelle  bianca  del  fanciullo  annerisce  nelTeta  vi- 
rile, cosi  le  buone  tendenze  naturali  si  volgono  ad  atti  malvagi.  Diveme  afhtto  da  qneaia 
sono  altre  due  interpretazioni  di  antichi  commentatori,  rinnovate  da  interpreti  moderni: 
l'ima  è  del  Butl  e  fu  ragionata  larirameute  dalTAnt.  Il  quale  spiega:  Cosi  la  auperfiele 
{pelle)  della  luna,  che  ci  si  mostra  biauea  generalmente,  ed  in  partlcolar  modo  allorebé 
nel  suo  pei  iodico  giro  è  più  remota  dal  sole  per  la  opposizione  con  esso,  al  fa  nera  aal  primo 
aspetto  cioè  nel  uovllanio  o  nella  aua  eonglunzlone ,  quando  appunto  par  la  s«a  naf- 
glore  vicinanza  alla  aorgenta  della  Inee,  ne  attinge    In   maggior  eopla,  a  qnladl  plA  lar- 
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nel  primo  upetto,  della  beltà  figlili 
138        di  quei  ch'apporta  miuifl  e  lascia  (era. 
Tu,  peruhé  non  ti  ficci  m&raTÌglia, 
penia  cbe  in  terra  non  b  chi  goveroii 
141        onde  si  tiia  t'uiuana  famiglia. 

Ma  prima  che  genaoio  tutto  si  sveTiii, 

per  la  eenteima  ch'b  laggiù  negletti. 

IH        rugRiran  ti  questi  cerchi  «upeToi 

che  la  TortuDa,  che  tanto  s'aspetbi, 

le  poppa  TolgerìL  u'  soo  le  prore, 

■{  cbe  la  claise  corretiv  diretta; 

143     a  vero  frutto  verrìi  dopo  il  fiore  >. 


>q»l 

1  Dio;  U  Mia  Jlglf  *  1*  Cbiau,  cfr.  Piali. 

.llul< 

1,  01.,  »!  Dtal*  ebl>»s  >I|hiuui  «.IM.  «1.  .. 

lieti*  U  K'1<  pomlflEli 


pi»  fHH  di  Ki  ([Dri 


Il  luno,  IL   pbucfllo 


■  tu.  niairn 
TDlgcrà  !■  uaiH 
p.  d.l  raglilo 
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CANTO  XXVIIl 

Dante  contempla  nel  cielo  un  punto  luminoso,  figura  della  dirinità,  intorno 
al  quale  si  aggirano  nove  cori  angelici;  e  Beatrice  gli  dimostra  la  coocordansa 
del  sistema  celeste  con  V  ordine  di  questi  cori,  gli  espone  partitamente  la  (|iiaUCà 
e  TofiBcio  di  ciascuno,  e  gli  dice  in  qual  modo  la  cognizione  dello  stAto  degli  an- 
geli pervenisse  già  in  terra  per  le  dottrine,  di  Dionigi  Areopagita. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 

8  quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 
come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiere 

vede  colui  che  se  n*alluina  retro, 
C        prima  che  Tabbia  in  vista  o  in  pensiero, 
e  sé  rivolge,  per  veder  se  il  vetro 
gVì  dice  il  vero,  e  vede  eh*  ei  s*  accorda 

9  con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 
cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

eh*  io  feci,  riguardando  nei  begli  occhi, 
12        onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda: 
e  coni'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tócchi 

XXVITI  1.  Poicia  ecc.  Dopo  cbo  Boatrìoe,    parlando  contro   alU   corruzione   prcMot» 
dell* amanita  (cfr.  Par.  xzYiz  121  e  Mcg),  mi  ebbe  eblarlto  nella  mente  il  rero.  —  i.  aii- 
4€ri  wiortalii  f\l  uomini,  cosi  detti  anche  da  Virgilio,  Gtorg,  m  66,  En.  zi  182.  —  S.  f mUs 
ecc.  colei  che  innalza  l'auima  mia  alla  contemplazione  del  paradiso;  questo  mi  eembra 
essere  il  ralore  del  vb.  imparadiiart,  foggiato  da  Dante,  e  non  dare  le  gioie  del  paradise, 
come  spiegano  i  più.  —  4.  coais  in  lo  épteehio  ecc.  Dante  riguardando  negli  occhi  di  Bee^ 
triee  tI  scorge  specchiato  un  punto  luminosissimo,  onde  rlTolgeudoel  al  cielo  Tede  diretta* 
mente  ciò  che  prima  avea  visto  negli  occhi  della  sua  doona  ;  a  slgnideare  queste  dlrerae 
azioni  opportunlsslma  si  presentò  a  Dante  la  similitudine  di    ehi   trovaodoet  Innaail  alle 
specchio  ri  scorge  la  fiamma  di  un  doppiero  non  prima  avvertita  né  imaglnata,  e  voltaa- 
dosl  per  vedere  se  lo  specchio  rende  11  vero  trova  che  s'accorda  con  e«so  alla  perfesieoe. 
—  doppitro  :  torcia  di  cera  assai  usata  nel  medioevo,  massime  snl  candelabri,  per  lllemU 
nare  le  sale.  In  tempo  di  danze  o  altra  festa  (  lat.  dupUritu  ).  ^  5.  eh*  m  n*  etfewe  eoe. 
che  resu  Illuminato  di  dietro,  che  Pha  dietro  a  aé  acceso.  —  8.  s  9td4  eee.  e  Tede  eke 
11  vero  s*  accorda  eoi»  €t$o  vetro,  con  IMmagiue  presentata  dallo  apecchio,  come   II  eaate 
e*  accorda  con  la  misura  del  tempo;   h  tra  la  realtà  e  rimagioe  quella  perfetta   rlspe»* 
denza  che  è  tra  la  musica  e  le  parole  di  chi  canta.  Questa  elmilltudine  aggiunta  per  ee»- 
piere  con  più  precisione  il  discorso,  come  Dante  suol  fare,  è  nella  sua  brevità  eflleaeiedma, 
perché  imprime  nella  mente  del  lettore  IMdea  di  nna  corrispondenza  o  conformità  pleaa 
e  compiuta,  senza   la  minima  diflferenza;  quasi  a  significare  che  negli  occhi  di   Beatriee 
Il  lume  divino  si  rifletteva  in  tutta  la  sua  purezza  od  intensità.  —  9.  nota  é  il  eaate,  le 
parole  canute  (cfr.  In/,  xn  127,  Purg.  xxxii  SS),  ms<ro  l'armonia  di  cai  II  canto  é  ri- 
vestito, la  musica  secondo  cui  é  cantato.  —  10.  coii  ecc.  cosi  mi  ricordo  di  aver  Catte  le 
riguardando  negli  occhi  di  Beatrice,  cioè  scorgendovi  un  lume  vivissimo  ni  voltai  dalU 
parte  del  cielo  ond*  esso   risplendeva  per  veder  se   IMmaglne  rispondeva  al  vero.  ^  It; 
on<fs   ecc.   dei   quali   Amore  ai  servi  per  avvincermi   ecc.  —  13.   <  com*  io  «ce.  eeme  le 
mi  fui  rivolto  al  cielo  e  1  miei  occhi  furono  colpiti  da  ciò  che  vi  ti  scorge  ogni  volta  che 
t1   si   fi4si   bene  lo  sguardo,  vidi  ecc.  In  questa  terzina  Dinte  non  vuoi  dir   altro  te  aea 
che  dal  contemplare  gli  occhi  di  Beatrice  el  passò  a  riguardare  al  cielo;  e  distingue  Italiese 
In  due  momenti,  quello  del  rivolgersi  al  cielo  {mi  rivoUi)  che  è  atto  non  par  degli  onoM^ 
si  anche  della  persona,  e  quello  del  vedere  nei  cielo  {/uron  lócehi  eee.),  eoa  perfetta  ci- 
•pondenaa  al  modo  fenato  nella  prima  parte  della  sUnllitudiue  (m  riwolm.,.  e  verfe):  m 
non  che  qui  è  alquanto  escara  l'espressione  eia  cht  par*  eee.  ciò  che  appare  ael  «itto 
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li  miei  da  ciò  che  pare  ia  quel  volarne, 
15        quandanque  nel  suo  giro  ben  t'adocchi, 
nn  ponto  vidi  che  raggiava  lume 
acuto  si  che  il  vito,  ch'egli  affoca, 
18        chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume; 
e  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
parrebbe  luna  locata  con  esso, 
21        come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 
24        quando  il  vapor,  che  il  porta,  pili  ^  spesso, 
distante  intomo  al  punto* un  cerchio  d'igne 

profilai*,  tir.  Par,  xxiii  Ili)  ogni  qn*lToIU  t'afllMl  btna  lo  agoardo  d«1  giro  di  ttto  ei«lo. 
Ch«  eof  A  r\  appar*  7  La  manlfeiitaslooa  dalla  glori*  dlvioa,  dleono  I  eommootatoii  modortil 
dal  E«oiub.  alio  S<*art.,  rleorilaado  11  Satm.  xiz  1  :  «  I  dell  raecootano  la  gloria  di  Dio  •  oec 
Oli  antichi  eommonutorl  aombra  ebo  Intoa dnuro  dlroraamonto  ;  Il  Lana,  rlforoodoit  aorte 
al  T.  tt  o  Mgg.,  «plaga  :  «  la  «paelo  vUlblla  dalla  elreolaslonl  dolU  aoicelt  ti  rlfaoa  naila 
papilla  »i  tosto  corno  drlssò  gli  ooebi  ad  aata  »,  doè  Danto  volgaodooi  al  cioio  vlilo  antl* 
tatto  1  rurl  aogolici  :  Il  Boti,  molto  meglio,  cbloaa  :  «  da  elò  eba  al  vaila  lo  qiialla  Dflta, 
eba  è  immensa,  quando  nel  §uo  giro,  eioè  d«l  detto  lama,  ban  «1  rlgaardi,  cioè  quando  II 
miai  occhi  abbono  vedalo  ciò  eba  ai  paò  raderà  da  la  Dait4,  eba  è  lume  infinito  a  bena 
oansa  miaora,  non  eiddl  ta  non  ano  punto,  parehé  non  fai  eapaea  di  più,  ni  naasono  In* 
tallatto  può  aeaera  eapaea  la  non  di  pocbiaalma  parta  ».   —  15.  quandunque:  qualunque 
volta,  ogni  Tolta  che  :  cfr.  Purg,  a,  121.  —  16.  un  punto  ecc.  Queato  punto  lamiooao,  che  al 
moatra  a  Dante,  è  Dio.  eba  l*aomo  eomlaala  aaontaoiplara  in  figura  di  uu  punto  quaai  par 
diaporal  a  una  piti  profonda  a  apiritoaia  contamplasiona  dalla  dlrlnttà  (efir.  Par,  zxzxii  76 
•  MffK*)-  P^i"  Q"*l  ragiona  II  poata  abbia  tmaglaaio  eba  in  qoaata  prima  apparlsloaa  Dio 
gli  al  manlfaatl  coma  un  punto  lominoao,  non  è  datarmiuato  eoa  alearasxa  dagli  latarprati  : 
tra  gli  antichi  prorala  la  apoaisiono  dai  Lana,  eba  11  punto  aignlflebl  aaaara  diflella  a  pro- 
fbnda   la  cognlilono  di  Dio;  fra  t  modornl,  qnalla  dol  Btag.,  eba  11  punto  aaprima  I*  Idea 
dalPIndIrIdnalità  dlylna.  <»  du  raggiawa  aea.  11  qoala  punto  maadara  raggi  loadooal  aoal 
Intanai  che  gli  occhi  da  aaao  colpiti  debbono  naeaaaarlamanta  ebiudaral  par  tanta  intanaità. 
—  17.  aiaat  cfr.  Inf,  it  11.  —  affoca;   Il  Tb.  if^'beare,  allontanandoal  qui   dallo  ano  piti 
abituali  algaifleasionl  (cfr.  t^f,  Tiii  74,  xzv  Si,  Pmrg,  tiu  16),  prendo  11  aanao  di  pareoo« 
tara,  lllumioara  di  luca  flammagglanta.  —  18.  acume  :  come  oeulo  vaia  louaao,  aoai  oaitaia, 
parlandoai  della  luca  o  aneha  di  un  «antlmaaio  {fitt*  Par.  i  64,  xzxii  7S,  xzxui  76),  al(;ralfiea 
Intanaità.  —  19.  e  quaU  ata.  Yantnrl  5SSt  «  Ad  acprlmar  rinfittita  aampllclià,  anità  a  la- 
dlTiilbllltà  del  punto  di  Inea  ab*  è  Dio,  U  poeta  aon  Immagina  tatù  aaa  dipinga  aoei  mi* 
Anta  quel  punto,  ebe  la  ttalla,  la  qaala  pM  d'agni  altra  appariaae  plaeala,  parrebbe  graado 
qoal  luna,  aa  al  eolloeaaaa  Ttelna  a  quello,  aooM  In  elelo  è  Tielna  ttalla  a  alalia  ».  —  fuineii 
dlqni,  di  eorra  la  tamu  —  jMoa:  pleaola,  41  paaa  aatenalona;  cfr.  /V*  sx  lift.  »  to.  lo- 
cala oee.  80  tonm  poeta  accanto  ad  eoeo  puata,  aoma  ogni  atalla  è  Tiotaa  a  an*  altra.  -» 
St.  Fot—  eoCaalo  tt.  Intorno  al  paato  lamlaoao  il  aggirava  rapidlaalmaaanta  nn  aarebla 
flammeggfanta,  eba  appariva  pano  lontana  da  qaal  punto,  praee*  a  paaa  aama  Palana  elaga 
da  Ticino  11  iola  o  la  luna  allorebé  Tarla  In  ani  al  forma  è  pid  prugna  di  vaparlt  quaata 
earablo  era  eireondato  da  un  altro,  a  quaeto  da  nn  tono,  a  eoai  via  alno  al  namaro  di  noTo, 
abé  tanti  aono  1  cori  angelici  aggirantlai  intorno  alla  divinità.  La  aimllltudinadairalona 
(efr.  Purg,  xxis  76  e  apeelalmanta  Par.  x  67*69,  dova  II  fanomano  è  daaeritto),  non  nuova 
in  Dante,  è  qui  atteggiata  nn  pò*  eingolarmanta,  par  la  naeeeaità  in  eoi  ora  11  poata  non 
iolo  di  deacrivere  I  earebt  giranti  tntumo  a  Dio,  ma  di  datarmioara  la  diatansa  Intarmadia; 
a  dalla  alngoiarlià  naaeendo  qnaleba  dabblassa,  furono  moaaa  la  mani  eoi  taato  di  qnaata 
tersina,  che  nei  codici  appara  alterata  nella  pId  atrana  maniara.  Segnando  la  lationa  piti 
comune,  al  apiegberà  la  lettera  eoai  :  Intorno  al  punto  ai  girava  nn  eareblo  di  faooo  dlatanta 
forae  cotanto  da  aaao  punto,  quanto  1*  alona  appara  clreondara  da  vlelno  la  {«ea  eà*  U  di- 
pign«t  o  il  sole  o  la  luna  ood*  el  trae  la  ana  luca,  quando  I  vapori  nel  quali  ei  torma  tona 
più  donai.  È  vero  ad  ogni  modo  eiò  ebo  nota  II  Ventarl  89,  che  €  In  quoein  almiUtadina 
1*  amora  dalla  eonelaiona  •  1*  aggmppamanla  dalla  Idea  aaa  gioTaaa  alla  aiiiaraain».  —  88. 
aU:  alona  (lat.  hatot),  —  85.  wa  ctrchia  aaa.  nn  aacabla  igali»,  Hawagglanta^  tà  aggtmm 
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si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 

27        quel  moto  che  pili  tosto  il  mondo  cigne; 

e  questo  era  d*  un  altro  circuncinto, 

e  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 

oO        dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto: 

^opra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

già  di  larghezza,  che  il  messo  di  luno 

u'{        intero  a  contenerlo  sarehbe  arto: 

cosi  Tottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno 

pid  tardo  5Ì  movea,  secondo  eh*  era 

36        in  numero  distante  piti  dalPuno. 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

cui  men  distava  la  favilla  pura; 

39        ere  lo,  però  che  più  di  lei  s*  invera. 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cara 

f'>rte  sospeso.  dis«»»:  «  Da  quel  punto 

4'2        deper.de  il  cielo,  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 

e  sappi  che  il  suo  movere  é  si  tosto 

4ó         per  r affocato  amore  onJ*egli  è  punto  ». 

Ed  io  a  lei:  €  Se  il  mondo  tosse  posto 

coti  rapidamente  che  avrebbe  superato  il  moto  dei  cielo  eri^ialliao,  che  li  rolj^  intorno  al 
mondo  eou  relocltà  mai^giore  di  tutti  gli  altri  cieli.   —  27.   che  più  tosto  ecc.  efr.    Par, 
xxrii  99.  —  28.  «  queito  eco.  e  questo  primo  cerchio  era  circondato  e  compreso  da   un  —^ 
eoudo,  e  il  secondo  da  un  terzo  ecc.  Il  primo  cerchio  è  quello  dei  Seradoi,  il  seeoado  del 
Cherubini,  il  terzo  del  Troni,  il  quarto  delle  Domlnasioni,  il  quinto  della  Virtti,  li  sasta 
delle  Podestà.  —  SI.  topra  ecc.  fuori,  Intorno  ai  sesto,  si  aggirava  il  settimo  cerchio,  quello 
dei  Principati,  ormai  con  ampio  che   l'arcobaleno  compiuto  in  un  circolo  intero  sarebb* 
stretto  a  contenerlo.  —  32.   il  messo  ecc.  il  ins««o  di  Giunone  è  Iride  o  l*  arcobaleno  (cfr. 
Par»  xu  12).  —  33.  intero  ecc.  non  già  come  ci  appare  solla  terra  descrivendo  pur  un  arco, 
ma  —  anche  si  svolgesse  in  nn  circolo  compiuto  ecc.  —  arto  :  agg.  che   in  Dante   ricorre 
più  volte  (In/.  XIX  42,  Purg.  zxvii  132)  nel  senso  del  lau   aretus,  stretto,   ma  sempre  la 
rima.  —  34.  cosi  V  ottavo  ecc.  e  cosi  s«mpre  pid  si   estendevano   in   ampiezza   il   cerchio 
ottavo,  quello  degli  Arcangeli,  e  li  nono,  quello  degli  Angeli.  —  «  eiaseheduno  eoe.  e  ela« 
echednno  dei  nova  cerchi  si  aggirava  con  velocità  •iecreseeoie,  secondo  che  era  pid  lontano 
dal  punto  luminoso,  o,  per  stare  alla  lettera  del  testo,  secondo  che  portava  un  numaro  d'or- 
dine pid  alto  dell*  uno.  —  37.  E  quello  eco.  E  più  fiammeggiava  qoel  cerchio  che  pid  era 
ricino  al  punto  centrale,  cioè  la  luce  andava  decresceudo  via  via  che  i  cerchi  si  trovavano 
pid  lontani  da  Dio.  —  39.  ere<fo  eco.  credo,  perché  II  cerchio  pid  prossimo  a  Dlopt««'i«* 
pera  di  Jsi,  più  da  vicino  couosee  e  vede  la  verità  dell' es^anza  divina.  —  40.  La  donsui  eec. 
Beatrice,  che  mi  vedeva  desideroso  di  conoseera  che  cosa  fossero  11  punto  luminoso  e  i  nova 
carchi  aggirantisi  Intorno  ad  esso,  disse  ecc.  Pid  che  nei  dubbio,  come  spiegano  aleanl,  Danto 
era  in  eura^  lu  desiderio  di  sapera,  e  però  assai  sospeso,  perché  l'intensità  del  daslderio 
lo  teneva  agitato.  ^  41.  Da  quel  punto  ecc.  Da  qoel  ponto  dipende  il  cielo  e  la  natura, 
cioè  la  costituzione  dal  cieli  a  tutta  la  loro  aziona  sulle  eoM  della  t«rra.   Dante   traduca 
qnasl  alla  lettera  le  parole  di  Aristotele,  Meta/,  xu  7  :  «  da  tale  principio  dipenda  II  cielo 
e  la  naiora  »,  applicandola  al  punto  luminoso  apparsogli  nei  cielo  cristallino,  a  oost  deter* 
minando  omo  punto  come  una  msuifeataziona  di  Dio.   —   43.  Mira  aco.   Osserva  il   primo 
cerchio,  quello  che  s'  aggira  pid  da  vicino  al  ponto  luminoso,  e  sappi  che  eseo  si   muova 
tanto  rapidamente  per  l'  intensissimo  amora  ond*  ha  l'impulso.  —  46.  Ed  lo  a  <«<  eoe.  Allo 
parole  di  Beatrice  Dante  è  preso  da  un  dubbio:   nel  mondo  sensibile  io  no  sistema  di  afera 
eoncentricba  che  si  muovono   iusieme,  tanto  più  rapido  è  II  moto  d'ogni  sfera  quanto  pid 
ciascuna  è  grande,  di  modo  che  la  pid  estarna  è  la  pid  veloce  di  tutta;  Invece  nel  mondo 
divino  appara  il  contrario,  mantra  dovroblM  esserci  conformità  di  ordiaamauto,  sa  II  moad» 
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coD  l'ordìae,  eh*  io  reggio  in  quelle  rote, 
Kuio  m'avrebbe  ciò  cbe  tu'  &  propo<to  ; 

ma  Del  mondo  lentibile  li  paote 
veder  le  volte  tanto  pid  diviaa, 
quaDt'elle  soa  dal  centro  pid  remote. 

Onde,  IO  il  mio  diiio  dee  aver  fine 
in  questo  miro  ed  angelico  tempio. 
che  eolo  nmqre  e  luce  ba  per  confina, 

udir  conviemmi  ancor  percbs  l'eseiuiild 
e  resoiuplare  non  vaddo  d'un  modo; 
cbiì  io  per  me  indarno  ciò  cootempto  >. 

<  Se  li  tuoi  diti  non  aono  il  tiU  nodo 
aiifScienti,  non  é  maraTiglìa, 
tanto,  pei-  non  tentate,  ò  fatto  sodo  >. 

Cosi  la  donna  mia;  poi  disse:  <  Piglia 
«ioel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  sciarti, 
ud  intorno  da  esso  t'itsaotti glia- 
Li  cerchi  corporei  sono  ampi  ed  arti, 
eecondo  il  pili  e  il  meo  della  virtute, 
ihe  ai  distende  per  tutte  lor  parti. 

.Mit'.-gior  bontlL  vuol  far  maggior  salute  ; 
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niag^or  salate  mngs^ior  corpo  cape, 
C9        s*e^U  ha  le  parti  egualmente  compiute. 
Dunque  costai,  che  tutto  quante  rape 
Taltro  universo  seco,  corrisponde 

72  al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde 

la  tua  misura,  non  alla  parvenza 
75        delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 
tu  vederai  mirabil  conseguenza, 

di  maggio  a  pili  e  di  minore  a  meno, 

73  in  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza  ». 
Come  rimane  splendido  e  sereno 

Temisporio  deiraer,  quando  soffia 
81        Borea  da  quella  guancia  ond*è  piti  leno, 

parte  è  uelìii  »iit«a«  cooilisione  di  perftfxtone  ;  o,  come  «piai;»  il  L'itub.:  «  Bjutà  pld  grand* 
Taole  una  più  grande  cateiiAioiie  de' ■aluiAri,  «le*beneHcl  tuoi  iuiliH^i*.  ed  un  corpo  di  oa* 
tura  tua  più  tifando,  m  In  niuuna  delle  «uè  parti  iiia  inancaa'e,  è,  per  la  aaa  inAi:*lor 
e)iten«ioue,  capace  <li  rieerere  in  té  una  inac^lor  copia  di  cotali  liiflu4ii  ».  —  70.  Dunque  eee. 
Dunque,  se  ui-lle  sf^re  materiali  «ono  tutt*  uno  la  virtù  e  la  grandessa,  questo  cielo  in  cai 
•laroo,  il  Primo  Mobile,  che  trascina  neco  nel  suo  movimento  tutto  il  retto  dell*  aniv«rM, 
corrisponde  al  primo  cerchio,  quello  dei  .SerAiiai  {<-(r.  r.  S5),  1  quali  «  vejt;iono  più  della 
prima  cngione  cbe  alcun'altra  auiiclica  natura  »  (Cohv.  u  6*.  —  TI.  eorrisponie  ecc.  Loiub.: 
<  Ha  tanto  inacRior  perfezione  sopra  gli  altri  cioii,  «li  lui  più  piccioli,  quanto  t'apra  degli 
altri  cerchi  più  ampli  ne  ha  qtii  il  più  picciolo,  comporto  di  Serufiui,  angeli  1  più  iaua* 
morati  di  Dio  e  da  Dio  illuminati  ».  —  73.  «e  tu  ecc.  se  tu  applichi  II  tuo  criterio  di  mi- 
tara  non  all'apparenza  delle  sostanze  angeliche  cbe  vedi  disposte  iti  cereht,  ma  alla  Tiriti 
onde  1  componenti  di  ciascun  cerchio  sono  dotati,  veirai  nna  mirabile  proporzione  tra  eia* 
scun  cielo  e  iMntcIllg«*n7.a  che  a  lui  presiede;  se  tu  ra;;g;ua,;li  questi  cerchi  non  alla  stregua 
della  grandezza,  ma  della  virtù  propria  di  eiascano,  vedrai  cbe  al  msf^gior  cielo  orriipcade 
r  intelligenza  maggiore,  cioè  il  coro  angelico  più  ricino  a  Dio,  e  ai  minor  cielo  l'inteUi« 
genza  minore  cioè  il  coro  angelico  più  remoto  da  Di  ).  Da  ciò  consegue  che  l  Seraflui  sono 
intelligenze  motrici  del  cielo  cristallino,  i  Chcrubiui  dei  ciaio  stellato,  1  Troni  del  cielo  di 
Saturno,  le  DorainaTiionI  del  cielo  di  Giove,  le  Virtù  del  cielo  di  Marte,  le  Potestà  del  cielo 
del  Soie,  i  Principati  del  cielo  di  Venere  (cfr.  Par.  viii  34),  gli  Arcangeli  del  cielo  di  Mer- 
enrio,  e  gli  Angeli  del  cielo  della  Lunx.  —  76.  conseyw.nza:  proporzione,  conformità;  è 
la  lezione  più  probabile,  contro  la  più  eomnne  convtnensaf  eoa  la  qtiale  del  reato  ha  oo- 
mnue  il  senso.  ^  77.  di  maggio  ecc.  del  maggior  cielo  alla  maggiore  intelligenza;  quanto 
all'agg.  maggio  cfr.  Inf.  vi  48.  —  78.  a  iua  ecc.  ali*  Intelligenza  cbe  governa  elaseon  cielo. 
—  79.  Comt  ecc.  Le  .parole  di  Beatrice  hanno  disiipaui  il  dubbio  di  Daate  eoa  tanta  lo- 
cidità  che  nella  sua  mente  rischiarala  la  visione  del  vero  risplende  come  stella  dammeg* 
glante  nella  serenità  del  cielo.  Il  concetto  è  bellissimo  e  perspicuo,  ma  la  aimilitadine, 
Intessnta  di  rimembranze  claniche  e  troppo  diffusa  in  particolari  del  tatto  aoeessori,  non 
è,  almeno  nella  prima  parte,  delle  più  felici,  fors*  anche  perché  oltre  1 1000!  ehe  «non  ri- 
spondono olla  giocondità  deli*  immagine  »,  come  nota  il  Venturi  1!),  offendono  il  lettore 
moderno  le  voci  arcaiche  e  strana,  alle  quali  l'autore  strotto  dalla  rima  ha  dovute  fare 
accoglienza  in  questi  versi;  ma  nella  chiusa  della  similitudiue,  e  nelle  parole  del  r.  87 
con  le  quali  essa  è  qua^i  riassunta  e  ripresa,  come  per  suggellare  cou  un  tratto  potente 
r  impres4Ìone  destata  da  veisi  precedenti,  riappare  1*  arte  divina  del  grandissimo  poeta, 
~~  tplendido  ecc.  cfr.  Lucrezio  i  9:  «  Placatumque  nltet  diffuso  lumlne  ooelo  ».  ^  80.  Verni- 
tptrio  ecc.  la  mezza  sfera  celeste  che  ci  sta  sopra.  —  quando  ecc.  allorché  Borea  spira  da 
quella  parte  ond*  è  più  temperato.  L' espresti  jne  dantesca  d  richiama  alle  rappreaeota* 
zionl  figurate  dei  quattro  principati  venti,  cbe  solevano  dipingersi  come  facce  umane  in 
atto  di  «offìare  da  tre  parti,  direttameuie  dalla  bocca  o  con  la  boc>"a  storta  verso  la 
guancia  dentra  o  la  sinistra  :  Borea  è  il  vento  di  trauoatana,  che  dalia  destra  gota  spira 
meno  rigidamente  (ci'rcio)  che  non  faccia  dalla  sinistra  {aquilone).  Del  sonare  di  Borea,  Vlr> 
gilio,  £n.  zìi  S65:  <  Ao  veiut  EMonl  Boreae  enra  spiritus  aito  Insonat  Aegaeo  eequiturqne 
nd  lltora  fluctns  ;  Qaa  venti  inenboere,  fugam  dant  nubUa  eo<lo  ».  —  81.  2<ne:  lenn;  arenl«B« 
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per  che  si  porga  e  risolve  la  roffia 
che  pria  tarbava,  8{  che  il  ciel  ne  ride 
84       con  le  bellezze  d*ogni  sua  parofBa; 
cosi  fec*  io,  poi  che  mi  provTide 
la  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
87        e,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
£  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
non  altrimenti  ferro  disfavilla 
90        che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro: 
lo  incendio  lor  seguiva  o^ni  scintilla; 
ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 

loMllto  (efr.  Kauoueei,  Nomi  p.  119,  123,  142).  —  82.  jMr  eh»  «ee.  aollo  1*  asloo*  d«l  qoml 
T«Bto  il  «telo  ti  raaMr«na,  pursandoci  •  ilbvrandoil  daUe  nabl  •  dAlU  o«bbU  ebe  prima 

10  otearava;  Il  yb.H purga  di  Danto  ricorda  Toraalaiio,  Od,  i  7,  19:  «  Albut  otobMaro 
4§l§r§H  onblla  eoolo  ».  —  roffla:  tonobroro  eagloBato  dallo  nobi  o  dalla  aobbla;  è  rooo 
caduta  dall*  dm,  cbo  11  Butl  dofloltco  t  «  occurltà  di  vapori,  amidi,  aploMtl  o  coodentl  Ia« 
#<omo  ».  «.  SS.  «I  eh€  oec.  di  modo  che  11  elelo  «orride  per  la  aoronità  diffama  lo  0;;al  eoa 
piaga.  Orando  varietà  d*  InterpretaiioDl  abbiamo  a  queato  paaao.  In  propoaito  delia  roco 
^parofftai  molti  degli  antichi  non  la  apieffano,  perché  forae  era  toco  aaaale  nel  primo  tro> 
cento  e  da  totii  inteaa  in  Tuaeana:  fuori  uo,  ae  il  Lana  lo  attribuì  11  aenao  di  «bbondanca, 
corto  •rroneameute.  Benr.  e  Boti  Interpretarono  ^rl«,  ebe  età  benla^lmo  por  li  aonao,  tanto 
piti  che  la  atoaaa  aifntflcasioao  può  avere  nel  luoco  del  Boccaccio,  Tttklé  ni  114:  «  Arcita 
•ntrò  eoo  tntta  atu  parodia  »,  cioè  con  tutta  la  eoa  parto,  con  tutti  i  auol  compagni.  Lan  1., 
accogliendo  la  loro  aplegaaiono,  aggioueo:  «  dlaco  jMro/^a  lu  luogo  di  ^roceAia,  •  parocebla 
è  la  una  elttà  qoelU  partt  dogli  nomiol  cbo  aono  aotto  nna  moJealma  chieaa  ».  Quatto  è 

11  modo  miglioro  d'intenderò.  —  85.  cosi  /te*  <o  eco.  eoai  la  mia  mento  rlmaao  dlagombrata 
dall*oaearltà  del  dubbio,  dopo  che  Beatrice  mi  obbo  f«tta  quella  chiara  oapotiaione,  e  ridi 
iatoramente  la  verità.  —  UT.  comt  tUUa  :  cfr.  Pmr,  zsiv  147.  Venturi  19:  «  Altra  •imill< 
tiMllao  di  aehietteaxa  inoomi -arabi le.  La  monto  rlacblarata  paragona  ai  eeroao  del  dolo, 
•  la  vieione  del  vero  a  etelia  fiammeggiante  ••  —  88.  if  poi  ose.  Dopo  che  Boatrico  obbo 
4alto  di  parlare,  I  aovo  cori  angoiici  Incominciarono  a  afavlliaro  come  maaaa  di  fitrro  In* 
oandoaeonto.  -^  89.  non  altrimenti  eco.  La  aimllitudino  del  farro  aeinUilauto  cotto  l*asioao 
del  fnoco  è  aaaai  acconcia  a  sigoi  Acaro  la  fervonttaaima  gioia  ohe  lo  innumerabill  aohloro 
dogli  angeli  facevano  al  loro  Dio.  Quoiia  comparaaiono  (an^gerita  forae  dalla  parola  di 
Eseehieie  i  4  :  «  di  messo  di  quel  fuoco  appariva  come  la  aembiansa  di  fin  rame  aeintll. 
laato»)  è  da  riarvicinaro  a  quella  del  Par,  t  60,  con  la  quaio  ha  coiaune  il  faudamonto: 
là  la  maaaa  del  lisrro  è  cooaldorala  noi  auo  laminoeo  eompieoM,  qoa  nello  Infinite  aelntiila 
4h»  m  aa  aiaooano  diffoodendoei  ali*  intomo.  —  91.  lo  imeemdio  ecc.  Delle  molta  apiega* 
■Ioni  data  di  qnoato  verso  Doeeuaa  è  pionamaate  ioldiaCAceute,  forae  poiché  roapraealoao 
dantaera  è  alquanto  vaga  e  Indetarrainata.  Oomnaemente  si  aoootta  quella  del  Lorab.,  Il 
qoala  spiegò  :  «  Con  senso  ptd  adatto  si  alla  praeanU  parole,  ohe  ai  aeguento  paragona  dei 
proftaeaivo  doppiar  dtgU  éeaethi,  parrabba  oba  poi  otgmirt  ogni  »eintiUa  l*ineondio  d»*  otrchl 
o*iaMBdasss  eha,  coma  T  incendio  de*  corchi  fa  ohe  ^famlUarOf  eloé  tramandarono  Carille, 
■alatlllo,  enei  ogni  seiatllla  Imitando  oasa  para  la  inctndio,  lo  afavlliaro  do'  oerehi,  proea- 
fttlsaa  a  sfavillare,  a  dividersi  In  altra  aclntllle;  nella  guiaa  appunto  ohe  vediamo  farsi 
dagli  aoeoal  sfavillanti  tissl  alcuna  volta,  dob  sensa  piacere  di  un  occhio  aarloeo  •  :  ohe 
I>aate  poeaa  aver  oaearvato  un  almile  fenomeno,  comunlMlmo  del  recto,  —  lo  attaeta  la 
alBilitadloe  del  Par.  xvin  100  e  aegg.;  ma  queeu  moIUplleaslono  di  eelntllit,  aiasottaa 
delio  quali  non  a'  iotondo  so  Cmss  un  angelo  o  naa  parte  di  angelo,  non  sembra  oonvoniro 
a  questo  inogo.  D  L^nd.  o  11  Vent.  videro  fursa  più  addentro  aplegaudo  in  queeio  censo  t 
tatto  lo  aeintille  non  si  allontanavano  dal  rlapottivo  cerchio  di  fuoeo  {i$u€ndio  lor)^  o  la 
altri  tarmlai,  gli  angeli  par  volando  qua  a  là  per  aegno  di  tripudio  non  abbandonavano 
Il  eerahio  del  loro  ordine,  noa  iacompoocvano  il  cerchio  luminoso,  II  qaalo  maatenava  la 
aua  forma  e  il  auo  movimento  regolare.  Lo  Soart.  vorrebbe  luteodere  per  V  incèndio  il  punto 
lumlooeo.  Dio,  detto  cesi  perché  1  cerchi  angelici  rispieaderaao  della  sua  luca,  spiegando 
poi  tutto  11  varco  co«i  ;  ogni  seiotlUa,  cioè  ogni  angolo,  si  moveva  In  giro  compra  rivolto 
a  Dio;  è  sposltloaa  Ingegaosa,  ma  troppe  aottUa.  —  9S.  od  eraa  aea.  il  aamera  di  qaaeta 
eclatUle,  aloè  dofli  aaffell,  ara  Infinito.  Olà  naila  vlsloal  blMiebe  è  aeeaaaato  11  graa  B«- 
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03        pili  che  il  doppiar  dej^li  scacchi  tMinuitlLi. 
lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
al  punto  fisso  che  li  tiene  all*ii&»\ 
96        e  terrìi  sempre,  nel  qual  sempre  fòro; 
e  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubl 
nella  mia  mente,  disse:  e  I  cerchi  primi 
09        t'hanno  mostrati  i  Serafi  e  i  Cherubi. 
Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

nitro  degli  aof;eU;  cfr.  D*niel«  ni  10:  «  Un  flume  di  fuoco  traev*  «.1  lucfra  ààXÌ^  m» 
proMnza:  mille  mlgliaU  gli  mliiistrAvano,  •  dIectiniU  declno  di  mlgiUi*  sUTnoo  4Avmutl 
•  lai  •;  m*  Dante,  come  si  rileva  dal  Par.  zxis  190-135  e  da  no  paaeo  del  Cbnv.  u  §  oto 
dice  che  la  Chiesa  «erede  e  pre>ilea  quelle  nobillMlme  creatore  qaa«l  InnnmeraMIl  »,  doreva 
aver  pretente  le  dottrine  teoloKiohe  «u  questa  materia;  p.  e«.,  Tomm.  d*Aqa.,  Sumum.  P.  I, 
qn.  czii,  art.  4  :  «  Multitudo  angelorum  traoeeeudit  omoem  matarialem  mollllndlaeai  ;  os 
•cillcet  elcut  eorpora  «uperiora  traecen  luat  eorpora  iuferiora  magaitudlae  qoasl  In  Imnen* 
•um,  Ita  enperlore*  naturae  incorporeae  tranicenJant  muititadlne  omne«  oataraa  eorporeat; 
quia  quod  e«t  luellu'*,  est  magi«  a  D«a  inieutum  et  multiplieatam  »,  —  c^e  il  naunere  «et. 
che  11  numero  dogli  angeli  a^ceiiile  a  niuiie  migliala  più  che  non  alano  quelle  eoi  rieeee 
la  progroMlva  duplicazione  degli  «eaccbi,  è  loMiuma  infinito;  poietiò  il  nomerò  che  el  ot- 
tiene con  la  molli plica^ioiie  per  «ìuh  «li  tutta  la  «««rie  degli  «cacchi  è  graudiMirao.  È  oaa* 
nifc«lo  che  Daut.;  ai  ricunlò  qui  della  le.'geula,  diifuia  anche  ai  di  nuoi ,  dell*  Inventore 
degli  tcaccbl,  il  qu.ile  cUifM  al  re  di  Pernia,  in  premio  della  fua  Inreuziune,  tanti  chicchi 
di  grano  quanti  erauo  dati  dalla  progre«4Ìva  moltiplieasione  di  due  chicchi  per  11  aamero 
del  quadrati  delio  a^'acchiere  :  di  che  rise  quel  re,  ma  f*itoai  11  computo  «I  trovò  ch*el  non 
aveva  ^raoo  abba^tauxa  per  aotldi^fare  la  richteata  fatta  dati*  Inventore  del  giuoco.  —  93. 
»* immilla:  il  vb.  immillarti,  di  conio  i!aute«oo  come  altri  parecchi  fj^[;tatl  taì  uumerall,  vale 
ascendere  a  migliaia.  —  04.  Io  sentiva  ecc.  Riapondendoai  da  cerchio  a  cerchio  gli  angeli  Canta- 
rano Oaannu  (cfr.  Par,  vii  I),  lu  lode  di  Dio  che  li  mantiene  e  manterrà  sempre  nel  luogo  ov» 
aempre  furono.  —  U5.  li  tiene  ecc.  Vuol  dire  che  gli  angeli  aono  confermati  uella  graaia  divina, 
la  quale  godouo  prementemente,  come  la  godranno  neli*  avvenire  e  come  in  e««a  furono  ab 
eterno  perché  a  ciò  predeiiioail  nella  meute  prima.  -~  97.  quellaf  che  ecc.  Beatrice,  eho 
leggeva  uella  mia  mente  ogul  dubbio  ecc.  LMncertesza  da  cui  Dante  era  agitato  nasceva 
dalle  discordanti  opinioni  profetate  dai  padri  della  Chieda  Intorno  alta  dUtribusioue  degU 
angelici  cori.  lutoruo  al  quale  argomento  ò  da  aapere  anzitutto  che  nei  libri  del  vecchi» 
tealamento  aono  ricordati  apeaio  i  Cherubini  {Chirubin)  e  1  Serafini  {S^raphim);  nelle  EpU 
atole  di  asn  Paolo  i  Principati,  le  Podeità,  le  Virtù,  le  Domtnaaioui  {Epist.  agli  E/**,  i  21) 
e  I  Troni  (£>.  ai  Cui.  i  IG)  e  gii  Arcan;;eli  {I  Epitt,  ai  Te*$alon.  iv  10);  gli  Angeli  sono 
menzionati  iu  tutte  e  due  le  aerie  dei  libri  biblici.  Fondandoil  su  queiil  uomi  1  padri  dellA 
Chiesa  divisero  1%.  creature  angeliche  lu  tre  gerarchie^  ciascuna  di  tre  ordini  o  eori\  m* 
non  tutti  furono  coucurii  nell*  ordinare  le  gerarchie  e  l  cori.  La  più  comune  e  più  celebr» 
partizione  è  quella  di  Dionigi  Areopagita  (cfr.  Par.  z  115),  cioè:  I  gerarchla,  1.  S«rafinly 
2.  Cherubini,  3  Troni;  II  gerarchia,  4.  Dominazioni,  5.  Virtù,  6.  Podeità;  III  gerarchla» 
7.  Principali,  8.  Arcaui;eli,  9.  Angeli.  Questa  partizione,  accolta  dal  più  famosi  teologi 
(p.  ea.  P.  Lombardo,  Sentent,  u  9,  Tomm.  d*  Aqu.,  Summ.  P.  I,  qu.  CTlii,  art.  1-8  ecc.), 
fu  seguita  nel  poem»  anche  da  Dante  ;  Il  quale  invece  nel  Con»,  ii  6  aveva  esposto  na 
ordlnatueuto  delle  gerarchle  angeliche  alquanto  diverso,  ponendo  nella  I  gerarchla,  1.  So* 
raflni,  2.  Cherubini,  3.  Podestà;  nella  II,  4.  Principati,  5.  Virtù,  G.  Dominaxionl;  nella  III, 
7.  Troni,  3.  ArcauijeU,  9.  Angeli  :  cfr.  la  nota  ai  v.  133  per  ciò  che  riguarda  la  partision* 
adottala  da  Gregorio  I,  divcraa  anch'essa  da  quella  del  Cono,  —  98.  /earcAieco.  11  primo 
e  il  secondo  cerchio  comprendono  i  Serafini  e  l  Chembini:  ani  significato  di  queatl  nomi 
cfr.  le  note  al  Par,  xi  37,  38.  —  100.  Cosi  vcfoct  ecc.  Con  tanta  velocità  seguono  I*  Impulso 
deli*  amore  e  della  grazia,  perché  si  aomigliano  alla  divinità  per  quanto  possono  somigllarl« 
le  creature,  e  possono  tanto  quanto  più  «ono  elevati  nella  cognizione  di  Dio.  Secondo  lo 
parole  bibliche  ^Giovanni,  /  Epitt,  lu  :.')  «Quando  egli  aarà  manifesto  saremo  simili  a  lui, 
percioecLé  noi  lo  vedremo  come  egli  è»,  dice  Dente  che  la  misura  della  somiglianza  delle 
creature  a  Dio  è  data  dal  grado  della  cognizione  di  Dio  stesso,  di  modo  che  l  Serafini  • 
I  Cherubini,  CMcndo  i  più  viciul  a  Dio  e  perciò  quelli  che  ne  hanno  più  piena  vlasona, 
sono  anche  1  più  simili  a  Dio,  e  ciò  è  cagione  che  essi  si  aggirino  più  velocemente  degli 
altri  cori  angelici  intorno  al  ponto  luminoso,  perché  più  doRll  altri  aeotooo  •  eegoitaa* 
rimpulao  dell'affetto  che  a  Dio  U  lega.  —  puat:  vimini,  legami;  è  il  lat.  vismh,  dal  qutto 
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per  Bimiglìanì  al  punto  qnunto  pnnno, 

102  e  1)099011  quanto  a.  veJer  ton  aulilliiii. 
Quegli  altri  amor,  che  intorno  ft  W  toudo, 

bì  chiannin  Troni  del  divin  nnpetto. 
105        [lerchii  il  iirimo  ternaro  tenni  non  no. 
E  Uùi  s.ippr  c-h«  tutti  linnno  diletto, 
quiinto  111  lua  veduti  li  profonda 

103  nel  vero,  in  che  ai  qiieta  ogn'  intelletto. 
Q'iinci  ai  pii&  Teder  come  si  fond;i 

l'esser  bento  nell'atto  che  vede, 
ni        non  in  quel  oli'ama.  che  poscia  seconda; 
e  del  reilecH  ò  misura  mercede, 

che  gr.iiia  [larforiscc  e  buona  voglia; 
111        cosi  di  crrado  in  grado  si  procede. 
L'altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 
in  qne^tn  primnvcn  sempiterna. 
117        che  notturno  Arittu  non  liisi'Oglìa. 

anUtbl  f«»(o  rimi  (cff.  Pa^.  ivi  S-I).  1  Kiaml  ebo  «tTlatone  (Il  infili  alla  dlTinll 

I  UfillBl.  —  101.  •  jHMiaii  tee  t  poiMiia  «Hr  udu  più  itoilU  a  Din  quanta  pia  aoi 
■luti,  proalmi  alta  Tlilnne  di  Din-  —  103.  Qatgll  allrt  *«.  La  erfntun  anmllotia  di 
■  (•Kblo,  sha  TltB  dopa  qnalla  <l>l  S^raanl  s  dal  Cbarobtnl,  •oaDcblimala  Troni  pai 


-  in.  OhMcI  «0.  Da  cM  appara  roma  la  btailiDdln*  coailaia  ualla  lUloan  di  Dio 
ik  Bill' amo»  di  Dio,  aba  t  uà  aSaila  ddia  ililonn  ttana  {cft.  Par.  ii*  «Li:  Dami 
[al  la  dalirtna  di  Tomn.  d'Aqa-,  Summ.,  f.  I  !••,  qo.  iii,  «ri.  l-i,  P.  Iti,  lappigm.,  qu 

itila  Tlilnaa  è  dl)<*ad«nia  dalla  lurwfa  ouii  dalln  np>r«  mirilnrì*  (crr.  /«/-  <*  3*1.  >' 


1*  alt'atnore.  —  Ili.  L'aJ:ra  •«.  La  Hnnda  [■ranlila,  la  qnala  * 
raglnnt  dalla  maiarora  è  coti  dlEbiarala  dal   Lana:    t  gtr-,^g!lart 
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perpetaalemente  Osanna  sTema 
con  tre  melode,  che  saonano  in  trée 
120        ordini  di  letizia,  onde  8*  intema. 
In  easa  gerarchia  son  le  tre  dee: 
prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
123        Tordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
Poscia  nei  due  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
126        rultimo  è  tutto  d'Angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
e  di  giù  vincon  si  che  verso  Dio 
129        tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio 

a  contemplar  questi  ordini  si  mi>c, 
132        che  li  nomò  e  distinse  compio. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
onde,  SI  tosto  come  l'occhio  aperse 
135        in  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

primarera  terrestre.  N«Il'aatUDDO,  qaaado  le  pianta  fiorita  nalLa  prlmaTera  reodono  ali» 
terra  le  loro  «poclfa,  la  coatellazloae  dell*  Ariete  appare  «oltanto  di  aotte  :  di  qae<na  cola- 
eidenza  •!  è  Talso  Dante  per  slgnifleare  11  aao  concetto  eon  nn'ima^ine  di  slafolare  ra* 
ghezza.  —  113.  Otanna  ecc.  cauta  11  suo  Oauna  (cfr.  Par.  tu  1).  il  suo  lane  di  lode  a  Dio, 
eoa  tre  diverte  melodie  che  risuonano  nel  tre  ordini  angelici  dei  qaall  si  eorepone.  —  «remet 
11  rb.  9vmar*  «Igiiiflcò  dapprima  11  cantar  d'allegrezza  che  fanno  gli  neeelli  nella  prlcna- 
rera,  qnaai  rallegrando'!  d*  estere  nseiti  dal  Terno  (cxAifr«mar«)  ;  poi  ebbe  il  »en«o  piò  ge« 
nerale  di  cantare.  —  120.  ond*  §*inttmat  del  quali  ti  £z  terno,  ti  compone.  -~  ISI.  U  trt 
(f««t  le  tre  nature  o  tchiere  divine,  1  tre  orllni  degli  angeli  ohe  mnoTono,  nome  Intelligenze, 
altrettanti  dell.  —  128.  Dominazioni:  è  li  quarto  ordine  degli  angeli,  coti  detti  («ecoodo 
Dionigi  Areopaglta,  op.  cit.,  cap.  tiii  e  Tommaso  d*  Aquino,  Sunm.  P.  I,  qu.  criii,  art.  5-4) 
perchè  Uberi  da  ogni  condizione  tervile,  capaci  di  e«ercitare  una  inflessibile  tigaorla,  • 
detiderotl  di  partecipare  al  dominio  dirlno.  —  Virtudix  è  l*ordine  quinto,  coti  detto  (Dio* 
nlg^,  1.  cit.;  Torom.  d'Aqu.  1.  cit.,)  perché  gli  angeli  di  esso  sono  dotati  di  Tirile  e  Inooa- 
eussa  fortezza  nel!  *  operare.  —  123.  Podestadi:  è  il  sesto  ordine,  con  denominato  (Dionigi, 
op.  cit.,  cap.  IX,  Tomm.  d*Aqu.,  I.  dt.)  per  un  concetto  di  ordinazione  delle  cose  che  de- 
Tono  essere  eif^ulta  dagli  Inferiori.  —  124.  Poieta  eoe.  Vengono  poi  nel  settimo  e  nell*ot> 
taTo  ordine  1  Principati  e  gli  Areangeli,  gli  uni  oosi  detti  (secondo  Dionigi,  1.  elt.)  parelié 
esercitano  la  funzione  di  duci,  e  gli  altri  perché  sono  angeli  rispetto  al  Principati  eeono 
principi  rispetto  agli  Angeli.  —  126.  V  nltimo  eee.  li  nono  cerchio  è  formato  dagli  Angeli» 
cosi  detti  ili  quanto  sono  nunzi  di  Dio  e  manifestano  le  cose  divine  (Dionigi,  op.  elt.,  eap.  t; 
Tomm.  d'Aqu.,  1.  cit.;  cfr.  Purg.  xx\  18).  —  127.  Qutsti  ece.  Tutti  questi  noTe  ordini  ri- 
mirano In  su  verso  Dio,  centro  di  tntti  gii  esseri,  ed  esereltano  sotto  a  se  nna  astone  eoei  be« 
neflca  che  tutti  sono  attirati  ver<u>  Dio  nello  ateneo  tempo  che  v'attirano  gli  altri  :  cfr.  Par». 
Il  189.  —  130.  Dionisio  eco.  Dionigi  Areouagita  si  mise  a  meditare  su  qnettl  ordini  aa* 
gelici  con  tanto  d«fsiderio  di  conoscere  il  vero,  che  11  denominò  e  distrlbni  eome  ho  fkit» 
lo,  nel  suo  libro  della  eeUat*  gerarchia,  —  138.  con' io  eee.  con  quella  stearessa  eoo  1& 
quale  ne  ho  parlato  io,  avendoue  cognizione  diretta.  —  133.  Ma  Gregorio  ece.  Ma  Oregorìo  I 
si  allontanò  (i.illa  partizione  di  Dionigi,  cadendo  in  nn  errore  del  quale  rise  qaando  ginn* 
gendo  In  paradiso  conobbe  la  vera  distribuzione  del  cori  angelici  nelle  tre  gerarchle.  Della 
niodiflcazionl  introdotte  «la  Gregorio  I  nella  dottrina  di  Dionigi  tocca  Tomm.  d'Aqo.,  Summ.^ 
P.  I,  qu.  cvm,  arr.  6;  ma  qui  basti  riferire  1' ordlaamento  da  lui  dato  al  nova  cori  :  I  ga> 
rarcbia,  1.  Seradoi,  2.  Cherubini,  3.  Troni;  II  gerarchia,  4.  Dominazioni,  5.  Principati, 
6.  Podestà;  III  gerarchla,  7.  Virtù,  8.  Arcangeli,  9.  Angeli.  —  133.  di  »i  «««Iseaie  aea. 
Se  Gregorio  I  riprovò  il  suo  errore  entrando  la  parailso.  Dante  nel  po«roa  ripudiò  eìò  eh* 
aveva  scritto  nel  Conv.\  né  già  perché  scrivendo  il  trattato  AiosoAeo  egli  non  eonoseasat 
ancora  11  libro  di  Dionigi,  ma  perché  In  uD*opera  filosofica  egli  non  aveva  obbliga  aleao» 
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E  86  tanto  segreto  ver  profene 
mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
che  chi  il  fide  quaatii  gliel  diiooiMne 
139    con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri  >. 

di  rabordlftart  1«  mi*  d«ttrio«  a  qaeile  rfeooMd«t«  «oam  UflttioM  <Utto  OhItM,  •  Iot««« 
■•I  po«««  «fU  TolU  Mmpr*  MMr*  MrapoloasBMaM  «rtodoM*  aoeh*  oti  paoli  f  ooodari. 
->  196.  M  tento  «M.  M  un  aomo  morule,  IHooifl,  p«U  BaalfMUr*  al  aoodo  «oa  rtrltà 
•oti  profondo  o  rfmoU  dolio  eosnisloao  aaoao,  ooo  te  oo  moroTlflUro,  polobé  o  lai  Ai  rl- 
folou  do  aoo  Poolo  Intlomo  eoo  molto  oltre  Torità  aol  porodl«o  ohe  egli  ototo  ooocaelato 
qoondo  fo  roplto  ol  elolo  (efr.  Inf.  ii  SS).  —  138.  ^(Irl  dUeofrM  eco.  Lo  aiooio  Dloalfl, 
D§  «od.  hUr.,  eop.  Tf,  dloliUra  ebo  U  mm  dottrino  ralle  gororeble  onfollebo  dorira  dalla 
Tlalono  di  «aa  Paolo. 


CANTO  XXIX 

Dopo  un  istante  impercettibile  di  silenzio.  Beatrice  riprende  a  parlare  per  esporre 
a  Dante  la  cagione,  il  tempo  e  il  luogo  della  creazione  degli  an^Ii,  la  lor  qua- 
lità e  la  differenza  tra  gli  angeli  fedeli  e  i  ribelli,  le  facoltà  delle  creature  ange- 
liche; con  una  lun'.,'a  digressione  ella  inTeisce  contro  coloro  che  predicano  cose 
fané  e  fanno  trallico  delle  indulgenze;  e  ritornando  alla  sua  trattazione,  spiega  il 
numero  degli  angeli  e  la  grandezza  divina  che  in  essi  rìsplende. 

Quando  ambedue  i  figli  di  Latona, 
coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
3        fanno  deirorìzzonte  insieme  zona, 
quant^è  dal  punto  che  il  zenit  inlibr.i, 

XXIX  1.  Quando  eco.  Boatrloo  rolgondo  por  no  istante  lo  igaardo  a  Dio  vodo  In  lai 

Il  doiidorlo  di  Danto  di  eonoMoro  pid  lorgaoMato  la  notara  aocollea  :  a  •Ignlflear*  la  bro» 

▼Ita  del  rfloBslo  di  lai  11  poeta  ha  imoffioato  aaa  almUltadloo,  ebo  bo  dato  molto  da  (bro 

agli  iatorprotl,  anehe  porcbé  II  toato  di  qaoatl  Torsi  Ai  aaaol  per  tempo  oorrotto.  Rlttabi- 

Uia  la  lesiono  ebo  per  oatorltà  di  codici  e  di  commentatori  opperò  la  pId  ooofòrmo  al 

•oneotto  dantcoeo,  al  poò  spiegare  eoo  soffleloaio  sleareiso,  eoai  t  Qnoodo  11  aolo  e  lo  lana, 

smaglio  l*ano  nella  eo«tellasloae  delPArloto  e  l'altra  la  qoella  della  Libra,  ebo  aono  In 

dao  poatl  oppoatl  dello  Zodiaco,  Tengono  a  troTorsI  ooniemporaneainento  rall*  oriaaonto  («> 

ol6  aeeado  nel  ponto  proclao  del  plonllanlo),  dal  aoomento  lo  ebo  osai  al  troTano  In  qooeta 

ooodlsIoBO  di  poriatto  eqalllbiio  rlapotto  allo  Zoolt  (  omoodo  oqaidlatantl  da  eeao  )  alno  a 

fatilo  la  onl  l*ano  o  I*  altra  cambiando  omiaflsro  eoeooo  dairorisaooto,  oorro  tanto  tompo 

qoaato  fti  qoollo  ebo  Boatrìeo  eco.  Per  la  pOTOonltà  del  moto  opparooto  dei  colo  e  della  lana 

gasata  eoadisioao  di  o«ialdlstansa  dallo  Zenit  dora  aa  lacaate,  dopo  11  qaalo  V  oqolllbrio 

•oasat  Daato  por  oeprloMro  meglio  Pldoa  di  on  asomooto  Imperoottlbllo  Imaglaa  (eoei  II 

Della  Valle,  Stnsm  ^«ofF.  mèir,  p.  146)  cebo  qaell* equilibrio  alo  distratto,  eomo  lo  è  di 

fatto,  da  tatti  e  doo  qool  eorpl,  moTontUI  Pano  por  oa  Torao,  o  Poltro  pel  Torao  oon> 

ttario  ;  e  cod  ci  mona  a  |;enaare  la  metà  dell*  istante,  ebo  noi  primo  eaao  dora  qaoll*oqal- 

llbrlo,  cioè  ci  meoa  a  di  ridere  per  mosao  qaoU*  latanio,  beaebé  alo  IndlrisIMlo  ».  ^/Lfii 

oso.  o£r.  Pmrg.  xx  190-lSt,  Par.  x  67.  ~  S.  /«ano  eco.  fanno  o  aé  atOMl  eintara  doll*eris- 

aoato,  aloè  ri  si  trorano,  Ina^eait,  nello  stesa»  momeoto  di  tMopo.  -->  4.  eAe  U  atmii  eoo. 

BOl  qnale  lo  Zenit  inlihra^  determloa  riapoito  al  colo  e  alla  lana  an  eqollibrio,  porebé  oqal* 

etaato  dalPaoo  e  dall*  altra.  Questo  nao  assolato  del  rb.  imUkraré  (formaro  aoa  bilanela, 

ooatltalro  I* equilibrio)  uon   place  ad  oleonl  Intorpretl,  ebo  lo  eonsldorono  eomo  Torbo 

traaeltlTO  ebo  abbia  per  oggetto  II  cAs:  lo  aoolt  inUkrm  cioè  oqoUibra  II  pmlo,  amia,  ae- 

•ondo  qooato  modo  d' intenderò,  la  sltuaxlooe  del  solo  e  della  luna  ;  ma  è  cono  ebo  pamlo 

qal  algnldea  11  momaoto  di  tempo  (cioi  punto  «Aa. . .  <M/Ca  cAa).  Meglio  In  caao  sarebbe  ao- 

oottaro  la  loalone  «h»  il  ZroiI  <  librm  aloè  pone  lo  eondlsiooe  di  parità  11  aolo  e  la  lana  ; 

porebé  eoai  11  aonao  generale  reaterobbo  ioaitorato;  ma  è  Tartaaio  aproTriata  d*  ogni  anto* 

rilà,  «osso  r  altra  aàe  U  iiiu  U  likra  è  oertamtato  oifo— a,  ssbòoao  dlffosa  por  ssolU 


à 
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infin  che  Tuno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
6        cambiando  Temisperio,  si  dilibni, 
tanto,  col  volto  di  rìso  dipinto, 
8i  tacque  Beatrice,  riguardando 
9        fis»o  nel  punto  cbe  m*aveva  vinto; 
poi  cominciò:  «  Io  dico,  non  domando 
quel  che  tu  vuoli  udir,  perch*io  l'ho  visto 
12        dove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando, 
Xon  per  aver  a  sé  di  bene  acquisto, 
ch'esser  non  può,  m.i  perché  suo  splendore 
15         potesse,  risplemlcmlo.  dir:  Subsisto; 
ìli  sua  eternità  di  Icuìpo  fuore. 

fuor  d'ojni  altro  comprender,  remo  i  piacque, 
IS        s'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore. 
Xé  prima  quasi  torpento  si  giacque; 
che  né  prima  né  posci.i  proce«l»'tlo 
21         lo  discorrer  di  Dio  sopra  qne-sfiìCijii*^. 
Forma  e  materia  congiunte  e  purette 

eodiri  e  stampe.  —  .^.  l*  uno  eoe.  il  noia  •  la  luna,  [la^jian  Io  Tuno  dal  no«iro  «mitiìno  neU 

l*  Inferiore  e  Pulirò  da'.l*  iuferione  nel  nostro,  Abbaa<lotiaiio  la  linea  dell'orizzonta,  della 

qnaltf  s'erano  f.u:o  cinto  o  fa<ci.t,  uella  quale  ingomma  n'erano  niomentaneamente  troratt 

Insieme.  —  «3.  ti  (ìi'ilra-.  il  rb.  dilihrar$i^  se  è  formato  «ni  nome  lH>ra  come  il  preea«i«nte 

t'ntiòrare,  ha  II  valore  di  seiO{*lier4Ì  dall'eq-illibrio,   u-«-ire  lalia  po^i/lwne  «li  eiui  listaosa; 

se  non  che,  arendo  per  complemento  da  quel  cinto,  né  V  oq:ililistnn/.a  eMendo  ri4p-*tto  al* 

l'orizzonte  ma  rispetto  allo  Zenit,  si  paò  anche  prendere  per  una  forma  contratta  di  <ij£i'- 

btrarti  (cfr.  diliberart  in  Par,  ii  D4).  —  7.  eoi  volto  ecc.  atte^giaulo  il  volto  al  suo  divino 

sorriso.  —  9.  ntl  punto  ecc.  iu  Dio,  quel  punto   luminoso  ciie   mi   aveva   abbagliato  (cfr. 

Par,  xxviii  16  e  nepz.).  —  10.  poi  comnteiò  ecc.  Boatrice  in  qaena  lunga  trattazione  salla 

natnra  augelica,  pnrla  della  erezione  deqill  angeli  (vv.  13-48),  de^Ii  angeli  fetleli  e  dei  ri* 

balli  (vv.  49-60),  delle  facoll.^  desìi  anceli  (vv.  70-Sl);  interrompe  la  sua  esposizione  p«r 

fare  un'Invettiva  contro  I  predicatori  di  vaniti  e  1  mcieanti  d*ludtil.;enze  (vv.  8.'»-l2ù);  • 

riprendendola,  ragiona  del  numero  degli  angeli  (vv.  I:f7*l3ó)  e  della  grandezza  di  Dio  In 

essi  (TV.  136-145).  —  Io  dico  eee.  Io  parlo,  senza  chiederti  ciò  che  tu  desideri  di  saper*, 

perché  l'ho  veduto  nel  divino  aspetto,  in  cui  tutto  è  presente:  cfr.  Par.  ziti  lOS.  -^  12. 

t'appunta  ece.  si  raccoglie  ogni  luogo  ed  ogni  tempo:  modo  e6Scace  di  significare  l*  ani- 

Tenalltà  delia  sapienza  divina,  «  a  cui  tatti  li  tempi  son  preeentt».  {Par,  xni  18).  — >  IS. 

Non  p*r  eco.  Entrando,  senz*  altro  a  parlare  della  creazione  degli  angeli.   Beatrice   toeea 

della  ragione  per  cui  furono  creati,  dicend  i  che  Dio  croò  gii  angeli  non  per  aeereaeere  a 

té  il  bene,  che  non  può  essere  eMendo  egli  II  bene  primo  e  sommo,  ma  perebé  la  sua  bontà 

•1  manifestasse  sosMÌ<«teute  nelle  creature;  dunque  la  ragione  di   tale  ereaxiona  fa  amore 

Terso  il  creato.  Dante  qui  seguita  le  dottrine  di  Tomm.  d'Aqu.,  Siimm.  P.  I,  qa.  L,  art.  1, 

e  Summ.  eontra  gent.  ii  Ad.  —  14.  ma  ptrehi  ece.  ma  affinché  la  sua  l>ontà  manifestandoti 

nelle  creature  potesse  affermare  la  propria  suMlstenza  :  cfr.  Par.  sui  52-60.  —  16.  in  »um 

ecc.  l'eterno  amore  si  manifestò  in  nuovi  amori,  si  estrinsecò  nella  ereazione  degli  angeli 

(amori,  cfr.  Par.  xxvtii   103",  ftiorl  della  sua  eternità  di  tempo  e  di  spazio,  secondo  ehea 

lui  piacene.   I  padri  dflla  Chiesa  non   furono  d'aecorio  circa  il  tempo  della  creazione  degli 

angeli:    Dante  teune  l'opinione  di  Pietro  Lombardo.  Senteut.  ii  1  e  di  Tomm.  d'Aqu.,  5Ms»es. 

P.  I,  qo.  l:ci,  art.  2-3.  secondo  mi  gli  angeli  furono  creali    nel  primo  giorno   della  erea- 

tlone,  furono  dei  primi  effetti  {Purg.  x:  3)  della  mano  divina.  —  17.  eoNie  eee.  di  sua  11* 

bera  volontà,  spontinraMiente.  —   19.  yi  prima  ecc.  Né  si  ere-la  che  prima  della  creasione 

Dio  rimanesse  qna^i  Inoperoso;   polcbó  l'aito  della  creazione  non  fu  né  prima  né  poi,  fn 

cioè  innanzi  ai  tempo,  il  quale,  se<'ondo  la  deflniziono  tomi-<tiea  {:>!nnm.  P.  I,  qu.  x,  art.  1) 

^   €  numerus  reotus  «econdum  prins  et  posteri us  ».  —  31.  lo  discorrer  ecc.  è  frase  biblica, 

del  Otn.  I  S  :  «  E  Io  spirito  di  Dio  si  moveva  sopra  la  faccia  delle  acqne  ».  ~  SS.  Forma 

eee.   La  forma  pura  e  la  materia  pura  e  la  forma  eonglonta   alla  materia  furono  ergalo 


>■■  ^  ^. 
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uscirò  ad  esser  che  non  avca  fallo, 
24        come  d*arco  tricorde  tre  saette; 

e  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
raggio  risplende  sf  che  dal  venire 
27        all'esser  tutto  non  ò  intervallo; 
Oài  il  triforme  effetto  del  suo  Sire 
neiresser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
SO        senza  distinzion  ne  11*  esordire. 
7oncreato  fu  ordine  e  costrutto 
alle  sustanzie:  e  quelle  furon  cima 
33        nel  mondo,  in  che  pure  atto  fu  produtto; 
pura  potenza  tenne  la  parte  ima; 
Tiftl  mt^7.7.(ì  «frin^e  potenza  onj)  atto 

dallo  iteno  atto  di  Dio,  riuscirono  a  eiwnz«   perfette:  dal  nalla  Dio  traMe  nel  principio 
d«l  tempo  la  creatura  ratiooal*  e  aplrituaie  {forma  purtUa,  natura  ani^ellca),  la  creator» 
eorporale  (mattria  purHta,  natnra  corporea)  e  la  creatura  corporale  e  rasionale  {forma  « 
mattria  eongiuntt^  natnra  umana);  e  la  rreaxiono  fu  con  costituzione  «Il  e^^enzo  (uteiro  ad 
*M0«r)  perf«>tte  («ht  non  awa  fnllo\  —  SS.  «««cr:  PMenzA;  la  variante   atto  è  da  riflutare 
anche  perché  con  e<«a  Tiene  a  mancare  la  triplicità  «immetrlca  per  cui  In  clawuna  delle 
tre  tersine  ricorre   la   parola  t$—r  (▼.  23,  27,  29);  triplicità  che  »i  concinne  con  le  altre 
Idee  delParce  trieordt,  delle  frt  saette,  «lei  tri/orme  effetto,  e  dei  tre  corpi  lucidi  (t.  25). 
— >  e^   non   ecc.   senza   difetti,   cfr.    Gtn.    i  31  :    «  E<i   Iddio   vide  tutto   quello   che   egli 
•Tea  &tto  t  ed  ecco  era  molte  buono».  —  24.  eom«  d'arco  ecc.   non,  come  alouni  inten- 
dono, nello  stesso  momento,  ma  per  effètto  dello  stOMo  Impulso,  sotto  la  medesima  azione 
della  m«ote  dlrina;  a  quel  modo  che  dallo  scattare  d*un  arco  tricorde  ricevono  impolio 
tre  saette.   Co«i  iotene  11  Lana  scrlrendo  :   «  queste  tre  cose  n^eirono  ad  essere  per  to* 
lontà  diTina  ».  —d'arco  tricorde  eee.  Erroneamente  l  commentatori  moderni  dicono  qne- 
et'areo  tricorde  essere  stato  Imaglnato  dal  poeta  per  esprimere  il   «no  concetto:  €  fànsl 
•reht  (dice  11  Lana)  e* hanno  tre  corde  e  saettano  insieme  tre  stette,   cosi  balestre  che 
saettano  tre  bolcioni  o  quadrelli  ».  Il  Bull  poi  dichiara  il  senso  Allegorico  della  compnra- 
slonet   «E  ben  si  conviene  questa  similitudine;  imperò  che  l*arco  flt^nra  la  Divinità;  le 
tre  corde,  le  tre  persone,  Padre,  Figlinolo,  Spirito  Santo;  le  tre  saette,   le  tre  spezio  ge- 
nerali dette  di  sopra,  cioè  forma,  materia  e  conlunto  :  Imperò  che  la  essa  creazione  fu  con- 
creante  la  potenzia  del  Pa<ire,  la  sapleosia  del  Figlinolo,  e  la  benlvolenzia  dello  Spirito 
Santo».  —  25.  t  come  in  vetro  ece.  e  come  il  raggio  luminoso,  che  viene  a  colpire  vetro 
o  ambra  o  altro  eorpo  Incido  In  un  Istante  vi  si  diffonde  tutto,  cosi  la  triplice  natura  creata 
nsei  dalla  mente  divina  nella  pienezza  del  suo  esaere,  senza  che  nell*  atto  della  creazione 
Ti  fòsse  distinzione  di  tempo.  La  dottrina  dell*  Istantaneità  della  creazione,  seguita  da  Dante, 
è  data  dà  Agostino,  De  eiv.  Dei  xii  9,  da  Pietro  Lombardo,  Sentent.  ii  1,  da  Toram.  d*Aqulno, 
Summ,  P.  I,  qu.  lxxiv,  art.  2  eco.  -~  erittaUo:  corpo  lucido.  In  genere  ;efr.  Par.  xxr  101. 
—  26.  dal  venire  ece.  dal  venire  del  raggio  nel  vetro  al   suo  diffondersi   nel   Tetro    stesso 
non  è  InterTallo  di  tempo.  Il  diffondersi  e  II  Tonlre  sono  tutt'  uno.  Ant.  :    «  Qnestn  passo 
merita  considerazione  per  la  novità  con  cui  si  esprime  nno  stesso  concetto,  e  p(9r  la  dot» 
trina  che  vi  professa  il  poeta  quanto  alla  rapida  propagazione  della  luce,  creduta  Istantanea 
da  lui,  come  dal  Qalllei  e  da  tutti  1  dotti  prima  del  tempi  nostri  ».  —  2S.  il  triforme  eee. 
la  forma  pura,  la  materia  pura  e  la  forma  congiunta  a  rasteria  nseirono,  a  guisa  di  raggio, 
dalla  divinità  in  piena  e  istantanea  sussistenza  ecc.  —  30.  tenxa  ecc.  senza  che  neiPatto 
della  creazione,  nella  creazione  di  claMuno  di  quoti  tre  effetti,  forse  alcuna  distinzione  di 
tempo.  —  31.  Concreato  ece.  losleme  con  le  tre  nature  create  fa  creato  e  stabilito  1*  ordine 
proprio  di  ciascuna.  —  32.  quelle  ece.  furono  cima  nel  mondo,   furono  eoiloeate  nel  luogo 
più  sublime  della  creazione,  quelle  in  che  fu  produtto  puro  atto,  gli  Angeli  tu  cui  Tatto  fu 
poro,  essendo  essi  pura  forma;  cfr.  Tomm.  d*  Ain.,  Summ.,  P.  I,  qu.  l,  art.  2:  «  Forma 
est  aetus:  quod  ergo  est  forma  tantum,  e^t  actns  puru^».   —  31.  pura  potenxa  eoe.  ie  so> 
stanze   che  Dio  dotò   della  sola  capacità  di   ricevere   IMnfliienza   altrnl    furono  collocate 
nella  parte  tma,  sulla  terra.  —  35.  nel  messo  ecc.  nel  mezzo,  tra  la  terra  e  II  cielo   em- 
pireo, fnrono  poste  le  sostanze  attive  e  passive,  cioè  capaci  di  ricevere  dagli   esperi  snpo» 
riori  e  d*  Influire  sngii  inferiori,  ossia  I  cieli   «  che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno  >  {Par, 
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S6         tal  Time,  che  giammai  non  «i  dirima, 
leronimo  tì  tcrine,  ìaago  tmtta 
di  •ecol),  d«gli  Angeli  creati, 
39        anzi  cbe  l'altro  mondo  fosK  fatto  ; 
ma  questo  vero  6  icritto  in  molti  lati 
dagli  scrìttor  dello  Spirito  Sunto; 
42        B  tu  te  n'  avvedrai,  le  bene  aj^gnati  ; 
eit  aoche  la  n^ione  it  veda  ulquanto, 
cbe  non  concederebbe  che  Ì  motori 
45        sema  gua  perfeiìon  fosier  cotanto. 
Or  lai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
furon  eletti,  e  come;  ti  che  «penti 
48        nel  tuo  disio  gì!i  «ono  tre  ardori. 
Né  giogneriesi  autneraodo  al  venti 

ti).  —  M.  lai  rim*  «u.  ula  Itfu»  (sfr.  Par.  xtna  100)  ihg  ■«■  Hrt  ami  dlieWM  ma. 
tmtxtitwlmlè  lotiaiwi  laMndaiida:  la  leni»  ladlwilabll*  esifliiiiH,  pi>«aaaflnM 


li  MtiisiUra  (Il  au(«ll,  pria»  i 


fili  1  !  .qui 


Su^m.  P.  I,  < 
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■I  tolto,  com«  degli  Angeli  parte 
turbb  il  soggetto  dei  roatri  elementi. 

L'altra  rimale,  e  eominciù  quest'atte, 
cbe  tu  diicerui,  con  tanto  diletto, 
che  mai  da  circuir  non  lì  dip.ute. 

PrìDcipio  del  cader  fu  il  maledttto 
iiiperbir  eli  coiai,  cbe  In  vedesti 
da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  ciie  Tedi  qui,  furon  moilesti 
a  riconoscer  sé  dnlla  liontate, 
che  gli  avoa  futli  a  t^into  intcniler  presti; 

per  clie  le  vinte  lor  faro  esaltate 
con  grazia  illaminante  e  con  lor  m-.-rto, 
SI  e'  hanno  piena  e  ferma  volontatv. 

E  non  Toglin  che  dubbi,  ma  sle  certo 
cbe  ricever  U  gniiin  b  meritino, 
SL'COiirto  che  r;iiri:ito  \'ò  aiwrto, 

OniLii  d' intima  a  questo  coiisi<toiio 
puoi  contemplare  us-taì,  se  le  parole 
mie  soD  rictilte,  senz'altro  aìutovio. 

-Ma  perché  in  terra  per  le  vostre  scuole 
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ai  legge  che  Tangelica  natura 

72  è  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 
a  icor  dirò,  perche  tn  veggi  pura 

la  veritk  che  laggiii  si  confonde, 
75        equivocando  in  si  fatta  lettura. 
Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
delia  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

73  da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 
però  non  hanno  vedere  interciso 

da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
81        rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
64        ma  nellNino  è  pili  colpa  e  pili  vergogna. 
Voi  non  andate  giii  per  un  sentiero 
filosofando;  tanto  vi  trasporta 
87        l'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero. 
E  l  ancor  questo  quassù  si  comporta 

con  men  disdegno,  che  quando  è  po<?posta 
00         la  divina  scrittura,  o  quamlo  b  tòrta. 

perché  g\ù  nel  mondo,  nella  scuole  teologiche,  si  InveTna  che  gli  angeli  hanno  le  faeoltà 
dell*  Intelligenza,  della  memoria  e  della  rolontà,  parlerò  ancora  affinchè  ta  eonosea  In  latta 
la  pnressa  quella  rerltà  che  laggiù  ni  confonde,  porgli  pqniroci  del  dottori.  I  teologi  cristiani 
ammettevano  queste  tre  facoltà  negli  angeli,  tuttaria  Tumma^  d'Aqu-,  Summ.  P.  I,  qo,  ut. 
art.  5  fa  alcune  riserve  circa  la  facoltà  della  memoria,  che  secondo  Ini  si  può  trìbolre  agli 
•ngell  solo  In  quanto  è  collocata  nella  mente  (cfr.  Agostino,  X7«  trinitat«  ix  S,  x  11);  ma 
Dante  nega  loro  aMOintamente  tale  facoltà.  —  71.  #i  legyei  si  Insegna  dal  maestri  o  Ut- 
<ort',  nelle  facoltà  tenlngiehe;  onde  poi  nel  r.  75  lettura  é,  al  modo  medloevale,  finse- 
gnamento.  —  75.  tquivoeando  ecc.  per  la  confusione  del  vari  signlflcatl  d*  una  parola  che 
si  fa  nelle  scuole.  Si  ricordi  qui  che  c^uiVoco  «igniticò  per  gli  antichi,  secondo  Petlmologla, 
•oralglianza  di  rocl  (cfr.  In/,  xiil  25),  onde  egujvoeare  ed  «^uicoeoztoas  espressero  i*  Idea 
della  significazione  varia  dello  stesso  Tocabolo,  o,  come  dice  11  Buti,  «  qnaado  lo  Tooabalo 
è  uno  e  le  significazioni  xlano  varie».  Da  ciò  risulta  che  Dante  voile  dire  che  t  dottori 
erravano  n«ir  attribuire,  a  proposito  degli  angeli,  alla  parola  «ismort'a  11  eeneo  che  ha  por 
gli  nomini,  di  facoltà  di  richiamare  alla  mente  unMdea  o  un  fatto:  mentre  per  gli  angoli 
questo  richiamare  non  ha  Inogo,  tutto  essendo  loro  presente.  —  76.  Qnestt  eco.  Queste  crea- 
ture  angeliche,  dal  momento  che  furono  l>eate  per  la  visione  di  Dio,  non  rlmoesero  il  loro 
■(nardo  da  Dio  stesso,  cui  tutto  è  presente.  —  79.  ptrò  non  ^nno  ecc.  per  ciò  la  loro  Tlalooo 
non  fa  mal  interrotta  dal  sopravenlre  di  alcun  nuovo  obbi(»tto,  a  perciò  esM  non  hanno 
Usogno  di  ricordare  nuovamente  per  alena  concetto  rimasto  fuori  della  mente.  Videro  tatto 
lino  dal  primo  momento  della  bestitudlne,  quindi  nulla  dimenticarono,  e  pereto  di  nalla 
debbono  ricordarvi.  —  82.  Si  eht  ecc.  Nel  mondo  si  sogna  ad  occhi  aperti,  eioò  sMmact* 
oano  dottriue  che  non  hanno  alcun  fondam(»nto  di  verità  e  di  ragione;  e  questi  eofal  al 
fknno  In  buona  e  In  cattiva  fede,  credendo  di  dire  il  vero  o  sapendo  di  diro  il  falso.  "^ 
84.  ma  nell*uno  ecc.  ma  In  quelli  che  sostengono  dottrine,  alle  quali  essi  stesti  non  ero> 
dono,  è  più  colpa  e  più  ver^fogna.  —  83.  Voi  non  andata  ecc.  Il  ricordo  di  ao  errore  bea- 
dito  dalle  cattedre  teologiche  trae  Beatrice  a  una  digre»«ione  contro  I  vani  predicatori.  — 
non  andati  ecc.  nel  filosof^tre  non  proccilete  tutti  per  la  medesima  via,  ma  eseogltato  eì- 
steml  e  metodi  nuovi  e  opposti  fra  loro,  tanto  slete  fuorviati  dal  desiderio  e  dalla  prooe- 
enpazlone  di  apparir  dotti  e  profondi  cn.atori  di  dottrine.  —  83.  Ed  ancor  eoe.  Né  qaoeto 
ò  il  peggio,  anzi  eccita  in  cielo  minor  dÌ4<iegno  che  il  trascurare  o  1*  alterare  la  saera 
serittnra.  —  89.  porpoita  :  trawurata  al  confronto  delle  scritture  o  dottrine  oaaae  (cfr.  la 
nota  al  Par.  ix  133).  ~~  90.  tòrta  :  alterata,  sforzata  a  slgniflcaslonl   alleoo  dallo  spirilo 
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Non  YÌ  si  penila  quanto  sangue  costa 
seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
93        chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 
Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
96        dai  predicanti,  e  il  vangelio  si  tice.  * 
Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
nella  p;u4Ìon  di  Cristo  e  s*  inter[)0:^e, 
99        per  che  il  lume  del  sol  giti  non  si  pòrse; 
ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
da  sé;  però  agl'Ispani  ed  agi* indi, 
102        com*  a' giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Dindi, 
quante  si  fatte  tavole  piir  anuo 
105        in  pergamo  si  gridan  quinci  e  quinli; 
SI  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
t-ornan  dal  pasco  pisciato  ili  vento, 
lOS        e  non  le  scu-a  non  veder  lo  danno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

dell*  Mere  carU.  —  91.  ^'on  vi  «i  pttua  ecc.  Fra  voi  non  ai  peusA  tiuaato  «aagae  di  mar* 
uri  aia  «tato  Tertato  p«rebé  lo  dottrina  della  sacra  «crlttura  ai   «parset.tero   uei  mondo,   • 
quanto  aia  caro  a  Dio  colui  ohe  eoUiva  e  pruf«»<«Mi  nmiluienta  quelle  dottrine.  —  93.  con 
€ua  eco.  E«pr«MÌone  felice  e  vaga,  che  rende  V  idea  di  una  comunione  di  spirito  tra  11 
erodenta  •  la  sacre  carte  ond*egii  deriva  la  oua  fede.  —  94.  P*r  apparar  ecc.  Per  amore 
dell*  apparenxa  (cfr.  v.  87)  datcano  fe  «forxi  d*  Ingegno  e  d*  imaginazione,  e  l  predicatori 
laveee  di  esporre  il  vangelo  ti  perdono  in  astmcerie  e  fantaitickerie.  Due  vUf  trova  Denta 
da  eeneorare  neli*eioqaeiixa  sacra  del  suo  tempo:  l*abu40  del  ragionamento  {$* ingegna), 
par  eul  la  idee  più  semplici  erano  sviluppate  per  intermluabiil  e  sottili  dimostraxioni  e  di- 
visioni; l* eccesso  deli'invenaione  fantastica  {/aea  aua  invtnz'ont)^  per  cui  a  conferma  della 
verità  e*  Inventavano  strani  e  Inveroiimill  racconti  di  miracoli  grotteschi,  di  avvenimenti 
paurosi,  di  eaetigbl  terribili  eco.  —  97.  Un  dica  eco.  Per  dare  un  esempio  delle  stranezxo 
dai  predicatori,  cita  il  caeo  di  coloro  che  «lai  pergamo  si  pongono  inopportunamente  a  oer 
care  la  ragione  per  cui  nella  pacione  di  Orlato  II  sole  si  oscurò.  A  questo  proposito  cor* 
revano  tra  altre  le  due  opinioni  qui  ricordate  da  Dante  (efr.  Tomsa.  d'Aqu.  Suintn.  P.  Ili, 
qa.  sur,  art.  i)  :  secondo  alcuni,  la  Inna  retrocedendo  a*  interpose  fra  il  sole  e  la  terra  ; 
eeeoado  altri.  Il  sola  rltraasa  i  saol  raggi.  Qualunque  fosae  la  verità,  non  sono  questioni 
da  disputarne  innanzi  al  popolo  raccolto  In  obiaia  per  udire  la  parola  di  Dio.  —  la  luna 
•oe.  Tomm.  d*  Aquino,  I.  oli.  :  «  Cli-ca  hoc  magia  oredendum  est  Diouyiio,  qui  oculata  &Je 
inspexit  hoe,  acoIdlMe  per  interposltlonem  Innaa  Inter  nos  et  solem».  —  99.  già  eoo.  non 
arrivò   pld  soiia  terra.  —  200.  ad  altri   eoo.   Tomm.    d'Aqu.,   l.  cit.  :   «  Seoundum  quos- 
daa...   fnit  propter   hoc  quod  eoi  auoa  radica  retrazit,  nulla  Immutatione  facta  circa  mo- 
tum  oooleatium  corpornm».  —  101.  parò  eoe.  perciò  tale  eoliisl  fu  geuerale,  Il  noie  si  oscurò 
non  pura  al  giudei,  ma  al  popoli  dell*  estremo  occidente  (iapani)  e  dell*  estremo  orieate 
(indi),  -^  ics.  Non  ha  eco.  Non  sono  in  Firenze  tanti  nomiui  che  portauo  l  nomi  di  Lapo  o 
di  Binde  (usatissimi  nel  medioevo  nella  patria  di  Dante),  quante  favole  di  questo  genere  si 
gridano  gua  e  la  dal  pergamo  eco.  —  104.  ai  /atta  favola  ecc.  Delle  prediche  dei  tempo  di 
Dauta  a  noi  avanzano  solameute  quelle  di  fra  Giordano  da  Rlvalto  (a.  circa  1260,  m.  1311), 
ma  non  sono  tali  da  poter  citare  a  couferma  delie  parole  del  poeta:  ehi  voglia  un  saggio 
della  invangioni  predicabili  riprovate  dali*  Alighieri  legga  le  novellette  degli  ambasciatori 
da   Bergamo  e  di  madonna   Buona  di  Siena,  raccontate  a  questo  paao  dal  Lana.  —  106. 
al  cha  eco.   di  modo  che  1  fedeli  ignoranti  tornano  dalia   predica   Mnza   aver   fatto   alcun 
profitto,  e  1*  ignorare  11  danuo  non  è  per  loro  una  acusa  aufflcienta.  Vuol  dire  11  poeta  che 
ogni  orlatiana  ha  il  dovere  d*  Istruirsi  si  da  ewere  in  grado  di  apprezzare  la  vacuità  di  certi 
predicatori  e  di  provvedere  alla  aalute  dell'anima  aua.  —  107.  tornan  eco.  cfr.  Par,  zi  187 
a  sagg.  •—  109.  Non  disaa  ecc.  Criito  non  disse  agli  apostoli  di  anJare  a  predicare  al  mondo 
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*  Andate,  e  predicate  al  mondo  dance', 
111        ma  diede  lor  verace  fondamento; 
e  quel  tanto  sonò  nelle  sue  gnance, 
81  eh*  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
114        dell*  evangelio  fero  scudo  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
a  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
117        gonfia  il  cappuccio,  e  pìii  non  si  ricliieJe; 
ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 
che,  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
120        la  perdonanza  di  che  si  confida; 

per  cui  tanta  stoltizia  in  terra  crebbe, 
che,  senza  prova  d'alcun  testimonio, 
123        ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  qiuvto  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 
ed  altri  ancor  che  son  as-^ai  pili  porci. 

<1elle  vane  rlaufo.  in*,  dic-le  loro  un  f»udameuto  rerace,  cumunicò  loro  la  verltÀ  eransttllca 
ciitf  dovevano  bandire  ai  popoli  :  cfr.  Matteo  xxviii  l'J,  Marco  XTI  15,  Gloranal  xx  SI.  — 
ftrimo  convento  :  prfml  compagni  di  Cristo  o  mcuicI  della  tua  fede  furouo  gli  apo«toli,  pro> 
pacatorl  della  dottrina  cristiana  per  mexzo  della  predicazione  •  del  martirio.  —  US.  « 
quel  ecc.  e  sulle  bocche  de^li  apostoli  risonò  soUinente  quella  rerace  dottrina,  ai  che  eeit 
nella  lotta  per  la  propagazione  della  fede  non  ebbero  altre  armi  che  II  ▼angelo.—  lantùi 
•olamente  ;  già  1* abbiamo  trovato  In  Par,  ii  67,  zviix  13.  —  lU.  teudo  «  laneez  a  difen- 
dere la  fede,  e  a  combattere  gli  errori.  —  115.  Ora  ecc.  AdeMO  si  va  a  predicare  con  arguale 
e  freddure,  e  pur  clie  si  riesca  ad  eccitare  grosse  risate  la  vanità  del  predlcator*  è  eod* 
disfatta.  —  iicede:  le  tee^h,  dice  il  B'jrgh.  p.  867,  sono  •  cose  scipite,  e  che  dlrem  noi  oggi 
lezil  e  svenevolezze,  e  c^rte  piacevolezze  fredde  e  fastidiose,  se  piacevolezze  ai  poeaoD  ehia* 
mare  queste  tali».  —  116.  ben  ti  ridai  non  di  un  riso  temperato  e  deeente,  ma  di  risa 
sgangherate  e  lucom poste.  — >  117.  gonfia  ecc.  il  cappuccio  del  frate  predicante,  oaiia  lo  ateaso 
frate  gon6a  di  vanità.  —  118.  ma  tale  ecc.  ma  nella  punta  del  eappo'*elo  8*annlda  il  dia- 
volo, il  malvagio  uccello  (In/,  zxii  OG)  che  di  cote«te  aberrazioni  si  rallegra.  —  h^cchetUt 
è  la  pnnta  nella  quale  termina  il  c.nppnecio,  in  eni,  quando  è  calato,  può  annidarsi  no 
uccello.  SI  noti  1*  uso  di  queste  parole  del  linguaggio  popolare  ehe  avvivano  il  dlaoora* 
anche  nei  momenti  più  solenni:  Dante  sdegnate  parla  più  efficacemente  del  aollto  11  lla> 
gnagg^o  materno,  perché  la  sua  parola  prorompo  Ubera  e  apootanea  dall'animo  eomoKMM. 
—  119.  ac  il  vulgo  ecc.  ae  11  volgo  intendeaae  come  eotali  prediche  aleno  Inaplrato  dal  d«* 
monlo,  vedrebbe  di  non  poter  ottenere  la  perdonanza  o  IMndnlgenia  eho  aporn  di  acqui* 
alare  aaeoltando  una  predica.  —  121.  ptr  cui  ecc.  per  tale  perdonanza,  promeaaa  al  fra* 
qncntatorl  delle  prediche,  è  vennta  crescendo  nel  mondo  tanta  atoliezaa  che  a  qoalalaal 
promessa  d*  Indulgenza  il  popolo  trarrebbe  In  folla,  anche  aenza  la  prova  della  ooeeaalooi 
pontificie  ecc.  —  123.  ««nza  ecc.  pur  mancando  le  bolle  papali  di  eoncessiooe  della  pro- 
meaaa perdonanza.  —  123.  ti  eonverrebbtt  al  accorrerebbe.  Il  popolo  al  raduaorabba  naile 
chiese.  —  12i.  Di  questo  eco.  Di  questa  credulità  popolare  I  relI<;'.oel  traggono  profitto  par 
lograsaare  11  porco  e  altri  ancora  che  anno  più  sozzi  del  iMrcI,  ricambiando  i  credali  fe- 
deli con  false  Indulgenze.  Per  intender  bene  Pespresslone  dantesca  è  da  sapere  eba  par 
devozione  a  sant'Antonio,  eremita  egiziano  (n.  253,  m.  358)  e  fondatore  della  vita  mona- 
atira.  Il  quale  si  rappresentava  accompagnato  da  un  porco  (simbolo  del  diavolo  che  la  latta 
la  fjrme  l'avea  tentato),  si  diffuse  nel  paesi  cristiani  rabitndine  di  andare  accattando  la 
nome  di  quel  santo,  «otto  colore  che  T  elemosina  con  rlchleata  foaae  per  1^  ospedale  deno- 
minato dal  ainto  nella  città  di  Vienna  :  Inoltre  1'  ordine  monastico  dejll  Antonlanl  Intro- 
dnsse  r  usanza  di  mantenere  e  ingrassare,  eoi  fratto  della  limosina,  dei  porci,  eba  II  po- 
polo anche  in  Toscana  (cfr.  F.  Sacchetti,  Sovellt  ex)  teneva  par  beneJ«tti,  a  credeva  eba 
male  incosliesse  a  chi  il  avesse  maltrattati;  onde  erano  da  tnttl,  noa  par  tolIaraU,  ma  dbatl 
a  accarezzati.  Da  queste  pratiche  aupentizloaa  Daate  seppe  trarre  an'lmafina  di  polaata 
realità,  per  dire  che  i  frati  predicatori  e  mendleanU,  del  prezzo  ricavato  dalla  readlta  dalla 
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1*26        pagando  di  moneta  senza  conio. 
Ma  perché  siam  digressi  assai,  ritòrci 
gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
129       ai  che  la  ria  col  tempo  si  xaccorci. 
Questa  natura  si  oltre  s^  ingrada 
in  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
132        né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
135        determinato  numero  si  cela. 
La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
13S        quanti  sm  gli  splendori  a  che  s'appaia; 
onde,  però  che  all'atto  che  conce pe 
segue  Taffetto,  d*amor  la  dolcezza 
141        diversamente  in  essa  ferre  e  tepe. 
Vedi  Teccelso  ornai,  e  la  lar^^hezza 
deireterno  valor,  poscia  che  tauti 
speculi  fatti  s*ha,  in  che  si  spezza, 
145    uno  uianendo  in  sé,  come  davanti  ». 


tadalgniM,  mantancTano,  non  por*  Il  poreo,  ma  altri  più  tozzi  i^ì  poref,  coma  tarrl  mal* 
▼agi,  ftgllaoU  tlUgittiml,  eooenbloe,  mccxaol  ««e.  —  1S4.  morula  —Hta  eontùt  le  Tane 
parole  con  lo  qaali  promattooo  Indulgenze  fallael.  —  157.  Jfa  perché  oee.  Dalla  langa  dl> 
groiatono  Baatrtoo  ritorna  alPargomanto,  non  aanaa  farne  arrertlto  Dante,  eni  rinrettlra 
«ODiro  I  Tanl  predicatori  polava  aver  fatto  dinontleart  la  trattazione  «alla  natnra  aofellea. 
—  riiàrti  ecc.  rivolfi  ormai  fll  oeehi  alla  dritta  atrada,  rlpenta  al  ragtooamento  che  è  stato 
totarrotto,  fi  che  posta  ceaere  eompinto  nel  iM-ere  tempo  che  el  retu.  <—  129.  «i  eh§  ree.  Si 
p«ò  diapatara  tal  aenao  di  qoeeto  Tono,  m  eloè  t'abbia  a  riferire  al  eomplmeuto  del  dltoorao 
41  Baatrlca  iopra  gU  angeli,  o  al  compimento  della  ▼iflooe  dantesca  e  quia  li  del  poema 
eaaros  di  questa  ultima  maniera  dMateudere  si  potrebbe  trorare  una  conferma  nelle  parole 
dal  Far.  xxzil  139.  —  ISO.  Qutia  ecc.  La  natura  angelica  ti  moltipllca  tanto  nel  numero, 
cMa  BOB  fu  odaI  Ungna  o  concetto  umano  capace  di  tigoiflctre  cosi  gran  quantità;  Il  numaro 
4afU  auffell  è  tanto  grande  che  non  ti  può  esprimere  né  concepire  dairnomo:  cfr.  la  nota 
al  Pmrg,  xxtiu  9S.  —  18S.  E  té  tm  ecc.  E  te  tu  consldert  dò  che  lo  proposito  ti  legge  in 
Daniele  (nel  patto  già  riferito  in  Por.  xxviu  9t),  Intenderai  che  nelle  tue  migliala  non  ci 
aMaUbeia  alcun  numero  determinato:  le  cne  parole  miltia  mUlium  (cosi  la  roigata)  non 
elgnlSeano  te  non  wtigUaia  di  migliata.  Indeterminatamente.  — >  1S6.  La  prima  faes  eoe  La 
loca  di  Dio  {ttt.  Par.  ui  S9,  t  8,  zi  10),  che  ti  diffonde  topra  tatù  l*  angelica  natura,  è 
awolta  da  cesa  la  tante  maniere  direna  qnantl  tono  gli  aogali  al  quali  el  eonglunge  x 
pardo,  tlceome  alla  Tislone  di  Dio  è  proporalonalo  1*  amore,  accade  che  la  dolceata  del- 
l'aaM»ra  è  In  ciaeeua  angelo  di  dirersa  intensità.  — >  raia  :  cfr.  Par,  zt  56.  — >  1S7.  ti  re- 
«cpet  è  ricernU;  cfr.  Par.  n  35.  ~  139.  aU^attù  ecc.  all'atto  della  comprendone,  della 
ridono  di  Dio,  eb«  è  effìstto  della  irravllaiÌon«  della  luce  dlrina,  è  proporxionata  1*  affetto 
(cfir,  Pmr,  xzrin  109).  -~  140.  d*  amor  ecc.  V  amore  è  negli  angeli  più  o  meno  intenso,  pid 
farrenta  o  più  tepido,  secondo  che  accolgono  pId  o  meno  della  luce  diriaa.  — >  US.  V'odi  cec 
Ormai  ta  puoi  comprendere  la  sublimità  e  la  Immensità  deli*  etemo  Talora,  Dio,  polebé 
ba  creato  tanti  angeli  sul  quali  diffonde  la  sua  luce  consenrando  Immutata  la  sua  pHml- 
tlra  unità:  è  lo  stesso  concetto  espresso  In  Por.  ziii  58-60  con  la  mededma  imaglna  degli 
spoccbi,  cara  a  Dante  sin  da  quando  (De  vulg.  tt.  t  t)  chiamò  Dio  «  Illud  fnlgentitsimam 
apacalum  In  quo  eoneti  [angeli]  repraesentaotnr  pulcberriml,  utque  aTÌdl«tlmi  «poculaatur  •  : 
efr.  ancba  Par.  ix  01-6X.  —  lU.  opotuiii  latinismo  Inedito  In  Dante,  ebe  altrova  aaa  sempre 
la  isnaa  tpeeeiUe  o  tpoflio.  —  145.  maacatfo  :  rimanendo,  cfr.  Far,  xiii  SO. 
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Scomparai  i  nore  cori  angelici.  Beatrice  e  Dante  ù  trovano  onnai  nel  cielo 
Empireo  :  il  poeta  fatto  capace  di  mirare  il  fulgiJissimo  tiume  di  Iuce«  che  da 
ogni  parte  gli  sfolgora  intomo,  contempla  il  merariglioso  spettacolo  della  rosa 
celeste,  nella  quale  gli  appariscono  trionf;inti  gli  angeli  e  i  beati,  e  do?e  egli  Ted* 
il  seg^o  predestinato  all'imperatore  Arrigo  VII. 

Forse  sei  mila  miglia  di  lontano 
ci  ferve  Torà  sesta,  e  questo  mondo 
3        china  gih  Tombra,  qaasi  al  letto  piano, 
quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
comincia  a  farsi  til,  che  alcuna  stella 
G        perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 
e  come  vien  la  chiarissima  ancella 
^  del  sol  pili  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 

XXX  1.  For4<t  l'C.  Dovendo  doiorivera  conio  II  ful^JÌMÌmo  trionfa  «lei  cori   angelici 
di«parUM  al  «noi  ocL-bi  nella  divina  Iuc<i  dell*  Empireo,  al  quale  egli  aallTa  con  Beatriee, 
il  poeta  ricorre  a  una  belliitlma  «Imilltudine  dedotta  dallo  svaoire  graduale  delle  Italie  al 
renir  dell*  aurora;  e  dit*e  :  Quasi  seimila  miglia  è  lontano  da  noi  11  mezzogiorno  o  roml»ra 
della  terra  si  sten<*e  in  linea  orizzontale  dalla  parte  oppo4ta  air  oriente,  allorehó  li  mezzo 
del  cielo  stellato  incomlucia  a  imbiancare  si  che  le  stelle  di  minor  luce  cenano  via   via 
di  apparir  sino  a  noi,  e  quando  V  aurora  procede  11  cielo  resta  privo  di  tutte  le  ttelle  sino 
alla  più  luminosa  ;  nello  stesso  modo  a  poco  a  poco,  I*  un  dopo  1*  altro,  oeMarooo  di  appa- 
rire al  mio  sguardo  1  nove  cori  angelici.  Nota  11  Bla.'.:  «  L'angelico  trionfo,  ebe  ha  tenuto 
slnora  Dante  soppeso  di  tanto  stupore,  il  dilegua  a  poco  a  poco  allo  attonito  euo  egaardo, 
ohe  •*  ba  a  disporre  ad  altre  maravi;,Miose  vine  e  miracoli.  Ma  conviene  cbe,  nel  rimem* 
brare  quell'atto,  cerchi  l'Ingegno  suo  un  esemplo,  etalech'ogal  occhio  mortale  agginaga 
a  tanta  vista.  Cosi  fa  di  fatto  nella  divina  similitudine,  cbe  è  porta  e  ingresao  a  tante  inaadita 
bellezze,  quante  vedrà  l'attento  lettore  dispiegarsi  agii  oeehi  suoi».  Oltre  a  quaeto,  è  da 
avvertire  cbe,  secoudo  alcuni,   la  similitudine   contenuta  in  questi  versi  eerva  a  Indicara 
indirettamente   il   moiuento  in   cui   Dante  e   Beatrice  salirono  all'  Empireo,  che  aarebba 
stato  ver.>o  l'alba  dell'ultimo   giorno   del    mlitlco   viaggio  (cfr.   BartoU,   Storia  della  Itti, 
ilal,^   Tol.   VI,   par:e   I,   p.   S14)  —  aei  mila  ecc.  Dante   Talutava  la  cireonfereiua  della 
terra  20400    miglia  (Conr.   iii  5,  IT  8);    la  quarta  parte,  cioè  il  quadrante  ebe  rispetto 
al  corso  solare  corritponde  a  sei  ore  di  tempo,  è  dunque  miglia  5100,  diataasa  del  ponto 
della  terra  in  cui  è  mezzogiorno  al   punto  in  eoi  è  la  prima  ora  del  giorno.  Ma  11  poota 
vuol   indicare   un  momento  anteriore  alla  prima  ora  del  di,  circa   un'ora  afanti  il  sor> 
ger   del    sole;    e   però    pone  cotesta  distanza  accresciuta  di  circa  un  setto  (900  miglia 
corrispondono  a  un'ora  e  pochi  minuti),  e  nell' indicarla  premette  un  fortt^  \mt  fiir  bea 
comprendere   che   egli   non  dà   oua   cifra   matematicamente   precisa:  cfr.   Delia  Vaile,  Il 
««TUO  g*ogr,   aitr,   pp.  140  e  tegg.  I  commentatori  antichi.  Lana,  Ott.,  Benv.,  Bntl  eoa., 
ai  quali  sfuggi  la  valutazione  accettata  da  Dante  nel  Conv.,  dicono  che,  soeoodo  gii  aatro- 
nomi,  la  circonferenza  della  terra  è  di  24  mila  miglia,  e  perciò  II  sesto  osala  6  mila  eorri* 
spendono  alle  sei  ore;  si  cbe  il  poeta  avrebbe  indicata  la  prima  ora  dei  giorno:  ma  U  ▼.  T 
dimostra  che  il  momento  di  tempo  è  anteriore  ai  venire  dell'aurora.  —  2.  P 0ra  »—iai  U 
mezzogiorno  ;  cfr.  In/,  xxxxv  U6;  Par,  xxvi  142.  —  •  qu€tto  eoo.  e  La  nostra  terra  roaada 
la  sua  ombra  sull' orizzooie  occldcutale  ecc.  Aut.:    e  Riflettendo  che   l'ombra  terrestre  è 
diametralmente  oppoiiu  al  corpo  illuminante,  ti   vedrà  subito  ebe,  so  questo  è  di   pochi 
gradi  ai  disotto  dell* orixzoute  dalla  parte  d'oriente,  l'asse  del   eono  ombroeo  della  terra 
deve  essere  di  altreitauto,  cioè  di  puco,  elevato  sul  piano  orizzontalo  della  parto  d*  oool* 
deute  ».  —  4.  del  cielo  ecc.  del  ciclo  «telUto,  il  più  alto  dei  cieli  determinati  dagli  aetrl 
(cfr.  Virg.  Georg,  iv  :i2  :  «  Terrasque  tractusque  OAaris  coelumqoe  profundnm  »).  —  6.  ptrd» 
ecc.  cewa  d'apparirà  sino  a  questa  terra;  sebbene  non  sia  spenta,  la  sua  looa  non  è  pia 
tale  ehe  Tinca  quella  del  scie  naaeeute.  ~  7.  la  ekiarisHma  oce.   1*  aneella   lamioota  dal 
tole  è  l'aurora.  —  8.  tZ  ci<<  ecc.  il  cielo  al  spegne,  naacoado  1*  oaa  dopo  l*  altra  la  Mali» 
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di  TÌeti  io  tU(&  ÌdGdo  alla  più  bella: 

non  altrimenti  il  trionro.  ch«  lude 

■empre  UintorDo  al  ponto  che  mi  vinte, 
parendo  inchiuM  da  qoel  eh' egl' inchhide, 

a  (lOco  a  poco  at  mio  veder  si  estinse  ; 
|ier  die  toriuLr  eoa  sii  ucchi  a  Beatrice 
null^i  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quiinto  iuGnd  a  qui  di  lei  li  dice 
fo^>e  coachiufo  tutto  io  una  loda, 
poca  sarebbe  n  fornir  questa  vice. 

L.1  bellezza  ch'io  vidi  si  tmsmoda 
non  par  di  [^  da  noi,  ma  certo  io  credo 
cbe  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

D.i  questo  pa^so  vinto  mi  concedo, 
pili  die  giaTiinifii  da  punto  di  suo  tema 
Bupnito  fnsse  comico  o  trasedo; 

chi,  come  solo  in  vi^'O  cbe  più  trema. 
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C05t{  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
27        la  mento  mia  di  sé  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno  eh*  io  vidi  il  suo  vìm) 
in  questa  vita,  infino  a  questa  Tisti, 
80        non  ni' è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 
ma  or  convien  che  mio  seguir  desista 
più  retro  a  sua  bellezza,  poetando, 
83        come  airultimo  suo  ciascuno  artista. 
Co  tal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  b<in>1o 
che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
86        Tiirdua  sua  materia  terminando, 
con  atto  e  voce  d*eàpedito  duce 
ricominciò:  «  Noi  semo  usciti  fuore 
39        del  maggior  corpo  al  cicl,  eh' è  pura  luce; 

dette  Anime,  ni  cnme  rocchio  debo'e  ni  ^ole  »;  Canz.  p.  102:  «  Cose  appari«con  nello  rao 
•■petto,  Che  roontran  ile*  piacer  del  parallfo...  Elle  sovcrcUi.in  lo  uouro  Intelletto,  Come 
raggio  di  aole  un  fragil  vìao  >;  e  anche  nel  Couv.  ni  3  :  «  Dico  che  poco  ne  dleo  per 
due  ragioni.  L'  una  li  è  che  quente  co«e  che  paiono  nel  suo  aspetto  «orerchiano  lo  *DteU 
letto  nostro;  e  dico  come  questo  soverchiare  è  f^tto;  eh* è  fatto  per  lo  modo  che  «OTer* 
chia  il  sole  lo  fragile  viso,  non  pur  Io  sano  e  forte  >.  —  2C.  eoH  ecc.  cosi  la  rimem* 
braoza  ecc.  opera  nella  mia  uente  in  modo  che  questa  dirieue  di  tuloor  capacità,  e  uoa 
paò  ricordarci  ecc.  —  28.  Dal  primo  ecc.  Dal  primo  momento  che  in  terra  mi  apparve 
Beatrice  (cfr.  V.  A^  i  4  e  segg.)  infino  al  momento  eh*  ella  mi  si  mostrò  circoufosa  di 
luce  neir  Empireo,  non  fu  impedito  ai  mio  canto  di  rappresentarne  la  bellessa.  Non  eoo- 
tradice  al  luoghi  ove  Dante  si  è  prima  d*ora  confeMato  Incapace  di  descrivere  la  bellexxa 
della  Beatrice  celeste  {Par,  xzv  7D,  xviii  8,  xxiii  24),  perché  In  qnesti,  non  ostante  tale 
confessione,  egli  cerea  di  darne  uu' idea  almeno  in  muio  Indiretto,  parlando  cioè  degli 
effetti  di  tale  bellezza  sopra  di  Ini.  — -  31.  ma  or  ecc.  ma  adesto  lo  non  posso  più  tener  dietro 
col  miei  versi  alla  crescente  bellezza  di  Beatrice,  a  quel  modo  che  l'artista  pervenuto  al* 
1*  ultimo  limite  della  p«trfezIone  di  cai  è  capace  non  pnò  rappresentare  più  oltre  ciò  che 
ha  nella  mente.  Il  Venturi  Sii  rlavviclna  alla  similitudine  di  Dante  nn  luogo  d* Omero, 
ove  parla  di  Minerva  :  €  qual  se  dotto  mastio,  a  cui  dcirarte  Nulla  celano  Pallade  e  Val* 
cano.  Sparge  all'argento  il  llquld*oro  intorno,  Si  che  ali*  ultimo  suo  giunge  con  Popra  » 
(OdìÉ,  VI  325)  ;  e  fa  questa  acuta  considerazione  :  «  Raro  è  che  gli  artisti  anco  più  grandi 
giungano  a  rappresentare  1*  Immagine  meditata  e  veduta  nella  mente,  eh* è  raggio  dell*  la* 
telligenza  e  parola  interiore,  a  cui  suol  darsi  11  nome  d* ideala».  —  34.  Coiai  eee.  Bea* 
trice,  divenuta  cosi  beila  quale  io  la  lascio  da  descrivere  a  ehi  ne  ala  eapace  «ce.  Qaesto 
aembra  essere  il  piano  senso  di  qaesto  passo,  e  cosi  lo  intesero  1  commentatori  antichi  • 
moderni;  salvo  alcuni,  che  riavvicinando  la  frase  maggior  bando  eoa  11  fio«<««taso  bando 
del  Purg,  xxz  13  spiegarono  assai  diversamente,  dicendo  che  la  bellezza  di  Beatriee,  che 
Ingegno  umano  non  può  rappreseutare,  sarebbe  apparsa  nel  giorno  dei  giudizio  finale;  ma 
è  una  stranezza  che  non  pnò  aver  nessun  valore  :  a  maggior  bando  eh*  qutl  della  wUa  imòa 
Tnol  dire  a  parola  più  efficace  e  sicura  che  non  sia  quella  eha  esce  dalla  mia  boeea,  a  on 
poeta  di  più  alto  Ingegno.  —  35.  cht  dtduet  eco.  che  Tiene  trattando,  che  eonduee  a  ter- 
mine la  trattazione  del  difficile  argomento;  e  1* espressione  dantesca  ^cfr.  Par.  vm  ISl)  è 
forse  rtflf«40  deirovidiaua  {S£et.  i  4):  «Ad  mea  perpetaam  dednelte  tempora  Carmen  ». — 
87.  con  atto  ecc.  con  atto  e  voce  di  sollecita  guida,  mostrandosi  negli  atti  e  nel  parlare 
desiderosa  di  porgermi  le  neces«arie  nozioni  intorno  al  cielo  Empireo,  ma  eoo  rapidi  eennl, 
senza  perder  tempo.  —  38.  2ioi  temo  ecc.  Dal  primo  Mobile,  che  è  11  più  grande  dei  cieli 
corporali,  nlano  venuti  al  cielo  Empireo,  cielo  immateriale  di  pura  loca.  —  89.  maggior 
corpo:  cfr.  Par.  xxviii  64.  — al  cu/,  eh* è  pura  luet:  è  II  cielo  Empireo,  posto  ali* Infaori 
dei  nove  cieli  corporali;  cfr.  Dante,  Conv.  ii  4:  «  Fuori  di  tutti  questi,  11  eattoliei  pongono 
lo  cielo  Empireo,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  cielo  di  fiamma  ovvero  lomlooso;  e  pongono 
esso  easere  immobile,  per  avere  in  sé,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che  la  ana  materia  vnola..* 
E  questo  quieto  e  pacifico  cielo  è  lo  laogo  di  quella  Somma  Deità  ebo  aé  oola  oomplnta* 
mente  veda.  Qaesto  è  lo  luogo  degli  Spiriti  beati,  eaeoodo  cho  la  SanU  Ghteta  TnoU^aà* 
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luce  intellettual  piena  d*amore, 
amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

42  letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  Tederai  l'una  e  Taltra  milizia 

di  paradiso,  e  Tuna  in  quegli  appetti 
45        che  tu  vedrai  alPuItima  giustizia  ». 
Come  Slibito  lampo  che  discetti 
gli  spinti  visivi,  s£  che  priva 

43  deiratto  rocchio  di  pid  forti  obbietti; 
COSI  mi  circonfulse  luce  viva, 

e  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

51        del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

«Sempre l'amore,  che  quieta  il  celo, 

accoglie  in  sé  co^i  fatta  salute, 
54        per  far  disposto  a  sua  fiammi  il  candelo  ». 

non  può  dire  nì'»n»0|;iia  ;  e«l  ane-»  ArNtot.^Ie  nar**  '•!■'.  •■•iiti:i>,  .-bi  bfU'?  Id  'iit<»n'lo,  nel  primo 
di  cùto  «  montfo,  QtiPito  i  II  «4)rrano  edificio  del  mon<lo,  nel  quAle   tutto  il    inon'lo   i*  la* 
eblttde;  e  di  fuori  d«l  quale  nulla  è;  rd  omo  non  ò  In  luogo,  ma  formato   fn  «olo  nella 
prima  Bfente,  la  quale  11  ^ecl  dicono  protonot.  Questo  è  quella  macrniileenza,  della  quale 
parlò  11  Salmista  quando  dice  a  Dio  :  Levata  è  la  magnifietnza  tua  aopra  li  eiefi  ».  —  40. 
(UM  eee.  Inee  Intellettira  cbe  Innalza  la  mente  a  comprendere  Dio,  Ruieltando  nello  nplrlto 
quel  fervido  amore  del  Teraee  bene,  cbe  ò  pl(*no  di  beatitudine.  Si   om^tvI   la  t)e!llMlma 
fradasloae  con  la  qnale  11  poeta  riesce  a  significare  io  modo  in.«uperabile  il  concetto  del- 
r  ascensione  dello  aplrlto  alla  Ineffitblle  beatitudine.  —  43.  <fol2or«  :  dolcezza;    Toce  cara 
al  poeti  antlebt,  apeelalmente  per  esprimere  le  gioie  deiPatHuia.  — •  43.  Qui  pfftrol  eoe. 
In  questo  elelo  Empireo  tu  vedrai  le  due  erhlere  degli  e<i4erl  beati,  cioè  le  creature  an* 
gellcbe  e  le  creature  umane,  gli  angeli  e  gli  eletti.  Troppo  sottilmente  alitunl   trovano 
nelPuso  della  parola  tuiUxia  1*  idea  cbe  gli  angeli  militarono  contro  i  ribelli,  gli  nomini 
contro  contro  i  ▼izi.  — >  44.  «  Putta  ecc.   e  gli   ea^erl   umani,   eletti   alla   beatitudine,    ti 
et  mostreranno  nel  loro  aapettl  reali  (non  già  avrolti   di    luce,  cfr.  Par.  sxii  53  e  segg.), 
in  quello  stesso   aspetto   che   ciascuno   riprenderà   col    huo   corpo  nel  giorno  dal   giudizio 
finale  (cfr.  Inf,  ti  08).  — >  46.  Com§  tùbito  ecc.   Come  rimprorriso   balenare   del  lampo 
cbe  disperda  gli  spiriti  vìsItI,  ai  cbe  Poecblo  non  può  sopportare  razione  di  obbietti  più 
Inminoal,  cosi  la  luce  dell*  Empireo  eco.  Dante  aseeito  alt*  Empireo  ni    trova   in   meteo  a 
una  cosi  vivida  Inee  d'ogni  parte  sfolgorante  cb*el  non  può  sopportarla  (vt.  49-51);  Bea- 
trlce  gli  dà  la  ragione  di  tale  abbagliarsi  della  sua  vUta  (vv.  5.!-9t):  e  allora  egli  si  sente 
rafforzata  la  facoltà  del  vedere,  e  divenuto  capace  di  tanto  affronta  con  gii  occbl  lo  spet- 
tacolo divino  (tv.  ft6-<69).  —  ditcetti  ;  è  voce  di  un  vb.  diicettart,  cui  senso  di  di^zregare, 
disperdere.  —  47.  spiriti  vitivis  cfr.  Par,  xxn  70.  —  priva  eco.  priva  i*  occhio  dell'atto 
di  pili  fòrti  obbletU,  dell*  azione  di  una  Ince  piti  viva,  lo  rende  cioè  Incapace  a  percepirla. 
—  40.  eotl  ecc.  in  tal  modo  la  viva  Ince  dell*  Empireo  riiplendendo  intorno  a  me  mi  lasciò 
cosi  abbagliato  del  suo  fulgore  ebe  io  non  vedeva  più  nulla.  SI  cfr.  nel  Fatti  degli  ApoH. 
xxit  6  o  segg.  li  racconto  di  san  Paolo:  «DI  subito  una  gran  luce   mi   folgorò  d'intorno 
[eircuvifuUit  me,  la  vnlg.]  dal  ciclo;  ...  lo  non  vedeva  nulla  per  la  gloria  di  quella  Inee 
[elaritudin*  lumini»,  la  vnlg.]  ».  -->  52.  Sempre  ecc.  Dio,  ebe  quieta  il  cielo  Empireo,  il  cielo 
nel  quale  ora  siamo,  aduna  in  sé  coti  fatta  ealate,  cioè  tal  copia  di  luce  salutare,  per  di- 
sporre cbi  entra  in  paradiso  alla  visione  beatidca.  Il  concetto  del   poeta,   abbastanza  pa- 
lese, è  questo,  che  a  cbi  ascende  all'Empireo  si  apprenenta  sempre  quel  viv  tcis-iimo  splendore 
perché  li  sno  sguardo  si  abitui,  o  meglio  si  afforzi  sino  al  punto  da  soMenere  la  visiono 
di  Dio.  Ma  la  lezione  è  alquanto  incerta,  né  quella  del   Wltte,   da   me  seguita,   è  senza 
qualche  difficoltà;  la  piti  comune  lezione  Sempre  l*amor  che  queta  qneeto  cielo  Accoglie  in 
$é  con  H  fatta  salute  è  più  plana  e  agevole  a  Intendere,  solo  cbe  si   ricordi  11  partlrotare 
nso  del  nome  ealute  In  senso  di  salutazione,  saluto,  che  Dante  fa  uella   V.  2f.  ili  19,  zi  S, 
19,  SII  81  e  nel  Oana.  p.  116.  —  51.  per  far  ecc.  «ffiuohé  l*  anima  si   disponga  a  soppor- 
tare la  sua  grazia  beatifica,  come  la  candela  sostiene  ia  fiamma;  ma  1*  ima^ine  non  rende 
con  la  iollta  persplcaltà  il  concetto  del  poeta.  —  candelai  candela;  forma  antica,  che  ri- 
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Non  fùr  pili  tosto  dentro  a  me  Tenute 
queste  parole  bren,  eh*  io  compresi 
57        me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
e  di  novella  vista  mi  raccesi, 
tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
60        che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
fulj^ido  di  fulgore,  intra  due  rive 
63        dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
e  d*ogni  parte  si  mettean  nei  fiori, 
6G        quasi  rubin  che  oro  circonscrive; 
poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
69        e,  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 
«  L*alto  disio  che  mo  t*  infiamma  ed  urge 

corre  anche  in  Par,  si  15.  —  55.  2^on  /(Ir  ecc.  Mentre  Beatrice  mi  dlehiaraTA  In  brevi  pa» 
role  la  ragione  di  qn«l  fulgore  che  m'abbagliava,  aentii  in  me  l'effetto  di  quella laee,  eb« 
era  accrescimento  della  mia  facoltà  TliiTa.  —  57.  me  «onaonfor  eco.  che  lo  acquietavo 
maggior  capacità  di  vedere,  ohe  la  mia  facoltà  visira  asiorgeva  In  maggior  potensa  eho 
non  fotte  la  «aa  naturale  virtù.  —  58.  t  di  notrtlla  ecc.  e  il  mio  iguardo  fu  rafforzato  tanto 
nella  ina  capacità  che  sarebbe  «tato  idoneo  a  sopportare  qualunque  Inee  più  abbagUanie. 
—  59.  m«rai  pura,  risplendente;  cfr.  Par,  xi  18,  xviii  55.  —  61.  S  vidi  tee.  La  Inca  del* 
l'Empireo  apparve  a  Dante,  fatto  capace  di  contemplarla,  come  ana  luminosa  riviera  scor- 
rente fra  due  rive  dipinte  di  fiori,  dalla  quale  con  successione  eontinuata  uscivano  favillo 
che  ei  posavano  sul  fiori  e  iwl  nuovamente  si  sprofondavano  nel  mirabile  flnme.  Questa 
Idea  del  fiume  di  luce  è  biblica,  e  Dante  l'avrà  attinta  in  Daniele  tu  10:  «  Un  flnme  di 
fuoco  traeva  ed  usciva  dalia  sua  presenta  »  (cfr.  nei  Satmit  l  S:  e  L'Iddio  noetro  verrà... 
egli  avrà  davanti  a  sé  on  fuoco»),  cioè  nel  luogo  stesso  onde  ha  tratto  l'Idea  della  lad* 
nite  migliaia  di  angeli  (cfr.  Par.  xxix  153):  se  non  che  quel  flnme  ohe,  seeondo  la  pld 
eomone  esegesi  biblica,  è  vortice  che  trascinerà  i  peccatori,  è  più  altamente  eooceplto  dal 
poeta  nostro  come  noa  manifestazione  della  divinità  per  la  quale  l*nomo  diviene  eapaeo 
di  contemplarla.  —  61.  lumt.,,  fulgido  di  fulgorti  tre  parole  ohe  racchiudono  lo  stesso  con- 
cetto, ma  lo  sviluppano  nel  suoi  elementi,  eome  so  dicesse  una  luce  (Iusm)  che  per  II  suo 
sfolgorare  (di  fulgor»)  appariva  abbagliante  (fiUgido),  Male  Intendendo  questa  espresslooo 
potentissima  alcuni  vi  trovano  una  tautologia  Insolita  in  Dante,  e  già  gii  antichi  altera- 
rono per  la  stessa  ragione  11  testo,  leggendo  yfuùfo  di  fulgora  :  ma  l'idea  della  trasoorreoto 
fiumana  è  compiuta  nella  frase  a  guisa  di  rt'vtera,  senza  bisogno  di  ulteriori  detormina- 
aloni,  non  oonformi  allo  stile  dantesco.  — 63.  primavra;  fiori  primaverili;  cfr.  Parg,  xzvui  51. 
— >  64.  Di  tal  eco.  Le  vtv«  favilU  uscenti  dal  fiume  sono  gii  angeli,  1  Jlori  net  quali  etto 
vanno  a  posarsi  sono  le  anime  beate  (cfr.  w.  94-96).  Bnti  :  «  Finge  che  faville  escano  Jal 
fiume  e  vadioo  in  su'  fiori,  a  significare  che  li  afuoll,  che  sempre  si  riempiono  de  la  grazia 
d'Iddio,  li  quali  sono  significati  per  le  faville  imperò  che  sempre  ardeno  nell'amore  d'Iddio, 
vadano  a  confortare  l'auime  sante,  che  sono  In  tale  grazia,  ohe  sempre  si  mantegniao 
nelli  atti  virtuosi  e  da  esse  tornano  a  la  detta  grazia;  imperò  che  II  angeli  visitano  e  con- 
fortano li  sanU  omini,  acciò  che  durino  nella  loro  santità,  e  vernano  a  loro  e  ritornano  a 
Dio  siccome  messi  da  lui  mandati  ».  —  65.  d* o^i  partt:  dall'una  e  dall'altra  riva  della 
liirolDosa  riviera.  —  66.  qua^  ru&in  ecc.  scintillando  in  mezzo  ai  fiori ,  come  U  rubino  sfa- 
villa in  mezzo  all'oro  In  cui  è  incastonato;  cfr.  Virgilio,  J£n.  x  134,  di  Inlo  :  «  Qoalis 
gemma  micat,  fulvnm  quae  dlvldit  aurum  ».  —  63.  riprofondavan  ecc.  le  scintille  si  pro- 
fondavano di  nuovo  nel  mirabile  gor^o,  nei  fiume  lumino«o.  —  09.  s,  »*  una  ece.  all'en- 
trare di  una  favilla  nel  fiume,  un'altra  usciva  a  posarti  sul  fiori:  la  vicenda  dell'entrare 
•  dell' Ufclre  era  continua.  —  70.  L*  alto  eoe.  Beatrice  vede,  al  solito,  li  de^ilerio  di  Dante, 
che  è  di  conoscere  che  siano  quelle  faville  e  quel  fiori,  e  lo  soddisfa  in  parta  dieendo  eho 
•oao  dimostrazioni  anticipato  di  ciò  eh' al  vedrà  poi.  ^  eht  m»  ecc.  ohe  or  l'Inflaioioa  od 
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d*aTer  notizia  di  ciò  cbe  tu  véi, 
72        tanto  mi  piace  pili,  quanto  piti  tnrge; 
ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  Uéi, 
prima  ohe  tanta  tele  in  te  si  taxi  »: 
75       cosf  mi  disse  il  sol  dej^Ii  occhi  miei. 

Anco  soggiunse:  «  Il  fiume,  e  li  topiui  / 

ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe 
78        son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi; 
non  cbe  da  sé  sien  queste  cose  acerbe: 
ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
81        cbe  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe  ». 
Non  è  fantin  cbe  s{  sùbito  ma 
col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
81        molto  tardato  dall'usanza  sua, 
come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
87        che  si  deriva,  i^erché  vi  s'imniegli. 
£  81  come  di  lei  bevve  la  gronda 

«•cita  p«r  eoDO*e«ra  ciò  eba  ta  redi.  — >  72.  quanto  più  turyt:  qu.into  è  ^\à  intanto,  fort«. 
^  7S.  «a  di  quui' aequa  «ce.  ma  prima  eb«  poti*  «iser  MddUfAtto  iilcuament*  uU  deal* 
d«rio,  blMgna  eb«  ta  eonUmpU  ancora  qnetto  flam«  lumluoio;  afflaebé  la  tua  riata  sta 
tapaet  di  eoat«mplar«  Dio  t  la  rota  del  beati  (  ▼▼.  100  e  ee^f .  )  devi  prima  fortiflearla 
sella  eootemplaslooe  del  flame.  ->  71.  <aji<a  §tU  eee.  efr.  Purg,  xzi  !•  <—  75.  U  »ol  eee. 
Beatrte*,  «iir.  Par,  m  1.  —  7S.  Iljlum9  eee.  Il  lome  trateorreote  a  guisa  di  flame,  U  faville 
«he  entrano  ad  eeeono,  «  I  fiori  «parti  «olle  daa  riv*  non  tono  altro  ohe  omhr(f4H  prt/àMi,  Ima- 
fini  «otto  le  quali  ti  moitraoo  coperte  It  loro  «tteasot  eoao  apparense  anticipate  di  Dio,  dof II 
«ttgoU,  del  beatU  —  topoMi:  le  raglile,  o«la  fi!  anfell  (cfr.  Par.  xr  S5).  —  T7.  it  rider 
éelVerbéi  ì  fiori  cbe  adornano  le  erbe,  ebo  dlptagooo  It  rivo  erboto,  ottla  le  anime  dofU 
•letti*  —  78.  41  lor  eco.  prefaai  ocprlmo  IMdoa  di  coca  apparonu  prima  dol  tempo  (prò- 
/tale  è  11  lat.  pra^/aito,  prefailono),  ombri/tri  quella  di  ona  Ibrma  linaitlnota  cotto  cai  è 
aateotto  11  w^^,  la  rara  octooca  o  roalià  della  eoca.  •—  79.  noa  eh»  «oc.  non  porehé  qnotto 
•oeo  tiono  por  loro  natara  difllcllt  a  percepire,  ma  por  1*  Intnfllclenta  della  tna  natura  cor- 
foroa,  la  qnalo  non  ha  Titta  tanto  poiento  da  •octeoomo  la  oontemplaslono.  —  81.  «Hjp«r6et 
dotto  dello  9Ut9  oeela  degli  occhi,  Inclndo  qnl  1*  Idea  della  eapaeltà,  della  potensa  topo* 
Moto  alla  eomnno.  •—  8S.  ITon  è  fantim  oca.  Non  è  bambino,  che  cod  prontamente  d  rolga 
vano  11  potto  della  madro,  co  ci  irofUa  pifi  tardi  dell*  ora  la  col  è  colilo  prenderò  U 
latta  oco.  Yantari  189 1  «  NoU  aolla  tlmlliuidlno  la  Toomenaa  del  detlderio  «  l*omlltà  del 
poeta  ebo  d  parafooa  airin&ato,  11  quale  affamato  cianciati  Torco  II  latte  ».  —  raat  tooo 
4«1  Tb.  r«cre,  non  proprio  ool  cobco  di  proclpltara  proprio  del  latino  (cfr.  Imf,  zx  S3),  ma 
41  TOlgord  a  eoca  decUerata  oon  frauda  Impeto.  —  84.  «olle  ecc.  In  fraa  ritardo,  ri- 
«polto  all'ora  aUtaalo  dello  CTOfllard  a  dol  proadoro  latto.  —  85.  cocm  oco.  oomo  foci 
lo  Tolfoadoml  al  finoM  luminato,  afllncbé  I  mld  occhi  ri  d  fbrtlflcactero  aacora  pid  a  di* 
voBltcoro  eapad  di  oootemplare  qaolte  coleeti  Tldcnl.  —  far  mifliort  oeo.  fll  occhi  cono 
^•ad  «pcfU  o  cpoechl  dolio  coco  ectomo,  o  taato  migliori  quanto  pId  nettameme  rifiettono 
la  loro  Imafinet  II  nome  «pt^Mo,  una  dello  Ibrato  del  lat.  «pcoiliMi  (efr.  Par.  zzix  144i) 
4  froquonte  in  Dante  \Ir^.  xxt  405,  Par.  r?  SI,  sxti  106),  Il  quale  pld  tpecto  uta  l'altra 
forma  oomuao  épacekio,  da  ta  coaco  proprio^  da  la  conto  flfurato.  ^  87.  ah»  ai  da- 
riaa  eoo.  ebo  dalla  divina  fonte  ceorro  perché  la  otta  d  porfcdonlno  lo  umano  Caeoltà. 
•->  88.  «I  cocM  ecc.  appooa  che  mi  fai  aflB«alo  ad  flame  Inminoto,  mi  parrò  oho  d  focto 
Sratformato  lo  una  loco  drcolaro.  Questa  trati>rmaslone  corrUponde  ali*  apparirò  della 
reca  coletto,  ebo  Dania  or  ora  detcrivcrà  mlrabilmeato  (▼▼.  100*123):  la  luco  dlTlna  dlf* 
finta  In  cerchio  atcal  più  fraudo  del  cole,  1  flori  che  apparitcono  anime  beate  a  le  faglile 
«ho  apparitcono  anfcli.  Il  popolo  del  beati  dlttribulto  por  pid  di  mlllo  fradlnl  che  via  via 
«*allarfano,  rimafiae  della  reca  nello  cui  fbfllo  ttaaao  I  boati  mootra  fll  aafoU  coaa* 
a  ricalfoao  pd  rari  ordini,  la  lode  che  comò  frafraaaa  dal  fioro  d  leva  al  Dio  capro* 
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delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
90        di  sua  lunghezzi\  divenuta  tonda. 
Poi,  come  gente  stata  sotto  birre, 
che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
93        la  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 
cos{  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
li  fiori  e  le  faville,  si  cbMo  vidi 
96        ambo  le  corti  del  cici  manifeste. 
0  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
l'alto  trionfo  del  regno  verace, 
99        dammi  virtù  a  dir  com'io  lo  vidi. 
Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
lo  creatore  a  quella  creatura, 
102        che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
e  si  distende  in  circular  figura 
in  tinto  che  la  sua  circonferenza 
105        sarebbe  al  sol  troppo  lirg;i  cintura. 
Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
ridosso  al  sommo  del  Mobile  primo, 
l^S         che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

mo,  tono  tutte  loTenzionl  e  concetti  che  alla  miitiea  m^nie  dHrAIigbieri  lembraroao  metto 
Idoneo  a  rappre«eiitara  «entibilmeate  la  ccleate  corte,  io  modo  fantastico,  è  rero,  ma  cor* 
rispondente  alla  maestà  del  luogo  e  della  divinità.  —  di  Ui  btvvt  ecc.  ììì  gronda  dtlU  mi9 
palpebra  cioè  le  mie  ciglia,  bevvt  di  lei,  assorbì  alquanto  della  luea;  etpresaiooe  più  totto 
oscura.  —91.  Poi,  come  ecc.  Poi  gli  angeli  e  i  beati  mi  apparvero  nella  loro  realtà,  eome 
U  persone  che,  do|.'0  e«sere  state  mascherate,  riprendono  la  lor  propria  sembiaasa.  La  let« 
tara  è  da  dichiarare  coii  :  Poi  eome  gente  «tata  mascher.tta,  la  quale  sembra  diversa  da 
quella  ebe  è  apparsa  prima,  allorché  depone  la  finta  sembianza  sotto  cui   era  sparita   1» 
sembianza  vera  ecc.  11  Venturi  2'JS,  pur  lodando  come  «originale  e  chiara»  questa  simi* 
Illudine,  nota  che  «  siflatta  trasfigurazione  non   sembra  ehe  ben  si  addica  a  uua  aeena  di 
paradiso»;  e  di  poca  convenienza  la  censura  anche  il  Tomm.  ;  ma  non  saprei  aecostarml 
alla  loro  sentenza,  una  volta  che  la  comparazione  raggiunge  il  suo  fine,  di  farei  intendere 
con  un  tratto  pittoresco  e  vivace  la  trasformazione  che  agli  occhi  di   Dante   sobirono   li 
fiori  «  U  favilU:  piuttosto  il  può  osservare  che  la  ripetizione  della  stee«a  Idea  fondameo» 
tale  {par€,  §embianza,  di^parvt)  nuoce  alquanto  alla  chlaressa.  —  lamt   maaehere,   cfr. 
Purg,  XT  127.  —  94.  coti  ecc.  nello  stesio  modo   li  fiori  «  U  fatili*  al   tramutarono   agli 
occhi  miei  in  aipetti  più  festosi,  in  sembianze  ancora  più  gioconde,  quelli  di  animi  beate 
queste  di  creature  angeliche.  —  96.  ambo  eco.  entrambe  le  milizie  di  paradiso  (cfr.  v.  13) 
nella  loro  reale  essenza.  —  98.  V  alto  ecc.  le  creature  angeliche  e  le  anime  beate  trion- 
fanti nel  paradiso.  —  99.  a  dir  ecc.  Bianchi  :  «  Questa  triplice  ripetizione  della  medeaim^ 
parola  9idi  In  rima,  non  è  senza  il  suo  perché:  Il  poeta  voleva  riehiaioar  raltrul   atten* 
alone  sn  questa  miracolo^  visione,  che  è  il  punto  più  Importante  e  la  catastrofe  del  poema; 
•  però  nota  enfaticamente  prima  11  Catto  della  visione  a  lui  giunta,  poi  il  messo  onde  l*ebbe^ 
o  quindi  prega  di  poter  descrivere  il  eo«i«,  ripetendo  per  tre  volte  io  fine  di  veno  qoasl 
ft  modo  di  trionfo  il  conseguito  vidi».  —  100.  Lum9  ecc.  Nel  cielo  E.  n  pi  reo  è  un  lume  eh» 
nude  visibile  Dio  creatore  a  quella  creatura  ehe  nella  vitioue  di  lui  trova  la  paee.  Il  «od* 
disfacimento  d'ogni  suo  desiderio,  alla  creatura  degna  della  beatitudine.  •—  lOi.  cké  tott 
•ee.  efr.  Agostino,  Confet.  i  1  :  «  Ffclstl  nos  ad  te,  et  inquictum  est  cor  nostrum  donee  re* 
qnleseat  In  te  ».  —  103.  <  »i  distende  ecc.  questo  lume  si  dixtende  In  on  Immenso  elreolo,  di 
tanta  ampiezza  che  la  sua  otrconferenza  è  assai  più  grande  di  quella  del  sole.  —  106.  Fatei 
•ee.  Tutto  ciò  che  si  vede  di  questo  lume,  cioè  il  lume  stesso,  è  un  raggio  della  divina  lue» 
riflesso  sulla  superficie  esteriore  del  primo  Mobile  o  ciclo  criatallioo,  Il  quale  dall'  Empireo, 
o  dalla  divina  luce  diflhisa  nell'  Empireo  trae  la  sua  vita  e  la  tua  potensa,  cioè  ti  eoo  no- 
▼Imanto  •  la  virtù  eh'aaae  lufluUce  nel  dell  aottostanti.  —  108.  eh»  prtmdo  m«.  È  lo  atase» 
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£  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
ti  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
111        quando  è  nelPerbe  e  nei  fioretti  opimo, 
SI  aopnutando  al  lume  intorno  intorno 
vidi  speccliiard  in  più  di  mille  ^^oi^^Iie, 
Ili        quanto  di  noi  husii  fatto  ha  ritorno. 
E  se  r  infimo  grado  ih  sé  raccoglie 
si  grande  lume,  quant'è  la  larghezza 
117        di  questi  rosa  nell'estreme  foglio? 
La  vista  mia  nell'ampio  e  nelPiiltezza 
non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
i20        il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 
Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva, 
che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
123        la  legge  naturai  nulla  rileva. 

cosMtto  tifulfleato  o«l  ▼•no  del  Par.  xxvu  110,  m  non  ebo  qui  l'aaier  eAt  <l  «ol^t  è  eoo* 
•Idorato  nel  ino  olTetto,  U  moTlmento  eh«  è  la  rììm  del  elelo  erÌ«ullloi>,  o  la  virtù  eh'  ti 
piovt  è  detta  poUnsa,  SI  avrerta  11  quindi^  ebe  da  alcuni  è  Inteeo  come  rif«rito  al  ragyio 
ri/ltw  eee.,  da  altri  al  cielo  Empireo;  tbe  è  luterpretasloae  conforme  alla  dottrina  di 
Tunm.  d*Aqn.,  Summ,  P.  I,  qu.  lxti,  art.  S:  «Coelam  empjrream  bal*et  Inflnentlam  super 
eorpora  qaae  moment  ur,  llcet  Ipaam  non  moreattir:  et  propter  boe  poteet  dici  qaod  influii 
in  fHmum  coWnn  qaod  movetar,  non  allqntd  tranilene  et  adrenleat  per  motnm,  eed  ali* 
quid  llxum  et  eiablle,  pnta  virluttm  continendi  e<  eautandi».  —  lO'J.  E  cesie  eee.  E  come 
oua  collina  digradante  In  cerchio  al  tpeccbla  nell*  acqua  scorrente  al  tuoi  piedi,  qua«I  per 
contemplare  la  saa  belleisa  allorché  è  plU  abbondante  di  erbe  e  di  fiori,  eo«i  eee.  Questa 
bella  slmllitndlne  della  collina  erbosa  e  fiorita  ebe  el  specchia  nelle  pure  acque  della  vaile 
rendo  felicemente  Pldea  di  queir  anfiteatro  eeleete  gremito  di  anime  beate  epeeeblautlsl 
nella  pura  luce  raggiata  da  Dio.  La  lezione  di  qoestl  versi  è  malsicura,  leggendoci  In 
molti  testi  antoreeoll  :  giiaafo  i  n«l  wrd*  «  nti  florttti  opimo;  ohe  (lasciando  stare  11  9*rdo 
che  è  lo  stesso  delle  trU)  risponderebbe  meglio  al  quanto  di  noi  la$»à  fatto  ha  ritomo  (▼.  114); 
mn  è  da  preferire  la  iMlone  del  Wltte,  che  el  risolve  In  una  pittoresca  elrcouloensìono  per 
esprimere  l*  Idea  della  stagione  primaverile,  anche  perché  questa  eorrlspondensa  formale 
sarebbe  tra  il  termine  prineipale  della  S*  parte  {quanto  di  noi  eee.  é  sogg.  della  proposi» 
alone  principale,  come  cUvo  nella  la  parte)  e  un  termine  aeceesorlo  della  prima.  ->  US. 
H  éoproMiando  eee.  cosi  vidi  tutte  le  anime  beate  che  stando  sopra  al  lume,  disposte  In  pid 
di  mille  gradini  eircolarl.  Intorno  intorno,  si  epeceblavaoo  In  esso.  —  113.  toglio:  I  gradini, 
corno  appare  dal  v.  115.  —  114.  quanto  eee.  quante  anime  umane  elette  all'eterna  beatitudine 
feeero  ritomo  dalla  terra  al  elelo  (cfir.  Purg,  xvi  85  e  segg.).  ~  115.  X  tt  Pii^mo  eoe.  E  se 
li  gradino  pId  basso,  quello  che  eorre  Intorno  al  lume  ossia  al  gioito  dMa  rosa  (efr.  t.  124), 
è  enei  grande  da  contenere  un  lume  più  ampio  del  eole,  che  Immeosttà  é  quella  degli  estremi 
gradini  I  Lomb.:  «  Avendo  già  detto  che  Intorno  al  circolare  preCkto  lume  erano  «ogUOf  o  eleno 
gradi,  pid  di  mille,  d*onde  I* anime  beate  la  quel  lume  si  speeehiavano,  ci  Ila  fatto  capirò 
ebo  intorno  ni  medesimo  lame  si  aliasse  una  dreolaro  ecala,  eome  d'anfiteatro.  Sleeome  adoa- 
qno  i  gradi  di  dreolare  ecala,  quanto  pId  alti  sono,  tanto  pId  In  largo  stendono  1*  loro  elr* 
oonfsrensa,  bene  perciò  pretende  11  poeta,  che  dalla  largbeara  dell*  infloM  grado,  tanto  ebe 
aarebbe  ai  sole  troppo  targa  einiuro,  argomentare  si  debba  quanta  doveva  essere  la  lar- 
fbessa  degli  estremi  pId  alti  gradi.  Ma  siccome  la  struttura  di  quella  eeleete  eeala  Imluva  la 
etruttnra  di  una  rosa,  In  cui  dal  giallo  intermedio  verso  V  estremità  si  vanno  appunto  le 
foC^l*  ^^  mano  In  mano  una  sopra  dell' altra  InnaUando,  però  Invece  di  dire  fuant' è  la 
larghosMa  di  qu4»ta  »eala  ntgli  utrtmi  gradi^  diee  quant'  è  la  targhtua  di  quatta  rota  naU 
V  tttrtmt  foglit  »,  —  118.  La  fritta  eee.  Il  mio  sguardo,  ornai  abbastanaa  fbrti&eato,  non 
el  smarriva  nell'Immensità  e  profondità  della  rosa  celeste,  ma  compiutamente  percepiva 
l'intensità  e  la  qualità  di  quella  beatitudine.  —  Iti.  Prttto  eee.  Neil'  Empireo,  che  é  fuori 
dello  spatlo  e  del  tempo,  la  vlcinaasa  non  aeeresce  e  la  lontanaasa  non  dimioulsee  l' In- 
tonaità  della  visione,  perché  dove  Dio  governa  Immediatamente  non  hanno  luogo  lo  leggi 
•ntorail.  —  li:  noi  elelo  Empireo.  —  122.  ttnaa  wummo  :  direttamente;  cflr.  Par.  txi  141.  — 
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Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
che  si  dilata,  di^^rada  e  redole 
126        odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 
qual  h  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
mi  trasse  Beatrice,  e  di.^e:  €  Mira 
129        quanto  b  il  convengo  delle  bianche  stole! 
Tedi  nostra  città  quanto  ell.i  gira! 
vedi  li  nostri  scanni  s{  ripieni, 
132        che  poca  gente  ornai  ci  si  distra. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
per  la  corona  che  gih.  v*è  su  posta, 
135        prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 
scolorii  Talma,  che  fia  giù  agosta, 

154.  Ktl  giallo  della  rota  ecc.  Mentre  Io  era  desidero^  di  pArUre  e  par  tae«TA  p«r  la  m«« 
raTlglla  delU  cote  vedute,  Beatrice  mi  tra««e  nel  centro  della  rota  celeste,  la  quaU  al 
allarga  a  comprendere  tutti  i  bcAtl,  è  disposta  a  gradini,  e  lonaUa  un.t  frni;ran«i  eht  è 
inno  di  loda  al  Dio  eterno.  Il  giallo  della  ro$a  sempiterna  è  II  cerchio  luminoso  Intorne 
al  quale  sono  disposti  più  che  roille  ordini  di  beati;  tratta  IMdea  dalla  reale  eondizlooe 
del  fiore,  che  ha  nel  suo  xneszo  un  nucleo  di  flU  di  color  i;ialIo.  —  12G.  rtdolt  odor  aec 
sparge  una  fragranza;  cfr.  Virgilio,  Oeorg,  ly  169:  «  Fervet  opu«,  redoleutqaa  tbfmo  fra- 
grantta  mella  ».  —  126.  al  tot  ecc.  a  Dio,  cbo  forma  quella  eiern.i  primave-a,  che  con  11 
suo  splendore  b«atifica  sempre  quelle  aulme  elette  :  Il  rb.  verntre  hi  qui  fen«o  del  tutto 
dWemo  dall'usuale  (cfr.  In/,  xxxiii  135,  Purj.  xx(V  64)  CMeiido  derivato  dal  lat.  ver, 
primavera,  quasi  formare  primavera.  —  127.  qual  i  ecc.  La  roa.;gi>r  parte  del  commen- 
tatori riferiscono  quctta  similitudine  a  Beatrice,  come  se  II  po«ta  diceste  che  ella,  oeirai- 
tegglamento  proprio  di  chi  non  parla,  ma  si  dispone  a  parlare,  lo  traue  ecc.;  ma  è  pld 
naturale  il  riferirla  a  Dante  stesso,  che  doveva  esser  dominato  da  vivo  desiderio  di  sapera 
che  cosa  signldcasse  11  novissimo  spettacolo,  e  taceva  commosso  di  riverenza  e  di  «lupore. 
—  128.  Jlira  ecc.  Contempla  quanto  ò  Immensa  la  coogregazlone  dei  beati,  vedi  l'ampiezza 
della  città  santa,  vedi  come  ormai  eli  scanni  sono  quatl  tutti  ocen;iatl,  si  che  poche  antnia 
•letta  sono  aspettate  iu  ciele.  —  129.  il  convento  eoe.  1*  uuione,  la  compagnia  (cfr.  Purg, 
zxx  62,  Par,  xxii  90,  xxix  109)  dei  beati,  rlv<ì/itlti  di  bianche  vesti;  cfr.  Ayoeal.  vii  lS-15: 
«Costoro,  che  son  ventiti  di  stole  bianche,  chi  sono?...  Costoro  son  quelli  che  son  venuti 
dalla  gran  tribolazione,  ed  hanno  lavate  le  loro  stole,  e  le  hanno  imb'.aneate  oal  saorua 
dell'  Agnello.  Perciò  sono  davanti  al  trono  di  Dio,  e  gli  servono  giorno  e  notte».  —  150. 
nostra  città  ecc.  li  regno  del  beati,  secondo  11  linguag;;lo   dell'  Apoeal.  xxi  10  •  segg.  — 

155.  che  poca  eco.  Se  pochi  erano  ormai  gli  eletti  aspettati  nel  cielo,  non  vnol  dire,  coma 
Alcuni  affermano,  che  Dante  presagisse  vicina  la  fine  del  mondo,  ma  che  l'età  delle  grandi 
virtù  era  passata  per  lasciar  II  campo  a  tempi  di  corruzione.  In   mezzo   alla  quale   pochi 
nomini  si  sarebbero  salvati:  anche  qui  Insomma,   sebbene   indirettamente,   Danto   non  fa 
che  rimproverare  all'  umanità  II    suo   decadimento  morale.  —  13S.   In  qttel  ecc.   In  qual 
seggio  vnoto,  che  ha  attirato  a  sé  la  tna  attenzione  perché  sovra   vi  splende   ona  oorouA 
imperlale,  prima  che  tu  muoia  verrà  a  sedere  Io  spirito  di  Arrigo  VII  Imperatora.  —  1S5. 
j>rtiaa  ecc.  prima  che  tu  morendo  venga  a  godere  di  questa  beatltudiue;   per  l'espreasloa* 
cfr.  Par.  xxiv  1.  —  136.  Palma  ecc.  l'anima  che  In  terra  sarà  rivestita  della   imperiala 
dignità.  Alia  morte  di  Alberto  I  (cfr.  Purg.  ri  97),  fu  eletto  Imperatore,  col  favora  della 
corte  pontificia,  Arrigo  VII,  conte  di  LQtzelburg  (27  novembre  ISOS);   e«ll  pre^a  in  AqnU 
•grana  la  corona  di  re  di  Gerroaola  (6  gennaio  !S09),  e  subito  venne  In    Italia  «per  ab- 
battere e  gastlgare  I  tiranni  che  erano  per  Lombardia  e  per  Toscana  »  (D.  Compagni,  Cr, 
Ili  14).   Dante  concepì  subito  di  Ini  le  più  grandi  speranze,  non  pnre  di  essere  riammeeao 
in  patria,  ma  ch'egli  avrebbe  attuato  II  suo  politico  sogno  di  ona  monarchia  nnlvarsale, 
a  nelle  sne  epistole  latine  lo  «alutò  depressore  d-gll  empi  e  restitutore  della  giustizia,  onoro 
Blosè  Inviato  da  Dio  a  liberare  l  popoli  :  né  II  suo  entusiasmo  moveva  da  sentimenti  ascio» 
sivamente  personali;   perché  tutti  quasi  gli  esuli  fiorentini,  a  di  parte  ghibellina  e  di  parta 
guelfa  bianca,  si  trovarono  d*  accordo  nel  riconoscere  In  Arrigo  VII  colui  che  potava  ra- 
•tltolrll  non  pnra  In  patria,  ma,  coma  allora  dlcevaal,  In  buono  stato  ;  •  slmili 
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deiralto  Enrico,  eh' a  drizzare  Italia 
138        Terrìk  in  prima  che  ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  tì  ammalia, 
simili  fatti  T'ha  al  fantolino, 
.   141        che  muor  di  fame  e  caccia  Tia  la  balia; 
e  fia  prefetto  nel  fòro  dirino 
allora  tal,  che  palese  e  coperto 
144        non  anderh  con  lui  per  un  cammino, 
^la  poco  poi  sarli  da  Dio  sofferto 
nel  santo  offizio;  ch*ei  sarìi  detruso 
147        là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merio, 
e  farìi  quel  d*AIagna  esser  più  giuso  ». 

Botii  neintAlU  ■uperior*  o  media  «ach*  U  f«odalttà  di  contado  oppraisa  ormai  dallo 

damocrasle  comattali.  So  non  ebo  la  •p«dUioao  Italica  di  Arrigo  VII  obbo  fino  lofoiioo, 

porcbé  OflI,  pre<a  tu  Roma  la  corona  Importalo  (S7  glnfno  XS13),  ti  logorò  io  vani  sforzi 

contro  la  parto  foolfa,  tlDehó  mori  ImproTTltamcnto  a  Buonconvonto  (24*  agocto   ISlS). 

Cbl   Toglia  con04coro  I  fatti  di  Arrigo  VII,  Mcoodo  cho  furono  apprezsatl  dalia  parto 

I>olltlca  cui  Dante  aderirà,  lecga  D.  Compai;nl,   Cron,  iii  23^6.  —  137.  a  drizzar»  ecc. 

▼erra  per  rottauraro  in  Italia  i*orfliue  politico  prima  che   li  paese  sia  a  ciò  preparato: 

•1  cfr.  la  pittura  dello  coudizioni  pollticbo  dell*  Italia  di  fronte  air  Impero  nel  Purg.  ri  76; 

0  fi  aTTcrta  cbo  mentre  altrove  il  poeta  dico  cbo  Arrigo  Teune  troppo  tardi  {Purg,  vii 

97),  qnl  dico  cho  fu  troppo  prtato  :  né  v*  è  oontradlzlono,  perché  nei  primo  caso  dichiara 

tardivi  gli  «foni  dell*  Imperatore  rispetto  alla  profondità  e  immensità  del  mali  ch*ol  voleva 

•anaro,  o  qnl  Invece  vuol  dire  ebo  a  una  restaurazione  si  f^tta  non  si  ora  preparata  la 

▼la  rlmovondo  lo  diflBcoltà  secondarle  ebo  furono  dMmpcdimento  ali* opera  di  Arrigo  VII. 

•*>  189.  La  eitea  ecc.  La  cupidigia  sfrenata  cho  vi  domina,  vi  ha  rosi  slmili  al  bambino 

•ho  sebbene  stretto  dagli  stimoli  delia  fame  allontana  da  sé  la  balla;  Insomma,  per  avere 

libero  11  eampo  alio  vostre  Immoderate  passioni,  non  fate  buoua  aceogllenia  a  chi  si  prò* 

•enta  come  vostro  liberatore.  11  rimprovero  è  rivolto  specialmente  alla  democrazia  guelfa  e 

alla  parte  di  Chiesa  per  1* opposizione  fatta  all'Imperatore,  In  particolar  modo  al  florential, 

più  tenaci  degli  altri  in  tale  opposizione.  —  vi  ammalia  :  non  già  vi  affattura  e  quasi  con 

occulta  malia  vi  guasta  neil*  animo  e  vi  corrompe,  ma  piti  tosto  vi  signoreggia  per  ignota 

fòrza;  cfr.  Dante  stesso,  Epi»t,  ti  5:  «  Neo  advertltls  dominantem  cupldlgiam,  quia  ooeoi 

estis,  venenoso  snsurro  blandientem,  minis  frustatorlis  cohibentem,  nee  non  capti vantom  vos 

In  lego  peccati  ».  ~  142.  E  fia  eco.  E  allora  sarà  pontefice  un  tale.  Clemente  V  (cfr.  /n/. 

Six  8S),  ohe  con  atti  palesi  e  con  occulti  maneggi  si  opporrà  al  buoni  intendimenti  di  Ar> 

rigo  VII  (cfr.  Par,  zvil  82).  —  prt/tUo  ecc.  sapremo  moderatore  della  Chiesa.  —  145.  Jfa 

poco  ecc.  Ma  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  Clemente  V  sarà  per  pooo  tollerato  da  Dio  nel 

santo  ofliclo  di  pontefice  :  Infatti  l*  Imperatore  mori  11  24  agosto  1313,  e  11  papa  11  20  aprile 

1S14.  —  146.  9Ì  tara  ecc.  egli  sarà  sprofondato  nella  bolgia  del  slmoalaei,  e  spingerà  piti 

In  fóndo  nella  buca  del  pspi  11  suo  predecessore  Bonifazio  VIII  (cfr.  In/,  xix  52  e  segg.)* 

Gon  queste  parole  di  terribile  ammonimento,  chiude  Beatrice  il  suo  discorso,  né  più  ri- 

■oona  la  sua  voce  nel  poema  di  Dante  (cfr.  Par,  zzxi  64  e  segg.).  "—  118.  Alagna:  Anagni; 

«fir.  Purg.  zz  86. 


CANTO  XXXI 


(Continua  Dante  a  contemplare  la  rosa  dei  beati  e  il  movimento  degli  angeli 
con  crescente  stupore,  mentre  Beatrice  va  ad  assidersi  al  suo  scanno  nel  terzo 
giro  degli  eletti:  san  Bernardo,  mandato  a  lui  per  ultima  guida,  gli  si  manifesta 
€  lo  invita  a  guardare  nella  pane  più  alta  del  cielo  la  Vergine  Maria,  che  trionfa 
in  mezzo  a  mille  angeli  festanti. 


't...   .é^.'.. 
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In  forma  dunque  di  candida  rosa 
mi  8Ì  mostrava  la  milizia  santa, 
3        che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sp'^sa; 
ma  Taltra,  che  volando  vede  e  canta 
la  gloria  di  colui  che  la  innamora 
6        e  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
SI  corno  schiera  d*api,  che  s*  infiora 
una  fiata  ed  una  si  ritorna 
0        la  dove  suo  lavoro  s'insapora, 

nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
di  tinte  foglie,  e  quindi  risaliva 
l'I        \ìi  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
e  Tali  d*oro,  e  Taltro  tinto  bianco 
15        che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
porgevan  della  pace  e  «leiranlore, 
IS         ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 
Né  lo  interporsi  tra  il  di  sopra  e  il  fiore 

ZXXI  1.  Tn  forma  ecc.  La  anime  dei  beati,  che  Cristo  eoDgiunie  a  «é  vertADdo  per  Ia 
loro  redeniione  il  proprio  *.iD;;ue,  mi  apparvero  dunque  di<po«te  come  iu  usa  candida  rota 
di  immensa  grandezza;  Reroiido  la  de.ierizione  che  è  nel  Par.  xxx  100*132.  —  3.  eh»  mtl 
eco.  cfr.  Il  passo  del  Fatti  degli  Ap.  xx  28  citato  in  Par.  xi  33.  —  4.  V  altra  ^t^.  Taltr» 
rolHzla,  quella  desìi  angeli  che  Tulando  contemplano  e  cantano  la  gloria  di  Dio  e  la  boot» 
divina  che  11  creò,  mi  apparve  come  ana  schiera  di  api  ecc.  —  7.  eom*  schiera  ecc.  Tea- 
txirl  449:  «Similitudine,  per  concetto  e  melodia  di  numeri,  celestiale.  Anche  a.  Anselmo, 
degli  anaell  discorrenti  fra  cielo  e  terra  :  Millia  millium  iwjittr  neant  inttr  eotlum  tt  ter* 
ram,  quoti  ape»  ntgotiosa»  inttr  alvearia  tt  fiore»»,  —  c.H«  »*  infiora  ere.  che  ora  el  p«ea 
•ni  fiori  per  e^trarnM  il  succo;  cfr.  Virgilio,  En.  ti  77:  «in  pratlt  obi  apes  aestate  eeraaa 
Floribns  Insldant  Tariis».  —  8.  ed  una  ecc.  ed  ora  ritornano  ali*  alveare,  là  dove  si  eoo* 
verte  In  miele  11  frutto  del  loro  lavoro,  11  succo  raccolto  di  sai  fiori;  cfr.  Virgilio,  Georg, 
IV  163:  «  pari«9lrea  mella  Stlpant,  et  liquilo  ditteudnot  neetare  ceil.-ts  >.  —  10.  nel  gran 
fior  eco.  cosi  la  schiera  de^ll  angeli  discendeva  giù  per  la  candida  rosa  che  si  spande  la 
figlie  innumerevoli,  e  quindi  risaliva  li  dove  Dio,  loro  amore,  soggiorna  eternamente.  — 
13.  Le  facce  ecc.  Alcuni  degli  antichi  commentatori  sple;;auo  questi  tre  oolorl  come  sim* 
botici,  dicendo  che  la  fiamma  viva  significa  l'ardore  della  carità,  l'oro  la  aapiensa,  e  il 
bianco  la  purità  ;  altri  vi  trovano  il  simbolo  delle  tre  persone  divine.  Ma  forso  Dante  noa 
pensò  a  tutto  questo,  e  intese  solamente  a  rappresentare  questi  angeli  come  Irradiati 
dai  colori  più  luminoiti  e  puri,  per  dare  un'Idea  della  loro  bellezza  sopranatnrale.  Nota 
il  Venturi  174  che  sono  «  tutte  e  tre  bibliche  le  similitudini  »,  e  ella  per  la  prima  Exeehiel 

I  13  :  «11  loro  aspetto  somigliava  delle  brace  di  fuoco»;  per  la  seconda,  Daniele  x  5: 
«  avendo  sopra  i  lomhl  nna  cintura  di  fino  oro  »  (ma  le  ali  sono  altra  eo«a)  ;  e  per  la  tersa« 
por  Daniele  vii  9  :  «  11  suo  vestimento  era  candido  come  neve  ».  —  14.  l* altro  eee.  Il  resto 
della  loro  flcnra  era  cosi  candido  che  la  neve  più  pura  non  arriva  a  ul  ponto  di  blaa* 
ehezxa.  —  16.  Quando  ecc.  Allorché  dlicendevano  nella  candida  rosa,  pa««ando  da  on  frado 
a  nn  altro  comunicavano  ai  beati  quella  pace  e  quell'ardore,  che  c«si  acquistavano  volando 
tn  alto  ver«o  Dio.  È  siguii^cato  poeticamente  11  concetto  di  Tomm.  d'  Aqa.,  Summ,  P.  I, 
qn.  evi,  art.  4  :  «  Sanctl  Aureli,  qui  tunt  In  pienissima  participatlone  dlvlnae  boniiatU, 
qnldquld  a  Deo  percipiunt.  subiectis  Impartlantar  ».  —  18.  ventilando  il  fianco  t  toccandosi 
con  le  ali  il  fianco,  cioè  volando  (cfr.  Purg.  xix  49).  Alcnnl  Intendono  In  questo  senso,  che 
gli  angeli  battendo  verso  I  beati  le  ali  comunicassero  loro  la  pace  e   l'ardore;    ma  tutto 

II  contesto  sembra  escludere  questa  spiegazione,  che  presuppone  nn  oostmtto  Inaollto.  — 
19.  S4  lo  interporai  eco.  Questo  grao'iissimo  numero  di  angeli  volanti,  interponendeei  fra 
il  trono  divino  (cfr.  v.  12)  e  la  rosa  bel  beati,  non  Impediva  la  vista  e  lo  spleadore.  •— 
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di  tanta  plenitudine  volante 
21        impediva  la  TÌ^ta  e  lo  splendore; 
che  la  luce  divina  è  penetrante 
per  raniverso,  secondo  ch*^  degno, 
24        81  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
27        viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 
0  trina  luce,  che  in  unica  stella 
scintillando  a  lor  vista  s{  gli  app.ig.i, 
30        guarda  quaggiù  alla  nostra  procella. 
Se  i  barbari,  venendo  di  tal  plaga, 
che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  copra, 
83        rotante  col  suo  figlio  ond^elPb  va^a, 
vedendo  Roma  e  Tardua  sua  opra 
stupefacènsi,  quando  Laterano 
SO        alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 
io,  che  al  divino  dall'umano, 
alPeterno  dal  tempo  era  venuto, 
30        e  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

so.  tanta  pìtnitudint  ecc.  taoia  plenetsa,  cosi  graude  molti tadloe  Jt  creatara  ans«1(ohe.  — 
tS,  ehi  la  luee  eee.  perché  la  luce  dUina  penetra  per  o^nil  parte  dell*  aniverto  «econdo  che 
elaseaoft  è  disposta  ad  accosUerla  ;  rfr.  Par.  x  1.  —  24.  «I  che  ecR.  di  modo  che  auIU  paò 
awerle  d'Impedimento.  —  S5.  Quetto  ecc.  Questo  retmo  tranquillo  e  beato,  popolato  dal 
beati  del  reecblo  e  del  nnoro  testamento,  roIgeTa  «  Dio,  come  ad  unloo  fine,  gii  «guardi 
e  gli  animi.  Non  è  aroml.«tibile  la  iplegazlone,  già  nota  a  Benv.  e  accettata  da  aloani  mo« 
demi,  per  cui  la  gente  antica  e  novella  sarebbero  gli  angeli  e  1  beati:  Dante  qui  parla  di 
coloro  che  sono  «parti  nel  regno  eienro  «  gaudioso f  cioè  nella  rota  candida,  che  «ono  «oli  i 
beati.  —  SS.  0  trina  ecc.  0  luce  della  trinità,  luce  che  rUplendendo  In  una  «ola  eaienza 
al  beati  11  appaghi  eomplntameute,  Illumina  11  noetro  mondo  «battuto  da  coti  fiere  procelle. 
L*  Inroeaxlone  dantesca  sembra  essere  una  rimembranza  di  quella  di  Boezio,  Con$,  Phil, 
I  5;  «O  lam  ml9era«  re^pice  Terra«  Qni^qnla  rerum  foedera  neetls;  Operls  tanti  pars  non 
▼llls  Homines  qnatlrour  fortunae  saie.  Rapido»  rector  comprime  floetos  Et  quo  eoelam  regis 
tmmeasnm  Firma  stabllls  foedere  terras».  —  SI.  ^  f  barbari  eco.  Venturi  298:  «  Lo  stu- 
pore Ta  ereeeendo  In  proporzione  dell*  oggetto  meraviglioso  ond*  è  moMo.  Il  montanaro  si 
torba  e  ammutisce,  entrando  In  una  città  qualunque  [Purg,  xxn  67].  PId  dovevano  ri- 
manere attoniti  I  Barbari  del  Settentrione  in  vedere  la  prima  volta  quella  Roma,  di  cui 
Virgilio  steRSO  esclamò  :  Seilieet  et  rernm  faeta  e»t  pulcherrima  Roma  (Georg,  u  534).  Ora, 
quanto  pid  di  tutti  II  nontro  poeta,  venuto  dal  soggiorno  degli  nomini  a  quel  de*  beati,  e 
dal  tempo  ali* eternità!  Egli  chiamò  etupido  11  montanaro,  perché  tale  e* diviene  per  po- 
vertà di  cultura  e  Inerzia  d'Intelletto;  chiama  etupefattil  Barbari,  perché  la  stapefasione 
esprime  Impressione  più  prolungata  dello  stupore;  e  dice  sé  eoaip<tt<o  di  etupore^  eloé  di 
quello  eh*  è  proprio  soltanto  dell* ammirazione  Intelligente».  —  venendo  ecc.  venendo  da 
quel  paesi  settentrionali,  sul  quali  ruotano  sempre  Elice  e  Boote,  cioè  la  oosteilasione 
dell*  Orsa  maggiore.  La  ninfa  Elice  e  U  figliuolo,  convertiti  da  Diana  In  un*  orsa  e  in  uu 
orsetto  (efr.  Pnrg.  zzv  ISl),  furono  da  Giove  collocati  in  cielo  e  trasformati  in  costella* 
zlooe.  —^  S4.  Vardita  ecc.  l  suol  eccelsi  monumenti.  —  35.  quando  ecc.  allorquando  la  po- 
tenza romana  (detii^nata  per  Laterano,  «e^le  Imperiale  e  poi  dei  pontefici)  superò  tutte  le  co«e 
mortali;  cft*.  Virgilio,  £n.  viii  99:  «tecta...  quae  unno  romana  potentla  coelo  Aequavit  »: 
>a  questi  veral  «i  veda  A.  Monti,  Dante  a  RomOf  pp.  7  «egg.  —  37.  che  al  divino  ecc.  che 
ero  passato  dai  vivere  umano  al  divino,  dal  mondo  temporale  al  mondo  eterno,  dalia  mia 
patria  piena  di  malvagi  cittadini  alla  cittadinanza  giusta  e  santa  dei  beati.  —  39.  «  di 
Fiorenza  ecc.  Anche  In  cielo  Dante  sente  il  disprezzo  dei  viziosi  concittadini  (cfr.  Purg.  ti 
149  o  aegg.).  Lana  :  «  Da  quella  città  dov'  è  più  briga,  triboli  e  odi,  eh'  è  Firenze,  a  quella 
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di  che  stnpor  dovea  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  i&cea 

42  libito  il  non  udire,  e  starmi  muto. 
£  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

nel  tempio  del  suo  vóto  riguardando, 
45        e  «pera  già  ridir  com*ello  stea, 
81  per  la  viva  luce  passeggiando, 
menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 

43  mo  su«  mo  giii,  e  mo  ricircuIanJo. 
Vedea  di  carila  visi  snadi, 

d'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
51        ed  atti  ornati  di  tutte  oneitadi. 
La  forma  general  di  paratliso 
già  tutta  mio  sguardo  avea  compresa, 
54        e  in  nulla  parte  ancor  ffrmato  il  viso; 
0  vAljroami  con  vou'H:!  r-ì'V-v-j, 

por  ilom.ìnilai'  la  mia  il«»iina  «H  cose, 
oT         di  che  la  mente  mia  eia  sospesa. 

■anta  lesutalem  ce1«'^tc,  dov*  è  la  gloria  e  «llctrrpzzx  ».  —  -IO.  di  che  ecc.  di  quale  ammi* 
razione  doveva  io  e>i*ere  ripieno:  «  ma  la  parola  dantesca,  no'.a  il  Ve:ituri  203,  compread« 
xxn  concetto  ili  sovrabboniiauza  e  for<*  anco  di  perfezi  ine».  — 41.  Certo  v^c.  rammtraxione 
e  r  allegrezza  mi  facevano  piacere  11  non  ascoltare  e  il  non  parlire.  Tra  tante  meravi^IU 
•  allegrezze  Dante  nm  ascoltava  piti  nu'.U  e  restava  mato,  tatto  astorto  nella  eontempla» 
alone,  di  cai  parla  nel  versi  seguenti.  —  42.  libilo  :  quello  che  piace  ;  cfr.  in/,  t  56.  •« 
43.  E  guati  ecc.  Alla  aaiiuira;<toue  Muccede  la  curioiità  e  11  detllcrio  d'Imprimerai  bea 
uella  mente  tutte  quelle  meravij^iie;  e  la  similitudine,  che  è  quasi  un'esplicazione  della 
precedente,  dipinge  efficacemente  lo  stato  di  Dante.  •—  che  ti  rierta  ecc.  che  fiuoto  final- 
mente al  tempio,  che  è  termine  del  suo  pellegrinaggio,  si  consola  contemplandone  le  bai* 
lezze  e  "p^ra  di  poter  al  ritorno  descrivere  al  suol  le  cose  vedute  eco.  —  46.  ti  ptr  la  vt*« 
eoe.  cosi  girando  lo  sguardo  per  la  roea  luminosa  io  lo  potava  su  per  l  rari  gradi,  ora  la 
alto,  ora  In  bas<o,  ora  all'Intorno.  —  48.  ricirculando :  VeutuK  S9J  t  «ampia  parola  eha 
dipinge;  Virgilio,  di  Enea:  iftrattir^  faeil^tqut  oetilot /eri  O'unia  cireum...  capiturqut  loeis, 
et  tingula  latltu  Exquirit  (En.  vui  310);  altrove,  e  con  suono  Imitativo  piti  spiecato:  OeutU 
Phrygia  agmina  cireumtptxit  (En.  li  68)».  —  49.  Vedea  ecc.  Vedeva  volti  dipinti  di  fervida 
carità.  Illuminati  dalla  luce  divina  e  dal  loro  proprio  fulgore,  •  atteggiamenti  d*oaoeta 
decenza.  —  di  carità.  ..  tuadiz  Dante  dal  vb.  «uacfere  trasse  questo  partleiplo,  eoa  elgat- 
ficazlone  alquanto  remota  da  quella  del  vb.  stesso,  ma  ohe  pur  et  può  spiegare:  il  volto 
dell'uomo  s*  atteggia  In  determinati  modi  saeondo  l  sentimenti  obe  agitano  l'animo,  ebe  quasi 

10  eccitano,  lo  persuadono  ad  atteggiarsi  cosi;  però  l  visi  tuadi  di  carità  sono  l  volti  sol 
quali  la  carità  appare.  —  50.  del  tuo  rito  :  del  fulgore  proprio  delle  anime  beate  (efir, 
l'ar.  IX  70  e  segg.).  —  51.  atti  ecc.  atti  di  qnella  decorosa  eooiposiezza,  ebe  rivela  fll 
animi  onestL  —  52.  La  /orma  general  ecc.  Il  mio  sguardo  aveva  già  percepito  nel  suo  com- 
plesso Il  generale  aspetto  del  paradiso,  e  non  si  era  fermato  aneora  sopra  alcuna  parto  eo« 
speciale  considerazione,  s'era  limitato  Insomma  a  un'occhiata  generale  pereorrendo  da 
ogni  parte  1* Immenso  quadro  che  mi  appariva  innanzi:  cfr.  w.  46-48.  —  54.  «  in  mmUa 
•ce.  Il  VISO  è  la  facoltà  d«l  vedere,  la  vista  (cfr.  In/,  it  11);  lo  tguardo  o  agaardara  è 
l'atto  del  vedere:  perciò  Dante  dice  ebe  lo  tguardo  non  aveva /«rtaa/o  il  rito,  cioè  cba 

11  suo  contemplare  non  aveva  fissati  gli  occhi  ecc.,  sebbene  l'azione  del  fermare  U  wi— 
meglio  si  riporti  all'uomo  che  guarda,  ohe  all'atto  del  guardare  di  cui  aoa  è  ebe  un  modo. 
—  55.  e  volgeami  ecc.  con  nuovo  desiderio  mi  rivolgeva  per  Interrogare  Beatrice  iotorao 
a  coee  che  tenevano  dubbiosa  la  mia  mente  :  Haectsa  ò  la  voglia  di  Dante,  perché  il  sao 
desiderio  di  sapere  (cfr.  Par.  xxz  127),  ebe  la  donna  aveva  so^idisfatto  con  una  rlspoeta  già 
udita  {Par.  xxz  128  e  Sfgg.),  era  risorto  dopo  lo  stupore,  perché  11  poeta  avrebbe  volato 
una  più  dlfifusa  dicbiarazione  dello  spettacolo,  apparsogli.  —  56.  di  cose  eoe.  Lo  eoea,  di 
cui  Danto  era  preoccupato  e  desiderava  conoscere  11  veroy  erano  quelle  Intorno  alle  qaalt 
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Uno  intendea,  ed  altro  mi  rispose; 
credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
60        vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
G3        quale  a  tenero  padre  ti  conviene. 
£d:  <  Ella  ov*è?  »  di  subito  diss*io: 
ond*egli:  e  A  terminar  lo  tuo  disiro 
6G        mosse  Beatrice  me  del  loco  mio; 
e  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
del  sommo  gr.ido,  tu  la  rivedrai 
CD        nel  trono  che  i  suoi  marti  le  sortirò  >• 
Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
e  villi  lei  che  si  facea  corona, 

gif  parlò  poi  SAn  T^rnar^lo.  —  .'iS.  Uno  ece.  Io  credeva  di  Toder  Beatrie*  •  riTOlgendomI 
ridi  altra  poraona  i*ce.  Abhfamo  «tal  mia  reri%  conformità  eoa  la  •eparazlono  aT^eanta  nel 
paradiso  lerri»«iri»  frr»  V  r."H.» .»  D:i'itp  («fr.  Pwg.  xxx  43  e  «efi;.)*  •  comò  quella  aeparatloo* 
•lirniflea  11  aucfciere  delia  sci«*a/a  itivina  alla  icienza  uraaaa,  della  fedo  alla  ragioao,  eo«i 
qat  l'apparir»  del  ▼pcchìo  ven«*raiiio  clie  nosiituirè  Beatrice  aell*oflBclo  di  folda  algoiflea 
che  per  elevarci  alla  vlslooe  beaiiflfa  della  Trinità  1*  uomo  per  messo  della  eootampla* 
alooa  deva  ottvaere  la  Rraxia  di  ve  in  re  ciò  ebe  ifon  può  etiere  lnte«o  per  meaxo  delle 
■erittar»  :  e  limbolo  dHla  contemp'azioae  è  appunto  san  Bernardo,  li  qaale  ottiene  da 
Maria  Ver^<nr  la  grazia  che  ren'le  eapnce  Daote  di  vedere  11  mlitero  della  Trinità.  — 
mi  ritpoMì  aon  deve  iotenderil  d<*ito  rispetto  alle  parole  che  or  seguiranno  di  tao  Ber- 
D«9rdo,  ma  al  fatto  della  sua  appariziono;  e  perciò  tiguifioa  mi  aeeaddei  mi  aTTenne.  — 
S9.  un  Mite  :  qacito  vecchio  veneraii'lo  (cfr.  v.  94)  è  «an  Bernardo^  11  dottore  contemplante, 
n.  a  J^ontatnei  nella  Boriro^na  n^i  1091,  entrato  monaco  al  convento  clitercleoie  di  Olteaux 
nel  11  tS  e  poi  abate  di  Clairvauz  ni>ila  Champagne,  m.  nel  1153;  Il  qnale  laaeiò  opera 
aaeetlcbe  ebe  Dante  «tudlò  (cfr.  Eyitt.  x  :;8)  e  fi  in  fingolar  modo  dtvoto  della  Vergine 
Maria,  onde  fu  santiflrato  e  detto  alumntu  /amiliarUsimtu  Dominai  No»tra§  (Pietro  Cel- 
len*r,  EpUt.  VI  S:t  :  rfr.  BolIaQ(Jl«tl,  Aeta  §aneL  20  AuguUi;  Moriaon,  Li/9  and  timt9  of 
»,  B^martTf  Londra,  1863;  le  sue  oppre  pubblicate  dal  Mabillon,  Parigi,  1667.  —  60.  ve- 
9tUo  ece.  vestito  anch'agli  di  bianca  stola,  come  tatti  gli  altri  beati  (cfr.  Par,  xxx  129)  t 
per  il  costi-otto  efr.  Purg.  xxix  145  —  61.  Dìffuio  ecc.  Il  suo  volto  era  piamente  atteg* 
glato  A  beiiigna  letizia,  quai  »i  coiivt«>ne  a  un  patire  amoroso.  La  ■Imilltudine  è  eorella 
di  quella  del  Purg,  i  31  e  icgg.,  ma  paragonaudule  ti  vede,  nota  il  Venturi  201,  ohe  la 
paradlw  la  riverenza  al  cambia  in  leii/ia.  e  tatto  spira  serenità  di  volto  e  pia  teneressa 
d*  amore:  —  ^ens:  gote,  giiauc<*  ;  i  iiluiimo  in<tollto.  -~  64.  Ella  ov^if  eoo.  Dante  volgendosi 
a*  accorge  ^1  non  avi*re  pid  allato  la  sua  dolce  guida,  e  lublto  domanda  ore  s«a  sia;  e  dlea 
«da,  non  II  nomt*  della  sua  donna,  perché  in  questa  antrazione  dal  nome  è  tlgnlfleato  più 
potentemente  1'  affetto  che  gli  fece  chieder  di  lei.  '-  65.  A  terminar  ece.  Beatrice  mi  fece 
muovere  di  l  mio  icanoo  perché  il  tu>  <lesiderio  fosse  compiuto;  si  avverta  bene  il  algnl- 
Acato  di  qu-^stn  parole,  rlie  non  è:  arilachè  io  compiessi  il  tao  desiderio;  ma  afflnehé  pò* 
te8i««  essere  MidM^faitn  il  tuo  voto,  «i  (•omi>ie'*<«e  il  tuo  cammino  verso  la  divinità;  come 
del  resto  appare  dal  confronto  eoi  vv  'J4-96.  —  6*ì.  mo$»9  ecc.  efr.,  per  li  senso  dei  vb. 
mnovtr»^  Par.  xxvi  118.  —  G7.  <  «<•  ri  mar  ri  i  eco  e  te  ta  riguardi  sn  nel  terzo  giro  delia 
eelente  rena,  la  rivedrai  nel  se.'srio  •'b>»  l  ^aol  meriti  le  de^tiuarono.  Beatrice  é  dal  poeta 
collocata  nel  terzo  giro,  a  cnniincUre  dal  somm»,  forno  non  «enza  un  ricordo  della  giova» 
nlle  Imaginasioue.  per  ent  la  ma  onna  irli  appariva  come  «  uno  miraooio,  la  cai  radice 
è  solaroeute  l.i  it<ir.>bile  Tri[iita<'.e  »  {V.  .V.  xxtx  20):  ma  anche  pnò  enere  ch'ei  la  collo* 
easM  nel  terzo  i;ir<»  ptT  una  spe-'ie  ,]\  rljruar'o  a  Maria  Vert;ine  collocata  nel  primo  e  ad 
Eva  poiita  nei  ^ccom'Ìo  :  ctrcA  la  «'otntiMu'iiiH  «il  Beatrice  nel  terzo  giro  cfr.  Par,  xxxii  7  e 
segg.  — >  68.  d*;f  sommo  gra^fn:  .i  •••)  luui'i.are  d.ii  gra  io  più  aito.  —69.  te  tortiroi  cfr.  Par, 
XTiii  105.  —  70.  Senza  ecr.  D:ì  le  ii>ii  ii<«|i<  ude  alle  pnrole  di  nan  Bernardo,  perehé  troppo 
gli  preme  di  vederi*  Beatrice  ueil.i  p >')<^zza  della  sua  gloria,  a^sUa  sopra  lo  scanno  di  bea* 
tltndlne,  e  di  ringraziai  la  di  ciò  eh'  «.-Ila  ha  fatto  per  lui.  —  71,  «  ìfidi  ecc.  e  la  Tldi  beata. 
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72        riflettenclo  da  sé  gli  etemi  rai. 
Da  quella  region,  che  pili  su  tuona, 
occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
75        qUiilunque  in  mare  più  giù  s'abband^ma, 
quanto  1£  da  Beatrice  la  mia  yista; 
ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
78        non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista, 
e  0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
e  che  soffristi  per  la  mia  salute 
81        in  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 
di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
81        riconosco  la  grazia  e  la  yirtute. 
Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 

la  ▼Idi  ch«  riflottova  da  «é  i  rapgl  dlrtai  che  le  facerano  coroaa.  Quetta  Imaglae  della 
eoroua  laroiuoi^a  a  flguificare  la  b«'atltudine  Dante  poto  trorare  in  Toiam.  d*Aqa.,  Summ. 
P.  Ili,  lappi.,  qu.  XLTi.  art.  1  :  «  Praomium  cMeutiale  bomlnU,  quod  e«t  elos  beatltaJo, 
coniii»Ut  iu  perfceta  coniunctlone  animae  a<l  Deum,  la  qaaatam  eo  perfecte  fraitar  ut  rito 
et  amato  perfecte.  IIoo  aateni  praemium  metaphorlce  orona  dieitar. ..  Corona  aatem  est 
propriana  stgoum  regiae  poteatatis;  et  eadein  ratiooe  praemium  accidentale,  qaod  «laen*- 
tlali  ad'lltur,  coronao  ratloiiem  Labct.  SIgulficat  etiam  corona  perfectioaem  qaam-iam,  ra- 
tlonae  Amarao  clrcuUris,  ut  ex  hoc  etiam  competat  pcrfactioni  beatoram  ».  •«  73.  Da  queUA 
ecc.  Alcoa  occhio  mortale,  il  qaale  miri  dalle  maggiori  prufoodltà  del  mare,  non  dUta 
tanto  dalla  parte  più  alta  delPatmosfera  terrestre,  quanto  la  mia  ritta  era  dittante  d^. 
Beatrice.  Per  eiprimere  IMdea  della  tublimlti,  non  par  dello  scanno  di  Beatrice,  ma  di 
tntta  la  oelette  rosa,  il  poeta  ricorre  a  una  similitudine  grandiosa  dicendo  che  nestnr,  oe- 
chlo  mortale,  guardasse  pur  esso,  non  dalla  saper6cie  terrestre,  ma  dalla  piti  protenda 
▼oragine  del  mare,  sarebbe  tanto  lontano  dall'estrema  regione  del  tuoni,  quanto  eee.  — 
che  più  su  tuona  :  che  piti  In  alto  rumoreggia  dei  tuoni,  che  t1  si  formano.  -»  75.  qua» 
lunqut  eco.  Vuole  II  Lomb.  che  qui  «Intendasi  la  prepo<izione  in  posta  nel  mezzo,  invece 
di  ewere  anteposta,  ad  Imitazione  cioè  di  quelle  latine  frasi  hae  in  w-be,  eervif  jsi  in  «o* 
«fttvi,  ^ttocttn^ue  in  mari»;  ma  questo  latinismo  sintattico  non  è  conferme  ali*  use  dantesco  ; 
meglio  s'intenda  qualunque  come  un  pronome  relativo  (^ual  vtai  come  gtianfan^iu,  quanto 
mai,  cfr.  Inf.  ▼  12)  Includente  l'idea  d'Indeterminatezza,  e  rieonnettendolo  eon  occhim 
mortaU  ecc.  si  spieghi  :  occhio  mortale,  11  quale  mal  si  sprofondi  di  pid  negli  abissi  del 
mare.  •—  76.  qtianto  ecc.  quanto  ti,  nel  paradiso,  la  mia  vista  era  lontana  da  Beatriea, 
assisa  nel  terzo  giro  della  rosa.  —  77.  ma  nulla  eco.  ma  questa  immensa  distanza  non 
aveva  alcun  effetto  fisico,  perché  la  sembianza  di  Beatrice  perveniva  al  miei  osehl  lmme> 
dlatamente:  la  ragione  l'ha  già  detta  In  Par.  xxx  12I-ISS.  —  78.  per  metto  mista:  atta- 
nuata  o  alterata  dal  mezzo  fisico,  attraverso  al  quale  sulta  terra  noi  vediamo  le  cose.  — 
79.  0  donna  ecc.  O  Beatrice,  in  cai  è  fondata  la  mia  speranza  •  che  per  la  nla  aalvena 
non  disdegnasti  di  scendere  nelle  regioni  infernali,  di  tutto  quello  ebMo  ho  va  iato  nel  mio 
viaggio  riconosco  la  grazia  e  la  capacità  dal  tuo  potere  •  dalla  tua  bontà.  —  80.  ooffrieti 
ecc.  Accenna  alla  discesa  di  Beatrice  al  limbo  per  muovere  Virgilio  in  alato  di  Dame 
{Inf,  II  52  e  segg.)  ;  discesa  già  ricordata  da  Beatrice  stessa  nei  paradiso  tarrestre,  eome 
necessaria  alla  salvezza  di  Dante  {Purg,  xxx  1S6-U1).  —  82.  quante  io  hovedutei  lo  totto 
il  mio  viaggio  per  1  tre  regni  eterni,  non  già  nel  solo  paradiso.  —  85.  Tu  m*ìiai  eee.  Tn 
mi  hai  tratto  dalla  schiavitù  del  peccato  alla  libertà  dello  spirito  (cfr.  Pitr^.  x  71).  lotomo 
a  ciò  ascoltisi  la  parola  di  Tomm.  d'Aqu.,  Summ.  P.  II  2se,  qu.  cLxxxjit,  art.  4  :  «  Invenitor 
In  rebus  spiritualibus  duplex  servitus  et  duplex  llbertaa:  ana  quidam  est  oerrltas  peccati  ; 
altera  vero  est  servitus  lustitlae.  Simitlter  etiam  est  duplex  Ubertas:  una  quidam  a  peccjito; 
alla  vero  a  institia,  ut  patet  per  Apostolum,  qui  dieit  ad  Rom,  ti  20  :  Cum  tenti  etsetie  |wee«lt, 
liberi  fuiètie  inttitiae  ;  nune  vtro  liberati  a  peccato,  tervi  etti*  /adi  Deo,  Est  aatem  servitns 
peccati  vel  lustiilae,  cum  allquis  vel  ex  habltu  peccati  ad  malum  incllnatur  vai  «z  hAbltn 
iustitiae  Inclloatnr  ad  bonnm  :  simlliter  etiam  Ubertas  a  peeeato  est,  eam  allqnU  ab  loelinatioao 
peccati  non  snperatur:  Ubertas  auiem  a  iustitla  est,  eam  allqnia  proptar  amoram  losUtiAs 
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per  tutte  quelle  yie,  per  tutti  i  modi, 
87        che  di  ciò  fare  avéi  la  potestate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi 
81  che  Tanima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
90        piacente  a  te  dal  corpo  si  disno  li  ». 
Cosi  orai;  ed  ella  si  lontana, 
come  parca,  sorrise,  e  riguardommi; 
93        poi  si  tornò  aireterna  fontana. 

E  il  santo  sene:  «  Acciocché  tu  assommi 
perfettamente,  disse,  il  tuo  c.iminino, 
96        a  che  pre^o  ed  amor  s.into  man  lomtni, 
vola  con  ^li  occhi  per  questo  giardino; 
che  veder  lui  t'acconcerà  lo  s:^uardo 
99        più  al  montar  per  lo  r.vggio  divino. 
£  la  Regina  del  cielo,  oDd*i*ardo 
tutto  d'amor,  ne  farli  ogni  gr.izi.i. 


noo  retardatar  a  malo.  Vcrunitamcn  quia  homo  «erunliim  natnral^m  rattonem  ad  laitltlam 
Inelinatar,  peccatum  aatem  est  eontra  naturalem  rationem,  consequens  est  quod  lilrta»  a 
pteeato  tit  vera  lilertat,  quae  eonlangltur  servitati  lu^titiae,  quia  per  ntrnmqa^  ten Ut  homo 
io  id  qaod  est  conveaiens  sibl  ;  et  simililer  vera  serr!iii9  est  eercitus  p^eeaUf  cai  coalungitur 
llberUa  «  Instltla,  quia  scillcet  per  hoc  homo  Impeditar  ab  eo  quod  e^t  proprttim  sibl». 
—  86.  ptr  tutu  eco.  per  tntte  quelle  vie  e  per  tutti  quel  modi,  che  tu  avATì  facoltà  di 
JBfare  a  questo  fine.  —  88.  La  tua  maijmjleenxa  ecc.  Custodisci,  conserva  la  me  11  ijpraudls- 
■/mo  dono  che  ta  m*hal  fatto,  cioè  la  liberiate  dello  «pirlto,  di  modo  che  1*  aaima  mia 
cosi  purificata  da  te  si  disclolga  ilal  corpo  senza  averli  dispi.ieinto,  senza  aver  perduta  la 
fra2ia  divina  conseguita  col  tuo  aiuto.  —  00.  piactnte  ecc.  nella  stessa  condizione  di  grazia 
la  coi  e«sa  è  ora,  senza  essere  ricaduta  In  peccato.  —  91.  Cosi  e'*c.  Con  queste  parole  ria- 
grattai  Beatrice  e  la  pregai  di  conservarmi  nella  grazia  divina;  e<i  ella,  co<i  da  lontano 
eome  mi  appariva,  mi  sorride  e  riguardò,  dandomi  nn  tacito  segno  cbe  la  mia  preghiera 
earebbe  stata  esaudita.  —  $1  lontana  ecc.  cfr.  vv.  73-7i}.  —  93.  poi  $i  tornò  ecc.  poi  si  volse 
A  Dio,  fonte  della  sua  beatitudine.  —  eterna  fontana  ì  è  imaq:ine  biblica,  p.  es.  Salm.  zxxri  9: 
«  appo  te  è  la  fonte  della  vita,  e  per  la  tua  luco  noi  veliamo  la  luce  »:  Itsremia  xvu  13: 
«la  fonte  delle  acque  vive,  il  Signore»;  cfr.  anche  Par,  zz  11^.  —  94.  E  il  santo  eco. 
6an  Bernardo  riprende  al  momento  opportuno  a  parUre,  per  confortare  Dante  a  fortificar 
lo  spirito  nella  visione  del  paradiso  e  per  nasicurarlo  cbe  la  Vergine  Maria  gli  sari 
larga  della  sua  grazia  — >  Acciocché  ecc.  Affinché  ta  possa  compiere  perfettamente  il  tuo 
eammino.  aflBnebé  la  elevazione  dell'anima  taa  a  Dio  Mia  perfetta  ree.  SI  avverta  la  con- 
formità di  espressione  tra  questo  pa«to  e  quello  del  Pury.  xxt  112,  dove  anche  il  vb. 
««•omeiare  ha  11  senso  di  condurre  a  termine,  compire.  —  9B.  a  che  ecc.  al  qual  fine  io 
fui  mandato  da  Beatrice  eoe.  Qualche  difficoltà  offrono  le  parole  prego  ed  amor  santo: 
la  preghiera  che  mosse  Bernardo  fu  certo  quella  di  Beatrice  (cfr.  v.  66)  ;  ma  I*  amor 
éanto  paò  intenderai  si  per  l'affetto  di  lei  verso  Dante  che  la  mosse  a  parlare  a  Ber- 
nardo, come  a  Virgilio  (cfr.  Titf.  n  72),  e  si  per  l'ardente  carità  del  santo  dottore  che 
aeeolse  la  preghiera:  la  prima  Interpretazione  i^embra  da  preferire,  perché  forse  Bernardo 
non  avrebbe  chiamato  santo  un  affetto  suo  propr*i,  e  perché  la  carità  della  q  tate  egli  ar- 
deva è  accennata  subito  dopo  (vv.  100-101).  —  97.  vola  eco.  continua  a  contemplare  la 
rota  celeste,  Il  coro  dei  beati  (cfr.  Par,  zxiii  71),  perché  tale  con  tempUzione  renderà  ca- 
pace il  tao  sguardo  di  accendere  sempre  più  aito  nella  visione  divina.  — >  98.  t*aeconcerài 
l*aao  del  vb.  acconciare  nel  senso  di  render  aoconeio,  idoneo  doveva  sembrare  singolare 
anche  agii  antichi;  onde  vennero  in  questo  verso  le  lezioni  t*  accenderà^  t*  acuirà,  cht>  sono 
manifeste  emendazioni  di  chi  non  Intese  11  senso  della  parola  dantes''a.  —  99.  più  al  montar 
•ce.  Buti  :  «  a  montar  più  suso  per  lo  raggio  divino,  cioè  per  la  grazia  divina,  che  non  è 
litro  che  uno  raggio  della  sua  divinità,  che  raggia  nelle  sue  ereatum  ».  —  100.  S  la  Re* 
gina  ecc.  E  la  Vergine  Maria,  per  la  quale  Io  ardo  tutto  d' amoro,  ci   farà  ogni   graxia. 
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102        però  eh*  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo  ». 
Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
viene  a  veder  la  Veronica  nostnif 
105        che  per  Tantica  fama  non  si  sazia, 
ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
€  Signor  mio  Gesii  Cristo,  Dio  verace, 
lOS        or  fu  SI  fiitta  la  sembianza  vostra?  » 
tale  era  io  minindo  la  vivace 

caritli  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
111        contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

«  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
cominciò  egli,  non  ti  sarii  noto 
114        tenendo  gli  occhi  pnr  quaggiù  al  fondo; 
ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 

perché  Io  toao  II  suo  divoflMimo  Bernardo.  —  102.  i7  «iio/kI«Z  eoe.  B«m&rdo  di  CUlrvaas 
ebbe  ana  ilngoUrUstnia  dlvozlooo  per  la  Vorf^ioe  M.iria,  coma  appare  dA  totU  t  raot  aerlttl. 
—  103.  QtiaU  ecc.  Per  dare  un*  idea  della  teneresxa  prorata  allorché  tao  Beraardo  gli  »1 
rirelò  tatto  ardente  di  carità,  Dante  «1  vaio  di  nna  limilitudine  stupenda  tolta  da  un  fatto 
devoto,  cornane  ai  duo!  tempi,  cioè  dall*  estatica  contemplazione  che  l   pellegrini   reantl 
dalle  più  lontane  parti  del  mondo  cristiano  facerano  della  imagine  di  Cristo  impressa  nel 
fodario  conservato  a  Roma  nella  basilica  di  Saa  Pietro.  —  /orM  di  Croazia  :  da  un  paese 
lontano,  In  genere;  ma  II  font  cosi  ben  collocato  fa  sentir  quasi  I  disagi  e  le  fatiche  del 
lungo  pell«>grinairgio,  al  quale  è  fine  la  coniemplazione  di  tanta  reliqua.  —  104.  vient  eco. 
La  nostra   Veronica  {vera  imagine)  è  la  preziosa  reliquia  del  velo,  che,  secondo  la  lecgeadA 
oristlana,  una  santa  Veronica  avrebbe  prestato  a  Gesù  sulla  via  del  Calvario  e  riavuto  poi 
da  lui  stesso  con  Timproota  del  santo  volto  (cfr.  BoUandlsti,  Ada  Sanetorumf  februarii,  voi.  T, 
pp.  440-457;  Doahet,  Dietion,  de»  legende*  du  ehrietian,t  pp.  1203  e  segf.).  Le  derozUml 
per  questa  Imagine  durarono  vivissime  In  Roma  per  tutto  II  medioevo,  e  vi  aeeorrevan« 
numerosi  l  pellegrini  dalle    terre    più    lontane,    specialmente    per    le    feste    del    gennaio 
e  della  settimana  santa.  Qne^to  sbltnale  concorso  del  pellegrini  per  la  Veronica  è  aoeeo» 
nato  da  Dante  anche  nella   V.  S.  xl  1  :   «  in  quel  tempo  che  molta  gente  va  per  vedere 
quella  imagine  benedetta,  la  quale  Gesti  Cristo  lasciò  a  noi  per  esemplo  de  la  sos  belll«> 
sima  figura»;  e  dal  Petrarca  in  un  son.  «  ^lovesl  M  vecehiorel  canuto  e  stanco. . .  B  Tiea* 
a  Roma,  seguendo  *l  de^io,  Per  mirar  la  sembianza  di  colui  Che  ancor  lassù  nel  elei  ve* 
dare  spera».  —  105.  che  per  V antica  eco.  il  quale  non  si  sazia  di  eontemplaria,  oosi  tIvo 
desiderio  è  stato  acceco  In  lui  dall*  averne  sentito  parlar  tanto  sin  da  fanciullo  :  ìa  Cam» 
è  detta  antica  rispetto  al  desiderio  del  pellegrino,  non  rispetto  al  prlnolpiare  delle  devo* 
zlonl  per  la  Veronica.  —  106.  ma  dice  eco.  ma  per  tutto  il  tempo  che  V  imagine  santa  gli 
resta  esposta,  gli  è  mostrata,  pensa  con  Istupore  che  quella  che  ha  innanzi  fn  proprio  !a 
sembianza  di  Gesù  Cristo.  —  107.  Signor  eoe.   La  forma   interrogativa  qui   non   eeprime 
dubbiezza,  ma  è  un  particolare  attegi;iaral  dell'esclamazione,  come  se  dicesse:  Dunqae,  o 
Signor  mio,  lo  sono  proprio  Innanzi  alla  vera  Imagine  del  vostro  volto  !  Finalmente  si  è 
adempiuto  il  mio  voto  di  vedere  la  sembianza  divina  !  —  109.   tale  era  ecc.  nella  steoa 
condizione  di  stupore  e  di  riverenza  mi  trovava  lo  mirando  T  appetto   ferTente  di   carità 
di  quei  santo  uomo,  che  già  nel  mondo   pregustò   nella  contemplazione   le  dolcezze   della 
celeste  beatitudine.  —  111.  contemplando  ecc.  Fra  i  molti   pas^i   della   opere  di  san   Der^ 
nardo,  che  si  potrebbero  citare  a  Ui.-biarazioue  di  questo  ver<to,  basti  II  seguente  delle  Jfs> 
ditation.  piite.^  cap.  i:   «  Patrem  et  Filium  cum  Sancto  Spiritu   cognoscere.    vita  est  ae- 
terna, beatitudo  perf«cta,  summa  volaptas.  Ooulus  non  vldli,  nee  anris  audlvit,  neo  in  cor 
bominis  aseendii  quanta  clarita*,  quanta  suavitas,  et  quanta  lucunditaa  maneat  nos  in  >lla 
visione,  quan!o  Dcittn  f.icie  ad  faciem  videbimus  :  qui  est  lux  llluminatorum,  requies  ezerei- 
tatomm,  patria  recl(>uniium,  vita  viventlum,  corona  vinceotium.  Ita  in  mente  mea  qnam  iaok 
imaginem  lllius  ^ummae  Triniiatli  iuvenlo:  ad  quam  summam  Trlniiatem  recoUndam,  in» 
■piciendam  et  dlli(;endam,  ut  eius  recorder,  ea  delecter,  et  eam  complectar  et  contempler, 
totum  id  quod  vivo,  debeo  referre  ».  —  113.  Figliuol  ecc.  Gnomo  rigenerato  dalla  grazi» 
divina,  tn  non  potrai  conoscere  compiutamente  questo  stato  di  beatitudine,  se  tieni  gli  oecbl 
Tolti  solamente  ai  giri  Inferiori  di  questn  roan  ecleste.  —  115.  asa  guarda  eoe.  mn  eleva  1 
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tanto  che  ve>vgi  seder  la  regina, 
117        cui  questo  reg^no  è  suddito  e  devoto  ». 
Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
le  parti  orientai  delPorizzonte 
120        soperchian  quella  dove  il  sol  declina, 
COSI,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
con  gli  occhi  vidi  parte  nello  estremo 
123        vincer  di  lume  tutta  Taltra  fronte: 
e  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 
che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma, 
126        e  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo; 
cos{  quella  pacifica  oriafiamma 
nel  mezzo  s'avvivava,  e  d*ogni  parte 
120        per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 
Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte, 
vidi  pili  di  nullo  angeli  festanti, 
1G2         ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d*arte. 

tuoi  occhi  su  per  tutti  l  siri  sino  al  più  loatano,  al  piti  alto,  tanto  che  tu  vegga  ledut* 
•opra  il  suo  trono  la  Vergine  Maria,  regina  dei  cieli,  alla  quale  tutti  1  beati  di  questo 
regno  eono  sudditi  e  derotl.  —  118.  Io  levai  ecc.  Innalzando  lo  sguardo  ali*  ultimo  giro 
Dante  redo  in  una  vivida  luce  in  mezzo  alla  moltitudine  delle  an:»eUche  creature  sorridere 
UQ»  bellezsa  che  riempie  di  gioia  tatti  l  beati,  vede  la  Beata  Vergine,  e  a  deiicriverla  dico 
di  sentirsi  Ineapace.  Pur  lo  spettacolo  novissimo  è  da  lui  rappresenuto  compiutamente, 
,oer  quanto  è  dato  alla  parola  umana  di  rendere  IMdea  delle  coso  divine:  le  similitudini 
•  le  Imaginl  che  s*  intrecciano  in  questa  descrizione  sono  come  V  ultimo  sforzo  che  il 
poeta  &  per  costringere  1*  arte  sua  a  significare  gli  altl«simi  concetti  -della  sua  mente,  • 
sono*  tali  d&  dipingere  agli  occhi  nostri,  se  non  la  inconcepibile  realtà  del  mondo  divino, 
almeno  qaell*  idea  che  Dante  se  n*era  formata  nella  fervidissima  fantasia.  —  eostt  da 
matUna  «ce.  come  sul  mattino  la  parte  orientale  dell*  orizzonte  6  più  illuminata  della  parta 
ooaidoatale,  cosi  un  punto  del  giro  estremo,  quello  corrispondente  al  seggio  di  Maria,  vln- 
eava  «U  lume  tutti  gli  altri  punti  del  giro  stesso.  —  121.  qucui  di  valU  ecc.  innalzando  gii 
ocohly  andando  con  lo  sguardo  dal  fondo  della  rosa  (v.  114)  al  cerchio  pm  remoto  (r,  115). 
Venturi  3:  «  Gomparazlone  Inelasa.  Qui  Dante  munta  in  su  con  gii  occhi,  come  poehl  versi 
prima  dica  che  andava  con  essi  per  la  viva  luee  patteggiando.  In  lui  sensi  ed  affetti  si 
veaton  >  di  forme  vive;  e  gli  oggetti  esterni  si  muovono  In  amoroso  concerto  coil*anlma  sua  »• 
—  122.  pariti  un  punto.  —  121.  s  eomt  quivi  eco.  •  come  nella  parte  orientale  dell' oriz- 
ioate,  dalla  quale  11  sole  sta  per  sorgere,  pld  viva  è  la  luce  che  da  un  lato  e  daiP  altro 
va  dimlnnendo  col  crescere  della  distanza,  cosi  lo  splendore  di  Maria  era  vivissimo  nel 
meszo,  e  d*ognl  parte  s* andava  facendo  meno  Intenso  di  mano  in  mano  che  cresceva  la  lonta- 
nanza* •—  t*  aspetta  eco.  si  aspetta  ohe  spunti  il  sole,  ohe  venga  fuori  11  timone  del  carro 
solare,  che  Fetonte  non  seppe  guidare.  —  tenu»;  ofr.  Purg,  xxii  119.  —  125.  mal  guidò  eoo. 
cfìr.  Inf.  XVII 106,  Parg.  rr  72.  —  126.  è  fatto  teemo  :  è  diminuito  <1*  intensità,  appare  meno 
vivido.  —  127.  quella  pacifica  eco.  W  orifiamma  o  oriafiamma  (lat.  aurea  fiamma^  frane,  ori' 
fiamme)  è  Tantico  stendardo  dei  re  di  Francia  (la  sua  origine  ridale  allo  stendardo  rouo  dato 
da  Cristo  a  Carlomagno  per  segno  della  podestà  Imperiale,  secondo  lo  rappresentazioni  figu- 
rata nai  musaici  lateranensi,  cfr.  Q.  DeitJ.irdin^,  Recherchet  tur  le  drapeaux  francaity  pp.  1 
iOgg.),  e  sembra  che  Dante  abbia  usato  metaforicameute  questa  voco  a  in>iicare  II  cerchio 
risplendente,  pensando  al  colore  delio  stendardo  che  era  fiammante  e  dell'asta  che  era 
dorata,  temperando  respressione  con  Tepiteto  di  pacifica.  Vuol  dire  aduuque  che  il  supremo 
Ifiro  splendidamente  fiammeggiante  si  mostrava  più  luminoso  nei  mezzo  ecc.  —  129.  allenm 
lava  eca.  diminuiva  d*  inten-iità.  —  130.  £d  a  quel  mezzo  ecc.  R  iutorno  a  quel  punto  più 
luminoso,  cioè  Intorno  al  seggio  «Iella  Ver.;ine  Maria,  vidi  più  di  mille  au,'ell  che  volando 
facevano  festa  alla  madre  di  Dio,  ciascuno  risplendendo  variamente  e  diversamente  moven- 
dosi. — .  132.  eiateun  ecc.  ciascano  degli  angeli  con  la  diversità  dello  spluudore  dimostrava 
U  diverso  grado  della  sua  carità  o  del  suo  amore,  e  oou  la  diversità  del  movimento  qaeila 
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Vidi  quivi  ai  lor  giochi  ed  ai  lor  evinti 
ridere  una  bellezza,  che  letizia 
18-3        era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santL 
E  s*io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
quanto  ad  imaginar,  non  ardirei 
133        lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 
li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
142    che  i  miei  di  rimirar  fé*  piiì  ardenti. 

delU  letltia.  —  art»  :  ha  anche  il  senao  di  operaiion*,  atto,  e  nel  caso  di  aagelt  eb«  op«* 
ravano  la  lor  fetta  volando,  si^iflca  moTimentl;  cfr.  la  nota  al  Purg.  xxrm  13.  —  1S9. 
Vidi  quivi  eco.  Guardando  in  quel  punto  ridi  che  alla  fenta  •  al  canto  de^U  anfell  sorrl* 
deva  una  bellezza,  che  rallegrava  di  té  tutti  gli  altri  beati:  è  la  bellezza  della  Vergine 
Maria.  —  giochi  :  ofr.  Par,  xz  117.  -^  136.  «'  io  avetii  eec.  ee  lo  areul  tanta  rieebesxa  di 
parola  quanta  è  la  potenza  della  fantaeia,  non  ardirei  di  prorarml  a  de«eriTere  por  la 
minima  parte  della  delizlo«a  bellezza  della  Vergine.  K  11  moIUo  pensiero,  che  lo  cote  di- 
Tiae  traeceudono  le  facoltà  umane,  significato  con  e<prcs4Ì0Dl  d'amorosa  vachezza.  —  139. 
Bernardo  ecc.  Come  san  Bernardo  vide  eh*  io  fissava  attentamente  lo  «i^uardo  In  quella  calda 
fiamma  ond*egll  ardeva,  volse  1  suoi  occhi  alla  Vergine  con  tanto  affetto  che  mMnferrorò 
sempre  più  a  contemplarla.  —  110.  caldo  tuo  ealor:  il  calore  è  Maria  Vergine,  detto  «no, 
rispetto  a  san  Bernardo,  perché  egli  si  era  professato  ardente  tutto  d*  amore  per  la  madre 
di  Dio  (cfr.  ▼.  100).  —  142.  che  i  miei  ecc.  che  l'esempio  della  sua  fervida  contemplazione 
accrebbe  l'ardore  della  mia. 


CA^'TO  XXXII 

San  Bernardo  dimostra  a  Dante  come  siano  disposti  i  beati  nella  rosa  ce* 
leste,  toccando  a  proposito  dei  pargoli  beati  il  problema  della  pi'edestÌQazii>De; 
poi  lo  invita  a  mirare  nel  volto  di  Maria  Vergine,  in  cui  s* accoglie  tutta  la  di- 
vina allegrezza;  gli  addita  in  un  angelo  che  canta  TAve  Maria  T arcangelo  Ga- 
briele; e  dopo  avergli  indicati  più  altri  beati,  gli  dice  di  prepararsi  a  rivolgere 
una  preghiera  alla  madre  di  Dio. 

At!'etto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
libero  utBcio  di  dottore  assunse, 
8        e  cominciò  queste  parole  sante: 

XXXII  1.  Affetto  ecc.  Rimanendo  volto  con  lo  sguardo  nella  Vergine,  eh*  è  oggetto  del 
•uo  amore,  il  eoatemplante  Bernardo  assume,  aenza  ultr*  invito,  l'officio  di  dimottrart  a 
Dante  la  composizione  della  rosa  celeste.  —  2.  ufficio  di  dottore:  Tofficio  di  ammaestrarmi. 
—  3.  eomineió  ecc.  Da  tatto  il  discorso  di  san  Bernardo  risulta  che  Dante  imaginava  la 
dUposizioDe  dei  beati  nella  mistica  rosa  in  questa  guisa:  nel  mezzo  del  più  alto  gradino  è 
collocata  la  Vergine,  e  sotto  a  lei,  ciascuna  nel  gradino  via  via  di«cendente,  Eva,  Rachele, 
Sara,  Rebecca,  Rut  e  altre  donne  ebree;  di  modo  che  formano  col  loro  seggi  una  linea 
discendente  a  gaisa  di  raggio  dal  sommo  gradino  al  più  basso  :  questa  linea  costituisce 
come  una  separazione  tra  gli  scanni  asiiegnati  ai  beati  dell'antico  testamento,  che  sono 
tutti  occupati,  e  quelli  assegnati  ai  beati  del  nuovo  testamento,  alcnnl  dei  quali  sono  an- 
cora vuoti:  di  fronte,  o  dalT altra  parte  del  circolo,  la  linea  di  separazione  è  formaU  dal 
seggi  occupati  da  san  Giovanni  Battista  nei  primo  giro,  da  san  Francesco  nel  secondo,  da 
san  Benedetto  nel  terzo,  da  sant*  Agostino  nel  quarto  e  da  altri  santi  non  nominati  negli 
altri  gradini  sottoeunti  :  a  destra  della  Vergine  è  san  Pietro  •  appresso  a  lui  san  Glovaaal 
Evangelista  ;  alla  sinistra.  Adamo  •  appresso  a  Ini  Mosè  :  di  fronte,  cioè  alla  sinistra  di 
saa  Olovanni  Battisu  sieda  sant*  Anna»  •  alla  deatra  Lucia:  dal  messo  in  gid  1  seggi 
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«  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
quella  eh*  è  tanto  bella  da*  suoi  piedi 
6        è  colei  che  Taperse  e  che  la  punse. 
Xeirordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
0        con  Deatrice,  si  come  tu  vedi. 
Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 
che  fu  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 
12        del  fallo,  disse:  Miserere  tnei\ 

puoi  tu  veder  cosf  di  soglia  in  soglia 
giii  digradar,  coni*  io  ch*a  proprio  nome 
15        TO  per  la  rosa  gid  di  foglia  in  foglia. 
E  «lai  settimo  grado  in  giù,  ai  come 
infino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
IS        dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
perché,  secondo  lo  sguardo  che  fèe 
la  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
21        a  che  si  parton  le  sacre  scalèe. 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 
di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 

tatti  oecupaU  dal  pargoli  beati.  — >  4.  La  piaga  tee.  Colei  che  tanto  bella  tiele  al  piedi  di 
Maria  è  Era,  la  quale  ta  prima  origine  di  qnel  peeeato  da  ebe  ia  Verglna  per  messo  del 
flf  Ilo  redenee  V  nomo.  Lomb.  :  «  È  eolel  la  prima  donna,  la  qnale,  dlinbbldendo  esaa  a  Dio, 
apri,  e  rendendo  seco  dlsabbidienie  Adamo,  Inatpri  qaella  ferita  Cktta  ali*  «man  genere,  ohe 
Maria  Vergine,  col  dame  dalie  eattinime  ane  rlieere  il  Redentore  eanò  e  meditò,  ttlaptr» 
cusiUf  iita  tanavit,  dice  anche  lant'  Adottino  [S«rei.  ztiii]  ».  —  5.  eh*  è  tanto  eee.  Eva  fli 
bellittima  perché  oreata  immediatamente  e  perciò  perfetta  dalla  mano  tteata  di  Dio  (tfr. 
Por.  ziii  39).  —  7.  NttVordin*  tee.  Nel  terso  ordine  di  aergl,  «otto  Eva,  eiede  Rathtte,  • 
aeeanto  a  iti  è  Beatrice.  —  »*dl  :  legg i  ;  pi.  di  Mdic,  Ut.  ttdtmm  (efr.  Dles  S89,  731).  —  8. 
Eachei  t  efr.  Pur^.  xxTUi  104.  —  9.  con  BtatHea  eco.  efìr.  li%f,  u,  lOi.  Por.  xzn  67.  ^ 
«I  eoMM  tu  v*di:  teusa  bisogno  rh*  lo  ne  faeeatl  tpeelal  mansione,  perché  tu  bea  la  eonoiel. 
—  10.  Sara  eee.  SI  segnono,  di  gradino  in  gradino,  Sara,  la  moglie  di  Abraam  patriarea 
e  madre  di  Isacco  e  di  coloro  ebe  tredettero  la  Cristo  renturo  {OtntH  rr  e  legg.;  Paolo, 
J>.  agli  Ehrti  XI  11);  Rebeeca.  la  moglie  di  leaae  e  madre  di  Eead  e  Giacobbe  {Ontmi 
zziT-zzy);  Olnditta,  Perolea  figlia  di  Meraria  che  netlae  Oloferae  e  Uberò  I  Qlndel  {ttt, 
Pmrff,  ZÌI  M);  t  Ruth,  la  moabita  moglie  di  Boos  e  bUara  di  Darld  (efr.  Il  libro  di  Rath). 
— •  11.  eh»  fu  h{»ava  eee.  Ruth  !▼  21-S2  :  «  Boos  generò  Obed  :  ed  Obed  generò  Ital  t  ed  Isa! 
generò  David  »;  dunque  11  cantore  dello  Spirito  Santo  {Par,  xx  38)  Ai  pronipote  di  Boos  e  di 
Rath.  —  pfT  doglia  eee.  oppreseo  dal  rimorso  del  fsllo  commetto  contro  Betsabea  e  II  di 
le!  marito  Uria  (efr.  //  Samuel  xx  4,  15),  ti  raceomandò  tpeeso  sei  salmi  alla  mlttrttordla 
dlrlna  (Salti,  rr  S,  ti  S  tee.).  —  13.  puoi  tee.  ta  puoi  Tederò  ohe  et  digradano  di  teglia 
In  teglia,  teggono  cioè  Tana  dopo  1* altra  nel  gradini  rlspettlTamente  tottottantl,  come  lo 
ti  Tengo  dlmo4trando  eoi  dire  l  nomi  delle  portone  assise  nelle  fbglle  della  roea.  ^  16,  E 
dal  —Uimo  ecc.  E  nel  giri  che  sottostanno  al  settimo  sono,  eome  floo  ad  etM,  dtlle  donno 
ebr«>e,  le  qnall  col  loro  se^gi  formano  quella  linea  di  teparaslono  che  dittlngno  lo  dae  parti 
della  rota.  —  18.  dirimendo  tee.  teparando  le  faglie  della  rota;  Il  Tb.  dirimoro  è  prttto 
latinismo,  rarissimo  nella  nostra  lingua.  —  19.  perehi,  secondo  eoe.  perché  qnoste  donne, 

0  meglio  la  linea  del  loro  scanni,  segnano  la  partizione  del  giri  della  rota,  teeondo  che 
gli  nomini  eletti  credettero  in  Cristo  venturo  (tt.  92.21)  o  In  Cristo  ctniifo  (tt.  S5-}7).  — 
21.  o  che  eee.  per  messo  del  quale  sono  distinte.  ~  eeatee  :  gli  ordini  In  enl  tono  ripartiti 

1  boati:  Dante  II  chiama  toglie  (Par.  xxx  118,  xxxii  13)  banchi  {Par.  xxxi  16),  gradi 
{Par,  XXXI  47,  68,  xxxn  16),  giri  {Par.  xxxi  67),  errcAf  (Por.  xxxi  115).  —  21.  Dj  queeta 
^arie  ecc.  Dalla  parte  sinistra  (efr.  t.  121),  dalla  qnale  tatU  I  eeggl  eono  oecopatl  da 

anime,  eonoeolloeaU  I  beaU  dei  Tocchlo  teiiamento,  quelli  che  erodettero  la  Cristo  Ton- 
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21        quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dairaltra  parte,  onde  sono  intercisi 

di  vóti,  in  semicircoli  si  stanno 

27        quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  vi«i. 

£  come  quinci  il  glorioso  scanno 

della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  «canni 
SO        di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 
cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
che  sempre  santo  il  diserto  e  il  mar  tiro 
33        sotierse,  e  poi  1* inferno  da  due  anni; 
e  sotto  lui  co-Ji  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  ed  Angustino, 
36        ed  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  Talto  provveder  divino, 

chó  Tuno  e  l'altro  aspetto  della  fedo 
SO        egualmente  empierà  questo  giardino. 
E  sappi  che  ù.il  ;;ra-lo  in  giù,  che  lìetle 

taro;  cfr.  Par.  xix  105.  —  25.  Dall*  a'tra  ecc.  Dal!*  parte  destra,  dalla '{uale  i  beati  «on» 

Inframezzati,  interrotti  ogni  tanto  da  poiiti  vuoti,  sempre  dentro  il  limite  dei  semicirculi, 

•ODO  collocati  quelli  che  credettero  iu  CiUto  redeuton;.  —  onde  tono  ecc.    La   più   pianai 

spiegazione  si  può  dare  riferendo  intercisi  ali*  Idea  dei  beati  del  nuovo  to«tatnento,  1  quali 

si  trovano  qua  e  là  separati  da  vóti  0MÌa  da  seggi  rimanti  vuoti  porche  d>»>tinati  a  poche 

anime  elette  non  ancora  assunte  alla  beatitudine  (cfr.  Par.  xxx  131),  se:;;!  vuoti  che  non 

sono  se  non  sui  semicircoli  di  destra,  poiché  alla  sinistra  non  manca  piti  ueifuuo.  E  questa 

spiegazione  è  neceMaria  se  si  vuole  adottare  la  lezione  portata  dai  più  autorevoli  testi,  • 

non  quella  della  msgs><)r  parte  delle  stampe:  onde  tono  intercìai  di  vóto  i  9tmicireoli^  che 

è  certo  più  agevolo  a  intendere,  ma  perciò  anche  più  «ospetta.  —27.  ebber  li  viti:  vollero 

gli   occhi  dell'anima,  ebbero  fede.  —  2S.  E  come  quinci  ecc.   E  come   da   questo  lato   lo 

•canno  di  Maria  Vergine  e  gli  altri  delle  donne  ebree  via  via  sottoposti  formano  la  linea 

di  separazione  sinora  descritta,  cosi   dalT altro   lato   abbiamo   un'altra   liuea  formata   dai 

seggi  di  san  Giovanni  Battista,  di  san  Francesco,  di  san  Benedetto,  di  sant*A:;ostino  •  di 

altri  santi.  —  punici:  da  questo  Iato,  al  quale  abbiamo  guardato  siaora.  —  30.  cerna:  di> 

Tialone,  linea  di  «eparazione;  dal   lat.  eernert,  —  31.  eost  di  cantra  ecc.  eo^i  nel  lato  op» 

poato  Io  scanno  di  san  Giovanni  Battista  ecc.  —  gran  Giovanni  ecc.  Giovanni  Battista,  il 

precursore  di  Cristo,  vissuto  nel  deserto  In  vita  di  penitenza  (rfr.  Piiry.  xxit  151)  e  morto 

di  martirio  dne  anni  innanzi  alla  morte  del  Redentore  (cfr.  Par,  xviii  134).  —  33.  da  du9 

anni:  circa  due  anni,  dalla  sua  morte  accaduta,  secondo  la  leggenda  eri^tiana,  nell'agosto 

del  81  sino  alla  discesa  di  Cristo  al  Limbo  nel  33  (cfr.  Inf.  it  52).  —  34.  e  totto  ecc.   e 

come  lui  ebbero  la  sorte  di  tramezzare  cosi  le  anime  beato  del  vecchio  e  quelle  del  nuovo  te* 

•taroento,  Francesco  d'Assisi  (cfr.  Par.  xi  43  e  se;g.),  san  Beuedetto  di  Norcia  {'fc.  Pir.  xiii 

28)  e  sant*Ago<tioo:  due  fondatori  di  ordini  monastici  e  l'iostanratore  della  teologia  sclentiàca. 

1  quali  esplicarono  e  compirono  l'opera  del  Battista,  che  era  stata  di  preparare  a  Dio  na 

popolo  dhpo4to  ad  accoglierne  1  decreti  (cfr.  Luca  i  17).  —35.  Augnitìno:  A^oitlno  di  Taca^ta, 

nato  nel  354,  fu  da  giovane  maestro  di  retorica  In  Roma  e  in  Milano  e  convertitosi  al  cri- 

■tlaneAÌmo  fu  fatto  vescovo  d'Ippona,  nella  quale  di.;nil;i  mori  nel42'J;  fu  il  ma^lor  dot* 

tore  della  Chiesa,  e  Dinte  fu  sludiosi<<im<>  dtHe  opere  sue.  e  <t»erialrneute  delle  Confeuioni 

e  della  Cina  di  rio  (cfr.  Conv.  x  2,  4,  it  0,  '21,  -Ifoo.  ut  4,  Tn»!.  vili  7.  x  28V   —  S'u  ei 

altri  ecc.  Non  'lieo     uali  fossero,  come   zM  dell»!  donne  ebree,  conte:'.lo  di  aver  ricordato 

pare  i  prlucinnll:   ma  certo  rcn«iva  al  fondatori  di  altri  ordini  reT^io»!  e  al  sommi   teo* 

logl.  —  37.  Or  mira  ecc.  Consllora  qtia-ito  prof:n1a  6  la  ;rovTl!enz.\  dlvl.ia,  perché  »ar4 

uguale  il  numero  «lei  beati  del  vechio  testamento  e  di  quelli  del  nuovo;  dovendo  z!i  uni 

e  gli  altri  riempire  un  semicerchio  della  roja  celeste.  —  .1'^.  as;>etto  ere.  •guardo  della  fede 

ecc.,  cfr.  T.  19.  —  39.  giardino:  cfr.  P.ir.  xxr:i  0<.  —  40.  E  lanpi  ecc.  .\  cominciare  da  quel 

etreolo  o  grado,  che  taglia  nel  loro  punto   il  mezzo  le  duo  linee  di  separazione,  venendo  in 

giti  non  tono  anime  di  beati  per  merito  proprio,  ma  per  merito  altrui  «otto  eerte  condUionl: 
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a  mezzo  il  triitto  le  due  discrezioni, 
per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

ma  per  Taltrui,  con  certe  condizioni; 
ciiii  tutti  questi  son  spiriti  assolti 
prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  p'^r  li  volti, 
ed  anco  per  le  voci  puerili, 
se  tu  li  ;jnardi  bone  e  se  fjli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  ^'ìM; 
ma  io  ti  solverò  il  forte  legame, 
in  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

l>entro  all'ampiozza  di  questo  reame 
casual  punto  non  puote  aver  sito, 
f^e  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

the  per  eterna  legge  è  stabilito 
quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
ci  si  risponde  dalPanello  al  dito. 

E  però  questa  fe-tinata  gente 
a  vera  vita  non  è  si'ne  causa: 
entrasi  qui  più  e  meno  eucelleate. 


tono  le  anime  dei  bambini  Innocenti.  — Jie'Jé  a  mezzo  il  tratto:  II  tratto  è  Io  svi  lappo,  U  lan* 
gbezza  della  linea,  cbe  nel  suo  punto  di  mozzo  è  tagliato  dal  circolo  mentano.  —  It.  diicrezioni  : 
le  linee  di  separazione,  nna  delle  quali  è  indicata  nel  ▼.  30  col  nome  eerna.  —  42.  per  nullo 
eco.  non  per  11  merito  proprio  della  fede  cbe  non  ebbero,  ma  per  la  fede  del  genitori.  —  43. 
con  eerte  condizioni:  ofr.  vv,  76  e  segg.  —  4-1.  ehi  tutti  ecc.  potcbó  tutti  questi  soao  spi- 
riti sciolti  dai  lacci  corporei  prima  cbe  avessero  l'uso  della  ragione.  Dice  li  Lana  cbe  la 
vera  elezione  <  si  è  quando  raziocinando  sMatende  quel  fine;  in  li  paeri  non  è  raziocinare, 
e  cosi  non  banuo  Tora  elezione».  —  46.  Ben  te  ne  ecc.  Tu  puoi  ben  accorgerti  di  ciò  dal 
▼ohi  e  dalle  voci  puerili,  se  II  guardi  e  li  ascolti  attentamente.  È  ooterole  cbe  Dante  si 
«costa  qui  dal  può  maestro  nelle  cose  teologicbe,  attribuendo  ai  beati  voce  e  aspetto  con» 
forme  ali*  età  vissuta  nel  mondo  (cfr.  ancbe  In  Par.  xxxi  59,  san  Bernardo  cbe  comserya 
aspetto  di  vecebio)  ;  iaveee  Tomm.  d*  Aqu.,  Summ.  P.  Ili,  suppl.  qu.  Lxxxx  art.  1-2,  in- 
gegna cbe  l  beati  risusciteranno  tutti  In  età  gioTanlle;  rero  è  cbe  i  due  concetti  pos- 
tono  conciliarsi  ammettendo  qualche  diversità  nella  condizione  degli  eletti  Innanzi  al  giu- 
dizio nniversalfì  e  la  loro  perfetta  purità  dopo  quel  sapremo  giorno.  —  49.  Or  dalli  ecc. 
San  Bernardo  s'accorge  cbe  Dante  era  stretto  da  nn  dubbio,  ma  nou  osava  manifestarlo; 
però  gli  si  offre  pronto  a  chiarirlo.  Il  dubbio  è  questo  :  Se  questi  bambini  non  ebbero  me- 
rito proprio,  come  mal  sono  collocati  In  diversi  gradi  di  gloria?  Sarebbe  mal  questa  di- 
Tersità  di  trattamento  dovuto  al  caso  ?  —  iHi  :  taci,  dal  lat.  §{lére,  —  50.  il  forte  ecc.  11 
difBelle  dubbio  nel  quale  t'avvolgi  per  sottigliezza  di  ragionamenti;  mentre  non  può  esser 
aelolto  cbe  per  fede.  —  52.  Dentro  ecc.  lu  quest'amplissimo  regno  non  può  aver  Inogo  aleno 
casual  puntOf  alcun  effetto  di  caso,  come  non  v'  hanno  luogo  la  tristezza  o  la  sete  o  la  fame. 
—  54.  ««  non  ecc.  cfr.  Apoeal,  tu  16:  «  Non  avranno  piti/aaM,  non  più  •«<«;  e  non  caderà 
più  sopra  loro  i.é  sole  né  arsura  alcuna  >;  xxx  4:  «  parimente  non  vi  sarà  più  cordoglio^  né 
grido  né  travaglio  ».  —  55.  ehi  per  eterna  eco.  poiché  tutto  quello  che  tu  vedi  io  questo  regno 
é  prestabilito  per  legge  eterna  In  modo  che  vi  ha  una  perfetta  rispondenza  tra  il  merito  e 
la  grazia.  —  57.  dalV  anello  al  dito  :  come  V  anello  s'  aggiusta  al  dito,  cosi  la  beatitudine 
i  proporzionata  al  merito.  ^  58.  E  però  ecc.  E  perciò  questa  gente  cbe  presto  venne  In 
paradiso,  cioè  le  anime  del  bambini  morti  prima  del  tempo  aasegnato  dalle  leggi  naturali  alla 
vita  umana,  non  senza  cai^ione  si  trova  qui  In  diversi  gradi  di  beatitudine.  Questo  è  11  senso  : 
ma  può  dubitarti  se  la  frane  a  vera  vita  debbasl  con,;iaagere  con  featinata^  o  con  non  è 
«ine  cauMa\  meglio  intender  nel  primo  modo,  sia  perché  IMdea  espressa  da /e«<ina<a  abbi- 
«ogna  di  un  compimento  (affrettarsi  a  cbe  ?),  sia  perché  il  qni  del  ▼.  60.  sarebbe  con  l'altra 
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Bastava  sf  nei  secoli  recenti 
con  r  innocenza,  per  aver  salate, 
73        solamente  la  fede  dei  parenti; 
poiché  le  prime  etadi  fùr  compiute, 
convenne  ai  maschi  ali* innocenti  penne, 
SI        per  circoncidere,  acquistar  virtù  te. 
^,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 
senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
84        txìe  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Riguarda  ornai  nella  faccia  eh*  a  Cristo 
più  si  somiglia,  che  la  sua  chiarezza 
87        sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo  ». 
Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 
piover,  portata  nelle  menti  santo 
00        create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 
che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
93        né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  quell'amor  che  primo  li  dis'cese, 

fetto  di  etfa  nelle  anime  che  ne  furono  dotate,  e  che  per  es^a  acquistarono  capacità  di 
penetrare  più  o  meno  nella  visione  beatidca.  —  76.  Bcutava  ecc.  Or  viene  a  dire  delle 
condUIonl,  cai  ba  accennato  innanzi  (cfr.  ▼.  43),  le  qnall  furono  diverse  nelle  tre  età  della 
vita  umana  :  nella  prima,  da  Adamo  «ino  ad  Abraamo,  per  consesuire  la  beatitudine  era 
neeestaria  inaieme  con  l'Innocenza  la  tela  fede  dei  genitori;  nella  feconda,  da  Àbraamo 
a  Crifto,  la  eireoaclslone;  nella  terza,  da  Orlalo  in  poi,  il  batteaimo.  —  ««eoK  r«een/l  aono 
i  secoli  nuovi,  recenti  rispetto  alla  creazione  dei  mondo,  quelli  dunque  della  prima  età 
alno  ad  Abraamo.  Tomm.  d*  Aqu.,  Sumn.  P.  I  2»*,  qu.  lxzx,  art.  5  :  e  ante  inttitntionem 
eircumciaionis  aola  fidt»  diritti  futuri  iustiflcabat  tam  pneros  quam  adultoa  >.  —  79.  poi' 
chi  ecc.  dopo  che  fu  finita  la  prima  età,  dal  tempi  d*  Abraamo  In  poi,  fu  neceasario  che  l 
fanciulli  maachi  aequisuasero  la  capacità  di  volare  al  cielo  mediante  il  rito  della  circon- 
cisione; cfr.  Tomm.  d*Aqo.  Summ.  P.  III.  qu.  lxx,  art.  S:  «Cireumcisio  Instituta  est  ut 
aignam  fidai  Abrahae,  qui  credidit  se  patrem  futurum  Chrisll  albi  repromiasi;  et  ideo  con- 
venlenter  aolia  maribns  competebat.  Peccatum  etiam  originale,  centra  quod  specialiter  clr- 
cnmciaio  ordinabatur,  a  patre  trabitur,  non  a  matre  >.  —  82.  J/a  ecc.  Ma  quando  fu  venato 
il  tempo  della  redenzione,  aenza  11  battesimo  non  si  potè  pid  salire  al  cielo,  e  gli  Innocenti 
morti  aenxa  tale  aacramento  furono  aaaegnati  ai  limbo.  Tomm.  d*Aqa.,  Summ.,  1.  eltt 
«  Baptiamna  In  se  contlneot  perfectlonem  salntif,  ad  quam  Deus  omnea  bominea  voeat... 
Clreumciaio  autem  non  eontinebat  perfectionem  saiutis,  sed  figurabat  ipsam  ut  flendam  per 
Chriitom  ».  —  83.  Cristo  :  cfr.  Par.  su  71.  —  84.  lo^^tù  :  nel  Limbo  ;  cfr.  In/»  ir  86, 
Furg,  VII  31-33.  —  85.  Riguarda  ecc.  Contempla  ornai  il  volto  di  Maria,  di  colei  che  più  ai 
•omiglla  al  auo  figlio  divino,  perché  aolamente  lo  splendore  beatifico  che  da  quei  volto  irrag- 
gia ti  può  render  capace  di  aostenere  la  vista  di  Cristo.  —  87.  *ola  ecc.  Si  osservi,  qui  e  al- 
trove, come  per  Dante  ciascuna  visione  sia  un  mezzo  per  assorgere  sempre  pili  alto  nella 
sua  contemplazione  sino  a  quella  dei  pid  profondi  misteri  della  fede.  —  88.  Io  vidi  ecc. 
Sopra  la  Vergloe  Maria  si  raccoglieva,  discendendo  da  Dio,  tutto  il  gaudio  portato  dagli 
angeli  creati  per  volare  noli*  altezza  dei  paradiso  ecc.  —  90.  ertale  ecc.  Mentre  s*  intende 
benissimo  che  il  poeta  dica  ereati  per  volare  laasù  gli  angeli,  ohe  hanno  appunto  Tuffloio 
di  porgere  cosi  dtlla  pace  «  d«W  ardore  ai  beati  (cfr.  Par,  xxxi  16  e  aegg.),  non  ai  vede  la  ra- 
gione per  cui  egli  avrebbe  pensato  che  creata  a  traavolare  per  1*  Empireo  fosse  I*  alUgressa, 
né  di  allegrezza  si  direbbe  bene  che  (aertata:  perciò  ho  abbandonalo  la  lezione  del  Witte 
(ertata  a  trasvolar)  per  seKuire  la  più  comune  e  più  giusta.  —  91.  quantunque  eco.  tutto 
quello  che  Io  aveva  veduto  sino  allora,  non  aveva  destato  in  me  ammirazione  cosi  grande 
né  preaentata  tanta  parte  del  divino  aspetto;  nulla  Io  aveva  visto  di  cosi  mirabile  e  di* 
vino.  —  94.  E  quell*  amor  ecc.  L*  angelo  che  discese  per   primo  aopra  la   Vergine  apri  le 
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cantando:  Ave^  Maria,  gratìa  jìlena^ 
96        dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 
da  tutte  parti  la  beata  corte, 
09        81  eh*  ogni  vista  sen  fé*  piii  serena. 
<  0  santo  padre,  che  per  me  coinporte 
Tesser  quafl^giii  lasciando  il  dolce  loco 
102        nel  qual  tu  siotli  per  eterna  sorte, 

i|u:il  è  queir  angel,  che  con  tanto  j;ioco 
guarda  negli  occhi  la  nostra  re;!^^"^ 
105        innamorato  si  che  par  di  foco?  » 
Cosi  ricorsi  ancor.i  alla  dottrina 
di  colui  cb'iibV.elliva  di  Maria, 
lOS        come  del  sole  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  €  Baldezza  e  le.jrgiadria. 
quanta  esser  può  in  ani,'elo  od  in  alma. 
Ili         tutta  è  iu  lui,  e  SI  volem  eh»»  >ia. 

perch*  e^'li  è  quegli  che  portò  la  palma 
gin  a  Maria,  quando  il  fìgliuol  di  Dio 
Ili         carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si*  coni*  io 
andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrioi 

ali  Innanzi  a  lei,  iu  atto  di  a'iorazioae,  cantando  T  Jre  ZTaria.  È  1' areans«lo  Gabriele 
(efr.  T.  112),  che  anche  nell'apoteosi  di  Maria  apparsa  a  Dante  nell'ottavo  cielo  cantava 
un  inno  di  Iole  alla  maire  divina  (cfr.  Par.  xsiii  07-lOS),  a  cui  riapoudevano  gli  altri 
beati  (ivi,  109>111).  —  07.  liùpose  ecc.  Tutta  la  corte  celeste  rispose  al  canto  divino  del* 
l'arcangelo  da  ogni  parte  della  rosa,  con  lauto  ardore  che  l'aspetto  di  ogni  beato  ai  fece 
più  luminoso.  —  cintiUnai  canto,  Iu  genere;  ma  per  Io  più  gli  antichi  usarono  questa 
parola  a  Indicare  un  canto  breve,  o  di  brevi  versi,  e  setiz' indù  lervi  1*  Idea  mcderoa  di 
canto  monotono.  —  100.  0  tinto  pidre  eco.  Alla  vi^ta  di  Qiieil'  angelo,  che  col  suo  canto 
dava  Intonazione  e  norma  a  tutta  la  beata  corte,  Dautj  senti  un  vivo  desiderio  di  cono- 
■cere  chi  egli  fosse,  e  ne  fé' rispettosa  domanda  a  aan  Bernardo.  —  ptr  ««  ecc.  per  mia 
utilità  sopporti  volentieri  di  stare  qui  nel  fondo  delia  celeste  rosa,  fuori  dello  «canno  nel 
qnale  tu  siedi  per  eterno  decreto  di  Dio  eco.  —  103.  qual  i  ecc.  chi  è  qaolP  angelo,  che 
con  tanta  festa  contempla  ne^li  occhi  la  Regina  del  cielo  e  della  terra,  cosi  fervente  d'amore 
per  lei  da  sembrar  ^iva  fiamma  ?  —  ytoco  :  cfr.  Par.  xz  117.  —  107.  di  colui  ecc.  di  sao  Ber- 
nardo, che  si  faceva  bello  contemplando  Maria  Vergine.  —  109.  come  'lei  »olt  «ec.  come 
le  stelle  mattntiue  si  fanno  belle  della  bianca  luce  solare.  —  109.  Saldezza  eco.  Quanta 
maggior  sicurezza  e  vaghezza  di  modi  può  essere  in  nna  creatura  angelica  è  tutta  raccolta 
In  Ini,  e  In  ciò  la  nostra  volontà  è  una  con  quella  di  Dio,  cioè  senza  che  alcuno  di  noi 
non  partecipi  a  questo  sentimento  ecc.  :  si  cfr.  ciò  che  è  detto  qui  di  Gabriele  con  Par. 
zxtll  103  o  segg.  —  laidezza  :  ò  la  forza  morale,  che  dà  sicurtà  ad  ogni  atto,  efr.  Par. 
SVI  17.  —  111.  e  ti  vo'em  ecc.  Lana:  «Si  nota  la  unitaie  della  volontade  de'aaatl,  la 
quale  ni  è  una  con  quella  del  re  di  vita  eterna».  —  112.  perch*  egli  ecc.  perché  egli  è 
l'arcangelo  Gabriele,  il  quale,  allorché  il  figliuolo  di  Dio  Tolie  incarnarsi  nella  natura 
umana,  portò  gid  in  terra  a  Maria  l*annunciazione  ch'ella  fra  tutte  le  donne  era  stau  «Ietta 
per  madre  dei  Messia.  —  la  palma:  nelle  rappresenuzioni  figurate  dell' annnneiaslone, 
Gabriele  porta  In  mano  la  palma,  per  simbolo  della  preferenza  accordata  da  Dio  a  Maria. 
—  114.  carcar  ecc.  si  volle  rivestire  di  corpo  umano.  —  115.  Jfa  vteni  ecc.  Riprende  san 
Bernardo  a  dimostrare  a  Dante  i  seggi  dei  principali  beati,  da  che  lo  aveva  distolto  la 
domanda  suir  arcangelo  Gabrlelei  e  invita  li  poeta  a  seguire  con  lo  sguardo  le  sue  parole  e 
Ad  osservare  1  beati  di  cui  gli  indicherà  l  seggi.  —  116.  i  gran  ecc.  1  grandi  patrizi  d«l- 
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117        di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici, 
per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
120        son  d*esta  rosa  quasi  due  radici. 
Colui  che  da  sinistra  le  s'agijiusta. 
è  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
123        l'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  ^Da^lre  vetusto 
di  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
120        raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi, 
pria  che  moris-e,  della  bella  sposa 
12'»        che  s'acquistò  con  la  lancia  e  coi  chiavi, 
>i«.Hle  lungh'  esso  ;  e  lungo  l'altro  posa 
quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
132        la  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  coutro  a  Pietro  vodi  sedere  Anna, 
tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

I*!mperio  celeste  nono  gli  elelt{<i<ifmi  fra  gli  eletti,  quelli  che  «an  Bw>ruardo  voleva  far  ve- 
dere a  Daute,  es^eudo  imponibile  in>licarsll  oua  per  una  tuue  le  anime  beate  :  tolta  la 
denominazioDG  dal  lingaacg^io  dei  romani,  predio  l  quali  i  patres  o  patricii  furono  detti  1 
fenatori,  cioè  gli  uomini  prlucipall  dello  stato;  e  rimanine  continua  nella  legaente  ter* 
Zina,  dorè  alla  Vergine  Maria  è  dato  P  imperiai  titolo  di  Augusta.  —  US.  Qu€i  du€  ecc. 
Quei  due  cbe  «eg(;rono  nel  primo  ordine,  In  più  alto  grado  di  beatitudine  per  essere  rlei* 
nlK«iml  alla  imperatrice  di  questo  cielo,  Adamo  e  san  Pietro,  sono  quasi  1  capostlti  di  questa 
beata  corte;  perché  Adamo  fu  il  primo  dei  credenti  In  Cripto  venturo,  san  Pietro  II  primo 
del  eredenti  in  Cristo  redentore.  —  121.  Cotui  ecc.  Quegli  cho  le  sta  accanto  dalla  parte 
•inistra  è  Adamo,  per  la  cui  colpa  l*  umanità  sopporta  tante  amarezze  :  si  noti  la  delica- 
tezza, per  cui  Dante  esprime  con  felice  traslato  l*  idea  della  colpa,  quasi  cbe  In  para- 
diso e  a  proposito  di  un  beato  nonni  convenire  usare  la  parola  propria.  —  $*  aggiusta: 
Il  vb.  atjgiu$tar9^  derivato  da  iuxta^  presso,  significa  collocar  vicino,  e  nella  forma  riflessiva, 
esser  vicino.  —  122.  ardito  gusto:  cfr.  Par,  xsri  115.  —  124.  Dal  destro  ecc.  Dal  destro 
lato  della  Vergine  vedi  san  Pietro»  il  principe  degli  apostoli  e  primo  papa,  al  quale  Cristo 
aflSdò  le  chiavi  del  regno  celeste.  È  questo  l*  nltlmo  del  tanti  passi  di  Dante,  ove  è  fatto 
ricordo  di  san  Pietro,  verso  il  quale  egli,  come  ci  mostrano  11  poema  e  le  altra  opere, 
aveva  grandissima  reverenza  e  divozione,  perché  In  lui  egli  vedeva  1*  iniziatore  incor- 
rotto di  quella  serie  di  pontefici, *eh*  erano  caduti  al  leuipo  suo  In  tanta  abiezione;  ond'è 
che  il  ricordo  di  san  Pietro  si  collega  spesso  alle  invettive  contro  il  pontificato  (cfr.  Ir\f. 
zix  91  e  segg..  Par.  svili  131,  sxii  8S,  xxvii  19  e  «egg.,  Jfon.  iii  9  ecc.).  —  125.  U  chiavi 
•ce.  cfr.  In/.  XIX  92.  —  126.  di  questo  ecc.  del  regno  celeste,  che  a  Dante  è  apparso  in  forma 
di  venusta  rosa.  —  127.  E  quei  ecc.  Accanto  a  san  Pietro  slede  san  Giovanni  Evangelista, 
che  prima  di  morire  vide  la  visione  da  lui  descritta  neW  Apocalisse,  che  fu  come  la  storia 
profetica  della  Chiesa  cristiana.  DI  lui  si  veda  specialmente  Par.  xxv  e  xxvi.  —  128.  della 
sposa  ecc.  della  Chiesa  cbe  s*  acquistò  con  la  paislone  di  Cristo  (cfr.  Par.  xi  32,  xii  43, 
XXYU  40).  —  129.  la  lancia  ecc.  la  lauda,  con  la  quale  Gesù  fu  ferito  da  Longino,  i  9hiavi 
o  chiodi  coi  quali  fu  crocifliso.  —  130.  <  lungo  ecc.  ed  accanto  ad  .Adamo  slede  Moisè,  sotto 
il  quale  il  popolo  ebraico  fu  condotto  attraverso  11  deserto  e  si  cibò  della  manna  caduta 
dal  cielo  {Etodo  xvx  13-15).  —  132.  la  gente  ecc.  Il  popolo  ebraico,  cui  anche  nelle  sacre 
carte  sono  fatti  rimproveri  continui  di  ingratitudine,  mobilità  e  disobbedienza.  —  133.  Di 
contro  eco.  Di  faccia  a  san  Pietro  (che  era  alla  destra  delia  Vergine)  si  trovava  alla  si- 
nistra di  san  Giovanni  Battista  la  madre  della  Vergine  Maria.  Anna  figliuola  di  Mattban 
sacerdote  e  moglie  di  Gioachino  (cfr.  su  lei  1  Boliandisti,  Aeta  santorum,  JullI,  voi.  VI, 
p.  233).  ~~  131.  tanto  ecc.  la  quale  era  tanto  contenta  di  contemplare  la  figlia  nella  pie- 
nezza della  sua  gloria  cbe  non  moveva  gli  occhi,  sebbene  anch*  ella  cantasse  cou  gli  altri 
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135        che  non  move  occhi  per  cintare  Osanna. 
E  contro  al  nias^gior  padre  di  fatniq^lia 
siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donmi. 
138        quando  chinavi,  a  ruinar,  le  cii^lia. 

Ma  perché  il  tempo  fugjje,  che  t*a$soiina, 
qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
141         che,  com' ejj'li  ha  del  panno,  tx  la  «^onna; 
e  drizzeremo  {(li  occhi  al  primo  amore, 
si  che,  guardando  ver^o  lui,  penetri, 
144        quant'  b  po-sibil,  per  Io  suo  fulgore. 
Veramente  (ne  forae  tu  t'arretri 
movendo  Tali  tue,  credendo  oltrarti) 
147        orando  grazia  convien  che  s'impetri, 
grazia  da  quella  che  può  aiutarti; 
e  tu  mi  segui  con  l'atFezione, 
SI  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti  »; 

beati  ecc.  —  13G.  E  contro  ecc.  e  di  fronte  ad  Adamo  (che  era  aU.i  ministra  del'a  V.-rriae) 
si  trovava  alla  destra  del  Battiita  saula  Lucin,  la  vcrgiae  siracnanua  {y(r.  In/,  n  'jl).  — 
137.  che  mosse  ecc.  che  mosse  Beatrice  a  venire  in  tuo  aluto,  allorché  tu,  perduta  la  spe* 
ranza  di  giungere  alla  cima  del  colle  luminoiio,  roviuavl  verso  la  ^elva  oscura  (ofr.  In/, 
I  54,  òl,  li  103-lOSi.  —  13l>.  Jla  perché  ecc.  Della  brevità  del  tempo  a*«ejnato  alla  visione 
del  paradiso  è  uu  ceuno  nelle  parole  di  Beatrice  in  Par.  xxix  li7.I2'J:  qui  più  chiara- 
mente san  Bernardo  dice  cho  ormai  .«i  avvicina  il  momento  iu  cui  tale  visione  arra  t<*r> 
mine;  perché  a  Dante  non  resta  più  da  contemplare  altro  che  Dio  e  i  misteri  della  Tri- 
nità e  della  doppia  natura.  Da  questo  passo  per  altro  nulla  si  può  ari^nire  circa  la  crono- 
logia dell'azlouo  fantastica  descritta  da  Dante  nel  suo  poema:  se  egli  immat^inava  di  etser« 
salito  al  paradiso  all'alba  del  31  marzo  (cfr.  Par.  i  37)  e  il  vlag;;io  »i  compie  la  nova 
giorni,  questo  momento  della  cessazione  della  visione  dovrebbe  essere  il  2  aprile  ISOO:  ra« 
troppo  Incerti  sono  l  fondamenti  sui  quali  ogul  cronologia  del  poema  «lantesco  si  può  co- 
stituire, perché  si  abbia  a  dare  Importanza  a  queste  date.  —  che  t'  aeeonna:  che  è  as«*- 
gnato  alla  tna  visione.  —  140.  qui  /arem  ecc.  non  ci  termeremo  più  oltre  a  parlare  di 
questi  santi,  Imitando  11  valente  sartore  che  adatta  la  forma  della  gonna  alla  quantità  del 
panno  :  vuol  dire  In  somma  san  Bernardo  che  gli  bi^oj^na  proporzionare  il  tuo  discorso 
Intorno  al  beati  al  tempo  di  cui  Dante  può  disporre,  e  siccome  gli  avanza  appena  quello 
che  bisogna  per  le  supreme  visioni,  cosi  conviene  intralasciare  la  Incomlneiata  rawegna 
delle  anime  elette.  ^  140.  come  buon  ecc.  Ricordando  quella  dell*  In/,  xr  31,  Il  Ventarl 
877  osserva:  «Similitudine  viva  come  la  precedente;  ma  e  nel  luogo  e  In  boeea  di  nu 
«anto,  men  convenevole.  Là  è  pennellata  da  grande  artista:  qui,  per  asaro  la  parola  del* 
Parte,  son  colori  che  non  armonizzan  col  fondo».  —  141.  gonna:  veste,  anche  maachllo. 
^  142.  e  drizzeremo  ecc.  e  volgeremo  gli  occhi  a  Dio,  afflucbé  ta  guardando  verso  di  lai 
riesca  a  penetrare  quanto  più  potrai  attraverso  II  suo  splendore.  —  145.  Veramente  9ee.  Ma, 
aflSncbé  per  avventura  tu  non  abbia  a  retrocedere,  ad  allontanarti  dall'ultimo  dne,  se  ti 
disponi  a  procedere  innanzi  con  la  tna  sola  virtù,  bisogna  che  eoa  la  preghiera  «1  ottenga 
la  grazia  necessaria  ecc.  —  ne  /or»c  :  affinché  non  avvenga  che  eee.  ;  questo  uao  del  ni^ 
come  finale  negativa,  è  Insolito  nella  nostra  lingua,  quanto  è  comune  nella  latina,  ma 
non  senza  esempi  di  scrittori  antichi.  —  146.  movendo  ecc.  avanzando  da  te,  senz'altro 
alato  che  quello  delle  tuo  facoltà.  —  148.  grazia  da  quella  eee.  e  la  grazia  neceaaarla 
deve  essere  ottenuta  da  Ilaria  Vergine,  che  sola  può  aiutarti.  —  14d.  <  tu  mi  eegui  oee. 
perciò  accompagna  coll'affetto  la  pre)<biera  ch'Io  ora  farò,  si  ehe  11  tno  enoro  venga  ri- 
petendo le  parole  mie.  È  manifetto  che  Dante  non  è  invitato  a  dire  aneh*egil  con  la  boeea 
la  santa  orazione  di  Bernardo,  ma  a  ripeterla  mentalmente  via  via  che  il  santo  la  dira; 
poiché  essa  non  è  s  lamento  un  inno  di  lode  aUa  Vergine  {Par.  xxxiti  I-il),  ma  preghiera 
fatta  in  nome  di  tutti  i  beati  perché  ella  ottenga  a  Dante  la  grazia  dell*  ulUma  visiono 
(Ivi,  22-39).  —  150.  si  che  ecc.  SI  avverta  in  questo  verso  un  rleordo  delle  parole  bibllebo 
(Isaia  XXIX  13,  cfr.  Marco  v:x  G):    «Oltre  a  ciò  li  Sign'^re  ba  detto:  Perciocché  quatto  pò- 
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151    e  cominciò  questa  santa  orazione. 

polo,  «eeosUodosi,  mi  onora  oon  la  sua  bocca,  e  con  le  loe  labbra,  od  11  sao  eaoro  è  tanfi 
da  no  ».  —  151.  qiMsta  santa  eco.  Sopra  di  essa  è  atlle  consultare  il  caro  libretto  di  0.  Ca- 
Tedonl,  L*  Orazion*  di  »,  Bernardo  alta  Btatissima  Vergint  ntU*  ultimo  canto  dtl  Paradiso 
di  Dantt  ««posta  eo*  rìteontri  di  quel  tanto  Padr*  «  d*altrif  3*  edlz.,  Modena,  1865. 


CANTO  XXXIU 

Pregata  con  una  mirabile  orazione  da  san  Bernardo,  la  Vergine  Maria  in- 
tercede presso  Dio  e  cfieno  a  Dante  la  grazia  di  contemplare  T ultima  salute: 
fatto  cosi  capace  di  levar  gli  occhi  al  sommo  lume,  il  poeta  ha  la  visione  della 
dirinìtà,  nella  quale  contempla  il  mistero  della  Trinità  e  il  mistero  delle  due  ni.« 
ture  di  Cristo,  e  un  ultimo  fulgore,  nel  quale  la  sua  mente  re<ta  vinta  e  cessa  !a 
visione. 

«  Verdine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 
umile  ed  alta  pili  che  creatura, 
3        termino  fiaso  d'eterno  consiglio, 

XXXIII  1.   Vergint  ecc.  La  «anta  orazioae  innalzata  da  Bernardo  alla  Vergine  ò  come 
1*  ultima  mAuifestazlone  del  sentimento  religioso  e  dell*  arte  poetica  di  Dante:  sublime  nella 
•na  semplicità,  piena  di  tenerezza  e  di  dottrina,  tutta  sparsa  di  profonda  doTOzione,  questa 
finale  orazione  fu  concepita  dal  nostro  poeta  come  veramente  era  de^ao  che  in  cielo  pre- 
gassero 1  beati  ;  e  poiché  egli  la  pose  sulla  bocca  dei  santo  dottore  innamorato  di  Maria, 
è  Inteseota  In  gran   parte  di   concetti  e  Imagini  derirate  dalle  opere  di  lui,  armonica- 
mente  e   soavemente  espressi    con   una  fragranza  tutta   nuova  di  vivissima  ed  efHcace 
poesia.  L*  orazione  è  distinta  in  due  principali  parti  :  la  lode  alla  Vergine  (vv.  1-21)  e  la 
preghiera  per  Dante  (vv.  22-30);  e  nell'una  Maria  è  prima  cousiderata  come  predestinata 
nella  profondità  del  consiglio  divino  al  sublime  ufficio  di  madro  del  Signore  (1*12),  poi 
come  potente  e  benigna  protettrice  degli  nomini  che  In  lei  si  conAdano  (lS-21):   nel- 
l'altra si  rivolge   alla  Vergine   nna   duplice   preghiera   per    Dante,  quella  d'Intercedere 
presso  Dio  affinché  egli  sia  fatto  capace  di  vedere  l*  ultima  salute  (vv.  22-33),  e  quella  di 
eonfermarlo  nella  grazia  e  di  vegliare  alla  salvezza  dell*  anima  sua  (vv.  34-39).  Si  legga 
aocanto  alla  preghiera  dantesca  quella  che  san   Bernardo  inseri  noi   suoi   Strmoni  {Serm. 
in  Adcent,   li  4,   traduzione  di   D.  Cavalca)  :    «  Per  te,  o  benedetu  Vergine,   ci  sia  lecito 
d'andare  al  tuo  Figliuolo.  Per  te,  o  trovatrlce  della  grazia,  genitrice  della  vita,  madre  di 
lalttte,  per  te  riceva  noi  colui,  che  per  te  è  dato  a  noi.  La  santa  tua  integrità,  o  piissima 
madre,  Iscual  appresoo  di  lui  la  colpa  della  nostra  corruzione.  E  la  tua  profondissima  nmiltà 
a  Dio  tanto  grata  Impetri  a  noi  perdonanza  della  nostra  vanità.  La  tua  copiosa  earità  ouopra 
la  moltitndioe  de*  nostri  peccati,  e  la  gloriosa  tua  fecondità  doni  a  noi  fecondità  di  meriti. 
O  madonna  nostra,  o  mediatrice  nostra,  o  avvocata  nostra,  preghiamoti,  rleonoillaoi  al  FI* 
l*laolo  tuo  :al  Figliuolo  tao  ci  raccomanda:  al  Figliuolo  tuo  ci  rappresenta.  Preghiamoti, 
o  benedetta,  per  la  grazia  la  quale  tn  trovasti;  per  quella  prerogativa  la  quale  tu  meritasti  ; 
per  la  misericordia  la  quale  tu  partoristi,  che  faccia  che  esso  il  quale  per  te  s' è  degnato  di 
farsi  iiartecipe  della  nostra  miseria  ed  Infermità,  ancora  per  il  priegbi  tuoi  ci  faccia  partecipi 
della  sua  beatitudine  ed  etemale  gloria,  esso  Gesù  Figliuolo  tuo,  il  quale  è  Signoro  nostro 
aopra  tutte  le  cose,  e  Dio  benedetto  in  omnia  tateula  saeeulorum  »,  —  JlgliaBce.  creatura 
di  Dio,  al  quale  sei  madre;  cfr.  Petrarca,  canz.   Vergine  btlla  46  :   «  Tre  dolci  e  cari  nomi 
hai  *n  te  raccolti.  Madre,  figliuola  e  sposa  ».  —  X.  umite  ecc.  umile  e  sublime  più  che  ogni 
altra  creatura;  cfr.  Luca  i  48:  e  Poiché  egli  ha  riguardato  alla  bassezza  [humilitatem,  la 
vulgata]  della  sua  servente  :  perciocché,  ecco,  da  ora  Innanzi  tutte  le  generazioni  mi  pre- 
dicheranno beata  »;  e  s.  Bernardo  {Ilotnil.  m  10):  s  SI  scires  quantum  tua  humilita»  Altis- 
simo plaeeat,  quanta  te  apud  ipsum  tublimitcu  maneat  »,  e  s.  Bonaventura  {Oper,  XIII  358): 
«  Te,  qua  nunquara  humilior  la  creatnrls  legilur  Fulsse  neo  suavlor;  Et  propter  hoc  eubli' 
mior  Esse  nulla  te  nosoitur».  —  3.  <«nain«  ecc.  oggetto  prefisso  dall'eterno  consiglio,  cioè 
predestinata  da  Dio  ail'utficio  di  madre.  Opportunamente  il  Cavedonl  richiama  qui  le  pa- 
role del  Conv,  IT  5  circa  «  l'esecuzione  dello  eterno  eonslgllo  »  nel  fatto  della  Redenzione. 
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tu  se'  colei,  che  Tumana  natura 
nobilitasti  si  che  il  suo  Fattore 
6        non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  Tamore, 
per  lo  cui  caldo  neireterna  pace 
0        COSI  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face 
di  cantate,  e  jjiuso,  intni  i  mortali, 

12  sei  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  sei  tanto  grande  e  tanto  vali, 

che  qual  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre, 
lo        sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
a  chi  domanda,  ma  molte  fiate 

13  liberamente  al  domandar  precorre. 
Ili  te  misericordia,  in  te  piotate, 

in  te  m.igniSccnza.  in  te  s'aduna 
21         quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dairinfiina  lacuna 

—  4.  tu  se'  rotei  ecc.  tu  ne\  quella  che   nobl!it.^-ti   la  natura   umana   «i  che  il  creatore  di 
es^a  non  d'Hile^aò  di  farsi  creatura.  —  6.   Hi  f •irsi  ecc.  di  f-.r«i  rtjll.nlo  -Il  ilonra.    f*tfur,i 
dell'umana   ìiaturat    lo   quanto  prese   fl;;ura  umana.  —  7.  ^M   vtntre    ecc.  Per  effetto  del 
tuo   divino  concepimento  »ì  riaccese  l'amore  vicendevole  fra  Dio  e  le  creature,  dal  'laale 
amore  nell'eterna  beatitudine  si  è  venuta  fnrmando  questa  rosa:  vuol  dire  che  per  la  re> 
denzlone  operata  dal  figliuol  di  Maria  la  anime   furono   fatta  degne  di  salirà  al  paradiso* 
Si  cfr.  per  alcuna  couformità  di  concetto  e  d'espressione   eoa    Par.    ssii   46  a  Mfg.  —  9. 
questo  fiore:   la  candida   rosa  nella  quale  seggono  i  beati.  —  10.  Qui  tei  ecc.  lu  paradiso 
sei  per  uoi,  spiriti  eletti,  lumiooii^islma  face  che  tiene  accesa  la  nostra  cariti.  S.  Beioardo 
{Serm,  in  Assumpt.  B.   V.  ZI.  il  0):    «  Processii  ergo   gloriosa   Virgo,  euius  lastput  arrìtn. 
tiisima  ipais  quoque  Augelis  miraculo  fuit  >.  —  meridiana:  coma  11  sola  nel  metzoglorao 
rispleude  di  più  viva  luce,  cosi  mtridiana  può  dirsi  ogni  luce  splendidissima.  —  11.  a  gin»o 
ecc.  e  in  terra  tra  gli  uomini  tei  fonte  inesauribile  di  speranza.  Sau  Bernardo,  clt.  già  dagli 
antichi  commentatori:  •  Sacurum  accessum  babas,  o  homo,  ai  Deum,  obi  matar  anta  filium, 
et  filius    ante  patrem;  mater  ostendic  Alio  paetas  et  ubera;  Alias  patri,  latas  et  ruloara: 
nulla  ergo  poterit  esse  repulsa  tibi,  ubi  tot  occurrunt  charitatis  insigna».  •— iS.  Donna  oca. 
Tu,   o  «ignora,  sei  tanto  grande  e  potente  ehe,  sa  alcuno  vuole  ottanera  grazia  a  noa  ri* 
corre  a  te.  Il  suo  desiderio  è  vano  ;  perché  non  si  può  arar  grazia  sa  non  par  tuo  masso. 
Anche  questo  è  pensiero   di   a.   Bernardo  {Sem.  in  Vigil.  Xat.    Dom.    iii  10):    e  Xibil  noa 
Deus   babere   volult,    quod   per  Mariae   manas   non   transiret».  —  14.  qual'.  quaianqno, 
con  lo  stesso  costrutto    che  è  proprio  del    chi,  —  15.   vuol  ecc.  si   volere  a   cosa    impoa*4- 
bile,  come  chi  senza  ali  volesse  volare.  —  16.  La  tua  ecc.  Tu  sei  tanto  baoi^a  eba  roa 
•olo  aiuti  chi  te  ne  fa  preghiera,   ma  molta  volte   previeni  spontaneamente  le   altrui  do* 
mando.  —  18.  lileramentt:   spontaneamente   (cfr.   Inf.   xiil   86,    Purg.  xi  134,  xxvi  139); 
ma  forse  v'è  iuclusa  l'idea  della  larghezza,  delia  liberalità  onde   Maria   previene  le  do- 
manda di  grazia:  cosi  intesero  anche  Beuv.:    «  iiberaliter;. . .    signum   verao   libcralltatla 
est  quando  non  pelitus,  nou  rogatui  douat  >,  e  il  Enti:  <  per  tua  liberalità,. . .  a  liberalità 
è  larghezza  di  donare  da  sé  medesimo  mossa».  —  19.  In  te  ecc.  In  te  ti  aceoglla  miseri- 
oordia,  in  te  pietà,  in  te  magutdcenza,  in  te  quanto  mal  di  bontà  è  nella  creatnro.  Bati: 
«  Tutte  queste  virtù  e  molte  altre  anco  innumerabill  viriti  souo  ne  la  Vergine  Maria;  m* 
l'autore  prese  quella  che  faceauo  ora  a  la  materia:   imperò  che,  perché  aveva  detto  che 
ara  benigna  a  soccorrere  a  chi  dimandava,  si  dimostrava   che   in   lai  era  viitericordia;  o 
perché  avea  detto  ehe  spesse  volte  eoccorrea  inautl  che  si   domandaste,   al   dimostrava  la 
pieià;  e  perché  ella  arreca  a  perfezione  tutta  le  graudi  cose,  si  dimostrava  la  nagni/Utuzia ; 

—  20.  magnifieensa  :  il  dono  della  perfezione,  della  eosa  grandi  a  sublimi  (efr.  Par,  xxxi  S<)* 

—  21.  quantunqu4:  cfr.  Par.  vili  103.  —  22.  Or  quétti  ere.   Dante,   ehe   dalla  profondità 
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deiraniverso  infin  qui  ha  vedute 
24        le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 
tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
27        pili  alto  verso  T  ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

pivi  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  mici  preghi 
30        ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scandi, 
perché  tu  ogni  nube  gli  dialeghi 
di  sua  mortalità  coi  preghi  tuoi, 
33        si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego,  regina  che  puoi 
ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 

delP  Inferno  è  venuto  «in  qal  oa^rvando  i  tre  stati  della  vita  spirituale,  la  dannazione, 
la  purifleaziooo  e  la  beatitudine,  ti  supplica  di  ottenergli  la  grazia  delP  ultima  $alut*,  — 
infima  laenna  deir  universo  ò  detto  Hnferno,  ricordato  come  nno  degli  estremi  del  viaggio 
dantesco  che  fu  d»Il*  inferno  al  paradiio,  infin  quf,  a  traverso  il  inir;;atorto.  Rettamente 
inte^  adunque  «lueito  pa^^  il  Bufi,  rUiosau-lo  :  «  Io  luogo  basso  do  lo  luferno  »,  cioè  quella 
parte  indma  della  terra,  quella  cavità  cbe  coitlluiico  IMnferno;  e  male  Beuv.,  seguito  da 
molti  moderni,  spiegò  la  lacuna  per  11  eentro  della  terra  (<  a  centro  terrae  mque  ad  sum- 
mnm  co«ium>>,  perché  il  viaggio  di  Dante  non  comiueia  dal  eentro,  ma  dalla  snperdcie 
della  terra,  sulla  quale  cresce  la  selva  oscura.  Lana,  Ott.  e  altri,  teneniosi  al  senso  alle* 
gorieo,  spiegano:  e  dal  piti  basio  stato  che  po^sa  eisere  nell'uomo,  che  è  lo  peccato  >.— 
24.  U  vit*  ecc.  le  varie  condizioni  degli  spiriti  nella  vita  oltremondana  (cfr.  In/,  i  112  e 
sefg.).  —  25.  auppUea  a  («:  cfr.  Par.  xv  85.  —  jMr  graxia  ece.  di  ottenere  per  grazia  tanta 
virili  ecc.  È  conforme  alla  dottrina  di  Tomm.  d*Àqu.,  Summ.  P.  I,  qn.  xii,  art.  5  :  «  Omne 
qnod  eievatur  ad  aliqnid  quod  ezcedlt  auam  naturam,  oportet  qnod  diy<pooatur  aiiqua  di- 
spositlone,  quae  sit  snpra  soam  natnram  ;  sient  si  aer  debeat  aeclpere  formam  ignls,  oportet 
qnod  disponatnr  aiiqua  dispositione  aJ  talem  formam.  Cum  antem  aliqnls  intellectns  oreatus 
videt  Deum  per  esaentlam,  ipsa  etsentia  Dei  flt  forma  intelligibllis  intellectus.  Unde  oportet 
qnod  allqna  dispositlo  sopernatnralis  el  snperad-iatnr  ad  hoo  quod  elevetur  (n  tantam  su* 
biimitatem.  Cum  igitur  virtus  naturalis  intelleotns  creati  non  sufflclat  ad  Dei  esaentlam 
videndam,  oporttt  quod  ex  divina  gratia  tuperaecrueat  ei  virttu  inttlUgtndi.  Et  boo  ang* 
meotnm  rirtntis  intellectivae  iUuminaticnem  intelleotns  voeamus  ».  —  26.  eh»  patta  eco. 
che  possa  elevarsi  alla  perfetta  cognizione  di  Dio  nella  quale  consiste  l'eterna  beatitudine 
(cfr.  Par.  xxu  124).  —  27.  V  ultima  talutt:  Dio,  onde  procede  la  beatitcdine  ;  cfr.  Tomm. 
d*Aqa.,  1.  clt.  art.  1:  «Cum..,  ultima  hominis  beatltudo  in  altissima  eius  operatione  conslstat, 
qnae  est  operaiio  Intellectns:  si  nnnquam  easentiam  Dei  videro  potest  intellectus  oreatna, 
vel  nnnquam  beatltudinem  obtlneblt,  vel  In  allo  eius  beatitndo  oonsistet  quam  in  Deo; 
qnod  est  alienum  a  fide.  In  Ipso  enim  est  nltima  perfectio  rationalis  creaturae,  quod  est  ei 
prlnetpinm  essendl  ;  in  tantum  enim  nnumqnodque  perfectum  est,  in  quautam  ad  suum 
prineipinm  atilnglt  ».  —  28.  Ed  io  eoe.  Ed  io,  che  non  deiiderai  mai  di  vedere  Dio  plii 
eh*  lo  desideri  ora  che  lo  vegga  Dante  ecc.  La  cariti  di  san  Uemardo  è  tanta  che  nel  de* 
siderare  a  Dante  V  ultima  talutt  è  mosso  da  affetto  pari  a  quello  onde  ;;ià  la  desiderò  a 
(té  stesto:  bella  e  cristiana  esplicazione  dei  priniriplo  dell* amore  del  pros-*imo.  —  ptr  mio 
veder:  perchè  a  me  (o^nt  dato  di  vedere  Iddio.  L%  lezione  e  la  spiejaziouo  sjoo  confermate 
da  questo  pn«90  di  s.  Bernardo  (5<rm.  in  Dominie.  infra  Octav.  Assumpt.  13):  lam  te,  Mater 
miserlcordiae,. . .  Ecclesia  inediatricem  sibi  apud  sol.*m  iujtitiae  couitltuiam  devotis  supplì* 
cationibui  interpeliat,  ut  in  iumiae  tuo  videat  lumen,  et  Salii  s^ratiam  tuo  uiereaiur  obtentu  ». 

—  80.  •  prego  ecc.  e  faccio  voti  eh*  essi  siano  etttcaci  (cfr.  In/,  xxvi  66).  —  31.  perché  ecc. 
perché  tu  di'^sulva  ogni  nube  di  mortalità  con  le  tn<^  preghiere,  tu  ottenga  iosjmma  a  Dante 
quella  perfezione  della  grazia  che  gli  bisogna  per  contemplare  il  sommo  piacere.  ^  dinieghi: 
il  vb.  disumare  è  usato  per  Io  i-iù  da  Dante  coni* Idea  dello  sciogliere,  liberare  {da  eolp<x 
in  Purg.  xxxiil  120,  da  una  sj^ra  In  Par.  xxiv  80).  che  ha  .-^nche  qui,  perché  le  nubi  della 
mortalità  dissipate  dalla  grazia  sono  im»:;ine  della  liberazione  dello  spirito  da  ogni  terreno 
impedimento.  —  82.  eoi  preghi  ecc.  con  preghiere  cbe  tu  faccia  a  Dio,  intercedendo  per  lui. 

—  33.  il  tommo  ecc.  Dio  gli  si  manifesti.  —  34.  regina  ece.  regina  onnipotente.  —  35.  che  eott- 
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36        dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
09        per  li  miei  preghi  ti  cbiudon  le  mani  9. 
Gii  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
fìssi  neirorator,  ne  dimostraro 
42        quanto  i  devoti  preghi  le  son  grati. 
Indi  aireterno  lume  si  drizzaro, 
nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
45        per  creatura  Tocchio  tinto  chiaro. 
Ed  io  eh*  al  fine  di  tutti  i  disfi 
m'ai'propinquava,  si  com'  io  dorea, 
4S        l'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'accennava,  e  sorride.i, 
perch'io  guardassi  suso:  ma  io  era 
bl         jjiìi  per  me  stesso  til  qnal  ei  vole.i; 
eliti  lii  mia  vista,  venendo  sincera, 
e  pili  e  pili  entrava  per  lo  r.ii^gio 
"4        dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

servi  ecc.  cLc,  •io]  o  cLe  Dautc  avrà  coutemp'.ato  il  «oiuiuo  piacere,  ta  couiervi  paro  11  tao 
aatmo,  tu  lo  guarrli  dal  cadere  uuovamcute  lu  peccato.  —  36.  tanto  vtdtr-,  la  vUioue  dlvioa; 
con  ciò  che  ha  visto  prima  d'ora.  — 37.  Yinea  ecc.  La  taa  protezione  8peus;a  io  lui  gl'impulsi 
delle  passioni  umane.  —  3S.  vedi  ecc.  ecco  la  preghiera,  alla  quale  Beatrice  e  gli  altri  beati 
si  associano  tenden'ln  a  te  le  roani  cousiunt*)  la  atto  di  adorazione  (cfr.  Purg.  rin  Q).  —  39, 
per  li  miei  ecc.  atBncbó  tu  accolga  la  mia  preghiera.  —  40.    Gli  occhi  ecc.   Gli   occhi  di 
Maria  Vergine,  di  tetti  e  venerati  da  Dio  9te««o,  si   flisarono   su   San   Bernardo   per  segoo 
che  la  devota  preghiera  di  lui  era  stata  accolta  beul(;namente.  La  Vergine  non  parla, ma 
con  un  sorriso  df<gli  occhi  divini  manifesta  il  suo  cousentimealo  alla  preghiera  rivoltala  dal 
suo  devoto.  —  41.  :ie  :  a  noi,  Bernardo  e  Dante;  alcuni  prendono  il  ne  coma  riferito  a  aoio 
il  poeta,  in  senso  di  mi,  che  sarebbe  uso  singolare  e  strano.  —  42.  quanto  ecc.  Tutte  in  (•• 
nere  le  preghiere  divote  sono  care  alla  Vergine;  divotisùma  esienJo  stata  Torasione  di  san 
Bernardo,  si  vioue  a  dire  lu  tal  modo  che  ella  dimostrò   di   volerla   ei&udire.  —  43.   Indi 
ecc.  Indi  gli  occhi  della  Vergine  si  volsero  al  lume   divino,   nel   quale   nessuna  creatura 
può  penetrare  con  occhio  cosi  sicuro  com*  è  quello  della  madre  di  Dio  :  vuol  dire  ebe  la 
Vergine,  essendo  perfettissima  tra  le  creature  si  sprofonda  più  d*ogol  altra  nella  eognUione 
di  Dio;  cff.  Riccardo  da  S.  Vittore  (In  Cantic.    cap.    39):  «  Maria  sapra  Angeloi  qooqott 
est,  quia  eos  puritate  sapergreditur,  dum  divlnltatem    clarius  iUls  contemplatur  ».  ^  44. 
«'  ini;ii  :  si  volga,  entri  ;    è    questa   la   lezione   piti  comune,    sebbene  siano  molto   antora- 
voli  1  testi   che  recano  «'  l'nii,   da  intarsi,    vb.    formato  sul   pronome   io^  come  inluiarti^ 
inleiarti  ecc.,  col  senso  di  diventar  simile  alla  cosa  che  II  soggetto  contempla  (Lana,  Otu) 
o  di  mettersi  dentro,  entrare  (Cuti).  —  46.  Ed  io  ecc.  Dante,  avvicinandosi  al  fine  ultimo 
del  suol  desideri,  che  è  Dio,  finisce  di  arciere  di  desiderio,  sente  che  cessa  in  lui  quell'ar- 
dore perché  ormai  ha  la  certezza  di  essere  soddisfatto,  avenlo  ve  luto  la  Vergine  interce- 
dere per  lui  la  grazia  dell'ultima  salute.  — fine  ecc.  Dio,  che  è  «  uliimus  finis  bumanae 
vitae  »  (Touim.  d'Ai^u.  Summ.  P.  Il  2  *,  qu.  cxxii,  art.  2)  e  e  ulilmus  finis  humanae  mentis  » 
(ivi,  qu.  CLXsxiv,  art.  1).  —  49.  Bernardo  ecc.  Bernardo  aorriJeudo  mi    faceva  cenno  di 
guardare  in  alto,  a  Dio,  ma  senza  aspettare  II  suo  cenno  io   avea  già  in   Dio  fissato  le 
sguardo.  —  aonidta  :  e  in  segno  di  coograiulazione  della  ottenuta  grazia  »,  dice  il  Lomb^ 
ma  forse  questa  idea  della  congratulazione  non  ebbe  Dante,  il  quale  del  sorriso  degli  e»> 
seri  beati  si  vale  come  mezzo  per  significare  la  letizia   Interna:    qui  dunque  sorride  aaa 
Bernardo  per  la  gioia  eh'  el  prora  nel  volgere  a  Dio  lo  sguardo  di  Dante.  <—  51.  per  ase 
$te$io  ecc.  da  me  stesso  mi  ero  volto  a  contemplare  11  sommo  lame.  —  52.  chila  stia  ecc. 
perché  divenendo  sempre  più  pura,  la  mia  rista  penetrava  ognora  più  nel  raggio  di  qoel- 
r  alta  luce,  che  è  vera  per  sua  essenza.  —  venendo  ecc.  accrescendosi  la  sua  Tinti  mediante 
r  iaftulone  delia  grazia.  —  54.  c^«  da  et  k  vtra  :  la  luce  dirlna  è  rera  per  sé  stessa,  B«atr« 
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Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
che  il  parlar  nostro  eh*  a  tal  visti  cede, 
57        e  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  somniando  vede, 
che  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
60        rimane,  e  Taltro  alla  mente  non  riede; 
cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
68        nel  cor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Cosi  la  neve  al  sol  si  disigilla, 
cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
66        si  perdea  la  sentenza  di  SiuilUi. 
0  somma  luce,  che  tanto  ti  leW 
dai  concetti  mortali,  alla  mia  mente 

le  altre  cose  tono  vere  In  qaauto  partecipano  della  verità  divina;  efr.  Tomm.  d'Aqu.,  Summ, 
P.  I,  qo.  XVI,  art.  5  :  e  Veritaa  inrenitur  in  lutellecta,  secundmn  quod  apprehcnJit  rem 
ut  eit  ;  et  in  re,  secundam  quod  babet  eiae  coufurinabilo  iutoliectni.  Hoc  antem  maxime 
inrenitur  In  Deo.  Nam  es-«  eiui  non  lolum  e^t  conforme  «no  iutelleetni,  ted  etiam  eat  ipaum 
aanm  intelllgere  ;  et  suam  intcllis<-'re  est  tueu^ura  et  cau.^a  omnii  alterini  eue,  et  omnis 
alterine  intellectna;  et  Ipse  eat  auum  esse  et  intelll{«>re.  Uude  aequitnr  quod  noaiolumalt 
in  Ipao  reriUfl,  ted  quod  Ipne  slt  ipsa  summa  et  prima  veritaa  »  —  55.  Da  quinH  ecc.  Da 
questo  momento  in  poi  la  mia  risioue  fu  più  grande  ebe  non  poaia  dire  la  noatra  parola,  la 
qnale  è  Inferiore  a  taie  viilone,  e  la  memoria  è  incapace  di  ritenere  tanta  grandesza  t  — 
WMgfioictr.  In/,  r  48.  —  57.  oltraggio:  fecondo  la  «uà  etimologia  {ultra»ticum)  è  ciò  ohe 
paaea  11  limite  solito,  e  qui  detto  delia  visione  di  Dante  ne  significa  1*  immensità,  la  grandio- 
sità :  dopo  il  trecento  questa  parola  non  fu  più  usata  se  non  trattandosi  di  eccesso  nel  par- 
lare o  nell*  operare,  e  con  signifieacione  cattiva.  —  53.  Qual  i  colui  eco.  A  deiorivere  in 
qualche  modo,  non  optante  1*  insufficienza  della  parola  uijaana,  la  sua  condizione  in  questo 
momento  supremo.  Il  poeta  ricorre  alle  similitudini.  «  Sul  fine  della  visione  beatifica  (cosi 
11  Venturi  2^6)  si  spenge  in  lui  la  memoria  delle  celesti  cose  vedute,  ma  gli  resta  in  cuore 
1*  impressione  della  dolcezza  che  gliene  venne  ;  come  1*  uomo  che  destatosi  continua  a  pro- 
vare la  passione,  sia  d*  affanno,  sia  d*  allegrezza,  cagionata  da  un  sogno,  benché  di  questo 
pld  non  si  ricordi.  È  un*  immagine  dipinta  con  tócchi  maestri  :  né  pld  concisamente,  né 
pid  acconciamente  si  poteva  dire  la  pataiont  i>npr€$ia^  cioè  qual  commovimento  delTauimo, 
di  cui  Dante  stesso  dice  altrove  :  Chi  riso  «  pianto  son  tanto  seguaci  Alla  passion  da  eha 
eiateun  si  spicca,  Chs  msn  ssguon  voUr  ne* più  vsraei  (Purg,  xxx  lOd)  ».  Una  similitudine 
analoga  a  questa  è  in  Par,  xxiii  49  e  segg.  —  «osint'ando  :  sognando  ;  forma  latina,  per 
ragione  metrica.  —  59.  la  passione  eco.  il  sentimento  cagionato  dal  sogno  rimane,  e  le  cose 
▼ednte,  la  vision  oblita  non  si  riaffaccia  alla  mente.  —  61.  oAs  quasi  eco.  perché  sebbene 
eia  interamente  cessata  la  visione  e  spenta  nella  mia  mente,  pur  mi  scende  ancora  al- 
1* animo  la  dolcezza  che  essa  cagionò.  —  62.  mi  distillai  Venturi  236:  «  Verbo  ch'esprime 
la  gioia  eeendente  nel  cuore  quasi  a  gocce  preziosissime,  perché  meglio  ne  gustasse  la  soa- 
vità, e  tutto  ne  fosse  inebriato  »  —  64.  Cosi  la  nevt  eco.  La  mia  visioue  é  scomparsa  dalla 
memoria,  come  la  neve  si  scioglie  al  caldi  raggi  del  sole,  come  al  vento  si  disperdevano 
le  fbglle  leggiero  solle  quali  la  Sibilla  di  Cuma  scriveva  i  suoi  oracoli.  Venturi  2S6  :  «  Le 
due  similitudini  comprese  in  quest*  ultima  terzina  suggellano  11  concetto  della  spent«  vi- 
sione. Ed  é  da  notare  che  mentre  la  prima,  tratta  dalla  neve,  accenna  il  modo  della  spa- 
rizione che  si  ÙL  col  lento  perder  della  forma;  la  seconda  mostra  il  diMol versi  compiuto 
della  visione  stessa,  come  le  foglie  al  veoto».  —  si  disigilla  i  perde  sua  forma,  dlsclogllen- 
dosi  ;  li  vb.  disigillarsi  è  composto  di  sigillart  che  ha  In  sé  l*  idea  di  dar  forma  a  nna 
cosa,  cfr.  Par,  vii  i>9,  xxiii  109,  xxiv  143.  —  66.  la  ssnlema  ecc.  gli  oracoli  della  Sibilla 
eumana  scritti  sulle  lievi  foglie,  «  quaecumque  in  foiiis  deacripsit  carmina  virgo  »  (Virg. 
En,  III  445).  —  67.  0  somma  eco.  Conoscendosi  incapace  di  rappresentare  la  sublime  vi- 
sione. Dante,  nelPatto'di  dar  fine  al  suo  poema,  Invoca  da  Dio  un  raggio  della  sua  luce 
per  dare  agii  uomini  avvenire  almeno  una  pallida  idea  di  ciò  ch'egli  ha  veduto  in  cielo  (cfr. 
Par,  I  22).  —  chs  tanto  eco.  cbe  sei  di  tanto  superiore  ad  ogni  umano  concepimento.  — 
68.  alla  mia  mente  ecc.  riaplendl  ancora  alla  mia  mente,  concedi  alla  mia  mente  un  poco 
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69        ripre^sta  un  poco  di  quel  che  pareri, 
e  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
ch'una  favilla  sol  della  ina  gloria 
72        possa  lasciiire  alla  futura  gente; 

che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
e  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
75        pili  si  concepera  di  tua  vittoria. 
Io  credo,  per  Tacume  ch'io  sotfersi 
del  vivo  rag:;io,  cU*  io  sarei  smarrito, 
78        se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 
E  mi  ricorda  eh*  io  fui  più  ardito 
per  quelito  a  sostener  tanto  eh*  io  giungi 
81        l'aspetto  mio  col  valor  infinito. 
0  abbondante  grazia,  ond'  io  presunsi 
ficcar  lo  viso  per  la  luco  eterna 
84        tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 
Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 

di  quello  «pleniore  che  mi  rao.'itraiti  ecc.  K  mauifeito  che  Daute  cLìele  nu  ra^jio  dells 
luca  dlvinA,  perchò  da  e.tia  aia  arrirata  la  tua  parola  e  fatta  capKC«  di  espriuere 
almeno  aca  lontana  iJea  dei  beato  regno  ;  e  però  erronea  è  la  spu^tizioue  del  Lomb.  : 
«  ridona  alla  mia  memoria  la  ricordanza  di  parte  della  co«a  manitcìtataml  >  :  uè  il 
▼•  73  renda  necesiaria  questa  spiegazioue,  poiebé  il  ricordare  «arebba  itato  erfetto  dalla 
iaca  concessa.  —  71.  eh*  una  ecc.  che  ewa  poMa  lasciara  descritta,  ai  ammaetiramento 
della  gente  futura,  una  favilla  sol  della  tua  glorici,  un*  indoitesima  parte  dallo  tpattacolo 
glorioso  apparsomi  nel  contemplarti.  —  73.  ehé  per  tornare  ace.  perché,  m  illuminato 
da  un  raggio  delta  tua  luce  io  potrò  ricordare  una  parta  della  eo^ia  ve. ima  a  in  qoalche 
modo  rappresentarle  in  queito  ultimo  canto  del  mio  poema,  gli  uomini  potranno  maglio 
concepire  il  tuo  valore  e  la  tua  eccellenza,  onda  tutte  le  cose  sono  riute.  —  75.  tum  rtf- 
toria:  1*  superiorità  di  Dio  rispetto  a  tutte  le  cose  create.  —  7G.  Io  eretto  ecc.  Io  credo 
che,  se  1  miai  occhi  sotto  l'azione  del  raggio  divino,  che  io  tollerai,  «i  fossero  Invece  ri* 
Tolti  altrove,  non  I*  avrei  piii  tollerato.  Dante  mette  implicitamente  in  rilievo  la  difiarensa 
tra  r  effetto  della  luca  divina  e  l'effetto  delle  altre  luci:  guardando  ia  queste  11  aanio 
resta  tanto  più  offeso,  qnauto  essa  sono  più  vive,  ni  che  dlito^lleudo  da  esse  io  sgoardo 
questo  si  ripooi  e  si  rafforza  per  nuove  contemplazioni  ;  invece  chi  guarda  In  Dio  ««nto 
accrescersi  la  capacità  di  mirarlo,  si  che  se  rivolgesse  altrove  lo  «guardo  tale  eap«cit4 
verrebbe  a  mancare,  né  egli  potrebbe  più  riafflsarsi  in  lui.  —  T  acume  del  vivo  raggiùt 
1*  Intensità  della  fuli^idiitima  luce,  cbe  usciva  da  Dio.  —  78.  da  lui /osterò  aversi:  si  £>s- 
•oro  rivolti  via  da  Ini;  aversi  è  ^>artioiplo  del  vb.  lat.  avertere,  —  70.  io  fui  ève.  per  questo 
(che  se  il  mio  sguardo  si  fossa  rivolto  altrove  avrebbe  perduto  la  sna  capacita)  Ij  mi  faci 
più  ardito  a  durare  nella  coutemplazione  tanto  eh'  io  congiunsi  il  mio  aspetto  con  il  valor 
infinitOf  la  mia  vi^ta  con  Teuenza  divina.  Butl;  e  Ciascuna  santa  auitaa,  che  contempla 
Iddio,  adlunge  a  Dio,  secondo  la  sua  faeultà  del  comprendere  ;  imperò  che  o;ni  ooaa  dio 
eognosce,  cogao>ca  seconda  la  sua  faeultà,  a  non  secondo  la  facuUà  doil.x  cosa  cogno«einta; 
a  però  Iddio,  secondo  sé,  è  it:cuu)preU'iibi!e;  ma  ciascuna  mente  no  co^n<see  tanto  quanto 
può,  6Ì  cU'trila  :ii:iauo  outi.nta  >.  — Si.  l*  aspetto  mio;  !a  mia  vista;  ciV.  l*urg.  xxix  IVJ, 
Par.  SI  20,  xz.  lol  fcc.  —  .'rJ.  0  ullondunte  acc.  O  co|.io»a  grazia  divina,  io  eni  oooddando 
io  presi  ardire  a  -prutua  lare  il  mio  ^j;  tardo  per  la  luca  eterna,  «i  Ja  vedere  tatto  ciò 
eh'  io  poteva  percepirne.  —  presun^ti:  ourri^poode  al  /ut  ar-lito  del  v.  73  ;  e  Tuna  a  l'altra 
espressione  è  da  prendere  nel  ■«•no  btono.  —  Si.  la  valuta  ecc.  vili  tutto  quello  che  po- 
tevo vedere,  e>auiii  o^^ni  facoltà  tii  coiuem;  lare  ia  quella  luce.  Non  rt^t!am«nte  il  Land., 
seguito  da  parecchi  uoderni,  iutese  queiia  frate  nel  scn^o  di  consumare,  s;auc«ra  la  vista; 
che  sareLbo  contro  allA  i«eotenza  del  vv.  76-T8.  —  Sj.  2ìel  suo  pro/on<-'o  vcc.  Vidi  che  natia 
prufoudiià  della  luce  eterna  si  raccoi^iio  legato  da  un  vincolo  d'amore  tutto  ciò  che  trovasi 
sparso  per  l'universo  :  ciò  che  su->si»ta  per  sé  e  ciò  che  sustlate  accidentalmente,  e  il  modo 
del  loro  operare,  erano  uniti  in  Dio }  e  credo  cbe  vi  fosse  anche  la  forma  prima  di  qoMto 
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legato  con  amore  in  un  volume, 
S7        ciò  che  per  Tuniverso  si  squaderna; 
sostanzia  ed  accidenti,  e  lor  co^itume, 
quasi  conflati  insieme  per  tal  modo, 
90        che  ciò  eh*  io  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  uni\ersal  di  questo  nodo 
credo  eh*  io  vidi,  perché  pivi  di  largo, 
03        dicendo  questo,  mi  sento  eh*  io  godo. 
Un  punto  solo  m'ò  maggior  letargo, 
che  venticinque  secoli  alla  impresa, 
96        che  fé*  Nettuno  ammirar  Tombra  d*Argo: 
cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa, 
mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
09        e  sempre  del  mirar  faceasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

▼incoio  d*aiDoro.  —  t'inUmai  si  tror*  raccolto,  coacbia«o:  né  ri  può  enero,  eomt  ere* 
dono  gli  eoticlil  commeutatorl,  alcuna  i«Jea  delle  operazioni  della  Triniti,  perché  Dante 
non  ha  ancora  contemplato  questo  mistero  (efr.  ▼.  115  e  seg.).  —  86.  Ugato  eee.  Bella 
rimaglne  del  Toinme  ri«uitante  dall* unione  del  quaderni  dapprima  dlieloltl,  per  eeprlmere 
1*  idea  di  Dio  come  slnteai  di  tutte  le  enee  sparse  per  1*  universo  ereato.  —  88.  tuttansia 
eee.  Secondo  la  terminologia  degli  scolastici  $uitamia  è  tutto  ciò  ohe  enetlste  di  per  sé  o 
«eddtnU  dò  che  sussiste  In  dlpendenxa  da  un  soggetto;  e  11  eostuwt§  (lat.  habitìu)  è  11 
rapporto  che  passa  tra  due  termini  o  la  proprietà  di  ciaseuno.  Dice  Dante  di  aver  visto 
Insieme  unite  In  Dio  tutte  le  eose  sostansiall  ed  aecidentall  eoi»  le  loro  relaslonl  e  prò» 
prietà,  e  tutte  queste  cose  erano  unite  con  vlneolo  cosi  stretto  e  mirabile,  ehe  elò  ohe  egli 
ne  serive  è  una  pallida  Imaglne  del  vero.  —  89.  qu€ui  conflati:  uniti,  confusi;  e  dlee  quasi 
per  mostrare  1*  ineertexza  della  sua  rlmembranxa.  Il  concetto  che  in  Dio  non  siano  distinti 
sostansa  ed  accidente  è  esplicato  da  Tomm.  d*  Aqu.,  Sumw^.  P.  I,  qu.  iii,  art.  6.  —  91.  La 
/orna  ecc.  Credo  d*  aver  veduto  nell*  eterna  luee  1*  essensa  divina,  che  lega  in  un  tutto  le 
eoee  create,  perché  nel  dir  questo  io  mi  sento  dominato  da  una  pid  intensa  beatitudine, 
corrispondente  appunto  alla  maggiore  divinità  di  dò  che  ha  veduto.  —  94.  Un  punto  ecc. 
Questo  é  uno  del  paui  pld  oscuri  del  poema  di  Dante,  e  le  molte  oongetture  ehe  ri  si  sono 
fatte  sopra  non  hanno  eerto  contribuito  a  chiarirlo.  L*  Interpretaaione  più  comunemente 
accettata  é  quella  fondata  sali' ipotesi  ehe  Dante  qui  abbia  voluto  esprimere  con  la  pa- 
rola letargo  l'Idea  della  dlmentlcausa,  deirobblio  in  cui  egli  era  caduto  rispetto  alla  vl- 
done;  e  allora  s*  Intenderebbe  press' a  poco  cosi  :  Un  solo  momento  trascorso  dopo  dò  eh» 
lo  vidi  cagiona  in  me  più  profonda  dlmentlcausa  ehe  non  sia  quella  sparsa  da  ventielnqu» 
secoli  sopra  l'impresa  degli  Argonauti:  ma  a  questa  interpretazione  si  oppone  la  torxlnik 
seguente  dove  Dante  parla,  non  già  di  dimenticanza,  d  di  Tlvlulma  attenzione  prMtata 
a  dò  ohe  gli  apparve  della  divina  luce.  Altrimenti  é  da  spiegare  la  voce  Utargo,  la  qual» 
può  sigulflcare,  non  la  dimenticanza  In  genere,  ma  quella  ehe  accompagna  le  ammi rasino  1 
pld  profonde  ;  perché  quando  l'uomo  si  raccoglie  in  una  straordinaria  ammirazione^  é  com» 
in  uno  stato  di  letargo,  rispetto  a  dò  che  non  è  la  cagione  della  sua  meraviglia.  Poeto 
dò,  si  può  intendere  la  terzina  eosi  :  Un  momento  di  quella  oontemplaslone  suscitò  lu  m» 
una  ammirazione  pld  grande  che  non  fosse  quella  ohe  In  venticinque  seooll  gli  uomini 
tributarono  all'impresa  degli  Argonauti.  Una  vaga  idea  di  questa  Interpretazione  sembra, 
esser  balenata  agli  antichi  commentatori,  Lana  e  Ott.;  ma  primo  a  ragionarla  fu  lo  Soart. 
—  95.  ali*  iwipr%»a  ecc.  all'impresa  degli  Argonauti  (efr.  Inf*  ina  86,  Par,  n  16),  per  la 
quale  fu  messa  in  mare  la  prima  nave,  Argo,  la  cui  ombra  fece  meravigliare  Nettuno: 
1*  Impresa  degli  Argonauti,  secondo  la  cronologia  accettata  nel  medioevo,  si  riferiva  ai  122S 
a.  C,  venticinque  secoli  prima  del  tempo  di  Dante.  —  97.  coti  eee.  in  tal  modo,  doé  piena 
eosi  di  ammirazione,  la  mia  mente  fissa,  Immobile  ed  attenta  riguardava  nella  lue*  •tTna^ 
o  riguardando  cresceva  in  essa  1'  ardore  della  contemplazione  :  spiega,  in  certo  modo,  ei^ 
ehe  ha  detto  oscuramente  con  la  similitudine  che  precede.  —  100.  A  qutUa  lueo  eoe.  Chi 
contempla  quella  luee  diventa  coti  beato  ehe  non  può  volgerai  piti  ad  alcun  altro  aspetto; 
perché  11  bene,  che  é   oggetto   della  volontà,   è   tutto  raccolto   In    quella   luce ,   e   tutt» 
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che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

102  è  impossibil  che  mai  si  consenta; 
però  che  il  ben,  eh*  è  del  volere  obbietto, 

tutto  8*accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
105        è  difettivo  ciò  che  li  è  perfetto. 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 
pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  di  un  fante 

103  che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perché  più  eh*  un  semplice  sembiante 

tosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava, 
111        che  tal  è  sempre  qual  era  davantc; 
ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 
in  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
IH        mutandom*io,  a  me  si  travagliava. 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

il  bene,  che  ivi  è,  è  perfetto,  meutre  airiofaori  di  cma  è  difettivo.  Dante  mette  io  reni, 
con  mirabile  rapidità,  la  dottrina  di  Tomm.  d*Àqu.,  Summ.  P.  I  2'*,  qa.  t,  art.  4:  «  Per- 
fecta  beatltudo  hominit  in  ▼isiooe  dirinae  easentiae  coniijtit.  Est  antem  ImpoMiblle  qood 
aliqais  yident  divinam  euentiam  yelit  eam  non  ridere,  quia  omne  bonam  habitiua,  qao 
aliqulj  earere  vuit,  aut  ett  in«ufflcieoa,  et  qoaeritor  aliqaid  safflcientiua  loco  eltia,  aat 
babet  allquod  Incommodum  aunexum,  propter  quod  in  fastidinm  renit.  Vi«lo  autem  dlrinae 
OMentiae  replet  aniniam  omnibus  bonis,   com  coniuogat  fonti   totius  bonltatis.   Simillter 
etiam  non  babet  allquod  Incommodum  adianetnm.  Sio  ergo  patet  quod   propria   Tolantate 
beatu»  non  potest  beatitudinem  detercre  ».  —  103.  p«rd  eeo.  percbe  li  bene,  cbe  è  obbietto 
cai  •!  volge  1*  umana  volontà,  ai  raccoglie  tutto  in  Dio,  nel  quale  è  perfezione  di  bene, 
come  fuor  di  lui  è  imperfezione  :  il  bene  ebe  è  fuori  della  divinità  è  imperfetto,  e  però 
fallace  e  manchevole.  Si  cfr.  Par.  t  1*12.  —  105.  li:  in  lei,  nella  luce  divina.  ~  lOC. 
Ornai  eeo.  Ormai  la  mia  favella,  rispetto  non  a  quello  cbMo  vidi,  ma  tolamente  a  quelle 
cbe  ricordo  delle  cose  vedute,  sarà  più  imperfetta  della  favella  di  un  bambino  aneora  lat- 
tante. Dante  dopo  la  visione  della  essenza  divina  ebbe  quella  del  misteri  della  Trinità  e 
dell*  Incarnazione  ;  ma  delle  mirabili  cose  vedute  non  ricorda  se  non  nna  minima  parte  s 
e  pure  a  rappresentare  questa  minima  parte  ei  sente  cbe  la  sua  lingua  è  più  incapace  che 
la  lingua  di  un  fanciullo  lattante.  —  corta:  imperfetta,  e  perciò  insn£Beiente  ;   cfr.  Par. 
XX  53.  —  107.  pure  a  quel  ecc.  e  non  tanto  a  dir  quello  eh* lo  vidi,  ma  solamente  a  dir 
quello  che  io  ricordo.  —  di  un  fante  ecc.  di   un  bambino  (cfr.  fantino  in  Par.  zxx  8S  e 
fante,  forse  in  questo  senso,  in  Purg.  xi  66)  che  ancora  prenda  il  latte  materno;  efr.  Staslo» 
Ttb.  IT  790,  di  Ofelte;   e  Tenerla  meditans  verba  illnetantia  labris  ».  —  109.  Non  poreki 
ecc.  Prima  di  dire  come  ei  vide  nell*  eterna  Inee  le  tre  portone  della  Trinità,  Danto  pro- 
viene  r  obbiezione  che  si  sarebbe   potuto  fkrgii  circa  la  varietà  dello   imagini   sotto  eni 
ritrae  la  divinità:  come  mai  prima  d*ora  ha  veduto  nella  eterna  luco  determinati  aspetti  o 
non  gli  altri  che  adesso  accennerà,  se  la  divinità  è  sompliee  e  immutabile?  Risponde  adnnqne 
che  non  per  varietà  di  aspetti  che  fossero  In  Dio,  ma  perché  U  suo  sguardo  nel  eootom* 
piarlo  si  faceva  sempre  pld  forte,  quell*  unico  sembiante  gli  appariva  tramutato  secondo 
cbe  egli  lo  guardava  con  vista  diversamente  potente.  —  109.  più  ey  un  eemplice  eoe.  pi4 
di  un  aspetto,  diversi  aspetti.  —  111.  c^  tal  è  eoe.  che  è  sempre  quel  che  era  prima,  è 
immutabile;   cfr.  Par.  ixix  145.  —  112.  ma  per  ece.  ma  perché  la  mia  vista  attingerà  no- 
vello valore  coutemplsndo  il  lume  divino,  questo  che  pur  aveva  un  unioo  aspetto  al  tra- 
inuuva  egli  occhi  miei,  assumeva  aspetti  diversi,  via  via  che  ci  muuva  la  mia  vista.  — 
114.  ti  travagliava:   «si  mutava,  quanto  al  cospetto  mio;  ma  non  quanto  aU*eeeero  eno, 
cbe  è  sempre  Immutabile»;  cosi  11  Butl,  la  chiosa  del  quale  ha  importanza  perehé  et  ai- 
testa  del  Bigoifieato  preciso  che  ha  qui  11  vb.  travaglicp-si,  aflloe  ai  sensi  che  ha  eooeorvato 
nella  lingua  parlata.  —  115.  Kella  profonda  ecc.  Nella  profonda  e  chiara  esseiiTs  divina  ni 
apparvero  tre  cerchi  di  tre  diversi  colori  e  della  medesima  dimensione  ;  e  il  secondo  paroa 
rifle«so  dal   primo,   e   11    terzo   parca  di   viva  flamma.  Questi  tre  giri  sono  Imaglne  delio 
tre  persone  della  Trioità  :  i  tre  colori  rappresouUno  i   loro   attrlbnU  (efir.  Par.  x  1);   la 
continenza  una  slguiflca  la  loro  perfetu  parità  ;  Il  raggio  riftalteoM  é  la  potenza  del  Padrt, 
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del  Tal  io  lame  parvemi  tre  giri 
117        di  tre  colori  e  d*ana  continenza; 
e  Ton  daU*altro,  come  Iri  da  Tri, 
parca  riflesso,  e  il  terzo  parea  foco 
120        che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 
0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  eh*  io  vidi, 
123        h  tanto  che  non  hasta  a  dicer  poco. 
0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
sola  t*  intendi,  e,  da  te  intelletta 
126        ed  intendente  te,  ami  ed  arridi! 
Quella  circuiazion,  che  ai  concetta 
pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
129        dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

il  rtffglo  rifletto  è  U  tapltnsa  dtl  Figlio,  •  11  raggio  fiammogglantt  la  ▼irtd  dello  Spirito 
Santo,  che  è  l'amore  procedente  dalPano  e  dall* altro.  —'  116.  parvémii  notano  alennl 
commentatori  che  qui  il  siog.  ala  osato  In  luogo  del  piar,  per  adombrare  PanltÀ  dolI*es- 
tenxa  nelle  tre  peraone  dirino;  ma  forte  Dante  non  ebbe  questa  Intensione.  —  117.  con- 
tintngat  contenenza,  dlmentlone;  che  per  un  cerchio  ò  poi  la  circonferenza.  —  US.  come 
Iri  eco.  DairareolMUeoo  trae  li  poeta  una  elmllitndlne  atiai  vira  per  esprimere  1* Idea  che 
11  Inme  del  Figlio  procede  dal  lume  del  Padre,  come  In  quel  fenomeno  fisico  la  dapUoe 
Irradiazione  Inminota  aTTiene  nell'  aere  ploToto  «  per  V  altrnl  raggio  che  in  té  ti  riflette  • 
(Purg,  XXTZ  92).  —  110.  par§a  ecc.  tembrara  nn  fuoco  egtulmente  motso  da  ogni  parte;  ma 
quinci  e  quindi  ti  riferiscono  ali*  imo  e  ali*  altro  giro,  perché  da  etti  procedoTa  il  terzo  :  11 
Padre  e  il  Figlio  tono  nn  telo  principio  dello  Spirito  Santo,  «  1*  amore  che  Pnno  e  l* altro 
«temalmente  tpira  »  {Par.  z  1-S).  —  121.  0  quanto  ecc.  Quanto  è  imperfetta  la  parola 
umana,  quanto  Inefllcace  a  rendere  il  mio  concetto  I  e  ai  che  quetto  eoncetto,  al  paragone 
di  ciò  eh'  lo  Tidl,  è  coei  piccola  eota  che  non  batta  dir  che  è  poca,  ma  bltognerebbe  dire 
che  è  nalla.  Quette  ripetute  dichiarazioni  della  intnfflclenza  della  parola  umana  a  tigni* 
fleare  gli  ineflkblll  mltteri  dlTfni  tono  floiseimo  artiflzio  non  tanto  a  scusar  Parte  del  poeta, 
«he  non  ha  bisogno  di  ciò,  ma  a  Imprimere  nell'animo  del  lettore,  intleme  con  l'Idea  della 
tna  piccolesza,  il  tentlmento  di  Tenerazlone  e  di  amore  per  l' ImmentltÀ  della  estenza  di- 
Tina.  — •  128.  tanto;  coti  piccola  parte  (cfr.  In/,  ir  99)  della  Titlone  che  a  indicarla  non 
batta  dir  poca,  ma  ti  doTrebbe  dir  nnlla.  —  124.  0  lue*  ecc.  O  luce  eterna  dell*  essenza 
trina  e  una,  la  quale  tola  in  te  ttai,  tola  t' Intendi,  e,  mentre  nella  pertona  del  Padre  In* 
tendi  te  ttetta  e  nella  persona  del  Figlio  tei  da  te  tteata  Intesa,  torridi  d' amore  nella  per» 
eona  dello  Spirito  Santo.  Dante  con  qoetta  terzina  ha  voluto  celebrare  l'unità  delPettenza 
dlTina  e  nello  ttasto  tempo  illustrarne  la  trinità;  e  però,  dopo  aver  detto  che  l'eterna  luce 
é  oompreea  In  sé  stetta  e  da  té  stetta  t*  intende,  etpUoa  11  concetto  aggiungendo  ohe  in* 
tende,  é  Inteta,  e  ama.  —  tidit  ripoti,  stai;  lat.  tidért.  —  125.  da  <«  intelletta  eco.  la 
peraona  del  Figlio  intesa  dal  Padre;  intendente  <«,  la  perenna  del  Padre  che  intende  II 
Figlio  ;  cfr.  Matteo  zi  27  :  «  Ninno  conoace  il  figliuolo,  ae  non  11  Padre  :  parimente,  ninno 
eonoece  11  Padre,  ae  non  11  Figlinolo  >.  «  126.  ami  ed  arridi  :  ami  e  aorrldi  alla  luce  in* 
telUtia  e  uìV intendente;  perché  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  — 
127.  Quella  ecc.  Pasaa  ora  11  poeta  a  deaeriTere  II  mistero  dell' Incarnazione  ostia  delle  dna 
nature  in  Cristo,  del  quale  già  altre  Tolte  ha  trattato  nel  tuo  poema  {Par.  n  40  e  tegg., 
^TTt  25  e  regg.,  xzzx  121  e  tegg.);  e  continuando  II  sno  discorso  riroito  alla  luca  etema 
dieet  Contemplata  alquanto  dagli  occhi  miti- quella  eirculaxion^  quello  del  tre  giri  che 
pareva  ettere  formato  In  te  come  un  lume  riflesto,  11  secondo  del  tre  giri,  mi  apparve  di* 
pinto,  tene* alcuna  variazione  di  colore,  dell' umana  efiSf le.  È  11  mistero  dell'Incarnazione 
che  nel  prendere  forma  sensibile  agli  occhi  del  poeta  conserva  intatta  la  sua  impenetrabi- 
lità, perché  nell'  atto  stesso  di  descriverlo  Dante  ha  saputo  atteggiarlo  In  modo  IneonoepI- 
bile,  qnale  è  l' Idea  di  una  figura  dipinta  del  colore  stesso  del  fondo  tu  cui  appare.  —  e^c 
ti  concetta  ecc.  che  ti  svolgeva  In  te  riflessa  come  Iri  da  Iri  (v.  118):  è  il  cerchio  rispon- 
dente alla  persona  del  Figlio.  —  128.  in  t*:  II  discorso  ò  rivolto  sempre  alla  luce  eterna 
(efr.  V.  124);  però  è  da  accettare  la  lezione  pid  comune,  abbandonando  quella  del  Wltto 
{in  tre)f  che  non  ti  accorda  cA  contesto  ed  é  di  pochi  codici.  —  129.  dagli  oeehi  ecc.  dopo 
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dentro  da  aé  del  ano  colore  stesso 
mi  porre  pinta  della  nostra  effi^^, 

132  per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  è  *l  geometra  che  tutto  s*afiige 

per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
135        pensando,  quel  principio  ond*  egli  indige  ; 
tale  ei-a  io  a  quella  vista  nuova: 
veder  voleva,  come  si  convenne 

133  rimago  al  cerchio,  e  come  vi  s* indova; 
ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
141        da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 
Airalta  fantasia  qui  mancò  possa; 
ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
si  come  rota  ch'egualmente  ò  mossa, 
145    Tamor  che  move  il  sole  e  Taltre  stelle. 

che  fu  alquanto  conUxnplaU  da  me  ecc.  Si  ricordi  ebe  la  successione  'lei  Tart  aspetti  dell» 
diTlna  essenza  è  dipendente  dal  progre«sÌTo  fortificarsi  della  rista  di  Dante  per  mesto  della 
contemplazione  (cfr.  v.  109  e  segg.).  —  130.  dentro  da  té  ecc.  nell*  interno  del  circolo  ap« 
parve  la  sembianza  umana.  Venturi  154  t   e  La  fórma  umana  era  nella  medesima  persona 
divina;  cioè  la  stessa  persona  del  Verbo  sussisteva  nelle  due  sae  proprie  nature,  divina 
e  umana  :  cbé,  conforme  insegna  la  Cbiesa,  id  quod  fuit  ptrmansit,  et  quod  non  trat^  at- 
tumptit»,  —  132.  per  che  ecc.  per  la  quale   apparizione  il  mio  sguardo  si  afflsò  tutto  la 
quella  umana  lembianza.  —  133.  Qual  eco.  Quale  è  11  geometra  cbe  eoo   tutte   le  fone 
dell*  ingegno  si  raccoglie  nella  ricerca  della  quadratura  del  circolo,  e  per  quanto   mediti 
non  riesce  a  trovare  il  principio  del  quale  ba  bisogno  ecc.  Per  rappresentare  11  tuo  stato 
innanzi  al  mistero  dell*  Incarnazione,  Dante  trae  una  similitudine  dalla  condizione  iniellet- 
tnale  dei  geometra  affaticato  per  un  problema  Insolubile,  la  quadratura  del  circolo,  che  è 
Impossibile  a  determinare  percbé  non  si  può  conoscere  il  preciso  rapporto  tra  II  diametro  e 
la  eirconrerenza.  Il  problema  era  stato  II  tormento  del  matematici  aoticbl,  ma  Dante,  non 
pur  qui,  riteneva  giustamente  cbe  fosse  Impossibile  il  risolverlo  (J/bn.  in  3,  Conv.  n  14). 
—  »*  afflgex  s*afl9gge  con  la  mente,  si  raccoglie.  —  135.  quel  principio  ecc.  il  termine  ne* 
cessarlo  per  determinare  il  quadrato  del  circolo,  ossia  il  rapporto  tra  il  diametro  e  la  clr* 
conferenza,  cbe  non  può  essere  se  non  approssimativo.  —  136.  tal§  ecc.  tale  era  Io  cercando 
di  comprendere  come  al  Verbo  divino  si  convenne  l* umana  natura.  -~  137.  veder  eco.  avrei 
voluto  comprendere  In  qual  modo  1*  umana  sembiania  si  uni  al  cerchio  divino  e  come  oel 
divino  avesse  luogo  1* umano;  ma  la  mente  umana  non  può  salire  a  tanta  eogntziooe.  -^ 
138.  »*  indova:  Il  vb.  indoparti,  formato  sniraw.  dov  (osato  sostantivamente  per  lufo, 
ofr.  Par.  ni  88,  zìi  80  ecc.),  significa  trovar  luogo,  collocarsi.  —  139.  ma  non  ecc.  ma  le 
mie  facoltà  intellettive  non  erano  per  té  stesse  capaci  di  penetrare  li  mistero  incompren- 
sibile;  quando  la  mia  mente  fu  colpita  da  una  nuova  apparizione  luminosa,  nella  quale 
ebbe  la  cognizione  di  quel  mistero.  Questo  fulgore  che  sopragiunge  mentre  Dante  si  sforza 
di  comprendere  il  mistero  dell*  Inoarnazione  è  il  termine   pid  alto  col   egli  assorge   nella 
contemplasione  dell*  essenza  divina  :  la  sua  mente  è   salita  ormai   a  tanta   sabiimità  che 
nulla  può  vedere  di  più  alto,  e  perciò  la  visione  eessa,  esuendo  adesso  il  desiderio  e  la  vo> 
lontà  del  poeu  conformi  a  Dio;  e  in  questa  conformità  è  la   beatitudine.  —  UL  un /mi» 
gort  eco.  1*  ultimo  raggio  della  grazia,  cbe  con  la  cognizione  del  mistero   porta  a    Dante 
rultlma  perfezione  della  beatitudine.  —  142.  AlV alta  ecc.  A  questo  punto  cessò  la  mia 
visione,  essendo  compiuto,  coi  tempo  assegnatomi  (efr.  Par,  xxxn  139),  anche  11  floe  del 
mio  viaggio  per  t  regni  eterni;  dopo  il  quale  il  mio  spirito  purificato  si  trovò  In  una  piena 
conformità  con  Dio.  —  143.  ma  già  eco.  ma  già  il  mio  rinnovamento  spirituale  era  com- 
piuto perché  li  mio  desiderio  e  la  mia  volontà  erano  mossi  in  pienissima  armonia  da  Die. 
—  143.  velU:  cfr.  Par,  iv  25.  —  144.  ti  comt  ecc.  come  ruota  che  ubbidendo  alPlmpolso 
ricevuto  si   muove  di   moto  uniforme.  —  145.  Z'amor  che  wors  eco.  Dio,  supremo  motore 
di  tutte  le  cose;  da  lui  eomlocia,  con  lui  si  eodehinde  la  tena  cantica  del  saero  poema 
ebe  è  come  Tlnoo  della  amanita  credente  al  sao  creatore.  —  tttUMi  efr.  Inf.  xxxxv  1S9. 
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(Ediz.  di  soli  350  esemplari)  L.  5,  00 

Fumagalli  Giuseppe  —  Cataloghi  di 
Biblioteche  e  Indici  bibliografici. 
-  Memoria  premiata  nel  1*  Concorso 
bibliograUco L.  5,  00 

»  Della  Collocazione  dei  libri  nelle 
pubbliche  biblioteche.  Un  volume 
L.  3,  50 

j9VfrBtt  C.  Charles  —  Della  compila- 
zione dei  Cataloghi  per  Biblioteche 
e  del  modo  di  pubblicarli  per  mezzo 
di  titoli  separati  stereotijiati.  -  Pri- 
ma versione  dall*  in  illese  a  cura  di 
Guido  Blaoi  (Ediz.  di  soli  350  esem- 
plari)   L.  5, 00 

Visconte  Colomb  De  Batines-Gtun- 
te  e  Correzioni  inedite  alla  Biblio- 
grafia Dantesca,  pubblicale  a  cura 
di  GUIDO  BiAOi  (Ediz.  di  soli  350  esem- 
plari.) Un  volume L.  15, 00 


Paoli  C.  —  Pì'ogramma  Scolastico  di 
Paleografia  latina  e  diplomatica, 
-  I.  Paleografia  latina.  —  2*  Edi- 
zione con  nuove  aggiunte.  .  L.  2,50 

—  Voi.  II.  McUerie  scrittone  e  librarie 

L.  4,00 

Curalo  —  IndioasUmi  di  Bi- 
bliografia Italiana,  in  appendice 
alla  Bibliotbeca  bibliographica  ita- 
lica di  G.  Ottino  e  G.  Fl*maoalu 
L.   4, 00 


Di  prossima  pubblicazione 

Cutter  Charles  C.  —-  Regole  per  un 
Catalogo  a  dizionario,  -  Pnma  rer- 
sione  dall*  inglese  a  cara  di  Guido 

BIAOI. 

Paoli  C.  —  Programma  scolastico  di 
Paleografia  latina  e  di  diploìnatiea 
-  III.  Cronografia  Medievale,  -  IV. 
Diplomatica  -  V.  Dottrina  archi- 
vistica. 
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Opere  di  Stona  e  Letteratora 


in  16*  firrande 


Xy Ancona  Alessandro  —  /  Precur» 
sori  di  DanU,  Uà  Toiome  L.  1, 50 

Aristofane  —  Le  Nuvole;  Commedia 
tradotta  in  Tersi  italiani  da  augu- 
sto Francbktti,  con  note  e  intro- 
duzione di  Domenico  Comparetti 
Un  volume L.  2, 50 

Bartoll  Adolfo  —  /  Precursori  del 
Boccaccio.  -  Un  volume.  .  .  L.  1,50 

—  /  Precursori  del  Binasdmento,  -  Un 

volume L.  1, 50 

—  Storia  della  Letteratura  Italiana.  - 

Tomo  X:  Caratteri  fondamentali 
della  letteratura  medievale  L.  3,  50 

Tomo  n:  La  Poesia  Italiana  nel 
periodo  delle  origini  ....  L.  4, 00 
Tomo  III:  La  Prosa  Italiana  nel 
periodo  delle  origini  ....  L.  3, 50 
Tomo  IV:  La  nuova  Scuola  lirica 
Toscana L.  3, 00 

VoL  V:  Dante  MighUri  -  Detta  Vi- 
ta  L.  3, 00 

Voi.  VI:  Parte  I.  Dante  AlighUri  - 
Delle  Opere  -  La  Divina  Gomme" 
dia L.3,00 

Tol.  VI:  Parte  n  :  La  politica  e  la 
storia  netta  D.  Commedia  'Lare- 
ligione  netta  Div.  C.  -  V  arte  netta 
D,  C,  La  natura  netta  D,  C.  •  Del 
tempo  della  composizione  e  divul» 
gazione  del  Poema,  —  Appendice: 
/  Malaspina  ricordcUi  da  Dante 
L.  3, 00 

Voi.  vn  :  Francesco  Petrarca  L.  3,  SO 

Sindi  mons.'  Barico  —  Scritti  di 
Letteratura  Latina.  Un  voL  L.  4, 00 

Bonghi  Ruggero  —  Saggi  e  Discorsi 
in  materia  di  pubblica  istrueiO" 
ne.  Due  volumi L.  8, 00 

Bnrokhardt  Jacopo  —  La  Civiltà 
del  Secolo  del  Rincucimento  in  Ita- 
/fck  Traduzione  del  Prof.  D.  Valbusa 
con  aggiunte  e  correzioni  inedite 
fomite  dall*  Autore.  Due  voL  L.  7, 00 

Caix  Napoleone  —  Studi  di  EtimO' 
logia  Italiana  e  Romanza.  Un  vo- 
lume   L.2,50 

Canoini  Snrioo  —  Scritti  storici,  pub- 
bucati  per  cura  di  Isidoro  Dbl 
LuNoo  Un  volume L.  4, 00 

Castelli  David  ^  La  Profezia  nella 
Bibbia.  Un  volume L.  4, 50 

—  La  Legge  del  Popolo  Ebreo.  Un  vo- 

lume   L.  4, 00 

—  il  Cantico  dei  Cantici,  studio  esege- 

tico con  traduzione  e  note.  L.  1, 50 

Cima  Antonio  —  Saggi  di  Studi  La- 
tinU L.  2, 00 

Conti  Angusto  —  Cose  di  Storia  e 
d'Arte,  Un  volume u  4, 50 


Conti  Cosimo   «   Ricerche  storiche 

sulV  arte  degli  arazzi  in  Firenze. 

Un  volume L.  2, 00 

Coranini  Oias.  Edoardo  —  Somma^ 

rto  di  Storia  Fiorentina  .  .  L.  4, 00 
Del   Lungo   Isidoro  —  Pagine  lette» 

rarm  e  ricordi.  Un  volume  U  3, 00 

Oargiolli  Oirolamo  —  Stu(^  sul  par 
lare  degli  artigiani  in  Firenze.  Va 
volume L.  3,50 

Ouasti  Cesare  «  Bette  Arti;  opuscoli 
descrittivi  e  biograUcL  Un  voL  L.  4, 00 

Imbriani  Vittorio  «  Studi  dante» 
echi,  con  prefazione  del  Prof.  Fbucb 
Tocco.  -  Un  volume L.  5, 00 

inchini  Odoardo  —  Il  problema  dei 
diritti  detta  donna  specialmente  in 
Inghilterra  e  in  America.  Un  vo- 
lume   L.  l,  SO 

Mancini  Oirolamo  —  Vita  di  Leon 
Battista  Alberti.  Un  volume  L.  5, 00 

Masi  Emesto  —  Studi  sulla  Storia 
del  Teatro  Italiano.  Un  voi.  L.  4, 00 

Maz-Mùller  —  Discorsi  sulla  scienza 
dette  Religioni.  Un  volume.  L.  3, 00 

Meleaoro  da  Oadara  —  Epigrammi 
tradotti  da  Guido  Mazzo.hi.  Un  vo- 
lume   L.  1, 00 

Mùller  Luciano  —  Quintus  Horatius 
Flaecus.  Biografia  storico^lettera-' 
ria,  tradotta  dal  tedesco  da  Giovanni 
DsciA.  —  Un  volume L.  l,  50 

Panxacchi  Enrico  ^  Sei  mondo  detta 
Mugica.  Uu  voi.  con  copertina  di- 
segnata dal  Prof.  Augusto  Burchi. 
L.  3,  SO 

Pascal  Carlo  —  Tre  questioni  di  Fo» 
nologia.  Un  volumetto  ...  L.  2, 00 

Puint  Carlo  —  Il  Buddha,  Confucio 
e  Lao-^se;  notizie  e  studj  intomo 
alle  Religioni  dell* Asia  orientale.  Un 
volume L.  5, 00 

Rocca  Luigi  —  Di  Alcuni  commenti 
della  Divina  Commedia  composti 
nei  primi  vent*  anni  dopo  la  morte 
di  Dante L.  5, 00 

Sartini  Vincenso  —  Storia  detto  Scet^ 
ticismo  moderno.  Un  voL  .  L.  4, 00 

Tabarrini  Marco  —  Stu4j  di  CrUica 
Storica.  Un  volume L.  4, 00 

Tocco  Felice  —  L' Eresia  nel  Medio 
Evo.  Un  volume L.  5, 00 

TortoU  Giovanni  —  Il  Vocabolario 
detta  Crusca  e  un  suo  Critico.  Un 
volume. L.  4,00 

Venturi  Luigi  —  Le  SimUUudini  Dan» 
tesche,  ordinate,  illusi,  e  confront. 
2»  ediz U  2, 50 

Villari  Pasquale  ^  Arte,  .Storia  « 
Filosofia,  saggi  Critici  .  .  .  u.  5,  Oi» 

—  liuovi  Scritti  Pedagogici.  Un  volu- 
me   («.4,00 
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Carteggi,   Diarìì,   Memorie,   ecc. 


Boccaccio  —  Lettere  edite  ed  ineditef 
commentate  e  illustrate  con  nuovi 
documenti  da  F.  corazzisi  Un  vo- 
lume   L.  5, 00 

Corazxini  Odoardo  —  /  Ciompi,  Cro- 
nache e  documenti  con  notizie  in- 
torno alla  vita  di  Michele  di  Landò. 
Un  volume L.  4, 00 

Oharardl  Alessandro  —  Nuovi  dO" 
eumenti  e  studi  intorno  a  Giro- 
lamo Savonarola,  Un  voi.  L.  5, 00 


Oliasti  Cesare  —  Alessandra  Mfaeit^ 
ffhi  negli  Strojsi:  lettere  di  una. 
gentildonna  fiorentina  del  secolo  xt 
ai  Aiuoli  esulL  (B4UI«b«  eltaU  dftlla 
CrotM).  Un  volume JL  &,  00 

Liandttcci  Luca  ^  Diario  Fiorentina 
dal  i4S0  al  tòte,  pubblicato  sui  co- 
dici della  Comunale  di  Siena  e  Ma- 
rucelliano,  con  annotazioni,  da  Jodo* 
co  Del  Badia L.  4, 0(^ 


1  Classici  Latini 

NOVAMENTE  TRADOTTI  E  ILLUSTR.VTI 


in  le*  grande 


Cicerone  —  /  Doveri^  tradotti  e  an- 
noiati da  Giuseppe  Rioutini,  col 
testo  a  fronte.  Uu  volume  .  L.  4, 00 

—  Le  Filippiche,  tradotte  e  illustrate  da 
G.  Mestica.  Due  volumi.  .  .  L.  9,  00 

Fedro  Le  favole,  tradotte  e  annotata 
da  Giuseppe  Rioutini  ....  L.  3, 00 

Oiovenale  —  Le  Satire,  voltate  in 
versi  italiani  e  annotate  dal  Prof. 
Raffaeli.0  Vescovi  Un  voL  L.  4, 00 

O.  Petronio  Arbitro  —  Le  Satire, 
tradotte  da  G.  A.  Cesareo  con  proe- 
mio e  note L.  3,  00 


Svetonlo  —  Le  Vite  dei  dodici  Cesari 
voli^rizzate  e  aimotate  da  Giuseppe 
Rioutini.  Un  volume  col  testo  a  fron- 
te   L.  5,  O») 

Orazio  —  /  Ci  tifine  libri  delle  Odisceìi<i 
una  per  ciascun  Ode  da  Giovanni 
Feoerzoni L.  4, 0v> 

Di  prossima  pubblicazione 

Catullo  —  Le  Poesie,  tradotte  e  illu- 
strate da  Guido  Mazzo.ni. 


Libri   Scolastiei 


DI   LETTURA   E    DI   PREMIO 

in  16- 

Queste  pubblicazioni  sono  conformi  alle  indicazioni  dei  nuovi 
Programmi  Ministeriali  per  i  Ginnasi  e  Licei. 


Alfieri  Vittorio  —  ^^^/^^  tragedia  com- 
mentata  ad  uso  delie  Scuole  da  Ma- 
rio Menohini L.  0,  70 

—  Don  Garzia,  tragedia  commentata 
ad  uso  deue  Scuole  da  Mario  Men- 
ohini   L.  0, 70 

Ariosto  Ludovico  —  L*  Orlando  Fw- 
rioso  con  prefazione  dichiarazioni 
e  raffronti  secondo  i  più  recenti  studi 
curato  ad  uso  delle  scuole  da  Guido 
Falorsi L.  2;,  00 

Balduccl  Enrico  —  Contributo  alla 
Morfologia  dello  Sterno  nei  Mamr- 
miferi.  Con  lOS  figure  in  3  tavole 
litografiche L.  1,  50 

Bartoli  Adolfo  —  Tavole  Dantesche 
ad  uso  Ueile  Scuole  secondarie.  2* 
ediz.  riveduta  e  corretta  da  Tom- 
maso Casini L.  2,00 


Bertoldi  Alfonso  ^  DeU*  Ode  atta 
Musa  di  G.  Parini.  Un  voL  L.  1,  OO 

Boiardo  Matteo  Maria  «  Orlando 
Innamorato.  Stanze  scelte,  ordinate 
e  annotate  ad  uso  delle  Scuole  secon- 
darie classiche  e  tecniche  per  cura 
di  A.  Virgili.  Col  testo  a  ironta  del 
Rifacimento  di  Francesco  Berki  t» 
COI  Proemi  del  Derni  medesimo  ai 
singoli  Canti.  -  Un  volume  L.  2,80 

Calenzoli  Giuseppe  ^  Dialoghi  e 
Commedine  (2^  ediz.  accresciuta). 
(Approvato  dal  Consiglio  Scolastico 
Prov.  di  Firenze).   Un  voL  L.  2,  OO 

Caetanl  Michelangiolo  —  La  Mate^ 
Ha  della  Divina  Commedia  di 
Dante  axjohieri  dichiarata  m  VI 
Tavole.  -  Sesta  edizione  Fiorentina 
con  un  proemio  di  Raffaxlxo  For- 
NACURi.  Un  volumetto.  .  .  .  L.  1,  90 


»  * 


DI  G.  C.  SANSONI 


Casini  Tommaso  —  Manuale  di  Let» 
teratura  Italiana  ad  uso  dei  Licei: 

VoL  I L.  4»  00 

Appendice  al  voL  I »  4, 00 

VoL  II »  4, 00 

VoL  III.  .  .  : »  4.00 

Casini  Tommaso  —  Notizia  sulle 
fonne  metriche  italiane.  Ad  uso 
delle  scuole  classiche.  Uà  volume  :^ 
edizione L.  1,  :fO 

Carraresi  G.  C.  —  CronoQrana  gè- 
neraledeW  Era  Volgare  dall'  antto 
i  all'  anno  3000,  Un  volume  L.  3, 00 

Capanna  Ouelfò  —  Nozioni  sulla 
Stt*uttura  le  Funzioni  e  le  Clas- 
si/lcazioni  degli  animali  (con  103 
incisioni)  secondo  i  Programmi  Mi- 
nisteriali ad  uso  delle  :dCuole  Clas- 
siche. Un  volume L.  2, 50 

—  Zoologia  ad  usodelle  Scuole  Classiche. 
Parte  I  Descrizioni  (con  91  incisioni) 

L.   1,50 

Parte  II  Comparazioni  (con  S3  in- 
cisioni)  L.  1,  50 

Parte  III  Classificazioni  (con  203  in- 
cisioni)  L.  1.  50 

—  Zoologia,  ad  uso  degli  Istituti  tecnici. 

(con  44V  incisioni) L.  2, 50 

—  Zoolofjia,  ad  uso  delle  Scuole  cl.issi- 

cHe  e  iecnicne  uiienori.  e  delie 
:»cuole  normali  e  magistrali  (con  670 
figure) L.  3,00 

Cavemi  Raffaello  —  Problemi  natU' 
rali  di  Galileo  e  d*  altri  autori  della 
sua  scuola,  raccolti  ordinati  e  illu- 
strati con  note.  (Approvato  dal  Con- 
siglio Scolastico  Provinciale  di  Fi- 
renze). Un  volume L.  1, 20 

Celli  Angelo  —  L'Igiene  della  Scuola, 
Conierenze  agl'Ispettori  Scolastici. 
L.  1,50 

Chiarini  Giuseppe  —  Letture  di  Sto- 
ria Patria,  con  illustrazioni  di  E. 

Mazzanti L.  1,  20 

Comani  Francesco  —  Breve  Storta 
del  Medio  Evo  ad  uso  delle  Scuole 
secondarie L.  2,50 

De  Stetteal  —  Geografia-fisica  e  GeO' 
logia  ad  uso  delle  Scuole  Classiche, 
secondo  i  Programmi  MinisL  L.  2, 00 

—  Geografia  fisica  e  Geologia  ad  uso 

degli  Istituti  Tecnici  ....  L.  2,00 

Dumy  Vittorio  —  Storia  Greca  com- 
pendiata, tradotta  e  adattata  ad  uso 
dei  Ginnasi  Italiani  con  ima  Introd. 
originale  sulla  Storia  Orientale.  Un 
volume L.  1,  50 

—  Storia  Romana  compendiata,  tra- 
dotta e  adattata  ad  uso  dei  Ginnasi 
Italiani.  Un  volume L.  l,  50 

SUendt  Federigo  «  Gramm,attca 
Latina.  (Parte  1'  e  2*)  novamente 
tradotta  dal  Professore  C.  a.  Fir- 
MANI L.  2, 00 

—  Grammatica  Latina  (Parte  3'  5/n- 

tassi).  Prima  traduz.  ital.  .  L.  2,50 


Brrera  Alberto  —  Elementi  di  LO" 
gica  ad  uso  delle  Scuole  .  .  L.  1, 50 

—  Elementi  di  Sociologia,  Etica,   MSi- 

nuale  per  le  Scuole  secondarie.  Un 
volume L*.  1,50 

Suclide  —  Libro  Quinto,  novamente 
esposto  dal  Dott.  Michele  Gremioni 
Prof,  di  Matematiche  nel  R.  Liceo 
Galilei  di  Firenze.  Un  volume  L.  1, 00 

—  Libro  Sesto »  1, 50 

Falorsi  Guido  —  Ouartlare  e  Pen- 
sare,  studj  dal  vero  (2*  ediz.)  (Appro- 
vato dal  Consiglio  Scolastico  Provin- 
ciale di  Firenze).  Un  volume  L.  1, 50 

—  Elementi  di  Gramìnatica  Italiana 

ad  uso  delle  Scuole  Elementari  e  Tec- 
niche. Un  volume L.  1,50 

Flrmani  C.  A^- Esercizi  per  la  Gran^ 
malica  latina  per  la  1*  e  2*  Ginna- 
siale. 

Fascicolo  r L.  0, 70 

»  2* »  0,  IO 

»  3* »  0, 70 

Fomaciari  Raffaello  —  Grammo» 
tica  Italiana  dell*  uso  ynoderno  per 
le  scuole  e  per  il  \)opoìo  f Etimologia} 
Approvata  dal  Consiglio  ScoL  Provin» 
ciaie  di  Firenze).  Un  voi.  .  .  L.  3, 00 

— >  Sintassi  italiaiia  dell'  uso  moderno. 
Un  volume L.  4, 00 

—  Disegno    Storico  della  Letteratura 

ItaLana  dalle  origini  fino  ai  nostri 
tempi;  (sesta  edizione  interamente 
rifatta),  (.\pprovato  dal  Consiglio  Sco- 
lastico Provinciale  di  Firenze).  Un 
volume L.  2, 00 

—  Libro  di  lettura  in  appendice  al  Di- 

segno storico  della  Letteratura  Ita^ 
liana.  (Approvato  dal  Consiglio  Sco- 
lastico Provinciale  di  Firenze).  Un 
volume L.  3,  50 

—  La  Letteratura  italiana  nei  primi 

quattro  secoli  (xm-xvi)  -  Quadro 
storico.  Un  volume L.  3,  50 

—  Gram,m£Ltica  Italiana  dell*  uso  mo- 

derno, compendiata  e  accomodata 
per  le  Scuole  (Parte  I'  Etimologia). 
(3*  edizione)  Un  volume ...  L.  1, 50 

—  Gram.matica  Italiana  dell*  uso  mo- 

derno, compendiata  e  accomodata 
per  le  Scuole  (Parte  lì  Sintassi)  (3^ 
edizione) L.  1, 50 

—  Grammatichetta  della  Lingua  Ita- 

liana ad  uso  delle  Scuole  Elemen- 
tari. (2^  ediz.)  Un  volumetto  L.  0,  50 

—  Elementi  di  Filosofia,  ad  uso  delle 

scuole.  Parte  I  (Logica).  -  Un  volu- 
me   L.  1,  50 

—  Parte  n  (Psicologia L.  1, 50 

^  Parte  III  (Cenni  di  etica) ...  L.  0, 50 

—  Trattato  di  Retorica  compilato   ad 

uso  delle  Scuole  -  Parte  I  Libro  I. 
(Elocuzione)  (2*  edizione)  .  .  L.  1,50 

—  Trattato  di  Retorica  Parte  I,  Libro 

IMII  (Disposizione  -  Invenzione)  .  . 
L.   1.50 
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Fomaolari  RattMllo  Trattato  at  Re- 
toriea.  Parta  II,  Libro  I-II  Retorica 
tpeoiale  oLetterattura  . .  .  L.  1,50 

Gargiolli  Carlo  —  Autobiografla  di 
un  povero  fanoiuUo  compendiata 
da  Eo.  Cbarton.  Un  volume  U  1, 00 

—  li  Favoleggiatore  Italiano,  scelto  e 

annotato  ad  uso  delle  scuole  e  delle 

famiglie L.  2, 00 

OI*rr«-BUli    BCarianna    —    Rime  ^ 

L.  2,00 

Olglloli  BL  H.  —  L' uomo;  tìUk  anti* 

ehità:  Le  rane  umane  .  .  L.  0, 50 

Oddoni  Carlo  —  Il  Ventaglio.  Com- 
madiacommentata  ad  uso  delle  Scuo- 
le da  Mario  Menorini.  ...  L.  0,70 

Oraaal  Franoesoo  —  Elementi  d'Ai* 
geàra,  ad  uso  degli  Istituti  Tecnici 
e  dei  Licei L.  3, 50 

^  Compendio  d*  Algebra,  ad  uso  delle 
scuole  tecniche L.  1, 50 

Orattarola  O.  —  Mineralogia,  ad 
uso  delle  Scuole  Classiche,  secondo 
i  Programmi  Ministeriali  (con  231  li- 
gure). Un  volume L.  2, 00 

—  Mineralogia  ad  uso  degli  Istituti 

Tecnici  secondo  i  Programmi  mini- 

steriali L.  2,50 

Harre  —  L*  uso  pratico  della  parola 
e  frase  latina  ridotto  dal  tedesco 
dal  Dott.  G.  B.  Bonino.  ...  L.  0,70 

—  Regole  principali  della  Sintassi  lor 

tina  con  richiami  alle  grammatiche 
dell*  Ellendt-Seyfpert,  Madvio  b 
ScBULTz,  ridotto  dal  tedesco  con  ag- 
giunte dal  Dott.  G.  B.  Bonino.  L.  0, 50 

I««opardi  Oiacomo  ^  Poesie,  scelte  e 
commentate  ad  uso  delle  scuole  da 
Filippo  Sesler  (2^  edizione).  Un  vo- 
lume   L.  1,00 

Bianzoni  Alessa.ndro  —  Poesie  liri- 
che con  note  storiche  e  dichiarative 
del  Prof.  ALFONSO  Bertoldi  L.  1,30 

—  Cori  delle  Tragedie  -  Strofe  per  una 

Prim^  Comunione  -  Canti  Politici 
-  In  morte  di  C.  Imbonati  -  UrO" 
nia  -  Sermoni^ Frammenti  d' Inni 
versi  e  Sonetti  dichiar.  e  illust.  da 
L.  Venturi.  (Approvato  dal  Consiglio 
Scolastico  Provinciale  di  Firenze). 
Un  volume L.  1,  dO 

—  I Promessi  Sposi^  raffrontati  sulle  due 

edizioni  del  1825  e  1810,  con  un  com- 
mento storico,  estetico  e  filologico 
del  Prof.  PoucARPO  Petrocchi,  Par- 
te I,  Gap.  I-  XI L.  1,80 

Marcheainl  Giovanni  —  Elementi  di 

Psicologia,  ad  uso  dei  Licei,  tratti 

dalle  Opere  del  prof.  Roberto  ar- 

*     DiGò L.  1,50 

^«...  rtini  Ferdinando  —  Prose  Italiane 
mouerue  -  Libro  di  lettui'a  propo- 
sto alle  :)CUOle  secondane  inferiori. 
(Con  molte  note  e  le  Biografie  de- 
gli autori  scelti).  Seconda  edizione 
con  una  Scelta  di  Poesie  moderne. 
Un  voi L.  3,00 


Bgartint  yerdlnando  —  Scelta  di  Poe* 
eie  Moderne,    Aupmdico  ai  Libro 
di  Lettura  proposto  alle  Seoole  se- 
condarie infenorì.  Un  Tolume,  con 
.  note é L.0,90 

Michelanglolo  BaonarrotI  —  Rteor' 
do  al  Popolo  Itatiano  •  Un  ▼olumo 
di  pag.  xvi-228  eoa  Ritratto  e  una 
Pianta L.t,00 

Menu  Vfncenso  —  Poeeie,  scelte  illu- 
strato  e  commentate  da  ALPOXso  Bea- 
TOLDI L.  I.  SO 

Oraxlo  —  L' Arte  Poetica,  con  Intro- 
duzione e  Commento  di  A.  Cima. 
Un  volume L.0,80 

Papa-Carpentier  —  Dei  metodo  na- 
turai nelV  insegnamento  pnma^ 
rio.  Conferenze.  Traduzione  con  note 
ed  aggiunte  di  Carlo  Oaroiouj. 
(Seconda  edizione).  Un  toL  L.  S.  00 

Poli  e  Tanflanl  —  Sezioni  tuUaStrut' 
(uro,  le  Funzioni  e  te  Ctatei/teo' 
stoni  delle  Piante  (con  oltre  300  in- 
cisioni) secondo  i  Programmi  Mi- 
nisteriali ad  uso  delle  scuole  Clas- 
siche   L.2,50 

—  Botanica  ad  uso  delle  Scuole  classiche 
Parte  I  (Descristoni)  con  106  inci- 
sioni   L.  1, 50 

Parte  II  (Comparazioni)  con  90  in- 
cisioni    L.  1,  50 

Parte  m  (Classificazioni)  con  200  in- 
cisioni   L.  A,  50 

—  Botanica  ad  uso  degli  Istituti  tecnici 

(con  ^1  lucisiom). L.  2, 50 

Porzio  Cammillo  —  La  Congiura 
dei  Baroni  del  Regno  di  Napoli 
contro  il  Re  Ferdinando  I.  Un  vo 
lumetto  in  61* L.  0, 80 

Pucclantl  Oittseppe  ^  Nuovo  Tea^ 
trino  in  versi  martelliani  ad  uso  dei 
Giovinetti  -  Un  volume. .  .  .  L.  1,  OO 

Rissi  Eugenio  —  Nozioni  di  Sin- 
tassi  Greca  comparata  con  la  LO' 
tina  ad  uso  dei  Licei L.  2, 00 

Sanesi  Tomniaso  «  Storia  delV  an- 
tica Grecia.  Seconda  edizione  note- 
volmente migliorata.  (Approvato  dal 
Consiglio  Prov.  Scolastico  di  Pirenzei. 
Due  volumi L.  4, 00 

Schiller  Ermanno  —  /  Metri  della 
Lirica  Oraziana.  Trattatello  ad  uso 
delle  Scuole  classiche.  Prima  ver- 
sione italiana,  autorizzata  dall*  Au- 
tore, sull*  ultima  ediz.  tedesca,  con 
giunte  e  con  un* Appendice  del  Dott. 
Giovanni  Decia.  (2*  Edizione)  -  Uu 
volume L.  1, 00 

Setti   Pio  vanni    —    Disegno  Storico 

della  Letteratura  Greca.  -  Volume 
unico  (2^  edizione  illustrata)  L.  2,50 

SteCani-Bertaochl  O.  —  Conosci  te 
itesso  -  Nozioni  di  Psicologia  per 
le  Scuole  Normali L.  1,80 


•    ^ 
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Torraca  Francesco —3/anua/g  della 
Letteratura  Italiana  ad  uso  delia 
Scuoia  aecoadane  (y  edizione). 

ToL  I.  Parte  I  Sec  xm  L.  1,00 
»  I.  »  II  »  XIV  »  2,00 
»  I.  »  m  »  XV  *  1»50 
In  questa  nuova  edizione  o;^i  secolo 
costituisce  un  Tolumetto  separato.  II 
prezzo  complessivo  dell*opera  resta 
ui  lire  12, 00. 

—  VoL  n  (^  edizione) L.  4, 00 

»  VoL  m  (2*  edizione) »  4,00 

UtUni  Carlo  —  Educhiamo!  Scritti 
variL  Due  volumi L.  4, 00 

Vallecchi  Ottavio  —  Antologia  ItO' 
liana  compilata,  ordinata  e  annotata 
ad  uso  delle  Scuole  Pratiche  e  Spe- 
ciali di  Agricoltura L.  3, 00 

Vallacehi  Ottavio  —  Antologia  di 
Prose  e  Poesie  Italiane  scelte,  ordi- 
nate e  annotate  ad  uso  delle  Scuole 
Tecniche  e  Normali L.  2, 50 

Ventar!  Gio.  Antonio  -^  Storia  della 
Letteratura  Italiana  compendiata 
ad  uso  deUe  scuole  secondane  (2*  edi- 
zione emendata) L.  2, 00 

Zampini  Salaxaro  Fanny  —  Ele- 
menti d*  Economia^  domestica  con 
Prefazione  dei  Prof.  Luciano  ar- 
MANNL  Un  volume L.  1, 20 

Di  prossima  pubblicazione 

Martini  Ferdln  andò  —  Prosa  viva 
di  ogni  secolo  della  letteratura  ita' 
liana.  Labro  di  ieitura  proposto  aiie 
Scuole  Normali,  alle  classi  superiori 
de*  Ginnasi  e  inferiori  degli  Istituti 
Tecnici 

aCarcheeini  Giovanni  —  Elementi  di 
Logica^  ad  uso  dei  Licei,  tratti  dalle 
opere  del  Prof.  Robbrto  ardioò* 
Un  volume. 

Zanichelli  Domenico  —  Nozioni  sui 
doveri  e  diritti  dei  eittadinL 


Collezione  di  Classici  Greei 

dlratu  dAi  ProfeMori 

QsBOLAMO  Yrnixi  B  Pbtso  Oavassa 

«•I  E.  Istltate  di  Stadi  Smf  «riori  la  rirMse 

Liisia  —  Le  Orazioni  contro  Eratostene 
e  contro  AgorutOt  per  cui*a  di  Pie- 
tro Gavazza. L.  0, 50 


Srodoto  »  Le  Istorie  per  cara  di  Vrr- 
TORIO  Puntoni  -  Libro  I .  .  L.  0, 80 

»  Libro  U. L.  0, 70 

«  Libro  V »  0, 40 

—  Libro  VI »  0,40 

Isocrate  —  n  Panegirico,  per  cura  di 
Plinio  Pratesi L.  0,  50 

Senofonte  —  Analtasi  (lib.  I-III)  per 
cura  di  Giovanni  Dbcu  ...  L.  0, 70 

Demostene  —  Orcuioni  IV,  per  cura 

di  GIROLAMO  VlTBLU L.  0,  50 

Demostene  —  Orazione  perla  corona 
per  cura  di  euoenio  Rizzi  .  L.  0, 70 

Isocrate  —  La  Pace,  per  cura  di  Pu- 
nio  Pratesi L.  0, 40 

Omero  «  Iliade  (Lib.  i-ui)  per  cura  di 
Pietro  Gavazza U  0, 00 

Anacreonte  —  Odi  scelte,  per  cara  di 
ANTONIO  Lombardi L.  0,80 

Classici  Greci  con  noto 

Demostene  —  Orazione  per  la  co* 
rona,  con  commento  del  Prof.  Eu- 
genio RizzL L.2,50 

Odi  Anaereontiche  —  Scelte  e  anno- 
tate da  A.  lombardi U  0, 50 

Classici  Latini 

a  luUi  Caesaris  —  BeUl  GaUici  (Ubri 
VII)  per  cura  del  Prof.  Enrico  Goo- 
CHIA L.  1, 00 

O.  Sallosti  Crispi  —  De  Bello  lugur- 
thino  Liber,  per  cura  del  Prof.  E. 
ROSTAONO L.  0, 50 

Classici  Latini  con  noto 

Fedro  »  Le  favole  latine .  annotate 
da  Giuseppe  Rioutco,  ad  uso  delle 
Scuole L.  0, 80 

Ci.  Horatil  Flaoci  -  Carmina,  con 
il  commento  del  Mullbr.  ridotto  ad 
uso  delle  scuole  italiane  dal  Proti  M. 
Campodonico L.  1,80 

»  Edizione  espurgau L.  1,80 

Carrossarl  Raflkele  »  P.  VIROIU 
Maronis  —  BueòSoe^^  annotata  ad 
oso  delle  Scuole. L.  0,50 

Di  prossinui  ^bbiicaxiono 

e  Sallosti  Crispi  —  De  CatUinae 
Coniuratione   Liber,  per  cura  del 

Prof.  E.  ROSTAONO. 

Tacito—  Le  Istorie,  per  cura  del  Prof. 
Decla. 
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CATALOGO  DELLE  EDIZIONI 


2ifuova  Collezione 


BIBLIOTECA  CRITICA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


diretta  da  FRANCESCO  TORRACA 


Questa  Biblioteca  raccoglierà  le  migliori  monografie  italiane  e  stra- 
niere, che  illustrano  le  questioni  più  capitali  e  i  punti  più  oscuri  della 
nostra  storia  letteraria. 

n  materiale  critico  per  una  storia  della  letteratura  italiana,  che 
abhia  fondamento  scientifico^  trovasi  sparso  in  pubblicazioni  difficilmente 
accessibili  agli  studiosi.  Ricercarlo  e  darlo  in  luce,  a  mitissimo  prezzo, 
affinché  la  notizia  di  esso  utilmente  difibndasi,  è  1*  intento  della  nostra 
Biblioteca,  di  cui  affidammo  la  direzione  ad  uno  deferitici  più  autore- 
voli e  più  valorosi. 


G.  C.  Sansonl 


Di  recentissima  pubblicazione 


Volumi  pubblicati 

1.  Oiesebrecht  Ouglielmo,  DelVistrt^ 
sione  in  Italia  nei  primi  secoli  del 
Medio  Evo^  traduzione  di  C.  Pascal. 
L.  1,20 

t,  Osanaxn  Ajiton  Federico,  Le  Scuole 
e  l'istruzione  in  Italia  nel  Medio 
Evo,  traduziODe  di  G.  Z.  I.   L.  1,00 

8.  Capasse  Bartolommeo,  Sui  Diur* 
nali  di  Matteo  da  Giovenazzo,  nuo- 
va  edizione  riveduta  e  accresciuta 
daU'A L.  1,20 

4.  Zenatti  Albino,  Arrigo  Testa  e  i  pri- 

mordi della  lirica  italiana^  nuova 

'  ediz.  riveduta  e  accresciuta  dall'  a. 

L.  0,(30 

5.  Paris  Oaston,  /  racconti  orientali 

nella  letteratura  francese,  traduz. 
di  M.  Menghini  autorizzata  dallW. 
L.  0,80 


6.  Sainte-Beave,  Fauricl  e  Mansoni 
"  Leopardi L.  1^ 

In  corso  di  stampa  e  in  preparazione 

Paris  Gaston,  La  leggenda  dei  ScUa- 
dino, 

Zumbini  Bonaventura,  Il  FUoeopOp 
nuova  edizione  riveduta  e  accr^ 
Bciuta  dall*A. 

Capasso  Bartolommeo,  Ancora  i 
Diumalt  di  Matteo  da  Giovenaszo, 

Carlyle  Tommaso,  Dante  e  ShaM^ 
speare  prima  versione  italiana  dei 
prof.  Gino  Chiarini. 

Barbi  Michele,  Francesco  Braccio^ 
tini, 

Campori  Giuseppe,  Notizie  per  la 
vita  di  L.  Ariosto, 


Si  pubblicherà  un  volume  ogni  mese. 


DI  O:  a  SANSONI 
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BIBLIOTECA  SCOLASTICA  01  CLASSICI  ITAUAIi 

SECONDO  I  PROGRAMMI  OFFICIALI 

DIEKTTA  DA. 

GIOSUÈ  CARDUCCI 

Procurare  degli  autori  prescrìtti  nelle  nostre  scuole  secondarie  testi  buoni  e  si- 
curi e  opportunamente  dichiarati  per  mezzo  di  commenti  storici  e  filologici,  in  con* 
ftomità  alle  istruzioui  dei  programmi  officiali,  è  i*  intento  della  nuova  BWttoUaa 
Scolasttea  di  Classici  Italiana  a  cui  ho  posto  mano  con  certa  speranza  di  ottenere 
il  ftivore  di  quanti  amano  gli  stu4j  delle  lettere  e  danno  opera  ali*  incremento  della 
cultura  nazionale. 

n  nome  dell*  illustre  uomo  che  da  vari  anni  e  con  ogni  cura  dirige  questa  Pl- 
Mfotica,  assegnando  ai  suoi  valorosi  cooperatori  quella  parte  di  lavoro  che  per  gli 
stmU  compiuti  era  meglio  appropriata  a  ciascuno,  è  garanzia  della  serietà  onde  sono 
condotte  queste  edizioni  che  vogliono,  senza  sacrifizio  della  scienza,  servire  al  bi- 
sogno della  scuola  e  dei  giovauL 

G.  C.  SANSONL 


Volumi    pubblicati 


Dante  Alighieri  —  La  Divina  Com^ 
media^  con  introduzione  e  conmiento 
del  Prof.  TOMMASO  Casini.  .  L.  4,  CO 

— >  La  Vita  Nuova^  con  commento  del 
Prof.  TOMMASO  Casini.  ...  L.  1,80 

Giovaxini  Boccaccio  —  Novelle  scelte 
dal  Decamerone,  con  commento  del 
Prof.  Raffaello  Fornaciari  L.  2,70 

Oinseppe  Parini  —  Le  Odi,  con  com- 
mento del  Prof.  ALFONSO  Bertoldi 
L.1,00 

Omero  —  L'Iliade,  tradotto  da  Vin- 
cenzo Monti  con  commento  del  Prof. 
VriTORIO  TURRI L.  2,00 

—  V  Odissea,  tradotta  dal  Pindbmonte 

con  commento  del  Prof.  Vittorio 
TURRI L.  1,  50 

Pietro  Colletta  —  La  Storia  del  Rea- 
me  di  Napoli,  con  introduzione  e 
note  del  Prof.  Francesco  Torraca 
L.  1,80 

Pietro  Giordani  —  Prose,  scelte  e  an- 
notate dal  Prof.  G.  Chiarini  L.  2, 50 

Torquato  Tasso  —  La  Gerusalemme 
nàerata,  con  commento  del  Prof.  Se- 
YERiNO  Ferrari L.  1, 50 

Vittorio  Alfieri  —  Tragedie  e  Rime 
scelte  e  annotate  dai  Prof.  Uoo  Bril- 
u I>.  2,  50 

Ugo  Foscolo  ~~  Poesie  e  Prose,  scel- 
te e  anuotate  da  Tommaso  Casini 
L.  2,00 

—  Liriche  Scelte  -  /  Sepolcri  e  le  Gra- 

zie, con  commento  di  Severino  Fer- 
rari   L.  1.  50 


Alessandro  Mansoni  —  La  Parte» 
neide  e  le  Tragedie,  con  conmiento 
di  Luiox  Venturi L,  1,50 

Annibal  Caro  ~~  V  Eneide,  con  com- 
mento di  Vittorio  Turri.  .  L.  1, 50 

Leopardi  Oiacomo  —  /  CantX^  com- 

meniau  da  Alfredo  Straccau  (2* 
ediz.) L.  1,80 

—  Le  Prose,  con  commento  del  profes- 
sore  Ildebrando  Della  Giovanna 
U  2,50 

Racconti  di  Storia  Greca  -  scelti  dalle 
vite  Parallele  di  Plutarco,  volgariz- 
zate da  Marcello  Adriani,  il  Gio- 
vane, con  commento  di  Vittorio 
Fiorini  e  Severino  Ferrari.  L.  1,50 

Racconti  di  Storia  Romana  -  scelti 

dsoie  vite  Parallele  di  Plutarco,  vol- 
garizzate da  IblARCELLO  ADRIANI,  11 

Giovane,  con  commento  di  Vittorio 
Fiorini  e  Severino  Ferrari.  Li.  2,00 

Baldassarre  Castiglione  —  il  Cor» 
tegiano  con  commento  3el  prof.  Vit- 
torio CIAN L.  2,80 

Niccolò  Machiavelli  —  Le  Istorie  con 
note  storione  e  mologlcne  dei  Prof. 
V.  FIORINI  Parte  I  Libro  I-m.  L.  2, 80 

Agnolo  Firea«aoia  ~~  Prose  Scelte 
con  commento  del  Prof.  Severino 
FERRARI L.  2, 00 

In  corso  di  stampa 

Dante  e  Firense  —  Prose  anttohe, 
con  prefazione  e  note  del  Prof.  Od- 
done Zbnatti. 

Francesco  Petrarca  —  Il  Canzonie- 
re commentato  dai  professori  Gio- 
suè Carducci  e  Severino  Ferrari. 


.■      .      .-.^.    .  AiK..a.^.    W^  «.     .i_«*.  .A»  À*'jBMk_  « 
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In  preparazione 

O.  Mawrfnt  —  ProM  scelte^  a  cura  di 
JBssiB  WaxTB  Mario. 

G.  Baratti  —  Lettere  familiari  a  cura 
di  Mario  Mbnobixi. 

CUaaappe  X«islo  —  Orazioni  scelte  del 
ueoto  XF/,  ridotte  a  buoaa  lezione 
e  commentate. 

Torquato  Tasso  —  Prose  e  Rime 
■oelte  e  annotate  dal  Prof,  jlsoblo 
SoLsait. 

Oìuamppm  Parini  —  Il  Giorno^  testo 
critico  di  Fiuppo  Salvbraouo  con 
coiunento  del  Prof.  Pio  Ferribrl 

Oossi  —  Sermoni  e  Prose 
Minori  con  commento  del  Prof.  Avs- 

RAROO  PIPPL 

BcnTsnuto  Cellini  —  La  VUa  con 
commento  del  Prof.  Orazio  Baccl 


O.  B.  Osili  —  Prose  seeUe  con  com- 
mento del  prof.  Francisco  Fofvano. 

XiOdoTioo  Ariosto  -  urtando  Furioeo 
con  commento  del  ProC  A.  Zbnattl 

dio.  Della  Casa  ^  il  Oaiateo  eoo 
commento  di  R.  Form aciari. 

AUlsri  Vittorio  —  La  Vita  con  coni* 
mento  di  Alfredo  Straccau. 

Frate  Guido  da  Pisa- /romiTff imo 
con  commento  del  doti.  Carlo  Fratl 

Oalilso  Oalilsi  —  Prose  eeette  con 
coaunento  dei  prQfeitori  Isidoro 
Del  Lunoo  e  Antonio  Fataro. 

n  NoTsiUao  —  Con  commento  del  Prot 
Guido  Biaoi. 

U  Governo  della  Famiglia  —  Con 
conunento  del  Prof.  S.  Morpuroo. 

ZtfOrsnsino  de'  Msdioi  —  L*  Apoiogia 
con  commento  del  prof.  Gioiuà  Car- 
Ducei. 


riecola  Biblioteca  Italiana 


VOLUMETTI  IN   «f   RILEGATI   COX   DORATURE 


In  tela  L.  8  —  In  cartapecora  inglese  L.  4 


▲riosto  —  Orlando  Furioso,  con  pre- 
fazione di  G.  Picciola  -  Due  Toiumi. 
AUlsri  —  //  MUogallo  e  gli  Eprigram- 

mi,  a  cura  di  R.  Renibr.  «  Un 

volume. 
Dante  —  La  Divina  Commedia,   per 

cura  di  G.  Biaoi.  -Un  volume. 
Z>a  Kempls  T.  —  Della  Imitazione 

di  Cristo f  traduz.  di  P.  A.  Cesari. 

A  cura  di  R.  Fornaciarl  -  Un  voL 
Potrarca  —  Le  Rime,  con  prefazione 

di  ADOLFO  Bartoli  -  Un  volume. 
Foooolo  —  Le  Poesie,  edizione  com- 

[^eta  per  cura  di  G.  Biaol  -  Un  voL 
Vita  di  Benvenuto  Cellini  -  per  cura 

di  G.  Biaoi.  —  Un  volume. 
Xtoopaxdi  —  Le  Poesie,  per  cura  di  G. 

Chiarini. 
Tasso  —  La  Gerusalemme  liberata, 

a  cura  di  Guido  Mazzoni  —  Un  voL 

—  n  Rinaldo  e  V Aminta,  per  cura  di 

Guido  \Uzzoni  -  Un  volume. 
ICaohiavelli  —   Lettere   familiari,  a 
cura  di  Ed.  alvisl  -  Un  volume. 

—  Edizione  integra.  -  Un  volume. 

Castiglione  —  //  Cortegiano,  con  pre- 
(knone  di  G.  Salvadori  -  Un  voL 

n  Teatro  Italiano  dei  secoli  xiii  e 
ziT,  a  cura  di  F.  Torraca  -  Un  voi. 

Pollsiano  —  T^  Opere  volgari,  a  cura 
di  T.  Casini.  -  Un  volume. 


Camillo  Porxio  —  Le  Opere,  a  cura  di 

F.  Torraca.  -  Un  volume. 

Shakespeare  Ougllelmo  —  Otello  il 
Moro  di  Venezia,  nuova  versione  di 
CaiSToroRO  Pasquauoo  con  prefi- 
zione  di  P.  G.  Molme-nti  -  Un  voL 

Tassoni  -  La  Secchia  rapita  e  le  P^ 
lippiohe,  per  cura  di  Tommaso  Ca- 
sini -  Un  volume. 

Monti  -~  Poesie  a  cura  di  Tommaso  Ca- 
siNL  -  Un  volume. 

Prati--  Poesie  scelte,  con  prefazione 
di  Ferdinando  Martini  —  Un  voi. 
con  ritratto. 

in  corso  di  stampa 

Polol  Lalgl  —  Il  Morgante,  a  cura  di 

G.  Volpi. 


In  preparazione 

Boceaeoio  -~  Il  Decamerone,  a  cura 
di  G.  Buol  Due  volumL 

Oinlietta  e  Romeo  —  Le  novelle  di 
Luioi  Da  Porto  e  di  M.  Bandbllo 
e  la  tragedia  di  Shakespeare,  con 
prefazione  di  G.  Chiarini.  -  Un  toL 
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Libri  di  Lettura  e  di  premio 


X  Quattro  Po«tt  Italiani  grosso  vo- 
larne di  pagina  74S  in  carta  giallo 
avorio,  premessari  la  vita  di  Danti 
▲uoBiiRi  scritta  da  Lbonardo  Brv» 
m,  6  eoa  prefìuioni  dei  prolL  A.  Bak- 
TOLi«  Q.  PxociOLA  •  Guido  Mazzoni. 
Volume  in  legatura  artistica  di  gran 
lusso  (da  amateur$)  in  marocchino 
con  dorature L.  16, 00 


Fior  di  Memoria  —  Pensieri  maraii 
e  eivut,  scelti  e  annotati  da  Luioi 
Venturi,  elegante  volume  stampato 
a  due  colori  e  rilegato  elegantis^ 
mamente  in  tela. U  4,  OD 

BCaUtde  aioli  —  La  MareKeMa  AlvUi 
con  prefazione  di  Ferdinando  M  ar- 

TINL  ......••.. L.S,00 
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